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SINO 


ALL'ANNO  MDGGXLIX 


di  CaisTO  i358.  Indizione  XI. 
di  Imocehzo  VI  papa  7. 
di  Caj»lo  IV  imptradore  4. 

La  gran  potenza  e  i  fortunati  successi  di  Lo- 
dovico re  d  Ungheria  nella  guerra  da  lui  mossa 
alla  repubblica  veneta,  indussero  quel  saggio 
trotto  ■  pregarlo  di  pace,  con  rimettere  a  lui, 
sapendo  quanto  fosse  magnanimo  ,  le  condì- 
lioni  dell'  accordo  (1).  Gradi  il  re  così  manie- 
rosa offerta ,  accettò  i  loro  ambasciatori  ,  e 
di  non  voler  danari ,  perchè  niun  bi- 
sogno avea  dell'altrui  moneta,  ma  bensì  che 
1  •  ' .  1  '  ■  ■.  quello  che  anticamente  ora  della  sua 
corona.  Però  fu  convenuto  che  a  lui  restassero 
le  città  dell'  Istria,  Dalmazia  e  Scbiavonia  ;  e 
laA.\o*e  da  tanto  tempo  indietro  il  doge  di 
Venezia  »'  intitolava  Dux  Ifeneliarum,  Dalma' 
tiae,  Croaxiae ,  et  quarta*  partis  totius  Imperii 
Romtutiae,  bisognò  ridurre  quel  tilolario  al  solo 
Dux  f'enetiarum.  Per  altro  il  re  restituì  loro 
totte  le  castella  prese  sul  Trevisano,  con  ob- 
bligare i  Veneziani  a  dar  pace  a  tutti  que' ca- 
stellani, e  a  fornirgli  nelle  occorrenze  venti- 
quattro galee  alle  spese  del  medesimo  re.  In 
questa  dolorosa  maniera  terminò  la  guerra  del 
re  Unghcro,  terrore  allora  di  tutti  i  vicini,  colla 
repubblica  veneta.  Restò  un'  amarena  grande 
di  quel  senato  contra  di  Francesco  da  Carrara 
signore  di  Padova,  pereti' egli  avea  usato  di 
■olte  finezze  al  re  Lodovico  e  alle  sue  genti 
durante  la  guerra  suddetta  di  Trivigi  ;  con  la- 
scolarsi  in  oltre,  perchè  egli  continuamente 
«esse  somministrato  vettovaglie  al  campo  ne- 
mico, senza  di  ebe  sarebbe  stata  presto  termi- 
ca b  guerra  in  quelle  parti  per  mancanza 
* insistenza.  Rispondeva  il  Carrarese  d*  aver 
co '-Oto  per  necessita  della  vicinanza,  e  per 
"iva"  VI  proprio  paese,  mentre  avrehbono 
eoe 'Barbari  preso  per  forza  e  senza  pagamento 
c»ò  che  si  fosse  loro  negato.  Ma  nè  queste  nè 
i  ritennero  i  Veneziani  dal  farne 


vendetta,  allorché  il  tempo  propizio  loro  si  pre- 
sentò. Era  anche  stata  guerra  in  regno  di  Na- 
poli per  la  ribellione  del  duca  di  Durazzo  : 
laonde  1'  erano  riempiute  d'assassini  e  di  mala 
gente  tutte  quelle  contrade.  Ma  da  che  il  conte 
di  Mincrbino,  grande  autore  c  fomentatore  di 
sedizioni,  fu  secondo  il  suo  merito  impiccato, 
ebbe  campo  Niccolò  Acciaiuoli  gran  siniscalco 
con  altri  baroni  di  mettere  pace  fra  il  re  Luigi 
e  il  suddetto  duca,  e  gli  altri  Reali  nel  mag- 
gio di  qucsl'  anno.  Gran  festa  se  ne  fece  j  e 
da  che  furono  banditi  dal  regno  gli  uomini 
d'  arme  forestieri,  si  restituì  la  tranquillità  a 
quel  regno. 

Tornò  nell'aprile  di  quest'anno  Galeazzo 
Visconte  all'  assedio  di  Pavia  per  terra  e  per 
acqua  (1).  Perchè  fu  credulo  ebe  i  signori  da 
Beccheria  ,  che  erano  col  Visconte,  fossero 
gl'istigatori  di  questa  guerra,  Fra  Jacopo  Bus- 
solaro,  di  cui  s  è  parlato  di  sopra,  tanto  stre- 
pito fece  colle  sue  prediche  ,  piene  in  appa- 
renza di  zelo ,  per  la  lor  distruzione  ,  che  il 
popolo,  uomini,  donne  e  fanciulli  corsero  a  di- 
roccare e  spianare  da  cima  a  fondo  tutti  i  loro 
bei  palagi  :  impresa  veramente  nobile  di  quel 
religioso  cappuccio ,  quasi  che  peccassero  le 
case,  onde  meritassero  un  sì  barbaro  gasligo. 
Grande  fu  lo  sforzo  de'  Pavesi  per  la  difesa 
della  città,  e  fecero  anch'  essi  un  nobile  ar- 
mamento di  navi  sul  Ticino  per  resistere  al 
copioso  nav  iglio  di  Galeazzo,  formato  io  Pia- 
cenza (2),  di  cui  era  capitano  Fiorello  da  Bec- 
cheria. Fra  queste  armate  navali  succedette  un 
giorno  un  Gero  combattimento  ad  uno  slec- 
cato fabbricato  da' Pavesi  iu  quel  fiume.  Re- 
starono morti  è  feriti  assaissimi  dall'  una  parte 
e  dall'  altra  j  ma  ne  andarono  in  fine  sconfitti 
i  Pavesi,  fu  distrutto  lo  steccato,  e  quattro  lor 
galeoni  con  altre  barche  vennero  iu  potere  dei 
Piacentini.  Durava  nello  slesso  tempo  la  guerra 
di  Bernabò  Visconte  contro  aiGonzaghi,  Estensi 
e  Bolognesi  (3).  Nel  dì  20  di  marzo  s'  affron- 


ti) Gatari  Ister.  di  Pad.  t.  17.  Rtr.  Ilal.,  Matteo  Vii- 
ti  I*.  8  t„P  3».  | 
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(l)  Pelrni  Aurini  Cbron.  t.  16.  Aer.  Itti, 
(a)  Chrooic.  Placasi,  tom.  toi. 
(3)  Chron.  JTMcum  ì.  l5.  Rtr.  lui. 
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tarono  le  loro  armate  a  Monte  Chiaro ,  che 
era  allora  del  distretto  di  Cremona  ,  e  lutti 
menarono  ben  le  mani.  La  vittoria  si  dichiarò 
in  favore  de' collegati.  Ma  né  pur  questo  cervi 
•  vantaggiare  gì'  interessi  di  Ugolino  da  Gon- 
zaga ;  perchè  i  Visconti  dopo  una  perdita  pa- 
reva sempre  che  comparissero  più  forti  di  pri- 
ma, e  li  -contado;  di*  Maoio<t  a-  per  la  perdita  di 
Goveraoia  e  Borgófort*  «  del  Serraglio  si  tro- 
vava io  gravi  angmtje ,  .e  in  pericolo  di  peg- 
gio. Perciò  cominciò legll  i  muovere  parole  di 
pace,  e  trasse  nel  se'ntimcnlo  suo  anche  Aldro- 
vandino  Estense  signore  di  Ferrara,  e  Giovanni 
da  Oleggio,  giacche  tutti  si  consumavano  in 
questa  guerra  senza  profìtto  alcuno.  Prestò  vo- 
lentieri orecchio  a  questa  proposizione  anche 
Bernabò  Visconte  per  desiderio  di  rompere  il 
nodo  di  quella  lega,  e  perché  a  lui  nulla  co- 
stava il  far  oggi  una  pace  e  domani  il  rom- 
perla, se  gli  tornava  il  conto  (i).  Spedirono  i 
collegati  a  Milano  i  loro  plenipotenziarj,  ed  in 
essa  città  fu  conchiusa  e  pubblicata  la  pace 
nel  di  8  di  giugno.  A  quel  trattato  interven- 
nero anche  gli  ambasciatori  di  Carlo  IV  im- 
peradore,  di  Giovanni  marchese  di  Monferra- 
to, di  Venezia  e  d'  altri  signori.  E  perciocché 
Galeazzo  Visconte  pretendea  la  resliluzion  di 
Novara  e  d'Alba,  a  lui  tolte  dal  suddetto  mar- 
chese, fu  rimessa  la  decisione  di  questa  pen- 
denza all'  imperadore,  il  qual  poscia  decise  che 
fossero  restituite  a  Galeazzo  quelle  due  città, 
e  che  questi  restituisse  al  marchese  la  terra 
di  Novi  sul  confine  del  Genovesato.  Per  quello 
che  vedremo,  pare  che  nulla  fosse  determinato 
per  conto  di  Pavia  (a).  Essendo  poi  nato  nel 
settembre  un  figliuolo  a  Bernabò  Visconte,  ne 
vollero  essere  comparì  al  Battesimo  Aldrovan- 
dino  marchese  d'Estc,  Ugolino  da  Gonzaga  e 
Giovanni  da  Oleggio.  V»  andarono  in  persona 
ì  due  primi  coli'  accompagnamento  di  copiosa 
nobiltà.  L' Oleggio,  volpe  vecchia,  vi  mandò 
per  suo  ambasciatore  un  suo  nipote.  Di  ricchi 
presenti  secondo  il  costume  d'allora  fecero 
questi  signori  a  Regina  dalla  Scala  moglie  di 
Bernabò ,  e  al  figliuolo  Lodovico.  L' Estense 
donò  una  coppa  d'  oro  piena  di  perle,  anelli 
e  pietre  preziose,  di  valore  di  circa  dieci  mila 
fiorini  d'oro:  il  Gonzaga,  sei  coppe  d'argento 
dorato,  e  un'  altra  grande  col  piede  di  cristal- 
lo: l'Oleggio,  molte  pezze  di  panno  d'oro,  e 
gran  quantità  di  zibellini.  Sotto  questo  bel  co- 
lore comperarono  i  meo  forti   l' amicizia  dei 
più  forti.  Furono  anche  celebrate  in  Milano 
le  nozze  di  Caterina  ,  figliuola  del  fu  Matteo 
Visconte,  con  Ugolino  da  Gonzaga,  e  si  fecero 
per  tal  occasione  bellissime  giostre  e  tornea- 
menti  in  quella  città.  Ma  Feltrino  da  Gonzaga 
insospettito  che  il  nipote  Ugolino  coli'  alleanza 
contralta  coi  Visconti  l' escludesse  dal  dominio 
di  Mantova,  prima  ch'egli  tornasse  a  Manto- 
va, cavalcò  a  Reggio,  e  prese  1*  intero  possesso 
di  quella  città,  e  provvide  di  molta  gente  Su- 
zara,  Reggiuolo  e  Gonzaga,  per  impedir  gli  at- 


(1)  Johann,  de  Basano  I.  i5. 
(a)  Corin  I Moria  di  Milano. 


D'ITALIA 

tenuti  del  nipote.  Ugolino  venuto  anch' egli  a 
Mantova  ,  ad  esclusion  dello  zio  prese  in  se 
tutta  la  signoria  di  quella  città,  e  tra  loro  da 
11  innanzi  sempre  fu  un  grosso  sangue. 

Per  la  pace  seguita  in  Lombardia  restò  li- 
cenziata  la  gran  compagnia  del  conte  Landò  (i), 
e  questa  scn  venne  sul  Bolognese  nel  mese  di 
giugno,  e  si  accampò  a  Budrio.  Era  ito  in  Ger- 
mania il  conte,  portando  seco  gl'immensi  te- 
sori raccolti  da  tante  ruberie  in  Italia,  co'quali 
fece  acquisto  di  terre  e  castella.  Seppe  costui 
così  ben  dipignere  a  Carlo  IV  imperadore  i 
vantaggi  che  polca  portare  a  lui  e  all'  impe- 
rio la  sua  genie  in  Toscana,  che  Carlo  il  di- 
chiarò suo  vicario  in  Pisa,  e  forse  per  la  To- 
scana. Tornato  questo  capo  d'assassini  in  Ita- 
lia, allorché  fu  sul  Bolognese  ,  intese  come  i 
suoi  caporali  aveano  presa  condotta  dai  Sa. 
nesi,  e  n'  ebbe  piacere,  perchè  al  precedente 
motivo  s'  aggiugnea  quest'  allro  di  passare  in 
Toscana.  Aveano  i  Perugini  assediata  Corto- 
na. Ora  i  Sanesi,  che  di  mal  occhio  vedevano 
l'ingrandimento  de' vicini  Perugini,  ed  erano 
anche  pulsati  per  aiuto  da'Cortonesi,  non  so- 
lamente mandarono  gente  alla  difesa  di  quella 
città,  ma  anche  presero  al  loro  soldo  Anichino 
di  Bongardo,  anch'esso  Tedesco,  che  avea 
messa  insieme  una  compagnia  di  circa  mille  e 
duccnlo  barbute.  Con  tali  rinforzi  sul  fine  di 
marzo  usciti  in  campagna,  fecero  levar  1'  asse- 
dio di  Cortona  con  perdita  non  lieve  e  molta 
vergogna  de'Perugini.  Per  cancellar  tale  onta, 
più  che  mai  feroci  ed  ingrossati  di  gente  se 
ne  tornarono  i  Perugini  sotto  Cortona.  Ven- 
nero poscia  i  Sanesi  a  battaglia,  e  ne  furono 
malamente  sconfìtti ,  con  veder  poi  gli  stessi 
nemici  alle  loro  porte  :  dal  che  irritali  chia- 
|  marono  al  loro  soldo  la  gran  compagnia.  In 
I  tale  stato  di  cose  avvenne  che  il  conte  Lan- 
dò, giacché  intese  l'invito  accettato  dalia  sua 
gente  di  passare  sul  Sanese,  ed  egli  stesso  pel 
nuovo  suo  vicariato  bramava  di  portarsi  colà, 
si  mise  io  viaggio  nel  di  a4  di  luglio  per  ano 
scosceso  ed  aspro  cammino  dell'  Apennino ,  a 
lui  prescritto  dai  Fiorentini.  Ma  non  potendosi 
contenere  i  suoi  soldati  dal  rubare  e  maltrat- 
tare i  montanari,  costoro  in  numero  solamente 
di  ottanta  si  postarono  ne' siti  superiori  della 
via  ,  e  rotolando  giù  grossi  sassi ,  senza  che 
potessero  quegli  sgherri  nè  offendere  nè  difen- 
dersi, li  misero  in  fuga.  Vi  furono  morti  circa 
trecento  d'essi,  oltre  a  molti  presi,  e  più  di 
mille  cavalli  e  trecento  ronzini,  con  assai  roba 
rimasta  in  preda  ai  vincitori.  Lo  stesso  conte 
Landò  malamente  ferito ,  fu  condotto  prigio- 
ne ;  ma  con  promessa  di  molti  danari  trafu- 
gato, si  condusse  a  Bologna,  dove  ben  accolto 
da  Giovanni  da  Oleggio,  per  la  sua  poca  cura 
fu  in  pericolo  della  vita.  11  resto  di  quella 
mala  gente  si  ridusse  nel  contado  d'  Imola. 
Francesco  degli  Ordelaffi,  che  vedea  mal  vo- 
lentieri stretta  la  sua  città  di  Forlì  da  due  ba- 
stie poste  dal  legato  pontifìcio,  tirò  al  suo  soldo 
que'  masnadieri  per  isperanza  che 
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wro  le  due  nemiche  fortezze.  Costoro  fecero  II 
ii  grandi  crudeltà  e  taccheggi  in  Romagna  nel 
mutrie  dell'  anno.  Ma  avendo  la  corte  ponti- 
ficia d' Avignone  riconosciuta  la  balordaggine 
eoeimrssa  nel  richiamar  d' Italia  I'  assennato  e 
icoroso  cardinale  Egidio,  il  rimandò  in  que- 
rt'anuo  con  titolo  di  Legato  ed  ampia  auto- 
rità nrgli  Stati  della  Chiesa.  Passata  la  metà 
di  dicembre,  arrivò  egli  in  Romagna,  e  si  diede 
a  studiare  i  mezzi  per  vincere  la  pugna  con- 
Ira  l'ostinato  signore  o  sia  tiranno  di  Forlì.  I 
Sanesi  intanto  (i)  e  i  Perugini  che  erano  in 
guerra,  e  si  trovavano  stanchi  ed  esausti  per 
le  perdite  vicendevolmente  fatte  di  genti  e  di 
avere,  Tennero  a  pace.  Restò  ai  Sanesì  una 
specie  di  dominio  in  Cortona.  Montepulciano 
▼enne  in  poter  dei  Perugini. 


di  Caisro  i35g.  Indizione  XIL 
di  Irrocbjizo  VI  papa  8. 
di  Cazlo  IV  impenulor*  5. 


Da  che  Bernabò  Visconte  ebbe  sciolta  la 
lega  Lombarda ,  che  tanto  gli  avea  dato  da 
fare,  benché  avesse  fatta  pace  ancora  con  Gio- 
vanni da  Oleggio  signor  di  Bologna,  nè  questi 
occasione  alcuna  gli  avesse  dato  di  romperla; 
pure  si  preparò  in  quest'anno  per  fargli  guer- 
ra, tenendo  per  fermo  che  fosse  giunto  il  giorno 
beato  di  ricuperar  Bologna  (a).  Unita  dunque 
un'  annata  di  quattro  mila  cavalli  e  di  molta 
fanterìa,  di  cui  fece  capitano  il  marchese  Fran- 
cesco Estense  fuoruscito  di  Ferrara,  nel  di  6  di 
dicembre  questa  arrivò  nelle  vicinanze  di  Mode- 
na. Avea  ròleggio  ben  preveduto  questo  nembo, 
«  a  tal  fine  spediti  i  suoi  soldati  con  parte  del 
popolo  di  Bologna  alla  guardia  del  fiumicello 
-M  una.  e  fatto  anche  fortificar  quelle  ripe  ;  ma 
appena  gianse  la  voce  dell'avvicinamento  d'un 
m  poderoso  esercito  nemico,  che  tutti  diedero 
▼olta  e  ai  ritirarono  a  Bologna.  Nel  di  8  del 
suddetto  mese  avendo  1'  armata  milanese  pas- 
sato in  due  guadi  il  fiume  Panaro,  andò  a  met- 
tere l' assedio  o  Crevalcuore ,  e  per  accordo 
entrò  in  quella  terra  nel  di  17.  Poscia  nella 
festa  del  santo  Natale  arrivò  ne'  contorni  di 
Bologna;  levò  a  quella  città  il  canale  dell*  a- 
equa  del  Reno,  e  per  conseguente  I'  uso  dei 
mulini ,  e  fabbricò  una  bastia  a  Casalecchio. 
Allora  fu  che  Giovanni  da  Oleggio  cominciò  a 
prevedere  di  non  poter  sostenere  a  lungo  tante 
ione  Tenutegli  addosso,  massimamente  perchè 
seppur  uno  alzava  un  dito  per  lui. 

Prima  che  queste  cose  arvenissero  (3),  Ga- 
vazzo Visconte,  aiutato  da  Bernabò  suo  fra- 
filo,  apedi  un  poderoso  esercito  sotto  il  co- 
u«do  di   Luchino  dal  Verme  all'assedio  di 
Moriva  di  voglia  di  quella  si  riguarde- 
rò] «tà;  e  seco  erano  i  signori  da  Beccherìa, 


(1)  Crocci  Senne  I.  i5.  Ree.  IUI. 
(»)  Joluanc*  de  Bimbo  Coro».  Malia.  I.  i5.  Rer.  Ibi., 
I  de  GnUoaibw  Cbros.  Boaonieu.  tom.  18.  Rer. 


(3) 


I.  16. 


lui., 
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i  quali  aveano  già  prese  tutte  le  castella  della 
Loraellina  e  del  distretto  pavese.  Frate  Jacopo 
Bussolari,  di  cui  abbiamo  parlato  altre  volte, 
dell'Ordine  di  sant'Agostino,  e  non  già  degli 
Umiliati,  come  ha  il  Corio  (1),  non  cessava  colle 
sue  prediche  di  animar  qwcl  popolo  alla  difesa, 
promettendo  loro  continuamente  vittorie.  E 
perciocché  era  Tenuto  meno  il  danaro ,  con 
persuadere  alle  donne  l'abbandonare  il  lusso  e 
le  pompe,  cavò  loro  di  mano  tutti  gli  anelli, 
e  gioielli  e  vesti  preziose,  e  da'  cittadini  tutti 
i  vasi  d'oro  e  d'argento,  colla  vendita  de' quali 
fatta  in  Venezia  ricavò  assai  pecunia  per  sup- 
plire ai  bisogni  della  guerra.  Ma  questo  a  nulla 
giovò.  Cominciò  la  città  a  penuriar  di  grano. 
Il  buon  Frate  ne  cacciò  tutti  i  poveri,  gl'ina- 
bili e  le  donne  di  mala  vita.  Pure  di  di  in  di 
cresceva  la  carestia  (a),  e  a  questi  malanni  si 
aggiunse  una  grave  epidemia  che  portò  gran 
gente  all'  altro  mondo.  Secondoché  scrisse  il 
Corto,  i  Paveai  durante  questo  assedio  fecero 
una  sortila  con  tal  bravura,  che  misero  in  iscon- 
fitta  l'esercito  del  Visconte,  uccidendone  e  pren- 
dendone assaissimi.  Dal  che  nondimeno  non 
punto  sbigottito  Galeazzo,  in  breve  rifece  l'ar- 
mata ,  e  più  forte  di  prima  tornò  a  strignere 
d'assedio  Paria.  Nulla  di  ciò  •' ha  da  Pietro 
Azario  storico  di  questi  tempi.  Ma  siamo  assi- 
curati da  Matteo  Villani  (3)  e  dagli  Annali  di 
Piacenza  (4)  che  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato, vedendosi  tolta  la  maniera  di  soccor- 
rere quella  città  non  meno  per  terra  che  per 
acqua ,  prese  al  suo  soldo  la  compagnia  del 
conte  Landò,  e  fattala  venire  per  la  riviera  di 
Genova,  andò  con  essa  gente  a  postarsi  verso 
Bassignana.  Non  poterono  i  Visconti  impedire 
un  di  Io  sforzo  di  costoro,  che  non  introdu- 
cessero in  Pavia  un  convoglio  di  vettovaglia; 
ed  allora  accadde,  a  mio  credere,  il  conflitto 
poco  fa  accennato  dal  Corio.  Ma  nel  mc»e  di 
settembre  peggiorò  la  febbre  di  Pavia,  con 
aver  Galeazzo  Visconte  tirata  al  suo  soldo  buona 
parie  della  suddetta  compagnia  del  conte  Lan- 
dò, gente  senza  legge  e  fede,  pronta  a  ven- 
dersi ogni  dì  a  chi  più  le  offeriva.  Restò  so- 
lamente al  servigio  del  marchese  di  Monfer- 
rato Anichino  di  Mongardo  Tedesco  con  circa 
due  mila  persone  tra  cavalieri  e  fanti.  Perciò 
reggendo  Fra  Jacopo  Bussolari  e  i  principali 
di  Pavia  disperato  il  lor  caso,  nel  mese  di  no- 
vembre cominciarono  a  trattare  con  Galeazzo 
della  resa  della  città,  e  a  proenrare  dei  van- 
taggiosi patti.  Impetrarono  tutto,  e  il  Visconte 
anch'egli  ottenne  il  possesso  e  dominio  di  Pa- 
via. Gran  confidenza  mostrò  il  Visconte  al  Bus- 
solari  in  quel  trattato,  ed  anche  dopo  essere 
entrato  padrone  in  Pavia  ;  ma  giacché  il  su- 
perbo Frate,  nel  procacciare  agli  altri  una 
buona  capitolazione,  scioccamente  avea  dimen- 
ticato di  chiedere  alcuna  sicurezza  o  vantag- 
gio per  la  propria  persona,  da  li  a  pochi  giorni 


(1)  Corio  Moria  di  Milano. 

(2)  Annalr»  Mediol.  «.  16.  Rer.  lUl. 

(3)  Matteo  V.llaai  l.b.  «>  r.  35. 
(',)  Chi  oh.  FUcaaL  I.  16.  Rer.  Hai. 
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fa  preso  ,  e  condcnnalo  dal  «no  generale  ad 
una  perpetua  prigionia  nella  città  di  Vercelli  : 
gastigo  a  cui  non  si  oppose  il  Visconte,  o,  per 
dir  meglio,  gastigo  a  lui  procurato  segreta- 
mente  dal  Visconte  medesimo ,  e  d*  istruzione 
ad  altri  d'attendere  al  loro  breviario,  e  di  non 
mischiarsi  ne' secolareschi  affari,  e  molto  meno 
in  quei  di  guerra.  Fece  poi  Galeazzo  fabbri- 
car  un  forte  castello  in  Pavia  per  tenere  in 
briglia  quel  popolo,  che  da  tanto  tempo  man- 
teneva una  grave  antipatia  con  Milano  e  coi 
signori  di  Milano.  Grande  accrescimento  di  po- 
tenza fu  questo  a  Galeazzo  Visconte. 

Fu  ben  presa,  siccome  dicemmo,  al  suo  soldo 
da  Francesco  degli  OrdclafB  la  compagnia  del 
conte  Landò;  ma,  parte  perchè  egli  non  po- 
lca mantenerla,  e  parte  per  li  prudenti  ma- 
neggi del  cardinale  Egidio  legato,  questa  si 
voltò  verso  il  contado  di  Firenze ,  cercando 
da  sfamarsi  e  da  trovar  buon  bottino.  Non  si 
lasciarono  far  paura  in  qursta  occasione  i  Fio- 
rentini, ed  usciti  in  campagna  con  quanta  gente 
d'armi  poterono  adunare  anche  dalle  loro  ami- 
stà ,  mostrarono  a  que'  masnadieri  i  denti  in 
maniera ,  che  a  guisa  di  sconfìtti  si  partirono 
dal  loro  distretto,  passando  di  poi  a' servigi 
del  marchese  di  Monferrato.  Restato  perciò  in 
asse  il  bestiale  signor  di  Forli,  e  sempre  più 
stretta  la  sua  città,  si  ridusse  infine  come  di- 
sperato a  quella  risoluzione  che  mai  non  volle 
prendere  in  addietro,  benché  con  patti  di  molto 
vantaggio.  Interpostosi  adunque  Giovanni  da 
Oleggio  (i),  andò  l'Ordrlaffo  a  rendersi  libe- 
ramente al  cardinale  legato,  il  quale  nel  di  4 
di  luglio  prese  il  possesso  di  quella  città  e  di 
tutte  le  fortezze,  con  gran  festa  di  quei  citta- 
dini che  si  videro  liberati  da  un  aspro  giogo. 
All'Ordelaffo  il  prode  cardinale  diede  l'asso- 
luzione, e  lasciò  la  signoria  di  Forlimpopoli  e 
di  Castrocaro.  Così  la  Romagna  restò  in  pare, 
e  tutta  all'  ubbidienza  della  Chiesa  Romana. 
Terminò  i  suoi  giorni  in  quest'anno  nel  di  io 
oppure  i3  di  marzo  (?)  Bernardino  da  Po- 
lenta, signore,  o  piuttosto  tiranno  di  Ravenna, 
nomo  perduto  nella  lussuria,  uomo  crudele,  e 
che  enormi  aggravj  aveva  imposto  a  quel  po- 
polo, di  modo  che  in  Ravenna  non  abitavano 
più  se  non  dei  contadini  e  de'  poveri  artigia- 
ni. Erede  suo  fu  Guido  da  Polenta,  suo  figliuo- 
lo, proclamato  signore  da  que'  cittadini ,  tutto 
diverso  dal  padre,  che  richiamato  alla  patria 
ogni  fuggito  e  bandito,  si  diede  s  governar  con 
placidezza  ed  amore  il  suo  popolo,  e  dal  car- 
dinale legato  riportò  la  conferma  di  quel  do- 
minio. Can  Grande  signor  di  Verona  anch' e- 
gli  per  la  sua  vita  dissoluta  e  crudele  (3)  s'era 
guadagnato  l'odio  del  popolo  suo.  Maltrattava 
del  pari  i  suoi  due  fratelli,  cioè  Can  Signore 
e  Paolo  Alboino,  e  non  tnen  la  moglie,  ben- 
ché bella  e  savia  donna,  perchè  perduto  die- 
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t  tro  a  due  merelrìri.  E  perciocché  Can  Signore 
adì  an  giorno  certe  minacce  che  il  fecero  te- 
mer della  vita,  scelse  il  di  i  4  di  dicembre  per 
vendicarsene.  Trovato  dunque  per  istrada  in 
Verona  Can  Grande  che  a  cavallo  se  n'andava 
a  diporto,  avventandosi,  con  uno  stocco  il  passò 
da  parte  a  parte,  e  morto  il  lasciò.  Se  ne  fuggì 
egli  a  Padova,  benché  niuno  in  Verona  si  mo- 
vesse contra-di  lai.  Il  perchè  nel  di  17  d'esso 
mese  tornato  colà  con  gente  datagli  da  Fran- 
cesco da  Carrara  signore  di  Padova  ,  dappoi- 
ché Paolo  Alboino  suo  fratello  era  stato  eletto 
signore,  non  trovò  difficultà  veruna  a  farsi  pro- 
clamar suo  collega  nella  signoria.  Degna  di  me- 
moria é  la  forse  non  mai  veduta  slrabocche- 
|  vole  quantità  ed  altezza  delle  nevi  cadute  in 
quest'anno  in  Lombardia.  In  Modena,  Bologna 
ed  altre  città  fu  alta  due,  ed  anche  tre  brac- 
cia; laonde  rovinarono  molte  case;  e  scaricala 
dai  tetti,  arrivava  sino  alle  gronde  delle  case, 
nè  per  contrada  alcuna  si  poteva  passare,  né 
buoi  o  carra  mettersi  in  viaggio. 

Anno  di  Ciusto  i  36o.  Indizione  XIIL 
di  Innocenzo  VI  papa  9. 
di  Ca*u>  IV  imperadore  6. 


(1)  Matteo  Villani  lib.  9.  c.  36. 

(2)  Rnbeos  Hist.  Raveon.  lib.  9,  Matteo  Villani  lib.  9. 
sap.  i3. 

(3)  Caroti.  Veroo.  t.  8.  Rer.  Ila! , 
I.  16.  Return  llalicarum  p.  jae. 


Per  qualche  tempo  si  andò  sostenendo  Gio- 
vanni da  Oleggio  contro  le  forze  di  Bernabò 
Visconte ,  perchè  dal  cardinale  Egidio  legato 
apostolico  fu  sovvenuto  di  qualche  soldatesca, 
e  l'accortezza  sua  provvedeva  a  molli  pericoli 
e  bisogni.  Ma  vedendo  troppo  chiaro  l'impo- 
tenza sua  di  resistere  a  si  gagliardo  nemico,  ti 
quale  avea  anche  avuto  a  tradimento  Castel- 
franco e  Serravalle,  e  non  sapendo  a  qual  par- 
tito volgersi  per  tener  salda  la  città  di  Bolo- 
gna, cosi  strettamente  bloccata  ed  angustiata 
da  varie  bastie  (1),  cominciò  a  trattare  col 
cardinale  di  cedere  a  lui  Bologna.  Ne  trattò 
ancora  co' Fiorentini,  e  lo  stesso  Bernabò,  dopo 
aver  penetrato  ì  di  lui  maneggi,  entrò  ancli'e- 
gli  al  mercato.  Ma  il  pallio  toccò  all'avveduto 
cardinale  Egidio,  al  quale  in  contracambio  as- 
segnò all'Oleggio  il  dominio  della  città  di  Fer- 
mo sua  vita  naturai  durante,  e  ne  diede  il  pos- 
sesso  ai  di  lui  stipendiati  (a).  Usci  nascosa- 
mente fuor  di  Bologna  nella  notte  antecedente 
al  primo  giorno  d'aprile  Giovanni  da  Oleggio, 
senza  che  il  popolo  potesse  fargli  oltraggio  al- 
cuno in  vendetta  delle  tante  tirannie  loro  usate; 
e  ne  presero  la  tenuta  Blasco  Gomez  nipote 
del  cardinale,  e  Pietro  da  Farnese  capitano 
della  gente  d'esso  legato,  con  giubilo  immenso 
di  que'  cittadini.  Poco  nondimeno  durò  la  loro 
allegrezza;  perché  inviato  dal  capitano  sud- 
detto ordine  alle  milizie  di  Bernabò  di  levarsi 
dal  contado  di  Bologna,  siccome  città  della 
Chiesa,  loro  venne  un  ordine  in  contrario  da 
esso  Bernabò  di  continuare  il  blocco,  e  di  far 
peggio  di  prima.  Però  seguitando  per  molti 


(1)  Matteo  Villani  lib.  9.  c  65. 

(2)  Johann,  de  Basano  Cbron.  Mulioeote  t.  l5.  Rerum 
Hai.,  Matthaeas  dt  Griffooiboi  Chroa.  Boooaiciii.  toni.  18. 
Rei.  Hai. 
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mesi  ancora  le  genti  del  Visconte  a  vivere  in 
quelle  contrade,  e  a  saccheggiar  tutte  le  ville. 


il  Corio(i)  pagati  da  Galeazzo  al  re  per  impe- 
trar sì  nobil  nuora;  nomine  mutui,  «Ve  doni, 


—  —   »   I  —  *  "  -  >  — -  ,  ...... 

incredibil  danno  ne  segui  a  que'  popoli,  e  Bo-  dice  l'autore  della  Vita  d'Innocenzo  VI  (a), 

loeni  più  che  prima  si  trovò  in  gravissime  an-  ||  Soggiugne  esso  Corio ,  essere  stata  pubblica 
psfie.  Al  cardinale  Albornoz  mancava  la  pos* 


per  fare  sloggiar  il  nemico;  pertanto  ri- 


l  voce  che  questa  alleanza  gliene  costasse  ben 
cinquecento  mila.  Matteo  Villani  (3)  fa  giu- 


ror&e  al  re  Lodovico  di  Ungheria,  pregandolo  j  gnere  la  spesa  fino  a  accento  mila  ;  e  ciò  con 


d  on  soccorso  di  sua  gente  al  soldo  della  Chie- 
sa. Ne  lo  chiese  invano  (i).  Mandò  il  re  in 
Italia  un  corpo  di  più  di  quattro,  e  v'  ha  chi 
dire  più  di  sei  mila  arcieri  a  cavallo  al  car- 
dinale, crescendo  con  ciò  i  cani  a  divorar  le 
vincere  de'  miseri  Italiani.  La  gente  di  Berna- 
bò ,  senza  voler  aspettare  l'arrivo  di  questi 
Barbari,  nel  di  primo  di  ottobre  si  ritirò  pel 
Modenese  alla  volta  di  Parma,  con  lasciar  ben 
provvedute  le  bastie  intorno  a  Bologna.  Arri- 
vali gli  Uneberi,  non  volle  il  cardinale  lasciarli 
stare  in  ozio,  ma  li  spinse  insieme  colle  genti 
di  Malafesta  signor  di  Rimini  a'  danni  de'  Par- 
migiani (a).  Commisero  costoro  nel  passaggio 
pel  Modenese  crudeltà  enormi  contro  uomini, 
donne  e  fanciulli ,  saccheggiando  dappertutto. 
Più  nefanda  ancora  fu  la  loro  barbarie  nel  di- 
stretto di  Parma,  dove  maggiormente  attesero 
a  saziar  la  loro  ingordigia  ed  avarizia,  che  a 
vincere  l'assediata  città  e  a  debellare  i  nemi- 


sommo  aggravio  de' suoi  sudditi,  forse  per  la 
giunta  del  viaggio  e  delle  suntuosissime  nozze 
che  si  fecero  in  tal  occasione.  Arrivò  la  real 
principessa  a  Milano  nell'ottobre  con  accom- 
pagnamento mirabile  di  Franzesi  e  Lombardi, 
e  quivi  le  feste  e  i  bagordi  furono  senza  fine. 
Pietro  Azario  rende  testimonianza  di  quella 
straordinaria  magnificenza',  e  delle  smoderate 
spose  che  fecero  piagnere  i  popoli  suoi.  Date 
furono  dal  re  in  dote  alla  figliuola  alcune  terre 
in  Sciampagna,  che  erette  in  contea  portarono 
al  genero  Gian-Galeazzo  il  titolo  di  Conte  di 
Virtù,  sotto  il  qual  nome  per  molti  anni  di- 
poi fu  egli  conosciuto,  siccome  vedremo.  Erano 
state  donate  da  Carlo  IV  imperadore  a  Lodo- 
vico re  d'Ungheria  le  città  di  Feltro  e  Cividal 
di  Belluno  (4).  11  re,  che  professava  non  po- 
che obbligazioni  e  molto  amore  a  Francesco 
da  Carrara  signore  di  Padova,  a  lui  ne  fece 
un  regalo  nell'anno  presente.  Nel  mese  di  no- 


ci. Se  ne  tornarono  di  dicembre,  e  fu  creduto  vembre  ne  mandò  il  Carrarese  ben  volentieri 
che  Bernabò  gli  avesse  addolciti  con  qualche  ||  a  prendere  il  possesso.   Intanto  la  Sicilia  ai 

trovava  in  grandi  affanni ,  e  lacerata  per  la 
guerra  che  era  fra  i  Catalani ,  difensori  del 
giovinetto  re  don  Federigo,  e  le  genti  di  Luigi 
re  di  Napoli,  con  cui  tencaoo  i  Chiaramente- 
si.  Ma  il  re  Luigi  non  vi  potea  accudire,  per- 
chè oltre  al  ritrovarsi  smunto  di  gente  e  di 
pecunia ,  e  il  duca  di  Durazzo  ed  alcuni  ba- 
roni di  dubbiosa  fede  ,  venne  anche  ad  infe- 
stare il  suo  regno  Anichino  di  Mongardo  con 
una  poderosa  compagnia  di  masnadieri  tede- 
li  sebi  ed  ungheri.  Costui  dopo  aver  succiato 
quanto  danaro  potè  da  Giovanni  marchese  di 
Monferrato,  secondo  il  costume  di  que' mal- 
vagi, l'abbandonò,  e  sen  venne  in  Romagna  a 
cercar  miglior  ventura.  Quattordici  mila  fio- 
rini d'  oro  cavò  dalla  borsa  del  cardinale  le- 
gato Albornoz,  con  patto  di  «scir  degli  Stati 
della  Chiesa  Romana.  Se  n'andò  egli  dunque 
verso  il  regno  di  Napoli  con  circa  due  mila  6 
cinquecento  cavalieri  tra  Tedeschi  ed  Ungheri, 
e  gran  ciurma  di  fanti  ;  ed  entratovi,  cominciò 


prezioso  liqoorc.  In  questo  mentre  i  Bolognesi 
con  tutto  il  loro  sforzo  espugnarono  le  bastie 
di  Bernabò  poste  a  Castenaso,  a  Casalecchio  e 
in  altri  siti,  e  se  ne  impadronirono  :  con  che 
restò  quieta  quella  città. 

Intanto  Bernabò,  pertinace  nel  proposito  suo, 
t'applicò  a  provvedersi  sempre  più  di  gente  e 
di  danaro  per  continuar  la  guerra  contro  Bo- 
logna. Senza  curarsi  delle  censore  ecclesiasti- 
che, ed  anche  per  far  dispetto  al  legato,  smi- 
suratamente aggravò  di  contribuzioni  il  clero 
secolare  e  regolare  delle  sue  città,  con  ricavarne 
più  di  trecento  mila  fiorini  d'oro.  Prese  al  suo 
soldo  il  conte  Landò,  lo  spedi  in  Germania  per 
trar  in  Italia  un  nuovo  rinforzo  di  ladri  e  ribaldi, 
ridendosi  intanto  del  legato,  e  minacciandolo 
più  che  mai  pel  primo  tempo.  In  questo  men- 
tre Galeazzo  suo  fratello  dopo  I»  acquisto  di 
Pavia  pensò  maggiormente  a  nobilitar  la  sua 
casa  con  un  illustre  parentado  (3).  Sapendo 
che  Giovanni  re  di  Francia  si  trovava  in  ne- 


di  danaro  per  pagare  il  riscatto  della     ad  assassinare  le  ville  di  quelle  contrade,  e  a 


taa  persona  promesso  al  re  d'Inghilterra,  da 
cai  aveva  ottenuto  il  potere  ritornare  in  Fran- 
cia, con  lasciare  in  Londra  buoni  ostaggi  per 
«petto,  trattò  di  ottenere  Isabella  figliuola  di 
%o  re  in  moglie  per  Galeazzo  suo  figliuolo  , 
*«i  giovinetto,  perchè  nato  nel  i354,  che  fu 
nominato  Gian-Galeazzo.  Fu  conchiuso  il 
fratu>.o  (4)  per  mezzo  di  Amedeo  VI  conte 
di  Savoia  ,  fratello  di  Bianca  moglie  del  sud- 
detto Galeazzo.  Cento  mila  fiorini  d'oro  scrive 


ilam.  ad  Corto».  HUt  I.  la.  Rer. 
»  Pklm  Imi.  tW  i.  16.  lu,.  lui. 


prendere  alcune  terre,  e  quivi  passò  il  verno 
fra  le  abbondanti  maledizioni  di  quei  popoli. 

Anno  di  Cbisto  i36i.  Indizione  XI V. 
di  Isaocsazo  VI  papa  io. 
di  Cab  i  o  IV  ùnperadore  7. 

Teneva  tuttavia  la  gente  di  Bernabò  Visconte 
nel  Bolognese  Castelfranco,  ed  alcune  altre  ca- 
li) Corio  Istoria  di  Milano, 
(a)  Vita  Innocenti!  VI.  P.  II.  t.  3.  Rtr.  Hai. 

(3)  M  alito  Villani  lib.  9, 

(4)  Adililaaienta  ad  Corluaior.  Hùtor.  lam.  la.  Rtiusi 

Italie. 
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•tella  (l),  e  a  poco  a  poco  intronandosi,  ri-  R 
cominciò  per  tempo  la  guerra  in  quelle  parti.  | 
11  cardinale  Egidio  Albornoz  ,  reggendo  mal 
parate  le  cose,  e  che  penerebbe  a  resistere  a 
ai  potente  avversario ,  siccome  personaggio  di 
gran  cuore  e  senno,  nel  dì  i5  di  marzo  si  | 
mise  in  viaggio  risoluto  di  passare  personal- 
mente  in  Ungheria  per  mare  ad  implorar  più 
gagliardi  soccorsi  dal  re  Lodovico,  giacché  gli 
Ungheri  precedentemente  inviati  in  aiuto  del 
legato,  parte  s'erano  arrotati  nell'armata  di 
Bernabò,  e  parte  nella  compagnia  di  Anichino 
di  Mongardo.  Avea  lo  stesso  re  fatto  sperare  j 
al  papa  d'essere  pronto  a  venire  in  persona  in 
Italia  colle  sue  forze,  per  metter  fine  all'in- 
saziabilità di  Bernabò  ,  uomo  nato  solamente 
per  rovinare  i  proprj  sudditi  e  gli  altrui  con 
tante  guerre.  Ma  o  sia  che  i  regali  fatti  a  tempo 
correre  dallo  stesso  Bernabò  nella  corte  del 
re  Unghero  facessero  buon  effetto  ;  ovvero  che 
non  si  accordassero  le  pive  fra  la  corte  ponti- 
ficia e  lui:  certo  è  che  il  cardinale  gitlò  via 
i  passi,  e  se  ne  tornò  <jual  era  ito,  senza  ot- 
tener1 soccorso  veruno.  In  questo  mentre  a  di 
primo  d'aprile  ebbero  le  genti  di  Bernabò  a 
tradimento  il  castello  di  Monteveglio.  Nel  di 
i5  d'esso  mese  passò  il  medesimo  Bernabò  con 
poderoso  esercito  in  vicinanza  di  Modena,  ed 
andò  a  posarsi  a  Castelfranco.  Messo  di  poi 
l'assedio  a  Pimaccio  ossia  Piumazzo,  nel  di  io 
di  maggio  a' impadroni  di  quel  castello,  e  fra 
cinque  giorni  anche  del  girone:  il  che  fatto, 
se  ne  tornò  per  Modena  a  Parma ,  accompa- 
gnato da  pochi ,  lasciato  nel  Bolognese  l' eser- 
cito suo  sotto  il  comando  di  Giovanni  Bizo- 
xero.  Tre  bastie  furono  piantate  dalle  genti 
sue  due  miglia  lungi  da  Bologna  in  tre  siti , 
cioè  una  al  Ponte  di  Reno,  ano  m  Corticella 
e  la  tenta  a  San  Ruffillo.  Con  queste  brìglie 
intorno  male  stava  Bologna.  Nuovi  guaì  an- 
cora si  suscitarono  in  Romagna,  perchè  Fran- 
cesco  degli  OrdelafE,  già  signore  di  Forlì  (a), 
da  che  vide  acceso  sì  gran  fuoco,  si  mise  ai 
•ervigi  di  Bernabò,  e  seco  ebbe  Giovanni  dei 
Manfredi,  già  signor  di  Faenza.  Ora  amendue 
coli*  armi  del  Visconte  e  de'  loro  parziali  co* 
«linciarono  guerra  or  contra  Forlì,  or  contra 
Rimini.  Per  mancanza  di  vettovaglia  insorsero 
in  Bologna  non  pochi  lamenti  e  sospetti  di 
congiure,  parendo  al  popolo  di  non  poter  lun- 
gamente durarla  cosi.  Ma  il  saggio  cardinale 
Albornoz  e  il  vecchio  Malatesta  signore  di  Ri- 
mini col  senno  provvidero  al  bisogno  (3).  Fin- 
sero una  lettera  scritta  a  Francesco  degli  Or- 
delaw*  per  parte  d'un  suo  amico,  che  gli  prò- 
inettea  l'entrata  in  Forlì,  s'egli  con  corpo  di 
gente  si  fosse  presentato  a  un  determinato 
tempo  colà.  A  questo  fine  si  mosse  egli  con 
ottocento  barbute,  lasciando  per  conseguente 
smagrito  l'esercito  del  Bizozero.  Matteo  Vii- 

(1)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rerom  Ili] intuiti,  Johann, 
de  Bimt  t.  15.  Rer.  Ibi. 

(a)  Matteo  Villani  lib.  la.  c.  53. 

(3)  M.ithacua  de  CrifFombu,  Chton.  Bonon.  t.  18.  Rer. 
Italie 
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lani  racconta  in  altra  guisa  lo  stratagemma 
fatto  da  Malatesta  al  generate  del  Visconte. 
Oltre  a  ciò,  una  notte,  senza  che  alcuno  te 
ne  accorgesse,  arrivò  in  Bologna  Galeotto  dei 
Malatesti  con  cinquecento  barbute  e  trecento 
Ungheri.  Era  il  di  ao  di  giugno,  in  cui  il  car- 
dinale ordinò  che  tutta  la  miglior  gente  di  Bo- 
logna fosse  in  armi  a  un  tocco  di  campana. 
Più  di  quattro  mila  ben  guarniti  e  vogliosi  di 
battaglia,  unitisi  colle  genti  d'armi,  a  dirittura 
marciarono  alla  bastia  di  San  RufKIIo,  ed  as- 
salirono con  tal  vigore  il  campo  nemico,  che 
dopo  lunga  difesa  rimase  buona  parte  della 
gente  di  Bernabò  od  estiuta  sul  campo  o  presa, 
e  pochi  si  salvaron  colla  fuga.  Lo  stesso  gene- 
rale del  Visconte,  cioè  Giovanni  da  Bizozero, 
con  circa  mile  armati  fu  condotto  prigioniere  a 
Bologna.  La  bastia  di  San  Ruffillo  fu  presa,  e 
per  tale  sconfitta  le  guarnigioni  di  Bernabò 
ch'erano  nelle  altre  due  bastie,  dopo  aver  at- 
taccato fuoco,  precipitosamente  si  ritirarono  a 
Castelfranco. 

Nè  questa  fu  la  sola  avversità  di  Bernabò. 
Pcrch'  egli  teneva  Lugo  in  Romagna,  mille  e 
ducento  de*  suoi  cavalieri  nel  novembre  inviati 
a  quella  volta,  vollero  passare  il  Ponte  di  Re- 
no (i).  Usci  il  popolo  di  Bologna,  li  perse- 
guitò ,  e  buona  parte  d*  essi  fece  prigionieri. 
Nella  Cronica  di  Bologna  (a)  questo  fatto  è 
narrato  all'  anno  seguente.  Così  nel  mese  di 
giugno  (3)  avendo  egli  un  segreto  trattato  in 
Correggio  per  prendere  quella  terra,  Giberto 
da  Correggio  lo  penetrò,  ed  ottenute  da  Ugolino 
da  Gonzaga  signore  di  Mantova  quindici  ban- 
diere di  cavalieri,  fece  vista  di  lasciar  entrare 
le  diciassette  bandiere  di  cavalieri  colà  inviate 
da  Bernabò,  ed  aperta  Ja  porta,  gli  ebbe  tutti 
prigioni.  Parimente  nel  settembre  {.})  essendosi 
portata  a  Revere  sul  Mantovano  una  parte  del- 
l'esercito di  Bernabò,  mettendo  tutto  a  sacco, 
Ugolino  da  Gonzaga  col  popolo  di  Mantova 
andò  valorosamente  ad  assalir  quella  gente,  e 
tolalmente  la  sconfisse,  colla  strage  e  prigionia 
di  molti.  Ma  non  era  in  que' tempi  molto  dif- 
ficile il  rimettere  in  piedi  le  armate,  per  quel 
che  riguarda  la  gente  ;  perché  1'  nso  portava 
che  i  vincitori  ritenendo  tutti  i  conestabili,  ufi- 
zialì  ed  altre  persone  capaci  di  taglia,  lascia- 
vano andar  con  Dio  i  prigioni  gregarj,  con  ispo- 
gliarli  solamente  dell'armi  e  de'  cavalli.  In  que- 
sto mentre  Galeazzo  Visconte  fratello  di  Ber- 
nabò attendeva  a  fabbricar  la  cittadella  di  Pa- 
via, e  per  desiderio  di  ristorar  quella  città  af- 
flitta dalle  guerre  passate,  con  privilegio  impe- 
riale fondò  quivi  nell'anno  presente  un'illustre 
università ,  conducendo  colà  valenti  lettori  di 
leggi  e  dell'altre  scienze  (5),  ed  obbligando 
tutti  gli  scolari  degli  Stati  sudditi  suoi  e  del 
fratello  a  portarsi  a  quelle  scuole.  Ma  neppur 

(1)  Maltbaeas  d«  Griflonibus  Chron.  Bonon.  t.  iS.  Rer. 
Italie. 

(a)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rer.  Ital. 

(3)  Matteo  Villani  lib.  io.  c.  6l. 

(4)  Johannes  de  Barano  Cbion.  Mntinense  tom.  l5.  R«. 
Ilalitarum. 

i5j  Coro  Ist.  di  Miltno. 
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^\  fa  tema  avversità.  L'esempio  delle  icelle-  J|  fiorini  d*  oro ,  parte  pagati  attore  ,  parte  pro- 
nte compagnie  de'  soldati  masnadieri,  che  co-  messi  con  buone  cauzioni.  Perchè  il  Guiche- 
in  Italia,  servì  di  norma  a  susci-     none  non  parla  di  ciò  nella  Storia  della  real 

casa  di  Savoia,  non  so  dire  il  nome  di  quella 
terra.  Adunque  per  tali  guerre  tutta  era  in 
affanni  la  Lombardia;  e  ì  Visconti  per  soste- 
nerla, indicibili  aggravj  tnetteanonon  solamente 
ai  secolari,  ma  al  clero  ancora  ;  ed  in  questo 


urne  J<rlle  nuove  anche  in  Francia  in  occa< 
sior*  <Mla  tregua  o  pace  stabilita  fra  i  re  di 
Francia  e  d'Inghilterra.  Erano  composte  d'In- 
izi, Franarsi ,  Normanni ,  Spajinuoli,  Borgo- 
caooi.  Tutta  la  gentr  di  mal  affare  concorreva 


jaoni.  luna  la  grmr  ni  mai  imre  concorreva 

i  queste  scomunicate  leghe  per  isperanza  di  anno  Galeazzo  occupò  tutti  i  frutti  e  le 

bottinare  ,  e  sicurezza  di  vivere  alle  spese  di  !  dite  degli  ecclesiastici  di  Piacenza.  Gravissimi 

chi  non  avea  forza  maggior  di  loro.  In  grandi  flagelli  eran  questi  ,  e  pure  se  ne  provò  un 

affanni  e  pericoli  fu  per  questo  la  stessa  corte  maggiore  nell'anno  presente,  cioè  una  fieris- 

ucra  di  Avignone,  perché  quella  mala  gente,  sima  incsorabil  pestilenza  (i).  Infierì  essa  in 

senza  religione,  entrò  in  Provenza,  e  se  non  Francia,  in  Inghilterra  ed  in  altri  paesi,  con 

otteneva  danari,  minacciava  lo  sterminio  a  tutti,  levare  dal  mondo  le  centinaia  di  migliaia  di 

Ci  mancava  ancor  questa,  che  dopo  essere  cab  persone.  Entrò  in  Avignone,  e  vi  fece  una 

pestata  rilaVia  da  tanti  masnadieri  tedeschi  ed  strage  immensa  di  quel  popolo,  e  privò  di  vita 

uD'hcri  ,  venissero  fino  dall'  Inghilterra  nuovi  II  anche  otto  o   nove  cardinali ,   con  assaissimi 

cani  a  finire  di  divorarla.  Ora  portò  l'accidente  altri  ufiziali  della  corte  pontificia.  Per  questo 

rhe  Giovanni  marchese  di  Monferrato,  senten-  ||  motivo  ancora ,  cioè  per  timor  di  cadere  vit- 


doai  toh  ed  esposto  alle  forze  troppo  supe- 
riori di  Galeazzo  Visconte  suo  nemico,  altro 
ripiego  non  sapendo  trovare  al  suo  bisogno , 
seaehè  burlato  più  volte  dalle  infide  compa- 
gnie de'  Tedeschi,  passò  in  Provenza,  per  con- 
durne in  Italia  alcuna  di  quelle  che  soggior- 
navano nei  contorni  di  Avignone.  Una  ne  in- 
caparrò,  chiamata  la  Compagnia  Bianca  (i),  e 
il  papa  per  levarsi  di  dosso  quella  bestiai  ca- 
naglia, e  per  {scaricare  il  mal  tempo  addosso 
ai  contumaci  Visconti,  vi  contribuì  da  cento 
mila  fiorini  d'oro.  Il  marchese  con  sì  sfrenata 
(ente,  la  quale  ,  secondo  la  Cronica  Piacenti- 
sa  (a),  ascenderà  a  dieci  mila  tra  cavalieri  e 
noti,  venne  in  Piemonte. 

Questa  fu  la  prima  volta  e  1'  occasione  che 
misero  il  piede  in  Italia  soldatesche  inglesi,  le 
quali  poi  recarono  tanti  guai  a  varj  paesi  ,  e 
andarono  crescendo,  perchè  questi  ne  chiama- 
vano degli  altri,  e  la  voce  del  gran  guadagno 
bastava  a  muovere  i  lontani  anche  senza  pre- 
garli. Ricominciò  dunque  il  marchese  con  sì 
poderoso  rinforzo  in  Piemonte  la  guerra  con- 
tra  di  Galeazzo ,  e  gli  tolse  alcune  castella , 
commettendo  orribili  crudeltà  spezialmente  nel 
,  Novarese.  Per  buona  giunta  Galeazzo  ,  a  fine 
1  di  levar  loro  il  nido,  fini  di  bruciare  e  distrng- 
'  fere  molte  terre  e  ville  di  quel  distretto  non 
peranebe  rovinate  dai  nemici.  Pietro  Ala- 
no (3)  ce  ne  In  conservato  il  funesto  catalogo. 
Ma  non  tentò  il  marchete  impresa  alcuna  con- 
tro le  città,  perchè  dianzi  le  aveva  il  Visconte 
5*s)  guernite  di  gente  d'armi  e  di  munizioni, 
decadde  che  Amedeo  conte  di  Savoia  venne 
•  questi  medesimi  tempi  ad  una  sua  terra  di 
Ne   ebbe  contezza   la  compagnia 
saddetti  masnadieri, 
ta  quivi  sorprese  il  conte  e  la  sua 
Rifu.  .1  m  bensì  il  conte  nel  castello; 
oa  asseto,  gli  fu  forza  di  venire  ad  un  ac- 
e  di  liberarsi  con  cento  ottanta  mila 


(i)  Maitre*  Villani  tib.  io.  e.  64. 
U)  Cara..  Pl.c  t.  16.  Rer.  Ita). 
U)  Pura»  Atarias  Chrooic.  toni.  »3.  Rtrass  Italicaran 

H  J70. 


ti  111:1  d'  essa  peste,  la  compagnia  suddetta  dei 
soldati  masnadieri  si  acconciò  volentieri  col 
marchese  di  Monferrato,  sperando  in  Italia  il 
godimento  della  sanità.  Ma  o  sia  che  gli  stessi 
portassero  il  malore  in  Italia,  o  ch'esso  vi  en- 
trasse per  altra  porta,  certa  cosa  è  che  in  que- 
st'  anno  nel  mese  di  giugno,  e  poscia  nell'anno 
seguente  ai  diffuse  la  peste  nel  Piemonte.  Ge- 
nova, Novara,  Piacenza,  Parma  ed  altre  città. 
Milano  preservalo  nella  terribilissima  peste 
del  i348  non  potè  guardarsi  da  questa,  e  ne 
rimase  desolato  per  la  gran  perdita  di  gente. 
In  tempi  di  guerra  la  peste  sguazza,  e  va  senza 
argini  dovunque  vuole.  Galeazzo  Visconte  si 
ritirò  a  Monza,  Bernabò  a  Marignano;  e  vi  si 
tenne  con  tal  guardia  e  ritiratezza,  che  corse 
dappertutto  e  durò  lungo  tempo  la  voce  che 
fosse  morto.  Esenti  da  questa  calamità  ne  an- 
darono in  quest'anno  (a)  Modena,  Bologna  e 

1 Toscana  ;  ma  in  Venezia  incredibil  fu  la  mo- 
ria di  quel  popolo,  e  fra  gli  altri  vi  lasciò  la 
vita  nel  di  n  di  luglio  (3)  Giovanni  Delfino 
doge  di  quella  repubblica  ,  in  cui  luogo  fu 
eletto  Lorenzo  Celso,  giovane  quanto  all'  età, 
ma  vecchio  per  la  sua  saviezza  e  prudenza. 
In  quest'anno  nella  notte  del  dì  secondo  di 
novembre  venendo  il  di  terzo,  passò  al  paese 
dei  più  Aldrovandino  marchese  d'Est  e,  signor 
di  Ferrara,  Modena,  Comacchio  e  Rovigo  (4). 
Benché  lasciasse  un  figliuolo  legittimo,  cioè 
Obizzo  IV,  pure  il  marchete  Niccolò  suo  fra- 
tello prese  le  redini  del  governo  di  tutti  gli 
Stali  senza  contraddizione  alcuna.  Per  discor- 
die nate  ned'  agosto  di  quest'anno  (5)  fra  Boc- 
chino signore  o  tiranno  di  Volterra,  e  Fran- 
cesco de'  Belfredotti  tuo  parente,  ti  sconvolse 
mar.  tutta  quella  città.  Corsero  immediatamente  al 
rumore  i  lesti  Fiorentini,  e  tanto  seppero  fare, 
ch'essi  di  volontà  del  popolo  occuparono  la 

(I)  Mattea  Villani  lib.  10.  etf.   71.  Rebdorfiu 
Vita  Innoetalii  VI.  P.  II.  L  3.  Rer.  Hai. 

(a)  Johannes  4e  Basana  Cbrooicon  tosi.  l5. 
lulicaram. 

(3)  Cartsin.  Cbroa.  I.  ia.  Rer.  lui. 

(4)  Chron.  Oleose  I.  i5.  Rer.  Hai. 

(5)  Malica  Villani  lib,  10.  t.  67. 
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signoria  di  quella  città  con  gran  dispetto  dei 
Pisani  e  Sanesi.  Nel  mese  di  ottobre  anche  ai 
Sanesi  riusci  di  sottoporre  al 
Monte  Alcino. 


di  Cristo  i36a.  Indizione  XV. 

di  Urbano  V  papa  i. 

di  Cablo  IV  impcradore  8. 


Fu  chiamato  in  quest'anno  da  Dio  a  mi- 
glior vita  Innocenzo  VI  sommo  pontefice  in 
Avignone  (i),  essendo  succeduta  la  di  lui  morte 
nella  notte  del  di  la  venendo  il  i3  del  mese 
di  settembre,  dopo  il  contento  di  avere  inteso 
che  i  Romani  prima  ribelli  gli  aveano  data  la 
libera  signoria  della  città  con  patto  che  il 
cardinale  Albornox  non  vi  avesse  ufizio  o  giu- 
risdizione alcuna.  Se  men  amore  avesse  egli 
avuto  per  li  suoi  parenti,  o  sia  men  cura  di 
ingrassarli,  cosi  lodevoli  furono  l'altre  sue  ope- 
razioni ,  che  fra  gli  ottimi  pontefici  avrebbe 
potuto  prendere  qualche  sito.  Poiché  quanto 
al  dirsi  da  Pietro  Azario  (a)  che  devastò  la 
Chiesa  Romana ,  né  fece  grazia  ad  alcuno  ;  e 
che  chiunque  volle  benefizj  ,  bisognò  che  li 
comperasse  da  lui  e  dai  suoi  cortigiani  ,  con 
pagare  poscia  le  rendite  del  primo  anno  al 
tesoriere  del  signor  di  Milano  :  si  può  dubitare 
se  tal  racconto  in  tutto  sia  assistito  dalla  ve- 
rità. Certo  è  nondimeno  che  i  Visconti  allora 
aggravavano  forte  i  beni  delle  chiese  ,  sema 
alcun  timor  di  Dio.  Non  accordandosi  i  car- 
dinali in  eleggere  papa  alcuno  dell'  Ordine 
loro  (3) ,  finalmente  diedero  i  lor  voti  a  Gu- 
glielmo di  Grimoardo,  abate  di  san  Vittore  di 
Marsilia  ,  dell'  ordine  di  san  Benedetto,  uomo 
di  sessanta  anni ,  .-< -iniziato  ,  di  vita  somma- 
mente onesta  e  religiosa,  che  odiava  la  pompa 
della  corte  d'allora.  Non  era  egli  in  Avignone, 
perchè  dianzi  invialo  con  titolo  di  Nunzio  alla 
regina  Giovanna  ;  o  trovandosi  in  Firenze , 
gli  fu  segretamente  portata  Ir  nuova,  giacche 
si  tenue  occulta  l'elezione,  finché  egli  arri- 
vasse ad  Avignone.  Racconta  Giorgio  Stelta{4), 
tanta  essere  stata  la  di  lui  umiltà,  che  in  pas- 
sando per  Genova  ,  avvegnaché  sapesse  d' es- 
sere papa,  pure  andò  a  visitare  il  doge  Boc- 
canegra,  accompagnato  da  un  solo  notaio.  Nella 
notte  del  di  3o  d'  ottobre  giunse  egli  ad  Avi- 
gnone, e  nel  di  seguente  pubblicato  papa,  prese 
il  nome  di  Urbano  V,  con  essere  poi  seguita 
nel  di  6  di  novembre  la  sua  coronazione.  Ces- 
aato  lo  spavento  della  peste  ,  saltò  fuori  dei 
nascondigli  Bernabò  Visconte,  e  venne  a  Par- 
ma, dove  cominciò  un  trattato  per  avere  a  tra- 
dimento la  città  di  Reggio.  Matteo  Villani 
scrive  (5)  che  cinque  mila  de'  suoi  masnadieri 
(numero,  a  mio  credere,  eccessivo)  entrarono 

(I)  Vita  Innocenti  VI.  P.  11.  I.  3.  Rer.  Hai.,  Matteo 
Villani  U.  li.  c.  26. 

(a)  Petrus  Aurini  Chroo.   Ioni.  16.  Rerum  lulicsrum 

(3)  Vii»  lonocenlii  VI. 

(4)  Georgi»  Stella  Annal.  GenaeoK*  Issi.  17. 
lbliraram. 

(5)  Malie*  Villani  lib.  10.  c.  90. 


in  quella  città;  ed  avere  Feltri  no  da  Gonzaga 
signor  della  terra  con  gran  valore,  benché  con 
poca  gente,  assaliti  e  messi  in  fuga  gli  entrati, 
e  fattine  molti  prigioni.  Parevano  in  poco 
buono  stato  gli  affari  del  cardinal  Egidio  Al- 
bornoz  legato,  per  la  potenza  di  Bernabò  ,  il 
quale  pien  di  superbia  moveva  esorbitanti  pre- 
tensioni alla  corte  pontificia  in  un  trattato  in- 
comincialo di  pace.  Ma  in  breve  cangiò  aspetto 
la  fortuna,  perché  l'industrioso  porporato  co- 
tanto s'affaticò,  che  strinse  seco  in  lega  (1) 
verso  il  fine  di  aprile  Niccolò  marchese  di 
Ferrara,  Francesco  da  Carrara  signor  di  Padova, 
e  Feltrino  da  Gonzaga  signore  di  Reggio,  tutti 
interessati  nell'impedite  l'accrescimento  di 
potenza  di  Bernabò,  che  di  niuno  lacca  conto 
e  tutti  conculcava.  Per  questa  lega  ricuperò 
il  marchese  Niccolò  dal  cardinale  le  due  terre 
di  Nonautola  e  Bazzano,  già  tolte  al  distretto 
di  Modena  dai  Bolognesi  :  il  che  loro  molto 
dispiacque.  Nel  di  19  di  maggio  strinse  il  mar- 
chese Niccolò  maggiormente  1'  alleanza  col  si- 
gnor di  Verona  (a),  avendo  presa  per  moglie 
Verde  dalla  Scala,  sorella  d'esso  Can  Signore. 
Fu  notificata  per  mezzo  degli  ambasciatori 
loro  da  questi  principi  a  Bernabò  la  lega  con- 
tralta, con  pregarlo  di  dar  orecchio  ad  una 
buona  pace.  Furon  es»i  dileggiati  da  quel  be- 
stione j  e  la  Cronica  Padovana  (3)  ha  ,  che 
egli  mandò  tre  abiti  bianchi  a  quei  del  Car- 
rarese ,  e  li  forzò  a  prendere  I'  udienza  pub. 
blica  in  quella  forma.  Donò  loro  dc'vasi  d'ar- 
gento, ma  con  figure  derisorie  di  tutti ,  e  si 
vantava  che  tratterebbe  da  putti  ognun  di  que- 
sti suoi  nemici. 

Né  tardò  il  Visconte  a  dar  principio  alla 
guerra,  facendo  scorrere  sul  Modenese  le  genti 
sue  che  erano  a  Castelfranco  sul  Bolognese. 
Anichino  di  Mongardo  ,  dopo  essere  stato  in 
Puglia  colla  sua  compagnia,  ed  essersene  par- 
lilo con  poco  onore,  era  venulo  ai  servigi  di 
Bernabò.  Costui  circa  il  di  ao  di  maggio  con 
tre  mila  cavalli  ed  altrettanti  fanti  venne  sul 
Modenese  a  Massa  e  Solara  ,  distruggendo  il 
paese,  e  piantò  una  bastia  a  Solara  sul  canale, 
o  sia  sul  Panaro  ,  e  ciò  fatto,  se  ne  tornò  in 
Lombardia.  Sul  Une  dello  slesso  mese  il  vec- 
chio Malalesta  signor  di  Riasini,  capitano  della 
lega  (4)  ,  raunò  la  sua  armata  in  Modena  ,  e 
venuto  sul  basso  Modenese  a  Massa  ,  quivi 
piantò  anch'  egli  una  bastia.  Poscia  marciò  sul 
Parmigiano  ai  danni  di  Bernabò,  alle  cui  genti 
verso  Peschiera  fu  data  una  rotta  aul  princi- 
pio di  giugno.  Teneva  esso  Bernabò  1'  impor- 
tante fortezza  di  Rubicra,  posta  sulla  Via  Clau- 
dia al  fiume  Secchia  ,  che  gli  serviva  d*  asilo 
per  far  passare  le  sue  armi  alla  volta  del  Bo- 
lognese. Salvatico  de'  Boiardi,  che  gliela  avea 
data  con  ritenersi  il  Cassero,  la  ribellò,  e  con- 
segnò quella  terra  al  marchese  di  Ferrara  (5). 

(1)  Chron.  Veron.  I.  8.  Rer.  Hai. 
(a)  Johann,  de  Baiano  I.  l5.  Rer.  lui  , 
tom.  eod. 

(3)  Additamela  ad  Corto».  Hitl.  lon.  la. 

(4)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rrr.  Hai. 
(  "•)  Johann,  de  Bauon  I.  l5.  Rer.  Hai. 
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Per  tal  acquieto  in  Modena  e  Bologna  gran  m  vali  fino  da'  vecchi  tempi.  Gran  preparamento 
festa  »i  fece  e  si  accesero  molli  falò.  Ribella-  i  d'armi  e  d'armati  fece  l'uno  e  l'altro  popolo, 
ronsi io  (fuetti  tempi  molte  nobili  casate  Guelfe  0  Nel  di   19  di  luglio  giunse  Tarmata  dei  Fio- 


di  Breieia  a  Bernabò  (1),  e  dopo  aver  prese 
alcoae  castella  di  quel  territorio  ,  si  collega 
rooo  con  Cane  Signore  dalla  Scala.  Fu  in  pe- 
rcolo la  stessa  città  di  Brescia  (a);  e  I'  eser 
nto  della  lega  essendovi  accorso,  vi  mise  Tas 
•elio,  e  ne  fece  scappare  Bernabò  che  dentro 


rentini  ,  passato  il  fosso  Arnouico,  ardendo  e 
saccheggiando,  sino  in  vicinanza  di  Pisa,  dove 
a  scorno  de'  Pisani  fece  correre  un  ricco  pal- 
lio di  velluto.  Presero  i  Fiorentini  le  terre  di 
Pecciole,  Montecchio,  Aiatico  e  Toano,  e  ne 
arsero  molte  altre.  Anche  per  mare  fecero 


v'era,  àia  sopraggiunta  la  peste,  sconcertò  tutta  V  guerra  a'  Pisani ,  avendo  preso  al  soldo  loro 


l' impresa  ,  con  essere  forzata  quell'  armata  a 
ritirarsi  (3).  Modena   in  quest'  anno  e  Bolo- 
gna (4)  furono  sommamente  afflitte  da  essa  pe- 
stilenza; siccome  aocora  varie  parti  della  To- 
scana e  del  regno  di  Napoli  provarono  il  me- 
desino  flageUo.  Scritto  è  che  in  Modena  e  nei 
tuoi  borghi   perirono  trentasei  mila  persone. 
Fra  le  varie  viceode  della  guerra  sul  Bresciano 
riuscì  a  Bembo  di  ritorre  ai  collegati  Ponte 
Vico  sull'Oblio,  con  far  prigiooe  quel  presi- 
dio, ceetùteote  in  dieciotto  bandiere  tra  ca- 
valieri e  fanti.  Anche  nel  novembre  riportò  la 
sua  frale  sul  Reggiano  alquanto  di  vittoria  so- 


quattro  galee  genovesi,  colle  quali  occuparono 
1'  isola  del  Giglio  e  Porto  Pisano.  Però  l'anno 
presente  riuscì  molto  funesto  al  popolo  di 
Pisa.  Nelle  nobilissime  ed  antichissime  case  di 
Savoia  e  d'  Este  non  si  leggono  tradimenti  ed 
omicidj  dimestici.  Non  cosi  fu  nelle  meno  an- 
tiche e  meno  nobili  de' Carraresi,  degli  Scali- 
geri ed  altre  d'  Italia  ,  siccome  abbiamo  ve- 
duto. Entrò  nell'  anno  presente  questo  diabo- 
lico pensiero,  figliuolo  della  troppa  voglia  di 
dominare  ,  in  Lodovico  e  Francesco  figliuoli 
di  Guido  da  Gonzaga  (1).  Nel  di  i3  di  otto- 
bre (il  Platina  (a)  scrìve  nel  di  a  di  esso  mese) 


e  ...  -"i —  »•"——  —       — -  v   \-/  —  / 

pai  collegati.  Contutlociò  poco  ben  passava     amendue  congiurati  contra  di  Ugolino  signore 


*à  esso  Bernabò  la  guerra  in  queste  parti,  e 
più  favorevole  non  era  la  fortuna  a  Galeazzo 
tuo  fratello  nella  guerra  con  Giovanni  marchese 
di  Monferrato.  Trovandosi  questo  principe  as- 
ui  forte  per  la  gran  compagnia  d'Inglesi,  Fran- 
ir»i  e  Normandi  eh'  egli  aveva  tratta  di  Pro- 
venza, s'impadronì  di  Voghera,  Sala,  Garla- 
seo,  Romagnana,  Castelnuovo  di  Tortona,  ed 
altre  terre  su  quel  di  Novara,  di  Tortona  e 
ii  Pivi*.  Avea  Galeazzo  al  suo  soldo  il  conte 


di  Mantova,  lor  fratello  maggiore,  ed  uomo  di 
gran  senno  e  valore,  il  privarono  proditoria- 
mente di  vita,  e  presero  in  sé  la  signoria  della 
città  con  grande  affanno  di  Guido  lor  padre 
tuttavia  vivente,  benché  altri  scriva,  ch'egli 
stesso  n'  ebbe  la  colpa.  Un  grosso  anacronismo 
è  quello  del  Corio  (3),  che  riferisce  questa  de- 


testabile 


ili' anno    1376.  Venne  a 


morte  in  quest'  anno  a  dì  36  di  maggio  Luigi 
re  di  Napoli,  marito  della  reina  Giovanna,  in 


lasciò  Matteo  Villani  (4),  è  assai  itsui^iuiv, 
rappresentandolo  uomo  di  vita  assai  sconcia  e 
dissoluta,  poco  amiro  del  suo  sangue,  vile  nelle 


Landò  cotta  sua  compagnia  di  Tedeschi  ;  ma  [  età  d'  anni  quarantadue.  Il  ritratto  che  di  lui 
costui  poco  si  curava  di  spargere  il  sangue  per 
altrui  (5).  L'  unico  suo  intento  e  de'  suoi  era 
di  spremere  il  sangue  dalle  borse  altrui,  e  di  . 

i  a  chi  più  dava.  Con  più  fedeltà  ser-  |  avversità  ,  che  appresso  di  sé  mai  non  volle 

uomini  virtuosi,  che  formò  il  suo  consiglio  di 
sola  gente  malvagia  ,  e  maltraitò  la  reina  tua 
consorte,  con  giugnere  alcune  volte  a  batterla. 
Ora  trovandosi  la  reina  Giovanna  vedova ,  e 
conoscendo  di  non  poter  senza  appoggio  go- 
vernare le  tette  calde  de'  Napoletani,  e  tenere 
in  freno  i  principi  reali,  pensò  di  accasarsi  di 
nuovo.  Fece  premura  Giovanni  re  di  Francia 
alla  corte  di  Avignone,  per  darle  in  marito 


»  jrono  gì'  Inglesi  al  marchese  di  Monferrato  , 
tolto  il  comando  di  Albaret  Sterz  capitano  di 
quella  gente  ,  e  di  nazione  Tedesco.  La  loro 
bravura,  i  loro  costumi,  le  loro  scclleraggini 
ti  veggono  descritte  da  Pietro  Azario  :  siccome 
ancora  da  lui  abbiamo  il  filo  della  guerra  fatta 
10  quelle  parti  culla  distruzione  di  tutti  quei 
paesi.  Col  marchese  teneva  Simonino  Bocca- 
■egra  doge  di  Genova,  ed  in  rinforzo  suo  in- 
no colà  molta  gente  insieme  con  Luchinelto, 


Filippo  duca  di  Tours  suo  figliuolo  cadetto  ; 
flmolo  del  fu  Luchino  Visconte  signore  di     ma  Giovanna  volendo  più  tosto  chi  le  obbU 


Milano,  a  cui  avea  d.ita  in  moglie  una  sua  fi- 
.  'Li.   Tentò  questa  gente  la  città  di  Tor- 
nai, ma  in  vano.  Furono  devastate  o  spogliate 
vaissime  terre  dagli  armali  ,  e  nello  stesso 
'•copo  la  pestilenza  facea  del  resto, 
fer  giunta  a  tanti  scompigli  della  misera 
in  quest'anno  guerra  fra  le  re- 
di Firenze  e  di  Pisa  (6) ,  città  ri- 

U)  C*n  1*1.  di  Milano. 

fa)  Prtrss  Ataiisa  Chiosici»  lom.  16.  Rema  lulicara* 

fj)  Malte  Villasi  lib.  11.  csp.  4. 

(4)  Amile»  Velerei  Mslioenie  I.  ti.  Rer.  list. 

(5)  PeSrs*  Assr.ss  Uranico*  lom.  16.  Rer.  lutiamo 
*  38o. 

tf;  M.tu«  V.lla.i  li»,  u.  c.  a. 
MtasTuui    v.  H. 


disse,  che  chi  le  comandasse,  antepose  Giaco- 
mo d'Aragona  figliuolo  del  re  di  Maiorica,  gio- 
vane bello  e  valoroso,  con  patto  che  assumesse 
il  titolo  di  Re,  e  si  contentasse  di  quello  di 
duca  di  Calabria;  e  nascendo  figliuoli,  giac- 
ché Giovanna  era  anche  in  età  capace  di  far- 
ne, ad  essi,  e  non  al  padre,  si  devolvesse  il 
regno.  Il  contralto  stabilito  nel  dì  i4  di  di- 
cembre dell'anno  presente  si  legge  intero  presso 
il  Rinaldi  (5). 


(O  Cranica  di  Bolopa  t.  18.  Rer.  Ita!., 
t.  l5.  Iter.  Hai. 
(a)  Pitti».  Hitt.  Mini.  t.  ao.  Rer.  lui. 

(3)  Corio  Ut.  di  Milano. 

(4)  Malleo  Villani  lib.  lo.  cap.  100. 

(5)  Kayiuldui  Annal.  Eccl. 
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di  Cristo  i363. 
di  Ubbaho  V  papa  a. 
di  Cablo  IV  impcradort  9. 


Fu  solennemente  scomunicato  nel  marzo  di 
quest'anno  da  papa  Urbano,  e  dichiarato  ere- 
tico Bernabò  Visconte  ,  con  tutte  le  maledi- 
zioni e  pene  che  si  usavano  in  que'  tempi,  non 
ostante  che  il  re  di  Francia  puntasse  assaissi- 
mo in  favore  di  lui  (1).  Inferocì  maggiormente 
per  questo  il  Visconte;  ed  inteso  che  le  genti 
del  marchese  di  Ferrara  coli'  altre  de'  colle- 
gati aveano  assediato,  o  si  disponevano  ad  as- 
sediar la  bastia  di  Solara  sul  Modenese,  in 
persona,  con  due  mila  e  cinquecento  cavalieri 
e  molta  fanteria  ,  cavalcò  nel  principio  d'  a- 
prile  a  quella  volta,  ed  ebbe  tal  possanza,  che 
introdusse  trentasei  carra  di  munizioni  da  bocca 
e  da  guerra  in  essa  bastia.  Vi  entrò  egli  stesso, 
e  visitò  tolto  ;  ma  colpito  da  un  verrettone 
in  una  mano,  si  condusse  a  Crevalciiorc  per 
farsi  curare,  lasciando  l'oste  in  que*  contorni. 
Allora  Feltrino  da  Gonzaga,  che  pochi  giorni 
prima  avea  ricevuto  il  bastone  da  comando  di 
tutta  1'  armata  collegata  ,  valorosamente  uscì 
ad  assalire  i  nemici.  Durò  sino  al  vespro  l'o- 
stinata battaglia,  con  gran  prodezza  degli  uni 
e  degli  altri  (a)  ;  ma  in  fine  fu  rovesciato  e 
disfatto  interamente  I'  esercito  del  Visconte. 
Vi  restarono  prigionieri  assaissimi  signori  della 
prima  nobiltà  (3),  fra'  quali  Ambrosio  Visconte 
bastardo  di  Bernabò  e  generale  della  sua  ar- 
mata ,  Lionardo  dalla  Rocca  Pisano,  Andrea 
dei  Pepoli  da  Bologna  ,  Marsilio  e  Guglielmo 
Cavalcabò  da  Cremona,  Guido  Savina  da  Fo- 
gliano Reggiano  ,  Giberto  e  Pietro  signori  di 
Correggio,  Giovanni  Ponzone  da  Cremona,  Si- 
nibaldo  figliuolo  di  Francesco  degli  Ordelaffi, 
Beltramo  Rosso  da  Parma  ,  Antonio  figliuolo 
di  Giberto  San-Vitale  da  Parma  ,  Giovanni 
dalla  Mirandola,  Giberto  Pio,  Niccolò  Pelavi- 
cino  da  Piacenza,  o  pure  da  Parma,  ed  altri, 
de'  quali  fa  menzione  anche  Matteo  Villani  (4). 
Scrive  questo  autore  che  nel  dì]i6 d'aprile  suc- 
cedette esso  fatto  d'  armi.  La  Cronica  di  Bo- 
logna lo  mette  nel  di  6.  Parmi  più  sicuro  l'at- 
tenersi alla  Cronica  Modenese  di  Giovanni  da 
Bazzano  ,  terminata  appunto  in  quest'  anno  , 
dove  è  detto  che  die  Dominico  IX.  Aprili* 
venne  Bernabò  a  fornir  la  bastia  di  Solara,  e 
che  ncll'  andarsene  fu  sconfìtto  dalle  genti  del 
marchese  d'  Este  e  della  lega.  Dopo  sì  gloriosa 
vittoria  fu  continuato  l' assedio  della  bastia 
di  Solara,  la  quale  nel  dì  3 1  di  maggio  si  trovò 
obbligata  a  rendersi  al  marchese  Niccolò  d'E- 
■te.  E  i  signori  della  Mirandola,  che  dianzi  te- 
nevano la  parte  di  Bernabò,  lasciarono  entrar  in 

(I)  Vii»  Urbani  V.  P.  11.  L  5.  Rer.  Ilal.,  Rayualdoi 
A  nml.  Eccl. 

(a)  Cbroa.  /Estense  loia.  l5.  Rcr.  Ilal.,  Chron.  Malia, 
tom.  eod. 

(3)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rcr.  Ilal.  ,  Cbron.  Plac. 
I.  ir».  Rer.  Ilal.,  Additamenl»  ad  Corlosior.  Hisl.  fon.  la. 
Rerum  llalicarum. 

())  Mallro  Villani  lib.  ia. 


D*  ITALIA 

Il  quella  terra  la  guarnigion  della  lega  (1).  Ma 
H  sul  principio  di  giugno  eccoti  comparire  un 
nuovo  esercito  di  Bernabò  sul  Modenese,  che 
ai  accampò  alla  villa  de'  Cesi,  e  quivi  fabbricò 
una  nuova  bastia.  Ribellassi  ancora  al  mar- 
chese Niccolò  Galasso  de'  Pii  signore  di  Carpi. 
La  politica  di  Bernabò  era  di  sciogliere  il  più 
presto  che  potea  le  leghe  fatte  contra  di  lui. 
Però  veggendo  che  questa  già  s'  era  messa  a 
dargli  delle  dure  lezioni  ,  prestò  subito  orec- 
chio ad  un  trattato  di  pace  ;  e  laddove  egli 
in  Milano  e  i  suoi  ambasciatori  in  corte  del 
papa  parlavano  alto  per  l' addietro,  comincia- 
rono a  favellare  più  dolce.  Il  perchè  nel  set- 
tembre fu  fatta  una  tregua  fra  lui  e  la  lega  , 
acciocché  fra  tanto  si  smaltissero  le  difficultà 
della  pace,  di  cui  si  trattò  nel  verno  seguen- 
te (a).  Di  questo  riposo  si  servi  Bernabò  per 
ben  munire  le  castella  da  lui  ocenpate,  e  la 
I  bastia  de'  Cesi  ,  con  grave  incomodo  e  danno 
dei  Modenesi. 

Ne'  medesimi  tempi  più  che  mai  dura  fu  la 
guerra  fra  Galeazzo  Visconte  e  Giovanni  mar- 
chese di  Monferrato.  Venuto  in  Italia  Ottone 
della  nobilissima  casa  di  Brunsvich  ,  principe 
di  gran  senno  e  valore  (3) ,  entrò  anche  egli 
al  servigio  del  marchese,  ed  unitosi  con  Al- 
baret  capo  della  compagnia   degl'  Inglesi  ,  di 
fiere  ostilità  fece  contra  del  Visconte.  Giacche 
andò  in  fumo  un  trattato  di   pace  promosso 
dallo  stesso  Galeazzo  ,  la  compagnia  degl'  In- 
glesi nel  di  4  di  gennaio  in  quest'  anno  ,  va- 
licato a  guazzo  il  Ticino,  entrò  furibonda  nel 
contado  di  Milano.  Prese  Mazenta,  Corbetta  , 
arrivò  a  Legnano,  Nerviano,  Castano,  e  giunse 
fin  cinque  o  sei  miglia  in  vicinanza  di  Milano. 
Più  di  secenlo  nobili  fecero  prigioni,  e  cari- 
chi d'immense  spoglie  se  ne  tornarono  sani  e 
salvi  a  Romagnano.  Avvenne  che  nel  dì  aa  Hi 
aprile  essi  Inglesi  cavalcarono  per  vettovaglia 
a  Briona  sul  Novarese.  Trovavasi  allora  in  No- 
vara a*  servigi  di  Galeazzo  il  conte  Corrado 
Landò  ,   capitano ,  tante  volte  di  sopra  nomi- 
nato, della  compagnia  de' masnadieri  tedeschi. 
Costui,  benché  poco  gl*  importassero  gli  anda- 
menti e  saccheggi  de'  nemici  (4),  pure  tanto 
fu  tempestato,  che  dato  di  piglio  all' armi,  coi 
suoi  cavalcò  per  iscacciare  gl"  Inglesi.  Venne 
con  loro  alle  mani  ;  ma  percosso  con  una  lan- 
cia, lasciò  ivi  la  viU  ,   pagando   con  un  sol 
colpo  tante  iniquità  da  lui  commesse  per  più 
anni  in  varie  contrade  d'  Italia.  Ma  percioc- 
ché non  potea  il  Marchese  di  Monferrato  sup- 
plire alle  tante  spese  che  occorrevano  per  pa- 
gare la  suddetta  copiosa  compagnia  Bianca  de- 
gl'Inglesi,  pensò  a  scaricarsi  della  maggior 
parte  d'  essi.  Per  buona  fortuna  erano  capi- 
tati colà  gli  ambasciatori  de'  Pisani ,  offeren- 
dosi di  prenderli  al  loro  soldo,  e  si  stabili  il 

(0  P't'o»  Atariu*  Cbroo.  t.  16.  Rer.  Ilal. 
(a)  AddiUmenla   ad   Corta..   Histor.   Ioni.    la.  Rerum 
ItoUravasi. 

(3)  Petrus  Aurina  Cbron.  tom.   16.  Reron  lUlicarum 
pag.  /jo8. 

(4)  Chron.  Plac  I.  16.  Rer.  Ilal. 
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r ritrailo:  del  che  fu  ben  contento  Galeazzo  ||  ma  cui  principio  d'ottobre  «piotisi  loro  ad- 
Visconte,  che  d*  accordo  permise  loro  di  pas- 


sare pel  Piacentino  alla  volta  di  Pisa.  Erano 
circa  tre  mila  cavalle  ri,  lotta  brava  gente.  Ot- 
tone di  BrunsTich  col  resto  di  quella  compa- 
gaia  itette  saldo  al  servigio  del  marchese.  Smi- 
urnte  in  questa  maniera  le  forze  nemiche,  Ga- 
leazzo da  li  innanzi  ricuperò  molte  terre  a  Idi 
tolte  n<-'  contadi  di  Pavia  e  Tortona  :  al  che 
molto  contribuì  il  senno  e  valore  di  Luchino 
del  Verme  suo  capitan  generale. 

In  quest'anno  essendo  gravemente  malato  Si- 
mone Boccanegra  doge  di  Genova  (i),  il  popolo 
prese  V  armi ,  e  messe  le  guardie  al  palagio 
ducale,  creò,  vivente  ancora  il  Boccanegra,  un 
nooro  doge  ,  cioè  Gabriello  Adorno ,  merca- 
tsnte  di  molta  saviezza  e  buona  fama,  senfa 


dosso  gl'Inglesi,  li  misero  in  rotta,  facendo 
prigione  Ranuccio  <h  Farnese  ,  e  molti  altri 
nobili ,  oltre  la  ciurma  de'  soldati.  Fu  an- 
che disfatta  da'  Sancsi  nel  di  8  d'  ottobre  la 
compagnia  del  Cappello  di  gente  tedesca  ,  la 
qual  veniva  al  servigio  del  Comune  di  Firen- 
ze. Cagion  furono  poco  appresso  i  mali  por* 
lamenti  di  Pandolfo  Malatesta  che  i  Fioren* 
tini  il  cassassero,  e  chiamassero  per  loro  ca- 
pitano Galeotto  Malatesla,  uomo  di  gran  cre- 
dito, ma  vecchio.  Se  ne  ritornarono  poi  a  Pisa 
sul  venire  del  verno  gl'  inglesi  carichi  di  prede 
e  di  prigioni,  e  si  risero  de'Pisani,  che  li  ve- 
deano  mal  volentieri  entro  la  città.  Venne  in 
quest'  anno  a  Napoli  Giacomo  Infinte  di  Maio- 
rica,  nuovo  marito  della  reina  Giovanna  (i). 


permesso  ai  nobili  e  grandi  d'inter-     »è  tardarono  ad  insorgere  dissensioni  fra  loro, 


venire  all'  e/ezione.  O  sia  che  al  Boccanegra 
avesse  alcuno  dato  dianzi  il  veleno ,  oppure 
che  ciò  succedesse  di  poi,  certamente  pubblica 
voce  rorse  eh'  egli  fosse  aiutato  a  sbrigarsi  dal 
mondo.  Obbrobriosamente  più  per  li  Genove- 
si, che  per  lui,  fa  portato  il  sno  cadavero  alla 
sepoltura  da  due  facchini  e  da  un  famiglio.  Se- 
fuilò  in  quesl'  anno  ancora  la  guerra  dei  Fio- 
rentini contro  i  Pisani  (a),  con  vicendevol  per- 
dita ora  degli  uni  ed  ora  degli  altri.  Ma  in 
una  battaglia  ,  che  fn  assai  aspra  sul  Pisano , 
restò  rotta  da'Fiorentini,  e  dal  prode  lor  ca- 
pitano Pietro  da  Farnese,  l'osle  de'Pisani,  e 
vi  fu  fatto  prigione  Hinieri  da'Bascbi  capitano 
VII' armata.   Poscia  nel  mese  di  maggio  et* 
«kò  V  esercito  fiorentino  di  nuovo  sino  alle 
portt  dì  Pisa  ,  e  quivi  fece  battere  moneta 
d'oro  e  d'argento  in  dispetto  de'Pisani:  che 
di  queste  inezie  si  pasceva  allora  la  vanità  dei 
nostri  italiani.  Essendo  mancato  di  vita  nel 
seguente  giugno  il  valoroso  Pietro  di  Farne- 
se, in  sno  luogo  fu  eletto  capitano  della  guerra 
Ranuccio  suo  fratello,  uomo  di  molta  lealtà, 
os  poco  aperto  nel  mestier  della  guerra.  Ar- 
ri™ minilo  la  compagnia  degl'Inglesi,  coman- 
data da  Albaret  in  Toscana  (3)  ,  ed  allora  i 
Pisani  cavalcarono  senza  opposizione  alcuna 
sul  contado  di  Firenze  con  rendere  il  sacco 
a  misura  colma  ai  Fiorentini.  Saccheggiando 
e  bruciando  giunsero  fin  sotlo  le  porte  di  Fi- 
renze ,  e  quivi  impiccarono  tre  asini  per  far 
«ola  a  qnrgli  abitanti,  e  li  caricarono  di  vii- 
Isnie.  Per  questa  mutazion  di  fortuna  i  Fio- 
rentini elessero  per  lor  capitano  Pandolfo  Ma- 
latevta,  che  si  portò  colà,  menando  seco  cento 
tomioi  d'armi  e  cento  fanti.  Tardarono  poco 
14  esserne  scontenti,  perchè  assai  segni  diede 
*#  di  volerli  ridurre  a  dargli  la  signoria  della 
**u-.  dal  che  erano  essi  ben  lontani.  Preso 
«à»  «bbero  gli  Inglesi  e  Pisani  nel  di  6  di 
set  trabre  il  borgo  di  Feghine,andò  verso  quella 


parendo  a  lui  cosa  vergognosa  l'avere  per  mo- 
glie una  regina  senza  partecipar  del  titolo  c 
degli  onori  del  trono,  e  senza  poter  mettere 
presidio  nè  pure  in  una  sola  fortezza.  Il  papa 
con  sue  lettere  1'  esortò  all'  osservanza  de' pat- 
ti j  ma  egli  non  fu  mai  per  V  avvenire 
tento  d'  un  matrimonio  che  il 
servo  e  non  padrone  in  quel  regno,  anzi  se  ne 
tornò  presto  in  Ispagna.  Nei  giugno  di  questo 
anno  (a)  Can  Signore  dalla  Scala  menò  in  moglie 
Agnese  figliuola  del  duca  di  Durazzo,  e  per 
molti  dì  tenne  in  Verona  corte  bandita,  alla 
quale  intervennero  Niccolò  marchese  di  Fer- 
rara, Francesco  da  Gonzaga  signore  di  Man- 
tova, Regina  moglie  di  Bernabò  Visconte,  e  gli 
ambasciatori  d'  altri  signori. 

Anno  di  CaisTO  1 364.  Indizione  IL 
di  Uiibako  V  papa  3. 
di  Cai. lo  IV  imperador*  io. 

Cotanto  s'  adoperarono  co'  loro  buoni  ufìzj 
Carlo  IV  imperatore ,  e  i  re  di  Francia  e  di 
Ungheria  (3),  che  fu  conchiuao  il  trattato  di 
pace  fra  la  Chiesa  lìomana,  il  marchese  Nic- 
colò d'Eslc  signor  di  Ferrara  (4),  Francesco 
da  Carrara  signor  di  Padova,  i  Gonsaghi  e  gli 
Scaligeri  dall'  un  canto ,  c  Bernabò  Visconte 
dall'  altro,  nel  dì  3  di  marzo.  In  vigore  di  que- 
sta pace  rinunziò  il  Visconte  a  tutte  le  sue 
pretensioni  sopra  Bologna,  e  restituì  Lugo, 
Crevalcuore,  e  qualunque  altro  luogo  occupato 
da  lui  negli  Stali  della  Chiesa  ;  e  parimente 
ai  marchese  di  Ferrara  qualsivoglia  forlezza  o 
bastia  eh'  egli  tenesse  nel  distretto  di  Mode- 
na. Obbligossi  il  papa  (5)  di  pagare  a  Bernabò 
cinquecento  mila  fiorini  d'  oro  in  otto  rate  ; 
e  furono  rilasciati  tutti  i  prigioui.  Per  i'esecu- 
zion  d'essa  pace  essendo  venuto  a  Milano  il 
cardinale  Androino  legalo  apostolico,  Bernabò 
gli  fece  grande  onore,  e  poscia  sul  principio 


parte  retta  la  gente  d'  armi  dc'Fiorenlini  (4)  ;    d'  aprile  in  segno  di  sua  allegrezza  volle  che 


(l)  Gcortias  Strila  Anna). 
Ibi,  *»ttto  Vilumi  lik  n.  tip.  4 a. 
o)  Idra  c.  45. 

li)  I.i.ppo  Villa*)  lib.  11.  c.  63. 
l'i>  Uo»kì  d.  Siaaa  L  i5.  Bar.  lisi. 


toni.  17.  Rerum 


(1)  Raynaldot  Ansai.  Ecd. 
(a)  Cfaron.  Vero*,  t.  8.  Rcr.  Hai. 

(3)  Rajaaldus  in  Ansai.  Ecd. 

(4)  Chron.  JElUn  t.  i5.  Rer.  Ital. 
0     (5;  Cnris  Istoria  di  Milano. 
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si  facesse  tra  solenne  torneo,  a  cui  invitò  tatti 
i  principi  e  baroni  italiani.  In  questa  occa- 
sione (i)  il  suddetto 'cardinale  legato  trattò  e 
stabili  pace  anclie  fra  Giovanni  marchese  di 
Monferrato  e  Galeazzo  Visconte  :  con  che  cessò 
in  quelle  parti  ancora  il  furor  della  guerra  , 
e  ne  partirono  gì'  Inglesi  quivi  restati  ,  noi» 
1'  andarsi  ad  unire  agli  altri  che  erano  in  To- 
scaua.  Fecero  di  poi  (a) questi  due  principi  una 
permuta  di  terre  che  l'uno  avea  occupato  al- 
l'altro. E  quanto  a  Galeazzo,  egli  seguitò  ad 
affliggere  i  suoi  popoli,  e  spezialmente  il  clero 
con  nuove  taglie  e  contribuzioni.  Pubblicò 
ancora  coutra  dei  traditori  de' suoi  Slati  la 
lista  delle  pene  e  dei  tormenti  che  si  doveano 
dar  loro.  La  rapporta  l'Azario,  e  fa  orrore.  In 
oltre  tanto  egli  come  Bernabò  fecero  smantel- 
lar assaissime  castella  e  fortezze  ne'  loro  Sta- 
ti ,  che  appartenevano  ai  nobili  Guelfi  ,  per 
tor  loro  la  comodità  e  voglia  di  ribellarsi  in 
avvenire.  Se  con  tal  maniera  di  governo  si  fa- 
cessero amare  i  due  fratelli  Visconti ,  ognun 
può  immaginarselo.  Fu  quasi  (3)  tutta  la  Lom- 
bardia, Romagna  e  Marca  in  quest'  anno  som- 
mamente afflitta  da  un  diluvio  di  cavallette 
o  sia  di  locuste  volatili,  venute,  per  quanto  fu 
creduto  ,  dall'  Ungheria.  Oscuravano  il  sole  , 
quando  alzatesi  a  volo  passavano  da  un  luogo 
all'altro,  e  durava  il  passar  loro  due  ore  con- 
tinue, tanto  era  lungo,  ampio  e  sterminato  l'e- 
aercilo  loro  per  aria.  Consumavano  1'  erbe  e 
tutta  l'ortaglia,  dovunque  si  posavano.  Pare 
che  Filippo  Villani  (4)  dia  il  nome  di  grilli 
a  queste  locuste,  giacché  scrìve  che  un  vento 
li  portò  per  mare.  Io  l'avrei  chiamato  uno 
sproposito,  se  nella  Vita  di  Urbano  V  (5)  non 
ai  vedessero  distinti  i  grilli  dalle  locuste.  Nel 
maggior  rigore  del  verno  non  lasciarono  gl'In- 
glesi, confermati  al  loro  soldo  dai  Pisani ,  di 
fare  di  qaando  in  quando  delle  cavalcate  sul 
territorio  di  Firenze,  portando  a  varie  terre 
la  desolazione.  Anche  il  suddetto  Villani  de- 
scrive i  lor  costumi ,  e  1'  arte  e  l' ordine  da 
essi  tenuto  nella  guerra  con  bravura  e  sprezzo 
de'  patimenti  :  al  che  le  milizie  italiane  non 
erano  allora  molto  usate.  Non  bastò  ai  Pisani 
la  gran  brigata  degl'Inglesi  da  loro  assoldati, 
capo  de'  quali  si  comincia  in  questi  tempi  ad 
udire  Giovanni  Aucud,  in  inglese  Kauchoud, 
da'Toscani  chiamato  Aguto ,  uomo  che  s'a- 
cquistò di  poi  gran  rinomanza  in  Italia.  Pre- 
acro anche  al  loro  soldo  Anichino  di  Bongar- 
do,  capitano  di  tre  mila  barbute  tedesche,  li- 
cenziato  da  Galeazzo  Visconte  dopo  la  pace 
suddetta  :  con  che  erano  di  molto  superiori 
di  forze  ai  Fiorentini.  Conluttociò  pregarono 
il  papa  d' interponi  per  la  pace  ;  e  a  questo 
fine  spedì  il  santo  Padre  a  Pisa  e  Firenze 
Frate  Marco  da  Viterbo,  generale  de' Frati 


(1)  Petra»  Annui  Cbron.  t.  16.  Rer.  Hai. 
(a)  Beare»,  da  S.  Giorgio  Istoria  del 
Rcr.  1UI. 

(3)  Cronica  di  Bologna  t.  18,  Rer.  1  tal. 

(4)  Filippo  Villaai  lib.  ti.  c  6o. 

(5)  Vii»  Urbani  V.  P.  11.  «.  3.  lUt.  Hai. 
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l  Minori.  Ma  i  Fiorentini  pregni  di  snperbia  e 
d'odio,  rigettate  le  proposizioni,  vollero  più 
tosto  guerra  che  pace  ;  tanto  più  perchè  il 
conte  Arrigo  di  Monforte  condusse  in  loro 
aiuto  un  bel  corpo  di  cavalleria  tedesca. 

Pertanto  l'armala  pisana,  forte  di  sei  mila 
uomini  a  cavallo,  oltre  alla  fanteria,  tornò  sul 
distretto  di  Firenze,  giugnendo  fino  alle  porte 
della  città,  e  distruggendo,  secondo  il  costume, 
tutto  il  paese.  Varj  badalucchi  succederono  in 
questi  tempi  fra  le  nemiche  squadre;  e  il  va- 
loroso conte  di  Monforte  arrivò  sino  a  Porto 
Pisano  e  a  Livorno  ed  arse  quei  luoghi.  Non 
risparmiarono  i  Fiorentini  in  tal  congiuntura 
il  danaro  per  far  desertare  dal  campo  pisano 
gran  quantità  di  Tedeschi  e  d'Inglesi.  Avendo 
essi  già  preso  per  loro  capitano  Galeotto  Ma- 
la test  3  ,  insigne  mastro  di  guerra  (i),  ardita- 
mente nel  di  .'<)  di  luglio  mossero  la  loro  ar- 
mata alla  volta  di  Pisa.  Sei  miglia  lungi  da 
quella  città  a  Caseina  erano  accampati,  quando 
Giovanni  Aucud  (a),  presa  ogni  precauzione, 
andò  con  tutte  le  sue  forze  ad  assalirli.  Atroce 
e  lunga  fu  la  battaglia ,  e  in  fine  i  Pisani  ed 
Inglesi  rotti  presero  la  fuga,  restandone  morti 
circa  mille,  e  prigionieri  circa  due  mila,  che 
trionfalmente  furono  poi  menati  a  Firenze.  Tra 
per  questa  disgrazia ,  e  perchè  passò  al  soldo 
dei  Fiorentini  buona  parte  degl'Inglesi,  i  Pi- 
sani si  trovarono  in  gran  tremore  e  spavento. 
Spedirono  Giovanni  dell'Agnello,  uomo  popo- 
lare, ma  astutissimo,  a  Bernabò  Visconte  per 
aiuto,  e  ne  ebbero  a  prestanza  trenta  mila  fio- 
rini d'oro.  Ma  il  furbo  ambasciatore,  tornato 
a  Pisa,  seppe  ben  prevalersi  dello  scompiglio 
in  cui  era  la  sua  patria  ;  imperciocché  spal- 
leggiato da  Giovanni  Aucud  si  fece  eleggere 
doge  di  Pisa  per  un  anno.  Intanto  colla  me- 
diazione dell'arcivescovo  di  Ravenna  e  del  ge- 
nerale de'Frati  Minori  si  trattava  di  pace.  Vi 
acconsentirono  finalmente  nel  di  3o  d'  agosto 
i  Fiorentini,  perché  si  seppe ,  o  fu  fatto  cre- 
dere che  i  Pisani  avessero  indotto  Bernabò  Vi- 
sconte a  prendere  la  lor  protezione  con  dargli 
Pietrasanta.  Decorosa  e  di  molto  vantaggio  fu 
cotal  pace  ai  Fiorentini,  avendo  i  Pisani  re- 
stituite loro  tutte  le  franchigie  ed  esenzioni 
in  Pisa  e  suo  distretto,  e  ceduta  Pietrabuona, 
e  promesso  di  pagare  per  dieci  anni  dieci  mila 
fiorini  d'oro  al  Comune  di  Firenze  nella  festa 
di  S.  Giovanni  Batista.  Cosi  dopo  essersi  dis- 
fatti questi  due  Comuni ,  ed  aver  ingrassati 
colla  rovina  loro  gli  oltramontani  masnadieri, 
si  quetarono,  e  diedero  commiato  alle  lor  sol- 
datesche. Aniohino  di  Bongardo,  avvezzo  a  vi. 
vere  di  rapina,  passò  su  quel  di  Perugia,  e  gli 
altri  andarono  a  dare  il  malanno  ad  altri  po- 
poli. Durante  questa  guerra  aveano  fatto  più 
cavalcate  su  quel  di  Siena  le  compagnie  elei 
masnadieri  inglesi  e  tedeschi,  e  sempre  con- 
venne che  i  Sanesi  con  danari  si  liberassero 
da  quella  mala  gente.  Ma  allorché  furooo  co- 
storo licenziati  da'Pisani  e  Fiorentini,  la 


(i)  Filippo  Villani  lib,  i.  c.  07. 
(a)  Cronica  di  Sin»  t.  l5.  Rer. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCLXIV,  MCCCLXV  i3. 

piglia  de*  Tedeschi  appellata  di  San  Giorgio,  n  città  fu  in  conquasso  per  questo.  Secondo  ìe 
di  cui  erano  capitani  Ambrosio,  figliuolo  ba- 
ilardo  di  Bernabò  Visconte ,  e  il  conte  Gio- 
vanni d'Aospurgo  (i)  accozzatasi  con  quella 


«irci  Inglesi ,  governata  da  Giovanni  Àucud , 
■mJi)  a  sollazzarsi  sul  Sanese,  spogliando,  brìi- 
modo  rd  uccidendo.  E  perché  i  Sanesi  dispe- 
rati uscirono  con  tutto  il  loro  sforzo  nel  di  a8 
di  novroibre,  passarono  quei  malandrini  a  Sar- 
zaoa,  e  po>ria  se  n'  andarono  su  quel  di  Pc< 


Croniche  di  Siena  (i)  e  di  Piacenza  (a),  la 
compagnia  degl'  Inglesi  condotta  da  Giovanni 
Aucud  era  entrata  in  Perugia ,  commettendo 
ivi  i  disordini  consueti.  O  sia  che  Anichino  di 
Bongardo  colla  sua  compagnia  di  Tedeschi  ai 
trovasse  nel  medesimo  paese ,  o  che  i  Peru- 
gini il  facessero  venire  in  loro  aiuto,  certo  è 
che  si  servirono  essi  di  questo  chiodo  per  «ac- 
ri.ir  l'altro.  Un  fiero  e  crudel  combattimento 


rosia  e  Todi.  Infelice  quel  paese  dove  arriva-  fl  seguì  tra  essi  Inglesi  e  Tedeschi  uniti  co'Pe- 
vano  quote  ingorde  e  fiere  locuste.  Nel  mese  di  rugini  nel  di  ultimo  di  luglio,  e  durò  sino  alla 
loglio  dell'  anno  presente  si  ammalò  il  vecchio  sera,  con  fama  che  restassero  sul  campo,  fra 
Malate»!  a  signor  di  Kimini ,  Fano,  Pesaro  e  |  l' una  e  l'altra  parte,  circa  tre  mila  persone 
Fo&sorobrone  (i),  rinomato  signore  per  tante  |  estinte.  La  peggio  toccò  agi'  Inglesi ,  de'  quali 
rese  di  guerra,  e  per  la  molta  sua  sa-  |  più  di  mille  e  cinquecento  furono  condotti 

prigionieri  a  Perugia.  Allora  fu  che  Giovanni 
Aucud  fuggendo  se  ne  tornò  col  resto  di  sua 
gente  sul  contado  di  Siena.  Implorarono  i  Sa- 
nesi P  aiuto  di  Anichino  di  Bongardo  e  di  Ai- 
bare*  Tedesco  ;  e  questo  bastò  per  far  ritirar 
l'Aucud.  Ma  nel  di  i5  d'ottobre  eccoti  com- 
parire su  quel  medesimo  territorio  Ambrosio 
figliuolo  bastardo  di  Bernabò  Visconte ,  con- 
dottiere  anch' egli  di  un'alira  possente  com- 
pagnia di  masnadieri  tedeschi  ed  italiani.  Fe- 
cero i  Sanesi  ammasso  di  gente,  e  il  costrin- 
sero a  prendere  altra  via.  Tutte  queste  visite 


i.  Per  attestalo  della  Cronica  di  Rimini, 
in  lutto  il  tempo  della  sua  infermità  attese  ad 
OpfTC  di  molta  virtù  e  di  grande  edificazione, 
si  per  La  soa  compunzione,  come  per  le  grazie 
e  limoMoe  eh'  egli  fece.  Finalmente  nel  di  37 
d' sgotto  dell' anno  presente  (3),  e  non  già  del- 
l' sano  seguente  come  ha  la  Cronica  di  Filippo 
Vi/uni,  passò  all'  altra  vita ,  restando  signore 
it  quegli  Stali  Galeotto  Malatesta  suo  fratel- 
lo, impegnato  allora  in  servigio  dc'Fiurentini. 
Lasciò  dopo  di  sé  due  figliuoli,  cioè  Pandolfo 
e  Malatesta  Novello ,  sopranominalo  Unghe- 

ro,  che  parteciparono  del  governo  col  suddetto  II  costarono  a  quel  popolo  gravissime  somme  di 
loro  zio.  danaro  per  iscacciar  quc'cani  con  accordo  o 

per  forza.  Smunse  Ambrosio  anche  dai  Fiorcn- 
Anno  di  Cristo  i365.  Indizione  HI.  1  tini  sei  mila  fiorini  d'oro,  mostrando  di  voler- 

di  Uasao  V  papa  4>  sene  tornare  in  Lombardia.  Andò  poscia  co- 

tti GsJULO  IV  imperadore  11.  stui  a  dare  la  mala  pasqua  alla  Riviera  Orien- 

|  tale  di  Genova. 

Pareva,  che  questo  dovesse  essere  anno  di  1  Erano  state  circa  questi  tempi  gravi  discor» 
pace,  da  che  i  fratelli  Visconti  s'erano  quotali  Q  die  e  principj  di  guerra  fra  la  repubblica  di 
coli' scostamento  dell'anno  precedente.  Ma  9  Venezia  e  Francesco  da  Carrara  signore  di  Pa- 
le maledette  compagnie  de'  masnadieri  inglesi  |  dova  (3).  Per  I'  amicizia  già  contratta  e  tutta- 
e  tedeschi,  accresciute  dagli  Ungheri  e  da  tutti  via  vigorosa  del  Carrarese  con  Lodovico  re  di 
i  ribaldi  italiani,  non  lasciarono  goder  il  fruito  I  Ungheria,  i  Veneziani  erano  forte  disgustati, 
della  pace  fatta.  In  Lombardia  si  posarono  li  e  cercavano  le  vie  di  nuocere  al  primo.  Attac- 
l!  arm  ,  osa  non  cessarono  gli  aggravj  de'  po-     carono  lite  con  pretesto  di'  confini  ;  ed  ancor- 


ne' parsi  sottoposti  ai  Visconti.  Galeazzo  U  che  gli  ambasciatori  del  re  d'  Ungheria,  del 


legato  del  papa  ,  de'Fiorentini ,  Pisani  e  del 
marchese  d'Este  s' interponessero,  i  Veneziani 
più  che  mai  comparivano  renitenti  alla  pace. 
Tuttavia  questa  in  Gne  si  conchiuse,  e  il  Car- 
rarese, per  non  poter  di  meno,  accettò  quelle 
condizioni  che  vollero  i  più  forti  :  perlochè 
a  lutti.  Ritirossi  dunque  |  all'  odio  antico  contra  de'Veneti  si  aggiunsero 
1  Pavia,  dove  avea  già  terminato  un  fortissi-     motivi  nuovi.  Era  anche  il  Carrarese  in  rotta 
so  castello  e  un  sontuosissimo  palagio.  Sco-  I  con  Leopoldo  duca  d'  Austria  per  cagione  di 

>  \"t)  in  Verona  una  congiura  che  andava  or- 
'*-~<k>  Paolo  Alboino  dalla  Scala  contra  di  Can 


io  quetti  tempi,  essendo  gravemente  molestato 
dalla  podagra  (4),  non  si  vedea  più  volentieri 
in  Milano,  perché  Bianca  di  Savoia  sua  moglie, 
Giovanni  dei  Pepoli  ed  altri  suoi  consiglieri 
t\i  naetteano  in  testa  de'  sospetti  di  Bernabò 
.no  fratello,  la  cui  brutalità  e  ingordigia  di 


tr»»i  nel  di  a5  di  gennaio  dell'  anno  presen-  |  Feltro  e  Belluno,  già  donati  a  lui  dal  re  di 

Ungheria.  Unissi  pertanto  col  patriarca  d' A- 
quileia  per  fargli  guerra,  e  succedettero  anche 
molle  ostilità.  Maneggiossi  intanto  l'accasa- 
mento d'  esso  duca  d'Auatria  con  Verde  fi- 


re  suo  fratello  maggiore,  per  privarlo  del 
Fu  preso  esso  Paolo  ,  e  mandato  pri- 


csooe  s  Peschiera.  A  molli  de'  suoi  complici  ed 
utigtton  fu  mozzalo  il  capo ,  e  tutta  quella 


(1)  Celta  di  Sina  t.  tS.  Rtr.  Ila!. 

•:*}  CroMc  di  RWai  I.  iS.  Rtr.  lui. 

(J)  Ckro*.  JEatente  (ora.  eod. 

li)  «Jori*  lai.  di  Milano. 

0j  Can».  Vtrcnua  1.  8.  Rer.  lui. 


gliirola  di  Bernabò  Visconte  (4).  Per  effettuar 
queste  nozze,  e  condurre  la  sposa  in  Gcrma- 


(1)  Cronica  di  Siena  t  i5.  Remm  Italie, 
(a)  Quo*.  Pise.  1.  16.  Rerum  lui. 
(3)  Galari  1*1.  di  Pad.  t.  17.  Rer.  Hai. 
(/,)  Annal.  Mcd.olan,  lom.  16.  Rer.  Ita!.,  Coiio 
di  Milano. 
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nia  ,  renne  a  Milano  nel  mese  di  luglio  Ri- 
dolfo fratello  d'  esso  duca  (i);  ma  quivi  in- 
fermatosi  (  e  f u  creduto  di  veleno  )  ,  terminò 
ì  suoi  giorni.  Ciò  non  ostante  segui  il  matri- 
monio suddetto.  Per  la  morte  di  questo  prin- 
cipe e  per  altre  cagioni  cessò  il  preparamento 
di  guerra  fra  lui  e  Francesco  da  Carrara.  Ma 
per  conto  di  tale  avvenimento  sembra  meri- 
tar più  fede  la  Cronica  di  Verona  (3).  Da 
essa  impariamo  che  nel  di  la  di  febbraio 
Leopoldo  fratello  del  duca  d'Austria  con  cin- 
quecento cavalli  arrivò  a  Verona,  e  nel  di  se- 
guente andò  a  sposar  la  figliuola  di  Bernabò. 
Tornossene  egli  nel  di  8  di  marzo  a  Verona, 
e  immediatamente  ripassò  in  Germania,  carico 
di  regali  a  lui  fatti  da'Visconti  e  dallo  Scali- 
gero. Poscia  nel  di  14  di  giugno  giunse  a  Ve- 
rona il  duca  Ridolfo,  fratello  di  esso  Leopol- 
do, con  trecento  cavalli,  e  passato  a  Milano, 
quivi  terminò  i  suoi  giorni  nel  dì  10  di  luglio. 
Fu  rapito  in  quest'  anno  dalla  morte  nel  di  18 
di  luglio  (3)  anche  Lorenzo  Celso  doge  di  Ve- 
nezia, principe  glorioso,  per  avere  ricuperata 
l' isola  di  Candia  che  si  era  ribellata,  ed  ebbe 
per  successore  in  quella  illustre  dignità ,  nel 
di  s5  d*  esso  mese ,  Marco  Cornaro ,  uomo  di 
gran  sapere,  e  di  maggiore  prudenza  (4).  Nel 
di  28  di  maggio  di  quest'anno  Carlo  IV  im- 
pcradore  con  gran  comitiva  di  principi  e  ba- 
roni tedeschi  si  portò  ad  Avignone  (5),  dove 
dai  cardinali  e  dal  papa  Urbano  V  fu  accolta 
con  sommo  onore.  Lunghi  e  segreti  ragiona- 
menti passarono  fra  il  pontefice  e  lui  ;  il  tem- 
po rivelò  che  avevano  concertata  una  lega,  e 
disposto  di  venire  in  Italia  per  desiderio  di 
metterla  in  pace  ,  siccome  vedremo  andando 
innanzi. 

Scura  è  in  questi  tempi  la  storia  di  Napoli 
e  quella  di  Sicilia,  per  un  biasimevol  difetto 
del  Fazello,  che  non  assegna  i  tempi  delle  cose 
quivi  avvenute,  con  togliere  a  me  il  campo  di 
riferirle  a'  suoi  anni  precisi.  Quel  che  è  cer- 
to, nel  novembre  di  quest'  anno  fini  i  suoi 
giorni  Niccolò  degli  Acciaiuoli  Fiorentino,  gran 
ainiscalco  del  regno  di  Napoli  (6),  per  cui  sen- 
no la  reina  Giovanna  e  il  re  Luigi  t'erano 
sostenuti  in  mezzo  alle  gravi  loro  tempeste. 
Ma  Giovanna  dimenticò  ben  presto  i  di  lui 
rilevanti  servigi,  con  aver  bensi  alzato,  ma  in 
breve  depresso  un  figliuolo  di  lui.  In  Sicilia 
(non  ne  so  io  determinare  il  tempo)  don  Fe- 
derigo re  di  quell'  isola  ricuperò  Palermo,  e 
in  fine  ritolse  anche  Messina  alla  reina  Gio- 
vanna :  laonde  andarono  in  fumo  tulle  le  con- 
quiste da  lei  fatte  in  quelle  contrade.  Avvenne 
ancora  che  Giacomo  infante  di  Maiorica  e  duca 
di  Calabria,  ebe  già  vedemmo  marito  d'essa 
reina,  ma  disgustato  di  lei  ,  all'  udire  insorta 
guerra  in  Ispagna,  colà  si  portò  e  vi  rimase 

(0  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Hit.  lisi, 
(a)  Cfaron.  Verone»»?  lom.  8.  Rer.  llal. 

(3)  Careiin.  Cbro«.  Vene*,  t.  la.  Rer.  ItaL 

(4)  Cbron.  Vcron.  ut  sopra.  ' 

(5)  Vii»  Urbani  V.  P.  II.  t.  3.  Rer.  Italie». 

(6)  Mstih.  Palmerias  Vtla  «Scolai  Acciaioli  lom.  i3. 
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prigione.  La  reina  di  poi  il  riscattò  collo  sborso 
di  sessanta  mila  ducali  d'  oro.  Se  ne  tornò  egli 
nell'  anno  seguente  in  Italia,  ma  poveramente. 
La  Cronica  di  Bologna  ha  (1)  che  la  reina 
Giovanna,  donna  di  gran  coraggio,  e  che  sapea 
montare  a  cavallo  quando  occorrea,  1'  avea  te- 
nuto in  prigione  più  di  sci  mesi  per  levargli 
di  testa  la  voglia  d'  essere  re  ;  ma  io  non  sa- 
prei assicurare  la  verità  di  questo  fatto. 


sii  Cristo  i3G6.  Indizione  IV, 

di  Uhbako  V  papa  5. 

di  Casto  IV  unptradore  la. 


Nacque  nel  maggio  dell'anno  presente  a  Ga- 
leazzo Visconte  in  Pavia  una  figliuola  da  Bianca 
di  Savoia  a  cui  fu  posto  il  nome  di  Valenti- 
na (2),  e  col  tempo  passò  in  Francia,  mari- 
tata in  un  principe  di  quella  real  caaa.  Per 
questa  nascita  si  fecero  inirabil  feste  in  quella 
città.  Ed  essendo  in  tal  congiuntura  capitali 
colà  Niccolò  marchese  d'Este  e  Malatesta  liti- 
gherò, che  andavano  per  loro  affari  alla  corte 
del  papa,  tennero  insieme  con  Amedeo  conte 
di  Savoia  al  aacro  fonte  la  fanciullina.  Passa- 
rono di  poi  i  due  primi  principi  a  Milano , 
dove  ricevettero  di  grandi  finezze  da  Bernabò, 
quando  il  lor  viaggio  ad  Avignone  avea  per 
iscopo  la  rovina  di  lui,  se  la  fortuna  gli  avesse 
assistiti.  Giunti  questi  due  principi  al  papa,  il 
mossero  a  maneggiare  una  lega,  in  cui  avesse 
luogo  non  solamente  il  papa  stesso  (3),  i  sud- 
detti due  signori,  Francesco  da  Carrara,  Lo* 
dovico  e  Francesco  da  Gonzaga,  ma  anche  lo 
stesso  Carlo  imperadore,  a  cui  fu  d'essa  lega 
dato  il  baston  da  comando,  e  Lodovico  re  di 
d'Ungheria.  Questa  poi  fu  coochiusa  nel  di  7 
d'agosto  dell'anno  seguente.  Le  apparenze 
erano  che  la  volessero  unicamente  contro  le 
compagnie  de'  soldati  masnadieri,  flagello  in- 
sopportabil  allora  dell'Italia;  ma  creduto  fu 
che  segretamente  si  trattasse  della  depreasion 
de' Visconti,  la  potenza  de' quali  dava  da  gran 
tempo  troppa  gelosia  a  cadauno  de'  principi 
d' Italia.  Appena  1'  accorto  Bernabò  ebbe  sen- 
tore di  questo  maneggio,  che  per  chiarirai 
delle  loro  intenzioni  diede  ordine  a'  suoi  am- 
basciatori di  far  istanza  per  essere  ammesso 
in  quella  lega.  Il  papa  li  rimise  all'imperado- 
|  re,  e  lJ  imperadore  gli  andò  menando  a  mano 
un  pezzo  ,  tanto  che  Bernabò  si  assicurò  dei 
lor  disegni.  11  perche  comandò  ad  Ambrosio 
suo  figliuolo,  il  quale  si  trovava  allora  nel 
Genovrsàlo,  di  assoldar  sempre  più  gente.  Fu 
ubbidito.  Pagava  profumatamente}  nè  di  più 
ci  volca  perche  tutti  i  ribaldi  e  malcontenti  , 
ed  Inglesi  e  Tedeschi  corressero  a  lui;  laonde 
ratinò  un  fonuidabil  esercito  (4).  Passò  questa 
gente  alla  Spezia,  e  ad  altri  luoghi  della  Ri- 
viera di  Genova ,  saccheggiando  dappertutto. 
Arrivarono  a  Levanto,  andarono  a  Chiavari. 


(1)  Cronica  di  Bolotna  t.  18.  Rer.  lisi. 

(2)  Coiio  Istoria  di  Milano. 

(3)  Riynalds»  AnnaL  Eccl. 

(4)  Geot|itu  Stella  Ansai.  Gtaueascs  U  If. 
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Tolti  fojptano  per  quelle  parti,  e  in  Genova  I  e  con  queste  nel  di  a3  di  maggio  arrivo  a  Ge- 
stessa  era  tornino  lo  spavento.  I  nova,  accolto  con  immensa  allegrezza  da  quel 

E  parerebbero  gli  affanni  nel  di  1 3  di  mar-  popolo.  Più  di  mille  persone  per  fargli  onore 
io ,  prrrhé  Galeazzo  Visconte  mandò  ad  inti-  si  vestirono  di  drappo  bianco  :  che  cosi  era 
mar  la  erra  a  quel  popolo.  Si  dubito  forte  |  allora  il  rito.  Volle  alloggiar  fuori  di  città  ;  ma 
ear  tallissero  intelligenze  per  deporre  Gabriello  fattagli  paura  di  qualche  possibil  sorpresa  dalla 
iJoroo  dog  e,  da  che  fu  manifesto  essersi  unito  J  parte  de' Visconti,  coi  quali  non  s'erano  per- 
lici  Lìonardo  tli  Montaido,  rivale  dello  j  anche  acconci  i  Genovesi,  elesse  un  luogo  più 


Adomo,  e  bandito  in  Genova.  Fu  dunque  preso 
il  partito  dal  consiglio  di  Genova  di  trattar 
accordo  coi  aignori  di  Milano,  e  restò  dipoi 
ne  II*  anno  seguente  convenuto  che  i  Genovesi 
pacassero  loro  ogni  anno  quattro  mila  fioribi 
J  oro,  e  mantenessero  quattrocento  balestrieri 
al  loro  servigio,  e  in  tal  guisa  cessò  quel  ru- 
more. Per  questo  accordo  Ambrosio  Visconte 
colte  sue  masnade  si  ritirò  da  que'  contorni , 
e  tornò  con  Giovanni  Aucud  a  salassare  i  mi- 
seri Sanesi  fljt  Se  vollero  essi  levarsi  d'  ad- 
dosso cjeeste  sanguisughe,  dappoiché  varj  loro 
luoghi  arcano  patito  il  sacco  e  1'  incendio,  fu 
ò'uopó  pagare  a  di  o3  d'  aprile  dieci  mila  e 
rrcfoeceolo  fiorini  d'oro,  e  molte  carra  d'ar- 
raadore,  oltre  a  varj  altri  regali  di  commcsti- 
bih.  Se  n'  andarono  costoro  col  malanno  alla 
rotta  di  Roma.  Al  servigio  de'  Perugini  dimo- 
rava allora  Albaret  Tedesco  capitano  della  com- 
pagnia della  Strila.  Perche  costui  trattava  un 
tradimento  in  danno  di  quella  città  ,  nel  no- 
vembre tagliata  gli  fu   la  testa.  D'  ordinario 
andavano  a  finir  male  questi  capi  d'assassini. 
Colla  morte  naturale,  che  segui  nell'anno  pre- 
«eo>.  di  Giovanni  da  Oleggio,  stato  già  tiranno 
W>:ni.  la  «-ilt  t  «li  Fermo  ritornò  solfo  il 
pmr>  dominio  della  santa  Sede.  Più  istanze 


sicuro.  Pontificalmente  vestito,  c  addestrato  da 
Gabriello  Adorno  doge  e  da  Deliano  de'  Pan- 
ciatichi  da  Pistoia  podestà,  cavalcò  per  la  cit- 
tà, e  nel  dì  a8  sopra  le  galee  imbarcatosi  di 
nuovo,  passò  nelle  vicinanze  di  Pisa,  ma  senza 
volere  smontare  in  terra  (i).  Giunto  a  Corne- 
to,  quivi  trovò  il  cardinale  legato  Egidio  Al- 
bornoz,  e  con  lui  andò  a  fermare  in  Viterbo 
nel  di  9  di  giugno  i  suoi  passi  (t).  Indicibile 
fu  in  tutta  Italia  il  giubilo  per  questa  venuta 
del  pontefice.  Non  tardarono  i  Romani  a  spe- 
dirgli una  solenne  ambasciala  colle  chiavi  della 
città  ;  e  Niccolò  Estense  marchese  di  Ferra- 
ra (3) ,  dopo  aver  magnificamente  accolti  in 
Modena  que'  cardinali  che  vennero  per  terra, 
e  dopo  essere  ito  apposta  a  Venezia  a  premiere 
Jacopo  conte  di  Savoia,  ed  averlo  condotto  a 
Rovigo  nel  di  3  d'ottobre,  si  parli  da  Ferrara 
con  settecento  uomini  d'arme  e  duecento  fanti 
riccamente  vestili,  ed  arrivò  nel  di  il  a  Vi- 
terbo, dove  era  stala  una  sedizione  del  popolo 
che  mise  gran  paura  a  tutta  la  corte  papale. 
Non  altro  che  lui  aspettava  il  pontefice  per 
muoversi  alla  volta  di  Roma  ;  e  però  sotto  la 
guardia  elei  marchese  e  delle  sue  genti  nel  di 
i4  s'inviò  colà,  accompagnato  da  Amedeo  VI 
conte  di  Savoia,  da  Malalcsta  Unghero  signor 


arcano  Ulte  i  Romani,  affinché  papa  Urbano  V  j  di  Rimini,  da  Ridolfo  signore  di  Camerino,  e 
riportasse  la  sedia   pontificale  e  la  residenza     da  copiosissima  nobiltà  di  tutti  gli  Stali  della 


ta  noma.  Veggonsi  ancora  lettere  esortatorie 
del  Petrarca  per  questo.  Forse  niun  bisogno 
»vea  egli  di  tali  sproni ,  perchè  prima  anche 
Mere  ahaìo  al  trono  pontificale,  attribuiva 


Chiesa  e  di  Toscana,  e  dagli  ambasciatori  del- 
l' impcradorc,  del  re  d'Ungheria,  della  regina 
Giovanna  e  d'altri  principi  e  città.  Sperava 
egli  di  far  quella  solenne  entrata  in  compagnia 


i  disordini  dello  Stato  della  Chiesa,  anzi  del-     dello  slesso  imperadure  Carlo  IV  (che  questo 
Italia  tutu,  alla  lontananza  dei  papi,  ed  avea  |  era  il  concerto)  ;  ma  aopraggiunti  varj  affari  « 

quell'Augusto,  differì  egli  sino  all'anno  venturo 
la  sua  venuta.  Accolto  con  incontro  magnifico 
dal  clero  e  popolo  romano,  fra  gli  strepitosi 
viva  andò  il  papa  a  smontare  alla  Basilica  Va- 
ticana. Sulle  scalinate,  o  per  ordine,  o  con  li- 
cenza di  lui,  il  marchese  Niccolò  conferì  l'or- 
dine della  cavalleria  a  sei  nobili  italiani,  e  ad 
altrettanti  tedeschi.  Andò  poscia  il  papa  ad 
alloggiar  nel  palazzo  Vaticano  (4)- 

Mancò  di  vita  in  quest'anno  nella  città  di 
Viterbo  a  di  a4  di  agosto  un  lume  del  sacro 
collegio,  cioè  il  cardinale  Egidio  Albornoz, 
personaggio,  la  cui  memoria  fu  e  sarà  sempre 
celebre  nella  storia  ecclesiastica,  per  le  tante 
imprese  da  lui  fatte  in  servigio  temporale  della 
i  e  di  piedi  per  frastornare  questo  ||  Chiesa  Romana,  e  per  la  sua  mirabile  attività 

e  saviezza.  Nel  di  5  di  aprile  di  questo  anno 
aveva  egli  tolta  a'  Perugini  la  città  d'Assisi. 


j  mostrata  la  sua  disposizione  a  levarsi  dalla 
'rovenza.  Pertanto  avendo  presa  la  risoluzion 
i  venire  a  Roma,  scrisse  io  quest'  anno  al  car- 
dale Egidio  Albornoz  che  gli  preparasse  il 
alagio  in  Roma,  ed  un  altro  anche  in  Viter- 
»,  dove  pensava  di  passar  la  state  dell'anno 
venturo. 

di  Cbiìto  1367.  Indizione  V. 
di  UaBAJto  V  papa  6. 
di  Cablo  IV  imperadore  i3. 


Venalmente  volle  Urbano  V  papa  dar  com- 
J  alla   risolu/ion    sua   di    trasferirsi  in 

//.afa*,  a  dispetto  de'  cardinali  franzesi  che  fe- 
'rrr>  é, 

^<aWo/  disegno.  Da  Venezia,  da  Genova ,  da 
"va  r  dalla  reina  Giovanna  gli  furono  a  gara 
*bxe>  galee  per  condurlo,  e  servirgli  di  sicu- 
e  acorta  (a).  Ne  accettò  egli  venticinque 

O  Cresca  dì  Sima  L  l5.  Ber.  Hai. 

<-»<erf>M  Sitili  Aonil.  Gcaoeast  t.  17.  Ber.  lui. 


(1)  Vita  Urbani  V.  P.  II.  t.  3.  Rtr.  Hai. 

(2)  Raynaldu»  Annal.  Etcì». 

(3)  Chron.  Ralente  I.  l5.  Ber.  Ital. 

(\)  Vila  Urbani  V.  P.  II.  t.  3.  Ber.  Ila». 
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Per  questa  perdita  fu  sommamente  afflitto  il  I 
papa,,  perché  più  ebe  mai  abbisognava  de' con- 
si-li  e  dell'  appoggio  di  questo  insigne  porpo-  I 
rato.  Trovò  esso  pontefice  al  suo  arrivo  la  fa-  fi 
mosa  città  di  Roma  ridotta  in  pessimo  stalo,  9 
cadute  le  maestose  fabbriche  degli  antichi  Ro-  I 
mani,  chiese  rovinate,  palagi  abbandonati,  case  j 
vinile  o  diroccate,  e  con  mano  toccò  gli  amari 
effetti  della  si  lunga  assenza  de'  pontefici.  Co-  j 
minciò  ben  egli  a  medicar  queste  piaghe;  ma,  ! 
aiccome  vedremo,  le  coneepute  speranze  da  li 
■  non  molto  svanirono.  Era  divenuta  la  To-  i 
teana  un  misero  teatro  delle  insolenze  e  delle 
crudeltà  de'  soldati  masnadieri.  Spezialmente 
Siena  e  Perugia  ne  provarono  in  questi  tempi 
un  nuovo  scempio  (i).  Correndo  il  mese  di  gen-  J 
naio ,  tornò  sul  Sanese  Giovanni  Aucud  colla 
compagnia  degl'Inglesi,  desertando  secondo  il  i 
solito  quel  paese.  Snecederono  varie  battaglie  ! 
di  poco  momento.  Passarono  costoro  sul  Pi- 
sano a  dar  la  sua  a  quel  territorio;  ma  sul 
principio  di  marzo  eccoli  di  nuovo  ad  infe-  j 
stare  il   distretto  di   Siena.  Allora   i  Sanesi ,  ! 
unito  quanto  poterono  di  gente,  massimamente  j 
Ungbera,  e  ricevuto  dai  Perugini  un  buon  rin- 
forzo, vollero  tentar  la  fortuna  con  una  gior- 
nata  campale  nel  dì  G  di  marzo   a  Montalci- 
nello.  Male  per  loro  ,  perciocché  furono  rotti  i 
colla  morte  o  prigionia  di   moltissimi.  Fra  i  j 
presi  si  contò  Ugolino  da  Savignano  nobile  mo- 
denese, loro  conservatore  e  capitano  di  guerra, 
a  cui  fu  messa  taglia  di  dieci  mila  fiorini  d'oro. 
Cavalcò  poscia  l'Aucud  sul  contado  di  Peru- 
gia. Anche  quel  bravo  popolo  si  appigliò  al- 
l'uso del  ferro,  piuttosto  che  a  quello  dell'oro,  J 
per  allontanar  questi  divoratori  dai  suoi  con- 
fini; ma  venuto  a  battaglia  al  ponte  di  San  [ 
Gianni,  ne  andò  sconfitto  colla   morte,  per  I 
quanto  portò  la  fama,  di  circa  mille  e  cinque- 
cento persone. 

Grandi  frste  si  fecero  nel  dì  3  di  giugno  in  J 
Milano  (a),  perchè  vi  si  celebrarono  le  nozze  ■ 
di  Marco  figliuolo  di   Bernabò  ^Visconte  con 
Isabella  figliuola  di  Stefano  (ossia  di  Federigo) 
conte  Palatino  e  duca  di  Baviera.  Parimente 
Bernabò  diede  per  moglie  a  Stefano  duca  di 
Baviera  Taddea  sua  figliuola.  A  quest'anno  an- 
cora  riferiscono  gli  Annali  di  Milano  e  il  Co- 
rio  (3)  le  disavventure  di  Ambrosio  Visconte, 
bastardo  di  Bernabò.  Era  egli  colla  sua  com-  j 
pagnia  di  masnadieri  passato  in  regno  di  Na- 
poli verso  l'Aquila,  mettendo  in  contribuzione  1 
e  saccheggiando  quelle  contrade.  La  reina  Gio-  , 
vanna,  raccolte  tutte  le  sue  milizie  sotto  il  co-  ' 
mando  di  Giovanni  Malatacca  Reggiano,  le 
spedi  contra  d'Ambrosio.  Si  venne  ad  una  bat-  ! 
taglia;  l'armata  d'Ambrosio  fu  disfatta,  ed  egli  ' 
con  altri  conestabili  condotto  nelle  carceri  di 
Napoli,  dove  gran  tempo  fece  penitenza,  ma 
sforzato,  delle  rapine  e  dell'altre  molte  sue 
iniquità.  Io  non  so  se  questo  fatto  appartenga 

(!)  Cronica  di  Siena  L  l5.  Rfr.  Hai, 

(a)  Aooalei  Mrdiol.  I  ifi.  Rtr.  lui. 

(3)  Corio  Istoria  di  Milano.  || 
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all'anno  presente.  Ne'  Giornali  Napoletani  (i) 
e  da  Sozomeno  se  ne  parla  all'anno  1370.  Tut- 
tavia sembra  che  più  fede  meriti  la  Cronica 
di  Siena  (a),  dove  all'anno  seguente  vien  rac- 
contata questa  battaglia,  succeduta  a  Sacco  dei 
Tronto  in  Puglia.  Erano  circa  dieci  mila  tra 
fanti  e  cavalli  quei  d'Ambrosio;  cosi  fiera  fu 
la  rotta,  che  pochi  ne  camparono,  essendo  ri- 
masti o  su  nel  campo,  o  presi  in  paese  tutto 
irritato  contra  sì  bestiale  canaglia.  Ambrosio, 
ferito  e  preso,  andò  a  riposare  nelle  prigioni. 
Seccnto  di  costoro  furono  menati  prigioni  a 
Roma,  giacché  anche  le  milizie  del  papa  ave- 
vano avuta  parte  alla  vittoria.  Trecento  ne  fece 
impiccare  il  papa  ;  gli  altri  condotti  a  Monte- 
fìascone,  perché  vollero  fuggire,  furono  anche 
essi  col  laccio  tolti  dal  mondo.  Questa  parve 
una  crudeltà  al  Corio  (3).  Nell'anno  presente 
a  di  i3  di  gennaio  (4)  compiè  il  corso  di  sua 
vita  Marco  Cornaro  doge  di  Venezia,  e  fu  al- 
zato a  quella  dignità  Andrea  Contareno  nel  di 
ao  d'esso  mese.  Intanto  Bernabò  Visconte,  pieno 
di  fiele  contra  di  Lodovico  e  Francesco  da 
Gonzaga  signori  di  Mantova  ,  si  collegò  con 
Can  Signore  dalla  Scala,  padrone  di  Verona  e 
Vicenza,  disegnando  di  assediar  Mantova,  e  fa- 
cendo credere,  se  gli  riusciva,  di  farne  un  dono 
allo  stesso  signor  di  Verona. 

Anno  di  Cristo  i368.  Indizione  VI. 
di  UnsASO  V  papa  7 . 
di  Carlo  IV  impendore  14. 

Continuò  papa  Urbano  il  suo  soggiorno  nel 
palazzo  del  Vaticano  anche  uclla  primavera 
di  quest'anno,  e  nel  mese  di  marzo  Giovanna 
rrgina  di  Napoli  e  Pietro  re  di  Cipri  vennero 
a  Itomi  per  baciargli  i  piedi  ,  e  per  trattare 
dei  loro  affari  (5).  Ad  essa  regina  in  segno  di 
onore  fu  donata  dal  pontefice  la  Rosa  d'  oro. 
Venuta  la  state,  andò  il  santo  Padre  a  mII 
giare  a  Montefiascone,  della  cui  buon'aria  e  at- 
tuazione si  compiacque  assaissimo.  Eresse  quivi 
un  vescovato  e  un  capitolo  di  canonici.  Insi- 
gni parentadi  si  studiò  sempre  Bernabò  Vi- 
sconte di  fare;   ma  Galeazzo  suo  fratello  gli 
andò  innanzi  anche  in  questo.  Bianca  sua  mo- 
glie era  sorella  di  Amedeo  VI   conte  di  Sa- 
voia; Isabella  moglie  di  Gian-Galeazzo  suo  fi- 
gliuolo avea  per  padre  il  re  di  Francia.  Con- 
trasse egli  parentela  in  quest'  anno  anche  col 
re  d'Inghilterra  (fi),  con  dare  in  moglie  a  Lio- 
nello ossia  Lionello,  figlio  d'esso  re  educa  ,  h 
Chiarenza,  Violante  sua  figliuola.  La  dote  fu 
magnifica,  perchè,  oltre  a  ducento  mila  fiorini 
d'oro  (7),  concedette  al  genero  la  città  d'Alba 
e  molle  castella  in  Piemonte,  come  Monte  vi- 
co, Cuneo,  Cherasco  e  Demoote.  Nel  di  a-j  di 

(1)  Gioraat.   Napolel.  t.  21.  Re»,   lisi.,  Bon  incontrili 

Mriria  lon.  cod. 

(3)  Cronica  di  Siena  t.  i5.  Rerum  Ibi. 
(1)  Corio  I storiai  di  Milano. 
(A)  Camino  Chron.  I.  la.  Rerum  I Liticar. 
(5i  Vita  Urbani  V.  P.  II.  U  3.  Rerum  Hai. 
(6)  Annitrì  Mediolaneruei  i.  iti.  Rema  lui. 

(;)  Cono  Istoria  di  UiUao, 
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maggio  venne  il  restie  sposo  a  Milano  (i),  ac-  ||  collegati  Gonzaghi 
collo  con  immurala  pompa  e  regali  senza  fine 
dai  Visconti  fratelli,  e  Ha  gran  nobiltà  del- 
l'uno e  dall'altro  sesso.  Celebrare n  si  le  nozze 
w\  di  5  di  "iu.'no,  ii i'l  qnal  giorno  si  fecero 

nobilitimi  conviti  ,  die  si  veggono  descritti 

Alatore  tirali  Annali  Milanesi  e  dal  Corio. 
Alla  prima  mensa,  dove  sedeano  i  principi,  fu 
ammesso  anche  Francesco  Petrarca  insigne  poc- 
li:  tanta  era  la  di  lui  riputazione.  Ma  infau- 


sto fine  ebbe  questo  matrimonio;  impercioc- 
ché il  suddetto  principe  inglese,  divenuto  pa- 
d'Alba  c  delle  suddette  castella  in  Pic- 
>,  o  per  intemperanza,  o  per  altre  ca- 
tioni, finì  di  vivere  in  Pavia  nell'anno  presente 
(altri  dicono  nel  seguente)  con  incredibil  ram- 
marico e  gravissimo  danno  di  Galeazzo,  il  quale 
non  solamente  perde  il  genero  e  seco  le  spe- 
ranze d'ap,- o.'sio  dalla  parte  del  re  il' Inghil- 
terra, ma  nrppnr  potè  ricuperar  Alba  e  l'al- 
tre terre  dotali  del  Piemonte,  delle  quali  si 
fere  padrone  Odoardo  il  Dispensiere  Inglese, 
siccome  andremo  vedendo. 

Siir»  in  questo  mentre  Bernabò  Visconte 
#»9  fratello  attento  agli  andamenti  e  prepara- 
lo 


\  rdi'in 


menti  de'  principi  collegati,  ben  pre 
<ltr  l'avrano  giurala  contra  di  lui;  sapea  ezian- 
i  o  che  Carlo  IV  imperadore,  capo  della  lega, 
"  duponea  a  pattar  Italia  con  formidabili 
£''?e.  Però  da  tutte  le  parti  cercò  al  suo  soldo 
:'ntr,  e  determinò  di  prevenire  i  nemici  colle 
'"<•  armi  e  con  quelle  di  Cane  Signore  dalla 
!*ita  suo  collegato.  Erano  allora  le  armate 
«*  lutti,  siccome  osservo  il  Coriu,  composte  di 
*i'c  anioni.  In  quelle  di  Bernabò  e  di  Ga 


i  suoi  galeoni  armali  per 
Po.  Giunta  a  Borgoforte  questa  flotta,  attaccò 
battaglia  con  quella  del  Visconte.  Dicci  ore 
durò  il  combattimento  ;  infine  la  peggio  toccò 
ai  legni  Estensi;  e  quelli  che  non  si  poterono 
salvar  colla  fuga,  rimasero  in  potere  de'  vin- 
citori. Ciò  fatto,  l'esercito  di  Bernabò  si  ac- 
costò maggiormente  a  Mantova.  Intanto  anda- 
rono covando  i  Tedescbi  l'odio  conceputo 
tra  de' soldati  italiani  per  la  rissa 
in  Parma,  tinche  se  la  videro  bella.  Essendo  un 
di  sul  Mantovano,  senza  far  caso  della  tregua 
giurata,  assalirono  i  fanti  italiani.  Lunghissimo 
fu  il  combattimento,  c  molti  furono  trucidati 
dall'una  c  dall'altra  parte;  ma  perchè  gl'Ita- 
liani erano  in  minor  numero,  toccò  loro  la 
peggio,  e  circa  settecento  d'essi  si  gittarono 
nel  Po.  Bernabò ,  che  era  in  Parma  ,  corse  a 
Guastalla  tutto»  dolente,  e  tanto  si  maneggiò» 
rhe  fecero  pace  insieme.  Anche  in  Bergamo 
giunta  la  nuova  dell'assassinio  fatto  agl'Italiani 
dai  Tedeschi  ed  Ungheri ,  quarantacinque  di 
quei  Tedeschi  i  quali  erano  ivi  in  presidio , 
furono  spogliati  ed  uccisi. 

Si  mosse  nell'aprile  di  quest'anno  dalla  Boe- 
mia Carlo  IV  imperadore  (i)  con  un  possente 
esercito,  accompagnato  dai  duchi  di  Sassonia, 
d'Austria,  di  Baviera,  da'  marchesi  di  Moravia 
e  di  Misnia,  e  da  varj  altri  vescovi  e  gran  si- 
gnori. Giunse  nel  di  5  di  maggio  a  Coneglia- 
no,  dove  fu  a  rendergli  i  suoi  ossequj  Niccolò 
|]  marchese  di  Ferrara.  Nel  di  la  di  giugno  ar- 
•  rivo  a  Figheruolo  sul  Ferrarese,  e  seco  si  con- 
ti giunsero  le  milizie  di  papa  Urbano,  governate 
dal  cardinale  Anglico,  vescovo  d'Albano,  fra- 


''«io  »i  conlavano  Italiani,  Tedeschi,  Ungheri  tello  d'esso  pontefice,  con  quelle  della  reina 
f  fi'rjomoni;  e  lo  stesso  succedeva  in  quelle 
dcrli  Estrosi,  Gonzaga  e  Scaligeri.  Il  papa  nel- 
'  esercito  suo  aveva  gran  copia  di  Franzesi, 
^nuoli,  Brettoni  Provenzali  e  Pugliesi.  Fra 
pana  Vedremo  comparire  anche  1'  imperadore 
ff>n  Boemi,  Sehiavoni,  Polacchi  ed  altre  na- 
uoni.  Se  l'Italia  ste»<.c  bene  fra  tanti  e  si  varj, 
fwasi  dissi,  cani  e  ladroni,  ognun  può  imma- 
cirisrselo.  Avvenne  (-a)  che  nel  dì  9  di  marzo, 
trovandosi  in  Parma  una  grossa  guarnigione  di 
krnabò,  vennero  alle  mani  i  soldati  italiani 
roi  tedeschi  ed  ungheri,  e  degli  ultimi  ne  ri- 
«asero  oceisi  trentadue.  Fecero  eli  uliziali  del 
Wonle  far  tregua  di  tre  mesi  fra  loro,  e  si 
«*<1ò  per  allora  il  tumulto.  Ora  Bernabò  , 
''•'e  le  sue  armi  con  quelle  del  fratello  Ga- 
*«io  e  dello  Scaligero,  all'improvviso  nel  di 
5  Aprile  portò  la  guerra  sul  Mantovano  per 
•H  e  prr  acqua  (3),  avendo  fallo  ealare  per 
'sai  copiosa  folla  di  galeoni  armati.  Entrò 
"rraglio  di  Mantova  ila  due  parti,  inet- 


Giovanna.  L'anonimo  autore  degli  Annali  Mila- 
nesi (?)  (se  pur  non  è  guasto  il  suo  testo),  per 
ingrandir  la  gloria  de'  Visconti,  si  lasciò  scap- 
par dalla  penna  che  questa  armata  ascendeva 
a  cinquanta  mila  cavalieri ,  senza  la  fanteria. 
L'autore  della  Cronica  di  rumini  (3)  narra  die 
Carlo  venne  in  Italia  con  trenta  mila  cava- 
lieri. E  all'  incontro  il  Corio  (4)  scrive  essere 
slata  F  armata  de'  collegali  di  venti  mila  per- 
sone. Tuttavia,  qualunque  fosse  l'esercito  di 
lui,  pareva  che  l'imperatore  avesse  da  ingoiare 
i  Visconti.  Ma  Carlo  IV,  principe  debole  di 
consiglio  in  quasi  tutte  le  imprese  sue  ,  nulla 
fece  di  rilevante  in  quest'anno.  Mise'l'assedio 
ad  Ostiglia,  terra  allora  del  Veronese  :  non  potè 
averla.  Andò  sotto  alla  bastia  fabbricata  da 
Bernabò  nel  serraglio  di  Mantova,  e  con  tutti 
i  suoi  assalti  e  con  tante  forze  non  potè  vin- 


cerla. Il 


P«-KP 


fu 


possalo   il  Po ,  li 


suoi  vollero  tagliar  l'argine  del  Gume  per  inon- 
dar la  bastia;  e  quei  della  bastia  voltarono  le 
<f|kil  a  sacco  e  fuoco  tutto  il  paese  ,  e  quivi  acque  addosso  al  campo  dell'  imperadore  ,  di 
"''ferie»  una  |,35tia  fortissima.  Anche  dalla  modo  che  si  trovò  tutta  la  sua  gente  in  peri- 
frte  é,  Guastalla  mandò  un  esercito  verso  colo,  <*  convenne  sloggiare  in  fretta,  lasciando 
k'foforir,  e  se  ne  impadroni.  Non  lardò  Nic-  !  anche  indietro  buona  parte  del  bagaglio.  Del 


«io 


d'Este  a  spedire  in  soccorso  dei 


16. 


")CW  PUrrot.  I 

W  A.W|„  yuit,,\tl 
[lj  W»*».  Tastai  i,  15. 
MCaUTOai  T.  II. 


Iter.  Hai. 

I   lfl.  Rer.  Hai. 


(1)  Chroii.  JMrnse  I.  i5.  Iter.  Hai, 

(2)  Armai.  Mrdiotaa.  I.  16.  Rti.  llalitarasn. 
(1)  Cronica  di  Rim.ni  lom.  i5.  fero.  Hai. 
(,)  tono  Istoria  di  Milano. 
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pari  Can  Signore  fece  tagliar  l'Adige ,  e  lo 
spinse  addosso  al  Padovano.  Andarono  poi  le 
armi  collegate  a  saccheggiare  il  Veronese.  L'au- 
tore  della  Vita  di  papa  Urbano  V  lasciò  scrit- 
to (i)  che  Carlo  si  accomodò  con  lo  Scalige- 
ro, e  lo  staccò  dalla  lega  del  Visconte.  Nul- 
l'altro  di  rilevante  fece  l'impcradorc  con  tanta 
potenza  ;  e  ciò  che  ridondò  in  suo  non  lieve 
disonore,  fa  l'essersi  egli  fermato  tanto  colle 
sue  genti  in  Mantova ,  città  amica  e  fedele , 
che  quasi  la  ridisse  all'ultimo  csterminio.  Ora 
dopo  aver  Carlo  procurato  una  tregua,  e,  per 
quanto  fu  creduto,  ricevuta  sotto  mano  buona 
somma  di  danaro  dai  Visconti,  e  dopo  aver 
licenziate  molte  delle  sue  milizie,  a  guisa  di 
vinto  si  parti  da  Mantova,  e  nel  dì  a  \  d'ago- 
sto arrivò  a  Modena,  dove  il  marchese  gli  fere 
molto  onore.  Poscia  pel  territorio  di  Bologna 
passò  in  Toscana,  e  nel  di  5  di  settembre  en- 
trò nella  città  di  Lucca. 

Giovanni  dell'Agnello  doge  di  Pisa,  perchè 
temeva  assai  di  perdere  suo  stato  per  la  ve- 
nuta dell'  imperadore,  gli  avea  per  tempo  in- 
viati suoi  ambasciatori  e  regali  ,  ed  erasi  ac- 
cordato con  lui,  con  permetterli  l'entrare  in 
Lucca,  e  cedergli  il  castello  dell'Agosla.  Carlo 
inviò  innanzi  il  patriarca  d'Aqtiilcia  suo  fra- 
tello a  prendere  il  possesso  d'essa  città,  e  di 
poi  vi  si  trasferi  egli  in  persona.  Quivi  si  trovò 
anche  l'Agnello  a  riceverlo,  oppure,  come  al- 
tri scrissero,  v'andò  egli  di  poi  con  assai  no- 
bile accompagnamento  a  pagargli  il  tributo 
della  sua  divozione.  Ma  un  dopo  desinare  stando 
egli  con  altri  nobili  in  ballatoio,  ossia  sporto, 
o  verone,  o  ringhiera,  a  vedere  le  buffonerie 
d'un  giocoliere  (?),  cadde  quel  ballatoio,  e  con 
esso  lui  Giovanni  dell'Agnello ,  il  quale  per 
tal  caduta  si  ruppe  una  coscia.  Altri  vogliono, 
che  rottosegli  sotto  per  istrada  un  ponte  di 
legno,  ne  ricevesse  quella  rottura;  ma  è  più 
sicura  la  prima  opinione.  l'orlata  a  Pisa  que- 
sta nuova,  come  se  il  doge  ,  persona  odiata  e 
tenuta  come  tiranno,  fosse  morto,  si  levò  a  ru- 
more tutto  il  popolo,  gridando  Libertà  ;  e  quan- 
tunque i  figliuoli  dell'Agnello  fossero  corsi  colà 
per  sostenere  l'autorità  del  padre,  o  farsi  esal- 
tare eglino  stessi  (3),  bisognò  che  in  fretta 
scappassero  per  non  restar  vittima  del  furore 
de'  cittadini ,  i  quali  cominciarono  a  reggersi 
a  comune.  Nel  di  3  di  ottobre  arrivò  ad  essa 
Pisa  V  imperadore  coli'  imperadricc.  Impose 
una  contribuiione  a  quel  popolo,  e  prese  in 
prestito  da  alcuni  di  quei  mercatanti  dodici 
mila  fiorini  d'oro.  Minacciava  intanto  i  Fio- 
rentini, richiedendo  da  essi  Volterra,  ed  al- 
cune castella  tolte  a'  Lucchesi.  La  risposta  fu, 
che  gli  risponderebbono  per  le  rime,  se  egli 
avea  voglia  di  guerra.  In  questi  tempi  una 
strepitosa  disunione  fu  in  Siena  fra  i  nobili  e 
il  popolo  (4).  Spedirono  i  Salimbeni  all'iiupc- 

(i)  Vili  Uibaoi  V.  P.  II.  lom.  3.  Rcrnn  Ila!.,  Chton.  ' 
JEtlense  L  l5.  Reram  lui.  • 
(a)  Cronica  4i  Sima  t.  l5.  Rcr.  liste. 

(3)  TroKi  Mem.  di  Pisa. 

(4)  Ciooica  *  Sieaa  t.  i5.  Rer.  Usi. 
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radore,  perchè  mandasse  nn  corpo  de*  suoi  ar 
mati.  Egli  vi  spedi  Malatesta  Unghero  signor 
di  Rimini  con  ottocento  cavalli ,  il  quale  en 
trato  in  Siena  ed  unitosi  col  popolo ,  atterr 
il  governo  de'  nobili.  Colà  poi  da  Pisa  si  tra 
sferi  anche  l' imperadore  nel  dì  12  d'ottobre 
ed  ebbe  il  dominio  di  quella  città  ,  dove  di 
chiaro  suo  luogotenente  Malatesta.  Suo  vicari' 
avea  anche  lasciato  in  Pisa  e  Lucca  Gualtiei 
vescovo  d'Augusta.  Per  Gorini  mille  e  secent 
venti  in  Firenze  era  in  pegno  la  corona  im 
periate  d'oro,  perchè  Carlo  sempre  si  trova* 
sbrollo,  tuttoché  ruspasse  danari  da  ogni  parte 
I  Sancsi  gliela  disimpegnarono,  e  in  oltre 
lui  pagarono  e  prestarono  altri  danari.  Dop 
la  dimora  di  pochi  giorni  in  Siena  l'Angus! 
Carlo  cavalcò  alla  volta  di  Viterbo,  dove  l'a 
spettava  papa  Urbano  (1).  Quivi  trattato  eh 
ebbero  de'  loro  interessi ,  Carlo  s'  avviò  ver» 
Roma,  e  gli  tenne  dietro  il  papa.  Vicino  ali 
porta  di  Castello  Sant'Angelo  s'incontrarono 
e  l' imperadore  a  piedi  addestrò  il  ponlefire 
che  veniva  a  cavallo,  sino  a  San  Pietro.  Arri 
vata  da  lì  ad  alcuni  giorni  I*  imperadriee  Isa 
bella,  quarta  sua  moglie,  con  gran  solenni» 
fu  coronata  dal  papa  nella  Basilica  Vaticina 
eorrendo  la  festa  dell'Ognissanti.  Sbrigato  po 
dagli  affari  che  l'aveano  condotto  a  Koma,  set 
venne  di  nuovo  1'  imperadore  a  Siena,  dovi 
trovò  più  clic  mai  in  confusione  quella  cittì 
e  territorio;  imperciocché  i  nobili  ridotti* 
alla  campagna  e  alle  loro  castella,  vcnivani 
di  tanto  in  tanto  sino  alle  porte  della  citt 
saccheggiando  e  bruciando,  di  modo  che  i  cit 
ladini  si  morivano  ili  fame.  Fu  dunque  fatt 
una  tregua,  e  si  raffrenarono  per  un  poco  qu< 
barbari  movimenti. 

Anno  di  Cristo  i36V).  Indizione  VII. 
di  Urbako  V  papa  8. 
di  Citato  IV  imperadore  i5. 

Venne  sul  principio  di  novembre  dell'ano 
presente  a  Roma  Giovanni  Palcologo  imperi 
dorè  de' Greci  (a).  Il  bisogno  in  cui  egli 
trovava  del  soccorso  de'  Latini  per  resistei 
alla  sempre  più  crescente  potenza  de'  Turch 
fatta  ancor  questa  volta  tacere  la  greca  supci 
bia  ,  I'  indusse  a  venire  a'  piedi  del  roniar 
pontefice,  dove,  senza  f.ir>i  molto  pregare,  al 
iurò  gli  errori  de'  suoi  nazionali,  e  riconobl 
la  superiore  autorità  del  papa  nella  Chiesa 
Dio.  Poco  giovò  al  greco  Augusto  questo  si 
viaggio,  e  poco  la  di  lui  profession  della  F© 
alla  Chiesa  Lirtina.  Non  era  in  questi  tem 
men  valente  Bernabò  Visconte  negli  affari  del 
guerra  ,  che  nei  maneggi  dì  gabinetto.  Fi 
1'  anno  addietro  parte  col  segreto  favore  < 
duchi  d'Austria  e  di  Baviera  suoi  generi  , 
parte  ,  come  corse  la  voce  e  confessa  il  C 
rio  (3),  con  regali  disturbò  tulli  i  disegn 
gli  sforzi  di  Carlo  IV  imperadore  coiitra 

(1)  Vila  Urbani  V.  P.  II.  t.  3.  Rer.  Ital. 
(a)  Raynaldus  Aanal.  Ertiti. 
(3)  Corio  Istoria  .1  HUbw. 
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lui,  e  riportò  una  tregua  coli' armata  de'  col-  li  empiere  l'Italia  di  carte  pecore;  ma  seco  molto 


Irgiti.  ao4w  poscia  egli  destramente  trattando  V  più  di  vergogna  portando  ^  per  essere  venuto 


roo  tuo  Augusto  e  col  papa  di  pace,  tanto 
rhr  iVfAi  si  stabili  fra  esso  lui,  Galeazzo  suo 
fratello,  Can  Signore  dalla  Scala,  ed  aderenti 
dal/un  canto  (i)  e  dall'altro  il  pontefice,  l'ini- 
reraJore,  la  reina  Giovanua,  il  marchete  d'E- 
rte, i  Ganzatili.  Francesco  da  Carrara,  i  Ma- 
liteiti,  e  i  Comuni  di  Siena  e  Perugia.  Nel 
di  lì  di  febbraio  fu  pubblicata  questa  pace  , 
e  demolita  la  bastia  già  fabbricata  da  Bernabò 
od  serraglio  di  Mantova.  A  questo  gran  gua- 
dagno si  ridusse  tanto  sforzo  d'un  imperatore 
e  di  tanti  suoi  collegali.  Fermavasi  tuttavia  in 
Siena  esso  imperador  Carlo  ,  dove  faceva  da 
padrone  assoluto  ron  rabbia  grande  de'  nobili, 
perchè  esclusi,  e  non  minore  del  popolo,  che 
più  non  comandava  le  fette.  I  Salimbeni  soli 
e  Malatriia  erano  quelli  che  giravano  le  ruolc 
del  governo  (a).  Ma  nel  di  1 8  di  gennaio  co- 


in  Italia  a  pacificarla,  ed  avendola  più  cho 
mai  scompigliata  ,  e  per  avere  prostituita  in 
varie  maniere  la  sublime  dignità  imperatoria. 

Guerra  fu  in  quest'anno  fra  papa  Urbano  V 
ed  i  Perugini  (().  Perchè  alla  loro  signoria 
erano  siate  tolte  le  città  d'Assisi  e  di  Città 
di  Castello  ,  sdegnossi  forte  quel  popolo  con» 
Irò  il  pontefice,  e  gli  negava  ubbidienza  ;  anzi 
fece  delle  scorrerie  fin  sotto  Viterbo  ,  dove 
soggiornava  lo  stesso  Urbano.  Perciò  contra  di 
loro  fu  inviato  un  esercito  con  tali  forze  (?), 
che  nel  presente  anno,  dopo  mollo  contrasto, 
Perugia  abbassò  I'  ali,  e  si  sottomise  al  legit- 
timo suo  sovrano.  Più  strepito  fece  in  Toscana 
un'  altra  guerra.  Erasi  dianzi  ribellata  a'  Fio- 
rentini la  riguardcvol  terra  di  san  Miniato.  Da 
the  fu  uscito  di  Toscana  1'  ìmperadore,  il  Co- 
mune di  Firenze  spedi  l'esercito  suo  ad  asse- 


mmciò  il  popolo  a  rumoreggiare  ;  e  prese  le  ■■  diaria  ;  ma  Bernabò  Visconte,  che  sempre  an- 


arai,  ti  attnippò,  perché  erano  stati  deposti 
i  iooi  difensori.  Usci  l'imperadorc  di  palazzo, 
e  rafia  barbuta  in  capo  e  con  circa  tre  mila 
cavalieri,  accompagnato  da  Malatcsta  Unghero, 
traile  al  rumore  ,  per  isbandar  quella  gente. 
Ma  i  Saoeii  coraggiosamente  gli  vennero  con- 
tro, ed  attaccarono  battaglia  al  Campo  :  bat- 
taglia eoe  durò  ben  sette  ore,  colla  morte  di 
molli  baroni  e  di  più  di  quattrocento  uomini 
dell'imperadore.  Rimase  il  popolo  padrone  del 
Campo,  e  prese  circa  mille  e  ducento  cavalli, 
e  oolle  armi  ed  arnesi.  Malatcsta  cotanto  si 
ì>,  che  fu  lasciato  uscire  di  città  con 
cavalieri.  Altrettanto  fecero  i  Salim- 
beni. L' imperadore  si  rifugiò  nel  palazzo  ,  e 
retto  quivi  asaediato.  In  tale  slato  altro  scampo 
nou  ebbe  che  di  venire  ad  un  accordo  ,  con 
i  in  compenso  del  danno  e  ver- 
a  lui  fatta.  Cinque  mila  fiorini  ricevè 
«  contanti  allora,  quindici  altri  mila  furono 
promessi  in   tre  paghe  :  con  che  perdonò  ai 
Sancii,  e  confermati  tutti  i  lor  privilegi,  assai 
malcontento  se  n'andò  a  Lucca.  Forte  gli  bai* 
leva  tuttavia  il  cuore.  Fu  in  rotta  coi  Pisani  ; 
ma  poi  tra  l'aggiustamento  che  fece  con  loro, 
e  l'aver  fatto  ripatriare  Pietro  Gambacorta  (3), 
ne  ricavò  un  regalo  di  cinquanta  mila  fiorini. 
Per  altrettanta  somma  fece  accordo  coi  Fio- 
rentini. Sottrasse  Lucca  dal   dominio  de'  Pi- 
uni  per  le  tante  istanze  di  quel  popolo  ,  che 
di  promisero  altri  venticinque  mila  fiorini,  e 
ipni  lasciò  per  governatore  il  cardinal  Guido 
■  àiooforte.  Poscia  nel  mese  di  luglio  s'inviò 
1  IT  imperadrice  alla  volta  di  Bologna  (4) , 
•w«  fu  a  riceverlo  Niccolò  marchese  d'  Este, 
'«ridottolo  a  Ferrara  con  grande  onore,  andò 
P*  accompagnandolo  sino  ai  confini  del  suo 
wfJt,  hnbarcossi  Carlo  colla  moglie,  e  passò 
«»  Grrsunia,  seco  portando  grosse  somme  di 
•ro,  di  cui  era  stato  diligente  cacciatore,  con 
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dava  in  traccia  di  nuove  brighe,  si  fece  avanti, 
allegando  d'essere  stato  creato  vicario  dì  san 
Miniato  dall'  imperadore ,  e  che  se  non  dis- 
mettevano quella  danza ,  vi  sarebbe  entrato 
anch' egli  colle  sue  armi.  Non  se  ne  misero 
pensiero  i  Fiorentini.  Bernabò  condotta  al  suo 
soldo  la  compagnia  degl'  Inglesi  di  Giovanni 
Aucud,  di  cui  s'  era  servito  per  dare  soccorso 
a'  Perugini  contro  le  genti  del  papa  (3)  ,  la, 
spinse  in  Toscana  per  far  levar  quell'  assedio. 
Generale  de'  Fiorentini  era  allora  Giovanni 
Malatacca  Reggiano,  per  attestalo  della  Cro- 
nica Estense  (4),  non  sussistendo,  come  scrive 
l'Ammirati  (5) ,  eh'  egli  avesse  finita  la  sua 
condotta,  e  in  suo  luogo  fosse  subentrato  Bar- 
tolino  de  Losco  o  sia  de  Bosco.  Il  Malatacca, 
siccome  personaggio  pratico  del  suo  mestiere, 
non  volea  battaglia,  tenendosi  assai  sicuro  nelle 
sue  bastie  o  trincee  ;  ma  i  baldanzosi  ufiziali 
di  Firenze  col  comando  e  con  pungenti  pa- 
role il  costrinsero  al  combattimento  a  Pon- 
teadera.  Fu  disfatto  il  sno  esercito  nel  di  8 
di  dicembre  dall'  Aucud  ,  ed  esso  Malatacca 
fatto  prigione.  Non  cessò  per  questo  l'assedio, 
perche  vi  restavano  le  baili--,  e  colà  i  Fiorentini 
mandarono  nuova  gente.  L'Aucud  dopo  la  vit- 
toria diede  il  guasto  al  distretto  di  Firenze  sino 
alle  porte. 

Erasi  ribellata  ai  Veneziani  la  cillà  di  Trie- 
ste (6).  Quesl'  anno  valorosamente  la  ripiglia- 
rono. Di  nuovo  ancora  si  risvegliò  la  guerra 
fra  Galeazzo  Visconte  e  Giovanni  marchese 
di  Monferrato  (7).  Dopo  la  morie  di  Lionello 
o  sia  Lionello,  figliuolo  del  re  d'Inghilterra  e 
genero  di  Galeazzo,  la  città  di  Alba  ed  assai 
altre  castella  in  Piemonte  ,  date  in  dote  alla 
figliuola,  rimasero  in  potere  di  Odoardo  il  Di- 


(0  Vila  L'rbaoi  V.  P.  11.  I.  3.  Rrrsm  Italie, 

(a)  Amu Vi  Mrdiolaa.  I.  16.  Rerum  Italie 

(3)  Ansai.  Mfd.  t.  16.  Rer.  [lai. 

(JJ)  Chros.  XsiMM  t.  i5.  Rer.  Idi. 

(!>)  A  nini  ir. ili  Istoria  Fiorentina  lib.  |3. 

(ti)  Carrsin.  Oiron.  Venti.  I.  la.  Rer.  Italie. 

(7)  Pelros  Annui  Chioniton  Regno*  (um.  16. 
Italie. 
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spensiere,  che  coi  suoi  Inglesi  le  tenne  forte 
senza  volerle  restituire,  ed  anche  per  tradimento 
disfece  un  esercito  inaiato  contra  di   lui.  Ma 
gli  mancava  la  pecunia.  Il   marchese  di  Mon- 
ferrato corse  al  mercato  ,   e  collo    shorso  di 
ventisei   mila   fiorini  d'  oro  ottenne  in  pegno 
dal  Dispensiere  quello  Stalo  ,  come  apparisce 
dallo  strumento  stipulato  nel  «li  d'ottobre, 
e  rapportato  da  Benvenuto  da  san  Giorgio  (i). 
Per  questa  cagione  da  Galeazzo  fu  intimata 
la  guerra  al  marchese,  e  le  sue  milizie  passa* 
rono  a  dare  il  guasto  al  Monferrato.  Vicende- 
volmente il  marchese,  che  avea  preso  a'  suoi 
■tipendj  il  Dispensiere  e  gì'  Inglesi,  entrò  nel 
Novarese,  con  saccheggiar  il  paese,  c  bruciar 
le  terre  di  Biandrate  e  Garlasco.  La   città  di 
Sarzana  in  quest'anno  spontaneamente  si  diede 
a  Bernabò  Visconte,  ed  egli  tentò  anche  |*  a- 
cquisto  di  Lucca,  che  non  gli  venne  fatto  (a). 
Nacque  nell'anno  presente  a  di  io  di  giugno 
in  Cotignuola  Sforza  Atlendolo  ,  che  vedremo 
celebre  nel  proseguimento  della  storia,  e  pa- 
dre di   Francesco  Sforza  duca  di  Milano.  Ne» 
gli  Annali  Milanesi  (3)  (forse  con  più  fonda- 
mento) vien  riferita  la  di  lui  nascita  al  di  ao 
d'esso  mese,  giorno  di  martedì.  Turbolenze 
grandi  furono  in  Pisa  ,  e   Pietro  Gambacorta 
tanto  seppe  fare,  che  fu  eletto  capitano  delle 
masnade  ,  grado   di  molta  considerazione  in 
quella  città.    Per  la  quale  elezione  rimasero 
•concertate  le  macchine  di  Bernabò  Visconte, 
che  amoreggiava  quella  città,  o  almeno  si  stu- 
diava di  rimettere  nel  suo   primiero  posto  il 
decaduto  Giovanni  dell'Agnello. 

Anno  di  Giusto  13-0.  Indizione  VUL 
di  Gaccomo  XI  papa  1. 
di  Cablo  IV  imperadoix  16. 

Rimase  in  qnesl'  anno  sommamente  afflitta 
Roma  ,  anzi  1'  Italia  tutta  ,  per  la  risoluzione 
presa  da  papa  Urbano  V  di  ritornarsene  ad 
Avignone  (4).  Giusto  motivo  di  questo  divorzio 
punto  non  appariva ,  perchè  Roma  tutta  gli 
ubbidiva  ,  e  il  rispettava  nelle  forme  dovute 
ad  un  sovrano  e  ad  un  Vicario  di  Cristo.  Lo 
Stato  Ecclesiastico  già  quasi  tutto  cominciava 
a  godere  i  frutti  di  quella  pace  che  egli  vi 
avea  portata.  Per  quanto  si  raccoglie  dalla  sua 
Vita  (5) ,  prese  egli  il  pretesto  di  tornarsene 
in  Francia  per  potere  più  da  vicino  applicarsi 
a  metter  pace  fra  i  re  di  Francia  e  d' Inghil- 
terra, che  si  andavano  allora  divorando  1'  un 
l'altro.  Ma  il  Petrarca  forse  (6)  toccò  il  punto, 
attribuendo  ai  cardinali  franzesi  l'aver  com- 
mosso il  buon  papa  a  far  questo  salto.  Avvezzi 
alle  delizie  della  Provenza,  e  alla  vita  disso- 
luta che  si  tenca  in  quelle  parti,  non  si  po- 
teano  vedere  in  Italia.  Per  essere  venuto  il 

(1)  Beov.  da  S.  Giorgio  Moria  del  Monferrato  t.  a3. 
Rrr.  Usi. 

(2)  Cerio  IjIoim  di  Milano 

(3)  Anoalet  Mediolan.  (.  16.  Rer.  Hai. 

(4)  Ravnaldns  Amai.  Eccles. 

(5)  Vita  Urbani  V.  P.  II.  I.  3.  Rer.  Hai. 
(ti)  Petrarca  lib.  i3.  Rer.  Sta.  fipisl.  i3. 
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«papa  alla  sua  propria  residenza  ,  sparlarono 
sempre  di  lui  finché  visse,  e  più  ancora  dap- 
,  poiché  la  morte  l'ebbe  rapito.  Tanto  dunque 
si  può  credere  eh'  essi  tempestassero,  rappre- 
sentandogli il  gran  bene  che  ne  verrebbe  per 
quelar  l'aspra  guerra  dei  suddetti  due  re,  che 
egli  n*Wa  slate  di  quest'anno  partitosi  da  Roma 
per  andare  a  villeggiare  a  Monteiìascone,  men- 
tre riposò  in  Viterbo,  scopri  la  sua  intenzione 
di  riveder  la  Francia  ,  con  ordinare  a  tutti  i 
cortigiani  di  prepararsi  al  viaggio.  Per  quanto 
gli  fosse  dello  contro,  e  predetta  la  morte,  e 

10  sdegno  di  Dio ,  se  andava  ,  non   si  lascio 
smuovere   dal  suo   proponimento.  Perciò  nel 
di  5  di  settembre  ito  a  Corneto,  quivi  s'  im- 
barrò, avendogli  provveduto  un  suntuoso  stuolo 
di  galee  i  re  di  Francia  c  d'Aragona,  la  reirm 
Giovanna,  i  Pisani  e  i  Provenzali.  Kbbe  a  pen- 
tirsi da  lì  a  non  molto  d'  avere  abbandonata 
la  sua  particolar  greggia  ,  e  insieme  |*  Italia; 
perciocché  giunto  ad  Avignone  ,  stette  poche 
settimane  a  cadere  infermo,  e  questa  infermità 
nel  dì  i<)  di  dicembre  il  trasse  di   vita.  Pon- 
tefice dotato  di  tulle  le  più  belle  virtù  con- 
venienti al  suo  sublime  santo  ministero,  umile, 
sprezzali  ir  delle  pompe,  liuiosiniere  ,  zelante 
del  culto  di  Dio,  c  tale  in  somma  che  tenuto 
fu  per  santo  dopo  sua  morte,  e  si  narravano 
grazie  ottenute  da  Dio  per  intercessione  di  lui. 
Oltre  a  varie  Croniche  (1),  ne  fi  fede  anche 

11  Petrarca  nelle  sue  lettere;  e  l'autore  della 
Cronica  Bolognese  (a)  attesta  che  in  quella 
città  fu  con  iudicibil  duolo  compianta  la  per- 
dita di  questo  buon  pontefice  per  li  tanti  be- 
nelizj  eh'  egli  e  il  cardinale  Anglico,  suo  fra- 
tello, aveauo  compartiti  ad  essa  città;  e  per 
la  fama   de' suoi  miracoli    si  cominciò  a  dipi- 

il  gnere  per  le  chiese  la  di  Ini  effigie.  Altret- 
tanto abbiamo  dagli  Annali  di  Genova  di  Gior- 
gio Stella  (3).  Fu  poi  nel  di  3o  di  dicembre 
eletto  sommo  pontefice  Pietro  Ruggieri,  figliuolo 
di  Guglielmo  contedi  Belforle  e  nipote  di  Cle- 
mente VI,  che  era  cardinale  di  santa  Maria 
Nuova,  giovane  di  età,  ma  vecchio  di  costumi, 
scienziato  nelle  legai,  ne'  canoni  e  nella  teo- 
logia, modesto,  liberale,  ed  amato  da  tutti  per 
le  sue  oneste  e  cortesi  maniere.  Prese  il  nome 
di  Gregorio  XI.  Dicono  eh'  egli  fu  scolare  di 
Baldo  gran  legista  in  Perugia. 

Secondochè  scrive  Matteo  Griffoni  (4),  riu- 
sci a  Giovanni  Aucud  d'  introdurre  in  san  Mi- 
niato ,  assediato  da'  Fiorentini ,  un  convoglio 
di  vettovaglia  c  di  munizioni.  Ciò  non  ostante 
per  tradimento  di  uno  di  que'  terrazzani,  ap- 
pellato Luparello,  i  Fiorentini  entrarono  nella 
terra  nel  di  9  di  gennaio  dell'  anno  presente. 
Il  presidio  di  Bernabò  Visconte  si  ritirò  nella 
rocca,  la  quale  al  fine  venne  anch'  essa  nelle 
lor  mani.  Ad  alcuni  di  que'  nobili  cittadini  ri- 
belli fu  moxzo  il  capo.   Se  ne  fuggirono  gli 

(l)  Chron.  Planai.  I.  16.  Rerum  Italie, 
(a)  Chron.  Bonooica.  t.  18   Rer.  I tal. 

(3)  Georgius  Sulla  Annales  Geauetue*  fora.  17. 

(4)  Miltb.  de  Griifooibtu  Chronicon  Uononicos.  luai.  i« 
Rer.  lui. 
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•Uri,  cioè  parte  de'  Mangiadori,  conti  di  Col- 
lrgaUi  e  Ciccioni  ,  e  con  essi  Filippo  Borro- 
mro  ,  da  cui  discende  la  chiarissima  famiglia 
de'  ronii  Borromri  di  Milano.  Tolto  dunque 
a  Bernabò  quel  nido  in  Toscana,  egli  richiamò 
t'Ascud  in  Lombardi  ».  Passò  la  sua  compagnia 
d' iorleii  ,  calcolata  circa  due  mila  barbute, 
nel  di  primo  d'  agosto  sul  Bolognese  (  i  ).  com- 
Detlendo  nelle   vicinanze  di  quella  città  le 
consorte  ine  crudeltà,  e  di  poi  se  ne  andò  sul 
Parmigiano.  Le  paci  che  facea  Bernabò,  du* 
ravano  sempre  quel  solo  tempo  che  a  lui  pia- 
cela, perchè  non  gli  mancavano  mai  pretesti 
di  romperle,  e  sempre  maneggiava  ribellioni  e 
tradimenti  in  casa  de' vicini.  Mosse  e;; li  guerra 
Tiell'  anno  presente  a  Feltrino  Gonzaga  signor 
dt  fiespo.   Aftinché  egli  non  impadronisse 
di  qm-lia  citta,  accorsero  in  aiuto  di  lui  l'armi 
della  Chiesa ,  de'  marchesi   Estensi  (a)  e  dei 
Fiorentini,  che  roanleneano  lega  insieme  per 
•oapctfo  sempre  di  quel  non   mai  quieto  be- 
stione. AVI  di  io  d'  •gotto  succedette  una  bat- 
taglia, tre  miglia  lungi  da  (leggio ,  in  cui  fu 
sconfina   parte  del   di   lui  esercito  ,  e  presa 
•na  bastia  da  lui  fabbricata  a  san  Rafaello. 
Area  Bernabò  sovvertiti  i  principali  della  terra 
di  Vignola  nel  Modenese  ,  e  massimamente  i 
nobili  Grassoni,  per  ribellarla  al  marchese  Ni- 
colò. Scoperto  il  trattato,   ebbero  que'  tradì- 
ton  il  meritato  gastigo.   In  oltre  i  signori  di 
Sassuolo,  dopo  avere  ucciso  a  tradimento  sul 
Bolognese  Gherardo  de'Bangoni,  uno  dei  no- 
bili principali  di  Modena,  e  carissimo  a  Vic- 
oli marchese  d'  Estc,  si  ribellarono,  ponen- 
doti sotto  la  protezione   di   Bernabò.  Questa 
ribellione  fece  tornar  sul   Modenese  le  genti 
delia  lega,  che  passate  sul  Parmigiano,  arcano 
dato  ivi  un  gran  guasto.  Assediarono   esse  la 
Mirandola,  senza  poterla  avere,  e  nel  ritorno 
furono  colte  in  un  agitalo  dall'  Aucud  spedito 
da  Bernabò.  Per  questo  colpo   diedero  i  col- 
legati orecchio  a  proposizioni  di  pace,  la  quale 
nel  prossimo  novembre  a  di  13  fu  pubblicala 
fra  essi  e  Bernabò.  Ma  perchè  non  vi  fu  com- 
preso .Manfrcdino  da  Sassuolo,  continuò  la  guer- 
ra del  marchese  Niccolò  contra  di  lui ,  e  ciò 
servì  di  prete»to  a  Bernabò  per  non  osservare 
di  poi  i  capitoli  d'essa  pace. 

Oltre  misura  fumava  di  collera  Galeazzo  Vi- 
tconle  contra  di  Giovanni  marchese  di  Mon- 
:  rj.it..  per  I*  occupazione  della  città   d'  Alba 
I  di  molte  castella  del  Piemonte,  siccome  ab- 
di  sopra  accennato.   Però  con  un  pos- 
esercito  andò  nell'anno  presente  a  farne 
vendetta  (3).  Diede  il  guasto  alle  «li   lui  ra- 
**lla  verso  Po  ,  e  pacificamente  s' impadroni 
*>Yalenxa  nel  mese  di  settembre.  Condusse 
P*  T  armata  sotto  Casale  di  santo  Eva»io  ,  e 
*frime  quella    terra   con  vigoroso  assedio  ,  e 
talmente  l'angustiò,  che  per  difetto  di  viveri 
qoe  cittadini  nel  di  i4  di  novembre  capitola- 


si 

ronoeJa  resa.  Lo  strumento  di  resa  dedizione 
viene  rapportato  da  Benvenuto  da  san  Gior- 
gio (i).  Per  questa  perdita  presero  brutta  piega 
gli  affari  del  marchese  Giovanni.  Secondo  il 
Corio  (?),  in  questo  medesimo  anno  esso  Ga- 
leazzo ricuperò  la  città  di  Como  ,  che  coli* 
Valtellina  se  gli  era  ribellata.  Bernabò  diede 
principio  ad  un  rairabil  ponte  d'  un  arco  solo 
sopra  l'Adda  a  T rezzo,  e  fece  fabbricar  citta- 
delle a  Brescia,  Bergamo,  Cremona,  Pizzighet- 
tone,  Crema  ,  Pontremoli ,  Lodi  ,  Sarzana  ed 
altri  luoghi.  E  perciocché  Galeazzo  suo  fra- 
tello (3)  avea  cominciato  in  Milano  il  castello 
di  porla  Zobbia  ,  anch'  egli  si  mise  a  fabbri- 
carne un  altro  nel  sito  dove  ora  è  lo  Spedai 
Maggiore.  Quanto  a  Genova  ,  se  la  pace  en- 
trava talvolta  in  quella  città  (4) ,  bisognava 
ben  che  s'aspettasse  di  uscirne  in  breve  per 
I'  instabilità  e  bollore  dì  quelle  teste.  Ga- 
briello Adorno  allora  doge  di  quella  città , 
benché  persona  esente  da  ogni  taccia  di  ti- 
rannia, anzi  lodevole  in  tutte  le  azioni  sue, 
pure  non  giugneva  a  contentare  un  popolo  elio 
troppo  amava  la  novità,  diviso  per  le  fazioni 
Guelfa  e  Ghibellina.  Nel  di  i3  d'agosto  con- 
tra di  lui  insorse  coli'  armi  una  parte  del  po- 
polo. Fece  egli  sonar  campana  a  martello  per 
avere  soccorso  ,  e  niuno  si  mosse  per  lui.  Fa 
preso  per  forza  il  palazzo  ducale,  ed  allora 
molti  de' mercatanti  e  del  popolo  si  ridussero 
alla  chiesa  de' Frati  Minori,  dove  proclama- 
rono doge  Domenico  da  Campofregoso ,  mer- 
catante Ghibellino  di  molta  prudenza  c  ric- 
chezze. Per  maggior  sua  sicurezza  fece  egli 
ritenere  il  deposto  Adorno,  e  mandollo  prigio- 
ne a  Vi»!  lab  io,  facendolo  custodire  da  buone 
guardie.  L'anno  fu  questo  in  cui  la  città 
di  Lucca,  dopo  tanti  anni  di  servitù,  ricuperò 
la  sua  libertà,  per  maneggio  spezialmente  dei 
Fiorentini  ,  assai  informati  dei  movimenti  di 
Bernabò  Visconte,  per  ottenerla  o  con  danari 
o  colla  forza.  Venticinque  mila  lìorini  sborsati 
al  cardinal  Guido  ,  che  n'  era  governatore,  il 
fecero  andar  con  Dio,  c  lasciare  libero  quel 
popolo,  il  quale  fra  le  allegrezze  della  ricu- 
perala libertà  non  dimenticò  di  atterrare  l'o- 
diata cittadella  dell'Agosta,  siccome  quella  che 
avrà  tenuto  sempre  in  addici 


fi)  Cronica  di  Hotojiu  t.  |8.  Ber.  Ila», 
la)  Caros.  JH*ìtt>*e  lom.  i5.  Reiam  lUliursm. 
13)  VHtmt  Aurios  Cnron.  I.  16.  Rerum  lUlic., 
Rat.  lo».  «Oli. 


alla  città. 


sempre  in  addietro  il  giogo  addosso 
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y*rt/io  di  Cristo  1371.  Indizione  IX. 
di  GiiEConto  XI  papa  a. 
di  Cablo  IV  impetxidore  17. 

Fecero  gran  rumore  in  Italia  nel  presente 
anno  le  calamità  della  città  di  Reggio  (6).  Pa- 
drone d'  essa  Feltrino  da  Gonzaga  tirannesca- 
mente opprimeva  quel  popolo,  che  perciò  nulla 

(1)  Benvenuto  da  S.  Giorgio  Istoria  del  Moni.  lom.  a3. 
Rerum  Italie. 

(3)  Colio  Uloria  di  Milano. 

(3)  Annate»  Medio).  I.  16.  Rernm  Hai. 

(4)  Georgia*  Stella  Annal.  Geunensea  lom.  17. 
Italie 

(5)  Ammirai.  Itloria  Fiorentina  lib.  i3. 
<£)  Cari».  jEstcasa  t.  *5.  R«r.  llalicarsav. 
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più  desiderava  che  di  passare  «otto  altro  si- 
gnore. I  Boiardi,  Roberti,  Manfredi,  principali 
d'  essa  città  ,  ne  fecero  parola  al  marchese 
Niccolò  d' Kste  signor  di  Ferrara  e  Modena  , 
rappresentandogli  facile  I'  acquisto  per  la  di- 
•posizion  favorevole  di  que*  cittadini.  La  vo- 
glia di  slargare  i  confini,  da  cui  non  va  esente  al- 
cuno de' principi;  l'aver  Feltrino  usati  in  ad- 
dietro varj  tradimenti  ed  insolenze  al  mar- 
chese ;  e  le  pretensioni  che  tuttavia  nudriva 
la  casa  d'Esle  sopra  di  Reggio,  posseduto  già 
da  essa  anche  nel  principio  del  corrente  se- 
colo, gli  fecero  dare  il  consenso  a  questa  ten- 
tazione. Richiedeva  I*  impresa  delle  forte ,  e 
perciò  prese  egli  al  suo  snido  la  compagnia  di 
masnadieri  di  varie  nazioni,  messa  insieme  dal 
eonte  Lucio  di  Suevia,  non  so  se  fratello  del 
già  ucciso  conte  Lucio  Corrado  ,  uomo  che 
anch'  egli  col  prendere  il  soldo  altrui,  o  pure 
colle  rapine  e  coi  saccheggi  manteneva  le  trup- 
pe sue.  Sul  Sanese  aveano  costoro  bruciato 
circa  due  mila  case  (i),  e  spremuto  da  quel 
Comune  per  accordo  otto  mila  fiorini  d'  oro 
a  di  22  di  marzo.  Vennero  pel  Bolognese  a 
guisa  di  nemici  ;  e  il  marchese  ,  per  coprire  i 
auoi  disegni,  gì'  inviò  sotto  Sassuolo,  mostrando 
di  voler  quivi  piantare  una  bastia  ,  giacché 
durava  la  guerra  contra  di  Manfredino  signor 
di  quella  terra.  Poscia  nel  di  7  d'  aprile  se- 
gretamente cavalcò  la  gente  del  marchese  a 
Reggio,  sotto  il  comando  di  Rechino  da  Ma- 
rano ;  e  presa  la  porta  di  san  Pietro  per  forza, 
entrò  vittoriosa  nella  città.  Feltrino  da  Gon- 
zaga si  rifugiò  nella  cittadella,  e  tenne  forte 
anche  due  porle  della  stessa  città.  Arrivò  in- 
tanto lo  scellerato  conte  Lucio  colle  sue  sfre- 
nate masnade.  L'  ordine  era,  eh'  egli  non  en- 
trasse nella  città  ,  per  ischivare  i  disordini  ; 
ma  costui  trovò  la  maniera  d'introdurvisi  con 
promessa  di  non  danneggiare  i  cittadini.  Ma 
appena  quelle  inique  milizie  furono  dentro  , 
che  diedero  un  orrido  sacco  alle  case,  ai  sa- 
cri templi,  con  tutte  le  più  detestabili  conse- 
guenze di  si  fatte  inumanità.  Né  ciò  bastando 
all'iniquo  condottiere,  da  che  intese  che  Fel- 
trino trattava  con  Bernabò  Visconte  di  ven- 
dergli Reggio,  anch'  egli  concorse  al  mercato. 
Venne  per  questo  a  Parma  Bernabò,  dopo  avere 
spedito  a  Feltrino  Ambrosio  suo  (igloolo  (già 
liberato  per  danari  dalle  carceri  di  Napoli)  con 
aiuto  di  gente.  Fu  conchiuso  il  contratto  fra 
lui  e  il  Gonzaga  nel  di  17  di  maggio  ,  come 
apparisce  dallo  strumento  ,  per  cui  comperò 
Bernabò  le  città  di  Keggio  pel  prezzo  di  cin- 
quanta mila  fiorini  d'  oro,  con  lasciare  a  Fel- 
trino il  dominio  di  Novellara  e  Bagnolo,  che 
erano  del  distretto  di  Reggio.  Altri  venticin- 
que mila  fiorini  (quaranta  mila  dicono  gli  An- 
nali Milanesi  )  (1)  pagò  il  Visconte  al  conte 
Lucio,  affinché  gli  desse  libera  la  città.  Uopo 
di  che  ,  tanto  il  Gonzaga  che  il  conte  Lucio 
si  ritirarono,  comandando  costui  alle  genti  del 

(0  Cronica  di  Siena  I.  1  V  Rer.  llal. 
(2)  Aiualet  Mtdiol.  t.  »6.  Rer.  llal. 
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marchese  d'andarsene  :  altrimenti  avrebbe  con- 
tra di  loro  adoperata  la  forza. 

Enorme  fu  il  tradimento  ;  e  pur  con  tanti 
esempi  della  mala  fede  di  questi  iniqui  ma- 
snadieri, i  principi  d'  Italia  li  conducevano  al 
loro  servigio  ;  e  il  conte  Lucio  appunto  paasò 
da  Reggio  al  soldo  di  Giovanni  marchete  di 
Monferrato,  contro  al  quale  aspramente  guer- 
reggiava Galeazzo  Visconte.  Scrisse  il  Corio(i), 
e  prima  di  lui  l'autore  degli  Annali  Milanesi, 
essere  state  le  milizie  di  Bernabò  che  diedero 
I'  esecrabil  tacco  alla  città  di  Reggio.  La  Cro- 
nica Estense  (2),  siccome  ho  detto,  e  Matteo 
Griffone  (3)  attribuiscono  tanta  iniquità  alle 
soldatesche  del  conte  Lucio.  Ebbe  bene  a  ro- 
dersi le  dita  per  si  infelice  impresa  il  mar- 
chese Niccolò.  Non  solamente  non  acquistò  egli 
Reggio,  ma  servi  lo  sforzo  suo  a  farla  cadere 
in  mano  del  maggiore  e  più  potente  nemico 
eh'  egli  avesse  ;  e  fu  la  rovina  di  quella  sfor- 
tunata città  ,  la  quale  rimate  detolata,  essen- 
dosene ritirata  buona  parte  de'  cittadini  o  per 
le  miserie  sofferte,  o  per  non  restare  sotto  il 
duro  dominio  del  crudele  Bernabò  Viscontea 
Poco  stette  ancora  I'  Estense  a  pagarne  il  fio, 
perchè  Ambrosio  Visconte  nel  di  i4  d'agosto 
con  itchiere  copiose  d'  armati  diede  il  guasto 
al  territorio  di  Modena,  arrivò  sul  Ferrarese, 
assediò  il  Bondeno,  e  fece  inestimabile  preda 
di  persone  e  bestiami.  Le  mire  di  Bernabò  an- 
davano oramai  sopra  Modena  stessa:  del  che 
sommamente  furono  scontenti  e  in  pena  papa 
Gregorio  e  tutti  i  collegati,  veggendo  crescere 
sempre  più  la  potenza  del  possente  Biscione. 
Contro  le  forze  di  Galeazzo  Visconte  non  po- 
tea  intanto  reggere  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato ,  ed  avea  già  perduta  parte  del  tuo 
paese.  Appigliossi  dunque  al  partilo ,  siccome 
dicemmo,  di  condurre  al  tuo  toldo  1*  infedele 
conte  Lucio,  la  cui  compagnia  si  facea  ascen- 
dere a  circa  cinque  mila  uomini  d'armi,  oltre 
a  gran  quantità  di  balestrieri  ed  arcieri  a  pie- 
di (4).  Venne  Galeazzo  Visconte  a  Piacenza  , 
e  quivi  ammassò  l'esercito  suo,  composto  dì 
diverse  nazioni,  Italiani,  Tedeschi,  Unghcri  , 
Spagnnoli  ,  Guasconi  e  Bretoni  ,  con  disegno 
d'  impedire  il  passo  a  questi  masnadieri.  Ma 
alle  pruove  giudicò  meglio  di  non  far  loro  re- 
sistenza. Passarono  dunque  in  Monferrato  sul 
principio  di  giugno,  e  l'arrivo  loro  impedi 
che  Galeazzo  non  facete  alcun  altro  progresso 
nell'anno  corrente.  Nel  dicembre  di  questo 
I  anno  l'odio  inveterato  che  l'un  contra  l'altro 
covavano  i  Veneziani  (5)  e  Francesco  da  Car- 
rara signor  di  Padova  ,  finalmente  scoppiò  in 

Iun'  aperta  dissensione  e  in  preparamenti  ili 
guerra.  Gli  autori  veneti  ne  attribuiscono  ,  e 
più  probabilmente  ,  la  colpa  a  Francesco  da 
Carrara,  che  alzato  in  superbia  per  la  proto- 
(l)  Cor  io  (tinnì  di  Milano. 
(2)  Chroa.  A  \ltn%e  I.  i5.  Rer.  llal. 
(!)  Matta,  de  Griffonibs»  Cor.».  Bonooicnie  ioni.  18. 
Rer.  Itilicarum. 
(4)  Chroo.  Pise.  t.  16.  Rer.  lui. 
(5)  Caresin.  Chioo.  I.  ia.  Rer.  itti.,  Stanis  Cbrooic. 
l.  aa.  Rex.  lui. 
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rione  di  Lodovico  potentissimo  re  d'Ungheria, 
«rea  fabbricato  varie  castella,  argini  e  chiuse 
Ut  e  la  palodr  d'  Oriamo ,  e  in  altri  siti  che 
il  Cornane  di  Venezia  pretende.!  snoi.  All'in- 
contro  eli  storici  padovani  (r)  scrivono,  avere 
i  Veneziani  per  odio  ed  invidia  ,  e  senza  ra- 
spose, mossi  cotali  pretesti  per  vendicarsi  del 
Cirrarese  a  cagiori  dell'  assistenza  già  data  al 
re  d'Ungheria,  allorché  venne  all' assedio  di 
Trivtgi;  giacché  non  altrove  avea  Francesco 
fabbricalo  quelle  ville  e  fatte  le  fortificazioni, 
se  non  sul  distretto  di  Padova. 

Anno  di  CaisTO  i3;a.  Indizione  X. 
di  Gregorio  XI  papa  3. 
di  Csjilo  IV  impe radon  18. 

Secondo  il  Guichenone  (a),  Giovanni  mar- 
chese di  Monferrato  ,  '  principe  glorioso,  forse 
per  gli  affanni  patiti  ne'  sinistri  successi  della 


seco  in  lega, 


s'  infirmò  e  terminò  i  suoi  giorni.  Nella  Cro 
nicj  di  Piacenza  (3)  é  scritto  che  la  sua  morte 


col  Monferrato.  In  oltre  seppe  così  ben  rap^ 
presentare  al  papa  la  necessità  di  reprimere  i 
Visconti  (i),  siccome  gente  vogliosa  di 
l'ir  tutta  1'  Julia  ,  che  il  trasse 
e  n'ebbe  gran  rinforzo  di  gente  e  danari.  Erano 
unite  anche  I'  altre  milizie  pontifìcie  con  quelle 
del  marchese  Niccolò  Estense  ,  di  Francesco 
da  Carrara  e  de'  Fiorentini ,  per  resistere  in 
altre  parti  alle  forze  di  Bernabò  Visconte. 
Quanto  al  Monferrato,  durò  lungo  tempo  l'as- 
sedio d'Asti  ;  v'  andò  un  polente  soccorso  del 
conte  di  Savoia;  seguirono  varj  combattimenti 
colla  peggio  de'Visconti  (a)  ;  e  in  fine  si  vi- 
gorosa difesa  fecero  di  quella  città  il  conte  ed 
Ottone  duca  di  Brunsvich,  con  aver  anche  prese 
le  bastie  del  Visconte,  che  Galeazzo  fu  for- 
zato a  ritirarsi  colle  mani  vote. 

Altro  destino  ebbe  la  guerra  di  Bernabò  col 
marchese  Estense.  Ambrogio  suo  figliuolo  ba- 
stardo, scello  per  capitano  colla  sua  armata, 
sua  guerra  con  Galeazzo  Visconte,  gravemente  ||  collegato  con  Manfredino  signor  di  Sassuolo, 

venne  da  Reggio  a  dare  il  guasto  al  territorio 
di  Modena  (3).  Gli  furono  a  fronte  le  genti  del 
accadde  nel  di  i3  di  marzo  del  1371.  Ma  il  jj  marchese,  del  legato  pontifìcio,  del  Carrarese 
Intascalo  e  i  codicilli  di  questo  principe  dati 
»\U  luce  da  Benvenuto  da  S.  Giorgio  (4),  ben- 
ché non  assai  esatti  nelle  note  cronologiche  , 
abbastanza  ci  assicurano  esser  egli  passato  al- 
I  altra  vita  dopo  il  di  i4  di  marzo  dell'anno 
presente,  e  prima  del  di  no  d'esso  mese.  Sotto 
b  protezion  del  papa  lasciò  suo  erede  nel  Mon- 
ferrato Sccondolto  suo  primogenito;  e  la  città 
a  liti  volle  che  fosse  prr  indiviso  di  esso  Se- 
undotto,  e  di  Giovanni,  Teodoro  e  Guglielmo 
»Un  uioi  figliuoli,  e  di  Ottone  duca  di  Biun- 
Mirh  tuo  parente,  al  quale  avea  anche  donato 
**w  altre  castella,  deputandolo  per  tutore  e 
cursore  de'  suddetti  suoi  figliuoli  insieme  con 
Amedeo   conte  di   Savoia.  Aveva  egli  tenuto 
Ottone  di  Brunsvich  in  addietro  per  suo  priu- 
<"'pal  consigliere,  e  quasi  secondo  padrone  di 
quegli  Stati  :  cotanta  era  la  sua  onoratezza , 
frdeltà  e  prudenza.  Maggiormente  si  applicò 
esso  duca  da  li  innanzi  a  sostener  gì'  interessi 
<ii  quei  principi  giovinetti.  Ma  si  trovava  ej;li 
«gravi   pericoli,  peiché  Galeazzo  Visconte 
minacciava  la  città  d'Asti,  e  in  fatti  passò  ad 
assediarla  ncll'  anno  presente.  Trattò  di  pare 


e  de'Fiorentini,  e  corsero  anch'  esse  a'i 
del  Sa&solese.  Poscia  nel  dì  a  di  giugno  ven- 
nero alle  mani  le  due  nemiche  armale.  La 
sanguinosa  battaglia  durò  ore  quattro  conti- 
nue j  voltò  in  fine  le  spalle  quella  de' collega- 
ti, con  essere  limasti  prigionieri  Francesco  e 
Guglielmo  da  Fogliano,  nobili  reggiani,  capi- 
tani dell'  Estense  e  della  Chiesa  ,  e  Giovanni 
Roti  Tedesco,  capitano  de'Fiorentini,  e  circa 
mille  soldati.  Né  si  dee  tacere  una  delle  tante 
crudeltà  di  Bernabò.  Nel  dicembre  di  questo 
anno  fece  intimar  la  morie  al  suddetto  Fran- 
cesco da  Fogliano,  se  non  gli  consegnava  tutte 
le  castella  esistenti  nel  Reggiano.  Ma  non  era 
in  sua  mano  il  darle,  perche  v'era  guarnigione 
del  papa  e  del  marchese  Niccolò  ;  e  Guido 
Savina  suo  fratello ,  che  in  esse  castella  sog- 
giornava, benché  scongiurato,  sempre  ricusò  di 
consegnarle.  Fece  Bernabò  ignominiosamente 
impiccare  quel  prode  cavaliere  :  barbarie  di- 
volgata e  detestala  per  tutta  l' Italia.  La  per- 
dita della  battaglia  suddetta,  che  ai  tirò  die- 
tro la  presa  di  Correggio  ,  venne  da  lì  a  non 
molto  riparata  coli*  arrivo  di  numerose  squa- 
dre d'  armali,  spedite  dal  cardinal  Pietro  Bi- 


ll duca  di  Brunsvich;  ma  ritrovate  troppo  alte  -  -■•«-».,  . 

le  pretensioni  di  Galeazzo,  che  a  tutte  le  ma-  |  turicense,  venuto  nel  gennaio  a  Bologna  legato 

apostolico,  e  da  Giovanna  regina  di  Napoli. 
Queste  impedirono  a  Bernabò  il  piantare  in- 
torno a  Modena  due  bastie,  che  gli  erano  co- 
state sessantamila  fiorini  d' oro.  Ma  percioc- 
ché esso  Bernabò  volendo  prestar  soccorso  al 
fratello  Galeazzo  (4),  contra  di  cui  era  mar- 
te*; ma   Tessersi  Federigo  marchese  di  Sa-  Il  ciato  con  gagliarde  forze  Amedeo  conte  di  Sa- 


aiere  voleva  Asti,  se  ne  ritornò  alla  difesa  di 
•arila  città  c  del  Monferrato  ,  con  implorar 
f  noto  del  suddetto  Amedeo  conte  di  Savoia, 
di  questi  tempi.  Era  il  conte 
ito  di  Galeazzo,  cugino  de'  figliuoli  del  fu 
Teodoro ,  e  perciò  sembrava  irriso- 


Jan»  collegato  coi  Visconti ,  e  il  timore  che 
d  crescere  di  Galeazzo  non  ridondasse  in  pro- 
prio danno,  gli  persuasero  di  entrare  io  lega 


(1)  Catari  Moria  P.d.  trai.  17.  Re 
(a)  Gbicìotoii  Hi»!,  de  Is  .Maison  de  Savoye. 
(3)  Latra.  Plac  t.  16.  Rer.  lisi. 
<JJ  Brave».  «5»  S.  Giorgio  Wlor.  del  Monferrato  lev.  a3. 

W 


voia,  spedi  verso  Asti  il  figliuolo  Ambrosio,  e 
buona  parte  dell'esercito  suo  (5):  l'armata 

(1)  Raynaldu  Ansai.  Eccl. 

(2)  Croaica  di  Siena  L  l5.  Ree.  Hai. 

(3)  Ansale»  Mrdiolan.  tom.  16.  Rer.  Italicarom,  Cbro». 
Plaeenlio.  tom.  eod.,  Cbronicoa  Estense  tom.  l5.  Rerum 
Italicarum. 

(4)  Coiio  Istoria  di  Milano. 

(5)  Aprale»  Medio).  I.  16.  Rer.  It 
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de' collegati  *'  inoltrò  sul  Reggiano  c  Parmi- 
giano, dove  fece  immenso  bottino,  e  rovinò  il 
paese  per  otto  giorni.  Oltre  a  ciò,  la  compa- 
gnia degl'  Inglesi ,  sotto  il  comando  di  Gio- 
vanni Aiicud  che  militava  per  Bernabò  Vi- 
sconte, terminata  la  sua  ferma,  e  disgustata , 
perchè  non  le  fu  permesso  di  venire  a  hai  ta- 
glia col  conte  di  Savoia  ,  passò  ai  servigi  del 
papa  e  de'  collegati  ;  e  giunta  sul  Piacentino, 
dopo  aver  prese  parecchie  castella  di  quel  con- 
tado, quivi  dolcemente  si  riposò  nel  verno  alle 
spese  de'  miseri  popoli.  Verso  lo  stesso  terri- 
torio di  Piacenza  s' inviò  nel  novembre  il  eonte 
di  Savoia  col  disegno  di  entrar  sul  Milanese; 
ma  i  fiumi  grossi  e  le  buone  difese  fatte  dai 
Visconti  fecero  abortir  le  sue  idee  («).  Eransi 
già  ritirate  a' quartieri  le  milizie  de*  collegati, 
ed  era  seguila  una  tregua  con  Bernabò  per 
metto  del  re  di  Francia ,  quando  Ambrosio 
Visconti,  senza  saputa  del  padre,  (per  quanto 
si  fece  credere)  cavalcò  con  tutte  le  sue  genti 
d'armi  sul  Bolognese  (a)  nel  di  i8  di  novem- 
bre ,  dove  diede  un  Irrribil  guasto  e  bruciò 
case  e  palagi.  Arrivò  sino  alle  porte  di  Bolo- 
gna all'  improvviso,  ninno  aspettando  tal  visita 
in  vigor  della  tregua.  Ne  menò  via  ben  tre 
mila  buoi,  e  il  danno  recalo  si  fece  ascendere 
fino  a  serenlo  mila  fiorini  d'oro.  In  Pavia  nel 
di  3  di  settembre  di  quesl'  anno  Giù  di  vivere 
Isabella  moglie  del  giovane  Galeazzo  Visconte 
conte  di  Virtù,  e  figliuola  di  Giovanni  re  di 
Francia,  principessa  che  per  le  sue  rare  virtù 
si  trovava  sommamente  encomiata  negli  An- 
nali di  Milano  e  di  Piacenza. 

Non  ostante  che  s'  interposero  gli  ambascia- 
tori del  legalo  pontificio,  de' Fiorentini  e  Pi- 
sani, per  impedir  la  guerra  che  s'  ami  ava  pre- 
parando fra  i  Vcnetiaoi  e  Francesco  da  Car- 
rara signor  di  Padova,  manina  non  si  trovò 
per  quetar  le  diffeicnte  (3).  Severamente  fu- 
rono gastigati  alcuni  nobili  veneti  amici  del 
Carrarese,  che  gli  rivelavano  i  segreti  del  ron- 
siglio.  Ma  ciò  che  maggiormente  irritò  il  se- 
nato veneto,  fu  l'avere  scoperta  un' indignila 
del  Carrarese,  il  quale  segretamente  avea  spe- 
diti a  Venezia  alcuni  suoi  sgherri  per  levare 
di  vita  cerli  altri  nobili  suoi  nemici  ,  perché 
attraversavano  i  trattati  della  concordia.  A 
molti  di  quegli  assassini  costò  la  vita  lo  sco- 
primento del  d^egno  ;  e  per  questo  si  venne 
all'  armi.  Gli  avvenimenti  di  osa  guerra  ,  in 
cui  fu  assistito  il  Carrarese  da  Lodovico  re  di 
Ungheria,  furono  varj,  e  vcggonsi  diffusamente 
descritti  dal  Caresino,  dal  Redusio  e  dai  Ga- 
tari.  Fino  poi  a  quesl'  anno  erano  durate  le 
fiere  nemicizie  e  guerre  fra  i  re  «li  Napoli  An- 
gioini e  i  re  di  Sicilia  Aragonesi  (4).  Da  che 
il  re  Pietro  tolse  al  re  Carlo  1  la  Sicilia,  non 
mai  durevol  pace  segui  fra  loro.  Nel  seguente 


(1)  Gaaala  Chron.  t.  »8.  Rerum  lui. 

(a)  Cronica  d.  Bologna  t    ,8.  Rtr.  Ibi. 

(3)  Cardio.  Cbion.  Vcotl.  loto.  la.  Ber.  lisi.,  Gatari 
Istor.  Padov.  lom.  17.  Ber.  list.,  Andieai  de  Redatto 
Chron.  t.  iq.  Rfr. 

('»)  Raynaldui  A  mulo  Etti. 
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h  anno  finalmente  stabilirono  nn  accordo  Gi 
vanna  regina  di  Napoli  e  don  Federigo  d'.J 
ragona  re  di  Sicilia;  essendosi  indotto  I'  ult 
mo  a  riconoscere  dalla  regina  in  feudo  qu* 
1'  isola,  e  di  pagarle  annualmente  a  titolo  < 
censo  tre  mila  once  d'oro  cadauna  delle  tpu 
valrva  cinque  fiorini  d'  oro,  e  per  consentirli 
quindici  mila  fiorini  d'  oro  per  anno  :  somn 
veramente  pesante  ;  e  di  usare  il  titolo  di  I 
di  Trinaeria,  e  non  già  di  Sicilia,  riserbato  al 
regina  Giovanna.  Il  Fazrllo  (1)  con  error  j;r: 
ve  fa  mancato  di  vita  il  re  Federigo  nell'ai 
no  i3G8.  Gli  Atti  pubblicati  dal  Rinaldi  il  roti 
pruovano  vivo  in  quest'anno,  ed  autore  del 
suddetta  concordia,  la  quale  fu  approvata  d; 
papa.  Diede  bensì  fine  al  suo  viver  nrl  di  1 
di  luglio  dell'anno  presente  (-a)  Malaleita  L'n 
ghero  signore  di  Rimiri  ,  e  secondo  la  Crc 
nica  di  Bologna  (3) ,  della  sua  morte  fu  gra 
danno  ,  perché  era  prode  uomo  ,  come  «.nu 
stati  sempre  i  Malatesti.  il  dominio  di  «li  Sta 
rimase  a  Galeotto  suo  tio  e  a  Pandolfo  su 
fratello,  il  quale  nell'  anno  appresso  fece  an 
eh'  egli  fine  a'  suoi  giorni.  Facendosi  in  qtie 
st'auno  la  coronazione  di  Pietro  re  di  Cipri 
a  ragion  della  precedenza  fra  i  balj  o  consoli 
insorse  gran  rissa  fra  i  Veneziani  e  Genovesi 
In  favore  de' primi  furono  i  Ciprioti!  :  laon<!< 
alquanti  Genovesi  vennero  uccisi,  oppure  prc 
cipilati  dai  balconi.  Portata  qur>ta  discute*: 
nuova  a  Genova,  si  sollevò  gran  rabbia  e  tu 
multo  in  quel  popolo,  né  tardò  quel  doge  Dr 
menico  di  Campofregoso  a  mettere  in  ord/n 
una  possente  armata  marittima,  di  cui  fu  am 
miraglio  Pietro  da  Campofregoso,  fratello  de 
doge  ,  per  passare  in  Cipri  a  farne  vendetti 
Questo  accidente  risvegliò  l'  antica  gara  ed  Off« 
fra  le  due  nazioni  veneta  e  genovese,  onde  ni 
seguirono  poi  sconcerti  e  guerre  implacabili. 

Anno  di  Cnisro  1373.  Indizione  XI. 
di  GiiE(;omo  XI  papa  4« 
di  Carlo  IV  intperadotx  19. 

Per  continuare  la  guerra  contro  i  Visconl 
papa  Gregorio  XI,  come  si  usava  in  questi 
sconcertati  tempi  ,  impose  le  decime  nell'I  1 
gheria  ,  Polonia  ,  Dania,  Svezia,  Norvegia  c 
Inghilterra.  L*  oro  indi  raccolto  servi  ad  a 
crescere  le  due  armate,  dastinate  I'  una  in  Pi 
monte  cantra  di  Galeazzo  Visconte,  e  I'  alti 
sul  Modenese  eontra  di  Bernabò  ,  ili  lui  fr 
tello  ;  i  quali  Visconti  erano  slati  di  nno 
scomunicati  nella  pubblicazione  della  Bolla 
Corna  Domini.  La  vendetta  che  ne  fece  G 
leazzo  (5)|  fu  di  spogliar  gli  ecclesiastici  se 
topusli  al  suo  dominio,  c  di  esiliarli.  Più  c 
screto  in  questo  fu  Bernabò,  quantunque  o 
primesse  i  suoi  anch'  egli  con  esorbitanti  gì 


(1)  Fateli,  de  Rrb.  Sical.  lib.  9.  cap.  6. 

(2)  Cronica  di  Rimini  Ioni.  l5.*Rer.  Ibi 
(.1)  Cronica  di  Bologna  lom.  18.  Rcr.  (lai. 

(',)  Georgiu»  Siella  Annal.  Gemico**  loti).  17.  Rei 
ìlalicarum. 

(.'»>  Gazala  Chron.  Rrgienst  t.  18.  Rcr.  Hai. 
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vezze.  Ora  giacché  era  finita  la  tregua,  senza 
dir  si  fosse  potato  intavolar  pace  fra  ì  Vi* 
(•foni!  r  i  collegati,  Bernabò  nel  di  5  di  gen- 
naio spedi  parte  del  sno  esercito  ai  danni  del 
Boline**  (i),  cioè  mille  uomini  d'armi  da 
tre  cavalli  P  uno  ,  e  trecento  arcieri.  Questa 
dj. nula  pervenne  sino  a  Cesena,  saccheggiando 
folto  il  par«-.   Ma   mentre  carichi  di  preda 
se  ne  tornarono  indietro,  venne  con  loro  alle 
nel  passare  verso  San  Giovanni  il  fiume 
(ai,  Giovanni  Auend  co'  suoi  inglesi  e 
e  li  mise  in  rolla,  con  far  pri- 
fioni  circa  mille  persone.  Secondo  la  Cronica 
di  Piacenza  (3),  la  maggior  parte  degli  scon- 
fitti si  salvò  colla  fuga;  ma  non  è  da  crede» 
rr,  perrhè  erano  in  paese  nemico.  Poscia  nel 
di  io  di  febbraio  il  Irgalo  della  Chiesa  coli' e- 
•errilo  marnò  Terso  Piacenza  e  Pavia,  e  s*  im- 
padroni di  Castello  San  Giovanni.  Quasi  tutte 
le  altre  castella  del  Piacentino  ed  alcune  del 
Pavese,  prevalendo  in  esse  i  Guelfi,  si  ribel- 


|  Narra  il  Gazata  (i)  che  in  questi  tempi  passò 
per  Milano  e  per  Pavia  un  vescovo  nipote  del 
papa  con  seguilo  di  cinquanta  persone,  il  quale 
si  esihi  ai  fratelli  Visconti  di  trattar  di  pace 
col  papa.  Fu  ben  veduto,  e  gli  fu  dato  salvo- 
condotto  per  passare  al  rampo  del  conte  di 
Savoia,  che  si  trovava  allora  sul  Milanese.  Ma 
Galeazzo  tenendogli  buone  spie  alla  vita,  sco- 
pri eh'  egli  portava  seco  cento  venti  mila  fio- 
rini d'  oro  per  le  paghe  del  conte.  Buon  boc- 
cone fu  questo  per  lui;  lutto  sei  prese,  facendo 
poi  dire  al  prelato  che  con  sicurezza  se  n'an- 
dasse, ma  che  non  dovea  porlar  suasidj  ai  suoi 
nemici.  Partissi  nel  di  1 3  di  maggio  da  Sas- 
suolo M.  in  (pedino  signor  di  quella  terra,  per 
andare  a  Firenze.  Appena  fu  fuori ,  che  que- 
gli abitanti  gli  serrarono  le  porte  dietro.  Volle 
rientrare,  ma  non  potè-  Fu  appresso  data  la 
terra  al  marchese  Niccolò  Estense;  e  così  an- 
darono dispersi  da  lì  innanzi  i  signori  di  Sas- 
suolo con  gastigo  meritato  da  essi  per  la  ri- 


a  Galeazzo  ,  dandosi  al  leeato;  il  che     bellione  al  loro  sgnore,  e  per  l'ingiusto  ara- 


poi  (a  la  loro  rovina.  Nello  stesso  tempo  Ame- 
deo conte  di  Savoia  con  un'  altra  poderosa  ar- 
atala passò  il  Po  e  il  Ticino,  e  giunse  sino  alle 
porte  di  Pavia,  dove  distrusse  i  giardini  di  Ga- 
leazzo Visconte.  Poscia  venuto  sul  territorio 
di  Milano,  »i  accampò  a  Viromrrcato  ,  dove 
»i  fermò  alquanti  mesi,  facendo  scorrerie  e  met- 
tendo in  contribuzione  tutto  il  paese.  Seco 
tuo  Ottone  duca  di  Brunsvirh  e  Luchinetto 
Vueoiite.  S*  inoltrò  poscia  sul  Bresciano  a  ra- 


mazzamelo del  Rangoni.  All'incontro  Guido 
Savina  da  Fogliano,  staccatosi  dalla  lega,  s'ac- 
cordò con  Bernabò  Visconte,  sottomettendo  a 
lui  ventiquattro  castella,  eh'  egli  possedeva  net 
Reggiano  ,  e  ne  riportò  de'  vantaggiosi  patti. 
Giovanni  vescovo  di  Vercelli  della  casa  del 
Fiesco  in  quest'  anno  colle  milizie  della  Chiesa 
e  colla  fazion  dei  Brutali  proditoriamente  tolse 
a  Galeazzo  Visconte  quella  eillà,  ma  non  già 
la  cittadella,  che  si  sostenne.  In  tale  occasione 


;«a  di  un  trattato  di  tradimento  che  avea  in     barbaricamente  es»a  città  tutta  fu  posta  a 


fcV'ìimo.  Colà  penetrò  colle  sue  genti  anche 
il  le»ato  pontificio,  chiamato  in  aitilo;  e  le 
•ue natasele  in  saccheggi  ed  incendj  si  studia- 
rono di  non  essere  da  meno  degli  altri.  Affin- 
ché non  ai   unissero  col  conte  di  Savoia,  ac- 
corse I'  armata  de'  Visconti ,  e  presso  Monte 
disfece  buona  parte  di  esso  esercito 
t  fino,  colla  morte  di  circa  settecento  uomi- 
ni, e  coli'  acquisto  di  cinquecento  «cavalli.  Ma 
nel  di  8  di  magno  comparendo  colle  loro  squa- 
dre inglesi  e  faustesi  Giovanni  Aucud  e  il  si- 
rnore  di  Cosai,  benché  inferiori  di  gente,  die- 
dero una  gran  rotta  all'  esercito  de'  Visconti 
ad  luogo  di  Gavardo,  o  sia  al  ponte  del  fili- 
ne Chiesi,  dove  rimasero  prigionieri  moltissimi 
cobiti  italiani  e  tedeschi,  distesamente  anno- 
verati dall'autore  della  Cronica  Estense  (4). 
Ira  i  principali  si  contarono  Francesco  mar- 
'be»e  d'Ette  fuoruscilo  di  Ferrara,  Ugolino  e 
Galeazzo  marchesi  di  Sai  uzzo ,  Castellino  da 
Weberia,  Romeo  de'Pipoli,  Gabriotto  da  Ca- 
■«**»,  Federigo  da  Gonzaga  ,  Deltramo  Rosso 
firma  e  Francesco  da  Sassuolo  ;  quel  me- 
if>mo  che,  per  avere  ueeiao  il  nobil  uomo 
G**rdo  de'Kangoni  da  Modena,  occasionò  la 
private  guerra.  Gian-Galeazzo  conte  di  Vir- 
tù, £-/tsolo  di  Galeazzo,  che  si  trovò  in  quel 
figgente,  per  miracolo  si  salvò. 

0)  Man»,  «le  GriftMibv»  tosa.  f«J. 
(a)  4  ,ie*»e  I.  i5.  Rer.  lui. 

(3)  CW  PUc  io».  16.  afe.  lui. 
ti)  i\t*n.  H  .fette  I.  IX  Rff.  Ibi. 

MiauToau  v.  ii. 


co,  non  meu  di  quello  ebe  era  succeduto  alla 
città  di  Reggio.  Era  stato  cagione  I'  avvicina- 
mento del  conte  di  Savoia  (a)  che  alcune  valli 
del  Bergamasco  per  commozione  de'  Guelfi  si 
erano  ribellate  a  Bernabò  Visconte.  Egli  per- 
ciò spedì  colà  nel  mese  d'  agosto  il  prode  suo 
figliuolo  Ambrosio  con  copia  grande  di  genti 
d*  armi  permettere  in  dovere  que'  popoli.  Tro- 
vavaai  Ambrosio  nella  Valle  di  San  Martino 
ad  un  luogo  appellato  Caprino,  quaudo  gl'in- 
furiati rustici  il  sorpresero  con  tal  empito,  ode 
restò  non  solamente  preso,  ma  anche  vitupe- 
rosamente ucciso  nel  di  17  d'agosto.  Da  que- 
sto colpo  fu  anche  aspramente  trafitto  il  cuore 
di  Bernabò  suo  padre;  e  però  nel  prossimo 
settembre  cavalcò  egli  in  persona  con  grosso 
esercito  in  quella  Valle  ,  fece  grande  scempio 
di  quelle  genti,  le  quali  in  fine  umiliatesi,  ri- 
tornarono alla  di  lui  ubbidienza.  Orrido  e  la- 
grimevol  accidente  fu  I'  occorso  in  quesl'  anno 
nella  città  di  Pavia  (3).  Mentre  dal  castello  si 
portava  alla  sepoltura  il  corpo  del  defunto  gio- 
vinetto Carlo  Visconte,  figliuolo  di  Gian-Ga- 
leazzo, nel  passare  sul  ponle,  questo  pel  peso 
si  ruppe,  e  caddero  nell'acque  profonde  della 
fossa  murata  da  amendue  i  lati  più  di  ottanta 
persone  nobili  di  varie  città  di  Lombardia,  e 
massimamente  di  Milano  e  di  Pavia,  che  tulle 


(l)  Gasasi  Chro».  t.  18.  Rerum  Italie, 
(a)  Cono  Istoria  ali  Milano.  Gitala  f.brae. 
(  »)  AuaaUs  McJiul.  tuw.  itì.  Rei.  lui.,  ^broa  P!*t«a. 
t  Ica,.  16. 
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rimasero  miseramente  annegate.  Vi  ti  aggiunse 
un  altro  caso  strano;  cioè  appena  rotto  il 
ponte,  cominciò  un  diluvio  di  pioggia  e  gra- 
gnuola,  che  duri  più  di  due  ore;  il  che  servì 
ancora  ad  impedire  il  soccorso  di  scale  e  corde 
agi'  infelici  caduti.  Il  Gazala ,  autore  degno 
in  questi  tempi  di  maggior  fede,  riferisce  (i) 
questo  infortunio  al  di  3  d'  aprile  dell'  anno 
seguente,  e  vuole  che  vi  perissero  cento  e  dieci 
persone  nobili.  Dopo  la  vittoria  riportata  dal- 
l'esercito  collegato  rimira  di  Bernabò  al  fiu- 
me Chiesi,  Giovanni  Aucud  trovando  che  molli 
de' suoi  Inglesi  erano  o  rimasti  estinti  nel  con- 
flitto o  feriti ,  e  reggendosi  in  paese  nemico 
senza  vettovaglia,  oltre  all'andare  le  genti  dei 
Visconti  sempre  più  crescendo,  ritirandosi  bel 
bello,  si  ridusse  a  Bologna.  Gli  tenne  dietro 
con  gran  fretta  anche  il  conte  di  Savoia  col- 
1*  esercito  suo,  e  venuto  sul  Bolognese,  quivi 
si  fermò  ,  aspettando  indarno  le  paghe  pro- 
messe, con  desolar  intanto  quel  territorio  ami- 
co. Finalmente  es*o  conte ,  non  osando  pas- 
sare pel  Piacentino  e  Pavese,  fu  obbligato,  se 
volle  tornare  in  Piemonte,  a  prendere  la  strada 
del  Genovesato:  il  che  gli  costò  molte  fatiche 
e  perdita  di  gente  e  cavalli ,  terminando  con 
ciò  la  campagna,  senza  aver  preso  che  poche 
castella  in  Piemonte,  e  con  aver  solamente 
rovinati  varj  paesi. 

Galeazzo  Visconte  gran  guerra  feee  sul  Pia- 
centino, e  ricuperò  gran  parte  delle  castella 
ribellate.  Si  trattò  di  pace  ;  ma  non  fidandosi 
il  papa  de' Visconti,  i  suoi  ministri  ritrovando 
più  conto  in  seguitar  la  guerra,  per  cui  arric- 
chivano molto,  succiando  la  pecunia  pontificia 
e  profittando  de'  saccheggi,  andò  per  terra  ogni 
trattato,  e  continuò  la  rovina  di  quasi  tutta  la 
Lombardia.  Non  era  minor  fuoco  in  questi 
tempi  fra  i  Veneziani  e  Francesco  da  Carrara 
signor  di  Padova  (a).  La  superiorità  delle  forze 
de' primi  tale  era,  che  il  Carrarese  diffidando 
di  potere  resistere,  cercò  di  tirar  in  lega  Al- 
berto e  Leopoldo  duchi  d'Austria,  comperando 
nondimeno  il  loro  aiuto  con  cedere  ad  essi  le 
città  di  Feltre  e  di  Cividal  di  Belluno.  Per- 
ciò que'  principi  spedirono  molte  soldatesche 
contra  de'Vcneziani  sul  Trivisano.  Più  altre 
ne  inviò  Lodovico  re  d'Ungheria  e  di  Polonia, 
comandate  da  Stefano  Vaivoda.  Intanto  Uguc- 
cione  da  Tiene,  nunzio  di  papa  Gregorio  XI, 
perorava  presso  i  Veneziani  per  indurli  alla 
pace.  Condiscesero  essi  ;  ma  conoscendo  la  lor 
potenza,  diedero  varj  capitoli  contenenti  ec- 
cessive diraande  per  parte  loro,  che  il  Carra- 
rese sparse  di  poi  dappertutto  per  far  cono- 
scere l'ingordigia  dei  suoi  avversar).  Fra  varj 
incontri  e  piccioli  fatti  d'  armi,  uno  speziai-  j 
mente  fu  considerabile  nel  mese  di  maggio  ad 
una  fossa  fatta  dai  Veneziani  verso  Pieve  di 
Sarco.  Si  vigorosamente  combatterono  allora 
gli  Ungheri ,  che  disfecero  V  armata  veneta  , 

(l)  Gazala  Cara*.  Recitine  t.  18.  Rcr.  Itti. 

(a)  GaUri  Ut.  di  Pad.  lom.  17.  Rcr.  Itti.,  Cartsisn 
Caro»,  lom.  11.  Rerum  llalic. ,  Reda*.  Chrtw.  lom.  ig. 
Ber.  lui. 
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con  far  prigioni  fiscissimi  nobili  veneti.  Ma 
in  un  altro  fiero  conflitto  a  di  primo  di  luglio, 
che  riusci  favorevole  a'  Veneziani ,  restò  »ri- 
gione  lo  stesso  Stefano  Vaivoda  generale  degli 
Ungheri  con  altri  nobili  di  sua  nazione  ed  Ita- 
liani :  il  che  fu  d' infinito  danno  al  Carrarese. 
Imperocché  gli  Ungheri  protestarono  da  lì  in- 
nanzi di  non  voler  più  guerra,  se  non  veniva 
posto  in  libertà  il  loro  generale.  A  questo  mal 
tempo  se  ne  aggiunse  un  altro;  e  fu,  che  i 
Veneziani  sollevarono  segretamente  Marsilio  da 
Carrara  contra  di  Francesco  suo  fratello  si- 
gnore di  Padova.  Si  scopri  la  congiura,  e  Mar- 
silio ebbe  tempo  di  fuggirtene  a  Venezia  nei 
dì  3  d'  agosto.  Per  tali  disavventure,  e  perchè 
1  il  popolo  di  Padova  disfatto  da  questa  guerra, 
forte  se  ne  lagnava  ,  si  trovava  in  grandi  af- 
fanni Francesco  da  Carrara.  Il  perchè  per  mezzo 
del  patriarca  di  Grado  cercò  colla  eorda  al 
collo  pace  da'  Veneziani  :  pace  vergognosa  e 
gravosa  a  lui  ,  perchè  data  da  chi  era  al  di 
sopra  di  lui,  ma  che  servì  a  liberarlo  da'  pc- 

I ricoli  maggiori  a'  quali  si  vedeva  esposto. 
Scrive  Andrea  Rediisio  (1)  che  il  celebre 
Francesco  Petrarca,  allora  abitante  sul  Pado- 
vano, fu  spedilo  dal  Carrarese  a  Venezia  per 
ottener  questa  pice,  e  che  alla  presenza  del- 
l'augusto senato  veneto  lo  stupore  gli  tolse  di 
mente  l'orazion  preparata.  Secondo  il  Cami- 
no (a) ,  si  obbligò  il  Carrarese  a  pagar  cento 
mila  fiorini  d'oro  per  le  spese  della  guerra.  I 
Catari  (3)  dicono  trecento  cinquanta  mila  du- 
cati ossia  fiorini  d'oro.  Il  Sanuto  (4)  scrisse 
ducenlo  quaranta  mila;  con   pagarne  di  prò-  , 
sente  i  quaranta  mila.   Fu   inoltre  forzato  a 
mandare  al  senato  veneto  Francesco  Novello 
suo  figliuolo  a  chiedere  perdono,  e  a  dirupar 
varie  castella  sui  confini,  e  a  cederne  degli  al- 
tri a' Veneziani  ;  i  quali  piantarono  i  confini 
dove  lor  parve,  senza  che  il  Padovano  osasse 
reclamare.  In  somma,  per  non  poter  di  meno, 
ebbe  una  lezion  sì  dura,  che  pregno  d'odio  e 
J  di  rabbia  ad  altro  non  pensò  per  l'avvenire 
che  a  farne  vendetta.  Fu  pubblicata  questa 
pace  in  Venezia  nel  di  ai  di  settembre.  An- 
che i  Genovesi  (5)  nell'anno  presente  diedero 
gran  pascolo  ai  novellisti.  Vogliosi  essi  di  ven- 
dicarsi de'  Cipriolti  per  l'affronto  lor  fatto  nel- 
l'anno precedente,  indirizzarono  alla  volta  dì 
Cipri  la  poderosa  loro  armata ,  composta  <lv 
quarantatre  galee  e  d'altri  legni  minori,  con 
circa  quattordici   mila   combattenti.  Preaero 
nel  di  10  d'ottobre  senza  molto  contrasto  la 
capitale  di  quell'isola,  cioè  Famagosta,  e  quivi 
piantarono  il  piede  con  farsi  rendere  ubbi~ 
dienza  dall'altre  città  e  terre  dell'isola.  Al  gio- 
vinetto re  Pietro  Lusignano,  con  cui  fecero  \ a 
pace,  lasciarono  il  titolo  di  Re,  obbligandolo 
a  pagare  loro  ogni  anno  quaranta  mila  fiorini 

(O  Andreas  de  Redatto  Cbronicos  Tarvia.  lo»,  19.  I\er 

Itslkanaa. 

(a)  Camino*  Cbron.  Vrnel.  I.  11.  Rer.  ItaL 
(3)  Galari  tal.  di  Padova  t.  17.  Rer.  Ilslic 
(Vi)  Saotlo,  Cnm.  Vcast  t  22.  Rer.  Hai. 
(5)  Georjiss  Siella  Asmi.  Gtnoenie»  tom.   17.  H«ruB 
Italicarum. 
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d'oro.  Da  queste  dissensioni  de'  Cristiani  non  n  conchiudere  la  pace  fra  la  Chiesa  e  i  Viscon- 
te profìUo  ricavarono  i  Turchi,  la  potenza  \  ti,  si  sUbili  almeno,  per  interposizione  dei  du- 


Ae' qoili  ogni  dì  più  andava  crescendo  in  Asia, 
cilu..] j  neHo  stesso  tempo  quella  dei  Greci. 
Estradosi  in  questo  mentre  (i)  ribellato  alla 
rrpu  Giovanna  il  duca  d'Andria  della  casa 
iti  Balzo,  essa  spedi  contra  di  lui  coll'esercilo 
Giovanni  Malatacca  da  Reggio  suo  generale  , 
die  auediò  e  prese  Teano.  Se  ne  fuggi  il  duca 


chi  d'Austria,  la  tregua  d'un  anno,  la  quale 
fu  bandita  nel  di  6  di  giugno.  Probabilmente 
prima  di  questo  tempo  le  milizie  pontificie, 
che  col  veseovo  di  Vercelli  assediavano  la  cit- 
tadella di  Vercelli,  dopo  aver  impedito  i  soc- 
corsi che  v'inviò  Galeazzo  Visconte,  se  n'im- 
padronirono: con  che  tutta  quella  città  restò 


ad  Avignone,  spogliato  di  tutti  i  suoi  Stati,  i  f  all'ubbidienza  della  Chiesa.  Se  si  vuol  credere 
quali  la  reina  vende  tosto  ad  altri  baroni.  Cosa    al  Rinaldi  (i),  in  quest'anno  i  Vigevcnaschi,  i 


strana  viro  raccontata  dall'autore  della  Cro 
nica  di  Siena  (a):  cioè  che  in  quest'anno  (quasi 
fosse  forza  di  maligno  pianeta)  i  Frati  di  varj 
Ordini  religiosi  ebbero  brighe  e  dissensioni,  e 
ne  Munirono  vari  ammazzamenti  fra  loro.  E  le 


Piacentini  e  Pavesi  si  ribellarono  a  Galeazzo 
Visconte,  e  si  diedero  alla  Chiesa  :  cosa,  a  mio 
credere,  lontana  dal  vero;  perchè  niuna  di 
queste  città  nel  temporale  truovo  io  che  fa- 
cesse mutazione  alcuna.  Secondo  il  Corio  (a), 


ie  ed  oppressioni  furono  frequenti  nei  !  Amedeo  conte  di  Savoia  non  solamente  si  staccò 
lor  monUtrri.  Frutti  erano  questi  della  gene-  j  dalla  lega  del  papa  ,  ma  eziandio  si  collegò 
ral  corruzione  de' costumi  che  regnava  allora  ,  con  Gian-Galeazzo  conte  di  Virtù,  figlinolo  dì 
in  Italia,  per  colpa  spezialmente  della  Ionia-  Galeazzo  Visconte.  Ma  non  appartiene  all'anno 
nanza  de' papi  e  delle  guerre  continue.  Certo  1  presente  un  tal  fatto.  Solamente  nell'anno  se- 
non  r'àa  scrittore  di  questi  tempi  che  non  toc-  |  guente,  per  attestato  del  medesimo  storico, 
cbi  il  depravamento  in  cui  si  trovavano  quasi  |  Gian-Galeazzo  fu  emancipato  dal  padre ,  ed 


tutu  gli  Ordini 


di  Cristo  Indizione  XIL 

di  Gkegosio  XI  papa  5. 
di  Csjilo  IV 


Continuò  bensì  la  guerra  in  Lombardia,  ma 


autorizzato  a  poter  far  guerra  e  pace,  con  aver- 
gli assegnato  il  governo  di  Novara,  Vercelli, 
Alessandria  c  Casale  di  Sani'  Cvasio.  Quanta 
poi  alla  concordia  col  conte  di  Savoia,  il  Gui- 
chenone  (3)  ne  rapporta  lo  strumento,  e  la  fa 
vedere  stipulata  nel  di  ao  d'agosto  del  1378. 
Ma  Bernabò,  che  durante  la  tregua  non  po- 


,  perchè  era  in  piedi  un  vi-  |  teva  impiegare  i  suoi  pensieri  in  imprese  di 


trattato  di  pace  (3).  Nel  di  a6  d'aprile 
l'esercito  della  Chiesa  e  di  Niccolò  vnarchese 
4'Este  passò  su  quel  di  Parma  e  Piacenza  ai  ] 
issai  di  que'  paesi,  e  vi  stette  a  bottinare  sino 
ai  di  3  di  giugno.  Copiosamente  ancora  forni 
di  gente  e  di  munizioni  le  castella  già  ivi  con- 
quistale dal  papa  e  restate  in  suo  potere.  Nel 
ritorno  diede  il  guasto  intorno  alle  castella  dei 
Foshani  di  Reggio  ,  perché  Guido  Savina  da 
Fogliano,  senza  curar  i  nipoti,  figliuoli  del  giu- 
stiziato Francesco,  le  avea  sottomesse  a  Ber- 
nabò Visconte.  Fu  anche  dato  il  sacco  ai  con- 
torni di  Carpi,  per  gastigare  Giberto  Pio  che 
s'era  collegato  con  Bernabò.  Nello  stesso  tempo 
Marsilio  Pio  suo  fratello,  stava  attaccato  al 
marchese  d'Este.  Ciò  che  impedi  altre  mili- 
tari imprese,  fu  la  pioggia  continuata  per  più 
settimane,  che  gnastò  le  biade  in  erba,  nè  la- 
sciò fare  la  raccolta  de*  fieni.  Succedette  per- 
no una  gravissima  carestia  per  quasi  tulta  I  I- 
Ulia.  E  con  questo  malanno  si  collegù  anche 
u  pestilenza,  che  mirabili  stragi  fece  in  Mi- 
uno,  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena  e  Bo- 
vina, o,  per  dir  meglio,  in  quasi  tutta  la  Loro- 
Wrdia  (4)*  Si  provò  lo  stesso  flagello  di  care* 
**»  e  moria  in  Roma,  Firenze,  Pisa,  ed  altre 
<ìu  della  Toscana,  Romagna  e  Marca,  sicco- 
me accora  in  Avignone  ed  altri  luoghi  della 
Franca  ;  per  lo  che  rimasero  spopolate  alcune 
città.  Finalmente,  giacché  non  si  potè  per  ora 

Ci)  Giornale  Napol.  I.  al.  Rer.  Hat. 
(a)  Crocici  Saaese  t.  1  >  Rer.  lui. 
<  '■    Gasala  Cteros.  I-  18.  Reram  Ibi. 
A  :  Cronica  di  Belotaa  L  18.  Rerum  Hai. 


guerra,  li  rivolse  tutti  alla  caccia.  Questo  era 
il  suo  più  favorito  divertimento  (4),  e  per  ca- 
gione di  esso  ancora  commise  infinite  crudel- 
tà: mestiere  per  altro  sempre  a  lui  famigliare. 
Sotto  pena  della  vita  e  perdita  di  tutti  i  beni 
proibì  a  chi  che  sia  l'uccidere  cignali  ed  al- 
tre fiere;  e  questa  barbarica  legge  fece  ese- 
guire a  puntino,  anzi  stese  i  suoi  processi  a 
chi  nei  qusttro  precedenti  anni  ne  avesse  uc- 
ciso o  ne  avesse  mangiato.  In  servigio  della 
caccia  parimente  tenea  circa  cinque  mila  cani, 
e  questi  distribuiva  ai  contadini  con  obbligo 
di  ben  nutrirli  e  condurli  ogni  mese  alla  revista. 
Guai  se  si  trovavano  magri  ;  peggio  se  morti  : 
vi  era  la  pena  del  confisco  de'  beni,  oltre  ad 
altre  pene.  Più  temuti  erano  i  canetieri  di 
Bernabò,  che  i  podestà  delle  terre.  E  quantun- 
que per  le  guerre,  per  la  carestia  e  moria  fos- 
sero i  suoi  sudditi  affatto  smunti,  accrebbe  smi- 
suratamente le  taglie  e  i  tributi,  per  adunare 
tesori  da  far  nuove  guerre.  Alla  vista  e  rim- 
bombo di  queste  ed  altre  tirannie  di  sì  disu- 
manato principe  tutti  tremavano,  nè  alcuno 
ardiva  di  zittire.  Due  Frati  Minori  che  osa- 
rono di  muover  parola  a  lui  stesso  di  tante 
estorsioni,  li  fece  bruciar  vivi  (5).  Merita  ora. 
Francesco  Petrarca  che  si  faccia  menzione  della 
sua  morte,  accaduta  nel  di  18  di  luglio  del- 
l'anno presente  nella  deliziosa  villa  d'Arquà 


(I)  Riynjlda.  Arnnl.  Vai. 
(3)  Colio  I  ilari»  di  Milano. 

(3)  Gnitbeaon  Uisloire  dr  la  Maison  de  Savoye. 

(4)  Petrus  A«ariw  Cbioo.  t.  16.  Rrr.  Ibi. 

(5)  Catari  Islam  di  Psdsvs  l.  17.  Rer.  Usi. 
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del  Padovano  (t).  Tale  era  il  eredito  di  que- 
sto insigne  poeta  ai  suoi  tempi,  che  Francesco 
da  Carrara  signore  di  Padova  e  copiosa  no- 
biltà vollero  eolla  lor  presenza  onorare  il  di 
lui  funerale.  Ad  esso  Petrarca  grande  obbliga- 
zione hanno  le  lettere,  perch'egli  fu  uno  dei 
principali  a  farle  risorgere  in  Italia.  In  questi 
tempi  gran  nuerra  ebbero  i  Sanesi  (a)  coi  Sa- 
limbeni  loro  ribelli.  E  tornato  il  duca  d'An- 
dria  in  regno  di  Napoli  con  un'armata  di  Fran- 
cesi,  Guasconi  ed  Italiani,  in  numero  di  più 
di  quindici  mila  combattenti,  si  condusse  verso 
Capua  ed  Aversa  (3).  Non  dormiva  la  regina 
Giovanna;  anch' ella  mise  in  campo  un  eser- 
cito numeroso.  Ma  per  le  esortazioni  del  conte 
Camerlengo  sno  aio  il  duca  lasciò  l'impresa,  e 
se  ne  tornò  di  nuovo  a  Provenza.  Vcggendosi 
cosi  abbandonale  le  soe  truppe,  formarono  una 
compagnia  sotto  varj  capitani,  e  s'impadroni- 
rono d' una  terra  della  duchessa  di  Durazzo. 
La  reina  col  regalo  lor  fatto  di  dieci  mila  fio- 
rini si  sgravò  di  costoro,  e  rivolse  il  mal  tempo 
addosso  ad  altri  paesi. 

Anno  di  Cristo  1375.  Indizione  XIII. 
di  Gaacoaio  XI  papa  6. 
di  Cablo  IV  ùnpci-adorv  ai. 


Per  la  tregua  fatta  coi  Visconti,  e  per  la 
disposizione  ancora  ad  una  pace,  pareva  che 
ornai  si  dovesse  sperar  la  quiete  in  Italia.  Ma 
eccoti  dalla  Lombardia  passare  l'incendio  della 
guerra  negli  Stali  della  Chiesa.  Gregorio  XI 
era  buon  papa ,  ma  buoni  non  erano  gli  nu- 
ziali oltramontani  da  lui  mandati  al  governo 
d' Italia  (4)-  Tutti  attendevano  a  divorare  le 
rendite  della  camera  pontificia,  e  tulli  a  ca- 
var danari  per  ogni  verso,  né  giustizia  era  fatta 
da  loro:  di  maniera  che  i  pastori  della  Chiesa 
(così  erano  chiamati),  oltre  al  discredito,  ave- 
vano  guadagnato  l'odio  e  la  disapprovazione  di 
tutti.  Trascorre  in  questo  argomento  con  molte 
esagerazioni  l'autore  della  Cronica  di  Piacen- 
za (5),  assai  Ghibellino  ,  per  quanto  si  vede , 
di  cuore.  Guglielmo  cardinale  legato  di  Bolo- 
gna ebbe  in  questi  tempi  un  trattato  segreto 
per  occupare  la  bella  terra  di  Prato  ai  Fio- 
rentini; e  mostrando  di  non  poter  più  mante- 
nere le  soldatesche,  delle  qaali  s'era  servito 
contro  i  Visconti,  le  spinse  alla  volta  della 
Toscana.  Ne  fu  gran  mormorio  e  sdegno  in 
Firenze;  e  que'  maggiorenti ,  i  più  allora  in- 
clinati al  Ghibellinismo,  dal  desiderio  della 
Tendetta  si  lasciarono  trasportare  ad  esorbi- 
tanti risoluzioni  contra  del  buon  pontefice , 
tradito  da'  suoi  ministri.  Perciò  si  fornirono 
di  gente  d'armi,  e  a  forza  di  danaro  seppero 
ritenere  Giovanni  Aucud ,  che  entrando  nel 
loro  distretto  co' suoi  Inglesi  non  facesse  acqui- 


D'ATALIA 

sto  alcuno.  La  Cronica  di  Siena  (1),  ha,  che 
gli  pagarono  cento  trenta  mila  fiorini  d'oro, 
dei  quali  gravarono  i  cherici  loro  per  settan- 
tacinque mila.  Qui  non  finì  la  faceenda.  Co- 
minciarono ancora  con  segrete  congiure  a  som- 
muovere le  città  della  Chiesa  a  ribellione,  pro- 
mettendo a  cadauna  favore  ed  aiuto,  accioc- 
ché ricuperassero  la  perdala  libertà.  Nello  stes- 
so tempo  fecero  lega  con  Bernabò  Visconte. 
Anzi  abbiamo  dal  suddetto  Cronista  Sanese 
che  lega  fu  fatta  fra  Bernabò  Visconte,  la  re- 
gina Giovanna,  i  Fiorentini,  Sanesi,  Pisani, 
Lucchesi  ed  Aretini ,  per  riparare  agi'  iniqui 
cherici.  La  prisna  città  che  alzò  la  bandiera 
della  libertà  colle  spalle  dei  Fiorentini  nel 
mese  di  novembre,  fu  la  Città  di  Castello,  op- 
pure Viterbo,  Monte  Fiascone  e  Narni.  Il  pre- 
fetto da  Vico,  avolo  Viterbo ,  in  pochi  dì  si 
impadronì  anche  della  rocca  (1).  Successiva- 
mente nel  dicembre  si   ribellarono   Perugia , 
Assisi,  Spoleti,  Gubbio  ed  Urbino:  della  qual 
ultima  città  s'impadronì  Antonio  conte  di  Mon- 
tefcltro,  siccome  ancora  di  Cagli.  Rinaldino  di 
Montcverde  si  fece  signore  di  Fermo.  Ecco  già 
un  grande  squarcio  fatto  agli  Stati  della  Chiesa 
Romana.  Verso  quelle  parti  inviò  il  legato  Gio- 
vanni Aucud  colla  sua  forte  compagnia  d'In- 
glesi, che  era  al  soldo  della  Chiesa.  Ma  quel 
furbo  maestro  di  guerra  nulla  fece  di  rilevan- 
te, e  lasciò  che  i  Perugini  tutti  in  armi  dive- 
nissero padroni  anche  delle  due  fortezze  della 
loro  città.  Mangiava  costui  a  due  ganascie, 
perchè  segretamente  tirava  una  pensione  dai 
Fiorentini.  Insomma  in  pochi  giorni  si  sottras- 
sero al  dominio  della  Chiesa  ottanta  fra  città, 
castella  c  fortezze,  né  si  trovò  chi  facesse  ri- 
paro a  sì  gran  piena. 
Giunse  in  quest'anno  nel  dì  17  oppure  10 
3  d' ottobre  al  fine  de' suoi  giorni  Can  Signore 
dalla  Scala  signore  di  Verona  e  Vicenza  (3). 
Suo  fratello  Paolo  Alboino,  siccome  legittimo, 
avrebbe  dovuto  saccedere  in  quella  signoria , 
ma  egli  era  detenuto  prigione  in  Peschiera,  e 
Cane,  pensando  più  al  mondo  da  cui  si  par- 
tiva, che  all'altro  a  cui  s'incamminava,  prima 
di  morire,  il  fece  barbaramente  strangolare, 
aftinché  senza  contrasto  succedessero  nel  do- 
minio i  due  suoi  figliuoli  bastardi  Bartolomeo 
ed  Antonio,  i  quali  già  aveva  fatto  proclamar 
signori,  dappoiché  vide  disperata  la  sua  salu- 
ti-. Fu  pubblicamente  esposto  il  cada  vero  «li 
Alboino,  e  per  questo  cessò  ogni  pericolo  di 
commozione.  Ma  essendo  i  suddetti  suoi  fi- 
gliuoli in  eia  meno  di  sedici  anni,  corse  Ga- 
leotto Malatesta,  lascialo  insieme  con  Niccolo 
marchese  di  Ferrara  per  loro  curatore;  ec* 
esso  marchese  e  Francesco  da  Carrara  vi  spe 
dirono  gente  per  lor  sicurezza.  In  questi  temp 
trovandosi  vedova  Giovanna  reina  di  Napo 
per  la  morte  già  seguita  dell'Infante  suo  terz 


(l)  ToBMtini  Petrarca  Rfdiviv. 

(a)  Cronica  di  Sima  t.  i5.  Rtr.  lisi. 

(3)  Giontsle  Nspol.  t.  ai.  Her.  .Hai. 

(4)  Croaica  di  Bolopa  I.  18.  Rerum  Italie,  Gasala 


.  t.  16.  Rtr.  Hai. 


<6) 


I 


(t)  Cronica  di  Siena  t.  i5.  Rrr.  Hai. 

(2)  Cronica  di  Riattai  t.  i5.  Rerum  Hai. 

(3)  Comico»  "Stinse  lom.  i5.  Rcr. 
Verosenst  lo»  8.  Rcr.  Hai., 
Italie. 


,  Chror 
18.  Rei 
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pensò  di  passare  a  nuove  nozze  (i),     che  si  furonu  quei  cìtladinì  impadroniti  del 

castello  di  San  Felice,  clic  furiosamente  fu 


manto 

consigliata  a  questo  o  da'  suoi  ministri,  o  dal 


I  Lodovico  re  d'Ungheria  c  Polonia,  j  smantellato,  formarono  governo  popolare,  e 


che  tuttavia  andava  mantenendo ,  anzi  proda  • 
ero Ir  sue  pretensioni  sopra  quel  regno,  o 
sopra  il  principato  di  Salerno  e  la  contea  di 
Dava  ancora  molto  da  sospettare  alla 
Carlo  di  Dnrazzo,  figliuolo  del  già  Luigi 
suo  zio ,  il  qnalc  allora  si  trovava  a'  servigi 
del  suddetto  re  Lodovico  in  Ungheria.  Ancor 
questi  aspirava  al  regno  pel  diritto  del  sangue. 
Mise  dunque  Giovanna  gli  occhi ,  benché  io 
lontananza,  addosso  ad  Ottone  duca  di  Brun- 
iteti, e  a  lui  diede  la  preminenza  nella  scelta 
d'un  manto  (?).  Per  nobiltà  ,  se  si  eccettua- 
vano i  re  deUa  schiatta  franzese,  niuno  gli  an- 
data innanzi,  perchè  discendeva  dall'antica  e 
nobilissima  linea  Estense  Guelfa  di  Germania, 
che  avea  prodotto  illustri  duchi  e  un  impera- 
ti.ire.  Foci;  poi  il  pareggiavano  nel  valore  e 


mandarono  a  Firenze  per  aver  soccorso.  Pri- 
ma di  questo  avvenimento,  cioè  sul  fine  di  di- 
cembre, auche  la  città  di  Forti  (i),  dopo  aver 
scacciata  la  fazione  Guelfa,  si  sottrasse  alla  si- 
gnoria della  Chiesa,  e  nel  di  dell'Epifania  del- 
l'anno presente  acclamò  per  suo  signore  Sini- 
baldo,  figliuolo  di  Francesco  degli  Ordelaffi, 
il  quale  nell'anno  1 373  era  mancato  di  vita  in 
servigio  de'  Veneziani. 

A  sì  fatti  sconcerti  tennero  dietro  in  breve 
innumerabili  mali  in  Italia.  Soggiornava  in 
Faenza  il  vescovo  d'Ostia,  conte  della  Roma- 
gna; e  percioechè  Astorre  ossia  Astorgio  dei 
Manfredi  teneva  pratiche  per  far  ribellare  an- 
cora quella  città,  né  mancavano  ivi  risse  e  tu- 
multi, chiamò  colà  Giovanni  Aucud,  che  coi 
suoi  Inglesi  era  all'assedio  di  Granaruolo  (3). 
Da  alcuni  anni  in  qua  egli  di-  ]  Entrato  che  fu  l'Aucud  colla  sua  gente,  co- 


morsra  fa  Monferrato,  lancia  e  scudo  ai  teneri 
frivoli  del  fu  marchese  Teodoro  suo  parente. 
Pn  h  sooi  importanti  servigi  unitamente  con 
cui  figliuoli  era  investito  delle  città  d'Asti  e 
d'tiba,  e  della  terra  di  Montevico  e  non  men 


minciò  a  fare  istanza  per  le  sue  paghe.  Per- 
chè era  vuota  la  borsa  del  ministro  pontifìcio, 
trovò  l' iniquo  Inglese  la  maniera  di  pagarsi 
alle  apese  dell'infelice  città  (3):  oppur  ciò  fa 
ordinato,  enroe  fama  corse,  dallo  stesso  conte 


d'essi  dichiarato  vicario  generale  dell'imperio  j.  della  Romagna,  che  era  il  peggior  uomo  del 
in  quelle  parti  da  Carlo  IV  Augusto.  Accettò  |  mondo.  Col  pretesto  dunque  che  meditassero 
questo  prìncipe  l'offerta  del  regal  matrimonio,  j:  ribellione,  «recento  de'  principali  cittadini  cac- 
l  nrH'arino  seguente  si  diede  compimento  al  ciò  in  prigione;  spinse  fuor  di  città  gli  altri 
contratto,  roa  colla  condizione  che  la  reina  gli  j'  (erano  circa  undici  mila  persone  dell'uno  e 
il  letto,  ma  non  il  trono. 


di  Cristo  1376.  indizione  XIV. 
di  Gregorio  XI  papa  7. 
di  Carlo  IV  imptradore  ax 


più  andarono  peggiorando  io  qoe- 
U'aimo   eli  affari  temporali  della  Chiesa  Ro- 
ssana in  Italia.  Pareva  che  tutti  i  popoli,  an- 
che nelle  piò  minute  terre,  andassero  a  gua- 
iijnare  indulgenza  ribellandosi  al  papa  loro 
legittimo  aignore.  Ascoli  si  rivoltò;  Civilà  Vec- 
chia, Ravenna  ed  altre  città  non  vollero  es- 
tere da  meno.  Guglielmo  cardinale  legato  apo- 
colla  sua  presenza,  per  quanto 
ubbidienza  la  città  di  Bologna  (3); 
sa  quel  popolo  al  vederne  tant'altri  che,  scosso 
i  giogo,  aveano  ripigliata  la  libertà ,  segreta- 
rie ancora  stuzzicato  da'  Fiorentini,  autori 
ìi  tutte  queste  sedizioni,  finalmente  nella  mat- 
tata del  di  so  di  marzo,  mostrando  sospetto  che 
i  cardinale  fosse  dietro  a  vendere  Bologna  a 
Wolò  marchese  di  Ferrara  (4)  per  mancanza 
h  «aoari  (che  neppure  un  soldo  veniva  da 
*^|Booe),  levarono  rumore,  e  presero  il  pa- 
ho*.  Fuggi  travestito  il  legato ,  e  poscia  se 
n'w&j  a  Ferrara.  Fu  dato  il  sacco  a  tutto  il 
tao  avere  e  a  tutta  la  famiglia  tua.  Poscia  da 


(1)  G  croie  Wapol.  I.  ai.  Rer.  Ibi. 
(a)  Bnveoato  «a  S.  Giorgio  Istoria  di 
*«.  Italie 

(3)  Gamica  di  Bologna  t.  18.  Rcr.  Itti. 


dell'altro  sesso),  con  ritener  solamente  quelle 
donne  che  piacquero  a  lui  ed  ai  suoi.  Tutta 
la  città  con  inudita  crudeltà  fu  interamente 
j  data  a  sacco,  e  vi  restarono  trucidate  circa  tre- 
cento persone,  massimamente  fanciulli.  Ecco 
quai  cani  tenessero  allora  al  suo  servigio  in 
Italia  i  ministri  ponlificj.  Nel  mese  di  aprile 
anche  Imola  si  sottrasse  all'ubbidienza  del  pa- 
pa, e  ne.  divenne  poco  appresso  padrone  Bel- 
trame degli  Alidosi.  Di  Camerino  parimente  e 
di  Macerata  in  queste  rivoluzioni  s'impadronì 
Ridolfo  da  Varano,  personaggio  di  gran  valore. 
Chiaramente  conobbe  allora  papa  Gregorio  XI 
a  quanti  malanni  avessero  non  men  egli  che 
i  suoi  predecessori  esposta  l'Italia,  e  soprat- 
tutto gli  Slati  della  Chiesa,  colla  loro  lonta- 
nanza. Perciò  allora  fu  che  prese  la  risoluzione 
di  trasportar  la  corte  di  qua  dai  monti,  per 
timore  di  perdere  tutto,  giacché  Roma  stessa 
tutta  era  in  confusione,  e  buona  parte  de'  ba- 
1  roni  romani  in  rivolta.  Ma  conoscendo  che  la 
presenza  sua  sarebbe  riuscita  un  inutile  spau- 
racchio, se  non  veniva  fiancheggiata  dall'  armi, 
assoldò  in  breve  tempo  un  esercito  dì  Bret- 
toni si  poderoso,  che,  secondo  il  comune  oso 
d'ingrandir  sempre  il  numero  de'  combattenti 
e  i  successi  delle  battaglie,  fama  fu  che  ascen- 
desse a  quattordici  mila  cavalli.  Alcuni  dicono 
dodici  mila.  Buoninconlro  (4)  non  li  fa  più  di 


t.  23. 

Msllbaens  de 


li) 


».  Iter.  Hai. 
t.  18.  Rer.  Italie.,  R« 


(I)  Ckros.  Foroliviease  I. 
(a)  Gaiata  Chron.  Regi  eoi 
Hisl.  Ravesa.  lib.  fi. 

(3)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rer.  Hai. 
($)  Doni  «con  Irus  Ansai.  I.  RI.  Rer.  Hai. 
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•ri  mila  cavalli ,  ed  altri  non  più  di  quattro. 
Certo  non  furono  solamente  ottocento,  come 
ha  il  Corio  (t).  Diede  il  pontefice  il  comando 
di  quest'armata  a  Roberto  cardinale  della  Ba- 
silica dei  dodici  Apostoli,  fratello  del  conte  di 
Genevra  ,  cioè  ad  un  male  arnese  che  zoppi- 
cava  d'un  piede,  e  maggiori  vizj  nascondeva 
nel  petto. 

Costui,  dichiarato  legato  apostolico,  calò  in 
Italia,  c  sul  principio  di  luglio  arrivò  con  quella 
perfida  e  bestiai  gente  sul  Bolognese  (a).  Dopo 
essersi  impadronito  di  Crespella.no  ,  Monteve- 
glio  ed  altri  luoghi,  cominciò  delie  fiere  osti- 
lità contro  de' Bolognesi  ;  ma  più  si  applicò  a 
dei  trattati  segreti  per  ricuperar  Bologna.  Ri- 
dolfo da  Camerino  generale  de'  Fiorentini,  che 
ivi  si  trovava,  uomo  accorto,  non  mai  volle 
uscire  a  battaglia.  Proverbiato  per  questo,  ri-  r 
•pomleva  :  Io  non  voglio  uscire,  perche  altri  en- 
tri. Nel  di  1 1  di  settembre  scoperte  le  mine  I 
tenute  da  esso  cardinale  in  Bologna,  ne  paga- 
rono il  fio  alcuni  nobili  che  tenevano  mano 
alla  congiura,  coll'esscrne  stati  alcuni  decapi- 
tati ed  altri  banditi.  Continuò  poi  per  tutto 
1'. intimilo  la  guerra  sul  Bolognese,  commet- 
tendo i  Brettoni  ogni  maggior  crudeltà ,  con 
desolar  tutto  ,  ed  incendiar  molte  migliaia  di 
case.  Il  Cronista  Bolognese  (3)  ce  ne  lasciò  una 
lagrimevol  descrizione,  accompagnata  da  gravi 
doglianze  contro  i  pastori  della  Chiesa.  I  Fio- 
rentini e  Bernabò  Visconte  non  dimenticarono  j 
di  dar  soccorso  in  questi  pericoli  a  Bologna. 
Ma  Niccolò  marchese  di  Ferrara  favoriva  la  j 
parte  del  papa,  e  fu  creduto  che  il  cardinale 
gli  volesse  vendere  quella  città.  Intanto  il  papa 
conchìusc  pace  con  Galeazzo  Visconte  (4),  ri- 
lasciando a  lui  la  città  di  Vercelli,  Castello 
San  Giovanni,  e  circa  cento  altre  castella  sul 
Piacentino,  Pavese  e  Novarese:  con  che  Ga- 
leazzo sborsasse  in  varie  rate  ducento  mila  fio- 
rini d'oro.  Ma  ripugnando  il  vescovo  di  Ver- 
celli a  restituire  Vercelli  ,  Galeazzo  ne  entrò 
in  possesso  solamente  nell'anno  seguente,  es- 
tendo  stato  tradito  il  vescovo  dai  suoi  e  fatto 
prigione.  Allo  sdegno  del  papa  contra  de'  Fio- 
rentini,  i  quali  aveano  eccitato  si  grave  incen- 
dio negli  Stati  della  Chiesa,  parve  poco  il 
mettere  l'interdetto  a  Firenze,  e  il  fulminare 
contra  di  quo'  magistrati  le  più  terribili  sco- 
muniche ed  altre  pene.  Stese  ancora  il  gastigo 
contra  di  qualunque  Fiorentino  che  si  tro- 
vasse in  Europa,  dando  facoltà  a  cadauno  di 
farli  schiavi,  e  di  occupar  le  loro  mercatanzic 
ed  ogni  loro  avere;  e  però  in  qualche  luogo 
di  Francia  ed  Inghilterra  (5),  quasi  fosse  un 
enorme  delitto  l'essere  Fiorentino,  fu  mirabil- 
mente eseguita  la  concessimi  papale,  benché 
■i  trattasse  di  tante  persone  innocenti,  le  quali 
niuna  relazione  aveano  colle  risoluzioni  prese 

(I)  Corio  I.toria  di  Milano. 

(a)  Mallbaeos  de  Gritfo.ibm»  Chioniton  tota.  18.  Rerum 

lUlic 

(3)  Crraica  di  Bologna  Ioni.  rod. 

(4)  Gasala  Chroo.  t.  »8.  Rer.  Ibi. 

(5;  ktmèm  Mediol.  ».  16.  Ktu  II* 
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in  Firenze:  cosa  che  può  far  orrore  ai  nostri 
giorni,  e  dovea  farlo  anche  allora.  Furono  car> 
ciati  da  Avignone,  e  ne  fuggirono  da  altri  pam 
per  paura  di  tali  pene  tanti  Fiorentini,  che  ve- 
nuti in  Italia  poteano  formare  un'  altra  citta. 
Fu  posto  l'interdetto  a  Pisa  e  a  Genova,  por- 
che quei  popoli  non  avevano  scacciato  i  Fio- 
rentini. 

La  speranza  intanto  di  rimediare  a  tanti  scon- 
volgimenti di  cose  parca  riposta  nella  venuta 
del  pontefice  ;  né  mancarono  persone  pie ,  c 
fra  I'  altre  santa  Catterina  da  Siena,  che  eoe 
ledere  calde  il  sollecitarono  a  tal  risoluzione 
promettendogli  cose  grandi,  se  si  lasciava  ve 
dere  in  Italia  (i).  Perciò  venuto  egli  a  Mar 
silia  nel  di  aa  di  settembre,  e  servito  di  po 
dalle  galee  della  regina  Giovanna,  de'Genoves 
e  Pisani,  s' imbarcò  nel  di  a  d'ottobre,  e  ne 
di  18  arrivò  a  Genova,  dove  si  fermò  alquant 
giorni,  •  cagion  dcj  mare  grosso  che  per  tulli 
il  viaggio  gli  fu  contrario,  di  modo  che  p> 
quella  fortuna  si  affogò  il  vescovo  di  Luni,  « 
si  ruppero  molti  legni.  Finalmente  giunse 
Cornelo,  e  quivi  sbarcato,  celebrò  poi  le  fesl 
del  santo  Natale.  Accorsero  gli  ambaseiator 
romani  (i)  a  complimentarlo,  e  gli  diedero  cor 
uno  strumento  il  pieno  ed  assoluto  dominio  d 
Roma,  conservando  nondimeno  varj  loro  u» 
e  privilegj.  Guerra  fu  in  quest'anno  fra  Leo 
poldo  duca  d'Austria  e  i  Veneziani  ,  per  se 
greti  impulsi,  come  fu  creduto,  di  Francese 
da  Carrara  (3).  Possedeva  il  duca  le  città  d 
Feltro  e  di  Belluno.  Di  colà  a  di  i5  di  mag 
gio  spedi  egli  senza  disfida  alcuna  tre  mila  et 
valli  addosso  al  territorio  di  Trevigi,  che  ff 
cero  in  quelle  parti  un  gran  guasto,  e  pian 
tarono  di  poi  due  bastie  a  Quero.  Forniti  cb 
si  furono  di  gente  i  Veneziani,  espugnarono 
quelle  bastie,  e  il  lor  generale  Jacopo  dei  Ca 
valli  Veronese  passò  fin  sotto  Feltro,  e  vi  mi* 
1'  assedio,  ma  poi  se  ne  ritirò.  Succedette  at 
che  un  fatto  d'armi  colla  peggio  dei  Veneri; 
ni.  Interpostosi  finalmente  mediatore  Lodovic 
re  d'Ungheria,  segui  fra  loro  una  tregua  • 
due  anni,  che  fece  depor  1'  armi  ad  amendt 
le  parti.  Arrivato  a  Napoli  (4)  nel  di  o5  « 
marzo  del!' anno  presente  Ottone  duca  di  Bruì 
svich,  solennemente  sposò  la  regina  Giovann 
Riusci  parimente  in  quest'anno  (5)  a  Carlo  1 
imperadore  di  far  eleggere  Venceslao  suo  I 
gliuolo  re  de'Romani  :  il  che  segui  nelle  fes 
di  Pentecoste  ;  ma  gli  convenne  comperar  qu 
sta  elezione  dagli  elettori  con  esorbitante  somi 
di  danaro,  cioè  con  promettere  a  cadami 
essi  venti  mila  fiorini.  Ne  scarseggiava  egli  ; 
saissimo,  e  però  impegnò  loro  i  dazj  e  le  re 
dite  dell'imperio. 

(1)  Vita  Grejorii  XI.  P.  II.  I.  3.  Ber.  Ilal. 

(2)  Raynaldm  Ànnal.  Eccl. 

(3)  Carrtinus  Chion.  t.  ix  Rer.  Ibi.,  Redusios  Ch 
t.  19.  Rtr.  I  tal. 

(4)  Giornale  Napol.  t  ai.  Rena  Ita!. 

(5)  Albert.  A>c«lin«u»  Chion.  Magdtbnrpasc, 
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di  Cristo  1377.  Indizione  XV. 
di  Gregorio  XI  papa  8. 
di  Carlo  IV  imperadore  a3. 


Deposte  in  Ronw  tulle  le  cose  pel  solenne 
redimento  di  papa  Gregorio  XI,  si  mosse  egli 
da  Corneto,  e  per  mare  pel  Tevere  arrivò  colà 
nel  ili  17  di  gennaio  (1).  Magnifico  fu  l'appa- 
rito con  cui  I'  accolse  quel  popolo,  incredibile 
il  plauso  e  I'  allegrezza  d'ognuno,  tutti  spe- 
nnilo finiti  i  pubblici  guai,  guarite  le  piaghe 
dell*  Italia,  dappoiché  al  vero  suo  silo  si  ve- 
dea  ritornato  il  Vicario  di  Cristo  con  tulta 
la  sacra  saa  corte.  La  piena  descrizione  del- 
l' itinerario  di  questo  papa ,  e  del  suo  felice 
ingresso  in  Roma,  l'abbiamo  da  Pietro  Amelio 
Agostiniano  (3).  Ma  quoto  sereno  non  durò 
mollo.  Troppo  in  secoli  tali  erano  avvezzi  i 
baroni  e  i  popoli  tutti  olle  rivoluzioni.  Non 
ieri)  diffìcili  ad  estinguere  i  mali  abiti  del 
1  politico,  che  quei  del  corpo  naturale  c 
umano.  In  fatti  dal  popolo  di  Ro- 
au  rod  gli  fu  mantenuto  se  non  pochissimo 
ài  quello  che  avo.nu>  promesso  (3),  con  segui- 
tar massimamente  i  dodici  caporioni  a  volere 
conandare,  e  a  tenere  in  piedi  i  Banderisi. 
Francesco  da  Vico,  tiranno  di  Viterbo  e  d'al- 
tri luoghi,  soffiava  nel  fuoco;  fors*  anche  i  Fio- 
ri trneano  pratiche  per  questo.  Cercò 
il  buon  papa  di  acconciar  colle  buone 
questi  rumori.   Andò  poscia  a  villeggiare  ad 
Anagni,  «e  gli  riuscì  nel  mese  di  novembre  di 
pacificar  il  prefetto  da  Vico  con  accordo  ono 
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fatto  succedette  nella  città  di  Cesena,  che  gran 
discredito  diede  all'armi  pontificie  (1).  Avea 
quivi  messa  la  sua  residenza  il  sanguinoso  car- 
dinal di  Genevra  Koberto  ;  la  sua  guardia  era 
di  Brettoni.  Nel  di  primo  di  febbraio  (a),  per- 
chè uno  di  questa  mala  gente  volle  per  forza 
della  carne  da  un  beccaio,  si  attaccò  una  rissa. 
La  disperazione  avea  preso  quel  popolo,  per- 
chè i  Brettoni,  dopo  aver  consumato  tutto  il 
distretto,  erano  dietro  a  divorar  anche  la  cit- 
iti (3).  Trassero  a  questo  rumore  i  cittadini 
in  aiuto  del  loro  compatriotto,  e  gli  altri  Bret- 
toni a  sostener  il  loro  compagno.  Divenne  per- 
ciò generale  la  mischia,  e  più  di  trecento  di 
quegli  stranieri  rimasero  uccisi.  Il  cardinale 
pien  di  furore  si  chiuse  nella  Murata,  e  mandò 
per  gì'  Inglesi  dimoranti  in  Faenza,  che  tosto 
corsero  a  Cesena  ,  ed  ebbero  ordine  di  met- 
tere a  (il  di  spada  quel  misero  popolo.  Con 
ducenlo  lance  vi  arrivò  ancora  Alberico  conte 
di  Barbiano,  che  era  al  servigio  della  Chiesa. 
Corsero  costoro  per  la  terra,  e  fecero  ben  quei 
cittadini  disperati  quanta  difesa  poterono  ;  ma 
soperchiati  dall'  eccessivo  numero  di  que'  bar- 
bari ,  non  poterono  lungo  tempo  reggere  al- 
l' empito  loro.  Non  vi  fu  allora  crudeltà  che 
non  commettessero  i  vincitori  j  fecero  un  uni- 
versa! macello  di  quanti  vennero  loro  alle  ma- 
ni, senza  risparmiare  vecchi  decrepiti,  fanciul- 
li, religiosi,  ed  anche  donne  pregnanti.  Dalla 
loro  sfrenata  libidine  niun  monistero  di  sacre 
vergini  andò  esente  ;  tulio  in  fine  fu  messo  a 
sacco,  chiese  e  case.  Fu  creduto  che  circa  quat- 
tro mila  persone  rimanessero  vittima  del  bar- 


rei  oW.  Altrettanto  bramava  di  fare  coi  Fioren-     barico  furore  ;  fuggirono  quei  che  poterono  ; 


Imi,  e  loro  apposta  mandò  ambasciatori;  ma 
cogolo  erano  que*  magistrati  immersi  nel  loro 
vernheatiro  impegno,  lusingandosi  di  sostenerlo 
con  facilità,  da  che  aveano  mossa  sì  gran  tem- 
pesta, che?  rifintarono  ogni  ragionevol  concor- 
dia ,  benché  del  non  seguito  accordo  dessero 
eglino  la  colpa  al  papa,  che  a  chiare  note  pro- 
testava di  volersi  vendicare  de'Fiorentini.  Più 
ancora  ai  figurarono  essi  facile  l'abbassamento 
della  corte  romana,  perché  aveano  «apulo  stac- 
care a  forza  di  danaro  dall'  armata  pontificia 
Giovanni  Aucud  rolla  sua  compagnia  d'Ingle- 
si. Scrive  I'  Ammirali  (4)  che  gli  assegnarono 
«roccolo  cinquanta  mila  fiorini  I'  anno  :  tanta 
era  la  lor  forza  ed  izza  contra  del  pontefice. 
Ma  per  la  condotta  di  costui,  o  per  altri  mo- 
Un,  disgustato  Ridolfo  Varano  signore  di  Ca- 
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Exooo  i  Fiorentini  con  far  dipignerc  I'  effigie 
♦Mot  impiccato  pe*  piedi  nel  loro  palazzo: 
«ri  che  egli  si  rise  ;  e  una  pittura  più  scon- 
«•«Vgli  Otto,  che  allora  governavano  Firen- 
ze, l»te  onch'  egli  fare  in  Camerino.  Ma  pri- 
ma di  (joesti  avvenimenti ,  un  troppo  orribile 


Ansai.  Ectl. 
GrtfMii  XI.  Pari.  II.    (ora.  3.  Return 
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(3)  ViU  G  retori  i  XI.  Iota.  cod. 

l|   Aamirati  Istoria  Fiorentina  lift.  |S. 


e  l'Aucud  per  isgravarsi  alquanto  da  sì  grave 
infamia,  mandò  un  migliaio  di  donne  scortato 
fino  a  lumini,  ritenendo  quelle  che  più  furono 
di  soddisfazion  di  que'  cani.  Circa  otto  nula 
di  que'  miseri  fuggiti  si  ridussero  a  Cervia  e 
Rimini  limosinando,  perchè  spogliati  di  tutto. 
Grande  sparlare  che  fu  per  questo  de'  ministri 
della  Chiesa. 

Ma  né  pur  collo  spoglio  di  Faenza  e  Ce- 
sena si  saziò  I'  ingordigia  di  questi  diabolici 
masnadieri.  Andavano  essi  chiedendo  paghe  (4), 
e  paghe  non  venivano.  Il  perché  nel  giorno 
primo  di  marzo  il  cardinale  legato  portatosi 
a  Ferrara  ,  quivi  per  aver  danaro  vendè  la 
desolata  città  di  Faenza  a  Niccolò  marchese 
d'Este,  da  cui  nel  di  6  d'  aprile  fu  mandato 
Selvatico  Boiardo  suo  capitan  generale  con  al- 
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e  generale  dell'  armi  loro,  inaspetta-  quante  schiere  d'  armati  a  prenderne  il  pos- 
passò  alla  banda  del  papa.  Il  gasli-     sesso.  Ma  troppo  mal  impiegata  fu 


quella  som- 
ma d'oro  (e  fu  di  quaranta  mila  fiorini  d'o- 
ro) ;  imperciocché  essendosi  nell*  ultimo  di 
d*  agosto  partito  da  Ferrara  il  cardinal  sud- 
detto (5),  Aslorre  de'Manfredi,  assistito  da  Ber- 

(0  Malia,  de  (irilTonib.i  Chron.  loia.  18.  Renai.  Itsl., 
Cronica  di  Bologna  lom.  rod. 

(a)  ChTos.  Alleni»  I.  i5.  Rer.  Ital. 

(3)  Cioaica  di  Rimini  lom.  eod.,  Cronica  di  Siena  lo», 
eod. 

(  jì  Caroti.  Aulente  tom.  l5.  Rer.  Hai. 
(5)  Cronica  «li  Ri  mini  lom.  cod.   Aonales  Foiotiriea. 
P  I.  ai.  Rer.  lui. 


uiginzeo 


by  Google 


Sa  ANNALI 

tubò  Visconte,  dai  Fiorentini  e  Forlivesi  per 
«ina  chiavica  entrò  di  notte  in  Faenza,  e  se 
-ne  insignorì  nel  dì  a5  di  luglio,  con  restare 
sommamente  beffato  il  marchese.  Celebraronsi 
con  pomposa  solennità  in  quest'  anno  nel  giorno 
ultimo  di  maggio  le  nozze  di  Francesco  Novello, 
figliuolo  di  Francesco  da  Carrara  signor  di  Pa- 
dova ,  con  Taddea  figliuola  di  esso  marchese 
Niccolò.  Trattarono  in  quest'  anno  i  Bolognesi 
dì  pace  col  papa  (i),  e  nel  settembre  la  con- 
chiusero,  avendo  ottenuta  facoltà  per  cinque 
onni  avvenire  di  reggersi  a  comune,  con  pa- 
gare annualmente  alla  santa  Sede  dieci  mila 
fiorini  d'oro.  In  quest'anno  (a),  da  che  Ili- 
dolfo  da  Camerino  ebhe  volle  le  spalle  «'Fio- 
rentini, fece  lor  guerra  colle  forze  del  papa; 
ma  ne  riportò  solamente  danno,  e  gli  fu  an- 
che data  una  rolla  dal  conte  Lucio  capitano 
de'Fiorentini.  Rcj:gevasi  in  questi  tempi  a  co- 
mune la  terra  di  Boisena.  Cadde  in  pensiero 
ad  alcuni  Frali  Minori  di  sottometterla  alia 
Chiesa,  figurandosi  forse  di  fare  un'  opera  santa 
c  meritevole  (3)  ;  ed  essendo  il  convento  loro 
vicino  alle  mura  ,  v*  introdussero  una  notte  i 
Brettoni.  Il  bel  guadagno  fu,  che  questi  bar- 
bari misero  tutta  la  terra  a  sacco,  e  vi  ta- 
gliarono a  pezzi  forse  cinquecento  tra  uomini 
e  donne.  Anche  in  Foligno  fu  novità.  Solleva- 
tasi parte  di  quel  popolo  nel  dì  n  d'agosto, 
uccise  Trincio  de'Trinci  signore  di  quella  cit- 
tà ,  ed  imprigionò  un  suo  figliuolo  ;  ma  nel 
di  aa  di  dicembre  Corrado  de'Trinci,  fratello 
dell'  ueciso,  di  volere  di  un'altra  parie  di  esso 
popolo  ricuperò  la  terra  ,  e  cavò  di  prigione 
il  nipote.  Era  ogni  cosa  in  conquasso  in  que- 
sti tempi  negli  Stati  della  Chiesa  e  nel  vici- 
nalo j  e  i  Fiorentini  e  Pisani  fecero  per  forza 
dir  le  messe,  senza  volere  rispettar  l' interdet- 
to, il  papa  per  questo  fulminò  maggiori  sco- 
muniche, ma  senza  far  mutare  cervello  a'  suoi 
nemici.  Bernabò  Visconte  (4),  per  maggior- 
mente assodare  nel  partito  suo  e  de'Fiorentini 
Giovanni  Aucud  e  il  conte  Lucio  Tedesco  da 
Costanza,  diede  a  cadaun  di  loro  in  moglie  due 
aue  figliuole  bastarde.  Furono  composte  in  que- 
st'anno  nel  dì  1 5  di  giugno  (5)  le  differenze 
che  vertevano  fra  Gian-Galeazzo  Visconte  conte 
di  Virtù  e  Secondollo  marchese  di  Monfer- 
rato ,  con  avere  Gian-Galeazzo  accoppiata  in 
moglie  al  marchese  sua  sorella  Violante,  ve- 
dova di  Lionello  d'Inghilterra,  e  con  promessa 
di  restituirgli  Casale  di  Santo  Evasio,  ogni  qual 
volta  fosse  mancato  di  vita  Galeazzo  suo  pa- 
dre. Altre  promesse  fece  di  poi  Gian-Galeazzo 
al  marchese  e  ad  Otlone  duca  di  Brunsvich, 
venuto  apposta  da  Napoli  per  assistere  al  gio- 
vinolo marchese.  Ma  siccome  vedremo,  Gian- 
Galeazzo  non  dovea  credere  che  il  promettere 
seco  portasse  l'obbligo  di  mantener  la  parola. 

(l)  Cronica  di  Bologna  I.  18   Rer.  Hai. 
(a)  Ammirati  Istoria  di  Firruu  l.b.  l3. 

(3)  Chron.  Oleose  L  i5.  Rer.  lisi.  ,  Cronici  di  S;eos 

Uhi  .  M>d. 

(4)  An oa lei  Mediol.  I.  16.  Ber.  Ilal. 

(5)  Brsv.  da  S.  Giorgio  Clou,  del  Mo:.f.  I.  a3.  Rei.  liti. 
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Anno  di  Cristo  1378.  Indizione  l. 
di  Urbamo  VI  papa  1. 
di  Vercbslao  ne  de'/iontani  1. 

Dell'  anno  presente  funestissima  sempre  f 
e  sarà  la  memoria  nella  Chiesa  pel  deplora 

'  bile  scisma  che  accadde.  Attendeva  il  ponte 
lice  Gregorio  XI  a  risarcir  le  chiese  di  Kom: 
divenute  nido  di  gufi,  perché  abbandonate  pò 
più  di  seltant'  anni  da'  cardinali,  che  immer 
nelle  delizie  di  Provenza,  niun  pensiero  1 

|  metteano  de'  loro  titoli,  e  tutto  lasciavano  ai 
dare  in  rovina.  Scorgendo  ancora  ,  che  smi 
nuendosi  ogni  dì  più  la  forza  delle  sue  armi 
più  giovevole  gli  sarebbe  riuscita  la  pace  eh 
la  guerra  co'Fioreotini  e  co'  lor  collegali,  adi 
però  la  mediazione  del  re  di  Francia  per  trai 
tare  d'  un  aggiustamento  ;  né  poco  vi  contri 
buiva  santa  Callerina  da  Siena.  S'  interpol 
ancora  Bernabò  Visconte  (1);  e  però  in  Sai 
zana  si  tenne  un  congresso,  dove  spedi  il  pap 
per  suo  plenipotenziario  Giovanni  cardinal 
della  Grangia,  vescovo  d'Amiens,  e  V* Intel 
vennero  quattro  ambasciatori  fiorentini  ,  quo 
della  regina  Giovanna,  e  dei  Veneziani  e  Ge 
novesi.  In  persona  ancora  vi  fu  lo  stesso  Ber 
nabò  Visconte,  mostrandosi  più  degli  altri  por 
tato  alla  concordia  (a).  Il  dibattimento  fu  gran 
de;  ma  ciò  che  arrenava  l'affare,  consislev. 
nella  pretensione  del  papa,  che  voleva  esser 
rifatto  di  ottocento  mila  fiorini,  spesi,  cora 
egli  dicea,  in  questa  guerra  per  colpa  de'Fic 
renimi  ;  laddove  i  Fiorentini  non  si  sentiva 
no  voglia  ne  pur  di  pagare  un  soldo,  essend 
stati  i  cattivi  ministri  del  papa  i  primi  ad  0/ 
fendere.  Mentre  si  agitavano  questi  punti,  ce 
coti  arrivare  la  morte  di  esso  papa  (3).  L'a 
veano  di  nuovo  sovvertito  i  cardinali  franse* 
per  farlo  ritornare  in  Francia;  e  si  figurò  1: 
buona  gente  che  Dio  per  questo  tagliasse  i 
filo  de' suoi  giorni,  acciocché  si  fermasse  i 
Italia  la  corte  pontificia,  senza  por  mente  ag 
innumerabili  disordini  e  scandali  che  tennei 

!  dietro  alla  mancanza  di  questo  pontefice.  Su 
cedette  la  di  lui  morte  nel  di  37  venendo 
di  a8  di  marzo,  e  gli  fu  data  sepoltura  nel 
chiesa  di  Santa  Maria  Nuova  (4)-  Per  tale  a 
venitnento  restò  sospeso  il  trattato  della  pac< 
c  i  ministri  adunati  io  Sarzana  se  ne  rilorn 
rono  alle  loro  case  per  aspettare  la  creazioi 
di  un  nuovo  pontefice.  Congregaronsi  a  dì 
d'aprile  a  questo  fine  in  conclave  i  carditi, 
che  si  trovavauo  allora  in  Roma  (5).  Quali 
soli  erano  i  porporati  italiani,  dodici  i  fra 
zesi.  Per  cattivo  augurio  fu  preso  che  in  quel 
stesso  giorno  un  fulmine  entrò  nel  concia- 
e  bruciati  alquanti  arnesi,  usci  per  una  fìnest 
Cominciò  tosto  la  discordia  ad  imperverv 
fra  toro.  I  primi  volevano  un  papa  di  lor  1 

(1)  Ansale*  Mediol.  t.  16.  Rer.  ItaL 

(2)  Leonardi!»  Arclin.  Hi»t.  lib.  Q. 
(.1)  11  vi  V,  ■  Aonal.  Etcì. 

(4)  \ ila  Orvgar.  XI.  P.  li.  I.  3.  Rer.  Italie. 

('»)  RjnujUu»  ubi  sSfta,  Vila  Giegutii  XI.  ubi  sop» 
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imot,  acciocché  si  fermasse  in  Italia  la  sacra  if  Roma;  anii  col  consiglio  ed  assenso  de' me» 


torte.  Da'Franzesi,  che  sospiravano  di  ricon- 
dotta di  là  da'  monti,  se  ne  voleva  un  Fran- 
zese  (i);  e  fra  rssi  Franzesi  quei  di  Limogcs, 
che  trino  i  più  ,  particolarmente  il  desidera- 
vaso  della  loro  citta.  Non  fu  difficile  al  po- 
polo romano  il  conoscere  l' intenzione  de*  car- 
dinali oltramontani  ;  e  però  si  svegliarono  dei 
tumulti  nella  plebe,  che  gridava:  fìomano  lo 
toltmo,  Romano.  Dagli  stessi  magistrati  furono 
inviati  ambasciatori  al  sacro  collegio,  con  pre- 
farlo di  dare  per  questa  volta  alla  Chiesa  di 
Dio  un  papa  romano ,  oppure  italiano  ;  e  in 
fine  si  venne  ad  esigerne  solamente  un  torna- 
no; e  intorno  al  conclave  si  udivano  le  voci 
minacciose  de\  popolo  che  richiedevano  lo  stes- 
so. In  grande  imbroglio  ed  anebe  paura  si  tro- 
vavano per  questo  i  cardinali  :  laonde,  perchè 
non  era  creduto  alcuno  de'  quattro  porporati 
italiani  atto  a  si  sublime  ministero,  Analmente 
di  concorde  volere  elessero  nel  di  8  d'aprile 
Bartolomeo  Prignano  arcivescovo  di  Bari,  di 
di  wtiooe  Napoletano,  che  si  abbatté  allora  io 
corte,  sol  riflesso  che  non  potendo  avere  papa 
on  nazionale  i  Franzesi,  avrebbono  almeno  un 
suddito  della  casa  di  Francia,  cioè  della  regina 
Giovanna.  Accettò  egli,  dopo  qualche  reniten- 
ti, o  vera  o  finta,  la  gran  dignità.  Ma  non  si 
attentavano  i  cardinali  a  pubblicar  l' eletto , 
per  timore  che  non  essendo  Romano,  rimanes- 
sero esposte  le  lor  vite  al  furore  del  popolo, 
il  quale  subodorato  che  era  seguita  qualche 
elezione,  più  che  mai  insolentiva,  e  dimandava 
d»  era  I'  eletto. 

Ora  accadde,  che  venuto  ad  una  finestra  il 
traino  cardinale  di  S.  Pietro,  Francesco  Te- 
zuJdeschi  Romano,  per  acquetar  quel  tumulto, 
corse  voce  eh'  egli  era  eletto  papa.  Tutti  al- 
lora a  gran  voce  gridando,  Viva  San  Pietro, 
corsero  alla  casa  del  cardinale,  e  le  diedero  il 
ureo  ;  tornati  poscia  al  conclave,  giacché  era 


desimi  furono  spedite  a  tutti  i  re,  principile 
repubbliche  le  circolari,  per  notificar  loro  la 
canonica  elesione  del  nuovo  papa.  Lo  stesso 
scrissero  questi  porporati  ai  sei  che  erano  ri- 
masti in  Avignone,  di  modo  che  pubblicamente 
e  chiaramente  tanto  questi  come  quelli  riconob- 
bero per  vero  e  legittimo  pontefice  Urbano  VI. 
Ma  non  si  può  abbastanza  deplorare  il  tradi- 
mento tanti  anni  prima  fatto  da  Clemente  V 
con  fissare  la  sede  apostolica  di  là  dai  monti. 
Quanti  disordini  da  ciò  provenissero,  l'abbiaat 
finora  veduto.  Il  massimo  forse  è  quello  che 
ora  son  per  dire.  Aveano  ben  volontariamente 
consentito  i  cardinali  franzesi  all'elezione  dì 
Urbano  ;  ma  non  sapeano  darsi  pace  che  si 
fosse  guasto  il  nido  delle  lor  delizie  io  Proven- 
za, e  che  fosse  ritornata  in  Italia  la  cattedra 
pontificia.  Falso  è  quello  che  si  legge  presso 
d'alcuni  storici;  cioè  che  avessero  eletto  1'  ar-  ' 
civescovo  di  Bari  (i)  solamente  per  liberarsi 
dalle  violenze  de'Roroani,  facendosi  promettere 
da  lui,  che  qualor  fossero  tutti  in  luogo  libe- 
ro ,  egli  rinunzierebbe  il  papato.  All'  interno 
loro  mal  animo  e  dispiacere  s'  aggiunsero  i  dis- 
gusti che  in  poco  tempo  riceverono  da  Ur- 
bano (a).  Era  egli  in  concetto  di  menar  vita 
austera,  e  di  nodrir  molto  zelo  per  la  religio- 
ne; ma  non  abbondava  di  prudenza,  perchè 
1'  alterigia  e  il  credere  troppo  a  sé  stesso  e  agli 
adulatori,  gli  toglieva  la  mano.  Dicono  eh'  e- 
gli  possedeva  gran  probità  e  molle  altre  vir- 
tù ;  ma  o  di  queste  non  aveva  egli  se  non  la 
superficie,  o  almeno  scomparvero  tutte  da  che 
fu  salito  al  pontificato.  In  vece  d'  usar  1'  u- 
miltà,  che  sta  bene  anche  ne' romani  ponte- 
fici ,  per  non  dire  di  più  ;  invece  di  guada- 
gnarsi  almeno  sui  principj  l'affetto  de' cardi- 
nali, e  di  lavorare  a  poco  a  poco  la  riforma 
della  corte  pontificia,  che  veramente  gran  bi- 
di  correzione ,  cominciò  egli  tosto 


tornati  poscia  al  conclave,  giaecne  era  sogno  avea  di  correzione  ,  comincio  egli  tosto 
chiuso,  rotte  le  porte,  entrarono  den*    a  trattar  con  aspre  maniere  que'  porporati,  a 


Irò,  volendo  vedere  il  novello  pontefice  ,  e  si 
diedero  a  venerare  il  cardinale  di  S.  Pietro, 
che  in  fine  espressamente  lor  disse  di  non  cs- 
ter  egli  papa,  ma  bensi  l'arcivescovo  di  Bari, 
personaggio  ben  più  meritevole  del  triregno. 
Intanto  se  ne  fuggirono  alcuni  de'  cardinali  , 
rhi  in  Castello  Sant'Angelo ,  e  chi  nelle  for- 
ttzze  dì  Roma.  Venuta  la  mattina  del  di  g  di 
♦orile,  fece  l'arcivescovo  di  Bari  notificar  l'è- 
«'lionc  sua  ai  magistrati  della  città,  che  ne  fu- 
rano contenti ,  e  corsero  tosto  a  rendergli  i 
tnbnti  del  loro  ossequio.  Non  volle  egli  che  i 
n  procedesse  innanzi  ,  se  non  venivano  i  sei 
«arditali  rifugiati  in  Castello  Sant'Angelo,  i 
assicurati  dal  senatore,  vennero,  ed  uniti 
àaque  altri,  rinovarono  l'elezione,  che 


»,  ed  intronizzato  il  papa,  prese  il  nome 
di  Urbino  VI.  Segui  poi  la  sua  coronazione 
:''  di  18  d'aprile,  giorno  solenne,  e  a  tutte 
^  funzioni  assisterono  per  alcune  settimane  i 
cardinali  che  si  ritrovavano  allora  in 


detestar  la  loro  dissolutezza,  I'  avarizia,  la  si- 
monia, i  conviti,  ad  esigere  la  residenza  dei 
vescovi,  e  a  minacciar  varie  novità,  tutte  bensì 
lodevoli,  ma  che  toccavano  sul  vivo  chi  era 
usato  alla  libertà ,  ed  anche  al  libertinaggio. 
Di  più  non  ci  volle  perché  i  cardinali  franzesi 
concepissero  disegui  di  scisma ,  per  liberarsi 
da  un  pontefice  si  contrario  ai  loro  interessi 
e  alle  enneepute  speranze;  e  massimamente 
perché  con  rotonde  parole  disse  loro  di  voler 
creare  tanti  cardinali  italiani  che  pareggiassero 
ed  anche  superassero  il  numero  de'  franzesi. 

Col  prelesto  dunque  del  caldo  i  cardinali 
oltramontani  I'  un  dietro  all'altro  inciti  di  Ro- 
ma, si  raunarono  nella  città  d'Anagni,  e  quivi 
diedero  principio  alle  lor  conventicole  ,  invi- 


fu  é,  movo  accettata.  Si  cantò  di  poi  il  Te  |  tando  colà  nel  dì  20  di  luglio  i  tre  cardinali 

italiani  che  erano  rimasti  col  papa,  uno  dei 
quali,  cioè  Francesco  cardinale  di  San  Pietro, 
mancò  poi  di  vita  nel  seguente  agosto,  con 

(l)  Georgia*  Stella  Asmi.  Grascete»  t.  17.  Rcr.  Ita!., 
Catari  Istoria  di  Padova  loia,  rod. 
<>)  Atta  apad  Papebrorhtam.  I     (a)  Tbomai  da  Acerao  P.  II.  t  3   Rema  luti*. 
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protota  che  Urbano  fra  stato  lrgitl imamente 
drtto,  e  eli' egli  il  riconosceva  per  vero  suc- 
cessore Hi  san  Pietro.  Comunicati  a  Carlo  V 
re  di  Francia  i  lor  disegni,  il  trovarono  quei 
cardinali  disposo  a  secondarli,  per  la  voglia 
di  riavere  un  papa  franiese,  e  di  tirar  di  nuo- 
vo oltramonti  U  corte  pontificia.  Alla  regina 
Giovanna  di  sommo  piacere  era  riuscita  (se  pur 
fu  vero)  l'cle/ione  d'un  papa  napoletano  (i), 
ed  avea  anche  inviato  Ottone  duca  di  Brun- 
•vich  suo  marito  con  suntnoso  accompagna 
men»o  e  ricchi  donativi  a  predargli  ubbidien 
za.  Ma  essendo  ritornati  esso  duca  e  gli  altri 
ufìziali.  per  alcune  cagioni  non  ben  conosciu- 
te, disgustati  del  papa,  la  regina  anch'  ella  li  | 
diede  a  proteggere  I*  empie  mene  de'  cardi- 
nali frantesi.  Il  focoso  pontefice  si  lasciò  an- 
che scappar  di  bocca  che  avrebbe  mandala 
quella  regina  a  filare  nel  roonislero  di  Santa 
Chiara.  Gran  fuòco  partorirono  quelle  paro- 
le (a).  Conobbe  allora,  ma  troppo  tardi,  pa- 
pa  Urbano  VI,  assai  informato  di  queste  mac- 
chine ,  gli  amari  frutti  dell' imprudenza  sua 
iiell'  essersi  scoperto  sì  rigido  sul  principio  del 
ano  governo,  e  ne  tentò  anche  il  rimedio,  col- 
1'  inviare  ad  Anagni  1  tre  cardinali  italiani  per 
placare  gli  ammutinati,  oppure  per  propor  loro 
un  concilio  generale  (3).  Non  fu  accettata  l'of- 
ferta, perché  quei  porporati  arcano  già  fisso 
il  chiodo  di  ribellarsi.  Per  sicurezza  chiama- 
rono alla  lor  guardia  la  compagnia  de'Brettoni 
comandata  da  Bernardo  da  Sala,  contra  di  cui 
si  oppose  parte  del  popolo  romano  in  armi, 
per  impedirgli  ìl  passaggio.  Bisognò  venire  ad 
una  battaglia.  Fu  questa  infausta  ai  Romani; 
più  di  cinquecento  rimasero  sul  campo,  mol- 
tissimi altri  furono  fatti  prigioni;  e  per  questo 
in  Roma  segui  una  fiera  sedizione  contra  di 
tutti  gli  oltramontani,  massimamente  franzesi, 
che  furono  spogliati  e  messi  nelle  carceri.  Ven- 
ne il  di  9  d'  agosto ,  e  ì  dodici  cardinali  che 
erano  in  Anagni,  undici  Franzesi  e  Pietro  di 
Luna  Spagnuolo,  pronunziarono  papa  Urbano 
usurpatore  della  sede  apostolica  e  scomunica- 
to. Ciò  che  fu  più  strano,  i  Ire  cardinali  ita- 
liani, cioè  quel  di  Firenze,  Pietro  Corsini  ve- 
scovo di  Porlo,  quel  di  Milano,  cioè  Simone 
da  Borzano,  e  Jacopo  Orsino,  uomo  di  somma 
ambizione,  lasciato  Urbano,  andarono  a  trovar 
gli  altri  che  erano  passati  a  Fondi,  sotto  la 
prolezione  di   Onorato  conte  di  quella  città  , 
divenuto  nimico  «lei  papa.  Tuttavia,  per  testi- 
monianza di  Tommaso  da  Acerno  (4),  essi  non 
consentirono  all'empie  loro  risoluzioni. 

Quivi  nel  di  ao  di  settembre  i  suddetti  quin- 
dici cardinali  elessero  un  antipapa;  e  questo 
infame  onore  toccò  allo  zoppo  Roberto  cardi- 
nale di  Genevra ,  che  già  abbiam  veduto  sì 
screditato  per  la  sua  crudeltà.  Costui  prese  il 
nome  di  Clemente  VII.  Non  ad  altro  motivo 
appoggiarono  essi  la  loro  sacrilega  risoluzio- 

(i)  Giornale  Nipol.  t.  al.  Rer.  lui, 

(a)  GitsU  Chron.  I.  18  Rtr.  Hai, 

(3)  Vita  Giitoiii  XI.  P.  II.  t  3.  Rerum  Hai. 

(1)  Tliomas  da  Aaino  Pari.  II.  lom.  3.  Rtr.  lisi. 
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ne,  se  non  alla  violenza  loro  osata  dai  Roma» 
ni,  per  cui  prelendeano  nulla  1'  elezion  pre- 
cedente ,  per  difetto  di  libertà.  Il  pontefice 
Urbano  VI,  trovandosi  abbandonato  da  tutti  i 
cardinali,  nel  di  ig  di  dicembre  (gli  Annali 
Milanesi  (i)  riferiscono  ciò  al  di  r>8  d'ottobre; 
altri  anche  prima  del  di  in  di  settembre)  fece 
una  promozione  di  ventinove  cardinali  ,  tutti 
persone  di  merito,  che  a  riserva  di  tre  accet- 
tarono. Negli  stessi  Annali  son  descritti  uno 
per  uno.  Dichiarò  parimente  privali  della  por- 
pora e  scomunicati  i  cardinali  ribelli  eoi  loro 
Capo.  Ed  ecco  formato  un  lagrimevol  e  terri- 
bile scisma,  per  cui  restò  di  poi  lungamente 
sconvolta  e  lacerata  1'  Occidental  Chiesa  di 
Dio,  ne  seguirono  infiniti  scandali  ,  e  crebbe 
a  dismisura  la  depravazion  de' costumi  non 
meno  ne*  secolari  che  negli  ecclesiastici.  Tanto 
papa  Urbano  quanto  l'antipapa  Clemente  »o- 
stennero  le  loro  ragioni  alle  corti  dei  re  e 
principi  cristiani.  Tennero  il  partito  dell'  an- 
tipapa il  re  di  Francia,  la  reina  Giovanna  di 
Napoli,  la  Savoia,  ed  altri  paesi  confinanti  alla 
Francia.  Pel  legittimo  pontefice  si  dirhiaran.no 
il  resto  dell'Italia,  I'  Inghilterra,  la  Germania, 
la  Boemia,  l'Ungheria,  la  Polonia  e  il  Porto- 
gallo. Papa  Urbano,  perche  il  bisogno  preme- 
va, nel  di  a4  di  luglio  dell' anno  presente  fece 
pace  con  Bernabò  Visconte.  Anche  i  Fioren- 
tini aveano  spedito  a  Roma  un'ambascerìa  ono- 
revole per  riconoscere  esso  pontefice.  Né  pur 
essi  stentarono  ad  ottener  pace  da  lui  ,   e  a 
condizioni  ben  diverse  dalle  pretese  dal  pre- 
cedente papa. 

Gravido  fu  d'altri  funesti  avvenimenti  que- 
sto infelice  anno.  Nel  di  ftg  di  novembre  diede 
fine  alla  sua  vita  in  Praga  Carlo  IV  impera- 
dore  ;  principe  di  molta  pietà  e  buona  inten- 
zione ,  ma  di  poco  valore,  che  tuttavia  fu  un 
eroe  a  petto  del  suo  successore,  cioè  di  V cri- 
ccala o  suo  figliuolo  (q),  già  detto  re  de'  Ro- 
mani ,  ed  approvalo  poi  anche  da  papa  Ur- 
bano. Terminò  parimente  i  tuoi  giorni  nel  dì  4. 
d*  agosto  Gateazzo  Visconte  signor  di  Pav,ia,  dì 
molte  altre  eitlà,  e  della  metà  di  Milano.  Poco 
si  dolsero  di  sua  morte  i  sudditi  suoi,  perchè 
troppo  aggravati  da  Ini  in  oeeasion  delle  guerre 
passate.  Se  gli  era  attaccato  ancora  nel  crescere? 
degli  anni  il  male  de'  vecchi ,  cioè  l'avarìzia  ; 
e  non  pagando  egli  i  suoi  soldati,  cagione  era*, 
che  seguissero  continui  furti  e  rapine.  In  som- 
ma fu  nomo  cattivo  ,  e  considerato  più  tosto 
come  tiranno,  che  come  signore.  Nel  dominio 
dei  snoi  Stali  succedette  Galeazzo  suo  figlino- 
lo, sopranominalo  Conte  di  Virtù,  che  da    I  , 
innanzi  fu  appellato  Giovanni  Galeazzo  (3).  1^^. 
doppiezza  ed  ingordigia  di  questo  novello  prin- 
cipe cominciò  Insto  a  scoprirsi  nell'anno  prr. 
sente.  Imperocché  il  popolo  d'Asti  malcon- 
tento del  governo  di  Sccondotto  marchese-    «1 , 


(1)  Anoalri  Mediai,  t.  iG.  Rer.  Hai. 

(2)  Albril.  Ar|toli».  Chron.  Trilbcm.  ci  alii. 
(3j  A.iule»  MtdiolaociiK*  L  16.   Rerum  Italie , 
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Mwf.mUi  (i).  scordatosi  con  un  fratello  del 
nurebrv  medesimo,  che  era  governatore  J«*lla 
titù,  teù  *à  esio  marchese  l' ingresso,  allor- 
ché    ritornava  da  Pavia  culla  moglie  Vio- 
Udt  6ian-f.alea«o  ,  essendo  ricorso  a  lui, 
r jat ro:rulo,  il  marchese,  non  mancò  d'unire 
cu  iai  k  sue  armi  ;  e  fatte  poi  di  belle  pro- 
se»* (,cr  quotare  quel  popolo,  prese  il  pos- 
tirlU  citta,  e  mediante  una  capitolazione 
MMo)  *  Bietterri  il  podestà  e  gli  ufìziali  a 
aoat  del  marchese.  Ma  fu  questa  una  masche- 
riti: per  Ul  ria  Gian-Galeazzo  »'  impadronì 
i"  Asti,  k  più  volle  renderlo  al  cognato,  roo- 
ii: stila  bese  qaaoto  più  poderosa  sia  1'  am- 
buicae  tbr  la  pirentela  fra  i  principi.  Era 
vWdotlo  di m amore  bestiale  e  quasi  furioso. 
JW  mimmi  accidenti  uccideva  di  sua  mano 
gonioi  e  fascinili.  Con  animo  di  passare  in 
Monferrato,  renne  egli  nel  mese  di  dicembre 
i  ùmm;  ed  arrivato  a  Langirano  sul  di- 
lUftta  ii  Parma,  mentre  era  in  una  stalla,  preso 
dal  »»  /«off,  strangolar  volle  un  ragazzo  di 
k;  tfptits.  Allora  un  Tedesco  per  salvar  la 
ìJj  ti  ronpagno,  sguainata  la  spada,  tal  colpo 
òffa mik  Itili  de  1  marchese,  che  da  li  a  quat- 
tri giorni  miseramente  spirò  l'anima  sua  e  fu 
vallilo  in  Farm  i  (>  >.  Succedette  a  lui  nella 
incrudì  Monferrato  Giovanni  III,  suo  fratello 
btlaria  incapace  di  governo,  il  quale  nel  gen- 
nai seguente  cogitili   governatore   de'  suoi 
Susi  il  «Va  Ottone  di  Brunsvich,  tornato  di 
apposta  da  Napoli ,  siccome  fedel  luto- 
»  4  qsrlU  casa  ,  per   accudire  agl'interessi 
at|t)9b  pnncipr,  e  per  ricuperare  la  citta 
àlà  il  che  non  gli  venne  mai  fatto.  Mos- 
«'"'Stanno  Bernabò  Visconte  le  pretcn- 
.irn  dalla   Scala   sua  moglie  eofs- 
tra  di  hntlomeo  ed  Antonio  dalla  Scala  si- 
jnon  di  Trrona  e  Vicenza  :  cioè  pretendeva 
(II,  ptr  oitre  bastardi  i  fratelli ,  di  dover 
e*a  meukn  ,  siccome  legittima  e  naturale, 
J  fui  dominio.  Nel  dì  18  di  aprile,  giorno 
*tanr  di  Pasqua,  entrò  all'improvviso  il  gran- 
ano dell'armi  di  Bernabò  sul  Veronese, 
<  fjni  fabbricate  due  bastie,  diede  un  gran 
afro  al  p»f»f  fiy  Voce  comune  fu  che  a  Bcr- 
i»i>»  con  potea  mancare  la  conquista  di  quelle 
*  aìlij  ma  egli  avea  al  suo  soldo  Giovanni 
l*i;d  co'mioì  Inglesi,  e  il  conte  Lucio  coi 
Tedeschi,  cioè  due  personaggi  avvezzi  ai 
perchè  troppo  facili  a  lasciarsi  cor- 
r*fere  dal  danaro.  Di  questo  onnipotente 
,fi;j  ti  servirono  gli  Scaligeri.  Accortosi  per- 
tìla  trama  Bernabò ,  licenziati  e  banditi 
tv  dac  capitani  colla  lor  gente,  diede  luogo 
*r-  trattato  d'accordo.  Si  couveiinc  che  gli 
*«'fi  pagassero  a' lui  di  presente  cento  ses- 
J^afla.  fiorini  d'oro,  e  poscia  quaranta  mila 
*»i  anno  per  lo  spazio  di  sei  anni,  in 
*'f»attrocento  mila  fiorini  d'oro.  Ma  qoe- 
L{*«,  siccome  dirò  ,  solamente  seguì  net- 
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l'anno  .susseguente,  e  diversamenle  ancora  rien 
raccontato  questo  fatto  dagli  Annali  Milanesi 
e  da  Daniello  Chinazzi  (i).  Secondo  essi  Fran- 
cesco da  Carrara  mandò  gagliardi  soccorsi  agli 
Scaligeri;  e  i  Veronesi  non  solamente  scorsero 
tulio  il  Bresciano,  ma  anche  alzarono  quattro 
bastie  intorno  a  Brescia,  di  modo  che  Bernabò 
conchiusc  nel  settembre  una  tregua  fino  al 
principio  di  gennaio. 

Di  maggior  importanza  e  strepito  fu  un'al- 
tra guerra  che  si  accese  in  questo  anno  :  cioè 
conlra  de*  Veneziani  fecero  lega  insieme  Fran- 
cesco da  Carrara  signor  di  Padova  ,  Lodovico 
re  d'Ungheria  e  il  patriarca  d'Aquileia.  Tutti 
aveano  motivi  e  pretesti  contra  di  quella  re- 
pubblica, la  quale  in  tanto  bisogno  non  con- 
trasse lega  se  non  coi  Visconti  e  col  re  di  Ci- 
pri; ma  poco  o  niun  soccorso  ne  ricavò  di 
poi.  Non  si  dee  tacere  che  la  scintilla  di  que- 
sta atroce  guerra  venne  dall'Oriente.  Nell'agosto 
dell'anno  1 3j6  i  Genovesi  presa  la  protezione 
di  Andronico  Paleologo,  Ggliuolo  accecato  per 
ordine  di  Caloianni  suo  padre  imperadore  vi- 
vente l'alzarono  al  trono,  con  deporre  lo  stesso 
suo  padre  amicissimo  dei  Veneziani.  Per  que- 
sta scelleraggine  Andronico  promise  loro  il  ca- 
stello e  l'isola  di  Tenedo.  Era  quella  una  for- 
tezza importantissima  a  cagione  del  passo  nel 
mar  Maggiore.  Ma  non  ebbero  effetto  le  pro- 
messe, perche  quel  governatore  ,  fedele  a  Ca- 
loianni, negò  di  consegnarla  ai  Genovesi,  anzi 
la  diede  di  poi  ai  Veneziani.  Montarono  in 
furia  per  questo  i  Genovesi,  e  cominciarono 
le  ostilità  per  mare  contra  di  loro.  Daniello 
Chinazzi  e  Andrea  Redusio  (a),  scrittori  esat- 
tissimi e  minuti  di  lutti  gli  avvenimenti  di 
questa  ribbìosa  guerra  ,  narrano  i  diversi  in- 
contri delle  nemiche  armate.  .Favorevole  fu  in 
quest'anno  ai  Veneti  la  fortuna,  e  fra  l'altre 
imprese  Vitlor  Pisani  general  d'essi  diede  una 
rotta  a  Luigi  del  Fiesco  generale  de'  Genovesi, 
costrigncndolo  alla  fuga,  dopo  aver  prese  cin- 
que loro  galee.  Maritò  Bernabò  in  quest'anno 
Valentina  sua  figliuola  a  Pietro  Lusiguano  re 
di  Cipri  (3),  e  nell'aprile  coli' accompagna- 
mento di  secciaio  quarantasei  cavalli  per  Mo- 
dena e  Ferrara  la  mandò  a  Venezia,  da  dove 
scortata  da  una  squadra  di  navi  veneziane  ar- 
rivò in  Cipri.  Ma  non  riuscì  ad  essi  Veneti 
di  rilorre  ai  Genovesi  Famagosta  capitale  di 
quell'  isola.  Loro  bensi  venne  fatto  di  obbli- 
gare a  ritirarsi  Francesco  da  Carrara,  che  avea 
stretto  d'assedio  la  terra  di  Mestre.  Fu  in 
quest'anno,  correndo  il  mese  di  luglio,  in  Fi- 
renze la  congiura  de' Ciompi  (4),  cioè  della 
più  vii  plebe,  che  saccheggiò  c  bruciò  molti 
palagi  de' nobili.  Capo  d'essi  fu  Silvestro  dei 
Medici;  ma  poco  durò  la  sua  autorità,  e  fu 
dispersa  quella  canaglia.  Ampia  descrizione  ce 
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ne  lasciò  Gino  Capponi,  da  me  data  alla  luce. 
Stesesi  la  pessima  influenza  di  questo  fune- 
stissimo anno  anche  a  Genova.  Benché  Dome- 
nico da  Campofregoso  doge  di  quella  repub- 
blica tenesse  sempre  ai  fianchi  la  prudenza  nel 
governo  suo,  pure  il  genio  sempre  tumultuoso 
di  que' cittadini  si  mosse  a  rumore  coni  ri  di 
lui,  e  nel  di  17  di  giugno,  in  concorrenza  di 
Antonio  Adorno  (1),  fu  eletto  doge  Niccolò  di 
Gnarco,  uomo  manieroso,  ed  amico  anche  dei 
nobili,  che  per  assicurarsi  della  sua  signoria, 
rinterrò  tosto  in  dure  carceri  il  Campofregoso 
•00  predecessore,  e  Pietro  di  lui  fratello. 

Anno  di  Cntsro  1379.  Indizione  II. 
di  Ubbsbo  VI  papa  a. 
di  Vkbcbslao  re  de'  Romani  a. 

Erasì,  come  abbiam  detto,  dichiarata  in  fa* 
vorr  dell'antipapa  Clemente  Giovanna  regina 
di  Napoli,  a  ciò  animata  dal  re  di  Francia, 
per  li  molivi  politici,  ma  non  cristiani,  che 
abbiamo  accennato  di  sopra.  Però  Clemente, 
a  fin  di  confermare  nel  suo  partito  i  Napole- 
tani, si  portò  per  mare  a  quella  città  (a).  Fu 
accolto  dalla  regina  colle  maggiori  dimostra- 
zioni d'ossequio,  come  se  fosse  stato  legittimo 
papa  ;  ma  non  l'intese  cosi  il  popolo,  siccome 
quello  che  per  Urbano ,  creduto  da  essi  vero 
papa,  e  riguardato  come  compatrioto,  nudriva 
più  affetto,  mirando  per  lo  contrario  in  Cle- 
mente un  assassiuo  della  Chiesa  di  Dio.  Fe- 
cesi  perciò  una  gran  sollerazione  contra  di  lui, 
di  maniera  che  la  regina  Giovanna  temendo 
anche  di  sé  stessa,  il  fece  sloggiar  ben  presto, 
e  ritornare  a  Fondi.  Perch'egli  non  si  teneva 
quivi  sicuro,  nel  mese  di  maggio  s'imbarcò  coi 
auoi  scomunicati  cardinali,  a  riserva  di  due, 
che  lasciò  in  Italia  ad  accudire  a' suoi  inte- 
ressi ;  e  dopo  aver  corso  varj  pericoli  per  le 
tempeste  di  mare,  nel  di  10  di  giugno  arrivò 
a  Marsilia,  e  poscia  andò  a  piantare  la  sua  re- 
sidenza in  Avignone.  Fece  anch'egli  de' nuovi 
cardinali,  fece  de'  processi  cootra  di  papa  Ur- 
bano VI,  scomunicò  i  di  lui  cardinali;  e  sic- 
come Urbano  non  raen  coll'armi  spirituali  che 
colle  temporali  aveva  mossa  guerra  a  lui  e  ai 
auoi  aderenti,  anch'egli  altrettanto  praticò,  con 
inviar  que'  soccorsi  di  gente  e  di  danaro  che 
potè  alla  regina  Giovanna,  al  conte  di  Fondi 
e  al  prefetto  da  Vico,  che  erano  della  sua  fa- 
zione. E  qui  cominciò  a  vedersi  un  mostruoso 
•convolgimento  nella  Chiesa  di  Dio,  con  darsi 
dall'uno  e  dall'altro  i  medesimi  vescovati  e 
bcncGzj  (3)  :  dal  che  nacquero  private  e  pub- 
bliche guerre  e  stragi.  E  i  grandi,  secondocbè 
l'ambizione  o  l'interesse  consigliava,  aderivano 
a  chi  dei  due  contendenti  più  loro  offeriva, 
•posando  or  l'uno  or  l'altro  partito;  e  preva- 

i  cattivi  sopra  i  buoni,  e 
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|  toccando  le  chiese  a  persone  indegne  con 
|  mo  esterminio  della  disciplina  ecclesiastica  tante 
I  ne'  secolari  che  ne'  regolari.  Molti  ancora  de 
I  prelati  e  preti  aderenti  ad  Urbmojfurono  presi 
!  uccisi  od  annegati  dai  Clcmcntini;  e  saccheg 
gi,  incendj  ed  ammazzamenti  furono  parimenti 
|  fatti  dall'altra  parte  (1).  Gran  noia  e  danne 
recava  intanto  ai  Romani  fedeli  di  papa  Ur- 
bano Castello  Sant'Angelo,  perchè  tuttavia  de 
tenuto  da  un  ufiziale  dell'antipapa;  e  per  que 
fio  il  papa  non  poteva  abitare  al  Vaticano 
L'assedio  vi  fu  posto,  e  nel  di  ao,  d'aprile  venni 
costretta  quella  fortezza  alla  resa  colla  fame 
o  piuttosto  col  danaro.  N'ebbe  non  poca  gioii 
il  pontefice,  il  quale  nello  stesso  mese  fece  pre- 
dicar la  crociata  contra  dell'antipapa  e  delli 
regina  Giovanna,  e  prese  al  suo  soldo  la  coni 
pagnia  di  San  Giorgio  ,  composta  di  maina 
dierì  italiani  e  tedeschi.  Spese  bene  il  auo  da 
naro  ,  perchè  costoro  diedero  una  fiera  rotti 
alla  compagnia  de'  Brettoni  che  era  ai  servii 
dell'antipapa,  facendone  grande  strage,  e  pri 
Rioni  quasi  lutti  i  caporali  della  medesima  (a) 
Succedette  qtiesto  fatto  sotto  Marino  nel  di  il 
d'aprile.  Alberico  conte  di  Barbiano,  ossia  di 
Cuneo,  era  il  condottiere  d'essa  compagnia  di 
San  Giorgio,  a  cui  si  unirono  anche  le  solda- 
tesche romane.  Questo  fu  il  colpo  che  mi$- 
giormente  affrettò  l'antipapa  a  fuggirsene  d'I- 
talia.  Dopo  questi  fatti  la  regina  Giovanna 
per  placare  il  popolo,  si  mostrò  inclinata  ai 
abbandonar  l'antipapa,  e  mandò  anche  suo 
ambasciatori  a  Roma.  Per  colpa  di  chi  avve- 
nisse, noi  so  dire;  ben  so  che  nulla  ne  seguì 
e  tornati  gli  ambasciatori,  continuarono  le  osti 
lità  fra  essa  e  papa  Urbano,  il  quale  istante 
inviperito  cercava  le  vie  di  lurle  il  regno,  sic- 
come in  fatti  avvenne  di  poi ,  per  quanto  ve- 
dremo. I  Bolognesi  (3),  prevalendosi  di  tali 
sconcerti,  si  rimisero  maggiormente  in  libertà; 
e  per  meglio  sostenersi,  fecero  lega  coi  Co 
muoi  di  Firenze,  Perugia  e  Siena,  sempre  non 
dimeno  aderendo  ad  Urbano  VI,  papa  legit 
timo. 

Strepitosa  fu  nell'anno  presente  la  guerr 
de'  Veneziani  e  Genovesi.  Il  racconto  di  ess 
esigerebbe  più  carie  ;  ma  io,  seguitando  U  br< 
vita,  ne  accennerò  solamente  i  fatti  più  in: 
portanti,  rimettendo  per  gli  altri  men  riguai 
devoli  il  lettore  a  Daniello  Chinazzi  (4),  al  C; 
resino  (5),  ai  Gatari  (6)  e  al  Redusio  (7).  1 
molte  prodezze  avea  fitto  Vittor  Pisani  coll'a 
mata  navale  veneta  nell'Adriatico;  ma  ques 
armata  si  trovò  molto  sminuita  e  snervata  p 
li  patimenti  del  verno  e  per  mancanza  del 
vettovaglie,  indarno  richieste  e  indarno  aspe 
tate  da  Venezia.  Tuttavia  essendo  sopraggi  un 
a  Pola,  dove  egli  si  trovava,  l'armata  dati 
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■'  Genovesi,  comandata  dal  valoroso  Luciano  f  rizia  loro  j  perciocché  te  avessero  rilasciata 

Chiosa  al  Carrarese,  che  ne  facea  istanza,  per 
attender  essi  colla  loro  armata  a  maggiori  im- 
prese, forse  diverso  esito  avrebbe  avuta  la  pre- 
sente guerra.  Ma  si  può  credere  che  Iddio  vo- 


Doria,  il  Pisani  soprafatto  dalle  istanze  de' suoi, 
t<  urti'  il one  delle  sue  galee  gli  mancassero, 
prrrbr  eoo  peranche  spalmale, -an.  ad  assa- 
lirli. Crodelissima  fa  la  battaglia  ,  nel  di  5 , 


lesse  salva  in  mezzo  a  tanti  pericoli  la  nobilis- 
sima città  di  Venezia. 

Spirata  la  speranza  della  pace,  ad  altro 


timi  in  squalo,  non  potè  reggere  la  flotta  ve- 
ndi. Quindici  galee  rimasero  in  potere  dei 
TiDfitort  con  più  di  due  mila  prigioni,  parte 
de'  quii  fa  decapitata  dagl'inumani  Genovesi 
in  vendetta  dell'ucciso  lor  generale.  Vittor  Pi- 
tene iltre  galee  salvatosi,  andò  a  pre 


opporr  6  di  maggio;  sul  principio  vi  restò 
sorto  da  oo  colpo  de'  nemici  il  Doria  gene- 
rile dei  Genovesi,  e  presa  la  capitana.  Ma  so- 

dteei  altre  galee  genovesi  poste  di-  jj  pensarono  i  saggi  Veneziani  che  a  prepararsi 

per  una  gagliarda  difesa.  Ma  ritrovarono  il  po- 
polo mal  disposto,  perchè  tutti  bramavano  per 
capitano  di  mare  il  valoroso  ed  innocente  Vit- 
tor Pisani,  e  questi  era  nelle  carceri  (i).  Fu 
dunque  presa  la  determinazione  di  metterlo  in 
libertà,  con  pregarlo  di  dimenticar  le  ingiurie, 
al  comizio  in  Venezia  ;  e  quasiché  la  II  e  di  aver  per  raccomandata  la  patria  :  il  che 
e  l'evento  sinistro  di  un  fatto  d'arme     non  solo  promise  egli  di  fare,  ma  fece  io  ef- 
fb»ve  nn  delitto,  fu,  senza  ascoltar  sue  scuse,     fetto  da  li  innanzi  con  una  gloriosa  intrepi- 
caceialo  in  prigione.  Ora  per  tale  vittoria  in-     dezza  e  costanza.  L'allegria  e  il  coraggio  per 
,  si  misero  in  pensiero  di  ||  questo  si  diffuse  nel  popolo  tutto;  ed  essendo 

stato  proposto  di  armare  quaranta  nuove  ga- 
lee, con  promettere  la  nobiltà  a  chi  maggior- 
mente impiegasse  uomini  e  danari  in  soccorso 
del  pubblico,  mirabil  cosa  fu  il  vedere  la  gara 
de'  benestanti  che  andavano  ad  offerir  sé  stes- 
si ,  i  loro  figliuoli ,  oppur  somme  rilevanti  di 
danaro;  di  modo  che  in  breve  tempo  fu  messa 
in  piedi  una  fiorita  armata  di  legni  e  di  gente, 
tutta  pronta  a  dare  il  suo  sangue  in  aiuto 
della  patria.  Leggesi  nelle  Storie  del  Chinazzi 
e  de'  Catari  il  ruolo  di  coloro  che  generosa- 
mente contribuirono  ad  armare  la  suddetta 


•  .  •  » 


procedere  innanzi  per  espugnar,  se  potevano, 
l 'ifiopo-nabil  città  di  Venezia.  Gran  coraggio 
ficea  loro  a  tale  impresa  anche  Francesco  da 
Carrara  sirnor  di  Padova  lor  collegato,  ed  im- 
;!ieabil  nemico  de'  Veneziani.  Venne  anche 
ìm  un  abbondante  rinforzo  di  legni,  d'armati 
e  di  monizioni  da  Genova,  condotto  da  Pietro 
Dona,  nuovo  generale  di  tutta  l'armata.  Per- 
tanto nel  di  di  Pentecoste  comparvero  i  Ge- 
soien  al  porto  di  San  Niccolò  di  Lido;  en 
t'irono  m  Cbioza  picciola,  ed  unitisi  con  loro 
>  paiamoli,  legni  sottili  inviati  dal  Carrarese, 


sri  dì  16  d'agosto  diedero  un  furioso  assalto 
ii  *i\t  ore  alla  stessa  città  di  Chioza  grande, 
e  »  se  impadronirono,  colla  morte  di  circa 
ottcxro»  munta  Veneziani ,  e  prigionia  di 
circa  tn  «ila  e  ottocento.  Fu  data  a  sacco  la 
mùera  atta  A  tal  conquista  tenne  dietro  quella 
di  torco,  dcila  torre  delle  Bebbe  e  d'altri  siti  ; 
t  U  ridonata  armata  scorreva  sino  a  Mala- 
2>''<ro,  abbandonato  da'  Veneziani.  Non  si  può 
ere  la  costernazione  che  tal  perdita  e  il 
di  peggiori  conseguenze  cagio 


: 


flotta.  Capitan  generale  di  essa  volle  essere  lo 
stesso  doge  Andrea  Contareno;  ammiraglio  ne 
fu  dichiarato  Vittore  Pisani.  Intanto  Lodovico 
re  d'  Ungheria  inviati  a  Francesco  da  Carrara 
dieci  mila  de'  suoi  combattenti  (a),  sotto  il  co- 
mando di  Carlo  figliuolo  del  già  duca  di  Du- 
razzo,  spedi  enso  Carrarese  Francesco  Novello 
suo  figliuolo  coli' altre  sue  forze  all'assedio  di 
Trivigi,  lasciando  con  suo  rammarico  che  i  Ge- 
novesi a  lor  talento  si  regolassero  nella  guerra. 
r.6:,.~..  ^..-.6„vm«  v-B.«-  Trivigi  fece  bella  difesa,  e  deluse  tutti  gli  at- 
de'  Veneziani,  gente  in  tante     tentali  de' nemici.  Moltissimi  fatti  d'armi,  parte 


>Juv  disavventure  sempre  coraggiosa  c  costan 
fc  Andrea  Contareno  doge  non  lasciò  di  far 
™>re  ad  ognuno;  e  fu  risoluto  nel  consiglio 
inviare  ambasciatori  a  Pietro  Doria  per  trat- 
'»  di  pace,  con  un  foglio  in  bianco,  per  ac- 
*ttar  le  condizioni  anche  più  dure  ,  purché 
W  in  salvo  la  libertà  di  Venezia.  Il  signore 
«  Padova,  siccome  uomo  saggio,  consigliò  di 
■filar  la  pace.  Ma  il  Doria  non  altra  rispo- 
diede  agli  ambasciatori,  se  non  la  seguente: 
£*ftdi  Dio,  signori  Veneziani,  non  avrete 
ne*  da  noi,  te  prima  non  mettiamo  la  bri- 
>  quei  vostri  cavalli  sfrenati  che  stanno  so- 
r*|*«  pirla  della  Chiesa  di  San  Marco.  Im- 
fofrfi*  che  sieno  ,  vi  faremo  stare  in  buona 
r*»-  £  ri  casati  i  prigioni  Genovesi,  con  dire 
«perava  di  venir  presto  in  persona  a  libe- 
r   .  con  »i  aspre  maniere  li  licenziò.  L' aite- 


favorevoli,  parte  contrarj,  accaddero  di  poi  fra 
i  Veneziani  e  Genovesi,  ch'io  tralascio,  ristrin- 
gendomi a  dire,  che  accidentalmente  attaccato 
il  fuoco  ad  una  cocca  all'imboccatura  del  porto 
di  Chioza,  questa  si  affondò,  e  chiuse  la  bocca 
d'esso  porto,  con  serrare  nello  stesso  tempo  in 
quella  città  i  Genovesi.  Fecero  ben  questi  delle 
incredibili  prodezze  ;  ma  non  minori  furono 
quelle  de'  Veneziani,  i  quali  finalmente  misero 
il  formale  assedio  alla  città  di  Chioza.  Prima 
di  questi  tempi,  cioè  nel  giugno  di  quest'anno, 
era  stato  spedilo  Carlo  Zeno  valente  capitano 
dai  Veneziani  in  soccorso  per  infestare  i  Ge- 
novesi con  nove  galee.  Diede  egli  il  sacco  alla 
Il  Riviera  di  Genova;  fece  di  ricchissime  prede; 
e  sopra  tutto  nel  di  17  di  ottobre  prese  una 
'cocca  de' Genovesi,  appellata  la  Bichignona, 
la  maggiore  e  più  ricca  che  allora  solcasse  il 
^« renovese  fu  la  salute  di  Venezia  (>).  Molto  II  mare,  in  cui  trovò  merci  di  valore  immenso, 
a  salvarla  contribuì  l'ambizione  ed  ava- 

U     (l)  Sanolo  Istoria  Veneta  I.  aa.  Rer.  Uri. 
(Il  Cots.n.  Caton.  I.  »»•  Rer.  ItsL  |J     (a)  GiUri  Istoria  di  Padova  loa.  17.  Rat.  lui. 
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ascendente,  per  quanto  fu  detto,  a  più  di  cin- 
quecento mila  fiorini  d'oro.  Ma  avvisato  final- 
mente il  Zeno  de'  bisogni  della  patria,  lasciò 
il  gustoso  mestiere  di  corsaro ,  e  se  ne  tornò 
a  Venezia,  conducendo  seco  quattordici  galee, 
perchè  in  viaggio  si  era  accresciuto  il  suo 
stuolo.  C911  gran  giubbilo  de' suoi  concittadini 
arrivò  nel  di  primo  di  gennaio,  e  ritrovò  che 
seguitava  l'attedio  di  Cliinza  uon  senza  grande 
mortalità  dall'una  e  dall'altra  parte.  Anclt'egli 
fatto  condottiero  dell'armala,  s'applicò  ad  ob- 
bligar quella  città  alla  resa. 

Per  dar  qnalclie  aiuto  a'  Veneziani  suoi  col- 
legati, Bernabò  Visconte  in  quest'anno  condusse 
al  suo  soldo  (i)  la  compagnia  della  Stella, 
composta  di  masnadieri.  Capo  di  essi  era  A- 
storre  de'  Manfredi  signor  di  Faenza,  che  in- 
darno avea  tentato  di  penetrar  nel  Modenese 
e  Bolognese.  Spinse  il  Visconte  costoro  all'im- 
provviso nel  dì  2  di  luglio  addosso  ai  Geno- 
vesi. Si  fermarono  essi  a  San  l'ier  d'Arena  in 
numero  di  circa  quattro  mila  armati,  buona 
parte  cavalleria,  e  fecero  un  netto  del  paese. 
Perchè  in  Genova  si  dubitava  di  discordia  e 
di  cattive  intelligenze,  Niccolò  di  Guarco  doge 
col  suo  consiglio  giudicò  meglio  di  adoperare 
l'esorcismo  dell'oro  per  dissipare  il  mal  tempo. 
Con  dicianove  mila  fiorini  d'oro  gl'indusse  ad 
andarsene  con  Dio.  Andarono;  ma  che?  Sicco- 
me gente  di  niuna  fede,  nel  di  a*  di  settem- 
bre eccoli  comparire  di  nuovo  nella  Villa  di 
Albaro  presso  alla  città.  Allora  i  Genovesi  ir- 
ritati da  questo  tradimento,  presero  le  balestre  i 
e  l'altre  armi,  e  nel  di      usciti  della  città  sul 
far  del  giorno  ,  coraggiosamente  gli  assediaro- 
no, li  ruppero,  e  ne  fecero  prigionieri  assais- 
mi,  con  prendere  tre  bandiere  di  Venezia  e 
Milano.  Aslorre  Manfredi  fatto  prigione  ,  con 
aver  promessa  buona  somma  di  danaro  a  due 
Genovesi  ,  in  abito  da  contadino  ebbe  la  for- 
tuna di  salvarsi.  Fu  intrapreso  in  quest'anno, 
aiccome  dissi  ,  l'assedio  di  Trivigi  da  France- 
sco da  Carrara -signore  di  Padova  (a),  e  colà 
arrivò  Carlo,  sopranominato  dalla  Pace,  figlinolo 
del  fu  dura  di  Durazzo,  della  prosapia  di  Car- 
lo Il  re  di  Napoli,  che  aeco  per  ordine  del  re 
d'Ungheria  condusse  dieci  mila  cavalli.  Nella 
Cronica  Kstense  (3)  non  si  parla  se  non  di  ot- 
tocento cavalli.  Da  Venezia  gli  furono  spediti 
ambasciatori  per  trattar  di  pace.  Nulla  si  con- 
chiuse di  questo;  ciononostante  si  lasciò  egli 
corrompere  dalla  sete  del  danaro,  e  permise 
che  i  Veneziani  introducessero  quanta  vettova- 
plia  lor  piacque  in  quella  città  e  in  varie  ca- 
rtella: il  che  fu  cagione  che  i  Padovani,  tro- 
vandosi trad  ii  da  chi  men  lo  dovea,  seiog!  ics- 
se  ro  l'assedio  di  Trivigi.  Intanto  papa  Urba- 
no VI  maneggiava  un  segreto  trattato  per  con- 
durre esso  principe  alla  conquista  del  regno 
di  Napoli  :  impresa  molto  desiderata  da  Lodo- 
vico re  d'  Ungheria ,  il  cui  odio  contro  la  re- 

i 

(I)  GtorSius  Stella  Annui.  Geooensrs  tom.    17.  Rerum 

Italie, 

(4  talari  latttia  di  Padov.  t.  17.  Rcr.  Hai. 
fcl)  Un».  J&Icom  t.  i5.  Rtr.  lui. 
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gina  Giovanna  non  mai  t'era  rallentato.  I\ 

Ìdispor  meglio  le  cose,  se  ne  tornò  Carlo  in  In 
gheria,  risoluto  di  procedere  nell'anno  vagatoli 
alla  volta  di  Napoli.  Benché  io  abbia  racco* 
tata  nel  precedente  anno  la  discordia  di  Ber 
nabò  Visconte  coi  fratelli  Scaligeri  signori  d 
Verona  e  Vicenza,  pure  (1)  vien  credulo  clu 
solamente  in  quest'anno  nel  di  i3  di  ma^gi 
seguisse,  se  non  la  guerra  ,  al  men  la  pace  fr 
loro.  Vi  *'  indusse  Bernabò  ;  perchè  aventi- 
spedito  Giovanni  Aucud  coi  suoi'  Inglesi  ,  e  i 
conte  Lucio  Laudo  co' suoi  Tedeschi  a'dann 
del  Veronese,  se  ne  ritirarono  dopo  vent  i  giorn 
con  lor  perdita;  il  che  fu  preso  per  un  tra 
dimento  da  Bernabò  (a).  Né  volendo  egli  pe 
questo  pagarli,  quei  masnadieri  fecero  di  gr.i 
saccheggio  e  bollino  sul  Bresciano  e  Cremo 
nese.  Li  bandì  Bernabò,  e  pubblicò  una  tagli 
contra  di  loro,  ma  ciò  fu  creduto  una  finzio 
ne.  Andarono  poi  costoro  in  Romagna,  e  di  I 
in  Toscana. 

Anno  di  Cmsto  i38o.  Indizione  III. 
di  Urbino  VI  papa  3. 
di  VascasLao  re  de'  lontani  3. 

Andava  sempre  più  avvalorandosi  l' incenda 
dello  scisma.  Papa  Urbano  pien  di  bile  con- 
tro di  Giovanna  rrgifta  di  Napoli  (3),  principi 
promotrice,  o  almon  fomentai rice  della  depio 
rabd  divisione  insorta  nella  Chiesa  di  Dio,  nr 
di  ai  d'aprile  la  dichiarò  con  Bolla  solenn 
Scismatica,  Eretica  ,  rea  di  lesa  maestà,  pri 
vaia  di  lutti  i  suoi  domiti)  ,  confiscali  tulli 
di  lei  beisi,  assodilo  ogni  suo  suddito  dal  gin 
raraento  di  fedeltà.  Fulminò  ancora  le  censur 
e  la  sentenza  di  deposizione  contro  Bernardi 
da  Caors  arcivescovo  di  Napoli,  per  aver  c^l 
prestata  ubbidienza  •  all'antipapa  Clemente.  E 
diede  per  pastore  a  quella  chiesa  Luigi  Boz 
zulo  nobile  napoletano  ,  che  fu  per  quc»l 
aspramente  perseguitalo  dalla  regina  Giovami. 
Ma  i  suoi  principali  maneggi  furono  con  Le 
dovico  re  d'  Ungheria  e  Polonia,  offerendog 
il  regno  di  Napoli  ,  acciocché  colle  sue  arn 
calasse  in  Italia.  Lodovico,  siccome  quegli  eli 
da  gran  tempo  temea  che  Giovanna  chiamasi 
alla  succession  di  quel  regno  qualche  stranieri 
ed  insieme  amava  Carlo  dalla  Pace  sopra  mei 
tovato,  principe  suo  nipote;  non  volle  già  c^. 
per  esser  vecchio,  accudire  in  persona  a  qut 
l'acquisto,  ma  bensì  condiscese  che  esso  Cari 
,  sbrigato  che  fosse  dalla  guerra  co'  Veuczian 
marciasse  alla  volta  di  Napoli  colle  sue  arn 
par  detronizzar  la  regina.  Ora  papa  Urban 
per  effettuar  questo  disegno,  trovandoti  tear 
di  danaro,  e  conoscendo  la  necessità  di  averr 
giacche  la  pubblicazione  della  Crociala  po 
frullava,  non  lasciò  indietro  mezzo  alcuno  f 
raunarne  alle  spese  della  Chiesa  Romana  , 
dell'  altre  ancora  (4).  Perciò  riservò  a  sé  ole* 

(I)  Chrcm.  JMmie  t.  i5.  Rw.  lui. 
(9)  Ansale*  Mediolao.  t.  16.  Rer.  hai. 
(  >)  Riynaldoi  Am.,1.  Etti. 
('1)  Tbeodoricm  de  Nita  li».  1.  c.  22. 
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lf  rendite  di  lotti  ì  benefizi  vacanti;  vendè 
ii  cittadini  romani  assalitimi  «labili  e  diritti 
dette  chiese  e  etri  mnnisleri  di  Roma,  con  ri- 
cavar da  tali  alienazioni  più  di  ottantamila  fio- 
rini    oro.  Pacando  anche  più  innanzi,  a  mi- 
suri dn  bisogni   vendè   posria  o  converti  in 
mnieta  intino  i    calici  d'oro  e  d'argento,  le 
rrori,  le  immagini  de*  Santi,  e  gh»  altri  mo- 
bili preziosi  d*  esse   chioe  (i).  Diede  inoltre 
•  H  «li  3o  di  maggio  di  quest'  anno   facoltà  a 
'•  ir  cardinali  <\  impegnare  o  alienare   i  beni 
mobili  rd  immobili  delle  altre  chiese,  ancor- 
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in  preda  alle  sold itesene.  Ed  ecco  dove  andò 
a  terminare  il  grave  pericolo  della  nobilissima 
città  di  Venezia  e  l'albagia  de/Genovesi.  Erasi 
intanto  |*  armata  navale  d'  essi  Genovesi,  che 
navigava  nell'Adriatico,  accresciuta  sino  a  tren- 
tanove galee  e  sei  galladelle.  Con  quest"  f.irze 
essi  nel  dì  primo  di  luglio  presero  la  città  di 
Capo  d' Istria,  e  la  donarono  al  patriarca  d'A- 
qnilea  ,  a  cui  i  Veneziani  la  ritolsero  nel  di 
primo  d'agosto  .per  valore  di  Viltor  Pisani, 
il  quale  con  qnarantasette  galee  bene  armate 
fa  inviato  colà.  Ma  nel  calore  di  queste  irn- 


*li  m  immoDUi  acne  aure  cinese,  ancor-  iu  invialo  coia.  tua  nei  calore  ni  quesie  un- 
contraddicessero  i  prelati,  i  capitoli  e  i  ti-     prese  caduto  infermo  esso   Pisani,  nel  di  i3 


de'  benefizi.  Poco  meno  faceva  in  Fran 
eia  V  antipapa  Clemente.  Tutto  era  bene  im- 
piego per  sostenere  il  loro  impegno.  La  causa 
di  Di»  si  al\c«i?s  da    entrambi,   ma  ognuno 
teneva  per  consigliera  anebe  l'Ambizione.  In- 
tinto in  Napoli  non  s' ignorava  il  disegno  del 
papa  e  di  Csrlo  dalla  Pace  ;  anzi  dappertutto 
se  ne  decorreva  senza  riguardo   alcuno  (a). 
Però  U  regina  Giovanna  pensando  alla  propria 
difesa, e «perando  assai  nell'aiuto  della  Fran- 
co, dappoiché  Dio  non  le  aveva  data  sueces- 
iMNtr,  e  il  figliuolo  suo  già   condotto  in  lin- 
geria dovea  e>aere  mancato  di  vita  ;  nel  di  29 


del  mesa  suddetto  gloriosamente  diede  fine 
alla  sua  vita  (1).  Impadronironsi  poscia  i  Ge- 
novesi delta  città  di  Pola  ,  e  la  consegnarono 
alle  fiamme.  Ribellossi  ancora  alla  signoria  di 
Venezia  Trieste  nel  di  ••('.  di  giugno,  e  si  sot- 
tomise al  patriarca  d** Aquile».  Tralascio  altri 
fajti;  ma  non  debbo  tacere  che  Francesco  da 
Carrara  nel  maggio  e  ne'  seguenti  mesi  tornò 
a  strignere  d'attedio  la  città  di  Trivigi,  e  l'a- 
vrà ridotta  quasi  agli  estremi  per  mancanza  di 
vettovaglie.  Fecero  sforai  grandi  i  Veneziani 
per  soccorrerla  di  viveri  ,  e  riuscì  loro  d'  in- 
trodurvene,  ma  non  tanto  da  assicurarla  per 


di  ;iugno  dell'  anno  presente  adottò  per  suo  [j  I'  avvenire;  e  massimamente  peggiorò  lo  stalo 
figlinolo  Lodovico  dura  di  Angiò  ,  fratello  di 
Carlo  V  re  di  Francia,  sopranominato  il  Sag- 
E  ciò  fece  con  participazionc  ed  assenso 

antipapa  Clemente  ;  affrettando  quel  pria-  U  la  liberazione  di  Chioza  seguitò  la  repubblica 


di  quella  città  ,  da  die  il  Carrarese  nel  no- 
vembre e  dicembre  s' impossessò  di  Porto  Buf- 
faledo  e  di  Castelfranco.  Perciò  anche  dopo 


ripe  ad  accorrere  in  aiuto  suo,  prima  clic  ar- 
rivale il  turbine  che  la  minacciava  dalla  parte 
WP  Ungheria.  Ma  perchè  nel  settembre  ter- 
mino il  suddetto  re  Carlo  ì  suoi  giorni,  cotal 
■■fazione  ritardò  poi  di  troppo  la  venuta  di 
esso  Lodovico  d'Ansio  in  Italia. 

Continuarono  i  Veneziani  con  gran  vigore 
per  alcuni  mesi  ancora  ad  assediare1' la  città  e 
il  porto  di  Chioza  ,  dove  erano  rinserrati  i 
Genovesi  (3)  ;  nel  qiul  tempo  seguirono  molli 

fatti  d'armi  e  di  singoiar  bravura  dall'una  e     che  i  vantaggi  della  lega  eontra  dei  Veneziani  ; 


veneta  ad   essete  in  mezzo  a  gravissime 
rasebe. 

Intanto  Carlo  dalla  Tace,  nipote  del  re  di 
Ungheria,  col  consentimento,  o  pure  coli'  or- 
dine d'  esso  re,  sul  principio  d'agosto  si  mosse 
da  Verona  con  mille'  lancie  di  buoni  combat- 
tenti Ungheri  e  cinquecento  arcieri  (negli  An- 
nali di  Milano  (?)  e  scritto  che  avea  seco  nove 
mila  Ungheri),  premendo  più  a  lui  il  suo  di- 
segno per  la  conquista  del  regno  di  Napoli  , 


altra  parte.  Ma  sempre  più  veniva  man- 
agli  assediati  la  provianda;  e  quantun- 
Genova  fosse  venuta  un'armata  nuova 
itre  galee  ,  e  di  alcuni  altri  legni  mi- 
sort  per  ilare  loro  soccorso,  niuna  via  trovò 
qaesta  per  mettere  gente  in  terra  e  sovvenir 
d  bisogno   de' suoi   nazionali  :  tante  erano  le 
faardic  e  i  passi  presi   dai  Veneziani.  Final- 
arate  vinti  dalla  fame  i  Genovesi  nel  di  si 
£  giogno  mandarono  ambasciatori  al  doge  Con- 
tarmo,  e  si  renderono  a  discrezione.  Circa  qtiat- 
t^lbila   d'  essi  e  d'  altri   loro  ausiliari*  rima- 
prigioni,  c  furono  condotti  alle  carceri  di 
tia.  "Nel  di  a|  il  doge  trionfante  entrò 
>za.  Vennero  alle  mani  de' vincitori  di- 
te galee,  assaissimi  burchi  e  barche  colle 
ior  agnizioni,  e  copiosa  quantità  di  sale.  Tutto 
i  ruaaaeote,  secondo  le  promesse,  fu  lasciato 


Pati.   II.  lem.  3.  R<rum 


■uni  Istoria  t.  i5.  Rtr.  Ila!.,  Catari  Istoria  di 
17.  R«.  Hai. 
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e  per  gli  Stati  del  marchese  d*  Este  arrivò  sul 
Bolognese  (3),  dove  la  sua  gente,  benché  amica, 
trattò  il  paese  da  nemico.  Andòsino  a  Rimini, 
ed  era  per  continuare  il  viaggio  da  quella 
parte,  quando  i  fuorusciti  fiorentini,  che  erano 
molti  e  potenti  in  questi  tempi,  I'  indussero  a 
cangiar  cammino  (aj).  Aveano  essi  fatto  prima 
venire  la  compagnia  di  san  Giorgio  ,  coman- 
data da  Alberico  conte  di  Barbiano ,  sul  Pi- 
sano, Sanese  e  Fiorentino,  sperando  di  obbli- 
gare i  cittadini  dominanti  a  rimettergli  in  città. 
Ma  Giovanni  Aucnd,  preso'per  loro  generale  dai 
Fiorentini,  e  il  conte  Averardo  di  Landò  lor 
capitano  gli  aveano  fatto  tornare  indietro  con 
poco  lor  gusto.  In  Toscana  parimente  era  ca- 
pitata la  compagnia  scemata  di  molto  de'Bret- 
toni,  ma  fece  anch'  essa  poche  faccende.  Le 


(1)  Careiin.  Chroo.  tom.  13.  Rtr.  Hai.,  Cbroa.  iEtteaM 
I.  iS.  Ret.  Ibi. 
va)  Amai.  Mediai,  I.  if».  Rn.  lui. 
(3)  Cronica  di  Bnlugna  t.  18.  I\cr.  Hai". 
(|)  tlronùa  di  S.cua  |.  i5.  Ru.  Hai.,  Ammirali  f storiai 
U  di  r'ueiut  hb.  ij. 
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speranze  dunque  date  da  essi  fuorusciti  a  Carlo 
dalla  Pace  gli  fecero  prendere  il   viaggio  per 
la  Toscana,  figurandosi  egli,  se  non  potea  con- 
quistar terre ,  almeno  di  esigere  ricche  con- 
tribuzioni da  quelle  contrade.  Gubbio  se  gli 
diede.  Città  di  Castello  fu  vicina  a  far  lo  stesso; 
ae  non  che  scoperto  a  tempo  che  egli  veniva 
non  per  bene  altrui ,  ina  solo  per  pagare  la 
sua  gente  colla  libertà  de'saccheggi,  restò  rotto 
il  contratto.  Arrivò  egli  nel  settembre  alla  città 
d'Arezzo.  1  Bostoli  ed   Albergotti,  dopo  avere 
cacciati  i  loro  avversar),  signoreggiavano  dianzi 
in  quella  città,  e  vi  aveano  già  ricevuto  gli 
ufiziali  di  esso  principe  Carlo,  ma  con  provar 
ben  tosto  gli  effetti  della  loro  balordaggine  in 
aver  messa  la  città  e  la  fortezza   in  mano  di 
gente  barbara  e  seoza  fede,  perch'essa  da  lì 
a  nOn  molto  fece  balzare  le  teste   agli  stessi 
Bostoli  suoi  benefattori  ed  amici.  Siccome  pa- 
drone assoluto  di  quella  città,  Carlo  dalla  Pace 
fece  ivi  battere  sua  moneta,  e  cominciò  a  mar- 
tellare i  Sanesi  per  aver  danaro.  Ne  smunse 
due  mila  fiorini  d'  oro  e  motta  vettovaglia.  A 
sommossa  poi  de'  banditi  fiorentini  minacciava 
la  città  di  Firenze,  ed  uscì  anche  in  campa- 
gna coi  suoi  Ungheri   e  rolla  compagnia  dei 
Brettoni;  ma  essendosi  postato  a' confini  Gio- 
vanni Annui  ,  generale  de'  Fiorentini  e  gran 
maestro  di  guerra,  con   un  bell'esercito,  gli 
fece  tosto  perdere  la  voglia  di  passare  oltre. 
Mise  dunque  pel  suo  meglio  in  trattato  d'ac- 
comodamento le  controversie;  e  lasciando  bur- 
lati i  fuorusciti,  stabilì  un  accordo  co'  Fioren- 
tini, da'  quali  ricavò  ,  sotto  lo  specioso  titolo 
di  prestito,  quaranta  mila  fiorini  d'oro,  e  pro- 
messa di  non  dar  aiuto  alla  regina  Giovanna, 
con  altri  patti.  Non  gli  era  mai   d'  avviso  di 
levarsi  tli  Toscana  :  tal  paura  gli  era  saltata 
addosso.  Però  ,  lasciata  la  città  d'  Arezzo  in 
cattivo  stato,  cavalcò  alla  volta  di  Roma,  dove 
giunse,  prima  che  terminasse  l'anno  corrente, 
ricevuto  con  gran  festa  da  papa  Urbano  VI  (i), 
che  il  dichiaaò  senatore  di  Roma,  e  seco  andò 
facendo  le  disposizioni  per  assalire  ncll'  anno 
vegnente  il  regno  di  Napoli. 

Due  matrimoni  «eguirono  nell'anno  presente 
in  Milano  (i),  amendue  colla  dispensa  di  papa 
Urbano,  cioè  quello  di  Violante,  sorella  di 
Gian-Galeazzo  conte  di  Virtù  ,  e  già  vedova 
di  due  mariti,  con  Lodovico  Visconte,  suo  cu- 
gino carnale,  perchè  figliuolo  di  Bernabò.  An- 
che lo  stesso  Gian-Galeazzo  nel  di  a  di  otto- 
bre prese  per  moglie  Caterina  figliuola  del 
medesimo  Bernabò  sua  cugina  carnale.  Né  si 
dee  tacere  che  due  anni  prima  ,  trovandosi  il 
regno  di  Sicilia  diviso  fra  due  fazioni,  ed  es-  j 
sendo  la  principessa  Maria,  erede  di  quel  re- 
gno ,  come  in  prigione  (3)  ,  aspirò  Gian-Ga- 
leazzo alle  nozze  della  medesima,  e  ne  segui- 
rono anche  gli  sponsali,  con  patto  che  il  Vi- 
sconte spedisse  colà  un  corpo  di  combattenti 
per  mettere  in  libertà  quella  principessa,  e  ri- 
fi)  Cronica  di  Rimini  lom.  i5.  Rer.  Ila), 
(a)  Anasles  Mtdiolsorasei  I.  16.  Ucr.  Ilal. 
O)  CoriQ  Moria  di  Milano. 
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cuperar  le  terre  occupate  dai  baroni  ;  e  simit 
niente,  eh'  egli  nel  termine  di  un  anno  pas 
sasse  in  persona  in  Sicilia.  Ma  scoperto  quo 
sto  trattato,  il  re  d'Aragona,  che  oltre  all'  .1 
▼ere  in  queir  isola  il  suo  partito  assai  forte 
non  sapea  digerire  che  un  si  bel  regno  usciti 
fuori  della  sua  real  casa,  inviò  nel  precedenti 
anno  tre  galee  nel  mare  di  Pisa  ad  aspettar» 
che  gli  uomini  d'armi  del  Visconte  uscisse» 
di  Porto  Pisano  in  navi,  per  andare  in  Sicilia 
Segui  battaglia  fra  loro,  e  rimasero  fracassai 
i  Lombardi.  Per  questo  accidente  sinistro  and< 
a  monte  il  divisato  matrimonio  colla  princi 
pessa  o  sia  regina  di  Sicilia  (i),  la  qual  presi 
di  poi  per  marito  Martino  della  schiatta  de 
re  Aragonesi.  Conseguentemente  anche  Gian 
Galeazzo  si  accoppiò  con  Caterina  sua  cugina 
sperando  col  mezzo  di  tale  unione  di  allonta 
nare  il  suocero  e  zio  Bernabò  da  pensieri  ma 
ligni  contra  di  lui  e  dc'suoi  Stati. 

Anno  di  Cristo  i38i.  Indinone  IV. 
dì  Un  e  ami  VI  papa  4- 
di  Vbkcsslao  re  de'  Romani  4- 

In  quesl'  anno  ancora  seguitò  la  guerra  fr; 
i  Veneziani  e  Genovesi  per  mare  (a);  e  Carle 
Zeno  valente  generale  de' primi ,  fatti  quant 
danni  potè  agli  altri  ,  conservò  l'onore  dell; 
patria  colle  sue  navi  in  corso.  Ma  per  la  guerr; 
di  terra  non  fu  già  propizia  la  sorte  ai  Ve 
neziani.  Francesco  da  Carrara  continuava  l'ai 
sedio  o  blocco  di  Trivigi;  ed  avendo  occupai 
varie  castella  e  paesi  d'  intorno  ,  impediva  a 
Veneziani  il  recar  soccorso  a  quell'afflitta  città 
Però  il  senato,  che  per  le  passate  disgrazii 
si  trovava  esausto  di  denaro  e  scarso  di  com 
battenti,  pensò  ad  abbandonar  la  terra,  per  at 
tendere  unicamente  al  mare  ,  dove  tutiavi: 
erano  assai  forti  i  maggiori  loro  avversar),  cio< 
i  Genovesi.  Trivigi  non  si  potea  lungo  tempr 
sostenere;  ma  più  tosto  che  lasciarlo  cader 
in  mano  del  Carrarese,  determinarono  i  Ve 
neziani  di  donare  ad  altri  quella  città:  tant 
era  I'  odio  che  gli  portavano,  e  si  forte  il  r 
guardo  ch'egli  maggiormente  non  s'ingrai 
disse.  Spedirono  dunque  Pantaleon  Barbo 
Leopoldo  duca  d'Austria,  offerendogli  Trivig 
purché  egli  prendesse  a  far  guerra  contra  d 
Carrarese.  Nel  dì  a  di  maggio  diedero  e»si 
duca  il  possesso  di  quella  città:  il  che  fu  ut 
stoccata  al  cuore  di  Francesco  da  Carrara, 
quale  ,  dopo  avere  ridotto  Trivigi  alle  eatr 
mità,  si  vide  sul  più  bello  tolto  il  boccone 
bocca.  Pertanto  ordinò  egli  nel  dì  6  di  ma 
gio  che  il  suo  campo,  giacché  il  duca  era 
viaggio,  si  levasse  di  sotto  a  quella  città.  > 
venendo  Pantalenn  Barbo  suddetto  colà  c 
due  carrette  cariche  di  panno  d'  oro  e  ri* 
gento,  per  regalare  il  duca  d'Austria  alla  e 
entrata  in  Trivigi,  inciampato  nelle  truppe  1 
dovane,  fu  preso  con  tutto  il  suo  cquipagg 

(1)  Fattilo!  de  Rfbot  Siculi». 

(2)  Golafì  Istoria  di  P*do*i  Iota.  17.  Rer.  Italie. 
Rrdutio  Chion.  I.  ir).  Rer.  lui. 
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t  rosolio  i  Padova  sotto  baona  gnardia.  Era 
«li  il  Bi:?or  nemico  che  ti  avesse  il  Car- 
rate*; e  Ittloché  graziosamente  fosse  rimesso 
in  lènti,  con  promessa  di  non  essergli  con- 
tro, p«r»  operò  pejgio  di  prima.  Nel  di  7  del 
■ortuiidrllo  arrivò  il  duca  Leopoldo  con 
0*1  dieci  mila  cavalli  ne' contorni  di  Trivigi, 
t  uri  di  9  fece  la  sua  solenne  entrata  in  essa 
otti.  Poro  si  fermò  egli ,  e  lasciato  quivi  un 
ropioto  presidio,  se  ne  tornò  in  Germania.  Ed 


Giovanna.  Avea  questa  riposte  le  sue  sperante 
nel  valore  di  Ottone  duca  di  Brunsvicb  tuo 
consorte  ,  e  nelle  fallaci  promesse  de'  baroni 
napoletani  (1).  Ma  era  troppo  divisa  la  citta- 
dinanza di  Napoli.  Volevano  alcuni  la  regina, 
altri  papa  Urbano,  altri  il  re  Carlo.  Si  oppose 
Ottone  sulle  frontiere  all'  esercito  nemico,  ma 
gli  convenne  ritirarsi  (?).  Inoltratosi  il  re  Carlo 
fin  sotto  a  Napoli,  dove  s'  era  afforzato  il  duca 
Ottone,  fu  creduto  che  verrebbe  a  battaglia; 
oliato  il  Carrarese  seguitava  a  prendere   le     ma  trovaronsi  traditori  che  nel   di  16  di  lu« 


del  Trivisano  con  istupor  d'  ogunno  , 
e  ii  (aerra  inalberare  le  bandiere  del  re  d'Un- 
tbrria,  condire  d'essere  suo  servitore.  Di  pace 
intatto  n  trattata  alla  gagliarda  fra  i  Vene- 
rili» c  li  leea.  Erasi  interposto  Amedeo  conte 
di  Savoia,  doti  di  Cbablais  e  marchese  d'  I 
tilia,  principe  allora  di  sommo  credito,  per 


glio  aprirono  una  porta  della  città  al  re  Carlo, 
Entrato  ch'egli  fu,  Ottone,  dopo  aver  truci* 
dato  cinquecento  de'nemici,  si  ridusse  ad  Aver» 
sa,  e  la  regina  in  Castel  Nuovo,  dove  restò 
assediata  e  in  gravi  angustie  ,  perchè  per  ba- 
lordaggine de'  suoi  ministri  si   trovò  sfornita 
di  vettovaglia.  Fu  dunque  obbligata   a  capi- 
qnetar  tanti  torbini  ;  e  per  la  fede  che  eb-  Il  tolarc  ,  che  te  nel   termine  d'  alquanti  giorni 
btro  io  lai  tatui  gì'  interessati,  fu  egli  appunto     non  veniva  tal  forza  che  la  liberasse,  ella  si 
sentili»  rome  mediatore  e  compromessario     renderebbe  al  re  Carlo  ,  il  quale  nello  stesso 
di  a  «tonosj  impresa.  A  questo  fine  concor-  I  tempo  mostrava  delle  buone  intenzioni  per  lei. 
sere  a  Torino  le  ambascerie  del  re  d' Unghe-  I  Perciò  il  duca  Ottone  nel  dì  a5  d'  agosto,  ul- 
rit «Vi  Venerimi,  de' Genovesi,  del  signore     timo  della  capitolazione  fatta,  calato  da  Ca- 
lli Pidora  e  del  patriarcato  d'  Aquileia  ,  che     stello  Sani'  Ermo,  andò  con  sue  genti  a  tcn- 
per  li  awrte  del  patriarca   Marquado  succe-     tar  la  fortuna ,  ed  attaccò  un  fiero  combatti- 
gli in  qoeit'anno  si  trovava  allora  mancante     mento  coli'  esercito  del  re  Carlo.  Ma  essendo 
di  pittore.  Profferì  il  conte  di  Savoia  il  suo     stato  ucciso  Giovanni  marchese  di  Monferrato 
Uado  uri  di  8  d' agosto  in  Torino  (1),  in  cui     che  militava  con  lui  (ed  ebbe  perciò  «ucces- 
ittnio  che  il  iuo  castello   di  Tenedo  fosse     SOre  nel  dominio  de' suoi  Stati  Teodoro  li  suo 
ia  saa  mano   per  due  anni ,  dopo  i  ||  minor  fratello  )  ,  e  lo  stesso  duca  Ottone  nel 

calor  della  battaglia  essendo  restato  grave- 
niente  ferito  (non  si  sa  se  dai  suoi ,  o  da'  ne- 
mici) e  poi  fatto  prigione,  si  mise  in  rolla  « 
!  fuga  tutto  l'esercito  suo.  Questa  vittoria  de- 
cise del  resto.  La  regina  Giovanna  rendè  sè 
stessa  e  i  castelli  nel  giorno  seguente  al  re 
vincitore,  e  fu  poi  inandata  prigioniera  al  ca- 
stello di  san  Felice.  La  maggior  parte  delle 
terre  a  lui  parimente  prestò  ubbidienza.  Nel 
di  primo  di  settembre  arrivò  a  Napoli  il  conte 
di  Caserta  con  dieci  galee  di  Provenza,  cre- 
dendo di  soccorrere  la  regina  -,  ma  ritrovò  ciclo 
nuovo  in  quelle  parti.  AH'  incontro  giunse  a 
Napoli  Margherita,  moglie  del  re  Carlo,  con 
Ladislao  e  Giovanni  suoi  figliuoli  nel  di  1 1  di 
novembre,  e  nel  dì  a5  fu  coronala  regina  dal 
cardinale  legato  apostolico  con  gran  festa  ed 


culi  lo  dovesse  spianare  ;  che  al  Carrarese  si 
wiimrn  alcuni  luoghi,  ed  egli  fosse  disob- 
fen  dai  patti  della   pace  dell'anno  1373, 
e»  s\t  condizioni  eli' io  tralascio.   Da  que- 
lli Msnrdu  restò  escluso  Bernabò  Visconte. 
AfD  ipaò  abbastanza  esprimere  l'universale 
»"«?na  cW  qoesta  pace  produsse  ,  massi ma- 
awnle  tf'p»prj|i  che   erano   mischiati  nella 
p>mt.  £  allora  fu  rhe  il  senato  veneto  man- 
tette  lt  iìtt  parola  a  chi  più   degli  altri  ai 
'n  ir?naJito  in  aiuto  della  patria,  con  avere 
'pnii'meDie  alzate  alla  nobiltà  veneta  trenta 
!*»i?lie  popolari. 

Ln  {U  pervenuto  a  Roma  Carlo  dalla  Pace 
"111  tua  armata,  siccome  avvertimmo  di  so- 
•r»  lì).  Il  pontefice  Urbano  non  solamente  lo 
f»eili  del  regno  di  Napoli  con  tua  Bolla  data 
■a  ii  primo  di  giugno,  ma  solennemente  an 


allegrezza  di  quel  popolo,  che  per  suo  costu- 
il  coronò  nel  giorno  seguente  ||  me  ogni  di  vorrebbe  dei  re  nuovi. 

Accaddero  in  quest'  anno  le  calamità  della 
città  di  Arezzo  (3).  Avea  il  re  Carlo  inviato 
colà  per  suo  vicario  Giovanni  Caracciolo.  I 
mali  suoi  portamenti,  o  pur  la  giustizia  severa 
eh'  egli  esercitava  (4)  ,  cagion  furono  che  la 
fazione  Guelfa  avendo  prese  l'armi,  il  costrinse 
a  ritirarsi  nella  fortezza.  Era  il  mese  di  no- 


:  ul  congiuntura  ;  e  giacché  questo  ponte- 
^  eri  tutto  pieno  di  pensieri  temporali,  si 
■*i:i>  anrora  esso  Carlo  di  conferire  il  prin- 
i!'  di  Capna  a  Francesco  Prignano  nipote 
cioè  la  miglior  parte  del  regno,  con- 
cio che  «-'li  I'  avesse.  L'  ardore  con  cui 
^  procedeva  in  questo  affare  ,  più  che 

 •  Li       11  t  »  .  , 


'«•«parve;  perciocché  allora   fu  speziai-     vembre  ,  e  trovavasi  allora   nel  territorio  di 
^  3)  che  spogliò   chiese  ed  altari  per 
■  di  moneta  questo  suo  favorito  cam- 


Seco  in  oltre  uni  quante  truppe  potè, 
»ua  benedizione  l' inviò  contro  la  rcina 


1.  ,5.  Rer.  Hai. 
W*.  A.»al.  EccJ. 
r^wic.  4e  Niein,  Gi»bclii»*i  et  alii. 

•usioai  v.  11. 


Todi  colla  compagnia  di  san  Giorgio  il  conte 
Alberico  da  Barbiano,  cioè,  come  già  dissi,  il 
più  valente  condottier  d' armi  che  a'  avesse 

• 

(1)  Giornale  NapoL  I.  21.  EUf.  Hai. 

(2)  BiwìimodIiui  INoiig  »  Annsl.  t.  al.  Rtr.  lisi. 
Goifl  i  Chron.  I.  I.V  t\*r.  Usi, 

(.',)  Honi.icoplm»  Auo.,1  I.  ai.  Iter.  Ibi. 
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allora  l'Italia.  Era  egli  in  qnesti  tempi  a'  ser- 
vigi del  re  Carlo ,  e  forte  principalmente  per 
la  di  lui  buona  condotta  e  bravura  erano  pro- 
cedute nella  state  precedente  con  tanta  feli- 
cita le  battaglie  e  la  conquista  del  regno  di 
Napoli.  Fu  il  conte  chiamato  con  premurose 
lettere  dal  Caracciolo;  ed  egli  andato  colà  , 
ed  entrato  nel  castello,  senza  che  gli  Aretini 
avessero  punto  provveduto  alle  difese,  nel  di 
18  di  novembre  piombò  coi  suoi  masnadieri 
nella  città,  e  diede  un  orrido  ed  universa!  sacco 
alle  case  non  meno  de'  GueIG  che  de'  Ghibel- 
lini, sema  risparmiar  le  chiese,  i  monisteri  e 
1'  onor  delle  donne.  Ser  Gorelli  poeta  Aretino 
d'allora  vien  descrivendo  tulle  le  enormità  di 
quella  tragedia.  Boniforte  Villanuccio ,  man- 
dato di  poi  colà  dal  re  Carlo,  fece  del  renio, 
e  fini  di  pelare  l' infelice  città.  Rimase  perciò 
essa  affatto  desolata,  e  gli  abitatori  suoi  per 
la  maggior  parte  si  sbandarono  chi  qua  chi 
là,  accattando  il  pane  per  sostenersi  in  v'Ha. 
Un'  altra  funesta  scena  succedette  in  questo 
anno  in  Verona  (i).  Signoreggiavano  quivi  i 
due  fratelli  bastardi  Bartolomeo  ed  Antonio 
dalla  Scala.  La  inatta  voglia  di  non  aver  com- 
pagni sul  trono  istigò  il  minore,  cioè  Antonio, 
a  levar  di  vita  il  fratello.  Non  era  a  lui  ignoto 
che  Bartolomeo  andava  di  notte  con  un  solo 
compagno  a  sollazzarsi  con  una  sua  amica  :  il 
che  diede  a  lui  campo  di  levarlo  senza  fatica 
e  tumulto  dal  mondo.  Nella  mattina  adunque 
del  di  i3  di  luglio  fu  ritrovato  morto  esso 
Bartolomeo  con  ventisei  ferite  nel  corpo  ,  e 
trentasei  in  quello  del  suo  compagno,  davanti 
alla  porla  d'un  certo  Antonio  Veronese.  Finse 
il  malvagio  fratello  d'esserne  estremamente 
conturbato,  e  fece  martoriare  e  poi  morire  la 
donna,  ed  alcuni  suoi  parenti  innocenti,  come 
ae  fossero  stati  autori  dell'omicidio;  ma  ben 
conobbero  i  saggi ,  c  più  lo  conobbe  France- 
sco da  Carrara,  da  qual  mano  era  venuto  il 
colpo:  e  perchè  ciò  gli  scappò  di  bocca,  e  fu 
riferito  ad  Antonio,  questi  non  gliela  perdonò 
mai  più.  Fin  qui  la  Provenza  s' era  mante- 
nuta sotto  l'ubbidienza  dei  re  di  Napoli  con 
altre  terre  del  Piemonte  (-a).  Clemente  VII 
antipapa,  da  che  intese  conquistato  dal  re  Carlo 
il  regno  di  Napoli,  ed  imprigionata  la  rr-gina 
Giovanna,  investi  d'esso  regno  Lodovico  duca 
d'Angiò,  zio  del  re  di  Francia,  perchè  già  adot- 
tato da  essa  regina  ;  e  questi  si  mise  anche 
in  possesso  della  felice  coutrada  della  Proven- 
za, benché  non  senza  molte  opposizioni  e  con- 
trasti d'alcuni  di  que' popoli. 

Anno  di  Cristo  i38a.  Indizione  P. 
di  L'rbabo  VI  papa  5. 
di  Vzacr.si.AO  re  £tV  Romani  5. 

Lodovico  duca  d'Angiò,  che  a  tempo  non 
era  potuto  venire  in  Italia  per  impedir  la  ra- 
duta e  prigionia  della  regina  Giovanna,  si  mise 

(i)  G.Uri  Morii  di  PjJo»«  Un.  17.  Rer.  lui  ,  Cbroo. 
jE»lr*te  lom.  l5.  Rer. 

(a)  Gioissi*  NapoW.         »5.  Rer.  Hai. 
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in  quest'anno  in  cuore  di  liberarla  dalle  mani 
del  re  Carlo.  A  tale  efletto  raunò  un  formi- 
dabil  esercito  di  Franzesi  e  d'  altre  nazioni. 
Costume  è  de'  popoli,  ed  anche  de'  principi  , 
siccome  abbiam  dello  più  volte,  d'  ingrandire 
a  dismisura  il  ruolo  delle  armate.  Oltre  all'au- 
tore della  Cronica  di  Forli  (1),  il  Gazata  (3), 
vivente  allora,  giugne  a  dire  che  il  di  lui  eser- 
cito ascenderà  a  sessantarinqnc  mila  cavalieri. 
L'autore  degli  Annali  Milanesi  (3)  gliene  dà 
quarantacinque  mila.  Ma  il  Croniata  Estense  (4) 
e  Matteo  Griffoni  (5)  con  più  giudizio  scrissero 
eh'  egli  entrò  in  Italia  con  quindici  mila  ca- 
valli, fc  tre  mila  e  cinquecento  balestrieri;  ed 
avea  seco  Amedeo  conte  di  Savoia,  principe 
di  gran  riputazione.  Era  questo  duca  d'Angiò, 
•c  si  ha  da  credere  al  Gazata,  uomo  crudelis- 
simo, e  da  tutti  odiato  in  Francia.  Vantavasi 
egli  di  venire  in  Italia  per  abbattere  papa  Ur- 
bano, giacché  egli  riconosceva  l' antipapa  Cle- 
mente per  vero  papa.  Rapporta  il  Leiboizio  (6) 
un  atto  curioso  di  esso  Clemente ,  cioè  una 
Bolla  di  lui,  colla  quale  instituisce  e  dona  al 
suddetto  duca  d'  Angiò  e  a'  suoi  discendenti 
il  regno  dell'  Adria ,  formandolo  colle  Provin- 
cie della  Marca  d'Ancona  e  Romagna,  col  du- 
cato di  Spoleti,  eolle  città  di  Bologna,  Ferra- 
ra, Ravenna,  Perugia,  Todi,  e  con  tutti  gli  al- 
!  tri  Stali  della  Chiesa  Romana  ,  a  riserva  di 
Roma,  Patrimonio,  Campania,  Marittima  e  Sa- 
bina. Dio  non  permise  poi  un  si  grave  assassi- 
nio allo  stato  temporale  de' Romani  pontefici. 
Quell'  allo  vien  riferito  da  esso  Lcibnizio  nel- 
l'anno presente  i38i.  Ma  ivi  si  legge:  Daium 
f  Spelunga  Cajetatun  Diocesit  XV.  Kalendas  Afaji, 
Pontificami  nostri  Anno  Primo:  note  indicanti 
l'anno  1  '»  —  t > .  Ma  non  par  multo  verisimile, 
che  stando  allora  1'  antipapa  nel  territorio  di 
Gaeta,  ideasse  cosi  di  buon'  ora  uno  smembra- 
mento tale  degli  Stati  della  Chiesa.  Comunque 
sia,  a  fin  di  potere  sicuramente  passar  per  gli 
Stali  de'  Visconti ,  Lodovico  cercò  I'  amicizia 
di  Rernabò  ;  e  si  convenne  che  il  Visconte  da- 
rebbe in  moglie  Lucia  sua  figliuola  ad  un  fi- 
gliuolo d'esso  duca,  e  gli  presterebbe  quaranta 
mila  fiorini  d'  oro,  con  altri  patti  di  assistenza 
per  la  conquista  del  regno  di  Napoli  (7).  Ne- 
gli Annali  Milanesi  (8)  è  scritto  avergli  Ber- 
nabò promesso  ducento  mila  fiorini  d'  oro  a 
titolo  di  dote  ;  e  lo  stesso  autore  ,  siccome  il 
Giornalista  Napoletano  (9)  ci  conservarono  il  re- 
gistro dell'  insigne  nobiltà  e  baronia  che  ac- 
compagnò esso  duca  d'Angiò  a  questa  spedi- 
zione. Fece  Bernabò  quante  Gnezze  potè  all'An- 
gioino nel  suo  passaggio;  passaggio  ben  grave 

«ai  territori  che  tanta  cavalleria  ebbero  a  man- 
tenere, e  sofferir  anche  lo  spoglio  delle 

(1)  Chrsn.  Foroliv.  I.  ai.  Rer.  Itti. 

(2)  Gasala  Cbron.  Resecate  I.  18.  Rer.  Hai. 

(3)  Ain  i  v  MfsStlaa.  ».  16.  Rer.  Hai. 
i\)  Cbroo.  £Uleue  l.  |5.  Rer.  Hat. 

(5)  Mallh.  de  Griootibs»  I.  18.  Rer.  Hai. 

(6)  Lrybniliaa  Cod.  Jor.  Geni.  t.  1.  bhib.  106. 

(7)  Corio  Istoria  di  Milano. 
<K)  Annate»  >1rdio|.  I.  |&  Rer.  Hai. 
(y)  G.ornaU  Napol-  U  «5.  Rer.  Hai. 
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Furono  ben  trattati  i  -  Bolognesi  e  Guido  da  fi  fece  assai  conoscere  che  nel  retto  delle  aue 
Potata  signor  di  Ravenna  alzò  le  bandiere  di  |  azioni  fu  principessa  giusta,  saggia  e  degna  dì 

lode,  benché  con  fine  sì  ignominioso  misera- 
mente  terminasse  la  vita. 

Entrato  il  duca  di  Angiò  per  la  parte  di 
Abruzzo  nel  regno  di  Napoli,  fu  messo  in  pos- 
sesso d.-IT  impomatile  città  dell'Aquila,  datagli 
da  Ramondaccio  Caldora.  Ebbe  Nola,  Maialo» 
na,  ed  altre  città  e  terre.  Seco  fu  una  gran 
frotta  di  baroni  napoletani ,  che  avcano  tutti 
sposato  il  partito  di  lui  e  dell'infelice  regina. 
Veggonsi  essi  ad  uno  ad  uno  annoverati  dal 
Buonincontri  ne' suoi  Annali  (i).  E  quindi  na- 
cque la  fazione  Angioina,  che  lungo  tempo  durò 
poi,  e  tenne  diviso  quel  regno.  Per  mediazione 
di  papa  Urbano  condusse  il  re  Carlo  al  suo 
soldo  Giovanni  Aucud  con  duemila  e  ducente» 
cavalli  (a),  che  nel  di  aa  di  ottobre  giunse  a 
sì  grossa,  ne  di  più  bella  gente,  di  modo  che  «eco  unirsi.  Cosi  venne  egli  ad  avere  quat tor- 
si credeva  che  fossero  più  di     dici  mila  cavalli  al  suo  servigio;  ma  il  duca 

d'Angiò  ne  contava  molte  migliaia  di  più.  A- 
vrebbe  il  re  potuto  venire  ad  un  fatto  d'armi, 
siccome  bramavano  gli  avversar)  Franzesi;  ma. 
per  consiglio  del  saggio  conte  Alberico  da  Bar- 
biano  volle  star  sempre  alla  difesa,  sperando 
che  vedrebbe  a  poco  a  poco  dissiparsi  e  venir 
meno  le  soldatesche  del  principe  nemico,  sic- 
come infatti  avvenne.  Portata  al  duca  d'Angiò 


d'Angiò  (i). 
A»m  il  re  Carlo  spedito  il  conte  Alberico 
di  Rirbiano  con  trecento  nomini  d'armi  per 
opponi  a  questo  passaggio.  Per  tale  benché 
r«ce»lo  «iato  Forlì  e  Cesena  tentate  dal  duca 
ti  sotlrnnero,  e  vi  furono  solamente  bruciate 
«Icone  ville.  Anche  Galeotto  Malatesta  negò 
la  vettovaglia.  Ciò  non  ostante,  e  quantunque 
Alberico  sresse  dato  il  guasto  a  tutto  il  forag- 
gio del  paese  di  là  da  Forlì,  pure  l'armata  An- 
gioina nel  mese  d*  agosto  passò  oltre  ,  ed  es- 
sendoci data  Ancona ,  arrivò  finalmente  nel 
regno  di  Nipoti.  L'autore  della  Cronica  di  Ri- 
nini  scrive  (a)  d'aver  veduto  passar  quest'ar- 
mata, e  pam  a  lui  e  ad  altri  vecchi  pratici 
della  guerra  di  non  essersene  mai  veduta 


«ila  cavalli.  Intanto  il  re  Carlo 
tendo  goal  turbine  terribile  romorrggiasse  con- 
tri di  loi ,  secondo  la  mondana  politica  cre- 
dette non  essere  più  da  lasciare  in  vita  l'im- 
pnonata  regina  Giovanna.  Sui  principi  '* 
trattò  egli  con  assai  umanità ,  le  fece  anche 
delle  carezze,  sperando  di  indurla  a  cedere  in 
too  farore  non  solo  il  regno  di  Napoli ,  ma 


anche  la  Provenza  (3).  Tale  nondimeno  era     la  nuova  che  l'Aucud  era  venuto  a  militare 


Podio  che  in  suo  cuore  covava  essa  regina  con- 
tri di  questo  ladrone  (così  ella  il  chiamava), 
die  mai  non  volle  consentire.  Arrivate  le  ga- 
lee di  Marsilio ,  siccome  dissi ,  troppo  tardi  in 
foto  suo,  allora  il  re  Carlo  rinforzò  le  batte- 
rie, acciocché  essa  confessasse  d'essere  trattata 
da  madre ,  e  comandasse  ai  Provenzali  di  ri- 
terere  esso  re  Carlo  per  signore.  Finse  ella  di 
acconsentire  ;  ma  come  furono  condotti  alla 
presenia  sua  gli  ufiziali  di  quelle  galee,  da 
donna  magnanima  disse  loro  quanto  potè  di 
naie  di  re  Carlo,  ordinando  che  si  sottomét- 
tessero, non  mai  a  quell'assassino,  ma  bensì  a 
Lodovico  duca  d'Angiò,  eletto  da  lei  per  suo 
Tede;  e  che  per  conto  di  lei  ad  altro  non 
pensassero  se  non  a  farle  il  funerale,  e  a  pre- 
dar Dio  per  l'anima  sua.  Da  ciò  venne  che  il 
**  Carlo  la  fece  chiudere  in  dura  prigione  ;  ed 
allorché  intese  che  con  tante  forze  era  per  ve- 
nire il  duca  d'Angiò  per  liberarla,  nel  dì  ia 
di  maggio,  siccome  hanno  i  Giornali  di  Napo- 
li (tj,  oppure  nel  di  aa,  come  ha  il  testo  di 
^federico  di  Niera  (5),  o  col  veleno,  oppure, 
'"•e  fn  voce  e  credenza  più  accertata ,  con 
l*rio  di  seta  la  fece  privar  di  vita ,  e  poscia 
'•porre  il  suo  cadavere,* acciocché  fosse  veduto 
11  tatti.  Tal  fine  ebbe  la  misera  regina,  la  cui 
di  molto  restò  annerita  per  la  morte  del 
**pnmo  marito  Andrea,  in  cui  certo  é  che 
r^  nano.   Tristano  Caracciolo,  scrittore  di 
?r«  senno  ed  onoratezza,  da  li  a  cento  anni 


rontra  di  lui,  considerandolo  tuttavia  come  ca- 
pitano dei  Fiorentini,  ordinò  che  in  Provenza 
fossero  prese  tutte  le  merci  de*  Fiorentini:  or- 
dine che  fu  puntualmente  eseguito  con  grave 
danno  di  quella  nazione  (3).  Verità  o  finzione 
fosse,  certo  è  che  i  Fiorentini  1'  aveano  casso. 
Nel  mese  d'ottobre  del  presente  anno  mancò 
di  vita  Lodovico  da  Gonzaga  signor  di  Man- 
tova (4),  e  andò  a  rendere  conto  a  Dio  dei 
due  suoi  fratelli  Ugolino  e  Francesco  uccisf 
per  ordine  suo.  Aveva  atteso  a  mettere  insieme 
gran  danaro.  Gli  succedette  nel  dominio  Fran- 
cesco suo  figliuolo ,  che  avea  per  moglie  una 
figliuola  di  Bernabò  Visconte.  L'ultimo  anno 
ancora  della  vita  di  Lodovico  re  d'Ungheria  e 
di  Polonia  fu  questo,  cioè  d' un  principe  che 
abbiam  veduto  mischiato  non  poco  negli  af- 
fari d'Italia,  e  che  lasciò  dopo  di  sé  una  me- 
moria gloriosa  per  la  sua  pietà  e  per  le  sue 
memorabili  imprese  (5).  Di  lui  non  restò  prole 
maschile.  Solamente  ebbe  due  figliuole,  cioè 
Maria,  che  ereditò  il  regno  d'Ungheria,  e  co- 
ronata prese  il  nome  di  Re,  e  non  dì  Regina. 
Ad  Kdvige,  altra  sua  figliuola,  toccò  il  regno 
di  Polonia.  A  questa  grande  eredità  aspirava 
Carlo  di  Durazzo  re  di  Napoli  ,  pretendendo 
dovuti  quei  regni  a  sé,  come  maschio  e  pa- 
rente stretto;  ma  per  ora  trovandosi  egli  troppo 
occupato  dalla  guerra  col  duca  di  Angiò,  con 
dissimulazione  se  la  passò.  In  vigor  della  pace 
fra  i  Veneziani  e  Genovesi  dovea  essere  CO0- 


Casta,  Foroliv.  t.  a.  Rer.  Ibi. 
d|  '.rosica  di  Rimini  t.  l5.  Rrr.  Hai. 
0)  TrUtanmi  Caracciolo!  Opo»c.  tom.  22.  Reraa  Ilal. 
-il  iimu»U  N.pol.  i.  »t.  Rer.  IbL 
lVls«*ioiie.  *s  bum  Hi.tor. 


U 


(0  Boninconlros  Anna!.  I.  ai.  Rer.  lUt. 

(2)  Giornale  \apol.  I.  ai.  Rer.  Ila). 

(.t)  Crooica  di  Siena  I.  l'i.  Rer.  lui. 

('il  C.aiala  (,hro«.  Regima  t.  18.  Rer.  liti. 

(5j  Crosserai  <t  Bosunivs  d<  Rei.  limisi. 
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ternato  ad  Amedeo  conte  dì  Savoia  Fimpor-  "J  sovraniù.  In  quella  stanza  poco  posto  ebbe  il 
tante  castello  di  Tenedo  (i).  Spedirono  essi  |j  papa.  Contultociò  unito  col  re  entrò  nel  di  9 
l'ordine,  ma  Zanachi  Mudazzo  capitano  di  quella     d'ottobre  in  Napoli,  ricevuto  dal  clero  e  po- 


fortezza  si  ostinò  in  non  volerla  consegnare. 
Creduto  ciò  un'invenzione  de*  Veneziani,  fu 
fatta  in  Genova  gran  rappresaglia  e  sequestro 
delle  merci  che  erano  ivi  de'  Fiorentini,  per-  j 
che  questi  erano  entrati  mallevadori  della  con* 
segna  e  distruzione  di  Tenedo.  I  Veneziani, 
che  operavano  con  sincerità,  furono  obbligati 
a  spedire  uno  stuolo  di  galee  e  d'altri  legni 
colà,  che  assediato  quel  castello,  l'astrinsero 
nell'anno  seguente  alla  resa,  e  di  poi  lo  sman 
tellarono,  portando  altrove  tutti  gli  abitanti 
Venne  a  morte  nel  di  5  di  giugno  Andrea  Con 
tareno  doge  di  Venezia  (1),  principe  glorioso, 
per  aver  salvata  la  patria  in  mezzo  a  tanti 
pericoli.  Ebbe  per  successore  Michele  Moro- 
sino,  eletto  doge  nel  di  10  d'esso  mese.  Ma 
poco  potè  egli  godere  di  quell'eccelsa  dignità, 
di  cui  era  sì  meritevole  per  le  sue  rare  virtù, 
perchè  Dio  il  chiamò  a  sé  nel  di  i5  d'ottobre. 
Però  l'elezione  di  un  altro  doge,  fatta  nel  di 
ai  di  novembre,  cadde  nella  persona  d'Anto- 
nio Vcniero. 

Anno  di  Cristo  1 383.  indizione  VI. 
di  Urbano  VI  papa  6. 
di  ViacasLAO  re  de'  Romani  6. 

La  guerra  del  regno  di  Napoli  tuttavia  du- 
rava, ma  fiaccamente  era  condotta  non  meno 
dal  re  Carlo,  che  da  Lodovico  duca  di  Angiò. 
Ora  papa  Urbano  VI ,  uomo  focoso,  non  po- 
tendo sofferire  così  gran  lentezza ,  determinò 
di  passare  alla  volta  di  Napoli  (3).  Più  nondi- 
meno lo  spigneva  a  quel  viaggio  la  brama  di 
indurre  il  re  Carlo  all'  osservanza  delle  pro- 
messe, giacché  questi  s'era  obbligato  di  con- 
ferire il  ducato  di  Capua  c  di  Amalfi  con  al- 
tre terre  a  Francesco  da  Prignano  suo  nipote,  )j  ghi  della  Toscana,  spopolando  le  terre,  e  strage 
•opranominato  Butillo  (4).  A  questa  sua  riso-  j  non  poca  fece  anche  nel  Piemonte,  in  Genova 
luzione  ai  opposero  sei  o  sette  de'  cardinali  ;  i  e  nel  regno  di  Napoli.  Ne  pati  a  dismisura  Par» 
ziia  questo  papa,  si  pieno  di  pensieri  secolare-  II  mata  del  duca  d'Angiò.  Fra  i  più  riguardevoli 
•chi,  era  uomo  cocciuto,  né  volea  consigli,  né  .,  gran  signori  che  perirono  allora,  non  so  se  per 
chi  gli  contraddicesse.  Fu  a  Ferentino  nel  set-  jj  la  peste,  o  per  altro  malore,  si  contò  ancora 

lilitava  ira 


polo  con  gran  solennità  ed  ossequio.  Gli  fu 
dato  l'alloggio  in  Castel  Nuovo,  e  sotto  specie 
d'ouore  gli  furono  posti  molti  corpi  di  guar- 
dia, acciocché  poco  potesse  trattar  co' Napo- 
letani, giacché  il  re  Carlo,  conoscendo  il  di 
lui  umore,  poco  se  ne  fidava.  Tuttavia  scrive 
l'autore  de'  Giornali  Napoletani  che  il  re  pro- 
mise allora  ,  o  confermò  la  dianzi   fatta  pro- 
messa di  dare  a  Butillo  nipote  del  papa  il 
principato  di  Capua,  il  durato  di  Amalfi,  No- 
cera,  Scafato  ed  altre  terre.  Pareva  al  papa  di 
star  male  e  come  in  prigione  in  quel  castello. 
Tanto  si  maneggiò,  che  gli  fu  permesso  di  pas- 
sare all'arcivescovato.  Avvenne  di  poi  che  Ba- 
ttilo suo  nipote,  uomo  perduto  nella  sensua- 
lità, e  dato  unicamente  ai  piaceri,  rapi  di  mo- 
ni stero  di  Santa  Chiara  una  nobil  monaca  pro- 
fessa, e  seco  la  tenne  per  alquanti  giorni.  Fu 
processato,  e  citato  d'ordine  del  re  Carlo;  e 
perchè  non  si  presentò,  usci  conlra  di  lui  la 
condannagion  della  testa.  Il  papa,  che  scusava 
il  nipote  per  la  sua  giovanezza  ,  tuttoché  egli 
fosse  in  età  di  quarantanni,  ne  fece  gran  do- 
glianza. Andò  perciò  in  nulla  il  processo.  Bu- 
tillo fu  messo  in  possesso  degli  Stali  suddetti, 
e  il  papa  conchiuse  ancora  il  maritaggio  di  due 
sue  nipoti  con  due  de'  primi   baroni.  Queste 
erano  le  grandi  occupazioni  del  pontefice. 

Per  conto  della  guerra  poco  sangue  si  sparse 
in  quest'anno.  Ma  un'altra  peggior  guerra  si 
ficea  dalla  peste,  la  quale  nel  precedente  anno 
risvegliata  in  Italia,  inferocì  nel  Friuli  (1),  e 
portò  al  sepolcro  nella  sola  Venezia  circa  cin- 
quantasei mila  persone.  Provossi  questo  terri- 
bil  flagello  nell'anno  presente  in  Padova,  Ve- 
rona ,  Bologna,  Ferrara,  Mantova  e  nella  Ito- 
agna.  Passò  a  Firenze,  Siena  e  ad  altri 


>,  e  mandò  ordine  a  que'  cardinali  che  (j  Amedeo  VI  conte  di  Savoia,  che 
■venissero  a  trovarlo ,  perchè  volea  continuare 
il  viaggio  a  Napoli.  Se  ne  scusarono  con  alle 


favor  d'esso  duca:  il  che  sommamente  conturbò 
l'Angioino,  perchè  egli  era  il  principal  suo  cara- 
gare  la  lor  povertà,  c  la  poca  sicurezza  delle     pione  in  quella  gara,  principe  per  molte  sue 
strade  infestate  dai  Brettoni  soldati  dell' anti-  !  belle  doti  ed  imprese  stimatissimo  dappertutto, 


papa.  Urbano,  sempre  pieno  di  diffidenza,  prese 
questo  rifiuto  per  un  disegno  di  ribellione,  c 
con  una  scandalosa  Bolla  li  minacciò  di  depor- 
ti, se  non  ubbidivano  tosto.  Portatosi  ad  Aver- 
la, fu  a  fargli  riverenza  il  re  Carlo ,  il  quale 
mal  volentieri  vide  questa  visita  fatta  a'  suoi 
Slati,  né  però  mancò  dt  onorarlo  in  tutte  le 
maniere  convenienti  all'alta  di  lui  dignità  e 


(l)  Gatari  Istoria  di  Padora  t.  17.  Rer.  Ilal. 

(a)  Cainin.  Chron.  t.  la.  Iter.  Ila).,  Sanalo  Iti.  Vtn. 
t.  23.  Rer.  Ilal. 

(3)  Giornale  Napol.  I.  al.  Rcr.  Ita!.,  Rajoaldii  Aon. 
Etcì. 

(4.)  Theodor,  dt  Nicra  Hisl. 


ed  uno  de' più  illustri  di  quella  nobiliastll  1 
casa  (a).  Accadde  la  sua  morte  nel  di  primo, 
ovvero  nel  di  secondo  di  marzo,  con  aver  egli 
prima  riconosciuto  per  vero  papa  Urbano  Vi. 
Ebbe  per  successore  Amedeo  VII  suo  figliuo- 
lo ;  e  il  corpo  suo  fu  portalo  in  Savoia.  Gli 
tennero  dietro  le  soldatesche  sue.  Per  tali  dis- 
avventure restò  il  duca  d'Angiò  smunto  di  for- 
ze; quel  suo  fioritissimo  esercito  era  ealato  di 
troppo.  Spedi  dunque  suoi  messi  a  Carlo  VI 
re  di  Francia  suo  nipote,  pregandolo  istante- 
mente d'aiuto;  e  in  vano  non  furono  le  sue 


lom.  18.  Rer.  Ilal. 


(l)  Gasata  Chron. 
(a)  Guicbcnon  itisi,  dt  la 


Digitized  by  Google 


I 


ANNO  MCCCLXXXIII,  MCCCLXXXIV 


45 


pre-birre  (i).  Avendo  la  peste  ridotta  a  mal  |j  impulso 
termine  la  città  di  Ravenna,  Galeotto  Malate- 
ita,  vrsore  di  Rimini,  Cesena  ed  altre  città, 
valendoli  del  pretesto  che  Guido  da  Polenta 
mutilo  il  duca  d'Angiò  contra  di  Ur- 
bi» fup»,  »i  avvisò  di  far  buona  caccia.  Non 


venne  ancora  dalle  nuove  che  era  in 
moto  un  altro  esercito  di  cavalleria  che  il  re 
di  Francia  spediva  in  rinforzo  del  dura  suo  aio. 
Ascendeva  l'armata  del  re  Carlo  a  sediciinila  ca- 
valli e  a  molta  fanteria;  e  seco  erano  assaissimi 
baroni  napoletani,  la  lista  de'  quali  si  legge  nei 


tu-»  pipa,  Il  avviso  ui  lar  uauni  wttw.  nuu      parali  »iaj»vm.»«.w,  —  —  i  -•  — 

tbbt  ria  Ravenna,  alla  cui  difesa  accorse  Guido  Giornali  da  me  dati  dia  luce.  Nel  di  ai  d'a 
iifDor  della  terra,  ma  bensì  occupò  al  mede- 
nino  la  città  di  Cervia.  Pareva  che  dopo  es- 
*re  caduta  io  mano  di  Leopoldo  duca  d'Au- 
itria,  principe  potentissimo,  la  città  di  Trivigi, 
dovesse  oramai  essere  sicura  dagli  insulti  di 
Francesco  da  Carrara  signore  di  Padova  (a), 


prile  arrivò  il  re  Carlo  con  queste  genti  a  Bar- 
letta, e  fece  prigione  Rairoondello  Orsino,  uno 
dianzi  de'  suoi  più  potenti  e  più  prodi  parti- 
giani, probabilmente  per  sospetti  di  sua  fede; 
ma  non  fini  il  mese  stesso  che  questi  ebbe  la 
fortuna  di  fuggirsene  e  di  passare  all'annata 
i»  il  Carrarese ,  oltre  T'essersi  impadronito  J  del  duca  d'Angiò,  il  quale  con  grandi  carene 
dell»  cucila  del  Trivisano,  e  all'avere  in  varj  il  ricevette,  e  diedcgli  mercè  d'un  matrimonio 
siti  di  quel  distretto  fabbricate  delle  forti  ba-  ,1  contado  di  Lecce.  Ora  trovandosi  il  re  Carlo 
stic,  era  uomo  di  petto  e  di  mirabil  accortez-  jn  Barletta,  mandò  nello  stesso  di  ia  al  duca 
ta.  Mes»où  io  tota  di  volece  stancare  il  duca,  d'Angiò  il  guanto  della  disfida.  Acceltollo  il 
atV  aprile  ipedi  le  sue  genti  sino  alle  porte  duca  di  buon  cuore,  e  diede  per  risposta  che 
di  Tritisi,  e  queste  entrate  nel  borgo  di  Santi  fra  cinque  dì  sarebbe  alle  porte  di  Barletta, 
mrietj,  ri  attaccarono  il  fuoco.  Teneva  il  Nulla  più  desiderava  egli  che  di  decidere  la 
a  una  torre  in  vicinanza  di  ||  contesa  con  una  battaglia.  Ma  il  re  Carlo  ap- 


qwflj  ritti,  e  di  là  recava  ad  essa  continua- 
molestia,  ed  impediva  l' introdurvi  vet- 


prendendo  poscia  il  rischio  a  cui  con  quella 
disfida  avea  esposto  sé  stesso  e  la  corona,  fece 
Venne  in  persona  lo  stesso  duca  Leo-  I  venire  al  campo  Ottone  duca  di  Bninsvich  , 
j»>Mo  con  circa  otto  mila  cavalli  verso  il  fine     già  marito  della  regina  Giovanna,  fin  qui  stato 
di  maie'o,  e  condusse  molte  carra  di  viveri     prigione  nel  castello  di   Molfelta,  per  consi- 
Tmigi;  prese  la  bastia  di  Nervesa,  ma  non     gliarsi  seco,  ben  conoscendolo  un  capitano  di 
foie  rjpugnar  la  torre  suddetta.  Si  trattò  più     rara  sperienza  e  saviezza.  Ottone,  ben  pesale 
nulla  in  quest'  anno  si  con-     \e  cose,  fu  di  parere  che  il  re  tenesse  a  bada 


volte  d 


i  pace ,  e 


tfcmr.  Il  Carrarese  troppo  era  innamorato  di  |  pPr  alquanti  giorni  il  nemico,  e  si  guardasse 
«nella  città,  e  la  voleva  a  tutti  i  patti.  Se  ne  i  da  battaglia,  perchè  il  duca  d'Angiò  non  po- 

-1     .  ..    .         .  .      .       •    *«       -A  I    .        ..__»_    _  .1  m.1   )...,!. I.„ 
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Ufo.',  il  duca  in  Germania,  lasciando  più  che 
mi  Trivigi  in  cattivo  stalo.  Le  conseguenze  di 
fucila  pugna  le  vedremo  ben  presto.  Lungo 
l'inno  non  polca  durare  la  pace  nell'inquieta 
ritti  di  Genova  (3).  Nel  marzo  di  quest'anno 
perché  si  volea  mettere  l'aggravio  d'un  denaro 
per  libbra  di  carne,  si  sollevarono  i  beccai  con- 
tri di  Niccolò  dt  Guarco  loro  doge,  e  contra 
M  foverno.  Per  più  giorni  tutta  fu  in  tu- 
«iillo  la  città.  Parte  del  popolo,  dopo  avere 
WfV)  il  palazzo,  e  fatto  fuggire  il  Guareo,  ac 
clima»*  per  doge  Antoniotto  Adorno,  che  era 
corto  a  Genova.  L'altra  parte  volea  Leonardo 
li  Montaldo  legista.  Prevalsero  questi  ultimi 
ifl  di  7  d'aprile;  e  creato  doge  esso  Leonar- 
do, cessò  tutto  lo  strepito  popolare. 


Anno  di  Cristo  i384.  Indizione  VII. 
di  Urbaxo  VT  papa  7. 
di  Vzrcislìo  re  de'  Jiomani  7. 

Il  juasto  grande  che  la  peste  avea  fatto  nel- 
1  inaila  del  duca  d'Angiò,  accrebbe  l'animo 
1  jtIo  re  di  Napoli  per  (inalmente  uscire  in 

^ijna  con  tutte  le  »ue  forze:  al  che  nello 
tempo  l'incitava  papa  Urbano,  acni 
^Pp»  itava  a  cuore  l'abbattere  questo  po- 
lente protettore  dell'antipapa  (4).  Maggiore 

AUlense  loro.  iS.  Rerum  lla&cat«B,  Rub. 


U  Rir. 

mC.it.ri  Ittoria  di  Pad).  I.  17.  Rcr.  1  tal. 

'3t  Gtor|iss  Slcll*  Aooit.  Gcmicucs  tosi.  17.  Rerum 

4i  CìwmIs  NaH-  I.  ai.  Rai.  lui. 


tea  tener  la  campagna,  e  da  per  se  si  andrebbe 
disfacendo.  Però,  a  riserva  di  qualche  scara- 
muccia svantaggiosa  pel  re  Carlo,  fatto  d'armi 
non  seguì,  e  l'An»ioino  deluso  e  malcontento 
se  ne  ritornò  indietro.  Allora  il  re  per  ricom- 
pensa del  buon  servigio  mise  in  libertà  il  duca 
di  Brunsvich,  e  quoti  lieto  se  n'andò  a  tro- 
vare il  papa. 

Era  passato  da  Napoli  esso  pontefice  a  No* 
cera,  città  di  suo  nipote,  nel  di  16  di  maggio, 
dove  la  sua  corte  pali  di  molti  disagi.  Nel  giu- 
gno s'infermò  di  peste,  o  d'altro  pericoloso 
male,  il  re  Carlo,  e  con  gran  fatica  la  scam- 
pò. Ma  per  lo  slesso  malore  essendo  morto  il 
contestabile  del  regno,  conferì  questa  carica  al 
conte  Alberico  da  Conio  ,  ossia  da  Barbiano. 
Diversa  ben  fu  la  sorte  del  suo  avversario, 
cioè  di  Lodovico  dura  d'Angiò,  principe  già 
intitolato  Re  di  Napoli.  O  aia  che  egli  fosse 
attossicato,  o  preso  dalla  peste;  oppure,  come 
abbiamo  dai  Giornali  suddetti,  ch'egli  si  ris- 
caldasse troppo  nel  voler  impedire  il  sacco  già 
iucominciato  da' suoi  soldati  nella  città  di  Bi- 
seglio,  che  spontaneamente  se  gli  era  data: 
certo  è,  aver  e^li  terminala  in  Bari  la  carriera 
del  suo  vivere  (1)  nel  di  10  d'ottobre.  Nella 
Cronica  di  Forlì  (1)  è  riferita  la  di  lui  morte 
a  di  1 1  di  settembre.  Tramandò  egli  a  Lodo- 
vico suo  figliuolo  di  tenera  età  in  questi  lempi 
la  signoria  della  Provenza  ,  e  degli  altri  suoi 
Stati  di  Francia ,  e  le  sue  pretensioni  sul  re- 


ti) Cronica  di  Rimini  l.  l5.  Rcr.  ILI. 
(a)  Cbioo.  tornirne»»  I.  aa.  Rat.  lui. 
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gno  di  Napoli.  Per  questo  colpo  d'inaspettata  j]  regno  disp 
fortuna  rimase  senza  maggior  fatica  il  re  Carlo  poli  (i),  et 
vincitore,  perchè  le  milizie  Angioine  a  poco  a 
poco  andarono  sfumando  per  ridursi  al  loro 
paese,  e  non  ne  restò  che  una  parte,  la  quale 
si  mise  sotto  gli  stendardi  di  Rairaondello  Or- 
sino, valoroso  continuator  della  guerra  in  quel 
turbatissimo  regno.  Erasi  partito  nella  state  del- 
l'anno presente,  siccome  dianzi  accennammo,  per 
ordine  del  re  di  Francia  ,  Engerarae  sire  di 
Cussi,  ossia  Coucy,  con  copiosa  moltitudine  di 
uomini  d'  armi,  per  venire  in  aiuto  del  duca 
d'Angiò.  Lorenzo  Buooincontro  (i)  li  fa  ascen- 
dere a  quindici  mila  cavalli,  ma  l'autore  della 
Cronica  Estense  (a)  ed  altri  (3)  neppure  ne 
contano  la  metà.  Fecero  costoro  gran  danno 
al  Piacentino  in  passando,  con  avervi  bruciate 
o  saccheggiate  varie  ville.  Per  la  via  di  Pon- 
trrmoli  passarono  a  Lucca.  In  gran  timore  ed 
affanno  furono  per  questo  i  Fiorentini  ;  ma  il 
buon  uso  de' regali  e  d'un'ambaseeria  li  difese. 
Altrettanto  fecero  i  Sanesi  (4).  I  nobili  Tar- 
lati tla  Pittramala  con  gli  altri  Ghibellini  usciti 
d'Arezzo  di  tal  congiuntura  si  prevalsero  per 
levar  la  signoria  di  quella  città  a  Carlo  re  di 
Napoli.  Nella  notte  del  di  39  di  settembre  il 
sire  di  Cussi  colle  sue  brigate  avendo  scalate 
le  mura  d'Arezzo,  v'entrò,  e  restò  di  nuovo 
messa  a  sacco  quell'infelice  città.  Si  ridussero 
bensì  nel  castello  le  genti  del  re  Carlo  e  i 
Guelfi,  ma  imraantenente  furono  quivi  assediati 
dai  Franzesi.  Allora  i  Fiorentini,  che  non  po- 
teano  mirar  di  buon  occhio  gli  oltramontani  in 


ANNALI  D'ITALIA 

iacea  forte  alla  real  corte  di  Na- 
hc  temea  (se  pur  non  ne  avea  an- 
che delle  pruovr)  che  un  cervello  sì  ambizioso 
e  fantastico  facesse  degl'  intrighi  per  torre  il 
regno  al  re,  e  darlo  al  suo  caro  nipote  Buttilo 
Per  farlo  tornare  a  Roma,  anche  la  regina  Mar- 
gherita gli  aveva  usato  delle  insolenze  ,  con 
impedire  il  passaggio  delle  vettoTaglie  a  No- 
cera.  Ora  guarito  che  fu  il  re  Carlo  dalla  sua 
lunga  e  pericolosa  malattia  (a),  e  tornato  a 
Napoli  nel  di  10  di  novembre,  informato  del 
dimorar  tuttavia  il  pontefice  in  Nocera,  e  dei 


sospetti  che  correvano ,  orgogliosamente  gli 


quel  nido ,  trattarono  di  far  lega  co'  Sanesi , 
Perugini  e  Lucchesi,  e  intanto  spedirono  l'eser- 
cito loro  ad  assediare  la  città  d'Arezzo.  Ma 
eccoti  giugnere  la  nuova  che  Lodovico  duca 
d'Angiò  avea  chiusi  gli  occhi  a  questa  vita  :  il 
che  fece  risolvere  il  sire  di  Cus>i  a  vendere 
quella  spopolata  città  per  ritornarsene  alle  sue 
contrade.  Data  l'avrebbe  ai  Sanesi  per  venti 
mila  fiorini  d'oro  (5).  Non  seppero  questi  ab- 
bracciare cosi  buon  partito.  I  Fiorentini,  più 
presti  e  sagaci,  conchiusero  essi  il  contratto 
colla  spesa  di  cinquanta  mila  fiorini ,  e  con 
far  paura  di  guerra  ai  Sanesi ,  se  non  lascia- 
vano quel  maneggio.  Cosi  la  città  d'Arezzo, 
ina  desolata,  venne,  ossia  ritornò  per  suo  me- 
glio alle  mani  de'  Fiorentini  nel  di  ao  di  no- 
vembre; e  da  li  a  pochi  giorni  anche  il  cas- 
sero o**ia  la  fortezza  fu  loro  consegnata  da  Ja- 
copo Caracciolo  vicario  del  re  Carlo.  Gran  fe- 
sta si  fece  per  tale  acquisto  in  Firenze  (6).  I 
Tarlati  con  un  manifesto  spedito  a  tutti  i  prin- 
cipi d'Europa  pubblicarono  per  traditore  il  sire 
di  Cus»ì,  perchè  contro  ai  patti  e  giuramenti 
avea  venduta  quella  città. 

Dimorava  tuttavia  in  Nocera  papa  Urba- 
no VI;  e  questa  sua  lunga  permanenza  nel 

(1)  Ooainconlrai  Aaml.  tota.  21.  I\cr.  Italie. 

(2)  Cbioo.  .1  -i.iiw  I.  i5.  Iter.  lisi. 
O)  Chron.  Mediol.  I.  16.  Ref.  lui. 

(4)  Cronica  di  Sima  L  l5.  Rer.  lisi. 

(5)  Ammirai.  Illoiis  Fiorentini  lib.  |5. 
(6;  Gasata  Uuva.  Rc|itaM  U  IO.  Ku.  lui. 


andò  a  dimandar  la  cagione  perchè  si  fos»e 
partito  da  Napoli,  e  a  dirgli  che  vi  tornasse. 
Doveva  egli  tener  per  meglio  di  averlo  sotto 
i  suoi  occhi  (3).  La  risposta  d'Urbano  fu,  es- 
sere il  costume  dei  re  d'andare  a' piedi  del 
papa,  e  non  già  che  il  papa  andasse  ai  re.  A 
questo  tuono  aggiunse,  che  se  Carlo  desiderava 
di  averlo  per  amico,  liberasse  il  regno  da  tante 
gabelle.  Replicò  allora  il  re  con  più  ardenza, 
ch'egli  ne  imporrebbe  delle  nuove;  quello 
essere  regno  suo,  conquistato  coli'  armi  ;  e  che 
il  papa  s'  impacciasse  de'  suoi   preti.  Di  qui 
ebbe  principio  guerra  scoperta  fra  il  papa  e  il 
re  Carlo.  Rapporta  il  Rinaldi  (4)  una  Bolla  di 
questo  pontefice ,  data  in  Napoli  nell*  ultimo 
di  di  novembre  dell'  anno  presente,  in  cui  , 
perchè  era  in  collera  con  tutti  gli  Ordini  Re- 
ligiosi, proibì  loro  il  poter  confessare  e  predi- 
care senza  licenza  de'  parrochi.  Suppone  tale 
Bolla  tornato  il  papa  a  Napoli  :  il  che  non  si 
accorda  coi  Giornali  suddetti.  Fece  in  questo 
anno  la  peste  molta  strage  in  Genova  (5),  ed 
ogni  settimana  circa  novecento  persone  erano 
portate  al  sepolcro.  Nel  mese  di  giugno  fu  da 
essa  colpito  e  poi  rapito  Leonardo  da  Mon- 
taldo  doge  di  quella  repubblica,  per  le  sue 
virtù  ed  abilità  degno  di  più  lunga  vita;  e  in 
luogo  suo  fu  eletto  doge  Antoniotto  Adorno, 
divnzi  bandito  da  quella  città.  Avea  nel  pre- 
cedente anno  Francesco  da  Carrara  (G)  tal- 
mente angustiata  la  città  di  Trivigi,  con  pren- 
dere tutto  all'intorno  le  castella  e  fortezze, 
che  Leopoldo  duca  d'Austria  cominciò  a  gu- 
star le  proposizioni  di  pace,  e  di  vendere  quella 
città  al  Carrarese.  In  fatti  segui  fra  loro  il 
contratto;  e  per  quella  città,  e  parimente  per 
quelle  di  Ceneda,  Feltre  e  Cividal  di  Belluno, 
secondo  il  Gataro  iuoiore,  Francesco  da  Car- 
rara pagò  sessanta  mila  fiorini  d'oro  al  duca. 
Ma  il  vecchio  Gataro  parla  di  cento  mila,  ag- 
giugnendo  di  più,  che  »ì  gran  somma  fu  rica- 
vata sotto  nome  di  prestito  dalle  borse  de'  cit- 
tadini padovani  :  e  però  laddove  quel  popolo 
avrebbe  dovuto  rallegrarsi  non  poco  per  I*  ac- 
crescimento della  potenza,  altro  non  a'  udì  che 
mormorazioni,  altro  non  si  vide  che  walizico- 
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(1)  Theodor,  de  N'iem  Hitl.,  Rayaaldm 

(2)  Giornale  ISapol.  I.  21.  Rer.  Ila!. 

(3)  Boiiiacaolrtit  Aooal.  Ioni.  ai.  R«.  Ilal. 

(4)  Raynaldn»  Anual.  Etcì. 

(6)  Georgia*  Siella  Anna).  Gemente»  (on. 

Itali*. 

Iti)  Cauri  Istoria  di  Pad.  t.  ai.  Rer.  Italie 
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vi.  Tiri  ben  essendo  que' popoli  che  non  pa-  |j  nasse  per  ricaTarne  la  verità.  La  maniera  di 

chino  tiro  le  eonqnisle  falle  dai  loro  signori,    ricavarla,  giacché  si  protestavano  innocenti,  fu 


quella  de'  tormenti.  À  forza  d'  essi  il  vescovo 
dell'Aquila,  accusato  per  complice,  disse  tutto 
ciò  che  vollero  i  giudici.  Si  legge  che  gli  stessi 
cardinali,  crudelmente  tormentali,  confessarono 
la  congiura  ;  ma,  siccome  diremo  appresso,  ciò 
non  sussiste  ;  e  quand'  anche  fosse  succeduto, 
ognun  sa  che  mirahil  virtù  abbiano  i  tormenti 
per  far  dire  anche  ciò  che  non  e  e  non  fu  ; 
e  a  buon  conto  i  miseri  sempre  da  lì  innanzi 
costantemente  sostennero  d' essere  innocenti. 
Inutili  furono  tutti  gli  ufìzj  del  re  Carlo  e 
de' cardinali  restati  in  Napoli  in  favore  di  que- 
gl'  infelici  porporati  ,  ì  quali  dall'  inesorabile 
pontefice  furono  poscia  dichiarali  privi  della 
porpora  e  d'  ogni  dignità.  E  perciocché  ebbe 
egli  sospetto ,  oppur  seppe  che  tutte  queste 
mene  erano  procedute  con  partecipazione  e 
forte  impulso  del  re  Carlo,  pubblicamente  in 
Nocera  scomunicò  lui  e  la  regina  Margherita, 
privolli  anche  del  regno;  e  posto  l'interdetto 
a  Napoli,  citò  il  re  Carlo  a  dir  le  sue  ragioni. 
Questi  gagliardi  passi  servirono  a  maggiormente 
sconcertar  gli  animi.  Carlo,  udito  anche  il  pa- 
rere del  clero,  ordinò  che  non  si  osservasse 
«correre  all'Europa  tnlta.  Appartiene  il  primo  \  I1  interdetto,  e  perseguitò  chi  volea  osservarlo, 
•  papa  Urbano.  Ostinatamente  continuava  egli  ij  •'no  »  farne  annegare  alcuni.  Mollo  più  poi 
a  »oa  residenza  in  Nocera  al  dispetto  del  re  ij  irritato  per  la  scomunica  e  sentenza  suddetta, 

sul  principio  di  febbraio  spedì  il  gran  conte- 
stabile, cioè  il  conte  Alberico  di  Barbiano.  col- 
1'  esrrcilo  all'  assedio  di  Nocera.  Narra  l'  au- 
tore degli  Annali  Napoletani  che  il  pontefice 
assedialo,  tre  o  quattro  volte  il  di  s'affacciava 
■al  n  Carlo.  Un  cerio  Bertolino  da  Piacenza  1  aa<  uo*  finestra ,  e  colla  campanella  e  torcia 
irdtolrguta,  divolgò  in  questi  tempi  una  scrit-  li  andava  scomunicando  l'esercito  del  re; 


VI  di  4  di  febbraio  fa  dato  il  possesso  di 
quella  alta  al  Carrarese,  il  quale  magnifica- 
1  lo  prese ,  e  attese  da  11  innanzi  a  pro- 
l' amore  di  quel  popolo,  che  tanto 
loro  grani  da  semina- 
re roll'  esentarli  da  molte  gravezze,  con  pre- 
dir ihmri  ai  mercatanti  (i),  acciocché  lor- 
naMt  a  Borire  quella  città  ;  e  in  fine  col  con- 
(rnr  posti  lucrosi  ai  Trivisani  si  studiò  di 
rotearseli  tolti.  Mancò  di  vita  in  quest'anno 
kI  dì  18  di  giugno  Beatrice  ,  comunemente 
ijpelUU  Regina  dalla  Scala  ,  moglie  di  Ber- 
nabò Visconte.  Era,  secondo  il  Corio  (s),  donna 
esipra,  superba,  e  inaaziabile  in  ratinar  tesori, 
e  per  ingrandirei  figliuoli  fu  credulo  rhe  essa 
naerbinasK  contro  la  vita  di  Gian-Galeazzo 
Visconte  tip»  di  Pavia  e  d'  altre  città. 


àmàCnm  i385.  Indizione  Fili, 
di  Issino  VI  papa  8. 
à  VzacasLAO  re  de' Romani  8. 

Due  strepitosi  avvenimenti  d'Italia  appre- 
fc'irooo  in  quest'  anno  copiosa  materia  da  di- 


tarlo,  e  de' cardinali  di  suo  seguito  (3),  che 
M'aerarono  indarno  esortazioni ,  preghiere  e 
wooi,  perché  vi  pativano  essi,  e  vi  pativa 
V*  U  dignità  della  santa  Sede  per  varj  ri- 
X  ma  spezialmente  per  la  rottura  seguila 


questi  tempi  una  sent- 
irà di  alquante  quiitioni  ,  cercando,  qualora 
i  pipa  si  trovasse  troppo  negligente  o  inu- 
m  al  goterno,  o  talmente  operasse  di  suo 
«priccio,  »enza  voler  ascoltare  il  consiglio  dei 
ordinali,  che  fosse  in  pericolo  la  Chiesa  :  se 
»  Ul  caso  potessero  i  cardinali  dargli  uno  o 
n  curatori ,  col  parere  dei  quali  egli  fosse 
''■■lo  a  spedir  gli  affari  di  essa  Chiesa.  So- 
rbe iì,  addicendone  varie  ragioni.  Dal 
di  Manupello  di  casa  Orsina  fu  se- 
riamente avvinto  il  papa  che  sei  cardinali, 
-  nque  solamente  ne  riferiscono  Teodorico  di 
Vem  e  r  autore  dei  Giornali  Napoletani  )  (4) 
''•<  |K  arcivescovi  di  Taranto  e  di  Corfù,  e 
'«■fotti  di  Genova,  di  Londra,  di  San  Marco 
J*  Santo  Andriano,  personaggi  tutti  de" più 
e  rospicoi  del  siero  collegio,  aveano  vc- 
•*  quella  scrittura,  e  tener  essi  quella  sen- 
**«  in  oltre  supposto  al  papa  che  essi 
*»to  tramata  una  congiura  per  prenderlo 
"  ■  »3  di  gennaio,  e  di  condennarlo  poscia 
Eretico.  Andò  nelle  furie  Urbano  VI,  li 
ftt  oricar  di  catene,  e  cacciarli  in  dure  pri- 
j^'ael  di    11  di  esso  mese  j  ed  ordinò  a 
»  Buttilo  suo  nipote  che  gli  csami- 


IV  RfJ»o  Chros.  I.  19.  R« 
"IC*»  Ittoria  di  Milano*. 

1  '"J.  de  Mstm  Hul.  Gobelin,  in 
1  («stanti  Rapati  L  ai.  Rcr.  lui. 


e  I'  esercito  non  per  questo  si  moveva  di  là. 
Durante  questo  assedio  furono  allre  volle  cru- 
delmente martoriati  i  cardinali  prigioni ,  per 
farti  confessare.  Teodorico  da  Niem  presente 
non  potè  reggere  a  quell'  orrendo  spettacolo. 
Niun  di  essi,  secondo  lui,  confessò.  Furono  ri- 
messi nelle  carceri  coli'  ossa  slogate  a  patire 
fame  e  sete,  e  gli  altri  malori  della  prigionia. 
Nel  di  5  di  luglio  arrivò  a  Nocera  con  un 
corpo  di  valorosi  combattenti  Raimondello  Or- 
sino, e  fatta  aspra  battaglia  colle  gemi  del  re, 
quantunque  ne  restasse  ferito  al  piede,  pure 
entrò  coi  suoi  nella  città  in  aiuto  del  papa. 
Guarito  che  fu,  ricevuti  dieci  mila  fiorini  d'oro 
passò  in  Calabria,  e  mosse  Tommaso  Sanseve- 
rino  e  un  Lottarlo  di  Suevia  a  venir  con  tre 
mila  cavalli  a  liberare  il  papa.  L' impresa  ebbe 
effetto  ;  e  nel  di  8  d'  agosto  il  pontefice  usci 
del  castello,  menando  seco  i  cardinali  e  il  ve- 
scovo d'Aquila  prigioni,  e  il  suo  tesoro  ;  e  da 
quegli  armati  per  montagne  e  vie  scoscese  fu 
condotto  verso  Salerno  sino  al  mare,  ma  non 
senza  rischio  d' essere  detenuto  dagli  stessi 
ausiliar),  i  quali  convenne  placar  coli'  oro.  Per- 
chè il  vescovo  suddetto,  malconcio  per  gli  sof- 
ferti tormenti  e  pel  cattivo  cavallo,  era  lento 
nel  viaggio,  Urbano  sospettando  malizioso  il 
suo  ritardo,  riscaldossi  cosi  forte  per  la  colle. 
I  ra,  che  il  fece  uccidere,  lasciandolo  senza  se- 
U  poltura  nella  via.  Oh  tempi,  oh  costumi  ! 
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•i  può  far  di  meno  di  non  esclamare.  Erati  | 
dianzi  accordato  il  papa  con  Antoniotto  Adorno  i 
doge  di  Genova  per  avere  soccorso  da  lui,  prò-  j 
mettendogli  d'  andare  a  fissar  la  sua  residenza  ! 
in  Genova  stessa  (i).  Essendo  ciò  sembralo  un 
bel  guadagno  al  doge,  spedì  egli  dieci  galee 
nel  mare  di  Napoli,  che  furono  pronte  al  bi- 
sogno d'Urbano.  Salito  esso  pontefice  in  ga- 
lea ,  dopo  aver  toccata  Messina  ,  felicemente  . 
arrivò  in  Genova  nel  di  q3  di  settembre  ,  e 
quivi  prese  alloggio  in  S.  Giovanni ,  e  vi  si 
fermò  poi  tutto  il  resto  dell'  anno.  Nocera  fu 
presa.  Francesco  Bulillo  nipote  del  papa  re- 
tto prigioniere. 

L'altra  avventura  che  in  quest'anno  fece 
gran  rumore  per  tutta  la  cristianità,  fu  la  ca- 
duta di  Bernabò  Visconte.  Era  egli  signor  della  ! 
metà  di  Milano,  e  delle  città  di  Lodi,  Bcrga-  I 
roo,  Crema,  Cremona,  Brescia,  Parma  e  Bcg-  j 
gio.  Quattro  figliuoli  legittimi  avea  ,  oltre  ai  . 
bastardi,  lutti  e  quattro  valorosi  ambiziosi,  ca-  ; 
paci  ognuno  di  gran  cose  (a).  Ad  essi  avea  già 
distribuite  le  sue  città  :  cioè  a  Lodovico  Lodi 
e  Cremona  ;  a  Carlo  Parma,  Borgo  San  Don- 
nino e  Crema;  a  Ridolfo  Bergamo,  Solicino  e 
Ghiaia  d'Adda  ;  a  Mastino  minor  di  tutti  Bre-  ; 
•eia,  la  Riviera  e  Val  Camonica.  Gli  altri  suoi 
figliuoli  sono  annoverati  nella  Cronica  Veneta 
del  Sanutu  (3).  Godeva  allora  Bernabò,  con- 
tra  il  suo  solilo,  la  pace,  ma  non  la  godeano 
già  i  suoi  sudditi  a  cagion  delle  intollerabili 
estorsioni  e  gravezze  loro  imposte,  e  per  1'  in-  I 
solenza  e  libidine  dei  suoi  figliuoli.  La  «uà  be- 
stiai fierezza,  i  trasporti  della  sua  collera  e  le  > 
violenti  sue  esecuzioni  sopra  la  vita  dc'»ud-  | 
diti,  anche  per  cagioni  leggiere,  e  sopra  lutto 
per  la  caccia,  fareano  tremar  ognuno;  laonde 
un  sì  aspro  e  crudo  governo  era  ben  contra- 
cambiato coli'  odio  universale  de'  popoli.  Della 
sua  straboccherò!  libidine  altro  non  dirò,'  se  ' 
non  che  vi  fu  un  tempo  in  cui  si  contarono  ' 
trentasei  figliuoli  suoi  viventi  Ira  legittimi  e 
bastardi,  e  dieciotlo  femmine  gravide  di  lui. 
Stava  intanto  Gian-Galeazzo  Visconte  ,  conte 
di  Virtù  e  suo  nipote,  in  Pavia,  della  qual 
città  ,  siccome  ancora  di  Piacenza  ,  Novara  , 
Alessandria,  Bohbio,  Alba,  Asti,  Como,  Casale  I 
di  Sani' Evauo,  Valenza,  Vigevano,  e  di  varie 
altre  terre  in  Piemonte,  era  padrone.  Perché 
dalla  moglie  Caterina  niuna  prole  maschile 
•▼èva  egli  ricavato  fin  qui ,  già  faceano  i  lor 
conti  sopra  dei  di  lui  Stali  i  figliuoli  di  Ber- 
nabò, anzi  nè  pur  si  vedeva  egli  sicuro  in  vi- 
ta :  si  smoderata  era  V  ambizione  di  Bernabò, 
tuttoché  suo  zio  e  suocero,  e  quella  de'  suoi 
figliuoli.  Fu  anche  detto  che  Bernabò  avesse 
fatti  de'  tentativi  contro  la  vita  di  lui,  con  istu- 
diarsi  di  sedurre  la  figliuola,  moglie  d' esso  Gian- 
Galeazzo,  la  qual  rivelasse  tulio  al  marito.  Co- 
munque sia,  T  arte  tenuta  da  GianGalcazzo 

(i)  Gforginj  Sitila   Annal.  Gennentrs  torn.  17.  Rerum 
lulimom. 

(a)  Amulri  Mcdiolao.  I.  16.  Rcr.  Hai.,  Corio  Istoria  il 
4\  Milano. 

(3;  Sasnto  litoiis  Vescia  I.  ai.  Rer.  UsL 
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per  difendersi  dalle  sue  insidie  era  quella  di 
non  arrischiarsi  mai  di  capitare  in  essa  città 
di  Milano,  ancorché  a  lui  spettasse  il  dominio 
della  metà  di  quella  città  (1).  Sopportava  an- 
che in  pace  tutte  le  superchierie  che  gli  fa- 
cea  di  quando  in  quando  Bernabò,  nè  usciva 
mai  senza  uncopioso  accompagnamento  di  guar- 
die. Diedesi  in  oltre  ad  una  maniera  di  vi- 
vere che  è  la  più  efficace  per  ingannare  al- 
trui, cioè  ad  una  vita  divota  (a),  conversando 
sempre  con  religiosi,  frequentando  le  chiese, 
facendo  abbondanti  limosine ,  c  mostrandosi 
alieno  da  ogni  disegno  di  maggiormente  ingran- 
dirsi. Per  questo  suo  bigottismo  Bernabò  il 
tenea  per  uomo  dappoco  c  da  nulla. 

Si  cavò  Gian-Galeazzo  la  maschera  in  que- 
st'anno. Fece  egli  prima  sapere  a  Bernabò  di 
voler  passare  alla  visita  della  miracolosa  itmna* 
giue  della  Madonna  di  Varese,  per  adempiere 
uu  suo  voto,  e  che  il  pregava  di  scusarlo  se 
non  entrava  in  Milano  ,  quantunque  somma- 
mente desiderasse  d'  abbracciare  il  suo  caris- 
simo zio  e  suocero.  Poscia  partitosi  da  Pavia 
con   grosso  accompagnamento  di  gente,  cioè 
delle  sue  guardie  e  di  assaissimi  altri  guerniti 
d'  armi  di  sotto,  (  nella  Cronica  Estense  (3)  é 
scritto,  aver  egli  menalo  seco  cinquecento  lan- 
cie)  nella  sera  del  di  cinque  di  maggio  si  fer- 
mò a  Rinasco  (4)  ,  e  nel  di  seguente  cavalcò 
nelle  vicinanze  di  Milano.  Bernabò  gli  mandò 
incontro  due  de*  suoi  figliuoli  Lodovico  e  Ri- 
dolfo lungi  due  miglia,  1  quali  furono  ben  ac- 
colli e  trattenuti  con  assai  carezze.  Allorché 
fu  egli  non  mollo  distante  dalla  città,  dove  era 
allora  lo  Spedale  di  Sant'Ambrosio,  usci  an- 
che  Bernabò  per  Porta  Ver  celi  ina  ,  a  fine  di 
fargli  una  visita  con  poche  guardie,  cavalcando 
una  mola,  tuttoché  avvertito  prima  da  un  certo 
Medicina  suo  cortigiano  di  non  fidarsi,  perché 
egli  avea  poco  prima  osservato  l'andamento, 
le  vesti  e  il  conlegno  di  quella  gran  truppa, 
che  non  pareva  apparato  da  divozione.  Ma  era 
giunto  il  tempo  che  Dio  voleva  chiamare  ai 
conli  quell'  uomo  spietato,  reo  di  tanti  pec- 
cali. Si  abbracciarono,  si  baciarono  lo  zio  c 
il  nipote;  e  dopo  sì  bella  festa  Gian-Galeazzo 
voltatosi  a  Jacopo  dal  Verme  e  ad  Antonio 
Porro  ,   disse  loro  in  tedesco  Slinchier.  Altura 
fu  circondalo  Bernabò  da  tulli  quegli  armati; 
Jacopo  gli  tolse  la  bacchetta  ;  Otto  da  Man- 
delio  gli  tirò  di  mano  e  fuor  della  testa  della 
mula  la  briglia  ;  Guglielmo  Bevilacqua  gli  ta- 
gliò il  pendon  della  spada,  gridando  egli  indarno 
al  nipote  che  non  fosse  tradilor  del  suo  «an- 
gue. Futono  anche  presi  c  disarmati  i  Misi- 
detti  due  suoi  figliuoli.  Con  questa  preda  Gian- 
Galeazzo  entrò  per  la  porta  di  fuori  nel   ca- . 
stello  di  Putta  /ubbia,  che  era  suo.  K  di  là 
poi  divolgalo  il  caso,  cavalcò  per  la  citta,  udendo 
le  gioiose  acclamazioni  del  popolo  che  grida- 
va :  l'iva  il  Conte  ,  e  muoiano  le  gabelle  c  le 

(1)  Rrdasi  Ckron.  I.  IO*  Rcr.  Italie. 

(a)  GaUri  I  Iona  ili  PuJiMa  I.  17.  Hrrum  lUlicar. 

(.1)  Chron.  zi  stessi  I.  1  .">.  Rcr,  llslicatiab 

{'0  Gamia  Cluuu.  I.  I».  R«.  lisi. 
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cdte.  Non  tì  fu  chi  aitasse  un  dito  in  favore 
di  Bernabò  ;  anzi  1'  accorto  Gian  Galeazzo,  per 
ten  i  iucca  re  esso  popolo  ai  tuoi  interessi,  gli 
penti*  di  dare  il  sacco  ai  palagi  del  mede- 
mibo  Berna!)!»  e  de'  suoi  figliuoli ,  dove  erano 
raccolte  di  grandi  ricchezze.  Fu  egli  dichiarato 
sirtwc  ernerale  di  Milano,  e  la  mattina  seguente 
tt  gli  arrenile  il  castello  di  San  Nazaro,  fab- 
bricato da  Bernabò,  colla  rocca  di  Porta  Ro- 


stesso,  dove  per  più  di  sette  mesi  ebbe  agio 
di  riconoscere  l'instabilità  delle  grandezze  uma- 
ne, e  di  chiamare  ai  conti  la  coscienza  sua. 
Fugli  poi  dato  il  tossico,  e  nel  dì  17  oppu- 
re  18  di  dicembre,  contrito  de' suoi  peccati, 
terminò  i  suoi  giorni  in  e  là'  di  sessantasei  an- 
ni. Fece  Gian  Galeazzo,  per  chiarir  ben  la  sua 
morte,  portare  a  Milano  il  di  lui  cadavero, 
dove  gli  furono  fatte  si  solenni  esequie,  come 


Quivi,  secondo  il  Corio  (1),  vennero  alle  ||  se  fosse  morto  signore  di  Milano,  se  non  elio 
toc  mani  sei  carra  d'  argento  lavorato  con  al- 
tro prezioso  mobile ,  e  settecento  mila  fiorini 
d'oro  in  contante.  Il  Gazata  storico  vivente 
allora,  seme  (a)  che  nella  sola  torre  ti  trovò 
un  milione  e  settecento  mila  ducati  o  sia  fio- 
rini d'oro,  oltre  ai  mobili  preziosi  d'oro  e 
d'argento,  lo  pochi  giorni  vennero  in  potere 
di  Gun-Galeauo  Lodi,  Bergamo,  Crema  Son- 
cino,  Gbiara  d'Adda,  Cremona,  Parma  e  Reg- 
gio, a  rocm  de'  castelli  d'  esse  città  che  res- 


non  avea  lo  scettro  in  mano.  Gli  fu  poi  data 
sepoltura  in  San  Giovanni  in  Conca,  dove  tut- 
tavia ti  mira  la  statua  sua  a  cavallo.  Potrebbe 
taluno  maravigliarsi  come  di  tanti  principi,  ai 
quali  avea  maritale  Bernabò  le  sue  figliuole  , 
niuno  alzasse  mai  un  dito  per  aiutar  lui  o  i 
suoi  figliuoli.  Ma  cosi  polente  quasi  in  un  mo- 
mento divenne  Gian-Galeazzo,  che  non  osò  al- 
1  cimo  d'  affacciarsi  ;  e  poi  a  debil  canna  d'  or- 
dinario s'attiene  chi  .ti  fida  delle  parentele, 
sero  per  falche  giorno,  ma  in  fine  si  diede-  |  Per  altro  Galeazzo  sapea  P  arte  di  governare 
ro.  Cirio  àfliuolo  di  Bernabò,  allorché  segui  |  popoli.  Consolò  ogni  città  col  diminuir  le  loro 
la  pn'iooia  del  padre,  udita  tal  nuova,  corse  0  contribuzioni  e  gabelle,  accordar  qtie'  privilegi 
a  Crrtsooa ,  poacia  a  Parma,  e  di  là  a  Iìeg-  y  che  gli  erano  chiesti,  levar  gli  abusi  passati,  e 
?*.  Dappertutto  trovò  i  popoli  io  sedizione  |  far  ministrare  buona  giustizia  ad  ognuno.  11 
conica  di  lui  per  l'odiosa  memoria  di  Berna-  H  Gazata  (1),  #?he  fioriva  in  questi  tempi  rac- 
dó;  e  però  gli  convenne  ritirarsi  a  Mtnlova,  D  conta  aver  egli  ridotto  P  aggravio  di  mille  e 
eoo  passare  di  poi  in  Germania  ad  implorare     ducento  fiorini  d'oro,  che  pagava  il  popolo  di 
aiuto  dai  duchi  di  Baviera  e  d'Austria  suoi     Reggio  ogni  mese,  a  soli  quattrocento:  con- 
corsali. Il  solo  Mastino,  altro  figliuolo  d'  esso  j  chiudendo  eh'  egli  trasse  dall'  inferno  le  città 
Bernabò,  ma  assai  giovinetto,  perche  di  soli  H  già  suddite  di  Bernabò,  e  le  mise  in  paradi- 
sea anni  (3) ,  corso  a  Brescia  sua  città  con  |  so.  La  tirannia,  la  crudeltà  e  il  troppo  salas- 
sa buon  nerbo  di  combattenti,  sostenne  per  u  sare  i  popoli  non  furono  mai  il  vero  mezzo  per 
alianti  giorni  l'assedio  di  quella  cittadella,  I  continuare  o  propagare  i  .dominj. 
aiutato  dai  Gonzaghi  e  da  Antonio  dalla  Sca-  I      Fu  in  que»t'  anno  guerra  nel  Friuli.  Aveva 
la.  Ma  in  fine  capitolò  la  resa  con  prometter-  R  papa  Urbano  conferito  il  patriarcato  d'Aqui- 


fli  Gian  Galeazzo  dodici  mila  fiorini  d'  oro 
1  aono  sino  a  certo  tempo,  ma  probabilmente 
con  animo  di  nulla  eseguire;  che  questo  era 
il  tuo  costume. 

Coti  io  poco  tempo  quella  volpe  di  Gian 
Galeazzo,  dopo  aver  atterrato  l'orso,  giunse 
1  formare  una  gran  potenza  in  Lombardia,  la 
3«al  cominciò  a  dar  gelosia  e  timore  a  tutti 
i  vicini.  Ardita  e  pericolosa  parve  ai  più  ten- 
uti l'impresa  da  lui  fatta;  ma  egli  assai  in- 
fermalo quanto  si  potesse  promettere  de'  po- 
poli, tulli  disgustati  per  le  bestialità,  crudeltà 
td  estorsioni  di  Bernabò,  si  animò  a  tentarla, 


leia  in  commenda  a  Filippo  d'Alanzone  della 
real  casa  di  Francia,  cardinale  vescovo  di  Sa- 
bina ,  e  sua  creatura  (9).  S"  ebbero  a  male 
quei  d'Udine,  perche  chiesa  colatilo  insigne  e 
fornita  di  si  uobil  principato  fosse  ridotta  alla 
condizion  di  tante  badie,  allora  date  in  com- 
menda, cioè  in  preda  ai  cacciatori  di  beni  ec- 
clesiastici ,  senza  dar  loro  un  vero  patriarca. 
Però  noi  vollero  accettar  per  signore  ,  e  po- 
chi furono  que'luoghi  che  a  lui  si  sottomettes- 
sero. Si  venne  perciò  all'armi.  Ricorse  il  car- 
dinale a  Francesco  da  Carrara  signor  di  Pa- 
dova ,  siccome  confinante,  per  la  tenuta  di 


fatta.  E  perché  un  gran  dire  fu     Tiivigi,  Ccncda ,  Belluno  e  Feltre  ;  anzi  fece 


i*ppertulto,  trattandoti  di  uno  zio,  egli  pub- 
Ucò  e  mandò  a  lutti  i  priucipi  un  manifesto, 
freni, coli'  esporre  in  parie  le  iniquità  di  Bcr- 
e  de' suoi  figliuoli,  cercò  di  giustificarsi 
"4se  potè  il  aueglio.  Leggesi  questo  manifesto 
'ni»  Annali  Milanesi  da  me  dati  alla  luce  ; 


a  lui  raccomandare  da  papa  Urbano  la  pro- 
tezione de'  suoi  affari.  Perche  la  brama  o  avi- 
dità di  accrescere  i  proprj  Stati  è  una  febbre 
innaia  in  tutti  i  dominanti,  ma  in  chi  più,  in 
ehi  meno  gagliarda  a  misura  delle  forze  ;  il 
Carrarese  vi  saltò  dentro  a  piè  pari.  Non  è  se 


ti  può  digerire  eh'  egli  fingesse  d'  cs-     non  probabile  ch'egli  meditasse  di  procacciarsi 
*»mto  assalilo  pretto  a  Milano  da  Berna-  H  una  parie  almeno  di  que' dominj.  Ma  i  Vene- 
*  che  per  difesa  il  facesse  prigione.  Fu  poi  H  ziani,  a' quali  slava  sul  cuore  ogni  movimento 

del  Carrarese  odiato,  si  misero  segretamente  a 
dar  aiuti  di  genie  e  danaro  al  Comune  di  Udi- 
ne. Né  ciò  bastando,  mossero  conlra  di  Fian- 

(l)  Guai»  CfctM.  I,  iSJ.  Iter.  liti, 
(a)  Carr.iB.  Ckfft,  U  xa.  Ber.  Itti.,  Gals.i  hi.  Pad. 
t.  iy.  Kit,  lui. 
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Bernabò  con  Donnina  sua  amica  nelle 
'«ceri  del  castello  di  Trczzo,  edificato  da  lui 

(l)  Ceti»  ! tloru  di  MiUao. 
ti)  Giuli  Caro*.  RrtKate  t  18.  Rcr.  lisi. 
(1)  A...l«  >l«d,ol™.  t.  !6.  Rer.  lui.,  Galaii  Istoria 
17.  Rr».  lui. 
McatToai  v  il. 
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cesco  da  Carrara  i!  signor  di  Verona  e  Vicen-  |  litio  commesso;  ma  eglino  protestarono  d'essere 
ta,  eioè  il  giovane  Antonio  dalla  Scala,  pagan-  innocenti,  e  il  chiamarono  al  giudizio  di  Dio» 
dogli  tolto  mano  ogni  mese  quindici  mila  fio-  eioè  a  rendere  conto  delle  crudeltà  che  loro 
rini  d'oro.  Invanitoci  lo  Scaligero  per  avere  usava.  Diede  nelle  smanie  il  pontefice  ,  e  li 
dalla  sua  la  possente  repubblica  di  Venezia ,  rimandò  in  galera ,  con  rispondere  poscia  al 
per  quante  preghiere  e  ragioni  adoperassero  Gambacorta,  non  meritar  costoro  compassione, 
gli  ambasciatori  padovani,  non  si  volle  mai  ri-  |  da  che  non  voleano  chiedere  perdono  del  loro 


reato.  In  Genova  (i)  alle  forti  istanze  del  re 
d' Inghilterra  libero  il  cardinale  Adamo  Estoa 


muovere  djl  contralto  impegno:  e  fatta  massa 
di  gente  ,  dimandò  il  passo  per  mandarla  in 

Friuli  in  aiuto  di  Udine.  Questo  gli  fu  nega-  l|  Inglese.  Gli  amici  degli  altri  cardinali , 
to  ;  e  però  cominciò  a  far  delle  scorrerie  sul  de' quali  era  Genovese,  fecero  più  istanze,  ed 
Padovano.  Il  Carrarese  anch'  egli  per  render-  anche  delle  congiure  per  liberarli.  A  nulla 
gli  la  pariglia,  e  a  più  doppj,  fece  cavalcar  le  servi.  Stette  saldo  il  papa  ;  e  in  fine  sempre 
sue  «enli  con  quelle  del  patriarca  di  Aquileia  I  diffidando  di  quei  che  entravano  nel  suo  pa- 
liti Veronese  e  Vicentino,  che  ne  riportavano  |  lazzo,  arrivò  a  t'irli  morire.  Chi  disse  che  fu» 


inestimabil  bottino.  Mandò  Antonio  dalla  Scala 
■  dolersene  col  Carrarese,  e  gli  fece  con  al- 
terigia sapere  di  volerne  vendetta,  quand'  an- 
che dovesse  perdere  Verona  e  Vicenza;  e  che 
forse  riuscirebbe  ad  un  Can  giovine  di  pren- 
dere una  Volpe  vecchia.  Francesco  da  Car- 
rara rigettò  sulle  genti  del  patriarca  quell'in- 
sulto, e  saggiamente  si  offerì  di  far  pace  e  di 
rifare  i  danni  dati.  Ma  lo  Scaligero,  sempre 
più  alzando  la  lesta,  persistè  nel  suo  proposi- 
to, ed  attese  più  che  prima  a  fornirsi  di  sol- 
dati. Neil'  anno  presente  (i)  cessò  di  vivere  in 
Rimini  Galeotto  Malatesla  signore  di  quella 
città,  rinomato  per  la  sua  prodezza  e  saviez- 
za. Panriolfo  e  Carlo  suoi  figliuoli  unitamente 
succederono  ne' suoi  Stati.  Furono  ancora  no- 
vità a  di  i3  di  dicembre  nella  città  di  Forli  (•*). 
Quivi  signoreggiava  Sinibaldo  degli  Ordelaftì. 
Gli  vollero  risparmiare  la  fatica  di  comandare 
due  suoi  nipoti  Pino  e  Cecco  degli  Ordelaflì  ; 
e  però  il  presero  e  cacciarono  in  prigione , 
assumendo  essi  l'intero  dominio  di  quella  città. 

Anno  di  Cristo  i386.  Indizione  IX. 
di  Uabaxo  VI  papa  9. 
di  Vbuceslao  re  de'  /lontani  9. 

Dimorava  tuttavia  papa  Urbano  in  Genova. 
Per  soddisfare  a  quella  repubblica  (3)  ,  che 
dicea  d'avere  speso  sessanta  mila  fiorini  nel- 
l'armamento delle  dieci  galee  inviale  per  tras- 
portarlo colà,  pagò  colla  roba  altrui,  cioè  diede 
loro  sotto  l'apparente  litolo  di  pegno  tre  terre 
che  erano  del  vescovo  d'Albenga.  Intanto  te- 
neva iu  dure  prigioni  inchinai  i  sei  cardinali 
seco  condotti.  Racconta  Lorenzo  Con  incon- 
tro (4),  che  essendosi,  nel  venire  esso  papa  a 
Genova,  fermato  colle  galee  genovesi  in  l'orto 
Pisano,  Pietro  Gambacorta,  signore  allora  di 
Pisa,  fu  ad  onorarlo,  e  insieme  a  pregarlo  di 
mettere  in  libertà  quegl'  infelici  porporati.  Se 
li  fece  Urbano  veuire  davanti  :  cadeano  loro 
le  vesti  di  dosso,  erano  squallidi  e  con  barba 
lunga.  Con  aspre  parole  rinfacciò  loro  il  dc- 

(1)  Cronica  di  Rimiai  I.  |5.  Rer.  Italie. 

(2)  Chroo.  yFilenM  f.  15.  Rerum  Italie,  Anna!.  Foro). 
I.  23.  Rrr.  IUI. 

(3)  Georgia»  Steli»  Aniul.  Geouenu»  tom.  17. 
Italie 

(4)  Boniacootrus  Ansai,  t.  16.  Rerum  hai. 
Hut.  toui.  eod. 


rono  affogati  in  mare  entro  dei  sacchi  :  ma 
Gobelino  scrisse  (rj),  che  furono  strangolati  in 
prigione.  Senza  orrore  non  si  possono  leggere 
azioni  tali,  che  pregiudicarono  troppo  alla  fa- 
ma di  questo  pontefice.  E  perciocché  la  con- 
giura poco  fa  accennata  per  mettere  in  libertà 
quei  miseri ,  fece  sospettare  al  papa  che  ne 
fossero  autori  due  de' suoi  cardinali,  cioè  Pi- 
leo  da  Prata  arcivescovo  di  Ravenna  ,  e  Ga- 
leotto Tarlalo  da  Pietramala;  amendue  cono- 
scendo a  che  pericolo  fosse  esposto  chi  sola- 
mente cadeva  in  sospetto  presso  un  pontefice 
si  violento,  se  ne  fuggirono  da  Genova,  e  an- 
darono da  11  a  qualche  tempo  ad  unirsi  eol- 
1'  antipapa  Clemente.  Intanto  i  Genovesi  poco 
rispetto  portavano  a  lui,  e  gli  usarono  anche 
delle  insolenze,  tanto  col  non  fare  giustizia  dei 
congiurati  suddetti,  quanto  col  mandare  i  birri 
a  far  prigioni  alcuni  della  famiglia  d'esso  papa 
nello  stesso  suo  palazzo  (3).  Il  perché  Urbano, 
veggendosi  strapazzalo  ,  determinò  di  mutare 
residenza  ;  e  nel  mese  di  dicembre  imbarca- 
tosi, passò  nella  città  di  Lucca,  dove  nella  vi- 
gilia del  Natale  con  gran  solennità,  e  coli' os- 
sequio dovuto  al  Vicario  di  Cristo,  fu  accolto. 

Per  la  morte  del  re  Lodovico  d'Ungheria, 
pretendea,  siccome  dicemmo,  Carlo  re  di  Na- 
poli a  quel  regno.  Appena  dunque  ti  fu  al- 
lontanato dalle  sue  contrade  papa  Urbano  , 
ancorché  restassero  molti  baroni  e  città  in  ri- 
bellione, pur  volle  accudire  0  quella  conqui- 
sta, sperando  poscia  colle  forze  degli  Ungheri 
di  potere  più  facilmente  sbrigarsi  da  quei  ri- 
belli. E  non  gli  mancavano  frequenti   e  pres- 
santi inviti  de'  principali  baroni  dell'Ungheria, 
dove  egli  stesso  era  stato  allevato  e  conservava 
non  pochi  amici.  Fidatosi  di  cosi  grandi  pro- 
messe (4),  nel  dì  4  di  settembre  dell'anno 
precedente  s'  imbarcò,  e  con  sole  quattro  ga- 
lee e  poca  gente  d'armi  animosamente  navigò 
verso  il  liltoralc  dell'  Ungheria.  Quantunque 
la  regina  Maria,  divenuta  moglie  di  Sigismon- 
do, fratello  di  Venccslao  re  de'  Romani,  pos- 
sedesse quel  regno,  pure  si  trovava  esso  lace- 
rato da  diverse  animose  fazioni,  volendo  ognu- 

(1)  Tneodorico»  de  Nino  Hi»!, 
(a)  Gnbrlinu*  in  Gosmod. 

(3)  Rajoaldus  Annal.  Ecclei. ,  Cauta  Cbroa.  tosa.  18. 
Rrr.  Hai 

($)  Giornale  Napol.  i.  ai.  Rer.  Itasi. 
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li  o"  esse  superiori;?  ire  (i).  Quivi  dunque  fu 
rubato  il  re  Carlo  con  grande  allegrezza  e 
rolle  patibili  dimostrazioni  d'ossequio  da  ognu- 
no ,  e  nominatamente  dalla  regina  Maria  e 
dalla  regina  Elisabetta  sua  madre,  eon  passar 
fri  di  loro  vicendevoli  carezze.  Andò  tanto  in- 
il  maneggio,  che  di  consentimento  della 
parte  de'baroni,  Carlo  fu  coronato  in 
Alla  Reale  re  d'Ungheria.  Portata  questa  nuova 
a  Napoli  nel  dì  a  di  febbraio,  ae  ne  fece  gran 
f«U;  ma  non  tardò  molto  a  seguirne  il  pianto. 
Le  ferine  d'Ungheria,  che  aveano  fin  qui  dia* 
umulito  il  lor  odio  contea  del  re  Carlo,  ape- 
nodo  ebe  andassero  a  voto  i  di  lui  disegni  , 
allorché  si  videro  aposseasate  affatto  del  do- 
niate*, e  passata  in  capo  di  lui  la  corona  (a), 
tramarono  col  conte  Niccolò  da  Zara,  col  ve- 
scovo di  Ciofjoe  Chiese  e  con  altri  baroni  di 
lor  setnito  la  morte  del  re  novello.  Mentr'  c- 
eli  dunque  ti  trovava  con  esse  in  una  camera, 
entrò  sa  l'nghero  che  mortalmente  il  feri  nel 
capo  »  dì  7  di  febbraio  ,  e  poi  ae  ne  fuggi , 
jewlnndo  intanto  le  regine  grande  smania  per 
fW  tradimento.  Forse  sarebbe  egli  guarito  dalla 
noria I  ferita  ;  ma  il  veleno  fece  del  resto,  di 
asaaiera  che  nel  di  *4  d,'  esso  mese  con  sen- 
timenti' cristiani  terminò  il  suo  vivere.  Segui- 
rono poi  terribili  rivoluzioni  in  Ungheria  per 
razione  di  questo  eccesso,  e  ne  furono  aspra- 
mente perseguitate  le  regine  ,  e  tolta  anche 
la  vita  alla  madre  ;  ma  non  appartenendo  alla 
itoria  nostra  quegli  affari,  li  tralascio.  D'esso 
Cado  restarono  due  figliuoli,  Ladislao  e  Gio- 
raana,  amendue,  perchè  d'età  incapace  al  go- 
verno, sotto  la  tutela  della  regina  Margherita 
lor  madre.  Ma  aditasi  la  morte  del  re,  allora 
a  rae  il  partito  degli  Angioini  ai  rinvigori,  e 
tatti  i  ribelli  alzarono  il  capo.  Non  tardò  ad 
lecendrrsi  più  che  mai  la  guerra.  Tutta  la 
essa  Sanseverina,  i  conti  di  Cupersano ,  quei 
d'Ariano,  di  Caserta  ed  altri  baroni  vennero 
fa  sotto  Napoli  con  quattro  mila  e  accento 
avalli;  Castello  Sani'  Ermo  si  ribellò,  Napoli 
ft^sa,  senza  voler  ubbidire  alla  regina  ,  volle 
eternarsi  co'  proprj  ufìziali.  Ed  intanto  i  San- 
*»enni  spedirono  Ugo  della  lor  casa  in  Fran- 
«,  per  far  venire  il  giovinetto  duca  d'Andò 
*  «jnor  di  Provenza ,  cioè  Lodovico  figliuolo 
All'altro  Lodovico  d'Angiò,  morto  nell'anno 
nteeedente,  come  a'  è  detto,  in  Bari  (3).  Pcr- 
nna  nave  veneta,  carica  di  preziose  merci, 
eonqoasaata  da  una  tempesta  ,  era  giunta 
'Napoli,  e  ne  fu  occupato  tutto  il  carico  dalla 
*T»a  Margherita,  ae  ne  aeppcro  ben  vendi- 
i  Veneziani  :  cioè  le  tolsero   l'  isola  di 
^a  e  la  città  di  Durazzo  ,  incorporandole 
domi  ilio. 

^re  più  s'andava  riscaldando  la  guerra 
"""«a  fra  Antonio  dalla  Scala  signor  di  Ve- 
r9°*  e  Vicenza  ,  e  Francesco  da   Carrara  li- 
di  Padova  e  Trivigi.  Dopo  varie  ostilità 


l<)  Catari  1*1.  di  Pad.  t.  17.  Rer.  llaticar.,  Boufia. 
U  Hmc. 

'«)C»,p..  ;F.,|M*|.  i5  Rer.  tiri, 
li»  Womtms  Assai,  t  ss,  Rcr.  Hai. 


riuscì  nel  di  a3  dì  gingno  (1)  a  Cortesia  da 
Sarcgo  ,  generale  dell'  armata  veronese,  e  co- 
gnat*  dello  stesso  Scaligero,  di  superare  i  passi 
e  di  entrar  vittorioso  sul  Padovano,  con  fare 
di  molti  prigioni,  e  stendere  poi  le  scorrerie 
e  i  saccheggi  sino  alle  porte  di  Padova.  Quanto 
ai  ringalluzzì  per  questo  felice  colpo  lo  Scali- 
gero, altrettanto  restò  piena  d'affanni  la  città 
di  Padova.  Ma  Francesco  da  Carrara  ,  dopo 
aver  confortato  il  popolo  suo,  ed  animatolo  a 
rifarsi  del  danno,  mosse  P  esercito  suo  contra 
de'  nemici,  che  s'  erano  accampati  alle  Bren- 
telle.  Suo  capitano  generale  era  Giovanni  di 
Azzo  degli  Ubaldini,  maestro  di  guerra.  Il  vec- 
chio Gataro  vi  mette  anche  Giovanni  Aucud, 
Ugololto  Biancardo,  Antonio  Balestrazzo,  Bro- 
gia,  Biordo,  Giacomo  da  Carrara,  il  conte  da 
Carrara,  fratelli  naturali  di  Francesco.  Ma  il 
testo  di  quell'  autore  è  qui  difettoso  ,  e  s'  ha 
da  attendere  l'altro  del  Gataro  giovine,  senza 
confondere  le  imprese  dell'  anno  seguente  col 
presente.  Incontratesi  dunque  le  due  armate 
nel  di  a5  di  giugno,  come  ha  anche  il  Gaza- 
ta (2),  vennero  ad  una  generale  battaglia;  e 
sul  primo  incontro  furono  rovesciate  le  schiere 
de' contadini  padovani,  e  messe  in  fuga.  Ma 
1'  accorto  Giovanni  d'Azzo  colle  milizie  vete- 
rane si  fieramente  assali  le  squadre  nemiche, 
benché  molto  superiori  di  numero,  che  le  ruppe, 
e  ne  riportò  un'  intera  vittoria.  Restarono  pri- 
gionieri lo  stesso  Cortesia  da  Sarego  generale 
de'  Veronesi ,  Ostasio  da  Polenta  ,  e  nn  gran 
numero  d'altri  nobili  o  conestabili ,  tutti  re- 
gistrati dai  Gatari  e  dall'autore  della  Cronica 
Estense  (3).  Diconsi  ancora  fatti  prigionieri 
quattromila  e  quattrocento  sessanta  soldati  da 
pie  e  da  cavallo,  e  tre  mila  quattrocento  cin- 
quanta di  bassa  condizione.  Gran  lunga  meno 
ne  dice  il  suddetto  Cronista  Estense,  che  me- 
rita in  ciò,  a  mio  credere,  più  fede.  Degli  uc- 
cisi o  annegati,  ottocento  ventuno  se  ne  con- 
tarono ;  scrive  il  Gazata  mille  e  ottocento,  e 
che  il  fatto  d'  armi  durò  quindici  ore.  Tutto 
allegro  veniva  al  campo  Antonio  dalla  Scala  , 
perchè  sul  principio  volò  a  lui  P  avviso  che 
i  Padovani  erano  già  in  rotta.  SopraggionlagU 
di  poi  la  nuova  della  totale  sconfitta  de'suoi, 
in  fretta  ae  ne  tornò  a  Verona  ,  malcontento 
sicuramente  di  aé  stesso  e  de'suoi.  Dopo  que- 
sta vittoria,  la  quale  non  so  come  vien  posta 
dal  sopraddetto  Cronista  Estense  circa  il  di 
1 1  di  maggio,  spedi  Francesco  da  Carrara  am- 
basciatori a  Verona  per  esortar  lo  Scaligero 
ad  una  buona  pace,  con  otTerire  anche  onesti 
patti.  Non  ne  riportarono  essi  se  non  delle 
orgogliose  risposte.  Anzi  si  diede  lo  Scaligero 
ad  assoldare  più  che  mai  gente  ,  e  condirne 
il  conte  Lucio  Landò  al  suo  servigio  con  cin- 
quecento lam  ie  e  quattrocento  fanti.  Riscattò 
ancora  con  danari  i  nobili  prigioni.  All'incon- 
tro il  Carrarese  spinse  le  vittoriose  sue  mili- 


ti) Catari  Istoria  di  Pad.  I.  17.  Rrr.  ||>I. 
</)  Gasala  Carni.  Ragione  I.  18.  Iter.  lui. 
(3)  Omo.  Astata  L  ij.  Rer.  Ilal^Rcdoa. 
Rer.  IUI. 
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zie  sul  Veronese ,  che  ti  recarono  immensi  I 
danni  e  presero  la  bastia  di  Rcvolone.  Trasse 
egli  ancora  al  suo  soldo  il  famoso  capitano  di 
guerra  Aucud  ,  e  maggiormente  rinforzò  1'  e. 
aercito  suo.  Per  lo  contrario  rimesso  in  forze 
lo  Scaligero,  e  creato  suo  capitan  generale  il  1 
auddetto  conte  Lucio,  porto  la  guerra  sul  Tri* 
visano,  e  fece  di  molli  progressi  e  danni.  Con- 
tinuarono dunque  le  ostilità  con  gran  vigore,  ' 
finche  il  verno  consigliò  tutti  a  prendere  ri- 
poso. Ebbero  guerra  nella  primavera  dell'anno 
presente  (i)  i  Bolognesi  contra  de' conti  di  I 
Barbiano,  ed  assediarono  quel  castello.  Al  loro 
soldo  si  trovava  il  conte  Lucio  suddetto,  che 
secondo  sua  usanza  li  tradi  ;  c  però  nel  di  8 
d'aprila  si  aggiustarono  quelle  differenze,  re-  l 
stando  il  conte  Giovanni  padrone  come  prima  ! 
di  quel  castello.  Fecero  i  Bolognesi  dipignere 
nel  loro  palazzo  il  suddetto  conte  Lucio,  come 
traditore,  impiccato  per  un  piede.  S'era  co- 
stui ritirato  a  Faenza,  ed  unito»i  con  Astorre 
dei  Manfredi  signor  di  quella  città,  tornò  ad 
infestare  il  territorio  bolognese,  c  a  tener  mano 
coi  Pepoli  banditi,  per  farli  ritornare  in  Bolo- 
gna :  il  che  costò  la  vita  o  il  bando  a  molti. 
Oltre  a  ciò,  ne)  di  s 5  di  giugno  cavalcarono 
con  tutte  le  loro  forze  i  Bolognesi  fino  alle 
porte  di  Faenza,  ardendo  e  saccheggiando.  Se- 
gui poscia  accordo  fra  essi  ed  Astorre  de'Man- 
fredi.  Ma  nel  dicembre  di  nuovo  il  conte  Lu- 
cio colla  sua  compagnia  venne  sul  Bolognese 
per  vendicarsi  dell'affronto  a  lui  fatto,  e  grandi 
ruberìe  ed  incendj  ne  seguirono. 

Anno  di  Cristo  i  387-  Indizione  X. 
di  Ubbaj»o  VI  papa  10. 
di  Vbkcbslìo  re  de'  /{ontani  10. 

Era  tutto  sconvolto,  siccome  dicemmo,  per 
la  morte  del  re  Carlo  il  regno  di  Napoli  ; 
crebbero  nell'  anno  presente  i  guai  in  quelle 
contrade.  Perciocché  avendo  i  Sansevcrini  ed 
nitri  baroni  del  partito  Angioino  commosso  il 
giovinetto  duca  d'Angiò,  che  s'  era  già  intito-  f 
lato  Re  di  Sicilia,  cioè  di  Napoli,  a  venire  in 
Italia,  promettendogli  la  conquista  di  quel  re- 
gno, egli  mandò  innanzi  Ottone,  duca  di  Brun- 
avich  e  principe  di  Taranto,  con  grandi  forze. 
Ottone,  siccome  pratico  del  paese,  prese  quel- 
1'  assunto,  meditando  vendetta  della  morte  data 
alla  regina  Giovanna  ,  già  sua  moglie ,  dal  re 
Carlo  ,  contra  de'  di  lui  figliuoli  (q).  Nel  dì 
primo  di  giugno,  unito  egli  coi  Sanseverini  e 
con  gli  altri  baroni  della  sua  lega,  e  con  un 
copioso  esercito,  marciò  alla  volta  di  Napoli , 
incoraggilo  dalle  dissensioni  che  bollivano  fra 
la  regina  Margherita  e  i  governatori  della  città 
eletti  da  quella  nobiltà  e  popolo.  Fu  permesso 
ai  suoi  soldati  di  entrare  nella  città  a  cin- 
quanta e  sessanta  per  volta ,  per  fornirsi  del 
bisognevole.  Ciò  dispiacendo  alla  fazione  del 
re  Ladislao  e  della  regina  sua  madre,  si  venne 

(1)  Mstlh.  ic  Griflonibus  t.  18.  Rer.  Ita).,  Cronica  di 
Boi.  tota,  eod.,  Gasali  Chroo.  Regima  lom.  eod. 
(a)  Giornali  Napol.  tuoi.  ai.  Rtr.  itati. 
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un  giorno  a  battaglia  ,  acclamando  gli  ani  il 
re  Ladislao  e  papa  Urbano,  ed  altri  il  re  Lo- 
dovico. S' inoltrò  si  forte  la  briga,  che  la  re- 
gina temendo  di  sé  e  de'  suoi  figliuoli,  nel  di 
8  di  loglio,  dal  Castello  dell'  Uovo  si  trasferì 
a  Gaeta  ,  dove  poi  si  fermò  per  anni  parec- 
chi. Venne  Raimondo  Orsino  conte  di  Nola 
per  sostenere  la  signoria  della  regina,  e  la  di- 
vozione a  papa  Urbano  :  ma  essendo  riuscito 
ad  Ottone  duca  di  Brunsvich  d'entrare  in  Na- 
poli nel  dì  ao  del  suddetto  luglio  (1),  non 
passò  quel  mese  che  prevalse  affitto  il  par- 
tilo Angioino.  Furono  spediti  ambasciatori  al 
re  Lodovico  e  all' antipapa  Clemente,  di  modo 
che  fu  obbligato  in  quella  città  chi  teneva  per 
papa  Urhano  e  pel  re  Ladislao,  a  tacere.  Ven- 
detta allora  fu  falla  contra  di  coloro  che  si 
credeano  aver  avuta  parte  nella  morie  data 
alla  regina  Giovanna.  Dimorava  intanto  papa 
Urbano  in  Lucca,  mirando  con  dispetto  le  ri- 
voluzioni di  Napoli,  tutte  contrarie  a'  suoi  in- 
teressi (a).  Detestava  egli  Lodovico  d'Angiò  sue 
nemico  e  protettore  del  falso  pontefice  ;  mi 
non  per  questo  aderiva  punto  al  re  Ladislac 
e  alla  regina  Margherita  sua  madre.  Avendo 
egli  già  fulminata  la  sentenza  contra  del  re 
Carlo,  e  dichiarato  devoluto  il  regno,  non  sa- 
pea  fare  un  passo  indietro.  Gli  mandò  bensì 
la  regina  Margherita  a  Genova  ambasciatori , 
pregandolo  d'  avere  misericordia  de'  suoi  fi 
gliuoli,  e  di  permettere  che  all'  ucciso  re  sui 
consorte  fosse  data  l' ecclesiastica  sepoltura 
Anzi  sperando  maggiormente  di  placarlo  ,  li 
berò  dalle  carceri  Francesco  Butillo  nipote  d 
lui,  e  gliel'  inviò  fino  a  Genova.  Nulla  si  pot 
per  questo  ammollire  il  duro  cuore  d'Urbano 
che  più  che  mai  seguitò  a  far  processi,  e  ai 
aggiugnere  condanne  a  condanne  contra  dell, 
regina  e  de'  suoi  figliuoli  ;  levò  anche  loro  i 
principato  d'  Acaia.  Gli  cadde  poscia  in  pen 
siero  di  poter  conquistare  per  la  santa  Sede  i 
regno  di  Napoli  in  mezzo  ai  rivali  partiti; 
giacché  era  stato  ucciso  in  Viterbo  dai  ne. 
mani  Angelo  prefetto  di  Roma,  ed  era  tornai 
quella  città  alla  sua  ubbidienza,  da  Lucca  n< 
dì  il  di  settembre  si  mosse  egli,  e  trasferì» 
a  Perugia,  per  essere  più  a  portata  dell'  e»< 
cuzione  de'  suoi  disegni. 

Poiché  non  avea  potuto  Francesco  da  Ca 
rara  indurre  alla  pace  lo  sconsigliato  Anton 
dalla  Scala  ,  non  lasciò  da  li  innanzi  via  a 
cuna  per  atterrarlo  affatto  (3).  Ebbe  manie 
di  staccare  da  lui  il  conte  Lucio,  con  prorne 
tergli  dieci  mila  fiorini  d'  oro  per  regalo  ; 
co»tui  se  n'andò.  Quindi  nello  stesso  mese 
gennaio  inviò  l'esercito  a'  danni  del  Verone 
sotto  il  comando  di  Giovanni  d'Azzo  e  di  Oi 
vanni  Aucud,  due  valenti  e  insieme  accori 
simi  capitani  ,  i  quali  per  miracolo  andava 
ben  d'accordo  nel  maneggio  di  questa  guer  1 
Era  con  loro  Francesco  Novello  da  Carrar 
primogenito  del  medesimo  signor  di  Padov 

(1)  Cbroa.  .Estense  t.  l5.  Rer.  lui. 

(2)  Theodoric.  de  Niem  lib.  1.  e.  63. 

(3)  UaUri  Ist  Pad.  I.  »8.  Rer.  tisi. 
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e»  altri  Taloroii  condolile  ri  d'  armi.  Per  lo 
ipaiio  di  quarantacinque  giorni,  da  che  furono 
«triti  nel  Veronese,  continuarono  a  dare  il 
piatto  e  saccheggio  al  paese.  Ma  usciti  in  qne- 
ito anitre  in  campagna  anche  Giovanni  degli 
OrHaffi  di  Porli  e  Ostasio  da  Polenta  signor 
iJlarrnna,  capitani  dello  Scaligero,  con  an 
Diti  più  noraerosa,  cominciarono  ad  angustiar 
parila  di  Padova,  con  impedir  le  vettovaglie 
t  levarle  i  foraggi;  di  maniera  che  furono  ob- 
tirfile  le  genti  Carraresi  a  ritirarsi  a  poco  a 
poro ,  per  tornarsene   sul  Padovano.  Grandi 
furooo  i  disagi  che  patirono  nrl  retrocedere  , 
e  u  la  più  volte  virino  ad  un  fallo  d'  armi  ; 
ma  gli  arredali  generali  de'  Carraresi  lo  schi- 
varono tempre  ,  prr  la  debolezza  in  cui  si 
tremano  le  adamate  loro   milizie  ,  tutto  di 
inseguite  e  molestate  da'  nemici.  Allorché  fu- 
rono etti  nuoti  verso  Castelbaldo   al  Casta- 
foaro,  talmente  ai  videro  incalzati  e  stretti 
veronese,  che  nel  di  lidi  marzo 
rprendere  battaglia.  Vantaggiosamente 
•tallirono  i  Padovani  ad  un  largo  fosso,  e 
jim  sostennero,  anzi  ributtarono  più  volte  i 
ansia  ,  estendo  già  da  qualche  tempo  intro- 
ito l'oso  delle  bombarde  da  fuoco,  le  quali 
hreano  grande  strepito  e  strage.  Da  che  eb- 
bero i  sa;gi  capitani  del  Carrarese  fatto  ca- 
lar la  baManza  all'  oste  contraria  ,  Giovanni 
lurud  passò  il  fosso  co'  suoi,  e  con  tal  em- 
pito e  forza  assali  i  Veronesi ,  che  andarono 
■  terra  le  lor  bandiere,  e  in  rotta  tutto  il 
nmpo  loro.  Secondo  la  lista  che  ne  lasciarono 
i  Catari,  restarono  prigionieri   circa  quattro 
■ih  accento  venti  uomini  d'armi  a  cavallo, 
tati  ottocento  quaranta  ;  e  i  due  generali  dello 
Salifero ,  cioè  Giovanili  degli  Ordrlaffi  ed 
Ottano  da  Polenta  (i)  ,  con  altri  assai  nobili 
eapuani ,  che  furono  poi   tutti  trionfalmente 
«tradotti  in  Padova.  Ma  né  pure  per  questa 
"  trave  sconfitta  prese  miglior  consiglio  An- 
dalla  Scala.  Nel  suo  maltalento  il  man- 
i  Veneziani,  che  gli  mandarono  tosto 
«iranta  mila  fiorini  d'  oro  ,  promettendone 
«orbe  più.  E  però  quantunque  il  Carrarese  dt 
■Ma  mandane  ambasciatori  ad  offerirgli  pace, 
f<ù  testardo  e  adiralo  che  mai  contra  del  Car- 
erete, serrò  gli  orecchi  ad  ogni  aggiustamelo, 
'  deluse  ancora  le  pratiche  fatte  da  Venccs- 
»  re  de' Romani  per  riunir  gli  animi  loro. 
"*tb  raro  ai   Veronesi  e  Vicentini  questa 
?taa  ritrosia  del  loro  signore,  perchè  entrata 
*' »r  territori  l'annata  dei  Padovani,  portò 
1  «eo  e  la  desolazione  sino  alle  porte  di 

w 

***a  intanto  con  occhio  cerviere  mirando 
**e  rotture  Gian  Galeazzo  signor  di  Milano, 
e *  qsscir  astuto  che  era,  pensò  tosto  a  ri- 
u'-'-t!c  in  profitto  auo.  Avea  già  nel  prece- 
de anno  spedili  ambasciatori  tanto  alto  Sca- 
bro che  al  Carrarese  ,  offerendo   lega  nello 
tempo  ad  a  ninnine.  Mollo  più  continuò 
I"**0  giuoco  nell'anno  presente.  Francesco 
Carrara ,  tra  perchè  gli  premeva  di  non 


(') 


L  5.  Iter.  Ita!. 


aver  nemico  il  potentissimo  Visconte,  con  etti 

10  Scaligero  era  come  d'  accordo  ,  e  perchè 
vantaggiose  esibizioni  erano  a  lui  fatte  dal  Vi- 
sconte, strinse  in  (ine  lega  nel  di  19  d'aprile 
dell'  anno  corrente  con  lui.  I  patti  erano,  che 
vincendo  toccasse  a  Gian  Galeazzo  Verona  (i), 
e  al  Carrarese  Vicenza.  Nel  giorno  stesso  mandò 

11  Visconte  la  disfida  ad  Antonio  dalla  Scala, 
allegando  quei  pretesti  di  muovergli  guerra 
che  non  mancano  mai  a  chi  colla  voglia  di 
conquistare  può  congiugnere  le  forze.  Fu  per- 
messo a  Giovanni  d'Azzo  di  passare  ai  servigi 
del  conte  di  Virtù,  cioè  dello  stesso  Gian  Ga- 
leazzo ,  che?  continuava  a  farsi  chiamare  così; 
e  Giovanni  Aurini  anch'  egli  prese  congedo 
dal  signor  di  Padova,  lìestò  nondimeno  il  Car- 
rarese ben  fornito  di  gente  ;  e  mentre  il  conte 
di  Virtù  mosse  le  sue  unni  contra  lo  Scali- 
gero e  s'  impadronì  del  castello  di  Garda,  an- 
ch' egli  spedi  Francesco  Novello  suo  figliuolo 
ed  Ugolotto  Biancardo  suo  generale  solto  Vi- 
cenza. Fu  molto  bersagliata  quella  città,  ma 
fu  anche  ben  difesa,  senza  mai  voler  ascoltare 
proposizioni  di  resa.  Di  belle,  ma  simulate 
parole  nondimeno  diedero  quei  cittadini,  tanto 
che  indussero  l'esercito  padovano  a  levar  l'as- 
sedio, per  atlendere  all'acquisto  di  varie  terre 
tanto  di  qurl  territorio  che  del  Friuli,  giacché 
Francesco  da  Carrara  nello  stesso  tempo  at- 
tendeva a  quelle  contrade  (a).  Nel  venerdì 
santo  d'  aprile  entrarono  per  forza  in  Aqui- 
leia  le  genti  sue,  uccisero  quegli  abitanti,  or. 
ridamente  saccheggiarono  fin  le  chiese  ,  con 
asportarne  i  vasi  sacri  e  le  reliquie.  E  nella 
slessa  maniera  s'impossessarono  nel  settembre 
di  Sacile  e  d'altri  luoghi.  Trovandosi  Antonio 
dalla  Scala  in  mezzo  a  questi  due  fuochi  ,  e 
senza  soccorso  de'  Veneziani  che  erano  dietro 
a  ricuperar  la  Dalmazia,  allora  fu  che  conobbe 
gì'  irremediabili  falli  delle  sue  malnate  pas- 
sioni, e  che  l'ira  di  Dio  era  sopra  di  lui.  Mosse 
il  re  de'  Romani  Venceslao  a  ripigliare  i  ne- 
goziali di  pace;  e  vennero  in  fatti  nuovi  am- 
basciatori a  trattare  col  conte  di  Virtù  ,  il 
quale  colle  sue  arti  li  tenne  a  bada  s  tanto 
che  esegui  i  segreti  suoi  maneggi.  Erano  que- 
sti un  trattato  tenuto  da  Guglielmo  Bevilacqua 
nella  città  di  Verona,  che  scoppiò  nella  notte 
del  di  18  d'ottobre.  Troppo  era  stanco  di 
quella  guerra,  e  delle  gravezze  e  dc'saccheggi 
il  popolo  di  Verona.  Coli' aiuto  d'alcuni  citta, 
ditti  traditori,  dopo  un  fiero  assalto  dato  alla 
porta  di  san  Massimo,  riusci  all'armi  del 
di  Virlù  d'  entrare  in  quella  città, 
dalla  Scala  ,  consegnalo  il  castello  in  mauo  a 
Corrado  Cangier  ambasciatore  cesareo,  se  ne 
fuggi  colla  sua  famiglia  in  barca  per  P  Adige 
a  Venezia.  Poco  stelle  l'ambasciatore  a  far 
mercato  del  medesimo  castello;  e  ricevuta  gran 
somma  di  danaro,  se  ne  tornò  col  buon  giorno 
in  Germania. 

Trovatisi  poi  quivi  i  segnali  di  tutte  le  for- 
tezze, e  di  Vicenza  slessa,  il  Bevilacqua  tosto 

(l)  C-orio  Istoria  di  Milito. 

(a)  Gasala  Chimi.  I.  18.  Atr.  llal 
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cavalcò  a  Vicenza  con  essi  nel  di  mi  del  sud* 
detto  ottobre;  e  quel  popolo  fu  ben  istruito 
a  rendersi  a  Caterina  moglie  drl  conte  di 
Virtù,  la  quale,  siccome  figliuola  di  Regina 
dalla  Scala  ,  pretendeva  al  dominio  di  quella 
città:  e  con  patto  di  non  essere  mai  dati  in 
mano  del  signore  di  Padova,  troppo  da  loro 
odiato.  Antonio  dalla  Scala  di  poi  rifugiatosi 
a  Venezia,  ma  non  sovvenuto  dai  Veneziani, 
e  disprezzato  dai  Fiorentini  e  dal  papa  ,  per 
qualche  tempo  se  n'andò  ramingo.  Finalmente 
venendo  con  molti  armati  dalla  Toscana  nel 
mese  d'agosto,  sorpreso  da  malore  (e  fu  detto 
per  veleno)  nelle  montagne  di  Forli,  o  sia  di 
Faenza,  miseramente  terminò  nell'  anno  te- 
gnente ì  suoi  giorni,  e  tutto  l'arnese  suo  andò 
a  sacco  (i).  Lasciò  un  figliuolo  maschio,  tre 
figliuole  e  la  moglie  in  issato  poverissimo  ,  ai 
quali  fu  assegnato  il  vitto  dalla  signoria  di  Ve- 
nezia. Cosi  quasi  in  un  momento  venne  a  man- 
care la  signoria  della  famosa  e  potente  fami- 
glia dalla  Scala  per  la  pazza  condotta  d'Anto- 
nio, nella  cui  caduta  e  morte  parve  a)  pub- 
blico di  riconoscere  i  giudi*)  di  Dio  per  Tas- 
tassimo da  lui  fatto  al  fratello.  Si  credeva  poi 
Francesco  da  Carrara  di  cogliere  anch'  egli 
il  frutto  della  guerra  con  Vicenza ,  a  tenore 
delle  capitolazioni  della  lega;  ma  ebbe  che  fare 
con  un  più  furbo  di  lui.  Scusandosi  Gian  Ga- 
leazzo di  non  voler  pregiudicare  alle  ragioni 
della  moglie  ,  alla  quale  ,  e  non  a  lui  ,  s'  era 
data  Vicenza  ,  ritenne  ancor  quella  per  sé  , 
facendo  di  poi  intimazione  al  Carrarese  di  non 
molestar  da  li  innanzi  quel  territorio  (a).  Che 
confusione,  che  rabbia  allora  rodesse  il  cuore 
di  Francesco  da  Carrara,  si  può  facilmente 
intendere.  Per  isbrigarsi  da  un  debile  nemico, 
•e  n'era  tirato  addosso  un  più  potente,  e  il 
principio  della  sua  rovina.  Non  doveva  egli 
avere  mai  letto  cosa  fosse  la  società  leonina. 
La  regina  Margherita  tenne  in  quest'  anno  la 
città  di  Napoli  ristretta  per  mare.  Era  quel 
popolo  senza  vettovaglia  (3).  L'  industria  e  il 
valore  di  Ottone  duca  di  Rrunsvich  e  prin- 
cipe di  Taranto  sostenne  quella  città  in  ma- 
niera, che  fu  provveduta,  e  srhivò  il  pericolo 
di  rendersi.  Ala  inviato  dal  re  Lodovico  mon- 
signor di  Mongioia  per  viceré  e  governatore 
di  quella  città,  Ottone  di  ciò  disgustalo,  si 
ritirò  colle  sue  genti  a  sant'Agata,  e  passò  ai 
servigi  del  re  Ladislao.  Il  Castello  dell'  Uovo 
restava  tuttavia  in  potere  della  regina  Mar- 
gherita madre  d' esso  Ladislao.  Voglioso  in- 
tanto Gian-Galeazzo  Visconte  di  conservare  ed 
accrescere  la  sua  parentela  colta  real  casa  di 
Francia  (4),  diede  nell'anno  presente  in  mo- 
glie Valeulina  tua  unica  figliuola  a  Lodovico 

(0  Chronic,  Placealiu.  tora.  l6.  Rerum  Iialicaram,  Bo- 
ninconlrus  Anoal.  I.  ai.  Rerum  llalicarurn,  Caresin.  Chron. 
tom.  12.  Rerum  Itiltarum  ,  Chron.  Forolivim*.  lojrt.  22. 
Rerum  Italitatum.  Mallo,  de  Gt  ffonibnsCbron.  I.  18.  Rer.  Ibi, 

(a)   Chron.  lom.  i5.  Rer.  Hai.,  Galari  lai.  di 

Padova  I.  |8.  Rer.  Hai. 

(3)  Giornale  >>pol-      *«•  R«-  lUl. 

(4)  Annales  Me-hul.  t  lo.  Iter.  Ibi.  ,  Chi©».  Pisani. 


D'ITALIA 

duca  di  Turena  conte  di  Valois  e  fratello  del 
re  di  Francia  ;  parentado  eh'  egli  pm  tosto 
comperò ,  perche  diede  in  dote  al  genero  ed 
immediatamente  consegnò  la  città  d'Asti  con 
varie  castella  del  Piemonte.  Dicesi  che  ne  fu- 
rono malcontenti  gli  Astigiani.  Se  ne  ricordi 
il  lettore,  perchè  vedremo  questo  matrimonio 
origine  di  gravi  sconvolgimenti  nello  stato  di 
Milano.  Presso  Benvenuto  da  san  Giorgio  (i) 
si  legge  lo  strumento  dotale  d'essa  Valentina 
coli' enumerazione  di  tutti  i  luoghi  ceduti  dal 
Visconte  ad  esso  Lodovico  tuo  genero. 


Anno  di  Cristo  i388.  Indizione  XI. 
di  Un  baso  VI  papa  1 1. 
di  Vehcbslao  re  de'  Romani  1 1 . 

Fisso  stava  papa  Urbano  nel  proponimento 
suo  d'essere  nemico  a  tutti  e  due  i  re  litiganti 
pel  regno  di  Napoli ,  cioè  a  Ladislao  di  I)u- 
razzo  e  a  Lodovico  II  d'Angiò  ,  lusingandosi 
egli  di  poter  conquistare  quel  regno  (per  sua 
nipote,  come  fu  creduto),  dicendo  di  esserne 
egli  solo  il  padrone  (a).  Cercò  aiuti  da  Mar- 
tino e  Maria  re  di  Sicilia  ;  assoldò  ancora 
molle  soldatesche  in  Toscana  e  nel  Patrimo- 
nio, e  mossesi  in  fine  da  Perugia  per  acco- 
starsi maggiormente  ai  confini  di  Napoli.  Ma 
precipitato  a  terra  nel  viaggio  dal  mulo  che 
egli  cavalcava,  e  ferito  in  più  parti,  si  fece 
condurre  a  Ferentino,  srnsa  voler  badare  alle 
preghiere  di  molti  Romani  accorsi  per  invi- 
tarlo a  Roma.  Tuttavia,  perchè  s'arnmottnaronr 
le  milizie  tue  e  l'abbandonarono,  egli  vedendo 
fallite  le  sue  speranze  guerriera,  nel  novenv 
bre  t'appigliò  alla  risoluzione  di  restituirai  a 
Roma,  dove  con  poco  onore  entrò.  Fu  mag- 
giormente assediato  in  questo  anno  dal  Mon- 
gioia e  da'  Napoletani  Angioini  il  castello  di 
Capuana,  che  tuttavia  ubbidiva  al  re  Ladislao. 
Si  difese  per  quanto  polè  il  castellano;  ma  da 
che  non  venne  fatto  ad  Otlonc  duca  di  Brun- 
tvich  e  al  conte  Alberico  gran  contestabile  di 
dargli  soccorso,  tuttoché  vi  fossero  accorsi  eoe 
quattromila  e  cinquecento  cavalli,  il  castellane 
non  potendo  più  reggere,  capitolò  la  resa  nel 
di  aa  d'aprile.  Portò  poscia  il  Mongioia  1*  as 
sedio  a  Castel  Nuovo;  ma  non  potè  metterv 
il  piede,  perché  venuti  da  Gaeta  aiuti  agli  as 
sediati,  questi  non  si  lasciarono  più  far  paur; 
da  li  innanzi.  Altri  vedrà  se  questi  fatti  piiit 
tosto  appartenessero  all'anno  seguente.  Di  gran 
di  mah  faceano  in  questi  tempi  i  corsari  (3 
Mori  di  Tunisi' ai  lidi  de' Cristiani  nel  Medi 
terraneo.  Spezialmente  n'erano  in  pena  Martine 
e  Maria  re  di  Sicilia.  Adunque  per  reprimer* 
la  baldanza  di  que* barbari  s'accordarono  co 
Genovesi  e  Pisani,  e  composero  una  flotta  «1 
venti  galee.  Quindici  d'esse  furono  di  Genovcs 


(I)  Benvenuto  da  Saa  Giorgio  I»lcrij  del  Monferral 
t.  33.  Rer.  Ibi. 

{%)  RaynalJ.  Annal.  E«l  ,  Tbeod.de  Niem.  Hist.,  Gol 
in  Covroodr. 

(3)  Bscjaesal.  Arasi.  I.  ai.  Rer.  llaL,  Georj.  Steli 
Asaal.  GcnucoMS  t.  i7.  R«r.  Ibi. 
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otto  il  comando  dì  Rafacllo  Adorno.  Ammi- 
-..In  dello  stuolo  fu  Manfredi  di  Cliiaramon- 
;r.  Presero  questi  combattenti  Cristiani  a  forza 
finsi  I  isola  di  Zerbi,  e  quivi  si  fortificarono. 
Dir*!*  fine  in  quest'anno  al  suo  vivere  (i)  Nic- 
coli II  marchese  d' Estc  ,  signore  di  Ferrara, 
i,  Cornacchie»  e  Rovigo ,  nel  di  a6  di 
il  magnifico  suo  funerale  fu  accompa- 
.iilo  dille  lagrime  di  multi.  Passò  la  signoria 
il  marche*  Alberto  suo  fratello,  eontra  del 
•naie  fu  nel  prossimo  maggio  scoperta  una 
ton;iara  (i),  maneggiata  dal  signore  di  Padova 
r  di'  Fiorentini ,  che  mal  sofferivano  di  ve- 
d-rlo  divenuto  amico  del  conte  di  Virtù.  Il 
'Ir* ;no  m  di  ucciderlo,  e  di  trasferire  il  do- 
ninio  io  Obiuo  Estense  suo  nipote  ,  figliuolo 
«Mguaarcheit  Aldrovandino.  Vi  lenea  mano 
anche  la  raadrf  d'esso  Obi/zo.  Fece»i  rigorosa 
pattizia  prr  questo.  In  falli  se  il  defunto  mar- 
chese Niccolò  fu  in  addietro  nemico  dichiarato 
de'  Vantati,  non  volle  già  imitarlo  in  quoto 
il  nurroese  Alberto.  Anzi  andò  egli  in  persona 
con  scompagnamento  nobile  nel  di  a*>  d'aprile 
a  Lutare  Gian-Galeaizo  eonte  di  Virtù,  che 
Mimi  Icori  U  sua  residenza  in  Pavia,  e  seco 
ntn  in  lega  per  le  imprese  che  quell'astuto 
principe  andava  tuttodì  macchinando. 

guanto  più  Francesco  da  Carrara  signore  di 
badata  ruminava  il  grande  inganno  fattogli  dal 
«JJctlo  Gian-Galea  *zo,  occupator  di  Vicenza 
«irò  i  patti  della  lega,  tanto  meno  poteva 
f.li  attenersi  dal  chiamarlo  spergiuro  e  tradi- 
E  per  tale  il  pubblicò  anche  nelle  Iet- 
tai «ritte  a  tutti  i  principi.  Durerà  fatica  il 
'tiore  a  credere  ciò  che  i  Gatari  (3)  lascia- 
no scrìtto;  cioè  che  lo  stesso  Visconte  il 
ff  consigliare  di  lagnarsi  di  lui ,  per  aver 
f»»po  di  vincere  nel  suo  consiglio  che  ftme 
ugnata  Vicenza  al  Carrarese.  Più  verisi- 
ale  sembra  che  il  dispetto  naturalmente  fa- 
prorompere  Francesco  da  Carrara  in  in- 
vilire eontra  di  chi  l'avea  burlato  col  man* 
■vt  ti  patentemente  all'obbligo  e  ai  patti.  Ma 
1  fece  un  bel  giuoco  al  conte  di  Virtù,  pcr- 
-f  gli  servi  di  pretesto  per  intraprendere  una 
*"Ta  guerra  contro  alla  casi  di  Carrara.  Per 
Attuar  questo  disegno,  ed  impedire  che  al- 
'«o  non  imprendesse  la  difesa  del  Carrarese, 
••Uu  e  conchiuse  lega  nel  di  19  di  maggio 
•1a  repubblica  di  Venezia  (4),  promettendole 

*  Snoria  di  Ceneda,  di  Tnvij-i  e  d'altri  luo- 
Pi  con  Alberto  marchese  di  Ferrara,  accor- 
**du$li  la  restituzione  d'Ette  e  d'altre  terre 
«camente  spettanti  alla  casa  Estense;  con 
Wetco  Gonzaga  signore  di  Mantova,  e  eolla 
-Paniti  di  Udine.  Mai  non  si  avvisò  Fran- 
^laCarrara,  benché  uomo  di  somma  avve- 
rtii, che  i  »aggi  Veneziani  potessero  con- 
citare alla  maggior  esaltazione  del  conte 

*  ^«tù,  e  ad  avere  per  confinante  un  si  po- 
■**  ugnorc  che  già  facca  p#ura  a  lutti.  Ma 

<"  \  (ine,  Stirate  t.  l5.  Rei.  Hai. 

Ouiu  Chioo.  Hrgirosc  t.  18.  Iter.  ilal. 
O'taUti  Mona  di  Pad.  I.  17.  Rtt.  ilal. 
iiU-ws  CLrou.  t  ia.  Rtr.  lui. 


I  t'ingannò,  e  non  mancavano  a  Ini  peccati  da 
farne  penitenza  anche  in  questa  vita.  Pertanto 
ritrovandosi  egli  attorniato  da  tanti  nemici,  e 
malvcduto  ancora  da'  Padovani  che  mal  soffe- 
rivano le  tante  nuove  gravezze  loro  imposte, 
prese  per  necessità  la  risoluzione  a  lui  sugge- 
rita di  rinunziar  Padova  a  Francesco  Novello 
suo  figliuolo,  e  di  ritirarsi  a  Trivigi,  dove  spe- 
rava più  amore  o  fedeltà  in  quel  popolo,  tanto 
da  lui  beneficato.  Nel  di  39  di  giugno  segui 
la  rinunzia  ,  e  nel  di  seguente  la  partenza  di 
Francesco  il  vecchio  alla  volta  di  esso  Trivigi. 
Fatta  poi  la  disfida  dal  conte  di  Virtù,  co- 
minciò il  suo  possente  esercito,  guidato  da 
Giacomo  dal  Verme,  ad  inondare  il  territorio 
di  Padova.  Altrettanto  fecero  dal  canto  loro 
i  Veneziani.  E  quantunque  Francesco  Novello 
da  Carrara  animosamente  colle  sue  troppo  dis- 
uguali forze  si  opponesse  ,  pure  i  nemici  ora 
un  luogo  ora  un  altro  andavano  occupando;  e 
passati  i  serragli,  sempre  più  ti  avvicinavano 
a  Padova.  A  queste  sue  disavventure  si  ag- 
giunse più  d'una  sollevazione  fatta  eontra  di 
lui  dal  popolo  di  Padova,  ti  per  la  troppo 
disgustosa  visita  della  guerra  in  casa,  come  pel 
desiderio  di  mutar  padrone,  sperandone,  se- 
condo il  costume  delle  umane  lusinghe,  migliore 
stato.  In  tale  maniera  crescendo  ogni  di  più 
il  turbine  esterno  ed  interno,  Francesco  No- 
vello si  ridusse  a  trattare  d'aggiustamento.  Man* 
dò  suoi  ambasciatori  al  campo  nemico,  e  final- 
mente ti  convenne  con  Giacomo  dal  Venne  e 
coi  provveditori  veneziani ,  che  aarehbe  per- 
messo a  lui  d'andare  in  persona  a  trattare  gli 
affari  suoi  col  conte  di  Virtù  ,  giacché  si  era 
egli  figurato  di  poter  ottener  buoni  patti  dalla 
magnanimità  di  quel  principe;  ma  che  intanto 
il  castello  di  Padova  verrebbe  consegnato  a 
titolo  di  deposilo  in  mano  del  medesimo  Gia- 
como dal  Verme  ,  da  restituirsi ,  qualora  non 
succedesse  l'accordo,  con  altri  patti,  registrati 
nelle  Storie  de'  Gatari.  Fece»i  la  consegna  del 
castello  nel  di  a3  di  novembre,  e  in  quello 
stesso  giorno  si  mosse  Francesco  Novello  da 
Padova  con  Taddca  Estense  sua  moglie,  co'  fi- 
gliuoli, e  col  meglio  di  sua  roba  in  oro,  ar- 
gento, gioie  c  danari,  ascendente  al  valore  di 
trecento  mila  fiorini  d'oro,  senza  i  panni;  e 
s'inviò  colla  testa  bassa  alla  volta  di  Verona 
per  passare  a  Pavia.  Già  la  città  di  Trivigi 
per  Jollevazion  del  popolo,  che  odiava  il  do- 
minio de'  Carraresi,  t'era  data  all'armi  del  Vi- 
sconte (1).  Erasi  ritirato  nel  castello  France- 
sco il  vecchio.  Gli  fu  spedito  il  marchese  Spi- 
neta Mataspina  a  consigliarlo  di  rimettersi  alla 
generosità  del  eonte  di  Virtù.  Di  larghe  pro- 
messe gli  furono  fatte,  tanto  che  egli  nel  di- 
cembre consegnata  quella  fortezza  agli  ufiziali 
del  Visconte,  s'incamminò  alla  volta  di  Pavia. 
Ed  ecco  in  poco  tempo  a  terra  la  magnifica 
casa  da  Carrara,  la  quale  non  tardò  a  provare 
in  che  debili  fondamenti  ella  avesse  poste  le 
sue  speranze,  e  qual  capitale  s'avesse  a  faro 
del  genio  conquistatore  del  conte  di  Virtù.  In- 

(1)  Rsdui.  Chion.  t.  19.  H«r.  Ital. 
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tanto  Padova  contro  i  patti  ai  diede  ad  esso 
conte,  a  cui  nel  di  28  di  dicembre  fu  spedila 
solenne  ambasciata  da  quel  popolo,  con  dete- 
stare il  precedente  governo  de*  Carraresi.  Lo 
atesso  fecero  tutte  le  terre  e  fortezze ,  e  Fel- 
tro e  Cividal  di  Belluno.  Oltre  all' ingrandi- 
mento degli  Stati  ,  ebbe  il  conte  di  Virtù  la 
consolazione  ancora  di  veder  nato  un  figlio 
maschio  da  Catterina  Visconte  sua  moglie,  nel 
dì  7  di  aettembre  dell'anno  presente  (1),  a  cui 
fu  posto  il  nome  di  Giovanni  Maria. 

Anno  di  Cristo  1389.  indizione  XII. 
di  Bokifazio  IX  papa  1. 
di  Vehceslao  tv  de'  Romani  ia. 

Dimorando  in  Roma  papa  Urbano  VI,  an- 
dava meditando  d'aprire  egli  il  Giubileo  Ito- 
mano  per  l'anno  i3tjo,  giacché  desiderava  que- 
sta gloria  e  contento  (•*),  con  aver  insieme  or- 
dinalo che  da  li  innanzi  ogni  Irentalrc  anni  si 
celebrasse  esso  Giubileo.  Ma  verso  la  metà  di 
agosto  com»ncio  a  decadere  la  sua  sanità,  in 
maniera  che  alcuni  sospettarono  cagionata  da 
veleno  la  sua  infermità  (3).  Continuò  peggio- 
rando sino  al  di  18  di  ottobre,  in  cui  Dio  il 
chiamò  all'altra  vita  (4).  Lasciò  di  sé  stesso 
una  memoria  infausta  appresso  gli  storici,  per- 
chè colla  sua  imprudenza  ed  alterigia  diede 
non  picciola  occasione  al  deplorabile  scisma 
suscitalo  dall'altrui  malignità  ed  ambizione  ;  e 
perchè  nomo  rollo,  implacabile,  crudele,  C 
volto  più  che  ad  altro  ad  ingrandire  i  proprj 
nipoti,  che  tardarono  poco  a  svanire  con  tutte 
le  lor  grandezze  e  ricchezze.  Per  questo  fu 
chiamato  dall'autore  degli  Annali  di  Forlì  (5): 
Vir  pessimus,  crttdvUs  ,  et  tcaitdalasut ,  absqut 
Consilio  Cardinalium,  cujus  doli*  schismata  m- 
cepcre  in  Ecclesia  divisti,  io  so  che  la  sua 
memoria  è  difesa  dall' Ammirato  (G);  e  pure  è 
da  pregar  Dio  che  di  simili  tcsle  calde,  sprez- 
zatici del  consiglio  de'  fratelli,  ed  alle  a  ro- 
vinar se  stesse  ed  altrui,  niuna  più  ne  sia  posla 
al  governo  della  Chiesa  sua  santa.  Dai  cardi- 
nali ratinati  in  Roma  al  numero  di  quattordici 
fu  poscia  eletto  papa  nel  di  a  di  novembre  il 
cardinal  Pietro  Tomacelli  Napoletano,  benché 
assai  giovine,  perchè  uomo  di  petto,  che  as- 
sunse il  nome  di  Bonifazio  IX  ,  e  ricevette  la 
corona  nel  di  1 1  di  esso  mese.  Fransi  lusin- 
gati i  Franzesi  di  veder  finito  lo  scisma  colla 
morte  di  papa  Urbano  VI,  e  che  il  loro  anti- 
papa Clemente  verrebbe  invitato  a  Roma.  Pot  o 
stettero  a  disingannarsi,  udita  la  creazione  del 
novello  pontefice,  il  quale  non  tardò  a  rimet- 
tere nei  loro  gradi  quattro  de' cardinali  che 
per  1*  acerbità  del  suo  prcdcccs>orc  si  erano 
rilirati  dalla  Chiesa  Romana.  Continuava  io- 
ti) CtW  PUc.  I.  16.  Rfr  lui. 
(a)  Theodor ka»  d#>  \»«-m  HUI  .  Goldinai  io  Coimod. 

(i)  Stuornrnuk  Onori,  t.   It>.   Iti  r.  ||.,|, 

i's)  R»yiuldu$  Aoti»!f»  Ecclesiali.,  PUtiia  Vili  Roman. 
Pcnl.f. 

(.ì)  Annit.  FoiolìTÌrn«r«  1.  5...  R -r.  lui, 
(O)  Atnra.rilo  Istori»  r  lonrnltu»  lib.  i5. 
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tanto  la  guerra  nel  regno  di  Napoli  (r);  e  per- 
ciocché il  re  Ladislao,  dimorante  in  Gaeta 
colla  regina  Margherita  sua  madre,  era  giunto 
ad  età  tollerabile  per  contraere  matrimonio  , 
fu  conchiuso  l'accasamento  di  lui  con  Costanzo 
figliuola  di  .Manfredi  potentissimo  conte  ili  Cbia- 
ramonte  in  Sicilia  (a);  e  questa  nel  di  5  di 
settembre  giunse  a  Gaeta,  condottavi  da  quat- 
tro golee  siciliane.  Si  accomodò  a  queste  nozze 
il  giovinetto  principe  per  cogliere  una  ricca 
dote  in  danaro,  di  cui  era  egli  allora  somma- 
mente necessitoso  ;  ma  col  tempo  vedremo  qnal 
conto  egli  facesse  di  questa  moglie  e  degli  al- 
trui benefizi.  L'acquisto  fatto  nell'anno  prece- 
dente dell'isola  di  Zerbi  verso  le  coste  dell'Af- 
frica (3)  animò  maggiormente  in  quest'  anno  i 
Cristiani  a  tentare  nuove  imprese  contra  dei 
corsari  Tunesini.  Quaranta  furono  le  galee  ar- 
mate da 'Genovesi,  comandate  da  Giovanni  Cen- 
turione, con  venti  altri  legni  grossi.  Loro  si 
unirono  ancora  alcune  navi  inglesi,  e  in  questa 
fiotta  andò  a  militare  con  un  corpo  di  bella 
gente  il  duca  di  Borbone  della  casa  di  Fran- 
cia. Sbarcarono  i  Cristiani  verso  Tuoisi,  fe- 
cero più  battaglie,  ma  con  isvantaggio,  contro 
que'  Barbari  ;  laonde  se  ne  tornarono  indietro 
non  solo  senza  guadagno,  ma  con  grave  danno 
e  vergogna  loro. 

La  potenza  di  Gian-Galeazzo  Visconte,  ap- 
pellato Conte  di  Virtù,  la  quale  a  passi  di  gi- 
gante andava  crescendo,  cominciò  a  mettere 
in  apprensione  non  solamente  i  Bolognesi,  ma 
anche  i  Fiorentini.  I  primi,  perché  temevano 
ch'egli  risvegliasse  le  pretensioni  passate  della 
casa  sua  sopra  la  loro  città;  e  il  timore  passò 
presto  in  certezza  (4).  Essendosi  scoperto  nel 
di  ai  di  novembre  un  trattalo  di  alcuni  cit- 
tadini di  Bologna  di  dar  quella  città  al  conte 
di  Virtù,  costò  loro  la  testa,  e  molti  altri  fu- 
rono confinati.  Per  conio  poi  de'  Fiorentini, 
vedeano  essi  che  il  conte  di  Virtù  facea  leva 
tli  gente  in  Romagna;  eravi  principio  di  rot- 
lure  coi  Sanesi ,  malcontenti  dei  Fiorentini  a 

|  cagione  di  Montepulciano,  e  già  inclinati  a 
chiamare  per  loro  proiettore  il  Visconte,  isti- 
gali dal  desiderio  di  far  calar  l'alterigia  a'  lor 
vicini  ;  e  già  ne  aveano  impetrato  ducento  lan- 
ce. Ma  che?  il  Visconte  colla  sua  fina  politica 
lanto  in  voce ,  che  per  mezzo  de'  suoi  amba- 
sciatori, non  d'  altro  parlava  che  di  pace,  e  ai 
esibiva  ancora  a  metterla  in  Toscana.  Anzi,  per 
meglio  addormentare  i  potentati  d'Italia,  si  mo- 
strò ben  pronto  alla  buona  volontà  di  Pietro 
Gambacorta  signore  di  Pisa  ,  che  facea  pre- 
mura di  stabilire  una  lega  per  quiete  d'ognu- 

I  no.  In  Pisa  dunque  si  trovarono  gli  ambascia- 
tori del  Visconte,  di  Ferrara,  Mantova,  Bo- 
logna, Perugia,  Siena,  Lucca  e  Firenze,  dogli 
Ordciailì,  de'  Mutatoti  c  d'altri  signori;  e  si 

(1)  C.iortule  N'apol.  t.  ai.  Rer.  Ibi. 

(2)  Boumrnnliu»  Amili.  I.  21.  Rfr.  lisi. 

())  tiforju»  Strila  Aooil.  (tamtam  lom.  17.  Rerum 
Italicar. 

Ci)  Matlk.  *  r.t.flonibo»  Curoi.  ton.  18.  Rer.  lui., 
Crosta  di  Bj      lom.  coti. 
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rifilò  ooa  lega  fra  loro  :  con  qnal  frutto,  non  II  e  senza  finora  avergli  assegnato  alcun  onore- 
Urdemao  a  vederlo.  Fino  al  di  16  di  febbraio  !  voi  compenso.  Tuttodì  il  chiamava  traditore 

co' suoi  famigliari  ;  gli  cadde  anche  in  pensiero 
di  ammazzarlo,  e  ne  divisò  anche  la  maniera; 
ma  avendo  confidato  l'affare  ad  Artuso  conte, 
nobile  padovano,  a  lui  spedilo  dal  padre,  que- 
sto non  per  malizia,  ma  imprudentemente  si 
lasciò  uscire  di  bocca  il  segreto,  tanto  che  la 
notizia  ne  pervenne  a  Gian-Galeazzo.  Nulladi- 
mrno  (e  ciò  sia  detto  in  sua  lode)  Gian-Ga- 
leazzo, senza  voler  imitare  i  crudi  tiranni,  lo 


rcMÒ  b  città  di  Trivigi  (1)  in  mano  degli  ufi- 
nali  M  conte  di  Virtù.  Forse  anche  di  più 
ù  jrrbbe  restata;  ma  l'apprensione  della  po- 
tai veneta,  e  il  sapere  che  il  popolo  di  quella 
tti  acclamò  solamente  San  Marco,  e  aospì-  | 
an  di  passare  sotto  il  saggio  governo  de'  Ve-  jj 
arami  indosserò  finalmente  il  Visconte  a  con- 
trollar quella  città  colle  fortezze,  e  insieme 
Ostila  col  suo  distretto  ad  essa  repubblica  in 


ori  di  n  di  ottobre  mise  Alberto  marchese 
d'i  Ferrara  (a)  in  possesso  della  nohil  terra  di 
Fstc  eoa  gli  altri  luoghi  a  lui  destinati  nella 
lera  suddetta.  Nel  dì  a5  di  giugno  (e  non  già 
ad  di  iS  di  novembre,  come  ha  il  Corio)  (3) 
eno  conte  di  Virtù  inviò  a  Parigi  Valentina 
sua  figViooii,  maritata  a  Lodovico  di  Valois  , 
che  già  daremmo  dura  di  Tu  renna  e  fratello  del 
re  di  Frotta.  Negli  Annali  Milanesi  (4)  e  nella 
Stona  éei  Corio  si  legge  l'ampia  nota  de*  gio- 
ir*, rasi  d'  oro  e  d'argento,  ed  altri  ricchi 
tr"*  che    >rru    portò    questi    principessa  in 
Frascia.  Nel  meir  di  novembre  (5)  era  stalo 
rmemente  infermo  Guido  da   Polenta  signor 
ci  Ravenna ,  e  i  suoi  figliuoli  Obizzo,  Oslasio 
e  Pietro  già  si  credeano  culla  morte  di  lui  di 
«somere  il  sospirato  comando.  Si  riebbe  egli 
ili.'  infermità  ;  ma  ciò  che  questa  non  fece,  gli 
figliuoli  fecero  poco  appresso ,  con 
il  padre  e  conGnarlo  in  una  prigio- 
:-.  dove  (  il  quando  non  si  sa)  infelicemente 
rjt  terminò  la  sua  vita.  Il  Rossi  e  l'autor  de- 
;ìj  Annali  di  Forlì  (6)  scrivono ,  ciò  avvenuto 
&H  di  iS   di  gennaio  dell'anno  seguente;  ma 
fautore  della  Cronica  Estense,  allora  viven- 
te (-1,  mette  quest'orrido  fatto  nel  dicembre 
<icl  presente.  In  Perugia  ancora  sorse  fiera  di- 
srordia  fra  i  nobili  ed  il   popolo  (8).  Furono 
-crisi  da  esso   popolo  venti   persone  di  quei 
rbe  si  appellavano  i  Beccarmi,  e  più  di  cin- 
roeceoto  esiliati  con  occupar  tulli  i  loro  beni, 
a  guisa  che  restò  come  desolata  quella  città. 

Dimoravano  Francesco  il  vecchio  da  Carrara 
a  Cremona,  e  Francesco  Novello  suo  figliuolo 
:  Milano  (9),  continuamente  menati  a  spasso 
*rm  belle  parole  dai  ministri  di  Gian-Galeazzo 
mie  di  Virtù,  ma  senza  mai  potere  muoversi 
cola  ,   e  molto  meno  vedere  la  faccia  del 
Tite,   che   risedeva  in  Pavia.  La  rabbia  di 
•rjocesco  il  giovane  era  immensa  contra  di 
*,  perché  contra  de'  palli  gli  avea  preso  il 
-anno  di  Padova  senza  prima  seco  accordarti 

-  Catari  Istoria  di  Pad.  toni.  17.  Rer.  Ilal,  Carriinnt 
^  tmm.  1*.  Rer.  Hai.,  Radesim  Chroo.  lem.  19.  Rer. 
J»s 

*to«  .T.»t«u*  t.  i5.  Rer.  Hai. 
Uno  l*lotia  di  >liUno. 
.  A«*les  Med.oL  lom.  II».  Rer.  Ibi.,  Chroo.  Placent. 
mi. 
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pitoli  della  lega.  Parimente  |  scusò,  e  dopo  qualche  tempo  assegnò  al  Car- 
rarese il  possesso  e  dominio  del  castello  dì 
Cortesonc  nell'Astigiano,  abitato  da  gente  tni- 
cidiaria,  c  inoltre  cinquecento  fiorini  d'oro  il 
mese.  Mostrò  Francesco  Novello  d'esserne  con- 
tento, e  solamente  chiese  licenza  di  poter  abi- 
tare per  quattro  mesi  in  Asti,  città  ceduta  dal 
Visconte  al  genero  suo  duca  di  Turenna,  fin- 
clic  potesse  far  acconciare  la  casa  dirupata  che 
dovea  serviigli  di  stanza.  Accordatagli  tal  gra- 
zia, e  preso  il  possesso  del  castello,  andò  con 
Taddca  Estense  sua  moglie  ad  Asti.  Quivi 
stando,  ossia,  come  vuole  l'Ammirati  (i),  che 
segreto  impulso  gli  fosse  dato  dai  Fiorentini; 
oppure,  come  scrivono  gli  storici  padovani,  che 
lo  sdegno  suo  incredibile  contra  del  conte  di 
Virtù  ed  insieme  la  speranza  di  ricuperare  la 
perduta  città  di  Padova,  il  movessero:  deter- 
minò di  fuggirsene.  Fingendo  dunque  di  voler 
andar  a  Vienna  del  Di  Minato  per  adempiere 
un  suo  voto  a  sant'Antonio,  senza  chiedere  li- 
cenza, imprese  il  viaggio  colla  moglie  nel  mese 
di  marzo  di  quest'  anno,  per  quanto  io  credo, 
e  passò  l'Alpi.  Né  sì  tosto  fu  uscito  de' con- 
fini del  conte  di  Virtù,  che  fece  anche  uscir 
d'Asti  tutti  i  suoi  figliuoli,  con  ordine  di  pas- 
sare a  Firenze,  dove  anch' egli  aveva  stabilito 
di  portarsi.  Andato  ad  Avignone,  trattò  coll'an- 
tipapa  Clemente;  poscia  imbarcatosi  a  Marsi- 
lia,  venne  verso  Genova,  e  parte  per  mare, 
parie  per  terra,  arrivò  a  Pisa,  e  finalmente  a 
Firenze,  dove  si  riposò.  I  pericoli  da  lui  pas- 
sali nel  viaggio  e  1  patimenti  sofferti  furono 
ben  molli.  bella  é  la  dipintura  che  ne  fa  il 
Galaro  {untore  nella  sua  Cronica.  L'inaspettata 
fuga  del  Carrarese  sommamente  dispiacque  a 
Gian-Galeazzo  Visconte,  e  fu  poi  cagione  che 
sul  fine  di  luglio  facesse  passare  il  vecchio 
Francesco  di  lui  padre  da  Cremona  nel  ca- 
stello di  Como  sotto  buone  guardie,  senza  dar-  . 
gli  qualche  libertà  di  trattare  co' suoi,  e  con 
avergli  occupato  tutti  i  danari,  gioie  ed  argenti 
per  la  somma  di  trecento  mila  fiorini  d'oro. 
Avea  lo  scaltro  vecebio  mostrato  ed  anche  fatlo 
intendere  al  conte  di  Virtù  il  singoiar  suo  dis- 
piacere per  la  fuga  del  figliuolo,  e  si  esibì  an« 
che  di  farlo  ritornare:  al  qnal  fine  scrisse  an- 
che lettere  assai  cable  al  medesimo.  Ma  inter- 
namente giubilò  per  la  coraggiosa  risoluzione 
da  lui  pie, a;  e  a  chi  portava  quelle  lettere 
dieile  segreto  ordine  di  maggiormente  confor- 
tarlo a  ricuperare  il  suo  ,  senza  apprendere  i 
pericoli  del  padre,  e  dì  non  mei  tersi  mai  più 


Hist.  Raveva.  I.b.  7. 
Fmolivim.  lom.  aa.  Rer.  Ila». 
.1  %\tmt  I.  li.  Rer.  Hai. 
■s  Hist  I.  |5.  Rtr.  Ibi. 
:..|  Gauri  tuona  di  Padova  L  17.  Rei.  lui. 

«•xroai  v.  u. 


(1)  Ammirai,  htuóa 


l.b.  i5. 
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in  roano  del  conte  di  Virtù  con  tntte  le  ma- 
gnifiche sue  esibizioni.  Fermossi  Francesco  No- 
vello in  Firenze  non  poco  tempo.  Parve  sulle 
prime  grande  il  freddo  di  quei  magistrati  Terso 
di  lui,  per  non  dar  gelosia  a  Gian-Galeazzo, 
ma  probabilmente  in  segreto  trattavano  con  lui; 
e  certo  nell'andare  innanzi  gli  mostrarono  più 
affetto,  giacché  quegli  accorti  cittadini  teneano 
per  inevitabile  la  guerra  coll'insaziabile  signor 
di  Milano.  Un  pezzo  curioso  e  gustoso  d'isto- 
ria (torno  a  dirlo)  è  quello  de'  Gatari  Pado- 
vani (i)  nella  dcscrizion  minuta  delle  avven- 
ture del  suddetto  Francesco  Novello.  Io  ap- 
pena le  ho  accennate,  di  più  non  permet- 
tendo l'assunto  mio.  Essendo  ito  in  quest'anno 
Garin  VI  re  di  Francia  ad  Avignone  a  visitar 
l'antipapa  Clemente  (a),  per  opera  stia  fu  co- 
ronato nella  festa  dell'Ognissanti  re  delle  due 
Sicilie  Lodovico  juniore  d'Angiò,  che  già  me- 
ditava di  venire  in  Italia.  L'alto  di  quella  fun- 
zione si  legge  nella  Raccolta  del  Leibnizio  (3). 


di  Giusto  i3qo.  Indizione  XI II. 

di  Bonifazio  IX  papa  a. 

di  Vzhczslao  re  de*  Romani  1 3. 


Creato  che  fu  papa  Bonifazio  IX,  non  perde 
tempo  la  regina  Margherita  a  spedirgli  da  Gaeta 
ambasciatori  (4),  per  prestargli  ubbidienza,  e 
pregarlo  di  rimettere  in  sua  grazia  l'innocente 
tuo  figliuolo  Ladislao,  che  era  allora  in  età  di 
circa  quattordici  anni.  Bonifazio,  meglio  di 
quel  che  avesse  fatto  il  suo  predecessore ,  ri- 
flettendo alla  necessità  di  proteggere  gli  affari 
di  Ladislao,  a  fine  di  opporlo  al  re  Lodovico 
d'Angiò,  creatura  dell'antipapa,  non  solamente 
aveva  assoluta  la  regina  suddetta  coi  figliuoli 
nell'anno  precedente  da  tutte  le  censure,  ma 
nel  presente  ordinò  ai  popoli  del  regno  di 
Napoli  di  ubbidire  ad  esso  Ladislao,  e  mandò 
anche  a  coronarlo  re  in  Gaeta  per  le  mani  di 
Angelo  Acciaiuoli  cardinale  legato.  Tanto  mag- 
gior premura  ebbe  il  pontefice  di  sostener  gli 
interessi  di  Ladislao  (5),  perchè  era  già  noto 
che  il  giovane  Lodovico  d'Angiò  s'affrettava 
per  venire  a  Napoli  (6).  Mossesi  egli  infatti  da 
Marsiglia  nel  di  ao  di  luglio  con  ventuna  tra 
galee  c  fuate,  ed  altri  legni  ben  armati  e  for- 
niti di  copiose  vettovaglie.  Fu  sbattuta  da  fiera 
tempesta  la  sua  flotta  ;  ciononostante  arrivò  e 
sbarcò  a  Napoli  nel  di  14  d'agosto.  Per  mal 
augurio  fu  preso  che  un  Catalano  ncll'inalbe- 
rar  la  bandiera  reale  nella  torre  del  Carmine, 
da  un  fulmine  restò  ucciso,  e  cadde  con  parte 
della  torre  la  bandiera  per  terra.  Risuonò  pel 
viva  universale  la  città  di  Napoli;  tutti  i  seggi 
gli  giurarono  fedeltà,  e  varie  città  e  terre  spe- 
dirono a  riconoscerlo  per  loro  signore.  Sette 


(l)  Catari  Iitorìa  di  Padora  t.  17.  Rer.  Itat. 
(a)  Vita  Clementi,  Aolipap.  Pari.  11.  lon.  3. 

Italie. 

(3)  Le>bnitini  Coi.  Jar.  Geni.  I.  I.  nani.  107. 

(4)  Raynald.  Annal.  Etti.  Teodoric  de  Nirin.  Hiit 

(5)  Vita  Clemealis  Antipapa  Pari.  II.  loia.  3. 
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I  mila  fiorini  d'oro  applicati  a  Renzo  Pagano 
D  castellano  di  Castello  Sant'Ermo  operarono  che 
|  egli  rimettesse  in  mano  del  re  Lodovico  nel  di 
19  d'ottobre  quella  fortezza.  Capitolò  ancora 
Pozznolo,  dopo  aver  sostenuto  per  lungo  tempc 
l'assedio  (1).  Celebrossi  nell'anno  presente  il 
Giubileo  in  Roma,  col  concorso  d' innumera- 
bili pellegrini ,  venuti  particolarmente  dalla 
Germania,  Polonia,  Ungheria,  Boemia,  Inghil- 
terra ed  altri  paesi  dell'ubbidienza  di  papa  Bo 
nifazio  IX,  ma  non  già  dalla  Francia  e  Spa- 
gna che  tenevano  la  parte  dell'antipapa.  D 
gran  danaro  raunò  il  pontefice  con  tal  occa- 
sione, destinandolo  al  risarcimento  delle  chiese 
desolate  di  Roma,  con  impiegarne  nondimen( 
buona  parte  in  assoldar  gente  per  dar  soc 
corso  al  re  Ladislao.  Sul  principio  di  ottobri 
gl'invio  secento  cavalli,  e  poscia  condusse  a 
suoi  servigi  il  conte  Alberico  da  Barbiano,  va 
lente  capitano,  colle  sue  genti  d'armi.  Per  tat 
spese  occorreva  gran  somma  di  danaro;  diedi 
perciò  facoltà  a  due  cardinali  di  ricavarne  col 
l'impegnare  i  beni  delle  chiese  e  de'  moniste 
}  rj;  infeudò  molte  terre  della  Chiesa  Romana, 
e  confermò  i  vicariati  delle  loro  città  ad  Ab 
berto  d'Este  marchese  di  Ferrara,  ai  Mala  testi, 
agli  Ordclaflì,  agli  Alidosi,  ai  Manfredi,  ed  al- 
tri signorotti  della  Romagna,  imponendo  lorc 
I  l'annuo  censo.  Scomunicò  eziandio  l'antipapa 
Clemente,  e  Clemente  dal  canto  suo  (a)  nor 
mancò  di  fare  lo  stesso  contra  di  lui.  Essendc 
stato  ucciso  Rinaldo  Orsino  signore  dell'Aquila 
si  diede  quella  città  al  sommo  ponleGce  Bo 
nifazio. 

Già  trasparivano  i  vasti  pensieri  di  Gian-Ga 
leazzo  Visconte  signor  di  Milano,  inclinati  ali: 
monarchia  d'Italia.  Forze  non  gli  mancavano 
e  molto  meno  1'  ingegno  e  l' industria,  poten- 
dosi egli  contare  pel  più  fino  politico  di  que- 
sti tempi.  Teneva  egli  corrispondenze  e  face: 
maneggi  dappertutto,  e  massimamente  in  To- 
scana, dove  avea  già  tratte  all'aderenza  aua  li 
città  di  Siena  e  Perugia,  disgustate  de'Fioren 
lini  (3).  Avea  anche  delle  tele  segrete  in  Pi 
sa.  Le  parole  sue  e  i  suoi  manifesti  altro  noi 
sonavano  che  desiderj  di  pace  ;  ma  il  contra 
rio  risultava  dai  fatti.  Vegliavano  intanto  gì 
accorti  Fiorentini  ;  e  veggendo  che  egli  er 
dietro  ad  accendere  il  fuoco  in  Toscana,  d 
che  avea  spedito  a  Siena  Giovanni  d'Azzo  de 
|  gli  Ubaldini  con  assai  squadre  d'uomini  d'ai 
I  mi,  non  tralasciarono  diligenza  e  spesa  verun 
per  mettersi  in  istato  di  fargli  fronte.  Certs 
mente  a  quella  repubblica  sopra  tutto  si  dei 
se  il  Visconte  non  assorbì  allora  la  maggio 
parte  d'  Italia.  Più  d'ogni  altra  città  era  mi 
nacciata  Bologna  dall'armi  di  lui;  e  però  fall 
lega  con  quel  popolo,  inviarono  alla  difesa  < 
essa  il  valoroso  Giovanni  Aucud  lor  general 
con  un  corpo  di  combattenti.  I  Bolognesi  (4 


Ber.  Ital,. 


(9)  Giornali  Napoletani  I.  al.  Rer.  lUL 


(l)  Gobelin»  in 

(a)  Vita  Clemealis  Aotipapat  P.  II.  t.  5. 
Annal.  Forali  v.  t.  aa.  Rer.  lui. 

(3)  Ammiralo  Moria  di  Fireoie  lib.  i5. 
li     (4)  Cioalca  di  Bologna  t.  18.  Rcr.  lui. 
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eke  Dell'  «pile  «lavano  in  feste  ed  aveano  fatto 
m  nstooM  torneamento  ,  non  lasciarono  per 
qorito.  fiacche  riconosceano  il  pericolo  in  cui 
si  tremano,  di  assoldar  gente.  Fecero  venire 
per  iar  generale  il  coute  Giovanni  di  Barbiano 
caia  m  a  brigata  d'uomini  d'armi;  ma  nel 
paare  egli  pel  distretto  de'Malalesti,  fu  scem- 
asi U  sua  gente ,  ed  insieme  trecento  lance 
avutegli  incontro  da'BoIognesi.  Pure  egli  ar- 
mò a  Bologna  ;  ma  nel  di  primo  di  maggio  colà 
fiuuero  ancora  tre  trombetti  a  sfidar  quel  co- 
rno i*.  Udo  era  di  Gian-Galeazzo ,  e  gli  altri 
due  d'Alberto  marchese  di  Ferrara  e  di  Fran- 
cesco Gonzaga  signore  di  Mantova  ;  prìncipi 
a'  quali  conveniva  allora  far  quello  che  voleva 
il  Visconte,  per  non  tirare  la  guerra  addosso 
a  té  stessi,  liei  dì  4  d'  esso  mese  entrò  l' oste 
milanese,  sotto  il  comando  di  Giacomo  del  Ver- 
me, nel  territorio  di  Bologna  j  andò  all'  asse- 
dio diGrralcoore,  e  poco  mancò  che  non  se 
ne  ittsadrooisse.  Ma  uscito  animosamente  il 
pop<&  di  Bologna  ,  e  fatta  massa  a  Castello 
S  Gwranni  in  Persicelo,  l'armata  nemica  levò 
3 raspo  e  se  n'andò  con  Dio.  Ma  eccola  com- 
prar di  nuovo  a  di  ao  di  giugno,  e  pareva 
tutto-  disposto  per  venire  ad  un  fatto  d'armi, 
9 indo  all'  improvviso  arrivò  ordine  a  Giaco- 
ejo  del  Verme  di  tornarsene  indietro.  Il  mo- 
tivo di  questo  cangiamento  di  cose  fu  il  se- 
rseate. 

frai  fermato  lungo  tempo  in  Fi- 
f  Francesco  Novello  da  Carrara  (i),  ed 
concertato  con  que'  pubblici  magistrati  il 
rowe  «i  avesse  da  far  guerra  al  conte  di  Vir- 
tù, travestito  avea  impresi  varj  viag-i  nell'  au- 
so precedente  a  Perugia,  a  Pisa  e  ad  altri  Ino- 
rai. Finalmente  passato  in  Germania,  andò  a 
trovare  Stefano  duca  di  Baviera  per  impc- 
parlo, secondo  le  istruzioni  avute  da'Fioren- 
trni  e  Bolognesi,  nella  guerra  conlra  del  conte 
ii  Virtù.  Trovò  disposto  quel  principe  a  calare 
a  Italia   con  un  corpo  d'armata.  Passò  an- 
cora a  31  ad  russa  a  visitar  quel  conte  suo  co- 
nato ;  e  ritrovato  Michele  da  Rabatta  ono- 
rato cavaliere  ,  ebe  tutto  si  offe  ri  a'  suoi  scr- 
rifi,  fece  quella  leva  che  potè  di  alcune  cen- 
-naia  di  lance  tanto  in  Germania  che  nel 
Friuli.   Ora  Francesco  Novello  ,  come  ebbe 
boera  che  Gian-Galeazzo  avea  impegnate  le  sue 
noi  centra  de'Bolognesi  coraggiosamente  con 
-sei  poco  di  gente  se  ne  tornò  in  Italia  con 
farzno  di  tentare  il  suo  ritorno  in  Padova.  Era 
erti  assai  informato  che  il  popolo  padovano, 
«anzi  si  disgustato  del  governo  Carrarese,  lungi 
«*T  aver  trovato  quel  dolce  che  ai  figurava 
*Qo  il  Visconte,  ne  provava  l'amaro,  e  sareb- 
*■  "dentieri  ritornato  all'ubbidienza  primic- 
n;  rari  estendo  que' popoli   che  perduto  il 
,"   -o  prinripe,e  ridotta  la  lor  città  in  pro- 
T«ca,  non  ne  sentano  eccessivo  danno,  tanto 
^e  giungono  a  desiderare  un  principe,  quan- 
ti anche  non  fosse  il  migliore  del  mondo,  più 
tatto  che  essere  governati ,  cioè  desolati  da 
governatori.  E  già  molti  dei  nobili 
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padovani  erano  alati  o  carcerali  o 
Milano,  oppure  se  n'erano  fuggiti. 

Gran  conforto  fu  questa  cognizione  al  Car- 
rarese, e  molto  più  gli  era  stata  la  promessa 
a  lui  fatta  dal  duca  di  Baviera  di  condurre  le 
sue  armi  in  Italia  conlra  del  signor  di  Mila- 
no. Passò  egli  pel  Friuli  col  suo  picciolo  eser- 
cito, che  nondimeno  s'  andò  aumentando  per 
istrada,  concorrendo  a  lui  massimamente  i  ban- 
diti da  Padova.  Appena  giunto  sol  Padovano, 
a  migliaia  furono  al  suo  seguito  i  villani  arma- 
ti, di  modo  che  nel  di  19  di  giugno  si  presentò 
alle  mura  del  primo  recinto  di  Padova,  e  diede 
un  generale  assalto  (1).  La  maggior  parte  di 
que' cittadini  all'udir  Carro,  Carro,  e  al  ve- 
dere le  bandiere  dell'  antica  casa  da  Carrara, 
e  al  sapere  che  v'  era  in  persona  Francesco 
Novello,  non  solo  abbandonò  la  difesa  delle 
mura,  ma  facilitò  I'  ingresso  al  Carrarese,  che 
entrato  vittorioso,  fece  buona  ciera  a  quanti  ai 
mostrarono  allegri  per  la  sua  venuta.  Nel  di 
seguente  colla  stessa  facilità,  aiutato  da'  citta- 
dini, ai  impadronì  dell'  interiore  città,  con  es- 
sersi Luchino  Rusca,  Berretto  Visconte  e  il  mar- 
chese Spineta  Malaspina  ritirati  nel  castello 
insieme  colla  guarnigion  milanese*  continuando 
poi  la  guerra  contra  della  città.  Vennero  in 
poco  tempo  alla  divozion  del  Carrarese  le  terre 
e  castella  del  distretto  ,  ed  egli  non  tardò  a 
spedire  ambasciatori  a  Venezia,  Ferrara,  Bo- 
logna e  Firenze  colla  nuova  della  ricuperata 
città,  per  cui  si  fecero  pubbliche  feste  nelle 
due  ultime  città.  Anche  i  signori  veneziani  , 
dimenticate  le  ingiurie  e  gli  odj  passati ,  con  « 
più  riguardo  si  ma  con  egual  piacere,  guasta- 
rono I*  impresa  del  Carrarese,  perchè  mal  vo- 
lentieri si  vedeano  sì  vicini  al  potente  signor 
di  Milano.  L'  aiutarono  ancora  con  vettova- 
glie e  munizioni  da  guerra.  Quanto  ad  Al- 
berto marchese  di  Ferrara  ,  interamente  an- 
ch' egli  se  ne  rallegrò,  ma  il  contrario  mostrò 
in  apparenza.  Per  la  non  mai  aspettata  per- 
dita di  Padova  rimasero  non  poco  sconcertate 
le  misure  del  conte  di  Virtù,  di  modo  che 
immediatamente,  cioè  nel  di  a4  di  giugno,  ri- 
chiamò dal  Bolognese  I'  armata  sua.  Avvenne, 
che  uditasi  in  Verona  la  novella  del  cambia- 
mento seguito  in  Padova,  ed  essere  venuto  con 
Francesco  da  Carrara  il  giovinetto  Can  Fran- 
cesco dalla  Scala,  figliuolo  del  già  Antonio  si- 
gnore di  quella  città,  risvcgliossi  l'amore  di 
molti  di  quel  popolo  verso  la  casa  dalla  Sca- 
la, e  correndo  coli' armi  alla  pia/ ./a,  contro  il 
parere  de'  saggi  e  de'  nobili,  ribellarono  la  cit- 
tà, costrignendo  il  presidio  milanese  a  ritirarsi 
nel  castello,  senza  poi  affossarsi  e  fortificarsi 
contra  del  medesimo.  Eravi  anche  discordia 
fra  i  nobili  e  la  plebe.  Passò  in  quello  stante 
Ugolotto  Bianrardo  capitano  del  conte  di  Vir- 
tù, già  spedito  da  lui  con  cinquecento  lance 
all'  assedio  di  Bologna,  o  come  è  più  proba- 
bile, al  soccorso  del  castello  di  Padova,  the 
mollo  sì  difendea.  Giuntogli  V  avviso  all'  orec 
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ti Padova  tosi.  17. 


1(1)  Chron.  y Stili  t.  15.  R«.  llil-, 
L  16.  Rum  Itti. 
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chio  della  ribcllion  di  Verona,  mutato  pen- 
siero, tacitamente  entròdi  notte  nel  castello  (i). 
Poscia  nella  mattina  seguente  giorno  26  di  giù- 
gno  usci  furibondo  contro  gl'incauti  Veronesi, 
uccidendo  chiunque  s'  incontrava  ,  senza  tro- 
varvi resistenza  alcuna.  Miaerabil  tragedia  fu 
quella  di  si  nobile  e  riera  città.  Tutta  fu  cru- 
delmente messa  a  sacco  senza  distinzione  d' in-  | 
Docenti  e  di  rei,  e  senza  risparmiare  i  luogbi 
•acri  e  l'onor  delle  donne,  che  furono  in  buona  I 
parte  ritenute,  quando  il  resto  del  popolo  prese  | 
volontaria  fuga,  o  ne  fu  cacciato,  o  imprigio-  I 
nato  si  fieramente,  che  per  qualche  tempo  re-  fl 
stò  desolata  l' infelice  Verona  con  orrore  di  I 
ognuno. 

Passò  di  poi  colle  sue  genti,  e  con  alquante 
schiere  di  villani  vicentini,  Ugolotto  Biancardo  1 
alla  volta  di  Padova  con  voglia  e  speranza  di 
fare  un  simile  brutto  giuoco  a  quella  città,  ed 
anche  entrò  nel  castello,  e  si  provò  di  poi  a 
dar  battaglia  a  quei  della  città.  Ma  cosi  ben 
ordinati  trincieramenti  nvea  fatto  il  Carrare- 
se, e  tal  fu  la  dif<*»a  de'  suoi,  che  il  Biancar- 
do, lasciato  ben  fornito  quel  castello,  se  ne  ri- 
tornò indietro  a  Vicenza.  Disponcvasi  intanto 
il  conte  di  Virtù  per  ispedire  gran  gente  con- 
tra  di  Padova ,  quando  i  Bolognesi  e  Fioren- 
tini interruppero  i  suoi  disegni,  coli'  inviare  le 
lor  armi  addosso  al  distretto  di  Parma.  S'  ag- 
giunse, che  sollecitato  Stefano  duca  di  Baviera 
da  Francesco  Novello  per  li  soccorsi  promessi, 
mandò  innanzi  secento  cavalli,  clic  nel  di  27 
di  giugno  pervennero  a  Padova.  Vi  arrivò  egli 
atesso  di  poi  in  persona  nel  di  primo  di  lu- 
glio. Andrea  Cataro  scrive  con  sei  nula  cavalli 
ben  in  ordine;  altri  dicono  con  mille  lance, 
cadauna  di  quelle,  a  mio  credere,  di  tre  o  quat- 
tro cavalli.  Con  questo  gagliardo  rinforzo  cessò 
il  timore  nel  petto  ai  Padovani,  e  riusci  loro 
di  costrignere  alla  resa  il  castello  di  Padova 
nel  di  a5  o  sia  27  d'agosto  (2);  giacche  Ugo- 
lotto  Biancardo,  che  ne' giorni  addietro  s'era 
mosso  per  tornare  a  rinforzarlo,  rimase  scon- 
fitto dal  conte  da  Carrara  ,  fratello  bastardo 
del  medesimo  Francesco  Novello.  Dopo  tale 
acquisto  non  istelte  esso  Carrarese  in  ozio  ; 
perocché  nel  di  19  di  settembre ,  mosso  l'e- 
sercito suo  contro  Alberto  d'  Este  marchese 
di  Ferrara,  occupò  nel  Polesine  la  Badia  t 
Lendenara,  e  passò  all'  assedio  di  Rovigo.  Erano 
queste  apparenze  di  nimistà  fatte,  per  quanto 
•i  può  credere ,  con  intelligenza  dell'  Estense, 
affinchè  egli  si  ritirasse  con  ragionevol  motivo 
della  lega  contralta  col  signor  di  Milano.  In 
fatti  essendosi  interposto  il  duca  di  Baviera,  , 
con  venir  egli  in  persona  a  Ferrara  nel  di  3  I 
d'ottobre,  segui  pace  fra  loro.  Il  Gataro  ju- 
niore  (3)  scrive,  trattato  questo  accordo  dalla 
signoria  di  Venezia ,  colia  spedizion  de'  suoi 
ambasciatori  a  Padova.  Certo  è  che  il  mar- 
chese abbandonò  il  conte  di  Virtù,  e  amicossi  1 
col  Carrarese,  e  colle  Comunità  di  Firenze  e 

(t)  Chroo.  Pise  t.  16.  Rer.  Ital. 

(2)  Un  un.  JEstesM  I.  i5.  Iter.  lisi. 

li)  Galsri  Istoria  di  Pad.  t.  17.  Rer.  Itti.  |J 
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Bologna,  ma  colla  neutralità  verso  il  conte 
suddetto.  Fin  qui  Antoniotto  Adorno  doge  di 
Genova  con  sua  lode  e  con  vantaggio  del  pub- 
blico avea  retta  quella  rrpnbblica  (1).  Nulla- 
dimeno  conoscendo  egli  cresciuta  di  molto  l'in- 
vidia contra  di  lui,  nel  di  3  d'agosto  imbar- 
catosi all'improvviso,  si  ritirò  dalla  sconoscente 
e  sempre  fluttuante  città;  perlochè  fu  in  armi 
il  popolo,  ed  elesse  per  successore  di  lui  Ja- 
copo da  Campofregoso,  figliuolo  di  Domenico, 
già  doge  della  medesima  città.  In  quest'  anno 
ancora  fu  guerra  in  Toscana  (a).  I  Sanesi  col 
grosso  corpo  di  gente,  loro  inviato  dal  conte 
di  Virtù,  sotto  il  comando  di  Giovanni  d'Azzo 
degli  Ubaldini,  e  coli' aiuto  dc'Perogini  loro 
collegati,  diedero  molto  da  fare  ai  Fiorentini, 
e  presero  alcune  castella.  Ma  si  raffreddò  fra 
poco  il  loro  ardire  per  la  morte  del  medesi- 
mo Azzo,  valoroso  condoltier  d'  armi ,  ed  an- 
tico nemico  dc'Fiorentini  (3),  proccurata,  per 
quanto  fu  comunemente  creduto,  in  Siena  dai 
Fiorentini  medesimi.  Il  Cataro  che  il  fa  vivo 
nell'  anno  seguente,  e  intervenuto  alle  batta- 
glie, a  mio  credere,  s'  ingannò.  Anzi  per  non 
putrii  il  Visconte  accudire  alle  cose  di  To- 
scana a  ca.Jon  delle  mutazioni  occorse  in  Lom- 
bardia, soffrirono  i  Sanesi  non  pochi  danni  per 
le  scorrerie  fatte  da'  provvisionati  di  Firenze 
nel  loro  territorio. 

Anno  di  Ciiisto  i3r)i.  Indizione  XIV. 
di  Bomi  azio  IX  papa  3. 
di  Vercbslao  re  de'Jloinani  14. 

Poca  materia  degna  d'  osservazione  ci  viene 
in  quest' anno  somministrala  dal  regno  di  Na- 
poli, dove  la  guerra  lentamente  procedeva  fra 
i  due  emuli  re  Ladislao  e  Lodovico  (4)-  Al- 
l' ultimo  venne  fatto  di  costrignere  alla  resa 
il  castello  Nuovo  di  Napoli,  che  per  la  faine  1 
non  potè  più  lungamente   resistere.  Ma  nel  . 
di  2  di  giugno  se  gli  ribellò  Pozzuolu,  e  tornò  « 
alla  divozione  del  re  Ladislao,  che  viene  cor- 
rottamente ,  secondo  1'  uso  del  volgo  di  allo- 
ra, appellalo  Lancislao  nella  storia  di  Napoli. 
Molti  de*  baroni  napoletani  barcheggiavano  in 
questi  tempi,  aspellando  do\e  più  inclinasse 
la  fortuna,  il  più  polente  fra  essi  era  Raimondo 
sopranominalo  del  Balzo,  ma  di  casa  Orsina, 
di  cui  si  è  parlato  di  sopra.  Secondo  il   hi-  , 
naldi  (ó),  si  studiò  papa  Bonifazio  IX  nell'  an- 
no presente  di  lirailo  nel   parlilo  ilei  re  La- 
dislao, con  dichiararlo  gonfaloniere  della  santa 
Romana  Chiesa.  Altri,  siccome  vedremo,  rife- 
riscono questo  fallo  all'anno  l3»>9.  In  oltre 
esso  papa  (0)  ricuperò  la  ciltà  di  Spoleti  dalle 
mani  de' figliuoli  di   Rinaldo  Orsino.  Nel  -  dì 
primo  di  novembre  Amedeo  Vii  conte  di  Sa- 
voia in  elà  giovanile  diede  fine  alla  sua  vita. 

(l)  Georgia»  SlelU  Anna].  Geooensrs  loto.  cod. 
(a)  Ammirato  Istoria  di  Pinate  li».  i5. 

(3)  Annal.  Fnroliviense*  t.  aa.  Rer.  1  lai. 

(4)  Giornali  Napol.  t.  ai.  Rer.  Dal. 

(5)  Raynaldu  Annal.  Eecl. 

(6)  Soaometus  Cbroa.  U  »6.  Rei.  Itti 
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S, retino  credere  al  Guichenon  (i),  caduto-  |  in  Italia  colla  sua  gran  compagnia  di  armati, 
ili  .#j  il  eavallo,  mentre  era  alla  caccia,  di  per  battere  da  più  parti  gli  Stati  del  conte  di 
■   j  .  •  " —  ».  -ia  cj-  » —     Virtù.  La  prima  impresa  dc'collegati  fu  di  pas- 


setti nduta  morì.  Merita  però  più  fede  l'au 
torr  «temporaneo  della  Vita  di  Clemente  VII 
«rjr.i.  da  cai  sappiamo  (l)  eh'  egli  mancò 
i a-rotmo,  r  per  veleno  datogli,  come  fu 
-feto. Ebbe  per  successole  Amedeo  Vili  non 
ìm'.ì pennone  all'età  di  sette  anni.  Ter- 
mm  istori  i  sooi  giorni  il  conte  di  Gcnevra, 
f  «tu  prole.  Per  questo  1*  antipapa  suo  fra- 
tffoprfil  possesso  e  dominio  di  quella  cit- 
tì (trailo  fino  alla  morte.  Erasi,  come  di- 
md^.  ritinto  da  Genova  Antoniotto  Ador- 
no, t  ti  tuo  luogo  era  stato  eletto  doge  la- 
«p  k  C»»pofregoso  (3).  Nel  dì  5  d'aprile 
rntro  l'Adorno  in  Genova,  scortato  da  un 
mjotfwiwsi  d'armi  de' marchesi  del  Car- 
rello. Voli;  ubilo  mantello  quel  non  mai 
«furto  pepato,  e  fatto  smontare  il  Campofre- 
p*.  iwwo  acclamò  doge  l'Adorno,  sotto 
in. «no  da  11  a  non  molto  la  città  di 
5»  d  ribellò  ai  Genovesi.  Nell'agosto  di 
ox  acc  iniorse  fiera  guerra  fra  i  M alate- 
(-  "  n:o  conte  d'Urbino   (.',).  Paro  fra 
«  f*  poi  eoncbiusa  nel  febbraio  dell'anno 
ntlf.  Giacché  Alberto  marchese  di  Fer- 
arirsdeu  della  pace,  dopo  avere  abbracciata 
t  teatralità  in  mezzo  ai  torbidi  correnti  al- 
ln(5UimoMe  da  Ferrara  nel  di  8  di  feb- 
ìnx  fon  superbo  accoropagnamento  di  nobili 
'wlinmi,  tutti  al  pari  di  lui  vestiti  da  pel- 
iti.? *  n'andò  a  Roma  a  visitar  papa  Bo- 
t -io  IX,  da  coi,  oltre  all'  assoluzione  dei  suoi 
ptfHi  contegni  molte  grazie  per  la  sua  città 
'f'nirj,ehe  tuttavia  ne  gode.  Grande  onore 
^'freero  i  Fiorentini,  i  Bolognesi  e  gli  al- 
^«aori,  per  li  Slati  dei  quali  passò. 

•  li  che  mai  fecero  in  qnest*  anno  i  Fioren- 
'o  ojrrre  la  loro  risoluzione  contra  di 

m-Gileaao  signor  di  Milano.  Non  crede- 
'm  U'T*  I»  lor  libertà,  se  non  abbassavano 
'  ne  potenza,  e  per  abbassarla  non  perdo- 
Sftno  a  ipeje  (6).  Frano  essi  malcontenti  di 
y'ùno  duca  di  Baviera,  pretendendo  che  ve- 
j*  il  $old0  loro  e  de'  Bolognesi  in  aiuto  di 
iifcico  Novello  da  Carrara,  mai  non  avesse 
ibto  «oastar  le  sue  belle  truppe  con  esporle 
;r"kbe cimento  contro  gli  Stati  del  Viseon- 
11  parche  nata  discordia,  egli  se  ne  ritornò 

*  >oe  genti  in  Baviera.  Aveano  essi,  non 
per  difesa  del  Carrarese,  quanto  per  al- 

"  Jur  da|  loro  paese  la  guerra  e  tenerla  in 
«tadu,  »pri|jto  a  Padova  il  prode  lor  ca- 
Inglese  Giovanni  Aucud  con  grosso  corpo 
d'armi.  Poco  fu  questo.  Aveano  an- 


"'**<**  HUloire  de  la  Mii.o»  de  Savoye. 
J»  Clementi»  Anlipapac  Pari.   11.  tom.  3.  Rerum 


''fona  di  danari  e  di  promesse  mo»! 
Giovanni  conte  d'Armagnacco  a 


venire 


••ala  ForotÌTitetes 
*,  l«<>  Rer.  Ibi. 

'±<*.lfMn»t  I.  i5.  Rer.  Ibi. 
11  issanti  hioria  Fiorentina  tib.  i5. 


Dm.  17.  Rerum 
t.  22.  Rer.  Ital.,  Soxomrnu* 


sarc  nello  stesso  gennaio  sul  territorio  di  Vi- 
cenza (1),  e  molto  più  su  quel  di  Verona, 
dove  si  lasciò  la  briglia  ai  saccheggi.  Entrò 
questo  esercito,  venuto  il  febbraio,  sul  Manto- 
vano, a  fin  d'  obbligare  Francesco-Gonzaga  si- 
gnore di  quella  città  a  rinunziare  alla  lega, 
col  Visconte  (a).  V'era  intelligenza  con  lui, 
giacche  né  pur  egli  si  vedea  sicuro  da  li  in- 
nanzi da  chi  era  dietro  ad  ingoiar  tutto.  In 
fatti  si  staccò  da  quella  lega,  mostrando  vo- 
glia per  ora  di  starsene  neutrale.  Da  li  a  qual- 
che tempo  lo  stesso  Gonzaga,  fatta  processare 
come  adultera  Agnese,  figliuola  del  già  Ber- 
nabò Visconte,  la  privò  di  vita,  dando  con  ciò 
motivo  di  molte  ciarle  ai  curiosi  politici.  Fu 
infin  creduto  che  il  Gonzaga  per  artificiosa 
trama  del  conte  di  Virtù  togliesse  dal  mondo 
la  moglie.  11  concerto  intanto  era  che  il  conili 
d'Armagnacco  calasse  in  Italia  di  maggio  colle 
sue  genti,  e  dalla  parte  d'Alessandria  assalisse 
gli  Stati  del  conte  di  Virtù.  Nello  stesso  tempo 
sì  doveva  muovere  Giovanni  Aucud  coli'  ar- 
mata de' collegati  dal  Padovano,  e  inoltrarsi 
sul  Milanese ,  per  isperanza  d'  unirsi  coll'Ar- 
j  magnaccco,  e  portar  poi  la  guerra  fino  alle 
porte  di  Milano.  Brutte  erano  senza  dubbio 
le  apparenze  pel  Visconte.  A  questo  fine  ca- 
valcò Giovanni  Aucud  nel  dì  10  di  maggio 
eolle  forze  de'  collegati,  ed  entrò  nel  Brescia- 
no,  dando  il  sacco  a  quel  paese  e  al  Berga- 
masco. Penetrò  ancora  un  buon  corpo  d'  ar- 
mati da  Bologna  sul  Reggiano  e  Parmigiano  (3), 
per  tenere  maggiormente  distratte  V  armi  ne- 
miche. Ma  nuova  alcuna  non  s'  udì  nel  mese 
suddetto,  e  né  pur  nel  giugno  seguente,  del- 
l' arrivo  del  conte  d'Armagnacco  ;  di  modo  che 
trovandosi  intanto  l'Aucud  mancante  di  vive- 
ri,  e  insieme  di  qua  e  di  là  ristretto  dalle 
guarnigioni  ben  disposte  da  Ugolotto  Biancar- 
do,  oppure  da  Jacopo  del  Verme,  capitani  del 
Visconte,  nel  mese  di  luglio  levò  il  campo. 
'  Inseguito  da' nemici,  diede  loro  una  rotta,  e 
poi  con  ordine  maraviglioso  per  mezzo  al  paese 
nemico  si  ridusse  di  nuovo  sui  confini  del  Pa- 
dovano, carico  di  onore  e  di  bottino.  Sulla 
fede  di  Andrea  Gataro  (4)  ho  io  scritta  questa 
ritirata. 

Ma  eccoli  avviso  che  l'Armagnacco  è  in  Ita- 
lia ,  e  che  viene  furioso  addosso  al  conte  di 
Virtù.  Tornò  in  campagna  colle  sue  genti  l'Au- 
cud, e  s'  inoltrò  fino  sul  Cremonese,  per  darsi 
mano  co'  Frantesi,  se  questi  più  si  appressa- 
vano. Era  il  conte  d'Armagnacco  in  gran  cre- 
dilo nel  mestier  della  guerra;  era  parente 
della  rcal  casa  di  Francia,  e  seco  conducca  (5), 

(1)  Galari  htoria  di  Padova  t.  17.  Rer.  I tal. 

(2)  Anualc»  Mediai,  tom.  16.  Rer.  llalicarum,  Chroa. 
PUenliu.  tom.  eodem.,  Chioo.  Forolivieow  tom.  22.  Rer. 
Italie. 

(3)  Chron.  JF.ilense  I.  l5  Rer.  Ital. 

(4)  ("lari  lttoiia  di  Padova  tom.  17.  Rer.  Ital. 

(5)  Idem  il.  ,  Cbroo.  Plac.  t.  16.  Rer  Ibi.,  Ansile* 
|  Mcdiol.  tea.  cod. 
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chi  dice  quìndici  mila,  chi  dieci  mila  cavalli, 
e  chi  meno,  con  alcune  migliaia  di  fanti.  Venne 
egli  baldanzoso  ,  ni  un  conio  facendo  de'Lom- 
batdi  ,  anzi  parlandone  dappertutto  con  vili- 
pendio. Fa  il  suo  primo  sfono  contro  del  Ca- 
atellazzo,  dove  Jacopo  del  Verme  generale  dì 
Gian-Galeazzo  avea  metto  buon  presidio.  Usciti 
un  giorno  i  difensori,  diedero  ad  esso  conte 
delle  busse  :  il  che  fu  cagione  eh'  egli  osti- 
nasse maggiormente  a  voler  per  forza  quel  ca- 
stello. Come  seguiste  il  resto  delle  tne  ira  pre- 
se, ▼*  ha  discordia  fra  gli  scrittori.  A  me  sem- 
bra più  da  attendersi  il  racconto  del  Cono  (i). 
Venne  un  di  pensiero  all'Armagnacco  di  rico- 
noscere in  persona  la  citta  di  Alessandria,  e 
con  cinquecento  de'  suoi  nobili  e  migliori  ca- 
valieri andò  sino  alle  porte  di  quella  citta  ;  e 
amontato  co'  tuoi  ,  che  andavano  gridando  : 
Fuori  o  vilissimi  lombali,  stava  aspettando 
ae  uscivano.  Irritato  da  tali  ingiurìe  Jacopo  dal 
Verme,  colà  inviato  dal  Visconte,  spinse  fuori 
cinquecento  de' suoi  più  scelti  combattenti, 
che  attaccarono  una  cruda  battaglia.  Sosten- 
nero i  Franzcsi  gran  tempo,  ma  in  fine  scon- 
diti presero  la  fuga  ;  indarno  nondimeno  per- 
chè quasi  tutti  rimasero  prigioni.  Lo  stesso 
conte  venne  in  poter  de'  nemici  vincitori ,  e 
condotto  in  Alessandria,  tardò  poco  a  dar  fine 
alla  sua  baldanza  e  a'  suoi  giorni,  o  per  feri- 
te,  o  per  troppo  essersi  riscaldato  ed  avere 
bevuto  (a),  oppure,  come  alcuni  sospettarono, 
per  veleno.  Per  questa  perdita  spaventato  il 
retto  delle  tue  genti,  ti  levò  in  fretta  dall'as- 
sedio del  Castellazzo;  ma  inseguiti  alla  coda 
dal  valoroso  Jacopo  del  Verme,  e  fra  Nizza 
dalla  Paglia  ed  Ancisa  messi  in  rotta,  buona 
porte  d'  essi  fu  uccisa  o  presa.  Gran  bottino 
fu  fatto  ;  e  presi  gli  ambasciatori  fiorentini,  si 
riscattarono  a  caro  prezzo  ,  non  meno  che  gli 
altri  nobili.  Scrivono  altri  (3)  che  segui  un 
general  fatto  d'armi  tra  i  Lombardi  e  i  Fran- 
cesi ,  colla  sconfitta  degli  ultimi.  Comunque 
aia,  indubitala  cosa  è  che  nel  dì  a5  di  luglio 
una  piena  e  mirabil  vittoria  ne  riportò  V  eser- 
cito del  conte  di  Virtù  ,  il  quale  perciò  fece 
dappertutto  fare  gran  festa. 

Ora  veggendosi  egli  liberato  da  questo  tur- 
bine, v'ha  chi  scrive,  a»er  egli  tosto  pensato 
ai  rispignere  Giovanni  Aucud,  che  ti  era  ac- 
campato sul  Cremonese,  con  ispedirgli  contro 
tutta  la  tua  armata.  Una  delle  imprese  più  ri. 
nomate  di  esso  Aucud  fu  la  ritirata  eh'  egli 
fece  in  questa  congiuntura  con  tale  prudenza 
e  stratagemmi,  che  meritò  di  etsere  uguagliato 
ai  più  gloriosi  capitani  romani ,  di  modo  che 
ad  onta  de'  nemici  incomparabilmente  supe- 
riori di  numero,  non  ostante  l'impedimento 
de'  fiumi ,  diede  loro  delle  percosse  ,  e  sano 
e  salvo  finalmente  ti  ritirò  colle  tue  milizie  a 
Castclbaldo  sui  confini  del  Padovano.  Ma  ho 
io  accennato  due  diverse  imprese  ,  cioè  due 
ritirate  fatte  in  quett'  anno  dall'  Aucud  ;  pure 
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ritrovandoti  chi  ne  mette  una  sola,  (e  forte 
con  più  verìtimiglianza)  desidero  io  che  sia  il 
tuo  luogo  alla  verità.  Estere  può  molto  bene 
che  1'  Aucud ,  prima  che  comparisse  in  Italia 
1'  Arroagnacco  ,  sloggiasse  dal  Cremonese  ,  né 
più  ritornasse  in  quelle  parti.  Così  ha  spezial- 
mente la  Cronica  Estense  (i),  che  tool  estere 
più  fedele  dell'altre,  perchè  scritta  da  autori 
contemporanei.  Ora  il  conte  di  Virtù  volendo 
vendicarti  de'  Fiorentini,  che  coi  loro  maneggi 
e  danari  aveano  mesto  a  repentaglio  il  tuo  do- 
minio (a),  tpedi  alla  volta  di  Sarzana  Jacopo 
del  Verme,  con  ordine  di  attalire  il  dittretto 
di  Firenze  ,  giunto  che  fosse  sul  Pisano ,  co- 
mandando nello  stesso  tempo  all'  altre  tue  genti 
alloggiate  in  Siena  d'uscir  anch'  elle  coi  Sanesi 
dall'  altra  parte  a'  danni  de'  Fiorentini.  Pre- 
veduto questo  colpo,  fu  richiamato  frettolosa- 
mente da  Padova  in  Toscana  Giovanni  Ancud 
colle  tue  tcldateache  ,  e  ti  provvidero  i  Fio- 
rentini d'  altre  genti  d'  armi.  Unitoti  il  Ver- 
me nel  mese  di  settembre  co'  Sanesi,  penetrò 
nel  cuore  del  territorio  fiorentino  ,  ma  gli  fu 
tempre  a  fronte  e  «'fianchi  l'accortissimo  Au- 
cud. Seguirono  varj  scontri  fra  loro,  ora  favo- 
revoli ed  ors  sinistri,  colla  morte  e  prigionia 
di  molti  ;  ma  niun  riguardevol  fatto  d'armi  ac- 
cadde. Non  si  dee  però  tacere  che  la  Cronica 
di  Piacenza  (3)  racconta  che  nel  dì  16  di  di- 
cembre conducemlo  i  Fiorentini  da   Pisa  un 
gran  convoglio  di  mercatanzie  e  vettovaglie  , 
questo  cadde  in  mano  delle  genti  del  Viscon- 
te, restando  prese  circa  due  mila  some,  e  da 
seccnto  cavalieri  che  servivano  di  scorta  ad 
esso  convoglio.  Nel  mese  di  settembre,  credendo 
il  Visconte  di  trovare  indebolito  Francesco  da 
Carrara  per  la  partenza  del  suddetto  Giovanni 
Aucud  (4),  inviò  Ugolotto  Diancardo  eoo  nn 
altro  esercito  per  infestare  il  Padovano.  Piantò 
esso  Ugolotto  due  bastie  intorno  a  Castelbaldo. 
Ma  il  conte  da  Carrara  ,  sopravenuto  col  po- 
polo di  Padova,  il  fece  suo  malgrado  ritirare, 
con  dargli  anche  una  pizzicata,  e  distrusse  di 
poi  le  inalzate  bastie.  Per  testimonianza  di  So- 
zomeno  (5),  in  quest'anno  i  Sanesi,  che  già 
erano  sotto  il  patrocinio  di  Gian-Galeazzo  Vi- 
sconte, per  maggiormente  impegnarlo  a  toste- 
nerli  contro  la  potenza  dei  Fiorentini  l'eles- 
sero per  loro  signore;  e  cassati  gli  anziani  ed 
altri  magistrati,  riceverono  per  loro  governa- 
tore Andrea  Cavalcabò  a  nome  d'esso  Viscon- 
te. Entrò  in  quest'anno  Giovanni  Sciarra  col 
braccio  della  sua  fazione  in  Viterbo,  e  fatta 
strage  di  duccnto  di  quei  cittadini,  e  cacciata 
fuor  di  città  la  parte  contraria,  violentemente 
s'impadronì  di  quella  città. 

(i)  Ctirofl.  /Fslenie  t.  i5.  Rerum  list, 
(a)  Anatrato  Istoria  Fiomlina  lib.  l5. 

(3)  Cbroa.  Pise.  t.  16.  Rer.  lUl. 

(4)  Galari  Istoria  di  Paio»,  t.  17.  Rerum  Italie 
(5;  Sosoueass  liisl.  U  16. 


(1)  Corio  istoria  di  Milaso. 

(2)  Po«f>»  Hist.  lib.  3. 

43)  Clu  oq.  Pise  t.  16.  ha. 
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forte  a  papa  Bonifazio  l'arrabbiata 
-.•-ri  eh?  si  facea  Ira  il  conte  di  Virili  e  i 
tenta»  collegati  col  Carrarese  (i).  A  fine 
itaorwqBftto  fuoco,  avrà  spedito  Ricciardo 
jnraolo,  via  maestro  dell'Ordine  di  Rodi, 
i  Toast  t  Paria ,  per  ridurre  le  parti  alla 
pet.  I  perciocché  anche  Antoniotto  Adorno 

ili  f_Ml»I« 

■«^t  ai  ucdo? i 

ss*  pfwaiooi,  furono  mandati  a  Genova 
nkciitori  delle  potenze  interessate;  e 
^  {radi  dibattimenti  nel  gennaio  di  que- 
im  «  awesiuse  una  tregua  di  trentanni 
h  loro     jimuniiò  Gian-Galeazzo  alle  sue 
frttnsww  »pra  Padova,  con  che  Francesco 
Vwlkfoi*  cinquecento  mila  fiorini  d'oro 
il  Tarn»  è  cinquant'anni ,  dieci  mila  per 
me  ikm  Cataro  scrive  (3),  essere  stati 
paaiMumente  sette  mila  fiorini  l'anno  per 
«siwia,  Promesse  sì  lunghe  sperava  bene 
'ùmme  che  non  avrebbono  effetto  col 
■fk  Di  Francesco  il  vecchio  suo  padre,  che 
n  pnpose  in  Como  (altri  scrivono  in  Mon- 
odia ti  p,rlò ,  figurandosi  il  figliuolo  di 
*kn*  pei  ottenere  la  liberazione  dalla  ma- 
r®»Aìài  Gtan-Galeazzo,  se  pure  egli  si  curò 
»«•  di  riarerlo  vivo.  Gli  altri  capitoli  della 
*»a,  cae  fa  pubblicata  nel  di  a  di  feb 
« k$ooo  presso  il  Curio,  e 
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al  suddetto  Gonzaga  nel  suo  ritorno  da  Roma; 
il  perchè  fa  necessitato  a  venir  per  mare  in 
Toscana,  e  di  là  a  Firenze  e  Bologna.  Gli  fa- 
cea  la  caccia  il  conte  di  Virtù. 

Cominciò  in  quest'anno  il  giovinetto  re  La- 
dislao a  tentare  sua  fortuna  centra  dell'emulo 
suo  re  Lodovico  (i).  Nel  di  io  d'aprile  spedi 
le  sue  genti  allo  sterminio  della  potente  casa 
de'  Sanseverini,  che  teneva  gran  signori  in  Ca- 
labria. Andarono  ben  fallati  i  suoi  conti;  im- 
perciocché sentendo  questa  mossa  i  Sanseve- 
rini,  cavalcarono  un  di  e  una  notte  con  fare 
zelo  avea  fatte  le  mede-  settanta  miglia  (se  tanto  si  può  fare),  e  sul- 
l'alba assalirono  il  campo  nemico,  che  a  tut- 
t'altro  pensava,  con  isbarattarlo,  far  molti  pri- 
gioni e  guadagnar  buon  bottino.  Si  contarono 
fra  i  prigioni  Ottone  duca  di  Brnnsvich  principe 
di  Taranto,  e  Alberico  conte  di  Barbiano.  Costò 
a)  primo  il  riscatto  non  più  di  due  mila  fio* 
rini  d'oro;  non  più  di  tre  mila  all'altro,  ma 
colla  promessa  di  non  militare  per  dieci  anni 
contra  di  loro.  Assai  danaro  si  ricavò  dall'al- 
tre persone  di  taglia,  se  vollero  conseguire  la 
libertà.  Lorenzo  Bonincontro  (i)  riferisce  più 
tardi  questo  sinistro  avvenimento,  per  cui  il 
conte  Alberico  venne  poi  a  militare  in  Lom- 
bardia. Andò  il  re  Ladislao  a  Roma  nel  di  3o 
di  maggio,  dove  immensi  onori  gli  furono  fatti. 
E  perciocché  la  regina  Costanza  già  era  ve- 
nuta in  isprezzo  ad  esso  re,  ed  era  sucressiva- 
......  mente  mancato  di  vita  Manfredi  di  Chiara- 
febbraio,  '  monte  Siciliano  suo  padre,  Ladislao  propose 
anche  rife-  I  in  Roma  l'annientamento  del  suo  matrimonio 


4      Annali  del  Bonincontro  (4).  Dispu- 


(secondo  alcuni,  non  peranche  consumalo)  con 


*i*  n  quel!'  accordo,  chi  ne  sarebbe  ga-  !  essa  regina.  Allegando  d'avervi  consentito  senza 
<*i  Gaido  Tommasi  ambasciator  fiorentino  |  la  necessaria  elà,  e  come  per  forza,  e  ne  ri- 
portò sentenza  favorevole:  perlocchè  la  sfor- 
tunata principessa,  deposti  i  titoli  regali,  e 
trattata  qnal  privata  femminuccia,  fu  poi  col- 
locata in  matrimonio  ad  altri  siccome  diremo. 
Tornato  a  Gaeta  Ladislao,  usci  finalmente  per 
la  prima  volta  in  campagna  coli' esercito  dei 
suoi  baroni,  ai  quali  la  regina  Margherita  te- 
neramente colle  lagrime  sugli  occhi  il  racco- 
mandò. S'impadronì  dell'Aquila,  e  fece  pri- 
gione il  conte  di  Monopoli.  Fu  attossicato  in 
Capua,  e  durò  fatica  a  salvare  la  vita.  Costrinse 
ad  abbracciare  il  suo  partito  Tommaso'  Mar- 
zano  duca  di  Sessa  ammiraglio  del  regno,  e 
Stefano  Sanseverino  conte  di  Matcra.  Mise  an- 
che in  rotta  i  nemici  a  Monte  Corvino,  luogo 
che  in  quella  congiuntura  andò  a  sacco. 

Nell'anno  presente  (3)  Maria  regina  di  Si- 
cilia, condotta  in  addietro  per  forza  in  Ara- 
gona dalla  fazione  Aragonese,  e  maritata  a  don 
Martino  della  real  casa  d'Aragona,  venne  col 
marito  in  Sicilia,  correndo  il  mese  di  febbraio. 
Dopo  avere  oppressa,  anzi  spiantata  la  fazione 
contraria  de'  Chiaramontesi,  Palermo,  Catania 
ed  altre  città  Tennero  alla  loro  ubbidienza  :  al 
ebe  si  può  credere  che  influisse  non  poco  l'a« 


'    wo  dire  (5)  :  La  apoda  sarà  mallevadrice 
Ma  poco  fidandosi  i  potentati  d'Ila- 
ri Visconte,  principe  che  colle  forze  grandi 
ut«  p«ca  fede  per  la  cocente  voglia  di  dila- 
"It  fimbrie,  vollero  assicurarsi  in  avvenire 
«ro  i  di  lai  tentativi.  Francesco  Gonzaga 
fiore  di  Mantova  quegli  fu  che  più  degli  al- 
r  »  "osse.  Andò  a  Roma,  Firenze,  Pisa,  Bo- 
«  Ferrara,  e  formò  una  segreta  lega  di 
qsnle  potenze,  la  qual  conchiusa  in  Bo- 
^  nel  di  ii  d'aprile,  accresciuta  nel  pro- 
*»>  limlmente  nel  di  8  di  settembre  fu  gri- 
"  m  Mantova,  e  si  scopri  che  v'erano  en- 
■  ische  Francesco  Novello  da  Carrara,  ed 
ossia  Eustorgio  de'  Manfredi  signore  ! 
S'ebbe  gran  rabbia  Gian-Galeazzo  Vi- 
*i  »l  quale  in  questi  tempi  attese  a  fab- 
il  fortissimo  castello  che  tuttavia  sus- 
*«*  città  di  Milano,  ed  ebbe  nel  di  a3 
y»ese  la  consolazione  di  veder  nato  da 
sua  moglie  on  secondogenito ,  a  cui 
*»  il  nome  di  Filippo  Maria  (6).  Né  si 
^*«e  che  di  molte  insidie  furono  tese 


fi 

*****  EiIcsm  L  i5.  Ber.  Hai. 
r'*ri  Istoria  di  Padova  lom.  17 
^«««Um  Annal.  I.  al.  Rer.  Ita). 
ia»ralo  lai.  di  Firme  lib.  16. 
■W  E*ku«  1.  |5.  Retasi  lui. 


Italie. 


(l)  Giornali  Nipol.  R«-  !•»•• 

(a)  Booioc  Anml.  t.  ai.  Rrr.  Ital. 
(*)  Radala»  A»al.  E«J.  ftist.  Sitala  tosi.  24.  Rrr 
Italie 
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Ter  essi  abbracciato  il  partito  del  vero  ponte-  I 
fice  Bonifazio  IX.  Ma  essendo  dai  medesimi  da  1 
lì  a  qualche  tempo  tornali  a  riconoscere  l'an-  I 
tipapa  Clemente,  si  risvegliò  una  Aera  ribel- 
lione in  quell'isola,  di  modo  che  a  riserva  di 
Messina,  Siracusa  e  la  rocca  di  Catania,  tutto 
il  rimanente  si  sottrasse  al  loro  dominio.  Non 
mancavano  intanto  a  papa  Bonifazio  turbolenze 
ne*  suoi  Stati,  e  cresceva  l'impegno  di  sostener 
la  guerra  contra  del  nemico  re  Lodovico  di 
Àngiò  in  favor  dell'amico  re  Ladislao.  Grande 
era  il  bisogno  di  danaro  ,  ed  egli  per  questo 
continuò  ad  impegnare  i  beni  delle  chiese  di 
Roma,  e  ad  esigere  la  metà  delle  annate  per 
la  collazion  de' benefìzi;  del  che  furono  uni- 
versali le  doglianze  del  clero,  né  minori  si  sen-  | 
tirano  per  le  decime  imposte  dall'antipapa  al  j 
clero  di  Francia ,  eppure  convenne  pagarle. 
Grave  discordia  e  guerra  civile  avea  in  addie- 
tro lacerata  la  città  di  Perugia  per  le  fazioni 
de' Beccai-ini  e  Raspanti.  S'invogliò  quel  po- 
polo di  chiamar  colà  papa.  Bonifazio,  il  quale 
già  disgustato  delle  insolenze  a  lui  fatte  dai 
Banderesi  Romani,  non  ebbe  discaro  di  accet- 
tar quella  città  per  sua  residenza  (i),  con  esi- 
gere innanzi  che  in  mano  sua  fossero  rimesse 
le  porte  e  le  fortezze.  Si  portò  egli  colà  nel 
dì  17  d'ottobre,  e  si  studiò  di  rimettere  la  pace 
fra  i  cittadini;  pace  nondimeno  che,  secondo 
l'abuso  di  qua1  tempi,  non  fu  di  lunga  durata. 

Dominava  in  Pisa  da  gran  tempo  Pietro 
Gambacorta,  governando,  secondo  varie  Cro- 
niche, umanamente  e  saviamente  quel  popolo. 
Racconta  all'incontro  ne'  suoi  Annali  il  Tron- 
ci  (a),  esser  egli  venuto  in  odio  a  lutti  i  cit- 
tadini di  Pisa,  non  già  per  le  azioni  sue ,  ma 
per  la  prepotenza  e  per  le  insolenze  dei  suoi 
figliuoli,  c  d'altri  delia  famiglia  medesima.  Som- 
ma confidenza  aveva  egli  data  a  ser  Jacopo  di 
Appiano  ossia  da  Piano,  uomo  benché  vile  di 
nascita,  benché  malvagio  in  eccesso,  pure  suo 
segretario  favorito,  di  modo  che  per  mano  di 
costui  passavano  tutti  gli  affari  più  importanti 
di  quell'illustre  città.  La  bandita  fazione  dei 
Raspanti  manteneva  segreta  corrispondenza  con 
questo  mal  arnese;  anzi  lo  stesso  Gian-Ga- 
leazzo Visconte  per  fini  suoi  politici  nascosa- 
mente fomentava  stretta  amicizia  con  lui  ;  né 
il  Gambacorta  seppe  mai  prestar  fede  ai  Fio- 
rentini e  ad  altri  che  glicl  mettevano  in  so- 
spetto. Per  effettuare  i  suoi  scellerati  disegni 
l'Appiano,  vecchio  allora  di  settanl'anni,  oc- 
cultamente introdusse  in  Pisa  molte  centinaia 
d'uomini  suoi  parziali,  chiamati  specialmente 
da  Lucca  e  dalla  Gai  fa-nana  (3).  Venuto  il  di 
ai  di  ottobre  uccise  Jaropo  Rosso  de'  Lanfran- 
chi  ,  uno  dei  primarj  cittadini  ,  fatto  per  cui 
tutta  la  città  fu  in  armi.  Ancorché  non  appa- 
risce disposizione  alcuna  dell'ingratissimo  Ap- 
piano contra  del  suo  signore,  pure  Pier  Gam- 

(1)  Cliron.  jFittnit  t.  i5.  Iter.  Ibi. 
(a)  Troni  1  Annali  1'.  ■mi. 

(3)  Cbioa.  Eslease  toro.  1$.  Rrr.  Hai.,  Bonifico».  An- 
sale» tom.  ai.  Ber.  Ilalicar.,  Sotoracniu  Hitl.  I.  16.  Ker. 
llalk. 
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bacorta  ti  afforzò  con  Lorenzo  e  Benedetto 
suoi  Ggliuoli  e  co'  suoi  provvisionati.  Ma  non 
cessando  di  fidarsi  dell'Appiano,  restò  misera- 
mente ucciso  egli,  feriti  e  presi  i  suoi  figliuoli, 
anch'  eglino  furono  tolti  dal  mondo.  Dopo  di 
che  il  traditore  Appiano  ebbe  seguito  e  forza 
per  farsi  proclamare  siguor  di  Pisa:  colpo  che 
sommamente  increbbe  ai  Fiorentini,  i  quali, 
perduto  un  buon  amico,  ebbero  da  li  innanzi 
un  dichiarato  nemico  in  costui,  siccome  crea- 
tura di  Gian-Galeazzo  Visconte,  che  all'aperta 
si  diede  poscia  a  conoscere  gran  protettore  di 
lui.  I  fuorusciti  allora  rientrarono  tutti  in  Pi- 
sa; ne  uscirono  i  parziali  dei  Gambacorti,  e 
non  pochi  altri  de'  migliori  cittadini,  e  fra  gli 
altri  lo  stesso  arcivescovo  Lotto  Gambacorta. 
Di  gravi  molestie  soffrì  ancora  in  quest'anno 
la  Toscana  dalla  compagnia  di  masnadieri  ra- 
dunata da  Azzo  da  Castello  e  da  Biordo  dei 
Michelotli  (1).  Per  liberarsene  furono  obbli- 
gati i  Fiorentini  a  sborsare  quaranta  mila  fio- 
rini d'oro,  sette  mila  i  Sanesi,  dodici  mila  i 
Pisani,  otto  mila  i  Lucchesi.  Ecco  se  sapeano 
dar  dei  buoni  salassi  questi  assassini.  Altra  via 
di  cacciar  costoro  non  ebbero  i  Perugini  che 
d' invitare  alla  lor  città  il  papa ,  siccome  ab- 
bialo già  detto.  In  Genova  gran  commozione 
fu  nell'anno  presente  contro  ad  Antoniotto 
Adorno  doge  di  quella  instabile  repubblica  (2). 
Antonio  Viale  vescovo  di  Savona  nel  di  19  di 
aprile  fu  il  primo  ad  entrare  coli'  armi  nella 
città;  ma  preso  e  cacciato  in  un'orrida  pri- 
gione, fu  costretto  per  qualche  tempo  a  fare 
penitenza  dell' attentalo  sconvenevole  ad  un 
pari  suo.  Altro  sforzo  fu  fatto  nel  maggio,  ma 
con  poco  successo,  contra  di  esso  doge.  Final- 
mente nel  di  16  di  giugno  i  Guelfi  tutti,  prese 
l'armi,  fecero  battaglia  con  gli  avversar),  co- 
strigucndoli  alla  fuga,  di  modo  che  anche  l'A- 
dorno segretamente  si  ritirò  fuori  della  città, 
e  in  luogo  suo  fu  creato  doge  Antonio  di  Mon- 
laido,  parente  del  medesimo  Adorno,  benché 
in  età  di  soli  ventitré  anni. 

Anno  di  Cristo  1393.  Indizione  I. 
di  BoiuFAzio  IX  jHtfn  5. 
di  Vesceslao  /*?  de'  Romani  iG. 

Mentre  papa  Bonifazio  dimorava  in  Peru- 
gia (3),  co' suoi  buoni  maneggi  trasse  alla  sua 
divozione  il  popolo  d'Ancoua,  dianzi  attaccato 
all'antipapa.  Per  guadagnarsi  l'affetto  de'  Bo- 
lognesi (4),  accordò  loro  quanti  privilegi  c 
grazie  seppero  addiinandare,  confermando  loro, 
fra  l'altre  cose,  il  supposto  privilegio  di  Teo- 
dosio imperatore.  Acconciò  ancora  i  suoi  af- 
fari con  altre  ciltà  della  Marca,  lasciando  ad 
esse  la  libertà,  purché  pagassero  un  annuo 
censo.  Viterbo,  occupato  da  Giovanni  Sciarra, 
gli  era  tuttavia  contrario j  ma  i  Romani  antichi 

(1)  Ammirato  Istoria  Fiorentina  lib.  16. 

(a)  Gcorgios  Slella  Aniul.  Unocnses  loa.  17.  Rerum 

Italica»*, 

0)  !ta>njldus  Amai.  Ectl. 

(  '()  Ctwiica  di  Bologna  t.  18.  Iter.  lisi. 
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fonici  di  quella  citta,  ostilmente  usciti  con- 
tro ilU  medesima,  obbligarono  eolla  forza  l'u- 
ntpitore  a  ricorrere  alia  clemenza  del  ponte- 
fice. Camerino,  Jesi,  Fabriano,  Matetica  ed  al- 
tri l»»hi  occupati  <h  v.irj  signori,  anch'essi  gli 
adirono,  salva  la  signoria  di  que'  potenti , 
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un  brutto  scherzo  al  Gonzaga  con  divertire 
dal  loro  letto  le  acque  del  Mincio.  Fece  a  que- 
sto oggetto  tagliare  un  monte  presso  a  Va- 
lezio;  fece  fare  di  grandi  chiuse  ed  altri  la- 
vorieri  con  incredibili  fatiche  e  spese.  Se  riu- 
sciva il  disegno,  addio  Mantova.  Restava  ella 


tir  promisero  censo  anch'essi.  Ma  nel  mese  priva  del  lago,  cioè  della  sua  fortificazione,  e 
fintolo  ebbe  fine  la  quiete  in  Perugia  ,  e  la  j  vicina  ad  essere  spopolata  per  1'  aria  fetente 

delle  paludi.  Ma  più  possanza  ebbe  l'escre- 
scenza del  fiume  che  le  invenzioni  degli  archi- 


quiete 

mideau  del  pontefice  in  quella  città.  N'  era 
neh»!  la  fazion  de'  Raspanti,  ed  unitasi  que 


tU  alla  compagnia  de'  masnadieri  di  Biordo  dei  |  tetti,  e  andò  a  male  tutto  quel  dispendioso  la- 


i,  Perugino  di  patria,  si  portò  sotto  li  voro:  disgrazia  a  cui  soccombe  facilmente  chi 
P«*pa.  Trattossi  d'accordo;  e  il  papa  ere-  li  vuol  far  da  maestro  alla  forza  de' fiumi.  Se  ne 
óVodoalle  promesse  di  que'  fuorusciti,  permise  il  erano  ingelositi  forte  i  collegati,  e  tennero  per 

questo  i  loro  ambasciatori  un  parlamento  in 
Ferrara  ;  e  veduto  poi  che  il  fiume  da  sé  stesso 
avea  provveduto  al  bisogno,  altro  non  fecero 
per  allora.  Venne  a  morte  nel  di  3o  di  lu- 
glio (i)  Alberto  marchese  d'  Esle ,  signore  di 
Ferrara,  Modena,  Reggio  e  Comacchio,  prin- 
cipe di  sempre  cara  ricordanza;  «•  a  lui  d'u- 
nanime consenso  de'  popoli  succedette  nel  do- 
minio Niccolò  marchese  d'Estc  suo  figliuolo, 
già  investito  degli  Stati  dal  papa  e  dall'impe- 
radore  (a).  Era  egli  in  età  di  nove  anni  e  mesi, 
e  però  gli  furono  assegnati  dal  padre  alcuni 
nobili  per  tutori,  sotto  la  protezione  dell'in- 
clita repubblica  di  Venezia,  la  quale  unita- 
mente co'  Bolognesi ,  Fiorentini  e  Mantovani 
inviò  rinforzi  di  milizie  a  Ferrara  e  Modena  (3), 
per  sicurezza  del  giovinetto  principe,  e  per 
isventar  le  trame  che  potesse  tentare  il  conte 
di  Virtù.  Fu  ancora  in  quest'anno  un  terri- 
bile acon volgimento  nella  discorde  città  di  Ge- 
nova (4)  per  Ji  tentativi  fatti  più  volle  da  An- 
toniotto  Adorno  a  fin  di  ricuperare  la  perduta 
dignità  di  doge.  Troppo  lontano  mi  condur- 
rebbe l'argomento,  se  narrar  volessi  quegli  av- 
venimenti, diffusamente  descritti  da  Giorgio 
Stella.  A  me  però  basterà  di  accennare  che  il 
doge  Antonio  di  Montaldo  cedendo  alla  forza 
si  ritirò.  Pietro  da  Campo  Fregoso  fu  assunto 
a  quella  dignità  da  alcuni,  ina  cadde  anch'egli. 
Venne  proclamato  da  altri  Clemente  di  Pro- 
montorio; ueppur  egli  durò.  Con  più  bella 
apparenza  fu  esaltato  Francesco  Giustiniano  del 
fu  Garibaldo.  Vi  furono  battaglie,  e  con  tutti 
i  suoi  sforzi  Antoniotlo  Adorno  nulla  potè  ot- 
tenere. Finalmente  prevalendo  la  fazione  d'An- 
tonio di  Montaldo,  questi  riacquistò  nel  di 
primo  di  settembre  il  trono  ducale,  e  tornò 
alla  sua  quiete  la  scompigliata  città,  con  restar 
nulladimeno  in  moto  i  mali  umori  delle  dete- 
stabili fazioni.  Guerra  fu  in  quest'anno  (5)  fra 
Carlo  e  Pandotfo  de'Malatesti  signori  di  Rimini, 
Pesaro  e  d'altri  luoghi  dall'un  canto,  e  Cecco 
e  Pino  degli  Ordelafli  signori  di  Forlì  dall'altro. 
Si  venne  a  battaglia  fra  loro  nel  di  8  di  ago- 
sto presso  alla  villa  di  Bosccchio,  e  ne  anda- 

(I)  Mail»,  de  GtifTonibo»  Chton.  t.  18.   Rrr.  Iulirar., 
Cloniri  di  Bologna  lotti,  rod. 
(?)  Drillo  Asnal.  lom.  rod. 
(3)  Ostai  Istoria  di  Padova  I.  17.  Rrr.  Halle. 
('«)  GrorRiui  Sitila  Aanal.  Gcamtasti  lom. -17.  R.imn 
llaliramm. 
(5)  Chioi.  Fotoliv.  I.  aa  Rerum  Hai. 


1*0  l'ttjrMso  nella  patria.  Male  per  la 
conlnru  de'  Beccarmi ,  contro  dei  quali  non 
tardarono  ad  incrudelire  col  ferro  i  nuovi  en- 
trati; e  mo  potendo  il  pontefice  frenare  cosi 
(atto  furor?  ai  ritirò  ad  Assisi.   Entrò  poscia 
Biordo  11  i|'jflla  città,  rimasta  desolata,  e  ti- 
naoiciarnlr  ne  prese  il  dominio.  La  partenza 
<M  ppt  da  Perugia  fu  cagione  che  i  Romani 
•'«rc'iurooo  di  farlo  ritornare  a  Roma.  Spe- 
dro;fi  a  questo  fine  ambasciatori;  e  giacché 
««•  ebbfro  dillkult J  a  prendere  quelle  leggi 
àt  loro  prescrisse  il  papa,  il  videro  rompa- 
nrt  a  Roma,  prima  che  terminasse  l'anno  pre- 
"»tf.  Ha  non  terminarono  in  questo  anno  le 
riilmie  di  Biordo  (1).  Aveva  papa  Bonifazio, 
««rodo  l'aio  del  nepotismo  d'allora,  creato 
aurbrse  della  Marca  Andrea  suo  fratello  di 
auTomacrlli.  Biordo  l'assediò  in  Macerata; 
r*r  interposizione  de'  Fiorentini  si  salvò  An- 
ta (a),  con  avergli  i  Maceratesi  pagata  la 
««ou  di  mille  fiorini  d'oro.  Diversamente 
*n»f  Booinrontro,  con  dire  che  Biordo  l'ebbe 
pruwoe,  e  ciò  vien  confermato  da  Teodorico 
«I  Vino  (3).  Fu  poi  riscattato  con  danari  dal 
pipa,  e  Biordo  s'impadronì  di  varie  città  e  ca- 
bila della  Marca.  Anche  i  Malatesti,  cioè 
Jrlo  e  Pandolfo,  nel  mese  d'agosto,  coll'oste 
r°  andarono  fin  sotto  Forlì  sacchrf(giando  il 
r*«-  Poco  vi  mancò  che  non  facessero  pri- 
Francesco  e  Pino  degli  Ordelaflì,  i  quali 
'colla  valevole  applicazione  del  danaro  li- 
>.jrono  per  ora  dalle  forze  de'  nemici  il  lor 

Nociva  non  fu  in  quest'anno  in  Lombardia, 
"  <i  videro  bene  i  prcludj  di  quella  che  na- 
i"  nel  seguente  (4).  Penava  Gian-Galeazzo 
"tonte  a  tenere  in  freno  il  rancore  conce- 
^cootra  di  Francesco  Gonzaga  signore  di 
**tova,  perché  egli  si  era  staccato  da  lui,  e 
più  perché  avea  manipolata  una  sì  forte 
»' suoi  danni,  ed  ultimamente  ancor  unito 
"Uberto  marchese  d'Este  era  stato  a  Vene 
"l» trattare  con  quella  signoria.  Intendeva 
**«di  a  che  fine  esso  Gonzaga  aiutato  dai 
avesse  piantato  un  ponte  sul   Po  a 
k^tforte,  e  ben  afforzatolo  ai  due  Iati.  l'or- 
agli venne  in  pensiero  di  far  anch'egli 


- 


lui. 


1(  fcniat  Ansai.  I.  at.  Rer. 
,;  Risi  1.  16.  Re 

I  'IW  de  N.em  Hi»t. 
4><W  t.  ,5.  Rrr.  Hai. 

USATOSI   V.  II. 
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rono  sconfitti  gli  aitimi,  con  lasciar  molti  prl-  I  torbidi  allo  Stato  Ecclesiastico  (i).  Biordd  Pr- 
gion'u  ri  in  mano  de'  nemici.  Fin  qui  era  stato  I  rogino  proditoriamente  s'impadronì  d'Assisi  nel 

di  M  di  maggio.  Pandolfo  Malatesta  occupi» 
Todi,  poi  Narni;  diede  il  guasto  ai  territori 
di  Spoleti  e  di  Terni,  e  introdusse  in  Orta  i 
Brettoni  ed  altri  soldati  dell'antipapa.  Fu  per- 
ciò fulminata  contra  di  lui  la  scomunica  ;  ma 
questi  fulmini  in  quei  cattivi  tempi  poca  paura 
di,  fattolo  imbalsamare ,  con  esequie  magniti-  H  faccano  ai  potenti  di  larga  coscienta.  Anzi  ab- 


ritenuto  prigioniere  nel  castello  di  Monza  (i) 
Francesco  il  vecchio  da  Carrara,  trattato  non- 
dimeno con  umanità  da  Gian-Galeazzo  Viscon- 
te,  quando  s'avvicinarono  i  suoi  giorni  al  fine. 
Mancò  egli  di  vita  nel  di  6  d'ottobre  dell'anno 
presente;  e  il  Visconte,  uomo  di  massime  gran- 


che  gli  celebrò  il  funerale.  Ottenne  di  poi  Fran- 
cesco Novello  il  cadavere  del  padre,  e  fattolo 
condurre  a  Padova,  quivi  con  solennissiraa 
pompa  gli  diede  sepoltura  nel  di  ao  oppur  ai 
di  novembre.  L'orazione  funebre  fatta  in  tale 
occasione  da  Pietro  Paolo  Vergerio,  insigne 
oratore  di  questi  tempi,  colla  deseriiion  del 
funerale,  fu  da  me  data  alla  luce  (a). 

Aimo  di  Cristo  i3<>4-  Indizione  II. 
di  Bohjfazio  IX  papa  6. 
di  Vucmlao  re  de'  Romani  17. 

Terminò  in  quest'anno  i  suoi  giorni  l'ambi- 
zioso  antipapa  Clemente  VII,  dimorante  allora 

in  Avignone,  lodato  da  quei  della  sua  fazione,  Il  tempi  proposto  da' 


biamo  dalla  Cronica  di  Forli  (a)  che  Carlo  e 
Pandolfo  Malatetti  comperarono  nel  di  il  di 
luglio  Bertinoro  da  papa  Bonifazio  per  venli- 
due  mila  fiorini  d'oro:  il  che  si  dee  credere 
fatto  prima  della  scomunica.  Grande  applica- 
zione davano  intanto  ad  esso  papa  gli  affari  di 
Napoli  (3).  Si  andava  rinforzando  il  giovinetto 
re  Ladislao  per  terra  e  per  mare  con  disegno 
di  tentar  qualche  impresa  contra  del  nemico 
re  Lodovico  d'Angiò.  Ma  giunta  a  Gaeta  una 
fiera  pestilenza,  si  ritirò  esso  re  fuori  della 
città  con  tutta  la  corte.  Poco  vi  stette,  per- 
chè dne  galee  di  Mori  fecero  in  quella  ma- 
rina più  di  cento  schiavi  :  il  che  consigliò  La- 
dislao a  tornarsene  in  città.  Fu  circa  questi 


detestato  ed  abborrito  dagli  altri  (3).  Succe- 
dette la  morte  sua  nel  di  16  di  settembre,  men- 
tre l'  Università  della  Sorbona  e  Carlo  VI  re 
di  Francia  ti  maneggiavano  forte  per  trovare 
ripiego  colla  forza  allo  scandaloso  scisma  che, 
tuttavia  durando,  producea  innumerabili  scon- 
certi e  danni  alla  Chiesa  di  Dio,  essendo  spe- 
zialmente divenuta  troppo  familiare  la  simonia. 
Forse  questo  maneggio  accelerò  la  morte  di 
lui.  Ma  nulla  si  guadagnò  coll'esser  egli  man- 
cato di  vita;  perciocché  i  cardinali  del  seguito 
suo  raunati,  senza  volere  ascoltare  ragioni  in 
contrario,  gli  diedero  per  successore  da  11  a 
dodici  giorni  il  cardinal  Pietro  di  Luna,  che 
prese  il  nome  di  Benedetto  XIII,  uomo  d'in- 
gegno destop,  molto  eloquente  e  negoziatore 
finissimo.  Abbiamo  da  Tcodorico  di  Niem  (4) 
che  quest'uomo  furbo,  finché  fu  cardinale,  dap- 
pertutto parlando  ai  principi  e  predicando  ai 
popoli,  detestò  sempre  lo  scisma,  e  fu  inteso 
più  volte  dire,  che  s'egli  arrivasse  mai  al  pa- 
pato, avrebbe  ridotta  la  Chiesa  alla  sua  prima 
unione.  Fu  questo  uno  de'  motivi  per  cui  i 
cardinali  d'Avignone  concorsero  ad  eleggerlo. 
Mostrò  egli  anche  di  poi  la  sua  premura  di 
metter  fine  a  quella  tragedia,  in  iscrivendo  le 
lettere  circolari  della  sua  elezione  ai  principi: 
parole  speziose  per  farsi  credito,  perchè  i  fatti 
gridarono  di  poi  sonoramente  in  contrario.  In- 
tanto papa  Bonifazio  IX  non  tralasciava  di- 
ligenze per  tirar  nel  suo  partito  gli  aderenti 
in  addietro  all'antipapa  Clemente,  senza  punto 
mostrar  disposizione  ai  ripieghi  che  si  propo- 
nevano per  levare  lo  scisma.  Né  già 


(1)  Delajto  Amuì.  Imo.  18.  Rer.  Italie, 
t.  l5.  Rer.  lui. 

(a)  Verger.  OraL  t  16.  Rer.  lui. 

(3)  Vii»  Clementi  1  AatipapM  Pari.  II. 
Italiese». 

(4)  Tassaste,  de  Nitss  Hi* 


tutu.  3.  Rer  Dm 


ch'esso  re  desse 
in  moglie  all'Angioino  Giovanna  sua  sorella,  c 
cadaun  d'essi  tenesse  quel  che  possedeva.  La- 
dislao escluso  da  Napoli  non  vi  trovò  i  suoi 
conti.  Ma  per  lo  sforzo  ch'egli  meditava  di 
fare,  troppo  sfornila  trovandosi  la  di  lui  borsa, 
nel  di  27  di  ottobre  con  quattro  galee,  si  parli 
da  Gaeta,  e  andossene  a  Roma.  Per  conto  de- 
gli onori  n'ebbe  in  eccesso,  ma  non  così  della 
pecunia.  Tuttavia  ricavato  dal  pontefice  e  dai 
cardinali  quanto  ne  potè,  nel  di  19  di  novem- 
bre se  ne  tornò  a  Gaeta  (4)-  Avvenne,  che 
mentre  egli  dimorava  in  Roma,  gl'insolenti  Ban- 
deresi  Romani,  cioè  i  caporioni  delle  milizie 
urbane,  si  levarono  a  rumore  contra  del  papa, 
talmente  che  egli  corse  anche  pericolo  della 
vita.  Il  re  colle  sue  guardie  si  oppose ,  e  gli 
riusci  poi  di  mettere  la  concordia  fra  loro. 
Scrive  Sozomeno  storico,  ciò  succeduto  nel 
mese  di  maggio.  Abbiam  veduto  che,  secondo 
gli  Annali  Napoletani,  Ladislao  di  ottobre  si 
trasferì  a  Roma. 

Perderono  i  Fiorentini  in  quest*  anno,  a  dì  1 7 
di  marzo,  oppure,  come  ha  Matteo  Griffoni  (5), 
nel  mese  d'  agosto  il  prode  lor  capitano,  stato 
dianzi  gran  masnadiere  d'Italia,  cioè  Giovanni 
|  Aucud,  al  quale  fu  data  con  sommo  onore  se- 
poltura in  Santa  Maria  del  Fiore,  dove  tutta- 
via si  mira  la  di  lui  memoria.  A  forza  di  da- 
nari si  accordarono  con  Biordo  Perugino.  Co- 
stui, dopo  avere  smunto  dai  Sanesi  venti  mila 
fiorini  d'  oro,  entrò  nella  Romagna,  e  diede  il 
sacco  a  varie  terre.  Jacopo  d'Appiano,  tiranno 
di  Pisa,  temendo  di  costui,  impetrò  da  Gian- 
Galeazzo  Visconte  quattrocento  lande,  ed  egli 


(l)  Raynaldni  ia  Aonal.  Eccl. 

(a)  Chroa.  Forol.  I.  aa.  Rer.  Italie. 

(3)  Gioraali  Napol.  t.  ai.  Rer.  Hai. 

(4)  Soaomcnu»  Hit!.  I.  16.  Rer.  Ital. 

(5)  Matlhaeus  de  GiifTonibas  Chron.  Boaon.  I.  18.  Rer. 

Itali». 
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n  «intieri  le  «perii  colà,  per  meglio  asti-  I  contrade.  Accorse  1'  esercito  del  marchete,  ed 
jini ì\ quella  città.  Turbata  fa  più  che  mai  I  unito  coi  Lacche*!,  nemici  del  medesimo  Mon- 
ySm  pronte  la  città  di  Genova  dalla    te-Garullo,  V  obbligò,  dopo  varie  battaglie  ed 


sedizioni  de'Goelfi  e  dei  Ghi- 
y.t  il  H  sii  doge  Aatotiiotto  Adorno  con 
•ie  sieri  tentò  di  risalire  sul  trono,  e  de- 
>rr  I  dose  Antonio  di  Montaldo.  Furono  in 
■c  taue  le  fazioni.  Veggendo  il  Montaldo 
i  :  n  f*tfrf  resiste  re  alla  possanza  degli  av- 
bw>  »H  di  a4  di  maggio,  deposte  le  redini 
«mas,  s i  ritirò  a  Savona,  indi  a  Gavì , 
afe  narra  slla  città.  Niccolò  di  Zoaglio 
stame  Ai  eletto  doge  ;  ma  per  poco  tem- 
fs»mk  gli  saccedette  colla  forza  Antonio 
a  dare,  proclamato  doge  da  buona  parte 
Wpwk  Contra  di  questo  nuovo  doge  es- 
kh  otri»  in  Genova  Antoniotto  Adorno , 


assedj,  a  chieder  mercè.  Venne  con  salvocon- 
dotto  a  Ferrara,  ed  ottenne  da  chi  gli  prestò 
fede,  più  di  quel  che  poteva  sperare.  Sollevossi 
ancora  Francesco  signor  di  Sassuolo,  ed  aiutato 
da  Azzo  signor  di  Rodea,  prese  Monte  Baran- 
zone  ed  altri  luoghi  in  quelle  parti.  Era  libe- 
ral di  promesse  il  marchese  Azzo  verso  chiun- 
que gli  aderiva  (i);e  facendo  loro  sperar  al- 
cuno degli  Stati  che  si  doveano  conquistare, 
od  altri  premj,  sollevò  altri  vassalli  della  casa 
d'Este  contro  il  marchese  Niccolò ,  con  giu- 
gnere  a  farsi  de'  partigiani  in  Ferrara  stessa. 
Tuttavia,  a  riserva  di  alcune  terre  che  si  ri- 
bellarono, non  potè  Azzo  far  progressi,  perchè 
ictiUa  Pedonato  da' suoi ,  restò  prigio-  U  da  Venezia,  Bologna  e  Firenze  vennero  nuovi 
a» i risciato  con  vai  j  patti.  Sino  al  dì  I  soccorsi  a  Ferrara;  ed  Azzo  da  Castello  vaio- 
di  G narro  tenne  saldo  II  roso  mastro  di  guerra,  generale  del  marchese 
»w,wj»o;  ma  essendo  rientrato  in  Ge-  I  Niccolò,  non  solamente  fece  svanir  tatti  ì  di- 
striano,  ed  accolto  non  sonoro  applauso  I  segni  de' nomici,  ma  anche  assediò  Castel  lara- 
ri asm»  popolo,  nella  notte  precedente  1  no,  finché  tra  la  vicinanza  del  verno,  e  le  genti 
(i<£  settembre  esso  Gaarco  prese  la  fu-  |  che  segretamente  spediva  in  aiuto  de' ribelli 
Ma'  ubò  anch'  egli  a  Savona.  Prevalendo  H  Gian-Galeazzo  Visconte,  gli  convenne  ritirar- 
si. Ribellatasi  nel  dì  7  di  marzo  di  quest'  an- 
no (a)  la  città  di  Catania  a  don  Martino  re  dì 
Sicilia,  per  mare  e  per  terra  fu  da  lui  asse- 
diala, e  colla  fame  forzata  a  rendersi  nel  di  5 
d'agosto.  Cento  mila  fiorini  d'  oro  dovettero 
pagar  que' cittadini  in  pena  della  lor  ribellio- 
ne. Già  pensava  Carlo  VI  re  di  Francia  all'a- 
cquisto di  Genova  (3)  ;  e  per  non  aver  con- 
trario Gian-Galeazzo  Visconte,  conchiuse  seco 
una  lega  in  quest'  anno  ;  ed  allora  fu  (4)  che 
il  Visconte  cominciò  ad  inquartar  coli'  arme  sua 
del  Biscione  i  Gigli  della  real  casa  di  Fran- 
cia. Anche  il  sire  di  Cossi,  a  nome  di  Lodo- 
vico divenuto  duca  d'  Orleans  e  signore  d'A- 
sti, cioè  del  marito  di  Valentina  Visconte  (5), 
nel  dì  16  d'ottobre  fece  lega  con  Teodoro  mar- 
chese di  Monferrato,  ed  in  questa  entrò  an- 
che Amedeo  di  Savoia  prìncipe  della  Morea. 


*n  i  Ghibellini  contra  de'Guelfì  ,  attacca- 
■a  i  fero  si  palazzo  dell'  arcivescovo,  cioè 
!  taf»  del  Fiesco,  e  ad  altre  case  de'  no- 
i  badi  Nello  stesso  di  3  di  settembre  dai 
,wuh  fa  di  nuovo  eletto  doge  Anta» 
i  ;  ma  con  restare  in  armi  i  de- 
di  Montaldo  e  Antonio  di  Guar- 
"  mossero  1'  armi  straniere  contro  la 
Il  per  sostenere  la  pugna.  In  fatti  nel- 
«•  presente,  chiamato  da  essi  il  aire  di 
*f  rasane,  ed  assistito  da  Carlo  marchese 

•  '-eretto  e  dai  nobili  Doria,  entrò  armato 

•  Smeri  Occidentale  di  Genova,  e  prese 
**i  con  fsr  correre  voce  di  sottoporre 
rVi  contrada  al  re  di  Francia.  Ma  non 

tali  forze  da  poter  compiere  sì  vasto 
**,  non  tardò  molto  a  ritirarsi.  Restò  la 
■I  Genova,  e  tutto  il  suo  territorio  in 
»  («fanone  per  tali  discordie  e  per  tanti 
dienti. 

i  »«ome  dicemmo,  succeduto  al  padre 
'«monadi  Ferrara  Niccolò  II  marchese 
Contra  di  questo  giovinetto  prin- 
•«ne  Azzo  marchese  Estense  figliuolo 
N  marchese  Francesco  che  fuoruscito  di 
e  divenuto  generale  dell'armi  di  Ga- 

•  Visconte,  vedemmo  far  guerra  agli  Estensi 
n  'sminanti.  Ora  anch'  egli  animato  dal- 
•kl  marchese  Niccolò  incapace  del  go- 
M  sotto  mano  fiancheggiato  da  Gian-Ga- 
x  cznor  di  Milano  (3),  cominciò  più  tra- 
rrò lo  Stato  di  Ferrara  ,  e  trasse  varj 

d'Este  nel  suo  par- 


afino di  CaisTo  139.5.  Indizione  III. 
di  Bobifazio  IX  papa  7. 
di  Vaacasiao  r$  da'  Romani  18. 


uo  da  Monte-Gar ti  1  lo,  castellano  nelle 
'-««  del  Frignano  ,  fu  il  primo  ad  alzar 
con  occupar  varie  castella  di  quelle 

/^■s  Stella  Aonal.  Gcbuctks  lom.  17.  Rerum 


S  A  sul.  t.  za  Rer.  list. 

t.  17.  I 


Con  sommo  zelo  si  adoperò  in  quest'  an- 
no (6)  Carlo  VI  re  di  Francia  coli'  università 
di  Parigi  per  estinguere  il  pernicioso  scisma 
della  Chiesa  di  -Dio,  e  spedi  ambasciatori  al- 
l' antipapa  Benedetto,  con  proporgli  varie  ma- 
niere per  giugnere  alla  riunione.  Cercò  l'astuto 
ogni  sutterfugio  per  sottrarsi  alla  cessione,  e 
solamente  si  appigliò  a)  ripiego  di  abboccarsi 
c  di  trattare  con  papa  Bonifazio ,  ben  riflet- 
tendo che  mai  per  tal  via  non  sarebbe  seguilo 


(t)  Delajlo  Anna!,  t.  18.  Rer.  Jlal. 

(2)  Hisl.  Sicula  t.  24.  Rer.  Ital. 

(3)  Cono  Moria  di  Milano. 

(4)  Chro*.  Plaeeol.  t.  16.  Rer.  Ital. 

(3)  Bear,  da  S.  Giorsio  lUoiia  di  Monferrato  tom.  ai. 
Rer.  lui. 
(ti)  Raynaldtu  Assai.  Etcì. 
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accordo  alcuno.  In  qurati  tempi  il  pontefice 
Bonifazio  atte»*  a  fortificarsi  in  Roma,  con  ri- 
durre lo  iImm  Campidoglio  in  forma  di  for- 
tezza :  del  che  mormorarono  non  poco  i  Ro- 
mani. Ma  i  maggiori  mjoì  pensieri  erano  ri- 
volti a  dar  vigore  al  re  Ladislao,  per  desiderio 
di  veder  detronizzato  il  nemico  re  Lodovico 
d'Angiò,  signore^gianle  in  Napoli.  Spedi  per- 
tanto ad  esso  Ladislao  un  gran  rinfo.-zo  di  ga- 
lee ed  assai  brigate  di  combattenti,  acciocché 
ai  portisse  all'assedio  di  Napoli  (i).  In  pre- 
mio di  tai  soccorsi  impetrò  che  il  re  investisse 
del  ducato  di  Sora  i  pontifirj  nipoti.  Ora  La- 
dislao, uniti  che  ebbe  tutti  i  suoi  baroni  e  le 
forze  tue,  nell'aprile  di  quest'anno  sì  portò 
all'assedio  di  Napoli  (a),  strignendo  quella 
nobil  città  per  mare  e  per  terra.  Entro  d'essa 
il  re  Lodovico,  fornito  di  copiosa  cavalleria  , 
niun  timore  mostrava.  Durò  1'  assedio  sino  al 
di  l5  di  maggio,  io  cui  sopraggiunte  quattro 
galee  di  Provenza,  diedero  la  caccia  alle  pon- 
tificie, e  furono  ragione  che  Ladislao  levasse 
il  campo,  e  si  ritirasse  ad  Aversa  e  poscia  a 
Gaeta  colle  mani  piene  di  mosche.  Per  ma- 
neggio dc'Sanseverini  l'AIrairante  duca  di  Sessa 
di  casa  M  n  /ano  si  staccò  da  lui,  e  si  uni  col 
re  Lodovico.  Nel  di  36  di  dicembre  Ladislao 
maritò  con  Andrea  da  Capua  Costanza  di  Chia- 
ramente, stala  sua  moglie,  e  ripudiata.  Andan- 
do essa  a  marito,  pubblicamente  nella  piazza 
di  Gaeta  piagnendo  disse  al  novello  sposo,  do- 
versi egli  tenere  per  ben  fortunato  ,  da  che 
avrebbe  da  li  innanzi  per  concubina  la  moglie 
del  re  Ladislao.  Gran  dispiacere  e  pietà  reca- 
rono a  tutti  queste  parole.  Ma  in  tempi  sì 
«concertali  le  iniquità  maggiori  trovavano  pas- 
saporto. 

L'anno  fu  questo  in  cui  Gian-Galeazzo,  de- 
posto il  basso  e  miserabile  titolo  di  Conte  di 
Virtù  (3),  prese  quello  di  Duca  di  Milano.  Si 
procacciò  egli  questa  onorevol  dignità  da  Yen 
oeslao  re  de'ftomani,  per  quanto  fu  creduto, 
collo  sborso  di  cento  mila  fiorini  d'  oro.  Il  pri- 
vilegio a  lui  conceduto  da  esso  Venceslao  in 
Praga  nel  di  primo  di  maggio  dell'  anno  pre- 
dente vicn  riferito  negli  Annali  Milanesi.  Quivi 
egli  e  dichiarato  duca  di  Milano  a  titolo  di 
feudo  con  tutti  gli  onori  e  1'  autorità  compe- 
tente a  sì  sublime  grado.  Nell'anno  seguente, 
con  altro  diploma  dato  in  Praga  nel  dì  i3  di 
ottobre,  lo  stesso  Venceslao  confermò  al  me- 
desimo Gian-Galeazzo  il  ducato  di  Milano  ,  e 
insieme  la  contea  di  Pavia,  coli' altre  citlà  e 
terre  da  lui  possedute  e  dipendenti  dall'  im- 
perio :  cioè  Brescia,  Bergamo,  Como,  Novara, 
Vercelli,  Alessandria,  Tortona,  Bobbio,  Pia- 
cenza, lìeggio,  Parma,  Cremona,  Lodi,  Crema, 
Soncino,  Borgo  San  Donnino,  Verona,  Vicen- 
za, Feltro,  Belluno,  Bassano,  Sarzana,  Carra- 
ra, ed  allre  terre  e  ville  con  più  ampia  auto- 
rità. Non  v'  intervenne  I*  assenso  degli  eletto- 
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U  ri,  i  quali  poscia  fecero  a  Vencealao  nn  reato 
di  tal  concessione.  Ora  nel  di  5  di  settembre, 
o  piuttosto,  come  ha  il  Delaito  (1),  nel  di  8 
d'  esso  mese,  festa  della  Natività  della  Vergi- 
ne, si  diede  con  ammirabil  suntuosità  in  Mi- 
lano esecuzione  alla  grazia  ,  avendo  Benesio 
Cniminicli ,  deputato  da  Venceslao,  conferito 
il  manto  e  l'altre  insegne  ducali  al  nuovo  du- 
ca (a).  Fu  onorata  questa  magnifica  funzione, 
di  cui  oltre  all'  autore  degli  Annali  di  Mila* 
no,  lasciò  anche  il  Corto  una  copiosa  relazio- 
ne ,  da  molti  vescovi ,  dagli  ambasciatori  di 
quasi  tutti  i  potentati  d'Italia,  e  da  innume- 
rabil  popolo ,  e  festeggiata  da  sontuosissime 
giostre,  tornei,  conviti,  ed  altri  pubblici  divcr- 

It unenti  ;  né  da  gran  tempo  area  veduto  l'Ita- 
lia si  maestosi  sollazzi.  Prese  dunque  il  Vi- 
sconte da  li  innanzi  il  nome  di  Gian-Galeazzo 
duca  di  Milano  e  conte  di  Pavia  (3).  Maggio- 
ri sforzi  fece  in  quest'anno  il  marchese  Azzo 
Estense  contra  del  marchese  Niccolò  signor  di 
Ferrara.  Con  promettere  Comacchio  e  la  Ba- 
viera di  Filo  ad  Obizzo  e  Pietro  da  Polenta, 
signori  di  Ravenna  e  Cervia,  li  guadagnò  al  suo 
partito.  Allettò  ancora  con  danari  ed  altre  pro- 
messe Cecco  degli  Ordclaffi  signore  di  Forlì. 
Ma  sopra  tutti  s' impegnò  in  favore  di  lui  Gio- 
vanni conte  di  Barbiano,  uomo  solito  a  pescare 
nel  torbido.  Raunato  un  esercito  di  Romagnuo- 
H,  nel  di  ao  di  gennaio  a*  inviarono  questi  alla 
volta  di  Ferrara.  Ma  quando  men  sei  pensa- 
vano, essendo  venuto  loro  incontro  le  milizie 
e  il  naviglio  di  Ferrara  ,  nel  passare  ebe  essi 
faceano  il  Po  di  Primaro ,  furono  sconfitti,  e 
obbligati  a  tornarsene  indietro.  Ora  giacché 
il  marchese  Azzo  tutto  di  andava  ordendo  nuovi 

I tradimenti  contro  la  persona  del  picciolo  mar- 
chese Niccolò,  e  de'  suoi  consiglieri  e  tutori , 
venne  in  mente  a  questi  ultimi  di  valersi  dei 
medesimi  mezzi  per  isbrigarsi  una  volta  da 
guerra  sì  dispendiosa,  credendo  lecito  tutto 
contra  di  un  indebito  perturbator  dello  Sta- 
to, già  processalo  e  condenuato  con  taglia. 
Pertanto  trovandosi  il  marchese  Azzo  nelle 
I  terre  di  Giovanni  conte  di  Barbiauo  (4),  trat- 
tarono con  esso  conte  di  farlo  uccidere,  pro- 
mettendogli in  ricompensa  la  ricca  cnobil  terra 
di  Lugo,  e  quella  di  Consci  ice,  oltre  ad  una 
buona  somma  di  danaro,  che  si  dice  ascen- 
desse a  trenta  mila  fiorini  d'  oro.  Segui  1'  ac- 
cordo nel  mese  di  marzo;  fu  mandato  Gio- 
vanni da  San  Giorgio,  come  persona  fidata^  da 
Ferrara,  che  si  accertasse  della  morte  d'Azzo. 
Ma  memorabil  sempre  sarà  la  truffa  che  il 
conte  di  Barbiano  fece  in  questa  occasione  (5). 
Da  che  il  marchese  Azzo  fu  ben  riconosciuto 
dal  deputato  ferrarese,  si  ritirò  esso  Azzo  in 
una  vicina  camera,  dove  immediatamente  fece 
vestir  de' suoi  abili  e  del  suo  cappuccio  un  tal 
Cervo  da  Modena,  familiare  del  conte,  che  gli 


(l)  Theodor,  de  Rum  HisL 

(z)  Giornali  Ntp.  U  ZI.  Rerasi  lui. 

(3)  Ansate!  Mediai.  U  16.  Ber.  Itti.,  Corto 

MìUm. 


(I)  Delayto  Ansai,  t.  18.  Rer.  lui. 
(a)  Chron.  Plac.  t.  16.  Rer.  Hai. 
(3)  Delajlo  Anoal.  I.  18.  Rer.  Hai. 
(^)  Ammiralo  Istoria  di  Firma*  lab.  16. 
(.,)  Corica  di  Boi.,.,  i  18.  Ber.  Itti, 
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rwomijliara  non  poco.  Scagliatili  poi  addosso  1  minziasscro  la  dignità,  per  devenire  all'  elezion 
i^tnto  ra'wrro  innocente  gli  sgherri,  a  forza     d'  un  solo.  Ma  abborrcndo  troppo  l'orainai  sco- 


di ^nalale  i\  tolsero  di  vita,  avendolo  ipe-  perto  ambizioso  antipapa  Benedetto  questo  ri- 

intatite  ferito  nel  volto.  Le  grida  e  gli  urli  piego,  1'  Università  di  Parigi  appellò  da  lui  al 

»m  oditi  dall'  incauto  messo  ferrarese,  che  papa  futuro  legittimamente  eletto  (1).  Furono 

ii  f*  miralo  vide  steso  a  terra ,  e  conobbe  anche  spediti  ambasciatori  a  papa  Bonifazio 

dwIo  il  creduto  marchese  Azzo.  Dopo  avere  per  esortarlo  alla  cessione  ;  trovarono  anche 

tptdita  la  nuora  a  Ferrara  ,  andò  egli  tosto  lui  più  alieno  dell'  altro  da  questa  risoluzione* 

f«i  ««pulì  a  lui  confidati  a  dare  il  possesso  Tornarono  in  quest'  anno  i  Perugini  all'  ub 

Uk  terre  di  Lugo  e  di  Conselice  a  Giovanni  I  bidienza  d'esso  pontefice,  e  in  grazia  di  luì 

cooit  di  Barbiano,  che  le  tenne  per  tè,  ed  an-  fl  fu  rimesso  Biordo  de'Michclotti,'  che  avea  oc 

tae  per  punta  fece  prigioni  le  guarnigioni  Esten-  |  cupata  quella  città,  Orvieto  ed  altri  luoghi. 

u,  \t  «piali  poi  convenne  riscattar  con  danaro,  n  Vìen  ciò  riferito  da  Sozomeno  (a),  con  aggiu- 

Gr»dt  strepito  fece  per  tutta  Italia  questo  |  gnerc  che  Biordo  ritenne  Todi,  Orvieto  ed  al- 
sto;  ma  Iddio,  che  non  paga  ogni 
sera,  raggiunse  a  suo  tempo  questo 
1  tradimenti.  Ne  furono  li  irritati 
1  Ymeùu»,  Fiorentini,  Bolognesi,  e  i  signori 
di  Mwlou  e  di  Padova,  che  tutti  inviarono 


tre  terre,  con  pagare  l'annuo  censo  alla  Chiesa 
Romana.  Seguitò  nel  regno  di  Napoli  la  guer- 
ra, ma  senza  impresa  degna  di  menzione.  In 
Sicilia  il  re  don  Martino  giovane  continuò  ad 
abbassar  la  fazione  contraria,  che  aderiva  al 


nuoti  iietoii  di  gente  a  Ferrara ,  co'  quali 
friapmi  fu  cominciata  contro  le  terre  di 
etuectiedi  Barbiano,  con  dare  il  guasto  a 
tsind  paese,  e  piantar  bastie  in  più  aiti. 
Mirro  ciò  non  ostante  le  segrete  cabale  del 
amar*  Ano  j  trovò  in  Ferrara  non  pochi 
ìoptoU  ad  una  gran  congiura  ;  paasò  nell'  a  ■ 


partito  di  papa  Bonifazio  IX,  giacché  quel  re 
favoriva  l'antipapa;  ed  essendo  mancato  di 
vita  Giovanni  re  di  Aragona ,  Martino  padre 
d'  esso  Martino  giovane  fu  chiamato  alla  suc- 
cession  di  quel  regno  ;  il  che  fu  cagione  che 
(non  so  se  in  questo  o  nel  seguente  anno)  con 
quella  corona  di  nuovo  si  riunisse  la  Sicilia, 
pnlecoo  quanti  armati  potè  ottenere  dal  conte  H  Giovanni  dell'Aceto  (3)  impadronitosi  della  città 

;  ed  accorsero  in  ser-  |  di  Fermo,  talmente  colle  sue  crudeltà  fece  per- 
dere la  pazienza  al  popolo  che  sul  principio 
di  giugno  si  mosse  a  rumore  contra  di  lui.  Ri- 
fugiatosi  egli  nel  castello,  chiamò  aiuto  dal  conto 
di  Carrara.  Entrato  questi  nella  fortezza,  piom- 
bò di  poi  addosso  ai  cittadini  colle  sue  genti, 
e  li  mise  in  rotta,  molti  uccidendone.  Il  reato 
ai  sottrasse  colla  fuga  al  furore  del  tiranno  : 
laonde  quella  città  rimase  desolata.  Fu  in  que- 
st'anno  nel  dì  |G  ovvero  17  di  maggio  stabi- 
lita pace  e  lega  in  Firenze  fra  il  duca  di  Mi- 
lano, Fiorentini,  Pisani,  Sanesi,  Perugini,  Bo- 
lognesi, Lucchesi,  il  marchese  di  Ferrara,  i  si- 
gnori di  Padova,  di  Mantova,  di  Faenza  e  d'I- 
mola ,  i  Malatesti  ed  altri.  Con  questi  artifizi 
Gian-Galeazzo  cercava  di  tenere  a  bada  e  ad- 
•T»pirò  l'afflitta  Ferrara.  Si  andava  in  questi     dormcntare  chi  poteva  opporsi  ai  suoi  segreti 


';iodilui  a  migliaia  i  villani,  allettati  da 
»oce ipjrta  del  secolo  d'oro  sotto  di  lui.  Già 
^t'inviava  verso  Ferrara,  qnando  nel  dì  16 
I .pnle,  arrivato  alla  villa  di  Porto,  si  vide 
»  uccia  l' esercito  ferrarese ,  con  cui  volon- 
lirum-nte  s'era  venuto  a  congiugnere  Astorrc 
•V  Manfredi  signor  di  Faenza ,  seco  menando 
««to  uomini  d'armi.  Si  attaccò  una  crudel 
ìiUjfha  ;  vi  fu  messo  a  GÌ  di  spada  più  d' un 
■•:lun>  di  que*  villani  ;  sterminata  copia  si 
4ki  di  prigioni ,  e  contossi  fra  loro  il  mar- 
'  "-c  \no,  preso  dal  conte  Corrado  di  A  limi - 
frf  Tedesco.  Fecero  il  possibile  i  Ferraresi 
'  iverlo  in  mano,  ma  l'accorto  Astorrc  il 
■*  condurre  nelle  carceri  di  Faenza  :  con  che 


tempre  più  rinforzando  di  gente  Gian- 
«0  duca  di  Milano,  con  aver  egli  fra  le 
Jlrt  provvisioni  condotto  al  suo  «oldo  il  conte 
Merico  da  Barbiano,  famoso  capitano ,  dopo 
"trio  co'  proprj  danari  riscattato  dalla  prigio- 
*  »fl  regno  di  Napoli.  Continua  gelosia  da- 
'3«  questi  ed  altri  segreti  andamenti  del  duca 
■rollrgati,  e  massimamente  a  Francesco  li- 
****  di  Mantova  :  il  perche  ne  pur  essi  la- 
'«nao  di  far  preparamenti  per  difendersi 
Hi  inaiate  di  questo  potente  e  industrioso 
*^nario. 

**o  di  Cmsto  1396.  Indizione  IV. 
di  BoaiFAXio  IX  papa  8. 
di  Vkhceslao  re  de' Romani  19. 

h  quesf  anno  ancora  molli  passi  furono 
per  tentare  la  riunione  della  Chiesa  dai 
r'  ■  Francia  ,  Inghilterra  ,  Aragona  e  Catti- 
mezzo  più  proprio  sembrava  quello  della 


disegni  ;  ma  non  gli  venne  fatto  ,  come  •'  era 
figurato  (4).  Conchiuscro  i  sempre  vigilanti 
Fiorentini  nel  di  :\\  o  sia  39  di  settembre  una 
lega  con  Carlo  VI  re  di  Francia ,  in  cui  fu- 
rono compresi  gli  altri  lor  collegati,  cioè  i  Bo- 
lognesi, il  marchese  di  Ferrara,  e  i  signori  di 
Mantova  e  di  Padova.  Pensarono  con  ciò  di 
metter  freno  alle  voglie  di  Gian-Galeazzo  duca 
di  Milano  j  e  il  re  vi  consenti  volentieri ,  pel 
motivo  che  fra  poco  accennerò. 

Né  pure  in  quest'  anno  si  provò  quiete  ne- 
gli stali  del  marchese  di  Ferrara  (5).  France- 
sco signor  di  Sassuolo,  nemico  d'  esso  marche- 
se, dopo  essersi  compromesso  in  Astorre  dei 
Manfredi ,  e  aver  depositata  in  mano  di  lui 


(1)  Rayoaldu»  Aniul.  Ectl. 

(2)  Soioramu»  Hi»!,  t.  16.  Rer.  Hai.,  Tbeodorics»  de 
Nirm  Hitl.,  Arci.  Hill.  Flores!. 

(3)  Smurarmi»  HiU.  t.  l6.  Rrr.  Ita!. 

(4)  Drlaylo  Annui.  I.  18.  Rtr.  lui.,  Aaamiral.  Istoria 
di  Fu.  Iib.  16. 


ri.  \     C5)  Dtlajtu  Anoal.  t,  18.  R«.  IlaL 
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qaelU  nobil  terra,  per  tradimento  se  la  ripi- 
gliò. E  Giovanni  conte  di  Barbiano  con  un 
grosso  corpo  di  cavalleria  e  fanterìa,  assistito 
dai  nobili  Grassoni,  venne  fino  a  Vignola;  ed 
essendosi  impadronito  di  quella  terra  nel  di 
primo  d'  ottobre  ,  coli'  assedio  forzò  anche  la 
rocca  a  rendersi  a  patti,  senta  però  mantener 
egli  la  parola  data  a  quella  guarnigione.  Mag- 
giori furono  le  inquietudini  in  Toscana  (t),  per- 
che  fra  i  Lucchesi  e  Pisani  seguirono  varie 
ostilità.  Erano  i  Lucchesi  protetti  ed  aiutati 
dai'  Fiorentini,  e  stavano  uniti  con  loro  i  Gam- 
bacorti banditi  da  Pisa.  Laonde  Jacopo  d'Ap- 
piano, signore  o  sia  tiranno  di  Pisa,  che  stava 
attaccalo  forte  al  duca  di  Milano,  gli  dimandò 
soccorso,  Fece  vista  il  duca  colle  sue  solite 
arti  di  licenziar  il  conte  Alberico  da  Barbia- 
no, e  questi  nel  novembre  con  alcune  migliaia 
di  cavalli  si  portò  nel  territorio  di  Pisa  (3). 
Colà  ancora  passò  pel  Sanese  il  conte  Giovanni 
di  Barbiano  con  altre  genti  ;  di  maniera  che 
comprendendo  vicina  la  guerra  i  Fiorentini, 
assoldarono  nuovi  armati,  ne  ottennero  dai  lor 
collegati,  e  crearono  general  dell'  armata  loro 
Bernardonc  Spagnuolo,  oppur  dì  Guascogna, 
che  menò  seco  secento  cavalli  e  ducento  fanti. 
I  fatti  di  Genova  diedero  in  quest'anno  molto 
da  parlare  all'  Italia  (3).  Antoniotto  Adorno 
doge  di  quella  repubblica,  trovandosi  in  mezzo 
a  varie  fazioni  e  a  molti  avversari,  troppo  ben 
yedea  che  traballava  il  suo  trono.  Teneva  ben 
egli  a'  suoi  scrvigj  quattro  mila  fanti  e  mille 
cavalli  ;  ma  poco  era  questo  al  bisogno,  stante 
il  trovarsi  egli  mal  sicuro  in  casa,  ed  essendo 
fuor  di  Genova  continuamente  in  armi  Anto- 
nio di  Montaldo  ed  Antonio  di  Guarco,  dogi 
deposti ,  e  suoi  fieri  nemici.  Il  peggio  fu  che 
questi  due  ricorsero  per  avere  aiuto  a  Gian- 
Galeazzo  duca  di  Milano,  principe  che  in  ogni 
imbroglio  d'Italia  sapea  aver  mano;  e  tanto 
più  s'interessò  in  questo,  perché  sperando  di 
arrivare  all'acquisto  di  quella  polente  città, 
contribuì  loro  un  grosso  corpo  di  combattenti. 
Conobbe  allora  l'Adorno  che  a  guarire  i  mali 
della  patria  sua  occorreva  un  più  potente  ri- 
medio ;  e  questo  altro  non  poteva  essere  che 
quel  di  sottomettere  Genova  a  qualche  gran 
principe,  la  cui  possanza  ed  autorità,  volere 
o  non  volere,  riunisse  i  discordi  animi  de'  cit- 
tadini. Co'  suoi  consiglieri  adunque  ed  aderenti 
mise  in  consulta  l'affare.  Furono  proposti  Lo- 
dovico duca  d'Orleans,  padrone  d'  Asti,  e  il 
duca  di  Milano  ;  anzi  lo  stesso  duca,  penetrato 
questo  disegno,  spedi  colà  i  suoi  ambasciatori 
per  accudire  al  mercato.  Ma  le  inclinazioni  di 
Antoniotlo  Adorno  erano  verso* il  re  di  Francia 
Carlo  VI,  e  la  vinse  in  fine  la  di  lui  volontà. 

Mandò  egli  a  Parigi  un  suo  deputato  a  farne 
l'offerta.  Era  Carlo  VI  principe  dotato  di 
bellissimi  talenti,  ma  suggetto  ad  un  deplora- 
ci incomodo  di  sanità  ,  perchè  di  tanto  in 


(l)  Boninronlrus  Aoiul.  t.  al.  Rtr.  1  tal. 
(a)  Sou. menai  Hill.  L  16.  Rer.  lui. 
(3)  Georziw  Sulla  Aoo.l.  Gtoucw»  Iosa,  17.  Rerum 
lUUc. 
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tanto  cadeva  in  alienazione  di  mente,  anzi  in 
frenesia,  per  cui,  se  non  si  fosse  provreduto, 
avrebbe  ucciso  i  suoi  più  cari.  Godeva  nondi- 
meno dcgl*  intervalli  quieti  ,  ne*  quali  si  dava 
a  conoscere  savio  ed  amabilissimo  principe.  Fu 
accettata  l'esibizione  con  patto  segreto  di  pa- 
gare all'Adorno  quaranta  mila  fiorini  d'oro, 
e  di  dargli  due  castella  in  Francia,  e  con  al- 
tri pubblici  patti  in  favore  della  città,  espressi 
nello  strumento  stipulato  in  Genova  stessa  nel 
dì  a5  d*  ottobre,  che  si  leggono  negli  Annali 
Genovesi.  Ora  nel  di  27  di  novembre  Anto- 
niotlo Adorno  col  rinunziare  la  sua  dignità  la- 
sciò entrare  in  possesso  di  quel   dominio  gli 
ufiziali  del  re  di  Francia,  ritenendo  nondi- 
meno per  qualche  tempo  ancora  quel  governo 
col  titolo  di  Governatore  Regio.  Sommamente 
dispiacque  a  papa  Bonifazio,  e  non  meno  in- 
|  crebbe  al  duca  di  Milano  ,  la  risoluzione  di 
quel  popolo,  al  veder  deluse  le  sue  speranze, 
e  di  più  a'sooi  confini  unsi  potente  monarca  ; 
ma  gli  convenne  dissimular  la  rabbia  con  ap- 
plicarsi a  sfogarla  altrove.  Guerra  fu  in  que- 
st'  anno  (1)  fra  Teodoro  marchese  di  Monfer- 
rato ed  Amedeo  principe  della  Morra  ,  assi- 
stito da  Lodovico  conte  di  Savoia.  Durò  essa 
un  anno.  Per  tradimento  fu  occupata  al  Mon- 
ferrino  dal  principe  suddetto  la  bella  terra  di 
Montevico  ,  oggidì  appellata  Monreale   città  , 
non  più  da  li  innanzi  restituita.  All'incontro 
Facino  Cane  Casalasco  ,  che  già  avea  comin- 
ciato ad  acquistare  grido  nell'  armi ,  tolse  ai 
principi  Savoiardi  due  castella ,  ed  inferi  non 
pochi  danni  al  Piemonte.  Fecero  poi  questi 
principi  nell'  anno  seguente  un  compromesso 
delle  lor  differenze  nel  duca  di  Milano,  il  quale 
differì  molto,  anzi  non  mai  pronunziò  alcun 
laudo,  cosi  esigendo  la  sua  fina  politica. 

Anno  di  Cristo  1397.  Indizione  V*  * 
di  Bonifazio  IX  papa  9. 
di  Vbbceslao  re  de'  Romani  ao. 


Nuovi  tentativi  in  quest'anno  ancora  furono 
falli  dui  re  oltramontani  per  indurre  papa  Bo- 
nifazio alla  cession  del  papato  (a).  Così  bene 
seppe  parlargli  un  certo  Roberto  romito  Fran- 
zese,  che  1'  avea  tratto  alla  risoluzion  di  con- 
vocare un  concilio ,  in  cui  si  decidesse  qucl- 
l' importante  controversia,  facendogli  credere 
che  l'antipapa  non  s'attenterebbe  ad  inter- 
venirvi. Ma  da  li  a  due  giorni  la  madre,  i 
fratelli  ed  altri  parenti  del  papa  con  var)  mon- 
dani motivi  gli  fecero  cambiar  pensiero.  Se- 
condoché  abbiamo  dal  Bonincontro  (3),  in  que- 
st'  anno  tentarono  i  Romani  di  ribellarsi  ad 
esso  pontefice.  Egli,  che  non  era  figliuolo  delli 
paura,  fece  prendere  i  delinquenti,  e  coli'  ul 
timo  loro  supplizio  ai  liberò  dal  soprastanti 
pericolo.  I  Giornali  Napoletani  (4),  che  rac 


(l)  Brnv.  da  S.  Giorgio  Hi*,  del  Moof.  ton.  a3.  Rei 
lUI.,  Corio  Istoria  di  Milano, 
(a)  Rayoaldn*  in  Aooal.  Eccl. 
(3)  Booinconlrgi  Aooal.  I.  ti,  Ret.  Ital. 
il     (4)  Giornali  KapL  L  l^.  Ku 
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qnnlo  ed  altri  fatti  fuori  del  loro 
■u>,  dicono  che  tredici  furono  t  giustiziati,  in 
raade'qnali  »i  trovarono  le  bandiere  del 
ror.tr  di  Fondi ,  autore  <!'  essa  congiura.  Co- 
bìwwooo  in  qttesl'  anno  a  declinare  gì'  in» 
\ttm  di  Lodovico  d'  Angiò  re  diinorante  in 
V-  Terra  di  Lavoro  già   ubbidiva  al  re 


Ine*  il  tegaente,  chieggo  licenza  di  parlarne 
libra.  Protsrò  Gian-Galeazzo  duca  di  Milano 
di  tirar»  al  wo  servigio  tutti  quanti  potè  gli 
nomini  d'inai  d' Italia  ;  e  ratinato  con  ciò  un 
podrrwo  eicrcito  di  cavalieri  e  fanti  (i),  al- 
l' improTOw  parte  per  terra  ,  e  parte  colle 
wnjwPo,  lo  spinse  nel  di  a  d'aprile  ad- 
do» i  Francesco  Gonzaga  signore  di  Manto- 
*i  ™o  fare  precedere  le  ragioni,  che  i  po- 
liti Imm  sempre  in  saccoccia,  di  rompere 
«l*pa  ebe  tuttavia  durava.  Consistevano 
■^■it  spezialmente  nel  rammemorare  I'  aver 
i  Goeuga  data  la  morte  a  Caterina  Visconte 


ataccare  dal  servigio  del  duca  di  Milano  Biordo 
Perugino  con  cinquecento  lancie  del  seguito 
tuo.  Comparì  ancor  qui  qual  fosse  la  fede  del 
conte  Giovanni  da  Barbiano.  Era  egli  condotto 
dal  duca,  ma  all'  improvviso  si  partì  da  lui  , 
e  con  cinquecento  barbute  passò  al  servigio 
de' Bolognesi,  nemici  del  duca.  Diversamente 
né  restavano  in  potere  dell' Angioino  II  passava  la  guerra  di  Lombardia  (i).  Con  po- 
•t  non  le  terre  del  ponte  di  Capoa.  Trovan-  II  tontissimo  esercito  di  cavalli  e  fanti ,  siccome 
itti  all'  attedio  di  esso  Luigi  di  Capoa,  d'un  j  dicemmo,  circa  il  principio  d'aprile  Jacopo 
colpo  di  bombarda  vi  restò  ucciso.  Contutto-  del  Verme  generale  del  Visconte  occupò  Mar» 
ci  i  faroctì  quelle  fortezze  di  poi  obbligate  alla  P  cheria  ai  Mantovani,  e  quindi  passò  alla  parte 
ma.  Il  Bonincontro  narra  altri  avvenimenti  superiore  di  Borgoforte  col  disegno  d'  entrare 
del  rtpo  di  Napoli,  come  spettanti  all'  anno  II  nel  serraglio  di  Mantova.  Dalla  banda  ancora 
pmeslr.  Perché  io  dubito  che  possano  appar-     del  Veronese  con  altro  esercito  si  mosse  a  quella 

volta  Ugolotto  Biancardo,  governator  di  Ve- 
rona per  esso  duca. 

Trovavasi  mal  preparato  per  questa  visita  il 
signor  di  Mantova.  Implorò  tosto  aiolo  dai 
collegati,  e  gliene  inviarono  i  Fiorentini  e  Bo. 
lognesi  ,  siccome  ancora  il  signor  di  Padova  , 
quei  di  Ravenna,  di  Kimini  e  di  Faenza.  Ni- 
colò marchese  di  Ferrara,  che  era  allora  giunto 
all'età  d'anni  tredici  e  di  tre  mesi,  ed  avea 
presa  per  moglie  Gigliola,  Ggliuola  del  signor  di 
Padova,  vi  spedi  per  Po  una  flotta  di  galeoni 
armati.  Fu  dichiarato  capitan  generale  dell'e- 
sercito della  lega  Carlo  Malatrtta,  nomo  prode 
«Imola  di  Bernabò  ,  quando  egli  medesimo  I  e  cognato  dello  stesso  signore  di  Mantova.  La 
tolta  la  vita  c  gli  Stati  allo  stesso  I  mira  particolare  di  Jacopo  del  Verme  era  di 
Brnubò  e  a  due  auoi  figliuoli,  e  tuttavia  per-  |  espugnare  e  rompere  il  ponte  posto  da'  Man- 
cava gli  altri  figliuoli  del  medesimo  suo  |  tovani  sul  Po  a  Borgoforte  ;  ma  così  virilmente 
»•  Ed  acciocché  non  potesse  venir  soccorso  |  fu  esso  difeso  dai  collegali ,  benché  inferiori 

di  gente,  che  per  gran  tempo  rimasero  inutili 
tutti  i  suoi  sforzi  ;  anzi  un  ponte  da  esso 
Verme  fabbricato  in  Po  venne  fracassato  dal 
valore  degli  avversar).  Fu  anche  impedito  il 
passaggio  del  Mincio  da  Ugolollo  Biancardo, 
il  qual  poscia  si  impadroni  di  Mellara ,  terra 
del  Ferrarese,  negli  anni  addietro  impegnata 
per  bisogno  di  danari  dai  tutori  del  marchese 
al  signore  di  Mantova.  Durò  il  Aero  contrasto 
di  queste  armate  sino  al  di  i4  di  luglio  col 
continuo  esercizio  delle  bombarde  e  de'  ver- 
rettoni, e  colla  strage  di  molti  da  amendue  le 
parti  ;  ma  in  quel  di  una  scossa  terribile  ri- 
portarono i  collegati.  Aveva  il  duca  di  Milano 
anch'egli  una  poderosa  flotta  di  galeoni  ar- 
mati in  Po  :  ora  Jacopo  del  Verme,  spirando 
in  quel  di  un  vento  favorevole,  spinse  contro 
il  ponte  di  Borgoforte  alcune  zattc  piene  di 
canne,  oglio  ,  pece  ,  ed  altre  materie  combu- 
stibili, e  per  quanta  resistenza  facessero  i  di- 
fensori, non  poterono  trattenerle  dall' unirsi 
al  ponte  e  di  bruciarlo,  colla  morte  di  circa 
mille  uomini  d'  arme  che  v*  erano  sopra.  Né 
qui  terminò  la  rovina.  Calata  furiosamente  Par- 


Mia  Toscana  al  Gonzaga,  ordinò  al  conte  Al- 
lineo da  Barbiano  suo  generale,  la  cui  armata 
"n  passato  il  verno  sul  Pisano ,  con  gravis- 
«•speto  di  que1  popoli,  di  assalire  i  Fioren- 
ti* nastrando  d'  essere  capo  di  compagnia,  c 
*»  pi  dipendente  dagli  ordini  suoi. 

Quanto  a  questa  guerra  della  Toscana,  ave- 
^oo  credalo  i  Fiorentini  di  poterla  rispar- 
con  essersi  tanto  maneggiati,  che  ave- 
«»o  condotto  ad  un'  amichevole  pace  i  Luc- 
ani e  i  Pisani,  le  gare  de'  quali  avevano  li- 
r,'<  io  Toscana  l'armi  lombarde  (a).  Ma  si 
Unirono  ingannali.  11  duca  volea  la  guerra 
»tbe  io  quelle  parti;  e  Jacopo  d'Appiano  si- 
Pi»1  di  Pisa,  nemico  fiero,  benché  non  aperto, 
Fiorentini  ,  accendeva  forte  il  fuoco  ,  e 
'•filo  ancora  di  togliere  lor  san  Miniato  con 
*»  congiura  che  non  fu  ben  condotta  a  Gne. 
"Uò  dunque  il  conte  Alberico  ostilmente  nel  fl 
"  5  d'aprdc  colle  sue  forze  nel  territorio  di 
farai*,  saccheggiando  ora  una  ed  ora  un'  al- 
h  P»rte,  fin  quasi  alle  porte  di  Firenze.  Era- 
*  forti  di  gente  anche  i  Fiorentini  ;  e  Bcr- 
lor  generale  con  Paolo  Orsino,  Gio 


Colonna  ed  altri  condottieri  d'armi,  sic-  H  mata  navale  milanese  pel  Po  addosso  alla  fer- 


"■l  nomo  ben  pratico  del  auo  mestiere,  ac 
Prendo  ovunque  richiede.!  il  bisogno,  tenne 

Sfuri**   i  .  .  ?    •     •       *  *     è  • 


i  nemici  in  freno,  né  loro  permise  di 
"portar  vantaggio  alcuno  di  rilievo.  Riuscì  an- 
fi<  >IU  sottile  accortezza  de'  Fiorentini  di 


rarese,  prese  molti  di  que'  legni,  mise  il  resto 
in  fuga  ,  lasciandovi  la  vita  assai  gente  o  an- 
negata o  uccisa.  Ciò  fatto,  entrarono  nel  dì  o3 
di  loglio  vittoriosi  nel  serraglio  di  Mantova, 
dopo  aver  fatto  un  ponte  sul  fiume ,  e  ripul- 


N  <Wio  Istoria  di 
U)  a.*, 


lib.  ifi. 


(I)  Galari  Istoria  di  Padova  t. 
I.  18.  Kcram  lui. 
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sato  11  Gonzaga  ,  che  era  ivi  alla  difesa  con  1 
Malalesta  de'  Malatestì  ed  altri  valorosi  «fi- 
liali. Stesero  i  Milanesi  il  saccheggio  sino  alla  | 
porta  Ceresc  di  Mantova  ,  con  fare  immenso 
bottino  di  bestiame  e  di  robe,  perchè  quegli 
abitanti  si  credeano  ivi  sicuri. 

Per  questo  terribil  colpo  ebbe  a  disperarsi 
Francesco  Gonzaga  (i),  e  tanto  più  perchè  I 
non  tardò  Jacopo  del  Verme  a  mettere  un 
forte  assedio  alla  terra  di  Govcrnolo  per  ser- 
rare affatto  il  passo  ai  soccorsi  stranieri.  Con- 
corse parimente  a  quell'assedio  dalla  parte  di 
Verona  coli'  altro  suo  esercito  Ugolotto  Bian- 
cardo,  e  v'  intervenne  per  Po  anche  la  flotta 
navale  del  duca.  Ma  il  generoso  Carlo  Mala- 
testa,  dopo  aver  incoraggito  colla  speranza  di 
gagliardi  soccorsi  di  Gonzaga,  in  persona  passò 
a  Venezia  ,  Ferrara  e  Bologna  ,  sollecitando 
ognuno  a  non  lasciar  perire  il  signor  di  Man- 
tova ,  la  cui  perdita  si  sarebbe  tirata  addosso 
quella  de'vicini.  Pertanto  si  armarono  in  Ve- 
nezia sette  galee  e  molte  barche  ;  in  Ferrara 
•i  fece  gran  preparamento  di  galeoni  ;  i  Bo- 
lognesi v*  inviarono  il  conte  Giovanni  da  Bar- 
biano  con  cinquecento  lancio,  ed  altre  genti 
furono  prese  al  soldo  dal  signore  di  Mantova. 
Già  Govcrnolo  era  quasi  ridotto  all'  agonia ,  I 
quando  Carlo  Malalesta  ,  passato  il  Po  verso 
il  Bondeno  coli'  esercito  suo  nel  di  24  d'  a- 
posto,  festa  di  san  Bartolomeo  (•>'».  assali  l'ar-  H 
mata  d'  Ugolotto  Biancardo,  e  riuscì  a  lui  di  I 
entrare  in  Govcrnolo,  o  di  vettovagliarlo  ;  sic- 
come ancora  venne  fatto  alla  flotta  ferrarese, 
dopo  un  atroce  combattimento,  di  obbligare 
alla  ritirata  la  milanese  al  ponte  fabbricato 
dal  Verme.  Arrivò  di  poi  a  Govemolo  il  si* 
gnore  di  Mantova  con  quante  soldatesche  egli 
potè  seco  condurre,  e  calarono  pel  Mincio  an- 
che tutte  le  sue  barche  armate.  Ora  ,  senza  | 
perdere  tempo  .  nel  dt  a8  d'  agosto  l'armata 
terrestre  de' collegati  diede  una  furiosa  batta, 
glia  a  quella  del  Biancardo  ,  con  metterla  in 
rotta  ;  c  nel  medesimo  tempo  la  flotta  navale 
de'  Ferraresi  e  Mantovani  colle  galee  suddette 
assali  la  milanese  con  tal  erapilo,  che  la  sba- 
ragliò e  sconGsse.  Queste  due  vittorie  produs- 
sero coi]  poca  fatica  la  terza  ;  perciocché  l'e- 
aercito  grande  di  Jacopo  del  Verme  ,  accam- 
palo nel  serraglio  contro  a  Govcrnolo,  al  ve- 
dere la  rovina  dell'  altro  campo  c  delle  loro 
navi ,  senza  potere  soccorrere  nè  agli  uni  né 
agli  altri,  preso  da  panico  spavento  ,  ad  altro 
non  pensò  che  a  salvarsi  colla  fuga,  lasciando 
indietro  buona  parte  delle  tende  e  del  baga- 
glio. Circa  due  mila  cavalli  vennero  in  potere 
de'vincitori,  gran  copia  di  vettovaglia  e  merci, 
e  cinquanta  navi  armate,  oltre  ad  altre  set- 
tanta di  negozianti  venuti  per  provvedere  l'ar- 
mata milanese.  Un  giorno  solo  guastò  tutta 
la  tela  sì  felicemente  coudolta  fin  qui  dal 
duca  di  Milano.  È  da  vedere  la  Storia  Pado- 
vana di  Andrea  Galaro,  dove  diffusamente  si 

(1)  Delayto  Armai.  Ioni.  18.  !W.  Ilal.,  Cerio  Idoria  | 
di  Milano. 

(2)  Catari  Moria  Pad  t.  17.  Rer.  Hai.  j| 


•ITALIA 

reggono  descritti  cosi  stravaganti  avvenimenti. 
Abbiamo  dagli  Annali  Milanesi  (1)  che  il  duca 
di  Milano  fece  morir  d'orrida  morte  Pasquino 
Capello  suo  segretario,  imputato  d'avere  scritta 
una  lettera,  senza  contezza  del  padrone  ,  che 
chiamava  Jacopo  del  Verme  a  Pavia  ;  il  che 
fu  cagione  della  rótta  suddetta.  Si  venne  poi 
in  chiaro  che  la  lettera  era  stata  fìnta  da  Fran- 
cesco Gonzaga:  del  che  molto  s'afflisse  il  duca 
di  Milano. 

Solenni  allegrezze  per  si  prosperosi  successi 
furono  fatte  da  tutte  le  città  de'  collegati. 
Venne  anche  assediata  da  essi  la  terra  di  Mel- 
lara,  e  nel  dì  27  di  settembre  racquistata.  Ma 
Gian-Galeazzo  Visconte  era  un  forte  colosso  , 
ad  atterrar  il  quale  altre  scosse  che  le  sud- 
dette si  ricercavano.  Oltre  al  far  ritornare 
dalla  Toscana  in  Lombardia  il  conte  Alberico 
da  Barbiano  col  più  della  sua  armata  (a)  . 
prese  al  suo  soldo  Facino  Cane  da  Casale  con 
cinquecento  lancie  ;  e  rifatta,  anzi  accresciuta 
di  molto  la  sua  flotta  navale,  ordinò  nel  dì  38 
d'  ottobre  che  essa  tornasse  sul  territorio  di 
Mantova.  Trovò  questa  a  Borgoforte  le  navi 
armate  del  signor  di  Mantova  e  del  marchese 
di  Ferrara;  e  messele  in  rotta,  prese  tre  ga- 
lee e  venticinque  galeoni  con  tulio  l' arma- 
mento e  gli  uomini.  Oltre  a  ciò,  arrivato  il 
conte  Alberico  colle  sne  genti,  entrò  di  nuovo 
nel  serraglio  di  Mantova,  spianò  tutte  le  fosse 
e  fortezze  mantovane,  c  portò  la  desolazione 
sino  alle  porte  di  Mantova.  Ecco  dunque  di 
nuovo  in  peggiore  stato  di  prima  Francesco  da 
Gonzaga,  il  quale  avea  già  perduto  Marcheria, 
Luzzara,  Suzara  ,  Solferino  ed  altri  luoghi,  e 
già  temeva  V  nllima  rovina.  Volle  Dio  ,  che 
accostandosi  il  verno  ,  si  ritirarono  dal  Man- 
tovano le  milizie  del  Visconte.  Contuttociò  il 
male  stato  in  cui  egli  si  trovava,  diede  im- 
pulso alla  repubblica  di  Venezia  per  entrare 
anch'essa  in  lega  contra  del  duca  di  Milano. 
In  oltre  s'  ingegnarono  i  Veneziani  e  Fioren- 
tini di  tirare  al  soldo  loro  il  duca  d'  Austria 
con  alcune  migliaia  di  soldati.  Ma  perchè  il 
duca  Gian-Galeazzo  ,  avendo  scoperto  questo 
negoziato,  nè  volendo  avere  i  Veneziani  c  quel 
duca  si  poderosi  principi  addosso,  propose  par- 
titi di  tregua  o  pace  ;  o  pure  perchè  France- 
cesco  Gonzaga,  stanco  di  questo  brutto  giuoco, 
si  scoprì  segretamente  trattare  col  duca  di  Mi- 
lano :  lasciato  andare  l'Austriaco  ,  i  collegati 
diedero  orecchio  alla  tregua  o  pace  proposta. 
Tutlo  il  verno  passò  nel  maneggio  d'  essa,  sic- 
come cosa  desiderata  da  ognuno. 

Contuttoché  Genova  si  governasse  a  nome 
del  re  di  Francia,  e  paresse  che  il  rispetto  di 
quel  monarca  dovesse  tenerla  in  quiete  (3)  , 
pur  come  prima  continuava  ad  essere  in  tem- 
pesta. Antonio  di  Montaldo,  Antonio  di  Guarro 
non  cessavano  di  farle  guerra,  nè  mancavano 

(l)  Annalri  Mediolao.  t.  16.  Rerum  Ilalicarum. 
(sì  Ammirato  Istoria  di   Fircnir  hb.  lf>,   torio  Istoria 
di  Milano. 

(I)   Gmrgio»  Strila  Armai.  Cammei   tom.  18.  Return 
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altri  nemici  entro  e  fuori  di  casa.  Perciò,  o 
sia  che?  Antooiotto  Adorno  reggendosi  poco  si- 
curo ,    procurasse  d'  avere  un  successore  nel 

»,  o  che  tali  fossero  i  patti  :  Carlo  re 


di  Francia  mandò  colà  a  reggere  quella  città 
Valerando  di  Luceraburgo ,  conte  di  Ligni  e 
di  san  Paolo.  Arrivò  questi  a  Genova  nel  di  18 


ti  Cicalo  a  guisa  di  fortezza,  e  ben  provveduto, 
per  tutto  il  verno  rimase  quivi  assediato  dalle 
milizie  franzesi.  Non  ometteva  diligenza  alcuna 
in  questi  tempi  il  pontefice  Bonifazio  per  pro- 
muovere gì'  interessi  del  re  Ladislao ,  ed  at- 
terrare il  nemico  re  Lodovico  d'  Angiò.  Per 
mezzo  di  Giovanni  Tomaccllo  suo  fratello  si 


con  ducento  uomini  d'armi  e  molti     adoperò   non   poco   per  tirare  nel  partito  di 

Ladislao  Jacopo  Mariano  ammiraglio  del  re- 
gno, Goffredo  Marzano ,  Jacopo  Orsino  e  Ja- 
copo Standardo ,  baroni  illustri.  Leggesi  negli 
Annali  Ecclesiastici  del  Rinaldi  la  concordia 
stabilita  fra  loro  e  il  re  Ladislao  nel  di  i4 
di  maggio  dell'  anno  presente.  Non  poro  ab- 
bassamento per  questo  venne  al  re  Lodovico. 
Andò  in  lungo  il  trattnto  della  pace  o  tregua 
fra  i  collegati  e  Gian-Galeazzo  duca  di  Mi- 
lano (i),  ma  finalmente  fu  conchiusa  nel  di  n 
di  maggio  una  tregua  di  dieci  anni  con  varj 
capitoli,  e  pubblicata  nel  di  a6  d'esso  mese, 
giorno  di  Pentecoste.  Per  quanto  scrive  An- 
drea Gataro  (a),  Francesco  Gonzaga  signore 
di  Mcaux.  Fu  essa  peste  anche  in  al-     ai  Mantova  quegli  fu  che  forzò  gli  altri  a  farla; 


nobili  ,  ed  altre  genti  venute  al  suo  soldo  ;  e 
prese  le  redini  del  governo,  con  farsi  ben  ri- 
spettare e  ubbidire,  ed  ebbe  in  suo  potere  il 
Castelletto  e  !'  altre  fortezze.  Ridusse  non  so- 
lamente Savona  e   Porto  Maurizio  all'  ubbi- 
dienza del  re,  ma  anche  il  resto  delle  terre 
di  quella  repubblica,  di  modo  che  per  opera 
di  lui  in  poco  tempo  si  vide  rifiorir  la  pace  : 
cosa  da  gran  tempo  insolita  in  quelle  contrade. 
Ma  eccoti  la  peste  entrare  in  Genova,  e  scor- 
rere per  tutte  quelle  riviere.  Per  paura  d'essa, 
ovvero  per  altri  suoi  affari,  nel  mese  d'agosto 
esso  conte  di  Ligni  se  ne  andò  a  Parigi  ,  la- 
sciando per  suo  vicario  in  quella  città  Pietro 


tre  città  *  d*  Italia.  Abbiamo  dagli  Annali  di 
Forlì  (i),  che  trovandosi  al  soldo  di  papa  Bo- 
nifazio, Mostarda  Forlivese  condotlier  d'  anni, 
costui  furtivamente  prese  Ascoli  città  della 
Marca,  colla  strage  d*  alcuni  di  que'  cittadini.  ti 


perciocché  seuza  notizia  de' confederali  chia- 
mato a  Mantova  travestito  da  Frate  Minore 
Jacopo  del  Verme,  con  esso  lui  trattò  di  ri- 
conciliarsi col  duca:  il  che  penetrato  da  Fran- 
da  Carrara  signore  di  Padova  ,  senza 


Anno  di  Csisto  1398.  Indizione  VL 
di  Bonifazio  IX  papa  10. 
di  Vsbczslao  re  de'  Jiomani  ai. 


Operarono  quest'anno  con  forza  Venccslao 
re  de' Romani  e  Carlo  VI  re  di  Francia,  ed 
altri  re  e  principi,  per  ridurre   alla  pace  la 
Chiesa  troppo  sconvolta  a  cagione  dello  sci- 
sma (a).  Stavano  essi  saldi  in  erigere  che  tanto 
papa  Bonifazio  IX  ,  quanto   il  suo  emulo  Be- 
nedetto X/ll  antipapa  rinunziasaero;  e  a  que- 
sto fine  spedirono  ambasciatori  sì  all'uno  che 
all'  altro.  Ma  ad  amendue  troppo  piacea  que- 
sta sublime  dignità,  ed  erano  ben  risoluti  di 
non  abbandonarla  se  non  colla  morte.  Diede 
papa  Bonifazio  aluien  buone  parole,  ma  nulla 
di  preciso,  tanto  che  si  liberò  da  tali  istanze. 
All'incontro  l'antipapa,  dimentico  de' giura* 
menti  e  delle  promesse  fatte  nella  sua  crea- 
zione e  di  poi ,  apertamente  protestò  di  non 
voler  mai  dimettere  il  suo  papato.  Da  ciò  pre- 
sero motivo  il  re  di  Francia  coli'  Università  e 
coi  prelati  franzesi  di  sottrarsi  alla  di  lui  ub- 
bidienza, giacché  quel  re  non  gradiva  questo 
preteso  papa  spagnuolo,  né  di  lui  si  fidava.  E 
perche  Benedetto  ricalcitrava  più  che  mai,  il  | 
maresciallo  di  Boucicaul  o  sia  Bucicaldo,  che 
vedremo  a  suo  tempo  governatore  di  Genova, 
«T  ordine  del  re  si  portò  all'  assedio  di  Avi- 
gnone ;  né  volendo  quc'cittadini  maggiormente 
•offerire  i  danni  della  guerra,  capitolarono  col- 
1'  nuziale  del  re:  launde  fuggi  la  maggior  parte 
dei  cardinali  antipapali;  e  l'ostinato  Benedetto 
trrato  nel  palazzo  pontificio,  che  era  for- 


ch'  egli  potesse  far  tornare  indietro  il  Gon- 
zaga, diede  impulso  a  tutti  di  venire  all'ac- 
cordo suddetto.  Ma  Gian-Galeazzo,  che  aveva 
I  il  cuore  troppo  volto  alle  conquiste,  soleva  ben 
far  paci  e  tregue,  ma  con  aniroo  di  romperle 
al  primo  buon  vento.  Finse  egli,  giacché  fa* 
cea  l'amore  a  Pisa,  di  licenziare  dal  suo  ser- 
vigio Paolo  Savello,  ed  altri  condottieri  d'ar- 
mi,  mandandoli  in  Toscana  ad  unirsi  coli'  al- 
tre milizie  quivi  lasciate  dal  eonte  Alberico 
da  Barbiano.  Entrarono  questi  in  Pisa  (3),  e 
in  tempo  di  notte  furono  a  parlare  con  Jacopo 
d'Appiano  signore  di  quella  città  ,  richieden- 
dogli a  nome  del  duca  di  Milano  la  guardia 
della  cittadella  di  Pisa  ,  Cascina  ,  Livorno  e 
Piombino.  Restò  attonito  alla  dimanda  1'  Ap- 
piano :  e  siccome  scaltro  vecchio,  con  rispet- 
tosa risposta  prese  tempo  a  risolvere.  La  ri- 
soluzione fa ,  che  ordinò  a  Gherardo  suo  fi- 
gliuolo (  giacché  Vanni  altro  suo  maggior  fi- 
gliuolo era  mancato  di  vita  nell'  anno  prece- 
dente )  che  unisse  tutti  i  snoi  soldati  e  par- 
ziali ,  e  che  gli  avesse  pronti  in  armi  per  la 
mattina  seguente  (4).  Fatto  giorno,  assalì  Ghe- 
rardo le  lancie  di  Paolo  Savello ,  ne  uccise 
buona  parte,  fece  prigione  il  resto  col  mede- 
simo Savello  ferito  di  tre  ferite.  Per  questo 
accidente  cominciò  a  trattarsi  di  pace  e  lega 
fra  i  Pisani  e  Fiorentini;  al  che  gli  ultimi 
accudivano  ben  volentieri. 

Ma  l'accorto  duca  di  Milano  col  fingere  di 
non  curare  quanto  era  succeduto,  e  con  avere 


(1)  A »nal  Forol.  L  ss.  Rer.  Ibi. 
(3)  RavaaM.  Ami.  KscL 
•UBATOSI  v.  il. 


(0  DeUyto  Annal.  lom.  18.  Rer.  Italie,  Colio  Istoria 
di  Milaao. 

(a)  Galari  hioria  di  Padova  t.  17.  Remi 

(3)  Ammiralo  litoti*  Si  Firenze  1  I».  16. 

(4)  Soume*.  Elisi,  t  16.  Iter.  Hai. 
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spedilo  a  Pisa  Antonio  Porro  a 
il  fatto  dc'snoi,  c  a  confermar  l'Appiano  nella 
sua  amicizia  (i),  tanto  fece,  che  mostrando 
1'  Appiano  anch'  esso  di  non  credere  venuto 
dal  duca  qnell'  ordine,  ruppe  ogni  trattato  coi 
Fiorentini,  i  quali  si  trovarono  ben  delusi.  Ri- 
mise ancora  in  libertà  il  Savcllo  e  gli  altri 
prigionieri.  Ma  che?  infermatosi  il  medesimo 
Jacopo  d'Appiano,  nel  dì  5  di  settembre  passò 
all'altra  vita.  Gherardo  suo  figliuolo,  già  sosti- 
tuito in  suo  luogo  nel  dominio  qualche  tempo 
prima,  corse  tosto  la  città,  ne  ebbe  opposizione 
alcuna.  Tardò  poco  a  correre  tocc  che  Ghe- 
rardo volea  vendere  Pisa  al  duca  di  Milano: 
il  che  allarmò  non  poco  i  Fiorentini.  Perciò 
a'  affrettarono  essi  a  spedir  colà  ambasciatori 
con  facoltà  di  prometter  molto  per  distornare 
quel  mercato,  e  per  indurre  alla  pace  il  gio- 
vane Appiano.  Mostrossi  egli  molto  alieno  dal 
dimettere  il  dominio  della  città,  e  si  esibì  me- 
diatore della  pace  fra  loro  e  il  duca  di  Mi- 
lano. Fu  nel   di  6  di  maggio  di  quest'  anno 
mutazione  nella  città  di  Bologna  (a).  Fin  qui 
la  fazione  degli  Seacchesi  o  sia  de'Pepoli  avea 
signoreggiato.  Carlo  dei  Zambeccari  dottore  col- 
1' altra  de' Mal  traversi  fece  una  sollevazione; 
e  deposti  gli  anziani  ,  ne  elesse  de'  nuovi ,  e 
cominciò  a  reggere  la  città  a  suo  talento.  Non 
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forza,  nel  di  17  entrarono  nella  città,  e  quivi 
tutto  fu  in  arme  e  furore  fra  essi  e  i  Guelfi, 
di  maniera  che  atterrito  il  vescovo  di  Meaux 
governatore  regio ,  se  ne  fuggi  a  Savona.  Se- 
guitarono in  Genova  le  battaglie  e  i  saccheggi 
sino  al  di  29  del  suddetto  mese,  in  cui  si  fece 
pace;  pace  nondimeno  che  durò  solamente  sino 


al  di  11  d'agosto,  con  rinovarsi   i  combatti* 


menti  e  gì'  incendj,  che  durarono  molti  giorni 
ancora.  Poca  gente  peri  in  cosi  fieri  contra- 
sti ;  ma  si  fé*  conto  che  tra  le  case  bruciate 
e  i  tanti  saccheggi  patisse  allora  Genova  il 
danno  di  un  milione  di  fiorini  d'oro:  frutto 
amaro  della  pazza  discordia  di  que'  cittadini. 
Essendo  poi  giunto  colà  nel  dì  21  di  settem- 
bre Colardo  di  Callevilla  eonsiglier  regio,  man- 
dato per  governatore  dal  re  di  Francia,  fu  ac- 
colto con  molto  ossequio,  e  tornò  la  quiete 
in  essa  città. 

Anno  di  CaisTO  i3gn.  Indizione  VII. 
di  Bohifxzio  IX  jtapa  11. 
di  Vbkceslao  re  de'  Romani  aa. 

Sino  al  dì  1  \  d'aprile  l'antipapa  Benedetto, 
assediato  dal  maresciallo  Bncicaldo  nel  castello 
d'Avignone,  si  sostenne  (1);  ma  non  venendo 
segui  uccisione  né  altro  male  per  questo;  so-  Il  i  soccorsi  ch'egli  aspettava  dal  re  d'Aragona, 

e  cominciando  a  mancare  il  le^no  da  bruciare 
con  altre  provvisioni,  finalmente  capitolò  col- 
l' interposizione  degli  ambasciatori  Aragonesi, 
promettendo  di  deporre  la  pontificia  tiara , 
ogniqualvolta  papa  Bonifazio  anch'egli  cedesse, 
oppure  mancasse  di  vita  ,  e  di  non  ritardare 
in  conto  alcuno  l'union  della  Chiesa.  Promise 
e  giurò  quanto  si  volle,  ma  risoluto  di  nulla 
attendere  di  poi.  Gran  partigiano  degli  Sci- 
smatici ai  confini  dello  Stalo  Ecclesiastico  era 
Onorato  Gaetano  conte  di  Fondi.  Più  mene 
avea  tenuto  con  alcuni  nobili  romani  per  ab- 
bassare il  dominio  di  papa  Bonifazio  IX  ;  for- 
s'anrbc  avea  tramato  contro  la  di  lui  vita.  II 
pontefice  in  quest'anno  a  dì  a  di  maggio  pub- 
blicò contra  di  lui  tutte  le  censure ,  ed  altre 
barbariche  pene  solite  a  fulminarsi  in  simili 
casi;  e  poscia  addosso  a  lui  spinse  l'armi  tem- 
porali con  tal  successo,  che  secondo  Gobeli- 
no  (a),  arrivò  a  sterminarlo  affatto  col  braccio 
del  re  Ladislao.  Ma  non  avvenne  già  tutto 
questo  nell'anno  presente,  siccome  vedremo. 
Per  altro  verso  ancora  maggiormente  andavano 
prosperando  gli  affari  d'esso  re  Ladislao,  tanto 
per  li  suoi  maneggi,  che  per  quelli  dell'amico 
pontefice.  Fra  i  più  potenti  baroni  del  regno 
di  Napoli  si  contava  Raimondo  del  Balzo  di 
casa  Orsina,  conte  di  Lecce  e  d'altre  città.  Si 
era  egli  tenuto  in  addietro  neutrale  fra  i  due 
re  contendenti ,  facendosi  credere  amico  non 
men  dell'uno  che  dell'altro.  Ma  infine  guada- 
gnato dal  papa,  prese  l'armi  conlro  a  Lodovico 
d'Angiò;  e  giacche  era  mancato  di  vita  senza 
figliuoli  Ottone  di  Brnnsvicb  principe  di  Ta- 


ite  ciò  fu  principio  d'altre  maggiori  ri- 
mi. Prese  licenza  da'  Fiorentini  il  loro 
generale  Bernardone  (3),  essendo  terminaU  la 
sua  ferma,  e  fatta  la  tregua  suddetta.  Passato 
in  regno  di  Napoli  ai  servigi  di  Lodovico  di 
Angiò,  a  nome  di  lui  s'impadronì  della  città 
dell'Aquila  e  di  molte  castella.  Anche  Broglio 
Trentino  condottier  d'armi,  partito  dal  duca 
di  Milano,  fu  assoldato  da  papa  Bonifazio  per 
un  mese  a  fine  di  far  guerra  ai  Perugini.  Fi- 
nito il  mese,  il  popolo  d'Assisi,  scacciato  Coc- 
colino de'  Michelotti  loro  signore,  elessero  il 
medesimo  Broglio  in  lno?o  di  lui.  Nel  di  a3 
di  luglio  (4)  all'  improvviso  giunse  a  Ferrara 
Francesco  lì  da  Carrara  signore  di  Padova  con 
quattrocento  uomini  d'  armi  ed  altra  gente  ; 
e  prevalendosi  dell'età  giovanile  dell'inesperto 
suo  genero  Niccolò  marchese ,  quivi  e  negli 
altri  Stati  della  casa  d'  Este  fece  da  padrone, 
mutando  ufiziali  e  governatori,  e  mettendovi 
ehi  più  era  a  lui  in  grado:  il  che  diede  non 
poca  gelosia  e  molto  da  mormorare  al  popolo 
di  Ferrara.  In  quest'  anno  a  tradimento  fu  uc- 
ciso Biordo  Perugino ,  che  era  come  signore 
di  Perugia,  dall'abate  di  san  Pietro;  e  fu  cre- 
duto per  ordine  del  papa.  Ma  non  per  questo 
il  papa  ricuperò  Perugia.  Anzi  quel  popolo 
alzatosi  a  rumore,  prese  1'  armi,  sconfìsse  i  di 
lui  uccisori.  In  Genova  non  poteva  aver  luogo 
la  quiete  (5).  Nel  mese  di  luglio  i  Ghibellini 


(1)  Tronci  Ann.  Pis. 

(2)  Malia,  de  Griffonibu*.  Chron.  toni.  18.  Rerum  Ita- 
Fuma,  Cronica  di  Bologna  lom.  todem ,  Delayto  Chron. 
toni,  rodrm. 

(3)  Sozomen.  Iti.  t.  16.  Rtram  list. 
i\)  Drillo  Annal.  t.  l8.  Rrr.  lisi. 

<5)  Gor6rw  Strila  AomI.  Gfsunma  I.  17.  Rft.  Ita!. 


(■) 

(1)  Gobelin»*  in  Co»modi. 
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m',o,nli  t'impadronì  del  meglio  di  quel  prin-  |j  l'ulìziale  del  Visconte.  Ne  furono  ben  malcon- 
ci», leeone  bciìtì  colà  il  re  Ludovico;  ma  fì  tenti  que'  cittadini;  più  ne  rimasero  turbati  i 


Fiorentini  che  s'erano  lasciali  avviluppar  dallo 
belle  parole,  cioè  dalle  fìnte  promesse  del- 
l'Appiano, e  vedevano  sempre  più  crescere  i 
ceppi  alla  lor  libertà.  Andò  l'Appiano  a  met- 
tere la  sua  stanza  a  Piombino,  terra  che  nei 
suoi  discendenti  durò  fin  dopo  l'anno  1600 ; 
e  rimase  Antonio  Porro  governatore  di  Pisa 
pel  duca  di  Milano,  con  far  credere  ai  Fio- 
rentini il  miglior  vicinato  del  mondo.  O  sia 
che  i  Sanesi  non  si  fossero  prima  d'ora  dati 
al  medesimo  duca,  e  l'avessero  preso  solamente 
per  protettore;  oppure  che  aspettassero  6110 
a  quest'anno  a  mettetegli  in  braccio  :  certo  e, 
Èàm  e  a  tener  trattati  col  re  Ladislao,  ||  che  angustiati  da  Rroglio  capitano  d'una  com- 
pagnia di  masnadieri,  forse  a  sommossa  del 
duca  di  Milano,  anch'essi  nell'agosto  o  settem- 
bre dell'anno  presente  (1)  si  spogliarono  della 
lor  libertà,  concedendo  al  medesimo  duca  la 
signoria  della  loro  città  ;  il  che  fu  un  altro 
colpo  onde  restò  trafitto  il  cuore  alla  repub- 
blica di  Firenze.  Si  dichiararono  ancora  ade- 
renti al  medesimo  duca  in  Toscana  i  conti  di 
Poppi  e  di  Bagni,  e  gli  Ubaldini  tutti  ;  e  già 
||  Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova  si  era 
I  messo  ai  servigi  di  lui.  Però  d'altro  allora  non 
j  si  parlava  che  del  grande  ascendente  e  della 
fortunata  politica  del  duca  di  Milano;  ma  con 
rammarico  non  ordinario  di  que*  potentati,  che 
miravano  nell'esaltazione  di  lui  il  pericolo  della 
propria  rovina.  S'aggiunse  di  più,  che  il  duca 
co' suoi  maneggi  staccò  dall'amicizia  de' Fio- 
rentini i  Bolognesi.  Cercò  ancora  d'indurre  i 
Perugini,  stanchi  per  la  guerra  col  papa,  ad 
accettarlo  per  loro  signore,  ma  non  gli  riuscì 
se  non  nell'anno  seguente.  Lucca  inoltre  parea 
del  pari  vicina  a  seguitar  l'esempio  dell'altre. 
Per  tali  successi  in  Firenze  di  gran  consigli  si 
fecero,  a  fine  di  difendersi  da  cosi  dilatata  po- 
tenza, ma  senza  far  movimento  palese  per  non 
turbare  la  pace. 

Passarono  gli  affari  di  Bologna  nella  seguente 
forma  (2).  Nel  di  vx  d'aprile  Giovanni  de'  Ben- 
tivogli  e  Nanne  de'  Gozzadini ,  già  fuorusciti, 
entrarono  in  quella  città  con  prendere  la  porta 
di  Strà  San  Donato,  disegnando  d'introdurre 
il  conte  Giovanni  di  Barbiano  co' suoi  armati, 
e  di  abbattere  la  fazion  dominante  de*  Maltra* 
versi.  Carlo  degli  Zambeccari  e  gli  altri  del  suo 
partito,  che  non  dormivano,  furono  tosto  in 
armi  ,  e  fecero  prigioni  i  già  entrati.  Benché 
molti  li  volessero  morti,  Carlo,  più  magnanimo 
degli  altri,  ti  contentò  che  fossero  mandati  ai 
confini ,  chi  a  Capri ,  chi  a  Zara  e  chi  a  Ge- 
nova Ma  che?  entrata  la  peste  in  Bologna, 
grande  strage  fece,  e  fra  gli  altri  levò  dal 
mondo  lo  Zambeccari,  ed  altri  capi  de' Mal- 
traversi  ne*  ine. i  di  settembre,  ottobre  e  no- 
vembre. Avvenne  (3)  che  nell'agosto  il  conte 


m  ttksfnte  nulla  vi  guadagnò,  vi  fu  anche 
uwiflttda  esso  Raimondo  pel  terra  e  per 
hot.  arsoti  per  questo  anche  il  re  Ladislao 
dii^U  col  tuo  esercito,  passò  a  quella  par- 
ti Menatogli  incontro  l'Orsino  con  prestar- 
ci osmio,  l'investi  immediatamente  di  quel 
pripits.  Noi  vedemmo  di  sopra  riferito  dal 
ItiUi  ill'aono  1391,  l'avere  esso  Raimondo 
Oman  Sbraccialo  il  partito  di  papa  Bonifa- 
wPotrrbbedabitarsi  ch'egli  aspettasse  a  farlo 
a  quii  «no.  Fin  qui  la  potente  casa  de'San- 
mmai  atea  sostenuta  in  capo  a  Lodovico  di 
àipu  corona  di  Napoli.  Cominciò  anch'essa 
a 

ritto  fot  ebe  il  rendè  padrone  di  Napoli. 
>j*>  durerà  gli  autori  in  dire  di  qual  anno 
pótoUuiao  tornasse  in  possesso  di  quella 
stUuai  atta.  Il  Boni  ..contro  (1)  fa  ciò  suc- 
ctduli  HJ anno  1397.  Ma  secondo  gli  Annali 
A  Urne  Orsini  citati  dal  Rinaldi,  e  se* 
co»  litri  autori,  appartiene  questo  avveni- 
**  «J'mno  presente,  e  però  più  sotto  ne 
f«m  Leggesi  ne'  Giornali  Napoletani  (1) 
tinta  il  ritorno  di  Ladislao  in  possesso  di 
tyli  ano  all'  anno  seguente ,  e  cosi  ancora 
j  «fasto  fatto  del  principato  di  Taranto  da 
tosoaoo  Orsino  ;  come  pure,  che  nel  di  la 
■  »pnlf  di  quest'anno  i  Sanseverineschi  colle 
\m  loro  andarono  all'assedio  della  città  di 
i"na,  e  che  nel  di  4  di  maggio  se  ne  tor- 
nano qaali  erano  venuti.  Ma  ciò  è  piuttosto 
^  rJmn  all'anno  precedente.  Veggiamo  pa- 
'*»lc  scritto  che  il  re  Ladialao  spossessò  del 
àniaio  di  Capua  il  conte  d'Alife;  ma  sem- 
•n  ««etto  fatto  lo  stesso  che  di  sopra  fu  nar- 
n1»  ali  anno  1397.  La  storia  di  Napoli  si  scorge 
«  fanti  irrapi  mancante  di  qualche  autentico 
'  "ntanporaneo  scrittore  de' suoi  avvenimen- 
'  nascendo  perciò  molto  intralciata  e  confusa, 
^rardo  d'Appiano,  divenuto  signore  di  Pi- 
u.  era  nono  di  mente  ristretta  e  di  poco  co- 
Lasciasti  egli  tanto  aggirare  ora  da  spa- 
■ti,  ed  ora  da  lusinghe  di  Antonio  Porro 
"Ritiro  del  duca  di  Milano,  che  persuaden- 
**'diiM>n  poter  dorare  in  quel  dominio,  e 
incontro  di  fare  il  bene  della  patria,  s'in- 
*■*  nel  mese  di  febbraio  a  vendere  quella 
^  eolle  >oe  dipendenze  ad  esso  Gian-Ga- 
pel  prezzo  di  ducento  fiorini  d'oro  (3), 
''<■■  merbarsi  la  signoria  di  Piombino,  del- 
*')  d'Elba,  e  di  qualch 'altro  castello.  Con- 
ti trattato,  mandò  il  duca  a  Pisa  circa 
r,  ed  alcune  compagnie  di  fanteria 
^prrtestodi  mutar  l'altre  ch'egli  prima  avea 
'  -ella  città  (4).  Con  questi  ed  altri  armati 
^«rdo  corse  la  città  senza  resistenza;  la- 
**eon  facilità  diede  il  Possesso  di  Pisa  al- 


twiMMtnu  Aanal.  I  il.  Rtram  I Liticar. 
J  li«n|i  Nap.  t.  ai.  Rtr.  llal. 
HiMbMst  de  Griuoaibii»  Ckronìcon  lom    18.  Rerum 


'Ì       I*  di  iM.laao,  Ti 


1*1.  di  Pisa,  Ammiralo 


(1)  Boninr.  A  final,  lom.  at.  Rtr.  lui  ,  Soiomcn.  Cbroo. 
t.  16   Rerum  Italie. 

(a)  Mallb.  it  G.ifion.  Cbron.  I.  18.  Rar.  Ital.,  Cronica 
di  Bologna  lom.  eooVro. 

(3)  Dtlaylo  Asnal.  I.  18.  Rc.iim  lisi. 
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Giovanni  di  Barbiano  colle  sur  genti  passò  sul 
Bolognese,  commettendo  molte  ruberie  e  gravi 
insolente  alle  donne  nobili  che  erano  in  villa. 
Andava  costui  alla  terra  di  Vignola,  già  da  lui 
occupata  nel  territorio  di  Modena  al  marchese 
di  Ferrara.  Per  tali  insulti  irritato  non  meno 
esso  marchese  che  i  magistrali  di  Bologna,  spe- 
dirono le  loro  milizie  a  Vignola;  e  trovato  il 
conte  che  coi  suoi  dormiva  senza  far  buona 
guardia  ,  li  condussero  tutti  prigionieri  a  Bo- 
logna. Andò  sì  innanzi  l'ira  del  popolo,  attiz- 
zata anche  da  Astorre  de'  Manfredi  signor  di 
Faenza,  che  volle  liberarsi  da  cosi  mal  arnese; 
e  però  nel  di  27  di  settembre  furono  decapi- 
tati nella  pubblica  piazza  esso  conte  Giovanni, 
il  conte  Lippazzo  suo  nipote  e  il  conte  Ban- 
dezato  suo  parente.  Un  figliuolo  d'  esso  conte 
Giovanni  mori  nelle  carceri,  e  a  Conselice  al- 
tro suo  parente  era  già  stato  mozzato  il  capo. 
Costò  ben  caro  di  poi  ai  Bolognesi  questa  ri- 
gorosa giustizia.  Ricuperò  il  marchese  Niccolò 
di  Ferrara  con  tal  congiuntura  Vignola,  dopo 
quattro  mesi  d'assedio,  e  fece  buon  trattamento 
al  conte  Manfredi  di  Barbiano,  rimasto  pri- 
gione delle  sue  genti  nella  sconfitta  di  Vigno- 
la. Essendo  mancati,  come  dicemmo,  i  princi- 
pali dei  Mal  tra  versi,  furono  nel  mese  di  no. 
vembre  richiamati  dall'esilio  Giovanni  de' Ben- 
livogli ,  Nanne  de'  Gozzadini ,  e  gli  altri  che 
mauleneano  buona  corrispondenza  col  duca  di 
Milano,  e  presero  poi  per  forza  il  governo  di 
quella  città  nel  dicembre. 

Celebre  fu  quest'anno  per  la  pia  commozione 
de'  Bianchi ,  somigliante  ad  altre  che  s'  erano 
vedute  nel  precedente  secolo,  ed  anche  nel 
presente;  se  non  che  non  s'ode  in  questa  il 
fracasso  della  disciplina  che  si  praticò  nelle 
prime.  Portavano  essi  cappe  bianche,  ed  ivano 
incappucciati  uomini  e  donne,  cantando  a  cori 
l'inno  Stabat  Mater  dolorosa,  che  allora  usci 
alla  luce.  Entravano  in  processione  nelle  città, 
e  con  somma  divozione  andando  alle  cattedrali, 
intonavano  di  tanto  in  tanto  Pace  e  Misericor' 
dia.  Passati  quei  d'una  citta  all'altra,  se  ne 
tornavano  poi  la  maggior  parte  alle  lor  case; 
e  quei  della  città  visitata  portavano  ad  un'al. 
tra  in  processione  il  medesimo  istituto.  A  chi 
avea  bisogno  di  vitto,  benché  fossero  migliaia 
di  persone,  ogni  città  caritatevolmente  lo  con- 
tribuiva; essi  nondimeno  altro  non  richiede- 
vano se  non  pane  ed  acqua  (1).  Fu  cosa  mi- 
rabile il  mirare  tanta  commozione  di  popoli, 
tanta  divozione,  senza  che  vi  si  osservassero 
scandali,  come  scrivono  alcuni.  Più  mirabil  fu 
il  frutto  che  se  ne  ricavò;  perciocché  dovun- 
que giugnevano,  cessavano  tutte  te  brighe,  si 
riconciliavano  i  nemici  con  infinite  paci,  e  i 
più  indurati  peccatori  ricorrevano  alla  peni- 
tenza, in  guisa  che  le  Confessioni  e  Comunioni 
con  gran  frequenza  e  fervore  si  videro  allora 
praticate.  Le  strade  erano  sicure,  si  restituiva 
il  mal  tolto,  e  furono  contati  o  vantati  non 
pochi  miracoli  come  succeduti  in  questo  pio 


(1)  C««i|ìim  Sulla  Aaasl.  Crai 

Italie, 


tosa.  17.  Rerum 
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movimento.  Siccome  net  precedenti  avevano 
avuta  origine  le  scuole  ossia  le  confraternite 
de'  Battuti,  così  nel  presente  ebbero  principio 
altre  confraternite  appellate  de'  Bianchi  ,  le 
quali  tuttavia  durano  nelle  eittà  d' Italia  ;  del 
che  ho  io  altrove  favellato  (1).  Tutte  le  storie 
italiane  parlano  sotto  1'  anno  corrente  di  que- 
sta divozione,  la  quale,  secondo  il  Delaito, 
venne  fin  da  Granala,  oppure,  per  sentimento 
di  Giorgio  Stella,  nacque  in  Provenza,  o  al- 
meno da  quella  parte  penetrò  in  Italia,  e  per 
la  Riviera  d'Occidente  nel  di  5  di  luglio  giunse 
a  Genova,  imprimendo  negli  animi  di  quel  po- 
polo il  timore  santo  di  Dio,  la  penitenza  e  la 
pace.  Di  là  passò  poi  in  Toscana  e  Lombar- 
dia. Nel  mese  d'agosto  i  Modenesi  vestiti  di 
bianco,  in  numero,  chi  dice  di  quindici,  e  chi 
di  venticinque  mila  persone,  andarono  a  Bo- 
logna (a);  e  susseguentementc  i  Bolognesi  si 
trasferirono  ad  Imola.  Nella  stessa  maniera  i 
Lucchesi  portarono  così  fatta  divozione  a  Pi- 
stoia (3),  e  di  là  questa  passò  a  Firenze;  e 
poscia  circa  venti  mila  Fiorentini  processio- 
nalmente,  avendo  per  loro  guida  il  tcscovo  di 
Fiesole,  marciarono  ad  Arezzo.  I  signori  vene- 
ziani sempre  circospetti  non  vollero  nelle  loro 
terre  questa  unione  di  gente,  e  il  duca  di  Mi- 
lano anch'egli  non  la  permise  in  alcuna  delle 
sue  città  per  sospetto  di  sedizioni.  Peggio  ab- 
biamo da  Teoderico  di  Niem  (4).  Dice  egli 
(non  so  se  con  verità),  che  alcuni  impostori 
fingendo  miracoli ,  portarono  dalla  Scozia  in 
Italia  questa  novità;  ma  che  dormendo  le  notti 
nelle  chiese  e  ne'  monisteri  uomini  e  donne  in- 
sieme sulla  nuda  terra,  ne  seguivano  non  po- 
chi disordini,  e  la  cosa  andò  a  terminar  male, 
siccome  dirò  all'anno  seguente. 

Torniamo  ora  alle  novità  del  regno  di  Na- 
poli, le  quali  tengo  io  per  fermo  succedute  in 
questo,  e  non  già  in  altro  anno.  Jacopo  De- 
laito (5),  Sozomeno  (6)  e  Giorgio  Stella  (7), 
scrittori  contemporanei,  m'assicurano  abba- 
stanza ch'io  non  m'abbaglio  in  questo.  Essendo 
riuscito  al  re  Ladislao  di  tirar  con  segreti  ma- 
neggi alla  sua  divozione  i  Sanseverinéschi,  stati 
in  addietro  il  braccio  destro  del  re  Lodovico 
d'Angiò,  cominciarono  questi  a  divisar  la  ma- 
niera di  sbrigarsi  d'esso  re  Lodovico,  al  quale 
non  il  solo  nemico  Ladislao  faceva  paura,  ma 
anche  la  povertà.  Il  consigliarono  di  passare 
a  Taranto  per  assicurarsi  che  quel  paese  non 
cadesse  nelle  mani  di  Ladislao.  Andò  egli  nel 
di  8  di  febbraio,  e  vi  fu  ricevuto  sotto  il  pal- 
lio. Sfumò  da  lì  a  poco  questa  allegrezza,  per- 
ché Raimondo  del  Balzo  Orsino,  secondo  le 
cose  narrate  di  sopra,  l'assediò  in  quella  città. 
Venne  in  questi  tempi  a  Napoli  Carlo  d'An- 

(1)  Anliq.  lui.  t.  1.  Ditteri.  II. 

(2)  Mallhaeatde  Griffon.  Cfaroo.  t.  18.  Rerum  lUlic, 
Cronica  ii  Bologna  loro.  eod. 

(3)  Ammir.  Iti.  4i  Fiimsa  lib.  16. 

(4)  Tbeodoric.  de  Niem  lib.  a.  cap.  26. 

(5)  Delayto  Aanal.  I.  18.  Rer.  ItsBc. 

(6)  Soaomenas  Cbton.  t.  16.  Rer.  1  lai. 

(7)  Gcoi|isi  Stella  Aaaal.  Gcouense*  lom.  17.  Renai 
Italie. 
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piò  fratello  del  re  Lodovico»  e  restò  ivi.  Ma  jj  dere  quel  dominio.  Né  già  gli  mancavano  de1 
eccoti  arrivare  nel  dì  9  di  luglio  a  quella  città     nemici.  Fra  gli  altri  Giovanni  e  Niccolò  dalla 

•tic  galere,  e  trattare  col     Colonna  signori  di  Palestrina,  avendo  intelli- 


napoletaoo  per  entrare.  Furono  d'  ac- 
cordo,  e  Ladislao  vi  entrò;  perloché  Carlo  di 
A  agio  coi  Provenzali  ai  ritirò  in  Castello  Nuo- 
vo, il  quale  fu  immantenente  cinto  d'assedio. 
Ora  trovandosi  il  re  Lodovico  confinato  in  Ta- 
ranto, perseguitato  da  Raimondo  Orsino,  e  ab- 
bandonato dalla  casa  Sanseverina,  o,  per  me- 
flio  dire,  da  tutti,  disperato  s'imbarcò  nelle 
wf  galere,  c  venne  alla  volta  di  Napoli,  cre- 
dendosi di  rientrarvi  ;  ma  ritrovò  che  la  città 
avea  mutato  padrone.  Il  perchè  mandò  a  trat- 
tare col  re  Ladislao ,  e  fu  stabilito  di  fargli 
mwìere  il  Castello  Nuovo,  con  che  Carlo  di 
4aj>iò  suo  fratello  fosse  messo  io  libertà.  Ciò 
tilio,  diede  le  vele  al  vento,  e  se  ne  ritornò 
a'  »»oi  Siali  di  Provenza  confuso,  con  lasciar 
Ladislao  trionfante.  Gran  peste  fu  in  quest'anno 
per  la  maggior  parte  d'Italia  con  fiera  strage 
de'  popoli.  Poca  diligenza  per  guardarsene  usa- 
vano allora  le  città,  e  neppur  lasciavano  usarla 
le  guerre  e  le  sedizioni  troppo  frequenti  in  si 
grande  ondeggiamento  dell'Italia.  Quel  gran 
che  faceva  una  volta  la  pestilenza,  si  pro- 
anche ogridi,  se  venissero  meno  le  pre- 
sole introdoltc  di  poi. 


Aiuto  di  Csisto  1400.  Indizione  FUI. 
di  Bonifazio  IX  pupa  1  3. 
di  Robesto  re  de'  lioinani  1. 


Avea  papa  Bonifazio  restituito  all'anno  cen- 
tesimo il  Giubileo  Romano,  il  quale  perciò 
fu  con  gran  solennità  e  concorso  di  gente  ce- 
lebrato nell'  anno  presente.  Scrive  Bonincon- 
tro  (1),  che  avvicinandosi  il  tempo  d'aprire 
esso  Giubileo  ,  i  Romani  spedirono  ambascia- 
tori al  papa,  che  dovea  essere  fuori  di  Roma, 
pregandolo  di  venire  alla  gran  città.  Rispose 
ebe  verrebbe,  purché  eleggessero  in  senatore  I 


malcontenti  , 
rono  una  notte  nel  gennaio  di  quest'  aono  ia 
Roma  con  un  corpo  di  cavalleria  e  fanteria  , 
gridando  :  Viva  il  popolo,  e  muoia  papa  Boni* 
fazio  IX  tiranno.  Penetrati  sino  alla  piazza  del 
Campidoglio  tentarono  di  espugnare  quel  pa- 
lazzo ben  fortificato;  ma  veggendo  non  farsi 
Il  movimento  alcuno  da  que'Romaoi  (1)  che  erano 
I  di  concerto  con  loro  ,  per  paura  che  la  con- 
giura fosse  stata  scoperta,  venuto  il  giorno, 
si  ritirarono.  De' loro  uomini  trentuno  caddero 
in  mano  degli  ufiziali  del  papa,  e  caldi  furono 
impiccali  per  la  gola.  Formato  il  processo  con- 
ti-,1  <!'  essi  Colonnesi  e  loro  seguaci ,  fulminò 
poi  Bonifazio  le  scomuniche  ed  altre  pene  nel 
di  14  del  seguente  maggio.  E  messi  insieme 
due  mila  cavalli  ,  mandò  il  popolo  romano  e 
dare  il  guasto  alle  terre  d'essi  Colonnesi. 

A  quest'anno  (ma  pare  spettante  al  prece- 
dente) riferisce  il  Rinaldi  (a),  l'avere  il  pon- 
tefice proibito  l'accesso  a  Roma,  o  almeno  la 
permanenza  in  essa,  alle  compagnie  divote  dei 
Bianchi,  con  riprovare  eziandio  il  loro  movi- 
mento, come  non  istituito  colle  dovute  licenze 
de' superiori  ecclesiastici;  e  molto  più  perchè 
fra  i  buoni  si  trovavano  mischiati  degli  impo- 
stori e  degl'ipocriti  che  fingevano  de'  miracoli. 
Ma  chi  degli  scrittori  portava  affezione  a  quella 
pia  novità,  fu  d'avviso  che  Bonifazio  si  ser- 
visse di  si  fatti  pretesti  per  non  volere  in  Roma 
tante  migliaia  di  persone  che  aveano  comin- 
ciato il  moto  loro  dalla  Provenza,  per  sospetto 
di  qualche  mina  fabbricata  sotto  colore  di  pietà 
dall'  avversario  antipapa.  Per  conto  de'  mira- 
coli che  si  dicono  allora  accaduti,  certamente 
in  simili  bollori  facile  è  che  la  malizia  inventi 
o  la  semplicità  si  figuri  delle  sopranaturali  av- 
venture che  ben  esaminate  si  truovioo  poscia 
insussistenti.  Sicché  cessò  la  correria  de'  Bian- 
chi, restandone  solo  nelle  città  l'istituto.  E  per- 


Malalesta  figliuolo  di  Pandnlfo  Mal  atesta  ,  e  I  ciocché  la  misera  natura  umana  ha  troppo  pen- 


cassassero  il  magistrato  de'  Banderesi.  Tutto 
freero  i  Romani,  perchè  lo  richiedeva  il  loro 
«1  eresse  :  laonde  Bonifazio  riacquistò  il  pieno 
dominio  di  Roma;  e  fortificato  Castello  Santo 
Angelo,  vi  mise  un  baon  presidio  (a).  Fu,  dissi, 


dio  al  male,  colla  stessa  facilità  con  cui  tanti 
e  tanti  all'aspetto  d'essi  abbracciata  aveano  la 
penitenza,  e  data  a'  nemici  la  pace,  colla  me- 
desima tornarono  ben  tosto  ai  vizj  e  peccati 
primieri ,  e  seguitò  il  secolo  ad  essere  pieno 
rso  di  gente  a  Roma  da  molte  parti  II  d'iniquità,  d'abusi,  di  risse  e  guerre,  come  pri- 
«dla  Cristianità,  e  fin  dalla  Francia,  benché  ma. Nèla  peste, che  in  quest'anno  ancora  portò 
lo  vietasse  quel  re  a'suoi  sudditi,  sapendo  essi  l' eccidio  a  moltissime  città ,  e  massimamente 
che  solamente  in  Roma  si  poteano  guadagnar  nella  Toscana,  fu  bastante  a  far  migliorare  i 
le  indulgenze  concedute  dal  vero  pontefice  Bo-     costumi  sregolali  de'  popoli.  In  quest'anno  il 


10  IX.  Ma  durante  la  guerra  del  papa 
'  intra  dei  conte  di  Fondi  ,  male  passava  per 
li  pellegrini,  battendo  le  genti  d'esso  conte  le 
s  svaligiando  chiunque  in  lor  s*  incon- 
Enlrò  io  oltre  la  peste  in  Roma  ,  mie- 
tendo le  vite  non  solo  dei  divoti  stranieri,  ma 
dei  cittadini.  Non  si  volle  muovere  di 
papa  Bonifazio  (3)  per  timore  di  per- 


di 


A»mI.  I.  il.  Rer. 


re  Ladislao,  divenuto  pacifico  possessore  di  Na- 
poli (3),  mosse  anch'  egli  l'armi  sue  centra  di 
Onorato  Gaetano  conte  di  Fondi,  e  gli  tolse 
alcune  castella.  Da  tale  sbigottimento  e  doglia 
fu  preso  il  conte,  uomo  diansi  si  potente  e  te- 
muto, che  se  ne  mori,  e  tutto  il  suo  Stato 
pervenne  alle  mani  del  re.  Per  questo  guada- 
gno, e  per  altri  suoi  vantaggi,  tornato  Ladi- 


dc  Nirw  Hist. 


(1)  Soiomeaus  Caro*.  !.  16.  Rer.  lisi. 

(2)  Rinsaldo»  Aanal.  Ecd. 

(3)  Giocasi.  .Viriti.  1.  at.  R«.  lui. 
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sino  a  Napoli,  ordinò  giostre,  e  tenne  corte 
bandita. 

Non  cessava  Gian-Galeazzo  duca  di  Milano 
di  lavorar  con  doni  e  promesse  per  mezzo  dei 
•noi  ambasciatori,  a  (ine  d'indurre  i  Perngini 
ad  accettarlo  per  lor  signore  (i).  Ne  guadagnò 
molti,  e  massimamente  il  principal  d'essi,  cioè 
Ceccolino  de'  Michelotti  fratello  del  già  ucciso 
Biordo;  in  guisa  che  nel  di  3o  di  gennaio  del- 
l'anno presente  dalla  maggior  parte  di  quel  po- 
polo gli  fu  data  la  signoria  della  città,  ed  egli 
vi  mise  il  suo  vicario.  Da  li  a  non  molto,  cioè 
d'aprile,  le  genti  sue,  sotto  il  comando  d'Ot- 
tone de' Terzi  Parmigiano,  occuparono  anche 
Assisi,  pretendendolo  come  dipendenza  di  Pe- 
rugia. Con  questi  passi  di  fortuna  politica  ogni 
dì  più  andava  crescendo  la  potenza  del  duca. 
Aveva  egli  prima  oppressi  i  marchesi  Mala- 
apina  coli' armi,  e  tolta  loro  tutta  la  Lunigia- 
tia.  E  secondo  il  Corio  (a),  nell'anno  presente 
a' impossessarono  le  di  lui  milizie  di  Nocera  e 
di  Spoleti:  del  che  sommamente  s'alterò  papa 
Bonifazio,  e  spavento  sempre  più  s'accrebbe 
a' Fiorentini.  Facino  Cane,  allora  capitano  di 
esso  duca,  non  so  se  a  nome  di  lui,  oppure  di 
Teodoro  marchese  di  Monferrato,  che  era  in 
con  Amedeo  di  Savoia  principe  d'Acaia, 
ad  esso  prìncipe  alcune  castella,  e  diede 
il  guasto  alle  di  lui  terre  sino  ai  borghi  d'Ivrea. 
Dappertutto  stendea  le  mani  l'ingordo  Viscon- 
te (3);  e  giacché  non  potè  ridurre  alla  sua  ub- 
bidienza la  città  di  Locca,  diede  almeno  appog- 
gio  a  Paolo  Guinigi  nobile  della  medesima,  che 
con  truppe  a  lui  inviate  da  esso  duca,  e  raccolte 
nella  Garfagnana,  mosse  per  forza  quel  popolo 
a  dichiararlo  capitano  dell'armi,  e  da  li  a  poro 
anche  signore  della  città ,  dove  per  sua  sicu- 
rezza diede  principio  ad  una  rocca.  Temendo 
intanto,  e  con  ragione,  i  Fiorentini  dell'  insa- 
ziabil  ambizione  di  questo  principe,  condussero 
al  loro  soldo  cinquecento  laneie.  Trattavasi  in 
questi  tempi  in  Venezia  di  convertire  in  una 
pace  la  tregua  dianzi  stabilita  fra  esso  duca  e 
i  collegati  suoi  avversar].  Il  duca,  mostrandosi 
aempre  voglioso  della  medesima,  condusse  non- 
dimeno si  destramente  i  suoi  affari ,  che  con 
buone  condizioni  la  conchiuse  nel  di  ai  di 
marzo,  e  fu  questa  poi  pubblicata  nel  di  11 
d'aprile  (4).  Svantaggiose  furono  le  condizioni 
d'essa  per  li  Fiorentini;  ma  convenne  loro  ac- 
cettarla qual  era,  per  non  potere  di  più.  E 
fin  qui  era  stato  detenuto  prigione  in  Faenza 
il  marchese  Azzo  Estense,  già  preso  nella  rotta 
di  Porlo.  Faceva  Astorre  de'  Manfredi  signore 
di  quella  città  costar  ben  caro  a  Niccolò  mar- 
chese la  custodia  di  questo  importante  prigio- 
niere, non  cessando  mai  di  domandar  danari 
e  di  minacciare.  Stanchi  i  Ferraresi  di  questa 
musica,  allorché  Gian-Galeaszo  figliuolo  d'esso 
Astorre  in  compagnia  della  moglie  di  Carlo 

(i)  Sotomenoi  Cinto.  Iota.  l6.  Rerum  Italie,  Dilajlo 
Cliroo.  i.  18.  Rcr.  lui. 

(a)  Corio  Itloria  di  Milano.  • 
0)  Soiomenoi  Chroo.  I.  16. 
(4)  l>tl-,to  AjdjJ.  U  i«.  R 
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Malatesta  passava  travestito  in  nave  per  Po,  il 
presero  nel  di  3  di  giugno,  e  il  condussero  nel 
castello  di  Ferrara  (i).  Grandi  smanie  e  la- 
menti fece  per  questo  a  Milano  e  a  Venezia 
Astorre.  Interpostisi  finalmente  i  signori  vene- 
ziani, fu  pattuito  che  Astorre  consegnasse  al 
•enato  veneto  il  marchese  Azzo  da  mandarsi 
ai  confini  in  Candia,  pel  cui  sostentamento  il 
marchese  pagasse  annualmente  tre  mila  Gorizia 
d'  oro.  Con  ciò  il  figliuolo  d'Astorre  menato  ai 
Venezia,  fu  rimesso  in  liberti  nel  di  a3  d'ago- 
sto. Mancò  di  vita  in  quest'anno  Antonio  Ve- 
ni ero  doge  di  Venezia  nel  giorno  a3  di  no- 
vembre (a),  e  in  luogo  tuo  fu  sublimato  a 
quella  dignità  Michele  Steno. 

Per  la  morte  data  dai  Bolognesi  nel  prece- 
dente anno  a  Giovanni  conte  di  Barbiano  e 
ad  altri  di  quella  casa,  non  polea  darai  pace 
il  vecchio  conte  Alberico  da  Rarbiano,  sopra- 
nominato il  gran  Contestabile,  e  celebre  con- 
dotlier  d'armi  in  questi  tempi  (3).  Era  egli 
ai  servigi  del  duca  di  Milano,  e  da  lui  impe- 
trò un  corpo  d'armati  per  voglia  di  vendicarsi. 
Ma  contra  de'  Bolognesi  ragion  volea  che  no  , 
perché  era  stata  abbattuta  la  fazione  da  cai 
furono  condennati  alla  morte  i  signori  da  Bar- 
biano, e  dominava  allora  la  contraria.  Lo  sde- 
gno dunque  di  Alberico  ai  rivolse  contra  di 
Astorre  de'  Manfredi  signor  di  Faenza,  ad  isti- 
gazione di  cui  i  suoi  parenti  lasciarono  il  capo 
sul  palco.  Gli  slessi  Bolognesi,  che  aveano  preso 
per  loro  generale  Pino  degli  Ordelaflì  signore 
di  Forlì,  si  collegarono  col  conte  Alberico,  e 
fecero  viva  guerra  ad  Astorre  per  tutto  que- 
st'anno, e  tennero  bloccata  la  città  di  Faenza, 
avendo  ivi  piantata  una  bastia.  Un  bel  che 
fare  avrebbe  chi  prendesse  a  descrivere  tutte 
le  rivoluzioni  seguite  in  quest'anno  nella  troppo 
facilmente  tumultuante  città  di  Genova.  A  me 
basterà  di  accennare  (4),  che  mossa  sedizione 
da  una  parte  di  quel  popolo  contra  di  Colardo 
governatore  pel  re  di  Francia  nel  dì  ta  di 
gennaio,  tal  paura  gli  fecero,  che  se  ne  fuggi 
a  Savona.  Fu  eletto  per  governatore  Batista 
Boccanegra  con  titolo  di  Capitan  delle  guar- 
die del  re  di  Francia;  eppure  egli  si  diede  a 
far  guerra  al  Castelletto  presidialo  da'  Franze- 
si.  Presero  per  questo  l'armi  gli  Adorni  ed 
altri  nobili  ;  e  prevalendo  la  lor  fazione  e  pos- 
sanza, dopo  molli  combattimenti ,  rimase  ab- 
battuto il  Boccanegra,  e  a  lui  fu  sustituito  Ba- 
tista de'  Franchi  Lusiardo  nel  grado  di  capi- 
tano. Non  cessarono  per  questo  le  risse  e  se- 
dizioni fra  quei  di  Guarco,  di  Montaldo  ,  gli 
Adorni  e  Carnpofregosi.  Tuttavia  tenne  «aldo 
il  suo  grado  il  suddetto  Batista  sino  al  fine 
dell'anno  presente.  Videsi  intanto  comparire  a 
Venezia  Mannello  Palcologo  imperadore  dei 
Greci ,  che  fu  ivi  con  rara 


I 


(1)  Madri.  d>  Grifi.  Chron.  t.  18.  Rat.  II»!. 

(a)  Sanalo  lilori»  Vcnela  I.  22.  Rrr.  lui. 

(3)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Iter,  ilalie.,  Dtlayto  Ao- 
rta), lom.  eod. 

(\)  Georgia*  Sitili  Ano» le»  Geosta>e>  loss.  lf. 
lUUe. 


Digitized  by  Google 


fhnt> 


ANNO  MCCCC ,  MCCCCI 


a  Padova  (i),  dove  con  grande 
onore  incontrato  da  Francesco  da  Carrara  e 
«la  Niccolò  marchete  di  Ferrara,  ebe  s'era  ap- 
posti portato  cola,  ae  n'andò  poscia  a  Pavia  (a) 
a  trotare  Gian-Galeazzo  Visconte  duca  di  Mi» 
Udo,  e  di  là  poi  si  trasferì  in  Francia.  Il  mo- 
lilo del  tao  viaggio  era  per  chiedere  soccorso 
ai  principi  cristiani  d'Uccidente  contro  la  po- 
tenza dei  Turchi,  la  quale  minacciava  oramai 
Io  sterminio  totale  all'imperio  de'  Greci.  Poco 
profitto  ne  ricavò  egli.  Sua  fortuna  fu  che  il 
gran  Tamerlano  imperador  de'  Tartari  il  liberò 
dall'  oppressione  di  Baiazettc  imperador  dei 
Turchi.  L'anno  ancora  fu  questo  (3)  in  cui 
conlra  di  Vcoceslao  re  de'  Romani  si  sollevò 
buona  parte  degli  elettori  e  de'  principi  del- 
l'imperio. Era  egli  venuto  in  disprezzo  a  tutti, 
non  avendo  mai  atteso  ad  altro  che  ad  imbra- 
carsi fra  continui  banchetti,  perduto  nell'amore 
d'una  molinaia,  sprezzator  d'ogni  legge,  e  so- 
lito per  leggieri  motivi  a  far  morire  persone 
di  merito,  e  fin  dei  vescovi.  Perciò  fu  presa 
la  ntolusion  di  deporlo,  come  persona  inetta 
al  governo.  Si  pretendeva  ch'egli  avesse  pre- 
giudicato all'imperio  col  crear  duca  di  Milano 
Gian-Galeazzo  Visconte,  e  mollo  più  per  avere 
abbandonata  l'Italia,  permettendo  ch'esso  duca 
l'andaste  a  poco  a  poco  ingoiando.  Papa  Bo- 
nifazio IX  anch' egli  ai  dichiarò  contra  di  lui, 
perchè  non  ti  dava  pcntiero  alcuno,  come  prò- 
lettor  della  Chieta,  per  estinguere  lo  scisma. 
Fattene  anche  varie  doglianze  dagli  elettori  al 
papa ,  1'  aveva  questi  più  volte  paternamente 
ammonito  a  mutar  vita;  ma  vedendo  che  pre- 
dicava al  deserto,  finalmente  lasciò  in  libertà 
gli  elettori  di  provvedere,  come  avessero  cre- 
duto il  meglio.  Pertanto,  dopo  le  citazioni,  nel 
di  ao  d'agosto  raunati  i  principi,  esposero  la 
e  tulU  gli  altri  di  lui  reati,  e 
alla  sentenza  della  deposizione, 
con  eleggere  in  tua  vece  re  de'  romani  Fede- 
rigo duca  di  Brunsvich ,  il  quale  non  giunse 
alla  corona  germanica,  perchè  da  nna  congiura 
gli  venne  tolta  la  vita.  Si  passò  all'elezione  di 
■n  altro,  e  questa  cadde  in  Roberto  conte  Pa- 
latino del  Reno  e  duca  di  Baviera,  principe 
e  ben  degno  di  quella  carica.  Era  egli 
di  Lodovico  il  Bavaro.  Veneeslao,  saputa 
la  sua  deposizione,  come  era  d'animo  abbietto, 
benché  molti  seguitassero  a  tenere  per  lui,  e 
massimamente  in  Italia  il  duca  di  Milano,  pure 
si  ritirò  nel  tuo  regno  di  Boemia,  continuando 
a  menar  la  vita  di  prima.  Per  le  tue  tirannie 
fa  di  poi  posto  dai  Boemi  in  prigione  nel  t4o3. 
Foggilo  di  là,  ebbe  maniera  di  ricuperare  il 
regno,  in  cui  commise  nuove  crndeltà ,  finché 
nell'anno  i4>8  mori  d'apoplessia,  daniuno  com- 
pianto, e  abborrìto  da  ognuno. 

(i)  Ga4ari  Istoria  di  Padova  t.  17.  Ber.  Italie. 

(a)  At.nj!o  Mediol.  I.  16.  Rcr.  lui. 

{3)  Gobcliaos,  Theodor,  de  S.em,  S.  Ao  Ionio,  et  astia. 


Anno  di  Cristo  1 4°  •  -  Indizione  IX. 
di  Bonifazio  IX  papa  i3. 
di  Rokrto  re  de'  Romani  a. 


Il  aecolo  quintodecimo,  a  cui  do  ora  prin- 
cipio, noi  lo  vedremo  non  meno  agitato  dalla 
guerre  e  rivoluzioni,  che  i  barbarici  precedenti. 
Tuttavia  per  due  capi,  cioè  per  le  lettere  e 
per  la  milizia,  lo  troveremo  differente  dai  fin 
ora  scorsi,  e  molto  superiore  ai  medesimi.  Non 
v'  ha  dubbio  che  nell'  antecedente  aecolo  co- 
minciarono le  buone  lettere ,  troppo  depresso 
in  addietro,  ad  alzare  il  capo,  e  massi  ma  mento 
si  ravvivò  la  lingua  latina.  Contribuì  allora  a 
ciò  non  poco  Francesco  Petrarca,  uomo  sin- 
golare, colle  sue  opere  latine.  Ho  io  parimente 
dato  alla  luce  le  Storie  di  Ferreto  Vicentino1 
e  di  Albertino  Mussato  Padovano ,  che  non 
aspettarono  il  Petrarca  a  lavorar  eoo  istile  non 
disprezzabile  le  loro  storie.  Sopra  tutti  meri- 
tano attenzione  le  opere  di  Pietro  Paolo  Ver- 
gerlo Justinopolitano,  il  seniore,  che  per  l'elo- 

in  questo  secolo  quintodecimo  ai  dilatò  ti  fat- 
tamente lo  stadio  delle  lettere  in  Italia,  che 
n'uscirono  uomini  per  letteratura  famosi,  dei 
quali  anche  oggidì  ammiriamo  il  sapere.  Tanta 
è  la  copia  d'essi,  ch'io  non  mi  metto  a  ram- 
mentarne né  pur  uno.  Quello  che  speziai- 
mente  cominciò  a  spronar  gl'Italiani,  fu  la  ve- 
nuta a  Venezia  sul  fine  del  precedente  secolo, 
e  il  passaggio  di  poi  a  Firenze  di  Mannello 
Crisolora  fuggito  da  Costantinopoli,  il  quale 
ben  salariato  si  diede  ad  insegnare  alla  gio- 
ventù la  lingua  greca;  e  questa  maggiormente 
accese  lo  studio  della  latina.  Dagl'italiani  sus- 
seguentemente  impararono  gli  altri  regni  cri- 
stiani. Similmente  nacquero  nel  presente  se- 
colo molti  insigni  uomini,  che  poscia  ristora- 
rono e  perfezionarono  la  pittura,  cioè  Leonardo 
da  Vinci,  Pietro  Perugino,  Michel  Angelo  Buo- 
narroti, Tiziano,  Andrea  del  Sarto,  Antonio 
Allegri  detto  il  Correggio,  Rafaello  d'Urbino,  ec. 
Per  conto  delia  milizia  abbiam  veduto  che  nel 
precedente  secolo  gli  Italiani  costituirono  il 
nerbo  maggiore  delle  lor  forze  ed  armate  nella 
cavalleria  straniera.  Calavano  allora  a  troppe  i 
Tedeschi  ed  altri  oltramontani,  chiamati  o  spon> 
tanei,  in  Italia  .  ben  sicuri  di  trovar  soldo  o 
dai  principi  o  dalle  città  libere.  Ma  s'è  an- 
che veduto  quanto  grande  fosse  l'avarizia  loro, 
quanto  poca  la  fede;  e  il  maggiore  di  tutti  i 
mali,  fu  l'aver  essi  introdotte  le  maledette  com- 
pagnie di  masnadieri  che  sì  lungamente  afflis- 
sero le  nostre  contrade.  Conobbero  infine  gli 
Italiani  di  avere  auch'essi  mani,  coraggio  ed 
armi;  e  lasciali  andar  gli  stranieri,  divennero 
agguerriti,  ed  ebbero  capitani  e  generali  di 
rara  maestria  e  valore  nel  mestiere  dell'arni  1. 
Spezialmente  in  questi  tempi  fioriva  Alberico 
conte  di  Barbiano,  dianzi  gran  contestabile  del 
regno  di  Napoli,  della  cui  scuola  uscirono  al- 
tri insigni  capitani.  Coti  abbiam  veduto  Jacopo 
del  Verme,  Biordo  e  Broglia  e  Carlo  Malate- 
sta,  che  morì  di  peste  nel  precedente  anno  in 
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Empoli.  E  qui  ronvic n  far  menziono  di  Sforza 
degli  Aitandoli,  nato  in  Cottgnola  della  Roma- 
gna (i)  nell'anno  i36o  a  di  io  di  giugno.  Il 
Bonincontro  (:>) ,  il  padre  Bonoli  (3)  ed  altri 
non  pochi  scrivono,  estere  stata  nobile  la  casa 
degli  Attendoli  onde  egli  usci.  Ma  può  restar 
del  sospetto  che  se  gli  attribuisse  questa  no- 
biltà, dappoiché  egli  fu  col  suo  valore  salilo 
in  alto,  e  tanto  più  dappoiché  Francesco  suo 
figliuolo,  anche  più  insigne  nell'armi  del  pa- 
dre, giunse  a  conquistare  il  ducato  di  Milano. 
Antica  tradition  certo  fu,  ch'egli  zappando  la 
terra,  ed  invitalo  da  al  rum  al  mestiere  del- 
l'armi, gittaase  la  zappa  sopra  una  quercia,  per 
prenderne  augurio;  se  calava,  di  seguitar  nel 
ano  esercizio,  e  se  restava  nelP albero,  di  ab- 
bracciar la  milizia.  Non  cadde  la  zappa,  ed 
egli  marciò  alla  guerra ,  dove  per  le  sue  vio- 
lenze gli  fu  posto  il  sopranome  di  Sforza;  e 
già  in  questi  tempi  avea  cominciato  ad  acqui- 
atarsi  il  nome  di  valente  guerriero,  e  coman- 
dava ad  una  squadra  d'armati.  Per  testimo- 
nianza del  Giovio,  i  tuoi  posteri  Sforzi  duchi 
di  Milano  non  credeano  falsa  tal  tradizione; 
e  da  qui  a  non  mollo  noi  vedremo  esso  Sforza 
nominato  dai  Romani  Pillano  da  Cotignoia.  In 
questo  medesimo  anno  trovandosi  esso  Sforza 
al  servigio  de'  Fiorentini  con  cento  cinquanta 
nomini  d'armi  in  San  Miniato,  Locia  Treza- 
nia,  tenuta  da  lui  per  moglie  di  coscienza,  ma 
poi  ripudiata,  partorì  a  di  a3  di  luglio  Fran- 
cesco figliuolo  di  lui  ,  che  col  tempo  fu  glo* 
riosissimo  duca  di  Milano.  Questo  basti  per  ora. 

Abbiamo  dal  Rinaldi  (4)  che  circa  questi 
tempi  papa  Bonifazio,  portato  alla  clemenza, 
ricevette  in  sua  grazia  Giovanni  e  Niccolò  dalla 
Colonna,  che  colla  corda  al  collo  gli  chiesero 
perdono.  Lo  stesso  fece  con  Giacobello  Gaetano 
figliuolo  del  defunto  Onorato  conte  di  Fondi, 
cioè  di  un  gran  nemico  d'esso  papa,  confer- 
mandogli alcuni  feudi  già  spettanti  alla  tua  cata 
nello  Stato  Pontifizio.  Ma  l'avversario  suo,  cioè 
1'  antipapa  Benedetto,  che  tuttavia  era  seque- 
strato nel  palazzo  ossia  castello  di  Avignone, 
ebbe  maniera  in  quest'anno  di  guadagnare  Lo- 
dovico duca  d'Orleans  reggente  del  regno.  Que- 
sti riconciliò  con  lui  i  cardinali  del  suo  par- 
tito, che  l'aveano  dianzi  abbandonato  per  le 
»ue  crudeltà  contro  la  città  d'Avignone.  Rati- 
ficò in  tal  congiuntura  Benedetto  le  promesse 
fatte  già  di  deporre  il  preteso  papato,  te  cosi 
richiedeva  il  bisogno  della  Chiesa;  e  con  ciò 
pare  ch'egli  riacquistasse  la  libertà.  Ma  se- 
condo altri  alti,  la  sua  liberazione  succedette 
nell'anno  i4o3.  Attese  in  questi  medesimi  tem- 
pi (5)  Ladislao  re  di  Napoli  a  domar  que'  ba- 
roni che  restavano  ribelli  alla  sua  corona.  Al- 
l' uscita  d'aprile  cavalrò  coli'  esercito  in  Cala- 
,  e  riduce  all'ubbidienza  sua  tutte  quelle 
,  a  riserva  di  Cotronc  e  di  Reggio,  che 

(l)  Corio  hloria  di  Milano. 

(5)  Boninconlfii»  Ansai.  I.  ai.  Rer. 

(3)  Bonoli  Itloria  di  Lugo. 

(4)  Raynatrfw  Ansai.  Etcì. 

(5)  G»raal.  «.^1.  t.  ».  R,r.  lui. 
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Niccolò  Ruffo  conte  di  Catanzaro  consegnò  alte 
genti  di  Lodovico  d'Angiò,  con  andarsene  di 
poi  in  Provenza.  Ma  Ladislao  tanto  poi  fece  , 
che  espugnò  i  Franzesi  ed  ebbe  tutto.  E  per- 
ciocché mori  l'Almirante  di  casa  Marzano,  stato 
in  addietro  tuo  nemico,  si  volse  con  gl'inganni 
a  distruggere  quella  casa,  e  sotto  colore  d'uri 
matrimonio  trasse  nella  rete  Goffredo  figliuolo 
di  esso  Almirante,  con  torgli  Tiano  ,  Alife  e? 
il  ducato  di  Sessa.  Aggiugne  il  Bonincontro  (  i  > 
che  in  questo  medesimo  anno  Ladislao  cacciò 
da  AniaIG  Rnggieri  Britanno,  che  avea  occu- 
pato quel  paese;  ricuperò  tutto  l'Abruzzo;  e 
poi  dimentico  dei  beoefizj  a  lui  compartiti  da 
Dio,  quantunque  i  Sanseverini  si  fossero  uniti 
con  lui,  ed  avessero  mirabilmente  contribuito 
a  rimetterlo  in  Napoli,  pure  perché  gli  erano 
stati  contro  in  addietro ,  prete  Tommaso  ed 
alcuni  altri  di  essi,  e  li  cacciò  in  prigione. 
Un  pari  trattamento  fece  al  duca  di  Venosa  e 
al  vescovo  di  Biseglia.  Che  mal  verme  fosse 
Ladislao,  di  qui  ti  può  cominciar  a  compren- 
dere. Ma  negli  Annali  di  Forlì  (a)  l'oppres- 
sione de'  Sanseverineacbi  viene  rapportata  al- 
l'anno 1 4 < '  4   E  conviene  aver  pazienza,  te  non 
si  possono  con  ordinata  cronologia  riferire  i 
fatti  del  regno  di  Napoli.  Appena  s'udì  l'ele- 
zione di  Roberto  di  Baviera  re  dei  Romani, 
coronato  in  quest'anno,  correndo  la  festa  del- 
l'Epifania, in  Colonia  da  quell'arcivescovo  Fe- 
derigo, e  traspirò  l'inclinazione  sua  di  ealare 
in  Italia  contra  di  Gian-Galeazzo  duca  di  Mi- 
lano (3),  che  i  Fiorentini  gli  spedirono  amba- 
sciatori a  confortarlo  e  sollecitarlo  a  quest'im- 
presa. Al  pari  di  loro  anche  papa  Bonifazio  si 
studiò  di  muoverlo,  siccome  irritato  contro  il 
duca  per  l'occupazione  da  lui  fatta  di  Peru- 
gia, Assisi  ed  altre  terre  della  Chiesa.  Si  ac- 
cordarono i  Fiorentini  di  pagargli  ducento  mila 
fiorini  d',oro  ,  cioè  cento  mila  allorché  fosse 
sboccato  in  Italia  1'  esercito  di  lui ,  e  il  resto 
in  altre  rate.  Ben  volentieri,  ed  apertamente, 
Francesco  da  Carrara  signore  di  Padova,  e  se- 
gretamente i  Veneziani  aderirono  a  questa  lega, 
Ma  Niccolò  Estense  marchese  di  Ferrara,  lungi 
dall'entrare  in  questo  ballo,  nel  mese  di  set- 
tembre, accompagnato  da  molta  nobiltà  e  genti 
d'armi  in  numero  di  quattrocento  cinquanta 
cavalli,  andò  a  Pavia  a  visitare  il  duca  di  Mi- 
lano, che  l'accolse  con  mollo  onore  e  finezze  : 
cosa  che  ingelosi  non  poco  i  Veneziani ,  e  fu 
cagione  che  parlassero  alto  coi  ministri  del- 
l'Estense, il   quale  seppe  tenersi  neutrale  in 
quelle  scabrose  contingenze.  Sul   principio  di 
ottobre  fu  a  Trento  Roberto  re  de'  Romani 
con  bella  gente  d'armi,  e  andò  ad  unirsi  seco 
colle  sue  ancora  Francesco  da  Carrara,  il  quale 
fu  crealo  capitano  generale  di  tutta  l'armata. 
Avea  già  spedito  Roberto  le  lettere  circolari, 
significando  a' principi  la  sua  venuta  per  pren- 
dere la  corona  d'Italia,  e  intimando  al  duca  di 


(i)  Boninconlm»  Ansai,  t.  ai.  Rer.  lisi, 
(a)  Anna).  Foroìir.  I.  a  a.  Rernoi  Italie. 
(3)  Galari  I Stoffa  ai  Padova  t.  17.  Rer.  lisi.,  Delijt© 
Chron.  1.  18   Rer.  lui ,  Ama.  1*1  Fior.  L  16. 
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Xibno  di  diméttere  tutte  le  città  dell'imperio 
indebitamente  da  lui  possedute.  Gian-Galeazzo 
fli  mandò  per  risposta,  che  noi  conoscea  per 
solb,  essendo  Venceslao  legittimo  re  de*  Ro- 
susi.ed  esso  Roberto  un  usurpatore.  Intanto 
arorobe  l'esercito  suo,  e  lo  spedi  ai  routini 
k  mk>4  Siali,  co!  mettere  spezialmente  un 
nono  presidio  in  Brescia ,  comandato  da  Fa- 
ce» Cioè  e  da  Ottobon  Terzo. 

A  quella  volta  appunto  per  disastrosi  caro- 
Bini  calò  dopo  la  metà  d'  ottobre  1'  armata  di 
lobato,  roo  cui  erano  ancora  il  burgravio  di 
lorimberga  c  Leopoldo  duca  d'Austria.  Già  si 
enso  ribellale  al  Visconte  alcune  valli  del 
tfmtwio  bresciano.  Neil'  esercito  del  Visconte, 
oltre  ai  soddetlidur  capitani, si  contavano  Teo- 
ire  marchese  di  Monferrato,  il  conte  Albe- 
rico di  Bsrbiano  ,   Carlo  Malatesta  ,  Galeazzo 


da  Mani -t i.  Taddeo  del  Verme  ed  altri  ca- 
pitani. Mille  scarnmuccie  si  fecero  con  danno 
pn  lo  fra  de' Tedeschi;  ma  nel  di  ai  d'ot- 
tobre ii  Tfnne  quasi  ad  un  general  fatto  d'ar- 
ni, a  coi  restò  scavalcato  e  prigione  il  duca 
•  latria,  culla  morte  e  prigionia  di  motte  cen- 
isi!! di  Tedeschi ,  comparendo  superiore  ad 
«ti  la  bravura  ed  arte  della  milizia  italiana. 
E  K  ooo  era  Jacopo  da  Carrara  figliuolo  di 
I noetico  signor  di  Padova,  in  piena  rotta  an- 
k'a lotto  il  campo  di  Roberto.  L'essere  stato 
ninnato  il  duca  d'Austria  da  11  a  tre  giorni, 
f«e  insorgere  sospetti  eh'  egli  avesse  maneg- 


gi 

i  Buctcaìdo,  maresciallo  del  re  di  Francia,  per- 
sonaggio di  mirabil  vivacità  c  franchezza  ,  a 
I  ripigliar  le  redini  di  quel 
dusse  circa  mille  uomini  d'  armi,  e  fu  accol- 
to con  grande  onore.  Fattesi  egli  tosto  con- 
segnar quelle  fortezze  che  erano  in  mano  dei 
Genovesi,  nel  dì  a  di  novembre  chiamò  a  sè 
Batista  Boccanegra  e  Batista  d<  Franchi  Lu- 
siardo  ;  e  dopo  averli  messi  sotto  guardia ,  H 
sentenziò  a  morte ,  perchè  avessero  usurpata 
la  rettoria  della  città  senza  licenza  del  re  ijei 
passati  tumulti.  La  sentenza  fu  eseguita  ad 
un'  ora  di  notte  nella  piazza  del  pretorio  cern- 
irà del  Boccanegra,  a  cui  fu  mozzato  il  capo. 
Dove*  farsi  lo  slesso  del  Lusiardo ,  già  spo- 
glialo e  colle  mani  legate  ;  ma  perchè  si  vide 
qualche  movimento  nel  popolo  accorso,  e  a  ciò 
teneano  gli  occhi  i  soldati  franzesi,  il  Lusiar- 
do, che  se  la  vide  bella,  alzatosi  e  cacciatosi 
nella  folla,  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi.  Buci- 
caldo  in  collera  fece  subito  tagliar  la  testa  a 
quell' ufiziale  che  ne  dovea  aver  cura.  E  que- 
sto buon  cavallerizzo  seppe  in  breve  domar 
j  cosi  bene  quegli  sbrigliali  cavalli,  che  tornò  in 
,  Genova  e  nel  territorio  la  pace,  ed  ogni  terra 
ubbidì ,  eccettochè  Monaco  posseduto  da  Lo- 
dovico Grimoaldo,  ma  ch«  vedremo  ricuperato 
da  esso  Bucicaldo  nelP  anno  seguente,  nel  quale 
ancora  sappiamo  aver  egli  tolte  l'armi  a  tutti 
i  cittadini  di  Genova,  senza  che  si  udisse  tu- 
«uwgrre  mpcui  cn  rgu  itok  manrg-  ;  multo  alcuno:  tanta  paura  si  avea  di  lui. 
P»tocoo  gli  uGziali  del  Visconte  qualche  trat-  \      Prima  di  questi  avvenimenti  fu  in  Bologna 

1  gran  mutazione  (i).  Gareggiavano  fra  loro  in 
quella  città  Giovanni  Benlivoglio  e  Nanne  dei 
Gozzadini,  cadaun  d'esai  aspirando  alla  signo- 
ria della  ciltà.  L'  accorto  Benlivoglio  per  rin- 
forzare il  suo  partito  fece  nel  mese  di  febbraio 
entrare  in  città  tulli  gli  amici  del  fu  Carlo 
Zambeccari  della  fazion  Mal  traversa,  che  erano 
confinati.  Segretamente  ancora  si  procacciò  il 
favore  del  duca  di  Milano  e  de'feuoi  parziali. 
Con  tal  disposizione  levato  rumore  nel  dì  t4 
di  marzo,  si  fece  proclamar  signore  di  Bolo- 
gna. Allora  fu  che  il  duca  si  credette  di  aver 
da  li  innanzi  un  fedele  amico  in  esso  Beoti- 
voglio  ,  e  gli  spedì  ambasciatori  per  far  lega 
con  lui,  ed  egli  acconsentì.  Ma  seppero  di  poi 
tanto  picchiargli  in  testa  gli  ambasciatori  dei 
Fiorentini,  rappresentandogli  il  pericolo  d'es- 
sere divorato  dal  non  mai  conlento  duca,  che 
egli  si  giltò  nelle  loro  braccia  e  strinse  lega 
con  essi.  Di  questo  si  offese  non  poco  il  Vi- 
sconte ;  ma  siccome  volpe  vecchia  dissimulò 
lo  sdegno,  con  ordinar  nondimeno  al  conto 
Alberico  di  Barbiano  e  ad  Ottobuon  Terzo 
che  andassero  in  Romagna ,  c  trovassero  pre- 
testi di  guerra  conila  de'Bulognesi.  Il  pretesto 
fu,  che  il  Benlivoglio  si  fosse  accordato  con 
Astorre  signor  di  Faenza  e  nemico  del  conte 
^urivò  Giovanni  il  Meingle,  sopranominato     Alberico.  Fecero  dunque  essi  delle  scorrerie 

sul  territorio  bolognese  nel  giugno,  menando 
via  gran  quantità  di  beliamo  e  prigioni.  Po- 


Wo  coolra  il.  Carraresi  ;  di  modo  che  questi 
>■  ritirarono  eolle  lor  genti,  e  nel  di  6  di  no- 
♦mbre  giunsero  in  salvo  a   Padova.  Roberto 
«Vegli  marciò  alla  volta  di  Trento,  dove  si 
parti  da  lui  in  discordia  il  suddetto  duca  col- 
l'irtivescoro  di  Colonia  (i).  Son  di  parere 
«"tri  itorici  che  la  ritirata  di  Roberto  proce- 
k**  da  timore  per  la  fiera  spelazzata  che  gli 
^  toccata  nel  precedente  conflitto. Certamente 
M»  mostrò  egli  gran  perizia  nell'  arte  della 
:«rra,  né  seppe  profittar  punto  delle  forze 
»i  benché  superiori  a  quelle  del  Visconte. 
D>  Trento  venne  poscia  Roberto  a  Padova,  e 
■•i  entrò  con  tutta  la  sua  baronia  nel  di  18  di 
«wnnbre.  Trasferissi  di  là  a  Venezia  nel  di  io 
■  dicembre,  accompagnato  dal  signore  di  Pa- 
m.  Dì  grandi  consigli  si  tennero  quivi  col- 
"•'frrento  degli  ambasciatori  fiorentini,  per 
Ninnar  la  lega  e  la  guerra  contro  il  duca 
*'  Milano.  Ma  Roberto  dimandava  danari,  e  i 
^ri  ostinati  non  voleano  venire  (?)  :  però 
*«»  trovava  maniera  di  accordo  fra  essi  con- 
ili. Sino  a!  fine  dell'  anno  si  fermò  in  Ve- 
***  Roberto.  Regnò  ancora  in  qnest'  anno  la 
in  Genova,  troppo  essendo  avvezzi 
^  cittadini  e  i  distrettuali  ancora  alle  gare 
''Elioni  (3):  finché  nel  di  ultimo  d'ottobre 


.  ">  W  AataL  lom.  16.  Rer.  Hai., 
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•eia  (brigato  clic  fu  dalla  guerra  col  re  Rober- 
to, ritornò  esso  conte  Alberico  sul  Bolognese, 
e  ripigliate  le  ostilità,  s'  impadroni  del  castello 
e  della  rocca  <li  Dnzza.  Nanne  e  Bonifazio  dei 
Gozzadini  per  sospetto  della  lor  vita  si  ritira- 
rono a  Ferrara,  e  furono  banditi.  In  Pistoia 
nell'anno  presente  (i)  Ricciardo  ilei  Cancel- 
lieri ribellatosi  alla  patria ,  prese  il  castello 
della  Sambuca  ;  ed  assistito  dal  duca  di  Mila- 
no, a  cui  facea  sperare  il  dominio  di  quella 
città,  diede  il  guasto  a  tutta  quella  contrada,  j 
Ma  i  Fiorentini  colle  lor  forze  sturbarono  i 
progressi  del  medesimo  Ricciardo.  Abbiamo 
dagli  Annali  di  Milano  (a)  che  in  questi  tempi 
Gian-Galeazzo  duca,  per  sostener  la  guerra 
poco  fa  descritta,  caricò  sì  spietatamente  i  suoi 
aadditi  di  taglie  e  prestiti,  che  molti  non  po- 
tendo sostener  tanti  pesi,  andarono  raminghi 
pel  mondo ,  oppure  venivano  imprigionati,  e 
dai  soldati  erano  occupali  i  lor  beni.  Perciò 
gemili  ed  urli  s*  udivano  fra  tutti  que'  popoli. 
E  tali  per  lo  più  son  le  glorie  de' principi  con- 
quistatori. 

Anno  di  Cristo  i4oa.  Indizione  X. 
di  Bonifazio  IX  papa  i{. 
di  Roberto  re  de'Homani  3. 

Nulla  di  particolare  abbiamo  in  quest'anno 
delle  azioni  di  papa  Bonifazio  IX,  se  non  che 
egli  fece  lega  coi  Fiorentini  conila  dello  Stato 
di  Milano  (3) ,  e  Giannetto  suo  fratello  con 
mille  e  cinquecento  lancic  andò  all' assedio  di 
Perugia;  ma  Ottobuon  Terzo  colle  soldatesche 
del  duca  di  Milano  il  fece  tornar  indietro  con 
poco  ano  gusto.  Ne  altro  sappiamo  del  re  La- 
dislao (4) ,  fuorché  1'  aver  egli  contratto  ma- 
trimonio con  una  torcila  del  re  di  Cipri  ap- 
pellata Maria,  gentile  e  savia  signora,  che 
giunse  a  Napoli  nel  di  ia  di  febbraio  con  ac- 
compagnamento nobile  di  Cipriotti.  Fnrono 
perciò  fatte  solenni  giostre  ed  altre  magnifi- 
cenze io  quella  regal  città.  Dimorò  per  qual- 
che tempo  il  re  de'Romani  Roberto  in  Vene- 
ti» ,  disputando  co'Fiorcntini  del  danaro  che 
egli  si  doleva  di  non  avere  ricevuto  secondo 
i  patti,  ed  esigendone  dell'altro,  se  dovea  con- 
tinuare a  tener  le  sue  armi  in  Italia  (5).  Per- 
chè non  andavano  a  suo  verso  gli  affari,  e  gli 
ambasciatori  Gorentini  a'  erano  ritirati,  anche 
egli  imbarcatosi  sopra  una  galea  sottile,  se  ne 
andò  colla  sua  famiglia  a  Tisana.  Assai  nondi- 
meno premeva  alla  signoria  di  Venezia  di  te- 
ner in  Italia  questo  principe  per  contrapporlo 
alla  smoderata  potenza  del  duca  di  Milano. 
Fattolo  perciò  ritornare  a  Venezia  nel  dì  o  di 
gennaio,  ottennero  che  i  Fiorentini  pagassero 
nuovi  danari  :  laonde  parendo  già  fissata  la  sua 
permanenza  iu  Italia,  nel  di  29  del  suddetto 
mese  venne  a  Padova,  e  volle  per  maggior  sua 

(;)  Sniomwoi  Chroo.  I.  16.  R*r.  lui. 
(3)  Annate»  Mrdiol.  lom.  eod. 

(3)  Soiomenu»  Cbian.  toro.  eod. 

(4)  Giorutl.  Nap©'.  t.  ai.  I\cr.  liti. 

(5)  Galari  Isteria  di  Padova  t.  j;.  Il.run  lisi. 
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sicurezza  prendere  alloggio  nel  castello.  Ma 
perciocché  i  Fiorentini  per  loro  imbrogli  in 
Toscana,  e  per  li  bisogni  del  signor  di  Bolo- 
gna che  era  più  che  mai  infestato  da  Alberico 
conte  di  Barbiano,  non  poteano  unir  con  lui 
le  proprie  forze ,  né  si  sentivano  di  voler  so- 
stenere colla  sola  lor  borsa  il  peso  d' un  tà 
dispendioso  aiuto,  e  perchè  né  pure  in  Ger- 
mania erano  quiete  le  cose  :  il  re  Roberto  in 
fine  a  di  i3  d  aprile  congedatosi  in  Padova, 
e  ritornato  a  Venezia,  dopo  qualche  giorno  si 
imbarcò  e  tornossene  al  tuo  paese ,  lasciando 
in  Italia  un  misero  concetto  del  suo  nome  e 
valore.  Allora  si  slargò  forte  il  cuore  a  Gian- 
Galeazzo  Visconte,  vedendosi  tolto  d'  attorno 
un  tal  contraddittore,  e  tosto  s'applicò  ad  ese- 
guire i  disegni  già  conceputi  contri  di  Gio- 
vanni Bentivoglio  signor  di  Bologna ,  a  cui 
dava  il  nome  d' ingrato.  Fin  sul  bel  principio 
di  quest'  anno  aveano  cominciato  gli  affari  di 
esso  Bentivoglio  a  prendere  cattiva  piega  (1). 
Era  entrato  nel  di  39  di  gennaio  in  quel  ter- 
ritorio il  conte  Alberico  con  cinquecento  lan- 
de; altre  schiere  condotte  da  Marcoardo  dalla 
Rocca  si  aggiunsero  alle  sue,  e  con  loro  pari- 
mente si  unirono  Bonifazio  e  Nanne  de'  Goz- 
zadini. Si  impadronirono  essi  per  trattato  nel 
di  3i  della  Pieve  di  Cento,  e  poscia  della  Roc- 
ca. Fu  seguitalo  l'esempio  di  questa  terra  da 
Massumatico,  S.  Prospero,  Galiera,  Verga  ed 
altre  terre.  Anche  don  Giovanni  in  Persicelo 
nel  di  3  di  febbraio  si  ribellò  gridando  :  Viva 
la  libertà.  Questo  popolo  di  poi  nel  dì  8  di 
marzo  chiamò  il  Bentivoglio  a  parlamento, 
mostrando  disposizione  di  far  patti  con  lui.  Vi 
andò  egli  con  due  suoi  capitani.  I  patti  fu- 
rono ,  che  contra  di  lui  spararono  due  bom- 
barde ,  I*  una  delie  quali  uccise  il  cavallo  a 
lui,  e  I'  altra  Scorpione  tuo  capitano.  Acclamò 
poscia  esso  popolo  per  loro  signori  Pandolfo  e 
Malatesta  de'Malatesti.  Fortuna  ebbe  beo  esso 
Bentivoglio  nel  dì  i5  di  febbraio  di  rompere 
il  corpo  di  gente  comandato  da  Marcoardo 
dalla  Rocca  e  da  Alberto  Pio ,  e  di  far  pri- 
gioni que' due  capitani;  ma  un  nulla  fu  que- 
sto al  suo  bisogno. 

Avendo  egli  intanto  implorato  l'aiuto  dei 
Fiorentini  ,  questi  gli  mandarono  Bernardone 
lor  capitano  con  alcune  centinaia  di  fanti  e  ca- 
valli. Francesco  da  Carrara  (a)  anch' egli  in- 
viò lor  cinquecento  fanti ,  bella  gente  e  ben 
armata ,  ed  anche  trecento  cavalieri  condotti 
da  Francesco  III  e  Jacopo  suoi  figliuoli.  An- 
drea Cataro  (3)  scrive,  avere  il  tignor  di  Pa- 
dova spedito  colà  mille  e  cinquecento  cavalli 
e  trecento  fanti;  ma  è  ben  più  probabile  il 
|  primo  racconto.  Comunque  sia,  poco  era  que- 
sto in  paragon  delle  forze  del  duca  di  Mila- 
no, nel  cui  poderosissimo  esercito,  composto  di 
!  olio  mila  cavalli  c  cinque  mila  fanti,  ed  altri 
dicono  molto  più,  comparvero  Francesco  Gon- 

(l)  Crooica  di  Bologna  I.  18.  Rer.  list.,  Deisti»  Chroo. 

loro.  tod. 

(a)  Hrdsi.  Chfoa.  I.  10.  Rei»»  Hai. 
Il     (.1)  Oalaii  Ulnria  di  P-dova  I.  17.  Rerum  IbliranNB. 
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•  ;a  signor  di  Mantova,  Carlo  Pandolfo  e  Ma- 
uirsta  dn  Malatesti,  jl  conte  Alberico  da  Bar- 
bano. Jacopo  e  Taddeo  del  Verme,  Otto- 
buca  Terzo,  Facino  Cane,  ed  altri  rinomati  ca- 
pita», i  quali  tutti  concorsero  a  dare  il  gene- 
ralo al  vecchio  conte  Alberico,  che  potea 
c>*re  maestro  di  ognuno  ne  II'  arte  della  guer- 
ra. Nei  di  aa  di  maggio  entrò  sul  Bolognese 
1  annata  duehesca,  inferendo  quei  danni  che 
»aol  fare  la  militar  licenza  anche  senza  l'or- 
ine de'comandanti,  facendo  vista  il  Gonzaga 
<  i  Malatcsti  di  far  eglino  quella  guerra  a  no- 
ne proprio,  e  non  già  del  duca  di  Milano.  Avea 
palalo  Giovanni  Bentivoglio  le  sue  genti  a 
Gtoìrrrhio  ,  aftinché  non  fosse  tolta  I'  acqua 
4rl  eanale  di  Beno  alla  città.  Trasse  colà  an- 
r*  I'  esercito  nemico ,  e  nel  dì  aG  di  giugno 
>r*ut  fra  loro  un  terribil  fatto  <!'  armi  colla 
sconfitta  «le'Bolognesi,  restando  prigione  di  Fa- 
nno Cane  Bemardone  generale  de'  Fiorentini 
e  Francesco  HI  da  Carrara,  e  del  signore  di 
Mantova  Jacopo  altro  legittimo  figliuolo  del 
sonore  di  Padova,  oltre  a  Sforza  Attendolo , 


tunque  suo  padre  offerisse  di  riscatto  cinquanta 
mila  Gorini  d'oro,  il  Gonzaga  dimentico  dei 
servigi  a  lui  prestati  dalla  casa  di  Carrara  sella 
precedente  guerra,  stava  saldo  in  volerne  cento 
mila.  Molto  meno  costò  al  Carrarese  la  libe- 
razion  del  Ggliuolo  ;  perciocché  concertato  tutto 
con  genti  fidate,  allorché  Jacopo  un  di  gio- 
cava alla  palla  in  sito  diviso  dal  lago  da  un 
muro,  siccome  era  suo  costume,  asci  per  un 
portello  a  pigliarla.  Quivi  entrato  in  una  barca 
preparata,  che  velocemente  il  condusse  fuori 
del  lago,  trovò  al  lido  dodici  cavalle  corrido- 
re,  tenute  da  dodici  uomini  a  cavallo,  che 
I'  aspettavano.  Con  queste  arrivò  egli 
salvo  nel  di  a3  di  novembre  a  Padova,  e 
un'  incredibil  allegrezza  al  padre. 

In  questo  auge  di  gloria  e  potenza  ora  si 
trovava  Gian-Galeazzo  Visconte  duca  di  Mi- 
lauo  ;  ma  siccome  nulla  è  di  stabile  nelle  umane 
cose,  venuta  la  pesterà  Pavia,  egli  si  ritirò  a 
Marignano  sul  Lambro.  Quivi  preso  da  malat- 
tia, nel  di  3  di  settembre  in  età  di  cinquan- 
tacinque anni  pagò  il  debito  della  natura;  nò 
Tartaglia  e  moltissimi  altri.  Per  questa  rotta  Ij  mancò  chi  sospettasse  i  Fiorentini  autori  di 
il  popolo  di  Bologna  prese  1'  armi  contra  del  I  sua  morte  col  veleno.  Fu  questo  priucipe  di 
ÌVntivoglio  ,  ed  occupate  le  porte  (i)  lasciò  |  gran  mente  ed  astuzia,  amatore  della  vita  ri- 
tirata, magnanimo,  clemente  e  glorioso  agli  oc- 
chi del  mondo  per  le  sue  tante  conquiste.  Al- 
tre sue  belle  qualità  son  riferite  negli  Annali 
di  Forli  (i).  S'egli  maggiormente  fosse  turato* 
le  disposizioni  certamente  erano  eh' egli  avreb- 
be sleso  molto  più  oltre  i  confini  del  suo  do- 
minio, giacché  cotanto  era  cresciuta  la  di  lui 
potenza;  e  la  febbre  dei  conquistatori,  cosi 
pregiudiziale  a'  proprj  ed  altrui  sudditi,  gli  stava 
troppo  fitta  nel  cuore.  Dal  testamento  e  dai 
codicilli  suoi  il  compendio  de'  quali  vien  rife- 
rito  dal  Corio  (a),  si  raccoglie  aver  egli  la- 
sciato col  titolo  di  Duca  a  Gian-Maria  suo  pri- 
mogenito Milano,  Cremona,  Como,  Lodi,  Pia- 
cenza, Parma,  heggio,  Bergamo,  Brescia,  Siena, 
Perugia  e  Bologna.  A  Filippo  Maria  secondo- 
genito legittimo  lasciò  con  titolo  di  Conte  Pa- 
via, Novara,  Vercelli,  Tortona,  Alessandria, 
Verona,  Vicenza,  Feltro,  Belluno  e  Bassano 
colla  riviera  di  Trento  (3).  A  Gabriello  suo 
bastardo,  ma  legittimato,  lasciò  Pisa  e  Crema. 
Andrea  Biglia  (4)  non  parla  di  Crema,  e  dice 
lasciatagli  Pisa  colla  Lunigiana  e  Sai-zana.  Tra- 
lascio i  suoi  legali  a  cause  pie.  La  solennità 
del  funerale  fatto  al  di  lui  cadavero  nel  di  so 
d'  ottobre  in  Milano  fu  uno  spettacolo  de' più 
magnifici  che  mai  si  vedesse  l'Italia.  Vien  de- 
scritto esso  funerale  da  Andrea  Gataro ,  dal 
Corio,  ma  spezialmente  da  un  opuscolo  da  me 
dato  alla  luce  nel  tomo  decimosesto  della  Rac- 
colta degli  Scrittori  d' Italia.  Alla  morte  di 
questo  principe  era  preceduta  una  gran  cometa 
visibile  per  lotta  Italia;  e  chi  si  dilettava  del 
vano  e  fallace  mestier  d'indovinar  1'  avveni- 
re, forse  avea  fatti  i  conti  sulla  di  lui  vita. 


solamente  i  fuorusciti  nemici  di 
lui,  ma  anche  i  capitani  del  Visconte  con  al- 
cune brigate  d'armati.  Essendosi  nascosto  Gio- 
vanni Bentivoglio,  fu  nel  di  vS  scoperto,  e 
condotto  alla  piazza  restò  vittima  del  furore 
«ii  quel  popolo,  il  quale  non  tardò  ad  accla- 
mare per  suo  signore  il  duca  di  Milano,  per- 
che non  potea  di  meno;  e  fu  poi  questa  ele- 
zione solennemente  confermata  a  di  io  di  lu- 
glio nel  general  consiglio  di  quella  città.  Poco 
stelle  il  duca  ad  ordinare  che  ivi  si  fabbri- 
casse  una  cittadella.  Gran  danno  e  acontento 
n'ebbero  i  Bolognesi.  Se  a  questa  nuova  ro- 
llassero storditi  i  Fiorentini,  facile  è  1'  imma- 
ginarselo. Già  si  vedeano  quasi  da  ogni  lato 
circondati  dal  Biscione,  padrone  della  Luni- 
.  ma.  di  Pisa,  Siena,  Perugia  e  Bologna.  Scrive 
il  Corio  (a)  che  dopo  la  presa  di  questa  città 
amò  il  duca  in  Toscana  il  conte  Alberico  con 
•ledici  mila  cavalli  c  diciotto  mila  fanti ,  che 
strinsero  d'  assedio  la  città  di  Firenze.  Aggiu- 
fae  I'  autore  della  Cronica  di  Bologna  (3)  che 
srl  di  a3  d'agosto  fu  sconfitta  la  gente  d*  esso 
anca  dai  Fiorentini.  Ma  di  ciò  nulla  parlando 
iJ  Delaito,  il  Poggio,  l'Ammirato  ed  altri  scrit- 
tori; anzi   acrivendo  essi  che  lo  scaltro  duca 
per  mostrar  la  sua  moderazione,  tosto  trattò 
4  pace  e  lega  con  Firenze ,  noti  e  da  pre- 
star fede  in  ciò  allo  storico  milanese.  Né  ti 
Tool  tacere,  che  condotto  prigione  da  Facino 
Cane  Francesco  111  da  Carrara  (4) ,  allorché 
/«  in   Panna  ,  aiutato  da  un  suo  conoscente  , 
ebbe  la  fortuna  di  fuggire  calandosi  giù  per 
le  mura.  Jacopo  suo  fratello,  prigioniere  di  Fran- 
cesco Gonzaga,  fu  menato  a  Mantova.  Quan- 

■ 

(1)  Dritto  Ami.  I.  l8.  Ito.  Hai. 
(?)  Corio  l'i  t  ■>  di  Milaoo. 
(3)  Ciwafca  di  Bologna  i.  18.  sto.  lui. 
l  i)  Gaia»  Istori»  di  Padova  t  17.  ha.  Mai. 


(t)  Amai.  Forotiv.  t.  a*.  R«.  lui. 
(a)  Corio  Utoria  di  Milano. 

(3)  Delajlo  Annal.  t.  18.  Iter.  lui. 

(4)  Billiua  in  Uist  1.  io.  Rer.  lui. 
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Ami  scrivono  che  lo  stesso  duci  da-  ciò  in- 
tese vicina  la  sua  chiamata  per  I*  altro  mondo. 
Certo,  dappoiché  fu  morto,  i  più  si  fecero  buo- 
namentc  a  credere  che  quel  fenomeno  celeste 
avesse  indicata  la  di  lui  morte.  Pretesero  altri 
predetta  la  formidabil  rotta  data  in  quest'  anno 
da  Timur  Rech,  da  noi  appellato  Tamerlano, 
imperador  de'Tartari,  al  ferocissimo  Baiazettc 
cullano  dei  Turchi,  gran  flagello  della  Cristia- 
nità in  Oriente,  il  quale  restato  prigioniere  del 
barbaro  vincitore,  fra  le  catene  terminò  poi  la 
vita.  Tutte  visioni  della  buona  pente,  che  fa 
de*  somiglianti  lunarj,  mentre  io  scrivo,  per  una 
cometa  che  si  vide  nel  febbraio  di  quest'  an- 
no 1 744-  quanto  abbiamo  dagli  Annali  di 
Forli  (i),  cessò  di  vivere  in  quest' anno  a 
di  ao  di  luglio  Pino  degli  Ordelaffì,  signore  di 
Forli,  di  Forlimpopoli  e  d'  altre  terre,  e  a  lui 
succedette  nel  dominio  Cecco  suo  fratello.  Vien 
lodato  esso  Pino  per  molte  sue  belle  doli,  ed 
universalmente  fu  dai  sudditi  compianta  la  sua 
morte.  In  quest'anno  ancora  morì  Scarpetta 
degli  Ordelaffì. 

Anno  di  Cristo  i4o3.  Indizione  Xt. 
di  Borivamo  IX  papa  i5. 
di  Roberto  re  de' domani  4. 

Comincia  ronsi  in  quest'  anno  a  provar  gli  ef- 
fetti della  morte  di  Gian-Galeazzo  duca  di  Mi- 
lano, cioè  si  cominciò  a  sfasciar  la  monarchia 
con  tante  guerre  e  fatiche  da  lui  stabilita.  Già 
fra  i  suoi  figliuoli  s'era  questa  divisa  ;  ma  passò 
più  oltre  la  malattia,  con  giugnere  sino  al  cuore 
dello  stesso  dominio.  Erano  tuttavia  i  due  fi- 
gliuoli suoi,  cioè  Gian-Maria  e  Filippo,  in  età 
incapace  di  governo  ;  e  però  il  padre  nel  suo 
testamento,  se  crediamo  al  Corio  (3),  avea  la- 
sciata la  reggenza  a  Caterina  sua  moglie,  a 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova,  al  conte 
Antonio  d'Urbino,  a  Jacopo  del  Verme,  a  Pan- 
dolfo  Malatesla,  al  conto  Alberico  da  Barbi  ano 
e  a  Francesco  Barbnvara  Novarese.  Andrea  Bi- 
glia autore  di  questi  tempi  scrive  (3),  essere 
stati  i  principali  tutori  Pietro  di  Candia  arci- 
vescovo di  Milano,  Carlo  Malatesta  e  Jacopo 
del  Verme.  Entrò  ben  presto  la  discordia  fra 
i  reggenti.  La  troppa  autorità  che  si  attribuiva 
il  Barbavara,  unitissimo  colla  duchessa,  suscitò 
1' invidia  e  l'ambizione  ne' colleghi;  crebbero 
i  disgusti,  e  i  migliori  consigli  erano  ben  di 
rado  abbracciati.  Il  peggio  fu  in  questi  primi 
tempi  I'  odio  e  lo  spirito  della  vendetta  di  chi 
era  rimasto  nemico  della  casa  de'Visconti  (4). 
Si  proccurò  di  trattar  pace  co'  Fiorentini  ; 
nulla  si  potè  ottenere.  Papa  Bonifazio  IX  per 
le  città  dello  Stato  Ecclesiastico  usurpate,  dopo 
aver  pazientato  in  addietro  per  paura  del  po- 
tentissimo Biscione,  ora  determinò  daddovero 
di  ricuperare  il  suo.  Il  primo  colpo  eh'  egli 
fece,  fu  di  staccar  da  Milano  c  di  prendere  al 

(O  Ansi.  Forotiv.  I.  aa.  Ker.  lui. 
(j)  (Jorio  Morìa  di  Milino. 
(3>  11, in  H.st.  ».  ip.  Iter.  list. 
(  •)  Ammiralo  I stoni  di  Fireius  I.  17. 
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|  suo  servigio  i]  conte  Alberico,  sopranominato 
il  gran  Contestabile,  tassalo  d'ingratitudine  da- 
gli storici  milanesi,  perchè  dimentico  di  tanti 
benefizi  che  gli  avea  compartiti  Gian-Galeaz- 
j  io,  e  molto  più  perchè  contra  dei  di  lui  fi- 
1  gliuoli  impugnò  la  spada  in  quest'  anno.  Già 
era  il  papa  collegato  co'Fiorentini,  ed  ora  con 
esortazioni  e  comandamenti  trasse  ancora  nella 
!  stessa  lega  (1)  Niccolò  marchese  d'Este  signor 
j  di  Ferrara,  creandolo  capitan  generale  dell'  e- 
sercito  della  Chiesa.  Dai  reggenti  di  Milano 
furono  spediti  ambasciatori  a  Padova  per  quo- 
tare Francesco  da  Carrara,  e  si  conchiuse  che 
I  il  Visconte  I'  assolverebbe  da  ogni  debito ,  e 
j  in  oltre  cederebbe  a  lui  Feltro  e  Cividal  di 
Belluno.  Mancò  a  tali  promesse  il  governo  «Ji 
Milano;  e  perciò  il  Carrarese  si  cominciò  ad 
1  armare  per  far  guerra  ai  due  fratelli  Viscon- 
ti. Molto  più  di  lui  si  preparavano  i  Fioretv- 
j  tini  per  la  medesima  danza.  Spedì  il  papa  a\ 
Ferrara  Baldassare  Cossa  cardinale  con  titolo 
I  di  Legalo  di  Bologna,  acciocché  accudisse  col 
marchese  Estense  alla  riduzion  di  Bologna.  Sul 
fine  dunque  di  maggio  I'  esercito  pontifìzio  , 
I  comandato  dal  marchese  e  da  Uguccion  dei 
I  Contrarj ,  premessa  la  sfida  ,  entrò  nel  Bolo- 
|  gnesc  ostilmente.  Col  marchese  erano  il  gran 
I  contestabile  ,  Carlo  e  Malatesla  de'  Malatesti  , 
1  Pietro  da  Polenta,  Paolo  Orsino,  ed  altri  ca- 
|  pitani  di  grido.  Dopo  aver  preso  alcuni  luo- 
|  ghi  del  Bolognese ,   improvvisamente  marciò 
|  quell'  armata  pel  Modenese  e  Reggiano  ai  danni 
;  del  Parmigiano,  e  grosso  bottino  vi  fece.  Indi 
;  ritornata  sul  Bolognese,  attese  ad  altre  con- 
quiste. 

Intanto  in  Milano  contro  la  superbia  di  Fran- 
cesco Barbavara  si  eccitò  nel  di  a5  di  giugno 
|  una  fiera  sedizione  da  Antonio  Visconte,  dagli 
!  Aliprandi  e  da  altri  malcontenti;  di  modo  che 
;  la  duchessa  col  figliuolo  Gian-Maria  e  col  Bar- 
1  bavara  si  ritirò  nel  castello.  Sopraggiunto  poi 
1  Antonio  Poro,  crebbe  il  tumulto  del  popolo; 
seguirono  moltissimi  ammazzamenti;  e  il  Bar- 
bavara prese  il  partito  di  fuggirsene  a  Pavia, 
;  e  più  lungi  ancora.  Il  giovinetto  Filippo-Maria 
1  conte  di  Pavia  si  trasferi  anch'  egli  a  quella 
città  per  custodirla  dalle  rivoluzioni.  Mirabil 
cosa  fu  il  vedere  scatenarsi  in  questi  tempi  per 
quasi  tutte  le  città  del  ducato  di  Milano  le 
dianzi  addormentate  fazioni  de'  Guelfi  e  Ghi- 
bellini, con  fama  che  gì'  industriosi  Fiorentini 
spargessero  sì  gran  fuoco  dappertutto  coi  loro 
j  emissarj,  e  colle  promesse  d'aiuto  a  chiunque 
I  si  ribellasse.  Rolando  Rosso  coi  Correggescbi  ed 
altri  Guellì  un  gran  turbine  sollevò  nel  Par- 
migiano. Nel  dì  primo  di  luglio  il  marchese 
i  Ugo  Cavalcabò  occupò  Cremona  e  poi  Crema, 
ed  ebbe  soccorso  da  essi  Fiorentini  ;  Franchino 
|  Rusca  si  fece  padron  di  Como;  la  fazion  Guelfa 
s'impadronì  di  buona  parte  di  Brescia;  in 
I  Bergamo  si  scannarono  senza  pietà  le  due  nc- 
I  miche  fazioni;  Lodi,  la  Marlesana,  Solicino, 
I  Bellinzona,  e  moltissime  altre  terre,  chi  si  ri- 
bellò al  duca,  c  chi  fu  sottoposta  a  gravi  omi- 

(1)  Dtltylo  Ansai,  t.  18.  Rct.  lui. 
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cui)  e  taccheggi  (i).  Né  andò  molto  che  an- 
cU  »li  Scolli,  i  Landi  ed  altri  nobili  di  Pia- 
centi, tacciati  gli  Anguissoli,  presero  in  sé  il 
pur»  di  quella  città.  Tutto  in  somma  era 
n  molla.  In  mezzo  a  tanto  incendio  pareano 
nodali  i  reggenti  di  Milano,  se  non  che  Ol- 
iti»» Terzo  solenne  Parma  ,  e  Facino  Cane 
nsGalraitoda  Mantova  difese  bravamente 
U«*ia  daili  insalti  dell'  esercito  pontificio, 
1  toil  di  nuovo  fece  un'  irruzione  nel  Par- 
emmo tv.  Pur  presero  essi  reggenti  un  buon 
c*uiguo,e  fu  di  pacificare  il  papa.  Datane 
la  t&miscttione  a  Francesco  Gonzaga  signore 
di  Mantova,  questi  segretamente  ne  trattò  col 
tirimi  Costa  legato  apostolico,  per  mezzo  di 
Orto  Maialala  suo  cognato,  si  felicemente, 
f»f  di'  improvviso  saltò  fuori  la  pace  fra  loro 
*l  i\  x>  d'agosto  ,  per  cui  furono  restituite 
al  patta  le  cillà  di  Bologna,  Perugia  ed  Assi- 
danoci* il  pontefice  si  prendesse  in  quella 
fm  ssa  jlcuna  dei  Fiorentini  :  del  che  fe- 
cero etimo  molte  doglianze.  A  questa  pace  si 
°ff*  per  quanto  potè  Facino  Cane  ,  e  fece 
ma  «fanno  alla  città  di  Bologna  ;  pure  in  fine 
*  s'andò  (3),  e  nel  di  due  di  settembre  en- 
il  cardinal  Cossa  trionfante  in  quella  cit- 
■i  di  cai  gli  fu  confermata  la  legazione  dal 
Hr*.  Kelr  ottobre  Nanne  de' Gozzadini ,  che 
J,"i  ordito  un  tradimento  per  farsi  signore 
■Miglia,  mandò  i  suoi  ad  occupare  una  por- 
u;  «a  il  cardinale,  che  sapeva  gù  e  dissimu- 
!">  tatto ,  non  si  lasciò  trovare  a  letto.  Fu 
flm  Bonifazio  fratello  di  Nanne,  e  questi  la- 
**>  li  tetta  sul  pubblico  palco.  Imprigionalo 
J<*ora  Gabbione  figliuolo  di  Nanne,  di  questo 
"  wti  il  cardinal  legato  nell'  anno  seguente 
P"  indurre  suo  padre  a  restituir  la  terra  di 
Omo  e  la  Pieve,  minacciando  la  morte  al  fi- 
ù*>k.  Nanne  promise  ;  ma  non  attenendo  la 
f««la,  tolta  fu  la  vita  anche  ad  esso  Gabbio- 

*  Parimente  in  Siena  (4)  si  sollevarono  sul 

*  di  novembre  le  fazioni  ,  1'  una  per  sol- 
ini al  duca  di  Milano,  e  1'  altra  per  soste- 
"r'°  ;  laonde  il  vicario  duchesco  fu  in  gran 

Era  attaccato  il  fuoco  al  bosco;  anche  Fran* 
**«  da  Carrara  signor  di  Padova  pensò  a 
Adirti  (5).  La  speranza  di  fare  in  suo  prò 
*>lcJie  bel  colpo  in  mezzo  a  si  grande  scon- 
sento del  ducato  di  Milano ,  parca  fon- 
duta» ;  c  tanto  più  perché  una  delle  fa- 

di  Brescia  gli  facea  sperar  l'entrata  in 
>l!l  potente  città.  Il  perché  ottenuta  per- 
**ia*e  dai  signori  Veneziani,  che  nondimeno 
'Postero  non  poco  da  imprendere  quella 
Ni  nel  di  16  d'  agosto  s' inviò  eolle  sue 

«nile  a  quelle  di  Niccolò  marchese  di 
****  «io  genero  alla  volta  di  Brescia,  dove 
*r'oel  di  18  d'esso  mese,  e  gliene  fu  dato 


1  *«»••  Bui.  i.  19.  Uff.  lui. 

v  blatloAan.il.  I.  18.  Iter.  1  tal. 

it  Grifi.  ChroD.  Bopon.  I.  18.  Rer.  Italie., 
rV-opa  io.,  eod. 
n<  SrMam  l.  20.  Rrr.  Ilal. 
^«tei  Uluria  di  Padova  t.  17.  Rerum  Italie.  ,  De- 
*"Wl       Rer.  Hai. 


il  dominio.  Ma  essendo  la  cittadella  costante 
nell'ubbidienza  a  Milano,  e  venuti  colà  con 
gran  corpo  di  gente  Jacopo  del  Verme,  Otto- 
buon  forzo  e  Galeazzo  da  Mantova,  non  fini 
la  faccenda  che  ebbero  per  grazia  le  armi  pa- 
dovane e  ferraresi  di  potersi  ritirar  illesi  alle  loro 
case.  Fece  di  poi  il  Carrarese  varie  scorrerie 
sul  Veronese,  prese  alcuni  luoghi,  vi  piantò 
qualche  bastia  ;  ma  Ugolotto  Biancardo  gover- 
nalo, di  Verona  il  tenne  corto  ,  e  il  signore 
di  Mantova  gli  ritolse  le  torri  di  Legnago  che 
egli  avea  preso.  Tornando  dai  principi  oltra- 
montani Maouello  impcrador  de'  Greci  con 
poco  profitto  de'  suoi  interessi,  arrivò  nel  di 
23  di  gennaio  del  presente  anno  a  Genova  (1). 
Ricevette  grande  onore  da  quel  popolo  e  dal 
regio  governatore  Bucicaldo,  e  se  ne  andò  po- 
scia al  suo  viaggio  ,  malcontento  de'  Cristiani 
occidentali.  Intanto  perché  i  Genovesi  erano 
in  rotta  con  Giano  re  di  Cipri,  armarono  nove 
galee,  sette  navi  e  un  galeone  contra  de'Ci- 
priotti.  Lo  stesso  Bucicaldo  volle  essere  in  per- 
sona capitano  della  (lotta  a  quella  impresa,  e 
sciolse  le  vele  verso  Cipri.  Questo  armamento 
fu  cagione  che  quel  re,  dopo  avere  ricevuto 
alcuni  danni  ,  chiedesse  accordo  collo  sborso 
di  molta  pecunia,  e  colla  promessa  d'altra  ad 
altro  tempo.  Il  vittorioso  Bucicaldo  si  figurò 
di  poter  fare  qualche  bel  colpo  in  Soria  con- 
tro gl'Iufedeli,  ma  nulla  gli  riusci  ,  siccome 
né  pure  di  ottenere  pace  per  li  Genovesi  dal 
soldano  d'  Egitto.  Conluttociò  navigava  egli 
con  grati  fasto  per  tornarsene  a  Genova,  op- 
pure per  fare  qualche  tentativo  ed  insulto 
contro  le  terre  de' Veneziani  nell'Adriatico; 
quando  eccoti  uscir  di  Modone  Carlo  Zeno 
generale  dc'Vcneziani,  rinomato  pel  molto  suo 
valore  non  meno  in  terra  che  in  mare  ,  che 
con  undici  galee  e  due  uscieri,  cioè  navi  gros- 
„  se,  teneva  d'occhio  e  seguitava  la  flotta  ge- 
novese (a).  Sulle  prime  parve  amico  ;  ma  nel 
di  7  di  ottobre  scopertosi  nemico  ,  venne  a 
battaglia  con  essi  Genovesi.  Si  combatté  con 
assai  bravura  dall'  una  parte  e  dall'altra;  ma 
in  fine  Bucicaldo  ebbe  la  peggio,  e  fu  costretto 
a  fuggirsene  ,  con  lasciar  tre  delle  sue  galee 
in  potere  de'  Veneziani,  i  quali  insieme  colla 
gente  le  menarono  a  Modone.  Il  Sanuto  scri- 
ve (3)  che  gran  sangue  si  sparse  in  quel  con- 
flitto, e  conferma  la  presa  delle  tre  galee.  Nel 
tornarsene  a  casa  gli  sconfitti  Genovesi,  incon- 
tratisi in  due  galee  veneziane,  anch'essi  se  ne 
impadronirono.  Diede  molto  da  parlare  per 
Italia  questo  fatto,  ed  incredibile  schiamazzo 
ne  fece  il  borioso  Bucicaldo  ;  di  maniera  che 
quantunque  nell'  anno  appresso  seguisse  pace 
fra'Vcncziani  e  Genovesi  colla  restituzion  dei 
prigioni,  pare  Bucicaldo  non  come  govcrnalor 
di  Genova  ,  ma  come  persona  privata  sparse 
un  manifesto  in  cui  trattava  Carlo  Zeno  da 


(I)  Georgia*  Stella  Armale*  Genoente*  loro.  17.  Rerum 


(a)  TMayto  Carpa,  t.  18.  Rer.  Italie,  Redutis*  Cbron. 
t.  IO.  Rer.  lisi, 

13)  Sanato  Jaloaia  Veneta  k  aa.  Rer 
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traditore ,  sfidandolo  a  duello  in  terra  ferma, 

0  pure  con  una  galea  per  parte  di  cadauno 
in  mare.  So  ne  rise  Carlo  Zeno  ,  e  il  lasciò 
tempestar  quanto  volle. 

Né  si  vuol  tacere  che  sul  principio  di  set- 
tembre sollevatisi  i  Guelfi  d'Alessandria,  si  ri- 
bellarono ai  Visconti  *  ed  implorarono  aiuto 
da  Genova  per  sottomettersi  al  re  di  Francia. 
Non  fu  pigro  il  vicegovernatore  di  Genova  a 
•pedire  gente  in  loro  aiuto ,  con  poca  fortuna 
nondimeno;  perchè,  oltre  all'essersi  ritirati 

1  Ghibellini  nelle  fortezze,  arrivò  cola  Facino 
Cane  con  molte  squadre,  che  ricuperò  quella 
città  ,  e  mise  in  desolazione  tutta  la  parte 
Guelfa.  Un  simile  orrido  gioco  fece  Pandolfo 
Malalesta  a  Como  ,  dove  fu  egli  spedito  per 
ricuperar  quella  città.  Bolliva  in  questi  tempi 
gran  discordia  fra  i  magnati  dell'Ungheria  (i). 
Coloro  che  non  voleano  per  loro  re  Sigismondo 
fratello  di  Venceslao  già  re  dei  Romani,  si  av- 
visarono di  chiamare  a  quella  corona  Ladislao 
re  di  Napoli,  siccome  principe  che  vi  preten- 
dea  per  le  ragioni  del  re  Carlo  suo  padre  e 
per  altri  titoli,  promettendogli  sicuro  per  lui 
quel  vasto  regno.  Ladislao  non  perde  tempo 
ad  imbarcarsi,  ed  arrivò  a  Zara.  In  essa  città, 
correndo  il  di  5  d*  agosto ,  fu  egli  coronato 
dall'arcivescovo  di  Strigonia  ,  o  pure  da  An- 
gelo Acciaiuoli  cardinal  di  Firenze  (a),  spedito 
dal  papa  per  dare  braccio  all'  impresa.  Ma 
avendo  egli  inviato  i  suoi  deputati  a  prendere 
il  possesso  del  rimanente  del  regno,  trovò  ri- 
sorto più  che  mai  il  partito  di  Sigismondo  , 
mutati  d'  opinione  que*  grandi  e  sé  stesso  de- 
luso. Il  perchè  adirato  se  ne  ritornò  a  Napoli. 
Ne'  Giornali  Napoletani  (3)  vien  riferito  que- 
sto avvenimento  agli  anni  seguenti;  ma  per 
gli  atti  che  rapporta  il  Rinaldi,  e  per  1'  atte- 
stato di  varj  altri  scrittori,  esso  appartiene  al 
presente.  Sigismondo,  siccome  dissi,  figliuolo 
di  Carlo  IV  Augusto,  si  stabili  poscia  sul  trono 
dell'  Ungheria  ,  ma  non  senza  crudeltà,  e  di- 
venne col  tempo  imperador  dei  Romani. 

Anno  di  Cristo  i4o4-  Indizione  XII. 
di  Ibkocrkzo  VII  papa  1. 
di  RoiaaTO  re  de'  Romani  5. 

Era  stato  rimesso  in  libertà  nel  precedente 
anno  l'antipapa  Benedetto;  e  da  che  fu  rien- 
trato in  pacifico  possesso  d'Avignone,  tanto  sep- 
pe girare  gli  affari  col  far  credere  a  chi  non 
per  anche  assai  il  conosceva,  la  sua  prontezza 
a  dimettere  il  papato  (4),  se  si  fosse  conve- 
nuto con  papa  Bonifazio,  dipinto  da  lui  come 
ostinato  in  mantenere  lo  scisma  ,  che  gli  fu 
restituita  l' ubbidienza  da'  Franzesi.  Ora  il 
furbo  Spagnuolo  ,  per  maggiormente  accredi- 
tarsi fra  quei  del  suo  partito,  e  dar  ad  inten- 
dere la  sua  buona  volontà  per  la  riunion  della 

(1)  Sotom.  Hill.  t.  16.  Rer.  Italie,  Boscosi.  Asaslei 

I.  31.  Uct.  IUI. 

(2)  Rabattini  Aonal.  Etti. 

O)  tiioiMl.  Napol.  I.  ai.  Rer.  Ibi. 
Q  ftayaiiàsi  a  assi,  fisci 
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Chiesa ,  spedi  in  quest'  anno  verso  il  fine  di 
settembre  due  vescovi  con  tre  altri  suoi  am- 
basciatori a  Roma  per  proporre  a  papa  Boni- 
fazio, non  già  come  andò  spacciando,  la  vicen- 
devol  cessione  del  pontificato  ,  ma  bensi  un 

I  abboccamento  fra  loro  in  un  luogo  determi- 
nato. Teodorico  da  Niem  ,  autore  molto  so- 
spetto agli  Annalisti  Pontifizj  ,  scrive  (1)  che 
Bonifazio  avea  ricusato  ogni  partilo,  con  soste- 
nere eh'  egli  era  vero  papa  ,  né  dovere  egli 
mettere  in  dubbio  la  legittima  sua  dignità.  Al 
che  risposero  gli  ambasciatori  che  il  loro  papa 
non  era  simoniaco  ,  quasi  tacitamente  accu- 
sando Bonifazio  di  questo  reato:  del  che  egli 
molto  si  offese ,  ed  eccessivamente  montò  in 
collera.  Tale  agitazione  d'animo,  e  il  mal  di 
pietra  per  cui  era  gravemente  da  qualche  tem- 

I  po  afflitto  esso  pontefice,  accrebbe  »i  fatta- 
mente i  sooi  incomodi,  che  nel  di  primo  d'ot- 
tobre diede  fine  alla  sua  vita.  Non  mancavano 
a  Bonifazio  delle  belle  doti,  che  il  facevano 
degno  del  sublime  suo  ministero,  ma  i  tempi 
disastrosi  ne' quali  egli  si  trovò,  cagion  furono 
eh'  egli  piuttosto  distrusse,  che  edificò.  Il  bi- 
sogno di  far  fronte  all'  antipapa  ,  e  di  difen- 
dersi dagli  aderenti  di  lui  avversar)  suoi,  c  di 
ricuperar  le  terre  della  Chiesa  ,  l'obbligò  a 
cercare  danaro  per  tutte  le  vie.  Ne'primi  anni 
del  suo  pontificalo,  perchè  vi  erano  cardinali 
zelanti  e  nemici  delle   cose  mal  fatte,  andò 
con  qualche  riguardo  ;  ma  in  Gnc  si  diede  a 
vendere  tutte  le  grazie,  tornò  in  campo,  dilatò 
e  stabili  maggiormente  il  pagamento  delle  an- 
nate per  chi  voleva  vescovati  ed  altri  benefizj. 
Allora  furono  in  corso  le  espetlative ,  date 
talvolta  a  più  persone  dello  stesso  benefìzio, 
e  talvolta  rivocate  per  cavar  danaro  da  altri; 
allora  si  videro  in  grande  uso  le  unioni  dei 
benefizi,  le  dispense  anche  per  li  regolari,  ed 
altre  invenzioni  per  raccogliere  moneta,  delle 
quali  parla  Teodorico  da  Niem,  accordandosi 
con  lui  anche  gli  autori  della  Vita  di  questo 
pontefice  (a).  Ebbe  madre,  fratelli  e  nipoti. 
Gli  esaltò  ed  arricchì  per  quanto  potè.  L'uno 
dc'fralclli,  cioè  Gianncllo,  creò  marchese  della 
Marca  d'  Ancona,  I*  altro  duca  di  Spoleti.  Ad 
uno  di  questi  fece  anche  dare  dal  re  Ladislao 
la  contea  di  Sora  con  altri  Stati.  Ma  questi 
dopo  la  di  lui  morte  andarono  tulli  in  fumo  ; 
e  Giaonello  non  tardò  a  consegnar  Perugia  e 
la  Marca  al  nuovo  papa.  Sopra  tutto  è  da  do- 
lere che  Bonifazio  amasse  più  sé  stesso  che  la 
Chiesa  di  Dio.  Fece  ben  egli  premura  per  un 
concilio,  ma- non  mai  s'indusse  ad  esibirsi  per 
ben   della  Chiesa  pronto  a  rinunziare   la  sua 
dignità.  Se  fatto  l'avesse,  avrebbe  ognuno  ab- 
bandonalo l'antipapa,  qualora  anch' egli  non 
avesse  fatto  altrettanto  ,  e  si   sarebbe  venuto 
alla  riunione  della  Chiesa.  Congregaronsi  poi 
in  Roma  nel  conclave  i  nove  cardinali  che  vi 
erano,  con  giurar  prima  tutti  che  chiunque 
di  essi  fosse  eletto  papa,  darebbe  sincerameute 

!  mano  ad  abolire  lo  scisma,  ed  occorrendo*  ti- 

(i)  ThMdw.  de  Ni«n  HisU 
fi     (a)  Vita  fioauscu  IX.  P.  11.  L  3.  Rir.  lui. 
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mtimbbe  il  papato.  Cadde  1'  elezione  nel 
di  ottobre  in  Cosmo  de' Migliorati  da 
Notami  cardinale  e  vescovo  di  Bologna,  per- 
notto perito  nella  scicrua  legale,  pra- 
degli  affari  della  sacra  corte  (i),  di 
dolci  ed  affabile  con  tutti,  e  in  gran 
presso  tutti  i  principi.   Prese  il 
H  d' Innocenzo  VII,  e  nel  secondo  giorno 
i>  «umbre  fa  solennemente  coronato.  Ma 
inni  incori  della  sua  coronazione  comincia- 
ne» i  «oi  piai,  che  non  ebbero  mai  fine;  e 
prti  spezialmente  per  colpa  e  prepotenza  del 
r»  Nisba ,  ingrato  ai  benefizj  ricevuti  dalla 
unti  Sede,  e  che  non  vide  mai  misura  alcuna 
stU  indila  del  conquistare  (a).  Corse  questo 
«ifceji  eoo  gran  copia  d'armati,  parte  per 
■wzjiar  hi  io  persona  i  suoi   interessi ,  af- 
fcAi  &*•  zìi  venisse  pregiudizio  nel  trattare 
I  wiion  delia  Chiesa  ,  e  parte  per  difendere 
wcaodo  k  apparenze  il  papa  novello  dalle  in- 
iolfn»  iti  popolo  romano,  il  quale  sotto  Bo- 
rnf«w  Jl.  pontefice  di  gran  cuore,  stette  basso, 
e  ■•tolsi,  col  favore  de'Colonnesi  rialzò  la 
t«'J,  aoreadosi  a  rumore,  con  seguirne  varj 
^  fra  essi  e  le  genti  del  papa.  Ma  La- 
^•ho,  in  rete  di  pacificarlo  col  pontefice  (3), 
sudo  maggiormente  1*  incitò  contro  di 
'*>  fr  rendere  sé  stesso  più  necessario  a  trat- 
*v  dell'  accordo.  Segui  un  tale  accordo  nel 
•IJ  d'ottobre,  ed  è  rapportato  intero  dal 
!a*W»,  co»  patti  molto  vantaggiosi  ai  Romani 
'  "*  fece  crescere  la  loro  alterigia),  e  con 
■*f  «ttengto  Ladislao  di  mettere  una  zampa 
*  creazione  de'  loro  ufiziali.   Aggiugne  il 
•*to  «)  che  nel  di  ao  d'  esso  ottobre  La- 
occopò  Castello  Sant'Angelo,  e  vi  mise 
I-  twroijione.  Dovette  fìngere  di  farlo  per 
W  del  pap.f  a  cuj)  secondo  Sozomeno,  fu 
irrito  un  Pietro  con  esso  castello.  Tutto 
'nondimeno  f"  un  nuli»  rispetto  a  quello 
-  uniremo  vedendo. 

Wpanaio  dell'anno  presente  (5)  la  dn- 
di  Milano,  che  si  era  ritirata  in  quel 
ì  futi  a  sé  venire  con  belle  parole  Ao 


J  nell'  universale  tempesta  e  naufragio.  Questi 
erano  Pandolfo  Malatesta,  Oltobuono  dc'Terxi 
da  Parma  e  Facino  Cane.  Tutti  dimandavano 
paghe  e  ricompense.  Vedeano  (1)  che  Giorgio 
Benzone  avea  occupata  Crema  ;  Giovanni  Pic- 
ciolo, Bergamo,  città  che  poi  venne  in  potere 
de' Soardi  e  de'Coleoni.   Ugo  o  sia  Ugolino 
Cavalcabò,  siccome  già  dissi,  abbattuti  i  ron- 
zoni, s'era  solo  fatto  padrone  di  Cremona.  E 
perciocché  egli  di  poi  nell'  andare  a  Brescia 
fu  preso  e  carcerato  da  Aalorre  Visconte,  Carlo 
Cavalcabò  suo  nipote  nel  dì  18  di  dicembre 
prese  la  signoria  di  quella  città.  In  quest'anno 
medesimo,  se  pur  non  fu  nel  precedente,  Gio- 
vanni da  Vignate  s'  era  impossessato  di  Lodi. 
Tutto  in  somma  andava  a  ruba,  e  dappertutto 
regnava  la  confusione.  Si  credeano  que'  con- 
dottieri di  meritar  molto  più.  Perciò  anche 
Facino  Cane  prese  la  signoria  d'Alessandria  c 
oV  altre  terre,  facendo  nondimeno  vista  di  te- 
nerle a  nome  del  conte  di  Pavia.  Pandolfo 
Malatesta  insistè  cosi  forte  ,  che  la  duchessa 
condiscese  a  cedergli   Brescia  in  guiderdone 
dei  suoi  servigj,  ed  egli  ne  entrò  in  possesso. 
Scrivono  altri  che  anch'  esso  colla  forza  ne 
occupò  il  dominio.  Ottobuono  de'  Terzi  né  pur 
egli  stette  colle  mani  alla  cintola.  Collegatost 
con  Pietro  de' Rossi,  proditoriamente  nel  di  8 
di  marzo  entrò  in  Parma,  e  ne  parti   poi  il 
dominio  col  Rossi.  Ma  da  li  a   poro  avendo 
escluso  il  collega,  ne  usurpò  tutta  la  signoria 
per  sé  con  gran  dolore  della  fazione  Guelfa, 
che  teneva  per  suo  capo  il  Rossi.  E  percioc- 
ché nel  di  ifinno  di  questa  fazione  uccise  uno 
de'provvisionati  di  Ottobuono,  questo  fiero  ser- 
pente co'  suoi  soldati  sfugò  il  mio  sdegno  con- 
tro gli  amici  de'  Rossi,  senza  né  pure  perdo- 
nare a  donne,  vecchi  e  fanciulli.  Trecento  e 
quattordici  di  quella  fazione  rimasero  vittima 
del  suo  barbarico  furore  ,   e  poi  mandò  quei 
cadaveri  sopra  delle  carra  ad   una  terra  dei 
Rossi.  Erasi  già  ribellata  Piacenza  al  duca  di 
Milano,  e  n'  erano  divenuti  padroni  gli  Scotti. 


Portossi  colà  Ottobuono  colle  sue  milizie,  e 
*  «  Galeazzo  Porri  con  Galeazzo  Alipran-     con  iscacciarne  gli  Scotti,  ebbe  in  suo  potere 
-  attori  della  passata  sedizione,  fece  loro  I  ancor  quella  citta,  ecccttoché  le  fortezze,  le 
il  capo.  Ottenne  ancora  che  si  richia-     quali  tuttavia  si  tenevano  pel  duca  di  Milano. 


"■««I  foggilo  Francesco  Barbavara,  e  tor- 
'**  *  seder  nel  consiglio;  ma  poco  vi  durò 
'*>  perchè  di  nuovo  sbalzato  si  sottrasse 
**  foga  al  pericolo  della  vita.  Nel  dì  a8  di 
*  *gul  pace  fra  i  Guelfi  e  Ghibellini  di 
senza  però  vedersene  quel  buon  frutto 


l~»  litoti*  è,  M1U0 
'Vta  fcatat  1.  18. 


Rcr  Hai. 


Fu  inviato  nel  seguente  aprile  anche  il  mar- 
chese Niccolò  Estense  signor  di  Ferrara  e  Mo- 
dena dai  cittadini  di  Reggio,  desiderosi  di  sot- 
tomettersi al  placido  di  lui  governo.  Vi  spedi 
egli   le  soldatesche  soc  sotto  il  comando  di 
Uguccion  dei  Contrarj  ,  di  Sforza  Attendolo, 
•perava,  essendo  continuate  le  gare  in  ||  eh'  egli  avea  preso  ai  suoi  servizj  ,  e  d'altri 
«'Uà  e  nel  ano  territorio.   Peggio  av- 
**l  rimanente  dello  Stato  (6).  1  prin- 
"KtaodoUicri  d'  armi  che  aveano  servito 

idfc  l°  *'uca  *  c  <*ovcano  astenere  n°- 
1  cooùociarono  cadauno  a  voler  profittar 

■SaUt»  Annal.  Etcì. 
;  v»  1—cr.i»  VII.  P.  II.  t.  3.  Remm  Italie. 
Miti.  I.  16.  Rcr.  Hai. 
k'Tio  A...I.  L  18.  Rem. 


li  capitani.  Nel  primo  giorno  di  maggio 
quel  popolo  assediato  levò  rumore  e  prese  le 
armi,  e  si  diede  al  marchese.  Entrarono  le  sue 
genti  in  Reggio  ,  formarono  anche  I*  assedio 
della  cittadella  ;  ma  ciò  saputosi  da  Oltobuon 
Terzo,  si  dispose  per  soccorrere  quella  città, 
mostrando  di  farlo  a  nome  del  duca  di  Mila- 
no; e  sotto  questo  colore  s' impadronì  ancora 
di  quella  città  ,  dalla  quale  si  ritirarono  per 
tempo  le  milizie  Estensi.  Né  tardò  costui  a 

(1)  Rtduj.  Chrou.  I.  m.  eud 
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far  delle  irruzioni  e  de*  fieri  saccheggi  nel  ter- 
ritorio di  Modena.  Ma  fra  gli  altri  gravissimi 
•concerti  del  ducato  milanese,  orrido  fu  quello 
della  discordia  nata  fra  il  giovinetto  duca  Gio- 
vanni Maria  e  Caterina  duchessa  sua  madre  , 
già  figliuola  di  Bernabò  Visconte.  Ritiratasi 
questa  a  Monza  ,  Francesco  Visconte  ,  allora 
prepolente,  segretamente  invio  colà  gente  ar- 
mata, che  introdotta  nella  notte  del  di  t6  di 
agosto  in  quella  nobil  terra,  presa  la  duchessa, 
la  condusse  nel  castello  di  Milano ,  dove  da 
li  a  poco  tempo  diede  fine  alla  vita,  e  comu- 
nemente fu  creduto  per  veleno.  Se  v'  ebbe 
parte  il  duca  suo  figliuolo  ,  come  alcuni  vo- 
gliono, Dio  non  aspettò  a  punir  questo  gran 
misfatto  nell'altra  vita.  Foco  mancò  che  Pan- 
fi  olio  Malatesta  ,  trovandosi  colla  duchessa  in 
essa  terra  di  Monza,  non  fosse  anch'egli  preso. 
Ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  scalzo  sino  a  Trcz- 
20,  da  dove  poi  si  ridusse  a  Brescia.  Forse 
la  cessione  a  lui  fatta  di  Brescia  fu  uno  dei 
reati  della  duchessa  medesima.  Abbiamo  da 
Sozomeno  (i)  che  anche  il  giovinetto  Filippo 
Maria  Visconte  ,  che  già  vedemmo  conte  di 
Pavia,  fu  in  quest'  anuo  carcerato  da  Zacchc- 
ria  potente  cittadino  di  quella  città.  Preva- 
lendosi di  questo  buon  tempo  anche  Teodoro 
marchese  di  Monferrato  ,  occupò  ad  esso  Fi- 
lippo Maria  le  città  di  Vercelli  e  Novara  con 
altre  terre  del  Piemonte.  Alcune  terre  ancora 
vennero  in  potere  del  marchese  di  Saluzzo. 
Ecco  dunque  tutto  in  conquasso  ,  anzi  quasi 
affatto  per  terra  la  dianzi  formidabil  signoria 
de'  Visconti. 

Durava  tuttavia  l'odio  di  Alberico  conte  di 
Barbiano  contra  di  Astorre  dc'Manfredi  signor 
di  Faenza  ,  nulla  men  volendo  che  lo  stermi- 
nio di  lui  (a).  Egli  era  divenuto  più  poderoso 
per  l'acquisto  di  Castel  Bolognese  e  d'altri 
luoghi  di  Romagna  dopo  la  guerra  di  Bologna; 
c  però  continuando  le  ostilità  contra  di  lui, 
il  ridusse  a  tale,  che  per  non  cadere  in  mano 
di  questo  inesorabil  nimico,  ceduta  Faenza  al 
cardinale  Cossa  legato  di  Bologna  per  venti- 
cinque mila  fiorini  d'  oro  ,  colle  lagrime  agli 
occhi  si  ritirò  a  Forlì  sotto  la  protezione  di 
Carlo  Malatesta  suo  parente;  poscia  ad  Urbi- 
no ,  dove  abitò  in  molta  povertà,  perchè  non 
colse  il  danaro  promessogli  dal  legato ,  uomo 
per  altri  conti  di  poca  fede.  In  Toscana  (3) 
i  Fiorentini  vrggcndo  in  si  fiero  scompiglio  lo 
stato  de'  Visconti  .  entrarono  in  isperanza  di 
conquistare  Pisa,  massimamente  per  un  segreto 
trattalo  che  ivi  aveano  manipolato  con  alcuno 
di  que'potenti  cittadini.  Signore  allora  di  Pisa 
era  Gabriello  Maria  Visconte,  figliuolo  del  de- 
funto duca  ;  mi  uomo  di  poco  senno,  il  quale 
in  vece  di  conciliarsi  sul  principio  l' affetto 
del  popolo,  se  ne  tirò  addosso  l'odio  a  ca- 
gione delle  sue  estorsioni.  L'  armata  de'  Fio- 

(l)  Soiom.  Chron.  t.  iò.  Iter.  Ibi.,  Henv.  da  S.  Gior- 
gio liloria  del  ìlonf.rtalo  I.  al   Iter.  lui. 

(s)  Ciocca  di  Bologna  I.  iS    II,-,,  lui. 

(1)  Arom.nln  Ltona  di  Firme  I.  Hi,  Uoniainc.  AnnaJ. 
I.  ai.  Rct.  Ila). 
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I  reni  ini  andò  fin  sotto  Pisa;  ma  non  essendosi 
fitto  movimento  alcuno  in  qoclla  città,  sfogò) 
il  suo  sdegno  contra  del  contado.  Mirava  ciò 
non  ostante  Gabriello  Maria  vacillante  il  suo 
dominio  ,  se  non  che  gli  facea  coraggio  Buci- 
caldo  spinto  da'  Genovesi  ,  anzi  1'  indusse  a 
rendersi  tributario  del  re  di  Francia,  e  a  ce- 
dergli Livorno  per  godere  della  di  lui  prote- 
zione. E  perciocché  i  Fiorentini  ,  di  tal  ces- 
sione avvisati  da  Bucicaldo,  pareano  farsi  beffe 
«Ielle  sue  minaccie,  fece  questi  sequestrar  tutte; 
le  loro  mercatanzie  esistenti  in  Genova  ,  ed 
ascendenti  al  valore  di  cento  cinquanta  mila 
fiorini  d'  oro.  Servì  questo  buon  ripiego  a  far 
si  che  i  Fiorentini  coi  chiusero  una  tregua  col 
signore  di  Pisa.  Aveano  già  i  Sanesi  (i)  ricu- 
perata in  parte  la  loro  libertà  ;  ma  solo  in  que- 
sl'  anno  pienamente  se  ne  misero  in  possesso 
con  licenziare  Giorgio  del  Carretto  governa- 
tore in  addietro  di  quella  città  ,  e  stabilire 
pace  eoi  Fiorentini.  Ricuperarono  di  poi  molte 
delle  loro  castella,  restando  solamente  guerra 
fra  loro  e  i  Salimbeni  potenti  cittadini  e  pa- 
droni di  varie  altre  terre.  Tanto  poi  fece  ire 

I  quest'anno  il  suddetto  Bucicaldo  governatore 
di  Genova  (i)  ,  che  indusse  buona  parte  di 
quel  popolo  a  dare  ubbidienza  all'antipapa  Be- 
nedetto; e  se  ne  fece  il  pubblico  atto  nel  dà 
?G  d'ottobre  coli'  intervento  dell'  arcivescovo, 
clero  e  popolo.  Ma  alcuni  de'  più  timorati  di 
Dio  si  absentarono  per  questo  da  Genova.  Fini 
i  suoi  giorni  nell'aprile  dell'anno  presente (3) 
Antonio  conte  d'  Orbino  ,  di  Cagli  e  di  Gub- 
bio, signore  di  molla  saviezza  e  valore.  Ebbe 
per  successore  Gnid'Antonio  suo  figliuolo.  Ma 
il  più  strepitoso  avvenimento  di  quest'  anno, 
tanto  imbrogliato  in  Italia,  fu  la  guerra  mossa 

'  da  Francesco  da  Carrara  signore  di  Padova 
alle  cillà  del  ducato  di  Milano,  cioè  a  Vicenza 
e  Verona.  Moltissimi  furono  i  fatti  che  esige- 
rebbono  un  lungo  filo  di  storia.  Ne  darò  io 
solamente  un  breve  compendio  (41-  Nel  mese 

I  di  gennaio  i  Vicentini  ,  condotti  da  Taddeo 
del  Verme,  fecero  un*  irruzione  sul  Padovano 
sino  a  Tencaruolo.  Ma  uscito  il  Carrarese  col 
suo  popolo,  li  mise  in  rotta  con  farne  prigioni 
mille  e  duecento.  Con  sei  mila  cavalli  dopo  la 
metà  di  febbraio  fu  spedilo  contra  di  lui  Fa- 
cino Cane.  Andatogli  a  fronte  Francesco  da 
Carrara,  coi  serragli  e  colle  buone  guardie  il 

I tenne  a  bada  ,  tanto  che  ottenuto  di  potersi 
!  abboccare  con  lui,  seppe  tanto  dirgli  colla 
giunta  di  un  mulo  carico  di  fiaschi  di  vino  , 
|  ma  creduti  dai  più  ripieni  di  fiorini  d'  oro  , 
mandatogli  in  dono,  che  Facino,  mosso  ancora 
dal  fiero  sconvolgimento  dell'altre  città  dello 
Stato  di  Milano  ,  nel  di  ao  di  marzo  se  ne 
tornò  indietro,  per  tentare  anch'  egli  in  suo 

Ìpro  qualche  buona    preda  ,  siccome  abbiamo 
detto  che  succedette, 
(i)  Banditi.  Hi»!.  Senni»,  t.  20.  Rn.  Ital. 
(a)  Georgi»»  Sieda  Amiate»  G«»eu»e»  loto.  17.  Rerum 
IUIuarum. 

(3)  Annalei  Forolir.  I.        Rer.  Dal. 
(})  Gallai  blrtria  «li  Padova  I.  17.  Rer.  Italie,  Delaylo 
Attuai.  I.  18.  Rer.  Hai. 
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Preparasi  donque  il  Carrarese  a  portar  ne- 
tli  Stali  nemici  la  guerra,  senta  voler  badare 
ad  va  ambasceria  de'  Veneziani,  che  venne 
per  lottare  di  pace.  A  questo  ufiziocra  mosso 
il  nata  veneto  dagl'  impulsi   della  duchessa 
tliXiano,  e  insieme  dal  proprio  interesse  di 
S*o,  non  potendogli  piacere  che  a'  ingran- 
ile la  casa  dt  Carrara,  in  addietro  si  nemica 
«oocita  il  s  i  i  dominio.   Avea  il   signore  di 
Mora  seco  Guglielmo  bastardo   della  casa 
ddli  Scila  co'  suoi  figliuoli  Brunoro  ed  An- 
ton, i  qoali  tencano  corrispondenze  segrete 
ca' Veroneti ,  non  mai  dimentichi   e  tuttavia 
«Mali  della  rasa  Scaligera.  Vuole  Andrea  Ga- 
tir»  rtr  convenissero  insieme  intorno  alle  con- 
fale. Ticraza  doveva  esaere   del  Carrarese  , 
Ima  dello  Seal igero.  Comunque  sia,  nel  dì 
iodi  «uno  mosse  Francesco  da  Carrara  l'e- 
rrilo ìoo)  con  cui  il   genero   suo  Niecolò 
E»teo*  Buchete  Ji  Ferrara  andò  ad  unir  le 
mt  uikur;  e  dopo  aver  tentato  alquanti  giorni 
l' aciranto  del  castello  di  Cologna  ,  che  fece 
priufii  resistenza  e  col  tempo  capitolò,  nella 
Uff  precedente  il  dì  8  di  aprile  si  presentò 
'!>  aura  di  Verona  ,  e  parie  per  le  scale  , 
firteperdue  rotture  introdusse  le  genti  sue 
ii  parila  ritta,  gridando  Scala,  Scala,  viva  met- 
»  t'UiUrlmo  dalla  Scala.  Ugolotto  Biancardo 
'  Bartolomeo  da  Gonzaga  capitani   del  duca 
ii  Milano  colla   lor   guarnigione  ai  ritirarono 


ur  li'  assediata  Vicenaa ,  dove  inalberarono  la 
bandiera  di  san  Marro.  Indi  spedirono  un  trom- 
betta a  Francesco  Terzo,  per  notificargli 'eh* 
Vicenza  era  data  alla  signoria  di  Venezia.  La- 
sciò il  Carrarese  tornare  costui  nella  città,  con 
dirgli  che  non  osasse  più  di  venire  senza  sai» 
vocondottn  :  ma  venuto  egli  di  nuovo,  senza 
essere  monito  di  salvorondolto,  fu,  nel  ritor- 
nare eh*  egli  faceva  in  Vicenza,  ucciso  :  azione 
per  cui  si  esacerbarono  forte  i  Veneziani,  c 
servì  loro  per  titolo  di  far  aspra  guerra  di  pni 
al  signore  di  Padova.  Nel  di  v)  d'  aprile  la 
cittadella  di  Verona  si  rende  a  Francesco  da 
Carrara,  che  vi  mise  dentro  guarnigione  tua  , 
c  non  già  degli  Scaligeri  ,  siccome  disgustato 
con  essi,  perchè  niun  di  loro  avea  voloto  ca- 
valcare a  Vicenza  ,  «econdochè  era  ne'  patti. 
Andotscne  dopo  il  Carrarese  colle  aue  genti  a 
trovare  il  figliuolo  aotto  Vicenza  ,  con  avere 
lasciato  Jacopo  altro  suo  figliuolo  nella  citta- 
della di  Verona  assistito  da  buon  presidio.  E 
già  ai  preparava  a  dare  un  generale  assalto  a 
Vicenza  ,  quando  gli  fu  portata  lettera  della 
signoria  di  Venezia  ,  in  cui  gli  comandava  di 
levare  il  campo  di  sotto  a  quella  città,  sieco- 
me  dominio  di  san  Marco.  Benché  malvolen- 
tieri, anai  con  rabbia  immensa,  egli  ubbidì,  e 
si  ritirò  colle  sne  genti  a  Padova.  Mandò  po- 
scia a  Venezia  il  marchese  Niccolò  d'Este  per 
intendere  in  che  disposizione  fosse  quella  si- 


"lla  cittadella,  a  cui  fu  immantenente  posto  j  gnoria  contra  di  lui.  Non  ebbe  il  marchese  per 

risposta  se  non  delle  amare  parole ,  c  delle 
minaccie  contra  del  Carrarese;  e  a  lui  fu  or- 
dinato di  ritornarsene  a  Ferrara.  Scopri  in- 
tanto esso  Carrarese  che  i  due  fratelli  Sca- 
ligeri aveano  spediti  ambasciatori  a  Venezia 
per  far  maneggi  contra  di  lui  in  proprio  fa- 
vore. Scrisse  a  Jacopo  suo  figliuolo ,  lasciato 
a  Verona,  ebe  glieli  mandasse  prigioni  a  Pa- 
dova :  comando  che  fu  senza  ritardo  eseguito, 
ma  che  diede  mollo  da  dire  entro  e  fuori  di 
Venezia.  Poscia  verso  il  fine  di  maggio  con 
accompagnamento  magnifico  passò  a  Verona  , 
dove  per  amore  e  per  forza  si  fece  eleggere 
signore  di  quella  nobil  città.  Ne  volendo  Fran- 
cesco Gonzaga  restituirgli  Ostiglia  e  Peschiera, 
dicono  che  il  Carrarese  tramò  contro  la  vita 
di  lui  :  la  qual  trama  scoperta,  incitò  il  Gon- 
zaga a  collegarsi  di  poi  coi  Veneziani 
di  lui. 

Si  trattò  poi  di  pace,  vi  s'  interposero 
che  t  Fiorentini  ;  ma  nulla  si  potè  conclu- 
dere :  cosi  alle  e  scure  erano  le  pretensioni 
de'Veneziani.  11  perchè  Francesco  da  Carra- 
i  ra,  sapendo  che  Venezia  da  tutte  parli  assol- 
dava gente,  si  determinò  alla  difesa  con  gran 
coraggio.  Fu  preso  per  generale  dai  Veneziani 
Malatesta  de'Malatesti  signore  di  Pesaro,  che 
seco  menò  mille  lancie  ;  accento  altre  ne  con- 
dosse  Paolo  Savello,  oltre  ad  altri  condottie* 
ri,  e  si  d ieile  principio  ad  un'arrabbiata  guer- 
ra (i).  Gaande  era  lo  sforzo  di  gente  d'armi 
che  fece  il  senato  veneto,  tentando  con  tutte 
le  sue  forze  di  penetrar  ne'  serragli  del  Pad»- 


Guglielmo  dalla  Scala,  benché  fosse, 
«crediamo  al  Catari,  da  molto  tempo  indi- 
•?««•  «li  salote,  fu  proclamato  signor  di  Ve- 
"**  Perchè  non  era  ben  fornita  di  viveri  la 
"ideili,  Ugolotto  Biancardo  capitolò  poi  la 
''■  ■<■  \  rr  tutto  il  di  37  d'aprile  non  gli 
«cauto  soccorso.  Intanto  nel  di  ai  d'esso 
e*  Guglielmo  dalla  Scala  fini  di  vivere.  Il 
'atari  «-me  di  morte  naturale;  ma  i  più 
*ku>ro  che  il  veleno  datogli  dal  Carrarese 
P  *bbreviaaae  la  vita.  In  luogo   suo  furono 
lignori  di  Verona  Brunoro  ed  Antonio 
figliuoli.  Nel  qual  tempo  Francesco  Gon- 
«Suor  di  Mantova  occupò  Ostiglia  e  Pe- 
,  terre  del  Veronese.  Mentre  queste 
•v  accadevano  in  Verona  ,  Francesco  III 
penilo  del  Carrarese  andò  col  popolo  di 
r*J«u  a  strignere  d'  assedio  la  città  di  Vi- 
"u*.  sotto  di  cui  seguirono  tosto  alcuni  com- 
^anli  con  isvantaggio  de*  Viceutini.  Ma 
k-  P«i  bello  arrivò  impensato  accidente  che 
fcvbò  tutu  1'  impresa.  A  nome  della  du- 
***  di  Milano  ,  che  tuttavia  comandava  in 
***°  tempo ,  era  andato  Jacopo  del  Verme 
''taeiia,  per  implorare  il  braccio  di  quella 
r*fc  repubblica  contra  del  Carrareae.  La 
^iooe  del  trattato  fu,  che  il  Verme  per 
^{«o  somma  di  danaro  da*  Veneziani,  ed 
7*»*  Vicenza  non  venisse   alle  mani  del 
^a*»e,  fece  una  cessione  di  quella  città  ai 
"vN  veneziani.  Vogliono  altri  che  loro  ce- 
***  anche  Verona  ,  Feltro  o  Belluno.  Per 
"^capone  nel  di  a r»  d'aprile  ducenlo  cin- 
l*1ti  balestrieri  veneziani,  condotti  da  Gia- 
**«  «a  Tiene  ,   ebbero  maniera  d'  entrare 

■IMJOBI  T.  ti. 


(i>  Del*)  lo  Ahiul.  t.  18. 
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«•no.  Mirabil  era  oli'  incontro  la  resistenza  del 
signore  di  Padova,  il  quale  facendo  conoscere 
a  Niccolò  marchete  di  Ferrara  e  al  popolo 
ferrarese,  che  la  rovina  sua  si  tirerebbe  dietro 
quella  de' vicini,  tanto  si  adoperò,  che  il  trasse 
•eco  in  lega  ;  laonde  anch'  egli ,  preao  al  suo 
•oldo  il  gran  contestabile  e  Manfredi  conte  di 
Barbiamo  con  quattrocento  lancie,  e  messe  in 
marcia  le  soldatesche  sue  proprie,  andò  in 
aiuto  del  suocero.  La  prima  impresa  che  fece, 
fu  di  togliere  ai  Veneziani  le  terre  del  Pole- 
sine di  Rovigo,  loro  impegnate  negli  anni  ad- 
dietro. Ma  eccoti  in  armi  anche  il  marchese 
di  Mantova  per  fargli  guerra  M  siccome  colle- 
gato de'  Veneziani.  Funesto  colpo  fu  questo 
al  Carrarese,  perchè  l'obbligò  •  distrarre  le 
sue  forxe  sul  Veronese.  Aveano  le  genti  del 
Padovano  riacquistata  Peschiera  ;  ma  il  Gon- 
taga  nel  di  3o  d'agosto  andò  ad  accamparsi 
intorno  a  quella  terra.  Saputosi  in  Verona  che 
quella  gente  starasene  sprovveduta  e  con  poco 
buona  guardia  ,  le  milizie  Carraresi,  condotte 
da  Cecco  di  San  Severino,  all'  improvviso  giun- 
sero colà ,  e  sbarattarono  quel  rampo  colla 
presa  di  trecento  nomini  d'  armi  e  di  tutti  i 
carriaggi.  Ciò  non  ostante  esso  Gonzaga  coi 
rinforzi  venutigli  da  Venezia  cominciò  a  pren- 
dere le  castella  del  Veronese  ;  nè  forze  v'  e- 
rano  da  impedirlo.  Seguirono  poi  nel  decorso 
di  quett'  anno  varj  sanguinosi  incontri  fra  le 
armi  venete  e  Carraresi  sul  Padovano.  Avendo 
Mal. itt  ita  de'Malnlesti  generale  de'Vencziani , 
non  so  se  di  sua  o  d'  altrui  volontà  ,  rinun- 
ciato il  baston  del  comando ,  se  ne  tornò  a 
Pesaro,  e  ih  luogo  suo  eletto  fu  Paolo  Savel- 
lo. Assalirono  poscia  i  Veneziani  con  grossa 
armata  di  navi  le  bastie  che  il  marchese  di 
Ferrara  area  piantato  a  Santo  Alberto,  e  le 
preaero  :  il  che  cominciò  a  far  paura  alla  stessa 
Ferrara.  Nè  minor  affanno  diede  la  loro  ar- 
mata grande  di  terra  alla  città  di  Padova  ; 
perché  nel  di  17  di  novembre  superati  i  ser- 
ragli, entrò  nel  ricco  Piovado  di  Sacco,  e  fece 
immensi  bottini,  con  essere  ancora  rimasto  fe- 
rito lo  stesso  Francesco  da  Carrara  nel  caldo 
di  una  zuffa  (1).  Spedirono  poscia  i  Veneziani 
sci  mila  tra  cavalli  e  fanti  verso  Verona ,  i 
quali  dopo  una  crudel  battaglia  furono  disfatti 
da  Jacopo  da  Carrara,  colla  prigionia  di  due 
mila  e  seccnto  persone.  Il  Delaito,  autore  più 
esatto  (a)  del  Gataro,  fa  mollo  minore  di  gente 
e  di  prigioni  questo  fatto.  Cosi  terminò  I'  anno 
presente,  foriere  al  certo  di  maggiori  disav- 
venture a  Francesco  II  da  Carrara,  per  l'e- 
sorbitante potenza  de' suoi  nemici. 

■*  Ànnn  di  Cristo  i4o5.  Indizione  X1IL 
di  Iskocebzo  VII  papa  a. 
di  Robmto  re  de' Roman  6. 


Non  fu  meri  graTida  di  funeste  guerre  e  ri- 
voluzioni l'Italia  in  quest'anno  clienti  prece- 


di Gstari  Lio«ij  di  PatWa  1.  17.  Rtr.  lt.r. 
(a)  DtUvIo  Amai.  I  18  Rtr.  luì. 
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dente  (1).  Sfavasene  assai  quieto  papa  Inno- 
cenzo nel  palazzo  Vaticano,  dove  nel  di  19  di 
giugno  fece  la  promozione  di  undici  cardinali, 
tutte  persone  di  inerito.  Ma  non  erano  già  quieti 
i  Romani,  irritati  spezialmente  da  Giovanni 
dalla  Colonna  nemico  del  papa,  e,  quel  che 
fu  peggio,  fomentati  ancora  da  Ladislao  re  di 
Napoli,  principe  ambizioso  che  ardea  di  voglia 
di  ghermire  la  atessa  città  di  Roma  con  dise- 
gno di  farsi  strada  alla  coroua  imperiale.  Mandò 
egli  un  corpo  di  cavalleria  in  aiuto  di  essi  Ro- 
mani (a)  ,  che  tentarono  di  occupar  Ponte 
Molle,  dove  era  presidio  pontifizio ,  e  di  poi 
misero  campo  sotto  Castello  Sant'Angelo.  Gli 
Orsini  tenevano  la  parte  del  papa.  Seguirono 
alquanti  combattimenti,  e  si  progettò  poi  di 
far  concordia.  Andarono  undici  de'  principali 
Romani  a  trattarne  col  papa  ,  il  quale,  sicco- 
me uomo  mansueto  ed  amator  della  pace,  fa- 
vorevolmente gli  ascoltò  e  licenziò  (3).  Ma  ri- 
tornandosene costoro  a  casa,  e  passando  da- 
vanti allo  spedale  di  Santo  Spirito  ,  dove  era 
alloggiato  Lodovico  de'  Migliorati  nipote  del 
pontefice,  ed  uomo  bestiale,  còlle  soldatescln 
di  Mostarda  condottier  d'  armi,  fece  a  sé  vc 
nirli  esso  Lodovico ,  e  con  orrida  crudeltà 
li  fece  tutti  tagliar  a  pezii,  e  gittare  giù 
dalle  finestre  i  loro  corpi.  Questo  barbaro 
scempio  avvenne  nel  di  6  d'agosto.  Siamo  ac- 
certati da  Leonardo  Aretino  (4),  scrittore  in- 
signe che  si  trovava  allora  nella  corte  di  Ro- 
ma, da  Teodorico  di  Niem  (5),  dal  Bonincon- 
tro  (6),  da  Sozomeno  (7)  e  da  altri,  clic  que- 
st'atlo  di  inumanità  fu  fatto  senza  menoma  sa- 
puta, non  che  senza  consenso  del  buon  pon- 
tefice ,  placido  e  lontanissimo  dal  far  sangue, 
e  molto  più  da  si  fatti  eccessi.  Allora  il  po- 
polo romano  diede  campana  a  martello,  ed  in- 
furiato si  mise  a  perseguitar  gli  aderenti  del 
papa,  saccheggiò  le  lor  case  ;  e  crebbe  tal- 
mente il  furore  e  la  sollevazione,  che  il  papa 
coi  cardinali  per  timor  di  sua  vita  fu  costretto 
a  prendere  nel  di  6  d'  agosto  la  fuga,  con  ri- 
tirarsi a  Viterbo.  S'  impadronirono  affatto  di 
Roma  i  cittadini,  non  volendo  più  riconoscere 
Innocenzo  per  papa  ;  diedero  il  sacco  al  pa- 
lazzo pontifizio,  ed  uccisero  anche  molte  per- 
sone, massimamente  dei  cortigiani  non  fuggiti. 
Fu  in  questa  occasione  sollecito  il  re  Ladislao 
a  mandar  gente  a  prendere  il  possesso  di  Ro- 
ma (8)  ;  e  però  nel  di  30  d'  agosto  ecco  com- 
parire nel  portico  di  San  Pietro  il  conte  di 
Troia  e  Conte  da  Carrara  con  molte  squadre 


di  Ladislao.  Se  l'ebbero  a 


i 


misero  tosto  le  sbarre  al  ponte  di  Sant'Angelo. 

(I)  R»vn»ldo»  Aonal.  Etcì.,  Anloaii  Petrl  Diar.  t.  *\. 
Rrr.  IU1. 
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Talli  poscia  in  armi  impedirono  valorosamente 
u  rrfoicoii  il  passare  il  ponte.  Allora  fu  che 
MotUrda  da  Forli  bravo  condottiero  d'  armi 
restò  scciso  da  Paolo  o  aia  da  Antonio  Orbi- 
no. Loalmcnlc  con  iscorno  c  danno  se  ne  tor- 
acroso  a  Napoli  quelle  soldatesche  ;  furono 
acuiti  i  Colonnesi  e  Savelli,  e  Roma  rotò  in 
panetto  del  popolo.  Ma  Castello  Sani'  Ange- 
h,  it  cui  era  governatore  Antonello  Toma- 
cello,  ti  tenne  all'ubbidienza  d'esso  re.  ln- 
Lnito  Baldassare  Coesa  cardinale  legato  di  Ro- 
tami tutto  dì   andava  studiando  le  maniere 
ai  ricuperar  le  terra  perdute  della  Chiesa  (i). 
Motte  primieramente  guerra  al  conte  Alberico 
rru  contestabile,  e  al  conte  Manfredi  da  Bar- 
bisso.  Gli  addormentò  con  una  tregua  o  pa- 
ce, /atta  a  di  i  t  di  mano  in  Castello  Snn  Pie- 
tro; ma  perchè  uomo  pieno  di  cabale,  promet- 
teva molto  ed  attendeva  poco,  nel  principio  di 
porno  ripigliò  la  guerra  contra  d'essi,  e  tolse 
loru  alquante  castella.  Fece  decapitare  Cecco 
da  Ssa  Severino,  valente  condottier  d'  armi, 
perché  non  avea  eseguito  un  suo  comanda- 
nroto.  Fatto  anche  venir  con  inganno  a  Faenza 
/•«torre  de'Manfredi  già  signor  di  quella  città, 
pi*  appose,  oppure  fece  costare  eh'  egli  menava 
trattati  per  rientrar'*  in  essa  città,  e  gli  fece 


9» 

per  paura  del  governatore  ;  poiché  per  altro 
i  più  teneano  in  lor  cuore  per  vero  papa  il 
solo  Innocenzo.  Grandi  rose  volgeva  in  sua 
mente  esso  antipapa,  sopra  tutto  per  Arredi- 
tare  ed  atterrare  il  suo  avversario,  spacciando 
se  slesso  pronto  alla  cession  del  papnto  per 
riunire  la  Chiesa,  ed  Innocenzo  all' incontro 
alieno  dall'  udir  parlare  di  rinunzia.  La  verità, 
si  é,  che  ne  l'uno  ne  l'altro  avrano  voglia  di 
dimettere  si  gran  dignità,  e  andavano  giocando 
fra  loro  senza  mai  nulla  conehiudere,  facendo 
anche  gli  scrupolosi  feon  dire  di  temer  di  faro 
un  gran  peccato  rinunziando.  In  questo  men- 
tre ecco  la  peste  entrar  in  Genova  ,  morirvi 
uno  de'  suoi  cardinali,  infettarsi  alcuni  dei  suoi 
cortigiani.  A  fine  di  sottrarsi  a  questo  perico- 
lo, nel  di  8  d'  ottobre  1*  antipapa  si  ritirò  da 
Genova,  e  andò  a  mettere  la  sua  residenza  in 
Savona.  Intanto  i  Fiorentini  vagheggiavano  Pi- 
sa, ben  conoscendo  che  Gabriello  Maria  Vi- 
sconte non  avea  né  forza  né  testa  per  soste- 
nersi in  quel  dominio  (i).  Nulladimeno ,  in 
vece  di  adoperar  la  via  dell'armi,  si  gittarono 
al'  maneggio  per  indurre  Gabriello  a  cedere 
quella  città  ,  con  ricevere  in  conlracambio 
grossa  somma  di  danaro.  Ma  Bucieoldo  gua- 
stava ogni  lor  macchina.  Vinsero  questo  oppo- 


se! di  »8  di  novembre  spiccar  la  testa  dal  bu-     sitore  con  rappresentargli,  che  data  loro  Pisa, 


potrebbono  tutti  accudire  a  salvar  dalla  rovina 
il  signore  di  Padova,  il  quale  con  calde  istanze 
loro  si  raccomandava.  Probabilmente  per  la 
speranza  o  promessa  del  soccorso  de'  Fioren- 
tini e  Genovesi  egli  era  entrato  in  quel  peri- 
coloso ballo.  Si  convenne  in  line  che  Gabriello 
vendesse  Pisa  a'  Fiorentini;  il  che  penetrato 
dai  Pisani,  la  città  si  levò  a  rumore,  e  fu  co- 
stretto il  Visconte  a  rifugiarsi  nella  cittadella, 
dove  Bucicaldo  inviò  tanta  gente  e  vettova- 
glia da  potersi  difendere.  Fu  poi  concliiusa  la 
consegna  d'  essa  cittadella,  e  la  cession  d'  ogni 
ragione  di  Pisa  ai  Fiorentini,  i  quali  si  obbli- 
garono di  pagare  a  Gabriello  duccnto  sei  mila 
fiorini  d'oro.  Gino  Capponi  (a),  che  ci  lasciò 
nna  diffusa  descrizione  di  tutta  la  tragedia  di 
Pisa,  quegli  fu  che  maneggiò  1'  affare,  e  prese 
il  possesso  della  cittadella  suddetta  nel  di  U 
ero  il  governo  coli' obbligo  di  pagar  P  annuo  H  d'  agosto,  pagata  parte  del  pattuito  danaro.  Mo- 
rivano di  rabbia  i  Pisani  al  vedersi  venduti  co- 
me pecore  ,  e  tanto  più  a'Fiorentini  ,  antichi 
loro  emuli  e  nemici.  Perciò  nel  di  6  di  set- 
tembre furiosamente  si  scatenarono  contra  di 
essa  cittadella,  e  venne  lor  fatto  di  ripigliarla 
più  per  azzardo  o  per  poltroneria  dell'  utìzial 
fiorentino,  lascialo  ivi  dal  Capponi ,  che  per 
loro  insigne  bravura.  Il  che  fatto,  spedirono 
ambasciatori  a  Firenze,  chiedendo  Librafatla 
ed  altre  terre  consegnate  a  quel  Comune,  con 
esibire  il  rifacimento  delle  spese.  Non  l'inte- 
sero per  qui  -tn  verso  i  Fiorentini  ;  vollero 
guerra,  e  vi  si  prepararono  con  assoldar  gente 
da  varie  parti,  ed  eleggere  per  lor  generale  il 


ilo.  Mori  in  quest'  anno  (a)  dopo  lunga  ma 
kttia  a  di  8  di  settembre  Cecco  ,  cioè  Fran- 
degli  Ordrlaffi,  signore  di  Forlì,  di  Sar- 
e  d'altre  terre,  lodato  da  alcnni  pel  suo 
«stare  e  per  l' amore  della  giustizia.  Ma  il 
Dclaito  (3)  scrive  che  Cecco  malato  fu  ucciso 
dal  popolo,  il  qual  s'era  levalo  a  rnmore,  e 
tolse  di  vita  anche  un  giovinetto  figliuolo  di 
lai.  Segno  non  è  questo  eh'  egli  godesse  il  con- 
crM»  di  molte  virtù.  Gli  succedette  nel  do- 
» into  Antonio  suo  picciolo  figlinolo;  ma  da  li 
a  poco  saltò  in  testa  a  quel  popolo  di  gover- 
aarsi  a  repubblica,  ed  eseguì  il  suo  disegno. 
Corse  colà  nel  seguente  mese  il  cardinal  Cossa 
«olmo  esercito, pretendendo  d'ordine  del  papa 
la  signoria  di  quella  città.  Virilmente  gli  fe- 
cero fronte  i  Forlivesi  ;  laonde  egli  addormentò 
questi  con  un  trattato  (4),  permettendo 


alla  camera  apostolica. 
Da  che  riasci  al  prepotente  regio  governa- 
ter  dà  Genova  Bucicaldo  d' indurre  quel  po- 
Mi&a  levar  l'ubbidienza  a  papa  Innocenzo  VII, 
t  sottomettersi  a  Pietro  di  Luna,  cioè  al- 
«stipa  pa  Benedette  XIII,  ardeva  esso  anti- 
r*sa  eli  voglia  di  far  la  sua  comparsa  in  Ita- 
»  r§)k  Venne  con  questa  intenzione  a  Nizza, 
»fr  fermò  finché  la  stagione  migliore  gli 
•■varasse  il  viaggio  ,  e  finalmente  per  mare 
**ii  aC  di  maggio  arrivò  a  Genova.  Un  so- 
•"tnr*  accoglimento  gli  fu  fallo  da  quel  popolo 
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conte  Bertolilo  degli  Orsini.  Fra  gli  altri  andò 
al  loro  soldo  Sforza  da  Colanola  colle  »nc  genti 
d'armi  (i),  e  non  tardò  a  far  ivi  sempre  più 
conoscere  la  sua  prodezza  ;  imperciocché  spe- 
dito con  secento  oppur  con  indie  cavalli  ad 
impedire  che  Gasparo  de'Pazzi  ed  Angelo  dalla 
Pergola  non  conducessero  un  corpo  di  gente 
al  servigio  dc'Pisani,  in  una  imboscata  gli  as- 
salì, sbaragliò,  e  quaai  tutti  li  fece  prigioni.  Il 
Bonincontro,  con  cui  vanno  d'accordo  Sozo- 
ineno  ed  altri,  distingue  tali  azioni,  con  dire 
che  la  gente  d'Angelo  dalla  Pergola  era  mille 
e  cinquecento  cavalli,  ed  essere  slato  Lodovico 
de'Migliorati,  nipote  di  papa  Innocenzo,  che  a 
requisizione  dc'Fiorenlini  diede  lor  la  sconfit- 
ta; ed  aver  poi  Sforza  messi  in  rotta  cinque- 
cento cavalli  di  Gasparo  Pazzi,  che  già  erano 
entrati  sul  Pisano.  In  sì  cattiva  positura  di 
cose  i  Pisani  ridussero  in  città  i  Gambacorti, 
e  la  fazion  dei  Bergolini  pria  fuorusciti ,  con 
dar  loro  la  pace  quella  de'  Raspanti  che  do- 
minavano (a).  Ma  nel  di  aa  d'ottobre  l'in- 
grato Giovanni  dei  Gambacorti,  levato  rumore 
co' suoi,  ai  fece  per  forza  crear  capitano  del 
popolo;  indi  perseguitò  i  Raspanti,  saccheggiò 
le  lor  case,  molti  ne  mise  a  HI  di  spada,  e  fra 
gli  altri  Giovanni  dell'Agnello  ,  nipote  del  fu 
Giovanni  doge  di  Piaa.  Gabriello  Visconte  re- 
ato padrone  di  Sarzana,  ma  per  poco  tempo  , 
aiccome  appressò  diremo» 

Il  maggior  fuoco  in  quest'anno  fu  nelle  con- 
trade di  Verona  e  di  Padova  (3).  Aoroentavansi 
ogni  di  più  le  forze  de'Veneziani,  calavano 
quelle  del  signore  di  Padova.  11  crollo  maggior 
nondimeno  a  lui  venne  dall'  essersi  staccato  da 
lui  suo  genero,  cioè  Niccolò  marchese  di  Fer- 
rara. Aveano  V  armi  venete ,  per  cosi  dire  , 
bloccata  da  lontano  la  città  di  Ferrara,  di  mo- 
do che  trovandosi  essa  molto  scarsa  di  grano, 
né  polendone  ricevere  a  cagion  dell'  armi  ne- 
miche, que'  cittadini  cominciarono  a  consigliare 
il  marchese  che  s'accordasse' colla  repubblica. 
Se  ne  trattò,  e  la  pace  fu  conchiusa  nel  di  37 
di  marzo,  ma  con  delle  condizioni  svantaggiose 
al  marchese,  il  quale  fra  1'  altre  cose  dovette 
rimettere  come  era  prima  Rovigo  e  le  terre 
dipendenti  in  mano  de'Veneziani.  Rimase  tra- 
fitto da  immenso  dolore  a  questa  nuova  Fran- 
cesco da  Carrara  ;  ma  come  uomo  di  gran 
cuore  ,  corse  subito  colle  sue  genti  sul  Pole- 
sine di  Rovigo,  prese  alcune  di  quelle  castel-  jj  mente  afflitta  dalla  fame,  e  più  ancora 
la,  mise  l'assedio  allo  stesso  Rovigo.  Il  mar-     peste,  la  quale  si  fa  conto  che  in  quella 
chese,  per  far  conoscere  ai  Veneziani  che  con- 
tra  del  suo  volerò  veniva  fatta  quell'  irruzio- 
ne ,  fu  necessitato  a  prendere  l' armi  contra 
del  suocero  ,  tanto  che  il  fece  sloggiare  da 
quelle  parti,  ed  esegui  puntualmente  i  patti 
della  pace.  Era  in  questi  tempi  sommamente 
angustiato  il  territorio  padovano  dall'armi  ve- 
nete, e  nello  stesso  un  altro  loro  esercito  con 


(1)  Colio  Inori»  di  Milano. 
(  )  Sozoineaai  Hisl.  t.  16:  Rer.  Ilal 
(3)  Catari  Istoria  di  Padova  I.  17.  Km.  Ilal.,  Dttaylo 
Amai»  I.  »8.  R«r.  Ital.,  Rcdosis»  Cbroa.  tea*,  io. 


Francesco  signore  di  Mantova  tcnea  stretta- 
mente assediata  Verona.  Essendo  cresciuta  a 
dismisura  in  quest'  ultima  città  la  fame  ,  nel 
di  aa  di  giugno  si  levò  a  rumore  il  popolo 
veronese,  ed  apri  la  porta  del  Vescovo  al  ai- 
gnore  di  Mantova  e  a  Jacopo  del  Verme.  Fa 
necessitato  Jacopo  da  Carrara  figliuolo  del  si- 
gnor di  Padova  a  ricoverarsi  nella  fortezza  di 
Castel  Vecchio;  ma  non  si  credendo  quivi  ai- 
curo,  travestito  ne  usci  per  portarsi  a  Pado- 
va. Giunto  a  Cereta  nel  di  26  di  giugno,  o 
per  tradimento  della  guida  ,  oppure  perchè 
venne  riconosciuto,  fu  preso  e  condotto  a  Ve- 
rona, e  di  là  alle  carceri  di  Venezia.  Si  rendè 
col  tempo  la  cittadella  di  Verona  ai  Venezia» 
ni  ,  i  quali  intanto  spedirono  a  Padova  Ga- 
leazzo da  Mantova  con  quelle  genti  d'  armi 
che  non  occorrevano  più  sul  Veronese.  Paolo 
Savcllo  lor  generale,  che  già  aveva  occupata 
altri  luoghi  nel  Padovano,  ricevuto  questo  rin- 
forzo, spinse  1'  esercito  suo  fin  sotto  Padova  , 
dandole  molti  assalti.  A  poco  a  poco  nel  ine  so 
d'  agosto  si  renderono  ai  Veneziani  le  terre 
d'Este,  Monlagnana  ed  altre,  di  modo  che  ogni 
di  più  scemava  il  dominio  di  Padova.  Fec<? 
bensì  Francesco  IH  figliuolo  di  quel  signore 
con  tutte  le  sue  genti  una  sortita  nel  di  ai  di 
esso  mese  addosso  al  campo  nemico  ,  che  vi- 
vea  con   troppa  confidenza.  11   macello  della 
gente  fu  grande  ,  moltissimi  i  prigionieri ,  fra 
quali  lo  stesso  generale  Paolo  Savcllo  ;  ma  ac- 
corso Galeazzo  da  Mantova  colle  sue  squadre, 
percosse  i  vincitori  si  fieramente,  che  ricuperò 
il  Savello,  e  fece  retrocedere  i  Padovani  con 
molta  loro  strage.  Nel  settembre  Monsclice  , 
Legnago,  Cittadella,  Castel  baldo  ed  altre  ca- 
stella vennero  all'  ubbidienza  de'Veneziani. 

Tante  disgrazie  e  il  timore  di  peggio  indus- 
sero finalmente  Francesco  da  Carrara  a  cercar 
pace  dai  scnalo  veneto  per  mezzo  di  Carlo  Ze- 
no :  ed  erano  già  come  d'  accordo  eh'  egli  ce- 
I  desse  Padova,  e  ne  ricevesse  sessanta  mila  fio- 
rini d'  oro,  colla  libertà  d'  andare  ovunque  gli 
piacesse,  e  di  asportare  le  suppellettili  sue.  Si 
pentì  egli  poco  dappoi ,  e  si  ostinò  a  giocare 
1'  ultima  carta,  tradito  dalle  speranze  che  gli 
davano  i  Fiorentini  e  Bucicaldo  di  soccorso  ; 
ma  soccorso  che  mai  non  venne  ,  per  le  mu- 
tazioni seguite  in  Pisa  ed  accennate  di  sopra. 
Trovavasi  allora  la  città  di  Padova  somma- 
dalia 
fune- 
sta congiuntura  portasse  al  sepolcro  ventotto 
mila  peisone.  Però  quel  popolo ,  anche  per 
timore  del  sacco,  sospirava  ripiego  a'suoi  guai. 
Gliel  trovò  un  traditore  capitano  della  porta 
di  Santa  Croce,  cioè  Giovanni  di  Beltramino, 
il  quale  ordì  un  trattato  con  Galeazzo  da  Man- 
tova, rimasto  comandante  dell' esercito  vene- 
to, perchè  Paolo  Savello  avea  dato  line  alla 
vita  e  al  comando.  Nella  notte  adunque  pre- 
cedente al  di  17  di  novembre,  costui  intro- 
dusse per  le  mura  un  corpo  di  gente  nemica  ; 
e  fatto  giorno,  Galeazzo  entrò  con  più  forze 
nel  borgo  di  Santa  Croce.  Si  ritirò  per  questa 
improvvisata  il  Carrarese  con  Francesco  111 
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m  6«lt'oolo  nel  rasi  ri  lo ,  e  tenne  poi  parla-  n  sterminio  «Iella  oobil  rasa  da  Carrara.  Fci  un 
vaio con  et»o  Galeazzo  e  coi  provveditori  11  gran  dire  per  tolta  1* Italia  del  fine  di  questa 


ttneu,di  rendere  loro  esso  castello  c  la  città 
con  tw»i  patti  ,  facendogli   ognuno  sperare 
boa  inluaKiito  dal  senato  di  Venezia.  Ebbe 
m!<  modi  lto  per  potere  spedire  a  Venezia 
a^Kulori,  e  li  spedì,  ma  non  poterono  im- 
fMut  udienza.  Andato  poi  il  Carrarese  nel 
«ni»  de' nemici  col  figliuolo,  fu  ivi  tenuto  a 
Udì,  tinto  ebe  il  popolo  padovano  ,  maneg. 
(liti  i  proprj  interessi,  fece  entrate  nella  città 
le  bjodiere  di  San  Marco,  e  diede  a'Vencziani 
il  ftww  della  città.  Altrettanto  fece  Gia- 
como fa  Panego,  con  aprir  loro  le  porte  del 
catlrllo.  Ora  trovandosi  I'  infelice  Carrarese 
ùwmi  «  Gero  naufragio,  non  sapea  a  qual 
partilo  appigliarsi,  se  non  che  Galeazzo  da  Man. 
Mi  lì  toofbrlò  e  consigliò  di  passare  a  Ve- 
trai per  fidarsi  a'  piedi  di  quel  senato,  pro- 
BwiiemJoefi  prrdotio  e  buoni  efletti  della  be- 
a^nità  de' signori  veneziani.  Si  portarono  i 
due  Carraresi  colà  in  un  ganzAruolu  nel  di  3o 
diwwabre,  ed  ammessi  all'  udienza  del  doge 
N.;-ède  Steno ,  si  prostrarono  a' suoi  piedi, 
-  «faundo  la  loro  temerità,  e  addimandando 
Btfrieordia  e  grazia.  Altra  risposta  non  eb- 
bero die  rimproveri  all' ingratitudine  luro,  e 
Wno  mandali  nelle  prigioni  ,  dove  era  an- 
«if  Jacopo  altro  figliuolo  d'esso  Finnre»ro  da 
^rrara,  dove  stellerò  sino  al  gennaio  dell' an- 
>«  tejurnlc  nel  continuo  martirio  della  con- 
trazione del  precedente  felice  loro  stalo , 
<  fcf  infelicissimo  presente.  Inclinava  la  eie- 
•<«a  veneta  a  lasciar  loro  la  vita;  ma  giunto 
1  Sforna  Jacopo  del  Verme,  antico  nemico 
ù&i  casa  di  Carrara  il  quale  dal  servigio  dei 
Wtirra  passato  a  quello  de'Vcneziani,  ag-  | 

olio  al  fuoco,  ricordando  a  que'signo- 
n  (ic  uomo  morto  non  fa  guerra.  11  perchè 
»l  «miglio  de'Uicci  fu  risoluta  la  lor  morte, 

*  'legnila  senza  dimora  la  sentenza  contra 
^Francesco  11  padre  nel  di  17  del  suddetto 
'ne,  che  fu  strangolalo  in  prigione;  né  gli 
bearono  peccati  degni  dell*  ira  dì  Dio  :  e 
F**'»  nel  dì  19  furono  i  suoi  figliuoli  Fran- 
,/1C0  HI  e  Jacopo  tolti  anch'essi  di  vita 
'sl  Ikcìo.  Restarono  altri  due  figliuoli  di 
luccico  II ,  cioè  Ubertino  e  Marsilio  ,  da 

*  mandali  a  Firenze ,  contra  de'  quali  fu 

taglia.  Il  primo  infermatosi  non  so  di 
N  nule  in  quella  città  ,  fini  di  vivere  nel 
'"di  dicembre  del  1407.  Marsilio  avendo 
^  anno  1 435  un  trattato  in  Padova,  si  portò 
i*Ua  volta;  ma  scoperto  nella  villa  di  Car- 
Cj  del  territorio  padovano  nel  di  1 7  di  mar- 
*')>  preso  e  condotto  a  Venezia,  lasciò  la 
^wpra  un  palco  nel  di  a8  d'esso  mese 
u*eo  dove  andò  a  terminare  la  tela  degl 
'•taosi  disegni  di  Francesco  Carrarese,  con 
J!rwdiinerito  notabile  in  Terra  ferma  dell' in- 
t»  repubblica  di  Venezia,  che  stese  la  sua 
^'a  sopra  le  riguardevoli  città  di  Padova; 
"roti  e  Vicenza  ,  ed  anche  sopra  Feltro  e 
'wj  cedutele  dal  duca  di  Milano,  e  collo 

J'Mfl«s  I.  18.  Rerom  liti 


tragedia.  Occupale  poi  le  scritture  del  Carra- 
rese,  si  scopri  che  alcuni  nohili  veneti  il  fa- 
vorivano  ,  e  n'  ebbero  il  dovuto  gasligo.  Lo 
stesso  Carlo  Zeno,  che  pur  tanto  avea  ope- 
ralo contra  di  lui,  ebbe  per  questo  non  poche 
vessazioni. 

Anno  di  Cbisto  i4o6.  Jnditione  XIV. 
di  Gregorio  XII  papa  1. 
di  Roberto  re  de'  Romani  7. 

Benché  dopo  la  fuga  di  papa  Innocenzo  VII 
da  Iloma  quel  popolo  tenesse  il  pieno  possesso 
e  dominio  di  quella  città,  pure  la  pazza  di- 
scordia quivi  più  che  mai  imperversava  (1). 
Temevano  inoltre  dell'insaziabil  ambizione  del 
ic  Ladislao,  dal  cui  presidio  era  occupato  Ca- 
stello Sant'Angelo.  Ma  avendo  Paolo  Orsino 
messe  in  rotta  le  genti  d'esso  re,  e  restando  ac- 
certati i  Romani  che  il  buon  papa  non  sola- 
mente niuna  mano  avea  avuta  nella  crudel  be- 
stialità di  Lodovico  suo  nipote,  ma  l'aveva  al 
maggior  segno  detestata,  pentiti  delle  insolenze 
usate  contra  del  papa  medesimo,  il  mandarono 
a  chiamar  da  Viterbo.  Senza  farsi  mollo  pre- 
gare, nel  di  i3  di  marzo  si  trasferi  il  pontefice 
a  Roma  (a),  ed  incredibil  onore  gli  fu  fatto. 
Formò  poscia  processo  contra  del  re  Ladislao, 
siccome  perturbatore  di  Roma  e  dello  Stato 
Ecclesiastico;  il  dichiarò  decaduto  dal  regno, 
e  privato  d' ogni  privilegio.  Strinse  parimente 
d'assedio  Castello  Sant'Angelo.  Per  le  quali 
cose  Ladislao  giudicò  meglio  di  pacificare  il 
papa  con  un  accordo,  ch'egli  poi  pensava  di 
non  mantenere;  e  mediatore  ne  fu  Paolo  Or- 
sino. In  tal  congiuntura  fu  restituito  ad  esso 
pontefice  il  castello  suddetto  nel  di  9  d'ago- 
sto con  giubilo  universal  de'  Romani ,  e  Ladi- 
slao venne  creato  gonfalonier  della  Chiesa.  Ma 
poco  potè  poi  godere  di  questo  buono  stato 
Innocenzo,  perciocché  fu  rapito  dalla  morte 
nel  di  6  di  novembre:  pontefice  da  tutti  com- 
mendato per  la  sua  mansuetudine ,  per  1'  ab- 
bonamento alla  simonia,  e  desideroso  di  fare 
del  bene  a  tutti.  Solamente  1'  aver  egli  alzato 
l' iromeritevol  suo  nipote  Lodovico  de' Miglio- 
rati al  grado  di  Marchese  della  Marca  d'An- 
cona, che  noi  vedremo  poi  signore  di  Fermo, 
e  il  non  aver  data  mano  all'  estinzione  dello 
scisma,  sminuirono  non  poco  la  gloria  del  ano 
pontificato.  Non  mancò  chi  sparse  sospetti  di 
averlo  fatto  avvelenare  il  cardinal  Cossa  pe* 
timore  di  perdere  la  legaaion  di  Bologna  (3). 
Ma  in  que'  lempi  era  soggetta  a  simili  dicerie 
la  morte  di  cadauno  de' gran  signori.  Raduna- 
tisi nel  conclave  quattordici  cardinali  che  si 
trovavano  allora  in  Roma,  per  desiderio  di  ri- 
unire la  Chiesa  divisa,  e  per  secondar  le  istanze 
di  molli  re  e  principi  che  faceano  premura  di 

(1)  Ribaldai  A  timi.  Ecciti. ,  Arctious  Hist.  sai  temp. 
t.  19.  Rcr.  Ita!.,  Theodor,  de  Nino  Hi»l. 

(2)  Astoni)  Pftri  Disc  I.  a$.  lite.  Itti. 

(3)  Cronica  di  Boloi»*  I.  18.  Rei.  lisi. 
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levar  quello  scandalo  (i),  tatti  a  gara  si  ob- 
bligarono con  giuramento  e  voto  che  chiunque 
fosse  eletto  papa,  rinunzierebhe  la  dignità,  qua- 
luoque  volta  anche  l'antipapa  facesse  altret- 
tanto, per  devenire  unitamente  col  partito  con- 
trario all'eleaìon  d'un  indubitato  pontefice  (a); 
e  con  altri  bei  capitoli  e  restrizion  di  tempo, 
tutto  per  ben  della  Chiesa.  Restò  dunque  eletto 
nel  di  3odi  novembre  Angelo  Corrano,  cardinale 
di  Santa  Maria,  di  patria  Veneziano,  già  vescovo 
di  Venezia,  e  allora  patriarca  di  Costantinopoli, 
persona  dottissima  nella  teologia,  e  tenuta  in 
concetto  di  santa  vita  (3),  che  prese  il  nome 
di  Gregorio  XII.  Fa  egli  creduto  più  d'ogni 
altro  a  proposito  per  togliere  lo  scisma,  e  venne 
di  poi  coronato  nel  di  19  di  dicembre.  Non  so- 
lamente, fatto  che  fu  papa,  confermò  il  voto 
e  la  promessa  di  promuovere  a  tutto  potere 
l'union  della  Chic-.,!,  ma  ne  scrisse  ancor  calde 
lettere  ed  esortazioni  all'antipapa  ed  ai  di  lui 
cardinali,  affinchè  si  mettesse  (ine  alla  lor  de- 
plorabile divisione.  Senza  far  caso  dell'accordo 
fatto  nel  precedente  anno  col  popolo  di  For- 
lì (4),  Baldassare  Cossa  cardinale  legato  dì  Bo- 
logna mandò  il  suo  esercito  nel  gennaio  di 
quest'anno  ai  danni  di  quella  città.  Replicò 
poi  la  dose  nel  di  ? '•  d'aprile,  tanto  che  gli 
riuscì  nel  di  19  ossia  39  di  maggio  (5)  di  sot- 
tomettere quella  città  a*  suoi  voleri ,  e  tosto 
ordinò  che  quivi  si  fabbricasse  una  cittadella. 

Oltre  a  Parma  e  Reggio,  siccome  dicemmo, 
orea  Oltobuono  de'  Terzi  occupata  la  città  di 
Piacenza,  mostrandosi  ciò  non  ostante  amico 
di  Gian-Maria  Visconte  duca  di  Milano.  An- 
che Facino  Cane  s'era  impadronito  d'Alessan- 
dria, ma  non  perciò  lasciava  di  mostrarsi  ade- 
rente ed  unito  con  Filippo  Maria  Visconte 
conte  di  Pavia.  Per  ordine  di  Filippo,  a  mio 
credere,  prese  egli  a  liberar  Piacenza  dalla  ti- 
rannia di  Ottobuono,  e  a  questo  fine  si  mosse 
egli  a  quella  volta  con  poderoso  esercito  nel 
mese  di  maggio  (6).  Perchè  Ottobuono  non 
credea  d'aver  forze  bastanti  a  resistergli,  ab- 
bandonò Piacenza,  ma  eoi  lasciar  ivi  lunga 
memoria  della  sua  crudeltà,  perchè  le  fece  dar 
prima  di  partirsi  un  orrido  uuiversal  sacco 
dalie  sue  genti  d'armi,  rapportato  all'anno  se- 
guente dalla  Cronica  di  Bologna  (7),  colla  morte 
di  molti  cittadini,  e  eoi  rubamento  di  molte  zi- 
telle. Giunto  colà  Facino  (8) ,  da  che  ebbe 
colla  forza  costrette  alla  resa  tutte  le  fortezze, 
si  fece  proclamar  signore  di  quella  città.  Bratta 
scena  si  vide  ancora  in  Cremona  nel  dì  3 1  di 
loglio.  Da  Gabrino  Fondolo  Cremonese  restò 
tradito  Carlo  Cavalcano  signore  di  quella  cit- 
tà; e  fatto  prigione  egli,  Andrea  e  quattro  al- 

- 

(1)  Leonardo.  AreKa.  Hill.  t.  19.  Rer.  lui.,  Theodor. 

de  .Yrin  Hill.,  Ciobdioui. 

(a)  Viti  Innocenti.  VII.  P.  II.  1.  3  Rer.  Hai. 

(3)  Sotomenni  Uni.  L  16.  Rei.  Hai. 

(4)  Mallhaeo»  de  GrifTonibos  Chron.  I.  18.  Rer.  Italie, 
Deb) lo  Annal.  loro,  eod. 

(5)  Amul.  Forvliv.  I.  22.  Rer.  liti. 

(6)  Dtlajlo  Annal.  I.  18.  Rer.  Ilal. 
(?)  Cronica  di  Bologna  lom.  eod. 
(«)  Ridila  Aansl.  Piaceri.  I.       Rer.  Hai. 
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tri  di  quella  nobil  casa,  tutti  furono  crudel- 
mente privati  di  vita  nelle  carceri,  impadro- 
nendosi in  tal  guisa  il  tiranno  del  dominio  di 
quella  città.  Fu  in  quest'anno  (1)  afflitta  di 
molto  la  città  di  Genova  dalla  peste.  Predi- 
cava nello  stesso  tempo  in  quella  città  Fra 
j  Vincenzo  Ferreri  dell'Ordine  de'  Predicatori, 
che  poi  fu  aggiunto  al  catalogo  de'  Santi.  Ar- 
rivò la  moria  anche  a  Savona,  e  cagion  fu  che 
Benedetto  antipapa  ivi  dimorante  scappasse  ai 
Monaco,  indi  a  Nizza,  e  finalmente  a  Marsilia. 
Abbiamo  il  suo  Itinerario,  da  me  dato  alla 
luce  (a).  Erasi  intanto  partito,  perchè  disgu- 
stalo, dal  servigio  de'  Veneziani  Galeazzo  da 
Mantova,  uno  de' più  prodi  condottieri  d'ar- 
mi che  s'avesse  allora  l'Italia,  e  che  già  ve- 
demmo aver  terminata  la  guerra  di  Padova  in 
favore  d'essi  Veneziani  (3).  Acconciatosi  eoi 
duca  di  Milano,  fu  spedito  a  soggiogare  i  vil- 
lani di  una  valle  di  Bergamo,  oppur  della  Riva 
di  Trento,  che  s'erano  ribellati.  Vi  lasciò  la 
vita  ucciso  da  quella  gente;  e  i  Padovani  cre- 
dettero ciò  vendetta  di  Dio,  per  aver  egli,  co- 
me diceano,  sotto  la  parola  tradito  Franceseo- 
da  Carrara  già  loro  signore.  Secondochè  ab- 
biamo dagli  Annali  di  Lorenzo  Boninconlri  (4), 
essendo  morto  Raimondo  Orsino  polente  prin- 
cipe di  Taranto,  con  lasciar  dopo  di  sè  Gian- 
Antonio  e  Gabriello  figlinoli  di  tenera  età  ed 
una  figliuola,  il  re  Ladislao  nella  primavera 
di  quest'anno  volle  profittar  di  tale  occasione, 
e  andò  a  mettere  il  campo  intorno  a  Taranto. 
Prese  tutte  le  castella  di  quel  territorio.  Im- 
padronissi ancora  di  Conversano  e  di  Sant'An- 
gelo. Dopo  lunga  difesa  entrò  per  tradimento 
anrhe  nella  città  di  Taranto.  Si  ritirò  allora 
co' figliuoli  nel  castello  Maria  vedova  del  sud- 
detto Raimondo.  Possedeva  ella  un  gran  teso- 
ro, ed  anche  era  dotata  di  rara  bellezza  e  di 
distinta  nobiltà.  Perciò  Ladislao  volonteroso  dì 
dar  fine  a  quella  guerra,  e  di  mettere  le  mani 
in  quell'oro,  si  esibì  di  prenderla  per  moglie. 
Accettata  la  proposizione,  egli  la  sposò,  e  da 
li  a  due  mesi  la  condusse  a  Napoli,  dove  con 
grande  onore  fu  ricevuta.  Da  Sozorneno  (5)  , 
dall'autore  dei  Giornali  Napoletani  (6)  e  dalla 
Cronica  di  Bologna  (7)  tali  nozze  sono  diffe- 
rite all'anno  seguente.  Il  tcslo  del  Bonicontro 
è  slogato  in  questi  tempi. 

Dappoiché  i  Fiorentini  ehbero  fatto  un  co- 
pioso ammasso  di  genti  e  d'armi  e  provigione 
di  viveri  per  l'impresa  di  Pisa  (8),  nel  di  4 
di  marzo  andnrono  a  piantar  l'assedio  intorno 
a  quella  mal  preparata  città,  perchè  per  var| 

(1)  Geoi|iat  Stella  Annali*  Genuense*  tea.  17.  Rerum 
I  lalicaram. 

(a)  llinerar.  Benedicli  Aolipapae  Pait  II.  tom.  3.  Rer. 

Italie. 

(3)  Annal.  Foroliv.  I.  22.  Rer.  Hai. 

(4)  Bonincont.  Ann.  I.  21.  Rer.  Ila]. 

(5)  Sutomennt  Hiilor.  I.  16.  Rer.  lui. 
(ti)  Giornal.  Xapol.  I.  a3.  Rer.  Hai. 

(7)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rer.  Ilal. 

(8)  Gino  Capponi  Istoria,  I.  16.  Rena  Italie,  Botine. 
Aaaal.  I.  ai.  Rer.  Hai.,  Sotoa.  siisi,  t.  16.  Rer.  Italie., 

Il  Pof|iss  el  slii. 
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sinistri  «rvrninopnti  le  erano  manr.iti  i  soc- 
omt  di  genie   per  terra,  e  quelli  della  vctlo- 
Ttflia  per    mare.  Tuttavia  i  cittadini  per  lo  j 
inveterato  odio  verso  de'  Fiorentini  ai  accin- 
to* ad  una    valorosa  difesa.  Luca  del  Fiesco 
a  generale  de'  Fiorentini.  Sforza  da  Cotignola 
Mi  Michelet  lo  suo  parente,  e  Tartaglia,  con- 
fettieri di  gente,  erano  anch'essi  al  loro  scr- 
*;      t'n   di  che  i  Pisani  aveano  fatta  una  sor- 
tii*,  ruo  Sforza  e  Tartagli»  con  tal  vigore, 
snebe  inferiori  di  gente,  gli  assalirono  e  sba- 
ndarono ,    ehc  non  venne  lor  voglia  da  li  ■ 
•cito  tempo  di  uscire  dalla  città.  Insorte  poi 
Ili.   anzi  jcjIiiI  neinici/ia  fra  questi 

ìm  capitani,  e  convenne  separarli.  Mandi)  in- 
tana il  duca  di  Borgogna  ad  intimare  a'  Fio- 
r-lini che  Fi»a  era  ina;  ma  questi  se  ne  ri- 
s?ro,  ne  lasciarono  per  questo  di  continuar  le 
•Arse  e  gli  «Malti.  Cresceva  di  di  in  di  mag- 
p  oroieote  la  1  une  nella  misera  citta,  e  giunse 
a  tal  aegoo,  che  per  difetto  di  cibo  mancava 
di  vita  la  povera  gente  per  le  strade.  Ora  Gio- 
vanni Gambacorta,  doge  ossia  capitano  del  po- 
polo, pensò  allora  a  proiìttar  per  sé  slesso  nella 
(ovina  della  patria;  e  segretamente  invinta  per- 
sona  a  trattar  coi  Fiorentini,  vemle  loro  Pisa 
per  cinquanta  mila  fiorini  d'oro,  oltre  ad  al- 
cune castella  che  doveano   restare  in  suo  do- 
■iato,  con  altri  suoi  vantaggi  (  i  ).  Pertanto  nel 
<ii  9  d'ottobre  aperta  una  porta  di  Pisa,  quel 
ropolo,  senza  essere  prima  informato  del  con- 
tralto, vide  entrare  a  bandiere  spiegate  l'eser- 
cito fiorentino,  e  premiere  il  possesso  della  città 
con  si  buona  disciplina,  che  niuno  sconcerto 
ne  segui  ;  ed  arrivate  poi  carrette  di  pane,  at- 
tesero tolti  a  cavarsi  la  fame,  per  cui  la  mag- 
gia! parte  erano  divenuti  scheletri.  In  questa 
maniera  l'antica  e  già  si  possente  ciltà  di  Pisa 
ciunse  a  perdere  la  sua  libertà  ,  ma  col  gua- 
dagno  di  veder  cessate  le  tante  sue  gare  civi- 
li, e  con  accrescimento  grande  di  gloria  e  po- 
tenza dalla  parte  de'  Fiorentini.  Da  orribil  pe- 
stilenza fu  in  quest'anno  afflitta  la  ciltà  di  Mi- 
lano (a).  Qaivi,  oltre  a  ciò,  tutto  era  in  dis- 
ordine per  la  discordia  dei  Guelfi  c  Ghibellini. 

Anno  di  Cristo  Indizione  XV. 

di  Gbigoiuo  XII  papa  a. 
di  Roszato  re  de'  Romani  8. 

Una  speciosa  apparenza  di  vedere  in  questo 
inno  il  termine  dello  scisma  diedero  amrndue 
i  contendenti  del  papato  (3).  A  udire  le  loro 
parole,  lettere  ed  ambascerie,  si  scorgevano 
pronti  cadauno  a  spogliarsi  del  manto  pontili- 
nò.  Papa  Grccono  XII,  per  ben  accertare  il 
pubblico  della  sua  buona  intenzione,  spedi  An- 
tonio vescovo  di  Modone  suo  nipote  con  altri 
due  ambasciatori  a  Marsilia  (4)  per  convenire 
coli'anlipspa  Benedetto  del  luogo  dove  s'avea 

(l)  Gf  orti  ai  Sitila  Assalti  Geo  «taxi  toni.  17.  Return 
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(1)  Csilo  Itloiij  di  Milano. 

0)  RaVMlSVS  ÌS  Ansai.  Ectl. 

(J)  Vii»  Grr|orii  XII.  P.  11.  L  3.  Ut-rum  Hallo, 


a  tenere  il  congresso  fra  loro.  Si  stabili  che 
amend ne  venissero  alla  città  di  Savona;  e  Teo- 
dorico da  Niem  (1)  rapporta  i  capitoli  formati 
per  la  maniera  con  cui  doveano  gli  emuli  ve» 
nire ,  slare  e  regolarsi  nel  progettato  loro  ab- 
boccamento. Furono  accettati  e  confermati  da 
papa  Gregorio.  Il  bello  fu  clic  questo  futuro 
viaggio  a  Savona  servi  ad  esso  pontefice  di  co- 
lore e  prelesto  per  intimar  le  decime  a  tutto 
il  clero  d'Italia,  Sicilia,  Dalmazia,  Ungheria  ed 
altri  paesi,  come  costa  dai  documenti  rappor- 
tali dal  Rinaldi.  E  perciocché  i  prelati  per  le 
lunghe  passate  guerre  trovandosi  impoveriti, 
allegavano  I'  impotenza  di  pagare  ,  non  erano 
ascoltate  le  lor  querele  e  ragioni;  la  pena  della 
privazion  degli  ufìzj  intimala  a  chiunque  fosse 
renitente,  obbligò  ciascuno  a  soddisfare.  Mol- 
tissimi perciò  venderono  i  vasi  c  paramenti  sa- 
cri delle  lor  chiese,  come  attesta  l'autor  della 
Vita  d'esso  pontefice.  Teodorico  da  Niem  ag. 
giugne  che  le  chiese  e  i  monislerj  di  Roma 
furono  obbligati  ad  impegnare  od  alienare  le 
lor  sacre  suppellettili  e  molli  de'  loro  poderi. 
Servi  poi  questo  ammassamento  di  danaro  a 
IH  vivere  lautamente  e  splendidamente  esso 
papa,  la  comitiva  de' suoi  nipoti  e  la  sua  gran 
famiglia,  di  modo  che  consumava  egli  più  in 
zucchero  che  non  aveano  fatto  i  suoi  prede- 
cessori in  vitto  e  vestito.  E  da  lì  a  pochi  mesi 
si  videro  i  di  lui  nipoti  secolari  abbandonarsi 
ad  ogni  forma  di  lusso  con  pompa  di  nume- 
rosa servitù  e  di  cavalli.  Ingrato  ancor  verso  In- 
nocenzo VII  suo  ptedecessore,  che  l'avrà  tanto 
esaltalo,  cacciò  di  corte  la  di  lui  famiglia  e  il 
nipote.  Privò  della  Marea  d'Ancona  Lodovico 
de'  Migliorati  altro  di  lui  nipote,  il  quale  con 
raccomandarsi  alla  proiezione  del  re  Ladislao 
occupò  Ascoli  e  Fermo.  Tolse  ancora  la  ca- 
mci 'lungheria  ad  un  altro  nipote  d'esso  Inno- 
cenzo, e  la  conferi  ad  Antonio  suo  nipote. 
Bene  c  che  il  lettore  sappia  tutte  queste  par- 
ticolarità, acciocché  vedendo  poi  deposto  que- 
sto papa  dai  cardinali  zelanti,  comprenda  che 
fu  abbassato  uno  il  quale  in  apparenza  era  no- 
ino  santo,  ma  sruza  che  i  falli  corrispondes- 
sero a  sì  vantaggioso  concello. 

Non  piacque  ad  oso  re  Ladislao  la  conven- 
zion  fitta  da  Gregario  XII  di  p  issare  a  Savona 
•  per  trallare  coli' antipapa,  perche  temeva  che 
i  Franteti  carpissero  in  quel  congresso  qual- 
che capitolo  in  favore  della  tati  d'Angiò,  pre- 
giudiziale a' suoi  diritti.  Ora,  per  fargli  paura 
ed  imbrogliar  le  carte,  fece  olle  nel  di  17  di 
giugno  (a)  i  Colonncsi  ed  altri  nobili  romani 
entrassero  per  un  pezzo  di  muro  rotto  nella 
citta  di  Roma.  Diedero  all'anni  i  Romani;  il 
papa  si  ritirò  in  Castello  Sant'Angelo.  Nel  dì 
seguente  Paolo  Orsini»,  che  eia  al  soldo  del 
medesimo  papa,  andò  ad  attaccar  battaglia  coi 
nemici,  li  mise  in  rotta,  e  fece  prigioni  Gio- 
vanni, Niccolò  e  Corradino  Colonncsi,  Anto- 
nio Savello,  Jacopo  Orsino  ed  altri  baroni  ro- 
mani, ad  alcuni  de' quali  tagliata  fu  la  testa, 


(1)  Theodor.  d>  Ni</n  Misi, 
(■>)  Anioni  Petti  Diat.  t.  a'i. 
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ad  altri  restituita  per  danari  la  libertà.  Cre- 
dettero alcuni  die  questo  badalucco  fosse  se- 
guito di  concerto  fra  il  papa  e  Ladislao;  ma 
-Leonardo  Aretino  (t),  che  si  trovata  in  Roma, 
attribuisce  la  trama  ai  soli  parenti  del  papa, 
•enza  che  egli  ne  avesse  contezza.  Vennero  poi 
gli  ambasciatori  del  re  di  Francia  nel  mese  di 
luglio  a  sollecitare  Gregorio  pel  divisato  con- 
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sei  galee  passò  a  Genova ,  e  nel  di  90  di  di- 
cembre vi  fece  la  sua  solenne  entrata. 

Paolo  Orsino  in  quest'anno  con  due  mila 
lancie  andò  a  Toscanella  .  dorè  fu  ben  rie**, 
vitto  da  quel  popolo  (1).  Ma  da  li  a  qualche 
tempo  col  preteso  che  quo*  cittadini  avessero 
tramala  contro  di  lui  una  congiura  ,  mise  a 
sacco  tutta  quella  nobil  terra,  e  se  ne  fece  p.t- 


gresso ,  giacché  Antonio  Corrano  suo  nipote  I  drone.  Luigi  de'  Casali  nel  mese  d'otlobre  (a) 
avea  largamente  spacciata  a  Parigi  la  pron-  }  uccise  Francesco  suo  zio  oppur  cugino,  signor 
tezza  di  suo  zio  alla  cessione;  ma  Gregorio  '  di  Cortona,  e  ne  usurpò  egli  il  dominio.  In- 
cominciò a  mettere  in  campo  delle  difficoltà,  I  doviro  de'  Migliorati,  siccome  già  accennai, 
■  t  a  produr  diffidenze  di  Savona,  proponendo  j  divenuto  signore  d'Ascoli,  in  premio  d'aver  re- 
altri luoghi.  E  perciocché  Paolo  Orsino  V  in-  j  duta  quella  città  al  re  Ladislao,  fu  creato  conte 
quietava  non  poco  pel  soldo  non  pagato  della  di  Monopetto;  ma  poco  ne  godè,  perché  La- 
atta  condotta,  ascendente  a  sessanta  mila  fio-  j  dislao,  a  cui  il  mancar  di  fede  poco  costava, 
rinì  d'oro,  nel  dì  9  d'agosto  co' suoi  cardinali  |  gli  ritolse  quello  Stato.  Altre  terre  della  Marca 
ae  ne  andò  a  Viterbo,  e  di  là  nel  settembre  jj  d'Ancona  furouo  prese  da  esso  re;  e  Berardo 

passò  a  Siena,  ove  fermò  la  sua  residenza.  Colà  j  Varano  signore  di  Camerino,  collegatosi  con 
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furono  a  trovarlo  di  nuovo  gli  ambasciatori 
dell'antipapa  e  del  re  di  Francia,  a'  quali  ri- 
spose ad  aperta  ciera  di  non  voler  Savona.  Fa 
proposto  d'andare  a  Lucca,  o  a  Pietra  Santa, 
e  si  convenne  che  papa  Gregorio  si  trasferi 
rrbbe  all'ultimo  d'essi  luoghi,  e  Benedetto  an 


lui  e  ribellatosi  al  papa,  s'impossessò  anch'egli 
di  varj  luoghi.  Dopo  la  perdita  di  Pisa  era 
venuto  a  Milano  Gabriello  Maria  Visconte,  c 
raccomandatosi  al  duca  Giovanni-Marta  suo 
fratello,  fu  crealo  suo  consigliere,  e  crebbe 
molto  in  autorità.  Si   prevalsero  della  di  lui 


tipapa  a  Porto  Venere;  ma  et  consumarono  '  lontananza  i  Genovesi  (3),  e  Bucicaldo  lor  go 
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più  mesi  in  pretensioni ,  perchè  Gregorio  vo- 
leva prima  in  sua  mano  tutte  le  fortezze  di 
Lucca:  al  che  Paolo  Guinigi  signore  di  quella 
città  non  si  sapeva  accomodare.  Né  bastarono 
i  suddetti  ambasciatori,  co'  quali  s'unirono  an- 
che quelli  di  Venezia,  per  muovere  Gregorio 
a  partirsi  di  Siena.  Intanto  passarono  i  termini 
già  accordati  pel  congresso  di  Savona  (a),  dove 
s'era  portato  l'astuto  antipapa  circa  il  princi- 
pio d'ottobre,  sparlando  forte  dell'avversario, 
quanlnnqne  neppnr  egli  ti  sentisse  voglia  al- 
cuna di  rinunziare  il  papato,  menando  a  mano 
chi  forse  gli  credea.  Certo  nel  cuore  di  tutti 
e  due  più  potea  l'ambizione  che  la  religione. 
Lasciossi  ben  intendere  papa  Gregorio,  stando 
in  Siena,  che  avrebbe  rinunziato  (3),  purché 
fossero  a  lui  riservati  i  vescovati  di  Modone  e 
Corone,  e  l'arcivescovato  di  Jorch  in  Inghil- 
terra creduto  allora  vacante,  benché  tal  non 
fosse ,  con  altre  rendite;  o  purché  a*  suoi  ni- 
poti fossero  conceduto  in  vicariato  le  città  di 
Faenza,  Forlì,  Orvieto,  Corneto  ed  altri  luo- 
ghi. Ma  i  saggi  cardinali  non  crederono  di  aver 
tanta  autorità  da  poter  promettere  ed  eseguir 
le  promesse.  L'amor  de' parenti,  siccome  ve- 
diamo, faceva  perdere  a  questo  pontefice  di 
mira  il  buon  cammino  ;  e  si  sa  che  eglino  tut- 
todì gli  mettevano  davanti  agli  occhi  pericoli 
e  rovine,  e  s'egli  dimetteva  la  sacra  tiara  (4). 
Ora  l' antipapa  per  far  ben  credere  quanto 
contrario  l'animo  di  Gregorio,  altrettanto  dis- 
posto il  suo  alla  riunione,  giacché  l'altro  non 
•i  voleva  ridane  in  Savona  ,  venne  maggior- 
mente ad  avvicinarsi  a  lui  (5);  cioè  servito  da  II 

(t)  Ltot14.nl.  Arrtin.  Ili»!.  I.  19.  Ilrr.  IUI. 

(a)  Boniiiconlr.  Annate»  t.  ai.  Rtr.  111!. 

(3)  Ttrod.  dt  N.cm  I.  3.  c.  xV 
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veroatore  ,  per  impadronirsi  di  Sarzana ,  città 
rimasta  in  potere  d'  esso  Gabriello.  Il  danaro 
fece  tutto;  e  i  governatori  di  qnrlle  fortezze 
l'un  dietro  all'altro  nel  mese  d'agosto,  ricevuto 
il  contante ,  le  consegnarono  ai  Genovesi,  i 
quali  ne  presero  il  possesso  a  nome  proprio  e 
del  re  di  Francia.  Durava  la  confusione,  anzi 
più  che  mai  cresceva  in  Milano  per  le  opposte 
fazioni  de' Guelfi  e  Ghibellini  (4),  mancando 
maniere  al  giovinetto  duca  di  calmare  i  loro 
tumulti.  Lo  stesso  castello  fortissimo  di  porla 
Zobia  a  lui  non  ubbidiva.  Mostravano  tatti  in 
apparenza  qualche  rispetto  a  lui,  e  che  i  loro 
fossero  movimenti  privati  per  atterrar  cadauno 
la  parte  contraria.  Intanto  Facino  Cane  gran 
guerriero  di  questi  tempi,  che,  per  attestato 
di  Andrea  Redusio  (5) ,  si  potea  appellare  ua 
altro  Alessandro,  venne  a  Milano  in  soccorso 
de'  Ghibellini  con  ischiere  numerose  d'armati. 
Allora  fu  ((>)  che  veggendosi  a  mal  partito  i 
Guelfi,  ricorsero  per  aiuto  a  Jacopo  del  Ver- 
me; e  questi  con  ingorde  promesse  trasse  colà 
Otlobuon  de'  Terzi  con  altre  brigate  di  com- 
battenti. Trovandosi  Ottobuono  in  vicinanza 
di  Binasco,  terra  occupata  da  Facino  e  da  Ga- 
briello Maria  Visconte  (7),  nel  di  31  di  feb- 
braio si  mosse  in  ordinanza  di  battaglia  per  as- 
salire il  nemico  Facino;  e  per  accidente  an- 
che Facino  era  in  armi  coi  suoi  per  fare  lo 
stesso.  Incontratisi  dunque  gli  eserciti,  ne  se- 
gui un  crudcl  fatto  d'armi  con  istrage  e  pri- 
gionia di  moltissimi.  La  notte  sola  cessar  fece 


(1)  Soiomcnoi  Hi>l.  I.  16.  Rerum  lUlicarum. 
(a)  Ammiralo  hloria  Fiorentina  I.  17. 
(.1)  Georgiui  Siella  Aonalea  Genotnst*  lotn.  17. 
Ilalicitrura. 

(J\)  Corio  Ist.  di  Milano. 
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(;)  DeUvtf  Auaal.  I.  t8    Rrr.  II*!. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCCVII,  MCCCCVHI  97 

il  combattimento.  Era  toccata  la  peggio  ad  ||  Hoc  dell' anno  precedente  co'  suoi  cardinali 
Ottoboono  ;  ed  irritato  per  questo,  dopo  aver 
ricevuto  un  rinforzo  da  Jacopo  del  Verme, 
mdò  con  gran  furore,  non  so  te  in  quella  op- 


porr in  altra  notte,  ad  assalir  di  nuovo  il  campo 
di  Facino  ani  primo  sonno.  Non  si  aspettava 


era  venuto  a  Porto  Venere.  Fa  quel  verno 
de'  più  rigorosi  che  mai  si  fossero  provali,  per- 
ché tutta  la  Riviera  di  Genova  (cosa  ben  pel- 
legrina) era  coperta  di  ghiaccio  e  neve;  e  nel 
territorio  di  Siena,  affinchè  potesse  passare  il 


Fjnao  questa  scortese  visita;  e  però  furono  H  papa  (i),  bisognò  rompere  co'  picconi  il  gliiac- 
tosto  messe  in  rotta  le  sue  genti.  Vi  re-  |  ciò.  Giunse  e^ti  a  Lucca  nel  di  aG  di  gennaio. 


ttarouo  prigionieri  circa  mille  uomini  d'armi; 


e  durante  questa  tal  quale  vicinanza  i  due 


Facino  si  ricoverò  in  Rinasco;  Marquardo  dalla     contendenti  del  papato  giocavano  a  chi  sapea 

più  di  scherma  per  {screditar  1'  avversario,  e 
ributtar  sopra  di  lui  la  non  seguita  concordia. 
Gregorio  si  copriva  col  mantello  della  paura, 
allegando  che  non  v'  era  sicurezza  per  lui  in 
luoghi  marittimi,  dove  comandava  Bucicaldo  ; 
e  1'  antipapa  teneva  al  suo  servigio  molte  ga- 
lee :  e  in  parte  non  aveva  il  torto  (a).  Vicen- 
devolmente l'antipapa,  che  più  astuto  dell'al- 
tro era  venuto  a  Sarzana  ,  ricusava  ciò  che 
Gregorio  voleva,  accettava  ciò  che  era  ricu- 
sato dall'altro.  E  proposto  per  luoghi  di  ab- 
boccamento Pietra  Santa,  Carrara  ,  Lavenza  , 
.Mot rone  ,  Livorno  e  Pisa,  gran  tempo  •'  andò 
disputando,  senza  che  mai  si  potessero  accor- 
dar fra  loro.  Facevano  essi  un  passo  innanzi  e 
due  indietro,  perchè  sempre  veniva  in  campo 
qualche  sutterfugio.  Per  non  poter  di  meglio, 
fu  preso  il  ripiego  di  trattare  anche  in  lonta- 
nanza de'  punti  principali  dell'  accordo  ;  ma 
data  oggi  una  parola  ,  domani  si  mutava,  di 
modo  che  fu  conchiuso  di  dar  tutto  in  iscritto. 
Indarno  ancor  questo.  Erauo  amendue  risoluti 
d'ingannare  l'un  l'altro  e  in  fine  il  pubblico, 
perche  niun  d'  essi  volea  spogliarsi  di  quella 
splendida  tiara,  e  né  pure  un  d'  essi  mai  si 
ridusse  a  dir  chiaramente  che  rinunzierebbe. 
Durante  questo  conflitto,  i  buoni  cardinali  e 
gli  ambasciatori  non  si  davano  posa  per  muo- 
vere due  colonne  fitte  sulla  base  dell'  ambi- 
zione, e  ai  affliggevano  al  veder  buttati  al 
vento  tanti  lor  passi,  preghiere  ed  insinuazio- 
ni. Giunse  anche  un  predicatore  lucchese  sul 
pulpito  alla  presenza  del  papa  fino  a  ripren- 
derlo in  maniera  intelligibile  di  apergiuro,  di 
fede  mentila  e  di  voto  trasgredito.  Se  1'  ebbe 
tanto  a  male  Gregorio,  che  fece  carcerar  l'  o- 
ratore  ardito,  e  per  più  giorni  appena  il  tenne 
vivo  con  un  tozzo  di  pane  e  d'acqua  ;  anzi  , 
se  non  era  Paolo  Guinigi  signor  di  Lucca  che 
s'interpose ,  fu  creduto  che  l'avrebbe  fatto 
morire:  cosa  che  alterò  e  stomacò  forte  tutta 
la  corte  pontificia.  Ciò  che  finalmente  fece 
sciogliere  in  nulla  tutto  questo  grande  appa- 
rato, 1'  intenderanno  ora  i  lettori. 

Dalla  parte  dell'antipapa  Benedetto,  il  re 
di  Francia  co'  più  assennali  suoi  consiglieri 
trovarono  la  via  di  scoprire  il  di  lui  finlo 
cuore  (3).  Nel  gennaio  di  qucst'  anno  pubbli- 
carono un  editto  ,  in  cui  era  ordinato  di  ne- 


i,  valoroso  condottier  d'armi,  fallo  pri 
ed  interrogato  da  Ollobuono,  ove  fosse 
Facino,  rispose  di  non  saperlo,  e  quand'anche 
In  sapesse,  che  non  l'avrebbe  rivelato.  L'infu- 
nalo Oltobuono  allora  gli  passò  colla  spada 
la  fflia,  e  il  lasciò  morto.  Rilirossi  Facino  ad 
J>itandria  ;  Ollobuono  per  opera  del  Verme 
Ja  introdotto  in  Milano.  Di  che  peso  fosse  co- 
stui, non  tardò  quel  popolo  a  sentirlo.  Si  stu- 
diarono i  cittadini  di  farlo  partire,  ma  non 
parti  senza  aver  prima  cavato  lor  dalle  borse 
più  di  cento  mila  fiorini  d'oro;  e  poi  si  uni  a 
Monza  con  Aslorre  Visconte  bastardo  di  Ber- 
nabò, per  far  guerra  a  Milano.  Racconto  io  in 
poche  parole  tutti  questi  fatti,  perché  l'assunto 
mio  non  mi  permette  di  più.  Né  si  dee  tacere 
che  Jacopo  dal  Verme ,  già  passato  al  soldo 
de'  Veneziani,  e  spedito  in  Levante  contro  dei 
Turchi,  quivi  lasciò  poi  gloriosamente  la  vita, 
la  quest'anno  a  di  17  di  marzo  Francesco  da 
signore  di  Mantova,  principe  assai  ri- 
pel  suo  valore,  terminò  la  sua  vita  con 
fdere  a  lui  Gian-Francesco  suo  figliuolo 
in  età  di  circa  quindici  anni  (1).  Corse  subito 
a  Mantova  Carlo  Malati  'sta  ,  siccome  zio  ma- 
terno d'esso  novello  principe,  per  dare  buon 
sesto  a  quel  governo.  Erasi  intanto  ritirato  a 
Parma  Oltobuono;  e  perchè  il  costume  suo  era 
di  vivere  di  rapine,  passò  con  più  di  due  mila 
canili,  benché  nemieizia  dichiarata  non  vi 
•asse  ani  territorio  della  Mirandola  e  di  San 
Felice,  fermandosi  quivi  più  d'un  mese.  Ira- 
•senso  fu  il  saccheggio  ch'egli  diede  non  so- 
lamente a  quella  contrada,  ma  anche  a  tutto 
il  baiso  Modenese.  Né  bastò  questo  alla  sua 
crudel  prepotenza.  Sette  navi  grosse  di  mer- 
catanti milanesi  e  veneziani,  cariche  di  merca- 
tante per  valore  di  più  di  cenlo  cinquanta 
siila  Sorini  d'oro,  andavano  giù  per  Po  alla 
«ella  di  Venezia.  Aveano  passaporto  dello  stesso 
Ottobuono,  e  a  nulla  servi  ;  tutto  fu  preso  dal- 
l' insaziabile  ed  infedel  tiranno, 
asti 
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varj 


di  Czwto  U08.  Indizione  /. 
di  Gbkgobio  XII  papa  3. 
di  RosaaTO  rt  de  /lontani  9. 
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Tanto  t coppellarono  i  cardinali  telanti 
ben  della  Chiesa ,  e  gli  ambasciatori  di 
principi,  che  papa  Gregorio  contro  suo  genio 
debberò  di  muoversi  da  Siena  per  passare  a 
Lucca  (a),  a  fine  di  maggiormente  avvicinarsi 
«11'  avversario  antipapa  Benedetto,  il  quale  sul 

(l)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rrr.  Ila), 
(a)  Stt  Oaibi  Cronica  di  Lbc<j  Ioni.  cod. 
MIR4TOK1  V.  II. 


gar  I'  ubbidienza  all'uno  e  all'  altro  de*  papi, 

(1)  Annali  di  Sima  L  19.  Rcr.  Itati. 

(a)  V,|»  Oregoni  Papi*  Xt».  Pari.  II.  tom.  I.  Rerum 

llalicarum. 

(3)  Theodoiic.  de  Nici*  Hill.,  Grorgiiu  Sulla  Annal. 
Ocnutai.  I.  IT.  R«r.  lisi. 
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se  prima  dell'Ascension  del  Signore,  cioè  del 
dì  a4  di  maggio,  non  era  seguita  l'unione.  Di 
ciò  informato  Benedetto,  fece  nel  di  1 4  d'etto 
maggio  presentare  al  re  un  Breve,  in  cai  sco- 
municava chi  avesse  rigettata  la  via  della  con- 
ferenza, ed  approvata  quella  della  cessione,  e 
sottratta  a  lui  l'ubbidienza.  Di  più  non  vi  volle 
perchè  il  re  col  Parlamento  e  colla  Sorbona 
dichiarasse  l'antipapa  come  scismatico  osti- 
nato, eretico,  perturbatore  della  pace  della 
Chiesa,  e  perciò  noi  riconoscessero  da  li  in- 
naoii  per  papa.  Dall'altro  canto  avvenne  che 
esso  Benedetto  assistito  da  Bucicaldo  governa- 
tore di  Genova,  spedì  ondici  galee  alla  volta 
di  Roma  con  disegno  di  sorprendere  quella 
città  e  di  torle  all'avversario.  Il  colpo  andò 
fallilo,  perchè  poco  prima  altri  l'aveva  occu- 
pata. E  questi  fu  Ladislao  re  di  Napoli  ,  il 
quale  dopo  aver  presa  per  forza  Ostia  nel  di 
16  d'aprile,  con  possente  armata  di  cavalleria 
e  fanteria,  ed  alquante  galee  pel  Tevere  andò 
a  mettere  il  campo  sotto  Roma  (t).  Era  la 
città  difesa  da  Paolo  Orsino;  ma  lasciatosi 
egli  guadagnare  dal  danaro  e  dalle  offerte  di 
Ladislao  ,  ne  spalancò  le  porte  nel  di  ai  di 
esso  mese  alle  milizie  di  lui.  V  entrò  poscia 

10  stesso  re  solennemente  nel  di  a5  sotto  il 
baldacchino  portato  da'  nobili  romani,  e  gran 
festa  ne  fece  il  popolo.  Era  dianzi  fuggito  di 
Roma  il  cardinale  di  Sani*  Angelo  vicario  del 
papa  ;  ma  in  mano  de'  suoi  ufiziali  restò  Ca- 
stello Sani'  Angelo.  Ferroossi  il  re  in  Roma 
sino  al  di  a3  di  giugno,  nel  qual  tempo  creò 
nuovi  conservatori  della  città  ,  e  disposto  a 
sua  voglia  quel  governo,  se  ne  tornò  a  Napoli. 
Un  gran  dire  per  tal  novità  fu  dappertutto. 
Papa  Gregorio  per  la  spedizione  fatta  dall'av- 
versario Benedetto  delle  galee  a  Roma ,  pub- 
blicamente gliene  fece  un  reato  (a) ,  con  li- 
cenziare per  questo  i  di  lui  ambasciatori  ,  e 
senza  voler  più  udire  parola  d'unione.  All'in- 
contro Benedetto  rispondeva  d' avere  in  ciò 
aderito  alle  istanze  di  Paolo  Orsino,  o  sia  dei 
Romani  che  aveano  implorato  il  suo  aiuto  , 
vedendo  venire  armato  Ladislao  contro  della 
città.  Il  bello  fu  che  corse  sospetto  (3)  avere 

11  re  Ladislao  di  concerto  col  pon  telìce  Gre* 
gorio  occupata  Roma  a  fin  di  disturbare  il 
congresso  fra  i  due  papi.  Alnten  sembra  certo, 
per  teslimouianca  di  Teodorico  da  Niem  (4), 
che  i  parenti  di  Gregorio,  i  quali  raggiravano 
il  povero  vecchio  papa ,  e  frastornavano  ogni 
buona  di  lui  intenzione,  mostrarono  non  poco 
giubilo  dell' occupazion  di  Roma  fatta  da  La- 
dulao  ;  e  questi  ancora  si  mostrò  per  qualche 
tempo  prolettore  di  Gregorio.  Nè  qui  si  fer- 
marono i  pasti  del  medesimo  re.  Le  città  di 
Perugia  ,  Orla ,  Amelia,  Terni ,  Todi  e  Rieti 
•e  gli  diedero  senza  sfoderar  la  spada. 


(i)  Anlosii  Petti  Diar.  I.  a$.  Rcr.  lisi.,  Delfio  An- 
■al.  I.  18.  Rcr.  lui. 

(a)  Vita  Grcfotii  XII.  P.  11.  I.  3.  Rct.  lui. 

(•»)  SatafatSM  Hi.t.  |,  16.  Iter.  Hai. 

(41  TbwsW.  i,  Kkm  1.U  3,  DtUyto  Aaul.  lo*.  18 
Rei.  lUl. 
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Per  le  cose  suddette  già  a*  era  spenta  ogni 
speranza  dell'union  della  Chiesa.  Un  altro  av- 
venimento si  aggiunse  che  maggiormente  «con- 
certò gli  affari.  Verso  la  metà  di  quaresima 
papa  Gregorio  si  lasciò  intendere  di  volere 
creare  dei  nuovi  cardinàli.  Perchè  ciò  dava 
assai  a  conoscere  quanto  egli  fosse  alieno  dalla 
cessione  del  papato,  e  mollo  più  perchè  ciò  era 
contrario  alle  promesse  e  al  giuramento  da 
lui  fatto  di  non  crearne,  i  vecchi  cardinali  se 
ne  sdegnarono  forte,  e  ricusarono  d'  interve- 
nire al  concistoro.  Differì  il  papa  l' esecuziort 
del  disegno  fin  dopo  l'  ottava  di  Pasqua  ;  ed 
allora  intimato  sotto  altro  pretesto  il  conci- 
storo, cominciò  a  nominar  quattro  nuovi  car- 
dinali. S'alzarono  tosto  i  vecchi  porporati  per 
uscirne,  e  trovarono  serrate  le  porle.  Final- 
mente dopo  gran  rumore  uscirono,  e  il  papa 
da  li  a  pochi  giorni  preconizzò  i  suddetti  nuovi 
cardinali  senza  l' assistenza  ed  approvazione 
de'  vecchi.  Da   ciò  prese  motivo  il  cardinale 
di  Liegi  di  ritirarsi  da  Lucca  a  Librnfatta  sul 
Pisano  (i),  dove  corsero  le  genti  del  nipote 
del  papa  per  fermarlo  ,  e  spogliarono  parte 
della  sua  famiglia,  e  poi  la  sua  casa  in  Lucca. 
Paolo  Guinigi,  che  non  volea  liti  coi  Fioren- 
tini per  la  turbata  giurisdizione,  fece  carcera r 
i   famigliari  del  nipote  pontificio ,   e  permise 
che  sci  altri  de'  vecchi  cardinali   uscissero  di 
Lucca.  Si  ricoverarono  tutti  a  Pisa  ,  spalleg- 
giati da'  Fiorentini  ,  e  pubblicamente  fecero 
una  appellazione  al   concilio  e  papa  futuro. 
Contra  di  questo  appello  c  delle  ragioni  ad- 
dotte da  qne'porporati  uscirono  scritture,  rap- 
portate dal  Rinaldi  (a)  ,  per   giustificar  papa 
Gregorio  ;  ed  anch'  egli   dal   suo  canto  pub- 
blicò varj  monitori  contra  de'fuggiti  cardinali. 
Al  vedersi  in  tale  stato  esso  papa,  giudicò  che 
non  gli  convenisse  l'ulterior  soggiorno  in  Lucca, 
e  scrisse  al  re  Ladislao  (3)  che  gli  mandasse 
una  convenevole  scorta  d'armati  per  guardia 
nel  suo  cammino.  Si  opposero  i  Fiorentini,  e 
spedirono  essi  nn  corpo  di  gente  con  ostaggi 
per  iscortarlo.  Intanto  si  seppe  che  il  sqo  av- 
versario Benedetto,  dappoiché  intese  come  i 
Pranzesi  gli  aveano  sottratta  l'ubbidienza,  non 
fidandosi  più  di  tornare  ad  Avignone,  s'  era 
imbarcato  ,  ed  avea  (4)  nel  di  17  di  giugno 
fatto  vela,  senza  toecar  Genova,  alla  volta  di 
Perpignano.  Da  lui  parimente  d*  ordine  del  re 
di  Francia  si  ritirarono  tutti  i  cardinali  fran- 
zesi del  suo  seguito,  e  passati  a  Pisa  si  uni- 
rono quivi  coi  cardinali  ribellati  a  papa  Gre- 
gorio. Finalmente  si   mosse  da   Lucca  anche 
esso  papa  nel  di  1 4  di  luglio;  e  senza  inviarsi 
per  la  Romagna  verso  la  Marca,  come  pareva 
sua  intenzione,  perchè  da  Carlo  Malalesta  gli 
venne  avviso  che  Baldassare  Cossa  legato  di 
Bologna  gli  tendeva  insidie  ,  andò  a  dirittura 
a  Siena,  dove  entrato  nel  di  19  d'esso 


(0  ViU  Gregorii  XII.  P.  (I.  t.  3.  Rer.  lui. 

(a)  Rajaatdm  Anna).  Eccl. 

(3)  Stt  Cambi  l.tona  1.  18.  Rrr.  Hai. 

Gawtiaf  Slrlla  Animiti  Gtorasta  Ioni.  17. 
Italica»». 
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Oliti  nel  settembre  pubblicò  una  Bolla  con 
tri  irli'  ambizioso  cardinal  Cossa  (i),  raccon- 
U«tt  le  Tane  di  lui  iniquità  ,   con  privarlo 
Hi  legazione  di  Bologna ,  e  dichiararlo  ri- 
bHb  e  nemico  suo.  Se  ne  rise  il  Cossa,  fece 
Imr  da  Bologna  l'armi  del  papa,  e  strinse  in 
unii  medesimi  tempi  lega  co'  Fiorentini  per 
tponi  ad  ogni  tentativo  del  re  Ladislao  ,  e 
}t  totlrner  sé  «tesso  nel  dominio  o  sia  nella 
bnaoia  di  Bologna,   Faenia  e   Forlì.  Dopo 
mr  di  poi  ricusato  papa  Gregorio  (a)  di  vo- 
ta uustere  al  concilio  intimato   in   Pisa  dai 
urlasti  dell'  una  e  dell'  altra  ubbidienta,  ne 
pè&eò  egli  uno  da  tenersi  o  in  Aquileia  o 
uiwagna;  fulminò  ancora  la  scomunica  e 
a  pmaziooe  del  cappello  con  tra  de'  suoi  nel 
ù  11  di  ottobre.  A  questi  aveva  egli  sosti- 
tuì ahii  nove  cardinali.  Invitato  poscia  Gre- 
;ono  a  Rimiti  ì  da  Carlo   Malatetta  ,  colà  si 
portò  ari  di   3  di  novembre  ,   perchè  non  ti 
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da  quel  popolo,     marono  quanti  inganni  poterono  per  mettere  le 


Porlo»!  io  qoest'  anno  a  Genova  Gabriello 


mani  addosso  al  prefalo  Filippo  Maria  giovane 
inesperto.  Ma  il  governatore  del  castello  ,  io 
cui  stava  ristretto  esso  Visconte  ,  noi  volle 
mai  lasciar  uscire  di  là ,  e  perchè  alla  sal- 
vezza di  questo  principe  contribuì  non  poco 
Francesco  Carraagnuola,  allora  soldato  di  lui, 
col  tempo  ascese  poi  a  grandi  onori,  siccome 
vedremo  (1).  Ora  Facino  Cane,  unito  con  Teo- 
doro marchese  di  Monferrato,  con  Astorre  Vi* 
sconte  occupator  di  Monza,  con  Francesco  Vi- 
sconte ed  altri  nobili  milanesi  Ghibellini  fuor- 
usciti, gran  guerra  fece  in  quest'anno  al  duca 
Giovanni  Maria  e  ai  Guelfi  allora  dominanti 
in  Milano,  de'quali  era  capo  Antonio  Visconte. 
In  tali  angustie  fu  consigliato  il  duca  di  ap- 
poggiarsi alla  potente  casa  de'  Malateali ,  cioè 
a  Carlo  signor  di  Rina  ini,  uno  de'  più  saggi  e 
prodi  signori  che  si  avesse  allora  1'  Italia,  e  a 
Pandolfo  Malatesta  signore  di  Brescia,  il  quale 
nel!'  anno  presente  entrò  ancora  in  possesso 
della  città  di  Bergamo,  a  lui  venduta  da  Gio- 
vanni de'  Soardi  (a).  Per  istrignere  poi  mag- 


Vira  Visconte  cacciato  da  Milano,  per  fare     giortneote  questa  lega  ed  amicizia,  il  duca  nel 


Ému  a  quel  governatore  di  ottanta  mila  fio- 
rju  d'oro  a  lui  dovuti  da' Fiorentini  per  la 
truton  di  Pisa  ,  de'  quali  era  mallevadore  lo 


di  8  di  luglio  prese  per  moglie  Antonia  .  fi- 
gliuola di  Mahtesta  de'Malatesti  signor  di  Ce- 
tena,  la  quale  dimorava  allora  in  Brescia  presso 


imo  Bucicaldo,  e  per  dimani  .irne  rappresa-  Pandolfo  suo  zio.  Avendo  egli  in  fatti  eletto 
pa.  Tenuto  fu  a  mano  alquanti  di,  finché 
ìccicaldo,  che  non  era  allora  in  Genova,  re- 
to informato  di  tutto,  e  mandò  al  suo  luogo- 
Esente  le  risoluzioni  sue  (3).  Fu  dunque  per 
online  di  lui  preso  Gabriello  nel  di  16  di  00- 
"■mbrt;  ed  essendogli  apposto  che  fosse  ito 
j  Genova  a  petizion  di  Facino  Cane  per  to- 


per  suo  governatore  e  difensore  Carlo  Mala* 
lesta,  questi  senza  perdere  tempo  pose  l'asse- 
dio al  castello  di  Milano  ,  detenuto  allora  da 
Gabriello  Visconte  menzionato  di  sopra,  e  da 
Antonio  Visconte.  Furono  costoro  obbligati 
alla  resa.  Il  Corio  scrive  nel  mese  di  novem- 
bre, ma  il   Delailo  scrittore  contemporaneo 


_ .  _    _  „._._„      — -    —  -  —  —   I    ~  7   ~     —    1  

|falt  quella  città  ai  Guelfi  e  darla  ai  Ghi-     mette  ciò  nel  mese  di  febbraio-  Gabriello  fu 


beVUui,  nesso  alla  corda,  con  belle  promesse 
fu  indotto  a  confessare  il  fatto  di  cui  era  af- 
fitto innocente  (4).  Gli  fu  poi  tagliata  la  le- 
ti od  di  i5  di  dicembre  ;  tutto  il  tuo  avere 
'3  oc  rapato,  e  Bucicaldo  pretese  poi  dai  Fio- 
- -ratini  la  grossa  somma  da  loro  dovuta  a  quel 


inviato  a'  confini  in  Piemonte  ,  e  fece  poi  la 
morte  che  abbiamo  detto.  Antonio  Visconte  fu 
inviato  a  Ferrara;  ma  poi  richiamato  a  Mi- 
lano, ivi  perde  la  vita.  Con  tutta  nondimeno 
1'  assistenza  de'Malatesti,  il  duca  di  Milano  si 
trovò  per  tutto  quest'  anno  io  gravissime  an- 


'  «felice  giovane.  Non  di  più  di  ventidue  anni  I  gustie  per  la  smoderata  carestia  che  affliggeva 
""a  egli  «Mora;  e  ben  conobbe  ognuno  che  L  la  città  di  Milano  e  il  resto  de' suoi  Stati,  e 
m>  era  cosa  da  lui  il  trattato  che  gli  fu  ap-  per  le  forze  dei  nemici  suoi,  cioè  di  Facino 
feto:  laonde  per  ingordigia  ed  iniquità  crebbe  Cane,  che  impadronitosi  di  Novara,  da  quella 
•discredito  di  Bucicaldo,  il  quale  nell'  anno  parte  gli  era  addosso  con  potente  esercito,  e 
mie,  inerendo  agli  ordini  del  re  di  Fran-  di  Astorre  Visconte  ,  che  con  altra  armata, 
«,  levò  l'ubbidienza  all'antipapa  Benedetto,  «correva  di  tanto  in  tanto  sino  alle  porte  di 
»rò  ben  di  fame  vendetta  Facino  Cane  ,  e     Milano.  Anche  Giovanni  da  Vignate  tiranno 


■atenne  poi  la  promessa.  In  mezzo  alle  guerre 
»li  si  trovava  intanto  Giovanni  Maria  Vi- 
duca  di  Milano  ,  e  specialmente  odio 
nudriva  con  tra  di  lui  il  suddetto  Fa- 
1,  perchè  chiamato  a  Milano  ,  corse  pcri- 
d'  essere  tradito  e  di  lasciarvi  la  vita.  La 
il  salvò,  e  da  lì  innanzi  si  dichiarò  ue- 
■to  non  solamente  del  duca,  ma  anche  di 
toppo  Maria  conte  di  Pavia  ,  suo  fratello, 
kl  intendeva  egli  con  Castellino  Beccaria, 
^potente  cittadino  di  Pavia,  ed  amendue  tra- 


bl  RivuMat  Arri  Bcd. 

Dritto  a  linai.  I.  18.  Hrr.  Il  'I 
i:l  t*-«f|uu  8Ull«  Ano*lr»  (irniente»  L  IJ.  Rei.  Itali 

1  :*r  UmIm  Ium.  t.  1».  Rcr.  IlaL 


di  Lodi  gli  mosse  guerra.  Monza  indarno  fu 
assediata,  e  finì  1*  anno  senza  che  alcun  alle- 
viamento si  provasse  a  tante  discordie  e  guai. 

In  questi  tempi  Ottobuono  de'  Terzi  tiranno 
di  Parma  e  di  Reggio  ,  non  volendo  stare  in 
ozio,  fece  nel  mese  d'aprile  un'irruzione  nuova 
nel  territorio  di  Modena  (3) ,  mettendo  tutto 
a  sacco,  senza  riguardo  alla  pace  che  durava 
col  marchete  Niccolò  di  Ferrara,  e  senza  di- 
sfida alcuna;  S' interposero  i  Veneziani  per 
acconciar  questa  briga  j  ma  Ottobuono  sen- 
tendosi forte  di  genie  ,  e  voglioso  di  vivere 


(0  Dtbyto  Aoiwl.  I.  j8.  Ru. 

(2)  Cono  liioui  di  MiUiw. 

(3)  Delajlo  Assai. 


lui. 
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alle  spese  alimi,  rendè  inutili  i  lor  buoni  tifa],  I 
e  continuò  col  suo  mal  talento  contra  dell'E-  > 
stense,  a  ciò  attizzato  ancora  da  Carlo  da  Fo-  j 
diano  signore  di  molte  terre  nel  Reggiano. 
Tirò  ancora  nel  suo  partito  Francesco  signore 
di  Sassuolo.  Il  perchè  determinatosi  il  marchese 
Niccolò  di  opporre  forza  alla  forza,  cominciò  ad 
armarsi,  e  fra  gli  altri  condusse  al  suo  soldo 
dalla  Toscana  Sforza  da  Cntignuola  con  du-  | 
cento  cinquanta  uomini  d'  armi  (  il  Corio  dice  | 
con  settecento  cavalli  ),  e  il  dichiarò  suo  ca-  ' 
pitan  generale.  Fece  Ottobuono  quanto  potè  , 
per  coglierlo  nel  venire  eh'  egli  faceva  da  Bo- 
logna  a  Modena  ;  ma   Sforza    uomo  accorto  , 
prevenuto  l' aguato,  arrivò  felicemente  in  Mo-  . 
dena,  e  poscia  uscito  per  la  porta  di  Baznvara, 
attaccò  una  mischia  col  tiranno,  obbligandolo 
dopo  due  ore  di  combattimento  a  ritirarsi  co* 
me  in  isconGlta.  Anche  in  Romagna  furono  dei  I 
movimenti  di  guerra.  Baldassare  Cossa  cardi*  1 
naie  legato  di  Bologna,  in  tempo  che  il  conte  j 
Alberico  di  Barbiano  gran  contestabile  era  in 
Roma  ai  servigi  del  re  Ladislao,  mosse  guerra 
alle  di  lui  terre  della  Romagna;  gli  tolse  To- 
aignano,  Uriuolo  e  Castel  Bolognese.  Per  istiga* 
zione  sua  ancora  e  col  braccio  suo  Lodovico 
conte  di  Zagonara  occupò  al  conte  Manfredi 
di  Barbiano,  benché  suo  parente,  le  terre  di 
Lugo,  Consci  re  r  sant'Agata.  Parimente  Guido- 
Antonio  conte  d'Urbino  s'impossessò  nel  mese 
di  luglio  della  città  d'Assisi  per  volontaria  de- 
dizione di  qtie'  cittadini,  che  si  trovavano  in- 
festati dall'  armi  del  re  Ladislao.  Nel  maggio 
ancora  di  quest'  anno ,  perché  non  si  poteva 
più  durare  alle  insolenze  di  Ottobuono  dei 
Terzi,  fecero  insieme  lega  in  Mantova  contra 
di  lui  Giovanni  Maria  duca  di  Milano,  Gian- 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova ,  Nic- 
colò d'  Estc  marchese  di  Ferrara  ,  Pandolfo 
Malatesta  signor  di  Brescia  e  Bergamo,  e  Ga-  i 
brino  Fondolo  signor  di  Cremona  ;  le  cui  genti 
nel  di  ig  di  giugno  presso  il   Castelletto  nel 
territorio  di  Cremona  diedero  la  rotta  ad  un  I 
corpo  di  gente  del  medesimo  Ottobuono,  con  | 
far  prigioni  trecento  tra  cavalli  e  fanti.  Uscì 
poscia  in  campagna  nel  mese  di   luglio  Nic- 
colò marchese  coll'esercito  suo  contra  del  ti-  I 
ranno;  ed   alla  sua  comparsa  Francesco  da 
Sassuolo  ,  Azzo  da  Rodrglia  e  i  Canossa  di 
Reggio  voltarono  mantello ,  e  si   diedero  ad 
esso  marchese.  Dopo  di  che  egli  passò  a  Ru- 
biera  posseduta  dai   Boiardi  ,  e  cominciò  le 
ostilità  contra  di  Ottobuono,  il  quale  nel  di  8 
di  agosto  fece  tagliar  la  testa  a  aessantacinque 
uomini  di  Parma  e  Borgo  san  Donnino,  impu- 
tati di  sedizione  contra  di  lui:  il  che  maggior- 
mente fece  riguardarlo  come  un  mostro  di  cru- 
deltà per  tutta  Italia.  Ma  nel  novembre  Sforza 
Attcndolo  generale  del  marchese,  avendo  fatta 
una  scorreria  sul   Parmigiano  ,   cadde   in  un 
aguato  di  Ottobuono,  e  ne  segui  un  duro  com- 
battimento colla  peggio  di  esso  Sforza.  In  que- 
st' anno  Martino  re  d'Aragona  diede  una  ter- 
ribile sconfitta  ai  popoli  della  Sardegna  (i)  ; 
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ma  nel  dicembre  mori  in  Cagliari  Martino  il 
giovane  suo  figliuolo  re  di  Sicilia. 

Annodi  Caisro  1409.  Indizioni  IL 
di  A  le  ss  a  udrò  V  papa  1. 
di  Robmto  re  de'  Romani  10. 

La  priori pnl  novità  di  quest'anno  fu  il  con- 
cilio tenuto  in  Pisa  dai  cardinali  dell'una  e 
l'altra  ubbidienza,  quivi  raonati  contra  dei 
due  contendenti  del  papato,  cioè  di  Gregorio 
e  Benedetto  (1).  Giacché  si  vide  disperato  il 
caso  dell'  anione  di  questi  due  personaggi,  più 
innamorati  dello  splendore  della  lor  dignità  che 
della  Chiesa  di  Dio  ,  fu  creduto  spediente  di 
abbatterli  tutti  e  due,  e  di  creare  nn  ponte- 
fice che  fosse  accettato  da  tutte  le  corone  e 
potentati  cristiani.  A  quel  concilio  interven- 
nero, oltre  ai  cardinali  suddetti,  quattro  pa- 
triarchi ,  dodici  arcivescovi  ,  ottanta  vescovi  , 
ottantasette  abati,  i  procuratori  di  molte  uni- 
versità, e  gli  ambasciatori  di  Francia,  Inghil- 
terra, Polonia,  Cipri,  e  di  moltissimi  duchi  e 
principi  cristiani.  Quei  di  Roberto  re  de'  Ro- 
mani vi  concorsero,  ma  per  sostenere  i  diritti 
di  papa  Gregorio  ,  e  quei  d'Aragona  per  di- 
fendere V  antipapa  Benedetto.  Furono  tenute 
molte  sessioni  ne'mesi  d'  aprile,  maggio  e  giu- 
gno, citati  i  due  pretendenti  ;  e  in  fine  dopo 
avere  esposto  var)  capi  d'  accusa  contra  di 
amendue  per  la  loro  pertinacia  in  lasciar  di- 
visa la  Chiesa  con  sì  lungo  e  deplorabile  sci- 
sma, e  dopo  avere  formato  decreto  che  quello 
era  concilio  generale:  nel  di  5  di  giugno  fu- 
rono dichiarati  eretici ,  scomunicati  e  deposti 
da  ogni  dignità  ecclesiastica  tanto  Gregorio 
che  Benedetto  (*»).  Finalmente  nel  di  i5  di 
esso  mese,  giacché  Baldassare  Cossa  cardinale, 
principal  motore  di  quella  macchina  ,  perchè 
nemico  di  papa  Gregorio,  ricusò  (non  si  sa  il 
perchè)  d'essere  eletto,  e  propose  piuttosto  il 
cardinal  Pietro  Filargo  da  Candia ,  concorse 
appunto  il  concilio  ad  eleggere  questo  perso- 
naggio papa.  Fra  egli  di  nazione  Greco  ,  na- 
tivo dell'  isola  di  Candia  ,  e  non  già  di  «ina 
terra  del  Novarese  ,  come  taluno  ha  preteso. 
Per  molti  anni  militò  egli  nell'  Ordine  dei 
Frati  Minori  ;  dopo  i  vescovati  di  Vicenza  e 
Novara  fu  creato  arcivescovo  di  Milano,  e  poi 
cardinale,  finalmente  papa  ;  uomo  di  gran  dot- 
trina ,  di  molta  dolcezza  e  di  non  minore  li- 
beralità, che  prese  il  nome  di  Alessandro  V, 
e  fu  coronato  nel  di  17  di  giugno.  Si  credet- 
tero i  padri  del  Concilio  Pisano  di  aver  som- 
ministrato un  efficace  rimedio  alle  piaghe  della 
Chiesa  di  Dio  con  tale  elezione ,  ed  in  fatti 
mollo  si  tagliò  della  cancrena,  ma  non  per- 
ciò la  cancrena  si  sradicò,  anzi  per  altro  verso 
essa  crebbe.  Prima  si  miravano  nella  Chiesa 
due  papi  ,  da  11  innanzi  tre  se  ne  videro  nel 
medesimo  tempo.  Si  sa  che  Alessandro  ebbe 
ubbidienza  da  buona  parte  dell'  Italia  ,  dalla 
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Francia,  Inghilterra,  Polonia,  e  da  altri  paesi 
del  Cristianesimo.  Tuttavia  seguitò  papa  Gre» 
rorio  ad  avere  i  tuoi  fautori   negli  Stati  dei 
M*U testi  ,  nel  regno  di  Napoli,  nel  Friuli,  in 
\  u  - .  rd  in  altre  contrade.  E  l'antipapa  Be- 
seaVtto  continuò  ad  essere  riconosciuto  papa 
teff  Aragona  e  in  altri  luoghi  della  Spagna. 
!s  «lire  papa  Gregorio  si  trasferì  nel  maggio 
Mi' anno  presente  nel  Friuli,  e  tenne  in  Ci- 
ntale un  concilio,  ma  di   pochi  prelati,  per- 
ra«  i  Veneziani  da  lui,  benché  Veneto,  si  di* 
partirono  ,  e  diedero  ubbidienza  ad  Alessan- 
dro V.  In  esso  concilio  furono  da  lui  ripro- 
vati lutti  gli  atti  di  Pietro  di  Luna  o  sia  Be- 
nedetto ,  e  quei  di  Alessandro,  condannate  le 
persone  ,  e  intimato  a  tutti  i  Fedeli  di 


accadde  che  sia  derno  di^ memoria  ;  perchè  La- 
dislao sentendo  che.  J'-OdasVir  Cosso  Velato  di 
Bologna,  e  braccio 'diritto' del  nuovamente  elet- 
to pontefice,  uvea  spedita"  j£ljtV  drar/rtC  perda. 
Marca  alla  volta- d'Aaruàió,  coti -parte*  de'siioi 
tornò  ad  accudire  a'  proprj  affari  nel  regno  di 
Napoli,  ne*  quali  tempi  per  far  danari  vendè 
la  città  di  Zara  a'  Veneziani  per  cento  mila 
fiorini.  Ora  nel  settembre  il  re  Luigi  ,  cioè  il 
duca  d' Angiò  ,  con  cinquecento  lande  con- 
dotte dalla  Proventa,  e  con  quanta  gente  potò 
unir  seco  il  cardinal  Cossa  e  la  repubblica 
fiorentina  (i),  s'incamminò  con  esso  cardinalo 
verso  lo  Stato  Pontificio.  Si  trovò  ad  Orvieto 
Paolo  Orsino  disposto  ad  impedire  il  passo  ] 
ma  siccome  questi  era  uno  di  que' condottieri 
se  non  alio  atesso  Gregorio.  Al-  I  d'  armi  che  usavano  di  cangiar  mantello,  sc- 
Irritante»  fece    in  Pcrpiguano  l'antipapa,  ed     condochè  esigeva  il  tempo  c  il  guadagno,  os- 


ti ■  nuovo  flagellata  da  continuate  gravi 
siti  la  vigna  del  Signore.   Papa  Gregorio 
(oe«i  dalle  roani  de'  Veneziani  con  gran  fatica, 
e  cmk  galee  del  re  Ladislao  si   ritirò  nel  re- 
re*  di  Napoli.  Scrive  Sozornrno  eh'  egli  con- 
iarne a  Ladislao  Roma,  la  Marca  ,  Bologna, 
.'tnua  ,  Forlì  ed  altre  terre  della  Chiesa  ,  e 
«  ricavò  venticinque  mila  fiorini   d'  oro.  Su 
os  è  vero  ,   gran  tradimento  fece  costui  alla 


Non  era  ignoto  a  Lodovico  II  duca  d'Angiò, 
portante  allora  il  titolo  di  Re  di  Sicilia  ,  che 
i'  novello  papa  e  tutto  il  sacro  collegio  dete- 
stavano l' insolenza  del  re  Ladislao,  dappoiché 
aveva  usurpato  il  dominio  di  Roma,  e  d'altre 
terre  della  Chiesa  Romana  (i).  Perciò  sponta- 
neamente, o  piuttosto  chiamato,  sen  venne  a 
Fisa,  sperando  col  braccio  del  papa  nuovo  di 
rientrare  nel  regno  di  Napoli,  e  di  abbattere 
la  potenza  di  Ladislao.  E  veramente  non  mancò 
papa  Alessandro  di  processare  esso  Ladislao,  e 
ai  pubblicar  rnonilorj  contra  di  lui}  anzi  dato 
di  piglio  all'  armi  temporali,  le  spedi  alla  ri- 
raperasion  delle  terre  della  Chiesa.  Ora  per 
conto  d'  esso  Ladislao  è  da  sapere  eh'  egli  nei 
stesi  innanzi,  cioè  nel  giorno  la  di  marzo  era 
arrivato  a  Roma  con  poderoso  esercito  di  fanti 
e  cavalli;  poscia  nel  mese  d'aprile  con  Paolo 
Orsino  e  col  gran  contestabile  Alberico  da 
Barbiano  f*  inviò  alla  volta  della  Toscana.  Ma 
il  gran  contestabile  nel  di  26  aprile  fini  i  suoi 
pomi  nel  territorio  dì  Perugia  ;  e  da  ciò  il 
cardinal  Cossa  prese  occasione  d'impadronirsi 
di  Barbiano  e  d'  altre  terre,  siccome  abbiamo 
detto.  Per  trattato  de'  cittadini  anche  il  re 
Ladistao  s'insignorì  di  Cortona,  il  cui  signore 
Luigi  de'  Casali  fu  mandato  prigione  a  Napoli. 
Inoltrassi  poi  sul  Sanese,  commettendo  ogni 
maggiore  ostilità  ,  e  portò  il  terrore  sino  alle 
porte  di  quella  città  e  di  Arezzo.  Usava  egli 
per  sua  divisa  il  motto  :  avt  cassa*  avt  mhil. 
Eranst  ben  preparati  i  Sanesi  e  Fiorentini  per 
la  difesa.  Malateata  de'  Malatesli  signor  di  Fé- 
ore  fu  il  generale  eletto  da  essi  Fiorentini. 
Ma  in  quelle  parti  niun  fatto  d'anni  rilevante 
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sendo  a  lui  esibito  dai  Fiorentini  mollo  da- 
naro e  più  vantaggiosa  condotta,  lasciò  il  ser- 
vigio del  re  Ladislao ,  e  si  acconciò  col  re 
Luigi.  Braccio  da  Montone  Perugino,  che  riu- 
scì poi  si  gran  capitano,  militò  anch'  egli  nel- 
1'  armata  d'  essi  collegati.  Si  arrenderono  al 
cardinale  legalo  Orvieto,  Montefiascone,  Cor- 
ncto,  Siitri,  Viterbo  ed  altri  luoghi.  Con  que- 
sto prospero  vento  I'  esercito  vittorioso  senza 
altra  opposizione  arrivò  fin  sotto  Roma  (3)  ;  e 
nel  dì  1  di  ottobre  il  re  Luigi  e  il  cardinale 
suddetto  con  Malatesta ,  con  Paolo ,  Jacopo, 
Francesco  ed  altri  di  casa  Orsina,  s' impadro- 
nirono di  san  Pietro  e  del  palazzo  papale;  ed 
appresso  Castello  Sant'Angelo,  custodito  finora 
a  nome  del  sacro  collegio,  prestò  ubbidienza 
a  papa  Alessandro  V.  Era  alla  guardia  di  Ro- 
ma pel  re  Ladislao  il  conte  di  Troia  coi  Co- 
lonnesi.  Varj  tentativi  furono  fatti,  varj  assalti 
dati  a  quella  gran  città  dall'  armi  de'  colle- 
gati che  erano  passate  di  là  dal  Tevere  ,  ma 
senza  trovar  maniera  d'  entrarvi  ;  e  in  questi 
badalucchi  si  consumarono  i  mesi  di  ottobre, 
novembre  e  quasi  tutto  dicembre;  dì  modo 
che  come  disperati  il  re  Luigi  e  il  cardinale 
Cossa  se  ne  tornarono  a  Pisa,  lasciando  il  Ma- 
latesta con  un  corpo  di  gente  intorno  a  Ro- 
ma ,  assistito  da  Paolo  e  dagli  altri  baroni  di 
casa  Orsina.  Ciò  che  non  poterono  far  l'armi, 
creduto  fu  che  lo  faresse  l' oro.  Nella  notte 
precedente  al  di  ultimo  di  dicembre,  festa  di 
sau  Silvestro,  si  levò  a  rumore  il  popolo  ro- 
mano, fu  aperta  una  porta  a  Paolo  Orsino,  e 
le  genti  pontificie  entrate  ,  andarono  poco  a 
poco  espugnando  il  Campidoglio  e  1'  altre 
fortezze  tenute  da  quei  del  re  Ladislao,  a  ri- 
serva di  Porta  Maggiore  e  di  quella  di  san 
Lorenzo. 

Più  che  mai  si  trovò  confuso  in  quest'anno 
il  governo  di  Milano  (3).  Lega  fu  fatta  da  quel 
duca  col  re  di  Francia  per  mezzo  di  Bueieal- 
do ,  coi  principi  di  Savoia ,  col  conte  di  Pa- 
via ,  e  con  Bernardone  governalor  d'Asti  pel 

(i)  Ammirato  Istoria  Fiorentina  I.  18. 
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duca  .d'Orleans.  Già  ni  .vedqa  che  Bucicaldo  e 
i  Franxel.i  a v cane  dello?  TTÌrc  sullo  Stato  di 
Milano.  Per  cagion  di  questa  lega  adirato  Fa- 
rina Cene  ft  «I.r.ìc  a  bloccar  Milano.  Pandolfo 
e  Cari»  de/Mahitesli ,  •'eie  "regolavano  dianzi 

nli  affari,  prevalendo  presso  il  viziosissimo 
gli  adulatori  e  il  partito  de'Guelfi,  1'  un 
dietro  l'altro  disgustati  si  ritirarono  anch'essi 
da  Milano.  E  perù  Pandolfo  in  Brescia  sua  cit- 
ta, fatta  una  gran  massa  di  gente,  per  vendi- 
carsi di  chi  I'  avea  forzato  ad  abbandonar  Mi» 
lano  ,  e  passato  il  Qume  Adda ,  s*  inoltrò  nei 
monti  di  Brianza  e  nella  Martcsana.  Ma  ecco 
venir  con  tra  di  lui  Facino  Cane ,  già  dichia- 
rato conte  di  Biandrate,  Teodoro  marchese  di 
Monferrato  ed  Astorre  Visconte  con  esercito 
poderoso.  Fecesi  un  caldo  fatto  d'armi  fra  loro 
Bel  dì  7  d'aprile,  giorno  di  Pasqua,  nella 
Valle  di  Ravagnate ,  senza  che  la  vittoria  si 
dichiarasse  per  alcun  d'  essi  (i).  Trattatosi  poi 
di  concordia,  fu  conchiuso  che  unitamente  at- 
tendessero a  scacciare  i  consiglieri  del  duca, 
e  a  mettere  due  governatori  in  Milano,  l'uno 
per  Facino  e  l'altro  per  Pandolfo.  Fu  duoque 
assediato  da  amendue  Milano  ,  e  si  venne  di 
poi  ad  una  capitolazione ,  per  cui  Facino  e 
Pandolfo  %'  accordarono  col  duca  e  i  consiglieri 
fuggirono.  Ma  poco  durò  quest'accordo,  per- 
ché Facino  pretendea  dal  duca  cinquanta  mila 
fiorini  d'oro  con  altre  sconcie  diroande  ,  e  si 
partì  sdegnato  da  lui.  Allora  fu  che  Bucicaldo 
governatore  di  Genova,  mirando  si  sconvolto 
lo  Stato  di  Milano,  si  giovani  e  deboli  i  due 
fratelli  Visconti ,  e  figurandosi ,  siccome  uom 
pieno  d'ambizione  e  di  graudi  idee,  non  dif- 
ficile P  insignorirsi  di  Milano,  proccurò  d'es- 
sere ammesso  al  governo  di  quella  città  dal 
duca,  con  impiegar  sotto  mano  gran  somma  di 
danaro,  presa  ad  usura  dai  Genovesi  (a).  Par- 
titosi da  Genova  nell'  ultimo  di  di  luglio,  andò 
a  prendere  il  possesso  dell'ottenuta  carica  in 
Milano  (3).  Seco  menò  circa  cinque  mila  ca- 
valli ,  oltre  a  molti  balestrieri  e  fanti ,  e ,  se- 
condo il  suo  costume  ,  cominciò  a  fare  delle 
novità.  Nulla  difGdava  egli  de'Genovesi,  ridot- 
ti, a  suo  credere,  colla  forza  ed  altura  sua  co- 
me tanti  conigli;  ma  il  popolo  di  Genova, 
benché  mostrasse  una  piena  suggezione,  man- 
teneva nondimeno  vivi  gli  antichi  suoi  spinti, 
ed  odiava  a  morte  il  di  lui  borioso  governo. 
Ora  trovandosi  alcuni  Genovesi  fuorusciti  con 
Facino  Cane  e  con  Teodoro  marchese  di  Mon- 
ferrato, persuasero  loro  di  levare  a  Bucicaldo 
la  città  di  Genova;  c  perciò  sul  fine  d'agosto 
mossero  le  lor  genti  a  quella  volta.  L'avvici- 
namento di  queste  armi  diede  impulso  ai  cit- 
tadini di  Genova  tanto  Guelfi  che  Ghibellini 
nel  di  3  di  settembre  di  levarsi  a  rumore  con- 
tra  del  luogotenente  di  Bucicaldo ,  che  restò 
ucciso  nel  volersi  ritirar  nel  Castelletto.  Molti 


(i)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Iter.  Ilal.,  Drlajlo  Gir  on. 
«n.  eod. 

(a)  Georgia»  Stella  Annalci  Granente!  toni.  17.  Rerum 
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parimente  deTranzesi  rimasero  vittima  del  fu- 
ror popolare.  Levossi  dunque  Genova  dalla  si- 
gnoria del  re  di  Francia  ;  e  Facino  Cane,  con- 
tento d'  essersi  vendicato  di  Bucicaldo  suo  ne- 
mico, e  di  un  regalo  di  trenta  mila  movine, 
se  ne  tornò  in  Lombardia  per  assistere  a'  pro- 
prj  interessi,  ed  occupò  nel  ritorno  Novi  che 
era  d'  essi  Genovesi.  Ma  per  conto  del  mar- 
chese di  Monferrato,  in  ricompensa  del  servi- 
gio prestato,  fu  egli  eletto  capitano  di  Genova 
con  gli  emolumenti  soliti  a  darsi  una  volta  ai 
dogi.  Il  Castelletto  coli'  altre  fortezze  a  forza 
d'  armi  venne  poi  tolto  a'Franzesi  ;  laonde  Ge- 
nova restò  in  pace  e  in  somma  allegria.  Que- 
sto fu  il  guadagno  fatto  da  Bucicaldo;  egli 
non  solamente  perde  Genova,  ma  anche  il  go- 
verno di  Milano.  Perciocché  quantunque  al- 
l' avviso  della  sollevazion  di  Genova  corresse 
con  alcune  migliaia  di  cavalli  e  fanti  sino  a 
Gavi  ;  pure  conoscendo  1'  impossibilità  di  ri. 
tornare  nella  perduta  città,  si  ritirò  in  Pie- 
monte, giacché  temeva  di  sua  vita  se  compa- 
riva in  Milano.  Tentò  poscia  di  torre  Novi 
Facino  ;  ma  ne  rimase  sconfitto,  di  modo 
svergognato  si  ridusse  in  Francia  a 
le  sue  tante  prodezze. 

Fece  ancora  grande  strepito  in  quesl' 
il  fine  di  Ottobuono  de'Terzi,  tiranno  di  i 
ma  e  Reggio  (1).  Andava  continuando  centra 
di  lui  la  guerra  Niccolò  Estense  marchese  di 
Ferrara ,  collegato  col  cardinal  Cossa  c  coi 
Malatesti.  Il  suo  infaticabile  e  valoroso  gene- 
rale Sforza  da  Cotignnola  con  una  irruzione 
dietro  all'  altra  sul  Reggiano  e  Parmigiano  te- 
neva il  nemico  assai  ristretto.  Il  perché  Otto- 
buono  mosse  parola  di  pace.  Si  convenne  che 
presso  a  Rubiera  seguisse  un  abboccamento  fra 
lui  e  il  marchese  d'Este.  In  fatti  si  portò  esso 
Ottobuono  con  cavalli  novanta  a  quel  con- 
gresso. Vi  giunse  ancora  il  marchese  Niccolò 
con  cento  cavalli,  seco  avendo  il  suddetto 
Sforza  ed  Uguccion  de'  Contrai*)  suo  favorito. 
Dopo  i  complimenti  e  gli  abbracciamenti,  fat- 
tosi avanti  Sforza  ,  con  uno  storco  passò  da 
banda  a  banda  Ottobuono.  Altri  scrivono  (a) 
che  fu  Michele  Altendolo,  parente  dello  Sforza, 
che  fece  il  colpo  in  vendetta  de' crudeli  strazj 
da  lui  contra  le  leggi  della  guerra  patiti  nelle 
carceri  di  esso  Ottobuono.  Il  Delaito  vuole  , 
che  per  essersi  scoperto  il  disegno  di  Otto- 
buono  di  levar  di  vita  il  marchese  d'  Este  , 
Sforza  prevenisse  1'  iniqua  di  lui  risoluzione. 
Comunque  sia,  quand*  anche  si  creda  (il  che 
pare  più  verisimile  )  die  contro  la  pubblica 
fede  seguisse  la  morte  di  quel  tiranno,  certo 
è  tanto  essere  stato  I'  odio  universale  contra 
di  lui  per  le  sue  crudeltà  ed  infami  azioni  , 
che  ognun  benedisse  la  mano  di  chi  avea  li- 
berato il  mondo  da  quel  mostro  ,  senza  far 
caso  della  maniera  con  cui  s'  era  ottenuto  que- 
sto gran  bene.  Accadde  il  fallo  nel  dì  37  dì 
maggio.  Condotto  a  Modena  il  cadavero  del- 


ti) Uuiìo  Fetiai.  L  a+  Rer  lisi 


(1)  Dclajlo  Cliron.  I.  18  Rrr.  I|a1 

(2)  Corio  1-teria  di  Milano, 
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V  estinto  Ottoboono  ,  dal  popolo  in  furia  fu 
meno  in   brani,  e  trovossi  intino  chi  mangiò 
M\r  earni  di  costui,  come  se  si  trattasse  d'  una 
fiera.  Successivamente  poi  il  marchese  Nicco- 
lò, ottenuto  soccorso  dal  cardinal  Cossa  ,  usci 
in  campagna  aul  principio  di  giugno,  e  dopo 
iter  pr«*»o  le  castella  d'Arceto,  Casalgrande , 
Duuxuno  e  Salvaterra,  clic  erano  di  Carlo  Po- 
etano, ostilmente  passò  sul  Parmigiano.  Dopo 
ur;  acquisti  e  piccioli  fatti  d'  armi,  nel  di  ad 
di  giugno  il  popolo  di  Parma,  commosso  dai 
nobsJi  Sanvitali,  ai  sollevò  contra  de'  l  eni  ed 
acclamato  per  suo  signore  il  marchese  d'Este, 
«sei  fuori  con  gran  festa  a  riceverlo.  Fu  egli 
introdotto  fra  gì'  immensi  vira  della  città,  da- 
tedi  il  dominio  d'essa,  fuorché  della  cittadella, 
fiata  finalmente  si  rendè  nel  di  an  di 
Parimente  nel  di  a8  di  giugno  si  levò 
a  rumore  il  popolo  di  Reggio  ,  e  fatto  inten- 
dere al  marchese  che  il  sospiravano  per  loro 
t»S»ore,  l'guccion  de'Contrar f  volò  a  prenderne 
it  pceoso  ,  c  questi  sfuriò  di  poi  a  rendersi 
«jorUi  cittadella  nel  di  aa  di  luglio.  Per  cosi 
preparo»!  successi  il  marchese,  dopo  aver  do- 
sate al  prode  Sforza  Attendolo  la  bella  terra 
è  .Hontec»  Ino  ,  gli  permise  di  passare  al  srr- 
nao  dei  Fiorentini  con  seicento  laucie  ed  ai- 
rone schiere  di  fanteria  ;  di  modo  clic  anche 
edt  si  trovò  nell'  esercito  inviato  da  essi,  sic- 
come vedemmo,  alla  volta  di  Roma.  Restò  poi 
pisi  messa   ili  camicia  la  famiglia  de'  Terzi  , 
eoe  tuttavia  occupava  Borgo  San  Donnino  , 
Castelnuovo,  Fiorendola  ,  la  Rocca  di  Guar- 
datone ed  altri  luoghi.  Da  Orlando  Pallavicino 
fu  loro  tolto  Borgo,  e  da  Alberto  Scotti  Fio- 
renzuola.  Anche  i  Veneziani  (i),  benché  pro- 
tettori dei  Terzi,  s'impadronirono  di  Casal 
Maggiore,  Brescello,  Guastalla  e  Colorno.  Re- 
tta nondimeno  anche  oggidì  essa  famiglia  in 
isplcndore  e  comodi  di 


di  Cristo  i4«o.  Indizione  III. 
di  Giovami  XXIII  papa  i. 
di  SicukfOHDO  re  de' Romani  i. 


Fu  cagiooe  la  peste  entrata  in  Pisa  che  papa 
Alessandro  V  si  ritirasse  a  Prato  reno  il  fine 
dell'anno  precedente,  e  poscia  a  Pistoia  (a). 
Quivi  ricevette  la  lieta  nuova  che  Roma  era 
liberata  dall'armi  del  re  Ladislao. Fecero  quanto 
poterono  i  Fiorentini  per  indurlo  a  portarsi  co- 
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•are  a  quella  citta  (t),  dorè  fece  la  tua  en- 
trata nel  gioroo  ta  di  gennaio  con  incredìbil 
gioia  dei  popolo  bolognese  ,  per  vedere  pian- 
tata nella  lor  città  la  residenza  di  un  romano 
pontefice.  Quivi  nel  giovedì  santo  pubblicò 
un'ampia  Bolla  contro  ai  due  pretensoti  del 
papato  Gregorio  e  Benedetto.  Quivi  ancora  ri- 
cevette nel  di  la  di  febbraio  una  solenne  am- 
basceria de'Rnraani,  che  gli  portarono  le  chiavi 
delia  città,  e  fecero  grandi  istante  affinchè  egli 
se  ne  andasse  colà.  Ma  al  cardinal  Cossa  non 
parve  bene  che  egli  si  partisse  da  Bologna,  la 
questo  mentre,  cioè  nel  giorno  18  di  gen- 
naio (a),  Giorgio  degli  Ordelaffi,  essendosi  ri- 
bellato il  popolo  di  Forlimpopoli  al  papa,  fu 
chiamato  alla  signoria  di  quella  città,  e  nel 
di  a5  d'  esso  mese  furtivamente  ancora  entrò 
in  quella  di  Forti  ;  ma  ne  fu  scacciato  da  quel 
presidio.  Andò  poscia  nel  di  8  d'  aprile  il  car- 
dinal Cossa  a  mettere  l'assedio  a  Forlimpopo- 
li. Essendoci  intanto  infermato  papa  Alessan- 
dro ,  ritornò  esso  cardinale  a  Bologna  nel 
di  a8  di  esso  mese.  Sino  al  di  3  di  maggio 
durò  la  malattia  del  pontefice,  e  di  essa  mori 
egli  in  quel  giorno.  Fu  poi  sparsa  voce  dai 
nemici  del  cardinal  Cossa,  che  per  veleno  fat- 
togli dare  da  esso  cardinale ,  fosse  abbreviata 
la  vita  a  quel  degno  pontefice  ;  e  tal  voce  mag- 
giormente prese  piede  ,  allorché  ,  siccome  ve- 
dremo ,  questo  cardinale  divenuto  papa  restò 
abbattuto  dal  concilio  di  Costanza.  Dio  solo 
può  essere  buon  giudice  di  questi  fatti.  Solca 
questo  buon  papa  dire,  eh'  egli  era  slato  ricco 
vescovo,  povero  cardinale  e  mendico  papa  (3). 
Unirousi  dunque  in  conclave  sedici  cardinali 
che  si  trovavano  allora  in  Bologna,  e  per  le 
raccomandazioni  fervorose  fatte  dagli  amba- 
sciatori del  re  Lodovico  duca  d'Angiò,  fu  nel 
di  17  ili  maggio  eletto  papa  lo  stesso  cardi- 
nale di  Santo  Eustachio  Baldassare  Cossa,  che 
prese  il  nome  di  Giovanni  XXJ1L  Venne  po- 
scia a  Bologna  a  baciargli  i  piedi  il  suddetto 
re  Lodovico  nel  di  6  di  giugno,  e  seco  con- 
certò la  guerra,  già  destinata  contra  di  Ladislao 
re  di  Napoli.  Dopo  di  che  nel  di  a3  di  esso 
mese  s' inviò  alla  volta  di  Firenze.  Circa  que- 
sti tempi  Paolo  Orsino  e  Malatcsta  capitano  dei 
Fiorentini  ridussero  all'  ubbidienza  del  ponte- 
fice le  città  di  Tivoli  e  d'Ostia  (  i  ).  Fece  poi 
papa  Giovanni  XXIII  nel  di  6  di  giugno  una 
promozione  di  quattordici  cardinali,  tutti  per- 


sone di  merito  o  per  la  loro  nobiltà  o  per  lo 
U,  rappresentando  che  sarebbe  più  vicino  alla  II  sapere.  Fulminò  le  censure  contro  papa  Gre- 
rcenra  che  si  meditava  di  fare  contra  del  re     gorio  e  contro  1'  antipapa  Benedetto  ;  e  Gre- 


Ladislao  nel  regno  di  Napoli  ;  ma  più  forza 
ebbe  V  eloquenza  di  Baldassare  Cossa  cardi- 


gorio,  che  s'  era  ridotto  a  Gaeta,  non  mancò 
di  fare  altrettanto  contra  di  lui.  Ma  ti  corniti- 


aile  legato  di  Bologna,  ai  cui  cenni  ubbidiva  ciarono  ad  imbrogliar  gli  affari  di  papa  Gio- 
ii buon  papa,  quasi  come  schiavo,  perché  da  !  vanni  iu  Romagna;  perciocché  Giorgio  degli 


Ini  principalmente  riconosceva  il  pontificato. 
Volle  il  Cossa  ebe  Alessandro  seco  venisse  a 
1,  e  gli  convenne  nel  furore  del  verno 
di  ghiaccio  e  di  neve  pas- 


Ordelaffi  nel  di  la  di  giugno  occupò  il  ca- 
stello d'Oriolo,  e  Gian-Galeazzo  dc'Manfredi, 


(0 
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Istoria  Vescia  t.  aa.  Ree.  Ili, 
de  Ku.in  j»ba.u  XXIII  Passe,  Rajnal- 


(1)  Malusata*  de  Griffoni».,  Chn».  t  18.  Rcr.  Hai, e, 
Ciob.  di  Bologna  lom.  cit. 

(3)  Ansalo  Mediol.  I.  al.  Rer.  Ila). 
(3)  Vila  Aleundu  V.  P.  11.  t.  3.  Rer.  Itasi. 
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figliuolo  del  fu  Astone,  net  di  18  di  esso  mese  tre 

t'impadronì  di  Faenza  (i).  Varj  altri  tenta- 
tivi fatti  dall'  Ordelaffo  per  entrare  io  Forlì 
andarono  tutti  in  fumo. 

Grande  sforzo  di  gente  e  di  navi  avrà  pari- 
mente  in  qnesti  tempi  fatto  in  Provenza  il 
auddetto  re  Lodovico  duca  d'Angiò,  per  pas- 
sare ai  danni  del  re  Ladislao.  Ma  ancora  questi 
penso  al  riparo  (a).  Trovati  i  Genovesi ,  che 
per  essersi  sottratti  al  dominio  franzese,  »'  e- 
rano  inimicati  con  quella  nazione,  assai  dispo- 
sti ad  assisterlo  contro  del  re  Lodovico,  fece 
armare  in  Genova  cinque  navi  con  suo  dana- 
ro, comandate  da  Ottobuon  Giustiniani.  Spedi 
ancora  a  quella  volta  nove  delle  sue  galee  per 
-vegliare  agli  andamenti  de'  Provenzali.  Com- 
parvero infatti  sette  navi  grosse  con  assai  al- 
tre minori  del  re  Lodovico  in  que'  mari  nel 
di  i6  di  maggio,  conducendo  circa  otto  mila 
persone  ;  e  i  Genovesi ,  senza  aspettar  Ir  ga- 
lee di  Ladislao  ebe  erano  indietro,  le  assaliro- 
no. Presa  dai  Provenzali  una  lor  nave,  non 
tardò  ad  essere  ricuperala  :  e  i  Genovesi  ap- 
presso s' impadronirono  di  cinque  delle  navi 
grosse  nemiche.  Delle  restanti  due,  V  una  fug- 
gi, l'altra  andò  a  fondo  con  lotti  gli  uomini. 
Questo  colpo  sconcettò  di  molto  le  misure  del 
te  Lodovico.  Tuttavia  tredici  sue  galee  si  la- 
sciarono vedere  nel  mese  d'agosto  sulla  riviera 
di  Genova,  e  segui  anche  battaglia  fra  esse  e 
quelle  di  Genova  e  di  Napoli,  ma  con  restare 
indecisa  la  vittoria.  Secondati  intanto  i  Geno- 
vesi dalla  flotta  napoletana,  fecero  tornare  alta 
loro  ubbidienza  la  città  di  Ventimiglia  ,  che 
pagò  col  saccheggio  la  resistenza  sua.  Presero 
anche  il  porto  di  Telamone  ai  Sanesi  per  tra- 
dimento del  castellano  (3),  ma  questo  fu  ri- 
cuperato nel  di  6  d'  ottobre.  Si  trasferi  a  Ro- 
ma il  re  Lodovico,  e  vi  fu  ricevuto  con  grande 
onore  nel  di  ao  di  settembre  (4).  Perché  era 
scarso  di  danari ,  non  trovò  maniera  di  dan- 
neggiar le  terre  del  re  Ladislao;  sicché  dopo 
essersi  trattenuto  sino  all'  ultimo  giorno  del- 
l' anno,  allora  prese  il  cammino  alla  volta  di 
Bologna,  per  indurre  papa  Giovanni  a  venir- 
sene seco  a  Roma  ,  acciocché  la  sua  presenza 


to,  terminò 

la  sua  vita,  ed  aprì  la  strada  a  Sigismondo, 
per  essere  nel  seguente  anno  ricevuto  c  rico- 
nosciuto da  tutti  per  re  de'Komani  e  di  Ger- 
mania. Era  ben  egli  per  le  atte  singolari  virtù 
dignissimo  di  si  alto  grado.  Questi  abbando- 
nato il  partito  di  papa  Gregorio  XII  ,  dianzi 
avea  abbracciato  quello  di  papa  Giovanni  XXIII, 
il  quale  volentieri  l'accolse,  e  il  favorì  per  farlo 
promuovere  dagli  elettori  suddetti. 

Per  la  ritirata  di  Bucicaldo  da  Milano,  e 
per  avere  i  Genovesi  scosso  il  di  lui  giogo 
nell'anno  precedente,  il  credito  e  la  forza  di 
Facino  Cane  era  cresciuta  a  dismisura  (i).  Parve 
dunque  ai  consiglieri  di  Giovanni  Maria  Vi- 
sconte duca  di  Milano  ebe  il  braccio  di  costui 
quel  solo  potesse  essere  che  mettesse  a  terra 
i  di  lui  nemici  e  ribelli,  e  restituisse  la  tran- 
quillità alla  città  di  Milano  afflitta  da  tutte 
le  bande.  Si  conchiuse  dunque  con  esso  una 
tregua  nell'antecedente  settembre,  e  questa 
diventò  poi  pace  nel  dì  3  di  novembre  :  del 
che  gran  festa  fu  fatta  in  Milano  ;  e  Facino 
di  poi  colle  sue  genti  d'  armi  entrò  in  Mila» 
no.  Ma  nell'aprile  di  quest'anno  si  rivolta- 
rono  contra  di  lui  le  genti  dello  sconsigliato 
duca,  di  maniera  che  Facino  ebbe  fatica  a 
salvarsi  alla  terra  di  Rosate.  Di  nuovo  seguì 
concordia  fra  loro  e  nel  di  7  di  maggio  rien- 
trò egli  in  Milano,  c  gli  fu  accordato  il  titolo 
di  Governatore  per  tre  anni  avvenire  con  plauso 
di  quel  popolo.  E  perciocché  il  duca  e  Facino 
erano  disgustati  forte  di  Filippo  Maria  conte 
di  Pavia,  contra  di  lui  mossero  1'  armi  ;  ed 
avendo  intelligenza  con  Castellino  ed  altri  si- 
gnori della  rasa  Beccaria,  il  costrinsero  a  ce- 
dere la  rocchetta  del  ponte  di  Ticino.  Fu  in 
questa  occasione,  che  rotto  il  muro  della  città 
di  Pavia  ,  v'  entrarono  le  milizie  di  Facino  ; 
ed  avendo  facoltà  di  dare  il  sacco  alle  case 
de'Guelfi,  menarono  del  pari  ancor  quelle  dei 
Ghibellini  con  grave  sterminio  di  essa  città. 
Che  inquieto  ,  che  misero  stato  fosse  allora 
quel  dell'  Italia,  ognun  sei  vede.  Filppo  Ma- 
ria si  tenne  ristretto  in  quel  fortissimo  castel- 
lo. Questo  fatto ,  secondo  il  Diario  Fcrrare- 
desse  più  calore  alle  meditate  imprese.  Mancò  !  »e  (*),  «««codette  nel  principio  dell'anno  ae- 
di vita  in  quesl'  anno  sul  fine  di  maggio  (5)  j  gu^nte.  IVr  la  morte  di  Martino  re  d'Aragona, 

padre  di  Martino  re  di  Sicilia  premorto  (3), 
si  cominciarono  dei  rumori  in  Sicilia,  perchè 
Bernardo  da  Crapera  s*  impadronì  della  città 
di  Catania.  E  non  fu  quieto  il  regno  di  Na- 
poli (4),  essendosi  ribellati  contra  del  re  La- 
dislao Gentile  da  Monterano,  e  il  conte  di  Ta- 
gliacozzo  di  casa  Orsina.  Mandò  il  rr  gente  a  ci 
assediar  la  Padula,  che  era  di  Gentile;  e  que- 
sto esercito  vi  «lette  lungo  tempo  a  campo  , 
tanto  che  Gentile  fu  cacciato  dal  regno.  Quanto 
al  suddetto  conte  di  Tagliacozzo,  egli  andò  ad 
unirsi  con  Lodovico  d'Angiò.  Fece  anche  La- 
dislao incarcerare  in  Napoli  i  fratelli  di  papa 
Giovanni  della  famiglia  Costa. 


Robetto  di  Baviera  re  de' Romani  ,  principe 
eminente  nella  pietà  e  clemenza,  ma  non  al- 
trettanto nel  valore.  Era  tuttavia  vivente  l'i- 
netto Venccslao;  pure  gli  elettori,  senza  far 
conto  di  lui,  si  unirono  in  Francoforte  per  dar- 
gli un  successore.  Entrata  fra  loro  la  discor- 
dia, alcuni  elessero  nel  mese  di  settembre  Si- 
gismondo re  d'  Ungheria  fratello  d'  esso  Ven- 
ceslao,  ed  altri  Giodoco  marchese  di  Moravia, 
principe,  che  per  essere  in  età  di  novant'  an- 
ni, poco  godè  di  quest'onore,  perché  da  II  a 

(l)  Diario  Ferrarese  t.  2  |.  lì,  r.  Hai. 

(a)  Johann.  Stella  Asnal.  Genomi»  t.  17.  Rer.  Italie, 
Gioraal.  NaooUI.  «.  ai.  Renai  Mal..  Diano  Ferrar.  L  2&. 
Rer.  Hai. 

(3)  Croo.  di  Siena  I.  19.  Rei.  Ila). 

(4)  Anlon.  Pelri  Diar.  V  a}.  Iter.  Hai. 

(5)  Gobelmn»,  I.ang.  Cninisian.  ci  lK« 


(1)  Corio  Istoria  di  Milano. 

(2)  Diat.  Ferrar,  t.        Rer.  Hai. 

(3)  Hist.  Sieda  Ioni,  eod. 

li)  Giuntai.  Napol.  I.  21.  Rer.  Hai. 
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Anna  di  Cmsto  «4 * 1  •  Indizione  IV, 
di  Giovanni  XXIII  papa  a. 
di  Sigismondo  re  d*' Romani  ». 

Ctonio  a  Bologna  nel  di  16  di  gennaio  il  re 
Lubrico  d'Angiò(i),  non  lasciò  indietro  esor- 
ta uooi  e  ragioni  per  condarre  a  Roma  il  pon- 
tefice Giovanni  XXIII.  Dopo  averlo  disposto  a 
onesto  viaggio,  sul  principio  di  marzo  s'inviò 
egli  innanzi  a  quella  volta.  Nel  di  ultimo  di 
esso  mese  gli  tenne  dietro  il  papa,  con  lasciar 
al  governo  di  Bologna  il  cardinal  di  Napoli.  Nel 
di  il  d'aprile  giunse  nelle  vicinanze  di  no- 
ma {•>),  e  fece  di  poi  la  sua  solenne  entrata 
in  San  Pietro  col  re  Lodovico,  che  l'adde- 
strati, nel  «abbaio  santo.  La  festa  del  popolo 
romano  fu  grande.  Fatti  i  preparamenti  del- 
l' armala,  e  benedette  le  bandiere,  uscì  il  re 
Lodovico  in   campagna,  incamminandosi  nel 
di  a$  d'aprile  verso  il  regno  di  Napoli,  ac- 
rcfff  j.-nato  da  insigni  condottieri  d'armi,  cioè 
da  Paolo  Orsino,  Sforza  Adendolo,  Braccio  da 
Usatone  Perugino,  Gentile  da  Monterano,  dal 
naie  di  Tagliacozzo,  e  da  una  fiorita  nobiltà. 
Cura  dodici  mila  cavalli  e  numerosa  fanteria 
seco  condusse  (3).  Sul  principio  del  maggio  ven- 
ne a  mettersi  a  fronte  di  lui  il  re  Ladislao  con 
esercito  quasi  eguale  a  Aoccasccca.  Stettero 
cardandosi  le  due  annate  sino  al  di   19  di 
e»»o  mese  (4),  in  cui  avendo  innanzi  il  re  La- 
dislao maodato  il  guanto  della  disfida,  si  az- 
zittarono. Crudele  fu  la  battaglia,  e  piena  in 
fiat  la  sconfida  di  Ladislao  colla  perdita  delle 
bandiere,  tende  e  bagaglio,  e  con  restar  pri- 
gionieri il  legato  del  deposto  papa  Gregorio  XII, 
eonte  da  Carrara,  i  conti  d'Aquino,  di  Cela- 
do,  di  Alvito,  e  molti  altri  de'  principali  ba- 
roni di  Napoli.  Si  salvò  Ladislao ,  e  con  fati- 
ca, a  piedi  a  Roceasccca,  e  come  potè  il  me- 
glio, attese  a  fortificarsi  ,  per  impedire  i  pro- 
gressi dell'armata  vincitrice:  il  che  gli  venne 
fatto.  Fu  creduto  (5)  che  I'  aver  egli  guada- 
gnato sotto  mano  Paolo  Orsino,  questi  andasse 
Unto  tergiversando,  che  il  re  si  rimise  in  forze, 
e  fece  poi  testa  ai  nemici.  S'  aggiunse  un  al- 
tro fatto,  per  cui  maggiormente  venne  calando 
la  bella   apparenza  di  detronizzar  Ladislao. 
Lo  scrivo  sulla  fede  di  Bonincontro  (6) ,  per- 
chè a  me  reata  dubbio  essere  lo  stesso  che  quel 
dell'anno  antecedente.  Avca  spedilo  il  re  Lo- 
dovico otto  navi  grosse  e  venti  galee  verso  il 
regno  di  Napoli,  acciocché  per  mare  secondas- 
sero 1*  impresa  della  sua  armata  di  terra.  Quasi 
nello  stesso  tempo  che  segui  la  battaglia  poco 
fa  narrata,  furouo  anche  assalite  le  dette  navi 
Angioine  dalla  flotta  di  Ladislao,  consistente  in 
stile  galee  e  tei  navi,  e  furono  prese.  Giunto 

• 

(1)  Maittnnn  de  Griffon^ii»  Oiron.  Ioni.  18.  Rer.  Ital. 
(1)  Aaloaii  PHri  Diar.  I.         Rer.  Dal. 

(3)  Gtatasl.  .Napol'l.  I.  21.  Rcr.  Hai. 

(4)  ThroSoricsa  de  Mieti  in  Jt.bai.nc  11X111,8.  Aolo- 
«...  et  mUt. 

(5)  Ananmal.  1*1.  di  Firenae  I.  18. 

(0)  Inaiar  ani.  Anaal.  L  ai.  Ilei.  Hai. 
misatobi  r.  11. 
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questo  doloroso  avviso  alle  galee  di  Lodovico, 
se  n'andarono  in  Calabria  per  assistere  a  Nic- 
colò Ruffo,  che  s*  tra  in  quelle  parli  insigno» 
rito  di  varie  castella,  e  nel  cammino  ripugna- 
rono Policastro.  A  nulla  poi  si  ridussero  tali 
conquiste;  perchè  il  re  Ladislao,  tornato  che 
I  fu  in  forze,  mandò  le  sue  genti  in  Calabria, 
li  che  ricuperarono  Crotone  e  Catanzaro  ,  con 
I  obbligare  Niccolò  Ruffo  a  salvarsi  in  Proven-» 
I  za,  da  dove  era  venuto.  Intanto  il  re  Lodovi- 
1  co,  trovati  chiusi  i  passi  per  inoltrarsi  nel  re- 
|  gno  di  Napoli,  e  mancandogli  danaro  e  viveri 
!  per  mantenere  l'armata,  dolente  la  ricondusse 
a  Roma  nel  di  la  di  luglio  (1),  e  poscia  nel 
dì  3  d' agosto  imbarcatosi,  spiegò  le  vele  verso 
la  Provenza.  Fortunato  senza  dubbio  fu  in  ri 
disastrosi  tempi  il  re  Ladislao;  ma  mollo  con- 
tribuì a  sostenersi  contra  di  quel  minaccio- 
so torrente,  l'aver  egli  nell'anno  precedente 
proccuralo  di  staccar  dalla  lega  del  papa  i 
Fiorentini,  i  quali  stanchi  erano  ornai  di  tante 
•pese  (a).  In  fatti  nel  gennaio  del  presente 
anno  furono  sottoscritti  i  capitoli  della  pace 
I  fra  loro,  il  più  importante  de' quali  fu  ch'e- 
gli per  sessanta  mila  fiorini  d'oro  vendè  a  Fio- 
|  rcntini  la  città  di  Cortona  :  del  che  grande  al- 
legrezza fu  falla  in  Firenze  per  questo  accre- 
scimento di  potenza.  Dopo  aver  papa  Giovanni 
!  nel  dì  5  di  giugno  creati  tredici  cardinali, 
j  tulli  persone  di  merito,  grandi  processi  fab- 
i  bricò  di  poi  contra  del  re  Ladislao  (3),  e  nel 
dì  9  di  settembre  il  dichiarò  scomunicato  e 
!  privato  di  tulli  i  suoi  titoli  e  dominj  :  armi 
che  contra  d'un  principe  tale,  poco  curante 
della  religione,  si  trovarono  affatto  spuntate. 

Da  che  il  popolo  di  Bologna,  vide  partilo  il 
papa,  da  cui  in  addietro,  quando  era  solamente 
!  cardinale,  era  slato  governalo  con  mano  assai 
pesante,  sentì  risorgere  il  desiderio  dell'  antica 
I  sua  libertà.  Scoppiò  questo  tumore  nel  dì  ia 
I  di  maggio  (4)-  Corsero  que'  cittadini  all'  armi, 
gridando  :  l'ira  il  Popolo  e  VArtij  e  il  cardi- 
nale legato  si  ritirò  nel  castello,  oppur  nella 
casa  d'  un  mercatante  ,  e  fu  dalo  il  sacco  al 
suo  palazzo.  Assediato  il  castello,  si  tenne  saldo 
•ino  al  di  38  del  mese  suddetto,  in  cui  si  rende 
"  ai  cittadini,  salva  la  roba  e  le  persone,  e  fu 
•  poi  disfatto.  Sul  principio  di  giugno  Carlo  Ma- 
latesta,  gran  protettore  di  papa  Gregorio  XII, 
arrivò  colle  sue  genti  d'  armi  a  San  Giovanni 
'  in  Persicelo,  terra  da  lui  posseduta,  ed  asse- 
diata inutilmente  nel  precedente  aprile  dai  Bo- 
lognesi :  il  che  inteso  da  essi ,  tornarono  nel 
di  11  d'esso  giugno  a  mettervi  il  campo.  Ri- 
trovato l'osso  duro,  fu  giudicato  meglio  di 
far  pace  col  Malatesla ,  il  quale  non  solo  re- 
ji  sto  padrone  di  San  Giovanni  ,  ma  ancora  si 
|  fece  pagar  trenta  mila  lire  da  essi  Bolognesi, 
j  Anche  il  popolo  della  città  di  Korli,  udita  la 
I  rivoluzione  di  Bologna  ,  si  levò  a  rumore  ,  e 

!      (1)  Anlooii  Pedi  Diar.  I.  a/j.  Rer.  I Tal. 

!(.')  Ammiralo  Ut.  Fior.  I.  iS 
(3)  Distia  Ferrare»*  I.  *\.  Rcr.  Itti. 
(4)  MatlWsa  de  GrifU.boa  lom.  18   Rerum  llalifit*.  , 
Ciuniu  di  feluca*  («ss.  et.,  Duna  renar,  ni  »»pr*. 
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arar  ri  a  ti  gli  ti  fi  zi  ili  del  papa,  acclamò  per  suo 
signore  Niccolò  marchese  di  Ferrara  (i),  il  cui 
capitano  Guido  Torcilo  iri  si  trovava  con  un 
corpo  d'  armati.  Ma  entrati  in  essa  città  Gior- 
gio ed  Antonio  degli  Ordelaffì  nel  di  7  di  giu- 
gno con  due  mila  pedoni,  ne  presero  il  pos- 
sesso, e  dopo  qualche  tempo  costrinsero  alla 
loro  ubbidienza  la  rocca  e  la  cittadella.  Poco 
profittò  Antonio  di  tal  acquisto  ;  perchè  mac- 
chinando di  levare  il  comando  e  fare'  anche 
la  vita  a  Giorgio,  scoperto  il  trattato  (se  pur 
fa  vero),  nel  dì  3o  d*  agosto  venne  preso  e 
confinato  in  prigione  da  esso  Giorgio,  il  quale 
restò  solo  padrone.  Allora  ì  Forlivesi  per  opera 
di  Carlo  Malatesta  si  partirono  dall'ubbidienza 
di  papa  Giovanni,  ed  aderirono  a  papa  Gre- 
gorio. Nel  dicembre  ancora  di  quest'  anno  (a) 
si  accese  guerra  fra  Sigismondo  re  de'Romani, 
d'Ungheria  e  Boemia  e  i  Veneziani ,  preten- 
dendo il  re  che  gli  fosse  restituita  Zara  colla 
Dalmazia.  Entrati  gli  Ungheri  nel  Friuli,  pre- 
aero Udine,  Marano  e  Porto  Gruaro,  talmente 
che  il  patriarca  d'Aquilria  scappò  a  Venezia. 
Impadronitisi  ancora  di  Cividal  di  Belluno,  Fel- 
tro e  Scrravalle  ,  minacciavano  di  peggio]  se 
non  che  i  Veneziani  con  incrcdibil  diligenza 
formato  un  copioso  armamento,  e  tolto  al  loro 
servigio  per  generale  Carlo  Malatesta,  ruppero 
il  corso  alle  conquiste  di  que'  Barbari.  Nella 
alate  di  quest'anno  (3)  Niccolò  marchese  d'E- 
sle,  signor  di  Ferrara,  Modeoa,  Reggio  e  Par- 
ma, essendo  molestato  da  Orlando  Pallavicino, 
che  tcnea  occupato  Borgo  San  Donnino,  spedi 
cola  il  valoroso  suo  capitano  Uguccion  de'Con- 
trarj  con  due  mila  cavalli  e  molta  fanteria. 
Varie  castella  tolse  Uguccione  ad  Orlando,  e 
il  ridusse  a  tale  che  fu  obbligato  a  cedere  la 
nobil  terra  di  Borgo  San  Donnino  al  marche- 
se, il  quale  fattolo  venire  a  Ferrara,  il  prese 
al  suo  servigio  con  decorosa  provvisione.  Era 
già  entrato  Facino  Cane  in  Pavia  (4),  ne  al- 
tro più  restava  a  Filippo  Maria  Visconte  che 
quel  fortissimo  castello  dove  s'  era  chiuso.  Ma 
postovi  1'  assedio  da  Facino,  gli  convenne  ca- 
pitolare e  rendersi.  Fra  i  capitoli  vi  fu  ,  che 
Filippo  Maria  ritenesse  il  titolo  di  Conte  di 
Pavia,  ma  conte  solo  di  nome,  perciocché  Fa- 
cino mise  sua  gente  nel  castello  ,  ed  era  pa- 
dron  di  tutto,  dando  al  misero  principe  quanto 
gli  bastava  per  vivere  e  mantenere  una  scarsa 
corte.  Dopo  questo  andò  Facino  a  far  guerra 
a  Pandolfo  Malatesta  signore  di  Brrscia,  ma 
senza  apparir  sulle  prime  se  fosse  guerra  vera 
o  da  burla. 

(1)  Diario  Ferrare**  Ioni.  2^  Rena  Ilalicar.,  Asolici 
Forolir.  t.  2.X.  Rrt.  Ibi.,  Ckroo.  Foroliv.  (.  19.  Ruam 
Italie. 

(2)  Sanalo  latori*  di  Vtoeaii  L  aa.  Rsr.  lui. 

(3)  Diario  Ferrare*  I.  a$.  Rtr.  Hai. 

(4)  la.  ibid.,  Corio  latotia  di  Milano. 
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Tenne  papa  Giovanni  nell'  aprile  di  questo 
anno  un  concilio  nella  basilica  Vaticana  (i),  e 
nel  dì  19  di  giugno  si  parti  dal  di  lui  servigio 
colle  aue  genti  d'armi  Sforza  da  Cotignuola, 
divenuto  già  uno  de'  più  prodi  condottieri  che 
•'avesse  allora  l'Italia;  e  a  nulla  servì  l'aver- 
gli il  papa  donata  o  venduta  la  terra  stessa 
di  Cotignuola.  I  danari  e  le  promesse  del  re 
Ladislao  privarono  il  papa  di  questo  campio- 
ne. Allegava  egli  per  iscosa  di  non  vedersi  ai- 
euro  con  Paolo  Orsino,  suo  nemico  ed  uomo 
di  buono  stomaco.  Di  tal  fuga,  a  cui  fu  dato 
nome  di  tradimento,  e  masssimamente  per  es- 
ser egli  passato  al  soldo  di  un  nemico  della 
Chiesa,  si  chiamò  tanto  offeso  il  papa  (a),  che 
fece  in  varj  luoghi  dipìgnere  Sforza  impiccato 
pel  piede  destro,  con  sotto  un  cartello,  in  cui 
Sforxa  fu  pubblicato  reo  di  dodici  tradimenti, 
con  tre  rozzi  versi,  il  cui  primo  fu: 

IO  SOHO  srottZA  VlLLAHO  DALLA  COT1CHCOLA. 

!  Venne  di  poi  il  medesimo  Sforza  col  conte  di 
Troia,  conte  da  Carrara  ed  altri  capitani,  e  con 
assai  squadre  d'  armati  verso  Ostia,  e  quivi  si 
accampò,  ma  senza  che  male  alcuno  ne  seguis- 
se. Intanto  papa  Giovanni  colla  nemicizia  dì 
Ladislao,  fomentatore  dell'avversario  Gregorio, 
mirava  il  suo  stato  non  assai  fermo;  e  dall'al- 
tra parte  anche  Ladislao  paventava  de'  nuovi 
insulti  da  papa  Giovanni ,  che  proteggeva  il 
di  lui  emulo  Lodovico  d'Angiò.  O  l'un  dunque 
o  l'altro  fecero  muover  parola  di  aggiustamen- 
to, e  trovarono  amendoe  il  loro  conto  a  con- 
cbiuderlo.  Tanto  più  agevolmente  vi  concorse 
il  pontefice,  perché  inlese  che  s'era  maneg- 
giata, fors'anche  stabilita,  da  Ladislao  una  lega 
co*  signori  della  Marca  e  Romagna  contra  di 
lui.  Per  attestato  di  Teodorico  da  Niem  (3), 
comperò  papa  Giovanni  quella  pace  con  Uborso 
di  cento  mila  fiorini,  segretamente  pagali  a  La- 
dislao. Altre  più  vantaggiose  condizioni,  e  mag- 
gior somma  di  danaro  accordata  a  quel  re  nei 
capitoli  della  concordia,  si  leggono  presso  il 
Rinaldi  (4).  Ora  Ladislao  per  dar  più  colore 
al  cangiamento  che  già  destinava  di  fare,  chia- 
mata a  sé  una  congregazion  di  vescovi  e  d'al- 
tri dotti  ecclesiastici,  loro  espose  gli  scrupoli 
della  sua  solamente  in  questa  occasione  deli- 
cata coscienza,  per  aver  finora  aderito  a  papa 
Gregorio  XII,  quando  quasi  tutta  la  Cristia- 
nità riconosceva  per  vero  papa  il  solo  Giovan- 
ni XXIII.  La  disputa  andò  a  finire  in  favore 
d'esso  papa  Giovanni.  Ciò  fatto  si  portò  Ladi- 
slao a  Gaeta  a  visitare  papa  Gregorio.  De'  di 
lui  trattati  segreti  non  era  allo  scuro  Gregorio, 
e  però  immantinente  gliene  dimandò  conto. 

(1)  Aotooii  Pftrì  Diar.  t.  2$.  Iter.  Itti. 

(2)  Bouioioolru»  Anna).  I.  21.  Rtr.  Ibi. 

(3)  Tbrodoric   de  Niem  in  Jonanoe  XXIII. 
($)  Rayiuldoi  Assai.  Eccl. 
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Negò  Ladislao,  ina  nel  di  seguente  gli  fece  in*  i  co' suoi  partigiani,  i  quali  gridando,  Viva.  A- 
che  si  levasse  dai  suoi  Stali  in  un  de-  | 


terminato  tempo,  perchè  non  potea  più  soste» 
nerlo.  Trovosti  allora  in  grandi  affanni  Gre- 
gorio e  la  corte  sua;  ma  per*  buona  ventura 
capate  coli  due  navi  mercantili  veneziane, 
i8  una  d'esse  s'imbarcò,  e  girando  pel  mare 
Adriatico  fra  molli  pericoli  e  timori  d'essere 
rollo  dalle  insidie  di  papa  Giovanni,  arrivò  in 
£ne  nel  mese  di  mano  a  Rimini,  dove  con  os- 
sequio e  festa  ben  ricevuto  dai  M alategli  pose 
la  tua  residenza  (  i  ).  Fo  assai  che  Ladislao  noi 
sacrificasse  alla  politica  sua  e  ai  desiderj  del 
pontefice  Giovanni  di  lui  avversario.  Si  pub- 
bUcà  «pirata  pace  nel  mese  d'ottobre. 

Vide  in  quest'anno  la  città  di  Milano  un  or. 
rido  spettacolo  (a).  Giovanni  Maria  Visconte 
deca  s'era  già  tirato  addosso  l'odio  universale 
iti  popolo,  non  tanto  per  le  gravezze  imposte, 
tptauto  per  la  sua  inaudita  crudeltà.  Teneva 
egli  de'  fieri  cani  al  suo  servigio ,  e  con  essi 
farea  ibranar  le  persone  alle  quali  volea  male; 
tslrofta  ancora  per  ispasso  li  lasciava  contra 
delie  innocenti  persone.  Il  Corio  (3)  ne  rac- 
conta varj  Fecesi  pertanto  una  congiura 
coatra  di   lui  da  varj  nobili ,  alcuni  de'  quali 
della  stessa  sua  corte;  cioè  quei  da  Bagio,  Ot- 
tone Visconte,  Giovanni  da  Posteria,  quei  del 
Maino  ,  i  Trivulzi,  i  Mantcgazi  ed  altri.  Ora 
mentre  il  duca  nel  di  io  di  maggio  dalla  corte 
passava  alla  chiesa  di  San  Gotardo,  per  udir 
oppure  mentre  udiva  messa,  gli  furono 
▼ita  i  congiurati,  e  con  due  ferite  lo  ste- 
nto a  terra.  Con  questa  facilità  si  sbri- 
garono essi  del  duca,  perchè  in  questi  tempi 
non  si  trovava  in  Milano  Facino  Cane  suo  go- 
vernatore e  protettore.  S'era  egli  dianzi  con 
potente  esercito  portato  all'assedio  di  Bergamo, 
posseduto  da  Pandolfo  Malatesta ,  e  dopo  la 
presa  de'  borghi  era  vicino  a  vedere  anche  la 
«Uà  ubbidiente  a'  suoi  cenni.  Ma  infermatosi 
gravemente  si  fece  portare  a  Pavia,  dove  tanto 
sopravvisse,  che  apprese  la  violenta  morte  data 
al  duca  da  chi  per  la  sua  lontanaza  s'era  ar- 
ruchialo  a  fare  quel  colpo  ,  e  ne  ordinò  ai 
saoi  la  vendetta.  Giovanni  Stella  (4)  scrive  cs 


Duca,  s' impadronirono  del  palazzo  du- 
cale, corse  la  città  senza  impedimento  alcuno, 
ed  assunse  il  titolo  di  Duca.  Ma  il  castello,  di 
cui  era  governatore  Vincenzo  Marliano ,  per 
quante  promesse  e  rainaccie  usasse  Astorrc, 
non  gli  volle  prestare  ubbidienza.  La  morte  di 
Giovanni  Maria  duca,  e  forse  più  quella  di 
Facino  Cane,  richiamò,  per  cosi  dire,  in  vita 
Filippo  Maria  Visconte  suo  fratello,  conte  di 
Pavia,  che  perduto  ogni  suo  dominio,  meschi- 
namente vivea  in  Pavia  alla  discrezione  d'esso 
Facino,  mancandogli  talvolta  il  vitto.  Prese 
egli  tosto  il  titolo  di  Duca  di  Milano  ;  e  giac- 
ché Facino  in  morte  l'avea  raccomandato  vi- 
vamente alle  sue  milizie,  parea  che  non  fossa 
da  dubitare  della  loro  assistenza.  Ma  queste 
genti  venali  voleano  danari,  e  si  preparavano 
di  passare,  chi  al  servigio  di  Pandolfo  Mala- 
testa  e  chi  di  Astorre  Visconte.  Un  ripiego  a 
ai  fatti  bisogni  fu  allora  trovato  da  Bartolomeo 
Capra  eletto  arcivescovo  di  Milano,  e  da  An- 
tonio Boxerò  Cremonese,  gorernator  della  cit- 
tadella di  Pavia.  Questi  dopo  aver  ricoverato 
Filippo  Maria  in  essa  cittadella,  per  sottrarlo 
alla  bestialità  delle  truppe  e  all'insidie  de' no- 
bili da  Beccaria,  proposero  che  Filippo  spo- 
sasse Beatrice  Tenda,  vedova  del  suddetto  Fa- 
cino. Vi  si  accomodò  Filippo;  Beatrice  non 
solamente  vi  accon»enti ,  ma  sborsò  quattro 
mila  fiorini  d'oro,  e  dopo  essere  stata  sposata, 
diede  a  Filippo  in  dote  altri  tesori  e  le  città 
•uddette,  benché  tutte  non  venissero  allora 
alle  mani  di  lui.  Rallegrato  l'esercito  colle  pai 
ghe  di  Beatrice,  tutto  si  diede  a  Filippo  Ma- 
ria, il  quale  s'inviò  con  esso  alla  volta  di  Mi- 
lano ,  dove  Astorre  Visconte  nel  medesimo 
tempo  che  tenca  assediato  il  castello,  attendea 
a  sollazzarsi  in  feste  e  giuochi.  Nel  di  16  di 
giugno  introdusse  il  novello  duca  delle  prov- 
visioni di  viveri  nel  castello,  ed  entratovi  an- 
ch'egli,  ne  usci  poi  verso  la  città,  che  già  si 
era  mossa  a  rumore  ed  acclamava  lui  per  si- 
gnore. Per  questo  avvenimento  Astorre  con 
Giovanni  Pianino,  figliuolo  del  già  Carlo  Vi* 
aconte,  osci  di  Milano  e  si  ritirò  alla  nobil 


sere  morto  Facino  nel  giorno  stesso  in  cui  fu  |j  terra  di  Monza  di  cui  era  padrone.  Presi  ai- 
ucciso  il  duca.  Egli  era  nativo  di  Santuà  del 
Piemonte:  altri  dicono  di  Casale  del  Monfer- 
rato. Secondo  la  testimonianza  del  Biglia  e  del 
Corio,  costui  signoreggiava  allora  in  Pavia, 
Alessandria,  Vercelli,  Tortona,  Varese,  Cassano, 
in  tutto  il  lago  Maggiore  e  in  altre  terre  :  ma 
spirò  con  lui  tanta  grandezza,  perchè  mancò 
senza  prole.  Dappoiché  fu  seguita  la  morte  del 
duca  Giovanni  Maria,  ed  esposto  il  suo  cada- 
vero  nel  Duomo,  entrò  in  Milano  con  pochi 
Astorre  ossia  Estorre,  bastardo  del  fu  Bernabò 
Visconte ,  chiamato  il  Soldato  sema  paura  (5) 
che  avea  tenuta  mano  alla  congiura;  ed  unito 


(i)  Giorsal.  Nipol.  t.  ai.  Rrr.  Hai 
(a)  Billis*  I.  a.  Hi*l.  I.  19,  Rer.  lui. 
(3)  Corrà  lilotia  di  VliUno. 
(})  J.ba..  .SUIU  I.  17.  Iter.  Hai. 
0)  lUdua.  Un».      19.  Ktr.  Hai. 


cuni  uccisori  del  duca,  ebbero  dalla 
il  premio  che  si  meritavano.  Fu  dalle  genti 
del  duca  Filippo  Maria  assediata  Monza,  e  dopo 
quattro  mesi  presa  e  messa  e  saccomano.  Si  ri- 
fugiò Astorrc  nel  castello;  ma  colto  un  di  da 
una  pietra  de' molli  mangani  che  tempestavano 
quella  fortezza,  ebbe  una  gamba  rotta,  e  di 
spasimo  per  essa  ferita  mori.  Vidi  io  nel  1698 
in  Monza  il  suo  corpo  per  accidente  dissep- 
pellito in  quella  basilica,  tuttavia  intero,  e  col- 
l'osso  della  gamba  rotto.  Certo  che  la  sua  san- 
tità non  gli  aveva  ineritalo  questo  privilegio. 
Valentina  sorella  d'Astorre  sostenne  poi  quel 
castello  sino  al  di  primo  di  maggio  dell'anno 
seguente,  in  cui  lo  consegnò  coti  buoni  patti, 
riferiti  dal  Corio,  a  Francesco  Busone,  soprano- 
minato  il  Cirmagnuola,  che  di  bassissimo  stato 
pel  suo  valore  e  per  la  nua  fedeltà  era  già  salito 
al  grado  di  consigliere  e  maresciallo  del  duca. 
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Nella  città  dì  Bologna,  da  che  risa  ti  ribellò 
«  papi  Giovanni  XXI li,  le  arti  ed  il  popolo 
basso  comandavano  le  fette  (i).  Avvenne  che 
nel  di  35  d'adotto  i  Pepoli,  Guidotti,  Isolani, 
M.inzuoli,  Alidosi,  Bcntivoglì  ed  altri  nobili  si 
levarono  a  rumore,  e  deposto  il  governo  po- 
polare, cominciarono  essi  a  reggere  la  città. 
Poscia  nel  dì  aa  di  settembre  acclamarono  la 
Chiesa,  avendo  già  stabilito  accordo  con  papa 
Giovanni,  le  cui  armi  presero  il  possesso  della 
città,  e  nel  di  3o  di  ottobre  arrivo  colà  per 
legato  il  cardinale  del  Fiesco.  Anehe  la  terra 
di  San  Giovanni  in  Persicelo  tornò  in  potere 
de'  Bolognesi,  con  iscacciarne  il  dominio  de'  Ma- 
Intesti.  Ebbero  in  qnesti  tempi  i  Genovesi  gran 
guerra  coi  Catalani  (a);  ed  avendo  spedito 
contra  di  essi  una  flotta  comandata  da  Anto- 
nio Dori.) ,  recarono  loro  dei  gran  danni.  Per 
cagione  ancora  di  Porto  Venere  fu  guerra  fra 
essi  e  i  Fiorentini;  ma  nell'anno  seguente  ne 
aeguì  accordo.  Di  maggior  conseguenza  fu  la 
guerra  che  tuttavia  durava  tra  Sigismondo  re 
de'  Romani  e  di  Ungheria,  e  la  signoria  di  Ve- 
nezia (3).  Vennero  gli  Ungheri  tino  a  Trivigi, 
mettendo  tutto  quel  territorio  a  tacco.  Da  che 
se  ne  furono  ritirati ,  l'  armala  veneta  marciò 
in  Friuli  per  ricuperar  le  terre  tolte  al  pa- 
triarca d'Aquilcia.  Carlo  Malatesta  loro  gene- 
rale vi  fece  di  molte  prodezze.  Nel  di  9  d'ago- 
sto venne  alle  mani  l'armata  veneta  con  gli 
Ungheri,  e  il  combattimento  fu  duro  e  sangui- 
noso per  l'una  e  per  l'altra  parte;  ma  infine 
ebbero  gli  Ungheri  la  peggio,  e  ne  restarono 
moltissimi  prigioni.  Tre  ferite ,  ma  non  mor- 
tali, ne  riportò  esso  Carlo  Malatesta.  Pandolfo 
suo  fratello ,  chiamato  al  comando  delle  armi 
venete,  fece  altri  progressi,  e  tutto  quest'anno 
•pese  in  varj  incontri  e  badalucchi.  Tal  guerra 
diffusamente  narrata  si  vede  da  Andrea  Redu- 
»io  (4).  In  questi  tempi  ancora  Braccio  da  Mon- 
tone fuoruscito  di  Perugia  cominciò  con  gli 
altri  della  tua  fazione  a  far  guerra  alla  pa- 
tria (5);  ma  ebbe  una  rotta  da  Nanne  Picco- 
Jomini  e  da  Ceccolino  Perugino:  il  che  gli 
servi  di  scuola  per  far  meglio  da  li  innanzi  il 
mestier  della  guerra,  in  cui  divenne  eccellente. 


tH  Cristo  1 4  *  3.  Indizione  VI. 

di  Giovavi!  XXIII  papa  4. 

di  Sicisuoboo  re  de'  Romani  4- 


Di  che  tenore  fossero  la  fede  e  i  giuramenti 
di  Ladislao  re  di  Napoli,  era  assai  noto;  ep- 
pure papa  Giovanni  si  lasciò  attrappolarc  da 
un  principe  così  infedele  col  credere  sincera 
la  concordia  dell'anno  precedente.  Dove  an- 
dasse questa  a  terminare,  se  n'avvide  egli  nel- 
Panno  presente.  Dimorava  esso  papa  in  Roma 
alla  spedizione  de'  sacri  c  de' temporali  affari; 

(l)  Mallb.  de  Goff.  Cbroo.  t.  i3.  Rer.  Hai.,  Cronica 

di  Bi  lioni  tom.  cit. 


(2)  Johann.  Stella  Aonalc»  Ccoueow»  tom.  1;.  Rnin 

1  (alitar. 

['')  Sjnu'o  Istoria  di  Venetia  t.  17.  Iter.  Hai. 

(4)  Hrdu».  Cbroo.  I.  iq.  her.  Hai, 

(fi)  Job»nn.  liaodis.  Hi»!.  bcD.ni.  t.  ao.  Rtr.  lisi. 
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ma  non  gli  mancavano  affanni  e  liti  per  l'in- 
quietudine de'  Romani,  e  per  l'infedeltà  di  non 
pochi  d'essi.  Quand'ecco  nel  mese  di  maggio 
s'ode  (1)  che  il  re  Ladislao  ha  spedito  l'eser- 
cito suo  nella  Marca  d'Ancona,  e  comincia  ad 
impadronirsi  di  quelle  terre.  Speditogli  contro 
Paolo  Orsino,  lungi  dal  reprimere  le  forze  ne- 
miche ,  restò  assediato  da  Sforza  sno  nemico 
in  Rocca  Contrada.  Da  questo  tradimento  co- 
nobbe il  papa  che  il  malvagio  re,  voglioso  del 
dominio  di  Roma,  verso  quella  volta  avrebbe 
indirizzate  in  breve  l'armi  tue.  Coti  fu.  Allor- 
ché t'  ebbe  nuova  che  egli  si  andava  avvici- 
nando, e  fu  nel  di  4  di  giugno,  papa  Giovan- 
ni, dopo  avere  sgravato  il  popolo  romano  dalla 
terza  parte  della  gabella  del  vino,  chiamati  i 
conservatori  e  principali  Romani  a  palazzo  , 
dopo  avergli  esortati  ad  essere  fedeli,  e  a  non 
temere  del  re  Ladislao,  lasciò  in  mano  loro  il 
governo.  Di  magnifiche  promesse  fecero  allora 
i  Romani.  Ritirassi  nel  di  7  d'esso  mese  il  papa 
con  tutta  la  corte  in  casa  del  conte  di  Mono- 
petto, e  nella  stessa  notte,  rotta  una  parte  del 
moro  di  Roma,  entrò  Tartaglia  condolile r  d'ar- 
mi pel  re  Ladislao  nella  città ,  e  nel  dì  se- 
guente si  mise  senza  contraddizione  in  possesso 
di  Roma,  giacché  niuno  s'oppose,  e  non  man- 
cava chi  lenea  buona  intelligenza  col  re.  Al- 
lora papa  Giovanni  coi  cardinali  e  con  tutta 
la  famiglia  fu  lesto  a  fuggire,  inviandosi  a  Vi- 
terbo (a).  Per  istrada  dai  corridori  nemici  ri- 
masero uccisi  o  svaligiati  non  pochi  della  corte 
sua.  Il  cardinale  di  Bari  fu  preso  ed  impri- 
gionato ,  e  in  Roma  la  parte  degli  Orsini  fa- 
vorevole a  papa  Giovanni  pali  non  poco  danno 
I  in  tal  congiuntura.  L'autore  della  Cronica  di 
Forlì  (3)  scrive  che  questo  pontefice  da'  suoi  av- 
versari era  sopranominato  per  ischerno  Buldri- 
no,  e  ch'egli  si  ridusse  a  Radicofani;  nel  qual 
tempo  corse  voce  che  non  si  sapeva  dove  egli 
fosse.  Ma  nel  di  17  di  giugno  egli  comparve 
a  Siena,  e  dopo  aver  trattato  della  comune 
difesa  con  quo'  maestrali  (4),  nel  di  ai  s'inviò 
alla  volta  di  Firenze.  I  Fiorentini ,  che  non 
volevano  tirarsi  addosso  l'indignazione  di  La- 
dislao (5),  noi  vollero  per  allora  lasciar  entrare 
nella  città,  contentandosi  solamente  di  lasciar- 
gli prendere  stanza  in  Sant'Autunno  del  Ve- 
scovo fuori  d'essa  città.  Entrò  il  re  Ladislao 
in  Roma  nel  suddetto  di  8  di  giugno,  e  da  li 
a  due  giorni  ti  portò  ad  abitare  nel  palazzo 
Vaticano,  con  ordinar  poi  l'assedio  di  Cattello 
Sant'Angelo,  che  tuttavia  si  teneva  forte' per 
papa  Giovanni.  Si  sostenne  quel  castellano  sino 
al  di  a3  di  ottobre,  iu  cui  finalmente  rendè 
alle  genti  del  re  quella  fortezza  con  gran  fe- 
sta e  galloria  de'  Romani.  Guadagnò  egli  do- 
dici mila  fiorini,  co*  quali  si  ritirò  nel  regno 
di  Napoli.  Intanto  inoltratesi  le  milizie  del  re 

(1)  Anlonii  Prtri  Dìji.  t.  i\.  Rtr.  Ilil. 
(a)  Bonioconlrm  Airnal.  t.  ai.  Rrr.  lui.,  Theodor,  d* 
Nieu  Ulti.,  S.  AnloaiaM  el  alii. 

(3)  Chros.  Foroliv.  I.        Rer.  Ital. 

(4)  Cronica  di  Siena  lom.  ni. 

(j)  Leonaid.  A.clin.  U.iL  lom.  cod. ,  Animato  Istoria 

di  Fissata  uh.  18. 
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Ldislio,  ridussero  nel  di  a  \  del  mese  di  gin» 
ino  alla  di  lui  ubbidienza  Ostia,  e  da  lì  a  due 
giorni  Viterbo,  e  successivamente  tutte  l'altre 
terre  tioo  ai  confini  del  Sanese.  Nel  dì  primo 
di  Io;Jjo  imbarcatoti  il  re  in  una  galea,  prete 
il  tugio  alla  volta  di  Napoli. 


col  marchete  dì  Monferrato  e  cor)  Pandolfo 
Malatesta.  Da  Lodi ,  ove  celebrarono  la  fetta 
del  tanto  Natale,  pattarono  di  poi  Giovanni  e 
Sigismondo  a  Cremona,  quivi  ben  ricevuti  da 
Gabrino  Fondolo  tiranno  d'essa  città.  Si  rac- 
conta di  costui  un  fatto,  di  cui  non  oserei  di 


Dopo  tre  mesi  fu  ammesso  in  Firenze  papa  estere  mallevadore,  cioè  aver  egli  detto  prima 

GicTinni ,  e  quivi  dispose  con  que'  maestrali  di  morire,  d'estere  d'una  sola  cosa  pentito.  Ed 

la  numera  di  far  fronte  agli  ambiziosi  pensieri  I  fra,  che  avendo  egli  condotto  papa  Giovanni  e 

dei  re  Ladislao,  principe  che  mostrava  di  voler  il  re  Sigismondo  fin  aulla  cima  dell'alta  e  nobil 


la  pace,  ma  guastandone  nello  ttesso  tempo 
orni  trattato  colle  esorbitanti  tue  pretentioni. 
Credette  papa  Giovanni ,  fin  quando  egli  ti 
tratteneva  in  Roma,  che  ad  attodare  il  tuo  italo 
e  a  (renare  i  patti  dell'ingordo  JLaditlao,  l'u- 
nico ovzzo  fosse  l' intenderai  con  Sigitmondo 
re  de'  Romani ,  d'  Ungheria  e  Boemia  ,  le  cui 
arni  in  Italia  erano  allora  vittoriote  contro  la 
«;uorta  di  Venezia.  Per  far  conoscere  a  que- 
sto principe  il  tuo  buoo  animo  verso  la  pace 
della  Chiesa,  divisa  allora  da  tre  papi,  deter- 
nuò it  proporgli  la  convocazion  d'un  conci- 
iMfeaeraie,  e  destinò  a  lui  due  cardinali  legati. 
Sani  Leonardo  Aretino  (i),  che  era  allora  suo 
»e™reUrio  di  lettere ,  estere  ttala  la  sua  idea 
eie  questo  concilio  ti  tenesse  in. luogo  dove 
tao  papa  fotte  il  più  forte.  Ma  allorché  fu 
per  impedire  i  legati  con  plenipotenza,  lasciò 


torre  di  Cremona  (i),  non  gli  avesse  precipi- 
tati amendue  al  basso,  perchè  la  morte  dei  due 
principali  capi  della  Cristianità  avrebbe  por- 
tata dappertutto  la  fama  del  suo  nome.  Bestia- 
lità ti  enorme  difficilmente  potè  cadere  in  men- 
te, te  non  per  burla,  ad  un  uomo  ti  accorto, 
come  egli  fa.  Tuttavia  racconta  il  Redutio  (a), 
che  tanto  il  papa  che  Sigismondo  ,  entrati  in 
sospetto  della  fede  di  cottui,  insalutalo  hospile 
ti  partirono  di  Cremona.  Continuò  ancora  per 
li  primi  mesi  di  qnetto  anno  la  guerra  fra  il 
suddetto  re  Sigitmondo  e  i  Veneziani  (3).  Si 
sparsero  le  genti  di  lui  pel  Veronese  e  Vicen- 
tino; tuccederono  ancora  molti  incontri  di 
guerra  colla  peggio  ora  dell'uno,  ora  degli  al- 
tri; ma  infine  conoscendo  Sigismondo  che  vi 
era  poco  da  sperare  contro  la  potenza  e  vi- 
gilanza della  signoria  di  Venezia,  diede  ascolto 


qaeslo  ponto  raccomandato  solamente  alla  loro  |  a  proposizioni  di  tregua.  Nel  di  18  di  aprile 
prudenza.  Andarono  i  legati  a  trovar  Sigismon-  I  giunse  a  Venezia  la  nuova  che  s'era  conchiusa 
do;  e  Dio  che  voleva  confondere  l'umana  pru-  essa  tregua  per  cinque  anni  avvenire.  Pandolfo 
denza,  e  la  fina  politica  di  cui  si  pregiava  papa  Malatesta ,  ebe  con  aingoiar  valore  e  fedeltà 
Giovanni,  permise  che  i  medesimi  legati  con-     avea  servito  alla  repubblica  in  questa  guerra, 

di  raunare  questo  J|  dopo  aver  ricevuto  considerabili  premj  e  finezze 

dai  signori  veneti,  te  ne  ritornò  a  Brescia,  e 
cominciò  guerra  contra  del  suddetto  Gabrino 
Fondolo  tiranno  di  Cremona,  a  cui  tolse  circa 
diciotto  castella,  con  giugnere  fino  alle  mura 
di  quella  città;  ma  non  potè  fare  di  più.  Ter- 
minò i  suoi  giorni  in  quett'anno  nel  di  a6  di 
dicembre  Michele  Steno  doge  di  Venezia  (4), 
e  gli  tuccedette  poi  in  quell'  illuttre  carica 
Tommaso  Mocenigo  nel  dì  7  del  prossimo  gen- 
naio. Questi  ti  trovava  allora  ambasciatore  in 
Cremona,  ed  avvitato  ten  venne  segretamente 
a  Venezia.  Nel  di  a  d'agosto  di  quest'anno  (5) 
Giorgio  degli  Ordelaifi  signore  di  Forlì  per 
ispontanea  dedizion  de' cittadini  di  Forlimpo- 
poli  divenne  padrone  di  quella  terra.  Troppo 
(in  qui  erano  stati  su  un  piede  i  Genovesi , 
gente  allora  inclinata  troppo  alle  mutazioni. 
Loro  signore ,  ostia  capitano ,  come  vedemmo, 
era  divenuto  Teodoro  marchete  di  Monferrato, 
in  ricompensa  d'averli  liberali  dal  giogo  dei 
Franzesi.  Mcntr'egli  ti  trovava  a  Savona,  per 
dar  sesto  ad  una  sollevazione  di  qnella  città, 
levossi  a  rumore  il  popolo  di  Genova,  gridando 
Libertà,  nel  dì  20  di  marzo.  Fuggirono  gli  ufi- 
ziali  ilei  marchese;  e  venuto  a  Genova  Gior- 
gio Adorno,  personaggio  ben  voluto  da  tutti, 


concilio  nella  città  di  Costanza,  ubbidiente  al 
lora  ad  esso  re,  come  sito  il  più  comodo  per 
1  intervento  delle  varie  nazioni.  Il  che  saputo 
da  papa  Giovanni,  n'ebbe  incredibil  dispiace- 
re, e  tira  allora  cominciò  a  temere  l'ultimo  tuo 
tracollo.  Venne  egli  da  Firenze  a  Bologna,  dove 
«irò  nel  di  1  a  di  novembre  (a);  e  fermatoti 
qaivi  sino  al  di  a5  d'etso  mese,  t'inviò  in  quel 
giorno  verso  Lombardia ,  per  abboccarti  col 
suddetto  Sigitmondo.  Era  calato  queato  pnn- 
«pc  in  Italia,  e  concertato  l'abboccamento  col 
P*pa  nella  città  di  Lodi,  ti  portò  colà.  Vi  com*  ■ 
p»rre  anche  lo  ttesso  pontefice  ,  e  da  quella 
*H»  le  circolari  (3)  per  invitar  tutti  a  con- 
correre  ad  esso  concilio  nell'  anno  teguente. 
Giovanni  da  Vignate,  che  era  tignore  ottia  ti- 
ranno di  Lodi,  grande  onor  fece  a  papa  Gio- 
vanni e  a  Sigitmondo;  e  perchè  egli  colla  tua 
Attrezza  era  divenuto  padrone  anche  di  Pia- 
'enia,  in  tal  congiuntura,  se  crediamo  al  Co- 
no (4).  fece  di  quella  città  un  dono  al  re  Si- 
>»mondo.  Voce  comune  era  che  esso  re  de'  Ro- 
™*ni  fosse  venuto  per  prendere  la  corona  fer- 
rod'Italia;  ma  odiando  egli  Filippo  Maria 
Vttcontc  duca  di  Milano  ,  niun  accordo  potè 
"gfir  fra  loro.  E  tanto  meno  di  poi ,  perché 
'I  duca  fece  lega  contra  di  lui  co'  Genovesi  , 


(1)  Imbarda*  Arelin.  Ilittor.  t.  19.  Rtr.  Ilal. 
h)  Maiibaen.  de  Gtiffo«ib.i  Cbtoo.  (,  18.  Rtr.  Ita). 
0)  rUjuldo.  A 1  n  a I .  Erd. 
lj;  Uno  latori»  di  tf.Uoo, 
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(l)  Campi  Istoria  di  Cremona. 
(3)  Redolili»  Chiot.  t.  19.  Rer.  lui.  p.  827. 
(3)  Sanolo  Istoria  Veneta  I.  aa.  Rer.  lui. 
(i)  Reda».  Cbrod.  I.        Rer.  Uri. 
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fa  eletto  doge  di  quella  repubblica.  Segui  po- 
scia nel  dì  8  di  aprile  un  accordo  col  mar- 
chese di  Monferrato,  il  quale  contentandosi  di 
ventiquattro  mila  e  cinquecento  fiorini  d'oro, 
fece  lor  fine  delle  tue  pretensioni. 

Anno  di  Cristo  i 4  < 4*  Indizione  VII. 
di  Giovarsi  XXII I  papa  5. 

di  SlGISMOSDO  re  de'  Haitiani  5. 


Dopo  avere  stabilito  quanto  occorreva  pel 
concilio  generale,  da  tenersi  in  quest'  anno  in 
Costanza  (i)  ,  si  separarono  papa  Giovanni  e 
il  re  Sigismondo.  Da  Cremona  venne  il  pon- 
tefice a  Mantova,  e  di  là  a  Ferrara,  dove  fece 
la  sua  solenne  entrata  nel  dì  1 8  di  febbraio  (a). 
In  tale  occasione  tirò  al  suo  partito ,  o  pure 
maggiormente  confermò  in  esso,  Niccolò  Estense 
marchese  di  Ferrara,  il  quale  nell'anno  prece- 
dente  per  le  persuasioni  di  Sforza  Attendolo 
a'  era  lasciato  indurre  a  far  lega  col  re  Ladi- 
slao, e  già  ne  avea  ricevuto  trenta  mila  fiorini 
d'  oro  ,  col  bastone  del  generalato.  Rinunziò 
poscia  e  restituì  il  danaro.  £  qui  non  vo'  la- 
sciar di  dire  che  questo  principe  nell'  anno 
presente  essendosi  messo  in  viaggio  per  andar 
alla  divozione  di  san  Jacopo  di  Galizia  (  era 
egli  stato  anche  nell'antecedente  anno  al  santo 
Sepolcro  ),  nel  passare  terso  i  confini  del  Gc- 
uovesato  un  castello  appellato  Monte  san  Mi- 
chele di  uno  dei  marchesi  del  Carretto  (3), 
fu  messo  prigione  da  quel  castellano  per  l'u- 
nico fine  di  ricavar  danari  dal  suo  riscatto  : 
iniquità  praticata  non  poco  dai  tirannetti  di 
questi  tempi  contro  il  diritto  delle  genti.  Per 
liberarsi  fu  il  marchese  obbligato  a  promet- 
tere gran  somma  di  danaro,  la  quale  non  so 
ae  fosse  poi  pagata,  e  se  ne  tornò  a  Ferrara 
con  tncredibil  consolazione  di  quel  popolo  , 
che  quanto  l' amava  ,  altrettanto  avea  deplo- 
rata la  disgrazia  avvenutagli.  Giunto  a  Bolo- 
gna nel  dì  :>')  di  febbraio  papa  Giovanni  (4), 
quivi  attese  a  rimettere  in  piedi  il  castello  già 
smantellato  da  quel  popolo,  credendosi  di  quivi 
far  le  radici;  ma  altrimenti  avea  disposto  la 
divina  Provvidenza.  Non  mancavano  intanto 
affanni  ad  esso  pontefice ,  e  timori  a  tutti  i 
suoi  cortigiani  (5),  perchè  Ladislao  re  di  Na- 
poli c  padrone  di  Roma  e  di  altre  città  pon- 
tificie ,  informalo  dai  negoziati  fatti  dal  papa 
col  re  Sigismondo  contra  di  lui,  fremendo  mi- 
nacciava di  venir  fino  a  Bologna  per  iscac- 
ciarlo  di  là.  A  questo  fine  si  portò  egli  da  Na- 
poli a  In  ima  nel  di  1 4  di  marzo  (6),  per  pre- 
pararsi alla  spedizione  suddetta.  A'  Fiorentini 
non  piaceano  questi  andamenti  del  re,  per  ge- 
losia del  loro  Stalo;  e  perciò  tanto  ai  adope- 
rarono che  strinsero  pace  e  lega  con  lui  nel 
di  22  di  giugno;  e  Ladislao  promise  di 


(i)  Rjvtuldos  Annal.  Kccl. 

(a)  Diaiio  Fmsr.  i.  ì\.  Rei.  liti. 

O)  Sinai*  hi.  VcneU  l.  22.  Ilei.  lUl. 

(4)  Malia,  de  Giiff.  Cliion.  I.  irf.  Rei.  lui. 

(     Thr..d«,.  «le  K„in  in  Joh«ne  XXIII. 

(b)  AuUmu  Ptlxi  Diaz.  L  aj.  Rei.  lisi. 
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molestar  Bologna,  né  il  suo  contado.  Sul  prin- 
cipio di  luglio,  trovandosi  Ladislao  in  Perugia 
con  Paolo  Orsino,  che  sotto  la  buona  fede  era 
a  lui  venuto,  e  con  Orso  da  Monte  Rotondo 
ed  altri  baroni  romani ,  non  so  per  quali  so- 
spetti li  fece  prender  tutti  e  due,  c  condurla 
a  Roma  incatenati.  In  Paolo  si  univa  la  ripu- 
tazione d' essere  un  prode  condottier  d'armi, 
ed  insieme  il  discredito  d'uomo  disleale,  però 
la  sua  prigionia  a  molti  dispiacque,  e  ad  altri 
più  fu  gratissima.  Ma  peggio  intervenne  al  me- 
desimo re  Ladislao.  Mentre  era  a  campo  a 

I  Narni,  si  infermò  per  male  attaccatogli ,  per 
quanto  corse  la  fama  ,  da  una  bagascia  peru- 
gina nelle  parti  oscene.  Non  era  allora  cono- 
sciuto il  morbo  gallico  ;  ma,  per  attestato  de- 
gli antichi  medici,  si  provarono  talvolta  i  me- 
desimi mali  influssi  dell'  incontinenza,  a'  quali 
si  dava  il  nome  di  veleno.  Tormentato  Ladi- 
slao da  atroci  dolori,  fu  portato  sopra  una  ba- 
rella a  san  Paolo  fuori  di  Roma  ;  e  venute 
dne  galee  di  Gaeta,  s' imbarcò  in  una  d'esse, 
menando  seco  incatenato  il  suddetto  Paolo 
Orsino,  e  s'inviò  per  andare  a  Napoli.  Ma 
cresciuto  il  suo  malore,  e  fattosi  portare  al 
lido ,  o  pure  in  Castello  Nuovo ,  come  s'  ha 

II  da' Giornali  Napoletani  (1),  quivi  nel  dì  6  di 
agosto  (  altri  dicono  prima,  aìtri  dopo  )  diede 
fine  alla  vita,  non  meno  che  ai  suoi  grandiosi 
disegni  di  conquistar  l'Italia.  Di  mondana  po- 
litica era  egli  senza  dubbio  ben  provveduto, 
ma  non  più  di  desiderio  di  gloria  e  d' ingran- 
dimento. Nel  mestiere  della  guerra  pochi  gli 
andavano  innanzi  :  al  che  non  gli  mancava  co- 
raggio, pazienza  e  vigilanza.  Parve  in  lui  più 
tosto  ombra  che  sostanza  di  religione  ;  minore 
tuttavia  venne  provata  in  lui  l'osservanza  delle 
promesse;  e  sfrenata  poi  la  libidine,  per  cui 
massimamente  in  Roma  commise  molti  eccessi, 
e  da  cui  in  fine  fu  condotto  a  morte  nella 
metà  dell'  ordinaria  vita  degli  uomini. 

La  mancanza  di  questo  re  senza  figliuoli  apri 
la  strada  a  Giovanna  di  lui  sorella  per  succe- 
dergli nel  regno  di  Napoli.  Giovanna  Seconda 
ai  truova  essa  chiamata  nelle  storie.  Era  ve- 
dova di  Guglielmo  figliuolo  di  Leopoldo  Ili 
duca  d'Austria  ,  dopo  la  cui  morte  senza  fi- 
gliuoli se  n'era  tornata  alla  casa  paterna.  Non 
tardò  essa  ad  essere  riconosciuta  da  tutti  per 
regina.  Alzavano  quasi  tutti  le  mani  al  ciclo 
per  la  gioia  in  Roma,  Firenze  ed  altri  luoghi, 
al  vedersi  liberali  da  questo  re  sì  manesco  c 
periìdo  ;  ma  più  d' ogni  altro  ne  fece  festa 
papa  Giovanni  XXI  II.  il  quale  sempre  era  in 
pena  per  così  potente  avversario  (2).  Jacopo 
degl'Isolani  creato  cardinale  per  guiderdouc 
d'avergli  fatto  ricuperare  Bologna,  fu  poscia 
spedito  da  lui  alla  volta  di  Roma  a  fine  di 
ricuperar  quegli  Stati.  Ed  appunto  nell'otto- 
bre se  gli  diedero  Monte  Fiascone  e  Viterbo. 
Per  conto  poi  di  Roma ,  quella  nobiltà  e  po- 
polo nel  sopraddetto  mese  d'  agosto,  dato  al- 
l'armi,  si  levarono  dall'ubbidienza  della  re- 
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(1)  Gioirli  Vaasittsai  »  ai.  R«.  lisi, 
(a)  Uouiu  di  fiulugtu  t.  18.  lùt.  lui. 
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pai  Giovanna  ;  e  quantunque  Sforza  con  .il  - 
In  capitani  di  essa  regina  mirassero  in  quella 
atti,  non  vi  si  poterono  sostenere  eontra  le 
|»nx  ««'Romani.  Nondimeno  Castello  Sant'An- 
elo it  conservò  fedele  ad  essa  regina.  Entrò 
il  cardinale  di  sant'Eustachio, 
legalo  di  papa  Giovanni ,  nel 
«  19  d' ottobre,  e  prese  il  governo  di  quella 
c£U.  Nel  cuore  intanto  di  esso  pontefice  stava 
Ito  il  desiderio  di  portarsi  a  Roma ,  e  non 
rulli' incominciato  concilio  di  Costanza.  L'ab- 
erra egli  per  timor  di  cadere,  nè  s'ingannò 
set  prnsgio.  Tanto  dissero,  tanto  fecero  i  car- 
icali, che  lo  smossero;  laonde  nel  di  primo 
i  aubrr,  come  biscia  all'  incanto  ,  da  Bolo- 
p  l'amò  a  quella  volU.  Credesi  ch'egli  si 
W  prima  assicurato  della  protexion  di  Fe- 
Imp  dora  d'Austria.  Giunto  a  Costanza,  fece 
!  jprttara  del  concilio  generale,  rappresentante 
h  Cam*  universale  ,  nel  di  5  di  novembre. 
Datatici*  parti  della  Chiesa  Latina  concor- 
sero csli  vescovi  ,  abati,  teologi,  e  gli  amba- 
taàm  de'  principi  cristiani ,  e  ianumerabile 
Mieti,  che  andò  poscia  di  mano  in  mano 
(metodo  (1). 

J«  ti  poteva  vedere  senza  meraviglia  la 
t^mmits  unione  di  tanti  riguardevoli  eccle- 
««tiei  e  secolari.  E  tutti  ardevano  di  deside- 
ri di  vedere  oramai  tolto  via  lo  scisma  e  pa- 
cata la  Chiesa.  Invitati  ancora  colà  gli  al- 
to due  papi,  cioè  Gregorio  XII  e  Benedetto  XI», 
I  primo  si  scusò  con  apparenti  ragioni,  e  so- 
U»«U  inviò  uno  de'  suoi  cardinali,  cioè  quel 
■  lU|wi  e  Giovanni  Contareno  patriarca  di 
CotUntinopoli,  che  assistessero  per  lui.  L'  ai- 
re poi  spedi  alcuni  prelati,  che  da  11  a  quat- 


ti t 

gio  Adorno  novello  doge  i  popolari  Ghibellini, 
con  avere  per  capo  Batista  da  Montaldo.  Durò 
per  tntto  quel  mese  il  tumulto  con  varie  ci- 
vili battaglie  ,  nelle  quali  nondimeno  non  si 
osservò  la  crudeltà  praticata  da  altre  città  in 
simili  funeste  congiunture.  Se  non  falla  il  Sa- 
puto (t),  da  che  il  suddetto  re  Sigismondo  fu 
sfontanato  da  Piacenza  ,  Filippo  Maria  duca 
spedi  colà  lesue  genti  d'armi,  e  ricuperò  quella 
città  nel  di  20  di  marzo,  e  poscia  il  castello 
nel  di  6  di  giugno.  Nel  novembre  di  questo 
anno  (a)  Malatesta  signore  di  Pesaro  mosse 
guerra  agli  Anconitani,  e  diede  varie  battaglie 
alla  stessa  città,  credendosi  d'  averla  per  in- 
telligenza con  alcuni  di  que'  cittadini  ;  ma  non 
gli  venne  fatto.  Molti  de' suoi  restarono  in 
quell'occasione  estinti  o  presi.  Pure  circa  ven- 
tinove castella  di  essi  Anconitani  vennero  in 
potere  di  lui.  Fu  poi  rimessa  la  lor  lite  nel 
»cnato  veneto. 

Anno  di  CaisTO  i4i5.  indizione  Vi  IL 
Sedo  di  S.  Pietro  vacante  1. 
di  SicisMoano  re  de' tornimi  6. 


Chiunque  mirava  Giovanni  XXIII  papa  nel 
maestosissimo  concilio  di  Costanza,  come  ro- 
mano pontefice,  riverito  da  Sigismondo  re,  os- 
sequiato da  tanti  cardinali,  vescovi ,  prelati  e 
nobili,  e  aasiso  sul  trono  alla  testa  di  quella 
grande  assemblea  (3),  l'avrebbe  chiamato  il 
più  felice  e  glorioso  uomo  del  mondo.  Ma  non 
credea  già  cosi  sé  stesso  papa  Giovanni,  per- 
ché tormentato  da  un  continuo  batticuore  di 
dover  scendere  da  quella  beata  cattedra  in 
cui  era  seduto  finora.  In  effetto  da  che  si  vi- 


*"!  incamminati  gli  affari  pel  loro  principa- 
k  (*)•  Comparve  ancora  nella  vigilia  del  Na- 
I*  «I  sacro  connlio  il  re  Sigismondo  colla 
*S'M  Barbara  sua  consorte  ad  accrescere  la 
Jurni&eenia  della  funzione  ,  e  ad  accalorare 
importantissimo  negozio  della  pace  della  Chie- 
»  *i  era  egli  faUo  coronare  re  di  Germania 
*'  •  8  dell'antecedente  novembre  in  Aqui- 
lini. Nulla  poi  di  riguardevole  succedette 
Gl'anno  presente  in  Lombardia  (3);  se  non 
t**  u  re  Sigismondo,  tornando  in  queste  parti, 
' facendo  U  nemico  di  Filippo  Maria  duca  di 
lian°j  mosse  contra  di  lui  Gabrino  Fondolo 
,fi»no  di  Cremona,  Giovanni  da  Vignate  ti- 
fujio  di  Lodi,  e  Teodoro  marchese  di  Mon- 
■nl*,  Ma  in  nulla  si  ridussero  i  loro  tenta- 
perché  le  forze  del  duca  si  andavano  ogni 
?»rno  più  aumentando.  Fermossi  per  due  mesi 
"  nacenza  Sigismondo,  divisando  le  maniere 
j 1  nuocergli.  Passò  ad  Asti,  dove  contra  di 
'«orse  una  sedizione,  ed  in  fine 

in 


'«Dpo  se  ne  andarono  con  Dio,  vedendo  |  dero  ostinati  gli  altri  due  papi  in  anteporre 

la  loro  ambizione  al  desiderato  ben  della  Chie- 
sa, quei  Padri  cominciarono  io  disparte  a  scap- 
par fuori  con  proposizioni  di  aslrignerli  colla 
forza  alla  cessione.  Non  vi  mancarono  Italiani 
che  diedero  ad  esù  Padri  iti  segreto  nota  di 
tutte  le  crudeltà  ,  simonie  ed  altre  iniquità 
dello  stesso  Giovanni.  Ma  non  mancavano  a 
lui  spioni,  perché  in  abbondanza  ne  avea  con- 
dotto seco;  e  questi  gli  andavano  rivelando 
tutti  i  segreti  de*  cardinali  e  de'  vescovi.  La- 
sciossi  egli  indurre  a  promettere  la  cessione 
del  pontificato,  purché  anche  Angelo  Corrario 
e  Pietro  di  Luna ,  cioè  gli  altri  due  preten- 
denti al  papato,  facessero  la  stessa  rinunzia. 
Ne  fu  fatta  gran  festa  nel  concilio.  Ma  perchè 
una  tal  condizionata  promessa  sarebbe  riinasta 
senza  effetto,  stante  la  già  conosciuta  durezza 
degli  altri  due  ;  cotante  istanze  furono  fatte  a 
papa  Giovanni,  che  giunse  insino  ad  obbligarsi 
alla  cessione,  quando  altra  maniera  non  vi 
fosse  di  unire  la  Chiesa.  Oh  allora  si  che  ot- 
tenuto questo  importante  punto,  s'  empierono 
di  giubilo  i  Padri  del  concilio.  Ma  fatto  ciò  , 
se  ne  penti  ben  presto  Giovanni;  ed  avendo 


ato  se  ne  tornò 


Germania.  Fiera 


ione  fu  nel  dicembre  di  quest'anno  a 
(4),  essendosi  sollevati  contra  di  Gior- 

W  5.  A*lo«iaa»  P.  III.  til  .a». 

2  J'UJoJttosi.  XXIII.  P.  11.  L  3.  Rer.  liti. 

J  C*'»  Istoria  di  Mila*». 

V  ,e-a»i.  a, fa  Ann,.  .  >  Oeusessn  I.  1-.  Rei.  lui. 


O)  Sanalo  litoti)  di  Venezia  t.  aa.  Rer.  lui. 
(a)  Bonincoalr.  Ansai,  t.  21.  Rer.  Itti. 
(3)  Tbeodorici»  de  Nien  in  Johan..  XXIII,  Rayoaldoi 
Anna!.  Etcì. 
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segretamente  trattato  con  Federigo  duca  d'Au- 
stria ,  nella  notte  del  di  ag  di  marzo  prese 
cosi  ben  le  tue  misure  ,  che  se  ne  fuggi  Te- 
stilo da  villano  ,  e  ai  ridusse  a  Sciafusa  negli 
Svizzeri,  dove  ritrattò  le  promesse  fatte.  Gran 
rumore  fu  per  questo  nel  concilio.  Tralascio 
io  i  lor  decreti,  le  loro  istanze  per  farlo  tor- 
nare, e  le  cabale  di  Giovanni  per  sottrarsi  al 
fulmine  che  gli  soprastava  ;  bastandomi  di  dire, 
avere  il  re  Sigismondo ,  unito  con  altri  prin- 
cipi, usale  le  preghiere,  le  minaccie,  e  in  fin 
l'armi,  per  indurre  il  suddetto  duca  Federigo 
a  prendere  e  consegnare  il  suddetto  papa  Gio- 
vanni ,  che  si  era  ritirato  a  Brisacco.  Tanto 
egli  fece  (i)  che  il  duca,  da  rigorosi  editti 
costretto,  e  già  spogliato  di  moltissime  sue 
terre  e  città,  si  ridusse  a  consegnarlo  nel  mese 
di  maggio,  e  il  fece  condurre  nelle  vicinanze 
di  Costanza,  dove  fu  ritenuto  sotto  buona  guar- 
dia (3).  Gli  furono  intimati  i  capi  delle  ac- 
cuse, e  nel  dì  39  di  maggio  si  procedette  con- 
tra di  lui  alla  sentenza  della  deposizione  dal 
papato,  e  alla  prigioni!,  per  far  ivi  penitenza. 
Portato  a  lui  questo  decreto,  vi  si  acquetò,  e 
promise  di  non  appellarsene  mai.  Nella  stessa 
maniera  fu  pubblicata  la  sentenza  di  deposi- 
zione contra  di  Gregorio  XII  e  Benedetto  XIII, 
siccome  papi  anch'  essi  dubbiosi  e  perturba- 
tori della  Cbiesa.  A  questo  avviso  esso  papa 
Gregorio,  clic  avea  buon  fondo  di  virtù  ,  né 
fin  ora  si  era  mai  indotto  a  rimediare  al  bene 
della  Chiesa,  perchè  troppo  assediato  e  rite- 
nuto dalle  contrarie  insinuazioni  de'  suoi  pa- 
renti allorché  ebbe  intesa  la  caduta  di  Baldas- 
•are  Cossa  ,  appellato  fin  ora  papa  Giovan- 
ni XXI 11.  conoscendo  oramai  disperato  il  caso 
anche  per  sè,  e  ricevuto  buon  lume  da  Dio, 
spedi  a  Costanza  Carlo  dc'Malatesti  con  ple- 
nipotenza e  con  autentica  cessione  del  papato. 
Arrivato  colà  il  Malatesta  nel  dì  4  di  luglio, 
con  giubilo  universale  dei  Padri  del  concilio 
lesse  e  pubblicò  la  solenne  rinunzia  fatta  da 
esso  Angelo  Corrano,  al  quale  per  questo  lo- 
devole e  spontaneo  atto  fu  lasciata  la  porpora 
cardinalizia,  e  conceduto,  sua  vita  naturai  du- 
rante ,  il  governo  della  Marca  d'  Ancona.  Ed 
egli  da  che  ebbe  intesa  la  cessione  sua  accet- 
tata nel  concilio  ,  trovandosi  in  Rimini,  fatto 
un  solenne  concistoro,  generosamente  la  con- 
fermò ,  c  depose  la  sacra  tiara  e  tutti  gli  or- 
namenti pontificali,  ripigliando  il  titolo  di  Car- 
dinale vescovo  di  Porto. 

Vi  restava  da  vincere  Pietro  di  Luna,  chia- 
mato Benedetto  XIII.  Ritirato  costui  a  Peri- 
gliano ,  quivi  se  ne  stava  esercitando  la  sua 
autorità  sopra  coloro  che  seguitavano  a  tenerlo 
per  papa  ,  come  gli  Aragonesi  c  Casigliani. 
Tanto  egli,  quanto  Ferdinando  re  di  Aragona 
e  di  Sicilia  pregarono  con  loro  lettere  il  re 
Sigismondo  di  voler  portarsi  a  Nizza,  dove  an- 
ch' essi  ni  trovcrebbono,  per  tener  ivi  un  con- 
gresso e  trattar  della  maniera  di  pacificare  la 
Chiesa.  Sigismondo,  principe  piissimo,  c  prin- 

(1)  GoWUtfsa  io  Coimodr. 

W  ThtoÉar.  de  Niem  ,„  Job..».  XXIII. 
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I  cipale  promotore  di  questa  grand*  opera  ,  as- 

|  sunse  il  carico  di  passar  colà,  non  badando 
al  suo  grado,  ne  a  spese,  a  disastri  e  pericoli, 

]  purché  ne  venisse  del  bene  alla  Chiesa  di  Dio. 

j  Menando  seco  alquanti  prelati  e  teologi,  come 

I  ambasciatori  del  concilio,  passò  per  la  Fran- 
cia ;  e  giacché  era  svanita  la  proposizione  del- 
l' abboccamento  in  Nizza,  andò  sino  a  Nat-bo- 
na, dove  il  venne  a  trovare  il  re  Ferdinando, 
benché  infermo.  Non  si  potè  trar  fuori  di  Per- 
pignauo  il  malizioso  Pietro  di  Luna  ;  c  però 
furono  a  trovarlo  colà  i  due  re  nel  di  18  di 
settembre  (1).  Ma  Pietro  (  tanto  può  la  forza 

I  dell'ambizione  e  della  vanità  )  mostrava  bensì 
di  voler  cedere  il  papato,  ma  sfoderava  nello 
stesso  tempo  esorbitanti  condizioni  e  proposi- 
zioni tendenti  a  guadagnar  tempo,  che  davano 
abbastanza  a  conoscere  non  si  accordar  le  di 

!  lui  parole  col  cuore.  Le  preghiere,  le  minac- 
cie a  nulla  servirono.  Scappò  anche  segreta- 
mente da  Perpignano,  e  si  ritirò  a  Colliurc  ; 
ma  fu  quivi  assediato;  e  perciocché  i  suoi  car- 

&  dinali  l'abbandonarono,  trovò  la  maniera  di 
fuggirsene,  e  di  ritirarsi  a  Paniscola  ,  cioè  ad 

I  un  fortissimo  suo  castello  sul  mare,  non  mollo 

I  lungi  da  Tortosa,  dove  si  rinserrò,  risoluto  di 
morire,  senza  dimettere  le  insegne  del  preteso 
suo  pontificato.  Allora  fu  che  i  re  Sigismondo 
e  Ferdinando  irritali  dall'  ambiziosa  ostina- 
zione di  questo  mal  uomo ,  1'  abbandonarono, 
sottraendogli  ogni  ubbidienza  (1)  ;  e  nel  di  i5 
di  dicembre  stabilirono  nella  città  di  Narbona 
alcuni  articoli ,  affinché  unitamente  coi  pre- 
lati della  Spagna  si  procedesse  poi  contra  di 
Pietro  di  Luna.  Nel  suo  passaggio  per  la  Fran- 
cia Sigismondo  s'  interpose  per  mettere  pace 
fra  i  re  di  Francia  ed  Inghilterra  eh'  erano 
alle  mani  fra  loro,  e  solamente  ritornò  nell'an- 
no seguente  al  concilio  di  Costanza. 

Di  novità  e  peripezie  non  poche  abbondò  in 
quest'anno  il  regno  di  Napoli  (3).  Aveva  la 
regina  Giovanna  Seconda ,  appena  salita  sul 
trono  ,  alzato  al  grado  di  conte  camerlengo 
Pandolfo  Alopo  ,  uomo  di  vii  prosapia,  e  tal- 
mente da  lei  favorito ,  che  corsero  sospetti 
di  amicizia  poco  onesta  fra  loro.  Costui  con 
ismoderata  autorità  girava  a  suo  talento  gli  af- 
fari della  corte  c  del  regno.  Fece  anche  im- 
prigionare Sforza  Attendolo,  il  più  olente  con- 
dottier  d'armi  che  la  regina  avesse  allora  al 
suo  servigio  ;  e  solamente  dopo  quattro  mesi 
per  le  istanze  di  varj  baroni  il  rimise  in  li- 
bertà con  patto  eh'  egli  sposasse  la  di  lui  so- 
rella Caterina  Alopa.  Data  esecuzione  a  que- 
sto trattato,  Sforza  fu  poi  creato  gran  conte- 
stabile del  regno.  Non  mancavano  torbidi  iti 
quel  regno  ,  e  baroni  ribelli  e  ciltà  sollevate. 
Persuase  dunque  il  consiglio  alla  regina  di 
eleggere  un  marito  ,  col  cui  braccio  potesse 
più  sicuramente  tener  le  redini  dol  governo; 

(t)  Throdorie.  de  Niein  in  Johann.  XXIII,  Rayoaldns 
A  timi.  Etti. 

(2)  Labbe  Contilior.  t.  la. 
V     (3)  Gioiosi.  Napol.  ».  21.  R»r.  Italie.,  Corio  Moiia  di 

II  M.l.r.o. 
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Mitcj  del  rcal  sangue  di  Francia,  che  accettò 
r*n  Tolfntieri  l'eiibtzion  di  quelle  none.  Sol 
Eoe  di  luplio  arrivalo  questo  principe  nel  re- 
gno di  Napoli,  la    regina  gli  mandò  incontro 
pai  copia  di  baroni,  e  fra  gli  altri  il  sud- 
diti» Sfona  gran   contestabile,  con  ordine  di 
Mudare  altro  titolo  ebe  quello  di  Principe 
i  Taraoto  e  Duca  di  Calabria  :  che  così  ti 
«cwireeoto  negli  articoli  del  contratto  ma- 
tnauaialr,  già  eseguito  per  via  di  un  mandato 
db  cerimonie  della  Chiesa,  come  io  vo  cre- 
<ta<k  Ma  Jacopo,  a*  cui  fianchi  si  misero  to- 
rte ari  baroni  desiderosi  d'  abhattere  Sforza 
t  Vttiolfello,  il  consigliarono  di  levarsi  d'at- 
tw»  (pesti  due  potenti  ostacoli  ,  perchè  in 
tiisvaasi  sarebbe  aperta  la  strada  ad  essere 
n.  la  fatti  nella  città  di  Benevento  fu  preso 
Stai,  e  cacciato  in  una  dura  prigione;  nè 
noótvtteda  questa  disavventura  Francesco 
»«  Muoio  con  altri  parenti   del  medesimo 
Sfrfa  Arrivato  Jacopo  a  Napoli  nel  dì  iodi 
•?*».  consumato  che  ebbe  il  matrimonio, 
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Jacopo  conte  della  k  di  25  di  ottobre  usurpò  il  dominio  con  truci- 
dar la  guarnigione  del  Visconte.  Pretende  11 
Hivalta  (1),  storico  piacentino,  che  egli  le  desse 
il  sacco ,  e  commettesse  grandi  crudeltà  con- 
tra  de'  cittadini ,  e  massimamente  contra  di 
Alberto  Scotto  conte  di  Vi»oleno.  Fece  egli 
lega  di  poi  col  marchese  Niccolò  di  Ferrara  f 
e  coi  signori  di  Brescia,  Cremona  e  Lodi,  in 
maniera  che  cominciò  a  dar  da  fare  al  duca 
di  Milano.  Per  attestato  del  Bonincontro  (2), 
in  quest'  anno  Malatesta  signor  di  Cesena  fece 
viva  guerra  a  Lodovico  de' Migliorati  signoro 
di  Fermo  ,  e  lo  spogliò  dj  molte  castella.  Di 
peggio  sarebbe  intervenuto  a  Lodovico,  se  non, 
fowe  giunto  avviso  a  Malatesta  che  Braccio  da 
Montone  ,  capitano  insigne  di  questi  tempi  , 
metteva  a  ferro  e  fuoco  il  contado  di  Cese- 
na (3).  Perciò  fatta  tregua  fra  loro,  corse  alla 
difesa  della  propria  casa.  Guerra  eziandio  mosse 
in  quest'anno  il  medesimo  Malatesta  a  Ridolfo 
Varano  signore  di  Camerino;  ma  non  gli  andò 
fatta,  come  s'  era  egli  figurato.  Genova  per  la 
sollevazione  cominciata  nell'anno  addietro  era 


"*!»  il  titolo  di  Re,  o  pure,  come  vogliono  |  tuttavia  in  armi  (4),  continuando  le  battaglio 


anni,  ciò  esegui  con  consenso  della  medesima 
Fece  poi  nel  dì  8  di  settembre  mettere 
addosso  a  Pandolfcllo ,  e  V  infelice 
pnwmto  e  condannato  lasciò  la  testa  sul 
F*ko  nel  di  primo  d'  ottobre.  Passando  poi 
p1»  oltre,  cominciò  a  tenere  ristretta   e  come 


fra'  cittadini,  il  bruciamento  o  smantellamento 
delle  case.  Per  quanto  si  studiasse  il  clero 
con  divote  processioni,  gridando  misericordia 
e  pace,  di  frenar  ri  pazzo  bollor  delle  fazioni, 
stettero  gì'  inferociti  animi  saldi  nelle  risse 
fino  al  di  6  di  marzo,  in  cui  essendo  stati  eletti 


ritornerà  la  rrgina,  con  attribuire  a  sé  stesso     noie  arbitri ,  profferirono  lo  accordo  ,  comi- 


tutta  la  autorità  ,  e  senza  lasciarne  a  lei  un 
menomo  imo,  e  né  pur  permettendole  che  fosse 
'"'l'U  da  alcuno  de' nobili.  Paolo  Orsino  usci 
»  questi  tempi  di  prigione  per  grazia  del  re 
hcopo,  da  cui  fu  mandato  a  Roma ,  per  im- 
pilar quella  città,  mentre  Castello  Sant'An- 


stentc  in  permettere  che  Giorgio  Adorno  sino 
al  di  27  di  quel  mese  ritenesse  la  sua  dignità, 
e  poi  la  dimettesse,  con  goder  da  li  innanzi 
di  molle  esenzioni  e  sicurezze.  Furono  depo- 
ste l'armi,  cessò  tutto  il  rumore;  e  dappoi* 
che  l'Adorno  lasciò  vacante  la  sedia,  nel  di 


Aitava  tuttavia  alla  divozione  di  Napoli,  e  |  seguente,  giorno  28  d'esso  mese,  fu  eletto  doge 


f»IJe  bombarde  ficea  guerra  e  danno  al  po- 
pò!0 romano  (1).  Arrivò  egli  colà  nel  dì  28  di 
wrembre,  e  cominciò  ad  inquietare  il  cardi- 
aMi  Sant'Eustachio,  legato,  e  fece  prigione 
Francesco  degli  Orsini  con  altre  novità. 

Ebbe  Filippo  Maria  duca  di  Milano  molte 
Wude  in  quest'  anno  (2),  cioè  guerra  con 
Piodolfo  Malatesta  signore  di  Brescia  ;  nel 
H  t*n>po  la  fazione  de'  Ghibellini  di  Ales- 
•»dri»,  che  essendo  fuoruscita  avea  impetrata 
J«co  prima  la  grazia  di  ripatriare,  si  mosse  a 
"■ore,  e  diede  quella  città  in  mano  a  Teo- 
doro marchese  di  Monferrato.  Per  buona  for- 
N  del  duca  in  quel  medesimo  giorno  Fran- 
Cartnagnunla  suo  generale  avea  stabilita 
*  Malatesta  per  interposizion  de'  Veneziani 
J[  togua  di  due  anni  :  laonde  l'armi  sue 
la  comodità  di  accorrere  ad  essa  città 

llfsuodria,  e  di  entrare  per  una  porta  nella 
Attila  che  tuttavia  si  mantenea  ,  e  di  ricu- 
I»  città.  Per  questo  fatto  il  Carroagnuola 
™  dal  duca  Filippo  creato  conte  di  Castel 
*"0TO  (3).  Non  andò  così  per  Piacenza.  Fi- 
la* degli  Arcelli  nobile  di  quella  città  nel 

(l>  A"*»U  Pelri  Diaria  L  24.  Rer.  lisi. 
W        llkHia  ci  Milano. 
B»  s"«(o  ln0,ia  Veneta  I.  aa.  Rei.  Ita!. 
"izvtobi  r.  il. 


I  Barnaba  da  Goano.  Coli'  elezione  di  cotesto 
prudente  personaggio  parca  che  s'  avesse  a  go- 
der quiete  in  Genova  ;  ma  troppo  erano  in 
quei  tempi  facili  a  scomporsi  gli  attimi  di  quella 
focosa  gente.  Nel  di  29  di  giugno  gli  Adorni 
e  Campofregosi  presero  l'armi  contra  del  duca 
novello  per  deporlo.  Perciò  si  fu  di  nuovo 
alle  mani  fra  gli  emuli  e  i  loro  aderenti  ;  ne 
potendo  resistere  il  Goano  alla  potenza  degli 
avversari,  rinunziò  la  bacchetta  del  comando. 
In  luogo  suo  nel  di  4  di  luglio  di  comune 
consenso  del  popolo  restò  eletto  doge  Tom- 
maso da  Campofregoso  :  con  che  ai  restituì  la 
pace  alla  scompigliata  città. 


Anno  di  Cbisto  t4i6.  Indizione  IX. 
Sede  di  San  Pietro  vacante. 
di  Sioismokdo  re  de  Romani  7. 

Spesero  i  Padri  del  concilio  di  Costanza  que- 
st' anno  in  varj  regolamenti  spettanti  alla  di- 
sciplina ecclesiastica,  in  trattali  per  islaccar  la 


(1)  Ripalla  Cbren.  Placcai,  t.  ao.  Rer.  Ibi. 

(2)  Booinc.  Ansai.  I.  ai.  Rer.  Ibi. 

(3)  Aitasi.  Forali  v  t.  aa.  Rat.  Italie. ,  Care*.  Forati  v. 
t.  19.  Rer.  Ibi. 

(4)  Johanne»  Siella  Annata  Geaaenses  t,  17.  R»r.  lui. 

i5 


Digitized  by  Google 


ni  ANNALI 

Cartiglia  dall'antipapa  Be nedetto,  e  in  citare 
Ini  stesso  al  concilio,  e  in  processar  gli  eretici 
Ussiti,  senza  parlare  dell'  elezion  d'  un  nuovo 
romano  ponloGce ,  premendo  loro,  se  mai  si 
potea,  di  riportar  la  cessione  d'  esso  antipapa, 
per  procedere  poi  più  francamente  a  dare  un 
indubitato  papa  alla  Chiesa  di  Dio.  Ma  1'  am- 
bizioso Pietro  di  Luna,  che  sì  belle  sparate 
avea  talvolta  fatto  d'  essere  pronto  alla  cessio- 
ne ,  quanto  più  mirava  abbattuti  i  due  suoi 
competitori,  tanto  più  si  confermava  nella  ri- 
soluzione di  voler  morire  papa.  Intanto  non 
mancavano  all'  Italia  guerre  e  rivoluzioni.  Brac- 
cio da  Montone,  capitano  del  già  papa  Gio- 
vanni XXIII,  avea  tenuta  Gn  qui  a  freno  la 
città  di  Bologna  coli' armi  sue  (i).  Ma  da  che 
a'  intese  la  caduta  d'  esso  pontefice ,  ripiglia- 
rono i  Bolognesi  l'innato  desiderio  della  loro 
libertà.  Nel  di  5  di  gennaio  dell'  anno  pre- 
sente diedero  esecuzione  ai  loro  disegni,  col- 
1'  avere  Antonio  e  Batista  de'Bentivogli  e  Mat- 
teo da  Canedoto  levato  rumore,  per  cui  tutto 
il  popolo  corse  all'  armi.  Fu  lasciato  uscire  il 
vescovo  di  Siena  ,  che  v'  era  governatore  per 
la  Chiesa  j  ma  andò  tutto  il  suo  avere  a  sac- 
comano.  Udita  questa  nuova,  Braccio,  che  si 
trovava  a  Castello  S.  Pietro,  s'  avviò  tosto  alla 
volta  di  Bologna  colle  sue  genti ,  credendosi 
d'  ingoiarla,  e  d'arricchir  colla  preda  i  suoi. 
Trovati  i  cittadini  bene  in  punto,  e  risoluti  di 
difendere  il  ricuperato  libero  stato ,  capitolò 
con  essi ,  e  fors'  anche  prima  era  d' accordo 
con  loro  ;  e  dopo  aver  da  essi  ricevuto  in  ter- 
mine di  tre  mesi  un  donativo  di  ottantadue 
mila  fiorini  d'  oro,  li  lasciò  in  pace,  e  andos- 
sene  a.  portar  la  guerra  contro  la  sua  patria 
Perugia,  di  cui  con  altri  molti  nobili  era  fuor- 
uscilo. Allora  fu  che  rientrò  in  Bologna  una 
gran  copia  di  nobili  cacciali  in  esilio  sotto  il 
rigoroso  pontificio  governo  precedente,  e  ces- 
sarono le  gran  faccende  che  in  addietro  avea 
il  carnefice  in  quella  città.  Nel  di  6  d'aprile 
ebbero  il  castello  della  porta  di  Galiera  per 
dieci  mila  Gorini,  dati  a  messer  Biselto  da  Na- 
poli parente  del  fu  papa  Giovanni  XXIII,  e  non 
perderono  tempo  a  smantellarlo.  Furono  loro 
restituite  anche  le  castella  che  teneva  Brac- 
cio. Gran  festa  ed  allegria  si  fece  per  più  di 
in  Bologna  per  questa  mutazione  di  Stato. 

Marciò  intanto  il  valoroso  Braccio  alla  volta 
di  Perugia  sua  patria  con  quattro  mila  cavalli 
e  molla  fanteria,  per  rientrare  colla  forza  in 
quella  città.  Molte  battaglie,  molti  assalti  suc- 
cederemo, avendo  i  Perugini  della  fazion  con- 
traria fatto  ogni  sforzo  per  la  loro  difesa.  Gian- 
Antonio  Campano  vescovo  di  Teramo  diffusa- 
mente, ma  non  senza  adulazione,  lasciò  scritte 
tulle  le  imprese  di  questo  celebre  capitano  (a), 
eoi  difetto  ancora  comune  a  molti  altri  sto- 
rici di  quel  secolo,  cioè  di  non  accennar  gli 
anni  :  cosa  di  molta  importanza  per  la  storia. 
Si  trovavano  alle  strette  i  Perugini  ;  e  cono- 

(l)  Msltb.  de  Gti£!.  Caro»,  t.  18.  Rer.  Iblie.,  Croaies 
«ì  Bologna  Ioni,  cil. 

(a)  Umpasui  La  Vita  Brttkii  I.  9.  Rer.  lui. 
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H  scendo  di  non  poter  oramai  più  resistere  a  sì 
I  feroce  nemico,  misero  le  loro  speranze  in  Carlo 
Malatesta  signor  di  Rimini ,  accreditato  con- 
dottici- d'armi  di  questi  tempi.  L'offerta  dì 
molto  danaro,  e  molto  più  l'avergli  fatto  cre- 
dere che  il  prenderebbono  per  loro  signore, 
cagion  fu  ch'egli  s'impegnò  a  sostenerli  con- 
ila del  loro  concittadino.  Raunata  dunque  la 
I  maggior  copia  di  cavalli  e  fanti  che  potè  ,  ai 
mosse  a  quella  volta,  avendo  seco  Angelo  dalla 
|  Pergola  con  altri  capitani,  ed  aspettando  an- 
cora che  Paolo  Orsino  con  altra  gente  venis- 
se ad  unirsi  con  lui.  Era  giunto  sa  quel  di 
Assisi ,  e  in  vicinanza  del  Tevere ,  quando 
Braccio,  sotto  di  cui  militava  Tartaglia,  ri- 
nomato condotticr  d'  armi ,  premendogli  non 
poco  che  il  Malatesta  non  arrivasse  a  darsi 
mano  coi  Perugini ,  gli  andò  incontro  a  ban- 
j  diere  spiegate,  e  nel  di  7  di  luglio  (il  Bonin- 
contro  scrive  (1)  nel  dì  i5)  gli  presentò  la 
battaglia.  Durò  questa  sette  ore  con  bravura 
memorabile  d'  entrambe  le  parti  ;  ma  perchè, 
secondo  alcuni  ,  era  inferiore,  non  già  di  co- 
|  raggio  ,  ma  di  gente  1'  armata  di  Carlo  Maia- 
li testa,  ad  essa  toccò  di  soccombere.  Rimase  pri- 
|  gione  Io  stesso  Carlo,  con  Galeazzo  suo  ni- 
pote e  molti  altri  nobili  (3).  Il  Campano  scrive 
I  che  circa  tre  mila  cavalieri  prigionieri  ven- 
nero alle  mani  di  Braccio.  Dio  sa  se  nè  pur 
tanti  ne  avea  condotti  in  campo  il  Malatesta, 
|  al  quale  fu  imposta  la  taglia  di  cento  mila 
Gorini  d'  oro  e  trenta  mila  a  suo  nipote.  Dopo 
molti  mesi,  a  nulla  avendo  servito  le  racco- 
mandazioni dei  Veneziani,  si  riscattò  Carlo 
con  pagarne  sessanta  mila  :  il  Sanuto  scrive 
solamente  trenta  mila  (3).  Ma  egli  trovò  la 
maniera  di  far  danaro,  con  apporre  a  Martino 
da  Faenza,  uomo  ricchissimo  e  che  militava 
per  lui,  un  reato  di  tradimento,  per  cui  lo  spo- 
gliò non  solo  del  contante,  ma  anche  della  vi- 
ta. Paudolfo  Malatesta  signor  di  Brescia  suo 
fratello,  giacché  era  seguita  tregua  fra  lui  e  il 
duca  di  Milano  ,  con  quattro  mila  cavalli  e 
|  molti  pedoni  si  portò  a  Rimini  ;  ma  a  nulla 
giovò  il  suo  arrivo  colà ,  se  non  ad  impedire 
|  che  Braccio  non  occupasse  più  castella  ai  Ma- 
I  latesti  di  quel  che  fece. 

]     Imperocché  Braccio  dopo  questa  vittoria  mag- 
giormente s*  ingagliardi;  e  i  Perugini  presi  da 
somma  costernazione,  altro  ripiego  non  ebbero 
che  quello  di  spedire  a  lui  ambasciatori  por 
offerirgli  la  signoria  della  città,  e  pregarlo  di 
usar  la  clemenza  verso  de' concittadini  suoi. 
Nel  di  19  di  luglio  fece  egli  armato  la  sua 
solenne  entrata  in  quella  città,  trattò  amore- 
volmente i  nuovi  sudditi,  e  cominciò  un  plau- 
sibil  governo  in  quel  popolo.  Avea  testa  da  far 
tutto.  E  perciocché  seppe  che  Paolo  Orsino 
colle  sue  truppe  era  giunto  a  Colle  Fiorito  , 
mandò  innanzi  Tartaglia  con  un  corpo  d'  ar- 
mati, e  con  un  altro  gli  tenne  dietro  (4).  L'Or- 
ti) Bonino.  Annsl.  t.  ai.  Rer.  Ibi. 
(a)  AnaaUi  Foroliv.  I.  33.  Rer.  Ibi. 
(3)  Sanulo  IsSSfiS  di  Vestali  t.  33.  Rer.  Ibi. 
(i)  Anloo.i  Pedi  Disi.  t.  a',.  Rer.  lui. 
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«no  nel  di  5  d'agosto  attorniato,  quando  men 
tei  penava,  dai  nemici,  lasciò  la  vita  sotto  le 
tpi.ie  di  Lodovico  Colonna,  di  Tartaglia,  e  di 
altri  che  gli  folcano  gran  male.  Pure  ne  avreb- 
bono  falla  aspra  Trndetta  i  suoi  soldati,  che 
conerò  all'armi ,  ed  aveano  già  ridotto  Tar- 
ulli in  male  stato,  se  non  Tosse  soprarenuto 
il  rinforzo  di  Braccio,  per  cui  rimasero  disfatti 
(  (foni  latti  presi.  S' impadroni  poscia  Braccio 
di  Rieti,  di  Narni  e  di  alcune  castella  dc'Ma- 
uteiti:  tutte  imprese  che  consolarono  non  poco 
i  Prrufini,  per  avere  acquistato,  benché  loro 
■alfrado,  nn  signore  che  accresceva  lo  splen- 
dere e  dominio  della  loro  città.  Venne  a  morte 
vi  di  jo  di  settembre  Malatesta  signor  di  Ce- 
irsi,  r  fratello  di  Carlo  e  di  Pandolfo.  E  circa 
busto  tempo,  ae  abbinm  da  credere  agli  An- 
sali di  Forlì  (i),  terminò  i  suoi  giorni  Gian- 
Gattino  de'Manfredi  aignor  di  Faenza,  a  cui 
»lla  ««torta  succedette  Guidazzo  suo  figliuo- 
la. Ma,  secondo  altra  Cronica,  egli  mancò  di 
*iu  Blamente  nell'  anno  seguente.  Benché  il 
&no  (ì),  siccome  accennai  ,  metta  all'anno 
perdente  la  tregua  maneggiata  dagli  oratori 
wsrti  fra  il  duca  di  Milano  e  i  collegati,  cioè 
Pindolfo  e  Carlo  Malatesti,  il  marchese  di  Fer- 
ro» ,  e  i  signori  o  sia  tiranni  di  Lodi,  Cre- 
«"«a,  Piacenza  e  Como  ;  pure  il  Sanuto  (3) 
a  nfemee  all'  anno  presente.  1/  anno  poi  fu 


itS 

una  fantesca  ,  con  averla  privata  non  solo  di 
ogni  autorità,  ma  anche  della  libertà,  tenen- 
dola ristretta  nel  palazzo.  Ne  fecero  rispettose 
doglianze  i  Napoletani,  ma  senza  frutto.  Giulio 
Cesare  di  Capua  ,  uno  de'  primi  baroni ,  ai 
esibì  alla  regina  di  uccidere  il  re  (i).  Credendo 
ella  d'acquistarsi  la  grazia  del  marito,  gli  ri- 
velò il  fatto  per  cui  I'  infelice  barone  fu  de- 
capitato. Dovea  quest*  atto  d'  amore  inspirare 
al  re  sentimenti  di  più  umanità  verso  della 
consorte  ;  pure  non  si  mutò  registro  con  lei. 
Parve  ai  Napoletani  che  fosse  oramai  tempo 
d'insegnare  le  leggi  dell'onore  e  le  creanze 
a  questo  ambizioso  ed  ingrato  prìncipe.  Avendo 
dunque  la  regina  ottenuto  per  grazia  speziale 
di  potere  nel  di  i3  di  settembre  uscire  per  an- 
dare a  pranzo  ad  un  giardino  di  un  Fiorenti- 
no, allorché  si  fu  condotta  colà,  fu  levato  ru- 
more, e  il  popolo  in  armi  cominciò  a  grida- 
re :  Viva  la  Regina  Giovanna.  Ottino  Carac- 
ciolo ,  che  era  il  maggior  favorito  d'  essa  re- 
gina, con  altri  baroni,  la  menò  al  castello  di 
Capuana.  Il  re  Jacopo  si  trovava  allora  senza 
le  sue  genti  d'  armi,  perché  le  aveva  inviata 
in  Abbruzzo  contro  ai  ribelli;  e  però  se  ne 
fuggi  nel  castello  dell'Uovo.  Fece  la  regina  as- 
sediar questo  castello,  e  parimente  Castello 
Nuovo.  S'interposero  persone  per  accordo,  e 
questo  segui  con  restare  obbligato  il  re  à 
«vtto  che  Filippo  Maria  duca  suddetto,  aven-  I  deporre  il  titolo  di  Re,  contentandosi  di  quello 
do  eoo  belle  parole  fatto  venire  a  Milano  Gio- 
casi da  Vignate  signor  di  Lodi,  ordinò  nel  _ 

tutti  i  Franzesi,  solitati  o  cortigiani,  a  riserva 
di  quaranta  ;  e  che  liberasse  Sforza  dalla  pri- 
gione. Si  esegui  il  trattato.  Sforza  messo  in 
libertà,  ripigliò  il  grado  di  gran  contestabile, 
e  Ser-Gianni  Caracciolo  di  poi  ottenne  quello 
di  gran  siniscalco.  Universale  credenza  fu  che 
a  Sforza  salvasse  la  vita  un  atto  coraggioso  di 
Margherita  sua  sorella ,  maritata  con  Michele 
da  Cotignola.  Trovavasi  essa  a  Tricarico  col 
marito,  c  con  varj  altri  parenti  di  Sforza,  che 
tutti  militavano  con  gran  riputazione  nel  corpo 
delle  di  lui  truppe,  e  cominciarono  a  far  guerra 
al  regno,  da  che  ebbero  intesa  la  prigionia  di 
Sforza  amato  loro  capo.  Mandò  il  re  Jacopo 
alcuni  nobili  a  trattar  con  essi  d'accordo,  mi- 
nacciando di  far  morire  Sforza,  se  non  ren- 
deano  Tricarico.  Margherita  comandò  che  ai 
imprigionassero  gli  ambasciatori  :  il  che  cagionò 
chei  lor  parenti  facessero  istanza  al  re  di  non 
incrudelir  contro  di  Sforza ,  per  non  vedere 
condannati  alla  pena  del  talione  i  loro  con- 
giunti. Furono  ancora  liberati  dalle  carceri  al- 
cuni altri  parenti  di  Sforza,  ma  non  già  per 
allora  Francesco  di  lui  figliuolo,  che  Jacopo 
volle  ritener  come  ostaggio  della  fede  del  pa* 
•'Napoli  la  pena  dell'  ingratitudine  sua  verso  dre.  Era  stato  questo  valoroso  giovane  paggio 
U  ««.ina  Giovanna  sna  moglie  (4).  L'aveva  in  corte  di  Niccolò  marchese  di  Ferrara;  ed 
f,!*  posto  «il  trono,  ed  egli  la  trattava  come  I  allorché  Sforza  suo  padre  passò  al  servigio  del 


di  19  d'agosto  che  fosse  preso  e  messo  in  una 
pàbia  di  ferro  nella  città  di  Pavia,  dove  nel 
*i8  d'esso  mese  fu  ritrovalo  morto,  e  si 
fot  spargere  voce  che  percotendo  il  capo  nei 
•Vi,  si  era  ucciso,  senza  averne  obbligazione 
*'  boia.  Intanto  spedito  l' esercito  a  Lodi , 
tornò  quella  città  all'  ubbidienza  del  duca.  La 
storte  di  costui  mise  a  partito  il  cervello  di 
Utieri  Rusca  ocenpator  di  Como,  in  maniera 
<be  mandò  a  trattare  di  rendere  al  duca  que- 
altra  città,  purché  gli  lasciasse  Lugano  con 
itolo  di  Contea,  e  ne  ricevesse  quindici  mila 
'orini  d' oro  in  dono.  Cosi  fu  fatto ,  e  Como 
^bidi  da  li  innanzi  al  duca.  Aggiugne  il  Sa- 
**!<>,  che  nel  novembre  di  questo  medesimo 
••no  esso  duca  spedì  le  sue  genti  all'  assedio 
iTrezzo:  per  le  quali  uovi  là  i  Veneziani, 
**dialori  della  tregua  fatta,  pretesero  ch'egli 
fttewe  rotta,  e  fosse  incorso  nella  pena  di 
tota  mila  fiorini  d' oro  ;  e  per  questo  gli 
•Hirono  ambasciatori.  Ma  il  duca  non  lasciò 
*  continuar  la  sua  impresa.  Né  sussiste ,  co- 
**  scrive  il  Sanuto  ,  che  egli  occupasse  Ber» 
può  in  quest'anno.  Ciò  succedette  nel  1419. 

Pagò  in  quest'  anno  Jacopo  dalla  Marea  re 
di  Napoli  la  pena  dell'  ingratitudine  sua  verso 


di  Principe  di  Taranto  e  di  Vicario  del  re- 
gno ;  e  ch'egli  mandasse  fuori  d'esso  regno 


W  Astato  Foroliv.  I.  aa.  Rer.  Hai. 
gCstia  l.iori.  di  Milano, 
tf)  S»t»,  |,tor.  Ve»,  t.  aa.  Rer.  lui. 
/ilOwali  Napoletani  t.  ai.  Rtr.  lui. , 


re  Ladislao,  fu  chiamato  colà ,  dove  attese  a 
fare  il  noviziato  della  milizia,  ed  avea  già  con- 
seguile in  dono  alcune  castella.  Non  si  fermò 
qui  la  fortuna  di  Sforza;  perche  la  regina,  a 


(l)  Cibali.  Vita 


I.  19. 
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fine  di  maggiormente  unirlo  ai  di  lei  intere*- 
si,  gli  donò  Troia  con  astai  altre  terre,  e  a 
Francesco  «no  figliuolo,  in  vece  di  Tricarico, 
concedette  Ariano  ed  altri  luoghi.  Nel  di  pri- 
mo d'  aprile  dell'anno  preterite  mancò  di  vita 
Ferdinando  re  d'Aragona,  Sardegna  e  Sici- 
lia (■),  ed  ebbe  per  successore  Alfonso  tuo  fi- 
gliuolo, le  cui  imprese  occuperanno  da  qui  in- 
nanzi  molti  anni  di  quesla  istoria.  Mostrò  egli 
non  minor  zelo  del  padre  per  rendere  la  pace 
e  1'  unione  alla  Chiesa  di  Dio.  Nel  di  26  di 
febbraio  di  quest'anno  (a)  passando  Sigismondo 
re  de'Roroani  per  Sciaroberì,  eresse  in  ducato 
la  contea  di  Savoia;  laonde  Amedeo,  signor  di 
quelle  contrade  e  di  parte  del  Piemonte,  co- 
minciò ad  usare  il  titolo  di  Duca,  che  s'è  poi 
continuato  ne'  saccessori  auoi  colla  giunta  ai 
di  nostri  del  regale. 

Anno  di  Cristo  1  a> 1 7-  Indizione  X. 
di  Mastiiio  V  papa  1. 
di  Sicjsmobdo  re  dt'Romani  8. 

Dopo  avere  il  concilio  di  Costanza  compiuti 
tutti  gli  atti  del  processo  contro  Pietro  di  Lu- 
na ,  che  appellato  Benedetto  XIII  s'  era  osti- 
nato in  voler  sostenere  il  suo  preteso  pontifi- 
calo, benché  l'Aragona,  la  Castiglia  ed  altri  po- 
poli della  Spagna  si  fossero  sottratti  dalla  di 
lui  ubbidienza  (3):  finalmente  nel  dì  26  di  lu- 
glio quei  Padri  fulminarono  contra  di  lui  la 
sentenza,  dichiarandolo  spergiuro,  decaduto  da 
ogni  dignità  ed  ufizio ,  scismatico  ed  eretico. 
Trattossi  di  poi  dell'  elezione  di  un  legittimo 
ed  indubitato  pontefice;  e  l'affare  fu  condotto 
•ino  al  dì  11  di  novembre,  festa  di  San  Mar- 
tino vescovo,  io  cui  concorsero  i  voti  de' car- 
dinali nella  persona  di  Ottone  cardinal  dia- 
cono di  San  Giorgio  al  velo  d' Oro  ,  di  na- 
zione Romano,  e  di  una  delle  più  illustri  fa- 
miglie <1'  Italia,  cioè  di  casa  Colonna.  A  cagion 
della  festa  che  correa ,  egli  prese  il  nome  di 
Martino  V,  con  portare  al  pontificato  delle 
eccellenti  doti  d'animo  e  d'ingegno,  e  nel 
dì  21  d'esso  mese  fu  coronato.  Portata  que- 
sta nuova  in  Italia,  e  per  tutte  l'altre  parti 
della  Cristianità  d'Occidente,  riempie  ognuno 
di  consolazione  ed  allegrezza,  per  vedere  dopo 
tanti  anni  estinto  lo  scandaloso  e  lagrimevulc 
scisma  onde  era  stata  sì  malamente  lacerata 
la  Chiesa  di  Dio.  Mandò,  eziandio  in  questo 
anno  nel  di  18  o  sia  19  d'ottobre  in  fteca- 
nati  il  cardinale  Angelo  Corrano  (4) ,  da  noi 
veduto  in  addietro  papa  Gregorio  XII ,  a  cui 
nel  di  26  di  novembre  furono  celebrate  nel 
concilio  di  Costanza  solenni  esequie.  Era  in 
questi  tempi  governata  la  città  di  Roma  a  no- 
me della  Chiesa  da  Jacopo  Isolani  cardinale  di 
Sant'Eustachio  legato,  assistito  anche  da  Pie- 


(l)  Theodor,  de  Niem  in  Johann.  XXIII,  Surila,  Ma- 
tian.  ti  alii. 

(a)  Guichrnon  Hill,  de  la  Maison  de  Savore  t. 

(3)  Labi*  Conni,  lom.  11. 

(V  Cfciaa.  roiclir.  t.  ly.  Rer.  lui. 
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tro  degli  Stefanacci  Romano  cardinale  di  San- 
t'Angelo. Quantunque  Castello  Sant'Angelo 
tuttavia  fosse  all'  ubbidienza  di  Giovanna  re- 
gina di  Napoli,  non  apparisce  che  facesse  guerra 
alla  città  ;  anzi  secondo  alcuni  ,  ne  era  dive- 
nuto padrone  il  suddetto  cardinale  legato.  Ma 
eccoti  nel  dì  3  di 


Cui 


»no  venir  Braccio  da  Mon- 
tone con  tutte  le  sue  genti  d'  armi  a  turbare 
la  pace  de'Romani.  L'ambizione  di  questo  pro- 
de capitano  dopo  I'  acquisto  di  Perugia  e  di 
altre  picciole  città,  e  dopo  la  vittoria  riportata 
contra  Carlo  de'Malatesti ,  non  conosceva  più 
limite,  e  però  gli  venne  in  pensiero  di  con- 
quistare la  stessa  Roma  (i).  E  oon  mancava 
qualche  Romano  traditor  della  patria  di  ani- 
marlo all'  impresa  e  di  promettergli 
za.  Restò  bensì  sbigottito  il  popolo 
comparsa  di  questo  inaspettato  nemico  ;  pure 
unito  col  cardinale  legato  si  preparò  alla  di- 
fesa. Andarono  gli  stessi  porporati  a  trovar 
Braccio ,  per  sapere  la  di  lui  intenzione  ;  ed 
egli  francamente  rispose  loro  di  voler  entrare 
in  Roma,  solamente  per  consertarla  al  ponte- 
fice che  si  dovea  creare.  Statasene  egli  accam- 
pato a  Sant'Agnese;  e  conoscendo  che  i  Ro- 
mani non  erano  d'  umore  d'  aprirgli  le  porte, 
cominciò  a  fare  scorrere  per  li  contorni  le  sue 
genti,  che  ben  tosto  condussero  centinaia  di 
prigioni.  Tale  ostilità,  e  il  timore  di  non  po- 
ter fare  I'  imminente  raccolta  de'  grani  ,  in- 
dusse i  Romani  a  capitolare,  c  a  ricevere  Brac- 
cio come  lor  signore  in  città.  Con  detestazione 
de' buoni  si  scopri  che  lo  stesso  cardinale  di 
Sant'Angelo  tenea  mano  ai  disegni  di  Braccio, 
il  quale  nel  dì  iG  di  giugno  entrò  in  Roma 
trionfalmente,  e  preso  solamente  il  nome  di 
Difensore  della  città,  vi  creò  un  nuovo  sena- 
tore, essendosi  ritiralo  il  cardinale  legato  in 
Castello  Sant'Angelo.  Diede  poi  principio  nel 
di  16  di  luglio  all'assedio  d'esso  castello,  e 
venne  a  rinforzar  la  sua  armata  con  grosso 
corpo  di  cavalleria  e  fanteria  Tartaglia. 

Allorché  si  fu  accertato  il  cardinale  legato 
delle  ambiziose  idee  di  Braccio  contra  di  Ro- 
ma, avea  già  spedito  a  Napoli,  pregando  la  re- 
gina Giovanna  di  soccorso  di  gente  (a).  Non 
andò  a  voto  la  richiesta,  perchè  la  regina  bra- 
mosa di  acquistarsi  merito  col  papa  futuro  , 
assunse  volentieri  la  difesa  di  Roma.  Scelto  fu 
per  tale  impresa  il  gran  contestabile  Sforza. 
Nè  migliore  si  polca  scegliere,  perocché  egli 
sospirava  le  occasioni  di  vendicarsi  di  Brac- 
cio, il  quale  dianzi  per  tirare  al  soldo  suo  Tar- 
taglia da  Lavello,  1*  aveva  aiutato  ad  occupare 
molte  castella  che  appartenevano  al  medesimo 
Sforza  nel  Patrimonio.  Trovandosi  uniti,  sic- 
come dicemmo,  Braccio  e  Tartaglia,  contra  di 
araenduc  con  grande  ardore  procedeva  Sforza, 
seco  conducendo  Conte  da  Carrara,  Gian-An- 
tonio Orsino  conte  di  Tagliacotzo,  ed  altri  ba- 
roni romani.  Giunto  nel  di  io  d'agosto  sino 
alle  mura  di  Roma,  mandò  il  guanto  sangui- 
noso a  Braccio  in  segno  di  sfida  della  batta- 


ti) Campanai  Vita  Bradui  I.  q.  L  19.  Rrv.  lui. 
(i)  Uibcl».  ViU  Sfolti*,  t.  19.  R.r.  1UI. 
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dia  (i).  Ma  Braccio  cbe  non  si  volpa  axzardare 
wn  un  ti  potente  nemico,  massimamente  per- 
che non  si  vedea  sicure  le  spalle  dai  Romani 
itrui,  riesse  il  partilo  di  battere  la  ritirata  ;  e 
però  tri  di  a6  del  suddetto  mese  usci  di  Ro- 
■a,r  s'inviò  alla  Tolta  di  Perugia.  Nel  giorno 
meste  Sforza  coi  suoi  entrò  nel  palazzo  del 
Valicano  colle  bandiere  della  Chiesa  e  della 
wm  ;  creò  di  consenso  del  cardinale  legato 
noti  ufiiiali  in  Roma,  e  nel  dì  3  di  settem- 
bre fece  rondur  prigione  in  castello  il  cardi- 
tale  di  Sant'Angelo,  colpevole  d'  intelligenza 
fon  Braccio.  Questi  non  vide  più  la  luce,  né 
altro  li  seppe  di  lai.  Niccolò  Piccinino  da  Pe- 
rù», cbe  militando  nell'armata  di  Braccio, 
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padrone.  Se  crediamo  al  Sanulo  (1)  quattor- 
dici mila  fiorini  quelli  furono  che  finalmente 
espugnarono  quella  fortezza.  Rivolse  di  poi 
1'  armi  sue  il  Vittorioso  Carmagnola,  secondo- 
che  scrivono  il  Rivalta  (3)  e  il  Sanoto,  contra 
Piacenza.  Era  questa  occupata  da  Filippo  Ar- 
celli,  personaggio  valoroso  si  nell'  armi,  ma  in- 
sieme crudele.  Andò  il  Carmagnola  ad  accam- 
parsi alla  porta  di  Borgo  Nuovo,  e  gli  riuscì 
con  un  aguato  di  far  prigione  Bartolomeo  Ar- 
chili fratello  d'  esso  Filippo,  nel  mentre  che 
passava  a  Genova  per  chiedere  soccorso  a 
quella  repubblica.  Seco  si  trovò  Giovanni  fi- 
gliuolo del  medesimo  Filippo,  giovane  di  mi- 
rabile espettazione.  Tutti  e  due  questi  miseri 


capitano,  e  divenne  poi  sì  celebre  c 
trapo,  era  rimasto  a  Palestrìna  e  a  Zagaruolo 
et»  quUrocenlo  cavalli.  Le  scorrerie  e  i  sac- 
cbf*$t  eh' egli  andava  facendo  sino  alle  porte 
di  Usa,  incitarono  Sforza  a  liberar  la  città 
asekds  questo  nemico.  Fu  sconfitto  il  Pi- 
anto, e  fatto  prigione  con  altri  de' suoi,  e 


kt  d'  altri  prigionieri  di 
iaflis.  Erasi  fermato  a  1 


im  ria  incomincialo  ad  acquistarsi  nome  di     furono  un  di  guidati  davanti  a  quella  porta 

:ol  [  coli' intimazione  della  morte,  se  la  città  non 
si  rendeva.  Volle  più  tosto  l'Arcclli  vedere 
eseguita  cosi  barbara  e  da  tutti  detestata  sen- 
tenza, che  cedere  il  possesso  di  Piacenza.  Pure 
non  corse  gran  tempo  che  la  città  fu  presa , 
ed  egli  si  ridusse  nel  castello.  Ma  convinto 
dell'  impossibilità  di  sostenersi ,  se  ne  fuggi  ; 
e  dopo  quattro  mesi  rilasciato  col  cam-  |  oppur  fatto  accordo  per  alcune  migliaia  di  fio- 

rini  ,  se  ne  andò  con  Dio ,  lasciando  intera- 
mente in  potere  del  Carmagnola  col  castello 
quella  oobil  città  cbe  per  le  passate  sciagure 
era  divenuta  un  deserto.  Manca  la  città  di 
Piacenza  d'  autori  di  questi  tempi  che  abbiano 
accuratamente  descritte  le  sue  calamità:  anzi 
discordano  gli  storici  nell'  anno  in  cui  questa 
tornò  alle  mani  del  duca.  Il  Rivalta  di  ciò 
parla  all'anno  presente;  il  Corio  e  Giovanni 
Stella  (3)  al  seguente;  e  né  pure  il  Campi  (4)» 
storico  piacentino,  sa  decidere  la  quistione, 
con  rapportar  nondimeno  il  fatto  a  quest'  an- 
no. Tuttavia  parmi  che  dal  Sanuto  (5)  e  dal 
Biglia  (6)  si  possa  ricavar  tanto  lume  da  dira- 
dar queste  tenebre:  cioè  aver  Filippo  A  reciti 
ne'  tempi  addietro  occupala  Piacenza.  Gliela 
ritolse  il  Carmagnola,  ma  senza  poter  espugnar 
il  castello.  £  perché  Pandolfo  Malatesta  usci 
in  campagna  per  liberar  quel  castello  dall'as- 
sedio, trovandosi  allora  il  duca  senza  forze  da 
polersegli  opporre ,  ordinò  che  la  città  fosse 
evacuata  da  tutti  gli  abitanti,  i  quali  piagnendo 
si  ridussero  parte  a  Pavia,  parie  a  Lodi.  Ri- 
mase Piacenza  disabitata  ;  ed  entrativi  l' Ar- 
celli  e  il  Malatesta,  non  vi  trovarono  se  non 
le  mura  delle  case.  In  quest'  anno  poi  il  Car- 
magnola tornò  ad  impossessarsi  di  Piacenza,  e 
mise  I'  assedio  al  castello:  questo  poi  solamente 
nell'  anno  seguente  o  per  la  fuga  dell'Arcelli, 
o  per  patto  fatto  con  Ini,  venne  alle  sue  ma- 
ni. Passò  di  poi  1'  Arcelli  al  servigio  de'  Ve- 
neziani, per  li  quali  fece  di  molte  prodezze,  e 
conquistò  il  Friuli,  siccome  andremo  dicendo. 

Tentò  ancora  nell'anno  presente  il  Carma- 
gnola Pizzighittone  e  Castiglione  di  Giaradad- 


Braccio  e  di  Tar- 
la lo  stesso 

Tiruflia  con  un  grosso  corpo  d'  armati.  Mo- 
r<*a  di  voglia  Sforza  di  fare  a  questo  suo  ne- 
mico un  brullo  giuoco:  all' improvviso  si  portò 
cala  con  isquadre  scelte  d'  armati,  mandò  in- 
sani sstai  saccomanni  per  tirarlo  fuori  della 
»trra;  né  andò  fallito  il  suo  pensiero.  Tarta- 
flu  usci  coi  suoi,  e  si  mise  ad  inseguire  i  fug- 
atiti ,  quand'  ecco  si  vide  venir  incontro  le 
«hiere  di  Sforza.  Caldo  fu  il  combattimento , 
in  cai  Francesco  figliuolo  di  Sforza ,  giovane 
•«ora  di  sedici  anni,  diede  il  primo  saggio  del 
>*>o  valore ,  come  se  fosse  stato  veterano  nel 
ostiere  dell'  armi.  La  peggio  toccò  a  Tarta- 
ra, che  corse  pericolo  di  essere  preso,  ed 
<fcbe  la  fortuna  di  salvarsi  nella  terra.  Svernò 
r°*cia  l'invitto  Sforza  in  Roma,  e  lasciato  un 
ifeon  presidio  sotto  il  comando  di  Foscbino  suo 
parente ,  nella  primavera  se  ne  tornò  a  Na- 
!'!'■  Intanto  Braccio  ritornato  a  Perugia  (3) 
»tr»f  a  conquistare  o  a  rendere  tributarie  va- 
ri* terre  della  Chiesa,  cioè  Todi,  Orvieto, 
tal», Jesi,  Spello,  oltre  a  Narni  e  Rieti,  dianzi 
lupaie:  il  che  sempre  più  gli  conciliò  l'af- 
fo e  la  stima  de'  Perugini  ,  che  miravano 
"««re  per  opera  di  lui  ogni  di  più  la  loro 
faenza  e  riputazione.  Obbligò  ancora  Lo- 
•"ito  Migliorati  signore  di  Fermo  (3)  a  re- 
emersi  dalle  di  lai  vessazioni  con  una  somma 
foro. 

Ptr  quanto  abbiamo  dal  Corio  (4),  avendo 
1  conte  Carmagnola,  generale  di  Filippo  Ma- 
tl»  duca  di  Milano ,  continuato  anche  pel 
'?mo  l'assedio  del  forte  castello  di  Trezzo 
•"•l'Adda,  occupalo  dai  Colermi  di  Bergamo, 
•«nlmcnle  nel  di  11  di  gennaio  se  ne  rende 

l'I  Aì|„h  pelri  r>iar>  t.  a't.  Rer>  |U|# 

(-1  ^»r>t„  Vila  Buch.i  I.  4.  I.  io.  Rer.  ItaJ. 

l'l  *«"»c  Ansi.  I.  ai.  Rer.  UaU 

U  Un,  lo,,,,  di  MiUso. 


(l)  Sanuto  ltloiia  di  Ventata  I.  a».  Rer.  Hai. 
(a)  Rifalla  Chroo.  Placcai.  I.  ao.  Rer.  lui. 
(3)  Jobann.  Sitila  Armale»  Gensttutt  tom.  17. 

lllliur. 

(^)  Campi  Itlotia  di  Placcata  I.  3. 

(.1)  Simile  istoria  di  V  tarsia  I.  22.  Kcr.  Itti. 

(G)  Billiss  llut.  I.  IO,  Rer.  lui. 
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da,  ma  senza  fratto.  Si  rivolse  dunque  a  Cre- 
mona, e  vi  mise  il  campo,  risoluto  di  •termi- 
nare il  tiranno  Cabrino  Fondolo.  In  questi 
progressi  del  Visconte,  Pandolfo  Malatesta  si- 
gnor di  Brescia  già  mirava  i  preludj  della  saa 
caduta  ;  e  però  avendo  il  duca  rotte  le  tre- 
gue, anch'egli  prese  l'armi  per  soccorrere  Cre- 
mona, senza  che  apparisca  di  poi  che  facesse 
impresa  alcuna  degna  di  menzione.  Abbiamo 
inoltre  da  Benvenuto  da  San  Giorgio  (i)  che 
nel  dì  20  di  marzo  dell'anno  presente  esso  duca 
acconciò  le  differenze  che  passavano  tra  lui  e 
Teodoro  marchese  di  Monferrato,  avendo  in 
tal  congiuntura  il  duca  ricuperata  dalle  mani 
di  lui  la  città  di  Vercelli,  e  il  marchese  otte- 
nute varie  castella  colla  cession  d'ogni  ragione 
•opra  Casale  di  Sant'Evasio.  Tornossi  in  que- 
sto anno  a  sconcertare  la  quiete  di  Genova  (a) 
per  cagione  de*  Guarclii,  de'  Montaldi,  di  Te- 
ramo Adorno  e  di  altri  fuorusciti,  che  ricor- 
sero a  Filippo  Maria  Visconte  per  impetrare 
•occorso  contro  la  patria,  vogliosi  di  deporre 
Tommaso  da  Campofregoso  doge.  Sperando  il 
duca  di  pescare  in  questo  torbido  ,  diede  vo- 
lentieri orecchio  al  trattato,  e  somministrò  loro 
un  corpo  di  soldatesche.  Ma  di  ciò  all'anno 
aeguente.  Mancò  di  vita  per  la  peste  nel  pre- 
aente  anno,  e  non  già  nel  precedente,  siccome 
dicemmo,  Gian-Galeazzo  de'  Manfredi  signor 
di  Faenza  (3);  e  in  questi  tempi  appunto  fa- 
ceva essa  pestilenza  grande  strage  in  Firenze 
e  Toscana.  Né  poca  era  la  balordaggine  delle 
genti  d'allora;  perchè  fuggendo  i  benestanti 
dalle  città  infette,  senza  opposizione  trovavano 
ricovero  nelle  città  sane;  maniera  facile  di 
maggiormente  dilatare  l'eccidio.  Fecero  guerra 
in  quest'anno  (4)  i  Bolognesi  alla  terra  di  San 
Giovanni  in  Persicelo,  che  era  raccomandata 
a  Niccolò  Estense  marchese  di  Ferrara.  Ma 
questi  ne  diede  loro  la  tenuta  per  ventisette 
mila  fiorini  d'oro,  né  volle  mettersi  all'impe- 
gno di  sostenerla.  Nell'anno  presente  (5)  an- 
cora ebbe  principio  la  guerra  de'  Veneziani 
contra  di  Udine  e  del  Friuli.  Lodovico  pa- 
triarca d'Aquileia,  signore  di  quel  paese,  era 
in  lega  con  Sigismondo  re  de'  Romani  e  d'Un- 
gheria; ma  non  gli  venivano  i  aoccorsi  occor- 
renti al  bisogno:  il  perchè  vedremo  andar  peg- 
giorando i  di  lui  interessi  negli  anni  seguenti. 


di  Cristo  i4i8.  Indizione  XI. 

di  Martino  V  papa  a. 

di  Sicismokdo  re  de'  Romani  9. 


Dopo  aver  papa  Martino  V  imposto  fine  al 
concilio  di  Costanza  (6),  nel  di  16  di  maggio 
si  mise  in  cammino  alla  volta  di  Sciafusa  per 
calare  in  Italia,  accompagnato  dal  re  Sigismon- 


(l)  Benvenuto  da  S.  Giorgio  Istoria  del  Monferrato  I.  a3. 
Iter.  Hai. 

(3)  Johann.  Stalla  Annalei  Genueotes  tosi.  17.  Return 
ltalicarniu. 
(3)  Cbroo.  Foroliv.  t.  19.  Ree.  Hai. 
(\)  Cronica  di  Bologna  4.  18.  Iter.  1  tal . 
(5)  Sanalo  liloria  Veneta  t.  22.  Rcr.  ltal. 
W)  Rajoaldns  Aonal.  Eccl. 


D' ITALIA 

1  do,  da  varj  principi  e  da  gran  folla  di  gente 
|  per  un  tratto  di  strada.  Arrivò  nel  di  ti  di 
luglio  a  Genevra,  dove  gli  ambasciatori  d'Avi- 
gnone gli  prestarono  ubbidienza.  Partitosi  di 
là  solamente  nel  di  3  di  settembre  per  Susa  , 
Torino  e  Pavia,  passò  a  Milano  nel  dì  ia  di 
ottobre,  dove  il  duca  Filippo  Maria  l'avea  in- 
vitato con  gran  premura.  La  magnifica  sua  en- 
trata in  quella  città  vien  descritta  dal  Corio(i). 
Messosi  poi  nel  dì  17  d'esso  mese  in  viaggio, 
si  trasferì  a  Brescia,  ricevuto  con  sommo  onore 
da  Pandolfo  Malatesta,  e  di  là  marciò  a  Man- 
tova. Quivi  si  riposò  il  resto  dell'anno,  con 
attendere  in  lontananza  a  rimediare  ai  disor- 
dini dello  Stato  Ecclesiastico,  nel  quale  trovò 
!  vacillante  la  sua  autorità.  Bologna  s'era  già  ri- 
messa in  libertà;  Perugia  con  altre  città  ub- 
bidiva a  Braecio  da  Montone;  in  Roma  tutta- 
via regnava  la  discordia,  e  vi  teneva  il  piede 
la  guarnigione  della  regina  Giovanna  ;  in  mano 
finalmente  di  varj  signori  era  la  Romagna  e 
parte  della  Marca.  Per  cagione  di  questo  si 
sconcertato  sistema  i  vigilanti  Fiorentini  gli 
esibirono  per  istanza  di  sua  sicurezza  la  stessa 
città  di  Firenze  o  Pisa  ;  ed  egli  si  mostrò  dis- 
posto ad  accettare  l'offerta.  Inviò  ambasciatori 
a  Bologna,  richiedendo  il  dominio  temporale 
di  quella  città  (a).  Altri  ne  inviarono  a  lui  i 
Bolognesi,  pregandolo  di  non  s'impacciare  nel 
civile  loro  governo  ;  e  tanto  seppero  fare,  che 
egli  si  contentò  di  lasciarli  come  erano,  con 
obbligo  di  pagare  annualmente  alla  camera  apo- 
stolica il  censo  di  otto  mila  fiorini  d'oro.  Non 
volle  per  allora  sentirsi  parlare  di  Braccio,  che 
pregava  di  ottenere  in  vicariato  le  città  da  lui 
possedute.  Fu  questo  l'ultimo  anno  della  vita 
di  Teodoro  II  marchese  di  Monferrato,  prin- 
cipe rinomato.  È  riferita  dal  Corto  la  sua 
morte  all'anno  precedente;  ma  Benvenuto  da 
San  Giorgio  (3)  la  rapporta  al  presente;  e  sic- 
come più  informato  degli  avvenimenti  della 
sua  patria,  merita  qui  maggior  fede.  Restò  si- 
gnore di  quegli  Stati  Gian-Jacopo  suo  figliuolo. 
Diede  molto  da  dire  in  quest'anno  agi'  Italiani 
la  morte  violenta  (4)  che  Filippo  Maria  duca 
di  Milano  nel  mese  d'agosto  inferi  a  Beatrice 
Tenda ,  già  moglie  di  Facino  Cane ,  e  poscia 
sua.  Fu  essa  imputata  di  amicizia  disonesta 
con  nn  certo  suo  familiare,  e  però  processata 
e  tormentala.  Ancorché  ne'  tormenti  confessas- 
se il  fallo,  lo  negava  di  poi  al  confessore.  Ciò 
non  ostante  tagliata  le  fu  la  testa.  Non  si  potè 
cavar  di  capo  alla  gente  ch'ella  altro  reato  non 
avesse,  se  non  quello  d'aver  preso  per  marito 
il  duca  giovinetto,  quando  essa  era  d'età  troppo 
disuguale ,  ed  incapace  di  fare  figliuoli.  Però 
universalmente  venne  detestata,  oltre  alla  cro- 
I  deità,  l'ingratitudine  del  duca  (5),  a  cui  que- 
sto matrimonio  avea  portato  immensi  tesori , 


(1)  Corio  Iatoria  di  Milano. 
(S)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rer.  Hai. 
(3)  Benvcnsto  da  S.  Giorgio  Istoria  del 
Rer.  Ilal. 
(\)  Corio  Istoria  di  Milaao. 
(5)  Billìtts  ia  Uiat.  t.  19-  Bar.  lisi. 


I  %3. 
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ti  era  ilato  il  principio  d' ogni  sua  fortuna. 
Fece  io  quest'anno  gran  guerra  esso  duca  di 
Ma.no  alla  città  di  Genova  (i),  con  aver  in- 
vialo aa  potente  loccorao  di  gente  d'armi  agli 
adorai,  .Vontaldi ,  Guarchi  ed  altri  fuorusciti 
di  carila  città ,  tutti  rivolti  a  detronizzare  il 
dae<  Tommaso  da  Campofrcgoso.  Passò  l'eser- 
cito loro  fin  sotto  Genova  ;  succederono  mol- 
taunic  zuffe  co'  cittadini,  e  furono  presi  e  ri- 
presi varj  hwghi  forii  e  castella;  ma  senza 
pasto  prevalere  contro  la  possanza  de'  Campo» 
fregoli.  Fa  in  questa  occasione  che  l'armi  del 
dna  di  Milano  si  impadronirono  di  Gavi.  e 
di  quasi  tulle  le  terre  e  castella  de'  Genovesi 
nUute  di  qua  dal  Giogo.  Durò  in  lutto  que- 
it  tuo  si  fatta  guerra  sul  Genovesato.  Se  l'in- 
fodera coi  Genovesi  Pandolfo  Malateata  si- 
toort  di  Brescia ,  e  per  fare  una  diversione, 
nei  io  campagna  colle  sue  genti  ;  ma  essen- 
*<»»(  arrischiato  a  voler  passare  l'Adda,  quivi 
retto  spelazzato  dalle  squadre  del  duca  di  Mi- 
lano. Io  questi  tempi  Giovanna  regina  di  Na- 
poli procurò  di  guadagnarsi  la  grazia  del  pon- 
tefice Martino,  e  atrinse  lega  con  lui  per  man- 
«vrio  nel  dominio  di  Roma  e  dell'altre  terre 
Wla  Citiesa  (a).  In  ricompensa  il  papa  pro- 
aite  di  darle  la  corona  del  regno. 

Ma  perciocché  gran  discordia  insorse  fra  i 
■toislri  d'essa  regina  (3),  aspirando  ciascuno 
«1  primato,  di  grandi  turbolenze  patì  in  que- 
U  aoao  la  città  di  Napoli.  11  gran  siniscalco 
Ser-Gianni  Caracciolo,  che  era  allora  il  primo 
■«bile  di  quella  corte  e  regno  (4).  quantun- 
i»<  Chiara ,  sorella  di  Foscbino  e  di  Marco 
ttteodoli  parenti  di  Sforza,  fosse  promessa  in 
■sglie  a  M  irino  conte  di  Sant'Angelo  suo  fra- 
felli) i  pare  cominciò  a  mirare  di  mal  occhio 
di  Sforza  gran  contestabile,  mas- 
tio po  avergli  la  regina  dato  in  feudo 
»,  non  posseduto  allora  dalla.  Chiesa 
,  e  la  terza  parte  delle  rendite  di  Man- 
Maritò  inoltre  esso  Sforza  il  figliuolo 
con  Polissena  della  casa  Ruffa,  che 
|l>  portò  in  dote  la  città  di  Montallo,  Cariate, 
(noli' altre  belle  terre  in  Calabria.  Di  altri 
"bili  parentadi  fecero  parimente  in  quel  re 
gli  altri  Colignolesì  e  parenti  di  Sforza 
àt  in  copia  erano  già  iti  a  militare  sotto  sì 
fta  capitano,  e  tutti  godevano  distinti  gradi 
uila  milizia.  Ora  crescendo  la  nimicizia  di 
^'•Gianni  verso  del  medesimo  Sforza;  e  non 
patendo  questi  ottener  giustizia  di  molti  torti 
'  l<»i  falli,  anzi  udendo  che  la  regina  l'aveva 
-  '''unto  nemico,  perduta  la  pazienza  mise  in 
«w ;  tutti  i  suoi;  ed  alzate  le  insegne  marciò 
■dirittura  olla  volta  di  Napoli,  con  accam- 
parsi nel  borgo  delle  Corregge,  credendosi  di 
nportar  colla  forza  ciò  che  era  negato  alle  giu- 
,lt  istanze  sue.  Si  lasciò  egli  addormentare 
d-He  lusinghe  di  Francesco  Orsino,  a  lui  spe- 


; 


dito  dal  Caracciolo,  perchè  promise  a  bocca 
larga  un  amichevol  accordo;  ma  mentre  su  que- 
ste speranze  se  ne  sta  Sforza  poco  in  guardia, 
il  popolo  di  Napoli,  incitato  dal  Caracciolo  al- 
l' armi ,  furiosamente  nel  di  a8  di  settembre 
uscì  da  una  porta,  e  diede  addosso  alle  di  lui 
genti,  che  disordinate  non  si  aspettavano  ua 
tale  incontro.  Fecero,  come  poterono ,  testa  ; 
e  il  combattimento  fu  aspro,  ed  infine  fu  ob- 
bligato Sforza  a  ritirarsi  colla  peggio  e  in  rotta 
a  Chiaia,  perduto  l'equipaggio  e  gran  quantità 
di  cavalli.  Servi  questa  superchieria  degli  emuli, 
e  il  suo  sfregio  e  la  perdita  patita,  a  maggior- 
mente attizzarlo  contra  di  chi  aggirava  a  suo 
modo  la  regina  e  la  città  ;  e  però  unito  coi 
conti  di  Caiazzo  e  della  Cerra,  si  diede  a  far 
correre  le  sue  genti  sino  a  Napoli  con  gravis- 
simo daono  e  grida  de'  cittadini.  Il  perchè 
tanto  i  nobili  che  il  popolo,  preso  il  governo 
della  città,  nel  di  g  d'ottobre  trattarono  di 
pace  col  nemico  Sforza.  Egli  ottenne  la  resti- 
tuzion  della  roba  a  lui  tolta,  la  libcrazion  dei 
prigioni ,  e  che  il  gran  siniscalco  Caracciolo 
si  partisse  da  Napoli.  Il  che  eseguito,  pace  vi 
fu  e  Sforza  tornò  a  servire  la  regina.  Braccio 
da  Montone  signore  di  Perugia ,  che  non  di- 
verso da  que'  capitani  de' masnadieri  da  noi 
veduti  nel  precedente  secolo,  sapea  mantenere 
alle  spese  altrui  l'esercito  suo  (i),  arrivò- al- 
l'improvviso in  quest'anno  sul  Sanese,  e  tal 
paura  fece  alle  castella  de'  Saliinbeni,  che  ne 
smunse  quattro  mila  fiorini.  Non  avrebbono 
mai  sognato  i  Lucchesi  di  vedere  sul  lor  ter- 
ritorio Braccio,  con  cui  niuna  nemicizia  ave- 
vano (a);  ma  nel  di  io  di  maggio  eccolo  com- 
parire colà ,  mettere  a  sacco  tutta  la  campa- 
gna, con  prendere  un'inGnità  di  bestiame.  Era 
fuori  di  quella  città  Paolo  Guinigi  signore  o 
tiranno  d'essa.  Giunse  a  tempo  per  prepararsi 
a  qualche  difesa;  nulladimeno  giudicando  me- 
glio di  chiedere  accordo,  spedi  ambasciatori  a 
Braccio;  e  fu  convenuto  di  pagargli  cinquanta 
mila  fiorini  d'oro,  parte  in  contanti  e  parte 
in  lettere  di  cambio  ai  banchieri  fiorentini.  Se 
queste  sieno  gloriose  prodezze  di  Braccio,  lo 
diranno  i  lettori.  Portatosi  anche  a  Norcia,  e 
minacciata  quella  città  d'assedio,  fu  d'uopo  che 
quel  popolo  si  riscattasse  con  quattordici  mila 
fiorini  d'oro.  Finalmente,  dopo  aver  presa  la 
terra  della  Pergola,  condusse  la  sua  armala  ai 
quartieri  d'inverno. 


di  Cristo  i4«9-  Indizione  XII. 

di  Mastino  V  papa  3. 

di  StoiSMOKoo  re  de'  Romani  io. 


Ottennero  l'intento  loro  i  saggi  Fiorentini 
coll'indurrc  papa  Martino  V  ad  andarsene  nel- 
l'anno  presente  alla  lor  città,  e  a  fissar  ivi  la 
sua  residenza  (3).  Mossosi  egli  adunque  da 
Mantova,  arrivò  a  Ferrara  nel  di  8  di  febbraio, 
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l»)  Cernii  Napoletani  I.  ai.  Ree.  Hai. 
H>  RarwUu  Aooal.  Etcì, 
ttl  Crikell.  ViU  Sfottias  l.  19. 
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17.  Rerum 


(1)  Campaaaa  Vita  Brachi!  I.  4-     IO-  Ree.  Hai. 
(a)  Annali  Sanesi  lom.   ci».  ,  Hisloria  * 
Ree.  lui. 

(3)  Diario  Ferrarese  I.  a*.  Rei.  lui. 
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«  con  sommo  onore  vi  fa  introdotto  dal  mar- 
chese Niccolò  Estense.  Quivi  accordò  la  liberta 
e  molli  privile-]  ai  Bolognesi;  ma  non  si  sa  il 
perche  non  volle  poi  passar  per  Bologna.  Pro- 
babilmente nudriva  6n  d'allora  de' pensieri  di- 
versi contro  quella  città  ;  ne  tarderemo  a  ve- 
derne gli  effetti.  Fece  egli  il  viaggio  per  la 
Romagna ,  e  nel  di  18  del  suddetto  mese  di 
febbraio  entrò  con  gran  pompa  in  Forli  (i), 
da  dove  poi  si  trasferi  a  Firente.  Nel  di  a6 
d*  esso  mese  fece  egli  la  sua  entrata  in  quella 
città.  La  magnificenza  fu  grande,  suntuosi  i 
regali,  tenendosi  ben  caro  i  Fiorentini,  dopo 
tante  rotture  colla  santa  Sede,  di  avere  in  lor 
casa  nn  papa,  e  papa  che  parca  risoluto  di  far 
quivi  una  lunga  posata.  E  certamente  non  tar- 
darono a  provare  i  buoni  influssi  di  questo 
gran  pianeta;  perciocché  nel  di  a  di  maggio  (a) 
il  papa  onorò  della  dignità  archiepiscopale  la 
chiesa  di  Firenze.  Era  fuggito  dalle  carceri  di 
Germania  Baldassare  Co-s  i,  già  papa  Giovan- 
ni XXJIL  Gli  faceva  la  caccia  papa  Martino, 
credendo  egli  non  mai  ben  sicuro  il  suo  pon- 
tificato, lindi  e  quest'uomo  si  trovava  in  libertà, 
e  in  istato  di  far  nuovi  imbrogli  (3).  Scrivono 
altri  che  per  le  raccomandazioni  di  papa  Mar- 
tino, e  col  danaro  d'alcuni  mercatanti  fioren- 
tini egli  fu  liberato.  Ora  il  Cossa,  o  per  con- 
siglio di  saggia  politica,  o  per  ispirazione  di 
Dio,  oppure  per  concerto  già  fatto,  prese  la 
risoluzione  di  umiliarsi  al  legittimo  pontefice, 
e  di  metter  Gne  per  conto  suo  ai  guai  della 
Chiesa.  Ottenne  per  mezzo  de'  Fiorentini  amici 
tuoi  salvocondotto  ;  e  nel  di  1 3  di  maggio  ve- 
nuto a  Firenze,  si  gittò  a'  piedi  di  Martino,  ri- 
conoscendolo per  vero  ed  unico  papa,  e  rinun- 
ziando liberamente  ad  ogni  sua  pretensione  sul 
papato.  Questo  atto,  di  cui  mirabilmente  si 
rallegrò  il  pontefice,  servi  a  lui  di  motivo  per 
crear  di  nuovo  cardinale ,  e  primo  tra'  cardi- 
nali, esso  Cossa.  Ma  non  terminò  l'anno  che 
anche  venne  meno  la  vita  di  questo  personag- 
gio ,  famoso  per  la  varietà  della  sua  industria 
e  fortuna,  essendo  egli  morto  nel  di  aa  di  di- 
cembre. Ne  sassiste,  per  attestato  dell'Ammi- 
rati (4),  che  Giovanni  de' Medici,  padre  di  Co- 
simo il  Magnifico,  si  arricchisse  coi  di  lui  te- 
sori, perchè  il  suo  testamento  chiaramente  pruo- 
va  esser  egli  morto  piuttosto  povero  che  ricco. 
Ebbe  in  quest'anno  (5)  esecuzione  l'accordo  c 
la  lega,  già  conchiusa  fra  esso  papa  Martino  e  | 
Giovanna  Seconda  regina  di  Napoli.  Promise  , 
la  regina  ai  ministri  pontificj  di  consegnare  al 
papa  Castello  Sant'Angelo,  Ostia,  e  l'altre  for- 
tezze di  Koma,  città  in  cui  regnavano  tuttavia 
molte  discordie  fra  i  Savelli  c  gli  Orsini.  E 
nell'accordo  suddetto  non  dimenticò  già  il  papa 
l'esaltazione  della  propria  casa,  secondo  l'uso 
de' suoi  tempi.  Avendo  egli  spedito  a  Napoli 

(I)  Chroo.  FotoIìt.  I.  19.  Rer.  Ilal. 
(a)  Ammirali  Istoria  Fiorentina  lib  18. 

(3)  Leonardi»  Affli».  Hi»t.   I.   19.  Rer.  I liticar. ,  Vita 
Martin.  V.  P.  III.  I.  3.  Rrr.  I lai. 

(4)  Asasnirato  Uloria  di  Firenu  I.  18. 

(5)  Botine.  Annal.  I.  ai.  Rtt.  lui..  Giornali  Napole». 
lem  cil. 
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Giordano  Colonna  sno  fratello  ed  Antonio  suo 
nipote,  si  vide  la  regina  profondere  le  sue  gra- 
fie sopra  d'esso  Antonio,  con  crearlo  duca  di 
Amalfi  e  di  Castello  a  Mare ,  e  con  donargli 
poscia  il  principato  di  Salerno:  di  modo  che 
pubblica  credenza  fu  che  vi  fosse  stato  ma- 
neggio di  far  succedere  questo  nipote  del  papa 
nel  regno  di  Napoli,  allorché  mancasse  di  vita 
la  regina. 

Da  che  restò  depresso  Jacopo  di  Borbone 
conte  della  Marca,  marito  d'essa  regina,  se  ne 
stette  egli  sempre  malcontento.  O  sia  che  fin 
d'allora  fosse  custodito  sempre  dalle  guardie, 
oppure  che  volendo  fare  delle  novità,  fosse 
messo  in  prigione;  certo  è  che  furono  fatti  pre- 
murosi ufizj  per  la  liberazione  di  lui  da  alcuni 
re  e  principi;  ma  sempre  in  damo.  All'auto- 
rità del  pontefice  riuscì  di  fargli  ricuperar  la 
libertà  nel  di  1 5  di  febbraio  dell'anno  presen- 
te, con  varj  patti  per  la  sicurezza  e  pel  de- 
coro suo.  Parve  rimessa  la  buona  armonia  fra 
lui  e  la  moglie  regina:  ma  perche  ella  non 
cacciava  di  corte  alcuni  tristi,  come  egli  di- 
cea,  indispettito  per  vedersi  poco  prezzato,  sul 
fine  di  maggio  (i)  imbarcatosi  in  una  nave,  al- 
l'improvviso se  ne  andò  a  Taranto.  Fu  ivi  as- 
sediato da  Maria  regina,  già  moglie  di  Ladi- 
slao, che  per  Gian-Antonio  Orsino  acquistò  quel 
principato.  Laonde  Jacopo  per  disperazione 
fuggi,  e  di  là  si  ridusse  a  Trivigi,  e  poscia  in 
Francia,  portando  seco  un  immortale  sdegno 
contro  la  regina  e  i  Napoletani.  Fccesi  poi 
Frate  Francescano  ;  e  i  Sammartani  scrivo- 
no (a)  ch'egli  mori  nel  i438.  Spediti  dal  papa 
nel  mese  di  gennaio  a  Napoli  il  cardinal  Mo- 
rosino  vescovo  d'Arezzo,  ed  Angelo  vescovo  di 
Arezzo,  ed  Angelo  vescovo  d'Anagni,  questi  so- 
lamente nel  di  a8  di  ottobre  eseguirono  la  co- 
ronazione della  regina  Giovanna  :  per  !a  qua! 
funzione  due  mesi  continui  il  popolo  di  Na- 
poli fece  feste  e  bagordi  senza  fine.  Come  possa 
stare  che  dopo  tali  atti  lo  stesso  papa  sol  fine 
di  quest'anno  (3),  per  quanto  vogliono  alcuni, 
con  sua  Bolla  riconoscesse  i  diritti  di  Lodovico 
duca  di  Angiò  sul  regno  di  Napoli  ,  non  si  sa 
bene  intendere.  Certo  è  che  Ser-Gianni  Ca- 
racciolo, come  esiliato,  spedito  dalla  regina  a 
Firenze,  maneggiò  con  vigore  i  di  lei  interessi, 
ed  ottenne  quanto  dimandò.  Ma  il  Caracciolo 
era  l'anima  della  regina  Giovanna,  di  modo 
che  i  suoi  nemici  sparlavano ,  attribuendo  ad 
amendue  un  illecito  commerzio.  Né  potendo 
essa  sofferire  la  di  lui  lontananza,  voluta  da 
Sforza,  tanto  s'industriò,  che  placato  Sforza, 
fece  ritornare  il  suo  caro,  e  riconciliollo  con 
lui.  Oltre  al  grado  di  gran  contestabile  del 
regno,  ebbe  in  quest'anno  Sforza  da  papa  Mar- 
tino quello  di  confalonier  della  Chiesa ,  giac- 
ché di  lui  si  volea  il  pontefice  servire  per  far 
guerra  a  Braccio,  sommamente  da  lui  odiato, 
perché  occupatorc  di  tante  terre  dello  Stato 
Ecclesiastico.  E  volentieri  la  regina  e  il  Ca- 


(I)  CriWI.  Vili  Sfortiae  t.  19.  Rer.  Ital. 
(a)  Sammarlrian.  Gessai,  de  France  I. 


(1)  Ronald"!  Anna!.  |c«l  ad  Ann.  1^ 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCCXIX 

ricciolo  diedero  mano  all'  impresa ,  per  allon- 
tanare Sforza  da  Napoli  e  dal  regno  (i).  Troppo 
mi  dilopfaerei,  te  volessi  tener  dietro  ai  passi 
di  qooto  valoroso  capitano.  Brevemente  dirò 
che  rjli  andò  coli' esercito  suo  ad  accamparsi 
fra  Viterbo  e  MonteGascone.  Gli  venne  incon- 
tro  il  non  men  prode  Braccio ,  che  poco  pri- 
oi  l'era  impadronito  d'Assisi  e  della  città,  ma 
wa  della  rocca,  di  Spoleti  (?).  Vennero  alle 
•ui  nel  dì  30  di  giugno,  quando  il  conte  Nic- 
colò Orsino,  il  quale  fu  poi  imputato  di  se- 
frrti  intelligenza  con  Braccio,  essendo  tenente 
della  cavalleria  di  Sforza,  dato  di  sprone  al  ca- 
nllo  si  ritirò  in  Vitcrr*».  L'  esempio  suo  si 
tram  dietro  il  reato  del  campo  Sforzesco ,  il 
qult  inseguito  da  Braccio  sino  alle  porle  della 
atti,  diede  a  lui  campo  di  far  prigioni  circa 
■die  de' cavalli  Sforzeschi  (3).  Stando  in  Vi- 
terbo Sforza,  benché  mal  ubbidito  dai  tradi- 
tori, e  colla  peste  entrata  fra  i  suoi,  non  la- 
usò  per  qoetto  di  far  molte  prodezze  contro 
il  remico  Braccio,  (luche  giunse  Francesco  nuo 
pinolo  con  un  buon  rinforzo  di  gente.  Allora, 
tao  un  aguato  ,  fece  assaltare  dal  figliuolo  i 
wicceicbi ,  e  nel  combattimento  ebbe  prigio- 
sien  più  di  cinquecento  cavalli  nemici.  Per 
1»e»to  si  ritirò  Braccio  indietro;  e  benché  se- 


i  ttù  ne  riportò.  Ma  singoiar  guadagno  fece 
Stoni  per  altro  verso,  perché  riusci  alla  di 
l«u  iadustria,  o  piuttosto  ai  segreti  maneggi  e 
all'oro  del  papa,  di  staccare  Tartaglia  da  Brac- 
co; da  Braccio,  dissi ,  pel  coi  ingrandimento 
unto  li  era  fin  qui  affaticato  esso  Tartaglia. 
Mone  il  pontefice  contra  di  lui  anche  Guido 
Aatooio  da  Montefcltro,  signore  d'Urbino  e  di 
Gobbio.  Tolse  questi  bensì  a  Braccio  la  città 
d'Attili,  ma  non  già  il  castello.  Accortevi  Brac- 
co, e  colla  morte  e  prigionia  di  molti  Urbi- 
no la  ricaperò.  Non  andò  cosi  pel  castello 
d»  Spoleti  assediato  da  un  corpo  di  gente  di 
Braccio,  già  divenuto  padrone  della  città.  Es- 
*»dovi  stato  spedito  da  Sforza  un  rinforzo , 
dw  si  uni  colla  guarnigion  del  castello,  resta- 
r°oo  sconfitti  i  Bracciani,  e  quella  città  tornò 
^'ubbidienza  del  papa.  Intanto  Braccio,  per 
'indicarsi  di  Tartaglia,  fece  che  gli  Orvietani 
NUssero  con  lui  di  dargli  quella  città.  Por- 
«"ui  colà  Tartaglia  con  trecento  cavalli  ed  al- 
tonanti  fanti,  credendosi  d'aver  fra  l'unghie 
"preda;  ma  assalito  da  Braccio,  vi  lasciò 
futi  tatti  i  suoi  prigioni,  ed  egli  con  pochi 
*PP*na  si  salvò  mercé  del  buon  cavallo  e  de- 
ll" «proni. 

Riuna  memoria  ci  resta  sotto  qnest'anno  de- 
;  ■  it.'jn  di  <3enova  negli  Annali  di  quella  città.. 
Ni  si  raccoglie  abbastanza  dal  Sanuto  (4)  e 
d*l  Corio  (5)  che  Tommaso  da  Campofregoso 
dùge  altra  maniera  non  seppe  trovare  per  li- 


ni 

berarsi  della  perseenzionc  de]  duca  di  Milano 
e  de' suoi  emuli,  che  di  comperare  a  caro 
prezzo  la  pace  dal  medesimo  duca  nel  mese 
di  febbraio.  Si  convenne  dunque  di  pagargli 
cinquanta  mila  fiorini  d'oro  presentemente,  e 
nel  termine  d'anni  quattro  altri  cento  cinquanta 
mila;  siccome  ancora  di  deporre  il  titolo  di 
Doge,  assumendo  quello  di  Governatore;  e  di 
lasciar  entrare  in  città  i  fuorusciti,  eecettochè 
tre  casate.  Ciò  fatto,  Filippo  Maria  ordinò  al 
Carmagnola  di  rivolgere  l'armi  contra  di  ut* 
brino  Fondolo  tiranno  di  Cremona.  V'andò,  e 
prese  la  maggior  parte  delle  castella  di  quel 
territorio.  Avea  il  pontefice  Martino,  fin  quan- 
do era  in  Mantova,  conchiuso  un  accordo  fra 
il  duca  di  Milano  e  Pandolfo  Malatesta,  signore 
di  Brescia  e  di  Bergamo,  in  vigore  del  quale 
doveano  ricadere  al  duca  quelle  due  città  dopo 
la  morte  d'esso  Pandolfo,  che  non  avea  figliuo- 
li, con  altri  patti,  e  con  lega  offensiva  e  di- 
fensiva fra  loro.  Ma  Pandolfo  al  vedere  I  amico 
Gabrino  in  pericolo,  e  temendo  dopo  la  ro- 
vina di  lui  la  propria,  fingendo  che  Cabrino 
avesse  a  Ini  venduta  Cremona  ,  prese  1'  armi 
per  aiutarlo;  con  che  impedi  la  caduta  di  Cre- 
mona. Allora  il  Carmagnola  marciò  coli' eser- 
cito suo  a  Martinengo  nel  di  ao  di  giugno,  e 
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faiiwro  varj  altri  iucontri,  poco  vantaggio  ognun  !  collo  sborso  di  dodici  mila  fiorini  vi  mise  den- 
tro il  piede,  e  poscia  imprese  l'assedio  di  Ber- 
gamo. Si  sostenne  quella  città  sino  alla  notte 
precedente  al  di  H  di  luglio,  festa  di  san  Ja- 
copo Apostolo.  Quei  che  poterono,  della  guar- 
nigione di  Pandolfo,  si  salvarono  nella  citta- 
della; ma  con  poco  frutto,  perchè  nel  di  16 
si  renderono  a  discrezione.  Cita  il  padre  Ce- 
lestino (1)  la  conferma  fatta  in  quest'anno  dal 
duca  della  capitolazione  e  de'  privilegi  della 
città  di  Bergamo.  Dopo  tale  acquisto  l' infati- 
cati Carmagnola  continuò  il  corso  della  vit- 
toria sul  distretto  di  Brescia,  portando  seco 
il  terrore,  ma  più  il  credito  d'essere  uomo  os- 
scrvator  della  parola ,  e  di  tenere  in  freno  la 
licenza  de'  suoi  soldati.  Occupò  gli  Orci  nuovi 
e  vecchi,  Palazsuolo,  Pootoglio,  Rovatto  e  niol- 
t' altre  castella:  colle  quali  imprese  gloriosa- 
mente terminò  la  campagna.  Anche  i  Vene- 
ziani continuarono  in  quest'anno  (a)  la  guerra 
nel  Friuli  contra  di  Lodovico  patriarca  d'A- 
quileia ,  senza  lasciarsi  muovere  dal  loro  pro- 
ponimento per  l'interposizione  del  papa,  che 
mandò  apposta  a  Venezia  il  cardinale  di  Spa- 
gna  con  titolo  di  Legato  per  trattare  d'  accor- 
do. Aveano  il  vento  in  poppa.  Filippo  Areel* 
li,  già  signor  di  Piacenza,  creato  lor  generale, 
sapea  eccellentemente  il  mestier  della  guerra; 
ogni  di  più  iacea  progressi  nel  paese  nemico. 
Tanto  egli  operò,  che  Cividal  di  Belluno  si 
arrendè  alla  repubblica  nel  dì  7  d'aprile.  An- 
.  che  Saeile  venne  all'ubbidienza  de'  Veneziani 
verso  la  metà  di  agosto.  Cosi  fecero  anche  Pra- 
ta,  Serravalle  ed  altri  luoghi.  Nel  medesimo 
tempo  facevano  i  Veneziani  guerra  in  Dalma- 
zia alle  città  di  Traù  e  di  Spalatro,  che  erano 
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occupate  da  Sigismondo  re  dei  Romani  c  d'Un, 
gheria,  il  quale  per  la  morte  di  Venceslao  suo 
fratello,  già  re  de*  Romani,  era  direnato  pa- 
drone anche  della  Boemia  ,  e  per  mezzo  di 
Pippo  ossia  Filippo  degli  Scolari  Fiorentino, 
•no  generale,  riportò  in  quest'anno  una  mira- 
bil  viltoria  contra  di  trecento  mila  Turchi. 

Anno  di  Cristo  i4*o.  Indizione  XIII. 
di  Mahtiko  V  papa  4. 
di  Sigismondo  ne  de' Romani  1 1 . 

Le  azioni  fatte  in  quest'  anno  dal  pontefice 
Martino  danno  ansai  a  conoscere  ch'egli  non 
era  tanto  diffìcile  a  mutar  pensiero  e  siste- 
ma (i).  Odiava  a  morte  Braccio  signor  di  Pe- 
rugia: pure  per  maneggio  de'Fiorentini,  stretti 
amici  di  Braccio,  s'  indusse  a  riceverlo  in  gra- 
xia,  e  a  lasciargli  in  vicariato  le  città  di  Pe- 
rugia, Assisi,  Jesi  e  Todi  con  altre  non  poche 
terre  da  lui  occupate,  purché  restituisse  al 
pontefice  Narni,  Terni,  Orvieto  ed  Orta.  Sul 
fine  di  febbraio  comparve  a  Firenze  lo  stesso 
Braccio  con  accompagnamento  magnifico,  e  fa 
accolto  dal  popolo  Dorentino  con  tal  plauso  e 
pompa,  come  se  fosse  stato  un  re  ed  impera- 
dore.  Prostrato  a' piedi  del  papa,  non  sola- 
mente riportò  l'assoluzione  delle  censure  c  il 
vicariato  suddetto  ,  ma  divenne  ancora  cam- 
pion  dello  stesso  pontefice  per  riacquistargli 
Bologna.  Già  dicemmo  che  esso  papa  aveva 
con  bei  capitoli  e  privilegi  accordata  la  libertà 
ai  Bolognesi.  Neil'  anno  precedente  (a)  era 
•tata  in  quella  città  una  «edizione  e  rissa  fra 
Antonio  de'Bentivogli  e  la  sua  fazione,  e  Mat- 
teo da  Canedolo  capo  di  un'altra  fazione.  Per- 
chè toccò  di  soccombere  all' ultima,  fu  questa 
cacciata  di  città  e  mandata  a'eonfini,  restando 
il  Bentivoglio  come  padrone  della  città.  Forse 
le  preghiere  di  questi  fuorusciti,  e  1'  udire  le 
divisioni  che  tuttavia  duravano  in  Bologna, 
fecero  nascer  voglia  e  speranza  al  papa  di  sot- 
tomettere quella  città.  Braccio  fu  «cello  per 
tale  impresa.  Spedi  il  pontefice  innanzi  un  ar- 
civescovo ed  un  abate  per  suoi  ambasciatori , 
che  nel  di  a8  di  febbraio  entrati  in  Bologna, 
esposero  con  ornate  parole  il  desiderio  di  Sua 
Santità  d'aver  egli  it  governo  della  città.  La 
risposta  poco  favorevole  fu  portata  a  Firenze 
dagli  ambasciatori  bolognesi  spediti  colà.  Però 
si  venne  all'interdetto,  e  poscia  alla  guerra 
contra  di  quel  popolo.  Anche  Lodovico  degli 
Alidosi  »ignor  d'  Imola  mandò  la  disfida  a  Bo- 
logna. Scrive  Matteo  Griffoni  (3)  che  nel  di  5 
di  maggio  venne  in  quella  città  Gabrino  Fon- 
dolo,  ohm  Dominus  Cremonac ,  per  generale 
dell'  armi  di  essi  Bolognesi.  Ciò  è  da  notare  , 
•iccome  dirò  più  abbasso,  perchè,  secondo  il 
Corio  (4) ,  Gabrino  non  era  peranche  stalo 


(t)  Ammirali  litoti»  di  Firmi*  lib.  18  ,  Campati.  Vila 
Bratbii  |.  ip.  Iter,  lui.,  Ciibcllus  Vii*  Sfolli»  foni.  eod. 
(a)  Cronica  di  Botata»  t.  iS.  Iter.  Ilal. 

(3)  Matib.  d«  Grifi.  Cferon.  Boooo.  tom.  l8.  Rtr.  Ilal., 
Cronica  di  Bologna  lom.  eod. 

(4)  Corio  Istoria  di  .Milano. 
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spogliato  di  Cremona.  Ci  assicura  anche  il 
Campano  (i)  che  il  Fondolo  venne  al  servigio 
de'  Bolognesi.  Ora  nel  di  17  dello  stesso  mag- 
gio comparve  esso  Braceio  colle  sue  milizie 
sul  territorio  di  Bologna  ,  avendo  «eco  Lodo- 
vico de' Migliorati  aignore  di  Fermo,  ed  An- 
gelo dalla  Pergola,  capitani  al  «nido  del  papa. 
A  poco  a  poco  si  andarono  rendendo  le  ca- 
stella de' Bolognesi;  di  modo  che  conoscendo 
quel  popolo,  benché  provveduto  di  molta  sol- 
datesca, dopo  alcune  picciole  svantaggiose  bat- 
taglie, I'  impotenza  a  sostenersi,  nel  di  1 5  di 
loglio  vennero  nel  consiglio  generale  di  quella 
città  alla  risoluzione  di  darsi  liberamente  al 
papa.  Il  che  con  patti  onorevoli  eseguito  ,  vi 
entrò,  e  ne  prese  il  possesso  Gabriello  Con- 
dolmicri  cardinale  di  Siena,  e  poscia  vi  venne 
per  legato  Alfonso  cardinale  di  Spagna. 

Abbiamo  veduto  nel  precedente  anno  papa 
Martino  d'accordo  colla  regina  Giovanna  :  si 
mutò  scena  nel  presente.  Contra  di  lei  cor 
minciò  il  papa  a  favorire  gì'  interessi  di  Lo- 
dovico  III  duca  d'Angiò  e  conte  di  Provenza, 
giovane  che  era  poco  prima  succeduto  a  Lo- 
dovico li  suo  padre  defunto,  ed  avea  spediti  i 
•uoi  amba*ciatori  a  Firenze  per  prestare  ub- 
bidienza a  papa  Martino  (a).  La  cagione  per 
cui  il  papa  era  disgustato  colla  regina,  fu  per- 
ché tornato  Ser-Gianni  Caracciolo  gran  sene- 
scalco  a  Napoli,  pien  di  veleno  contra  di  Sforza 
gran  contestabile,  cominciò  a  nimicargli  la  re- 
gina, e  la  trattenne  dall'inviar  soccorsi  di  gente 
e  di  danaro  a  Sforza  nella  guerra  che  abbiam 
veduta  poco  fortunatamente  da  lui  fatta  a  Brac- 
cio n'  ir  anno  antecedente  ;  ancorché  il  papa 
ne  facesse  calde  e  frequenti  premure.  Chia- 
mato a  Firenze  Sforza  ,  il  pontefice  Martino 
gli  comunicò  in  segreto  il  suo  disegno  contra 
della  regina  ;  fors*  anche  vi  fu  maggiormente 
acceso  da  Sforza  per  vendicarsi  del  Carac- 
ciolo. Venuta  dunque  la  state  ,  si  mosse  con 
quanta  gente  potè  raccogliere  ;  e  passato  nel 
regno  di  Napoli  (3),  andò  nel  dì  18  di  giugno 
ad  unirsi  col  figliuolo  Francesco  ,  e  eoo  Mi- 
chele e  Foschino  suoi  parenti,  che  l'  aspetta- 
vano alla  Cerra  col  resto  de'suoi  combattenti; 
ed  inalberate  le  bandiere  di  Lodovico  d'  An- 
giò,  si  scopri  nemico  della  regina.  Nittn  danno 
fece,  finché  avvicinate  a  Napoli  non  le  ebbe 
inviato  per  due  trombetti  il  bastone  e  le  in- 
segne del  contestabilato ,  e  fallo  esporre  che 
o  trattaste  d'  accordo  coli'  Angioino  ,  o  pure 
che  si  aspettasse  la  guerra.  Manca  il  verisimile 
a  ciò  che  scrive  il  vescovo  Campano  (4),  cioè 
che  Sforza  entrasse  in  Napoli  ,  e  falla  chia- 
mare la  regina  ad  una  finestra  di  Castello  Nuo- 
vo, le  rinunziasse  le  insegne,  e  caricato  di  vil- 
lanie da  essa,  l'obbligasse,  con  farle  tirar  con- 
tro alcune  frecce  ,  a  ritirarsi.  Accampossi  col 
suo  esercito  Sforza  presso  a  Napoli  nel  luogo 
del  Pomicilo  ,  aspettando  che  giugnesse  per 


(l)  Cannarmi  Vita  Bracini  tom.  19.  Rerum  II 
(a)  Ctibtll.  Vita  Sforiiae  I.  19.  R*erum  Hai. 
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mire  la  flotta  dì  Lodovico  di  Angiò,  per  ope-  1  poli  sarebbe  una  bella  giunta  al  suo  regno  di 
rar  seco  di  concerto.  Intanto  precorsa  la  fama  I  Sicilia  e  agli  altri  suoi  Stati,  per  consiglio  an- 
<ìi  quello  principe,  il  quale  nvea  assunto  il  ti-  fl  cora  dei  suoi  cortigiani,  si  lasciò  vincere,  e 
tolo  di  Re  di  Sicilia  ,  che  così  continuavano  I  diede  mano  al  trattato.  Passò  qualche  mese 
ad  intitolarsi  i  re  di  Napoli,  chiunque  era  della  I  per  digerirlo  in  lontananza,  e  per  istabilir  le 
Angioina,  diede  principio  alle  novità ,  ||  condizioni,  non  essendosi  dimenticato  Alfonso 

di  richiederle  ben  vantaggiose  alla  sua  corona. 
Restò  dunque  convenuto  che  egli  fosse  adot- 
tato per  figliuolo  dalla  regina  Giovanna,  a  fina 
di  succedere  dopn  la  di  lei  morte  ;  e  che  in- 
tanto egli  fosse  dichiaralo  duca  di  Calabria  , 
e  per  sicurtà  de'  patti  mettesse  presidio  in  Ca- 
stello Nuovo  e  Castello  dell'  Uovo.  Ora  men- 
tre queste  cose  si  trattavano,  Lodovico  d'An- 
giò ,  fatte  armare  in  Genova  sei  navi  coman- 
date da  Batista  da  Caropofrcgoso,  uni  con  esse 
sette  sue  galee,  e  ben  provveduto  di  viveri  e 
di  gente  nel  di  i5  d'agosto  felicemente  arrivò 
al  porto  di  Napoli  (i)j  pagò  circa  quaranta- 
mila fiorini  d'oro  alle  truppe  di  Sforza ,  al 
quale  si  diede  in  questi  tempi  la  città  d' A- 
iperare  alcun  sussidio  ai  bisogni  della  regina  ;  Il  versa,  conquista  di  gran  momento  per  la  guer- 
ein  fatti  era  menalo  a  spasso  con  sole  belle  ra.  Maggiormente  allora  fu  da  lui  e  da  Sforza 
parole.  0  sia  dunque  che   nascesse  a  lui  in  f  stretta  d  assedio  Napoli  ,  ed  in  essa  furono 


e  *i  ribellarono  non  poche  terre  del  regno. 
Ju  prima  che  venisse  Sforza  ,  e  si  trovassero 
io  questa  bruita  apparenza  di  cose,  e  con  ti- 
swre  di  peggio,  la  regina  e  il  Caracciolo,  sic- 
come informati  de'preparamenti  dell'Angioino, 
arano  preso  lo  spediente  d'  inviar  ambascia- 
tori al  papa,  per  pregarlo  d'interponi  in  que- 
lla briga,  e  d'impedire  gl'ingiusti  insulti  che  si 
ammanmvano  contra  di  lei  dal  duca  d'Angiò. 
Kon  avrà  peranche  il  papa  alzata  la  visiera, 
mostrandosi  neutrale  in  si  fatta  turbolenza; 
at  l' ambasciatore,  che  fu  Antonio  Caraffa,  so- 
pranominato Malizia,  uomo  accortissimo ,  non 
tardò  a  scandagliar  ben  l'animo  pontificio,  e 
a  scorgere  che  da  quella  parte  non  era  da 


sente,  come  alcuni  vogliono,  un  altro  ripie- 
ni), o  pure  eh'  egli  ne  portasse  seco  da 
Napoli  l'ordine  e  la  plenipotenza:  certo  è, 
che  avendo  fatta  vista  di  tornarsene  a  Napoli, 
allorché  fu  a  Piombino  ,  imbarcatosi  in  una 
plea,  andò  a  trovare  il  giovanetto  Alfonso  re 
d'Aragona,  Sardegna  e  Sicilia,  per  implorare 
l'aiuto  tuo  in  favore  della  regina. 

Qui  é  da  sapere  che  il  re  Alfonso  ,  in  cui 
noo  io  se  maggiore  fosse  1'  elevatezza  della 
■cole,  o  il  desiderio  della  gloria,  un  gran  va< 


anche  una  notte  vicini  ad  entrare  per  tradi- 
mento; ma  eccoti  comparire  at  lido  nel  di  6 
di  settembre  (?)  dodici  «alee  e  tre  galeotte 
del  re  Alfonso;  dicono  altri  che  egli  si  tra- 
sferi colà  in  persona.  Per  trovarsi  inferiori  i 
legni  de'  Genovesi ,  prima  eh'  egli  giugnesse  , 
se  n'erano  tornati  a  casa.  Sforza  col  duca  di 
Angiò  gran  battaglia  diede  per  impedire  lo 
sbarco  de'  Catalani;  ma  in  (ine  fu  astretto  « 
battere  la  ritirata  e  condursi  ad  Aversa.  Sbar- 
calo Alfonso  ,  la  regina  il  riconobbe  per  suo 


lare  e  una  mirabile  attività,  avea  già  pensato  figliuolo  adottivo,  gli  consegnò  Castello  Nuovo, 
i  segnalarsi  per  tempo  coll'acquisto  della  Cor-  |  il  creò  duca  di  Calabria.  Cosi  terminò  l'anno 
*tfa.  Perciò  nel  precedente  anno  con  una  flotta  i  presente  nel  regno  di  Napoli,  ma  con  essersi 
d<  trenta  galee  e  quattordici  navi  passò  nel  j  molte  terre  e  baroni  levati  dall'  ubbidienza 
•so  regno  di  Sardegna  (a),  e  finalmente  piombò  1  della  regina. 

•opra  il  porto  di  Bonifazio,  luogo  fortissimo,  |     Quali  imprese  facesse  in  quest'anno  Filippo 


e  il  più  caro  che  si  avessero  i  Genovesi.  Stu- 
pendo, ostinato  fu  quell'  assedio,  di  cui  ci  la- 
trio  una  descrizione  Pietro  Cirneo  (3),  e  durò 
ben  nove  mesi.  Era  già  ridotto  quel  castello 
all'agonia,  quando  Tommaso  da  Campofregoso 
d°f«  o  governatore  di  Genova ,  armate  «ette 
uri  sotto  il  comando  di  Batista  suo  fratello, 
h  ipinse  in  Corsica  ,  per  salvare  un  sito  di 
«ola  importanza.  Fecero  delle  maraviglie  i 
clorosi  Genovesi,  e  dopo  Gero  combattimento 
risici  loro,  non  ostante  la  terribile  resistenza 
<*  Catalani,  d' introdurre  sul  principio  di  geo- 
Baio  un  bastevol  soccorso  in  Bonifazio,  in  guisa 
die  fu  costretto  il  re  Alfonso  a  ritirarsi  da 
Sull'assedio.  Non  so  dire  s'egli  fosse  tutta- 
in  Corsica,  o  pure  altrove,  allorché  se  gli 
P"Vntò  il  Caraffa  per  impegnarlo  al  soccorso 
^H*  regina,  qualora  il  duca  d'Angiò  movesse 
J»rmi  contra  di  lei.  Fece  sulle  prime  Alfonso 
>;  ma  pensando  che  il  regno  di  Na- 


(i)  Bssfcmast*.  A no»l.  I.  ai.  Rerum  Ibi. 
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Maria  Visconte  duca  di  Milano,  non  bisogna 
chiederlo  al  Corio.  Egli  poco  ne  seppe.  Diffe- 
risce questo  scrittore  all'anno  i4aa  la  conqui- 
sta di  Cremona  ;  ed  essa  succedette  nel  pre- 
sente anno  ,  ciò  ricavandosi  da  Matteo  Grif- 
foni (3),  e  insieme  da  Andrea  Biglia  (4)  e  da 
Marino  Sanuto  (5).  Gabrino  Fondolo  tiranno 
di  quella  città,  veduta  già  perduta  la  maggior 
parte  delle  sue  castella  ,  e  che  poco  capitale 
potea  farsi  del  soccorso  degli  alleati  ,  non  si 
volle  aspettare  addosso  all'  aprirsi  della  cam- 
pagna l' esercito  del  Carmagnola.  Perciò  nel 
gennaio  di  quest'anno  prese  accordo  col  duca 
di  Milano,  lasciandogli  Cremona  per  trenta, 
cinque  mila  fiorini  d'  oro,  e  con  patto  di  ri- 
tenere per  se  Castiglione ,  e  di  poter  godere 
di  quanti  beni  egli  possedea.  N  >n  gli  mancavano 
dei  tesori  ,  e  <  i  rto  li  vagheggiava  con  grande 
cupidità  il  duca;  pur  questi  la  fece  per  ora 

(1)  Cribell.  Vita  Sforliae  t.  19.  Rer.  list. 

(2)  Giornali  Napol.  I.  ni.  Rerum  flalicarum. 

(3)  Mallo,  de  Gufi.  Chioo.  I.  18.  Rer.  Ila]. 
(/,)  Billisi  Hi.tor.  I.  iq.  R«r.  lulicarim. 
(5)  Sanalo  lai-  di  Veueus  l.  aa.  Rer. 
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da  galant'  ndrao,  e  gli  osservò  la  parola  della 
franchigia  a  lui  accordata ,  aspettando  di  fare 
il  resto  ad  altro  tempo.  Andò  poscia  costui , 
siccome  dicemmo,  al  servigio  dei  Bolognesi. 
Era  in  collera  esso  duca  con  Pandolfo  Mala- 
testa  per  P  aiuto  dato  in  addietro  a  Gabrino, 
pretendendo  rotta  ingiustamente  da  lui  la  tregua 
o  pace  stabilita  da  papa  Martino.  In  fatti  es- 
tendo ricorso  Pandolfo  al  papa  per  aiuto,  non 
ne  riportò  se  non  de'  rimproveri  ,  per  avere 
mancato  ai  patti.  Né  i  Fiorentini  si  vollero 
mischiare  ne' fatti  di  lui.  Vi  restavano  i  Ve- 
neziani, creduti  protettori  del  Malatesta.  Ma 
oltro  al  trovarsi  eglino  impegnati  in  questi 
tempi  nella  guerra  del  Friuli,  erano  essi  disgu- 
stati per  la  morte  data  dai  Malatesti  a  Mar- 
tino da  Faenza  lor  capitano,  come  accennam- 
mo all'anno  i4«6.  Laonde  l'accorto  duca  seppe 
così  ben  fare,  che  gl'  indusse  nel  febbraio  del- 
l' anno  seguente  ad  una  tregua  vicendevole  per 
anni  dieci,  con  promettere  i  Venesiani  di  non 
impacciarsi  negli  affari  di  Pandolfo.  Altro  dun- 
que non  vi  fu  che  Carlo  Malatesta  signor  di 
Rimini,  e  fratello  d'esso  Pandolfo,  che  pi' in- 
viò in  questo  anno  un  poderoso  aiato  di  tre 
mila  cavalli  e  di  molta  fanteria,  sotto  la  con- 
dotta di  Lodovico  Migliorati  signore  di  Fermo; 
rosi  che  Pandolfo  giunse  a  formare  un'armata 
di  circa  ottomila  combattenti.  Già  il  conte  Fran- 
cesco Carmagnuola  colle  milizie  duebesche  era  in 
campagna  sul  territorio  di  Brescia,  quando  nel 
di  8  di  ottobre  si  azzuffarono  gli  eserciti  ne- 
mici. Il  valore  c  la  fortuna  del  Carmagnola 
furono  superiori  ,  e  vi  restò  con  altri  uobili 
di  conto  prigioniere  lo  stesso  signor  di  Fermo, 
al  quale  poco  appresso  il  duca  non  solamente 
restituì  la  libertà ,  ma  vi  aggiunse  ancora  di 
molti  regali.  Fu  particolare  in  Filippo  Maria 
Visconte  una  tal  magnanimità ,  e  ne  vedremo 
degli  altri  esempli.  Questa  vittoria  e  la  tanto 
cresciuta  potenza  del  duca  fecero  oramai  co- 
noscere al  marchese  Niccolò  d'  Este  signor  di 
Ferrara,  Modena,  Reggio  e  Parma,  che  il  duca 
voglioso  di  ricuperar  tutto  ciò  che  aveano  pos- 
seduto i  suoi  maggiori,  e  massimamente  il  duca 
Gian-Galeazzo  suo  padre,  per  lé  due  ultime 
città  gli  avrebbe  mossa  guerra  (i).  Per  ischi- 
varia  mosse  da  saggio  un  trattato  d'  accordo, 
per  cui  si  convenne  nel  mese  di  novembre  che 
il  marchese  cedendo  al  duca  per  sette  mila 
fiorini  d'  oro  Parma,  riterrebbe  in  suo  domi- 
nio la  città  di  Reggio;  e  fu  eseguita  questa 
convenzione.  Durarono  poi  le  ostilità  del  Car- 
magnola sul  Bresciano  ,  e  restò  maggiormente 
bloccata  Brescia  dall'  armi  del  Visconte  ;  ma 
ninna  importante  impresa  ne  segui  nell'  anno 
presente. 

Intanto  più  che  mai  felicemente  procedeva 
Is  guerra  de'  Veneziani  in  Dalmazia,  in  Friuli 
e  nelle  vicinanze  (a).  Conquistarano  essi  Cataro, 
Traù  ,  Spalatro  ed  altri  luoghi  in  Dalmazia; 
si  rendè  loro  la  città  di  Feltro,  Spilimbergo, 
Valvasoue  ed  altre  terre  in  Friuli.  Ma  ciò  che 


(1)  D'uno  Ferrarese  t.  a4«  R«-  IW- 
(i)  Sa«olo  Istoria  di  Veacùa  I.  2; 


maggiore  risalto  diede  all'  armi  loro ,  fu  V  a- 
cquisto  della  città  d'Udine,  dove  il  valoroso 
lor  generale  Filippo  degli  Arcelli  fece  la  sua 
entrala  nel  dì  7  di  giugno.  Tralascio  altri  pro- 
gressi de'  Venesiani,  che  in  cosi  poco  tempo 
ricuperarono  quasi  tutta  la  Dalmazia,  e  diven- 
nero per  la  prima  volta  padroni  della  bella 
provincia  del  Friuli.  Allora  il  patriarca  Lodo- 
vico, trovandosi  per  le  sue  sconsigliate  bra- 
vure spogliato  di  quel  nobile  Stato,  ricorse  a 
papa  Martino,  il  quale  spedi  a  Venezia  legati 
per  sostenere  gli  interessi  del  patriarcato.  Ma 
quei  legati  non  erano  cannoni  ,  e  però  non 
fecero  breccia  alcuna  nell'  animo  de*  Veneti 
vittoriosi ,  che  si  tcncano  ben  cara  no'  esten- 
sione si  rilevante  della  lor  signoria.  Fin  qui 
era  dimorato  in  Firenze  il  romano  ponteGcc  , 
onorato  e  servito  da  tutti  (1).  Accadde,  che 
quando  Braccio  venne  in  quella  città  ,  alcuni 
suoi  fautori  attaccarono  in  diversi  canti  delle 
strade  alcuni  versi  in  lode  di  Braccio  e  di- 
sprezzo del  papa.  V  era  fra  P  altre  cose  1 

PAPA  MABTIKO  VOTI  VAL  Vt  QCATTA1K0. 

E  i  ragazzi  l'andavano  cantando  per  le  strade. 
Il  papa  in  vece  di  sprezzare,  come  fanno  i 
principi  d'animo  grande,  questi  latrati  plebei, 
o  di  cercarne  provvedimento  proprio,  talmente 
se  ne  indispettì,  che  fin  d'allora  determinò  di 
mutare  stanza  ;  e  per  quanto  gli  fosse  poi  detto, 
non  si  potè  tenere.  Adunque  net  di  9  di  set- 
tembre (a)  si  parti  di  Firenze  con  grande  onore, 
e  nel  di  ao  fu  in  Siena.  Di  là  passò  a  Viterbo, 
e  giunse  nel  dì  a8  a  Roma,  dove  nel  di  3o  fece 
magnificamente  la  sua  entrata  con  plauso  di 
tutto  il  popolo  romano. 

Anno  di  Cristo  Indizione  XHr. 

di  Martiko  V  papa  5. 
di  Sicisnoano  ne  de' Romani  la. 

Gran  copia  di  aderenti  aveva  Lodovico  NI 
duca  d'Angiò  nel  regno  di  Napoli  (3).  Spezial- 
mente prevaleva  la  sua  autorità  nella  Calabria, 
dove  pendevano  da'  suoi  cenni  le  città  di  Co- 
senza, Bisignano,  Rossano,  santa  Severina,  san 
Marco,  Crotone,  Policastro  ed  altre  terre,  al 
governo  delle  quali  inviò  Francesco  figliuolo 
di  Sforza.  Non  erano  molte  le  forze  della  re- 
gina Giovanna  e  del  re  Alfonso  per  resistere 
a  questo  avversario,  sostenuto  dal  papa  e  dal- 
l'invitto  Sforza.  E  quand'anche  avessero  po- 
tuto resistere  ,  ne  mancavano  loro  per 
ciarlo  fuori  del  regno.  Durante  dunque  il 
fra  le  maniere  di  fortificare  la  lor  fazione,  fa 
creduta  la  migliore  e  più  spedita  di  chiamare 
in  loro  aiuto  Braccio ,  la  cui  riputazione  nel 
mestier  dell'  armi  era  celebre  in  questi  tempi 
per  tutta  l'Italia.  Pertanto  gli  spedirono  l'invito 
con  ingorde  promesse  di  ricompensa  (4).  Braccio, 
dopo  avere  fatto  il  ritroso  per  maggi 


(1)  Leonardo!  Ardiri.  Ili*!,  t.  i;>.  Rer. 
(a)  Ammirili  Istoria  Fiorentina  I.  18. 

(3)  Crilwll.  Vita  Slortiac  t.  19.  Rer.  lisi. 

(4)  Cawpaous  Vita  Urici*  t  'iy.  Rer.  lui. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCCXXI 

fgtar  le  sor  cose,  finalmente  condiscese 
a  condizione  che  la  regina  I*  investisse  e  met- 
tesse in  possesso  della  città  di  Capua  e  del 
suo  principato,  boccone  da  principe  ;  e  che  il 
creasse  contestabile  del  regno  (i).  Tutto  gli 
fa  accordalo;  e  da  che  egli  ebbe  spedita  gente 


i*5 

se  non  anche  pericoloso,  de'  suoi  affari,  c  per 
chiedere  aiuto.  Gli  diede  il  pontefice  quel 
rinforzo  che  potè  di  danaro,  ed  ordinò  a  Tar- 
taglia, ch'era  al  suo  soldo,  di  andarsi  ad  unire 
a  Sforza  con  cinquecento  cavalli  e  qualche 
fanteria  di  sua  condotta.  Scrisse  ancora  un 


a  prendere  il  possesso  di  Capua  ,  (benché  il     Breve  nel  di  29  di  giugno  (1)  ai  signori  si 


Dopano  sembri  credere  ciò  seguito  più  tardi) 
tallo  allegro  cominciò  a  mettere  in  ordine 
t  ad  accrescere  le  me  genti  ,  colle  quali  in 
Sor  t'inviò  in  persona  alla  volta  del  regno 
di  Napoli,  avendo  prima  voluto  sicurezza  dalla 
mjma  di  ducento  mila  fiorini   d'  oro  per  pa- 
tire le  troppe.  Essa  parte  ne  fece  sborsare  , 
parte  diede  per  mallevadori  i  mercatanti  fio- 
rentini (t).  Mentre  queste  cose  si  trattavano, 
il  re  Alfonso  nel  mese  di  febbraio  diede 
scorsa  al  suo  regno  di  Sicilia  ,  eh'  egli 
are?»  peranche  veduto.  Sbarcò  a  Palermo ,  e 
poscia  andò  visitando  Messina  e  le  altre  città 
di  quel  fiorito  regno  :  il  che  fatto,  se  ne  tornò 
a  Napoli  per  assistere  alla  reina   contro  gli 
sforzi  di  Lodovico  d'Angiò  e  di  Sforza.  Entrò 
ancora  nel  regno  colle  sue  forze  il  prode  Brac- 
co, e  sulle  prime  s' impadroni  di  Sulmona,  di 
Sangro  e  d'  altre  terre.  Poscia  speditamente 
Bircio  ad  Avcrsa  per  sorprender  ivi,  se  po- 
trà, l'Angioino,  sapendo  che  Sforza  col  meglio 
iti  suoi  era  lungi  di  là  ;  ma  non  gli  andò 
fitta.  Sforza  corse  ad  Aversa  ,  ed  assicurata 
con  buon  presidio  la  città,  rendè  inutili  i  di- 
segni dell'avversario.  In  questi  tempi  Jacopo 
Caldora,  uno  di   que'  baroni  che  aveva  prese 
farmi  contro  la  regina  Giovanna,  ed  abbon- 
dava di  coraggio  e  di  soldatesche  ,  allorché 
Sforra  si  credeva  di  avere  in  lui  il  più  fedel 
collegato,  venne  a  scoprirsi  di  fede  instabile, 
foadajnato  da  Braccio,  con  cui  uni  in  fine  le 
forte  sue:  colpo  che  sconcertò   non  poco  gli 
interessi  di  Lodovico   d'  Angiò   e  di  Sforza. 
Braccio  intanto  col  Caldora  se  n'  andò  a  Na- 
poli 1  e  vi  giunse  nel  punto  che  anche  il  re 
Alfonso  con  bella  flotta  e  buon  rinforzo  d'  ar- 
nati  nel  dì  26  di  giugno  sbarcò  in  quel  porto. 
Incredibile  fu   in  Napoli  T  allegrezza  per  la 
T«iuta  di  questi  campioni,  e  favoritissimo  fu 
■accoglimento  fatto  a  Braccio  dalla  regina  e 
d^l  re» 

Attendeva  in  qnesli  tempi  papa  Martino  V, 
pi  restituito  a  Roma  ,  a  dar  sesto  a  quella 
«Uà.  Ma  non  sapeva  egli  digerire  che  la  re- 
ma Giovanna,  senza  farne  consapevole  il  ro- 
■wno  pontefice  suo  sovrano  ,  non  che  senza 
lederne  il  consenso  ,  avesse  adottato  in  fi- 
gliolo il  re  Alfonso ,  la  cui  mente  e  potenza 
i-'  gli  facea  paura.  Mollo  più  si  accese  di 
*drzno,  allorché  vide  Braccio  suo  vassallo  i  ni  - 
pornar  I'  armi  contra  del  duca  d'Angiò  da  sé 
favorito,  e  cominciar  la  fabbrica  di  maggiore 
'Blandimento  che  potea  essere  un  di  troppo 
pregiudiziale  agli  Stati  della  Chiesa.  In  que- 
s|i  tempi  venne  il  duca  d'Angiò  a  Roma,  per 
"pprncnlarc  al  papa  lo  stato  assai  dubbioso,  \ 

0  Honioc  Aonal.  I.  al.  R't.  Idi. 
la)  H.,ior.  Sica*  km.  a+.  Rtr.  lui. 


ecclesiastici  che  secolari  del  regno  di  Napoli, 
comandando  loro  di  non  pagare  alla  regina  i 
tributi ,  e  di  non  ubbidire  ai  di  lei  ministri  ; 
ma  non  tralasciò  intanto  di  procurar  aggiusta- 
mento fra  le  parti  (a).  A  questo  fine  inviò  a 
Napoli  nel  settembre  i  cardinali  di  Sant'  An- 
gelo e  del  Fiesco,  che  trovarono  l'osso  troppo 
duro;  e  pare  che  ae  ne  andassero  senza  aver 
nulla  fatto.  Il  bello  era  che  ne 'medesimi  tempi 
cominciò  la  regina  a  pentirsi  di  aver  chiamato 
ed  adottato  il  re  Alfonso  (3) ,  e  per  via  di 
Bernardo  Arcamonc  cominciò  a  trattar  segre- 
tamente con  Lodovico  di  Angiò  e  Sforza  :  il 
che  penetrato  dal  re  Alfonso ,  gli  diede  una 
ìncredibil  gelosia.  Per  questa  dubbietà  d' a- 
nimi  nulla  di  riguardevole  succedette  nel  re- 
sto dell'  anno  fra  le  due  nemiche  armate  ,  le 
quali  dopo  varj  movimenti,  saccheggi  e  scara- 
muccie,  si  ridussero  a' quartieri  d'inverno.  Si 
credeva  ognuno  di  goder  ivi  la  quiete  (4)» 
quando  all'improvviso  il  re  Alfonso  e  Brac- 
cio, per  levarsi  1'  impaccio  della  Ce  ira,  luogo 
già  occupato  da  Sforza,  otto  miglia  lungi  da 
Napoli,  vi  andarono  a  mettere  l'assedio,  c  co- 
minciarono colle  bombarde  ed  altre  macchine 
a  bersagliar  quella  terra.  Accorsovi  Sforza  con 
cinquecento  cavalli,  vi  spinse  dentro  Santopa- 
rente  ed'altri  de'  sooi  bravi  parenti  Cotigno- 
lcsi  con  ottanta  cavalli,  i  quali  fecero  tal  di* 
fesa,  che  disperando  il  re  di  vincere  la  pugna, 
ascoltò  volentieri  proposizioni  d'accordo.  Per 
on or  suo  fa  ritrovato  il  ripiego  ohe  gli  asse- 
diati esponessero  la  bandiera  del  papa,  per  la 
eoi  riverenza  il  re  mostrò  di  ritirarsi.  Scrive 
bensì  il  Campano  (5)  che  Ccrra  gli  si  rendè,  ma 
verisirnilmente  in  ciò  egli  prese  abbaglio.  Sog- 
giornando intanto  il  duca  d'Angiò  e  Sforza  in 
Aversa,  e  trovandoti  con  esso  loro  Tartaglia, 
antico  nemico ,  e  poco  fa  divenuto  amico  dì 
Sforza,  insorsero  sospetti  di  mala  fede  contro 
di  lui,  e  eh'  egli  avesse  tenuto  intelligenza  di 
un  tradimento  con  Braocio.  Se  fossero  veri  o 
falsi  colali  sospetti,  noi  saprei  dire.  Sappiamo 
di  certo  ch'egli  fu  preso,  e  posto  a' tormenti, 
ne' quali  dicono  che  confessò  il  delitto;  laonde 
gli  fu  tagliata  la  testa.  Confessa  il  Campano 
che  Braccio  trattava  male  qualunque  de'  sol- 
dati di  Sforza  che  restasse  prigioniere;  rega- 
lava all'incontro  c  rimandava  quei  di  Tarta- 
glia :  stratagemma  forse  usato  da  lui  per  met- 
terlo in  diffidenza  col  duca  d'  Angiò  e  con 
Sforza,  siccome  in  fatti  avvenne.  Ma  costò  caro 
questa  giustizia  al  duci,  perchè  la  maggiore 

(l)  RavnaMu*  Aaaal.  Eccl. 

(a)  Giornali  Napol.  t.  ai.  Rer.  Hai 

(3)  Boline.  Anaal.  lom.  eod. 

($)  Cribell.  Vila  Sfollile  t.  19.  Rer.  Hai. 

(5)  Campano»  Vila  Brachii  lori  19.  Rer.  IlaL 
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parte  de' soldati  di  Tartaglia,  credendo  ucciso  II 
a  torto  il  loro  condutture,  a  poco  a  poco  de- 
aerando, ai  andarono  ad  arrolare  nel  campo 
di  Braccio. 

Coti  andavano  gli  affari  di  Napoli;  nel  qua] 
tempo  Filippo  Maria  duca  di  Milano  aempre 
più  andava  «tendendo  l'ali.  La  prima  6ua  im-  I 
presa  nell'  anno  presente  fu  contra  di  Pan-  n 
dolfo  Malatcsta  signore  di  Brescia.  Già  molle 
castella  di  quel  distretto  erano  in  mano  del 
duca,  e  il  coute  Carmagnola  con  oste  poderosa 
•i  preparava  a  fare  del  resto.  Però  trovandosi 
troppo  inferiore  di  forze  il  Malatesta,  e  stando 
come  bloccato  e  privo  di  vettovaglie,  capitolò 
col  duca  la  cessione  di  quella  potente  città  (i) 
per  trentaquattro  mila  fiorini  d'oro,  che  gli 
furono  sborsati.  Entrò  in  Brescia  il  vittorioso 
Carmagnola  nel  di  16  di  marzo  ,  e  Pandolfo 
colla  testa  bassa  se  ne  tornò  a  casa  sua.  Avcano 
i  maggiori  del  Visconte  signoreggiata  la  città 
di  Genova.  A  Filippo  Maria  premeva  di  non 
essere  da  meno  ;  e  però  in  quest'  anno  si  diede 
più  che  mai  a  far  pratiche  per  mettervi  il 
piede  ;  e  sopra  tutto  1'  animavano  all'  impresa 
i  fuorusciti  eh'  erano  ricorsi  a  lui.  Tra  le  spe- 
rarne dategli  da  questi,  e  il  trovarti  non  po- 
chi degli  stessi  abitanti  in  Genova  o  per  ma- 
levolenza o  per  invidia  contrarj  al  governo  di 
Tommaso  da  Campofregoso,  buona  disposizione 
apparve  per  ottenere  1*  intento.  Ordinato  dun- 
que un  convenevole  esercito  aotto  il  comando 
del  Carmagnola,  venuta  la  state  (3),  lo  spedi  U 
aul  Gcnovesato,  premessa  la  sfida  contra  del 
Campofregoao.  Non  tardò  Albcnga  con  altre 
terre  a  rendersi.  Passò  di  poi  l'armata  sotto 
Genova,  e  ne  formò  da  ogni  parte  1'  assedio  ; 
ed  affinchè  non  le  venisse  soccorso  per  mare,  R 
condusse  il  duca  al  suo  soldo  sette  galee  di 
Catalani  (3).  Il  Campofregoso ,  che  per  l' im- 
minente bisogno  nel  di  27  di  giugno  col  con- 
senso de' Genovesi  avea  venduto  Livorno  ai 
Fiorentini  per  cento  mila  fiorini  d'oro,  non 
ommisc  diligenza  per  difendere  il  suo  Stato. 
Armate  ancora  sette  galee,  comandate  da  Ba- 
tista suo  fratello,  le  spedi  incontro  ai  Catala- 
ni. Ma  venuti  a  battaglia  questi  legni,  ne  ri- 
masero sconfitti  i  Genovesi,  e  prigione  lo  stesso  9 
Batista  :  colpo  che  mise  la  falce  alla  radice,  c 
condusse  Tommaso  a  trattar  di  composizione 
col  Carmagnola ,  e  per  mezzo  suo  col  duca. 
Non  ebbe  difficoltà  il  duca  di  lasciare  al  Cam- 
pofregoso il  dominio  di  Sarsana,  purché  con- 
segnasse Genova  alle  sue  mani ,  perché  col 
tempo  non  mancano  ragioni  o  pretesti  ai  con- 
quistatori di  ritorsi  quello  che  per  misericor- 
dia han  lanciato  sul  principio.  Promise  ancora 
il  duca  a  Tommaso  trenta  mila  fiorini  d'  oro, 
e  quindici  mila  a  Spineta  Campofregoso  altro 
di  lui  fratello,  acciocché  rendesse  la  città  di 
Savona,  di  cui  era  in  possesso.  Cosi  nel  dì  a 

(1)  Sanulo  IsL  Veneta  L  aa.  IUr.  lui,  Coi»  Istoria 

di  Mila**. 

(2)  Johann.  Stella  Annate*  Geonenses  tosi.  17.  Rerum 

lliliraium. 

(3)  Aumuati  Istoria  di  firease  1.  18.  | 
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di  novembre  il  Campofregoso  non  senza  lagri- 
me usci  di  Genova,  e  vi  fece  la  sua  entrata 
il  Conte  Carmagnola,  che  ne  prese  il  possesso 
a  nome  del  duca,  e  rimise  in  casa  tutti  i  fuor- 
usciti e  banditi.  Di  questo  passo  camminava 
la  fortuna  del  duca  di  Milano.  Men  prosperosa 
non  era  quella  de' Veneziani  (1).  Essi  io  que- 
st' anno  ricuperarono  Drivasto,  Autivari,  Dui- 
cigno,  e  quasi  tutto  il  resto  dell'Albania.  Pre- 
sero ancora  nel  Friuli  alcune  poche  castella, 
che  avevano  resistito  fin  ora  ;  nella  qual  con- 
giuntura Filippo  degli  Arcelli  Piacentino,  va- 
lente lor  generale  ,  restò  colpito  da  un  ver- 
rettone ,  per  cui  diede  fine  a'  suoi  giorni.  E 
perciocché  il  papa  fece  uuove  istanze  in  favore 
del  patriarca  d'Aquileia  per  la  restituzione  del 
Friuli,  quel  saggio  senato  rispose  che  lo  ren- 
derebbe ogni  qual  volta  fosse  rimborsato  delle 
spese  della  guerra  a  cui  erano  stati  forzali 
dall'  inquieto  patriarca.  Ascendevano  queste 
spese  a  milioni.  Però  si  venne  ad  un  accordo, 
per  cui  fu  solamente  lasciata  allo  stesso  pa- 
triarca la  città  di  Aquileia  colle  castella  di 
S.  Daniello  e  di  S.  Vito.  Tutto  il  rimanente 
fu  ed  è  tuttavia  della  repubblica  veneta,  eoa 
essere  cessata  tutta  la  potenza  temporale  del 
patriarca  d'Aquileia,  il  quale  in  addietro,  dopo 
il  romano  pontefice,  era  il  più  ricco  prelato 
d'Italia. 

Anno  di  Cristo  i4  '  i.  Indizione  XV. 
di  Martino  V  papa  6. 
di  Sicismosdo  re  de' Romani  i3. 

Anno  di  pace  per  l' Italia  fu  questo ,  e  però 
niuno  importante  avvenimento  vico  sommini- 
strato alla  storia.  Veggendo  il  pontefice  in  gran 
declinazione  gli  affari  del  re  Lodovico  d'  An- 
giò,  e  rincrescendogli  oramai  di  gittar  tanto 
danaro  per  voler  sostenere  un  edilizio  che  da 
troppe  parti  minacciava  rovina,  prese  il  parlilo 
di  trattare  un  accordo  (a).  Pertanto  di  nuovo 
spedi  a  Napoli  i  due  cardinali  legati,  se  pure 
n'  erano  essi  partili,  con  istruzioni  nuove,  af- 
finché trovassero  temperamento  all'  emulazione 
e  guerra  dei  due  re.  Alfonso ,  oltre  alla  sua 
naturale  accortezza,  avea  in  mano  di  che  far 
guerra  al  papa  :  cioè  minacciava  tutto  di  di 
far  risorgere  il  tuttavia  vivente  Pietro  di  Lu- 
na, già  Benedetto  XIII,  condennato  dal  con- 
cilio di  Costanza,  e  di  farlo  riconoscere  di  bel 
nuovo  per  papa  nell'  Aragona,  Sardegna,  Sici- 
lia e  regno  di  Napoli.  Perciò  fu  d'  uopo  clic 
papa  Martino  facesse  il  latino  come  volle  Al- 
fonso. Indusse  dunque  Lodovico  d'Angiò  nel 
mese  di  marzo  a  rimettere  in  mano  dei  legati 
Avcrsa  e  Castello  a  mare  :  luoghi  che  poi  da 
li  a  qualche  tempo  furono  da  essi  cardinali 
consegnali  alla  regina  Giovanna.  Se  ne  tor- 
nò Lodovico  a   Noma  senza  danari ,  senza 
credito ,  a   vivere  ,  come   potè  ,  di  ciò  che 
il  papa  gli  diede.  Venuto  I'  aprile,  il  re  Al- 
fonso andò  sotto  Sorreuto  e  Massa,  e  gli  ebbe 

(1)  Sanato  Istoria  di  Veanis  I.  11.  Rerum  lui. 

(2)  Giotaali  Hanoi,  t.  ai.  Ha.  lUl. 
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j patti,  volendo che  ti  rendessero  a  lui,  e  non  H  composizione,  per  cai  ai  dichiarò  che  Sforza 


dia  regina:  azione  che  alla  medesima  dispia 
eqoe  non  poco,  cominciandosi  a  conoscere  che 
il  fcjhoolo  adottivo  a'  istradava  a  far  da  pa- 
drone e  ad  occupar  la  signorìa.  Ma  più  se  ne 
alterò  il  suo  favorito ,  cioè  Ser-Gianni  Carac- 
cio gran  senescalco  ,  il  quale  già  inirava  in 
irii  il  precipizio  della  sua  autorità,  qualora  il 
rr  Alfonso  crescesse  nella  potenza  e  nel  co- 
mando. Il  perchè  tanto  egli  quanto  la  regina 
»i  diedero  sotto  mano  a  tirare  nel  loro  partito 
Sfona  Attendolo  (i);  anzi  persuasero  al  me- 
dnimo  re  che  util  co*a  sarebbe  il  guadagnare 
qo«to  insigne  capitano,  perchè  tuttavia  molti 
codi  e  baroni  del  regno  tenevano  la  fazione 
Anrioina,  alla  quale,  con  levarle  Sforza,  si  sa- 


servisse  di  difensore  del  regno  non  meno  alla 
regina  che  al  re,  ed  egli  fosse  tenuto  a  pren- 
dere 1'  armi  pel  primo  d'  essi  che  il  chiamasse 
in  suo  aiuto.  Dopo  di  che  Sforza  colle  sue 
genti  andò  a  passare  il  verno  a  Villafranca 
presso  Benevento,  e  poscia  alla  città  di  Troia. 

Altro  non  si  sa  che  facesse  in  quesl'  anno 
Filippo  Maria  duca  di  Milano,  se  non  empiere 
di  sospetti  i  rettori  di  Firenze  (i)  sì  per  lo 
acquisto  fatto  di  Genova  ,  come  per  gli  altri 
patti  stabiliti  con  Tommaso  da  Campofrcgoso, 
che  non  potesse  vendere  se  non  ai  Genovesi 
Sarzana.  Teneva  in  olire  al  suo  aoldo  Angelo 
della  Percola,  rinomato  condottier  d'armi,  che 
stanziava  in  questi  tempi  col  suo  corpo  di 


rehboDO  tagliate  le  penne  maestre  (a).  Braccio  gente  sa  quel  di  Bologna.  Crebbero  perciò  le 
fu  qaegli  eh'  ebbe  1*  incumbenza  di  trattarne,     gelosie  de'Fiorentini,  gente  che  sapea  adope- 


prcponcndo  un  colloquio  con  esso  Sforza.  In 
fitti  confidalo  Sforza  nell'onoratezza  di  Brac- 
cio, animosamente  I'  andò  nella  state  a  trovar 
sei  tuo  campo.  Innovarono  allora  questi  due 
valorosi  emuli  1*  interrotta  amicizia,  e  per  due 
ore  ebbero  insieme  una  conferenza,  in  cui  di- 
cono che  Braccio  sinceramente  rivelò  all'  altro 
le  trame  da  lui  fatte  col  conte  Niccolò  Or- 
lino e  con  Tartaglia  contra  di  lui.  Quivi  an- 
cora fa  conchiuso  che  Sforza  fosse  rimesso  in 
ernia  di  Giovanna  e  d'Alfonso,  cedendo  loro  [ 
P  importante  luogo  della  Cerra.  Ciò  fatto,  si 
rcriitui  Braccio  sollecitamente  a  Perugia ,  in- 
vogliato di  sottoporre  al  suo  imperio  Città  di 
ditello,  dove  era  invitato  dai  fuorusciti.  Com- 
parve davanti  a  quella  città  colle  sue  milizie  ; 
e  fiacche  i  Fiorentini  suoi  singolari  amici  chiu- 
devano gli  occhi  alle  di  lui  conquiste,  ne  im- 
preve  I'  assedio.  Si  sostennero  que'  cittadini , 
tinche  videro  tutto  preparato  per  un  generale 
assalto,  ed  allora  esposero  bandiera  bianca  ;  e 
tosi  Braccio  n'entrò  senza  maggiore  sforzo  in 
(ossesso.  Scrive  il  Buon'incontro ,  con  esso 
Lodrisio  Crivello,  che  in  tal  congiuntura  Brac- 
co lece  un'  irrazione  in  qael  di  Norcia,  e  poi 
<M  Lucchese,  ricavandone  grandi  somme  d' o- 
n-  Ma  per  conto  del  tempo,  può  essere  che 
l'ingannino.  Abbiarn  già  veduto  appartenere 
'eli  anni  addietro  il  danno  da  lui  recato  a  quei 
'•e  territori.  Intanto  perché  la  peste  era  en- 
trata in  Napoli,  e  la  regina  col  re  Alfonso  ri- 
tritali a  Gaeta  ,  quivi  soggiornava  colla  sua 
«rie,  Sforza  si  portò  colà,  e  fu  ben  ricevuto 
»  da  lei,  come  dal  gran  senescalco  Caraccio- 
lo Non  cosi  dal  re  Alfonso ,  che  in  questo 
frode  uomo  trovava  un  impedimento  ai  disegni 
Ma  sua  ambizione.  Le  apparenze  dell'  acco- 
{fiinento  fattogli  da  esso  re  furono  belle;  ma 
«  stette  poco  a  scoprire  eh'  egli  il  mirava  di 
"il  occhio;  e  però  tanto  più  la  regina  e  il 
bracciolo  si  strinsero  collo  stesso  Sforza.  An- 
«ivano  pertanto  ogni  di  più  crescendo  le  loro 
Hoiie,  ed  erano  da  amenduc  le  parti  gli  animi 
Orbali  :  laonde  fu  di  mestieri  venire  ad  una 

ti)  Boaiic.  Arti'.  I.  21.  Rer.  tlat. 
'»)  Cribrili™  Vila  Srortiac  I.  io.  Rer.  Italie,  Campano* 


rare  il  microscopio  negli  affari  del  mondo.  Ve- 
nuto in  oltre  a  morte  nel  di  a5  di  gennaio  (a) 
Giorgio  Ordelaffi  signore  di  Forlì,  con  lasciar 
successore  nel  dominio  Tebaldo  suo  figliuolo  in 
età  <!'  anni  nove ,  la  cui  tutela  fu  assunta  da 
Lucrezia  sua  madre,  figliuola  di  Lodovico  Ali- 
dosio  signore  d' Imola  ;  corse  a  mischiarsi  ne- 
gP  interessi  di  quella  città  il  duca  di  Milano. 
Di  più  non  ci  volle  per  accrescere  sempre  più 
le  gelosie  de'Fiorentini  ;  e  però  quantunque 
il  duca  spedisse  a  Firenze  ambasciatori  per  dis- 
sipare quest'  ombre  e  proporre  una  lega,  nulla 
ne  segui.  Rincrebbe  ancora  ai  Fiorentini  I'  a- 
ver  esso  duca  trattata  e  conrhinsa  lega  col  car- 
dinale legato  di  Bologna.  Nel  dicembre  di  que- 
st'anno inviò  il  medesimo  duca  per  governa- 
tore di  Genova  (3)  il  valoroso  suo  generale 
conte  Carmagnola,  ed  intanto  attendeva  a  far 
gente  :  il  che  mise  in  sospetto  anche  i  Vene- 
ziani. Scrive  il  Sanulo  (4)  che  Asti  ,  non  so 
come  ,  venne  in  quest'  anno  in  potere  di  esso 
duca.  Merita  eziandio  di  esser  fatta  menzione 
che  nelP  anno  presente  si  cominciarono  per  la 
prima  volta  a  vedere  in  Italia  i  Cingani  o  Cin- 
gati ,  gente  sporca  ed  orrida  di  aspetto ,  che 
contava  di  molte  favole  della  sua  orìgine  e  fin- 
geva di  andare  a  Roma  a  trovare  il  papa,  ed 
intanto  viveva  di  ladronecci.  Capitarono  co- 
storo a  Bologna  (5)  nel  di  18  di  luglio  ,  e 
poscia  a  Forlì  (6)  col  loro  capo,  a  cui 
il  titolo  di  Duca.  Motivo  ^ggidì  potrà 
ridere,  se  dirò  che  costoro  diceano  d'  aver  per 
patria  l'Egitto,  e  che  il  re  di  Ungheria,  dopo 
aver  presa  la  lor  terra,  volle  che  andassero 
nello  spazio  di  sette  anni  pellegrinando  pel  mon- 
do. Spacciavano  le  lor  donne  I'  arte  d' indo- 
vinare ;  e  chiunque  si  dimesticava  di  farsi  stro- 
logar da  esse ,  vi  lasciava  il  pelo.  Sappiamo 
altronde  che  qncsta  canaglia  si  sparse  per  la 
Germania,  e  andò  fino  in  Inghilterra,  e  tut- 
ti) Ammirali  Iti.  di  Firme  I.  18. 

(2)  Annata  Foroliviense*  Ioni.  aa.  Rerum  Ilalicar.,  Am- 
mirali ut  inpra,  Poggiai  li  ivi.  hb.  5.  tota.  30.  Rtr.  list. 

(3)  Johannes  Sitila  Annate*  Genuerue»  Ioni.  17. 
Italicaram. 

(',)  Sanolo  l»t.  Veneta  I.  aa.  Rer.  Ila». 

(5)  Cronica  di  Bologna  Ioni.  18.  Rerum  Italie. 

(6)  Chion.  Foroiv.  I   ir».  Rerum  Hai. 
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tavia  ne  dura  la  semenza  in  Italia.  Fnrono  in 
quest'  anno  travagliate  dalla  peste  molte  città 
d'Italia.  Niuna  buona  guardia,  come  ho  detto 
altrove,  si  faceva  allora  dai  disattenti  Italiani 
per  impedire  l' ingresso  o  tagliare  il  corso  .  a 
questo  morbo  micidiale  ;  e  pero  entrato  in  un 
luogo,  agevolmente  si  dilatava  per  gli  altri. 


di  CnisTO  i4*3.  Indizione  1. 

di  Martiro  V  papa  7. 

di  Sigismondo  re  de' Romani  i4» 


Se  crediamo  al  Rinaldi  (1),  termino  i  suoi 
giorni  in  quest'  anno  Pietro  di  Luna,  già  anti- 
papa Benedetto  XIII,  ostinato  nello  scisma,  e 
spaziatore  dei  decreti  e  delle  censure  della 
Chiesa  universale  raunata  nel  concilio  di  Co- 
stanza. Mori  nella  fortezza  di  Paniscola  nel  re- 
gno di  Valenza;  e  l'avviso  di  sua  morte  avreb- 
be recata  somma  allegrezza  a  papa  Martino  e 
alla  corte  romana,  se  non  fosse  sopraggiunta 
un*  altra  nuova  che  i  due  soli  restanti  cardi- 
nali di  lui  aveano  osato  di  eleggere  un  nuovo 
antipapa,  cioè  Egidio  Mugnos  o  Mugnone,  ca- 
nonico di  Barcellona,  a  cui  diedero  il  nome 
di  Clemente  Vili.  Ma  il  Rinaldi  anticipò  d'  un 
anno  la  morte  di  costui,  e  però  dirò  il  resto 
all'  anno  seguente.  Basterà  per  ora  sapere  che 
Alfonso  re  d'Aragona  quegli  fu  che  per  suoi 
politici  motivi  tenne  sempre  vivo  l' antipapato 
di  Pietro  di  Luna  per  avere  uno  spauracchio 
da  valersene  con  tra  di  papa  Martino,  a  cui  non 
cessava  di  chiedere  esenzioni  e  grazie.  Anche 
nell'anno  presente  fece  egli  istanza  per  l'in- 
vestitura del  regno  di  Napoli ,  giacché  la  re- 
gina Giovanna  lo  avea  adottato  per  Ggliuolo. 
Ma  non  mancò  fermezza  al  ponteGce  per  ne- 
gargliela, asserendo  egli  di  non  poter  far  que- 
sto torto  a  Lodovico  d'Angiò,  a  cui  compete- 
vano giusti  titoli  sopra  quel  regno.  Avea  esso 
pontefice,  per  adempiere  i  decreti  del  concilio 
di  Costanza,  intimato  il  concilio  generale  da 
tenersi  in  qucst'  anno  a  Pavia.  E  in  effetto  si 
diede  principio  a  quella  sacra  assemblea  in  essa 
città  ,  ma  con  meschino  concorso  di  prelati. 
Entrata  colà  la  peste,  fu  il  concilio  trasferito 
a  Siena.  Né  pur  quivi  andò  innanzi,  siccome 
diremo,  perché  il  suddetto  re  volca  mettere 
in  campo  le  pretensioni  di  Pietro  di  Luna  per 
far  dispetto  al  papa  :  il  che  obbligò  papa  Mar- 
tino a  differire  a  miglior  tempo  la  tenuta  del 
destinato  concilio.  Di  questa  sna  perversa  po- 
litica s' ebbe  ben  presto  a  pentire  Alfonso. 
Quanto  più  in  questo  principe  cresceva  l'avi- 
dità d' impadronirsi  del  regno  di  Napoli,  tanto 
più  egli  scorgeva  crescere  la  diffidenza  della 
regina,  ed  essergli  contrario  il  gran  senescalco 
Caracciolo.  Ora  giacché  buona  parte  del  regno 
per  valore  di  Braccio  era  venula  alla  di  lui 
divozione,  determinò  di  fare  il  resto  col  mezzo 
della  violenza,  e  di  ridurre  la  regina  Giovanna 
nello  stalo  in  cui  già  la  vedemmo  sotto  Jacopo 
conte  della  Marra.  Gli  storici  a  lui  parziali 
attribuiscono  la  risoluzione  alle  insolenze  c  ai 

(!)  Rjvoaldu.  Ansai.  EcsJ. 
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1 maligni  consigli  del  suddetto  gran  senescalco 
Caracciolo,  che  ruppe  ogni  buona  armonia  fra 
lui  e  la  regina  (1).  Fatto  dunque  chiamare  a 
se  il  medesimo  Caracciolo,  benché  vi  andasse 
armato  di  salvocoudollo,  pure  il  trattenne  pri- 
gione nel  di  aa  di  maggio,  ed  immediatamente 
cavalcò  al  castello  di  Capuana  per  far  lo  stesso 
giuoco  alla  regina  che  ivi  dimorava.  Per  buona 
fortuna  prevenuta  essa  da  un  segreto  avviso  di 
un  suo  familiare  dell'  imminente  pericolo,  ebbe 
tempo  di  far  chiudere  la  porta  del  castello  in 
faccia  ad  Alfonso,  e  non  tardò  a  spedir  più 
messi  1'  un  dietro  all'  altro  a  Sforza,  allora  di- 
morante fuor  di  Napoli  a  Mirabello,  implorando 
il  suo  aiuto.  Diede  all'armi  Sforza,  e  ratinati 
quanti  potè  de'suoi,  si  mise  in  viaggio  alla  volta 
di  Napoli,  e  giunto  al  Formcllo  ,  trovò  circa 
quattro  mila  tra  cavalli  e  fanti  del  re  Alfon- 
so ,  inviati  per  impedirgli  il  passo.  Erano  gli 
Aragonesi  tutti  ben  a  cavallo  ,  tutti  superba- 
mente vestiti  e  superiori  troppo  di  numero  , 
perchè  quei  di  Sforza  si  trovavano  mal  vesti- 
ti, e  con  cavalli  roagrissimi,  e  poco  più  di  tre 
mila  tra  fanti  e  cavalli.  Pure  egli  animosa- 
mente si  spinse  innanzi,  ed  attaccò  la  zuffa  nel 
di  3o  di  maggio.  Fu  atroce,  fu  lungo  il  com- 
battimento; ma  finalmente  essendo  sbaragliati 
gli  Aragonesi,  circa  centoventi  de'  più  nobili, 
oltre  a  moltissimi  ordinarj  soldati,  rimasero 
prigionieri;  di  modo  che  quei  di  Sforza  si  ri- 
misero ben  in  arnese  sì  di  abiti  che  di  cavalli 
e  di  armi. 

Dopo  si  lieto  successo,  Sforza  si  presentò  alla 
regina,  che  P  accolse  come  suo  angelo  tutela- 
re, e  nel  castello  rassegnò  tutti  i  prigioni.  Po- 
scia senza  perdere  tempo  marciò  colle  sue  genti 
alla  volta  d' Avcrsa  ,  dove  trovò  quel  viceca- 
stellano Catalano  (a)  ,  il  quale  sbigottito  per 
la  nuova  della  rotta  data  al  re  suo  padrone, 
oppure  guadagnato  con  quattro  mila  fiorini  , 
da  li  a  non  molto  capitolò  la  resa  di  quella 
città.  Ora  mentre  Sforza  stava  a  quell'assedio, 
giunsero  nel  di   1 1  di  giugno  a  Napoli  otto 
navi  grosse  e  ventidue  galee  d'Alfonso,  nelle 
quali  destinava  il  re  di  mandar  la  regina  Gio- 
vanna prigioniera  in  Catalogna  (3).  Ne  fu  av- 
vertito Sforza  ,  e  spedi  tosto  Foschino  Aitan- 
dolo con  cinquecento  cavalli  a  fin  d'  impedire 
lo  sbarco;  ma  non  bastò  la  resistenza  di  così 
picciolo  numero  di  gente  a  sostener  la  forza 
troppo  supcriore  dc'Catalani,  i  quali  entrarono 
nella  città.  Né  pur  lo  stesso  Sforza,  che  colà 
arrivò  il  giorno  seguente,  contuttoché  brava- 
mente combattesse  più  ore  ,  potè  rcspignerli  ; 
anzi  toccò  a  lui  d'abbandonar  Napoli,  c  di 
ritirarsi  ne' borghi,  dove  si  accampò.  In  questa 
occasione  il  re  Alfonso  per  intimorire  ed  oc- 
cupare i  Napoletani,  temendo  che  si  sollevas- 
sero, bruciò  quella   parte  della  città  che  c 
contigua  al  Castello  Nuovo.  Allora  Sforza  ver- 
gendo in  istato  si  pericoloso  gli  affari,  tratta 


(1)  Giornali  Napolrbsi  I.  ai.  Rer.  Ibi.,  Cribtll.  Vila 
Sfoiliae  t.  io,.  Rer.  Itti. 

(2)  Boniec.  Annal.  t.  21.  Rer.  Itati. 

*     Q)  «.ionica  di  Sicilia  I.  a-'}.  Rer.  Ibi. 
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fasti  dsl  castello  dì  Capuana  la  regina,  la  con-  ,  Vegniarao  ora  a  Braccio  da  Montone  (1).  Da 

,    .  aJU  Ccrr,  e  di  là  ad  Aversa.Col  cara-  |  che  egli  si  vide  in  pieno  possesso  della  nobil 

biopoi  di  vari  di' suoi  prigionieri  riscattò  Ser-  città  di  Capna  e  del  .,,0  riguardevol  princ,- 

'    _        *  .     ..     •  «  1  :v   nnln   sirniiiip  uomo  r>ien  di  "inmli  idee,  e  clic 


Giani  Caracciolo,  il  quale  non  lasciò  per  que- 
sto il  soo  mal   animo  verso  del  benefattore 
Stoni;  al  contrario  della  regina,  la  quale  per 
ntonpensa  donò  a  Sforza  Trani  e  Barletta, 
Ak  città  della  Puglia.  Tornalo  che  fu  il  gran 
itiittcalco  alla  corte  inAveisa,  la  regina  Gio- 
tanna,  preso  consiglio  da  lui,  da  Sforza  c  da 
wj  giorisconsulti,  dichiarò  il  re  Alfonso  de- 
canto dal  diritto  della  figliuolaoza  per  colpa 
Jrlla  sua  ingratitudine ,  ed  elesse  per  suo  ti- 
fimelo Lodovico  duca  d'Angiò,  il  quale  usava 
inthe  il  titolo  di  Re,  allora  abitante  in  Roma. 
Venne  9  duca  ad  Aversa  a  trovar  la  regina  , 
d»  l' accolse  con  buon  cuore  ;  ma  intanto  il 
castrilo  di  Capuana  si  rendè  al  re  Alfonso; 
con  che  egli  restò  interamente  padrone  di  Na- 
poli. Contuttociò  perche  1*  adozione  del  suo 
menario,  pubblicata  per  tutta  l'  Europa  fa- 
ce* gran  rumore,  e  chiaro  appariva  che  vi 
itfj  avuta  mano  papa  Martino,  Alfonso  diffi- 
dando del  popolo  di  Napoli,  pensò  di  tornar- 
le in  Catalogna  ;  e  tanto  più,  perchè  era  mi- 
nacciato di  guerra  in  quelle  parti  per  la  ne- 
Bicixia  de'Casligliani,  e  in  oltre  a'  udiva  alle- 
nirsi io  Genova  un  gagliardo  stuolo  di  legni 
rontra  di  lui  per  ordine  di  Filippo  Maria  duca 
di  Milano,  che  dianzi  s'era  collegato  colla  re- 
gio* Giovanna  e  con  papa  Martino.  Pertanto 
mandò  lettere  a  Braccio,  che  era  allora  all'  as- 
stdio  dell'  Aquila  ,  pregandolo  di  venir  colle 
we  forze  a  Napoli  ;  ma  Braccio,  che  avea  al- 
tri disegni,  aperando  di  far  sua  la  ricca  citta 
dell'Aquila,  muovere  nou  si  volle,  e  solamente 
gì' inviò  Jacopo  Caldora  con  un  corpo  di  gente 
che  parve  bastante  unito  coi  Catalani  a  tener 

10  freno  i  Napoletani  (1).  Ora  il  re  Alfonso 
nel  di  i5  d'  ottobre,  avendo  lasciato  per  go- 
»ernatore.  di  Napoli  V  iufante  Don  Pietro  suo 
(rateilo ,  con  dieciolto  galee  si  mise  m  inare  , 
e  nel  viaggio  prese  e  saccheggio  V  isola  d  Ischia. 
Fece  ancora  di  peggio.  Nel  passare  avanti  a 
Marsilia,  città  allora  del  duca  d'Angiò  nemico 
mo,  per  vendicarsi  di  lui,  all'  improvviso  tento 
«n'impresa  che  parve  temeraria,  eppure  gli 
riuscì:  tanto  era  egli  ardito  e  sprezzator  dei 
pericoli.  Se  ne  stavano  i  Marsiliesi  senza  guar- 
dia, perchè  senza  opprension  di  nemici  all'  in- 
torno, quand'ecco  Alfonso  sopravvenir  colla  sua 
flotta,  rompere  la  catena  del  porto ,  sorpren- 
dere quanti  legni  ivi  si  trovarono,  ed  attaccato 

11  fuoco  a  parte  della  città,  mettere  tal  ter- 
rore in  essa,  che  il  popolo  corso  all'armi  non 
potè  durarla  conlra  di  lui.  Per  tre  giorni  andò 
tutta  a  sacco  quella  ricca  città  :  immensa  fu 
!•  preda,  e  fra  V  altre  cose  tutti  i  vasi  preziosi 
delle  chie.e,  e  tutte  le  reliquie  del  corpo  di 
un  Lodovico  vescovo  furono  asportate  a  Bar- 
cellona e  Valenza  ,  verso  dove  Alfonso  conti- 
nuò il  suo  viaggio,  perchè  conobbe  di  non  poter 

città. 


palo,  siccome  uomo  pien  di  grandi  idee,  e  che 
appena  salito  un  gradino  pensava  a  montare 
più  allo,  rivolse  gli  occhi,  siccome  dicemmo, 
alla  ricca  citlà  dell'Aquila  ;  e  perche  questa 
si  dichiarò  del  partilo  della  regina  cootra  del 
re  Alfonso,  bella  occasione  parve  a  lui  questa 
di  impadronirsene,  con  isprranza,  avuta  che  la 
avesse,  di  non  dimetterla  si  presto,  anzi  di  ag- 
giugnerla  al  suo  principato.  Ne  imprese  dunque 
1'  assedio,  ma  con  trovare  quel  popolo  risoluto 
di  difendersi.  E  perchè  egli  per  soggiogare  una 
terra  si  ritirò  di  là  per  alquanti  di,  lasciò  cam- 
po a  que' cittadini  di  premunirsi  ben  di  vive- 


ri, e  di  rimettere  in  buono  sialo  le  fortifica- 
zioni della  loro  città.  Però  tornatovi  sotto,  con 
più  ardore  la  strinse;  e  trovando  inutili,  anzi 
dannosi  gli  assalti,  si  preparò  in  fine  a  vin- 
cerla colla  fame.  Intanto  gli  Aquilani  con  va- 
rie lettere  e  messi  imploravano  aiuto  dalla  re- 
gina Giovanna.  La  commiserazione  di  quel  po- 
polo fedele,  e  più  la  conservazione  di  si  im- 
portante città  per  proprio   interesse ,  furono 
pungenti  sproni  alia  regina  per  accudir  con 
vigore  a  prepar  il  soccorso.  Fu  mosso  Sforza 
a  questa  impresa  non  meno  dalle  di  lei  pre- 
mure ,  che  dall'antica  soa  emulazione  verso 
di  Braccio.  Però  quantunque  il  verno  immi- 
nente invitasse  le  milizie  al  riposo,  egli  chiamò 
il  figliuolo  Francesco  dalla  Calabria,  Foschino, 
Michele  e  gli  altri  suoi  fidi  Cotignolesi  colle 
loro  truppe,  e  si  mise  in  marcia  alla  volta  del- 
l'Aquila con  quel  successo  che  si  vedrà  all'anno 
seguente.  Scrive  il  Crivelli  (i),  avere  Filippo 
Maria  duca  di  Milano  già  fatto  negozio  per 
tirare  lo  stesso  Sforza  al  suo  servigio,  e  sosti- 
tuirlo nel  generalato  al  conte  Carmagnola  ,  il 
quale  già  vacillava  nella  grazia  del  duca;  o 
che  Sforza  avea  accettato  l'impiego  di  con- 
senso del  papa  e  della  regina,  pensando  dì 
portarsi  a  Milano,  da  che  avesse  liberata  l'A- 
quila. Non  so  io  immaginare  eh'  egli  volesse 
abbandonare  il  servigio  della  regina  per  allra 
cagione  che  per  vedersi  tuttavia  malvoluto  o 
perseguitato  dal  gran  aenescalco  Caracciolo. 
Erasi,  come  già  dissi ,  collegato  esso  duca  di 
Milano  col  papa  e  colla  regina  Giovanna  (3). 
Alle  istanze  loro  fece  egli  allestire  in  Genova 
una  poderosa  flotta  di  tredici  galee,  e  di  al- 
trettante navi  con  altri  legni,  non  senza  que- 
rele de' Genovesi,  perchè  questo  armamento 
costò  a  quella  comunità  dueenlo  mila  gcnovi- 
ne.  Con  questa  flotta  nel  di  i4  di  novembre 
si  unirono  sei  galee  ed  una  galeotta  del  re 
Lodovico  d'  Angiò,  armate  di  Provenzali,  e  due 
altre  alle  di  lui  spese  si  armarono  in  Genova. 
Quando  si  credeva  che  ammiraglio  di  essa  flotta 
avesse  da  essere  l1  invitto  conte  Francesco 
Carmagnola  governatore  allora  di  Genova,  ar- 


di Girasti  Napol.  I.  al.  Rer.  list.,  Cribell.  Vii*  Sfor- 
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anno,  e  in  suo  luogo  fo  eletto  Francesco  Fo- 
scaro,  personaggio  inclinato  alla  guerra. 

Anno  di  CtlSTO  i  4  3 {.  Indizione  II. 
di  Maanno  V  papa  8. 
di  Sigismoboo  re  de'  Romani  i5. 

Si  sciolse  in  quest'anno  il  concilio  generale, 
cominciato  con  poco  concorto  in  Siena,  per 
varie  difficoltà  quivi  insorte  (i);  laonde  papa 
Martino  determinò  che  il  medesimo  si  avesse 
a  celebrare  da  li  a  sette  anni  in  Basilea.  Nel- 
l' anno  presente  (a)  diede  veramente  (ine  al 
suo  vivere  l'ostinato  Pietro  di  Luna,  cioè  l'an- 
tipapa Benedetto  XIII.  L'età  di  novant'anni  a 
cui  era  giunto,  ci  porge  motivo  di  credere  che 
non  da  veleno,  come  corse  voce,  ma  dai  troppi 
anni  procedesse  la  morte  sut.  A  lui  fu  da  due 
soli  anticardinali  dato  per  successore  Egidio 
Mugnos  o  Mugnone,  canonico;  e  costui,  tut- 
toché ridicolo  pontefice,  non  lasciò  di  creare 
nuovi  cardatali ,  e  di  esercitar  le  funzioni  da 
papa:  tutto  per  suggestione  di  Alfonso  re  di 
Aragona,  il  quale  col  mantener  quest'idolo  vo- 
lea  tenere  in  apprensione  il  pontefice  Marti- 
no V,  e  ricavarne  a  suo  tempo  de'  vantaggi. 
Ma  fra  le  cose  che  maggiormente  angustiavano 
l'animo  d'esso  pontefice,  era  il  duro  assedio 
di  voler  consegnare  quella  terra  alle  geuti  del  j|  della  città  dell'Aquila,  continuato  già  per  più 
duca  di  Milano.  Allora  i  Forlivesi  chiamarono 


rivò  colà  spedito  dal  dura  per  comandarla  il 
conte  Guido  Torello:  del  che  ognuno  si  stupì 
e  dolse  non  poco.  A  noi  sono  ignoti  i  motivi 
per  lì  quali  a*  era  raffreddato  l*  amore  del  duca 
-verso  del  Carmagnola,  mirabile  condottier  di 
armi,  a  coi  principalmente  dovea  esso  duca  la 
esaltazion  sua.  Certo  è  che  di  questa  diffidenza 
e  di  tale  trattamrnto  si  dolse  e  sdegnò  oltre 
misura  il  Carmagnola,  nè  tarderemo  molto  a 
vederne  gli  effetti.  Non  si  dee  tacere  che  prima 
di  questi  tempi  lo  stesso  duca,  siccome  prin- 
cipe che  macinava  sempre  pensieri  di  mag- 
giore ingrandimento,  cominciò  ad  imbrogliare 
la  quiete  della  Romagna.  Già  vedemmo,  dopo 
la  morte  di  Giorgio  Ordelaffb  signore  di  For- 
lì, preso  il  comando  di  quella  città  da  Lucre- 
zia figliuola  del  signor  d'  Imola  a  nome  di  Te- 
baldo suo  picciolo  figliuolo  (i).  S*  aveano  a 
male  i  Forlivesi  che  gì'  Imolesi  concorsi  colà 
io  folla  facessero  addosso  a  loro  i  padroni.  Si 
ebbe  anche  a  male  il  duca  di  Milano  che  Lu- 
crezia non  si  volesse  dipartire  dall'amicizia 
dc'Fiorentini,  e  passar  nella  sua  lega.  Laonde 
nel  di  i  4  di  maggio  il  popolo  di  Forlì  si  mosse 
a  rumore,  prese  le  porte  e  le  fortezze  della 
città,  e  mise  sotto  buona  guardia  la  suddetta 
Lucrezia,  la  qual  poi  ebbe  la  maniera  di  riti- 
rarsi a  Forlimpopoli  ,  con  aver  fatto  credere 


in  aiuto  le  genti  di  esso  duca,  comandate  da 
Angelo  dalla  Pergola,  le  quali  entrate  in  quella 
città  fecero  Unta  d'  andarvi  a  nome  del  papa, 
oppure  di  Niccolò  marchese  di  Ferrara ,  e  di 
guardarla  pel  fanciullo  Tebaldo.  Certo  è  che 
allora  il  papa  e  il  duca  passavano  di  buona 
intelligenza  fra  loro.  Diedero  perciò  all'armi 
i  Fiorentini  (a);  e  preso  per  loro  generale 
nel  di  i3  d'agosto  Pandolfo  Malatesta  signore 
di  Rimini,  lo  spedirono  in  Romagna  con  assai 
forze  per  sostenere  il  partito  di  Lucrezia.  Ta- 
cque l'Ammirati,  ma  non  tacquero  già  gli  An- 
nali di  Forlì ,  nè  Andrea  Biglia  (3) ,  che  nel 
di  6  di  settembre  il  popolo  di  Forlì  col  pre- 
sidio duchesco  mise  in  rotta  le  genti  de'Fio- 
rentini,  con  farne  prigioniera  la  metà  d' 
il  che  fece  maggiormente  divampare  la 
ira  il  duca  e  i  Fiorentini ,  i  quali  cercarono 
allora  di  collegarsi  coi  Veneziani  (4).  Spedi- 
rono per  questo  ambasciatori  a  Venezia  ;  ma 
non  trovarono  favorevoleallr  lordimande  Tom- 
maso Mocenigo  doge,  uomo  vecchio  ed  amante  U  con  Francesco  suo  figliuolo,  seguitalo  da  quat 


mesi  da  Braccio  suo  nemico  ,  temendosi  ora- 
mai la  caduta  di  quella  città  nelle  di  lui  mani. 
Se  ciò  socredeva,  Roma  sarebbe  venuta  a  re- 
star come  bloccata  da  Braccio,  uomo  non  mai 
sazio  d'  acquisti,  e  padrone  dall'  una  parte  di 
Perugia  e  d'altre  città,  e  dall'altra  di  Capua , 
dell'Aquila  e  d'altri  luoghi.  Pertanto  papa  Mar- 
tino, oltre  al  sollecitare  continuamente  la  re- 
gina Giovanna  e  Sforza  al  soccorso,  inviò  an- 
che ad  esso  Sforza  tutti  gli  aiuti  di  gente  ar- 
mata che  egli  potè  radunare.  Erasi  dunque 
mosso  questo  prode  capitano  coli1  esercito  sno 
verso  la  metà  di  dicembre  dell'anno  precedente 
con  ferma  speranza  di  giugnerc  a  tempo  alla 
liberazion  dell'Aquila  (3);  e  nel  cammino  avea 
sottoposti  al  suo  volere  Lanzano  ed  Ortona, 
dove  celebrò  la  festa  del  santo  Natale.  Quivi 
dato  riposo  all'  armata ,  nel  di  i  del  gennaio 
dell'anno  presente  al  dispetto  del  verno  mar- 
ciò con  tutta  la  gente  innanzi  per  passare  il 
fiume  Pescara ,  là  dove  sbocca  nel  mare.  Va- 
licò egli  intrepidamente  quell'  acque  insieme 


della  pace.  Curiosissime  sono  le  aringhe  di 
questo  doge  ,  rapportale  dal  Sanulo  ,  perché 
ci  fan  tra  l'altre  cose  vedere  qual  fosse  allora 
1'  opulenza  dell'  inclita  città  di  Venezia,  e  quali 
Ir  forze  di  cadauno  de'  principi  che  allora  si- 
gnoreggiavano in  Italia.  Ma  poco  stette  a  ter- 
minare la  gloriosa  sua  vita  il  doge  suddetto, 
essendo  venuto  a  morte  ncll'  aprile  di  que»to 


Foroliv. 
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(a)  Amaiiati  Moria  di  Fircnu  1.  iS 
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Ci)  Sanulo  Iti.  di  Vcneaia  tom.  23.  Rer.  Ila). 


trocento  cavalli,  coi  quali  esso  Francesco  mise 
in  rotta  un  corpo  di  nemici  posto  alla  riva 
opposta.  Intanto  essendosi  ingrossato  il  fiume 
pel  flusso  del  mare  vicino,  il  resto  dell'armata 
si  fermò,  non  osando  passare.  L'impaziente 
Sforza ,  dopo  averli  colla  voce  e  colla  mano 
indamo  chiamati,  di  nuovo  spinse  il  cavallo 
nel  fiume  per  tornare  di  là,  ed  animar  col  suo 
esempio  gli  altri  al  passaggio.  Ma  ritrovandosi 


(0  Rayaaldai  An.nl.  Etti, 
(a)  Viu  Martini  V.  P.  11.  I.  3.  Rt,.  Italie. , 
Hist.  et  alii. 
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in  mezzo  all'acqua,  e  reggendo  uno 
uomini  d'armi,  oppure  un  ano  caro  paggio,  che 
nel  voler  passare  affogava,  a' indirizzò  per 
dargli  «iato.  E  gii  l'area  preso  colla  man  de- 
stn  per  sollevarlo,  quando  al  suo  cavallo  ven- 
nero meno  i  piedi  di  dietro,  te  pur  non  cadde 
ìd  on  gorgo;  e  Sforza,  armato  com'era,  piombò 
3Ì  tuuo,  e  quivi  lasciò  la  vita,  senza  che  mai 
più  ti  trovasse  il  cadavero  suo,  che  probabil- 
mente fu  rotolato  nel  mare.  E  questo  misera- 
si! Site  fece  Sforza  Attendolo  da  Cotignola , 


che  da  basso  stato  era  salito  pel  suo  raro  va- 
lore ad  un'insigne  potenza,  e  al  credito  d'uno 
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de'  suoi  |  parlamento  con  quei  di  fuori,  fecero  talmente 
montare  in  collera  l'Infante,  che  determinò  di 
bruciar  Napoli.  E  l'avrebbe  fatto,  se  Jacopo 
Caldora  e  Cola  Sottile  non  se  gli  fossero  op- 
posti colle  buone  e  colle  brusche  ,  tanto  che 
depose  quella  crudel  risoluzione.  Da  li  innanzi 
don  Pietro  non  si  fidò  più  del  Caldora  ;  e  que- 
sti accortosi  d'essere  in  pericolo,  segretamente 
trattò  accordo  col  conte  Guido  Torello.  Per- 
ciò nel  dì  ìa  di  aprile  aperta  una  porta  di 
Napoli,  vi  entrarono  le  schiere  genovesi  e  quelle 
della  regina  Giovanna,  facendo  prigionieri  non 


pochi  Aragonesi  e  Catalani,  ma  senza  inferire 
de' primi  generali  d'armi  che  t'avesse  allora  I  danno  a' Napoletani.  Ciò  fatto  misero  l'assedio 


l'Italia.  Lasciò  dopo  di  sé  molti  figliuoli,  b«- 
»tardi  la  maggior  parte ,  fra'  quali  Francesco 
«però  col  tempo  di  gran  lunga  la  gloria  del 
padre.  Per  la  morte  sua  restò  scompigliato  ogni 
disegno  di  quell'esercito.  Braccio  stesso,  che 
si  trovava  allora  a  CI. irli,  e  inteso  il  passag- 
gio di  Sforza,  già  t'era  posto  in  viaggio  senza 
volerlo  aspettare,  da  che  ricevè  la  nuova  della 
morte  di  lui,  più  che  mai  vigoroso  tornò  a  stri- 
dere d'assedio  la  città  dell'Aquila. 

Ora  Francesco  figliuolo  di  Sforza  dopo  la  per- 
dita del  padre  volle  accorrere  alla  guardia  delle 
ritti  e  terre  gii  possedute  da  esso  suo  geni 


al  castello  di  Capuana,  che  pochi  giorni  si 
tenne  e  ti  rendè  con  buoni  patti.  Passarono 
poi  sotto  Castello  Nuovo,  dove  si  era  ritirato 
l' Infante  don  Pietro.  Gran  festa  fu  fatta  per 
tale  acquisto  da  chiunque  amava  la  regina;  ed 

«allora  il  giovine  Lodovico  duca  d'Angiò  a  nome 
di  essa  entrò  in  Napoli.  Ma  Guido  Torello  con 
flotta  genovese,  perchè  la  regina  ti  trovava 
troppo  tprovvedula  di  danaro  da  soddisfare  al 
soldo  e  mantenimento  d'essi  Genovesi,  se  ne 
parti  (i),  e  nel  di  26  maggio  con  gran  gloria 
pervenuto  a  Genova,  quivi  disarmò.  Fu  nella 
suddetta  occasione,  che  avendo  il  Torcilo  co- 
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lare;  e  lasciato  un  sufficiente  presidio  in  Or-     nosciuto  di  vista  Francesco  Sforza,  giovane  che 


Iona,  frettolosamente  col  resto  dell'esercito  ti 
portò  a  Benevento  ;  e  trovato  che  non  vi  era 
novità,  andò  ad  Averta.  Quivi  con  tenerezza 
e  distinzione  fu  accolto  dalla  regina  Giovanna, 
la  quale  per  tener  vivo  il  nome  del  padre,  al 
eoi  valore  ella  era  tanto  obbligata,  ordinò  che 
egli  da  li  innanzi  t'intitolaste  Francesco  Sfor- 
za, e  dopo  avergli  confermati  i  dominj  del  pa- 
dre, e  datagli  buona  somma  di  danaro  da  pa- 
gar le  milizie,  l'animò  a  proseguir  le  comin- 
ciate imprese  in  difesa  della  sua  corona.  In- 
tanto era  giunta  in  quelle  vicinanze  in  favore 
d'essa  regina  la  poderosa  flotta  genovese,  ben 
provveduta  di  gente  brava  e  guerriera,  che  il 
Crivello  (1)  fa  consìstere  in  quattordici  vascel- 
li, ventitré  galee,  tre  galeotte,  oltre  ad  altri 
legni  minori.  La  prima  impresa  (a)  fu  d'impa- 
dronirsi di  Gaeta ,  città  ricchissima  in  quei 
tempi,  dove  fecero  gran  bottino.  Ebbero  di  poi 
Precida,  Castello  a  mare,  Vico,  Sorrento,  Massa 
ed  altri  luoghi.  Ciò  fatto,  si  presentarono  per 
mare  davanti  a  Napoli;  nel  qual  tempo  anche 
Francesco  Sforza  col  duca  di  Sessa  e  Luigi  da 
San  Severino,  e  con  parte  delle  soldatesche 
g*a  militanti  sotto  Sforza  suo  padre,  che  vo- 
lentieri si  ridussero  tolto  le  bandiere  del  fi- 
glinolo, si  accampò  tolto  la  medesima  città. 
Jacopo  Caldora,  Berardino  dalla  Carda  degli 
tbald  ini,  Orsino  ed  altri  capitani,  sotto  I  '(In- 
fante don  Pietro,  fratello  del  re  Alfonso,  valo- 
rosamente difendeano  la  città.  Ma  Berardino , 
preso  il  pretesto  che  non  correano  le  paghe, 
eon  licenza  dell'Infante  se  ne  ritornò  a  Brac- 


pcr  tempo  mostrava  tutte  le  disposizioni  a  riu- 
scir quello  che  poscia  divenne,  col  darne  van- 
taggiosa relazione  a  Filippo  Maria  duca  di  Mi- 
lano, l'invogliò  di  prenderlo  a' suoi  servigj,  sic- 
come andando  innanzi  vedremo. 

Correva  già  il  tredicesimo  mete  che  durava 
l'assedio  dell'Aquila,  assedio  famoso  e  minu- 
tamente descritto  da  un  rozzo  si,  ma  veridico 
poeta  di  quella  città,  ch'io  ho  dato  alla  luce 
nel  tomo  VI  delle  mie  Antichità  Italiane,  so- 
stenendosi con  valore  e  costanza  memoranda, 
non  ostante  la  fame,  da  que' cittadini  contro 
tutti  gli  sforzi  di  Braccio  da  Montone.  Il  conte 
Antoniuccio  dall'Aquila  fece  delle  maraviglie 
in  difesa  della  patria.  Tanto  il  pontefice  Mar- 
tino, quanto  la  regina  premevano  forte  per  aoc- 
correre quell'afflitta  città  ;  ed  amendue  avendo 
unite  quante  forze  poterono,  le  spedirono  alla 
volta  dell'Aquila.  Generale  di  quest'armata  fa 
scelto  Jacopo  Caldora  ;  sotto  di  lui  militavano 
Francesco  Sforza  colle  milizie  Sforzesche,  Lo- 
dovico Colonna  colle  pontificie,  Luigi  da  San 
Severino,  Niccolò  da  Tolentino  ed  altri  capi- 
tani assai  rinomati.  Arrivò  il  Caldora  con  tutti 
i  suoi  alla  cima  della  montagna,  da  dove  si 
scopriva  l'assediata  città  dell'Aquila  e  il  campo 
nemico.  Braccio,  a  cui  era  giunto  con  grosso 
rinforzo  di  gente  Niccolò  Piccinino,  o  perchè 
superbo  si  facesse  beffe  dell'esercito  nemico, 
oppure  perché  si  figuraste,  lasciandoli  calar 
tutti  al  piano,  d'averli  come  in  pugno,  non 
volle  che  ti  facesse  un  passo  per  assalirli  nella 
scesa  del  monte,  ancorché  i  suoi  capitani  gli 


e».  La  ritirata  di  questo  condottier  d'armi,  e  rappresentassero  la  facilità  di  sbaragliarli  nelle 
il  vedere  che  gli  altri  Italiani  erano  spesso  a  |  vie  strette  di  essa  montagna.  A  chi  Dio  vuoi 


(1)  Crìattt  Vita  Sfoftia*  t.  \g.  R»i.  lui. 
la)  C.«adi  Massi  U  ai.  Km 


(l)  Joaapacs  Stella  Anaales  Gctocotcs  trai.  17.  Rerum 
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male,  gli  leva  il  senno.  Disposta  la  fanteria  in 
certi  sili  con  ordine  di  non  muoversi  s'egli  non 
ne  dava  il  segno,  colla  cavalleria  si  fece  incon- 
tro all'armata  nemica  ,  già  pervenuta  al  pia- 
no (i).  Attaccatasi  la  terribil  battaglia  nel  di 
a  di  giugno,  per  più  ore  si  combatte  con  vi- 
cendevole strage  di  uomini  e  cavalli.  Era  *tato 
lasciato  il  Piccinino  con  alcune  squadre  alla 
guardia  della  città,  affinché  gli  Aquilani  non 


secondo  giorno  d'agoito  cavo  di  Castello  Nuovo 
l'Infante  don  Pietro  fratello  del  re  Alfonso,  la- 
in  sua  vece  alla  custodia  di  quella  for- 


tezza m esser  Dalmeo  (i);  e  dopo  aver  danneg- 
giata la  marina,  arrivò  circa  la  metà  di  esso 
mese  insieme  coll'Infante  a  Messina.  Vi  ha  chi 
riferisce  all'anno  seguente  questo  fatto.  Venuto 
poi  il  settembre,  esso  don  Pietro  e  don  Fede- 
rigo suo  fratello  fecero  vela  colla  flotta  verso 


;  ma  veggendo  egli  i  suoi  o  piegare  R  l'Affrica,  per  bottinare  addosso  ai  Mori.  In  ona 


rotta  che  diedero  ad  essi  ne  fecero  prigioni  più 
di  tre  mila. 

Mrntre  queste  cote  »i  facevano  nel  regno  di 
Napoli,  si  andò  sempre  più  riscaldando  la  guer» 
ra  in  Romagna  tra  Filippo  Maria  Visconte  e 
i  Fiorentini  (a).  Troppo  di  mal  occhio  mira- 
vano questi  entrate  Farmi  duebesche  in  Forlì; 
perchè  l'avere  ai  confini  un  principe  di  tanta 
potenza,  giusta  gelosia  facea  nascere  nel  cuore 
di  quel  molto  avveduto  popolo.  Crebbero  mag- 
giormente i  dissapori  e  sospetti ,  dappoiché  le 
armi  del  medesimo  dnca  per  tradimento  mi- 
sero nel  di  primo  di  febbraio  il  piede  in  Imola, 
e  fecero  prigione  Lodovico  degli  Alidisi  signoro 
di  essa  città  (3),  che  fu  mandato  a  Milano. 
Questi  dopo  essere  stato  parecchi  mesi  nelle 
carceri,  rilasciato,  si  fece  Frate  dell'osservanza 
di  San  Francesco.  Spedirono  perciò  i  Fioren- 
tini Carlo  e  Pandolfo  Malatesti  signori  di  Ri- 
mini (4).  e  circa  dieci  mila  tra  cavalli  e  fanti 
in  Romagna.  Dopo  avere  l'esercito  docheaco, 
comandato  da  Angelo  dalla  Pergola,  ridotto  in 
angustia  il  castello  di  Zagonara  (5),  Carlo  dei 
Malatesti  per  soccorrerlo  s' inviò  verso  quelle 
parti.  Però  si  venne  ad  un  fatto  d'armi  nel  dì 
oppure  a8  di  luglio,  in  cui  sbaragliato,  re- 
stò prigioniere  lo  stesso  Carlo  Malatesta,  e  la- 
sciaronvi  la  vita  Lodovico  degli  Obizzi  da  Luc- 
ca ,  Orso  degli  Orsini  da  Monte  Ritondo  ,  ed 
altri  ansissimi.  Tre  mila  c  duecento  cavalli 
furono  presi,  oltre  alla  perdita  del  bagaglio. 
Dopo  questo  prosperoso  avvenimento  passo  Par- 
li mata  duchesca  all' assedio  di  Forlimpopoli ,  e 
nel  di  i3  d'agosto  se  ne  impadroni.  Lo  atesso 
fece  di  Bertinoro,  Savignano,  e  d'altre  castella 
di  que*  contorni.  Tolse  anche  ai  Fiorentini  Ba- 
gno, Dovadola  ed  altre  terre,  e  quattro  castella 
nel  territorio  di  Pesaro,  ed  altre  in  quello  di 
Rimini.  Leggesi  minutamente  descritta  questa 
guerra  da  Andrea  Biglia  scrittore  di  questi 
tempi.  Fu  condotto  prigioniere  a  Milano  Carlo 
Malatesta;  ma  invece  di  trovare  nel  duca  un 
nemico,  vi  trovò  un  magnanimo  amico.  Tosto 
fu  messo  in  libertà,  accolto  con  onore  ed  amo- 
che  con  alte  grida  si  andò  accostando  alle  jj  revolezza  dal  duca;  e  dopo  essere  stato  ben 
e  diede  in  più  volte  molli  assalti  al  molo  I  trattato,  nel  gennaio  dell'anno  seguente,  cari- 
picciolo,  che  bravamente  fu  difeso  dai  Napo-  calo  anche  di  regali,  se  ne  tornò  libero  a 
letani  colla  morte  di  assaissimi  Catalani.  Altro  U  Fccegli  inoltre  restituire  il  duca  tutte  le 
dunque  far  non  potendo  quel  comandante,  nel     stella  a  lui  prese,  con  grave  danno  nondimeno 


o  stanchi  pel  tanto  menar  delle  mani,  non  si 
potè  contenere,  ed  abbandonato  il  posto,  en- 
trò ancb'egli  colla  sua  gente  nel  fiero  conflit- 
to. Fu  questo  la  rovina  dell'esercito  di  Brac- 
cio; imperocché  il  popolo  dell'Aquila  (e  fin  le 
donne,  se  dice  vero  il  Campano)  scorgendo  li- 
bero il  varco,  e  il  soccorso  vicino,  furiosa- 
mente usci  della  città,  e  girando  per  le  col- 
line, si  scagliò  anch'esso  addosso  al  nimico  con 
immense  grida,  che  atterrirono  i  Bracceschi  ed 
accrebbero  il  coraggio  agli  amici.  Queste  grida 
e  il  polverio  alzalo  furono  cagione  ebe  la  fan- 
teria di  Braccio,  la  quale  anche  s'era  perduta 
in  parte  a  bottinare,  non  vide  e  non  intese  il 
segnale  per  muoversi;  e  perù  andò  in  rotta  la  di 
lui  cavalleria,  e  Braccio  stesso  mortalmente  fe- 
rito fu  preso  con  gran  copia  de' suoi.  Andò  tutto 
il  bagaglio  in  preda  ai  vincitori;  la  città  restò 
liberata,  e  Braccio  portalo  mezzo  morto  nel- 
l'Aquila, tardò  poco  a  spirar  l'anima,  scomu- 
nicato com'era  (a).  Fu  creduto  che  la  sua  fe- 
rita venisse  dai  fuorusciti  Perugini,  che  la  vo- 
levano sol  contra  di  lui.  In  questa  maniera 
terminò  la  vita  e  la  potenza  di  Braccio  For- 
tehraccio  Perugino,  personaggio  diffamato  da 
alcuni  scrittori  (3)  per  uomo  di  poca  religione, 
di  molta  crudeltà  e  di  ambizione  smoderata, 
che  in  questi  ultimi  tempi  era  anche  peggio- 
rato ne'  costumi,  col  divenire  più  aspro  del  so- 
lito e  sprezzatorc  d'  ogni  consiglio.  Ma  certo 
non  gli  si  può  neS.ire  la  gloria  d'essere  stato 
insigne  nel  mestier  della  guerra,  e  forse  il  mag- 
gior generale  d'armata  che  allora  avesse  l'Ita- 
lia. Da  Lodovico  Colonna  fu  portato  a  Roma 
il  cadavero  suo,  e  vilmente  seppellito  fuori  di 
luogo  sacro.  Né  si  può  esprimere  la  festa  che 
di  tal  vittoria  fecero  i  Romani,  c  massimamente 
il  pontefice,  che  non  solamente  si  vide  libero 
da  un  formidabil  nemico,  ma  anche  nel  di  aq 
di  luglio  ricuperò  Perugia,  Assisi  e  l'altre  città 
da  lui  usurpate,  con  estere  anche  tornato  in 
potere  della  regina  Giovanna  il  principato  di 
Capua.  Giunte  poi  nel  di  ao  di  giugno  a  Na 
poli  la'flotta  di  a5  galee  del  re  d'Aragona, 


(l)  Corio  litoria  di  Milano. 

(a)  Ktdutiui  Chtva.  iota.  m.  Rerum  II  Imi.,  Lroaaidui 
Airlinu»  Uni.  Ioni.  e»d.  ,  Boniac.  Anoilc»  (on.  ai.  Rtmm 
IlaKttr. 

O)  niywMu»  Aaaal  IceL,  G  umili  Htpol.  km.  riL, 

S.  Auluumus  ci  slii. 
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(i)  IlUtofia  Sicals  I.  a).  Rcr.  lui. 
(a)  Anomalo  Uloiia  Fiotenliaa  I.  l8,  Cliroo.  Forolir. 
t  io.  Iter.  lui. 
(  i)  Ulnai  Hì»i.  I.  4.  lom.  toi. 
($)  Malih.  d«  Giiff.  eh™.  I.  18.  Rerum  liti. 
(5)  Oouiu  di  Bolos<u  tom.  cil. 
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di  coloro  che  le  aveano  rendutc,  perché  come 
colpevoli  furono  ben  pelati  da  cuo  Malatesta. 
Con  questa  generosità  tratte  il  duca  nel  tuo 
partito  i  Malatetti.  Voce  comune  fu ,  che  «e 
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nel  bollore  di  qnetta  fortuna  il  duca  tpigneva 
le  foe  trini  in  Toscana,  avrebbe  ridotto  a  mal 


i  Fiorentini,  perché  Cortona,  Arezzo 
ti  iltre  terre  itavano  colle  mani  giunte  aspet- 
tili loro  porgesse  aiuto  per  sottrarsi  al 
di  Firenze.  Ma  nulla  di  più  ai  tentò 
Bell'anno  presente,  e  nel  susseguente  mutarono 
feccia  le  cose.  Mandò  il  duca  Filippo  Maria 
nel  novembre  di  qoeat*  anno  per  governatore 
di  Genova  il  cardinal  Jaeopo  Isolani  (l):  dal 
ebe  ti  avvide  il  conte  Francesco  Carmagnola 
di  essere  chiaramente  decaduto  dalla  grazia 
del  duca.  Portatosi  ad  Abbiate  per  avere  udien- 
ti dal  duca,  non  potè  averla,  e  però  inditpet- 
lilo  ti  ritirò  ad  Ivrea  in  Piemonte  {%).  Ebbe 
il  duca  fra  non  molto  tempo  a  far  gran  peni- 
tenza di  questa  sua  «consigliata  risoluzione. 
Perde  egli  un  gran  capitano,  ed  uno  ne  prov- 
vide ai  nemici  suoi  per  propria  rovina.  Occupò 
kewì  il  duca  tutti  i  beni  si  feudali  che  allo- 
diali di  esso  Carmagnola,  i  quali'  il  Biglia  fa 
ucendere  a  quaranta  mila  fiorini  di  rendita  : 
guadagno  nondimeno  da  nulla,  da  che  in  breve 
vedremo  ciò  che  gli  costasse  l'aver  per  nemico 
un  generale  di  si  gran  vaglia.  1  motivi  poi  del- 
l' alimato  animo  del  duca  a  me  sono  ignoti. 
Kneie  l'incontentabilità  dei  generali  d'allora, 
fattasi  conoscere  nel  Carmagnola ,  stancò  il 
duca  ;  se  pur  non  volesse  talun  sospettare  che 
le  itene  facoltà  si  abbondantemente  a  lui  do- 
sate gli  facessero  guerra  nell'animo  del  duca, 
••ecome  fecero  una  Tolta  a  Seneca  in  quel  di 
Nerone. 

Anno  di  Cristo  i  'e'.  Indiiionc  111. 
di  M*.*tiho  V  papa  9. 
di  Sigismondo  re  de'  Romani  16. 


Degli  affari  di  Napoli  in  questi  tempi  non 
bo  ,. -Mttnrc  antico  che  ne  parli;  e  certo  nulla 
di  rilevante  occorse  in  quelle  parti.  Né  il  pon- 
tefice Martino  mi  porge  motivo  di  parlare  di 
'Icona  azione  sua  appartenente  all'  Italia.  La 
»l»  guerra  de'  Fiorentini  col  duca  di  Milano 
quella  é  che  diede  allora  pascolo  agli  amatori 
«Vile  novelle  (3).  Aveano  essi  Fiorentini  con- 
dotto al  loro  soldo  Oddo  Fortebraccio  figliuolo 
«lei  già  defunto  Braccio,  e  Niccolò  Piccinino, 
(be  aveano  col  raunar  le  disperse  milizie  Brac- 
fesche  messa  insieme  una  picciola  armata.  Cor 


l'armi,  e  parte  dalla  gente  del  duca  posta  in 
aguati,  furono  assaliti,  sconfìtti,  e  i  più  fatti 
prigioni.  Vi  lasciò  la  vita  il  suddetto  figliuolo 
di  Braccio  valorosamente  combattendo  (1),  e 
fra  gli  altri  rimasero  prigionieri  il  suddetto 
Niccolò  Piccinino  con  Francesco  suo  figliuolo, 
Niccolò  da  Tolentino  e  il  conte  Niccola  Or» 
sino,  che  furono  condotti  a  Faenza  (2),  giac- 
ché Guidazzo  de'  Manfredi  signore  di  quella 
città  era  allora  in  buona  armonia  col  duca  di 
Milano.  Ma  ossia,  coma  alcuni  vogliono  (3), 
che  il  Piccinino  si  prevalesse  di  questa  sua 
disgrazia  in  favore  de'  Fiorentini  ;  oppure  che 
il  conte  Guidantonio  da  Urbino,  o  come  vuole 
il  Poggio  (4),  lo  stesso  Carlo  Malatcsta  gli  fa- 
cesse mutar  animo:  fuor  di  dubbio  é  che  il 
signor  di  Faema  in  quest'anno  nel  di  39  di 
marzo  ripudiata  l'amicizia  del  duca  di  Milano, 
ed  ottenute  vantaggiose  condizioni,  entrò  in 
lega  co'  Fiorentini,  che  mandarono  tosto  a  lui 
un  rinforzo  di  due  mila  persone.  Mossero  nello 
stesso  tempo  i  Fiorentini  contra  del  duca  di 
Milano  Tommaso  da  Campofregoso  già  doge 
di  Genova,  e  signore  allora  di  Sarzana,  ed  in- 
II  oltre  lo  stesso  Alfonso  re  d'Aragona,  il  quale 
disgustato  di  lui  e  dei  Genovesi  per  la  guerra 
fattagli  in  Napoli,  comandò  che  la  sua  fiotta 
ostilmente  procedesse  contro  di  Genova  (5). 
Comparvero  dunque,  ventiquattro  galee  cata- 
lane nel  di  1  \  di  aprile  davanti  a  Genova,  ad 
alta  voce  gridando  le  ciurme:  Vivano  i  Cam» 
pq/hrgosi,  credendo  forse  che  la  fazion  de'  Fre- 
goli facesse  movimento.  Nulla  di  ciò  segui  ; 
anzi  fu  in  armi  tutto  il  popolo  per  la  difesa, 
perchè  il  solo  nome  dei  Catalani,  troppo  odiati 
in  essa  città,  bastava  a  concitar  ciascuno  con- 
tra di  quella  nazione.  Però  fecero  vela  i  Ca- 
talani alla  volta  di  Porto-Fino,  e  saccheggiato 
quel  luogo ,  andarono  poi  girando  per  quelle 
Riviere  a  fin  di  secondare  ed  avvalorar  i  ten- 
tativi che  nello  stesso  tempo  fece  Tommaso  da 
Campofregoso,  unito  con  altri  fuorusciti  di  Ge- 
nova, a'  quali  riuscì  di  prendere  Rapallo,  Hoc- 
co, Sestri,  Moneglia,  Castiglione,  Chiavari  ed 
altri  luoghi.  Fece  il  duca  armare  in  Genova 
dieciotto  galee  ed  otto  grosse  navi  per  opporle 
ai  Catalani,  e  queste  nulla  operarono.  Gli  con- 
venne anche  d' inviare  cinque  mila  fanti  co- 
mandati da  Niccolò  Terzo  a  Sestri,  per  impe- 
dire i  progressi  del  Campofregoso  aiutato  dai 
Fiorentini.  Ma  questa  gente  venuta  alle  mani 
coi  nemici,  rimase  sconfìtta  colla  prigionia  di 
più  di  mille  persone ,  e  morte  di  circa  sette- 
cento.  Per  tale  disgrazia  concepì  il  duca  dei 


ma  il  mese  di  gennaio,  quando  fu  ordinato    sospetti  contra  di  alcuni  Genovesi,  e  li  mandò 


1  questi  due  condottieri  di  passar  l'Apcnnino 
frr  Tenire  in  Romagna  ad  unirsi  roll'allrc  sol- 
datesche fiorentine.  Eglino,  benché  mal  volen- 
tieri, in  tempo  si  aspro  si  misero  in  viaggio; 
ma  giunti  in  vai  Lamone  nel  di  primo  di  feb- 
braio, parte  dai  paesani  di  Maradi  che  presero 

(I)  Journet  Sitila  Aaules  Genuenses  Iota.  17.  Iltrem 

lattane*. 

(t)  fcWw  Hi>t.  W  4.  t.  If>  Rer.  Itti, 
U)  Aeaaurati  1,1.  «i  Firme  li»,  19. 


a' confini.  Intanto  Guido  Torello  generale  del- 
l'armata ducale,  ch'era  in  Romagna,  passò  in 
Toscana  su  quello  d'Arezzo,  e  portò  la  guerra 
altrui.  Furono  in 


(1)  Man*,  «le  Grifi.  Cbros.  t.  18.  Rer.  Hai. 

(a)  Annate»  Fornii  v.  t  aa.  Rer.  lui. 

(3)  Chroa.  Poroliv.  t.  19.  Rer.  Dal. 

(4)  Poggies  Misi.  L  5.  ù  ao.  Rer.  Hai. 


tip  «-oggi us  1 
CO  Jolusoe. 
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milizie  fiorentine;  e  passate  nel  dì  9  di  otto- 
bre io  vicinanza  della  terra  d'Anghisri,  quivi 
ebbero  una  gran  rotta  con  perdita  o  prigionia 
di  moltissimi  cavalli  e  fanti  (1).  Successiva- 
mente presso  alla  Faggiuola  rimase  disfatto  un 
altro  lor  corpo  d'armati  con  lasciarvi  prigioni 
più  di  mille  fanti.  A  queste  disavventure  s'. -in- 
giunse la  terza.  Rimesso  in  libertà  Niccolò  Pic- 
cinino era  ritornato  al  loro  servigio;  e  per- 
chè il  tiravano  in  lungo  senza  accordargli  la 
aoa  ri/erma,  come  egli  ne  faceva  istanza,  per- 
duta la  pazienza,  all'improvviso  si  partì  da  loro 
colle  sue  truppe,  e  si  ritirò  a  Perugia  sua  pa- 
tria (forse  nella  primavera  dell'anno  seguente), 
e  fu  ingaggiato  al  suo  servigio  dal  duca  di  Mi- 
lano (a).  Per  questo,  secondo  l'uso  di  questi 
tempi ,  si  vide  dipinto  esso  Piccinino  nel  pa- 
lazzo pubblico  di  Firenze  qual  traditore  ap- 
piccato per  un  piede.  La  slessa  pena  qualun- 
que sia,  patirono  (3)  Alberico  conte  di  Cunio, 
Ardizzone  da  Carrara,  Cristoforo  da  Lavello 
ed  altri  capitani,  che  in  quest'anno  si  ritira- 
rono dal  servigio  de'  Fiorentini. 

Non  però  fra  queste  sciagure  si  avvili  punto 
l'animo  grande  di  quel  popolo.  Attesero  essi  a 
provvedersi  altronde  di  gente  ;  ma  la  maggior 
loro  speranza  la  misero  nel  soccorso  de'Vcne- 
ziani  (4).  Spedirono  dunque  a  Venezia  nel 
novembre  per  ambasciatore  Lorenzo  RidolG  , 

0  pure  ,  come  scrive  il  Poggio ,  Palla  Strozzi 
e  Giovanni  de'Medici,  che  rappresentarono  lo 
stato  vacillante  della  repubblica  fiorentina  : 
caduta  la  quale,  anche  la  terra  ferma  de'  Ve- 
neziani restava  in  pericolo  di  perdersi.  Per- 
vennero anche  colà  gli  ambasciatori  del  duca 
a  sostener  le  ragioni  di  lui  (5),  e  ad  impedire 
il  negoziato  de'  Fiorentini.  Mostrò  quel  saggio 
senato  desiderio  che  il  duca  s'  acconciasse  coi 
Fiorentini}  e  il  duca  non  mancò  di  proporre 
loro  pace  o  tregua  ;  ma  né  1'  uno  né  1'  altro 
piacque  a'Fiorentini,  i  quali  co'Veneziani  pre- 
tendeano  che  il  duca  lasciasse  Genova  in  li- 
bertà, né  s'  impacciasse  negli  affari  della  Ro- 
magna :  al  che  il  duca  non  eeppe  acconsentire. 
Sicché  nell'anno  appresso  strinsero  insieme 
lega  Venezia  e  Firenze,  con  obbligazione  im- 
posta ai  Fiorentini,  di  pagare  la  metà  della 
■pesa,  facendosi  guerra  col  duca  di  Milano. 
Indubitata  cosa  é  poi  che  il  principal  promo- 
tore di  questa  guerra  fu  il  conte  Francesco 
Carmagnola,  insigne  capitano  di  questi  tempi: 
tanto  seppe  egli  soffiar  nel  fuoco,  ed  accen- 
dere 1'  animo  de'  Veneti  contra  del  Visconte, 

1  quali  già  apprendevano  ebe  il  duca  senza 
freno  era  dietro  a  ingoiare  chiunque  gli  era 
vicino.  Disgustato,  siccome  dissi,  del  duca,  per 
colpa  nondimeno  dc'raali  arnesi  ch'egli  teneva 
in  sua  corte  ,  arrivò  il  Carmagnola  per  gli 
Svizzeri  a  Venezia  nel  di  a3  di  febbraio,  tra- 
vestito, con  venti  famiglie  e  gran  tesoro.  Ebbe 

(1)  Billias  Hi»i.  1.  4. 1.  19.  Bar.  lui. 

(2)  Gino  Capponi  Comnent.  I.  18.  Rcr,  lui. 

(3)  Booioc.  Aaosl.  t.  ai.  Rcr.  lui. 
(  ,i  San.lo  Moria  di  Vcacaia  I.  ax  Rei.  luJ. 
(>)  B.llis*  Bui.  1.  5.  t.  > j.  Rcr.  lui. 
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il  subito  da' Veneziani  la  condotta  di  trecento 

0  cavalli,  e  l'annua  pensione  di  sei  mila  ducali. 

1  Si  sa  ancora  che  egli  rivelò  a  quella  signoria 
n  non  pochi  segreti  del  duca  :  il  che  servi  ad 
8  incoraggirli  alla  guerra.  Mancò  di  vita  per  la 

pestilenza  nel  luglio  di  quest'  anno  (1)  il  fan- 
ciullo  Tebaldo  Ordelaffi  signore  di  Forlì,  per 
cagione  di  cui  era  insorta  la  guerra  in  Roma- 
gna. Dimorava  in  questi  tempi  (1)  Gabrino 
Fondolo,  già  tiranno  di  Cremona,  in  Casti- 
glione, forte  castello,  poche  miglia  distante  da 
quella  città.  Entrò  in  sospetto  il  duca  della 
sua  fede  per  certi  di  lui  andamenti,  e  per  aver 
trattato  con  dei  Veneziani.  Troppo  difficile 
cosa  era  il  prendere  questa  volpe  nella  tana. 
Ne  assunse  la  cura  l'Oldrado  suo  compadre  e 
caro  amico;  il  quale  condotti  seco  alquanti 
armali ,  passando  fuori  di  Castiglione  ,  e  fin- 
gendo che  si  fo»*e  sferrato  un  cavallo,  mandò 
a  prendere  nn  marescalco  nella  terra.  Avvi- 
sato di  ciò  Gabrino,  mandò  ad  invitare  il  cora- 
padre,  che  mostrò  d'avere  gran  fretta  e  dis- 
piacere di  non  poterlo  vedere.  Usci  fuori  al- 
lora lo  stesso  Gabrino,  e  mentre  parla  all'  a- 

.  mico,  attorniato  dagli  armati  vien  preso.  En- 
trò mima n tenente  l'Oldrado  nel  castello,  im- 
prigionò due  figliuoli  di  Gabrino  con  tutta  la 
sua  famiglia,  e  s' impossessò  a  nome  del  duca 
dei  tesori  di  costui, che  erano  molti.  Condotto 
Gabrino  a  Pavia,  e  processalo,  fu  poi  trasfe- 
rito a  Milano,  dove  sopra  un  pubblico  palco 
lasciò  la  testa.  Venne  in  quest'  anno  al  soldo 
del  duca  suddetto  il  giovane  Francesco  Sforza 
con  mille  e  cinquecento  cavalli ,  gente  valo- 
rosa, che  avea  servito  sotto  Sforza  sua  padre. 
Altrettanto  fece  anche  Giovanni  da  Camerino, 
Ardiccion  da  Carrara  ed  altri  capitani ,  che 

|  aveano  abbandonato  il  servigio  de'  Fiorentini. 
E  nel  settembre  (3)  fu  assediata  la  città  di 
Faenza  dall'  armi  del  duca,  ma  senza  profitto 
alcuno. 

Anno  di  CaiSTO  i4»6.  Indizione  IV. 
di  Mastico  V  papa  10. 
di  SicisMoano  ne  de' Romani  17. 

Siamo  ora  ad  un  gran  fuoco,  fuoco  acceso 
nel  presente  anno  in  Lombardia  contra  di  Fi- 

!  Sippo  Maria  duca  di  Milano  dai  Veneziani  c 
Fiorentini  collegati  ai  di  lui  danni.  Dimorava 
in  Venezia  Francesco  Carmagnola,  dimentico 
affatto  delle  liberalità  a  lui  usate  da  esso  duca, 

1  e  del  cognome  di  Visconte  a  lui  conferito,  so- 
lamente pensando  alle  maniere  di  vendicarsi 
de'  torti  a  lui  fatti  (4).  La  fama  del  suo  va- 

[  lon  e  della  sua  maestria  nell'arte  della  guerra 
perorava  in  suo  favore.  S'aggiunsero  i  progetti 
vantaggiosi  ch'egli  fece  a  quell'  illustre  senato, 
di  modo  che  nel  dì  11  di  febbraio  fu  presa 

Ila  risoluzione  di  crearlo  capitan  generale  del- 
l' armata  di  terra  con  provigione  di  mille  du- 
(l)  Annata  Foroliv.  I.  32.  Rcr.  lui. 
(a)  Billio»  I.  4.  Hitlor.  I.  19.  Rcr.  lUl. 
O)  Chroo.  Foroliv.  t.  iti.  Rct.  lUl. 

(4)  basalo  Li.  Vescia  L  aa.  Reina  lulic 
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etti  d'oro  al  mese  per  la  sua  persona.  Era  H  Veneziani;  e  fece  m  fatti  non  poca  opposi* 
egli  «ttai  pratico  di  Brescia,  siccome  città  da  II  zione  alle  medesime  al  fiume  Panaro.  Ma  per 
lai  già  conquistata  ;  dentro  anche  vi  avea  non  R  che  esse  in  fine  trovarono  maniera  di  passare 
pochi  nobili  amici  e  de*  più  potenti  Guelfi  ,     a  Vignola,  fu  creduto  eh'  egli  tenesse  segreta 
fra'  «asli  spezialmente  si  distinsero  gli  Avo-     intelligenza  col  duca  di  Milano.  Per  lo  con- 
gadn.  Dispose  egli  tatto  per  involar  questa     trario,  liberati  i  Fiorentini  dalla  guerra  in  To- 
citiì  si  duca  di  Milano,  e  gliene  fu  anche  fa- 
dilata  l'impresa  dai  ministri,  che  malamente 
«mirano  il  duca  ,  perché  si  lasciava  quella 
ritti,  benché  frontiera,  con  iscarsa  guarnigione, 
e  poco  provveduta  di  vettovaglie,  e  fin  man* 
cando  di  strame  per  soli  trecento  cavalli.  Al- 
l'improvviso dunque  con  otto  mila  persone  si 
prrsrntò  il  Carmagnola  davanti  a  Brescia  nel 
di  17  di  marzo  dell'  anno  presente  (1);  ed  es- 
sendogli aperta  una  porta  ,  vi  entrò  con  tre 
n>la  e  cinquecento  cavalli.  Ritirassi  nella  cit- 
tadella la  gente  del  duca.  Grande  fu  la  leti- 
zia del  popolo  bresciano,  perchè  era  mal  sod- 
èsfatto  del  governo  e  delle  gravezze  del  duca 
di  Milano.  Maggior  festa  di  tale  acquisto  fu 
Citta  in  Venezia  :  nel  qual  tempo  anche  Gian* 
Francesco  da  Gonzaga  marchese  di  Mantova 
si  dichiaro  collegato  co'Veneziani,  e  eoo  circa 
Ire  mila  cavalli  entrò  anch'  egli  ne)  Bresciano 
per  sottomettere  quelle  castella.  Non  andò  molto 
ebe  la  maggior  parte  del  territorio  di  Brescia 
0  spontaneamente  inalberò  le  bandiere  di  Vc- 
seiia,  0  per  forza  le  ricevè.  Oltre  a  ciò,  sul 
-ne  di  marzo  spinsero  i  Veneziani  un'armata 
anale  per  Po   fino  a  Cremona,  dove  brucia- 
rono il  ponte,  e  recarono  altri  danni,  per  ira- 


scana  ,  non  tardarono  ad  inviare  Niccolò  da 
Tolentino  con  quattro  mila  cavalli  e  tre  mila 
fanti  a  Brescia  (1);  con  che  s'ingrossò  forte 
l'esercito  del  Carmagnola.  Credesi  che  fosse 
parere  d'esso  Niccolò  che  si  facesse  un  pro- 
fondo fosso  intorno  alle  cittadelle  di  Brescia, 
affinchè  non  vi  potessero  penetrare  altri  aiuti 
del  duca  di  Milano  ;  e  il  pensiero  fu  eseguito. 
Però  andò  bensì  sul  finire  di  maggio  Guido 
Torello,  spedito  dal  duca  con  quattro  mila 
cavalli,  tre  mila  e  cinquecento  pedoni,  ed  as- 
saissimi  balestrieri  genovesi,  menando  gran  co- 
pia di  vettovaglie  per  provvedere  al  bisogno  delle 
cittadelle.  Ma  si  fecero  incontro  il  Carmagnola 
e  il  marchese  di  Mantova  con  isforzo  non  in- 
feriore di  gente,  talmente  ch'egli  non  osando 
di  tentare  il  passo,  si  ridusse  a  Monte  Chiaro. 
Crebbero  intanto  le  forze  de'  Veneziani,  per- 
chè in  loro  aiuto  marciò  il  signor  di  Faenza 
con  mille  e  dacento  cavalli,  Lorenzo  da  Coti- 
gnola  con  novecento  cavalli ,  e  Giorgio  Ben- 
zone  signor  di  Crema  con  quattrocento  lance 
e  trecento  faoti.  In  oltre  condussero  i  Vene- 
ziani nella  lor  lega  sul  principio  di  luglio  Ame- 
deo duca  di  Savoia,  al  quale,  secondo  il  Gui- 
chenone  (a)  ,  accordarono  tutte  le  conquiste 
parure  "in  quelle  parti  le  milizie  du  eh  esc  he,  ch'egli  facesse  dalla  parte  sua  dello  Stato  di 
sii  quali  ancora  diedero  una  rotta  presso  la 
suddetta  città  di  Cremona. 

Per  l' importante  ed  impensata  perdita  della 
ritti  di  Brescia  restò  sbalordito  il  duca  Filippo 
Maria,  accorgendosi  allora  ,  ma  troppo  tardi , 
dello  sconcio  errore  commesso  in  dare  occa- 
«one  al  Carmagnola  di  diventargli  nemico. 
1 ,  giacché  in  mai 
nuova  e  la  vecchia  di  Brescia  coi 
borghi  e  con  altri  luoghi  forti,  si  diede  al  ri- 
paro. Vuole  il  Sanuto  che  Francesco  Sforza 
à  trovasse  in  Brescia  allorché  essa  fu  presa. 
Il  Corto  ed  altri  fanno  in  questi  tempi  lui  in 
Milano,  e  le  sue  genti  a  Monte  Chiaro  e  io 
•Uri  luoghi  del  Bresciano.  Quel  che  è  certo  , 
fi'  corse  co'  suoi  e  con  Niccolò  Piccinino  a 
«tiene re  le  preservate  cittadelle,  e  fece  quanta 
fama  potè  all'armata  veneta  che  ogni  giorno  più 
tadò  crescendo  nella  città,  la  quale  dalla  parte 
del  monte  restò  in  potere  de'  Milanesi ,  e  il 
*»to  di  essa  in  mano  de'  Veneziani ,  laonde 
•»rooo  fatte  di  molte  barricate  e  tagliate.  Al- 
lora fu  che  il  duca  richiamò  dalla  Romagna 
Angelo  dalla  Pergola  colle  sue  milizie,  e  con- 
ino nel  di  la  di  maggio  (a)  al  legato  pon- 
tificio le  città  di  Forlì,  di  Imola  e  di  Forlim- 
popoli.  Secondo  il  concerto  fatto  da'  Vene* 
•uni  col  marchese  Niccolò  di  Ferrara,  dovea 
qoetti  impedire  il  passaggio  delle  soldatesche 
ducali,  siccome  unito  iu  lega  coi  Fiorentini  e 

(I)  Cono  hi.  di  Milano. 
ii)  Cbton.  Fosoliv.  t.  19.  Rer.  Hai. 


Milano.  Che  anche  Gian-Giacomo  marchese  di 
Monferrato  ai  collegasse  contra  del  duca,  l'ab- 
biamo dal  Corio  e  da  Benvenuto  da  San  Gior- 
gio. Sicché  da  tutte  le  parti  restò  assedialo  e 
battuto  da' nemici  il  doca  di  Milano.  Chi  vuol 
vedere  l' Italia  provveduta  d'  insigni  capitani 
i,r[mr:>.  e  condottieri  d'armi',  non  ha  che  da  fissare 
de' suoi  restava  la  |  l'occhio  nel  secolo  di  cui  ora  trattiamo. 

Intanto  ogni  dì  più  andavano  guadagnando 
in  Brescia  l*  armi  venete.  Neil'  agosto  ebbero 
la  porta  delle  Pile  (3)  ;  nel  settembre  quella 
della  Garzetta  con  altri  serragli  e  borghi.  Dopo 
di  che  si  diedero  a  bersagliar  colle  bombarde 
le  cittadelle.  Nel  di  ai  di  esso  settembre  com- 
parvero circa  otto  mila  combattenti  del  duca 
per  tentare  il  soccorso ,  ma  furono  con  loro 
non  lieve  perdita  respinti.  Si  rendè  poi  la  cit- 
tadella nuova  di  Brescia  ;  ed  essendosi  soste- 
nuta la  vecchia  sino  al  di  10  di  novembre  , 
capitolò  anch'  essa  la  resa  ,  qualora  per  tutto 
il  dì  ao  di  esso  mese  non  fosse  soccorsa.  Però 
venuto  quel  giorno,  entrarono  in  possesso  di 
essa  l'armi  venete,  dopo  un'espugnazione  delle 
più  memorande  che  succedessero  in  Italia,  mi- 
nutamente descritta  da  Andrea  Biglia  e  dal 
Rcdusio  (4).  Era  in  pena  il  pontefice  Marti- 
no (5)  per  questa  rabbiosa  guerra,  non  tanto 


»•  «9. 


(l)  Assai-ali  Isl.  di 
I.  10.  Rer.  1UI. 

(a)  Gaictxnoa  Bit!  «>  la  Maison  4*  Savore  t.  I 
(3)  Saqolo  Ut.  di  Ventata  t.  aa.  Rerum  llslic 
('■)  U-dut.  Chron.  I.  19.  Rerum  Italie 
(5)  Po^s  HUt.  L  10.  I.  ao.  Rei.  lui. 
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pel  tao  paterno  amore  verso  tutti  i  Cristiani, 
quanto  per  benevolenza  particolare  eh'  egli 
professava  al  duca  ,  da  cui  riconosceva  molti 
benefizj,  e  massimamente  la  liberazione  di  Na- 
poli. Il  perché,  secondo  il  Sanuto,  mandò  per 
suo  legato  a  Venezia  Giordano  Orsino  cardi* 
naie  e  vescovo  d'Albano  ,  con  ordine  di  ma- 
neggiar pace  fra  i  potentati  nemici.  Ma  il  Sa. 
nuto  falla.  Niccolò  Albergati,  cardinale  di  santa 
Croce  e  vescovo  di  Bologna,  quegli  fu  che, 
apedito  dal  papa,  v'andò  (i).  Traltossi  per 
più  mesi  di  questa  pace  (a) ,  e  finalmente  fu 
essa  conchiusa  nel  di  3o  di  dicembre  dell'anno 
presente  con  varj  capitoli  favorevoli  ad  ognuno 
dei  principi  collegati;  e  spezialmente  fu  accor- 
dato che  Brescia  con  tutto  il  suo  territorio 
restasse  in  potere  e  dominio  della  repubblica 
veneta.  Abbiamo  da  Giovanni  Stella  (3)  che 
nel  di  9  d'aprile  dell'anno  presente  il  duca 
di  Milano  stabili  pace  con  Alfonso  re  d'  Ara- 
gona, e  gli  diede  in  deposito,  o  sia  pegno  per 
sicurezza  di  sua  parola ,  le  castella  di  Porto 
Venere  c  di  Lerice  ;  il  che  dispiacque  non 
poco  al  popolo  di  Genova  nemicissimo  de'Ca- 
talani.  Kbbero  ancora  essi  Genovesi  guerra  in 
mare  coi  Fiorentini  ;  ed  essendo  entrali  nel 
mese  di  settembre  in  quella  città  i  fuorusciti 
eoli'  eccitare  una  sedizione,  furono  valorosa* 
mente  respinti  e  ricacciati  fuori  da  que'cilta- 
dini.  Quiete  si  godè  in  quest'anno  nel  regno 
di  Napoli  (4);  se  non  che  la  regina  Giovanna 
con  dei  pretesti  mandò  il  campo  addosso  al 
conte  di  Sarno,  e  gli  tolse  Sarno,  Palma  ed 
•Uri  luoghi  :  tutto  ciò  per  compiacere  al  papa, 
che  desiderava  di  accomodar  di  quelle  terre 
Alberto  conte  di  Nola  di  casa  Orsina,  accioc- 
ché egli  rilasciasse  Netlunno  ed  Astura  ad  An- 
tonio Colonna  suo  nipote,  principe  di  Salerno, 
siccome  avvenne.  Procurò  in  oltre  esso  pon- 
tefice una  maggior  fortuna  ad  esso  suo  nipote, 
accasandolo  con  Polissena  Ruffa,  la  quale  do- 
veva ereditare  il  marchesato  di  Crotone  c  la 
contea  di  Catanzaro,  con  assai  altre  terre.  Fece 
il  medesimo  papa  in  quest»  anno  a  di  a4  di 
maggio  una  promozione  di  dodici  cardinali  (5), 
persone  tutte  degne  della  sacra  porpora. 

Anno  di  CaisTO  1427.  Indizione  V. 
di  Martino  V  papa  11. 
di  Sigismondo  re  de'  Romani  18. 

Nudriva  ben  Filippo  Maria  Visconte  duca 
di  Milano  le  stesse  idee  d*  ingrandimento  che 
ebbe  Gian-Galeazzo  suo  padre  ,  ma  non  ac- 
coppiava egli  co'suoi  desiderj  quella  prudenza 
ed  accortezza  che  in  suo  padre  si  osservò.  Te* 
nra  appresso  di  sé  cattivi  ministri  (6),  che  non 
gli  perraetteano  il  dar  udienze,  e  gli  faceano 
•aperc  solamente  quel  tanto  che  loro  piacea. 

(1)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rerass  Ila!. 

(2)  Dilliui  Hul.  I.  5.  t.  10,  Rtr.  lui. 

0)  Jofcaane*  Sitila  À-rulf»  Gcnnrnses  I.  17.  Rer.  Hai. 
(\)  (tonali  MapuIrUni  L  ai.  Rrr.  ItlL,  Boainc.  Aa- 
aal.  loro.  eod. 

<5)  Rasruldu»  Aaaal.  Eicl. 

IO)  Baimi  Ui»L  I.  5.  I.  19  Rtr.  Ibi. 
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III  peggio  era  ,  che  senza  aspersi  accomodare 
ai  rovesci  della  fortuna,  andava  continuamente 
macinando  pensieri  di  vendetta,  cioè  cercando 
le  vie  di  rovinarsi  sempre  più.  Ancorché  egli 
sul  principio  di  quest'anno  avesse  confermali 
gli  articoli  della  pace,  pure  pien  di  sdegno  ad 
altro  non  pensava  che  alla  guerra.  Ad  asso- 
darlo in  questo  proponimento  servi  non  poco 
I  la  nobiltà  di  Milano,  la  quale  mal  soflerendo 
una  pace  si  svantaggiosa,  fece  delle  esibizioni 
per  continuar  la  pugna,  purché  il  duca  desse 
lor  la  balia  di  operare.  Accettò  egli  l'offerta, 
e  volle  che  questa  gli  fosse  mantenuta;  ma 
non  mantenne  già  egli  la  condizione  proposta  : 
del  che  mormorò  o  si  lagnò  forte  quel  popolo 
aggravato  oltre  misura  dal  duca,  e  disgustato 
dal  mal  governo.  Pertanto  allorché  le  potenze, 
collegate  contra  di  lui ,  in  vigore  della  pare 
stabilita  furono  per  ricevere  la  tenuta  delle 
terre  ch'egli  dovea  dimettere  nel  Bresciano 
e  nel  Piemonte,  si  scoprì  che  l'incostante  duca 
J  avea  mutato  pensiero ,  né  volca  mantenere  i 
patti.  Per  questa  mancanza  di  fede  i  Vene- 
ziani e  Fiorentini,  tuttavia  ben  armati,  deter- 
minarono di  ricominciar  la  guerra;  né  il  car- 
dinale Albergati  legalo  della  santa  Sede,  me- 
dia tor  d'essa  pace  e  personaggio  di  molta  san- 
tità, potè  impedirlo  ;  anzi  stomacato  della  leg- 
gierezza  del  duca ,  si  congedò  da  Venezia  ,  e 
tornossene  al  suo  vescovato  di  Bologna.  Rico- 
minciossi  dunque  la  guerra  per  Po,  dove  il 
senato  veneto  inviò  un'  armata  di  ventisette 
galeoni  e  molti  rediguardi  (t),  incontro  alla 
quale  anche  il  duca  ne  spedi  un'altra  di  venti 
galeoni  ,  tre  ganzare  grandi  incastellate  e  do- 
dici rediguardi.  Avendo  questa  flotta  duche- 
sca  ripigliate  le  Torriccllc,  s*  accostò  a  Casal 
Maggiore ,  che  allora  era  in  mano  de'  Vene- 
ziani j  e  venuto  colà  per  terra  Angelo  dalla 
Pergola  insieme  con  Niccolò  Piccinino,  condu- 
cendo seco  sette  mila  cavalli  ed  otto  mila 
fanti,  nel  di  38  di  marzo  assediò  la  stessa  terra 
di  Casal  Maggiore.  Se  grandi  furono  le  offese, 
non  minor  fu  la  difesa.  Tuttavia  fu  costretta 
la  terra  a  rendersi.  Passarono  i  Ducheschi 
sotto  Bresccllo ,  occupato  già  dai  Veneziani. 
Ma  eccoti  nel  di  ai  di  maggio  la  flotta  veneta 
comparire,  ed  attaccare  colla  nemica  una  bat- 
taglia che  fu  ben  aspra.  Andò  in  fine  rotta  la 
flotta  e  gente  del  duca  (a).  Dopo  questa  vit- 
toria trovandosi  le  armate  di  terra  sul  Brescia- 
no (3)  ,  nel  di  dell'Ascensione  succedette  un 
altro  fiero  fatto  d'armi  presso  Gottolengo  con 
(svantaggio  de' Veneziani ,  perchè  vi  restarono 
prigioniere  circa  i5oo  persone.  Nel  mese  poi 
di  luglio  marciò  il  Carmagnola  sul  Cremonese, 
minacciando  d'assedio  quella  città,  di  modo 
che  lo  stesso  duca  di  Milano  si  portò  colà  per 
animare  i  suoi  ad  ogni  maggior  resistenza.  Se- 
condo i  conti  d'Andrea  Biglia  (4)  storico  tu- 
fi) Situilo  Iti.  di  Yeoeiia  t.  aa.  Rrr.  lui. 
(a)  Redimo  Chron.  t.  19.  Rrr.  I lai. 
(/t)  Sauolo  Ul.  di  Vanesia  Iodi.  22.  Reran  Hai.,  Cono 
|  la.  di  VIihon. 

0     Ci)  R'U.ui  Hul.  I.  6.  t.  19.  Rer.  Italie. 
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laoese  di  questi  tempi,  circa  scltantamila  com-  fi  lino  ti  ben  provveduta  d'  armaruoli,  che, -per 


battenti  fra  l'una  parte  c  l'altra  si  riderò  al- 
lora  tal  Cremonese ,  fra  i  quali  più  di  venti- 
mila cavalli  ;  il  che  fa  conoscere  come  ga- 
gliarde fossero  allora  le  forze  dell'Italia,  ben- 
ché a  queste  armate  non  concorressero  Unti 
alin  principi  italiani.  Ora  nel  di  tq  di  luglio, 
brache  V  esercito  duchesco  fosse  sempre  infe- 
riore all'  altro,  por  venne  di  nuovo  alle  mani, 
■a  non  generalmente  coi  nemici.  Incerto  ne 
fa  l'esito,  essendovi  reatali  tanto  dall'una  che 
dall'altra  parte  assaissimi  prigionieri,  e  sca- 
fatalo nella  «uffa  lo  stesso  Carmagnola  ,  il 
«pale  dopo  il  fatto  si  spinse  addosso  a  Ca- 
sal Maggiore  ,  e  fece  cosi  ben  giocare  le  arti- 
glierie ,  che  lo  ricuperò  con  far  prigione  il 


attestato  del  Biglia  (i),  due  soli  d'essi  presero 
a  fornire  in  pochi  giorni  d'  usbergo,  celai. i  e 
del  resto  dell'  armi  quattro  mila  cavalieri  e 
due  mila  pedoni.  E  perciocché  era  allora  in 
uso  che  0  a  riserva  degli  uomini  di  taglia  ,  si 
mettevano  in  libertà  i  prigionieri  ,  dappoiché 
loro  s'  erano  tolte  armi  e  cavalli  (benché  l'a- 
ver ciò  fatto  il  Carmagnola,  gli  pregiudicò  non 
poco  di  poi  nell' animo  de' Veneziani)  ;  perciò 
il  duca  raunò  tosto  quanto  bastava  per  im- 
pedire il  pricipizio  de'proprj  affari.  Seppe  ben 
profittare  intanto  il  Carmagnola  del  calore  della 
vittoria  con  prendere  Monte  Chiaro,  gli  Orci, 
Pontoglio  ed  altre  terre  sino  al  numero  di  ot- 
tanta nel  Bresciano  e  Bergamasco. 

In  questi  giorni  il  duca  di  Milano,  per  li- 
berarsi  dalle  forze  di  Amedeo  duca  di  Savoia 
collegato  co*  suoi  nemici,  comperò  la  pace  da 
lui  con  un  trattalo  conchiuto  in  Torino  nel 
di  a  di  dicembre  dell'anno  corrente  (a),  per 
cui  il  duca  di  Milano  cedette  di  poi  all'  al- 
tro la  città  di  Vercelli  ,  e  prete  per  moglie 
Maria  di  Savoia  figliuola  del  medesimo  duca. 
Non  piaceva  al  pontefice  Martino,  molto  meno 
a  Niccolò  marchese  d'Estc  signor  di  Ferrara, 
che  il  duca  di  Milano  precipitasse;  e  però 
amendue  si  scaldarono  per  trattare  di  pace. 
Scelta  fu  per  luogo  del  congresso  la  città  di 
Ferrara ,  dove  giunto  il  piissimo  cardinale  di 
Santa  Croce  Niccolò  degli  Albergali  ,  legato 
spedilo  dal  papa,  e  gli  ambasciatori  di  tutte 
le  potenze  interessate  in  questa  guerra,  ti  co- 
minciò a  trattare  e  si  trattò  per  tutto  il  verno 
di  pace.  Nel  mese  di  settembre  dell'anno  pre- 
sente, secondo  gli  Annali  di  Forlì  (3),  o  pure 
nel  di  4  d'oltobre,  secondo  la  Cronica  di  Ri- 
mini (4) ,  giunse  al  Gne  di  tua  vita  Pandolfo 
Malatesta  signore  di  Rimini,  personaggio  rino- 
mato per  le  tue  imprete  guerriere ,  e  per  es- 
inaspettatamente fu  assalito;  e  trovato  I  tcre  ttato  padrone  di  Brescia  e  Bergamo,  per 
eoli' esercito  mal  ordinato,  c  in  parte  disar-  '  quanto  abbiamo  veduto  di  sopra.  Non  lasciò 
a»to  ,  (te  è  vero  ciò  che  hanno  il  Simonetta  ri  figliuoli  legittimi  dopo  di  té.  Fecero  guerra  in 
e  il  Corio,  ma  diversamente  é  narrato  dal  Bi-  quest'anno  i  Fiorentini  al  duca  di  Milano  au- 
gii* e  dal  Redntio)  fu  astretto  ad  una  giornata     che  nel  Genovesato  per  mezzo  di  Tommaso  da 

Campofregoso  signor  di  Sarzana,  e  dianzi  doge 
di  Genova  (5). Nel  mese  d'agosto  condusse  que- 
sti la  tua  gente  e  i  fuorusciti  fin  sotto  le  mura 
di  Genova  ;  ma  non  andò  molto  che  fu  ribut- 
tato da'  cittadini ,  colla  perdita  delle  scale  e 
prigionia  di  molti.  Nel  di  i4  di  dicembre  vi 
tornò  egli  con  allro  sforzo  di  gente  ;  ma  nel 
di  a8  uscito  il  popolo  di  Genova,  rimasero  pri- 
gioniere quasi  tutte  le  di  lui  schiere,  ed  e^iì 
"  durò  fatica  a  ritirarsi  in  salvo. 


Gran  diversità  intanto  passava  fra  i  due  ron- 
rj  eserciti.  In  quello  del  duca  tutto  era  di- 
ta volendo  i  capitani  cedere  1'  uno 
ali  altro;  e  queati  erano  Angelo  dalla  Prrgola, 
Guido  Torello  ,  il  conte  Francesco  Sforza  e 
Niccolò  Piccinino.  All'incontro  nell'armata  ve- 
neta il  Carmagnola  comandava  a  tutti,  e  sapea 
farsi  ubbidire  non  meno  dal  signor  di  Faenza, 
da  Giovanni  da  Varano  aignor  di  Camerino , 
da  Michelctto  e  Lorenzo  da  Cotignola  parenti 
di  Francesco  Sforza  ,  e  da  altri  capitani,  an> 
MTerati  da  Andrea  Redusio  (i)  ,  che  dallo 
rtesio  Giao-Francefco  marchese  di  Mantova: 
c«a  di  grande  importanza  nel  mestiere  della 
ruerra.  Il  perchè  venne  il  duca  in  delerraina- 
uon  di  creare  un  capitan  generale  persona  di 
credito,  sotto  cui  non  isdegnassero  di  stare  gli 
•Uri  suoi  condottieri  d' armi.  Fu  scelto  per 
qneito  grado  Carlo  Malatesta  ,  esperto  ,  ma 
poco  fortunato,  maestro  di  guerra.  Venuto  que- 
*ti  al  campo,  nulla  fece  di  riguardevole  per 
piò  settimane,  finché  aggirato  dagli  stratagem- 
mi del  Carmagnola  ,  a  Macalò  nel   di   1 1  di 


pale.  Interamente  disfatti  in  essa  rimasero 
»  Oechescbi  colla  prigionia  di  cinquemila  ca- 
nili e  di  altrettanti  fanti,  e  colla  perdita  di 
tatto  il  bagaglio.  Lo  stesso  Carlo  Malatesta  si 
tonto  fra  i  prigionieri ,  ma  ben  trattato  dai 
"'mici,  perché  cognato  del  marchete  di  Man- 
tova; perlochè  non  andò  esente  da  tospetti  di 
perfidia.  Ora  questa  terribil  disgrazia  ,  e  I'  a- 
Tfrp  il  duca  ne'  medesimi  tempi  addosso  verso 
il  Vercellese  Amedeo  duca  di  Savoia,  e  verso 
Alessandria  Gian-Giacomo  marchese  di  Mon- 
ferrato ,  e  nel  Genoretato  i  fuorusciti ,  e  nel 
Parmigiano  Orlando  Pallavicino ,  tutti  confe- 
derali a' danni  di  lui  co' Veneziani  e  Fioren- 
ti; gli  mise  il  cervello  a  partito,  in  guisa 
ebe  ricoree  supplichevolmente  per  aiuto  a  Si- 
fwmondo  re  de'  Romani  ,  e  al  papa  per  la 
i  "<'•  Trovava»  allora  la  potente  città  di  Mi- 

(«)  S.swwiu  Vita  Franici  Sforila.  I.b.  a.  t.  ai.  Rcr. 

HalìtST, 

MIRATOSI  V.  II. 


(i)  Billiot  Hiil.  t.  6.  t.  iq.  R«t.  llalic. 
(a)  Gaithenon  Hisi  de  la' Maison  de  Savoye. 
(3)  Astialo  Forali v.  I.  M.  Rena  liti, 
(l)  Crooira  di  Rimisi  I.  i5.  Rrr.  (tal. 
(1)  Johann»  Sulla  Assalta  Genn«Ì«»  Iona.  17. 
lUiicar. 
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Annodi  CnisTo  i4^8.  Indizione  VI. 
di  Mautiuo  V  papa  ti. 
di  Sicismordo  n  de'  Romani  io. 

Non  so  te  nel  principio  di  quest'anno, 
pare  che  il  Simonetta  abbia  creduto  (1),  op- 
pure sul  fine  del  precedente,  fosse  inviato  il 
conte  Francesco  Sforza  da  Filippo  Maria  duca 
di  Milano  alla  volta  di  Genova  con  alcune 
schiere  d' uomini  d*  armi  per  li  bisogni  di 
quella  città,  infestata  da  Tommaso  da  Campo- 
fregoso  e  dagli  altri  fuorusciti.  Appena  ebbe 
egli  passato  il  giogo  dell'Apcnnino,  che  si  trovò 
in  certi  siti  stretti  assalito  dai  contadini  di  quel 
paese;  fors*  anche  v'era  con  loro  qualche 
gente  d'essi  fuorusciti.  Fioccavano  i  verrettoni 
in  maniera,  che  molti  de'  suoi  vi  furono  morti 
o  feriti,  ed  egli  costretto  a  retrocedere,  finché 
arrivato  al  castello  di  Ronco,  ed  accolto  da 
Kliana  Spinola  ,  potè  salvarsi.  Si  servirono  di 

3uesta  sua  disgrazia  gli  emuli   alla  corte  del 
uca  per  iscreditarlo  ,  e  far  nascere  sospetti 
nella  sua  fede  ;  sicché,  secondo  alcuni,  fu  messo 
in  castello.  Almeno  è  certo  (2)  che  fu  come 
relegato  a  Mortara,  dove  quasi  per  due  anni 
soggiornò  con  gravissimo  patimento,  perchè  non 
correa  no  le  paghe,  né  gli  mancavano  altri  ag- 
gravj  ,  senza  eh'  egli  potesse  mai  persuadere 
al  duca  la  sua  innocenza.  Dicono,  che  se  non 
era  il  conte  Guido  Torcilo,  da  cui  venne  pro- 
tetto sempre,  due  volte  la  di  lui  vita  corse 
pericolo.  La  sua  pazienza  vinse  poi  tutto,  per- 
ché fece  conoscere  ,  non  aver  egli  mai  avuto 
animo  alcuno  di  passare  al  servigio  de'  Vene- 
ziani o  Fiorentini.  Continuò  la  guerra  anche 
ne'  primi  mesi  di  quest'  anno  ,  con  avere  il 
vittorioso  conte  Carmagnola  prese  non  poche 
castella  del  Bergamasco ,  e  portato  il  terrore 
sino  a  quella  città.  Intanto  in  Ferrara  il  mar- 
chese Niccolò  ,  unito  col  buon  cardinale  Al- 
bergati vescovo  di  Bologna,  si  studiava  a  tutto 
potere  di  condurre  alla  pace  le  potenze  guer- 
reggiami. Erano  alte  le  pretensioni  del  senato 
veneto,  siccome  quello  che  avea  favorevole  il 
vento  ;  e  mostrandosi  inesorabile,  esigeva  che 
il  duca  cedesse,  oltre  alla  già  perduta  città  di 
Brescia,  ancor  quelle  di  Bergamo  e  Cremona. 
Si  caldamente  e  fortunatamente  il  cardinale  e 
il  marchese  maneggiarono  l'affare,  che  final- 
mente nel  di  18  d'aprile  (l'Ammirati  (3)  dice 
nel  dì  16)  si  conchiuse  la   pace.  Il  principale 
articolo  d'essa  fu  la  cessione  della  città  di  Ber- 
gamo col  suo  distretto,  e  di  alcune  terre  e  ca- 
stella del  Cremonese  alla  repubblica  veneta. 
1  Fiorentini,  che  tanto  aveano  speso  in  que- 
sta guerra  ,  non  guadagnarono  un  palmo  di 
terra.  Fu  anche  accordata  la  restituzione  di 
tutti  i  beni  tolti  dal  duca  al  Carmagnola,  con 
altri  articoli  e  patti,  distesamente   riferiti  da 
Marino  Sanuto  nella  sua  Storia  (4).  E  tale  fu 
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I  il  guadagno  che  ricavò  in  questa  seconda  guerra 
I  lo  sconsigliato  duca  di  Milano.  Egli  ratificò  ed 
esegui  puntualmente  cosi  fatto  accordo,  e  ri- 
tornò per  un  poco  la  quiete  in  Lombardia. 

Ebbe  in  quest'  anno  papa  Martino  V  delle 
inquietudini  (1).  Nella  notte  precedente  al  di 
3  d'agosto  gl'instabili  Bolognesi,  che  s'erano 
ingrassati  forte  io  occasion  delta  vitina  guerra, 
sotto  pretesto  d'essere  mal  governati  e  molto 
aggravati  da'  ministri  pontificj,  si  levarono  a 
rumore,  cioè  la  fazion  di  Batista  da  Canedolo, 
unita  con  gli  Zambeceari,  Pepoli,  Griffoni,  Gui- 
doni ed  altri.  Prese  l'armi  anche  la 


(1)  Simonella  Vita  Francisci  Sfori.»*  I.  a  t.  ai.  Rer.  lisi. 
(3;  Corio  Ivi.  di  .Milano. 

(3)  Ammirili  lil.  di  Finnie  I.  ir). 

(4)  S.buio  l*L  di  VcarsJt  t.  33.'  Rrr.  lisi. 


di  Antonio  Bcntivoglio,  che  allora  dimorava 
in  Roma,  per  opporsi  all'altra  in  favore  della 
Chiesa;  ma  rinculata  lasciò  il  campo  agli  av- 
versar j.  Fu  messo  a  sacco  il  palazzo  del  car- 
dinale legato,  il  quale  se  ne  andò  poi  con  Dio  ; 
e  la  città  tornò  ad  essere  governata  dagli  an- 
ziani e  confalonieri  del  popolo.  Salvo  Castello 
San  Pietro,  Castello  Bolognese,  Cento  e  la 
Pieve,  tutte  l'altre  terre  e  castella  seguitarono 
o  per  amore  o  per  forza  l'esempio  della  città  ; 
e  Luigi  da  San  Severino  venne  per  capitano 
de'  Bolognesi.  A  questo  avviso  Carlo  Malatcsla 
signor  di  Rimini  corse  a  sostenere  Castello  San 
Pietro  e  Castello  Bolognese.  Niccolò  da  To- 
lentino capitano  di  genti  d'armi,  che  in  que- 
sti tempi,  passando  pel  Bolognese,  volle  lasciar 
la  briglia  a'  suoi  per  saccheggiare  il  paese,  re- 
stò sconfitto  a  Medicina  dai  Bolognesi ,  con 
perdila  di  quattrocento  cavalli  e  di  molti  car- 
riaggi, facendosi  ascendere  il  danno  suo  a  sessan- 
ta mi  la  fiorini  d'oro.  Per  cagione  di  tal  novità 
papa  Martino  condusse  al  suo  soldo  Ladislao 
figliuolo  di  Paolo  Guinigi  signore  di  Lucca  con 
settecento  cavalli,  i  quali  giunti  nel  di  i5  di 
settembre  sul  Bolognese,  si  diedero  immante- 
nente al  saccheggio  del  territorio.  Ma  perchè 
era  troppo  poco  al  bisogno ,  il  papa  con  per- 
missione della  regina  Giovanna  ottenne  che 
Jacopo  Caldora  ,  uno  de'  più  aperti  capitani 
del  regno  di  Napoli ,  venisse  a  quella  danza 
con  un  grosso  corpo  di  soldatesche.  Però  nel 
dicembre  arrivò  l'esercito  pontificio  ad  accam- 
parsi in  vicinanza  di  Bologna,  e  rotto  il  muro 
dalla  parte  del  barbacane  di  San  Giacomo  , 
tentò  anche  l'entrata  nella  città;  ma  ne  fu  ri- 
spinto. In  questi  tempi  (a)  venuta  a  Napoli 
la  regina  Giovanna  ,  condueendo  seco  I'  adot- 
tato suo  figliuolo,  cioè  il  re  Lodovico  d'Angiò, 
perché  Ser-Gianni  gran  senescaico  noi  vedea 
volentieri  in  Napoli,  tanto  fece,  che  il  mandò 
in  Calabria,  dove  ridusse  quasi  tutte  quelle 
contrade  all'ubbidienza  della  regina  Giovanna. 
Oltre  a  ciò,  esso  senescaico,  perchè  temeva 
della  potenza  di  Jacopo  Caldora,  cercò  la  ma- 
niera di  obbligarselo,  con  dare  per  moglie  ad 
Antonio  figlinolo  di  lui  una  sua  figliuola,  sic- 
come ancora  nelF  anno  seguente  un'  altra  ne 
diede  a  Gabriello  Orsino  fratello  di  Gian-An- 
tonio  Orsino  principe  di  Taranto,  cioè  dcll'al- 


(t)  Croni»  di  Bologna  tosi.  18.  FU  rum  Hai.,  Malth.  de 
Griff.  (ora.  «od. 


(7)  G.ornali  Nspol-  •  21.  Rw.  Hai. 
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irn  signore  più  polente  nel  regno  di  Napoli  : 
co'  quali  parentadi  egli  seguitò  •  sostenersi 
nella  ma  autorità,  benché  odiato  quasi  da  tutti. 
Fecero  ad  di  9  di  maggio  dell'anno  presen- 
te (i)  i  Genovesi  pace  col  re  d'Aragona  e  Si* 
cilu  per  cura  del  duca  di  Milano  loro  signo- 
re, il  cfwle  mandò  al  governo  di  quella  città 
Bartolomeo  Capra  arcivescovo  di  Milano.  Ma 
poto  stelle  ad  entrare  colà  ancora  la  peste , 
che  iafieri  non  poco  nel  basso  popolo.  Fu  essa 
anebe  in  Venezia.  Nell'ottobre  il  duca  di  Mi- 
lano celebrò  le  tue  none  con  Maria  di  Sa- 
voii,  ma  nozre  che  noi  doveano  arricchire  di 
prole  alcuna. 

.imo  di  CaisTO  i4*9-  Indizione  VII. 
di  Mahtiho  V  papa  i3. 
di  SiciaKoiDO  re  de'  Ro 


Felice  riuscì  quest'anno  alla  Chiesa  di  Dio, 
perebè  in  fine  ai  schiantarono  afratto  le  radici 
del  non  mai  ben  estinto  in  addietro  scisma  di 
Occidente  (a).  Dopo  tante  difficoltà  incontrate 
fia  qui  con  Alfonso  re  d'Aragona,  il  quale  vo- 
la vendere  con  proprio  vantaggio  l'antipapa 
Efidio  Mugnoa  ossia  Mugnone  che  tuttavia  osti- 
nilo risedeva  nel  castello  di  Paniscola,  riusci 
il  buon  papa  Martino,  per  mezzo  del  cardinale 
i>  Fox  suo  legato,  di  vincere  l'animo  del  re, 
e  «('indurlo  ad  abbandonare  quell'  idolo.  Per- 
ciò Egidio  deposte  le  usurpate  insegne  del  pa- 
pato, venne  sul  fine  di  luglio  ad  una  solenne 
rinunzia,  ed  ebbe  per  grazia  d'essere  creato  ve- 
*coto  di  Maiorica.  Portatane  la  nuova  a  Roma, 
riempie  di  giubilo  quella  sacra  corte  ,  e  tutti 
i  buoni  del  Cristianesimo.  Durava  intanto  la 
ribcllion  di  Bologna  (3),  e  Jacopo  Caldora  ge- 
aerale  del  papa ,  con  cui  era  unito  Antonio 
de'  Bentivogli ,  la  teneva  ristretta,  badaluc- 
cando e  dando  varj  assalti,  ma  invano  tutti.  Seco 
•ncora  fu  Niccolò  da  Tolentino ,  che  cercava 
le  maniere  di  rifarsi  contr  i  de'  Bolognesi  del- 
l'affronto e  danno  patito  nell'anno  anteceden- 
te, e  prese  loro  Castelfranco.  Buona  parte  del 
presente  anno  seguitò  questa  guerra;  e  varj 
tentativi  furono  fatti  in  Bologna  dai  parziali 
della  Chiesa  e  del  Bentivoglio  per  darsi  al  papa, 
"a  che  costarono  la  vita  a  chi  gli  ordì,  o  ne 
fa  complice.  Finalmente ,  dopo  essere  stati  a 
parlamento  più  volte  gli  ambasciatori  di  Bolo- 
fa  coi  ministri  del  pontefice,  nel  di  3o  d'ago- 
•to  si  venne  ad  un  accordo  per  cui  Bologna 
ritorti.',  all'ubbidienza  del  papa,  con  alcuni  ca- 
pitoli vantaggiosi  a  quel  popolo.  A  tenore  di 
«netto  aggiustamento  nel  di  a5  di  settembre 
"tri  in  quella  città  il  cardinal  Conti  legato, 
ebe  ne  levò  l'interdetto,  e  ristabili  quivi  il 
governo  pontificio.  Secondo  gli  Annali  di  For- 
lì (4),  nel  di  m  di  dicembre  anche  la  città 
«'  Fermo  colla  rocca  tornò  in  potere  di 


Martino  V  por  dedizione  di  qnei  cittadini.  Al- 
trettanto fece  anche  Città  di  Castello  in  To- 
scana. Giunse  al  fine  di  sua  vita  in  quest'anno 
a  di  i4  di  settembre  (1)  Carlo  Malatesta  si- 
gnore di  Riraini,  mentre  si  trovava  in  Longia- 
no,  lasciando  dopo  di  sé  il  credito  d'essere 
stato  signor  savio  in  pace,  ma  sventurato  in 
guerra.  Gli  succederono  Roberto,  Sigismondo 
c  Malatesta  Novello,  figliuoli  tutti  bastardi  di 
Paodolfo  Malatesta  suo  fratello,  il  primo  in 
Riraini  ,  un  altro  in  Fano  ed  un  altro  in  Ce- 
sena. Passò  anche  all'altra  vita  nel  di  19  di  di- 
cembre (2)  Malatesta  signore  di  Pesaro,  altro 
suo  fratello.  Aveva  questi  dopo  la  morie  di 
Cario  preleso,  siccome  legittimo,  d'escludere  i 
nipoti  bastardi  dalla  di  lui  eredità,  con  far  an- 
che ricorso  per  questo  a  papa  Martino.  In  sua 
parte  nulla  ottenne,  e  solamente  servirono  le 
istanze  sue  a  fare  che  il  papa  inviate  colà  l'ar- 
mi sue,  s'impadronisse  d'alcune  terre,  siccome 
dirò  all'  anno  seguente. 

Ebbero  in  quest'anno  non  poche  faccende  i 
Fiorentini  (3)  :  perchè  volendo  imporre  la  gra- 
vezza del  catasto  a  tutti  i  loro  distrettuali  che 
erano  smunti  di  troppo  per  la  passata  guerra, 
e  pretendendo  il  popolo  di  Volterra  di  doverne 
essere  esente,  si  sollevò  e  ribcllossi.  Fecero  i 
priori  di  Firenze  marciare  a  quella  volta  Nic- 
colò Fortebraccio,  nipote  del  famoso  Braccio 
che  colle  sue  genti  dopo  la  pace  del  duca  di 
Milano  era  tornato  in  Toscana,  ed  egli  pose  il 
campo  intorno  alla  rivoltata  città.  Poco  tempo 
potè  resistere  quel  popolo,  e  venuto  a  compo- 
sizione colla  corda  a)  collo,  perde  in  tal  con- 
giuntura molti  suoi  privilegi,  con  divenire  più 
pesante  di  prima  il  loro  giogo.  Erano  da  molto 
tempo  sdegnati  essi  Fiorentini  contra  di  Paolo 
Gninigi  signore  ossia  tiranno  di  Lucca,  perchè 
dopo  aver  preso  impegno  di  dare  i  loro  ser- 
vigi nella  guerra  di  Lombardia  Ladislao  suo  fi- 
gliuolo con  settecento  cavalli,  l'avea  poi  tras- 
messo al  soldo  del  duca  di  Milano  contra  di 
loro.  Venne  l'occasione  di  vendicarsene.  Dopo 
l'impresa  di  Volterra,  per  loro  segreta  istiga- 
zione, come  fu  creduto,  si  portò  il  suddetto 
Niccolò  Fortebraccio  co'  suoi  combattenti  sul 
territorio  di  Lucca,  e  cominciò  a  prendere  al- 
cune castella,  e  a  mettere  a  sacco  quelle  con- 
trade. Spedi  Guinigi  a  Firenze  per  pregar  quei 
signori  di  comandare  al  Fortebraccio  loro  sol- 
dato che  cessasse  da  tali  ostilità  ;  e  n'ebbe  per 
risposta,  che  di  loro  volontà  non  s'era  fatto 
quel  movimento,  e  che  poteano  ben  pregare, 
ma  non  comandar  che  cessasse.  Intanto  il  For- 
tebraccio andava  scrivendo  a  Firenze,  dargli 
l'animo  di  sottomettere  Lucca,  e  che  questo 
era  il  tempo  di  fare  un  acquisto  per  tanto 
tempo  desideralo  e  non  mai  eseguito  da  essi 
Fiorentini,  l'ioposto  nel  gran  consiglio  questo 
affare,  ancorché  non  mancassero  molti  che  dis- 
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suadesscro  tale  impresa,  pure  prevalse  la  golo- 
sità dei  più,  perchè  già  ti  tenevano  in  pugno 
Lucca,  il  cui  possesso  sarebbe  riuscito  di  rai- 
rabil  vantaggio  ed  accrescimento  alla  loro  po- 
tenza. Adunque  nel  di  1 5  di  dicembre  fu  de- 
terminata la  guerra  contra  di  Lucca,  e  si  die- 
dero gli  ordini  al  Fortcbraccio  d'imprenderla 
a  nome  della  repubblica:  al  qual  (ine  il  rin- 
forzarono di  gente  da  tulle  le  bande.  Ma  ve- 
lluto il  verno,  convenne  differir  lo  sforzo  delle 
ostilità  alla  slagion  migliore.  In  Genova  furono 
ancora  in  quest'anno  dei  disturbi  per  cagione 
di  Barnaba  Adorno  (i),  il  quale  tentò  di  oc- 
cupare il  castelletto  di  quella  città  con  un  corpo 
di  gente  delle  ville  circonvicine.  Andò  a  vuoto 
il  suo  disegno;  e  per  questa  cagione  il  duca 
di  Milano  inviò  colà  con  una  man  d'  armati 
Niccolò  Piccinino  valente  capitano,  che  già  a 
gran  passi  s'introduceva  nella  grazia  e  stima  di 
quel  principe.  Negli  stessi  tempi  (a)  Jacopo 
Caldo™,  tornato  dalla  spedizion  di  Bologna  in 
regno  di  Napoli,  fu  creato  dalla  regina  Gio- 
vanna duca  di  Bari,  crescendo  talmente  la  sua 
potenza,  che  già  comandava  a  tutto  l'Abbruzzo. 

Anno  di  Cristo  t43o.  Indizione  Vili, 
di  M  Annuo  V  papa  i4> 
di  Sicismoiioo  re  de'  Romani  31. 

Intento  più  che  mai  papa  Martino  a  ricu- 
perare gli  Stati  della  Chiesa  Romana,  giacché 
erano  mancati  di  vita  Carlo  e  Malatesta  fra- 
telli dei  Malatcsti,  procurò  di  profittare  della 
discordia  insorta  fra  i  consorti  di  quella  fami- 
glia, con  impedire  in  quelle  parti  le  sue  genti 
d'armi.  Secondo  il  Biglia  (3),  restò  egli  pa- 
drone della  ricca  e  popolata  terra  di  Borgo 
San  Sepolcro,  tanto  apprezzata  da  Carlo  Ma- 
latesta, clic  dianzi  n'era  in  possesso.  Conqui- 
stò ancora  Bcrtinoro  ;  e  perchè  Guidantonio 
conte  d'Urbino  nerondò  l'armi  pontificie  in 
tale  occasione,  impadronitosi  di  alcune  castella 
del  Riminese,  le  ritenne  poi  per  sè.  Lorenzo 
Bonincontro  aggiugne  (4)  che  i  Malatesti  re- 
stituirono al  papa,  oltre  al  suddetto  Borgo  San 
Sepolcro,  anche  Osiiuo,  Cervia,  Fano,  la  Per- 
gola e  Sinigaglia  :  la  qual  ultima  città  fu  data 
di  poi  da  e»>o  pontefice  a  Malatesta  signore 
di  Pesaro.  Nella  primavera  passarono  sul  Luc- 
chese le  forze  de'  Fiorentini  con  gran  voglia 
e  speranza  di  aggiugnere  quella  città  al  loro 
dominio,  e  la  strinsero  d'assedio  (5).  Ma  non 
tardarono  a  conoscere  clic  gran  tempo  si  ri- 
chiedea  all'impresa,  giacché  Paolo  Guinigi  si 
era,  il  meglio  che  avesse  potuto,  preparato  a 
sostenersi  (G),  e  a  vendere  caro  la  propria  ro- 
vina; oltre  di  che  que'  cittadini,  benché  mal- 
contenti del  di  lui  governo,  pure  maggiormente 
ancora  abbonivano  quello  de'  Fiorentini.  Fi- 
fi)  Johannea  Sitili  Annate»  GsswaSH  (on.  17.  Rerum 
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lippo  Brunelleschi ,  architetto  allora  ossia  in- 
gegnere di  gran  credito  in  Firenze,  fece  cre- 
dere a'  suoi  di  avere  in  saccoccia  il  segreto  per 
ridurre  in  breve  ai  lor  voleri  i  Lucchesi.  Con- 
sisteva esso  in  voltare  addosso  a  Lucca  la  cor- 
rente del  Serchio,  fiume  che  passa  non  lungi 
alle  mura  di  quella  città:  proposizione  impu- 
gnata da  Neri  Capponi  e  da  altri  (1),  convinti 
I  che  gl'ingegneri  per  conto  di   dar  legge  alle 
acque,  sovente  formano  de'  bei  disegni  in  carta, 
»  che  vani  poi  riescono  alla  sperienza.  Fu  non- 
dimeno accettata,  e  dato  principio  al  lavoro 
con  gran  copia  di  guastatori.  Ma  i  Lucchesi, 
conosciuta  tal  intenzione,  si  premunirono  eoa 
argini,  in  guisa  tale ,  che  in  vece  di  nuocere 
alla  città,  si  rivolse  il  fiume  ad  allagare  il  campo 
de' Fiorentini.  Intanto  Paolo  Guinigi  tempe- 
stava con  lettere  e  messi  gli  amici ,  perchè  il 
I  sovvenissero  in  tanto  rischio,  e  massimamente 
|  fece  ricorso  a  Filippo  Maria  duca  di  Milano 
1  e  alla  repubblica  di  Siena.  Vedevano  i  Saneai 
J  di  mal  occhio  che  i  Fiorentini  s'insignorissero 
j  di  Lucca,  e  spedirono  per  questo  ambasciatori 
\  a  Firenze;  tanto  nalladimeno  seppero  adope- 
ri rarsi  i  Fiorentini ,  che  in  Siena  si  ratificò  la 
1  lor  lega,  e  parve  quieto  quel  popolo.  Ma  tro. 
j  vandosi  in  essa  città  di  Siena  mal  soddisfatto 
de*  Fiorentini  Antonio  Petrucci,  ebbe  egli  delle 
segrete  commessioni  di  aiutare  il  Guinigi  per 
quanto  potesse  ;  e  a  tal  fine  si  portò  a  Milano, 
1  dove  coi  messi  del  Guinigi  attese  a  muovere 
\  quel  duca  in  favore  di  Lucca.  Ne  aveva  gran 
|  voglia  Filippo  Maria.  Ma  perchè  nei  capitoli 
[  dell'ultima  pace  v'era  ch'egli  non  si  dovesse 
|i  impacciare  negli  affari  della  Romagna  e  To- 
,  scana,  gli  conveniva  stare  zitto  per  non  riac- 
|  cerniere  la  guerra.  Tuttavia  ricorse  ad  un  ri- 
I  piego. 

Il  conte  Francesco  Sforza,  fatta  già  conoscere 
colla  pazienza  sua  la  sua  fede  ed  innocenza  , 
gli  era  rientrato  in  grazia  (a).  A  lui  fu  data 
l'incumbenza  di  soccorrere  Lucca,  e  gran  som- 
ma di  danaro  contata  in  segreto  dal  Petrucci, 

I  dal  ministro  del  Gninigi ,  c  come  fu  creduto, 
anche  dal  duca,  il  quale  mostrò  di  licenziarlo 
dal  suo  servigio,  siccome  capitano  venturieri, 
la  cui  condotta  era  finita.  Con  quel  danaro  il 
conte  Francesco  rimise  ben  in  arnese  le  sue 

J  veterane  fedeli  truppe,  e  oc  assoldò  dell'altre, 
e  poscia  inviatosi  alla  volta  della  Lunigiana  , 
come  condotto  al  soldo  del  signore  di  Lucca, 
andò  a  piantarsi  a  Borgo  a  Buggiano.  Per  la 
venuta  di  questo  campione  sciolsero  i  Fioren- 
tini l'assedio  di  Lucca,  e  si  ritirarono  coll'ar- 

!  mata  a  Ripafratta  (3),  ed  intanto  crearono  lor 

I  generale  Guidantonio  conte  d'Urbino.  Di  que- 
sta congiuntura  si  'prevalsero  i  Lucchesi  per 

j  riacquistare  la  lor  libertà,  giacché  s' intese,  o 

I  fu  finto,  che  il  Guinigi  trattava  di  vendere  ai 
Fiorentini  quella  città.  Intorno  a  ciò  intesi»! 

j  prima  col  conte  Francesco,  misero  un  di  le 

(1)  Neri  Capponi  Gemmo.  1.  I.  18.  Rerum  lui. 
(a)  Simonella  Vita  Franciaci  Storti»*  lib.  a.  I.  al.  Rcr. 
I  Mirar. 

f»  Chioo.  ScacsM  I.  ao.  Rer.  lui. 
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mani  addosso  al  medesimo  Paolo  Guinigi,  od  ;  a  Venezia,  fareano  gran  fuoco  per  rinovar  la 


appresto  svaligiarono  tutto  il  suo  palazzo,  nel 
qual  mriitre  Ladislao  suo  fìgliuolo  fu  anch'e- 
gli  detenuto  prigione  dal  conte  Francesco.  11 
Guinigi  con  tutti  i  tuoi  figliuoli  per  le  istanze 


guerra  contra  del  duca  di  Milano,  pretendendo 
ch'egli  avesse  contravvenuto  ai  patti  della  pace. 
Per  attestato  del  Sannto  (i),  nel  di  aa  d'ago- 
ato  fu  confermata  U  lega  de'  Veneziani  e  Fio- 


de'  Lucchesi  fu  condotto  al  duca  di  Milano ,  rentini  contra  del  duca  di  Milano.  Né  si  dee 
nelle  cui  carceri  terminò  dopo  due  anni  i  suoi  [I  tacere  che  in  quest'anno  la  città  di  Bologna, 


giorni.  Attese  intanto  lo  Sforza  a  ricuperare 
rarie  terre  del  territorio  lucchese;  ed  e  ben 
lecito  il  credere  che  gran  somma  d'oro  rica- 
nue  dai  Lucchesi  per  averli  doppiamente  be- 
neficati, liberandoli  dall'  unghie  de'  Fiorentini 
e  dall'interno  giogo  tirannico  del  Guinigi.  11 
bello  fu,  che  anche  i  Fiorentini  per  levar  di 


sempre  inquieta,  perchè  divisa  dalle  fazioni 
Bcntivoglia  e  de'  Canedoli,  tumultuò  (a),  e  da 
Baldassarc  Canedolo,  unito  coll'abbate  dei  Zara- 
beccari ,  nel  di  17  di  febbraio  furono  barba» 
ramente  uccisi  nello  stesso  palazzo  degli  an- 
ziani Egano  de'  Lambert  ini ,  Niccolò  de'  Mal- 
rezzi,  ed  altri  aderenti  de'  Bentivogli.  Per  ca- 


Toicana  questo  noioso  ostacolo  ai  loro  disc-  I  gione  di  queste  turbolenze  il  cardinale  legato 


usci  della  città  e  si  ritirò  a  Cento.  Arrivò  poi 
nel  di  a5  di  gingno  il  vescovo  di  Turpia  collo 
Bolle  della  legazion  di  Bologna  ;  e  questi,  ran- 
nate le  milizie  della  Chiesa  con  Antonio  Ben- 
voglio e  con  gli  altri  fuorusciti,  cominciò  la 
guerra  contro  a  quella  città.  Continuarono  tutto 
quest'anno  le  ostilità}  e  intanto  si  trattava  di 
accordo  col  papa,  ma  questo  non  fu  conchiuso 


IX. 


pni,  ricorsero  alla  spada  d'oro,  capace  di  ta- 
stare ogni  nodo.  Per  coonestare  il  fatto ,  si 
trovò,  che  essendo  restato  creditore  di  settanta 
mila  Sorini  d'oro  Sforza,  padre  del  conte  Fran- 
ceKO,  se  gli  pagherebbe  questo  danaro,  pur- 
ché egli  uscisse  di  Toscana,  e  si  obhligasse  per 
alami  mesi  di  non  andare  ai  servigj  del  duca 
di  Milano.  Pagato  il  contante,  egli  passò  in 
Lombardia,  e  colle  sue  genti  venne  ad  accam- 
parsi sa  quello  della  Mirandola.  Minutamente 
si  traeva  descritta  questa  guerra  da  Andrea 
Biglia  (1).  Indarno  mandarono  i  Lucchesi  > 

Kirrnse  per  placare  quella  signoria.  Non  sa-  Il  di  Sicismordo  re  dt'  Romani  aa. 

peano  i  Fiorentini  digerire  di  aver  fatta  tanta 

tpna  contra  de'  Lucchesi,  e  che  in  bene  dei  Chiamò  Dio  in  quest'anno  a  miglior  vita  papa 
«ili  Lucchesi  si  fosse  convertito  tutto  il  loro  Martino  V,  essendo  succeduta  la  morte  sua 
iforzo.  Perciò  partito  che  fu  Francesco  Sforza,  I  nella  notte  del  dì  19  venendo  al  di  ao  di  feb- 
tornarono  come  prima  all'assedio  di  Lucca  (a),  braio,  per  apoplessia  a  lui  sopravvenuta  (3). 
e  i  Lucchesi  tornarono  a  pulsare  il  duca  di  Fu  buon  ponteflcc  ;  saviamente  governò  la  Chie- 
Milano  per  soccorso.  Perchè  Filippo  Maria  vo-  I  sa,  e  la  lasciò  libera  da  un  ostinato  scisma. 
Ica  pare  aiutarli,  e  nello  stesso  tempo  parere  Grande  obbligazione  per  conto  dell'imperio 
di  non  intricarsi  in  que'  fatti  ,  permise  che  i  I  temporale  ebbe  a  lui  la  santa  Sede,  perchè 
Genovesi  formassero  una  particolar  lega  coi  \  era  non  men  amato  che  temuto.  La  dianzi  si 
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di  Sigismondo  re  de'  / 


Lucchesi,  allegando  che  secondo  i  lor  privilegi 
potrano  farla  (3).  Niccolò  Piccinino  in  questi 
tempi  attendeva  a  sottomettere  le  terre  dei 
Rischi  e  della  Lunigiana  al  duca  di  Milano. 
Si  mostrò  che  i  Genovesi  l'avessero  eletto  per 
lor  capitano  ;  e  questi  infatti  colle  sue  genti 
d'armi  s'inviò  verso  Lucca,  e  fu  a  fronte  del 
campo  fiorentino,  restando  solamente  frapposto 
il  fiume  Sercbio  fra  le  armale.  Era  di  parere 
il  conte  d'Urbino  che  non  si  togliesse  batta- 
glia. Venuto  di  Firenze  ordine  in  contrario , 
•egul  a  di  a  di  dicembre  un  fatto  d'armi  fu- 
cato all'esercito  fiorentino,  il  quale  intera- 
mente fu  rotto  con  prigionia  di  mille  e  cin- 
quecento cavalieri,  con  perdita  di  bagaglio  e 
'l'altrecci,  e  con  altri  danni.  Il  conte  d'Urbino, 


inquieta  e  divisa  Roma  fu  per  opera  sua  ridotta 
ad  un'invidiabil  pace.  Era  a  ragion  de'  torbidi 
passati  quasi  tutto  lo  Stato  Ecclesiastico  pas- 
sato in  mano  di  tirannelti;  ne  ricuperò  egli 
buona  parte,  ed  assodò  l' autorità  pontificia  in 
quelle  città  che  restarono  in  mano  di  varj  si- 
gnori. Nel  di  3  di  marzo  a  lui  succedette  nella 
cattedra  di  San  Pietro  il  cardinal  di  San  Cle- 
mente Gabriello  de'  Condolmierì,  di  patria  Ve- 
neziano, volgarmente  appellato  il  Cardinal  di 
Siena,  perchè  fu  vescovo  di  quella  città  e  prese 
il  nome  di  Eugenio  IV  (4).  Segui  la  corona- 
zione sua  nel  di  1 1  d'esso  mese,  e  non  già  nel 
di  la,  come  vuole  il  Rinaldi.  Poco  poi  stette 
a  vedersi  una  di  quelle  mutazioni  che  non  fu 
la  prima,  ed  ebbe  molti  altri  esempli  di  poi: 


Niccolò  Fortebraccio  e  gli  altri  capitani ,  ben     cioè  si  scopri  il  papa  parziale  degli  Orsini , 


serviti  dai  lor  cavalli,  si  salvarono  chi  a  Libra- 
fatta  e  chi  a  Pisa  (4).  Intanto  la  peste  era  in 
Lucca,  e  non  ne  era  esente  Genova,  Roma  ed 
»ltre  città,  fra  le  quali  anche  Firenze.  Ora  i 
Fiorentini  avendo  spedili  i  loro  ami 


perchè  per  opera  loro  era  giunto  al  pontifica- 
to, e  nemico  de'  Colonnesi  nipoti  del  defunto 
pontefice.  Veramente  non  fu  senza  censura  in 
questi  tempi  la  straordinaria  cara  che  ebbe 
papa  Martino  di  ingrandire  ed  arricchire  la 


(r)  Billias  Hùl.  I.  8.  1.  ro>  Rcr.  Hai. 

(a)  Ai.rn.tjti  Iti.  di  Pittasi  I.  ao. 

(3)  Johannes  Stella  Annalra  Gcnoemei  I 

l!>r.«jti,n. 

IÌ)  CfSS.  di  Rimisi  L  15.  Iter.  Hai. 
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(l)  Sanalo  Ist  di  Venezia  L  i5.  Rer.  f tal. 
(a)  Cri»,  di  Bologna  t.  iS.  Rrr.  Hai. 

(3)  Rajnaldns  AdojI.  E«J.,  Vita  Martini  V.  Pari.  II. 
I.  3.  Rerum  I tal. 

(4)  Vita  Euzeaii  IV.  tom.  rad. 
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nel  Genovesato,  il  quale  nel  mese  di  settem- 
bre infestò  non  poco  la  Riviera  occidentale  dei 
Genovesi.  Spedito  dal  duca  a  quella  volta  Nic- 
colò Piccinino  nell'  ottobre  ,  ebbe  la  maniera 
di  sconfiggerlo  e  farlo  prigione  nel  di  9  di 
quel  mese.  Dopo  di  che,  per  attestato  di  Gio- 
vanni Strila  e  del  Sanuto,  egli  rivolse  1'  armi 
centra  del  Monferrato,  e  durante  il  verno  ri- 
dusse quasi  in  camicia  quel  marchese  (1)  con 
torgli  la  maggior  parte  delle  di  lui  terre,  an- 
noverate da  Benvenuto  da  San  Giorgio  (3).  Non 
gli  restava  più  se  non  Casale  di  Sant'Evasio 
con  pochi  altri  luoghi,  quando  Amedeo  duca 
di  Savoia,  parente  sno  e  del  duca  di  Milano , 
a'  interpose  per  aggiustamento.  Restò  conchiuso 
che  il  marchese  depositasse  quelle  poche  terre 
che  restavano  in  mano  sua,  in  quelle  d'Ame- 
deo duca  di  Savoia:  il  che  fu  eseguito.  Egli  poi 
pieno  d' inutili  pentimenti  incognitamente  per 
gli  Svizzeri  si  portò  a  Venezia  ad  implorare 
1'  aiuto  di  quel  senato ,  e  a  vivere  alle  spese 
de'Veneziani.  Il  Simonetta  (3)  e  il  Corio  (4) 
suo  copiatore,  e,  quel  che  é  più,  il  Biglia  at- 
tribuiscono l' impresa  del  Monferrato  al  conte 
Francesco  Sforza.  Potrebbe  essere  che  anche 
egli  intervenisse  a  quella  festa;  s'egli  poi  fos- 
se, o  il  Piccinino,  come  pretende  il  Poggio  e 
Giovanni  Stella ,  autore  anch'  esso  contempo- 
raneo, il  principal  mobile  di  quell'impresa,  noi 
saprei  dire.  Aggiungono  bensì  tali  autori,  avere 
le  soldateiche  del  duca  in  tal  congiuntura  com- 
messe tali  enormità,  sfoghi,  incendj  e  crudeltà 
contra  de'Monfcrrini,  che  il  raccontarle  farebbe 


D*  ITALIA 

[Ambrosio  di  Milano  la  coronazione  di  Sigismon- 
do ,  avendogli  Bartolomeo  Capra  arcivescovo 
posta  in  capo  la  corona  ferrea.  Fermossi  poi 
in  Milano  nel  verno  ,  disponendo  intanto  il 
•uo  viaggio  alla  volta  di  Roma.  Mei  dì  5  di 
maggio  -dell'  anno  presente  (1)  i  tre  Malate- 
sii,  rhc  dominavano  in  Rimini,  Fano  e  Cese- 
na, essendo  di  poca  età,  furono  in  pericolo 
di  perdere  la  lor  signoria  per  una  solleva- 
zione ,  non  so  se  ordinata  da  Malatesta  si- 
gnore di  Pesaro,  oppure  dagli  u Oziali  di  papa 
Eugenio.  Solamente  apparisce  che  in  questi 

Ì tempi  in  Forlì  dominava  il  pontefice.  Ne' me- 
desimi tempi  Città  di  Castello  assediata  da 
Niccolò  Fortebraccio  (0)  ebbe  soccorso  da  Cui- 
dantonio  conte  d'Urbino,  e  restò  libera  dal- 
l' unghie  di  lui.  Furono  infestati  ridi'  autunno 
di  quest'  anno  i  Veneziani  (3)  nel  Friuli  da^li 
Ungberi  per  ordine  del  re  Sigismondo  a  peti- 
zione del  duca  di  Milano  ,  fra  cui  ed  etto  re 
passava  buona  corrispondenza  ed  amicizia.  D'uo- 
po fu  che  il  senato  inviasse  al  riparo  Taddeo 
marchese  d'Esle  con  altri  condottieri  d'armi, 
i  quali  non  perderono  tempo  a  sconfiggere  quei 
barbari,  e  a  farli  tornar  di  galoppo  alle  loro 
case.  Si  diede  principio  in  quest'  anno  al  con- 
cilio generale  di  Basilea,  presidente  del  quale 
fu  a  nome  del  papa  Giuliano  Ccsarino, 
naie  di  gran  credito  in  questi  tempi. 


Era  negli  anni  addietro  stato  occupato  Si- 
gismondo re  de'Romani,  d'Ungheria  e  Boemia 
nelle  terribili  guerre  degli  ostinati  eretici  Us- 
siti, che  sconvolsero  lungamente  la  Boemia,  c 
costarono  sangue  senza  fine  (5).  In  quest'  an- 
no, giacché  erano  in  qualche  calma  i  suoi  af- 
fari della  Germania  ,  determinò  di  venire  in 
Italia  per  prendere  le  corone.  Arrivò,  non  so 
dire,  se  nell'ottobre,  oppure  nel  novembre, 
a  Milano  con  seguilo  di  poca  gente,  accolto 
con  gran  solennità  da  quel  popolo,  e  lautamente 
spesato  dal  duca.  Curiosa  cosa  fu  il  vedere  che 
esso  duca  Filippo  Maria,  il  quale  soggiornava 
allora  a  Biagrasso  per  cagion  della  peste,  quan- 
tunque praticasse  tutte  le  maggiori  finezze  a 
quieto  gran  principe  sovrano  suo,  pure  non  si 
lasciò  mai  vedere  a  Milano,  finché  vi  dimorò 
Sigismondo,  non  so  se  per  diffidenza,  o  per 
qtialcli'  altro  motivo.  Certo  é  che  non  gli  volle 
mai  permettere  1'  entrata  nel  castello  di  Mi- 
lano (6).  Egli  era  una  testa  particolare.  Nel 
di  95  del  suddetto  novembre  ,  festa  di  Santa 
Caterina  (7)  ,  segui  nella  basilica  di  Santo 
■ 

(1)  Pofgiui  Hill.  1.  6.  t.  30.  Rrr.  list. 

(2)  Benvenuto  da  San  Giorno  Ul.  èri  Monfcr.  lem.  a3. 
Rrr.  lui. 

(3;  Simonella  Vii»  Fiorisci  Sfoiliat  I.  2.  t.  al.  Rer.  lUI. 

{^ì  Corio  lil.  di  Milano. 

(ri)  Salitilo  IsL  Vcnrla  I.  %%.  Rrr.  Ilal 

(6)  BiIIidi  Hi»t.  c.  y.  I.  10  Iter.  Xuì. 

(7)  Cotio  di  Milano,  Sigiatiti»  Comiurtit.  de  Co- 
lon., r ri  ira. 
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di  Elicatelo  IV  papa  3. 

di  Sigismondo  re  de' Romani  a3. 


Erasi  già  cominciato  in  Basilea  il  concilio 
generale ,  ed  ogni  di  più  andava  crescendo  il 
concorso  de' Padri  (4)}  ma  poco  stette  papa 
Eugenio  a  pentirsi  d'averlo  permesso  in  luogo 
dove  egli  non  poteva  quel  che  voleva,  perche 
quc'Padri  diedero  per  tempo  a  conoscere  vo- 
glia di  limitare  1'  autorità  del  papa  ,  e  di  at- 
tribuirsi una  specie  di  superiorità  sopra  di  lui. 
Per  questo  il  pontefice  determinò  di  chiamare 
a  Bologna  quel  concilio,  e  ne  mandò  l'ordine 
al  cardinale  Giuliano  legato.  Ma  que'  Padri, 
assistiti  dal  re  de'Romani  e  da  vari  altri  po- 
tentati ,  furono  di  sentimento  diverso,  e  vol- 
lero continuare  le  loro  sessioni  in  Basilea,  dal 
che  nacque  dissensione  fra  essi  e  il  papa.  Di 
più  non  ne  dico,  rimettendo  il  lettore  in  que- 
sto proposito  alla  storia  ecclesiastica  e  agli  atti 
di  quel  concilio.  Era  calato  ,  siccome  già  ac- 
cennai, il  re  Sigismondo  per  portarsi  anche  a 
a  Roma  a  prendere  la  corona  imperiale;  ma 
ritrovò  anch'  egli  degli  ostacoli  a'  suoi  dise- 
gni. Il  papa,  oltre  all'  essere  Veneziano,  cioè 
di  nazione  allora  nemica  di  Filippo  Maria 
duca  di  Milano,  avea  de'  particolari  motivi  di 
sdegno  contra  di  lui,  perche  o  credea  o  sapea 
di  certo  che  nella  guerra  fattagli  nell'  anno 
precedente  dai  Colonnesi  esso  duca  avea  avuta 

(1)  Cron.  di  Rimini  L  |5   Rrr.  Hai. 

(2)  Bodìdc.  Anaal.  lom.  21.  Rer.  Ilal. 
(1)  Santilo  l»l.  VWla  l  32.  Rerum  Hai. 

(,)  Rjjujldu»  AbujI.  Rwt. 
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mano.  E  vergendo  ora  Sigismondo  si  attaccato 
ad  esso  duca  di  Milano,  non  aapca  escludere 
i  sospetti  della  di   lui  Tenuta  a   Noma.  Inea- 
ghossi  per  questo  il  viaggio  di  Sigismondo  (i), 
il  «piale  da  Milano  passò  a  Piacenza,  e  quindi 
a  Pinna,  con  far  delle  lunghe  posate  in  quelle 
cillà.  Aie  sussiste  ,   come  si  pensò  Benvenuto 
da  San  Giorgio,  ch'egli  portatosi  nel  Monfer- 
rato, vi  soggiornasse  gran  tempo.  Andossenc 
di  poi  a  Lucca,  menando  seco  ottocento  ca- 
valli nnghert  e  seicento  del  duca  di  Milano. 
Il  Poggio  (a)  gli  dà  due  mila  tra  cavalieri  e 
fanti  di  suo  seguito.  Una  delle  maggiori  pre- 
mure di  questo  huon  prìncipe  era  quella  di 
qaetarr  i  rumori   dell'  Italia,  e  si  era  anche 
esibito  con  calde  lettere  a  trattar  la  pare  fra 
il  daca  di  Milano  e  i  collegati  avversar).  Ma 
egli  ritrovò  molto  sconcertate  le  cose  in  To- 
scana. Militavano  allora  contra  «le'  Fiorentini 
le  milizie  del  duca  suddetto  e  dc'Sanesi  sotto 
il  comando  di  Alberico  conte  di  Lugo  (3).  con 
coi  erano  Bernardino  dalla  Carda  degli  Ubal- 
dini,  Lodovico  Colonna,  Antonio  Petrucci,  Ar- 
•dinon  da  Carrara  ed  altri  capitani,  ma  discordi 
fra  loro.  Michrle  Attendolo  da  Cotignola  ge- 
nerale de'Fioren lini ,  e  Niccolò  da  Tolentino 
lor  capitano  seppero  ben  profittare  della  lor 
disunione  ;  imperocché  nel  dì  primo  di  gin* 
pno  (4)  venuti  con  loro  alle  mani,  li  sbaraglia- 
rono, e  fecero  prigionieri  più  di  mille  cavalli.  I  deh 
lo  non  so  come  tutto  al  rovescio  è  raccontalo  '  deli 
questo  fatto  d'armi  da  Pietro  Mosso  nella  Sto- 
na di  Siena  (5).  Secondo  lui,  vincitori  furono 
iSanesi,  e  Niccolò  da  Tolentino  vi  fu  fatto 
prigione.  Comunque  sia,  nel  giorno  innanzi  era 
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tri  avvenimenti  di  guerra  spellanti  a  questo 
anno  in  Toscana  riferisce  il  Rossi  sopra  men- 
tovalo nella  Storia  di  Siena,  che  non  occorre 
rapportar  nella  mia. 

Quanto  alla  guerra  di  Lombardia,  incredi- 
bile strepito  fece  in  Italia  ciò  che  in  queMo 
anno  accadde  al  conte  Francesco  Carmagnola 
generale  della  veneta  armala  ,  il  più  accredi- 
tato capitano  che  si  avesse  allora  l'Italia,  ma 
famoso  ancora  per  la  sua  superbia,  onde  era 
probabilmente  proceduta  anche  la  sua  caduta 
dalla  grazia  del  duca  di  Milano.  Le  mi, fis- 
sioni da  lui  commesse  negP  infausti  avveni- 
menti dell'  armi  venete  dell'  anno  precedente 
fecero  nascere  cosi  gagliardi  sospetti  della  sua 
lealtà  nell'  animo  di  chi  reggeva  quella  repub- 
blica, che  nel  di  8  d'aprile  (i)  fu  risoluto  nel 
loro  consiglio  di  levargli  non  solamente  il  co- 
mando, ma  per  maggior  sicurezza  anche  la  vi- 
ta. In  questi  tempi  era  in  Venezia  ordinaria- 
mente una  specie  di  reato  il  perdere  una  bat- 
taglia ,  c  gli  sventurati  rapitani  si  dovrano 
aspettare  qualche  gastigo.  Mandato  a  chiamare 
il  Carmagnola  che  venisse  a  Venezia  col  pre- 
lesto di  volere  udire  il  di  lui  parere  intorno 
alla  pace  che  se  gli  rappresentava  vicina,  andò 
egli  francamente  colà,  onoralo  per  tutto  il  cam- 
mino ;  ma  vi  trovò  la  prigione  che  l'aspetta- 


va. Fu  messo  a'  tormenti  ,  cioè  a  quella  cru- 
dele e  dubbiosa  via  di  ricavar  la  verità  dei 
Ili  ;  e  scrivono  eh'  egli  in  fine  confessò  il 
fallo  della  sua  corrotta  fede,  sema  che  si  dica 
se  avessero  sicure  pruovc  in  mano  per  con- 
vincerle di  questo  reato.  Può  essere  che  le 
facessero.  Il  perchè  collo  sbadaglio  in  bocca 


a  Lucca  Sigismondo,  ed  ebbe  il  dispia-     condotto  fra  le  colonne  della  piazza  di  S.  Mar- 

soi  occhi     co,  quivi  lasciò  egli  miseramente  la  testa  so- 


ccer d'intendere  che  quasi  sotto  i  suoi 
passarono  dopo  quella  vittoria  i  capitani  dei 
Fiorentini  a  dare  il  guasto  al  territorio  luc- 
chese. Ancorché  essi  Fiorentini  colle  parole 
nastrassero  rispetto  alla  sacra  di  lui  persona 
'  dignità,  pare  coi  falli  si  scoprivano  suoi  ne- 
mici, perch'  egli  era  tenuto  per  .parziale  del 
duca  di  Milano,  e  de'  Sanesi  e  Lucchesi  loro 
nemici.  Andavano  perciò  meditando  d' impe- 
dirgli il  passo  alla  volta  di  Siena.  Ma  mentre 
'«  consultando,  Sigismondo  scortato  dalle  mi- 
lizie sue,  del  duca  e  di  Siena,  si  mise  in  viag- 
po,  e  felicemente  arrivò  nel  di  n  di  luglio 
»d  essa  città  di  Siena,  dove  fu  accolto  con  in- 
tredibil  onore  e  magnificenza  da  quel  popolo, 
d>c  l' aspettava  a  braccia  aperte.  Fermossi 
Sigismondo  tutto  il  resto  dell'  anno  in  quella 
fitti,  perchè  non  s'accordavano  le  pive  del  pa- 
lai con  aggravio  e  doglianze  non  poche  del 
popolo  sanese,  a  cui  costava  troppo  la  si  lunga 
"•ita  di  questo  principe,  trattando  egli  intanto 
fi  pace ,  ed  ascoltando  gli  ambasciatori  dei 
r'iorenlini,  ma  senza  cavarne  alcun  sugo.  Al- 


ti) BlosJ.,  |.  5.  D«c.  3,  SaUllirs.,  Platina  ci  alii. 
(»)  Poniw  Hisl.  I.  7.  I.  20.  Rct.  Hat. 
0)  B«,k.  Assai.  I.  ai.  Rtr.  lui.,  Neri  Capponi  Com- 
**t.  t  18.  R«r.  Italie. 
('<)  A  Mirali  Iti  4,  Finn**  I.  20. 
Ifl  P'"»»  K«br«s  Uul.  Searas.  L  ao.  R«r.  IUI. 
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pra  un  palco  nel  dì  5  di  maggio  (a).  Grandi 
furono  le  dicerie  per  questo,  credendo  molti 
che  non  sarebbe  venuto  a  tal  determinazione 
quel  saggio  senato  senza  buone  ragioni  ;  ed  al- 
tri, che  per  soli  sospetti  e  per  paura  di  sua 
possanza  ri  sbrigassero  di  questo  eccellente  ca- 
pitano; e  pretendendo  altri  che  almeno  me- 
ritasse di  finir  la  sua  vita  in  nna  prigione  chi 
avea  prestato  si  rilevanti  servigi  a  quella  si- 
gnoria. Di  sua  morte  al  certo  pare  che  avrssc 
occasione  di  rallegrarsi  non  poco  il  doca  di 
Milano,  per  veder  tolto  a  sé  un  si  pericoloso 
nemico,  e  a'Veneziani  un  capitano  sì  prode. 
Fu  poscia  eletto  generale  dell'  esercito  Gian- 
Francesco  da  Gonzaga  signore  di  Mantova,  il 
quale  nell'  anno  presente  collo  sborso  di  do- 
dici mila  fiorini  d'  oro  consegui  dal  re  devo- 
niani il  titolo  di  Marchese  di  Mantova.  Giunto 
questo  nuovo  generale  all'  esercito  della  re- 
pubblica, vi  trovò  cavalli  nove  mila  e  accen- 
to, fanti  ottomila,  balestrieri  ottocento,  ccrnidc 
sci  mila,  ed  infiniti  partigiani;  ma  ninna  rile- 
vante impresa  fece  egli  in  tutto  quest'  anno , 
fuorché  la  presa  di  Soncino  e  d'alcune  pic- 
chile terre.  Né  dal  canto  del  dura  di  Milano 
s'  udì  veruna  bravura,  cccettochc  una  vittoria 
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riportala  da  Niccolò  Piccinino  in  Valtellina  , 
provincia  spellante  in  a«ldiclro  ari  esso  duca, 
ed  occupata  allora  dalle  armi  venete.  V'era 
'  Giorgio  Cornaro  provveditore  della  repubblica 
con  crosso  corpo  di  gente.  Colà  portatoti  il 
Piccinino,  attacccò  la  misebia,  ma  fu  costretto 
a  ritirarsi  (i).  Vi  tornò  con  intelligenza  dei 
Ghibellini,  ed  assalili  i  Veneti,  li  sconfisse  con 
lai  fortuna,  che  pochi  ne  scamparono  e  vi  re- 
starono presi  lo  stesso  Cornaro  provveditore, 
Taddeo  marchese  d'Este  ,  Taliano  Furiano, 
Cesare  da  Martinen^o,  e  molti  altri  condottieri 
d'armi.  Il  rumore  di  tal  vittoria  andò  cre- 
scendo per  via  di  si  fatta  maniera,  che  1'  au- 
tore della  Cronica  di  Ferrara  (q)  ebbe  a  scri- 
vere ,  aver  in  essa  i  Veneziani  perduto  tra 
morti  e  prigioni  circa  nove  mila  persone.  An- 
che l'Ammirati  (3)  fa  ascendere  il  danno  loro 
a  tre  mila  cavalli  e  quattro  mila  fanti.  Fu 
anche  guerra  in  Val  Camonica,  la  quale  se- 
condo il  Sanuto.  venne  in  potere  de' Venezia- 
ni, scrivendo  all'  incontro  1*  autore  degli  An- 
nali di  Forlì  (4)  che  vi  furono  presi  e  morti 
dalle  genti  del  duca  di  Milano  moltissimi  dei 
nemici.  Se  crediamo  al  medesimo  Sanuto,  Gian- 
Giacomo  marchese  di  Monferrato,  già  spogliato 
dei  suoi  Stati  dal  duca,  fu  in  quest'anno  ri- 
messo in  sua  grazia  colla  restituzione  di  quanto  [ 
avea  perduto.  All'interposizione  di  Sigismondo 
re  dei  Romani  venne  attribuita  questa  con- 
cordia. Ma  ciò  non  sussiste,  ed  è  da  vedere 
il  Guichenon  (5),  che  mostra  tal  restituzione 
effettuata  solamente  in  vigore  della  pace  di 
cui  parleremo  all'anno  seguente,  e  con  varie 
difficultà  ancora  in  contrario  nell'  esecuzione 
della  medesima. 

Ebbero  non  poche  molestie  nell'  anno  pre- 
sente i  Genovesi  (6)  da  una  poderosa  flotta  di 
galee  spedite  da  Venezia  contra  di  loro,  che 
andarono  scorrendo  per  quelle  riviere,  e  met- 
tendo i  luoghi  men  forti  a  sacco  coli'  assistenza 
de'Frcgosi  e  d'  altri  fuorusciti  di  Genova.  Tal- 
mente si  difesero  que'  cittadini,  che  nè  pure 
riusci  a'  nemici  di  prendere  l'  assediata  terra 
di  Sestri  di  Levante ,  e  diedero  ancora  delle 
busse  ai  fuorusciti  che  erano  assai  forti  in  ter- 
ra. Nel  di  9  d' ottobre  (7)  venne  a  morte 
Galeotto  Roberto  Malatesta  signore  di  Rimini, 
principe  riguardevole  per  la  sua  piissima  vita. 
E  perchè  in  questi  tempi  ci  volea  poco  a 
conseguir  dai  popoli  il  titolo  di  Reato,  gli  fu 
esso  accordato  dai  Forlivesi.  Al  Malatesta  si- 
gnore di  Pesaro  tolta  fu  nel  di  18  d'agosto 
quella  città  dalle  genti  della  Chiesa  :  laonde  i 
Malatesti  si  ritirarono  a  Fossombronc.  Quanto 
al  regno  di  Napoli ,  I'  avea  fin  qui  dispotica- 
mente governalo  Ser-Gianni  Caracciolo  gran 

(1)  S.,.,ui««  Iti.  Vescia  L  2a.  Rrr.  Malie. 

(2)  Croi,  di  Penai  t.  25.  Iter.  lui. 

(3)  Ammirali  Iti.  di  Fi  reme  I.  20. 
CA)  Armale»  Foroliv.  t.  22.  R«>r.  Hai. 

(5)  Guicbeoos  Hisl.  de  la  M.i»on  de  Ssvoro  I.  I. 

(6)  Jolitucs  Sitila  Annate*  Genomst,  toni.  17.  Rriom 
llal.car. 

(;)  Cton.  di  Rim.ni  I.  |5.  Rcr.  Hai  ,  Ansale*  Foroliv. 
ut  »op. 


senescalco,  tenendo  come  schiava  la  regina 
Giovanna  (i).  Non  contento  d'  averne  ricevuto 
in  dono  Capua  e  moli'  altre  terre,  s'invogliò 
ancora  del  principato  di  Salerno  ;  e  perchè 
la  regina  non  condiscese  a  concederglielo,  sic- 
come uomo  superbo,  usò  parole  disoneste  con- 
tra di  lei.  Coloro  che  1'  odiavano ,  ed  erano 
la  maggior  parte  de'  nobili  napoletani,  e  mas- 
simamente Ottino  de'Caraccioli  Rossi  e  la  du- 
chessa di  Sessa ,  si  servirono  di  questa  con- 
giuntura per  atterrarlo;  e  tanto  menarono,  che 
la  regina  s'  indusse  a  rilasciar  I'  ordine  di  farlo 
prigione.  Ciò  bastò  ai  congiurati  per  andare 
una  notte  a  svegliarlo  e  a  trucidarlo  a  colpi 
di  stocco,  con  rappresentar  poi  alla  regina,  la 
quale  sommamente  se  ne  a  Ulisse  ,  ciò  essere 
succeduto  perchè  egli  s'era  messo  in  difesa. 
Furono  poscia  imprigionati  Troiano  suo  figliuo- 
lo, e  molti  altri  Caraccioli  suoi  attinenti,  e  sac- 
cheggiate le  lor  case.  La  Vita  di  Ser-Gianni 
scritta  da  Tristano  Caracciolo  fu  da  me  pub- 
blicata nella  mia  Raccolta  lìer.  hai.  Allora 
1'  ambiziosa  duchessa  di  Sessa  cominciò  a  pa- 
droneggiar nella  corte ,  ne  permise  che  più 
venisse  a  Napoli  il  re  Lodovico  d'  Angiò  tut- 
tavia dimorante  in  Calabria,  ma  in  ba*so  sta- 
to ,  contuttoché  egli  si  figurasse  venuto  per 
lui  il  buon  tempo ,  e  si  fosse  messo  in  punto 
per  trasferirsi  a  Napoli  (3).  Era  intanto  ap- 
prodato a  Messina  nel  di  G  di  giugno  dell'anno 
presente  Alfonso  re  d'  Aragona  con  ventidue 
galee  c  con  alcune  navi  grosse.  Sul  principio 
d  agosto ,  rinforzata  che  ebbe  con  altri  legni 
e  con  gran  concorso  di  Siciliani  quella  flotta, 
fece  vela  verso  Malta,  e  andò  poscia  a  piom- 
bare addosso  all'  isola  delle  Gerbe  in  Affrica. 
O  sia  eh'  egli  non  trovasse  i  suoi  conti  coi 
Mori  padroni  dell'  isola,  oppure  che  all'  avviso 
delle  mutazioni  accadute  in  Napoli  si  risve- 
gliassero le  speranze  sue  di  riacquistar  ivi  il 
dominio  perduto,  c  tanto  più  perché  segreta- 
mente era  favorito  dalla  duchessa  di  Sessa: 
se  ne  tornò  in  Sicilia  nel  mese  d'ottobre,  e 
dispose  i  suoi  affari  per  passare  in  regno  di 
Napoli.  Nel  di  20  di  dicembre  arrivò  ad  Ischia, 
e  quivi  si  fermò,  aspettando  d'  udire  se  alla 
prrfata  duchessa  riusciva  di  farlo  adottar  di 
nuovo  per  figliuolo  della  regina.  Ma  Urbano 
Cimino,  che  stava  sempre  all'orecchio  d'  essa 
regina,  ed  era  tutto  per  Lodovico  d' Angiò  , 
ebbe  maniera  di  sventar  ogni  mina  della  du- 
chessa. 

Anno  di  Cristo  t433.  Indizione  XI. 
di  Ecckkio  J  V  papa  3. 
di  Sicismokoo  iinperadort  1. 

Coli' essersi  fermato  in  Siena  quasi  un  anno 
Sigismondo  re  de'  Romani ,  converti  le  brevi 
benedizioni  di  quel  popolo  in  maledizioni  senza 
fine,  stante  lo  strabocchevole  aggravio  che  lor 
dava  la  si  lunga  permanenza  non  meno  di  que- 
sto principe,  che  della  sua  corte  e  gente  d'ar- 
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mi  (i).  Maneggiava  egli  intanto  i  suoi  interessi  ,j  ma  nel  mese  d'agosto,  venne  per  Perugia ,  e 
con  papa  Eugenio  IV  per  ottenere  la  corona  j  poscia  a  Rimini  e  per  la  Romagna,  dove  fece 


imperiale  ;  c  finalmente  dopo  essersi  spianate 
tulle  le  dilììcultà  che  il  sospettoso  pontefice 
avesa  frapposto  ,  e  dopo  essersi  concimisi  la 
pace  fra  Ir  potenze  gtierreggianti,  egli  da  Siena 
m  ami*  alla  Tolta  di  Roma.  Segui  ,  dissi  ,  la 
pace  fra  i  Veneziani  e  Fiorentini  dall'  una,  e 
Filippo  Maria  Visconte  duca  di  Milano  dal- 
l'alta, e  i  loro  collegati  ,  per  opera  spezial- 
mente di  Niccolò  marchese  d'  Este,  signor  di 
Ferrari,  Modena  e  Reggio.  Erasi  questo  prin- 
cipe acquistato  già  il  credito  di  paciere  d'  I- 
tilia  colla  sua  onoratezza  e  destrezza  ;  e  sic- 
come amico  d'  ognuno,  e  neutrale  nell'  ultima 
guerra,  cotante  istanze  fece,  che  ognuno  de'prin- 
cipi  interessati  in  essa  discordia  spedi  a  Fer 


varj  cavalieri  ,  e  nel  di  9  di  settembre  per- 
venne a  Ferrara  (1),  dove  fu  magnificamente 
ricevuto  ed  alloggiato  dal  marchese  Niccolò  , 
e  diede  l'ordine  della  cavalleria  ad  Ercole  e 
Sigismondo  figliuoli  legittimi  di  esso  marchese, 
e  a  Lionello,  Borso  e  Folco  bastardi  del  me- 
desimo. Passò  poscia  a  Mantova,  e  quivi ,  ol- 
tre all'  aver  «lato ,  siccome  accennai  poco  fa  , 
a  Gian-Francesco  signore  di  quella  città  il  ti- 
tolo di  Marchese,  stabili  ancora  le  no  te  di 
Lodovico  di  lui  figliuolo  con  Barbara  !  gliuola 
del  marchese  di  Brandeburgo.  Osserva  il  Co- 
rio  (a)  con  altri  che  Sigismondo  entrò  in  Ita- 
lia amico  del  duca  di  Milano  ,  e  ne  partì  ne- 
mico. Per  lo  contrario  al  suo  arrivo  pareva 
rara  i  taoi  ambasciatori  per  trattare  d'accordo  J  mal  soddisfatto  di  papa  Eugenio  e  de'  Vene- 


sotto  la  sua  mediazione  (a).  Quivi  si  trovava 
ancora  Luigi  marchese  di  Salano,  suocero  dello 
«lesso  marchese  Niccolò  ,  che  uni  i  suoi  ufizj 
a  ti  lodevole  impresa.  Dopo  essersi  dunque  di- 
{eriti  tatti  i  punti  della  controversia  dai  due 
marchesi  arbitri,  finalmente  nel  dì  36  d'aprile 
furono  sottoscritti  gli  articoli  della  pace.  Ma- 
rino vintilo  (3)  e  il  Corio  (4)  la  fanno  con- 
chiusa alcuni  giorni  prima,  in  vigor  di  essa 
tanto  il  duca  di  Milano,  quanto  i  Veneziani , 
Fiorentini,  Sanesi,  Lucchesi  ed  altri  collegati 
restituirono  le  terre  occupate  nell'ultima  guer- 
ra. Il  solo  Gian-Giacomo  marchese  di  Mon- 
ferrato ebbe  molto  a  penare  a  vedersi  rimesso 


ziani,  ma  loro  amico  se  ne  ritornò  io  Germa- 
nia. Andussene  di  poi  a  Basilea ,  dove  quel 
concilio  avea  già  mosse  delle  insolile  preten- 
sioni centra  di  papa  Eugenio,  con  aver  anche 
tirato  nel  loro  parere  il  cardinal  Giuliano  le- 
gato presidente  di  quella  sacra  assemblea.  So- 
stenne esso  imper&dore  la  dignità  pontificia 
contra  di  que'  sediziosi.  Ma  di  queste  contro- 
versie non  è  mio  assunto  il  trattarne,  rimet- 
tendone la  conoscenza  alla  storia  ecclesiastica. 

Non  bollivano  intanto  in  cuore  di  Filippo 
Maria  duca  di  Milano  se  noti  sospetti  e  pen- 
sieri di  vendette.  Fra  gli  altri  venne  in  diffi- 
denza il  conte  Francesco   Sforza  ,  ed  aveva 


Meramente  in  possesso  di  tutte  le  ter 
lolle  dal  dura  di  Milano,  e  dell'  altre 
mandate  ad  Amedeo  duca  di  Savoia.  Promos- 
so amendue  varie  difficoltà  ,  e  tirarono  in 
l'iogo  il  più  che  poterono  la  restituzione,  con 
essere  stata  obbligata  per  questo  la  repubblica 
veneta  a  spedire  più  ambasciatori  a  fin  di  so- 
stenere questo  suo  malconcio  collegato.  In 


terrea  lui  il  presa  la  risoluzione  di  farlo  uccidere;  ma  in- 
formato il  conte  di  così  perverso  disegno,  fon- 
dato nella  sua  innocenza  (3) ,  a  dirittura  se 
n'andò  a  Milano,  ed  ebbe  col  l'aiuto  degli  amici 
maniera  di  giustificarsi  ,  e  di  dileguare  tutte 
l'ombre  concepiste  dal  duca,  il  quale,  mutato 
l'odio  iu  amore  e  carezze,  cominciò  a  riguar- 
darlo come  suo  figliuolo.  Era  parimente  in 


torno  a  ciò  son  da  vedere  Benvenuto  da  san  J  collera  esso  duca  contra  di  papa  Eugenio,  per- 

fi  •  -  «>  r  .  ,m\  ••  ■■>  •  1  .  _       


Giorgio  storico  Monferrino  (5)  e  il  Guichenone 
storico  della  real  casa  di  Savoia  (6),  che  son 
ben  discordi  nella  lor  relazione.  Ora  dappoi- 
ché fu  ritornata  la  calma  in  Toscana  e  Lom- 
bardia (7),  Sigismondo  re  de'  Romani,  d*  U11- 
{bena  e  di  Boemia,  si  mise  in  cammino  verso 
koma,  dove  pervenne  nel  di  ai  di 
accolto  con  gran  magnificenza  dal  popolo  ro 
nano,  e  con  affetto  paterno  da  papa  Eugenio. 
Vi  giorno  ultimo  dello  stesso  mese,  festa  della 
lentecoste  ,  seguì  nella  basilica  Vaticana  la 
tolenne  di  lui  coronazione  secondo  il  rito  con- 
Mieto;. laonde  cominciò  egli  ad  usare  ne' suoi 
diplomi  il  titolo  d'imperador  de'  Romani,  non 
luto  Un  qui  dagli  eletti  se  non  dopo  avere 
ricevuta  la  corona  romana  (8).  Partito  di  Ro- 
H'flU/sr^i-  *»»•<«,  - 

(1)  Rsynaldns  Annata  Ecd. 

(>)  Aiuta  Foroliv.  t.  22.  Rcr.  Hai. 

(3)  Sanato  Ut.  Veneta  tom.  tod. 

(j)  Uno  IU.  .1.  Mita». 

(5)  Btav.  da  Ssa  Giorgio  Ut.  del  .Monica,  t.  23  Ilei. 
UsBtsraa. 

(fi)  Cnitkcrtoa  Hi*l.  de  la  Maison  «Ir  Sivnyc. 
(;)  Le««rdas  Arci.  Hul.  I.  19,  Rrt.  ItoL 
Bvlutu  t.  18.  R«.  lui. 


che  nell'  antecedente  guerra  avea  congiunte 
l'armi  sue  con  quelle  de'  Fiorentini  ai  danni 
del  medesimo  duca.  Segretamente  adunque 
s'intese  col  predetto  Francesco  Sforza,  il  quale 
con  prendere  il  pretesto  di  accorrere  alla  di- 
fesa degli  Stati  a  lui  spettanti  in  regno  di  Na- 
poli, ed  allora  infestati  da  Jacopo  Caldora  li- 
cenziato dal  duca  ,  dirittamente  se  ne  andò 
verso  il  regno  per  la  Romagna.  Nel  mese  di 
novembre  passò  pel  Bolognese  (4),  e  giunto 
nella  Marca  d'Ancona,  o  sia  perchè  invitalo 
da  que'  popoli,  o  pure  per  effettuar  le  occulte 
comraessioni  e  trame  del  duca,  cominciò  colle 
sue  genti  ad  insignorirsi  di  quella  provincia  , 
essendosi  unito  a  lui  Lorenzo  Atlcndolo  da 
Cotignola  con  altre  milizie.  Con  lettere  tìnti* 
j  mostrava  egli  di  far  quelle  conquiste  a  nome 
del  concilio  di  Basilea  (5),  che  l'  aveva  rolla 


(1)  C100.  di  Feirara  1.  i\.  Rrr.  Ila). 
(2;  Cono  Iti.  di  Mibuo. 

(!)  Simmidlj  Vita  Frantici  Sfoiliac  I.  3.  I.  21  IVruni 
lt.il»  jr. 

(',)  Cion.  d.  lUlogna  I.  |S.  Ilei.  IU. 
('»)  ltj.)oaUu»  Annjl.  Liti. 
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col  papa.  Alle  mani  di  lui  volontariamente 
venne  Jesi,  e  per  forza  il  .Monte  dell'  Olmo  , 
e  quindi  Osimo  e  Fermo  colla  Rocca  ,  Reca- 
nati ed  Ascoli,  estendo  fuggito  Giovanni  Vitel- 
lesco  governatore  d'  essa   provincia.  Anche  la 
città  d'Ancona  si  rendè  •  a  lui,  e  divenne  sua 
tributaria.  Si  credeano  que'  popoli  di  darsi  al 
duca  di  Milano,  ma  il  conte  chiaramente  pro- 
testava di  voler  esserne  egli  signore  (i)  Udite 
queste  nuove  il  duca,  confortollo  segretamente 
a  continuar  l' impresa.  Nello  stesso  tempo  con 
altre  soldatesche  entrarono  nel  ducato  di  Spo- 
leti  Tal  la  no  Furiano  ,  Antonello   da   Siena  c 
Jacopo  da  Lunato,  eondotlieri  d'armi,  alle- 
gando anch'essi,  cioè  fìngendo  d'essere  colà 
inviati  dal  concilio  suddetto.  Nè  qui  finì  tutta 
la  srena.  Anche  Niccolò  Fortebraccio  ,  sopra- 
nominato dalla  Stella,  dianzi  capitano  del  papa 
medesimo,  rivolse  l'armi  eontra  di  lui,  e  dopo 
la  presa  di   Tivoli  cominciò   ad   infestare  la 
stessa  Roma.  In  grandi  angustie  ed  affanni  era 
per  tali  movimenti  il  pontefice.    Rimasta  in 
questi  tempi  libera  dalle  guerre  esterne  la  re- 
pubblica fiorentina  ,  ne  soffri  un'  interna  (a). 
Rinaldo  degli  Alhizi  con  altri  potenti,  voglioso 
di  abbattere  la  fazione  di  Cosimo  de'  Medici, 
il  più  ricco  e  saggio  di  quei  cittadini ,  tanto 
fece,  che  Bernardo  de'  Guadagni  gonfaloniere 
di  giustizia,  chiamato  a  palazzo  esso  Cosimo, 
il  trattenne  prigione.  Fu  in  pericolo  la  vita 
di  lui.  Tuttavia  andò  a  finir  la  tempesta  in 
relegar  lui  per  dieci  anni  a  Padova,  Lorenzo 
buo  fratello  per  due  anni  a  Venezia,  e  gli  al- 
tri  Medici  in  altre  città.  Fermossi  ,  come  già 
dicemmo,  Alfonso  re  d'Aragona  ad  Ischia  colla 
sua  flotta,  aspettando  mutazioni   a  sé  favore- 
voli nella  corte  della  regina  dì  Napoli  (3).  Ri- 
dusse intanto  alla  sua  divozione  Jacopo  duca 
di  Sessa:  ma  questo  servi  appunto  a  rovinare 
gl'interessi  suoi  (4);  perciocché  Cobella  Ruffa 
duchessa  di  Sessa  ,  da  cui  ,   siccome  favorita 
della  regina,  dovea  venire  il   buon  vento,  es- 
sendo nemica  del  duca  suo  marito  ,  voltato 
mantello,  impiegò  tutti  i  suoi  ufizj  contra  di 
Alfonso.  Egli  dunque  trovando  deluse  le  sue 
speranze,  fatta  una  tregua  di  dieci  anni  colla 
regina  ,  se  ne  tornò  schernito  in  Sicilia.  Nel 
mese  di  dicembre  (5)  Antonio  degli  Ordelaflì, 
chiamato  dal  popolo,  entrò  in  Forlì,  e  se  ne 
fere  signore,  con  iscacciarnc  la  guarnigion  pon- 
tificia. E  Sigismondo  Malatesta  signore  di  Ri- 
mini, unito  con  Malatesta  suo  fratello,  occupò 
la  città  di  Cervia. 
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Anno  di  Cmsto  i434-  Intìntone  XI f. 
di  Eucbhio  IV  /«ma  4. 
di  Sigismondo  ÌMi/ttrtuJore  n. 

Crebbero  in  qnest'  anno  gli  affanni  di  papa 
!|  Eugenio  (t).  Dall' un  canto  I' affliggevano  i 
Padri  del  concilio  di  Basilea  ,  che  insuperbiti 
faceano  di  mani  e  di  piedi  per  abbassare  l'au- 
torità del  papa  ,  e  far  conoscere  superiore  ad 
essa  quella  del  concilio  generale.  Andò  tanto 
nnanzi  la  briga,  che  Eugenio  ,  colla  mira  di 


schivare 


contro 


(1)  N*ri  Cisposi  Commtt.1  I.  18.  Rtram  lUlìc. 

(2)  A  ■unitati  l>l.  di  Pittasi  I.  30. 

(3)  Giornali  Napol-  ••  **■  R«- 

(4)  Donine.  AiiujI    Ioni.  rad. 

O)  Cos.  di  Udocu  1.  Ut  R«.  lui.,  Aaaal.  Fwdir. 
I.  22.  Return  lui. 
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ad  alcune  pretensioni  di  que'  Padri:  il  che 
diede  poi  motivo  a  molle  dispute  fra  i  teologi. 
Dall'altra  parte  cresceva  la  persecuzione  agli 
Stati  della  Chiesa  dal  conte  Francesco  Sfona  (a). 
Coli'  acquisto  della  Marca  avea  questi  ralle- 
grata non  poco  ed  accresciuta  la  sua  armata; 
e  però  durante  il  verno  passò  nell'Umbria,  con 
occupar  Todi,  Amelia,  Toscanella  ,  Otricoli, 
Mogliano,  Soriano  ed  altre  terre.  Atterrito  da 
questo  fiero  temporale  il  papa,  altro  mezzo 
non  seppe  trovare  per  quetarlo,  che  quello  di 
trattare  un  accordo  (3).  Spedi  pertanto  allo 
Sforza  il  tuo  segretario  Biondo  da  Forti,  sto- 
rico rinomato;  e  la  conchiuston  del  trattato  fu, 
che  Eugenio  concedette  al  conte  Francesco  in 
vicarialo,  sua  vita  naturai  durante,  la  Marca 
d'Ancona  nel  di  a5  di  marzo;  e  por  maggior- 
mente impegnarlo  alla  propria  difesa,  il  creò 
gonfaloniere  della  Chiesa  Romana.  Si  accinse 
in  fatti  lo  Sforza  a  sostenere  gì'  interessi  del 


papa 


perchè  Niccolò  Fortebraccio 


stretta  Roma ,  inviò  due  mila  cavalli  sotto  il 
comando  di  Lorenzo  Attendo! o  e  di  Leone 
Sforza  suo  proprio  fratello  in  soccorso  a  Mi- 
cheletto  Attendolo,  generale  in  questi  tempi 
del  papa.  Andarono  queste  genti  all'assedio 
di  Tivoli,  dove  s'era  fortificato  il  Fortebrac- 
cio ,  il  quale  da  li  a  non  molto  attaccò  una 
battaglia,  e  11'  ebbe  la  peggio.  Portossi  lo  stesso 
conte  Francesco  all'assedio  di  Montefiasconc, 
e  l'avrebbe  astretto  alla  reta,  qnalora  Filippo 
Maria  Visconte  non  avesse  imbrogliate  le  scrit- 
ture. S'  ebbe  questi  forte  a  male  che  il  conte 
Francesco  avesse  abbracciato  contro  la  tua 
mente  il  partito  del  papa.  Per  quanto  dunque 
fa  creduto,  ricorte  ad  un  altro  ripiego  a  fina 
di  talvore  le  apparenze,  e  di  far  del  male,  se- 
condoché  sospirava,  all'  odiato  pontefice.  Cioè 
operò  che  i  Perugini,  o  sia  che  avessero,  op- 
pure che  fingessero  d'avere  paura  del  ;conte 
Francesco  Sforza,  chiamassero  in  loro  aiuto 
Niccolò  Piccinino  lor  concittadino  (4),  il  quale 
mostrando  di  voler  trasferirsi  per  bisogno  di 
sna  sanità  ai  bagni  di  Petriuolo,  ottenne  dai 
Fiorentini  il  passaggio  di  seccnto  cavalli,  ed 
altri  cinquecento  ne  fece  marciare  per  la  Ro- 
magna. Giunto  che  fu  il  Piccinino  ,  correndo 


(t)  Raynaldoi  Asmi.  Ecct. 

(2)  Simonetta  V,U  Francóci  Sfortu.  I.  3.  al 
lUliornm. 

(3)  Hlo...'u»  Dee.  II.  L  5. 

0)  Automati  li!.  Oi  Ffttuft  I.  21. 
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il  mese  «li  maggio ,  in  quelle  parti  ,  arrestò  i 
disegni  dello  sforza,  e  cominciò  a  camminare 
A'  iftteUigraia  con  Niccolò  Fortebraccio  ,  il 
quale  ricevalo  un  rinfurio  di  gente  da  Viterbo, 
più  che  mai  si  diede  ad  inquietare  ed  angu- 
stiare i  Romani.  Ordiva  egli  nello  stesso  tempo 
delle  Irarae  co 'Ghibellini  di  quell'augnata  città; 
ili  modo  che  sollevatosi  il  popolo  romano  nel 
di  39  del  mese  suddetto,  ed  attizzato  speziai 
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Stati  della  Chiesa,  si  accese  un  altro  incendio 
in  Romagna  (1).  Nel  dì  ai  di  gennaio,  essen- 
dosi sollevato  il  popolo  minuto  d'Imola,  tolse 
quella  città  alle  genti  del  papa,  e  chiamò  colà 
le  milizie  del  duca  di  Milano,  che  stanziavano 
a  Lago  :  il  che  diede  motivo  a  Guidantonio 
de'  Manfredi  signor  di  Faenza  di  far  guerra  a 
quella  città  ,  e  di  occupar  quasi  tutte  le  ca- 
stella del  di  lei  contado.  Per  quesla  novità 


ale  da'  Colonnesi  (1),  andò  furiosamente  a     non  meno  i  Veneziani  che  i  Fiorentini,  spinti 
lamentarsi  al  papa  delle   vessazioni   che  loro  |  massimamente  dalle  istanze  del  papa,  strepi- 
tarono forte,  lamentandosi  che  I*  incontrntabil 


conveniva  di  sofferire  pel  suo  mal  governo,  e 
a  far  istanza  che  egli  concedesse  loro  il  reg- 
gimento temporale  della  città.  Tanto  il  duca 
di  Milano,  quanto  il  concilio  di  Basilea  fu  cre- 
dulo che  segretamente  soffiassero  in  questo 


duca  di  Milano  avesse  chiaramente  contrave- 
nuto ai  capitoli  dell'  ultima  pace.  E  perche 
anche  in  Bologna  vi  erano  de' cattivi  umori 
per  camion  della  fazione  allora  dominante  dei 


Condolmicri  cardinale  e  nipote  d'  esso  papa  , 
ina  anche  misero  le  guardie  al  palazzo  del 
pontefice  medesimo  ,  abitante  allora  a'  santi 
Apostoli ,  ritenendolo  anch'  esso  come  prigio- 
niere (a).  Ebbe  la  fortuna  papa  Eugenio  nel 
di  18  di  maggio  di  potertene  fuggire  travestito 
con  due  soli  compagni  da  monaco  Benedetti- 
no, 0  sia  dei  Minori  Osservanti  ,  e  di  potersi 
imbarcare  in  uno  schifo,  o  por  brigantino.  Ac- 
cortisi di  sua  fuga  i  Romani,  il  perseguitarono 
e  balestrarono  molto  per  le  rive  del  Tevere; 
ma  volle  Dio  che  sano  e  salvo  egli  pervenisse 


ad  un j  galea,  che  l'aspettava  in  mire  di  là 
da  Ostia  (3).  Adagiatosi  in  essa  pervenne  egli 
nel  di  11  di  giugno  a  Livorno,  da  dove  passò 
poi  a  Firenze  nel  dì  a3  ,  accolto  con  grande 
da  quel  popolo, 
dunque  Roma  in  potere  di  Niccolò 
Fortebraccio,  ma  con  poco  gusto  di  que*  cit- 
tadini (4);  imperocché  dall'una  parte  Miche- 
letto  e  Lorenzo  da  Culignola  con  Leone  Sfur- 
ia, e  dall'altra  il  castellano  di  Sant'Angelo 
il  tormentarono  si  fattamente  con  saccheggi  e 
che  cominciarono  dopo  alcun  mese  a 


fama.  Andò  tanto  innanzi  l'ardire  de'Romani,  Canedoli,  spedirono  i  Veneziani  sul  territorio 
che  non  solamente  fecero  prigione  Francesco  |j  bolognese  Gattamelata  lor  capitano  con  mille 

lancie  ,  acciocché  tenesse  1'  occhio  addosso  a 
Bologna,  intendendosi  col  governatore  di  quella 
città,  che  era  allora  il  vescovo  d'Avignone.  Gat- 
tamelata senz'  altre  cerimonie  s' impadronì  dì 
Castelfranco  ,  di  Manzolino  e  della  rocca  di 
san  Giovanni  in  Persiccto;  ed  essendo  capi- 
tato nel  di  1 5  di  giugno  ad  essa  terra  di  san 
Giovanni ,  Gasparo  fratello  di  Batista  da  Ca- 
nedolo  con  cinquecento  cavalli,  venendo  dai 
servigi  della  repubblica  veneta,  il  Gattamelata 
il  fece  prigione  con  tutta  quella  gente.  Si  sol- 
levarono per  questo  i  Canedoli  in  Bologna,  e 
dopo  avere  preso  il  governatore  ponlifìzio  , 
introdussero  in  città  duceuto  cavalli  del  duca 
di  Milano.  Trattossi  poi  d'accordo  con  gli  am- 
basciatori del  papa  ;  ma  perchè  non  fu  rila- 
sciato Gasparo  di  Canedolo,  non  ebbe  effetto 
il  trattato.  Intanto  nuova  gente  venne  da  Ve- 
nezia a  Gattamelata  sul  Bolognese  e  in  Roma- 
gna, che  occupò  Castel  Bolognese,  castello  san 
Pietro  ed  altri  luoghi.  I  Fiorentini  vi  spedi- 
rono anch'  «si  Niccolò  da  Tolentino  colle  lor 
soldatesche;  c  nel  medesimo  tempo  il  duca  di 
Milano,  oltre  allo  avervi  inviata  gente  dal  canto 
•uo ,  richiamò  anche  Niccolò  Piccinino  collo 
squadre  dalle  terre  del  Patrimonio  (a).  Venne 
il  Piccinino  a  postarsi  ad  Imola,  e  dopo  varj 
piccioli  fatti,  nel  di  28  d' agosto,  siccome  ca- 
pitano accortissimo  e  maestro  di  guerra,  aven- 
do con  falsi  assalti  tirata  di  qna  da  un  ponte 
fra  Imola  e  Castel  Bolognese  parte  dell'  eser- 
cito collegato  de'Veneziani  co'  capitani  stessi  ; 
e  fatto  dai  suoi  occupare  quel  medesimo  ponte, 
non  durò  gran  fatica  a  sbaragliar  questo  corpo. 
Uopo  di  che  marciò  di  là  dal  ponte,  c  scon- 
fisse il  resto  dell'  armata  nemica.  Segnalatissi- 
ma  fu  questa  vittoria  ,  minutamente  descritta 
dall' Ammirali  (3),  perchè  il  campo  de'Vene- 
ziani e  Fiorentini  era  composto  di  tei  mila 
cavalli  e  tre  mila  fanti  ;  e  ,  secondo  la  Cro- 
nica di  Bologna  (4),  fu  credalo  che  appena  ne 
scampassero  mille  cavalli ,  restando  gli  altri 


piare  e  a  parlar  d' accordo.  Pertanto  nel 
di  ab  di  ottobre  Giovanni  de*  Vitelleschi  ve- 
scovo di  Recanati  e  il  vescovo  di  Torpia  (5) 
ripigliarono  di  consenso  de'  Romani  il  possesso 
e  dominio  di  Roma  a  nome  del  papa.  Foron 
assai  vicine  in  questi  tempi  l'armata  del  conte 
Francesco  Sforza  onito  con  Micbeletlo  Atten- 
■  I  -li»  dall'  una  parte  ,  e  dall'  altra  quella  di 
Niccolò  Piccinino  congiunto  con  Niccolò  For- 
tebraccio ,  a  venire  alle  mani  fra  loro  (fi)  ;  e 
saccederono  anche  molti  movimenti  delle  lor 
irmi  ;  ma  interpostisi  gli  ambasciatori  del  duca 
di  Milano  ,  segui  fra  loro  una  specie  di  con- 
cordia, per  cui  si  obbligò  il  Piccinino  di  non 
impacciarsi  nelle  rose  di  Roma.  Mentre  da 
quella  parte  erano  sotto  il  peso  dell'  armi  gli 


(1)  Bijnaldo»  Aaaal.  Eccl.,  Biondo*  «I  alti. 
(1)  Johann»  Stella  A ...... u  Gnaacns»  t.  17.  Rer.  Hai., 

di  Bologna  I.  18.  Rrr.  liti. 
ii)  Antonino  Iti.  di  Ficca**  t.  19.  Rtf.  Itti. 
('()  Slrphan.  Infoiata  Diar. 
ii)  Pedoni  Issar.  I.  »}.  Ber.  lui. 
Hi  >  S  montila  Vita  Fiancuti  Sfotliae  I.  3.  t.  al.  Return 
llakaraai. 
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prigionieri  ;  c  fra  questi  ultimi  si  contarono  (i) 
lo  stesso  Niccolò  da  Tolentino  generale  dei 
Fiorentini,  che  mori  poi,  o  fu  fatto  morire  , 
Pietro  Giampaolo  degli  Orsini,  Astorrc  dei 
Manfredi  di  Faenza,  Cesare  da  Martinengo,  ed 
altri  condottieri  d'armi.  Ebbero  la  fortuna  di 
salvarsi  Gattamelata,  Guidantonio  de' Manfredi 
signor  di  Faenza  e  Taddeo  marchese.  Spese 
poscia  il  Piccinino  i  due  seguenti  mesi  in  li- 
berar da'  nemici  varie  castella  del  Bolognese. 

In  Firenze  nel  di  26  di  settembre  gran  tu- 
multo fece  quel  popolo  (a)  ,  e  fu  richiamato 
dall'  esilio  Cosimo  de'  Medici  con  altri  confi- 
nati. E  perocché  la  rotta  data  dal  Piccinino 
in  Romagna  avea  di  molto  esaltato  il  duca  di 
Milano  (3),  i  Fiorentini  cercarono  di  condurre 
al  servigio  loro  e  della  lega  il  conte  France- 
sco Sforza,  già  divenuto  marchese  della  Marca 
d'Ancona.  Questi  si  trovava  allora  di  stanza  a 
Todi;  e  quantunque  gli  stessero  davanti  agli 
occhi  i  vantaggi  che  sperava  dal  duca  di  Mi- 
lano coll'accasamento  di  Bianca  di  lui  figliuola; 
pure  considerando  che  il  Piccinino  gli  andava 
avanti  nella  grazia  del  duca  ,  e  che  a  lui ,  e 
non  a  se,  verrebbe  raccomandato  il  comando 
dell'  armata,  antepose  all'incertezza  delle  spe- 
ranze dell'  avvenire  la  certezza  dei  presenti 
vantaggi  :  e  tanto  più  perchè  gli  premeva  di 
conservare  1'  acquistato  dominio  della  Marca  , 
di  tenersi  amico  il  papa  co'  Fiorentini ,  e  di 
conservare  il  grado  di  gonfalonier  della  Chie- 
sa (4).  Pertanto  si  acconciò  al  servigio  loro 
con  ottocento  cavalli  e  cinquecento  fanti.  Il 
Simonetta  (5)  parla  di  tre  mila  cavalli  e  di 
mille  fanti,  e  ebe  ad  esso  conte  Francesco  fu 
promesso  il  generalato  dell'  armata  de'  colle- 
gati. Da  molto  tempo  signoreggiava  la  fami- 
glia de'Varani  in  Camerino.  Per  opera  di  Gio- 
vanni de'Vitellescbi  da  Corneto  vescovo  di  Re- 
canati, e  poi  patriarca  di  Alessandria,  perso- 
naggio che  per  la  sua  superbia  e  crudeltà  sfre- 
giò di  molto  il  pastorale  e  la  mitra,  fu  ucciso 
Giovanni  Varano  da  due  suoi  fratelli  ,  e  a 
Pietro  Gentile  altro  lor  fratello  dallo  stesso 
Vitellesco  tolta  fu  la  vita.  Non  passò  molto 
che  i  due  fratelli  uccisori,  cioè  Gentile  Pan- 
dolfo  e  Berardo  ,  furono  trucidati  dal  popolo 
di  Camerino  :  con  che  i  Varani  perderono 
quella  signoria,  e  i  Camcrinesi  si  fecero  tri- 
butar) del  conte  Francesco  Sforza  con  per- 
missione di  governarsi  colle  loro  leggi.  V  ha 
chi  mette  questo  fatto  sotto  il  precedente  anno. 
Per  alcun  tempo  avea  Amedeo  VJH  duca  pri- 
mo di  Savoia  e  principe  di  Piemonte  (6)  glo- 
riosamente e  saviamente  governati  i  suoi  Stati, 
quand'  ecco  che  nel  novembre  dell'anno  pre- 
sente dato  un  calcio  alle  grandezze  terrene,  e 
rinunziato  il  governo  ai  due  suoi  figliuoli  Luigi 
e  Filippo ,  si  ritirò  in  un  romitaggio  a  Ripa- 

(1)  Cron.  di  Rimisi  I.  |5.  Rer.  Italie. 

(2)  Neri  Capponi  Co  m  meni.  I.  18.  Rersn  Hai. 

(3)  Ammirali  Ui.  di  Firente  I.  20. 

(4)  Sanalo  hi.  di  Vsactia  I.  22.  Rer.  Hai. 

(5)  Simondla  Vila  Fraudici  Sfottile  li».  3.  t.  ai.  Rer. 
lUlKJmm. 

{Gì  Cuubcaon  UUt.  de  la  Maison  de  Savore  t.  1. 
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(glia  presso  il  lago  di  Gencvra  ,  ed  ivi  istituì 
l'ordine  di  san  Maurizio.  Fra  poeo  vedremo 
questo  principe  in  una  positura  ben  diversa. 
Guerra  intanto  era  nel  regno  di  Napoli  (1). 
Sovvertita  la  regina  Giovanna  da'  suoi  consi- 
glieri ,  cioè  da  gente  invidiosa  del  potere  e 
delle  ricchezze  di  Gian-Antonio  Orsino  prin- 
cipe di  Taranto,  che  era  allora  primo  barone 
del  regno,  gli  mosse  guerra.  Il  re  Lodovico  di 
|  Angiò  ,  dimorante  allora  in  Calabria,  per  or- 
li dine  della  regina  menò  contra  di  lui  mille  e 
cinquecento  cavalli  ed  altrettanti  pedoni.  Tre 
altri  mila  cavalli  condusse  a  questa  impresa 
!  Jacopo  Caldora ,  allora  duca  di  Bari  e  signor 
dell'  Abbruzzo  ;  e  la  regina  vi  mandò  cinque 
altri  mila  cavalli.  Contra  di  questo  torrente 
fece  quanta  difesa  potè  il  principe  di  Taranto, 
aiutato  da  Gabriello  Orsino  duca  di  Venosa 
suo  fratello  ;  pure  passavano  male  i  suoi  af- 
fari, ed  era,  dopo  avere  perduto  alcune  città, 
in  pericolo  di  rimanere  spogliato  di  tutto,  es- 
sendo anche  stato  assediato  in  Taranto.  Ma 
venuto  il  novembre,  fu  sorpreso  da  gagliarde 
febbri  il  re  Lodovico;  ed  essendo  passato  al 
castello  di  Cosenza  in  Calabria,  verso  la  metà 
di  quel  mese  passò  a  miglior  vita  ;  principe 
per  le  sue  rare  qualità  compianto  da  tutti,  e 
U  spezialmente  dalla  regina,  bene  pentita  d'a- 
B  verlo  trattato  si  male  per  tanto  tempo  con 
tenerlo  lungi  da  sè.  Aveva  egli  sposata  in  que- 
l|  sto  o  nel  precedente  anno  Margherita  figliuola 
I  del  suddetto  Amedeo  duca  di  Savoia  ,  c  so- 
«  rella  di  Maria  duchessa  di  Milano,  ed  aveva 
anche  impiegata  o  gittata  buona  parte  della 
dote  nella  spedizione  suddetta  (2).  Divenne  poi 
questa  principessa  in  seconde  nozze  moglie  di 
Lodovico  duca  di  Baviera,  conte  Palatino  del 
Reno.  Per  la  morte  di  questo  principe,  e  per- 
ché Jacopo  Caldora ,  sazio  sino  alla  gola  di 
prede,  si  era  ritirato  a  Bari,  respirò  alquanto 
il  principe  di  Taranto;  e  con  quelle  poche 
genti  che  avea,  uscito  in  campagna  nel  verno, 
in  meno  d'  un  mese  ricuperò  tutte  le  terre 
perdute  :  frutto  massimamente  delle  sue  ama- 
bili maniere,  e  della  sua  onoratezza  e  giustizia. 

Anno  di  CaisTo  1*35.  Indizione  XIII. 
{li  Evento  IV  papa  5. 
di  Sigismondo  imperatore  3. 

Confermarono  in  quest'anno  i  Veneziani  c 
Fiorentini  la  lega  loro  per  dicci  anni  avve- 
nire, per  opporsi  allora  e  di  poi  agi'  inquieti 
|  pensieri  del  dura  di  Milano  (3).  Ma  il  ma- 
1  nieroso  Niccolò  marchese  d'Estc,  e  signor  di 
Ferrara,  eletto  dalla  Provvidenza  per  dare  net 

I  tempi  addietro  la  pace  all'  Italia,  questa  volta 
ancora  si  sbracciò  per  ismorzar  la  nuova  in- 
sorta guerra.  Il  credito  della  sua  onoratezza 
in  si  fatti  maneggi  animò  il  papa  e  tutte  le 
altre  potenze  guerreggianti  a  compromettere 

(1)  Giornali  Napo!.  I.  st.  Rer.  Italie.,  Booioc.  Aonales 

II  lom.  rod. 

ij     (2)  Gnichenon  Hi*l.  de  la  Maison  de  Saroyc  t.  I. 
H    (3)  RajMidus  AawL  EuL 
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in  lui  le  lor  differenze  (i):  laonde  ne!  dì  io 
d'  agosto  furono  segnati  gli  articoli  della  pare, 
vantaggimi  al  papa,  come  si  può  vedere  nella 
Stona  del  Biondo  (a)  ;  per  li  quali  cessò  la 
guerra  di  Romagna,  Imola  fu  restituita  al  pa- 
pa, t  Bologua  anch'  essa  si  ridusse  alla  di  lui 
ubbiili<'o/a.  Tornò  allora  in  essa  città  Anto- 
nio de'Benlivogli  capo  di  sua  fazione  con  altri 
foont»rili;  e  quantunque  non  ribello  del  pa- 
pa, ami  in  addietro  sempre  a  lui  aderente, 
pure  nei  di  a3  di  dicembre  per  ordine  di 
Baldassare  d'  OfGda  ministro  pontifìcio  essen- 
do slato  preso ,  gli  fu  iniquamente  e  senza 
misericordia  tagliata  la  testa.  Per  questo  fatto 
tirannico  fu  vicina  a  ribellarsi  di  nuovo  la  città 
di  Bolina.  Gran  festa  nel  gennaio  del  prc- 
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Ma  quello  che  più  strepitoso  riluci  nell'  an- 
no presente,  ci  vien  suggerito  dalla,  storia  di 
Nupoli  (i).  Poco  stette  la  regina  di  Napoli 
Giovanna  li,  inferma  da  qualche  tempo,  a  te- 
ner dietro  al  defunto  suo  figliuolo  adottivo 
Lodovico  d'  Angiò.  Mancò  ella  di  vita  nel  feb- 
braio, con  lasciar  erede  Renato  o  aia  Riniert 
d' Angiò,  fratello  di  Lodovico.  Vi  fu  chi  pre- 
tese ingiusto  quel  suo  testamento.  Dimorando 
allora  in  Sicilia  Alfonso  re  d'Aragona,  teneva 
sempre  gli  occhi  aperti  sopra  i  fatti  del  regno 
di  Napoli,  e  già  era  nel  suo  partito  Gian-An- 
tonio degli  Orsini  principe  di  Taranto  col  duca 
di  Sessa  e  con  altri  baroni.  Trovossi  allora 
diviso  il  regno  in  varie  fazioni.  Papa  Euge- 
nio IV  pretendendolo  devoluto  alla  santa  Se- 


m-ric  anno  (3)  fu  fatta  in  Ferrara  per  le  nozze  I  de,  non  solamente  spedì  colà  i  monitorj,  ma 


di  Lionello,  figliuolo  del  marchese  Niccolò  di 
Ette,  con  Margherita  figliuola  di  Gian-Fran- 
rrsco  da  Gonzaga  marchese  di  Mantova.  Mar- 
silio da  Carrara,  unico  figliuolo  legittimo  di 
Francesco  II  già  signore  di  Padova  (4),  fin 
qsi  avea  menata  vita  privata  e  quieta,  guar- 
dandosi dalle  insidie  di  chi  potea  desiderar  la 
sua  morte.  L'  andò  egli  a  cercare  da  se  stesso 
nel  marzo  di  qncst'antio  coli' aver  ordito  in 
l'adora  un  trattato  con  alcuni  di  que'  cittadi- 
ni, ebe  gli  doveano  aprire  una  porta  e  far  ri- 
bellare la  città.  Nell'andare  colà,  o  sia  che 
fosse  tradito  da  un  suo  compadre,  oppure  che 
i  villani  del  Vicentino  il  riconoscessero ,  fu 
preso ,  e  pagò  colla  testa  l' infelice  esito  dei 
suoi  disegni  :  alla  qoal  pena  soggiacquero  an- 
fora non  pochi  de'  congiurati  Padovani.  Pri- 
ma poi  che  seguisse  la  sopra  mentovata  pa- 
re (5),  il  conte  Francesco  Sforza  generale  della 
lega  era  venuto  in  Romagna  colle  sue  genti  con 
disegno  di  opporsi  a  Niccolò  Piccinino  spe- 
dito colà  dal  duca  di  Milano.  Per  la  di  lui  lon- 


diede  ordine  a  Giovanni  Vitellesco  di  entrarvi 
coli'  armi  pontifizie  ;  nè  gli  mancava  il  suo 
partito.  La  città  di  Napoli  con  assai  altre  città 
e  baroni  teneva  quello  degli  Angioini.  £  in 
terzo  luogo,  siccome  ho  detto,  facendo  il  ro 
Alfonso  valere  l'adozione  già  di  lui  fatta  ben- 
ché ritrattata  dalla  regina,  ed  assistito  da  molti 
di  sua  fazione,  si  mise  in  punto  per  ottener 
colla  forza  cioè  che  gli  era  contrastato  dal- 
l' altre  contrarie  fazioni.  Unita  dunque  una 
possente  flotta,  andò  a  sbarcare  nel  regno  di 
Napoli,  e  a  congiugnersi  col  duca  di  Sessa: 
nel  qual  tempo  Jacopo  Caldora  e  Michele  At- 
tenti olo  assediavano  Capua, occupata  dalle  genti 
del  principe  di  Taranto.  Gran  peso  avrebbe 
dato  all'  armi  del  re  Alfonso  l'acquisto  di  Gae- 
ta, città  forte  e  mercantile  :  però  la  strinse  di 
assedio  per  mare  e  per  terra,  e  cominciò  a 
bersagliarla  colle  bombarde.  Non  sapendo  i 
Gaetani  mal  preparati  alla  difesa  a  chi  ricor- 
rere ,  spedirono  per  aiuto  a  Genova.  Nemici 
capitali  de'  Catalani  erano  da  gran  tempo  i 


incoraggilo  Niccolò  Fortebraccio  ne-  ty  Genovesi  ;  e  questo  motivo  aggiunto  alle  esor- 


bito del  papa,  con  una  marcia  sforzata  arrivò 
addosso  a  Leone  Sforza,  lasciato  dal  conte  Fran- 
cesco suo  fratello  a  Todi  con  mille  cavalli  e 
cinquecento  fanti  per  guardia  de'  suoi  Stati , 
t  il  fece  prigione  coi  più  del  suo  seguito.  Dopo 
di  che  stese  le  conquiste  e  i  saccheggi  nel  ter- 
ni orio  di  Camerino,  minacciando  anche  il  re- 
tto della  Marca.  Fu  da  ciò  obbligato  il  conte 
Francesco  a  volare  colà.  Spedilo  Alessandro 
Sforza  suo  fratello  con  Taliano  Furiano  con- 
Ira  d'esso  Fortebraccio,  che  assediava  allora 
Capo  del  Monte,  su  quel  di  Camerino  attaccò 
h  battaglia.  Andò  in  rotta  I'  armata  del  For- 
tebraccio ,  ed  egli  stesso  mortalmente  ferito 
fai  da  lì  a  poco  di  vivere.  Rallegrate  le  mi- 
l'iic  vincitrici  del  conte  col  ricchissimo  bot- 
tino, furono  appresso  condotte  ad  Assisi,  già 
occupato  dal  suddetto  Fortebraccio.  Si  rendè 
»lpapa  quella  città,  e  Leone  fratello  del  conte 
fu  rimesso  in  libertà. 

(i)  Cron.  di  Bolo?!»  I  18.  Rer.  Itti, 
(a)  filoadu  Dee.  II.  I.  -. 
(3)  Ciao,  di  Ferrara  I.  ai.  Rerum  lulic. 
I  j)  Sitilo  IsL  Vesserà  I.  aa.  Rer.  lisi. 
(5)  Simonella  Vita  Frautisci  Sforliae  I.  3.  I.  ai.  Rcr. 
tastar, 


tazioni  del  duca  di  Milano  loro  signore,  che 
si  dichiarava  malcontento  del  re  Alfonso,  ba- 
stò per  muoverli  (a).  Dopo  aver  dunque  spe- 
dite due  galee  in  soccorso  di  quella  città,  fe- 
cero un  armamento  di  tredici  grosse  navi  sotto 
il  comando  di  Luca  A  scroto,  valente  maestro 
di  guerra  nelle  armate  di  mare,  e  quello  in- 
viarono nel  di  sa  di  luglio  alla  volta  di  Gae- 
ta. Appena  ebbe  I'  animoso  re  Alfonso  inteso 
1'  avvicinamento  di  questa  flotta ,  che  in  per- 
sona salì  sulla  propria,  e  si  dispose  per  incon- 
trare i  nemici.  Era  essa  composta  di  quattor- 
dici grosse  navi  e  di  undici  galee ,  sopra  le 
quali  lo  stesso  re  con  tutta  la  nobiltà  sua  e 
de'  baroni  regnicoli ,  e  con  circa  undici  mila 
combattenti  andarono  come  ad  un  sicuro  trion- 
fo, stante  la  troppa  loro  superiorità  di  forze. 
Le  grida  e  le  ingiurie  colle  quali  assalirono 
1'  armata  genovese,  diedero  nel  dì  cinque  d*  a- 
gosto  verso  l' isola  di  Ponza  il  principio  alla 
lerribil  battaglia  che  quasi  dal  nascere  del 
sole  durò  sino  al  suo  tramontare.  In  essa  Ie- 


ttai. 


(i)  Giornali  Napoletani  t.  ti.  Rer. 
(a)  Johinaes  Stella  Annalcs  Geo 
llahrar. 
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cero  di  .grandi  prodezte  le  milixie  del  re  Al- 
fonso j  ma  non  si  può  abbastanza  descrivere 
la  bravura  de' Genovesi,  a' quali  venne  fatto 
di  pienamente  sconfìggere  la  contraria  arma- 
ta (i),  e  di  far  prigione  lo  slesso  re  Alfonso, 
Giovanni  re  di  Navarra  ed  Arrigo  gran  mastro 
di  S.  J  acopo  tuoi  fratelli,  Gian-Antonio  Orsino 
principe  di  Taranto,  Jacopo  Marzano  duca  di 


ao,  Onorato  Gaetano  conte  di  Morcone,  ed  al 
tri  non  pochi  aignori,  de'  quali  tralascio  il  no- 
me. Delle  quattordici  navi  del  re  una  sola 
ai  salvò,  in  cui  era  l'Infante  don  Pietro  suo 
fratello. 

Questa  insigne  vittoria  di  mare  animò  Fran- 
cesco Spinola  ed  Ottolino  Zoppo,  che  pel  duca 
di  Milano  difendeano  Gaeta,  a  tentar  anch' essi 
la  lor  fortuna;  ed  usciti  eolle  lor  genti  conlra 
degli  assedianti,  vi  diedero  dentro,  e  li  mise- 
ro in  rotta  :  con  che  restò  interamente  libe- 
ra quella  città.  Ciò  fatto,  i  vittoriosi  Geno- 
vesi ,  bruciate  le  navi  prese  e  ritenuti  i  soli 
gran  signori,  fecero  vela  alla  volta  di  Genova, 
senza  volersi  mettere  ad  altra  impresa.  Colà 


in  Napoli  j  ed  avuta  ubbidienza  da  moli*  al- 
tre città,  spedì  Micheletto  Allendolo  col  fi- 
gliuolo Luigi  in  Calabria,  provincia  che  in  bre- 
ve fu  ridotta  alla  divozione  ili  lei.  Ma  ilon 
Pietro  Infante  ,  avuto  ordine  dal  re  Alfonso 
suo  fratello,  dopo  la  sua  libei azione,  di  venirlo 
a  prendere,  pacando  con  undici  galee  davanti 
a  Gaeta  nel  di  di  Natale  ,  e   saputo  che  per 


1  ■  «  —        —   —   v  1   "  -    |  •  . 

Sessa,  Angelo  Gambatesa  conte  di  Campobas-  J  la  peste  v'  era  restata  poca  guarnigione,  w  ne 


giunti,  ed  informato  Filippo  Maria  duca  di  H  Chiavelli  tiranno  della  lor  città,  e  dop 
Milano  di  quel  prosperoso  avvenimento,  volle     un  orrido  macello  di  lui  e  di  tutta  la 


che  si  conducessero  a  Milano  tutti  i  prigioni. 
O  sia  che  i  consigli  del  Piccinino  ,  od  altri 
motivi  politici  avessero  forza  nell'animo  del 
duca;  oppure  che  il  re  Alfonso,  principe  di 
mir.i!n l  senno  ed  eloquenza ,  sapesse  ben  va- 
lersi della  sua  lingua  e  delle  sue  proferte  in 
tal  congiuntura  :  certo  e  che  il  duca  il  trattò 
come  amico,  e  magnificamente  l'alloggiò,  e 
fatta  lega  con  lui,  da  li  a  poco  tempo  il  rimise 
in  lihertà  con  tutti  i  suoi.  Portata  questa  nuova 
a  Genova  ,  se  ne  alterò  si  forte  quel  popolo 
tra  per  P  odio  loro  a'Catalani,  e  per  vedere  si 
miseramente  perduto  il  frutto  della  lor  vittoria, 
giacché  senzaalcun  riscatto,  aenza  alcun  vantag- 
gioso patto  per  loro  fu  rilasciato  Alfonso  con 
tanta  baronia,  che  fin  d'allora  cominciò  a  mac- 
chinar la  risoluzion  di  sottrarsi  al  dominio  del 
duca,  dì  cui  per  altro  erano  mal  soddisfatti,  per- 
chè loro  non  avea  mantenuti  i  patti  (a).  Pertan- 
to nel  dì  ia  di  dicembre,  prese  l'armi,  e  gri- 
dando Viva  la  libnlà,  si  sollevarono ,  ed  uc- 
cisero Obizzino  o  sia  Pacino  da  Alzate  o  sia 
Aleiato  governator  della  città ,  e  scossero  af- 
fatto il  giogo  duchesco.  Questo  guadagno  fece 
colla  sua  generosità  il  duca  di  Milano.  Aveano 
intanto  i  Napoletani  (3)  spediti  messi  per  chia- 
mare a  Napoli  llenato  d'Angiò  conte  di  Pro- 


impadroni  ;  e  fermatosi  quivi,  inviò  i  legni  a 
levare  il  fratello.  Né  si  dee  tacere  (i)  che  il 
j  patriarca  Vitellesco  trovandosi  nel  di  3i  d'a- 
gosto a  campo  conlra  del  prefetto  a  Vclralla, 
I'  ebbe  per  tradimento  in  mano,  e  gli  fece  to- 
sto mozzare  il  capo  nella  piazza  di  Soriano. 
Continuava  in  tanto  il  concilio  di  Basilea,  col 
consenso  bensì  del  papa,  ma  non  senza  quoti- 
diani disgusti  del  medesimo  pontefice,  che  spe- 
zialmente s'  ebbe  a  mule  nell'anno  presente 
che  quei  Padri  avessero  abolite  le  annate  dei 
benefizj ,  pretendendo  essi  che  puzzassero  di 
simonia,  e  data  con  ciò  una  fiera  stoccata 
all'erario  pontifìcio.  Il  popolo  di  Fabriano  si 
sollevò  in  quest'  anno  (■>)  contro  a  Tommaso 

>o  fatto 
sua  fa- 
miglia, si  diedero  al  conte  Francesco  Sforza, 
che  vi  mise  presidio. 


xir. 


Anno  di  Cristo  i$3fi. 

di  Ecoamo  IV  pajHi  fi. 
di  SicissioSDO  imprradore  4« 

Fin  qui  avea  papa  Eugenio  tenuta  la  sua  re- 
sidenza in  Firenze  ,  onorato  e  rispettato  da 
quel  popolo,  a  cui  non  poco  tornava  il  conto 
d'  aver  presso  di  sé  la  corte  pontificia.  I  Ro- 
mani all'incontro,  che  dopo  la  fuga  del  me- 
desimo papa  ,  oltre  al  provare  un  cattivo  go- 
verno, miravano  crescere  ogni  di  più  la  loro 
povertà  (3),  perchè  privi  delle  rugiade  papali, 
gli  spedirono  nel  gennaio  di  quest'  anno  am- 
basciatori, pregandolo  con  tutta  sommessìonc 
a  ritornarsene  alla  sua  sede.  Ma  il  pontefice 
troppo  ricordevole  del  recente  affronto  a  lui 
fatto,  li  mandò  in  pace  senza  volerli  consola- 
re. All'  incontro  considerando  più  convenevole 
alla  sua  dignità  l'abitare  in  una  città  propria, 
che  in  casa  altrui ,  prese  la  risolutione  di 
trasferirsi  a  Bologna:  Si  mosse  dunque  da  Fi- 
renze nel  dì  18  d'  aprile  (4),  e  nel  dì  aa  fece 
la  sua  solenne  entrata  in  essa  città  di  Bologna. 

Ì Qualche  dissapore  di  poi  dovette  insorgere  fra 
esso  pontefice  e  il  eonte  Francesco  Sforza,  il 
quale  colle  sue  genti  era  in  Romagna.  Per 
ordine  del  medesimo  Eugenio  (5)  avea  questi 
fatto  I'  assedio  di  Forlì  ,  e  costretto  Antonio 
degli  Ordelaffi  a  dimettere  quella  città  ,  che 

*im"  ■«▼«-**« ,  con  Luigi  suo  secondogenito, 
chiamato  Principe  di  Piemonte.  Venne  essa  ; 
fu  ricevuta  con  onore  in  Gaeta,  e  molt 


(l)  Simonrlia  Vili  Francaci  Sfattati.  31, 
Prli».»i  Klor.  I.  ->\  lìrr.  lui. 
(3)  Corto  III.  di  Mi  taso. 
(3)  Giornali  Napnl.  t.  21.  R.  r.  Ibi, 


O  pili 

Italie, 


tornò  all'  ubbidienza  pontificia  nel  di  u4  di 

(1)  Prlroai  1*1.  I.  24.  Rcr.  Hai. 

(2)  SimwwtU  ViU  tWisci  Stortile  1.  3.  I.  SI.  Rerum 
I  tal  tana  ss. 

(.1)  Pelroni  hi.  I.  i{  Rrr.  lui. 

(4)  Crop.  à,  Bologna  I.  18  Rtr.  Hai. 

(5)  Simonella  ViU  Fratini  Sfotti*  I.  3.  t.  al.  Rerum 
i  lUliurum. 
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loglio.  Perciò  andavano  tolte  le  cose  a  seconda 
dei  drùderj  d'Eugenio,  ae  non  che  gli  stava 
sul  cuore  U  Marca  d'Ancona  posseduta  da  caso 
conte,  e  cominciò  a  pentirti  d' avergliene  con- 
ceduto il  vicariato.  Questo  fu  creduto  il  motivo 
per  coi  li  diede  a  cercar  da  li  innanzi  le  vìe 
di  abbatterlo.  Fece  in  questo  mentre  guerra 
ai  conti  di  Conio  ;  e  tolta  loro  la  nobil  terra 
di  Logo,  la  donò  a  Lionello  figliuolo  di  Aie- 
colo  Esterne  marchese  di  Ferrara.  Baldassare 
da  OISda  podestà  di  Bologna ,  uomo  scellera- 
tissimo, fu  il  suo  generale  oppur  commeasarìo 
a  tale  impresa  ;  ne  il  conte  vi  fu  invitato.  So- 
lamente egli  vi  mandò  parte  delie  sue  truppe, 
senta  poi  poterle  riavere.  Se  1'  intendeva  co- 
stai eoo  Niccolò  Piccinino,  generale  del  duca 
di  Milano,  emulo  ami  nemico  del  conte,  il 
quale  si  trovava  allora  a  Parma  con  gran  gen- 
ie, sollecitandolo  aftinché  venisse  centra  del 
medesimo  coatc.  Andava  allora  anche  il  papa 
<r  accordo  col  duca  di  Milano.  .Ne  questo  gli 
bastò.  A veodo  sapulo  che  esso  conte  dimorava 
senza  sospetto  e  guardie  a  Ponte  Polledrano, 
perché  gli  erano  ignoti  i  pensieri  del  papa,  si 
mise  io  procinto  di  «orprenderlo  quivi  e  di 
farlo  prigione  nel  di  *4  di  settembre  (i).  Fu  | 
per  buona  ventura  segretamente  avvisato  il  i 
conte  da  Niccolò  cardinale  di  Capua  di  quel  ' 
che  si  tramava  contra  di  lui;  né  tardò  a  muo- 
versi d.  la,  e  a  deludere  il  disegno  di  chi  gli 
tolea  male.  Ma  intercette  poi  lettere  dell'Of- 
bda  al  Piccinino,  tendenti  alla  propria  rovi- 
na, senza  poterai  più  contenere,  segretamente 
messe  in  marcia  le  sue  truppe,  gli  fu  all'im- 
provviso addosso,  lo  sconfisse,  e  spogliò  quanti 
moo  con  lui.  Se  ne  fuggì  l'Olii. la  a  Budrio; 
ma  colà  portatosi  il  conte,  I'  ebbe  nelle  ma- 
ni, e  il  mandò  poi  prigione  nel  Girone  di  Fer- 
mo, dove  lo  scellerato  fece  quel  fine  che  avea 
meritata  la  sua  vita.  Non  mancò  papa  Euge- 
aio  di  mandar  persone  al  conte  per 
che  senza  sua  contezza  l'Offida  gli  avea  tra- 
mite quelle  insidie  ;  ma  Francesco  credette 
quello  che  a  Ini  parve. 

Per  la  perdita  di  Genova  non  si  sapea  dar 
pace  Filippo  Maria  duca  di  Milano  (a).  Subito 
eoe  la  slagion  lo  permise,  spedi  Niccolò  Pic- 
cioioo  a  quella  volta  coli'  armata,  sperando  di 
ricuperar  la  città ,  giacché  si  sosteneva  tutta 


nuovo  proclamar  doge.  Entrarono  poscia  i  Gc. 
novesi  in  lega  coi  Veneziani  e  Fiorentini.  Ve- 
duto che  ebbe  Niccolò  Piccinino  che  nulla  di 
sodo  si  potrà  conquistare  nel  Genovrsato,  passò 
d'  ordine  del  duca  in  Toscana,  giacché  i  fuor- 
usciti di  Firenze  con  lusinghiere  speranze  gli 
faceano  credere  aicuri  molli  vantaggi.  Ma  non 
dormivano  i  Fiorentini  (i).  Presero  essi  al  loro 
soldo,  e  con  titolo  di  Generale,  il  conte  Fran- 
cesco Sforza,  il  quale  non  tardò  a  comparire 
colà  colle  sue  soldatesche,  e  andò  a  postarsi 
a  Santa  Gonda  per  impedire  il  passaggio  del- 
l' Arno  al  Piccinino  ,  arrivato  sul  Lucchese. 
Niun  tentativo  fu  fatto  da  esso  Piccinino,  ce- 
cettochè  contro  la  terra  di  Barga,  eh'  egli  as- 
sediò durante  il  verno.  Ma  avendo  i  Fiorentini 
dato  ordine  al  conte  Francesco  di  darle  soc- 
corso (a),  egli  spedi  colà  Niccolò  da  Pisa,  Pie- 
tro Brunoro  e  Ciarpellione  con  due  mila  e 
cinquecento  uomini,  che  nel  di  8  di  febbraio 
dell'anno  seguente  misero  in  rotta  il  Piccini- 
no, e  fra  gli  altri  fecero  prigione  Lodovico 
Gonzaga,  figliuolo  di  Gian-Francesco  marchese 
di  Mantova,  il  qual  poscia  volle  militare  sotto 
le  bandiere  Sforzesche.  Imbarcatosi  intanto  il 
re  Alfonso  nelle  galee  speditegli  da  don  Pietro 
suo  fratello,  con  esse  giunse  nel  di  a  di  feb- 
braio a  Gaeta  (3).  Quivi  s' andò  disponendo 
per  far  guerra  nel  regno.  Jacopo  Caldora  duca 
di  Bari  era  il  solo  in  cui  avessero  speranza  i 
Napoletani.  Ma  costui  avvezzo  a  pensare  più 
a'  proprj  che  agli  altrui  vantaggi ,  ito  in  Ab- 
bruzzo  per  ratinar  gente,  si  fattamente  disgustò 
que*  popoli,  che  Sulmona,  Cività  di  Penna  ed 
altre  terre  alzarono  le  insegne  del  re  d'Ara- 
gona. Tornò  poi  Sulmona  all'ubbidienza  del  re 
Renato,  e  Cività  di  Penna  presa  dal  Caldora 
fu  messa  a  sacco.  Portò  esso  Caldora  la  guerra 
di  poi  in  Puglia  contra  del  principe  di  Ta- 
ranto ,  con  assediar  Barletta  e  Venosa,  ma 
profitto.  Menieuccio  dall'  Aquila  ,  che 
avea  preso  soldo  nell'esercito  del  re  di  Ara- 
gona, prese  Pescara:  il  che  fu  cagione  che  an- 
che la  città  di  Chicli  si  ribellasse;  e  quantun- 
que il  Caldora  mettesse  il  campo  a  questa  cit- 
tà, pure  altro  non  potè  fare  che  saccheggiare 
il  paese  d' intorno.  Giovanni  dei  V'tellcachi , 
patriarca  d' Alessandria  in  questi  tempi ,  di- 
mentico della  cherica,  la  face*  da  generale  di 


»>a  io  mano  delle  sue  genti  il  Castelletto.  Ma     armata  pel  sommo  pontefice.  Essendoché  i  Co- 


Sircolò  non  giunse  a  tempo  ;  il  Castelletto  as- 
"diato ,  e  con  più  assalti  tentato  dal  popolo 
di  Genova,  prima  eh'  egli  giugnesse,  capitolò 
h  resa  ;  con  che  svanirono  tutte  le  speranze 
iti  duca.  Voltò  il  Piccinino  I'  armi  contro  la 
mitra  d'  Occidente,  con  saccheggiar  tutto  il 
P*fse;  assediò  la  città  d'Albenga,  ma  non  gli 

di  mettervi  dentro  i  piedi.  In  questo     conte  Antonio  da  Pontadera,  coudottier  d'  ar- 


lonnesi  e  Savelli  inquietavano  forte  Roma  (4), 
portò  loro  addosso  nel  mese  di  marzo  la  guer- 
ra, con  prendere  e  disfare  Savrllo,  Albano  ed 
altre  loro  terre.  Assediò  Palestriti  !  ;  ne  di  quella 
sola  s' impadronì,  ma  anche  di  Zagarolo,  e  d'al- 
tre terre  di  Lorenzo  Colonna,  contribuendolo 
a  ricoverarsi  a  Terracina.  Quel  che  é  più,  il 


1  Genovesi  aveano  creato  loro  doge  mi,  che  teneva  in  isebiavitù  la  Campagna  di 
lo  Guarco ,  che  non  durò  se  non  sette 

*.omi  in  quella  dignità   perchè  Tommaso  da  dJ 

.1  cacciò  d,  sed.a,  e  ..  fece  di  y             Vju  ^  sfo„  ,  ,  ,  „ .  R„.  , 

Cono  Ut.  di  Milaao. 

(3)  Giornali  Nsfal  I.  ai.  K>r.  Itti. 

F»liom  lilona  l.  2'».  Rcr.  lui..  .  .  Bpaiac  Aau»!r» 
li  l  .  ai.  Rema»  ltal. 


(•)  Cnm.  di  BolotM  1.  18.  R«.  lui.,  Croa.  di  Rimiai 
1  ■$.  R«.  ILI. 
(a)  Gi«  a»  uni  hi.  di  Gcaevs. 
■MATMI  v.  II. 
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Roma  ,  nel  di  i5  di  maggio  restò  dalle  genti 


d'esso  patriarca  sbaragliato  e  preso.  Fu 
dotto  a  Piperno  ,  dove  per  ordine  del  pa- 
triarca gli  fu  mozzato  il  capo.  Queste  prò* 
dczxe  del  Vitellesco,  e  molte  altre  terre  da 
lui  prese  e  saccomannate,  tuttoché  non  molto 
convenevoli  a  persona  di  chiesa,  pure  porta* 
rono  la  pace  e  quiete  a  Roma  e  a'  auoi  con- 
torni ;  di  modo  che  essendo  egli  andato  a  Ro- 
ma nel  di  39  d'agosto,  dal  popolo  romano  fu 
ricevuto  come  in  trionfo ,  e  gli  furono  anche 
donati  mille  e  ducento  fiorini  in  una  coppa 
A'  oro.  Per  questo  andò  crescendo  la  di  lui 
superbia,  con  divenire  nondimeno  maggiore  la 
sua  crudeltà. 


preso  Cepperano ,  a*  impadronì  di  Venafro  di 
Sant'Angelo,  Rupecanina  e  Piedimonte,  e  po- 


di  CatsTO  1437 
di  Eresino  IV  papa  •). 
di  Sigismondo  imperadore  5 


S'  andarono  sempre  più  imbrogliando  gli  af- 
fari del  papa  col  concilio  di  Basilea.  Preten- 
dano que'  Padri  non  solamente  di  riformare 
la  Chiesa,  che  ne  abbisognava  allora  non  po- 
co, e  i  papi  medesimi,  ma  voleano  in  tutto  e 
per  tutto  farla  da  papi,  anzi  da  più  dei  papi: 
cosa  che  Eugenio  non  volea  sofferire.  Andò  sì 
innanzi  il  riscaldamento  degli  animi ,  che  il 
concilio  giunse  a  citare  il  papa  a  rispondere  a 
varie  accuse  proposte  contra  di  lui  per  cagion 
delle  riaerve  de'  bcnefizj,  delle  annate,  del  non 
ammettere  le  elezioni,  di  praticare  apertamen- 
te, come  essi  diceano,  la  simonia  e  sopra  altri 
punti  (1).  Dal  che  irritato  Eugenio  pubblicò 
una  Bolla,  con  cui  dichiarò  sciolto  il  concilio 
ih  Basilea,  e  determinò  Ferrara  pel  luogo  dove 
s'avea  da  tenere  da  lì  innanzi  il  concilio,  al 
quale  ancora  inviò  i  Greci.  Intanto  il  patriarca 
Vitellesco,  che  nel  precedente  anno  avea  tolto 
Palestrinaa  Lorenzo  Colonna,  nel  di  ao  di  mar- 
zo mandò  colà  guastatori  che  interamente  la 
diroccarono  c-  apianarono,  sicché  rimase  affatto 
«disabitata  e  un  mucchio  di  pietre.  E  di  que- 
sto ancora,  perché  creduto  ordinato  dal  papa, 
fu  fatto  a  lui  un  reato  dai  Padri  del  suddetto 
Concilio.  Tenea  mano  a  questa  discordia  Al- 
fonso re  d'Aragona.  Non  avendo  papa  Euge- 
nio voluto  accordargli  l'investitura  del  regno 
di  Napoli,  richiesta  da  lui  parte  colle  preghiere 
e  parte  colle  minaccie,  siccome  quegli  che  già 
favoriva  il  partito  del  re  Renato  d'Angiò  :  Al- 
fonso si  voltò  apertamente  contra  d'  esso  Eu- 
genio, e  fece  di  grandi  offerte  al  concilio  per 
torre  Roma  al  pontefice.  Parea  intanto  che 
prosperassero  gli  affari  d'  esso  Alfonso  nel  re- 
gno di  Napoli  (a),  perché  ì  conti  di  Nola  e 
di  Caserta  seguirono  le  di  lui  bandiere.  Il  per- 
chè la  regina  Isabella,  conosciuta  vana  per  al- 
lora la  speranza  di  veder  liberato  il  re  Re- 
nato suo  marito  dalla  prigionia ,  ricorse  per 
aiuto  al  papa  ;  e  questi  ordinò  al  patriarca 
di  passar  cola  con  tutte  le  sue  forze.  Nel  mese 
d'  agosto  entrò  egli  nel  regno ,  c  dopo  avere 


e  danaro  per 
colà  senza  per- 


(0  R»j».l-o.  Amai.  Eoi. 
(a;  Gionui.  Nasal.  t.  ai. 


lui. 


scia  ae  ne  andò  a  Napoli  a 
da  cui  ricevette  grande 
pagar  le  truppe.  Partitosi 
dere  tempo,  ridusse 
il  conte  di  Caserta,  e  poi  prese  Montesarchio. 
Alle  istanze  del  re  Alfonso  si  mosse  io  questi 
tempi  Gian-Antonio  Orsino  principe  di  Ta- 
ranto con  un  corpo  di  troppe,  e  il  concerto 
era  di  prendere  in  mezzo  il  patriarca  ;  ma 
questi  più  astuto  di  loro  andò  a  trovare  il 
principe  a  Monte  Foscolo,  gli  diede  una  rot- 
ta, e  il  fece  prigione  con  assai  altri  baroni. 
L'onore  e  le  carette  usato  dal  patriarca  al- 
l'Orsino prestarono  motivo  a  molti  di  credere 
che  prima  d'  allora  fossero  d'accordo  insie- 
me (1).  Si  sia  ce  6  il  principe  infatti  dal  re 
Alfonso,  e  ai  unì  col  patriarca,  il  quale  in  pre- 
mio della  sua  bravura  meritò  in  quest'anno 
la  porpora  cardinalizia  da  papa  Eugenio.  Ma 
non  andò  molto  che  nacquero  disgusti  fra  e»*o 
patriarca  e  la  regina  ;  né  fra  il  principe  di 
Taranto  e  Jacopo  Caldora  si  rimise  buona 
amicizia,  di  maniera  che  niun  d' essi  si  fidava 
dell'  altro  ;  e  fu  anzi  creduto  che  il  patriarca 
e  il  Caldora  apertamente  fossero  divenuti  ne- 
mici. Ma  avendo  il  re  Alfonso  assediata  e  quasi 
ridotta  alt'  agonia  la  città  d'Averta ,  la  regina 
scrisse  lettere  calde  al  patriarca  e  al  Caldora, 
acciocché  la  soccorressero.  Allora  fu  che  questi 
due  personaggi  comparvero  anima  e  corpo  in- 
sieme, e  tutti  e  due  nella  vigilia  di  Natale 
morsero  le  lor  armi  alla  volta  d'Avena.  Tut- 
toché il  re  Alfonso  da  più  d'  uno  fosse  avver- 
tito che  frettolosamente  costoro  marciavano 
contra  di  lui,  noi  sapea  credere;  e  tanto  in- 
dugiò, che  quasi  il  sorpresero  a  tavola.  Ebbe 
tempo  da  fuggire  a  Capua  ;  ma  andò  in  rotta 
tutta  la  aua  gente  ;  molti  ne  furono  presi,  ed 
interamente  il  bagaglio  restò  preda  de'  ben  ve- 
nuti e  degli  Aversani.  Cootottoeiò  essendo  di- 
vampata la  nemicizia  fra  il  principe  di  Ta- 
ranto e  il  Caldora,  e  non  potendo  il  patriarca 
ricevere  rinforzo  né  dall'  uno  né  dall' altro,  fu 
ridotto  a  mal  partito,  in  guisa  che  presa  una 
picciola  barca,  in  quella  s' imbarcò  e  passò  a 
Venezia,  e  di  là  poi  a  Ferrard,  dove  vedremo 
che  si  trasferi  anche  papa  Eugenio.  Quasi  tutta 
la  sua  gente  abbandonata  prese  soldo  nell'  ar- 
rosta di  Jacopo  Caldora,  grande  imbroglione, 
e  di  fede  sempre  incerta  in  quello  sconvolgi- 
mento  del  regno. 

Nel  verno  dell'anno  presente  (a)  Niccolò  Pic- 
cinino s'era  impadronito  di  Sarzana  e  d'  altre 
terre  della  Lunigiana;  ma  uscito  in  campagna 
nell'aprile  il  conte  Francesco  Sforza  generale 
de'  Fiorentini  con  cinque  mila  cavalli  e  tre 
mila  fanti,  poco  stette  a  ricuperar  que'  lunghi. 
Mossero  in  quest'anoo  anche  i  Veneziani  guerra 
al  duca  di  Milano,  e  cominciarono  •  far  delle 
istanze  ai  Fiorentini  per  avere  al 
della  loro  armata  il 


(0 


(a)  Ammirali  lU.  Fior.  li»,  al. 
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giacché  C.i.in-Franersro  (e  non  già  Lodovico,  |J  morte  ancora  di  molti  di  quo'  cittadini.  Ma  il 
come  mole  il  Sanuto)  mare  Uose  di  Mantova     Simonetta  (i)  riferisce-  questo  fatto  all'anno 


lor  generale,  adeguato  perchè  «'avvide  d'i 
in  sospetto  la  sua  fedeltà  pretto  quel  senato , 
proponeva  di  rinunziare  il  bastone.  Ma  anche 
ai  Fiorentini  premeva  di  ritenere  in  Toscana 
quetto  gran  capitano,  per  la  voglia  e  speranza 
che  nodrivano  dell'acquisto  di  Lucca,  città  co- 
me abbandonata  per  essere  stato  richiamato 
dai  duca  in  Lombardia  il  Piccinino  (i).  Comin- 
ciò per  questo  ad  alterarsi  la  buona  armonia 
fra  essi  Veneziani   e  i  Fiorentini.  Prese  non- 
dimeno che  ebbe  fl  conte  Francesco  la  mag- 
gior parte  delle  castella  del  Lucchese  (a) ,  e 
piantate  alcune  bastie  intorno  a  Lucca,  sen 
venne  di  qua  d al  l 'A pennino  sol  Reggiano  colle 
sue  truppe  per  accudire  al  servigio  de'  Vene- 
ziani; ma  perch'essi  noi  poterono  smuovere 
dal  suo  proponimento  di  non  voler  passare  ol- 
tre Po,  cosi  portando  i  capitoli  della  sua  con- 
dotta, disgustato  di  loro,  perchè  noi  voleano 
pagare,  se  ne  tornò  in  Toscana,  dove  passò  il 
rimanente  dell'anno.  Poca  felicità  ebbero  in 
quest'anno  l'armi  venete  contra  del  duca  di 
Milano.  Niccolò  Piccinino  li  travagliò  assali- 
rne sul  Bergamasco,  dove  prese  alcune  castella. 
E  nel  di  ao  di  mano  diede  una  fiera  spelat- 
ola all'esercito  loro  pressoi!  fiume  Adda,  dove, 
te  tondo  gli  Annali  di  Forlì  (3),  circa  tre  mila 
soldati  veneziani  restarono  o  annegati  o  presi. 
Similmente  nel  di  ao  di  settembre  (4)  riuscì 
ad  esso  Piccinino  di  sconfiggere  la  loro  armata 
con  prendere  molti  nomini  di  taglia,  e  buona 
parte  del  bagaglio  e  delle  artiglierie.  Questi  fu- 
rono i  motivi  per  li  quali  il  senato  veneto  mise 
in  dubbio  la  fede  del  marchese  di  Mantova. 
Ma  non  fu  per  ora  accettata  la  rinunzia  del 
marchese  di  Mantova;  e  perch'egli  ae  n'andò 
a  casa,  fu  eletto  da'  Veneziani  per  vice-gene- 
rale il  Gattamelata.  Mancò  di  vita  nel  di  8  di 
dicembre  dell'anno  presente  (5)  Sigismondo  in> 
peradore,  lasciando  dopo  di  tè  una  gloriota 
memoria  d'essere  stato  principe  piissimo,  pru- 
dentisaimo,  e  di  liberalità  che  si  accostava  ai- 


più  r 


Anno  di  CaiSTO  t{38.  Indizione  J. 
di  E  re  emo  IV  papa  8. 
di  Ansato  II  re  de' Romani  i. 


Dìedesi  principio  nel  di  8  di  quest'anno  al 
concilio  generale  intimato  da  papa  Eugenio  IV 
in  Ferrara,  di  cui  fu  presidente  il  piissimo  car- 
dinale Niccolò  Albergati  (a).  Nella  prima  ses- 
sione tenuta  da  pochi  prelati,  si  dichiarò  ter- 
minato il  concilio  di  Basilea,  e  furono  annul- 
lati assai  decreti  da  esso  fatti  senza  l'approva- 
lione  del  papa.  Per  maggiormente  accreditare 
questa  sacra  raunanza  il  pontefice  Eugenio  volle 
intervenirvi  in  persona;  e  però  partilo  da  Bo- 
logna ,  fece  nel  di  37  d'esso  mete  la  tua  so- 
lenne entrata  in  Ferrara,  addestrato  dal  mar- 
chese Niccolò  d'Esle,  e  poscia  continuò  le 
sessioni,  per  distruggere  ciò  che  andavano  tes- 
sendo i  vescovi  tuttavia  ostinati  nel  concilio 
>.  Inviati  aveva  Eugenio  a  Ferrara  i 


Greci,  che  già  si  mostravano  propensi  all'u- 
nione colla  Chiesa  Latina,  perchè  ne  speravano 
soccorsi  contra  de'  Turchi,  i  quali  già  minac- 
ciavano l'ultimo  sterminio  all'imperio  cristiano 
d'Oriente  (3).  Infatti  nel  dì  4  di  marzo  giunse 
a  Ferrara  Giovanni  Paleologo  imperadore  dei 
Greci,  che  fu  accolto  con  sommo  onore  dai 
cardinali  e  dal  marchese.  Magnifico  ancora  era 
dianzi  stato  l'accoglimento  fatto  a  lui  in  Ve- 
nezia da  quella  repubblica.  Comparve  poacia 
a  Ferrara  anche  il  patriarca  di  Costantinopoli 
nel  di  8  di  marzo,  trattato  anch'egli  con  grandtx 
onorificenza.  Questi  menò  seco  molti  vescovi 
ed  arcivescovi  greci.  Si  cominciarono  dunque 
le  conferenze  intomo  agli  articoli  di  dogma  e 
di  disciplina,  per  li  quali  erano  discordi  le 
Chiese  Greca  e  Latina;  e  furono  tenute  molte 
sessioni  con  dispute  calde  fra  le  due  nazioni. 
Nel  qual  tempo  al  dispetto  del  sommo  pon- 
tefice continuando  i  vescovi  di  Basilea  il  loro 


nondimeno  notata  da  Enea  Silvio  (6)  la  di  lui 
incontinenza;  del  qual  vizio  macchiò  sopra 
modo  la  propria  fama  anche  Barbara  Augusta 
di  lui  moglie.  Lasciò  erede  de'  suoi  regni  di 
Boemia  ed  Ungheria  Alberto  duca  d'Austria 


de' poveri.  Fu  concilio,  giunsero  tino  a  formare  un  decreto, 
in  cui  ai  attribuirono  l'autorità  di  aospendere 
l'autorità  e  giurisdizione  di  papa  Eugenio,  ed 
anche  di  processarlo.  Alberto  duca  d'Austria, 
aiecome  erede  del  defunto  imperador  Sigitmon- 
do,  per  essere  marito  d'Isabella  di  lui  figliuola, 


genero  suo.  Se  crediamo  al  Rinaldi  (7),  ribel-  nel  di  primo  di  quest'  anno  fu  coronato  re  di 
latoai  in  quest'anno  a  papa  Eugenio  Pirro  ab-     Ungheria  insieme  colla  moglie  (4).  Sosseguen- 


bate  Casinense,  castellano  della  fortezza  di  Spo- 
leti,  fu  quivi  attediato  dagli  Spoletini.  In  aiuto 
di  Ini  chiamato  nel  mete  di  maggio  Francesco 
di  Niccolò  Piccinino,  costui  a  tradi- 
nella  città,  la  mise  a  sacco  colla 


(I)  Pr,l>i  Hi*t.  li».  7. 1.  70. 
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temente  dagli  elettori  nella  eittà  di  Franco- 
forte nel  di  ao  di  marzo  fu  concordemente 
eletto  re  de'  Romani,  e  poco  dappoi  coronato 
in  Aquisgrana.  Ebbe  de' contrasti  per  la  co- 
rona di  Dormi n,  di  cui  nondimeno  restò  pari- 
fico possessore  :  con  che  la  già  grande  potenza 
dei  duchi  d'Austria  crebbe  di  molto,  ma  per 
poco  tempo  a  cagione  della  corta  vita  di  que- 
sto principe.  Mal  soddisfatti  ti  trovavano  i  Fio- 


t.  ai.  Ber.  Hai. 
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renttnl  della  loro  lega  co'  Veneziani ,  parendo 
loro  che  quelli  pensassero  unicamente  al  loro 
vantaggio,  come  era  aacceduto  in  addietro,  e 
neppure  avessero  caro  che  Lucca  venisse  alle 
lor  mani  (i).  Spedirono  a  Venezia  Cosimo  dei 
Medici;  né  spediente  vi  fu  per  una  buona 
concordia;  sicché  raffreddossi  forte  la  loro  le- 
ga; anzi  il  Sanuto  (q)  scrive  che  questa  andò 
per  terra.  Intanto  il  duca  Filippo  Maria  in- 
viò lettere  e  messi  in  Toscana  al  conte  Fran- 
cesco Sforza  per  ritrarlo  al  suo  servigio:  al 
qual  fine  principalmente  fu  adoperata  la  pos- 
sente batteria  delle  nozze  con  lui  di  Bianca 
unica  figliuola  del  duca  medesimo  ,  non  però 
alla  pe ranche  al  matrimonio,  nozze  che  gli  si 
facevano  credere  immancabili.  Inoltre  il  pregò 
d'interponi  co' Fiorentini,  acciocché  lasciassero 
in  pace  la  città  di  Lucca ,  raccomandata  ad 
caso  duca  :  altrimenti  non  poteva  dispensarsi 
dall' inviare  colà  l'armi  sue  per  liberarla  dai 
loro  insulti.  Accordotsi  il  conte  col  duca  ;  e  i 
Fiorentini,  che  di  buon'ora  t'erano  accorti  del 
maneggio,  e  lo  riseppero  anche  dal  conte  che 
era  signor  saggio  e  d'onore,  presero  anch'essi 
il  partito  di  levar  le  offese  da  Lucca  nel  di 
a8  di  marzo,  e  di.trattar  accordo  co'  Lucchesi. 
Infatti  essendo  intervenni i  gli  ambasciatori  del 
duca,  ne  segni  pace ,  con  restare  a  Lucca  il 
solo  piano  di  tei  miglia,  ed  il  resto  delle  ca- 
stella prese  in  potere  de'  Fiorentini  :  pace  per- 
ciò molto  disgustosa  ai  Lucchesi,  ma  necessa- 
ria in  sì  scabrose  contingenze  alla  loro  salvezza. 

Filippo  Maria  Visconte  fu  principe  posses- 
sore di  una  strana  politica.  Prometteva  oggi 
per  mancar  di  fede  domani.  Le  vampe  della 
vendetta  e  dell'ambizione  tali  erano  in  lui,  che 
per  qualunque  pace  non  mai  si  estinguevano 
in  suo  cuore.  Perciò  familiari  a  lui  erano  le 
finzioni  e  le  cabale  per  offendere  altrui  e  per 
mostrarsi  innocente  di  quelle  offese.  S'era  egli 
pacificato  con  papa  Eugenio;  ma  si  vide  ben 
presto  sollecitare  ed  animare  per  mezzo  dei 
suoi  ambasciatori  il  concilio  di  Basilea  contra 
di  lui.  Peggio  poi  fece,  siccome  fra  poco  dirò. 
Avea  tiralo  dalla  sua  di  nuovo  il  conte  Fran- 
cesco Sforza  con  tale  apparenta  di  voler  ef- 
fettuare il  matrimonio  di  sua  figliuola  con  lui, 
che  era  fin  giunto  a  far  tagliare  le  resti  e  a 
pubblicar  l'invilo  per  quelle  nozze  ;  e  pure  era 
dietro  a  burlarlo.  Si  mostrava  eziandio  in  ap- 
parenza amicissimo  del  re  Alfonso  ;  ma  perehé 
il  re  non  avea  eseguito  quanto  largamente  gli 
avea  promesso  in  Milano,  l'odiava,  e  sembrava 
sospirare  la  di  lui  rovina.  Adunque  per  sod- 
disfare a  queste  sue  segrete  passioni,  facendo 
vista  che  Francesco  Sforza  fosse  in  sua  libertà, 
gl'infimi  '  occultamente  di  passare  con  pretesti 
nel  regno  di  Napoli  a  sosteucre  il  partito  del 
re  Renato  d'Angiò,  e  pubblicamene  il  pregò 
nel  medesimo  tempo  (3)  di  non  offendere  il 
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re  d'Aragona,  come  considerato  da  lui  pel  mag- 
giore amico  ch'egli  avesse  al  mondo.  Fece  nello 
stesso  tempo  credere  ad  Alfonso  d'essere  con 
Ini  (1),  col  l'in  vi  a  re  Francesco  figliuolo  di  Nic- 
colò Piccinino  con  nn  corpo  di  truppe  in  aiuto 
del  re  medesimo.  Ma  costui  giunto  che  fu  ad 
Ascoli,  unito  co'  fuorusciti  di  qnella  città,  si 
perde  a  saccheggiar  quel  paese  ;  e  se  non  era 
il  conte  Francesco  che  inviasse  soccorso  a  quei 
cittadini,  Ascoli  si  perdeva.  Tentò  il  giovane 
Piccinino  anche  Fermo;  ma  essendo  stato  spe- 
dito dal  conte  Francesco  colà  Taliano  Furia- 
li no,  desistè  dall'impresa.  Quello  onde  si  dolse 
non  poco  il  conte  Francesco,  fu  che  per  or- 
dine del  duca  di  Milano  il  Piccinino  suddetto 
esibì  sì  vantaggiose  condizioni  ad  esso  Taliano, 
che  lo  staccò  dal  suo  servigio  e  il  trasse  a 
quello  del  duca.  Unito  poscia  con  esso  Taliano 
e  coi  Camerinesi ,  fece  guerra  alle  terre  del 
conte  Francesco.  E  in  tale  occasione  fu  ,  se- 
condo il  Simonetta,  e  per  attestato  ancora  della 
Cronica  di  Rimini  (0),  che  Francesco  Picci- 
nino col  suddetto  Taliano,  chiamato  in  aiuto 
dall'abbate  di  Monte  Casino,  ebe  era  assediato 
nella  fortezza  di  Spoleti,  entrò  in  quella  città 
e  la  mise  barbaramente  a  sacco,  senza  perdo- 
nare neppure  ai  luoghi  sacri,  come  all'anno 
precedente  ci  fece  sapere  il  Rinaldi.  Passò  in- 
tanto dalla  Toscana  nell'Umbria  colle  sue  va- 
lorose milizie  il  conte  Francesco  Sforza.  Venne 
alle  sue  mani  Assisi.  Erano  i  Norcini  allora 
addosso  ai  Ceretani;  li  mise  in  rotta  un  corpo 
di  gente  che  esso  conte  spedi  contra  di  loro  , 
e  forsogli  ancora  ad  implorar  misericordia.  Era 
parimente  ribello  del  papa  Corrado  de'  Trinci 
signor  di  Foligno.  Tal  terrore  gli  misero  l'ar- 
mi del  conte,  che  mandò  imraatenrnte  a  rac- 
comandarsi, e  si  sottomise  agli  ordini  del  ro- 
mano pontefice.  Marciò  poscia  il  conte  nel  re- 
gno di  Napoli,  e  fece  guerra  a  Josia  Acquaviva 
aderente  al  re  Alfonso,  con  impadronirsi  di  va- 
rie di  luì  terre  sino  al  fiume  Pescara,  e  insie- 
me della  città  di  Teramo.  Gran  confusione  si 
mirava  allora  nel  regno  di  Napoli  (3).  Era  riu- 
scito all'assennato  re  Alfonso  di  attaccare  di 
nuovo  al  suo  partito  il  principe  di  Taranto  , 
il  conte  di  Caserta  ed  altri  baroni,  e  in  bella 
positura  si  trovavano  i  suoi  affari.  Ripigliarono 
poi  migliore  aspetto  quei  del  re  Renato,  pcr- 
ch'egli,  sciolto  dalle  prigioni  del  duca  di  Bor- 
gogna col  riscatto  di  ducento  mila  dobble  d'oro, 
per  la  qual  somma  fu  necessitato  ad  impegnar 
Stati  ed  amici,  finalmente  nel  di  19  di  maggio 
arrivò  a  Napoli  con  dodici  galee  ed  altri  po- 
chi legni ,  e  fu  con  somma  allegreaza  accolto 
da  quel  popolo.  Ma  egli  era  povero;  né  uscendo 
dalla  sua  borsa  le  aspettate  rugiade,  si  raffreddò 
in  breve  la  stima  e  l'amore  de'  Napoletani  verso 
di  lui.  A' tuoi  servigi  nondimeno  si  esibì  pronto 
con  tutte  le  sue  soldatesche  Jacopo  Caldora  ; 
e  Michelelto  Attcndolo  suo  generale  aneli 'egli 
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vigorosamente  si  accinte  alla  di  lui  difesa.  Ora  I  capato  Ragnacavallo  ed  altre  castella  del  i cr- 
ii re  Alfonso,  per  indebolire  I  suoi  avversar)  ,  ritorio  Ravegnano;  nel  qual  tempo  ,  cioè  nel 
calde  lettere  in  primo  luogo  scrisse  al  duca  di 
Milano,  pregandolo  d'interporre  I  suoi  ufiij 
presso  il  conte  Francesco ,  acciocché  non  gli 
foste  nemico.  E  il  duea  intenerito  non  mancò 
di  farlo;  anzi  per  questo  scrisse  anche  ai  Fio- 
ratini  che  pagavano  il  conte,  pregandoli  di 
neh u mirlo ,  osando  eziandio  minaccie,  se  noi 
ficeino.  intervennero  appresso  altre  mutazio- 
ni, per  le  quali  in  fatti  il  conte  ebbe  da  riti- 
rarsi dal  regno  di  Napoli.  Secondariamente  il 
re  Alfonso,  a  fin  di  allontanare  il  Caldora  dal 
re  Renalo,  marciò  con  tutte  le  sue  forze  in 
Abbruzzo;  ebbe  Sulmona,  e  mise  il  terrore  per 

tolta  quella  provincia.  Accorso  colà  Jacopo  [I  e  tante  turbolenze  e  movimenti  di  guerra  che 
Caldora,  fu  a  fronte  del  re;  e  benché  egli  j  il  duca  di  Milano  fingeva  fatti  dal  Piccinino 
fosse  inferiore  di  forze,  il  tenne  a  bada  con  fi  senza  ordine  suo,  e  mostrava  anzi  di  lamentar» 
fargli  credere  di  volersi  accordar  seco  ;  tanto  sene ,  i  Fiorentini  richiamarono  dal  regno  di 
Michele  Attendolo  venne    Napoli  il  conte  Francesco  Sforza,  che  già  si 


di  iG  d'aprile,  il  Piccinino  strinse  d'assedio  la 
stessa  città  di  Ravenna;  e  quantunque  i  Ve- 
neziani vi  mandassero  soccorso  (i),  pure  Osta- 
sio  da  Polenta,  signore  di  quella  città,  fu  co- 
stretto da  li  a  poco,  cioè  nel  di  ai  di  esso 
mese,  a  dimandare  accordo,  per  cai  cacciò  di 
Ravenna  i  Veneziani,  e  si  dichiarò  aderente  al 
duca  di  Milano.  Se  di  tali  novità  fosse  malcon- 
tento il  pontefice  Eugenio ,  sci  può  ciascuno 
immaginare.  Per  quanto  a' ha  dagli  Annali  di 
Forlì  (a),  anche  la  bella  terra  ossia  Rorgo  San 
Sepolcro  fu  proditoriamente  tolta  in  quest'anno 
nel  di  26  d'agosto  alla  Chiesa  Romana.  Per  tali 


•d  mini  seco  nel  di  19  d'agosto.  Era  la  loro 
armata  di  dieciotto  mila  persone;  e  però  man- 
darono il  guanto  della  disfida  al  re  Alfonso, 
eòe  lietamente  l'accettò;  ma  per  risposta  man- 
do ebe  gli  aspettava  in  Terra  di  Lavoro  ,  e 
quivi  sarebbe  venuto  al  fatto  d'armi.  Dopo  di 
«te,  sapendo  che  poca  gente  d'armi  si  trovava 
in  Napoli,  passò  colà,  e  nel  di  37  di  settem- 
bre l' assediò  per  mare  e  per  terra ,  facendo 
ben  giuocarc  le  sue  artiglierie.  Vi  stette  sotto 
trentasei  giorni;  nel  qual  tempo  una  palla  di 
bombarda  sparata  dai  Napoletani  percosse  di 
balzo  in  tetta  l'Infante  don  Pietro,  fratello  di 
«so  Alfonso,  et  il  fece  cader  morto  con  incre- 
dibile cordoglio  del  medesimo  re  e  di  tutti  i 
suoi.  Perdute  perciò  le  speranze  di  vincere 
quella  città,  Alfonso  se  ne  tornò  a  Capua ,  e 
il  re  Renato  nel  di  9  di  dicembre  rientrò  in 
Napoli. 

Diede  maggiormente  a  divedere  in  quest'anno 
il  sempre  ioquieto  duca  di  Milano,  qual  fosse 
l'animo  suo  verso  papa  Eugenio  IV  (1).  Im- 
perciocché, mentre  esso  pontefice  era  intento 
in  Ferrara  al  concilio,  spedi  nel  di  i\  di  marzo 
sol  bolognese  Niccolò  Piccinino  suo  generale  con 
gran  corpo  d'armati.  Andò  costui  girando  per 
que'  contorni,  finché  ebbe  con  gli  Zambeccari 
*d  altri  amici  de'  Bentivogli  ben  concertato  di 
insignorirsi  della  stessa  città  di  Bologna.  In- 
fatti nella  notte  antecedente  al  di  ai  di  mag 


era  accorto  di  essere  beffato  dal  duca  dì  Mi- 
lano. Se  ne  tornò  egli  nella  Marca  ;  e  volendo, 
secondo  l'iniquo  costume  dei  guerrieri  d'allo- 
ra, rallegrar  le  sue  truppe  con  qualche  sac- 
cheggio, trovato  dei  pretesti,  che  non  mancano 
mai  a  chi  vuol  fare  del  male,  andò  addosso 
alla  ricca  e  popolata  terra  di  Sassofcrrato,  pa- 
tria di  Bartolo  celebre  giurisconsullo ,  nelle 
vicinanze  di  Fabriano  (3);  e  senza  cercar  ac- 
cordo, in  tre  ore  d'assalto  vi  entrò  dentro. 
Quivi  ancora  fu  commessa  ogni  sorta  di  cru- 
deltà e  disonestà  nel  terribil  saccomanno  dato 
a  que'  cittadini  e  alle  lor  chiese.  Ciò  fatto,  ri- 
dusse parimente  colla  forza  Tolentino,  già  ri- 
bellato, a  ritornare  alla  sua  ubbidienza.  An- 
che il  popolo  di  Camerino  si  ridusse  a  chie- 
dergli perdono  e  pace  ;  dopo  di  che  messe  a 
quartier  d'inverno  le  sue  soldatesche,  attese  a 
reclutarle  per  poter  nella  seguente  primavera 
comparir  forte  in  campagna.  Terminò  i  suoi 
giorni  nel  di  1 4  di  novembre  Malatesta  signoro 
di  Pesaro. 

Sole  non  furono  in  quest*  anno  le  imprese 
di  sopra  narrate  di  Niccolò  Piccinino.  Siccome 
egli  era  un  infalicabil  capitano,  né  si  dava  mai 
posa,  appena  sbrigato  dalla  Romagna,  corse 
nel  mese  di  giugno  a  Casal  Maggiore,  e  mise 
il  campo  a  quella  nobil  terra  posseduta  dai  Ve- 
neziani (4).  Non  fini  il  mese  che  si  renderono 
que'  cittadini  con  buoni  patti.  Passò  poi  l'Oglio 


fio  rotta  la  porta  di  San  Donato,  egli  v'entrò  ||  fiume,  mise  il  terrore  per  tutto  il  Bresciano, 

ed  arrivato  al  lago  di  Garda,  s'impadronì  di 
Rivoltella  e  dell'isola  di  Sermione.  Minuta- 
mente son  descritti  questi  ed  altri  fatti  da  Cri- 
stoforo da  Soldo  Bresciano  nella  sua  Storia  (5), 
e  dal  Platina  (6)  in  quella  di  Mantova.  Gian* 
Francesco  da  Gonzaga,  stato  finora  generale 
dei  Veneziani,  non  fidandosi  di  loro,  giacché 
era  terminata  la  sua  condotta,  non  solamente 
. 

(1)  Santo  Ist.  Vearia  I.  aa.  Rerum  Italia 

(2)  Annate*  Forolir.  tota.  eod. 

(3)  Croa.  di  Rimiri  t.  19.  Rerum  IUI.,  Simonetta  Vita 
Fraaciiri  Sfoiliae  I.  3.  I.  ai.  Rerum  lui. 

(4)  Stailo  Iti.  Vescia  t.  aa.  Rer.  ItoL 

(5)  Iti.  Bretcitua  t.  al.  Rer.  llaJ. 
Il      (b)  Dalma  Uni.  tfaal.  I.  & 


sue  genti,  e  ne  prese  il  dominio  per  sé, 
con  aver  ben  trattati  que'  cittadini.  Fu  cagione 
questo  avvenimento  che  anche  Imola  e  Forlì 
«  ribellassero  alla  Chiesa  (a),  e  il  simile  fe- 
cero tutte  le  castella  di  que'  contadi.  Entrò  in 
Porli  Antonio  degli  Ordclaflì,  e  ne  ripigliò  la 
"«noria;  ma  nel  castello  fu  posto  presidio  dal 
Piccinino.  Prima  di  questi  fatti  Astorrc  ossia 
Aslorgio  de' Manfredi  signor  di  Faenza,  unitosi 
genti  ad  esso  Piccinino  (3),  avea  oc- 

(1)  Croa.  H  Bolocna  I.  18.  Rer.  list 
(a)  Amale»  Fornii».  I.  aa.  Rer.  Itti, 
<J)  Rateai  Hitt  Raveoo.  I.  7,  Croa.  dì  Rimiai  L  |5. 
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nel  dì  3  di  loglio  ti  licenziò  dal  loro  servigio, 
ma  si  accordò  anche  col  duca  di  Milano,  per 
militare  in  faTOre  di  Ini;  ed  inoltre  fatte  cor- 
rere le  suo  genti  sul  Veronese,  presa  Nogarola 
ed  altri  luoghi,  vi  fece  molti  prigioni.  Di  que- 
sto, come  se  fosse  un  grave  tradimento,  si  la- 
gnarono forte  i  Veneziani  :  intorno  a  che  aon 
da  vedere  le  ragioni  del  Gonzaga  addotte  dal 
Platina.  Prepararono  dunque  un'armata  nava- 
le, e  nel  dì  38  d'agosto  la  spedirono  su  per 
Po  ai  danui  del  duca  e  del  marchese  di  Man- 
tova. Ed  affinchè  Niccolò  marchese  d'Este  ai- 
gnor  di  Ferrara  non  prendesse  partito  col  du- 
ca, il  qaetarono  con  rilasciargli  liberamente 
Rovigo  con  tutto  il  suo  Polesine,  tanti  anni 
prima  dato  loro  in  pegno  da  esso  marchese , 
quando  era  in  verde  età,  per  sessanta  mila  fio* 
rini  d'oro.  Contiouò  in  questo  mentre  i  suoi 
progressi  Niccolò  Piccinino,  con  insignorirsi  di 
Gavardo,  Garda,  Salò,  Lacise.  E  colla  mede- 
sima prestezza  saltando  or  qua  or  là,  ridusse 
in  suo  potere  Chiarì ,  Pontoglio ,  Soncino  ed 
altri  luoghi,  tutti  menzionati  da  Cristoforo  da 
Soldo.  Ma  ritrovandosi  egli  a  lloado,  all'im- 
provviso gli  arrivò  addosso  Stefano,  detto  il 
Gattaroelata,  che  nel  di  10  d'agosto  gli  diede 
una  pelala  con  prendere  circa  quattrocento  ca- 
Talli  dei  suoi ,  ed  ucciderne  altrettanti.  Prese 
all'incontro  il  Piccinino  cento  cavalli  vene- 
xiani  e  cento  fanti ,  ed  inoltre  ebbe  Roado  e 
Falazzuolo.  Trovossi  allora  il  Gattamelata  co- 
me bloccato  in  Brescia;  e  perché  il  senato 
veneto  non  avea  esercito  dalla  parte  di  Verona 
(cosa  che  molto  gli  premeva),  il  Gattamelata 
per  quello  di  Lodrone  e  di  Trento  con  tre 
mila  cavalli  e  due  mila  fanti  passò  sino  a  Ve- 
rona, e  per  ricompensa  ebbe  il  bastone  di  ge- 
nerale. Tentò  l'armata  veneta  navale  sul  Po 
Sermido,  terra  del  duca  di  Mantova,  ma  con 
poca  fortuna,  e  se  ne  tornò  indietro.  Pietro 
Lorrdano  comandante  d'essa  giunto  a  Vene- 
zia ,  tardò  poco  a  sbrigarsi  da  questa  vita ,  e 
fu  detto  per  malinconia  della  sua  sfortunata 
apedixione.  Intanto  Niccolò  Piccinino  pose  l'as- 
sedio alla  città  di  Brescia ,  e  intorno  ad  essa 
fabbricò  alquante  bastie.  Fu  gran  peste  nel- 
l'anno presente  in  Genova,  e  portò  al  sepolcro 
migliaia  di 


Alino  di  CatBTo  i43<).  Indizione  IL 

di  EuOBKIO  IV  papa  9. 

di  Ausato  li  re  de'  Romani  a. 

Era  entrata  la  peste  anche  nella  città  di 
Ferrara.  Tra  per  questo  disordine  e  pericolo, 
e  perchè  il  pontefice  Eugenio  non  si  trovava 
assai  quieto  in  quella  città ,  da  che  Niccolò 
Piccinino  aveva  presa  Bologna ,  Imola  e  Ra- 
venna (1),  determinò  egli  coi  Padri  di  ir  .in- 
ferire il  concilio  generale  a  Firenze.  A  que- 
sto cangiamento  si  accomodarono  ancora  Firn- 


peradore  e  il  patriarca  de'  Greci.  E  però  nel 
dì  16  di  gennaio  (a)  il  papa  imbarcato  in  una 

(Il  R.7..1das  Annsl.  feti,  Ukbt  Cosai,  L  n. 
|3)  CM,  di  xWocm  L  18.  Rer.  luì. 
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J|  peota,  e  servito  dal  marchese  Niccolò  d'Este, 
sen  venne  a  Modena  co'  cardinali ,  e  per  le 
montagne  fu  condotto  sicuro  sino  a  Firenze 
da  esso  marchese;  giacché  niun  d'essi  si  at- 
tentava di  passare  per  Bologna  e  suo  distretto, 
perchè  occupato  dal  Piccinino.  L*  imperadore 
Giovanni  Palcologo  e  il  patriarca  greco  con 
gli  altri  vescovi  orientali  sul  fine  del  medesimo 
mese  s'inviarono  anch'essi  a  quella  volta,  aven- 
do loro  conceduto  il  passo  per  la  valle  di  La- 
mone  il  signore  di  Faenza.  Fu  dunque  conti- 
nuato in  Firenae  il  suddetto  concilio  con  glo- 
ria immorule  di  papa  Eugenio  IV;  percioc- 
ché ivi  seguì  la  tanto  sospirata  unione  delle 

I Chiese  Latina  e  Greca,  benché  col  tempo  non 
meno  per  gli  spaventosi  progressi  de' Maomet- 
tani, che  per  la  perfidia  de'  Greci,  poco  fruito 
ne  risultasse  alla  Chiesa  di  Dio.  Questa  santa 
opera ,  che  dovea  calmare  gli  spirili  sediziosi 
de'  pochi  vescovi  tuttavia  raunati  in  Basilea  , 
servì  forse  a  maggiormente  inasprirgli.  E  però 
la  sfrenata  loro  ambizione  si  lasciò  trasportare 
Il  nel  di  a5  di  giogno  a  formare  il  decreto  della 
deposizione  di  Eugenio  papa  legittimo,  con  or- 
rore di  tolti  i  buoni,  e  disapprovazione  della 
maggior  parte  del  Cristianesimo.  Ma  non  tardò 
ad  entrare  nella  stessa  città  di  Basilea  la  pe- 
ste (1),  che  fece  gran  paura  a  que' prelati,  ed 
alcuni  ancora  ne  portò  al  tribunale  di  Dio  ; 
tutUvia  gli  altri,  benché  pochi,  animali  dal 
cardinale  d'Ari™,  stettero  saldi,  e  nel  di  5  di 
novembre  giunsero  ad  eleggere  un  antipapa. 
Questi  fu  Amedeo  duca  di  Savoia,  che  vedem- 
mo dianzi  ritirato  in  sua  vecchiaia  a  Ripaglia 
nella  diocesi  di  Genevra,  per  far  ivi  vita  ere- 
mitica, benché  non  lasciasse  sotto  quell'abito 
di  far  anche  da  duca.  Sotto  la  sua  lunga  barba 
nondimeno  e  sotto  quel  rozzo  abito  alloggiava 
tuttavia  l'antica  voglia  di  comandare;  e  però 
presentatagli  l'elezione,  si  contorse  bensì  e 
versò  anche  delle  lagrime,  ma  infine  l'accettò. 
Prese  il  nome  di  Felice  V,  senza  molto  pon- 
derare l'empietà  di  quell'atto,  che  non  era  maxi 
scusabile  né  presso  Dio,  né  presso  gli  uomini, 
avendo  egli  rinovalo  nella  Chiesa  di  Dio  lo 
scisma ,  tanto  detestato  dalle  leggi  divine  ed 
umane,  e  riprovato  allora  in  si  no  dal  duca  di 
Milano,  quantunque  genero  d'esso  Amedeo.  Da 
che  papa  Eugenio  con  tutte  le  sue  diligenze 
non  avea  potuto  impedire  questo  scisma,  in- 
formato che  fu  dell'esecrabile  attenuto  dei 
prelati  di  Basilea,  fulminò,  ma  solamente  nel- 
l'anno seguente,  contra  d'essi  la  scomunica,  e 
dichiarò  eretico  e  scismatico  lo  stesso  Ame- 
deo; e  per  fortificare  il  suo  partito,  nel  dì  18 
di  dicembre  dell'anno  presente  fere  in  Firenze 
una  promozione  di  diecisette  cardinali  di  tulle 
le  nazioni  cattoliche. 

Nel  dì  37  d'ottobre  di  quest'anno  (3)  fu  da 
immatura  morte  rapito ,  e  non  senza  sospetto 
di  veleno ,  Alberto  li  duca  d'Austria ,  re  dei 
d'Ungheria  e  di  Boemia,  e  principe 


m  m  %  . 
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(1)  If.wmt  S>U-n;.  de  «ut.  Co  noi.  BaU. 
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Francesco  Sforza,  mutarono  ben  massima  e 
linguaggio  (i).  Inviati  a  Firenze  i  loro  amba- 
sciatori, in  tempo  che  Cosimo  de'  Medici,  uo- 
mo saggio,  era  gonfaloniere  nel  di  1 8  di  feb- 
braio riconfermarono  la  lega,  alla  quale  s'ag- 
giunsero ancora  papa  Eugenio  e  i  Genovesi.  A 
niun  d'  essi  tornava  il  conto  ebe  prevalessero 
l' armi  del  Visconte.  Concordemente  poi  co- 
minciarono a  sollecitare  il  conte  Francesco , 
acciocché  portasse  soccorso  in  Lombardia  agli 
affari  sconcertati  de'  Veneziani.  In  questo  men- 
tre raccomandandosi  forte  i  Bresciani  a  Vene- 
aia  per  ottenere  aiuto,  perchè  aveano  tre  ne- 
mici addosso ,  cioè  l'armi  del  duca,  la  pesti» 
lenza  e  la  f  une  ;  ebbe  ordine  il  GattaroelaU 
di  Fnncia ,  i  quali  poi  maltrattati  dal  re  Al-  B  di  passar  colle  sue  troppe  pel  Trentino,  e  per 


lotlitissimo  da  tolti  gli  storici.  Lasciò  gravida 
U  regina  Isabella  sua  moglie ,  che  poi  diede 
alla  luce  Ladislao,  riconosciuto  per  loro  re  dai 
popoli  dell'Ungheria  (i).  Continuò  in  questo 
anno  ancora  nel  regno  di  Napoli  la  guerra  fra 
i  doe  nemici  re  Alfonso  d'Aragona  e  Kenato 
d'Anno.  Mantenevasi  tuttavia  in  Napoli  Ca- 
rtello Xoovo  con  guarnigione  dell'Aragonese. 
Fo  euo  assediato  per  terra  e  per  mare  dalle 
proti  di  Renato  ;  e  non  ostante  lo  sforxo  fatto 
da  Alfonso  per  soccorrerlo  di  gente  e  di  vet- 
tovaglia, con  aver  anche  messo  il  campo  in- 
torno alla  stessa  città  di  Napoli,  quel  castello 
nel  di  di  san  Bartolomeo  d'agosto  capitolò  la 
reta,  e  fo  consegnalo  agli  ambasciatori  del  re 


forno,  lo  diedero  al  re  Renato.  Dopo  questa 
perdita  Alfonso  impadronitosi  di  Salerno,  ne 
inmti  Raimondo  Orsino,  cugino  del  principe 
di  Taranto,  e  creollo  anche  duca  di  Amalfi. 
Ridirne  del  pari  alla  sua  divozione  Americo 
Sanseverino  conte  di  Caiazza,  e  tulli  gli  altri 
baroni  di  quella  casa.  Sul  fine  di  settembre 
essendoli  mosso  Jacopo  Caldora  duca  di  Bari 
eolle  sue  ganti  dall'Abbruzzo  per  andarsi  ad 
unire  col  re  Renato,  corse  ad  opporsegli  il  re 
Alfonso,  e  il  tenne  un  pezzo  a  bada,  finché 
euo  Jacopo  nel  di  iB  di  novembre  sorpreso 


Lodrone  ed  Arco,  a  quella  volta.  Andò;  ma 
nel  dì  la  di  gennaio  ebbe  uno  svantaggioso 
incontro  colle  soldatesche  del  Piccinino,  che 
tenevano  i  passi ,  e  gli  convenne  retrocedere. 
Inoltratosi  all'incontro  in  quelle  parti  Taliano 
Furiano  con  altre  milizie  duoheaebe  (a),  ebbe 
anch'  egli  nel  di  aa  d'esso  mese  una  rotta  da 
Taddeo  marchese  d'  Este ,  e  da  Parisio  eonte 
di  Lodrone.  Irritato  da  questo  fatto  il  Picci- 
nino,  marciò  in  persona  a  Lodrone,  e  dopo 
averlo  preso,  tornò  sul  Ingo  di  Garda  per  ve- 
gliare ad  un'armata  di  circa  ottanta  legni  fra 


da  mortale  accidente  fini  i  suoi  giorni  con  fa-  I  grandi  e  piccioli,  che  la  repubblica  veneta  fece 
ms  d'essere  stato  prode  capitano,  ma  colla  j  con  immense  spese  portare  per  terra  sino  a 
nicchia  di  poca  fede  e  di  molta  avarizia.  An-  Torbola  sul  lago  suddetto.  Tuttavia  perchè  era 
tonio  Caldora  suo  figliuolo  prese  allora  il  co-  troppo  nemico  dell'ozio,  nel  mese  di  marzo  si 
di  quell'armata,  e  fu  confermato  duca  I  spinse  sul  Veronese,  passò  in  faccia  ai  nemici 
Rari,  siccome  Raimondo  suo  fratello  crealo  H  l'Adige ,  assediò  e  prese  Legnago ,  Lonigo  ed 

altre  terre.  In  una  parola,  non  passò  il  mese 
di  maggio  che  quasi  tutto  il  territorio  di  Ve- 
rona e  Vicenza,  si  il  piano  che  il  monte,  si 
sottomise  all'armi  di  lui  e  del  marchese  di 
Mantova,  di  cui  doveano  essere  Verona  e  Vi- 
cenza, qualora  se  ne  fossero  impossessali.  Ri- 
tirassi intanto  il  Gattamelata  nel  serraglio  di 
Padova,  premendogli  di  non  avventurare  ad 
una  giornata  la  salute  della  repubblica.  Intanto 
fu  rallentato  l'assedio  di  Brescia  con  somma 
consolazione  di  que'  cittadini,  che  non  ne  po- 


gran  camerlengo.  Erano  i  Caldoreschi  la  mag- 
giore speranza  di  Renato.  In  questi  tempi  il 
're  Alfonso,  che  era  padrone  di  tutta  la  Terra 
di  Lavoro,  e  continuamente  angustiava  Napo- 
li, mise  anche  l'assedio  al  castello  d 'Averta  : 
il  che  cagionò  di  grandi  affanni  al  re  ano  av- 
versario. 

Maggiormente  fece  strepito  in  quest'anno  la 
gnerra  di  Lombardia  (a).  Avea  Niccolò  Picei- 
nino,  siccome  già  accennai,  nell'ottobre  del- 
l'anno precedente  bloccata  e  stretta  con  al- 
tane bastie  la  città  di  Brescia,  con  isperanza  |  leano  più.  Questo  inoltrarsi  cotanto  del  Pie- 
di vincerla  nel  verno  colla  fame.  Poco  più  di  |  cinino  era  per  opporsi  al  conlc  Francesco 

Sforza,  il  qoale  per  le  tante  ragioni,  preghiere 
e  promesse  a  lui  recate  dagli  ambasciatori  di 
Venezia  e  Firenze,  s'era  messo  in  viaggio  in 
soccorso  de' Veneziani,  giacché  scorgeva  non 
potersi  far  capitale  delle  speranze  a  lui 


due  mila  difensori  v'erano  dentro,  perchè  gran 
gente  a  cagion  della  peste  n'era  uscita.  Con- 
tattocìò  quei  cittadini  fedelissimi  alla  repub- 
blica veneta,  che  odiavano  il  governo  del  duca 
di  Milano,  fecero  delle  maraviglie  in  difesa 
della  lor  patria.  Più  e  più  assalti  diede  loro 
il  Piccinino  ,  facendo  anche  incessantemente  Dopo  aver  preso  Forlimpopoli,  il  conte  Fran- 
guiocar  le  artiglierie  contro  le  loro  mura;  ma    Cesco  sen  venne  pel  Ferrarese  con  sette  mila 


dal  duca. 


gl'intrepidi  Bresciani  sostenevano  tutto,  prov 
"deano  a  tatto,  e  fino  i  preti  e  frati  menarono 
allora  le  mani.  Som  diffusamente  descritti  que» 
di  tatti  da  Cristoforo  da  Soldo  e  dal  Platina. 
Ora  in  tali  angustie  i  Veneziani,  che  nell'anno 
precedente  s'erano  mostrati  quasi  sprezzato™ 
««ella  lega  co'  Fiorentini,  e  dell'aiuto  del  conte 


10  Cimali  Nanni. 

(a)  r  ' 


».  ai.  Rrr.  lui. 


cavalli  e  quattro  mila  fanti  bene  in  punto ,  e 
sul  principio  di  luglio  giunse  sul  Padovano  (3). 
Unitosi  poi  coli' esercito  del  Gattamelata,  in 
pochi  giorni  ebbe  tulio  il  Vicentino  in  sua  ba- 
lta. Aveva  fatto  in  questo  mentre  il  Piccinino 
a  Soave  e  ad  altri  luoghi  scavare  di 


lom.  ai.  Rerum 
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fosse  e  tagliate;  laonde  fa  fonato  II  conte  a 
tenersi  per  la  montagna,  se  volle  andare  in- 
nanzi, e  gli  convenne  ancora  urtar  più  d'una 
Tolta  nei  nemici.  S'andò  ritirando  il  Piccinino, 
e  passò  anche  di  qoa  dall'Adige  :  con  che  diede 
campo  al  conte  di  ricuperar  tutto  il  di  là.  Per- 
tanto  si  ridusse  la  guerra  sul  lago  di  Garda  , 
dove  a  Torbola  era  la  flotta  veneta,  contro  la 
quale  anche  il  duoa  di  Milano  si  premunì  con 
un'altra  fabbricata  a  Deseniano.  Trova  vasi  la 
veneta  a  Moderno  sul  lago  con  Taddeo  mar- 
chese d'Este  e  con  altri  capitani,  e  parte  delle 
soldatesche  era  in  terra  (i).  Arrivò  loro  addosso 
nel  di  afi  di  settembre  Niccolò  Piccinino  tanto 
coi  legni  milanesi  fabbricati  sullo  stesso  lago 
di  Garda,  quanto  colle  soldatesche  per  terra , 
avendo  seco  il  marchese  di  Mantova  e  Taliano 
Furiano;  e  tutta  quella  flotta  pose  in  rotta 
colla  presa  de'  legni,  e  con  far  prigione  Tad- 
deo marchese,  i. provveditori  veneti,  ed  altre 
persone  da  taglia.  Inestimabile  fu  il  danno  che 
ne  riportarono  i  Veneziani.  Ma  sema  punto 
sgomentarsi  s'accinse  tosto  la  potenza  veneta  a 
formare  una  nuova  flotta,  non  perdonando  a 
apesa  veruna.  Respirava  bensi  Brescia,  perchè 
ne  era  levato  l'assedio;  ma  sprovveduta  di  vet- 
tovaglie, ne  facea  continue  istanze  alla  repub- 
blica veneta.  Prese  dunque  il  conte  Francesco 
la  risoluzione  d'incamminarsi  colà  per  le  mon- 
tagne e  per  la  valle  di  Lodrone.  Con  disegno 
d'impedirgli  il  passo,  si  postarono  il  Piccinino 
e  il  marchese  di  Mantova  al  castello  di  Ten; 
ma  eccoti  nel  di  9  di  novembre  si  veggono  as- 
saliti in  que'  passi  stretti  dal  conte ,  e  sono 
astretti  aliti  fuga.  Vi  restarono  prigionieri  Carlo 
figliuolo  del  marchese  di  Mantova,  Cesare  da 
Martincngo,  ed  altri  condottieri  con  cento  uo- 
mini d'armi,  e  molti  fanti  e  ceroide.  Ebbe 
fatica  lo  stesso  Piccinino  a  salvarsi,  e  sulle 
spalle  d' uomini  si  fece  portare  (fu  detto  in  un 
sacco)  a  Riva  di  Lago.  Ma  non  mai  comparve 
l'arditezza  d'esso  Piccinino,  come  questa  volta. 
Dopo  la  rotta  suddetta  non  si  sapea  dove  egli 
fosse.  Da  li  a  pochi  giorni  giugne  avviso  al 
conte  Francesco,  come  egli  col  marchese  di 
Mantova  avea  data  la  scalata  a  Verona,  ed  en- 
tratovi se  n'era  quasi  interamente  impadroni- 
to, non  restando  più  in  mano  de'  Veneziani  se 
non  il  Castel  Vecchio  e  quello  di  San  Felice, 
ed  una  delle  porte.  Parve  cosa  da  non  credere 
un  si  inaspettato  colpo.  Era  il  conte  all'asse- 
dio del  sopra  nominato  castello  di  Ten  ;  e  ri- 
cevuta questa  così  stravagante  nuova,  non  tardò 
nel  dì  17  del  predetto  mese  di  novembre  a 
mettersi-  frettolosamente  colla  sua  armata  in 
viaggio  alla  volta  di  Verona.  Nella  notte  pre- 
cedente al  di  ae,  essendo  passato  per  le  vie 
scabrose  della  montagna,  entrò  egli  nel  castello 
di  San  Felice,  cootra  di  cui  già  s'erano  alzate 
le  batterìe,  e  che  poco  potea  durare,  perchè 
sprovveduto  di  genti  e  di  viveri  (a).  Fatto  di, 

(0  Criitofoft.  da  Soldo  I»».  Brada»  I.  ai.  Rer.  U,| 
SsdoIo  hi.  di  Veneti,  t.  aa.  Rer.  Hai 

(1)  Storcili  Vita  Franciici  Sfolti*  I.  5.  I.  ai.  Rerum 
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f  piombò  il  conte  colle  sue  valorose  squadre  ad- 
dosso agli  assedianli,  e  trovandoli  in  parte  at- 
tenti a  bottinare,  li  sbaragliò.  Tal  fu  la  calca 
de' fuggitivi  sul  ponte  dell'Adige,  che  questo 
si  ruppe;  laonde  moltissimi  si  annegarono,  e 
da  due  mila  persone  rimasero  prigioniere.  Con 
sì  fatta  velocità  liberò  il  conte  la  città  di  Ve- 
rona. Venne  poscia  il  Piccinino  sul  Bresciano, 
dove  diede  gran  sacco  e  danno,  e  maggiormente 
affamò  quella  città.  Andò  il  conte  Francesco 
all'assedio  d'Arco,  ma  noi  potè  avere  ;  e  però 
tornato  sul  Veronese,  mise  quivi  a  quartiere 
pel  verno  le  sue  affaticate  schiere.  Con  tali  pro- 
dezze terminò  la  campagna  di  quest'anno  in 
Lombardia,  avendo  il  conte  Francesco  lasciata 
ai  Veneziani  una  perenne  memoria  del  suo 
valore  e  della  sua  fedeltà.  E  di  qui  poto  co- 
noscere Filippo  Maria  duca  di  Milano  il  bel 
{  frutto  delle  sregolate  sue  risoluzioni.  Se  egli 
avesse  avuto  dalla  sua,  e  non  già  nemico,  lo 
Sfona,  correa  manifesto  pericolo  la  repubblica 
veneta  di  perdere  tutta  la  Terra  ferma,  giac- 
ché al  solo  Sforza  si  potè  attribuire  l'averla 
conservata,  e  con  tanto  decoro.  Iti  quest* an- 
no (1)  il  patriarca  Vitcllesco  capitano  del  papa 
mise  il  campo  a  Foligno,  ed  entratovi  per  tra- 
dimento sul  fine  dell'anno,  fece  prigione  Cor- 
rado de'  Trinci  signore  di  quella  città  con  diie 
suoi  figliuoli  ;  e  condoUolo  a  Soriano,  da  quel- 
l'uomo crudele  che  era,  gli  fece  mozzar  il  capo: 
con  che  la  famiglia  de'  Trinci,  che  per  più  di 
un  secolo  avea  tenuta  la  signoria  di  Foligno, 
ne  restò  priva  e  se  n'andò  dispersa.  Né  si  dee 
tacere  che  il  duca  di  Milano  per  tirare  nel  suo 
partito  Guidantonio  de'  Manfredi  signore  di 
Faenza  (a),  gli  donò  nell'aprile  dell'anno  pre- 
sente Imola,  Bagnacavallo  e  la  Massa  de' Lom- 
bardi. 


Anno  di  Cristo  i4>.  Inflizione  17/. 
di  E  l gemo  IV  papa  10. 
di  Frobiigo  III  re  de'  Romani  1. 

Dopo  la  morte  di  Alberto  II  duca  d'Austria 
e  re  de'  Romani,  Federigo  Austriaco,  figliuolo 
del  duca  Ernesto  e  conte  del  Tirolo  (3),  preso 
il  governo  del  ducato  dell'Austria  e  degli  al- 
tri Stati  della  sua  potente  casa,  e  poscia  nella 
festa  della  Purificazione  della  Beata  Vergine 
fu  eletto  in  Francoforte  re  de'  Romani  di  co- 
mune consenso  degli  elettori:  principe  piissi- 
mo, mansueto  ed  amator  della  pace.  Il  resto 
delle  sue  azioni  lo  lascio  alla  storia  germanica. 
Fu  sul  principio  disapprovato  il  suo  contegno, 
perchè  nello  scisma  cominciato  dai  pochi  pre- 
lati di  Basilea  egli  insinuò  alla  nazione  germa- 
nica la  neutralità  ed  indifferenza,  quando  quasi 
tutti  gli  altri  monarchi  e  prìncipi  (4)  teneva- 
ragion  voleva,  la  parte  del  vero  e 


(I)  S.  Antonimi»  P.  III.  Ut.  aa,  Bonine.  Anoal.  t.  ai. 
Rer.  Ita!. 

(a)  Cron.  di  Ferma  I.  a$.  Rer.  llal.,Cron.  di  Bologna 
t.  18.  Rer.  Ilal. 

(3)  Naaclemt,  Cnspihi»nns  et  tlii. 
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legìttimo  papa  Eugenio  IV.  Fin  qui  Giovanni 
Vitrllesco  da  Corneto,  patriarca  d'Alessandria 
e  cardinale,  s'era  acquistato  credito  di  gran 
capitano  di  gnerra  presso  gli  nomini,  ma  non 
già  presso  a  Dio,  siccome  uomo  più  di  mondo 
che  di  chiesa.  Più  saggi  aveva  egli  dato  della 
soa  smoderata  ambizione  ,  crudeltà  e  lussuria 
tei  corso  delle  sue  bravure ,  ed  ultimamente 
arerà  ricuperata  la  rocca  di  Spoleti,  con  fare 
prigione  l'abbate  di  Monte  Casino  (i).  Da  sì 
fatto  uomo  volle  Dio  liberare  gli  Stali  della 
Chiesa,  e  permise  che  papa  Eugenio  (non  ben 
tappiamo  se  con  veri  o  falsi  fondamenti)  pren- 
de»* gagliardo  sospetto  di  lui .  quasiché  egli 
macchinasse  d'impadronirsi  delle  città  pontifi- 
cie, e  tenesse  segreta  intelligenza  col  duca  di 
Milano  e  con  Niccolò  Piccinino,  dicendosi  che 
furono  intercette  alcune  sue  lettere  scritte  in 
cifra  (3).  Andò  dunque  ordine  del   papa  ad 
Antonio  Redo,  castellano  di  Castello  Sant'An- 
gelo, di  farlo  prigione,  per  poscia  formare  il 
suo  processo.  Ma  diversamente  passò  la  fac- 
cenda; perché  volendo  esso  cardinale  nel  di 
18  di  marzo  partirsi  da  Roma,  nel  passare  in 
ticinanza  del  suddetto  castello,  allorché  vide 
chi  Tolea  fermarlo,  si  mise  alla  difesa,  e  gua- 
dagnale alcune  mortali  ferite,  fu  portato  là  en- 
tro (3),  dove  nel  di  2  d'aprile  fini  i  suoi  giorni 
0  per  veleno  o  in  altra  guisa,  e  vilmente  venne 
di  poi  seppellito.  Ostia,  Soriano,  Civita  Vec- 
chia ed  altri  luoghi  ch'egli  teneva,  tornarono 
senza  gran  fatica  in  potere  del  papa. 

Pensava  seriamente  Filippo  Maria  duca  di 
Milano  a  levarsi  di  dosso  il  suo  gran  flagello, 
cioè  il  conte  Francesco  Sforza  ;  e  perché  *a- 
pea  che  i  Fiorentini  si  trovavano  allora  male 
provveduti  per  la  guerra  ,  determinò  di  por- 
tarla colà,  immaginandosi  che  essi  richiamerei». 
bono  incontanente  in  Toscana  il  conte  alla 
loro  difesa  (4).  Gli  andarono  per  la  maggior 
parte  fallili  i  suoi  disegni.  Spedi  egli  adunque 
nel  febbraio  Niccolò  Piccinino  in  Romagna  con 
sci  mila  cavalli,  che  giunto  a  Bologna  nel  di 
{  di  marzo  (5),  continuò  poi  il  suo  viaggio,  e 
fece  tal  paura  a  Sigismondo  Malatesta  sigoorc 
di  Rimini,  e  agli  altri  suoi  consorti  già  stipen- 
diati da'  Veneziani ,  che  presero  accordo  con 
'ai.  Impadronitosi  poscia  di  Origliolo  e  di  Mo- 
digliana,  per  la  via  di  Ma  radi  passò  in  Tosca- 
»>,  e  penetrò  nel  Casentino,  dove  ebbe  Ro- 
mena e  Bibbiena.  Con  tutta  diligenza  fecero  i 
Fiorentini  quella  massa  di  gente  d'armi  che 
poterono,  e  soprattutto  ebbero  Micheletto  At- 
tendolo  lor  generale,  e  Pietro  Giam-Paolo  Or- 
'ino  con  altri  condottieri  d'armi.  Ordinò  an- 
*be  il  papa  che  marciassero  in  loro  aiuto  tre 
mila  cavalli  e  cinquecento  fanti  di  sua  gente. 
Ma  per  quanto  i  Fiorentini  desiderassero  e  pre- 
fissero, non  poterono  impetrar  dai  Veneziani 
ii  conte  Francesco  Sforza,  perche  troppo  ne 
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abbisognava  quel  senato  per  dar  soccorso  a 
Brescia.  Andossene  di  poi  il  Piccinino  fino  a 
Perugia  sua  patria  con  soli  quattrocento  ca- 
valli, con  pensiero  di  farsi  signore  di  quella 
città.  Aveva  oltre  a  ciò  de' trattati  in  Cortona; 
ma  si  sciolsero  in  fumo  tutti  i  suoi  disegni. 
Ritornato  perciò  indietro,  venne  colla  sua  ar- 
mata al  già  da  lui  occupato  Borgo  San  Sepol- 
cro, mettendosi  a  fronte  dell'  esercito  Goren- 
tino,  il  quale  s'era  posto  ad  Anghiari  (1).  Poca 
stima  faceva  egli  delle  soldatesche  nemiche; 
molla  delle  sue;  e  venendo  a  battaglia,  si  te- 
nea  la  vittoria  in  pugno.  Volle  farne  la  pruova* 
nel  di  ao  di  giugno,  festa  solenne  de'  principi 
degli  Apostoli  ,  con  attaccar  la  zuffa.  Valoro- 
samente si  combattè  da  ambe  le  parti  per  quat- 
tro ore,  e  finalmente  toccò  al  prode  Piccinino 
d'andare  in  rotta,  perché  i  suoi  vennero  stan- 
chi alla  pugna,  e  si  perderono  anche  .1  botti- 
nare. Poco  umano  sangue  vi  si  sparse;  con* 
tuttociò  gli  scrittori  fiorentini  fanno  ascendere? 
a  circa  tre  mila  i  cavalli  presi,  e  si  coniarono 
fra  i  prigioni  Astorre  de'  Manfredi,  Sagramoro 
Visconte  ed  altri  capitani  del  Piccinino.  Di 
questa  vittoria  nondimeno  poco  seppero  pro- 
fittare i  Fiorentini;  il  papa  solo  ricuperò  in 
tal  congiuntura  Borgo  San  Sepolcro,  che  egli 
vendè  poscia  a'  Fiorentini  per  bisogno  di  da- 
naro. Andato  intanto  il  Piccinino  verso  Peru- 
gia ,  sen  venne  poi  nel  paese  d' Urbino  alla 
volta  della  Lombardia;  e  però  anehe  buona 
parte  dell'armata  fiorentina  calò  di  qua  dal- 
TApennino  in  Romagna.  Nel  di  3  di  settem- 
bre tentò  con  breve  assedio  e  con  alcnni  as- 
salti la  città  di  Forlì,  nè  potè  averla.  Preso 
bensì  Bagnacavallo  e  Massa  de'  Lombardi,  terre 
che  per  bisogno  di  pecunia  il  papa  poco  ap- 
presso vendè  a  Niccolò  Estense  marchese  di 
Ferrara.  * 
Non  si  stette  colle  mani  alla  cintola  neppure 
in  Lombardia.  Per  la  somma  carestia  ti  tro- 
vava tuttavia  in  pericolo  la  città  di  Brescia, 
nè  cessavano  le  premure  ed  istanze  de'  Vene, 
ziani  per  portarle  soccorso  (a).  Perchè  il  pas- 
saggio del  Mincio  era  guardato  dal  nemico  mar- 
chese di  Mantova,  pativa  molte  difRcultà.  Il 
solo  lago  di  Garda  parca  piuttosto  il  varco  per 
cui  potesse  passare  nn  grosso  convoglio  di  genti 
e  di  vettovaglie.  A  questo  fine  avea  il  senato 
veneto  preparata  una  flotta  di  varie  navi  a 
Torbole,  con  far  condurre  colà  per  terra  infin 
le  galere  :  il  che  costò  immense  spese  (3).  In- 
fatti nel  dì  10  d'aprile  riuscì  ad  essa  flotta  di 
sconfiggere  quella  del  duca  di  Milano,  coman- 
dala da  Taliano  Furiano,  e  poscia  di  assediare 
e  prendere  Riva  di  Trento.  Allora,  senza  ba- 
dare a  diflìcultà,  nel  di  3  di  giugno  (4)  passò 
il  conte  Francesco  animosamente  colle  sue 
genti  il  Mincio,  ricoperò  Rivoltella,  Lonato  , 

(1)  Anatrali  IsL  di  Fireaaa  I.  al,  S.  Antoain.,  Po|j., 
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Salò,  Calcinalo  ed  assaissirat  altri  luoghi.  Più 
non  militava  con  pmo  lui  il  Gattamelata  da 
Narni,  perchè  colpito  da  un  accidente  apople- 
tico,  diede  poi  fine  alla  tua  vita  nell'anno  >44^ 
in  Padova,  dove  tuttavia  sulla  piatta  del  Santo 
ai  mira  la  di  lui  «tatua  equestre  di  bronto  ai- 
tatagli dalla  generosità  della  repubblica  ve- 
neta. Quanto  più  poi  t'inoltrava  l'armata  ve- 
neta, tanto  più  si  ritirava  indietro  la  duche- 
sca,  siccome  inferiore  di  forte,  talché  le  con- 
venne ridursi  al  fiume  Oglio.  Ma  anche-  lo 
Sforza  comparve  colà  nel  di  i4  di  giugno  (t), 
e  venuto  alle  mani  coll'eaercito  del  duca  tra 
gli  Orci  e  Soocioo,  ne  riportò  vittoria  con  pren- 
dere tutto  il  carriaggio,  e  circa  mille  e  cinque- 
cento cavalli  duebeschi.  Buona  parte  di  essi 
era  di  Bono  Estense  figliuolo  di  Niccolò  mar- 
chese d'Ette,  il  quale  con  mille  cavalli  era 
passato  come  venturiere  al  servigio  del  duca 
di  Milano.  Non  solamente  restò  allora  liberata 
Brescia  dai  nemici  e  dalla  fame,  con  ricco  tras- 
porto di  biade,  ma  in  poco  tempo  tornò  alla 
divozione  della  veneta  repubblica  la  maggior 
parte  delle  sue  terre  e  castella  coll'altre  per- 
dute nel  distretto  di  Bergamo:  tutto  per  la 
valorosa  condotta  del  conte  Francesco  Sforza. 
Né  queste  furono  le  sole  azioni  sue.  Si  spinte 
egli  più  avanti,  e  s'impadronì  di  Caravaggio,  e, 
in  una  parola ,  di  tutta  Geradadda,  prima  che 
terminasse  il  mese  di  giugno.  Ne'  seguenti  mesi 
continuò  egli  le  sue  conquiste  si  in  ricuperar 
le  restanti  terre  perdute  nel  Bresciano  e  Ve- 
ronese, che  in  prenderne  altre  sul  Cremonese, 
«  in  togliere  Peschiera  ed  altri  luoghi  al  mar- 
chese di  Mantova  :  tanto  che  giunte  le  pioggie 
autunnali,  ed  accostandoti  il  verno,  le  solda- 
tesche piene  di  bottino,  se  l'andarono  a  goder 
ne'  quartieri.  Insomma  nuove  occasioni  al  certo 
ebbe  il  duca  di  Milano  di  pentirsi  d'aver  bef- 
fato ed  abbandonato  Francesco  Sforza,  che  sa- 
rebbe tlato,  a' egli  avesse  voluto,  il  suo  brac- 
cio diritto. 

Neppure  in  quest'anno  andò  esente  il  regno 
di  Napoli  dalle  dure  pensioni  della  discordia, 
a  cagion  della  guerra  continuata  fra  i  due  re, 
cioè  fra  Alfonso  re  d'Aragona  e  Renilo  d'An- 
giò.  Povero  era  Renato  ,  e  mancandogli  gente 
e  pecunia  (a),  cioè  i  due  maggiori  requisiti  a 
fare  e  sostenere  la  guerra,  altra  speranza  non 
•vea,  se  non  in  Antonio  Caldora  duca  di  Bari. 
Ma  questi  a  quanti  messi  gli  mandava  il  re , 
affinché  cavalcasse  in  suo  aiuto,  adduceva  per 
iscusa  la  mancanza  del  denaro,  e  il  timore  che 
in  sua  lontananza  ti  ribellassero  i  popoli  del- 
l'Abbruzzo.  Prese  Renato  allora  l'ardita  risolu- 
zione di  portarti  incognito  in  persona  in  quelle 
contrade,  e  l'esegui  con  maraviglia  d'ognuno. 
Raccolse  in  esso  viaggio  donativi,  danaro  e 
gente,  e  massimamente  dagli  Aquilani.  Trova- 
vasi  egli  nel  di  39  di  giugno  in  faccia  all'eser- 
cito aragonese,  e  mandò  ad  Alfonso  la  disfida 
della  battaglia.  La  risposta  dell'Aragonese  fu, 
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che  trovandoti  egli  padrone  della  maggior  parte 
del  regno,  non  si  sentiva  voglia  di  mettere  a 
repentaglio  tutta  la  sua  fortuna  in  una  gior- 
nata. Avrebbe  nondimeno  Renato  assalito  il 
campo  nemico,  e  probabilmente  con  isperanza 
di  vincerlo,  perchè  già  si  ritirava;  ma  l'infe- 
dele Caldora  co'  suoi  ricusò  di  muoversi.  Per 
questo  esacerbato  Renato  il  fece  ritenere,  e 
prese  al  suo  soldo  buona  parte  delle  di  lui 
militie,  lasciandolo  poscia  tornare  in  Abbruzzo 
con  titolo  di  Viceré.  Ma  invece  di  tornar  colà 
il  Caldora,  cominciò  a  trattare  accordo  col  re 
Alfonso.  Dio  punì  la  tua  infedeltà ,  perchè  in 
questo  mentre  Gian-Antonio  Orsino  principe 
di  Taranto,  già  tornato  alla  divotione  del  re 
Alfonso,  tenne  trattato  con  Marino  da  Norcia 
governatore  di  Bari  pel  Caldora,  ed  entrò  in 
possesso  non  solo  di  quella  città,  ma  anche  di 
Conversano,  e  di  tutte  l'altre  terre  de'  Caldo- 
rese  hi.  Tornò  poscia  il  re  Alfonso  colle  sue 
genti  all'assedio  di  Napoli  ;  e  però  il  re  Re- 
nato, quantunque  avesse  ricuperato  Castello 
Sant'Ermo,  tornò  ad  essere  in  disagio  come 
prima,  e  ricorse  a  papa  Eugenio.  Fin  qui  erano 
state  rispettate  le  città  e  terre  degli  Sforze- 
schi in  regno  di  Napoli,  cioè  quelle  del  conte 
Francesco  c  de'  suoi  fratelli.  Il  re  Alfonso,  se- 
condo i  Giornali  di  Napoli,  le  prese  nell'anno 
presente,  ancorché  fosse  pace  tra  lui  ed  il 
conte  ;  e  trovolle  ricchissime  per  aver  esse  go- 
duto finora  e  profittato  della  loro  neutralità. 
Erano  queste  Benevento,  Manfredonia,  Bitonto 
ed  altre  non  poche  (1):  danno  grave  provenuto 
al  conte  Francesco  per  la  sua  lontananza,  aven- 
do egli  perduto  il  proprio  per  tosteoere  l'al- 
trui. Verisimilmente  fu  questo  un  sottomano 
del  Visconte,  che  per  vendicarsi  d'etto  Sforza 
segretamente  attittò  contri  di  lui  il  re  Alfon- 
so. Il  Simonetta  (3)  differisce  sino  al  1  4  4 J  lo 
spoglio  di  tali  città  fatto  al  conte.  In  mano  di 
etto  re  venne  anche  la  città  d'Averta  col  suo 
castello.  Sigismondo  Malatesta  signore  di  Ri- 
mini (3),  per  interposizione  di  Niccolò  mar- 
chese di  Ferrara ,  si  ritirò  dall'  amicitia  del 
duca  di  Milano,  e  tornò  a  quella  de' Venezia- 
ni :  il  che  fu  cagione  (4)  che  anche  Ravenna 
e  i  Polenta  ni  facessero  lo  stesso  nel  di  udì 
agosto. 
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Non  mancarono  affanni  né  pure  in  quest'anno 
a  papa  Eugenio  (5),  perciocché  tuttavia  lo  sci- 
smatico concilio  di  Basilea,  benché  composto 
di  poche  teste,  continuava  le  sue  sessioni ,  e 
l'antipapa  Felice  V,  cioè  Amedeo  di  Savoia,  nel 
di  24  di  giugno,  festa  di  san  Giovanni  Batista, 


(1)  Itt.  N»pol.  t.  a3.  R*r.  liti, 
(a)  S.noofiu  Vita  FraaciKi  Sfoltite  I.  5.  L  ai.  R".m 

itattew. 

(3)  CfM.  di  Ferrara  t.        Rtr.  Hai. 

(4)  Croci,  di  Rimiai  t.  i5.  Rer.  Itsl. 

(5)  Rabida»  A  linai.  EctK,  Sfondano»  in  Aaasl.  Eoi  , 
Q  Jtntt*  S)lviu»  in  Epi»l. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCCXLI 


163 


mn  gran  solennità  si  fece  coronare  colla  pon- 
ti fi  zia  tiara  nella  città  di  Basilea,  dove  fu  gran 
concorso  di  gente,  e  creò  anche  quattro  car- 
dinali. E  benché  il  re  Alfonso  non  lasciasse 
riconoscere  per  papa  ne'  suoi  regni  il  suddetto 
Amedeo ,  pure  andava  trattando  col  concilio 
di  Basilea  ,  siccome  sdegnato  con  papa  Euge- 
nio, perchè  questi  ricusava  di  dargli  1'  inve- 
stitura del  regno  di  Napoli.  Anzi  nel  mese  di 
ottobre,  per  far  paura  ad  esso  pontefice,  pro- 
curò che  i  prelati  Basiliensi  inviassero  a  sé 
un'  ambasciata,  mostrando  ancora  di  voler  ot- 
tenere dall'  antipapa  ciò  che  il  papa  gli  an- 
dava negando.  Ora  Eugenio  non  meno  per 
queste  ostilità  d'  Alfonso,  che  per  le  preghiere 
del  re  Renalo  ,  sì  volse  a  raccogliere  quanti 
armati  potè,  e  li  spedì  in  regno  di  Napoli  con- 
trai d'Alfonso.  Prima  nondimeno  che  giugnes- 
sero  tali  soccorsi,  erano  succedute  alcune  azioni 
vantaggiose  al  medesimo  re  d'Aragona  (i)  : 
cioè  accordatisi  con  lui  i  Caldorrschi,  aveano 
inalberate  le  di  lui  bandiere.  Cassano,  Biccari, 
la  Padula  ed  altre  terre  erano  venute 
(a).  Ora  da  che  il  conte  Fran- 
»  Sforza  ebbe  ragguaglio  della  guerra  mossa 
da  esso  Alfonso  alle  sue  terre  del  regno  di 
Napoli,  inviò  colà  Cesare  Martinengo  con  Vit- 
tore Rangone,  e  con  un  grosso  corpo  di  caval- 
lerìa ,  il  quale  unitosi  con  altre  soldatesche 
della  Marca,  col  conte  di  Celano,  con  Fran- 
cesco da  san  Severino  ed  altri  Napoletani  (3), 
andò  ad  opporsi  ai  progressi  del  re  Alfonso. 
Si  trovava  allora  esso  re  all'assedio  della  città 
di  Troia.  Vennero  le  genti  del  conte  France- 
sco alle  mani  con  lui  nel  di  io  di  giugno,  e 
dopo  un  crudel  fatto  d'armi  n'  ebbero  la  peg- 
gio con  loro  vergogna,  ma  senta  gran  danno, 
perchè  la  maggior  parte  d'essi  fuggendo  si 
salvò  nella  suddetta  città  di  Troia,  di  maniera 
che  fu  forzato  Alfonso  di  poi  a  levarsi  col 
impo  di  sotto  a  quella  città.  Nel  seguente 


grosso  corpo  di  combattenti  a  strignere  d'as- 
sedio di  bel  nuovo  Napoli ,  città  che  scarseg- 
giava allora  e  maggiormente  seguitò  a  scarseg- 
giare di  viveri.  Aveva  certamente  il  papa  a 
forza  di  danari  fatto  anche  un  armamento  dì 
alcuni  legni  in  Genova,  per  inviarli  con  tra  di 
Alfonso  ;  ma  spese  malamente  la  pecnnia , 
avendo  mostrato  i  Genovesi  voglia  di  far  molto, 
con  poi  far  nulla. 

Per  conto  della  Lombardia,  veggendosi  Fi- 
lippo Maria  duca  di  Milano  in  cattiva  posi- 
tura, per  avere  non  solo  perduti  gli  acquisti 
fatti ,  ma  parte  ancora  del  suo  nella  guerra 
co'  Veneziani,  avea  fin  Tanno  antecedente  pre- 
gato Niccolò  Estense  marchese  di  Ferrara  ad 
interponi  per  la  pace,  siccome  principe  neu- 
trale, e  che  avea  si  buona  mano  in  somiglianti 
affari  (i).  Andò  il  marchese  per  tal  effetto  a 
Venezia,  passò  anche  a  Mantova  per  trattarne 
con  quel  marchese;  né  solamente  tenne  filo 
di  lettere  col  conte  Francesco  Sforza,  ma  con 
licenza  de'  Veneziani  andò  anche  a  trovarlo  a 
Marmirolo.  Una  gran  remora  a  questo  affare 
era  lo  stesso  conte  ;  laonde  per  guadagnarlo 
tornò  il  duca  di  Milano  ad  esibirgli  in  moglie 
Bianca,  unica  naturale  sua  figlia,  che  seco  por- 
tava le  speranze  di  tutta  la  sua  eredità.  E  per- 
ché non  poteva  il  conte  prestar  fede  a  chi 
più  d'  nna  volta  l'avea  dianzi  burlalo,  si  trovò 
il  ripiego  di  mandar  Bianca  a  Ferrara  in  de- 
posito presso  il  marchese  Niccolò.  Fu  essa  dun- 
que condotta  a  Ferrara,  dove  come  gran  prin- 
cipessa fece  la  sua  entrata  nel  di  qG  di  set- 
tembre (a)  sotto  baldacchino  di  panno  d' oro, 
e  stette  poi  ad  aspettare  l'esito  di  sua  ven- 
tura. Non  so  ben  dire  se  per  difetto  del  duca, 
principe  incostante  nelle  sue  risoluzioni,  e  che 
per  la  venuta  di  Niccolò  Piccinino  tornò  ad 


alzare  il  capo,  o  pare  per  le  pretensioni,  dei 
Veneziani  vogliosi  di  qualche  buon  boccone, 
anche  in  questa  occasione  andasse  a  terra  la  pra- 
Alessandro  Sforza,  governatore  della  Mar-  ||  lica  della  pace.  Certo  è  che  nel  verno  di  questo 


ca  pel  conte  Francesco  suo  fratello,  entrò  an- 
ch'egli  nel  regno  con  mille  e  cinquecento  ca- 
valli. Per  trattato  ebbe  il  castello  di  Pescara; 
poscia  all'  improvviso  arrivò  addosso  a  Rai- 
mondo Caldora  che  assediava  Ortona ,  e  il 
fece  prigione  insieme  con  cinquecento  cavalli. 
Poco  mancò  che  non  pigliasse  anche  Riccio  e 
Giosia  di  casa  Acquaviva.  Ebbero  questi  la 
Jbrtuna  di  salvarsi  a  città  di  Chieti.  Comparve 
poscia  nel  regno  l'esercito  pontifico  sotto  il 
comando  del  cardinale  di  Taranto  legato  ,  e 
del  conte  di  Tagliacozzo,  consistente  in  circa 
mila  persone;  ma  non  fece  prodezza  ai- 
degna  di  menzione.  Anzi  il  cardinale  da 
li  a  qualche  tempo  fece  tregua  col  re  Alfonso, 
e  se  ne  tornò  in  Campagna  di  Roma.  Questa 
fu  la  rovina  del  re  Renato  (4);  perchè  Alfonso 
mandò  tosto  don  Ferdinando  suo  figliuolo  con 


fi)  Gremii  Nasol.  t.  ti.  Rer.  lui. 
<a>  la.  4.  Napoli  L  a3. 


Vii»  FiMcwi 


Uh.  6.  t.  ai.  Rcr. 


'iss- 


ai. Rcr. 


anno  si  ricominciò  la  guerra,  e  nel  di  5  d'  a- 
prile  il  marchese  Niccolò  ricondusse  Bianca  a 
Milano,  dopo  aver  perduta  ogni  speranza  di 
comporre  le  cose.  Era  già  tornato  nell'anno 
precedente  a  Milano  il  suddetto  Piccinino,  ma 
quasi  in  farsetto  ;  i  suoi  soldati  veterani  il  se- 
guitarono quasi  tutti  a  piedi,  perchè  ogni  lur 
sostanza  avean  perduto  nella  rotta  d'Anghiari, 
essendo,  come  s'  è  detto  altrove,  secondo  la 
disciplina  militare  degl'  Italiani  d'  allora  ,  in 
uso  di  spogliar  di  cavalli  e  d'armi  i  soldati  presi, 
e  di  lasciarli  andare,  con  ritener  solamente  le 
persone  da  taglia  (3).  Ancorché  la  borsa  del 
duca  fosse  estenuata  affatto,  pure  si  trovarono 
gravezze  e  maniere  di  spremere  quelle  de'par- 
ticolari  ;  tanto  che  il  Piccinino  si  rimise  in 
arnese,  ed  incoraggi  il  duca  a  nuove  militari 
imprese.  Eccolo  dunque  in  campagna  nel  di  1 3 
di  febbraio  dell'  anno  presente  passare  il  fiume 
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Oglio  con  circa  otto  mila  cavalli  e 
fanti.  Questo  paesaggio  mise  il  terrore  nelle 
milizie  venete,  che  svernavano  nel  Bresciano, 
e  tutte  si  ritirarono  alle  fortezze  (i).  Mille 
cavalli  del  eonte  Francesco  si  ridussero  a  Chiari. 
Fu  loro  addosso  il  Piccinino,  e  li  prese  insie- 
me colla  terra  ;  e  ritenuti  i  capi  di  squadra, 
Jasciò  andare  il  resto  in  bel  giuppone.  Non 
passò  gran  tempo  che  ricuperò  tutta  la  Gera- 
«ladda,  prese  Palazzuolo,  tutta  la  Valle  d'Iseo, 
il  piano  del  Bergamasco  e  gran  parte  del  Bre- 
sciano: tanta  era  la  sua  velocità  in  simili  azioni. 
Minutamente  ai  veggono  narrati  questi  fatti 
da  Cristoforo  da  Soldo  storico  bresciano.  Sola- 
mente  nel  mese  di  giugno  usci  in  campagna 
Francesco  Sforza ,  e  passò  sul  Bresciano  in 
cerca  del  Piccinino.  Nel  di  a*>  d'esso  mese  se- 
guì fra  le  sue  genti  e  quelle  d'esso  Piccinino 
un  incontro  assai  caldo ,  colla  peggio  degli 
Sforzeschi;  e  da  lì  innanzi  andarono  poi  gi- 
rando e  come  giocando  le  armate  ,  senza  vo- 
lontà di  provar  la  loro  fortuna.  Il  motivo  era, 
perchè  si  trattava  forte  di  pace  in  segreto,  e 
il  conte  Francesco,  che  onoratamente  comu- 
nicava tutte  le  proposizioni  ai  commissari  ve- 
neziani ,  era  il  principale  in  questo  dibatti- 
jnento. 

Ciò  che  diede  impulso  a  ripigliarne  il  trai 
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tato  ,  fu  I'  insolenza  de'  capitani  del  duca  di 
Milano  ,  i  quali  mirando  esso  duca  già  avan- 
zato in  età  e  senza  figliuolo  maschi  ,  tutti  di 
accordo  pensavano  ad  assicurar  la  loro  fortuna, 
con  chiedergli  qualche  porzione  dello  stato  di 
lui.  Faceva  istanza  il  Piccinino  per  avere  Pia- 
cenza in  sua  parte  ;  Lodovico  da  san  Severino 
per  Novara;  Lodovico  dal  Verme  per  Torto- 
na; Taliano  Furiano  dimandava  U  Bosco  e 
Fragaruolo  nel  distretto  d' Alessandria.  Dis- 
piacque talmente  questa  sinfonia  al  duca,  che 
chiamato  a  sé  Antonio  Guidobuono  da  Tor- 
tona suo  uomo  fidato  ,  ed  amico  ancora  del 
conte  Francesco  Sforza,  segretamente  il  mandò 
a  far  proposizioni  d  accordo  ad  esso  conte  , 
offerendogli  la  figliuola  Bianca,  e  la  città  di 
Cremona  con  Pontremoli  in  dote,  e  con  altre 
esibizioni  per  appagare  anche  i  Veneziani  e 
Fiorentini.  Andò  tanto  innanzi  questa  pratica, 
che  essendo  conchiusi  i  principali  articoli  (a), 
nel  di  primo  d'  agosto,  mentre  il  conte  Fran- 
cesco assediava  e  batteva  colle  bombarde  Mar- 
tinengo  ,  dove  s'  erano  chiusi  circa  mille  dei 
migliori  cavalli  del  Piccinino  ,  all'  improvviso 
saltò  fuori  la  tregua  fra  le  parti  guerreggianti, 
e  cessò  quell'  assedio.  Nel  dì  3  d' esso  mese 
Niccolò  Piccinino,  che  coli' esercito  suo  era 
accampato  in  que'  contorni  ,  con  tutti  i  suoi 
nfiziali  andò  a  visitare  il  conte  Francesco.  Al- 
lora si  abbracciarono  e  baciarono  questi  due 
gran  capitani;  e  il  conte,  oltre  all'onore  ed 
alle  carezze  che  fece  a  tutti  quei  condottieri 
d'armi,  perdonò  anche  a  Taliano  Furiano, 
che  piagnendo  gli   dimandò   perdono.  Eletto 


|  dalle  parti  arbitro  per  conchiudere  la  suddetta 
pace  esso  conte,  portossi  alla  Cauriana  sul 
l  Mantovano,  dove  si  raunarono  ancora  gli  am- 
basciatori del  papa  ,  dei  Veneziani  e  Fioren- 
tini ,  del  duca  di  Milano  ,  e  de'  marchesi  di 
Ferrara  e  di  Mantova.  Fra  le  condizioni  ac- 
cordate dal  duca  vi  fu  il  matrimonio  di  Bianca 
sua  figliuola,  in  età  allora  di  sedici  anni  ,  col 
conte  Francesco;  e  però  prima  di  pubblicare 
la  pace  andò  egli  nel  dì  a5  di  ottobre  (i)  (il 
Simonetta  (a)  dice  il  di  a4)  con  due  mila  ca- 
valli presso  a  Cremona;  e  giunta  colà  anche 
Bianca  con  gran  compagnia  ,  la  sposò  in  san 
Sigismondo  ,  e  prese  il  possesso  di  Cremona  : 
per  le  quali  nozze  ai  fece  mirabil  festa  in 
quella  città  con  bagordi,  giostre  ed  altre  alle- 
grie (3).  Fu  poi  nel  dì  ?o  di  novembre  pub- 
blicata la  pace ,  in  cui  Gian-Francesco  mar- 
chese di  Mantova,  secondo  la  disgrazia  de'più 
debili  nelle  léghe,  lasciò  il  pelo ,  avendo  do- 
vuto restituire  a'  Veneziani  Porto  ,  Lcgnago  , 
Nogarola ,  ed  altri  luoghi  da  lui  presi,  e  ri- 
mettervi del  proprio  Valeggio ,  Asola,  Lunato 
e  Peschiera,  a  lui  tolti  da'  Veneziani.  Grande 
allegrezza  fu  quella  di  tutta  Lombardia  per 
J  questa  pace. 

Mutazione  accadde  nell'anno  presente  in  Ra- 
venna (4).  Vi  era  signore  Ostatio  da  Polenta, 
che  col  suo  governo  parca  andare  a  caccia 
delle  maniere  di  farsi  odiare  da*  sudditi  suoi. 
Se  la  intesero  questi  col  senato  veneto,  il  qual 
chiamò  a  Venezia  esso  Oslasio  colla  moglie  e 
col  figliuolo,  mostrando  di  voler  far  loro  grande 
onore.  Venne  egli  a  Ferrara  ;  e  quantunque 
il  marchese  Niccolò  il  consigliasse  di  non  an- 
dare ,  volle  proseguire  il  suo  viaggio.  Giunto 
ch'egli  fu  colà,  il  popolo  di  Ravenna,  dato  di 
piglio  all'armi  nel  di  a4  di  febbraio,  si  sug- 
gellò ai  Veneziani,  che  presero  il  dominio  e 
possesso  di  quella  città,  Ostasio  fu  inviato  ia 
Candia,  dove  trovò  non  meno  egli  che  il  6- 
gliuolo  la  morte  col  tempo  :  con  che  in  esso 
mancò  la  nobil  famiglia,  o  almeno  la  signoria 
de'Polcotani,  che  da  lungo  tempo  dominarono 
in  Ravenna.  A  papa  Eugenio  dispiacque  non 
poco  il  veder  passare  quella  sua  città  in  mani 
si  potenti.  Talmente  s'  era  in  questi  tempi  af- 
fezionato il  duca  di  Milano  a  Niccolò  Estense 
marchese  di  Ferrara,  principe  di  sommo  cre- 
dilo ,  che  chiamatolo  a  Milano ,  non  solo  ai 
cominciò  a  reggere  col  suo  consiglio  ,  ma  io 
certa  guisa  depositò  in  lui  il  governo  de'  suoi 
Stati.  Corse  anche  voce  che  meditasse  di  farlo 
suo  successore  dopo  la  sua  morte.  Tanta  par- 
zialità del  duca  gli  tirò  tosto  addosso  1'  invi- 
dia di  chi  era  solito  a  comandare  in  quella 
corte,  e  di  chi  già  pensava  a  veder  succedere 
in  quel  ducalo  il  conte  Francesco  Sforza.  Cadde 


(i)  S  inaurila  Vita  Frane.  Sfotti*»  lora.  eod. 
[a)  SjbuIo  Iti.  di  Vrnrtia  t  aa.  Rei.  lui. 
i*  5ul*u  111.  li.r.r.  I.  21.  Ucr.  lUl. 
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(a)  Smontila  Vili  Fraociaci  Sfottila  lem.  ai-  Rerum 
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(3)  Ann.1.  Foroliv.  t.  za.  Rer.  Hai.,  PUlina  Moria  di 
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rglì  infermo  nel  di  a6  ili  dirembre,  c  in  po-  fi 
che  ore  ,  con  faina  di  veleno  a  lui  dato  ,  si 
sbrigò  da  questo  inondo,  con  essere  poi  por- 
talo a  Ferrara  il  cadavero  suo  ,  e  datagli  «e- 
poltrir.»  ael  di  primo  del  seguente  gennaio. 
Lionello  suo  figliuolo  -  bastardo  ,  ancorché  vi 
fossero  Creole  e  Sigismondo  suoi  figliuoli  le- 
gittimi, a  lui  nati  da  Ricciarda  Gglia  del  mar- 
chese di  Saluzzo  ,  ma  allora  piccioli  di  età  . 
per  disposizione  del  padre  e  del  papa,  succe- 
dette nel  dominio  di  Ferrara,  Modena,  Reggio, 
Rovigo  e  Comacchio.  Fu  anche  guerra  in  que- 
sfanno  (i)  fra  Sigismondo  Paiidolfo  de' Ma- 
■alesli  signore  di  Rimini  e  il  conte  d'Urbino; 
ma  per  opera  di  Alessandro  Sforza  ,  fratello 
del  conte  Francesco  ,  segui  pace  fra  loro.  E 
nel  mese  d'agosto  i  Sanesi  (a)  ebbero  gravi 
molestie  da  Simonetta  capitano  di  papa  Eu- 
genio; ina  in  fine  lo  sconfissero,  e  il  fecero 
fuggire  ferito  alla  di  lui  patria.  I  Veneziani 
dopo  la  pace  cassarono  gran  copia  delle  loro 
soldatesche;  e  il  bello  fu,  che  quante  ne  potè 
tirar'dalla  sua  il  Piccinino,  tutte  le  prese  al 
suo  soldo,  o  sia  a  quello  del  duca  di  Milano. 

Anno  di  Cristo  i     i.  Indizione  V. 
di  Eccbmo  IV  papa  12. 
di  Federico  IH  re  de'  Homani  3. 

Già  si  godeva  buona  quiete  in  Lombardia, 
e  la  guerra  tutta  s'era  ridotta  nel  regno  di 
Napoli,  dove  la  capitale,  stretta  d'  assedio  da 
Alfonso  re  d'Aragona  ,  era  valorosamente,  ina 
con  gran  disagio,  difesa  dal  re  Renalo  d'Angiò 
e  dai  Napoletani  ,  che  molto  1'  amavano  (3). 
Essendo  nutladimeno  in  un  grave  tracollo  gli 
affari  d'esso  Renato,  questi  nel  verno  non  la- 
sciò indietro  preghiere  e  promesse  al  conte 
Francesco  Sforza  per  condurlo  nel  regno  alla 
propria  difesa.  E  non  trovò  in  questo  molte 
<lifficultà,  perché  il  conte  era  amareggiato  forte 
a  cagione  dell'  occupazione  delle  sue  città  già 
fatta  dal  re  Alfonso  nel  regno.  Misesi  dunque 
in  punto  colle  maggiori  forze  ch'egli  potè  rau- 
nare  ed  assoldare  ne*  mesi  del  freddo,  ed  ebbe 
fra  gli  altri  unito  a' suoi  disegni  Sigismondo 
Pandolfo  Malatesta  signor  di  Riinini,  e  genero 
suo  per  cagion  di  Polissena  sua  figliuola  con 
lai  maritata  in  quest'  anno.  Mandato  innanzi 
Giovanni  suo  fratello  con  parte  dell'  esercito, 
gli  diede  ordine  d'  unirsi  nel  regno  di  Napoli 
con  Antonio  Caldura,  il  quale  già  s'  era  par- 
tito dalla  divozione  del  re  Alfonso.  Poscia  il 
conte  nel  principio  di  maggio  (4)  imprese  il 
viaggio  anch'  egli  a  quella  volta  col  rimanente 
dell'  esercito.  Ma  mentre  egli  rivolgea  i  suoi 
pasti  e  disegni  contra  d'  un  lonlano  nemico  , 
eoo  bene  strana  scena  trovò  d'averne  un  alleo 
. i  —  .ti  vicino,  a  cui  non  avrebbe  mai  pensato. 
Per  quanto  attesta  il  Simonetta,  da  che  il  re 

(l)  Cron.  di  11.™  m  I.  20.  Il«r.  llal. 
(3)  Orno.  Suini*  I.  tU.  !'>•'.  I  lalic. 

(3)  tftaoaaUa  Vii»  ritrósa  Sfarina  lib.  ti.  L  ai.  La. 
Italie 

('{)  SjouIo  Ut  Vcmls  I.  22.  Ilei.  Itali 


Alfonso  conobbe  i  preparamenti  dello  Sforza 
contra  di  lui,  si  diede  a  tempestar  con  calde 
lellcrc  Filippo  Maria  duca  di  Milano,  accioc- 
ché ritenesse  il  conteda  quella  spedizione.  Da 
questo  ancora  si  può  scorgere  che  irregolare 
lesta  fosse  quella  del  duca.  Non  erano  per 
cosi  dire,  quattro  giorni  eh'  egli  nel  valoroso 
conte  si  era  fatto  un  genero  ,  e  come  un  fi- 
gliuolo ;  e  pure  non  tardò  ad  operare  contra 
di  lui  alla  peggio,  sia  perché  gli  dispiacesse  di 
vederlo  tuttavia  protetto  dai  Veneziani  e  Fio- 
1  cut  1  in,  ed  unito  con  loro,  ovvero  che  si  fosse 
pentito  d'un  accasamento  fatto  quasi  per  forza 
e  suo  malgrado.  Però  questo  si  instabile  prin- 
cipe suscitò  contra  del  conte  papa  Eugenio  , 
con  rappresentargli  di  essere  venuto  il  tempo 
di  ricuperar  la  Marca,  e  con  offerirgli  anche 
le  sue  forze  sotto  il  comando  del  Piccinino. 
In  fatti  fingendo  egli  di  avere  licenziato  dal 
suo  servigio  Niccolò  Piccinino,  questi  nel  di  3 
di  marzo  arrivò  con  molla  gente  d'armi  a  Bo- 
logna (1),  città  a  lui  sottoposta,  facendo  vista 
d'andarsene  a  Perugia  patria  sua.  Fu  egli  poi 
dichiarato  gonfaloniere  della  Chiesa  Romana 
da  papa  Eugenio  (a)  ;  e  giunto  a  Todi,  posse- 
duta allora  dal  conte  Francesco,  con  un  trat- 
tato se  ne  impadronì.  Questa  novità  fece  fer- 
mare il  conte  nella  Marca  ,  per  accudire  ai 
proprj  interessi  ,  e  prese  con  Bianca  sua  mo- 
glie per  sua  residenza  Jesi. 

Mentre  queste  cose  succedeano,  Alfonso  re 
d'Aragona,  principe  di  gran  mente  e  sagacità 
e  di  non  minore  fortuna,  continuava  l'assedio 
della  città  di  Napoli,  con  averla  ridotta  a  gran 
penuria  di  vettovaglie  (3).  Da  due  mastri  mu- 
ratori napoletani,  che  furono  presi,  gli  fu  in- 
segnala la  maniera  d'  entrare  in  Napoli  ,  cioè 
per  quello  stesso  acquedotto  per  cui  tanti  se- 
coli prima  Belisario  s'era  nella  città  medesi- 
ma introdotto.  Era  esso  strettissimo  ;  il  re  Re- 
nato vi  avea  fatto  mettere  dc'cancelli  di  ferro 
ed  altri  ripari,  e  fattavi  fare  la  guardia;  ma 
non  fu  continuata  quest'  ultima  cautela.  Per- 
ciò nel  venerdì  notte,  vegnendo  il  sabbato  , 
di  a  di  giugno,  per  quel  condotto  sotterraneo 
il  re  Alfonso  spinse,  chi  dice  quaranta,  e  chi 
più  verisiinilmentc  trecento  o  quattrocento  dei 
suoi  soldati  entro  la  città;  e  questi  fino  all'ap- 
parire del  giorno  si  tennero  nascosi  in  una 
casa.  Fatto  giorno  ,  ordinò  il  re  che  si  desse 
un  fiero  assalto  alle  mura  di  Napoli  alla  parte 
opposta  :  ne)  qual  tempo  i  soldati  entrati  im- 
possessatisi di  una  porla,  v'inalberarono  la  ban- 
diera aragonese.  Nello  slesso  tempo  quei  di 
ftiori  cominciarono  colle  scale  a  salire  su  per 
le  mura  ;  e  quantunque  il  re  Renato  come  un 
bone  accorresse  e  facesse  molle  prodezze  per 
Irai  tenere  questo  torrente  ,  pure  fu  in  fine 
forzato  a  ritirarsi,  per  timore  d'  essere  preso, 
in  Castello  Nuovo.  Entrali  dunque  gli  Arago- 


(1)  Cron.  di  Bulotna  t.  18.  Rtr.  lui. 
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nesi,  per  quattro  ore  diedero  il  tacco  alla  città, 
finché  arrivato  anche  Alfonso,  mando  bando  , 
pena  la  vita  ,  che  desistessero  dalle  offese. 
Grandi  carezze  fece  ai  Napoletani  ,  e  la  città 
a'  empiè  in  breve  di  vettovaglia.  Giunsero  io 
quel  tempo  due  navi  genovesi  (i),  che  misero 
provvisioni  in  Castello  Nuovo  ;  e  sopra  d'esse 
imbarcatosi  il  re  Renato,  se  n'  andò  a  Firenze 
a  raccontar  le  sue  disavventure  al  papa  ,  e  a 
lamentarsi  di  lui  ,  perchè  avesse  impedito  al 
conte  Francesco  il  recargli  aiuto.  Fu  conso- 
lato con  una  bella  investitura  del  regno  di  Na- 
poli, che  veramente  venne  a  tempo  al  suo  bi- 
sogno; e  però  se  ne  tornò  da  li  a  qualche 
tempo  in  Provenza,  assai  chiarito  della  volu- 
bilità delle  cose  umane.  Seppe  ben  prevalersi 
della  sua  fortuna  il  re  Alfonso.  Da  li  a  pochi 
di  gli  si  rendè  il  castello  di  Capuana ,  e  il 
Nuovo  fu  assediato.  Nel  di  31  di  giugno  mar- 
ciò coli'  esercito  suo  contro  ad  Antonio  Cal- 
dura, il  quale  nel  di  38,  unito  con  Giovanni 
Sforza  fratello  del  conte,  animosamente  andò 
ad  attaccar  battaglia  col  re.  Se  non  era  esso 
Caldora  tradito  da' suoi,  forse  gli  dava  una 
mala  giornata  ;  ma  restò  sbaragliato  e  preso. 
Secondo  il  Simonetta  (a) ,  grave  sospetto  di 
tradimento  diede  il  medesimo  Antonio.  Poscia 
perchè  egli  rivelò  al  re  le  intelligenze  di  molti 
signori  del  regno  col  conte  Francesco ,  ebbe 
salva  la  vita,  e  con  quattro  bicocche  a  lui  con- 
cedute in  Abbruzzo  fu  rimesso  in  libertà,  es- 
sendo passate  le  sue  genti  al  servigio  d'  Al- 
fonso. Giovanni  Sforza,  venuto  colà  con  due 
mila  cavalli,  se  ne  tornò  con  soli  quindici  a 
trovare  il  conte  suo  fratello  nella  Marca.  Non 
fini  l'anno  che,  a  riserva  di  Tropea  c  di  Reg- 
gio di  Calabria  ,  tutto  il  regno  venne  alla  di- 
vozione del  re  Alfonso,  principe  liberale  verso 
i  nemici,  e  che  facea  buona  giustizia  ad  ognu- 
no. Ebbe  anche  le  due  fortezze  di  Castello 
Nuovo  c  Castello  Sant'  Ermo,  dei  quali  il  re 
Renato  volle  più  tosto  fare  mercato  con  Al- 
fonso, che  difenderli  senza  frutto  alcuno. 

Il  papa  stato  in  addietro  si  saldo  contra  del 
re  Alfonso  ,  da  che  il  vide  cotanto  esaltato , 
cominciò  ad  addolcirsi  con  lui,  e  forse  (in  da 
allora  si  diede  ad  intavolsr  seco  un  segreto 
trattato  per  abbattere  il  conte  Francesco  Sfor- 
xa,  e  spogliarlo  della  Marca  d'Ancona  (3).  Non 
si  ricordava  egli  più  de'servigi  a  lui  prestati 
da  questo  insigne  capitano  di  guerra,  né  delle 
investiture  a  lui  date,  e  confermate  nell'anno 
presente,  non  credendosi  tenuto  ad  osservare 
patti  stabiliti  in  danno  della  Chiesa  Koraana, 
dovendo  valer  solamente  ciò  che  le  è  d'utile. 
Trovò  che  il  conte  avea  prese  alcune  terre 
della  stessa  Chiesa  non  comprese  nella  tua  in- 
vestitura. Era  anche  mal  soddisfatto  di  lui,  e 
con  ragione,  se  è  vero  ciò  che  porta  Neri  Cap- 
poni (4)  ;  perchè  nella  pace  non  gli  avea  fatto 

(1)  Boainc.  Ansi.  t.  ai.  Rer.  lisi, 
(a)  Simonetta  Vita  Freacisci  Sfoltite  I.  6.  t.  ai.  Rerum 
llilicsr.  . 
(3)  Rinaldo*  Assai.  Ecel. 
Ci)  Meri  Opposi  Cosmesi.  L  18.  Rer.  lui. 
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immediatamente  restituir  Bologna  ,  detenuti 
dal  Piccinino,  benché  ciò  si  dovesse  effettuar 
solamente  due  anni  appresso.  Ed  intanto  il 
Piccinino  non  era  tenuto  reo,  anzi  era  a' ser- 
vigi del  medesimo  papa.  Per  attestato  del  Pog- 
gio  (i),  avea  fatto  lo  Sforza  il  suo  dovere  per 
fargli  restituire  Bologna,  ma  il  duca  non  volle. 
Pubblicò  dunque  il  papa  sul  principio  d'ago- 
sto una  Bolla  contra  di  Francesco  Sforza,  di- 
chiarandolo privato  del  grado  di  gonfaloniere 
della  Chiesa,  ribello  e  nemico.  Dispiacque  ciò 
forte  ai  Fiorentini  e  Veneziani  che  protegge- 
vano il  conte,  e  i  primi  diedero  anche  ordine 
a  Bernardo  dei  Medici  di  metter  pace  fra  esso 
conte  e  il  Piccinino  (a):  il  che  si  effettuò, 
con  essersi  veduti  insieme  ed  abbracciali  di 
nuovo  questi  due  valorosi  guerrieri.  Ma  che? 
non  pattò  molto  che  il  Piccinino  occupò  al 
conte  la  terra  o  aia  città  di  Tolentino,  e  tornò 
alle  ostilità.  Il  Medici  di  nuovo  l' interpose  e 
racconciò  gli  affari  ;  ma  per  poco  tempo,  per- 
chè appena  lo  Sforza  ai  fu  motso  per  passare 
■  nel  regno  contra  del  re  Alfonso,  con  dare  un 
nero  sacco  a  Ripa  Trantona,  che  il  Piccinino 
alle  istanze  de'  legati  del  papa  gli  tolte  Gual- 
do ,  ed  imprete  di  poi  1'  assedio  della  città 
d'Astisi.  Alla  difesa  vi  fu  inviato  dal  conte 
con  della  fanteria  Alessandro  Sforza  tuo  fra- 
tello, ma  indarno  (3).  L'avventura  o  disavven- 
tura stessa  che  dianzi  provò  Napoli,  tornò  a 
vedersi  sotto  Astiti.  Cioè  per  un  acquedotto  , 
insegnatogli  da  un  frale,  il  Piccinino  una  notte 
introdusse  entro  quella  città  un  migliaio  di 
fanti,  colle  spalle  de'qtiali  anche  il  retto  delle 
tue  genti  v'entrò  nel  di  3o  di  novembre  (4). 
Fu  posta  a  tacco  tutta  I'  infelice  città  ;  né  ai 
latciò  indietro  iniquità  che  non  fosse  commes- 
sa, senza  nè  pure  portare  rispetto  alcuno  al 
venerabil  tempio  di  san  Francesco.  Gran  dis- 
credito venne  a  Niccolò  Piccinino  per  questa 
barbarie,  aggiunta  all'  avere  due  volte  rotti  i 
patti  e  giuramenti  della  pace  fatta  col  conte. 
Ne'  medetimi  tempi  il  re  Alfonto  lini  di  pren- 
dere tutte  le  terre  tpettanti  nel  regno  ad  esso 
conte,  e  furono,  secondo  I'  asserzione  del  Si- 
monetta (5),  Ariano,  Manfredonia,  Troia  e 
Monte  Sant'Angelo.  Mandò  bensì  il  conte  Fran- 
cesco uno  de' suoi  primi  ufiziali,  cioè  Trailo, 
al  re,  per  trattar  d'accordo,  ma  Alfonso  l'andò 
menando  a  spasso  con  belle  parole,  senza  mas 
volere  conchiudere  cosa  alcuna  ;  anzi  indusse 
con  vantaggiose  promesse  Trailo  stesso  ad  ab- 
bandonare il  servigio  del  conte  :  il  che  ,  sic- 
come vedremo,  fu  eseguito  a  suo  tempo.  In- 
tanto, se  crediamo  al  Sanulo  (6),  nel  di  16  di 
ottobre  fu  conchiusa  una  lega  fra  esso  re  Al- 
fonso ,  il  duca  di  Milano  e  Niccolò  Piccinino 
contro  la  lega  de'Veneziani,  Fiorentini  e  conte 
Francesco.  Fin  qui  avea  Tommaso  da  Cam  po- 
ti) Poplin  Hitt.  I.  6. 
(a)  Ammirati  Iti.  di  Firente  I.  22. 
(3>  Blond.  Drc.  IV.  |.  1. 
(',)  Anailei  Fornii*,  t.  aa.  Rer.  Hai. 

(5)  Simonella  Vita  Frane.  Moti  I.  ai.  Rer.  lui. 

(6)  Sanulo  Ut.  Venda  I.  za.  Rer.  lisi. 
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frrgo»o  doge  di  Genova  lodevolmente  gover- 
nata quella  città  (i);  ma  estendo  mancato  di 
vita  in  quest'anno  Batista  suo  fratello  eh'  era 
il  suo  principale  appoggio,  ed  avendo  i  Geno- 
vesi per  loro  nemici  il  re  Alfonso  e  il  duca 
di  Milano,  si  manipolò  una  congiura  contra  di 
questo  doge.  Gian-Antonio  del  Fiesco,  che  ne 
rrj  il  capo,  entrò  nella  città  con  una  frotta 
d'armati  nella  notte  precedente  al  di  18  di 
dicembre,  e  mosse  a  rumore  il  popolo.  Fatto 
riorno,  perché  Tommaso  non  si  sentiva  voglia 
di  eedere,  fu  dato  1'  assalto  al  palazzo  ducale, 
in  maniera  che  esso  doge  si  rifugiò  nella  torre 
dell'Orologio,  e  si  diede  poscia  a  Rafacllo  A- 
dorno.  Furono  creati  gli  anziani  e  capitani  del 
popolo  pel  governo  della  città,  la  quale  tornò 
ben  tosto  alla  quiete  primiera. 

Anno  di  CaisTO  1 44^.  Indizione  VI. 
di  Edcbhio  IV  papa  i3. 
di  Federico  111  re  dJ  Romani  4- 

Perchè  papa  Eugenio  avea  trasferito  a  Roma 
il  concilio,  ed  in  oltre  perchè  colla  fervente 
voglia  di  riacquistare  la  Marca  d'Ancona,  co- 
no tee  a  che  non  potea  andare  d'  accordo  coi 
Fiorentini,  impegnati  in  favore  del  conte  Fran- 
cesco Sforza,  determinò  di  lasciare  Firenze  per 
pattare  a  Roma  (a).  Miaesi  dunque  in  viaggio 
nel  di  7  di  marzo ,  e  giunse  nel  di  seguente 
a  Siena,  dove  immensi  onori  ricevette  da  quel 
popolo.  Fermosji  in  quella  città  sino  al  di  5 
di  settembre,  nel  qual  tempo  ,  venne  a  tribu- 
targli il  suo  ossequio  Niccolò  Piccinino  gonfa- 
loniere della  Chiesa,  a  cui  fu  fatto  un  magni- 
fico incontro.  Stando  quivi  Eugenio,  cominciò 
(se  pure  non  avea  cominciato  molto  prima) 
a  tener  pratica  di  pace  e  di  lega  col  re  Al- 
fonso, per  valersi  del  braccio  di  lui  a  cacciar 
dalla  Marca  Francesco  Sforza.  Era  Alfonso 
esperto  trafficante  ne'  suoi  politici  affari.  Nel 
medesimo  tempo  avea  tenuto  trattato  col  conte 
Francesco  e  col  Piccinino  suo  avversario,  e  fi- 
nalmente conchiuse  con  chi  più  vantaggio  gli 
promettea,  cioè  col  Piccinino.  Similmente  nel 
mentre  che  maneggiava  concordia  con  papa 
Eugenio,  facea  di  grandi  esibizioni  all'antipapa 
Felice,  o  sia  ad  Amedeo,  e  al  concilio  di  Co* 
stanza,  a  fin  di  ottenere  l' investitura  del  re- 
gno di  Napoli  per  sè  e  per  don  Ferdinando 
suo  figliuol  bastardo  ,  già  dichiarato  duca  di 
Calabria.  Molto  ancora  a  lui  prometteva  sì  di 
privilegi,  come  di  danaro  il  suddetto  Amedeo. 
Così  facea  finezze  e  paura  nello  slesso  tempo 
non  meno  al  papa  che  all'  antipapa.  Finalmente 
il  pontefice  Eugenio,  dopo  aver  fatto  il  ritroso 
un  pezzo,  si  acconciò  con  Alfonso,  e  gli  accordò 
tutto  quanto  egli  seppe  dimandare,  purché  egli 
impiegasse  le  forze  sue  per  liberar  la  Marca 
dall#*  mani  del  conte  Francesco.  Nel  di  1  J  di 
giugno  da  Lodovico  patriarca  d'Aquileia  e  car- 
dinalc  furono  sottoscritti  a  nome  del  papa  gli 
articoli  di  quella  concordia,  rapportati  con  al- 

1  ,  Giotlia.Mi  l>l.  d'i  Groora  I.  5. 
(a)  IImI.  Srststii  l.  lo.  Rrr.  lui. 


tri  atti  dal  Rinaldi  (1).  Partito  poi  da  Siena 
il  papa,  arrivò  felicemente  a  Roma  nel  di  18 
di  settembre  (a),  e  nel  dì  1 3  dì  ottobre  diede 
principio  nel  Laterano  al  concilio.  Guidanto- 
nio  conte  di  Montefeltro  e  d'Urbino  venne  a 
morte  nell'anno  presente,  nel  di  ai  di  feb- 
braio, e  gli  tnecedette,  secondo  la  Cronica  di 
Ferrara  (3),  nel  dominio  il  conte  Antonio  suo 
figliuolo,  oppure,  secondo  gli  Annali  di  Forlì  (4)» 
Taddeo  parimente  chiamato  suo  figlio.  Oddo 
Antonio  egli  è  appellato,  e  credo  con  più  fon- 
damento, dall'Ammirati  (5)  e  da  altri.  Grande 
novità  succedette  quest'  anno  in  Bologna  (G). 
Nel  precedente  era  venuto  in  quella  città  Fran- 
cesco Piccinino  per  governarla  a  nome  di  Nic- 
colò suo  padre.  Essendo  infermo,  si  fece  por- 
tare a  Castello  San  Giovanni,  ed  accompa- 
gnare da  Annibale  Bentivoglio  e  da  Gasparo 
ed  Achille  de'Malvezzi.  Giunto  là,  fece  pren- 
dere questi  tre  nobili  bolognesi,  e  mandò  An- 
nibaie  nella  rocca  di  Varano  su  quel  di  Par- 
ma, Achille  nella  rocca  di  Mompiano  sul  Ge- 
novesato,  e  Gasparo  nella  rocca  di  Pellegrino 
nel  Piacentino.  Per  quante  premure  facessero 
i  Bolognesi  presso  il  duca  di  Milano  e  presso 
Niccolò  Piccinino  per  la  liberazione  di  questi 
loro  concittadini,  altro  non  ne  riportarono  che 
belle  parole  e  promesse.  Si  mossero  perciò 
segretamente  da  Bologna  due  valorosi  giovani, 
cioè  Galeazzo  e  Taddeo  dei  Marescotti  con 
tre  altri  amici  d'Annibale  Bentivoglio,  per 
cercare  le  vie  di  liberarlo.  Giunti  alla  rocca 
di  Varano,  ebbero  tal  industria  e  fortuna,  che 
una  notte  scalarono  il  muro,  e  misero  le  mani 
addosso  al  castellano  e  al  suo  famiglio  ;  sicché 
entrati  nella  prigione,  e  limati  i  ceppi  di  An- 
nibale, poterono  poi  nella  notte  seguente  fug- 
girsene, menando  seco  il  cartellano,  finché  fu- 
rono in  salvo.  Vennero  a  Spilamberto  sul  Mo- 
denese, dove  dal  conte  Gerardo  Rangone  eb- 
bero consiglio  ed  aiuto  ;  e  mandalo  innanzi 
I'  avviso  della  lor  venuta  nel  dì  5  di  giugno  (7), 
nella  seguente  notte  furono  dai  loro  amici  ti- 
rati su  per  le  mura  con  delle  corde.  Poscia 
senza  perdere  tempo,  raunati  i  lor  partigiani, 
e  facendo  sonare  campana  a  maitello  a  San 
Giacomo,  col  popolo  in  armi  corsero  furiosa- 
sa  mente  al  palazzo  del  pubblico,  dove  abitava 
Francesco  Piccinino,  che  indarnofece  resistenza 
colle  sue  genti  d'armi.  Entrarono  nel  palazzo; 
vi  fu  preso  il  medesimo  Piccinino  colla  sua 
brigata  ;  e  diedesi  subilo  principio  all'  assedio 
del  castello  di  Galiera ,  che  teneva  in  freno 
la  città. 

Accadde  che  in  quel  tempo  passava  il  conte 
Lodovico  del  Verme  pel  Bolognese,  incammi- 
nato alla  volta  della  Marca  con  molta  gente 
a  cavallo  e  a  piedi,  per  unirsi  a  Niccolò  Pic- 
cinino. Per  questa  novità  egli  si  fermò ,  ed 

(1)  Raynildat  Anml.  Etcì. 

(7)  Prlroni  Ist.  I.  14.  Rrr.  Irai. 

(3)  Croo.  di  Femia  Ioni.  cit. 

(\    Amulet  Foroliv.  I.  ai.  Rrr.  lui. 

(5)  Ammirili  Iti.  di  Filtrar  I.  za. 

(6)  Crnn.  di  Beluga*  I.  l8. 

(;)  Sanulo  Isi  V Mirti  I.  32-  Rrr.  Ital. 
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unito  con  Guiilnntnnio  de' Manfredi  signor  di 
Faenza,  tenne  saldo,  e  presidiò  molte  castella 
del  Bolognese,  e  cominciò  guerra  colla  città. 
Non  tardarono  i  Dolognesi  a  spedir  messi  a 
Venezia  e  Firenze  per  soccorso,  e  nel  di  6  di 
luglio  fecero  lega  con  quelle  due  repubbliche. 
In  loro  aiuto  furono  spediti  da  Venezia  il  conte 
Tiberio  Brandolino  da  Forlì  e  il  conte  Guido 
Rangone  da  Modena,  valenti  capitani  di  questi 
tempi,  con  mille  cavalli  e  duecento  fanti.  An- 
che i  Fiorentini  v'inviarono  Simonetto  da  Ca- 
stello di  Piero  con  ottocento  cavalli  e  duecento 
pedoni.  Nel  di  i  (  d'agosto  venuto  a  Bologna 
l'avviso  che  il  conte  Lodovico  del  Verme  si 
era  levato  dalla  Riccordina  per  passare  alla 
Pieve  e  a  San  Giovanni  con  tre  mila  cavalli  ; 
Annibale  de'Bentivogli,  messi  in  armi  i  Bolo- 
gnesi, andò  a  trovarlo  a  Ponte  Polledrano,  e 
con  tal  furia  l'assalì,  che  dopo  breve  combat- 
timento il  mise  in  rotta.  Vi  rimasero  presi  da 
due  mila  cavalli,  undici  capi  di  squadra  e  tutto 
il  carriaggio.  La  miglior  arma  che  adoperarono 
il  Verme  e  gli  altri  capitani ,  furono  gli  spe- 
roni. Per  questa  importante  vittoria  tornarono 
alla  divozion  di  Bologna  tutte  le  terre  e  ca- 
stella di  quel  distretto;  e  nel  di  ai  si  rendè 
la  cittadella  di  Galiera,  a  spianar  la  quale  im- 
mediatamente si  accinse  il  popolo.  Fu  cam- 
biato Francesco  Piccinino  con  Gasparo  ed 
Achille  Malvezzi  condotti  dalle  rocche  dove 
erano  prigioni.  Così  tornò  in  sua  libertà  la 
città  di.  Bologna.  Grandi  poi  furono  in  questo 
anno  le  applicazioni  del  papa  e  del  re  Alfonso 
per  togliere  la  Marca  d'Ancona  al  conte  Fran- 
cesco (i).  Era  già  entrato  esso  re  in  Napoli  su 
carro  trionfale  nel  di  a6  di  febbraio ,  prece- 
dendo tutta  la  fiorita  nobiltà  di  quel  regno. 
Andato  da  li  a  qualche  tempo  Niccolò  Picci- 
nino a  Terracina,  oppure  a  Gaeta,  a  trovarlo, 
fu  ricevuto  con  gran  distinzione  ,  ed  onorato 
col  cognome  della  casa  d'Aragona  (  avea  già 
quello  della  casa  de'Viseonti),  c  con  lui  con- 
certò 1'  impresa  della  Marca.  Aveva  il  conte 
Francesco  presa  e  saccheggiata  Santa  Natòlia 
nel  territorio  di  Camerino,  e  ricuperato  To- 
lentino ;  ed  allorché  s'  avvide  del  nembo  che 
gli  soprastava  dalla  parte  del  re  d'Aragona  e 
di  Napoli,  cominciò  a  sollecitare  gli  ajuti  dei 
Veneziani  e  Fiorentini,  che  tardarono  di  trop- 
po. Intanto  il  re  fatta  da  tutte  le  parti  gran 
massa  di  gente  d'  armi ,  venne  nel  mese  d'  a- 
gosto  in  persona  verso  Norcia  ,  ed  andò  ad 
unirsi  con  Niccolò  Piccinino  ,  il  quale  asse- 
diando la  terra  di  Visso  ncll'  Umbria  ,  la  co- 
strinse alla  resa.  Se  vogliamo  prestar  fede  agli 
Annali  di  Forlì  (a),  ascendeva  l'armata  del  re 
c  del  Piccinino  a  trenta  mila  tra  cavalli  <•  fan- 
ti. Forze  da  resistere  a  si  grosso  torrente  non 
avea  il  conte  Francesco  (3);  però  poste  buone 
guarnigioni  nelle  piazze  più  importanti,  (  cioè 
Alessandro  suo  fratello  in  Fermo ,  Giovanni 

(1)  Giornali  Napoletani  I.  2t.  Rrr.  fiat. 

(2)  Armilo  r  or  oli».  I.  32.  IW  Idi. 
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H  altro  suo  fratello  in  Ascoli,  Rinaldo  Fogliano 
!  suo  fratello  uterino  in  Cività,  Pietro  Brunnro 
in  Fabriano,  Fioravante  da  Perugia  in  Cingoli, 
Giovanni  da  Tolentino  suo  genero  in  Osimo, 
Troilo  da  Rossano  in  Jesi ,  e  Roberto  da  San 
Severino  in  Rocca  Contrada)  si  ritirò  epli  con 
parte  del  suo  esercito  a  Fano,  città  ben  forte 
di  Sigismondo  Malatesta  suo  genero,  per  quivi 
aspettare  i  sospirati  soccorsi  de' collegati,  coi 
quali  potesse  far  fronte,  occorrendo,  a' nemici. 

Ma  volle  la  sua  disavventura  che  oltre  a 
Manno  Barile,  il  quale  sul  principio  di  questo 
anno  Cavea  abbandonato,  anche  altri  suoi  prin- 
1  cipali  condottieri  d'armi  in  si  grave  congiun- 
tura il  tradissero.  Entrato  dunque  Alfonso  col 
Piccinino  nella  Marca,  ed  inalberale  le  ban- 
diere della  Chiesa,  tosto  si  volsero  alla  di  lui 
ubbidienza  S.  Severino,  Matrlira,  Tolentino  e 
Macerata.  Pietro  Brunoro  gli  diede  Fabriano, 
ed  acconciossi  con  lui  (1).  Altrettanto  fece 
Troilo,  benché  cognato  del  conte  Francesco, 
dandogli  Jesi,  e  passando  al  suo  servigio  colle 
sue  truppe.  Con  ciò  vennero  meno  al  conte 
Francesco  più  di  due  mila  de'  suoi  cavalli  e 
molle  schiere  di  fanteria,  che  andarono  ad  in- 
grossar maggiormente  I'  esercito  nemico.  Poscia 
anche  Cingoli  ti  rendè  ad  Alfonso  ;  e  il  popolo 
d 'Osimo  levato  a  rumore,  ebbe  forza  di  spo- 
gliare Giovanni  da  Tolentino  ed  Antonio  Tri- 
vulzio  col  presidio  (2).  Toscanella  ed  Acqua- 
pendente alzarono  anch'esse  le  insegne  della 
Chiesa.  In  somma  non  passò  gran  tempo  che 
tutta  la  Marca,  a  riserva  di  Fermo,  d'Ascoli  e 
di  Rocca  Contrada,  venne  in  potere  del  re  e 
del  Piccinino,  che  ne  prese  il  possesso  a  nome 
del  papa.  Sbrigalo  dalla  Marca  il  re  Alfonso, 
nel  di  in  di  settembre  venne  a  mettere  il  cam- 
po alla  città  di  Fano,  dove  si  trovava  il  conte 
Francesco  con  gran  genie;  ma  conosciuto  che 
poco  onor  potea  guadagnare  sotto  si  forte  cit- 
tà, nel  dì  18  se  ne  tornò  indietro,  e  portò  le 
sue  armi  contro  quella  di  Fermo,  alla  cui  di- 
fesa ti  trovava  Alessandro  Sforza  con  buono 
presidio.  Fu  in  qnesta  occasione  che  rimasero 
puniti  dei  loro  tradimenti  Pietro  Brunoro  e 
Troilo  cognato  del  conte  Francesco  (3).  Fu- 
rono intercette,  cioè  fatte  cadere  in  mano  del 
re,  lettere  scritle  loro  da  esso  Alessandro  con 
ordine  d'  eseguire  quanto  era  stato  ordinalo. 
Confessa  il  Simonetta  (4),  essere  stato  questo 
uno  stratagemma  del  medesimo  conte  Fran- 
cesco, che  scrisse  al  fratello  di  cosi  operare  , 
permettere  in  diffidenza  presso  il  re  que'doe 
condottieri,  dai  quali  egli  era  stato  tradito.  E 
ne  segui  I'  effetto.  Fu  dunque  costantemente 
creduto  che  costoro  con  inlelligenza  del  conte 
fossero  passati  nella  regale  armata,  per  poi  as- 
sassinare il  re.  E  perciò  il  re,  inen»e  in  armi 
le  sue  truppe,  li  fece  prendere  amendue,  e  le- 
gali gì* inviò  a  Napoli,  c  di  là  li  mandò  in  una 

(1)  Saouto  I>t.  di  Votala  I.  aa.  Iter.  Ila). 

(2)  Craa.  di  Rimiui  i.  i5.  R«.  Hai. 
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fortezza  <M  regno  di  Valenza ,  dorè  stettero 
per  dieci  inni.  Secondo  il  Simonetta,  furono 
anche  spogliate  tutte  le  genti  d'armi  dei  sud- 
delti  due;  ma  I'  autore  de'Giornali  Napoletani 
vuole  ebe  il  re  le  prenderne  tutte  al  ano  aoldo. 
Né  è  da  tacere  ona  curioaa  particolarità  ,  di 
cui  non  io,  ma  Cristoforo  da  Costa  negli  Elogi 
dr!le Donne  illustri  sarà,  mallevadore.  Cioè  che 
Pielro  Brunoro  da  Parma ,  trovata  ona  fan- 


ciulla, per 


nativa   della  Valtelli- 


na, di  spirito  non  ordinario,  seco  la  comincerà 
vestita  da  nomo ,  con  avvezzarla  al  mestiere 
della  guerra.  Dappoiché  Brunoro  fu  messo  pri- 
zione,  ella  andò  a  tutti  i  principi  d'Italia  e 
di  Francia,  e  ne  portò  lettere  di  raccomanda- 


davano  alla  peggio  nella  Marca,  •iceome  prin- 
cipe non  mai  fermo  nei  suoi  proponimenti,  co- 
minciò a  pentirsi  delle  sregolate  o  balorde  sue 
risoluzioni,  e  a  desiderare  ch'egli  non  per- 
desse il  suo  Stato.  Perciò  nel  di  8  di  settem- 
bre spedi  suoi  ambasciatori  a  Venezia  (i)  per 
collegarsi  con  quella  repubblica  e  co'  Fioren- 
tini in  favore  del  conte,  e  fece  anche  sapere 
al  re  Alfonso  di  desistere  dall' offenderlo.  Si 
maravigliò  forte  il  re  di  questa  inaspettata  ma- 
tazion  di  volere  del  duca;  inviò  a  lui  ed  an- 
che a  Venezia  ambasciatori  ;  ma  niuna  grata 
risposta  ne  ricevette.  Servirono  questi  passi  del 
duca,  e  il  trattato  di  lega  fra  lui,  Venezia  a 
Firenze,  a  fare  (9)  eh'  egli  poi  si  ritirasse  da 


tione  al  re  Alfonso  per  la  liberazione  di  que-  Fano,  e  ae  ne  tornasse  nelle  sue  contrade.  Ed 
stoino  padrone,  di  maniera  che  egli  usci  dalle  1  intanto  nel  di  34  di  settembre  fu  cooebiusa  la 


carceri.  Gli  proccurò  essa  in  oltre  una  condotta 
di  milizie  dai  Veneziani  coll'assegno  annuo  di 
venti  mila  ducati  ;  per  li  quali  benefizj  egli  poi 
la  sposò.  Militò  ella  finalmente  col  marito,  fece 
di  molte  prodezze,  e  con  esso  fu  inviata  con- 
tro i  Torchi  alia  difesa  di  Negroponte.  Quivi 
terminò  i  suoi  giorni  Brunoro  ;  ed  ella  tor-  ! 
Modo  in  Italia  nel  1466,  per  viaggio  amma- 
latasi diede  fine  alla  sua  vita.  Dopo  avere  il 
re  Alfonso  tentalo  invano  Ascoli,  e  preso  Te- 
ramo e  Civitella  con  altri  luoghi  che  erano 
del  eonte  Franceaeo,  menò  a  quartiere  le  sue 
soldatesche  nel  regno  di  Napoli. 

Era  intanto  restato  tra  Pesaro  e  Rimini  Nic- 
colò Piccinino  insieme  con  Federigo  conte  di 
Urbino ,  e  eoo  Malatesta  signor  di  Cesena ,  e 
facea  goerra  or  qua  or  là  alle  terre  di  Rimi- 
ni, con  ridarai  in  fine  a  Monteloro.  Intanto  in 
soccorso  del  conte  Francesco  arrivarono  il  conte 
Guido  Rangone,  Simonetto,  Taddeo  marchese 
d'Este  ed  altri  capitani  con  cavalleria  e  fante- 
ria, spediti  da'Vencziani  e  Fiorentini.  Con  si 
(atti  rinforzi  il  valoroso  conte,  menando  seco 
Malatesta  signor  di  Rimini  e  ge- 
suo,  (della  cui  fede  si  dubitò  non  poco, 
allorché  il  re  Alfonso  fa  sotto  a  Fano  )  andò 
sei  di  8  di  novembre  insieme  con  Alessandro 
suo  fratello  e  con  gli  altri  capitani  a  trovare 
il  Piccinino,  e  fu  con  lui  alle  mani,  ancorché 
il  vedesse  postato  in  un  sito  assai  difficile  e 
vantaggioso.  Per  molte  ore  durò  1'  atroce  bat* 
taglia  ;  e  quantunque  il  Piccinino  facesse  delle 
maraviglie ,  più  ne  fece  il  conte  Francesco 
con  dargli  una  gran  rotta,  prendere  circa  dne 
■ila  cavalli,  e  tutto  il  ricchissimo  bagaglio  dei 
nemici.  Col  favor  della  notte  si  salvò  con  pò- 
chi  esso  Piccinino  a  Monte  Ficardo,  pieno  di 
confusione  e  di  dolore.  Spese  poi .  il  conte 
qualche  tempo ,  per  le  importune  istanze  di  1 
Sigismondo  Malatesta,  intorno  a  Pesaro,  signo- 
reggiato allora  da  Galeazzo  Malatesta.  Di  là 
passò  nella  Marca,  dove  trovò  che  il  Piccinino 
•*ea  rinforzato  di  gente  le  principali  città;  e 
però  dopo  aver  ridotte  alla  sua  divozione  ai- 
cane  poche  castella,  se  n'andò  a  Fermo,  e 
qoivi  svernò  con  parte  delte  sue  miluic.  Or 
mentre  queste  cose  succedeano,  e  da  che  vide 
Filippo  Mari*  duca  di  Milano  che  gli  affari  | 
del  genero  suo,  cioè  del  conte  Francesco,  an-  |! 
sacaAToai  v.  u. 


lega  suddetta  in  Venezia,  in  cai  ancora  entrò 
Sigismondo  Malatesta  signore  di  Rimini.  Eles- 
sero in  quest'anno  a  di  28  di  gennaio  (3)  t 
Genovesi  pacificamente  per  loro  doge  Rafaello 
Adorno,  di  famiglia  altre  volte  salita  a  quella 
dignità. 


di  CaiSTO  1 444*  Indizione  VII. 

di  Fr cento  IV  papa  »4- 

di  Fanaaico  IH  re  de' Romani  5. 


Trovandosi  in  Fermo  Bianca  Visconte  mo- 
glie del  conte  Francesco  Sforza  ,  quivi  nel 
di  li  di  gennaio  diede  alla  luce  un  figliuolo  (4)} 
del  qual  parto  fu  immantenente  spedita  la 
nuova  al  duca  di  Milano ,  padre  di  lei ,  per 
sapere  qual  nome  si  dovesse  porre  al  nato  fi- 
gliuolo. Gli  fu  posto  quello  di  Galeazzo  Ma- 
ria. Fra  le  sue  disavventure  ebbe  almeno  il 
conte  Francesco  questa  consolazione.  Ma  tro- 
vandosi senza  danari,  spedi  per  ottenerne  Si- 
gismondo Malatesta  suo  genero  a  Venezia,  • 
ne  ricavò  questi  buona  somma,  e  la  maggior 
parte  ancora  ne  ritenne  per  sé  a  conto  dello 
sue  paghe.  AH'  incontro  Niccolò  Piccinino  fu 
ben  rinforzata  di  gente  e  di  danaro  dal  papa 
e  dal  re  Alfonso:  laonde  entrò  in  campagna 
per  tempo,  e  cominciò  le  scorrerie  pel  terri- 
torio di  Fermo.  Dall'  altra  parte  anche  le  mi- 
lizie del  re  Alfonso  ricominciarono  la  guerra. 
A  monte  Milone  si  portò  il  Piccinino,  ed  aven- 
do passato  il  fiume  Potenza,  fu  quivi  colto  da 
Ciarpe  11  ione  ,  u no  de'  più  ralenti  condottieri 
d'  armi  che  si  avesse  il  conte  Francesco,  e  ne 
riportò  una  buona  pelata  colla  prigionia  di 
molli  de' suoi.  Si  salvò  egli  miracolosamente , 
ritirandosi  in  una  lorricella,  che  rimase  intat- 
ta ,  per  non  avervi  fatto  mente  Ciarpellione. 
Perché  poi  gli  venne  ordine  dal  duca  di  por- 
tarsi a  Milano  ,  e  dì  fare  intanto  tregua  col 
conte  Franceaeo,  esegui  Niccolò  il  primo  co- 
mandamento, ma  non  già  il  secondo,  avendo- 
glielo impedito  il  legato  del  papa.  Però  la- 
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(3)  (jiottiaiaai  Ist.  di  Genova  I.  5. 
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•ciato  il  comando  dell'  armata  a  Francesco 
Piccinino  suo  figliuolo,  volò  in  Lombardia.  Tro- 
▼o«si  intanto  il  conte  Francesco  in  gravi  an- 
gustie ,  perchè  Sigismondo  Maiatesta  I'  aveva 
tradito  con  essersi  messo  in  viaggio  colle  sue 
truppe,  per  andare  ad  unirsi  con  lui,  ma  con 
aver  poi  trovati  de'  pretesti  per  tornarsene  a 
Rimini.  Dall'altro  canto,  se  Francesco  Picci- 
nino univa  la  sua  armata  coll'Aragonese,  non 
vedea  modo  da  poter  sostenere  la  città  di  Fer- 
mo contra  di  tante  forze.  Ora  per  impedir  si 
fatta  unione,  con  quella  gente  che  avea,  prese 
lo  spediente  di  andar  a  visitare  esso  Fran- 
cesco Piccinino,  che  s'  era  ben  postato  a  Monte 
Olmo.  Secondo  il  Simonetta,  era  il  dì  di  ve- 
nerdì a3  d'agosto,  quando  gli  fu  a  fronte,  e 
colie  schiere  in  battaglia  1'  assalì.  Ma  non  bat- 
tono i  conti  secondo  il  calendario,  Negli  An- 
nali di  Forlì  è  scritto  che  fu  il  di  19  d'  esio 
mese  (1)    e  lo  stesso  vien  "confermato  dalla 
Croni'-  di  Rimini  (a)  e  dal  Sanuto  (3),  che 
per  errore  dire  di  maggio.  Nè  di  ciò  si  può 
dubitare,  stante  una  lettera  scritta  nel  mede- 
simo di  19  d'agosto  dal  conte  Francesco  a 
Bologna,  come  s'ha  dalla  Cronica  d'essa  cit- 
tà (4).  In  quel  conflitto  certo  é  che  segni  di 
gran  valore  diede  Francesco  Piccinino  colle 
sue  squadre  ;  ma  egli  combatteva  con  un  ca- 
pitano che  in  fatti  d'  armi  fu  raaraviglioso,  ne 
•apea  esser  vinto.  Mentre  si  combatteva,  Ales- 
sandro Sforza  occupò  le  tende  e  il  bagaglio 
de'  nemici  ;  poscia  seguitò  ad  incalzarli  dal  suo 
canto  ;  nel  qual  tempo  il  conte  Francesco  suo 
fratello  con  eguale  attenzion  ed  ardore  facea 
lo  stesso  dall'  altro.  In  somma  restò  sbaraglialo 
1*  esercito  di  Francesco  Piccinino  colla  perdita 
di  quasi  tre  mila  cavalli,  ed  egli  col  rifugiarsi 
in  una  palude  cercò  di  salvarsi  ;  rea  da  un  suo 
fante  tradito ,  fu  condotto  prigione  al  conte 
Francesco.  Ebbero  fatica  a  ridursi  in  salvo  il 
cardinal  Domenico  Capranica  legato  del  papa, 
e  Maiatesta  a  Cesena.  Nel  di  seguente  Monte 
Olmo  si  rende  al  conte  Francesco,  ed  ivi  fu 
ritrovata  gran  copia  d'ufisiali  e  soldati  del  Pic- 
cinino, che  vi  si  erano  rifugiati  con  assai  ca- 
valli e  robe  preziose.  Ciò  fatto;  marciò  il  vit- 
torioso Sforza  a  Macerata,  e  senza  fatica  se 
ne  impossessò,  siccome  ancora  di  S.  Severino. 
Cingoli  volle  aspettar  la  forza,  prima  di  ren- 
dersi, dopo  otto  giorni  se  gli  sottomise  con  al- 
tri piccioli  luoghi.  Intanto  esso  conte  fece  ten- 
tar di  pace  papa  Eugenio,  che  si  trovava  al- 
lora a  Perugia,  conturbato  non  poco  per  le 
di  lui  vittorie,  dopo  aver  fulminate  le  scomu- 
niche nel  precedente  maggio  contra  di  lui  e 
di  Sigismondo  Maiatesta.  Alle  istanze  del  coute 
diedero  maggior  polso  gli  ambasciatori  di  Ve- 
nezia e  Firenze  j  di  maniera  che  l' accordo 
•egui  nel  di  io  d'  ottobre,  con  avere  il  papa 

1  ^  :  _  »  _   .  I  J  •  *     r      ■  *  ».  . 
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ricuperate  prima  del  di  i5,  oppure  t8  del  mese 
suddetto.  A  riserva  d'Osimo,  Recanali,  Fa- 
briano ed  Ancona,  il  resto  della  Marca  ubbi- 
diva a' suoi  cenni. 

Era  venuto  a  Milano  Niccolò  Piccinino,  chia- 
matovi, come  dissi  (non  si  sa  bene  il  motivo) 
dal  duca.  Non  gli  si  partiva  dal  cuore  1'  affanno 
per  la  perdita  di  Bologna  (1),  e  per  la  scon- 
fitta a  lui  data  dal  conte  Francesco  Sforza.  A 
questi  pensièri,  ebe  il  laceravano  di  dentro,  ai 
aggiunse  I' altra  dolorosa  nuova  non  solo  della 
rotta  di  Francesco  suo  figliuolo,  ma  d' esser  egli 
anche  caduto  prigione  nelle  mani  dell'emulo 
o  sia  nemico  Sferza.  Soccombè  in  fine  alla  ma- 
linconia ,  ed  infermatosi  terminò  il  corso  del 
suo  vivere  nel  dì  1 5,  oppure  16  d'  ottobre  (a)  : 
con  che  mancò  uno  de'  più  insigni  generali 
d'  armata  che  a'  avesse  l'Italia,  a  cui  niun  al- 
tro si  polea  anteporre,  se  non  Francesco  Sfor- 
za. Nelle  spedizioni  la  sua  attività  e  prestezza 
non  ebbe  pari  j  ma  egli  si  prometteva  molto 
della  fortuna  ,  e  però  azzardava  bene  spesso 
nelle  sue  imprese:  laddove  lo  Sforza  sempre 
operava  con  saviezza,  e  sapea  cedere  e  tempo- 
reggiare quando  lo  richiedeva  il  bisogno ,  né 
temerariamente  mai  procedeva  in  ciò  che  im- 
prendeva. Per  la  morte  del  Piccinino  somma- 
.  mente  si  afflisse  il  duca  Filippo  Maria,  rima- 
sto privo  di  sì  valente,  onoralo  e  fedel  capi- 
tano ;  né  potendo  far  altro,  si  rivolse  a  bene- 
ficare i  di  lui  figliuoli  Francesco  e  Jacopo, 
con  avt-r  ottenuta  la  libertà  del  primo  dal 
conte  Francesco ,  e  con  chiamarli  amendue  a 
Milano.  Accadde  «ncora  nell'  anno  presente  (3) 
la  morte  di  Oddo- Antonio  conte  di  Monte  fel- 
tro e  d'Urbino,  personaggio  di  costumi  afre» 
nati  e  d'  insoffribil  lussuria.  Per  cagione  di 
questi  suoi  vizj  fu  egli  nella  notte  del  di  aa 
di  luglio  da  molti  congiurati  ucciso,  e  in  luogo 
suo  proclamato  signore  Federigo  suo  fratello, 
e  figliuolo  bastardo  di  Guidantonio  già  conte, 
ancorché  comunemente  creduto  fosse  figliuolo 
di  Bernardino  dalla  Carda  degli  Ubaldini.  Que- 
sti essendo  ito  a  Fermo  per  visitare  il  conte 
Francesco ,  stabili  tosto  con  esso  lui  lega  di- 
fensiva ed  offensiva.  Venne  a  morte  anche  io 
quest'anno  (4)  nel  di  8,  oppure  a4  di  settem- 
bre Gian-Francesco  da  Gonzaga  marchese  di 
Mantova,  assai  invecchiato,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore Lodovico  suo  figliuolo.  Fu  parimente 
chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  nella  città  del- 
l'Acmi.» a  dì  ao  di  maggio  (5)  frate  Bernar- 
dino da  Siena  dell'  ordine  dc'Minori,  celebre 
missionario  di  questi  tempi ,  che  per  le  sue 
luminose  virtù  venne  poi  aggregato  al  ruolo 
dc'Santi.  Similmente  fini  di  vivere  (6)  Leonar- 
do Aretino,  segretario  della  repubblica  (ìoreti- 
1,  nomo  celebre  allora  per  la 


lasciate  al  medesimo  conte  in  feudo  con  titolo 
di  Marchese  tutte  le  terre  da  lui  possedute  e 
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e  perizia   della  lingua  greca.  Si  ammalò  nel 
di  5  d*  aprile  (1)  di  si  pericolosa  malattia  Al- 
fonso re  d'  Aragona  e  delle  dar  Sicilie,  che 
corse  infin  voce  che  era  morto.  Gran  bisbiglio 
e  movimento  fu  ne'  baroni  del  regno  ;  di  mo- 
do tale  che  guarito  il  re,  ben  si  avvide  del 
■pitale  che  potea  farsi  della  fede  dei 
li.   Diede  egli  in  quest'  ani.o  (a)  per 
moglie  a  don  Ferdinando  duca  di  Calabria  suo 
(Limolo  Isabella  di  Chiaramonle ,  nipote  di 
Gian-Antonio  Orsino  principe  di  Taranto.  Ma- 
ritò eziandio  Maria  sua  figliuola  col  marchese 
Lionello  d*  Este  signor  di  Ferrara,  Modena  e 
Reggio.  Fu  per  tanto  spedito  Borso  d' Este 
fratello  d'  esso  marchese  con  due  galee  vene- 
liane  a  levar  questa  principessa,  che  accom- 
pagnata dal  principe  di  Salerno  arrivò  a  Fer- 
rara nel  di  ?4  d'aprile  (3).  Memorabil  fu  la 
magnificenza  di  queste  nozze  per  la  quantità 
delle  feste  e  de'  varj  sollazzi,  che  durarono 
liei  giorni  coli'  intervento  degli  ambascia- 
di  lutti  i  principi  d'Italia.  Fece  guerra  in 
questo  anno  il  re  Alfonso  ad  Antonia  Santiglia 
signore  di  Cotrone,  Catanzaro  ed  altri  luoghi 
in  Calabria,  e  gli  tolse  tutti  quegli  Stati.  Con- 
discese anche  a  far  pace  co' Genovesi  (4),  coi 
quali  era  in  guerra  da  gran  tempo,  e  gli  ob- 
bligò a  pagargli  ogni  anno  a  titolo  di  censo 
un  bacile  d'  argento  ,  con  accordar  loro  varj 
privilegi. 

Anno  di  Cataro  t445.  Indizione  Vili, 
di  Eccsino  IV  papa  l5. 
di  Fedbsico  III  re  de'Romani  6. 


Fra  il  duca  di  Milano  e  Francesco  Sforza  suo 
genero  parve  nel  precedente  anno  restituita 
buona  armonia,  per  quanto  abbiam  veduto.  Ma 
intervenne  accidente  che  affatto  la  guastò.  Dap-  I 
poiché  mancò  colla  morte  di  Niccolò  Picci- 
nino ad  esso  duca  un  raro  generale  delle  sue 
armi,  mise  egli  il  guardo  sopra  Ciarpellione , 
cioè  sopra  il  più  accreditato  capitano  che  si 
avesse  allora  Francesco  (5),  e  segretamente 
cominciò  a  trattare  con  lui,  per  torlo  al  conte 
e  farlo  venire  a  Milano.  Trapelò  questo  trat- 
tato, e  se  ne  cruci 

fidandosi  poco  del  suo  suocero  duca  ,  perchè 
assai  ne  conosceva  I'  umore,  temeva  anche  dei 
malanni,  se  lasciava  partire  chi  era  stato  par- 
tecipe di  tutti  i  suoi  segreti.  Fece  pertanto 
mettere  prigione  nella  fortezza  di  Fermo  Ciar- 
pellione, e  processarlo  per  varie  sue  iniqui- 
tà (6).  Dopo  di  che  nel  di  ag  di  novembre 
dell'  antecedente  anno  il  fece  impiccare,  con 
ispargere  voce  d'aver  egli  macchinato  contro 
la  vita  del  medesimo  conte.  Altamente  si  cbia- 
per  questo  fallo  il  duca,  e  protestò 


di  volersene  vendicare.  Francesco  di  lotto  In- 
formò i  Veneziani  e  Fiorentini,  a'  quali  piace* 
più  di  vederlo  nemico  che  amico  del  suocero. 
Si  partì  ancora  dall'amicizia  d'esso  conte, 
Sigismondo  Malatesta  signore  di  Hi  mini,  tut- 
toché genero  del  medesimo.  Vagheggiava  egli 
da  gran  tempo  Pesaro  e  Fossombrone,  goduti 
da  Galeazzo  Malatesta,  cioè  da  chi  era  privo 
di  figliuoli  ;  anzi  s'  era  già  provato  colla  for- 
za, ma  indarno,  di  impadronirsene  (1).  Av- 
venne che  per  interposizione  di  Federigo  conte 
d'  Urbino  vendè  Galeazzo  al  conte  Francesco 
essa  città  di  Pesaro  per  ventimila  fiorini  d'  o- 
ro,  con  che  Alessandro  Sforza  fratello  del  conte 
sposasse  Costanza  sua  nipote,  e  divenisse  pa- 
drone di  quella  città.  Fossombrone  eziandio 
fu  venduto  al  conte  Federigo  per  tredici  altri 
mila  fiorini.  Era  già  per  varj  motivi  mal  sod- 
disfatto lo  Sforza  di  Sigismondo  suo  genero  , 
uomo  anche  per  altro  conto  di  coscienza  gua- 
sta ;  e  però  senza  alcun  riguardo  verso  di  lui 
fece  il  suo  negozio.  Che  disdegno  e  rabbia  per 
questo  provasse  Sigismondo  ,  non  si  può  assai 
dire.  Mosse  da  li  innanzi  cielo  e  terra  contra 
del  conte  Francesco,  tanto  presso  il  pontefi- 
ce, quanto*  presso  il  re  Alfonso  e  il  duca  di 
Milano.  Spezialmente  questo  suo  sdegno  pia- 
cque al  duca,  per  potere  valersi  di  lui  contra 
dello  Sforza.  Ora  Filippo  Maria  co'  suoi  ma- 
neggi tanto  fece,  che  papa  Eugenio  IV  prese 
Sigismondo  al  suo  soldo  ;  e  facendo  sperare  coV- 
I'  aiuto  proprio  e  d'  esso  signore  di  Kimini  as- 
sai facile  al  papa  il  riacquistare  Bologna,  a  poco 
a  poco  accese  il  fuoco  d'  una  nuova  guerra. 
Né  penò  molto  a  tirarvi  anche  il  re  Alfon- 
so, perchè  la  città  di  Teramo  s'era  data  al 
conte  Francesco  ;  e  Giosia  Acquaviva  ed  al. 
tri  del  suo  regno  ribellatisi  a  lui,  si  erano 
uniti  col  mrdesimo  conte.  Mentre  questi  con- 
certi di  guerra  si  andavano  facendo,  uno  stre- 
pitoso accidrnte  avvenne  in  Bologna  (a).  Era 
in  quella  città  in  alta  stima  Annibale  dc'Ben- 
tivogli,  perchè  riguardato  come  glorioso  libe- 
ratore della  sua  patria.  Ma  l' invidia,  nata,  per 
cosi  dire,  col  mondo  ,  il  facea  mirar  con  oc- 


chio bieco  da  Baldassare  da  Canrdolo,  dai  Gli i- 
forte  il  conte  ;  il  quale    selieri  e  da  alcuni  altri  cittadini.  Andò  Unto 

innanzi  questa  cieca  passione,  che  costoro  de- 
terminarono di  levargli  la  vita.  Fu  invitato  il 
Bentivoglio  nel  di  a4  di  giugno,  festa  di  S.  Gio- 
vanni Batista,  da  Francesco  Ghiselieri  a  tener- 
gli un  suo  figliuolo  al  sacro  fonte.  Finita  la 
funzione,  ed  usciti  che  furono  di  chiesa,  Bal- 
dassare e  gli  altri  congiurali  avvenutisi  ad- 
dosso al  Bentivoglio,  con  varie  ferite  lo  1 
morto  a  terra  (3).  Poscia  andarono  in 
d'  alcuni  altri  amici  di  lui,  e  gli  uccisero.  Per 
questa  enorme  indignità  si  levò  a  rumore  tutto 
il  popolo  contro  i  micidiarj  ;  diede  il  saroo 
alle  loro  case,  e  le  bruciò.  Batista  da  Cane- 
dolo,  benché  non  intervenuto  a  quell'  orrido 
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(3)  Cros.cs  di  Fm*r»  t.  a4-  Rer.  lui. 

(4)  Giuliani  hi.  di  Geaova,  Stailo  1*1.  Vescia  I.  aa. 
Ree.  lui. 

(5)  HinoaclU  ViU  Fraaeisci  Sfottile  l.b.  6.  lo»,  ai. 


(6) 


d.  Ai  ausi  t.  |5.  Rtr.  lui 


(t)  Snulo  hi.  di  Vfrr.ii  t  aa.  Rai 
Ferrara  t.  24   '""'r-  'Ulit. 
(a)  Croate*  di  Boiata*  I.  18.  Rer.  Ital 
(3)  Aaa«l.  PUcealiai  I.  ao.  Rei.  lui. 
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fatto,  Indarno  fece  resistenza  all'  infurialo  po- 
polo ,  che  trovatolo,  il  tagliò  a  pezzi  (i);  e 
guanti  amici  dei  Canedoli  vennero  in  mano  di 
mio  popolo,  rimasero  vittima  del  auo  furore. 
Che  tal  novità  foaae  fatta  con  intelligenza  del 
duca  di  Milano,  ai  conobbe  to»to ,  perch'  egli 
ai  dichiaro  protettore  de'Caoedoli,  e  nel  di  a6 
di  giugno  'l'aliano  Furiano  capitano  d'  esso  du- 
ca, che  atansiava  in  Romagna  con  mille  e  cin- 
quecento cavalli  e  cinquecento  fanti  duebesebi, 
entrò  tosto  nel  Bolognese  in  aiuto  de'Canedo- 
li;  ni  ritrovatili  o  morti  o  sbanditi,  da  lì  a 
poco  cominciò  la  guerra  al  Bolognese,  e  prese 
varj  luoghi.  Altrettanto  ancora  fecero  Luigi 
da  S.  Severino  e  Carlo  da  Gonzaga,  altri  ca- 
pitani del  medesimo  duca.  Ora  i  Fiorentini  , 
•iccome  collegati  de'  Bolognesi ,  nel  di  37  di 
luglio  apedirono  in  loro  aiuto  Simonetto  con 
cinquecento  cavalli  e  ducento  fanti.  Anche  i 
Veneziani  inviarono  colà  Taddeo  marchese  di 
Este  con  altra  gente.  S'  ingannarono  intanto 
•empre  più  le  milizie  del  duca  di  Milano  sul 
Bolognese ,  e  corsero  sino  alle  porte  della 
citta  ;  ma  nuli'  altro  di  considerabile  accadde 
in  quelle  parti  nell'  anno  presente,  fuorrbè  la 
presa  di  alcuni  castelli ,  fra'  quali  il  più  ira- 
portante  fu  S.  Giovanni  in  Persicelo ,  occu- 
pato nel  di  9  di  settembre  da  Luigi  da  S.  Se- 
verino. 

Abbi  a  m  veduto  poco  fa  rimesto  in  grazia  di 
papa  Eugenio  il  conte  Francesco  Sforza,  e  sta- 
bilito accordo  fra  loro.  Pure  questo  ponteGce, 
quasi  che  i  patti  durar  dovessero,  finché  gli 
tornava  a  conto  il  non  romperli,  appena  si  vide 
animato  ed  assistito  dal  duca  di  Milano,  che 
ripigliò  I'  armi  contra  di  lui,  e  seco  fu  anche 
il  re  Alfonso.  Ora  il  conte  (a) ,  giacché  Si- 
gismondo signor  di  Rimini  s'  era  dichiaralo  ne- 
mico suo,  dopo  avere  ricevuto  da' Fiorentini 
aoccorso  di  danaro,  andò  a  mettere  l'assedio 
alla  ricca  terra  di  Meldola,  che  gli  costò  molto 
tempo  e  fatica.  L' ebbe  a  forza  d' armi  nel  dì  1 7, 
oppure  ai  di  luglio  (3),  e  col  sacco  crudel- 
mente ad  essa  dato  s'arricchirono  tulli  i  suoi 
addati.  Ma  nel  di  10  d'  agosto  (4)  la  città  di 
Ascoli  nella  Marca  gli  ai  ribellò,  e  tagliato  a 
pezzi  Rinaldo  Fogliano,  fratello  uterino  del  conte 
Francesco,  si  diede  al  pontefice.  Così  per  le 
forti  istanze  di  Sigismondo  comparvero  di  poi 
in  suo  aiuto  Taliano  Furiano,  Malatesta  signor 
di  Cesena ,  ed  altri  capitani  con  ischiere  nu- 
di cavalleria  e  fanteria,  che  seco  ai 
Finalmente  anche  il  papa  e  il  re  Al- 
fonso mandarono  le  lor  genti  nella  Marca  per 
impadronirsene  affatto.  In  mezzo  a  questi  due 
fuochi  si  trovava  il  conte,  e  con  forze  troppo 
disuguali.  Tuttavia  conoscendo  in  maggior  pe- 
ricolo la  Marca,  lasciala  parte  delle  sue  mili- 
zie sotto  il  comando  di  Federigo  conte  d'Ur- 
tino, coli'  altro  marciò  colà  ;  e  all'  arrivo  suo 


(1)  Cronica  di  Rimisi  I.  |5.  R«r.  lui. 
(a)  Simonetta  ViU  Frs.ci.ei  Sfotti*  lra>.  «.  I.  ai.  Rcr. 
JUIif  jrutn. 

(3)  Annata  Forni. v.  t  33.  Rcr.  Itol. 
<4»  Ciod.c  di  Rimiai  t.  iS.  Rtr.  lisi. 
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Iai  ritirarono  tosto  Lodovico  patriarca  d'Aqui- 
leia  cardinale  legato  del  papa,  e  Giovanni  da 
Ventimiglia  generale  del  re  Alfonso.  Ed  eccoti 
arrivare  in  essa  Marca  anche  Taliano,  creato 
generale  dal  duca  di  Milano,  con  Sigismondo 
Malatesta,  con  Malatesta  signor  di  Cesena  ed 
altri  capitani,  che  cominciò  a  slrignere  dall'una 
parte  lo  Sforza,  e  cercava  le  vie  di  unii  si  dal- 
l' altra  alle  soldatesche  del  papa  e  del  re.  In- 
tanto nel  dì  i5  d'ottobre  Rocca  Contrada  , 
una  delle  migliori  fortezze  cìie  si  avesse  il  conte 
in  quelle  contrade,  ribellatasi,  venne  in  mano 
di  Sigismondo,  o  sia  del  pontefice.  Il  perché 
peggiorando  ogni  di  più  gì'  interessi  del  conte, 
prese  questi  il  partito  di  salvar  Ja  gente  con 
ridursi  di  nuovo  a  Pesaro,  dove  avea  lasciala 
Bianca  Visconte  sua  moglie.  Raccomandate  adun- 
que ad  Alessandro  suo  fratello  le  città  di  Fer- 
mo e  di  Jesi,  che  restavano  a  lui  ubbidienti, 
sen  venne  sul  territorio  d'Urbino,  da  dove  col 
conte  Federigo  fece  guerra  a  Sigismondo  Ma- 
latesta, togliendo  a  lui  alcune  castella.  Ma  nel 
di  26  di  novembre  il  popolo  di  Fermo  avendo 
prese  le  armi,  ne  cacciò  il  presidio  del  conte, 
e  si  sottomise  all'  armi  del  papa  ;  r  da  li  a  qual- 
che tempo  si  rendè  loro  anche  la  rocca,  appel- 
lata il  Girofalco,  venduta  da  Alessandro  Sforza 
per  non  poterla  sostenere.  Sicché  la  sola  città 
di  Jesi  restò  in  potere  del  conte,  con  essersi 
perdute  tutte  l'altre  terre.  Nel  di  ta  di  marzo 
di  quest'anno  passò  all'  altra  vila  (1)  Gian- 
Giacomo  marchese  di  Monferrato ,  e  i  suoi 
Stati  pervennero  al  marchese  Giovanni  suo 
primogenito.  Un  altro  suo  figliuolo  appellato 
Guglielmo,  condotlier  d'  armi  in  questi  tempi, 
al  servigio  del  duca  di  Mili 


Anno  di  Cri  sto  i446>  Indinone  IX. 
di  E  ve  emo  IV  papa  16. 


Fulminò  di  nuovo  in  quest'anno  ne'i 
d'aprile  e  di  luglio  le  scomuniche  papa 
genio  contra  del  conte  Francesco  Sforza,  e  di 
tutti  i  suoi  seguaci  (a).  E  per  vendicarsi  dei 
Fiorentini,  che  colla  profusione  di  mollo  da- 
naro cagione  erano  eh'  esso  conle  non  andaaae 
a  gambe  levate,  intavolò  un  trattato  col  re  Al- 
fonso ,  per  muoverlo  contra  di  loro,  siccome 
poi  fece  nell'  anno  seguente.  Intanto  il  conte 
era  confortato  da  Cosimo  de'  Medici  c  da  al- 
cuni cardinali  e  baroni  romani  a  msreiare  alla 
volta  di  Roma  col  l'armi  sue,  perché  avrebbe 
facilmente  indotto  per  forza  il  pontefice  ad  un 
buon  accordo  (3).  Gli  promettevano  ancora  la 
ribellione  di  Todi,  Narni  e  di  Orvieto,  con  al- 
tri aderenti.  Ma  egli  penò  a  mettersi  in  viag- 
gio; ed  ancorché  ai  movesse  sul  fine  di  mag- 
per  passare  colà  ,  ed  arrivasse  fino  a  Mon le- 


ti) B«*fsslo  da  S.  Giorgio  hi.  del  Monferrato  L  a3. 
Rrr.  lisi. 

(a)  Rayaaldua  Aonal.  EccL 

(3)  Neri  Cassoni  Coniarsi,  Iota.  18.  Renai  lUlicaraca, 
Simonella  Vita  Fraaciaci  Sfortiae  lib.  8.  toa.  ai.  Berma 

Italkaraam. 
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e  a  Vile rbo  ,  pure  per  mancanza  di 
Tettovaglie,  e  perchè  Todi  ed  Orvieto  non  cor- 
risposero alle  speranze  dategli  ,  gli  convenne 
tornare  indietro.  Intanto  il  pepa  ai  provvide 

di  genie,  avendo  chiamato  in  tuo  aiuto  un  |  muovere  il  duca  da  questo  disegno,  ordinarono 
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•ta  alla  difesa  ;  laonde  si  accampò  intorno  ad 
essa  città,  sperando  di  costrignerla  colla  fame 
alla  resa.  In  questo  tempo  i  Veneziani,  giac- 
ché con  un'  ambasciata  non  aveano  potuto  ri- 


di geme,  avendo  chiamato  in  suo  aiuto  un  muovere  il  duca  da  questo  disegno,  ordinarono 
corpo  di  quelle  del  re  Alfonso,  e  Taliano  Far-  |  a  Michele  Attendolo  da  Cotignola  lor  generale 

di  mettere  insieme  tutta  l'armata,  e  di  marciar 


imo,  ed  altri  condottieri  rh'  erano  nella  Mar- 
fi.  Ques. e  truppe  di  poi,  tornato  che  fo  in- 


dietro il  conte  Francesco,  se  ne  andarono  ad- 
dosso ad  Ancona,  città  che  dianzi  avea  fatta 
lega  co' Veneziani ,  per  non  venir  nelle  mani 
del  papa,  e  la  costrinsero  a  sottomettersi.  Pas- 


contro  ai  ducheschi.  Aveva  in  oltre  spedito  il 
duca,  per  voglia  di  togliere  anche  Pontremoli 
al  conte  suo  genero.  Luigi  da  San  Severino  e 
Pietro  Maria  Rossi  ;  ma  altro  non  poterono 
far  questi  che  mettere  a  sacco  il  paese,  per- 


di poi  alla  terra  della  Pergola,  dove  era     che  i  Fiorentini  coli'  inviare  per  tempo  a  quella 


guarnigione  di  Federigo  conte  d'Urbino,  e  in 
pochi  giorni  I'  ebbero  ubbidiente  ai  loro  vo- 
leri. Andarono  poscia  a  postarsi  solamente  circa 
cinque  miglia  lungi  dal  campo  ,  in  cui  colle 
poche  sue  truppe  si  era  fortificato  il  conte 
Francesco  su  quel  di  Fossorabronc.  Trovavasi 
allora  in  Pesaro  il  conte  Alessandro  Sforza 
fratello  del  conte  Francesco  ,  e  signore  di 
quella  città  (i);  e  vrggendosi  cinto  da  ogni 
intorno  dall'  armi  nemiche,  giudicò  meglio  nel 
di  a3  di  luglio  di  venire  ad  un  accordo  col 
cardinale  Lodovico  legalo  del  papa:  risolu- 
zione di  cui  sommamente  il  conte  Francesco  si 
dolse,  come  di  fiera  ingratitudine,  da  che  egli 
col  suo  proprio  danaro  avea  acquistata,  quella 
«ittà  al  fratello.  Ma  Alessandro  si  scusò  colla 
necessità ,  assicurando  il  conte  della  sua  non 
interrotta  fedeltà  ed  amore:  in  segno  di  che 
mandò  Bianca  Visconte  di  lui  moglie  ad  Ur- 
bino, contuttoché  se  gli  opponesse  non  poco  il 
cardinale.  Fu  ridotto  in  questi  tempi  cosi  alle 
strette  il  conte  Francesco  Sforza,  ebe  si  vide 
forzato  a  ritirarsi  fino  alle  mura  d'Urbino,  man- 
candogli forze  da  poter  fermare  i  progressi 
dell'  armi  pontificie  e  duchesche,  che  gran  gua- 
sto davano  a  quel  territorio ,  e  presero  varie 
terre.  Non  contento  Filippo  Maria  duca  di  Mi- 
lano della  guerra  eh'  egli  facea  nello  Stato  della 
Chiesa  coolra  del  conte  Francesco  suo  gene- 
ro, ai  lasciò  cosi  trasportare  dalla  pazza  passio- 
ne, che  credendo  venuto  il  tempo  di  potergli 
anche  togliere  Cremona  (a)  quantunque  città 
a  Ini  ceduta  con  titolo  di  dote,  si  mise  in 
ponto  per  eseguir  questa  impresa.  Era  ciò 


terra  un  rinforzo  di  milizie,  la  salvarono.  Ri- 
dotto a  tali  termini  stava  intanto  il  conte  Fran- 
cesco nel  territorio  d'Urbino,  qnando  avvenne 
novità  che  il  fece  respirare  non  poco. 

Guglielmo  fratello  di  Giovanni  marchese  di 
Monferrato  dimorava  jn  Castelfranco  del  Bolo- 
gnese con  Alberto  Pio  da  Carpi ,  e  con  una 
brigata  di  quattrocento  cavalli  e  di  cento  fanti 
in  servigio  del  duca  di  Milano  (i).  Perchè 
passavano  fra  Ini  e  Carlo  Gonzaga  de' disgusti 
a  motivo  di  precedenza,  si  lasciò  egli  guada- 
gnare dalle  proferte  di  più  lucrosa  condotta 
che  gli  fecero  i  Veneziani  e  Bolognesi  ,  e  se 
l' intese  con  Taddeo  marchese,  e  con  Tiberio 
Brandelino  capitani  de' primi.  Perciò  netta  notte 
del  di  5  di  luglio  diede  la  tenuta  di  Castel- 
franco ai  Bolognesi  ,  ed  nnito  con  essi  e  coi 
Veneziani  ,  nel  dì  seguente  cavalcò  a  S.  Gio- 
vanni in  Persicelo,  nella  eui  rocca  egli  teneva 
presidio,  mentre  nella  terra  alloggiavano  Carlo 
da  Gonzaga  con  un  grosso  corpo  di  gente  du- 
ehesea.  Venuto  alle  mani  con  esso  Gonzaga,  lo 
sconfisse,  e  mise  a  saccomanno  tnlta  quella  gen- 
te d'armi,  e  prese  anche  la  terra:  per  la  qual 
vittoria  tornarono  quasi  poco  appresso  all'  ub- 
bidienza di  Bologna  per  tutte  1'  altre  castella 
e  terre  di  quel  distretto.  Parimente  avvenne 
che  i  Fiorentini  fecero  largo  partito  a  Taliano 
Furiano  generale  del  duca  di  Milano  contra  di 
Francesco  Sforza,  offerendogli  il  generalato  del- 
l' esercito  loro  (a).  Fosse  accidente,  o  on  tiro 
malizioso  di  essi  Fiorentini,  si  riseppe  il  tratta* 
to,  né  ci  volle  di  piò,  perché  Taliano ,  d'  or- 
dine del  duca  e  del  cardinale  legato  ,  fosse 


espressamente  contro  i  capitoli  della  pace  fatta  preso  nel  mese  d'  agosto,  e  condotto  a  Rocca 
«'Veneziani  e  Fiorentini:  non  importa;  so-  Contrada,  dove  gli  fu  reeisa  la  testa.  Pel  me- 
pra  ogni  altra  riflessione  andava  lo  sregolato  ||  desimo  motivo  ebbe  di  poi  mozzato  il  capo  an- 
che Jacopo  da  Gaibana,  altro  condottierc  di 
armi.  Nacquero  forti  sospetti  al  duca  di  Milano 
che  anche  Bartolomeo  Coirono  suo  condotticr 
d'armi  tenesse  delle  intelligenze  co'Veneziani ; 
e  furono  questi  cagione  eh'  egli  venisse  preso 
ed  inviato  nelle  carceri  di  Monza.  Si  fatti  ac- 
cidenti sconcertarono  alquanto  i  felici  anda- 
menti dell'armata  pontifizia  e  duchesca  ,  la 


ito  dell'  odio  suo.  Però  messo  in 
esercito  di  einque  mila  cavalli  e  mille  fanti  sotto 
il  comando  di  Francesco  Piccinino  e  di  Luigi 
del  Verme,  lo  spedi  sul  principio  di  maggio 
contro  Cremona ,  di  cui  Orlando  Pallavicino 
gli  avea  fatto  sperar  1'  acquisto  per  una  segreta 
cloaca.  Impiegò  questa  gente  alquanto  tempo 
in  prendere  Solicino ,  ed  altre  terre  del  Cre- 
monese :  nel  qual  mentre  i  Veneziani,  veduta  II  quale  intanto  faceva  alla  peggio  nel  territorio 
rotta  la  pace  dal  non  mai  quieto  duca',  ebbero  Vi  d'  Urbino.  Unironsi  poi  coli' armata  veneta  le 
tempo  di  potere  spingere  qualche  soccorso  di  |  genti  d'  armi  di  Taddeo  marchese  d'Esle,  di 
ti  in  Cremona.  Arrivato  colà  il  Piccinino, 

(l)  Cronica  di  Botarmi  t.  l8  Rer.  Ila?.,  Simun* ili  Vita 
Fraacuci  Storti**  lib.  8.  I.  ai.  Rer.  lui. 

(a)  Cridoloro  i»  Soldo  IsL  Rrctaasa  t  ai.  Rer.  lui., 
Ut.  di  Fuetto  I*.  aa. 


vi  trovò,  più  di  quel  che  credeva,  gente  dtspo- 


di  Rirai.i  I.  i5.  Rer.  IH. 
Iti.  d.  Vtacait  t.  la.  K  r. 
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Tiberio  lì  rantolino  e  di  Guglielmo  di  Monfer- 
rato (|)|  ed  allora  fu  che  Michele  da  Cotignola 
general  dei  Veneziani  marciò  contro  la  duehesca, 
accampata  intorno  a  Cremona.  Fece  questo 
esercito  non  solamente  ritornar  molte  terre  alla 
divozion  del  conte  Francesco,  ma  anche  ritirar 
Francesco  Piccinino  dall'  assedio  di  Cremona, 
con  portarsi  a  Casalmaggiore  ,  dove  fece  fab- 
bricare  un  ponte  sul  Po  per  aver  viveri  e  strame 
dal  Parmigiano.  Era  ivi  nel  fiume  un  mezzano 

0  sia  un'  isola,  dove  la  di  lui  armata  si  stese, 
e  fortificosst  con  bastioni  e  bombarde.  Ora 
Michelctto  Altcndolo  colle  sue  genti  arrivò  colà 
con  pensiero  di  dar  loro  la  mala  pasqua.  11 
Simonetta  scrive  che  ciò  avvenne  Tertio  Ka- 
lendcu  Ocloùrù,  cioè  nel  di  29  di  settembre  : 
l'autore  d'egli  Annali  di  Forlì  (1),  nel  giorno 
primo  d'ottobre.  Ma  Cristoforo  da  Soldo  (3) 
e  le  Croniche  di  Riroini  (4)  e  di  Bologna  (5), 
e  il  Rivalla  negli  Annali  di  Piacenza  (6)  ci 
danno  quel  fatto  d'  armi  nel  dì  28  di  settem-  || 
Li  e.  Non  potendo  le  genti  venete  penetrare  i 
trincieramenli  fatti  alla  testa  del  ponte,  tro- 
varono per  avventura  non  essere  tanto  alta  l'a- 
cqua del  Po  ,  che  non  potessero  arrivare  al 
mezzano  suddetto,  dove,  come  in  una  città  si 
erano  fatti  forti  i  duebeschi.  A  quella  volta 
dunque  animosamente  inviò  la  cavalleria  ve- 
neta con  fanti  in  groppa  per  1'  acqua  che  ar- 
rivava sino  alle  selle  de' cavalli,  ed  attaccarono 
la  mischia  con  tal  bravura,  che  misero  in  poco 
d'  ora  i  nemici  in  iacompiglio.  Se  ne  fuggirono 

1  capitani  ducheschi  di  là  da  Po  :  ma  perché 
non  v'  era  se  non  il  ponte  per  cui  potesse  sal- 
varsi la  aconfitta  gente;  e  questo  ancora  ,  per 
paura  di  essere  inseguiti,  fu  rotto  d' ordine  di 
casi  capitani;  però  la  maggior  parte  di  quei 
«oldati  rimase  prigioniera  colla  perdita  di  tutto 
il  bagaglio,  munizione  e  carriaggi,  che  fu  di 
immenso  valore.  Scrive  Marino  Sanoto  (7)  che 
in  aua  parte  toccarono  a  Michelctto  generale 
cavalli  ottocento ,  a  Guglielmo  di  Monferrato 
cento,  a  Taddeo  marcheae  aecento,  a  Gentile 
figliuolo  di  Gattamelata  ottocento,  a  Tiberto 
Brandolino  quattrocento,  a  Guido  Rangone  quat- 
trocento, a  Cristoforo  da  Tolentino  e  ad  altri 
altra  parte,  di  maniera  che  più  di  quattro  mila 
cavalli  vennero  alle  lor  mani.  Gran  festa  ai  fece 
per  cosi  segnalata  vittoria  in  Venezia  e  per  tutte 
le  terre  della  repubblica. 

Or  questa  gran  percossa  fece  rientrare  in  sé 
stesso  il  poco  saggio  duca  di  Milano,  che  nel 
dì  5  d*  ottobre  spedi  per  suo  messo  segreta 
lettera  alla  repubblica  veneta  chiedendo  pace, 
ed  esibendosi  pronto  a  cedere  tutto  quanto 
egli  avea  preso  nel  Cremonese  colla  giunta  di 
Crema.  Tardò  poco  a  comprendere,  essere 
bensì  in  mano  d'ognuno  il 


(1)  Simonella  Vili  Fraocisd  Sfortiae  lib.  8.  t.  il.  Rcr. 
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(3)  Cristoforo  da  Bolso  t.  ai.  Rcr.  IlaL. 
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guerra,  ma  non  estere  poi  cosi  il  finii  la.  I  Ve- 
neziani, che  aveano  il  vento  io  poppa,  e  ben 
conoscendo  la  debolezza  a  cui  era  ridotto  il 
duca  ,  sprezzata  ogni  proposizion  d'  accordo  , 
ordinarono  al  loro  generale  di  proseguire  in- 
nanzi. Pertanto  egli  dopo  aver  ricuperato  Son- 
ano, Caravaggio,  e  tutte  le  castella  del  Cre- 
monese, passò  il  fiume  Adda,  e  ruppe  di  nuovo 
nel  di  6  di  novembre  (1)  le  milizie  del  duca, 
che  gli  si  vollero  opporre,  con  prendere  circa 
accento  cavalli,  e  far  prigioni  circa  mille  e 
ducento  fanti.  Corse  di  poi  sul  Milanese,  sac- 
comannando  il  paese  ;  ebbe  Cassano  colla  roc- 
ca, e  mirabilmente  fortificò  quella  terra;  fi- 
nalmente andò  a  quartiere  d'interno.  Se  stesse 
bene  allora  lo  sconsigliato  duca,  non  occorre 
eh'  io  ne  avvisi  il  lettore.  Da  che  egli  ebbe 
la  fiera  sconfitta  di  Casalmaggiore  ,  spedi  al 
papa  e  al  re  Alfonso  le  più  calde  preghiere 
per  ottenere  aoccorso.  Cominciò  ancora  con 
più  e  più  lettere  a  pregare  il  prima  tanto 
odiato  e  perseguitato  suo  genero  ,  cioè  il 
conte  Francesco  Sforza ,  acciocché  non  1'  ab- 
bandonasse in  si  pericolosa  congiuntura.  Era 
sul  principio  d'ottobre  arrivato  ad  esso  eonte 
un  buon  rinforzo  di  milizie,  a  lui  inviate  dai 
Fiorentini;  e  ciò  bastò  a  farlo  uscire  in  cam- 
pagna contro  le  genti  pontifizie  comandate  da 
Lodovico  cardinale  e  patriarca.  Ma  non  po- 
tendo mai  tirarle  a  battaglia,  imprese  l' asse- 
dio di  Gradara  in  quel  di  Pesaro,  terra  forte 
occupata  già  da  Sigiamondo  Signore  di  Rimi- 
ni. Nello  atesso  tempo  Alessandro  Sforza  si- 
gnor dì  Peaaro ,  per  opera  di  Federigo  conte 
d'Urbino ,  rimesso  in  grazia  del  conte  Fran- 
cesco auo  fratello,  voltata  casacca,  ripigliò  le 
armi  contra  di  Sigismondo  e  de'  pontili/ j.  Per 
mancanza  di  polvere  da  fuoco  non  potè  il  conte 
insignorirsi  di  Gradara;  e  perchè  niun  soccorso 
di  danaro  gli  veniva  con  tutte  le  sue  istanze 
nè  da  Venezia,  nè  da  Firenze,  ai  ritirò  in  fine 
a  Pesaro  a  dar  riposo  alle  suo  troppo  stanche 
genti.  Intanto  papa  Eugenio  ,  il  re  Alfonso  e 
Sigismondo  Malatesta  ,  avendo  consentito  il 
conte  ad  una  tregua  (  per  cui  entrarono  in 
grande  sospetto  di  lui  i  Veneziani),  spedirono 
circa  quattro  mila  cavalli  in  aiuto  del  duca  di 
Milano  nel  mese  di  dicembre.  Cesare  da  Mar- 
tinengo,  uno  de'  caporali  di  questa  gente  po- 
ata  a  svernare  sul  Parmigiano  (a),  abbagliato 
dalla  fortuna  4de'  Veneziani ,  passò  di  poi  nel 
febbraio  susseguente,  se  non  prima,  colle  sue 
achiere  al  loro  servigio.  Altrettanto  fece  colle 
sue  anche  Rinaldo  da  Montalbotto. 

Anno  di  Cri  sto  1  4  4  7  ■  bidiziotu  X* 
di  Niccolò  V  papa  1. 
di  Fzotaico  III  r*  dt'Romani  8. 

Avea  fin  qui  menata  sua  vita,  pien  di  pen- 
sieri di  guerra ,  e  tormentato  da  affanni  per 
dello  scisma  di  Basilea,  il  pontefice  Lu- 


ti) Crittoforo  da  Soldo  Istoria  Bresciana  ton.  ai.  Rcr. 
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genio  IV ,  quando  Iddio  il  chiamò  a  sé  nel  :  a  rilasciare  quella  città  al  pontefice  ,  e  a  rì- 
di a3  di  febbraio  in  Roma  (i),  città  da  lui  j  chiamarne  la  tua  guarnigione.  Similmente  non 
dopo  il  suo  ritorno  colà,  perchè  vi  u  tardo  esso  papa,  siccome  di  genio  pacifico,  ad 

interponi  tosto  per  ismorzare  il  terrìbil  in- 
cendio  di  guerra  nato  in  Lombardia  fra  i  Ve- 
neziani e  il  duca  di  Milano  ;  ma  cotali  ac- 
cidenti occorsero  dì  poi  ,  che  restarono  vani 
tutti  i  paterni  desiderj  e  disegni  del  buon  pon- 
tefice. 

La  prosperità  dell'  armi  venete  ,  che  dopo 
aver  fabbricato  un  ponte  sull'Adda,  non  trova- 
vano ritegno  alcuno,  e  portavano  la  desolazione 
sino  ai  borghi  di  Milano,  aveva  messo  in  tal 
costernazione  l'animo  del  poco  saggio  duca  Fi- 
lippo Maria  ,  che  a  mani  giunte  non  cessava 
di  raccomandarsi  al  re  Alfonso,  a  papa  Eugenio 
allora  vivente  e  a' Fiorentini.  Ricorse  fino  al 
re  di  Francia,  con  esibirsi  di  restituire  al  duca 
d'Orleans  la  città  d'Asti.  Ma  le  sue  maggiori 
speranze  erano  riposte  nel  credito  e  nel  valore 
del  conte  Francesco  Sfona,  cioè  in  quel 


ristorò  le  principali  chiese  che  erano  in  rovi- 
na ,  vi  mantenne  buona  pace  e  giustizia,  e  la 
sua  mano  era  sempre  aperta  alle  indigenze  dei 
poveri.  Fu  pontefice  di  rare  qualità  ;  e  ben- 
ché alquanto  sfortunato  negli  affari  si  spiri- 
tuali che  temporali,  pure  di  gran  cose  operò 
«  nell'una  che  nell'altra  parte.  Memorabile 
restò  la  sua  ricordanza  ,  per  aver  uniti  alla 
Chiesa  Cattolica  i  Greci,  i  Maroniti ,  ed  altre 
nazioni  cristiane  d'Oriente,  e  tentato  di  unire 
insino  gli  Etiopi.  Eppure  ebbe  la  disgrazia  di 
lasciar  la  Chiesa  Latina  in  disordine  per  lo 
scisma  nato  in  Basilea.  Fu  uomo  di  testa  du- 
ra e  di  raggiri  politici  ;  nè  alcun  menomo 
eccesso  si  mirò  in  lui  per  ingnndire  i  suoi  pa- 
renti, come  ebbero  in  uso  altri  suoi  predeces- 
sori. Tutto  il  suo  studio  era  in  conservare  o 
ricuperare  gli  Stati  della  Chiesa  Romana;  nel 

impiegò  molti  tesori  :  ed  ebbe  anche  sin-  ||  desimo  ch'egli  sì  lungamente  avea  perseguitato, 
golar  premura  per  reprimere  la  sempre  più  e  ridotto  co' suoi  maligni  maneggi,  e  coli 'armi 
te  baldanza  e  potenza  dei  Turchi  ;  nel  |  e  co'  denari  a  perdere  l'intera  Marca  d'Anco- 
na, e  con  volerlo  anche  spogliare  di  Cremona. 
A  lui  lettere,  a  lui  messi  andavano  di  tanto 
in  tanto,  pregandolo  e  acongiurandolo  di  soc- 
corso, e  sollecitandolo  a  venire,  senza  lasciare 
indietro  offerta  e  promessa  alcuna  che  il  po- 
tesse muovere,  e  soprattutto  mettendogli  da- 
vanti la  successione  de'  snoi  Stati.  Perchè  a 
questi  andamenti  teneano  ben  l'occhio  aperto 
i  Veneziani,  anch'essi  gl'inviarono  Pasqoale  Ma* 
1 1 fieri  per  tenerlo  saldo  nella  lor  lega,  con  far* 
scegliere  più  degno  e  più  atto  al  pontificato  gli  anch'essi  delle  larghe  esibizioni.  E  percioc- 
di  lui.  Prese  egli  il  nome  di  Niccolò  V,  e  nel  che  il  conte  non  dava  categoriche  risposte,  si 
di  18  d'esso  mese  fu  solennemente  coronato,  avvidero  ben  per  tempo  que'  saggi  signori  che 
Appena  era  mancato  di  viU  papa  Eugenio,  che  H  «.gU  era  per  anteporre  alla  loro  antica 


che  profittò  poco  per  la  disunione  e  guerra 
delle  potenze  cristiane.  Entrati  i  cardinali  nel 
conclave  ,  ed  accordatisi  nel  dì  5  di  mano , 
elessero  Tommaso  da  Sanana,  vescovo  di  Bo- 
logna, creato  cardinale  da  Eugenio  nel!'  anno 
precedente.  Di  bassa  nascita  era  egli;  ma  que- 
sto immaginario  difetto  era  senza  paragone  com- 
pensato dalle  mirabili  sue  belle  doti  si  d'ani- 
mo che  d'  ingegno,  e  dal  suo  universa!  sape- 
di  modo  che  personaggio  non  si  potea 


re 


il  re  Alfonso ,  sotto  pretesto  di  vegliare  alla 
sicurezza  di  Roma,  sen  venne  a  Tivoli  (a),  e 
quivi  ai  piantò.  Una  delle  prime  cure  del  no- 
vello pontefice  fu  quella  di  fare  sloggiare  di 
là  il  re  ,  e  di  estinguere  lo  scisma  dell'  anti- 
papa Amedeo  di  Savoia  :  al  qual  fine  impegnò 
Carlo  re  di  Francia,  promettendogli  di  con- 
fiscare tutti  gli  Stati  d'esso  Amedeo,  se  non 
ubbidiva,  per  concederli  al  medesimo  re.  Ado- 
pero v  ancora  per  ricuperare  affatto  la  Marca 
d'Ancona  (3).  Quivi  non  riteneva  più  il  conte 
Francesco  Sforza,  se  non  la  città  di  Jesi,  che 
gli  era  sempre  stata  fedele.  Le  premure  del  duca 
di  Milano ,  angustiato  in  questi  tempi  fiera- 
mente dai  Veneziani,  fecero  mutar  massime  al 
medesimo  conte  e  al  re  Alfonso ,  perchè  il 
duca  trovandosi  in  grave  pericolo,  implorava 
quotidianamente  il  soccono  del  genero.  Però 
non  fu  difficile  il  tirare  in  fine  ad  un  accordo 
il  conte,  che  in  sì  urgente  congiuntura  si  tro- 
vava necessitoso  di  pecunia.  Trentacinque  mila 
fiorini  d'  oro  ben  pagati  al  conte  1'  indussero 


(i)  Pf troni  lat.  km.  %\.  Rer.  lui.,  Vita  Eocnii  IV. 
P.  II.  L  3.  Rem»  lui. 
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zia  la  nuova  riconciliazione  col  suocero  (i).  Pre- 
sero dunque  la  risoluzione  di  non  aspettare 
ch'egli  ti  dichiarasse,  e  di  torgli  intanto  Cre- 
mona, se  veniva  lor  fatto.  Ordinato  prima  un 
trattato  con  alcuni  Guelfi  di  quella  città,  Mi- 
chele Attendolo  lor  generale  nel  di  4  di  roano 
si  presentò  segretamente  con  quattro  mila  ca- 
valli e  grossa  fanteria  alla  porta  d'Ognissanti  di 
Cremona,  credendosi  di  trovarla  aperta.  Gli 
andò  fallito  il  colpo.  Foschino  Attendolo  da 
Cotignola  governatore  e  Giacomazzo  da  Sa- 
lerno capitano  de'  soldati  del  conte  Francesco 
furono  tosto  in  armi,  raddoppiarono  le  guardie 
alle  porte,  alle  mura,  alle  torri,  così  che  nè  i 
cittadini  osarono  di  far  movimento;  e  i  Vene- 
ziani, dopo  avere  scoperto  il  loro  buon  animo, 
si  ritirarono  colla  bocca  asciutta.  Questo  ten- 
tativo, oltre  ad  altri  motivi  che  avea  il  conte 
Francesco  d'essere  poco  conlento  dei  Vene- 
ziani, per  averlo  essi  abbandonato  nelle  pas- 
sate sue  disavventure,  e  la  segreta  inclinazione 
da  lui  ben  capita  de'  Fiorentini  (a),  ai  quali 
non  piaceva  che  i  Veneziani  s'ingrandissero  di 
troppo  col  mettere  il  duca  in  camicia,  servi  ■ 
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lui  di  scusa  per  istrignere  il  trattato  coi  suo-  I 
cero,  a  condizione  che  gli  foste  pagato  annual-  | 
niente  tanto  di  salario,  quanto  gli  davano  i  Ve-  J 
neziani,  ascendente  a  ducente  quattro  mila  fio-  I 
rini  d'oro;  e  che  gli  fosse  dato  col  titolo  l'auto- 
rità di  Generale  d'armata  per  tutti  ì  di  lui  Sta- 
ti. Pertanto  alcune  somme  di  danaro  gli  furono 
mandate  da  Milano,  altre  pagate  in  Roma  :  col 
quale  rinforzo  cominciò  a  mettere  in  ordine  e 
ad  accrescere  le  sue  truppe.  Ma  mentre  ai 
crede  di  marciare  a  dirittura  a  Milano,  alcuni 
de'  cortigiani  del  duca,  e  t  due  Piccinini  Fran- 
cesco e  Jacopo,  invidiosi  dell'innalzamento  del 
conte,  sparsero  tai  semi  di  diffidenza  nel  de- 
bolissimo duca ,  che  più  danaro  non  cone  ;  e 
il  duca  andava  ordinando  al  conte  di  passare 
o  nel  Padovano  o  nel  Veronese ,  a  motivo  di 
fare  una  diversione,  dando  con  ciò  assai  a  co- 
noscere di  non  volerlo  in  sua  casa:  tutti  im- 
brogli che  ritardarono  la  mossa  del.  conte,  e 
maravigliosamente  giovarono  ai  Veneziani,  per 
tentar  cose  maggiori  contra  del  duca.  Venne 
1'  armata  loro  pel  ponte  di  Cassano  nel  cuore 
del  Milanese,  scorse  tutta  la  Martesana,  e  andò 
finalmente  ad  accamparsi  sotto  a  Milano,  per 
le  speranze  date  da  alcuni  di  que'  cittadini  al 
general  veneziano  d'introdurlo  a  tradimento  in 
quella  città.  Chiarito  Micheletto,  esser  quelle 
parole  vane,  passò  alle  parti  del  monte  di  Brian- 
za  (i),  dove  sconGsse  Francesco  Piccinino,  ed 
altri  capitani  milaneai  e  le  loro  brigate.  Mise 
di  poi  l'assedio  al  forte  castello  di  Lecco,  dove 
spese  circa  quaranta  giorni,  eoo  Utrage  e  grave 
incomodo  di  sua  gente,  senza  poterlo  far  pie- 
gare alla  resa. 

Conosceva  intanto  ogni  di  più  il  duca  l'in- 
felice tuo  stato,  e  l'imminente  pericolo  suo, 
ma  ricercato  e  voluto;  né  esservi  altra  spe-  M 
ronza  che  l'aiuto  del  genero  Sforza.  Pertanto 
gli  spedi  affrettandolo  a  venire,  e  pregò  il  papa 
e  il  re  Alfonso  di  provvederlo  di  danaro.  Al- 
tro non  fecero  essi,  se  non  ciò  ohe  s'  é  detto 
di  sopra,  dell'avere  earpito  dalle  mani  del  cootr 
la  città  di  Jesi  per  la  somma  già  accennata  di 
danaro,  con  cui  egli  allestì  la  sua  armata,  e 
da  Pesaro  si  mise  in  viaggio  nel  di  9  di  ago- 
sto  (a).  Aveva  egli  dianzi  nel  di  11  dì  mano 
insieme  col  conte  Federigo  di  Urbino  fatta 
tregua  con  Sigismondo  signor  di  Rimini,  e  con 
Mal  atesta  Novello  da  Cesena  di  lui  fratello. 
Consisteva  l'esercito  del  conte  in  quattro  mila 
cavalli  e  due  mila  fanti,  co'  quali  venne  a  ri- 
posarsi alquanto  a  Cotignola.  Ma  eccoti  un  im- 
provviso cambiamento  di  scena.  Circa  il  di  7 
d'esso  mese  d'agosto  cadde  infermo  Filippo  Ma- 
ria Visconte  duca  di  Milano,  «nel  di  t3  diede 
compimento  alla  vita  presente  nel  castello  di 
porta  Zobhia,  senza  lasciare  dopo  di  sè  prole 
maschile.  Portato  il  suo  corpo  con  poca  pompa 
al  duomo ,  potè  allora  quel  popolo  mirarlo 
morto,  dopo  averlo  potuto  veder  sì  poco  quan- 
do era  in  vita.  Fu  creduto  che  gli  affanni  e 

(1)  Cròloforo  da  Soldo  I*L  Brrtmna  lo*,  ai.  R trini 
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pericoli  ne*  quali  sì  trovava  Involto,  e  ch'egli 
s'era  colla  sua  balordaggine  tirati  addosso,  il 
conducessero  al  sepolcro.  Se  egli  avesse  saputo 
prevalersi  del  regalo  che  la  fortuna  gli  aveva 
fatto  di  un  genero,  qual  era  il  conte  France- 
sco Sforza,  cioè  del  miglior  capitano  che  fosse 
allora  in  Italia,  e  fors'  anche  in  Europa,  po- 
teva egli  sperare  di  atterrare  tutti  i  suoi  ne- 
mici. Con  fare  si  scioccamente  tutto  il  con- 
trario, s'era  ridotto  alla  vigilia  di  perdere  colla 
riputazione  anche  tutti  i  suoi  Stati.  E  quale 
fosse  l'animo  suo  verso  Bianca  sua  figliuola,  e 
verso  il  conte  Francesco  suo  genero,  che  solo 
veniva  per  assistergli  in  si  grave  urgenza ,  ai 
diede  ancora  a  conoscere  nel  fine  di  sua  vita, 
se  pure  è  vero  ch'egli  dichiarasse  creile  dei 
suoi  Stati  non  già  il  conte  Francesco  Sforza, 
ma  bensì  Alfonso  re  d'Aragona  e  delle  due  Si- 
cilie (1),  i  cui  ufiziali  certo  è  che  presero  to- 
sto il  possesso  del  castello  di  Mitano  e  della 
rocchetta.  Dimorava  il  conte  in  Cotignola  , 
quando  nel  di  i5  d'agosto  da  Lionello  d'Este 
marchese  di  Ferrara  gli  giunse  segreto  avviso 
della  morte  del  duca:  colpo  che  stranamente) 
sconcertò  le  sue  misure.  Crebbe  molto  più  la 
costernazione  sua  da  che  intese  che  il  popolo 
di  Milano,  troppo  stanco  c  disgustato  del  gra- 
voso governo  del  duca  defunto,  aveva  gridato 
Viva  la  libertà,  e  presa  la  risoluzione  di  reg- 
gersi a  repubblica.  Oltre  a  ciò  potevano  pre- 
tendere quegli  Stati  il  re  Alfonso  in  vigore  del 
testamento  suddetto,  se  pur  fu  vero;  e  Carlo 
duca  d'Orleans  per  ragione  di  Valentina  Vi- 
sconte. Quel  ohe  era  più  ,  con  tante  forze  si 
trovavano  i  Veneziani  addosso  allo  Stato  di 
Milano ,  seuza  che  egli  avesse  né  danaro  né 
gente  bastante  a  far  grandi  imprese-  O  qui  ai 
che  v'era  bisogno  d'ingegno.  Contuttociò  nel 
di  seguente  marciò  alla  volta  del  Parmigiano, 
per  quivi  meglio  considerare  qual  piega  pren- 
dessero le  cose,  e  qual  volto  mostrasse  la  for- 
tona  a'  suoi  interessi  in  una  sì  strepitosa  mu- 
tazion  di  cose. 

Incredibile  allora  fu  la  rivoluzion  dello  Stato 
di  Milano;  tutto  si  riempiè  di  sedizioni ,  ed 
oguuno  prese  l'armi  (a).  Como,  Alessandria  e 
Novara  aderirono  alla  repubblica  milanese.  Pa- 
via si  rimise  in  libertà  senza  voler  dipendere 
da  Milano.  Parma  si  mostrò  anch'  essa  incli- 
nata al  medesimo  partito,  e  diede  sol  buone 
parole  al  conte  Francesco,  che  tentò  d'averla. 
Anche  Tortona  negò  ubbidienza  ai  Milaueai. 
All'incontro  i  Veneziani  seppero  cosi  ben  pro- 
fittare di  quell'uni  versai  disordine,  che  la  città 
di  Lodi  loro  si  diede.  Ebbero  poscia  il  forte 
castello  di  San  Colombano,  situato  fra  Lodi  e 
Pavia.  Regnava  allora  gran  discordia  fra  i  cit- 
tadini di  Piacenza  (3).  Nel  loro  consiglio  la. 
fazion  più  potente  la  vinse;  ed  avendo  spedito 
ai  Veneziani  per  sottomettersi  al  loro  imperio, 
non  durarono  fatica  ad  ottener  quanto  deside- 
ravano, e  con  patti  i  più  vantaggiosi  del  mon- 
ti) Boaioe.  Ann j1  L  ai.  Rtr.  ItaL 
(a)  Platina  Hiit.  Maot  Kb.  6. 
(3)  Ripilla  Hill.  Plawol.  t.  *o.  Rtr  lui. 
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do:  per  la  qml  cosa  fecero  poi  gran  festa  e  I  loro  repubblica:  tali  scuse,  belle  parole  e  prò. 

messe  sfoderò  il  eonte,  ch'eglino,  benché  mal 


falò.  NM  di  3o  d'  agosto  Taddeo  marchese  di 
E*te,  con  mille  e  cinquecento  cavalli  veneti 
prese  il  possesso  di  Piacenza,  c  nel  dì  aa  ar- 
rivò colà  con  più  sente  Jacopo  Antonio  Mar- 
cello provveditore  de'  Veneziani.  Intanto  i  Mi- 
lanesi lotti  d'accordo,  con  avrre  per  loro  capi 
Antonio  Trirulzio  ,  Teodoro  Bossio ,  Giorgio 
L  impn.-n  m<>  ed  Innocenzo  Cotta  (i),  la  prima 
cosa  che  fecero,  fn  di  cavar  dalle  inani  degli 
«filiali  del  re  Alfonso  il  castello  e  la  rocchet- 
ti. Col  regalo  di  diciasette  mila  fiorini  d'oro 


contenti,  se  ne  tornarono  a  Milano,  né  credet- 
tero  ben  fatto  il  litigir  oltre ,  c  molto  meno 
il  rompere  la  buona  armonia  col  loro  generale, 
giacché  non  riusci  loro  con  nuova  spedizione 
ai  Veneziani  d'indurii  a  verun  accordo.  Trovò 
lo  Sforza  nella  cittadella  di  Pavia  danari,  gioie, 
assaissimo  grano  c  sale,  e  gran  copia  d'ai  trecci 
militari,  tutto  con  gran  fedeltà  a  lui  consegnato 
dal  Bolognino.  Né  perde  egli  punto  di  tempo 
ad  ordinar  la  fabbrica  di  quattro  galeoni  e  di 

■ .    *    I  11»  ■  »  .        «  ■  » 


ebbero  queste  fortezze,  e  tosto  le  spianarono  altri  legni,  col  disegno  già  concepnlo  di  formar 

da'  fondamenti.  L'ambasciata  da  essi  invieta  al  l'assedio  di  Piacenza.  Intanto  il  castello  di  San 

campo  veneto  per  ottener  pace  e  far  lega,  fu  I  Colombano  non  potendo  più  reggere,  e  dispe- 

qnasi  accolta  con  riso.  Si  tenevano  allora  i  Ve-  I  rando  il  soccorso  se  gli  rendè. 

Desi  ani  quasi  in  pugno  tutta  la  Lombardia.  E  Sul  principio  d'ottobre  imprese  il  conte  Fran. 

però  si  rivolsero  i  Mdanesi  al  conte  Francesco  I  cesco  l'assedio  ili  Piacenza  per  terra  (i),  assi- 

S forza,  che  era  passato  alla  sua  città  di  Gre-  stito  nel  Po  dall'armata  navale,  ben  provve- 

mona,  pregandolo  di  voler  assumere  la  difesa  duta  di  cannoni  c  d'altre  macchine  militari,  e 

della  loro  libertà  nella  guisa  ch'egli  era  per  I  condotta  da  Bernardo  e  Filippo  Eustachi  da 


servire  al  defunto  duca,  offerendogli  il  comando 
della  loro  armata  col  titolo  e  con  gli  onori  di 
generale.  Non  era  lo  Sforza  solamente  insigne 
per  la  sna  perizia  e  bravura  nell'armi;  posse- 
deva anche  un'amnnrabil  accortezza  ne'  politici 
ri:  e  però,  quantunque  gli  potesse  parere 
di  doversi  sottomettere  ad  un  popolo  , 
per  comandare  al  quale  egli  era  venuto  ;  pure 
accettò  l'offerta,  e  si  accordarono  le  condizioni 
del  suo  generalato.  Ebbe  anche  forza   la  sua 
lingua  di  trarre  nella  sua  amicizia  Francesco 
e  Jacopo  Piccinini,  non  ostante  l'antico  odio 
che  passava  fra  le  loro  case  e  persone.  Ciò 
fatto,  osci  egli  in  campagna,  ed  unite  le  sue 
troppe  con  quelle  de'  Milanesi ,  alle  quali  ag- 


Pavia.  Nell'esercito  suo  si  contavano  i  due  fra- 
telli Piccinini  France*co  e  Jacopo,  Guidanto- 
nio  ossia  Guidazzo  signor  di  Faenza,  Carlo  da 
Gonzaga,  Alessandro  Sforza  suo  fratello,  il  conte 
Luigi  del  Verme,  il  conte  Dolce  daU'Auguil- 
lara  ed  altri  valenti  capitani.  Alla  difesa  di 
Piacenza  stavano  Gherardo  Dandolo  provvedi- 
tore de'  Veneziani,  e  Taddeo  marchese  d'Està 
lor  capitano  con  un  numeroso  presidio.  Molti 
assalti  furono  dati  a  quella  città,  giuncavano 
incessantemente  le  artiglierie;  ma  niuna  appa- 
renza v'era  di  «uperarc  cosi  grande,  co»i  po» 
polata  e  ben  difesa  città.  1  Veneziani,  poiché 
mancava  loro  maniera  di  fare  un  ponte  sul 
Po  per  recare  soccorso  alla  città  suddetta  ,  si 


giunse  ancora  Bartolomeo  Coleone  fuggito  dalle     accinsero  a  fabbricare  una  potente  flotta  di  ga- 


carceri  di  Monza  dopo  la  morte  del  duca,  aven- 
dolo affidato  e  guadagnato  al  suo  servigio,  andò 
all'assedio  del  castello  di  San  Colombano.  Men- 
tr'egli  quivi  dimorava,  erano  in  continua  dis- 
sensione i  Pavesi,  aspirando  alcuni  a  prendere 
per  loro  principe  Lodovico  duca  di  Savoia,  al- 
tri Giovanni  marchese  di  Monferrato,  ed  altri 
Lionello  d'Este  marchese  di  Ferrara.  Ma  non 
tì  mancava  il  partito  di  coloro  che  antepone- 
vano il  darsi  al  conte  Francesco ,  padrone  di 
Cremona  e  si  celebre  nel  mestier  della  guerra, 
ossia  al  di  lui  figliuolo  Galeazzo  Maria  (a). 
Volle  la  fortuna  del  conte  che  si  trovasse  ca- 
stellano io  Pavia  Matteo  Bolognini  Bolognese, 
e  ch'egli  per  le  istanze  di  Agnese  del  Maino, 
parente  di  Bianca  Visconte,  trattasse  seg  re  te- 
nente di  cedere  al  conte  quella  fortezza.  Per- 
ciò  al  eonte  da  II  a  poco  si  diedero  la  città  e 
cittadella  di  Pavia,  con  che  egli  assumesse  il 
titolo  di  Conte  di  Pavia,  né  quel  popolo  fosse 
più  suggetto  a  Milano.  Ed  ancorché,  presentita 
rotai  intenzione  de'  Pavesi,  fossero  venuti  gli 
ambasciatori  milanesi  per  lamentarsene,  e  per 
e»igere  secondo  i  patii  che  le  città  prese  dal 
ai  sottomettessero  non  a  Ini ,  ma  alla 


(I)  SiawMtU  Vita  F 
Iti.  di  Milano. 

(a)  Sanalo  Iti.  Vrn.  I. 
MIRATOMI  V.  Il 


i  Sforliae  I.  ai.  R«r.  Italie, 
22.  Iter.  lui. 


leoni  e  d' altri  legni  da  condursi  per  Po  a 
quella  volta.  E  intanto  Michele  Attendolo  lor 
generale  coll'esercito  suo  dava  il  guasto  al  ter- 
ritorio di  Milano,  prendendo  anche  varie  ca- 
stella, per  veder  pure  di  distorre  lo  Sforza  da 
quell'assedio.  Ma  questi  dopo  essere  stato  circa 
sei  settimane  sotto  Piacenza,  ed  aver  fatto  coi 
tuoi  grossi  cannoni  una  laiga  breccia  nelle  mu- 
ra, e  fatto  cader  due  torri,  determinò  di  dare 
un  generale  assalto  alla  città;  e  tanto  più  per- 
ché udiva  che  s'era  già  posta  in  cammino  l'ar- 
mata navale  de'  Veneziani  per  venire  a  stur- 
barlo. Scrive  il  Simonetta  (a),  che  il  giorno 
di  al  fiera  azione  fu  ad  texiumdecimum  Kalen- 
das  DccembHt,  cioè  nel  di  16  di  novembre. 
Cosi  pure  ha  la  Cronica  Piacentina  del  Rival- 
la (3).  Cristoforo  da  Soldo  dice  nel  dì  i5  di 
novembre  (4);  ma  soggiugnendo  che  fu  in  gio- 
vedì, si  vede  che  quel  numero  é  scorretto,  a 
vuol  dire  anch'egli  nel  di  i6,  che  cadde  in  gio- 
vedì. Fierissimo  fu  quell'assalto,  crudelissima 
la  battaglia,  e  durò  molte  ore,  avendo  auche  i 


(1)  Ripjth  Astiai.  Plit.  t.  20.  Rfr.  lui. 

(2)  Simonella  ViU  Fraocitci  SferUat  lil»r  K>.  Ioni.  SI. 
Rer.  Ila!. 

(3)  Uipalla  Annal.  Plat.  I.  *n.  R»n  Italiearam. 

tf)  <:mloforo  da  Soldo  1.1  Bitstiam  •■>«.  ti.  R«a« 
llalicai. 
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galrnni  del  conte  dalla  parie  tifi  Po,  che  era  || 
allora  grossissimo,  falla  grm  guerra  alla  riltà. 
Finalmente  verno  le  ore  venti  il  vittorioso  eser- 
cito  del  conte  Francesco  entrò  nella  misera  , 
anzi  sopra  ogni  credere  infelicissima  città  ;  im- 
perocché fu  lasciala  in  preda  a'  soldati,  e  dato 
il  sacco  a  tutte  le  case  e  chiese;  non  vi  fu 
•alvo  l'onore  delle  vergini  e  delle  matrone:  di 
modo  che  non  parvero  Cristiani  ,  ma  Turchi 
coloro  che  tante  iniquità  commisero,  colla  de- 
solazione di  questa  nobil  città.  E  durò  questa 
barbarie,  se  crediamo  al  Ripalta,  molto  tempo, 
senza  che  il  conte  vi  mettesse  freno,  per  quel- 
l'empia massima  di  tener  contente  le  soldate- 
sche, e  di  animarle  ad  altri  simili  fatti  d'armi. 
Dieci  mila  cittadini  rimasero  prigionieri  j  e  con- 
venne riscattarsi  a  chiunque  fu  creduto  capace 
di  pagare.  Il  Simonetta  ,  parziale  del  conte  , 
confessa,  è  vero,  le  immense  iniquità  in  tale 
occasione  commesse;  ma  aggiugne  aver  il  conte 
Francesco  inviate  persone  a  salvare  i  monitteri 
delle  sacre  vergini ,  ed  aver  comandato  tolto 
pena  della  vita  la  restituzione  delle  donne,  e 
fatto  impiccare  chi  non  ubbiJi.  E  veramente 
Antonio  Ripalta,  che  si  trovò  in  mezzo  a  quel- 
l'orrida tragedia  e  restò  prigione,  neppur  egli 
parla  de'  monislcri.  Perciò  reato  io  dubbioso 
se  s'abbia  a  prestar  fede  a  Cristoforo  da  Soldo, 
allorché  scrive  che  le  monache  tutte  furono 
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defunto,  siccome  figlinolo  di  Valentina  Viscon- 
ti, perciò  questo  suo  governatore  portò  la  guer- 
ra sull'Alessandrino,  prese  molte  castella,  e  si 
diede  ad  assediar  la  terra  del  Bosco.  Verso  In 
metà  d'ottobre  fu  colà  invialo  dai  reggenti  di 
Milano  Bartolomeo  Coleone,  che  con  circa  mille 
e  cinquecento  cavalli  diede  battaglia  a  quei 
Franzesi  (i),  e  li  mise  nel  dì  n  d'ottobre  in 
isconfìtta,  con  far  prigione  lo  stesso  loro 
dotliere  Rinaldo;  vittoria  nondimeno  che 
stò  ben  cara  anche  ai  vincitori  (ti).  E  gli  Ales- 
sandrini, perchè  i  Franzesi  non  avevano  dato 
quartiere  alla  lor  gente,  trucidarono  poi  quanti 
d'essi  aveano  fatti  prigioni.  Passò  di  poi  Bar- 
tolomeo a  Tortona,  e  costrinse  quel  popolo  a 
prestare  ubbidienza  a  Milano.  Non  fu  esente 
in  questo  anno  da  novità  la  sempre  inquieta 
città  di  Genova  (3).  V'era  doge  Hafaello  Ador- 
no. Ad  istanza  di  molti  suoi  emuli  rinunziò  rgli 
il  governo  nel  di  4  di  gennaio.  Venne  sosti- 
tuito a  lui  Barnaba  Adorno,  ma  per  pochi  gior- 
ni ;  perchè  nel  di  3o  d'esso  mese  entrato  in 
Genova  Giano  da  Campofregoso  ,  benché,  con 
poca  gente,  ebbe  tal  senno  e  forza,  che  de- 
tronizzato Barnaba,  si  fece  proclamar  doge  di 
quella  città.  L'aiutarono  a  questa  Impresa  i 
Franzesi1,  con  aver  egli  fallo  credere  loro  di 
rimettere  Genova  sotto  il  loro  dominio,  ma  si 
trovarono  poi  beffati.  Soggiacqne  alla  guerra 


•vergognate,  stracciale  e  malmenale.  Con  esso  i  in  quest'anno  anche  la  Toscana.  S'era,  m 
scrittore  bresciano  nondimeno  s'accordano  l'au- 
tore della  Cronica  di  Bologna  (i)  e  lo  storico 
di  Rimini  (?).  Si  rifugiarono  nella  cittadella 
Gherardo  Dandolo  provveditor  veneto,  Taddeo 
marchese  ed  Alberto  Scotto  conte  di  Vigolcno, 
con  assai  loro  gente;  ma  non  trovandovi  prov- 
visione di  viveri  che  per  due  giorni,  non  tar-  j 
darono  a  rendersi  prigionieri ,  essendo  nondi- 
meno riuscito  ad  Alberto  di  fuggirsene,  e  di 
arrivar  salvo  sul  Reggiano.  Perchè  poi  di  que- 
sta gran  perdita  fu  incolpato  (non  so  se  a  ra- 
gione o  a  torto  )  esso  marchese ,  rimesso  che 
fu  in  libertà,  e  tornalo  al  rampo  veneto,  nel  di 
ai  di  giugno  dell'anno  seguente  d'improvviso 
cadde  morto,  non  senza  sospetto  che  gli  fosse 
stata  abbreviata  la  vita.  Scrive  sant'Antoni- 
no (3),  essersi  nell'espugnazione  della  città  di 
Piacenza  il  conte  Francesco  trovato  in  mezzo 
alla  grandine  delle  palle  e  dei  sassi  nemici,  di 
maniera  che  parve  prodigioso  l'aver  egli  salvata 
la  vita.  Con  questa  impresa,  che  gli  fece  gran- 
de onore  presso  i  rettori  della  repubblica  mi- 
lanese, terminò  egli  la  campagna  presente,  e 
sì  ritirò  a  Cremona,  angustiata  non  poco  si  per 
terra,  come  per  Po  dall'armi  venete. 

Né  si  vuol  tacere,  che  avendo  Carlo  duca 
di  Orleans ,  dopo  la  morte  del  duca  Filippo 
Maria,  ricuperata  la  città  d'Asli,  mandò  colà 
un  gran  corpo  di  cavalleria  e  fanteria,  forse 
tre  mila  persone,  concedutegli  dal  re  di  Fran- 
cia sotto  il  comando  di  Rinaldo  dì  Dodrrsnay. 
E  perdi' egli  pretendeva  all'eredità  del  duca 


(1)  Croata  di  Bologna  t.  18.  Rerum  Ittlicar. 

(2)  Cluni™  di  Uimini  t.  l5.  Iter.  lUl. 
(\)  .V  Antonina*  P.  III.  Iti.  32. 


tre  vivea  il  duca  Filippo  Maria  ,  trattato  non 
poco  di  pace  in  Ferrara  colla  mediazione  del 
marchese  Lionello  d'Este  fra  i  ministri  d'esso 
duca  e  del  re  Alfonso,  e  i  Veneziani  e  Fio- 
rentini. Parca  condotto  a  buon  segno  il  nego- 
ziato ,  quando  per  la  morte  del  duca ,  avendo 
i  Veneziani  cangiata  massima,  andò  per  terra 
ogni  speranza  d' accordo  (4).  Ora  il  re  Alfon- 
so, da  che  vide  impegnati  i  Veneziani  nella 
guerra  contro  lo  Stato  di  Milano,  ossia  per  di- 
segno di  fare  una  potente  diversione  con  as- 
salire i  Fiorentini  lor  collegati,  oppure  per  vo- 
glia d'insignorirsi  della  Toscana,  all' uscita  di 
ottobre  con  circa  quindici  mila  tra  fanti  e  ca- 
valli venne  in  persona  contra  d'  essi  Fiorenti- 
ni, in  aiuto  de*  quali  accorse  il  conte  Fede- 
rigo d'Urbino  con  accento  cavalli  e  mille  fan- 
ti (5).  Per  quanto  facesse  il  re  Alfonso  a  fine 
di  muovere  i  Sanesi  dalla  loro  libertà,  o  dal- 
l'amicizia de*  Fiorentini ,  altro  non  potè  otte- 
nere che  provvisione  di  vettovaglie.  Entrato  in 
quel  di  Volterra,  vi  prese  alcune  castella,  ed 
altre  nel  Pisano.  Simonetto  che  dal  soldo  dei 
Fiorentini  era  passato  a  quello  del  re,  per 
forza  ebbe  Castiglione  della  Pescaia,  luogo  for- 
te: dopo  le  quali  poche  prodezze  il  re  Alfonso 
ridusse  le  sue  genti  a  quartiere,  alloggiandone 
la  maggior  parte  nel  Patrimonio,  ossia  negli 
Stati  pontiGzj.  Tornò  Bologna  in  questo 


(l)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rrr.  I lai. 
(a)  Simonella  Vii»  FrsDcisci  Sfonise  l.b.  lo.  U  ai.  Rtr. 
Italie. 

(S)  Glsstbìsal  Ut.  di  GtnoTi  |,b.  5. 
(4)  Ammirai  Ut  di  Fireni*  l.b,  aa. 
15|  Neri  Ca?po«i  Commcl.  I.  l3.  Rrrom  lisi., 

L  Bui  1,1.  8. 
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all'ubbidienza  (fella  Chiesa  (1),  perché  i  Bolo»  I  con  far  credere  ch'egli  facesse  la  gaerra  col 
gitesi  amavano  molta  papa  Niccoli)  che  poco  1  danaro  di  Milano,  per  sottomettere  poi  Milano 
«mi  rra  slato  lor  rescovo.  Ne  riportarono  van- 
taggiosi rapitoli.  Siccome  già  accennai,  aveva 


il  mole  Federigo  d'Urbino  comperata  la  città 
di  Fifasombrone  ,  e  pacifico  possessore  di  essa 
qqiti  signoreggiava  (a).  Per  tradimento  di  al- 
cuni «li  que'  cittadini  Sigismondo  Malatesta  si- 
gnor di  Riraini  verso  il  principio  di  settembre 
t'entrò  dentro,  e  cominciò  l'assedio  della  rocca. 
Mi  eccoti  giugoerc  nel  di  3  di  quel  mese  il 
conte  Federigo  con  tutte  |e  sue  forze,  ed  at- 
taccar la  battaglia.  Fu  rotto  il  signor  di  Rimini; 
e  Federigo  per  gastigo  de' traditori  mise  a  sacco 
tutta  la  città,  ravvolgendo  nel  medesimo  ecci- 
dio lanlo  i  rei  che  gl'innocenti.  Nella  stale  del- 
l'anno presente  la  peste  fece  non  poca  strage 
nella  città  di  Venezia  (3).  Mirabil  cosa  pare 
ebe  con  tanto  bollore  e  miscuglio  di  guerre 
non  si  diffondesse  questo  malore  per  tutta  la 
Lombardia.  Ma  ue  vedremo  gli  effetti  nell'anno 
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Abbondò  più  che  mai  di  strepitosi  av 
menti  l'anno  presente  per  la  guerra  de' Ve- 
neziani contra  dello  Stalo  di  Milano.  Aveva 
quella  potente  repubblica  sommamente  accre- 
sciuta di  gente  la  sua  armala  di  terra,  e  spe- 
zialmente colia  giunta  di  Lodovico  da  Gon- 
zaga marchese  di  Mantova,  che  in  loro  aiuto 
condusse  mille  e  secento  cavalli  (4).  Teneva 
in  oltre  a  Casal  maggiore  una  formidabil  flotta 
sul  Po,  da  cui  veniva  stretta  e  continuamente 
infestala  la  città  di  Cremona.  Riusci  ai  lor  ma- 
neggi di  staccare  dai  Milanesi  Bartolomeo  Co- 
leone  da  Bergamo.  Se  ne  fuggi  egli  nel  di  i5 
di  giugno  con  circa  mille  e  cinquecento  ca- 
valli, e  andò  a  rinforzare  I'  esercito  veneto. 
Dall'altra  parte  il  conte  Francesco  Sforza  pro- 
vava non  pochi  affanni,  perchè  dovea  dipen- 
dere dal  provvedimento  e  dalle  risoluzioni  del 
governo  repubblicano  de'  Milanesi  che  erano 
fra  loro  discordi.  Sotto  mano  ancora  i  due  fi- 
gliuoli di  Niccolò  Piccinino,  Francesco  c  Ja- 
copo, s>ì  per  1'  odio  antico,  come  per  I'  invi- 
dia presente,  attraversavano  tutti  i  suoi  dise- 
gni ,  consigliando  spezialmente  il  governo  di 
Milano  di  accordarsi  ro' Veneziani  e  di  far  pace. 
In  falli  più  e  più  ambasciatori  furono  spediti 
da  Milano  a  tentar  di  questo  i  Veneziani.  Ma 
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a  sé  stesso.  In  somma   si   sarebbe  probabil- 
mente conchiusa  pace  ,  (benché  Cristoforo  da 
Soldo  (1)  creda  che  tutte  quesle  fossero  fin- 
zioni) se  un  dì  gli  abitanti  di  Porta  Coinasina 
|  in  Milano  non  avessero  fatta  una  sollevazione 
contra  chi  la  proponeva  :  laonde  fu  ripigliata 
la  risoluzione  di  continuar  la  guerra.  Uscito 
in  campagna  sul  principio  di  maggio  il  conte 
Francesco,  tolse  ai  nemici  Mozanega,  Vallate, 
e  T riviglio  j  e  sopra  tutto  fu  considerabile  l'a- 
cquisto da  lui  fatto  di  Cassano,  perchè  luogo 
di  molta  importanza  pel  passaggio  dell'  Adda. 
Vennero  alle  sue  mani  anche  Melzo  e  l'an- 
dino :  e  quantunque  Cremona  si   trovasse  in 
molte  angustie  e  pericoli  per  le  continue  mo- 
lestie dell'armala  navale  de' Veneziani  ;  puro 
premendo  più  a'  Milanesi  Lodi  che  Cremona, 
gli  convenne  passar  coli'  esercito  sotto  quella 
città.  Nulla  quivi  avendo  fatto,  andò  a  Casal- 
maggiore  ,  dove  s' era  ritirata  e  fortificata  la 
suddetta  (lolla  veneta  comandata   da  Andrea 
Querino  e  da  Niccolò  Trivisano.   Né  perchè 
venisse  a  postarsi  in  quelle  vicinanze  Michele 
Attendolo,  general  veneto  dell'armata  di  terra, 
lasciò  egli  di  assalir  la  loro  flotta.  Fece  a  que- 
sto fine  discendere  per  Po  1'  armata  de'  ga- 
leoni pavesi,  e  dopo  aver  la  notte  fatto  pian- 
tare dieci  cannoni  sulla  riva  dei  Po,  nel  di  16 
di  luglio  cominciò  a  far  giocare  le  artiglierie 
che  faceano  grande  strade  de'  Veneziani.  Non 
poteano  andar  innanzi  ne  ritrocedere  i  galeoni 
veneti;  ed  essendo   durata  quella  tempesta 
tutto  il  di,  nella  notte  il  Querino,  dopo  aver 
fatte  trasportare  in  Casal  maggiore  I'  armi  e  lo 
robe  delle  navi,  con  selle  galeoni  e  una  galea 
se  ne  fuggi  ,   avendo  prima  fatto  attaccare  il 
fuoco  al  resto  delle  navi  :  il  che  fu   una  per- 
dita e  danno  immenso  per  li  Veneziani.  Ani- 
vaio  a  Venezia  fu  messo  a  riposar  ne'  came- 
rotti, e  condennato  a  tre  anni  di  prigionia. 

Andò  poscia  nel  di  39  di  luglio  il  conte 
Francesco  all'  assedio  di  Caravaggio,  e  furono 
•  vista  le  due  annate  nemiche;  anzi  vennero 
a  caldissime  mischie  nel  di  i5  e  3o  d'agosto, 
che  costarono  molto  sangue  all'una  e  all'altra 
parte.  Stava  forte  a  cuore  ai  Veneziani  la 
conservazione  di  Caravaggio  ;  oltre  al  parere 
loro  di  perdere  la  riputazione,  se  io  lasciavan 
cadere  sotto  gli  occhi  della  loro  armata,  che 
tra  fanti,  cavalli  e  cernidc  ascendeva  a  circa 
ventiquattro  mila  persone.  Benché  fossero  di- 
versi i  pareri  de'  capitani  ;  pure  appigliatisi  a 


V  altura  c  le  pretensioni  di  quel  se- 
nato.  Tuttavia  si  sarchbono  indotti  i  Milanesi 
ad  incoiar  delle  pillole  amare,  purché  seguisse 
accordo:  tanta  paura  e  diffidenza  cacciavano 
loro  addosso  i  malevoli  del  conte  Francesco, 


fi)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rrr.  Ibi. 
fa)  Cronica  di  Rimini  I.  |5.  Rer.  Ilal. 
(3)  Sanato  Ut.  Ve*.  I.  11.  Rrr.  lUL 
(  \)  Simonella  Vita  Fraousci  Storti*  Ub.  11.  lom.  ai. 
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chiedere  pace  faceva  |  quello  del  conte  Tiberio  Brandoliuo ,  coman- 


darono al  loro  generale  di  venir  ad  un  fatto 
d'armi.  All'  alba  dunque  del  dì  i5  di  settem- 
bre ordinate  le  schiere,  improvvisamente  die- 
dero principio  alla  zuffa  in  tempo  che  il  conte 
Francesco  ascollava  messa,  o  pnre  pranzava. 
Passata  per  una  palude  molta  cavalleria  veneta, 
cioè  per  dove  non  aspettava  il  conte  alcuna 
molestia,  arrivò  sino  al  di  lui  padiglione,  e  quasi 


(1)  Cmtoforo  da  Soldo  1*1.  Bmciana  toni.  21.  Reina 
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mise  in  rotta  la  di  lui  gcntr.   Ma  ti  cangiò 
dono  grnn  combattimento  il  vi»o  della  fortuna. 
Due  mila  cavalli  spediti  dal  conte  per  un  bo- 
tro, né  scoperti  ,  arrivarono  addosso  alla  re- 
troguardia del  campo  veneto  ,  e  la  sbaraglia- 
rono: il  che  servì  a  mettere  in  fuga  il  restante 
delle  loro  brigate  (i).    Fu   spaventoso  quella 
aconfitta,  e  delle  più  memorabili  di  questo  se- 
colo. Di  circa  dodici  mila  eavalli  veneti,  se- 
condo P  attestato  di  Cristoforo  da  Soldo  (a)  , 
appena  ne  scamparono  mille   e  cinquecento  ; 
gli  altri  furono  presi.  Molto  meno  è  scritto  da 
altri.  Vi  rimasero  prigionieri  Roberto  da  Mon- 
talbotto  condottiere  di  mille  educento  cavalli; 
il  conte  Guido  Rangonc  da  Modena  capitano 
di  settecento  cavalli  ;  Gentile  da  Lionesso  ca- 
pitano di  mille  e  secento  cavalli,  e  i  due  prov- 
veditori veneti  Almorò  Donato  e  Gherardo 
Dandolo,  dopo  la  perdita  di  Piacenza  rimesso 
in  libertà,  con  una  gran  torma  d'altri  ufiziali, 
oltre  all'acquieto  del  ricchissimo  bagaglio,  per 
cui  arriccili  ogni  menomo  fantaccino.  Questa 
insigne  vittoria  portò   lo  spavento  a  tutto  il 
territorio  di  Brescia  e  di  Bergamo;  di  modo 
clic  il  conte  Francesco,  dopo  aver  preso  Ca- 
ravaggio ,  ed  essere  passato  nel  di  ao  di  set- 
tembre oltre  al  fiume  Oglio,  vide  portarsi  le 
chiavi  di  quasi  tutte  le   castella  di  que'  due 
contadi.  Perché  ne'  patti  da  lui  stabiliti  colla 
comunità  di  Milano  v'era  che  fosse  sua  Bre- 
•eia,  so  per  avventura  Pavesse  presa,  a  quella 
volta    marciò  egli  ,  ben   sapendo  quanto  essa 
fosse  mal  provveduta  di  guarnigione,  di  viveri 
c  di  fortificazioni.  Ma  ecco  attaccar  seco  lite 
gli  ambasciatori  di  Milano,  che  volevano  vin- 
cere Lodi  ,  e  non  Brescia.  Non  potè  egli  im- 
pedire che  i  due  fratelli  Piccinini   con  quat- 
tro mila  cavalli  ,  secondando  le  istanze  dei 
Milanesi  ,  e  partendosi ,  da  lui ,  passasssero 
all'  assedio  di  Lodi.  Questa  discordia  coi  Mi- 
lanesi ,  i  quali  sospettavano  ,  e  non  a  torto  , 
che  il  conte  pensasse  di  farsi  signor  di  Mila- 
no ;  c  P  aver  egli  scoperto  eh'  essi  erano  tor- 
nati a  trattar  di  pace  co*  Veneziani  ;  coli' ag- 
giugnersi  ancora  che  gli  stessi  Veneziani  con 
incrcdibil  prontezza  e  spesa  rimettevano  in 
ordine  la  loro  armata  ,  ed  aveano  rinforzati  i 
lunghi  forti,  ed  aspettavano  da'Fiorentini  due 
mila  cavalli  condotti  da  Sigismondo  signor  di 
Rimini  ,  e  mille  fanti  comandali  da  Gregorio 
da  Anghiari  :  tutto  ciò  mise  a  partilo  il  cer- 
vello del  conte ,  nomo  di  somma  avvedutezza 
c  di  rari  ripieghi.  Mandò  egli  segretamente  a 
proporre  accordo  a'  Veneziani;  e  fu  non  solo 
ascollato  ,  perchè  ad  essi  parca  di  star  male 
non  poco,  da  clic  aveano  perduto  tante  terre 
e  castella  del  Bresciano  e  Bergamasco  ;  ma  si 
concertò  anche  nel  di  18  d'  ottobre  (se  pure 
non  fu  nel  dì   19)  conrordia  e  lega   fra  loro. 
Dovea  il  conte  restituir  tutti  i  prigioni   e  le 
terre  prese  nel  Bresciano  e  Bergamasco.  Crema 
ai  dovea  cedere  ad  essi.  Tutto  il  ri 
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dello  Stalo  di  Milano  avea  da  essere  dello 
Sforza,  con  obbligarsi  i  Veneziani  d'  aiutarlo 
con  gente  e  danaro  a  tate  acquisto.  La  pub- 
blicazione di  questo  accordo  fere  rimanere  esta- 
tico ognuno.  Ma  quando  il  conte  si  credea  di 
cominciar  a  goderne  i  primi  frutti  colla  con- 
segna di  Lodi ,  che  gli  si  dovea  dare  da'  Ve- 
neziani, trovò  che  nel  di  innanzi,  cioè  nel  di 
17  d'ottobre,  quella  città  s'era  rendula  a  Fran- 
cesco Piccinino  per  ordine  della  reggenza  di 
Milano.  Se  i  Veneziani  giocassero  netto  in  tal 
congiuntura,  non  si  sa.  Esegui  bensì  pronta- 
mente il  conte  tutto  quanto  egli  avea  promesso, 
col  restituire  ogni  terra  e  prigione.  Fuggi  da 
lui  in  questi  tempi  Carlo  da  Gonzaga  eoa 
circa  mille  e  dncento  cavalli  e  cinquecento 
fanti;  ma  nel  di  primo  di  novembre  (1)  tirò 
il  conte  al  suo  servigio  Guglielmo  fratello  di 
Giovanni  marchese  di  Monferrato,  che  si  ob- 
bligò di  servirlo  con  settecento  lancie  da  ca- 
valli tre  per  lancia,  in  tutto  cavalli  due  mila 
e  cento,  c  con  cinquecento  fanti  per  otto  meai. 
Nella  capitolazione  seguita  fra  loro  Francesco 
Sforza,  secondo  l'uso  di  coloro  ehe  promettono 
molto  per  eseguire  poscia  poro  c  nulla  ,  non 
vi  fu  condizione  che  non  accordasse  a  Gu- 
glielmo :  cioè  di  dargli  la  città  d'Alessandria, 
e  in  oltre  quelle  di  Torino  e  d'Ivrea  con  una 
gran  copia  d'  altre  terre  specificate  ,  se  pure 
venissero  alle  mani  d'esso  conte.  Lodovico 
duca  di  Savoia  anch'  egli  in  questi  tempi  fa- 
cca  guerra  allo  Stato  di  Milano,  ed  avea  oc- 
cupato varie  castella. 

Quanto  alla  Toscana,  infestata  in  quest'anno 
dall'  armi  del  re  Alfonso  (a) ,  i  Fiorentini  ti 
studiarono  di  rinforzarsi  col  prendere  quanta 
gente  poterono  al  loro  soldo.  Fra  gli  altri  a 
se  tirarono  Sigismondo  Malatcsta  signor  di  Ri- 
mini,  uomo  abbondante  di  valore,  ma  più  dì 
vizj.  Costui  s'  era  acconciato  col  re  Alfonso  , 
menando  seco  secento  lancie  da  tre  cavalli  per 
lancia,  e  quattrocento  fanti.  N'avea  anche  ri- 
cavato trenta  mila  scudi.  Ma  fattegli  più  van- 
taggiose offerte  da*  Fiorentini ,  lasciando  bur- 
lato il  re  ,  si  ridusse  al  loro  servigio  ,  e  per 
opera  loro  si  pacificò  col  conte  Federigo  di 
Urbino  nemico  suo.  Fu  preso  anche  al  loro 
soldo  Taddeo   de'  Manfredi  da   Faenza  con 
mille  e  ducento  cavalli  e  ducento  fanti.  Mori 
appunto  in  questo  anno  a  di  18  o  pure  aa  di 
giugno  (3)  Guidantonio  o  sia  Guidazzo  suo  pa- 
dre ai  Bagni  di  Petriolo  sul  Sanese  ,  con  la- 
sciare esso  Taddeo  ed  Astorre  o  sia  Astorgio 
figliuoli  suoi  successori  nel   dominio.  Faenaa 
pervenne  ad  Astorgio;  Imola  a  Taddeo.  Ora 
il  re  Alfonso  andò   a   mettere  1'  assedio  alla 
riguardevole  terra  di  Piombino,  posseduta  al- 
lora da  Rinaldo  Orsino  per  le  ragioni  di  Cat- 
terina  da  Appiano  »ua  moglie.  Era  egli  rac- 

(1)  Benvenuto  da  S.  Giorno  Ist,  del  Mooferr.  Iona.  a3. 
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comandalo  di''  Fiorentini,  e  questi  non  man- 
carono  ni  spedirgli  prr  mare  qualche  rinforzo 
di  gente,  e  di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra. 
Consumò  il  re  tutta  la  state  intomo  a  Piom- 
bino (i),  con  incredibil  valore  difeso  da  Hi- 
naldo  ,  che  spezialmente  aostenne  un  furioso 
assalto  dato  nel  settembre  a  quella  terra:  fin- 
che la  cattiva  aria  di  quel  paese  fece  tal  guerra 
colle  malattie  alla  gente  d' esso  re ,   che  fa 
forzato  a  levare  il  campo,  e  a  ritornarsene  a 
casa  ;  minacciando  nondimeno  i  Fiorentini  di 
vendicarsi  di  loro  all'anno  nuovo.   Attese  in 
quest'anno  il  pontefice  Niccolò  V  a  rimetter 
la  pace  nella  Chiesa  di  Dio  (a)  ,  e  ad  estin- 
guere lo  scisma  d'Amedeo  o  sia  di  Felice  V 
antipapa.  La  Germania,  lasciata  andare  la  neu- 
tralità, rendè  ubbidienza  al  legittimo  pastore 
della  greggia  di  Cristo  ;  e  Carlo  VII  re  di  Fran- 
cia vigorosamente  entrato  nell'affare  della  pace 
della  Chiesa,  ridusse  a  buon  termine  le  cose; 
tanto  che  nell'  anno  seguente  vedremo  com- 
poste le  differenze  tutte.  Nel  presente  a  di  4 
d'agosto  (3)  Antonio  degli  Ordelaffi  signore  di 
Forlì  compiè  il  corso  di  sua  vii*,  e  gli  succh- 
io nella  signoria  Cecco  e    l'ino  suoi  fi- 
li.  Era  afflitta  in  queali   tempi  la  loro 
città  dalla  peste,  che  portd  al  sepolcro  circa 
sei  mila  persone.  In  alti  e  «Wtà  d'I  ulia  lostesso 
malore  si   provò  con  pianile  mortalità  ili  per- 
sone. Ci  richiama  di  nuovo  il  conte  France- 
sco Sforza,  colle  cui  imprese  voglio  terminare 
I'  anno  presente.  Non  voleva  egli  mai  perdere 
tempo,  e  sapea  secondare  il  buon  volto  della 
Da  che  dunque  fu  accordato  co'  Ve- 
ciani ,  ed  ebbe  fatta  nna  spedizione  a  Fi- 
renze ,  a  Venezia  ed  a  Lionello  Estense  per 
aver  soccorso  di  danari  ,  s' inviò  verso  Pia- 
cenza, con  far  calare  per  Po  nello  stesso  tempo 
i  galeoni  di  Pavia.  Avvegnaché  i  Piacentini 
fossero  ben  ricordevoli  dell'  infinito  danno  re- 
cato loro  nel  precedente  anno,  pure  non  mancò 
fra  loro  chi  consigliò  di  prenderlo  per  padro- 
ne ;  e  a  questo  consiglio  diede  maggior  peso 
la  di  lui  armata  di  terra  e  del  Po  (4).  Gli 
spedirono  dunque  di  concorde  volere  amba- 
sciatori j  ed  egli  nel  di  a3  di  ottobre  v'entrò, 
con  far  grandi  carezze  a  quel  popolo,  esen- 
tarlo per  quattro  anni  da  ogni  tributo  e  gra- 
vezza, a  concedere  a  chiunque  era  bandito  il 
ritorno  alla  patria,  fra  i  quali  fu  Alberto  Scolto 
conte  di  Vigoleno.  Passò  di  poi  lo  Sforza  a 
Notara,  e  nel  dì  ao  di  dicembre  qnella  città 
gli  presentò  le  chiavi.  Né  terminò  il  presente 
anno  che  anche  Alessandria  se  gli  diede  con 
tutte  le  sue  castrila.  L'acquisto  di  Piacenza  , 
dove  il  conte  Lui?i  del  Verme  possedeva  molte 
castella  e  beni,  servi  a  maggiormente  assodarlo 
colle  sue  truppe  nel  servigio  del  conte.  E  in 
vigore  poi  della  convenzione  stabilita  da  Gu- 

(1)  Boninconlrsi  Aaiul.  t.  ai.  Rtiutn  Itti. 

(2)  Labb«  Coatil.  I.  |3. 

(3)  Ansi.  Forol.  t.  22.  Rer.  Ibi.,  Cronica  di  Ferrara 
I.  24.  Hftum  ftillur. 

Ci)  Asmi.  Pise.  ».  20.  Rer.  lui.,  Sinontlla  Vita  FlUC 
I,».  15.  I.  21.  Renna  lui. 


glielmo  di  Monfe  rrato,  lo  Sforza,  benché  con* 
tro  cuore,  gli  diede  il  possesso  d'Alessandria, 
a  titolo  nondimeno  di  feudo.  Benvenuto  da 
san  Giorgio  (1)  riferisce  lo  strumento  fatto  da 
quel  popolo  con  esso  Guglielmo.  Vennero  an- 
cora al  servigio  dello  Sforza  da  Milano  tre 
fratelli  da  san  Severino  con  circa  ottocento  ca- 
valli. Per  isvernarle  sue  milizie,  il  conte  Fran- 
cesco le  riparti  nel  territorio  della  città  di 
Milano,  dove  egli  s'  era  impadronito  di  Rina- 
sco, Di  agrasso  ,  Busto,  Legnano,  Cantò  e  di 
altre  terre.  Mancò  di  vita  nel  dicembre  di  que- 
st'  anno  (a)  Giano  da  Caropofregoso  doge  di 
Genova,  in  cui  luogo  fu  austituito  Lodovico 
fratello. 

Anno  di  CaisTO  i44g.  Indizione  XII. 
di  Niccolò  V  papa  3. 
di  Federigo  III  re  de' Romani  10. 


Ebbe  in  quest'anno  il  buon  papa  Niccolò  V 
la  consolazione  di  veder  estinto  lo  scisma,  for- 
mato già  dai  sediziosi  prelati  del  concilio  di 
Basilea  (3).  Per  finir  questa  scandalosa  briga,  la 
di  lui  prudenza  non  ebbe  difficultà  di  accor- 
dar vantaggiosa  capitolazione  all'  antipapa  Fe- 
lice V,  concedendogli  il  cappello  cardinalizio, 
il  grado  di  legato  e  vicario  in  tutte  le  terre 
del  ducalo  di  Savoia,  e  la  preminenza  sopra 
gli  altri  porporati.  Conservò  ancora  la  lor  di- 
gnità ad  alcuni  cardinali  creati  da  lui ,  e  ri- 
mise ne'  primieri  onori  chiunque  nel  concilio 
suddetto  avea  offesa  la  santa  Sede  Romana. 
Essendo  poi  ritornato  il  non  più  antipapa  Ame- 
!  deo  al  ritiro  di  Ripaglia  ,  quivi  attese  a  pas- 
sare il  resto  dei  suoi  giorni  in  opere  di  pietà, 
finché,  secondo  il  Gniehenone  (4)>  nel  di  7 
di  gennaio  dell'  anno  1 45 1  Dio  il  chiamò  al- 
1'  altra  vita,  mentre  egli  si  trovava  in  Gene- 
vra  (5).  Già  vivente  gli  era  succeduto  nel  du- 
cato di  Savoia  e  principato  del  Piemonte  Lo- 
dovico unico  suo  maschio  figliuolo.  Avea  que- 
sto novello  duca  nelle  turbolenze  dello  Stato 
di  Milano  occupato  Romagnano,  buona  terra 
del  Novarese  (6);  né  avendolo  voluto  restituire, 
il  conte  Francesco  inviò  colà  il  conte  Luigi 
del  Verme  con  parte  del  suo  esercito,  il  quale 
cosi  ben  condusse  la  faccenda,  che  fece  pri- 
gionieri tutti  i  Savoiardi  e  gli  abitanti  della 
terra.  Se  vollero  la  libertà,  convenne  loro  ri- 
scattarsi, e  se  ne  ricavò  tal  somma  di  danaro 
che  giovò  non  poco  all'  armata  del  conte.  Ne- 
gli Annali  di  Piacenza  (7)  é  attribuita  questa 
impresa  a  Bartolomeo  Coleone,  inviato  con  al- 
tri capitani  e  con  molte  squadre  d'  armati  in 
aiuto  del  conte  Francesco  dai  Veneziani.  Era 
lacerata  in  questi  tempi  da   gravi  dissensioni 
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la  città  di  Milano  per  le  fazioni  contrarie  dei 
Guelfi  e  Ghibellini.  Coi  primi  s'era  unito  Carlo 
da  Gonzaga,  e  questi  non  lasciò  indietro  arte 
e  trama  alcuna  per  indurre  il  popolo  a  dar- 
gli il  principato  della  città.  Ma  non  manca- 
vano fautori  del  conte  Francesco,  e  n'erano  i 
caporali  il  conte  Vitaliano  Borromeo,  Teodoro 
Bosio  e  Giorgio  Lampugnano.  In  sì  fatti  tor- 
bidi vedendosi  Francesco  Piccinino  decaduto 
dalla  primiera  autorità,  prese  la  risoluzione  di 
passare  al  servigio  di  Francesco  Sforza,  e  di 
condurvi  anche  Jacopo  suo  fratello  ,  il  quale 
poco  prima  aveva  impedito  ad  Alessandro  Sforza 
V  acquisto  di  Parma.  Il  conte,  quantunque  sa- 
pesse quanto  questi  due  fratelli  in  addietro 
avessero  operato  contra  di  lui,  e  che  non  per 
elezione ,  ina  per  necessità  si  gittavano  nelle 
•ue  braccie }  e  qual  fosse  l'odio  antico  della 
lor  casa  contro  la  propria;  pure,  siccome  uo- 
mo che  sapea  ben  maneggiar  le  carte  ,  pen- 
sando che  per  qualche  tempo  gli  potevano 
esser  utili,  colle  più  vistose  carezze  gli  accettò, 
promettendo  di  tenerli  come  figliuoli,  e  pro- 
mise in  moglie  a  Jacopo  Drusiana  sua  figliuola 
naturale,  rimasta  poco  fa  vedova  di  Giano  da 
Campofregoso  doge  di  Genova.  Gli  Annali  Pia* 
centini  dicono  che  i  due  Piccinini  vennero  a 
lui  nel  di  i5  di  gennaio  con  tre  mila  cavalli 
e  due  mila  fanti,  gagliardo  rinforzo  alla  di  lui 
armata.  Cristoforo  da  Soldo  (i)  ci  dà  questo 
fatto  al  di  19  di  dicembre.  Ma  non  tarderemo 
a  conoscere  qual  fosse  la  loro  fede.  Sul  prin- 
cipio del  suddetto  mese  di  gennaio  anche  la 
città  di  Tortona  con  tutto  il  suo  distretto  inal- 
berò le  insegne  del  conte  Francesco.  La  Sto- 
ria del  Simonetta  è  difettosa,  perchè  di  rado 
assegna  i  tempi  delle  imprese. 

Succcdcrono  in  questi  tempi  in  Milano  non 
poche  crudeltà  di  Carlo  da  Gonzaga  e  dei 
Guelfi  suoi  aderenti,  contra  di  chi  procurava 
o  desiderava  di  dare  la  città  allo  Sforza.  Ta- 
gliato fu  il  capo  ad  alcuni  nobili ,  depresso  il 
governo  dei  Ghibellini,  molti  de' quali  furono 
mandati  a'  confini  ;  ed  altri  chi  qua  e  chi  là 
fuggendo  si  misero  in  salvo.  Andò  tant'  oltre 
l'odio  di  costoro  contra  d'esso  Sforza,  che 
pubblicamente  diceano  doversi  spendere  tutto, 
per  non  averlo  per  loro  signore  ;  e  che  infine 
meglio  era  darsi  al  Demonio  o  al  Turco,  che 
a  lui  (•»).  Aveano  fin  qui  sostenuta  i  Parmi- 
giani la  loro  libertà:  e  contuttoché  Alessandro 
Sforza  fratello  del  conte  Francesco,  unito  con 
Pier-Maria  de'  Rossi  conte  di  san  Secondo,  gli 
inquietasse  forte  con  un  corpo  di  milizie  ,  e 
tentasse  anche  un  di  di  prendere  la  lor  città 
per  tradimento  (il  che  costò  1a  vita  a  molli 
di  que'  cittadini  autori  del  trattato  );  nondi- 
meno da  che  il  conte  Francesco  ebbe  inviato 
colà  Bartolomeo  Coleone  con  due  mila  cavalli 
e  cinquecento  fanti,  cominciarono  a  sbigottirsi. 
Si  vollero  dare  al  marchese  di  Ferrara  Lio- 

(1)  Ciistoforo  di  Soldo  Istoria  Bruciasi  lom.  ai.  Rer. 
Italie. 

(1)  Sinoactls  Vita  Frsatisci  Storliat  lib.  17.  tosi.  M. 
net.  MA 
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•  nello  d'  Este  ;  ma  perchè  questi  ne  fu  dissuaso 
dai  Veneziani,  non  accudì  all'esibizione.  Per- 
j  ciò  in  fine  ai  diedero  nel  mese  di  febbraio  a«t 
|  Alessandro  Sforza,  che  ne  prese  il  possesso  a 
'  nome  del  fratello.  Per  tutto  il  mese  di  gen- 
j!  naio  avea  il  conte  Francesco  già  presa  la  mag- 
I  gior  parte  delle  castella  del  distretto  di  Mi- 
1  lano.  Per  isperanza  dunque  che  anche  la  città 
di  Milano  gli  si  dovesse  rendere;  giacché  no» 
1  mancavano  a  lui  delle  persone  benevole  in 

3urlla  città,  determinò  di  accostarsi  alla  mc- 
esima  e  di  bloccarla,  acciocché  se  non  valeva 
|  1'  amore  e  il  buon  consiglio,  la  forza  riducesse 
!  i  suoi  avversar).  Pose  a  questo  fine  il  campo 
,  in  più  siti  lungi  dulia  città,  per  impedire  che 
non  v'entrassero  vettovaglie.  Nel  qual  tempo 
1  anche  i  Veneziani  ,  de'  quali  dovea  essere  la 
jj  Geradadda  e  Crema  (1),  uscirono  in  campagna 
<  di  buon'  ora,  cioè  nel  gennaio  dell'  anno  prc- 
1  sente,  con  sommo  aggravio  de'Bresciani,  e  loro 
;  disagio  per  la  cattiva  stagione.  Ebbero  nel  feb- 
j  braio  Caravaggio  ed  altri  luoghi,  e  messo  po- 
I  scia  il  campo  intorno  a  Crema,  dirizzarono  le 
1  batterie  contra  di  quella  nobil  terra.  Avea  il 
conte  Francesco  anch'  egli  durante  il  verno  in- 
viali Francesco  Piccinino,  Luigi  del  Verme  ed 
altri  capitani  con  un  buon  corpo  d'armali  ad 
assediare  l'insigne,  terra  di  Monza.  Carlo  da 
Gonzaga,  che  faceva  allora  il  generale  de'  Mi- 
lanesi,  fu  spedito  con  soldatesche  al  soccorso. 
Entrò  egli  una  notte  senza  essere  osservato  in 
Monza,  e  la  mattina  seguente  diede  loro  ad- 
dosso, in  maniera  che  li  sconfisse,  con  pren- 
dere almcn  trecento  cavalli,  i  cannoni  e  tutto 
il  loro  bagaglio.  Fu  osservato  che  Francesco 
Piccinino  non  si  volle  muovere  colle  sue  truppe 
per  soccorrere  gli  assaliti  ;  segno  che  egli  già 
ordiva  un  tradimento.  Per  tal  vittoria  alzarono 
forte  la  testa  i  Milanesi  ;  e  molto  più  perché 
essendosi  collegati  con  Lodovico  duca  di  Sa- 
voia ,  era  loro  data  speranza  che  calerebbe 
dall'Alpi  un  nuvolo  di  cavalleria  contra  dello 
Sforza.  Venne  in  falli  1'  armata  savoiarda,  ma 
non  mirabile,  come  s'era  credulo,  contro  No- 
vara (1)  ;  né  avendo  potuto  sorprendere  quella 

I città,  s'  impadronì  di  quasi  tutte  le  castella 
del  distretto,  commettendo  immense  crudeltà 
e  saccheggi.  Erano  circa  sci  mila  cavalli.  Cri- 
stoforo da  Soldo  li  fa  il  doppio  ,  secondo  le 
voci  spesso  favolose  de' tempi  di  guerra.  Con- 
tra di  loro  il  conte  Francesco  spedi  Bartolomeo 
Coleone,  e  si  andò  badaluccando  fra  loro  per 
molti  giorni  ,  finché  passati  i  Savoiardi  con 
più  di  tre  mila  cavalli  ad  assediare  Borgo  Mai- 
nero,  Bartolomeo ,  benché  inferiore  di  gente  , 
fu  forzalo  nel  dì  20  d'  aprile  a  prendere  bat- 
taglia. Fu  questa  assai  sanguinosa  si  per  l'una 
rhe  per  1'  altra  parte  :  tuttavia  rimasero  in 
fine  sconfitti  i  Savoiardi  con  prigionia  di  mille 

Ì cavalli  e  presa  del  bagaglio.  Bastò  questa  vit- 
toria perchè  il  duca  Lodovico  desistesse  dal 
dar  più  molestia  allo  Stato  di  Milano. 
(1)  Criiloforo  da  Saldo  Istoria  Bruci»**  t.  ai.  Rer.  list, 
(a)  S. monella  ViU  Fumisti  Storli»  lib.  18.  torà.  11. 
Rer.  lisi. 
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Circa  questi  tempi  il  conti*  Francesco,  re» 
nula  già  la  primavera,  era  uscito  in  campagna, 
ed  aveva  ordinato  a  Francesco  Piccinino  e  a 
Guglielmo  di  Monferrato  Hi  tornare  all'  asse- 
dio ili  MonTa.  Allora  fu  che  si  palesò  I*  infe- 
deltà del  Piccinino,  e  di  Jacopo  suo  fratello, 
ebè  amendue  nel  dì   i4,  o  pure  i5  d'aprile  , 
fallo  prim  i  segreto  accordo  colla  reggenza  di 
Mitann  (i),  ed  aperte  loro  le  porte  di  Monza, 
con  tutte  le  lor  truppe  v'entrarono.   Ciò  sa- 
puto ,  Guglielmo  non  tardò  a  ritirarsi   di  là 
con  bnnn  ordine,  e  a  ridursi  all'  armata  Sfor- 
zesca. Con  tre  mila  cavalli  e  mille  fanti  pas- 
sarono di  poi  i  Picc  nini  a  Milano   con  gran 
frsta  di   quel  popolo ,  e  perchè  Crema  asse- 
diata dai  Veneziani  era  oramai  ridotta  all' 
gnnia,  ebbero  ordine  di  soccorrerla.  Colà  «'in- 
viarono essi  insieme  con  Carlo  da  Gonzaga  e 
con  tali  forte,  che  Sigismondo  Malatrsta,  ca- 
pitano de'  Veneiiani  a  quell'  impresa,  giudicò 
meglio  di  non  aspettarli,  e  sciolse  l'assedio  nel 
dì  17,  o  pure  18  di  aprile.  Andò  intanto  il 
conte  Francesco  all'  assedio  di  Marignano,  ed 
ebbe  la  terra.  Capitolò  di  poi  anche  la  rocca 
di  rendersi  nel  di  primo  di  maggio,  se  non  le 
fosse  venuto  soccorso.  Per  darglielo  uscirono 
sul  fine  d*  aprile  di  Milano  i  dne  Piccinini  e 
Carlo  da  Gonzaga.  Oltre  alle  loro  truppe,  cott- 
dnecvano  seco  venti  mila  giovani  del  popolo 
milanese,  armati  di  schioppi,  armi  per  la  lor 
novità  allora  molto  temute.  Ma  queste  tante 
migliate  di  giovani  milanesi  in  armi  si  poston 
ben  credere  una  spampanata  degli  storici  adu- 
latori .  o  poco  cauti.  Certamente  grande  era 
la  baldanza  di  questa  armata,  e  si  sparse  an- 
che voce  che  ascendeva  il  numero  di  quelle 
milizie  a  sessanta  mila   persone.  Gli  aspettò 
nondimeno  di  pie  fermo  il  conte  Francesco , 
ed  ordinò  le  sue  schiere  per  ben  riceverli,  se 
aveano  voglia  di  combattere.  Ma  quelli  non  si 
inoltrarono,  e  intanto  la  rocca  di  Marignano 
in  potere  del  conte.  Perchè  poi  i  Vige- 
:hi,  rinforzai i  da  mille  soldati  inviati  loro 
da  Milano,  mettevano  a  sacco  e  fuoco  la  Lo- 
ttici lina  ed  altre  parti  del  territorio  pavese,  a 
quella  volta  marciò  tosto  il  conte  coli' eser- 
cito ano.  Nel  Yiaggio,  avvertito  che  Guglielmo 


me  chiamato  Bonifazio  dal  Simonetta)  fratelln 
d'esso  Guglielmo  (1).  Durò  qualche  tempo 
l'assedio  diVigevano,  valorosamente  difeso  dal 
presidio  e  da  qne'  cittadini  j  ma  lilialmente 
si  renderono,  dopo  aver  corso  un  gran  rischio 
di  essere  messi  a  sacco,  nel  dì  3  di  giugno. 
Avea  in  oltre  il  conte  inviato  Alessandro  suo 
fratello  ad  occupare  Castello  Arqnato,  Firen- 
zuola ed  altri  luoghi  che  erano  de'  Piccinini; 
il  che  fu  eseguito;  ed  egli  tornò  nel  territorio 
di  Milano  ,  e  dopo  avere  preso  Vareso  e  la 
valle  di  Lugano  nel  Comasco  ,  andò  sotto  a 
Lodi,  cioè  nel  fine  d'agosto.  Nel  qnal  tempo 
Antonio  Crivello  castellano  di  Pizzighittone  , 
importante  fortezza  sull'Addi,  gliela  diede, 
somministrandogli  anche  il  comodo  di  pren- 
dere cinquecento  cavalli  e  trecento  fanti  de'Pic- 
cinini  che  erano  ivi  di  guarnigione.  Ebbe  di 
poi  anche  Cassano.  Mancarono  di  vita  per  una 
epidemia  entrata  nell'  esercito  Sforzesco,  o  per 
altre  cagioni ,  in  quest*  anno  varj  insigni  con- 
dottieri d'  armi,  cioè  Manno  Barile  ,  il  conte 
Luigi  del  Verme ,  Roberto  da  Monteatbotto  , 
Cristoforo  da  Tolentino,  Jacopo  Catalano  e  il 
conte  Dolce  dall'  Anguillara. 

Era  aul  principio  di  settembre,  quando  Carlo 
da  Gonzaga,  uomo  di  fede  sempre  instabile, 
dopo  aver  fatto  il  padrone  di  Milano,  per  dis- 
gusto insorto  fra  lui  e  i  Piccinini,  e  molto  più 
per  motivo  d'interesse,  segretamente  trattò  ac- 
cordo col  conte  Francesco ,  promettendo  di 
dargli  le  città  di  Lodi  e  di  Crema.  All'incontro 
lo  Sforza  a  lui  promise  Tortona  con  altri  van- 
taggi  (2).  Fu  eseguito  il  trattolo  nel  dì  11  di 
settembre  con  essere  entrale  in  Lodi  le  solda- 
tesche del  conte.  Fin  qui  erano  camminati  i 
Veneziani  con  ottima  fede  verso  lo  Sforza , 
aiutandolo  d'armati  e  di  danaro  (3).  Ma  avendo 
avuto  ordini  replicati  Arrigo  Panignrola  Mila- 
nese  mercatante  in  Venezia  di  proporre  un 
aggiustamento,  ed  avendo  alcuni  ministri  insi- 
nuato a  quella  repubblica ,  che  se  lasciavano 
prendere  a  questo  incomparabil  capitano  tutto 
lo  Stato  di  Milano,  andava  a  rischio  1'  antica 
loro  libertà,  perchè  egli  avrebbe  anche  volata 
di  poi  la  lor  Terra  ferma,  e  ninno  gli  avrebbe 
potuto  fare  resistenza:  andò  tanto  innanzi  ri- 


segreta d 

si  volesse  rendere  a  lui  secondo  i  patti,  il  fece 
ritener  prigione  in  Pavia,  dove  per  avventura 
area  chiesta  egli  licenza  d'  andare.  Per  atte- 
stato di  Benvenuto  (a),  ciò  avvenne  nel  dì  pri- 
mo di  maggio,  o  più  tosto,  come  vuole  il  Ri- 
palta  (3),  nel  di  i3  d'esso  mese.  Fu  egli  po- 
scia tenuto  nelle  carceri  di  Pavia  un  anno  e 
dieci  giorni,  senza  che  il  conte  facesse  per  al- 
lora novità  alcuna  per  conto  d'  Alessandria  ; 
anzi  egli  esortò  quei  del  Bosco  a  rendersi  a 
Giovanni  marchese  di  Monferrato  (non  so  co- 


di Monferrato  meditava  di  abbandonarlo,  tic-     stanza  de' Milanesi,  e  l'apprensione  di  que' savi 
ito  per  sospetti  che  ad  istigazione     signori,  che  in  questi  medesimi  tempi  spedi- 
coute  la  terra  del  Bosco  non  |  rono  Pasquale  Malipiero  ed  Orzato  Giustiniano 

ad  intimare  al  conte  che  desistesse  dall'impresa 
di  Milano.  Ma  avendo  udito  questi  ambascia- 
tori prr  istrada  che  il  conte  s'era  impossessato 
di  Lodi,  si  fermarono  ,  senza  più  portarsi  ad 
esporre  quell'ambasciata,  per  quanto  narra  Cri- 
stoforo da  Soldo.  Il  Simonetta  (4)  scrive  che 
andarono  prima  ancora  ch'egli  s'impadronisse 
di  Lodi:  il  che  non  sembra  credibile.  Si  può 
al  certo  dedurre  ch'egli  nulla  sapesse  dell'ia- 


ti) Ripalla  Ami.  Pise.  ».  30.  Rtr.  IlmL. 
r  i)  Bennati*  da  8.  Gioca»  Iti  <UI  Moafierr.  tota.  A 
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tensione  de'  Veneziani ,  al  «pere  che  trattò 
onoratamente  coi  lor  provveditori,  affinché  ve- 
nisse in  lor  potere  secondo  i  palti  Crema,  che 
Carlo  da  Gonzaga  gli  fece  avere.  Non  sarehbe 
già  egli  verisimilmente  stato  sì  cortese,  se  mai 
avesse  penetrato  ciò  clic  si  tramava  contra  di 
lui  in  Venezia.  Stabilito  dunque  che  ebbero  i 
Veneziani  un  aceordo  co' Milanesi,  inviarono 
ni. conte  facendogli  sapere  d'essere  in  concor- 
dia col  popolo  di  Milano,  volendo  che  il  conte 
ritenesse  Novara,  Tortona,  Alessandria,  Pavia, 
Parma  e  Cremona,  e  che  Milano  restando  li- 
bero ritenesse  Lodi,  Como  e  tutto  il  di  qua 
dall'Adda.  Insomma  l'interesse  fa  le  leghe,  e 
l'interesse  anche  le  gaasta.  Il  Simonetta  vuole 
che  molto  più  tardi  i  Veneziani  si  levassero 
)a  maschera.  Certo  é  che  il  conte,  senza  punto 
aumentarsi  per  questo ,  marciò  con  tutte  le 
sue  forze  da  Lodi,  e  andò  ad  accamparsi  in- 
torno a  Milano,  benché  poi  ad  istanza  dell'am- 
basciatore veneto  facesse  una  tregua  di  venti 
giorni  e  si  allontanasse  di  la.  Mostrò  ancora  di 
voler  pace  colle  parole,  ma  il  contrario  apparve 
ne'  fatti.  Perché  quantunque  avesse  inviato  a 
Venezia  Alessandro  suo  fratello,  e  questi  per 
le  minacce  de'  Veneziani  avesse  sottoscritto  una 
capitolazione,  egli  non  la  volle  ratiGcare.  Pas- 
sato dunque  un  certo  tempo,  volendo  egli  piut- 
tosto esponi  ad  ogni  pericolo  ,  che  cedere  al 
concerto  fatto  dai  Veneziani  e  Milanesi  già 
uniti  contra  di  lui ,  attese  ad  affamar  Milano, 
città  allora  mal  provveduta  di  viveri,  e  trattò 
di  pace  con  Lodovico  dura  di  Savoia,  ceden- 
dogli molte  terre  e  castella  d\  lui  occupate  in 
quel  di  Pavia,  Alessandria  e  Novara.  Lo  stru- 
mento d'essa  pace  fu  stipulato  nel  di  io  di 
gennaio  dell'anno  seguente.  In  questo  mentre 
•vendo  Francesco  Piccinino  terminata  sua  vita 
in  Milano  nel  di  16  d'ottobre,  Jacopo  suo  fra- 
tello, che  col  tempo  si  meritò  il  titolo  di  Ful- 
mine di  guerra,  fu  accettato  da*  Milanesi,  per 
comandare  alle  loro  armi.  Non  (ini  l'anno  pre- 
sente, che  nel  dì  28  di  dicembre  lo  Sforza 
mise  in  fuga  il  medesimo  e  Sigismondo  Mala- 
testa  generale  de'  Veneziani  ne'  monti  di  Brian- 
xa  (1),  e  fece  prigione  non  poca  gente  e  molli 
loro  ufiziali.  Ebbe  anche  nel  di  1 3  di  dicem- 
bre per  danari  la  fortezza  di  Trezzo,  acquisto 
di  somma  importanza  per  lui.  Insorse  guerra 
nell'anno  presente  (a)  fra  il  re  Alfonso  e  la 
repubblica  di  Venezia.  La  cagion  fu  che  il  re 
era  in  collera  co'  Veneziani  per  la  guerra  da 
lor  fatta  allo  Stato  di  Milano,  e  bandi  da'  suoi 
regni  la  loro  nazione.  Perciò  formata  dai  Ve- 
neziani un'armata  di  trenta  galee  e  di  sei  na- 
vi, questa  recò  non  pochi  danni  ai  legni  d'Al- 
fonso nel  porto  di  Messina  e  in  Siracusa.  In- 
tanto parea  disposto  esso  re  a  venire  con  un'ar- 
mata verso  Milano.  Entrò  nell'anno  prrsente 
la  moria  in  Roma  (3),  c  cominciò  a  farvi  stra- 
ge. Per  paura  d'essa  nel  mese  di  giugno  il 
pontefice  Niccolò  V  scn  venne  a  Spolcli,  dove 

(l)  RipalU  Anni!.  Plae.  t.  20.  Rrrtim  llalir. 
(a)  Siculo  hi.  di  Venni»  I.  a*.  Rrr.  lui. 
(3)  Cronica  di  R.ro.m  t,  |5.  lift.  Hai. 
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diedero  fine  alla  lor  vita  molti  de'  suoi  eorti- 
giani.  Audò  poscia  a  Tolentino,  e  quindi  alla 
santa  Casa  di  Loreto,  e  finalmente  a  San  Se- 
verino. Nel  dicembre  ancora  di  quest'anno  si 
sollevò  il  popolo  di  Camerino  diviso  in  due 
1  fazioni.  Chi  voleva  la  Chiesa,  chi  la  casa  Vu- 
rana.  Infine  gli  ultimi  prevalsero. 

Anno  di  Cristo  i45o.  liuiizione  XI J I. 
di  Niccolò  V  papa  4- 
di  Fkdebico  III  re  de'  Romani  11. 

Aveva  già  il  pontefice  Niccolò  V  invitati  i 
Fedeli  al  sacro  Giubileo,  che  in  quest'anno  si 
avea  da  tenere  in  Roma,  e  che  fu  infatti  ce- 
lebrato con  insigne  divozione  e  concorso  di 
persone  da  tutti  i  regni  cristiani,  al  dispetto 
della  pestilenza  che  regnava  in  Italia  (i).  Uopo 
il  primo  Giubileo  dell'anno  i3oo,  forse  non  fu 
mai  veduto  sì  gran  flusso  e  riflusso  di  gente 
in  Roma,  di  modo  che  le  strade  maestre  d'Ita- 
lia pareano  tante  fiere.  Accadde  solamente  una 
disavventura,  che  in  un  certo  giorno  (l' Infrs- 
sura  dice  (a)  nel  di  19  di  dicembre,  e  seco  si 
accorda  l'autore  della  Cronica  di  Rimini)  (3) 
tornando  l'innumerabil  popolo  dalla  benedizio- 
ne del  papa  data  in  San  Pietro,  nel  passare 
per  ponte  Sant'Angelo,  a  cagion  dello  strepito 
fatto  da  una  mula,  divenne  si  grande  la  calca, 
che  quivi  perirono  più  di  duecento  persone , 
parte  soffocate  dalla  folla,  e  parte  cadute  nel 
Tevere  :  del  che  sommamente  si  afllisse  il  buon 
pontefice,  il  quale  canonizzò  in  questo  anno 
|  Bernardino  da  Siena.  Di  gran  tesori  lasciò  la 
pietà  de'  Fedeli  in  Roma  per  1'  occasione  di 
questo  Giubileo,  e  d'essi  poi  si  servi  il  saggio 
papa,  non  già  a  far  guerre,  ma  beosi  a  risto- 
rar le  chiese,  ed  aiutare  i  poverelli  ed  abbel- 
lir sempre  più  la  bella  città  di  Roma.  Adope- 
rossi  egli  ancora  con  premura  degna  del  suo 


sublime  e 


carattere ,  aftinché  si  termi* 


nasse  la  guerra  viva  tra  il  re  Alfonso  e  la  re- 
pubblica fiorentina  (4).  Né  andarono  a  vuoto 
i  suoi  [maneggi ,  essendosi  conchiusa  la  pace 
fra  loro  nel  di  ig  di  giugno,  per  cui  fu  obbli- 
gato Rinaldo  Orsino  signor  di  Piombino,  che 
poi  mori  in  quest'anno  di  peste,  a  pagare  da 
lì  innanzi  l'annuo  tributo  di  cinquecento  fio- 
rini d'oro  ad  esso  Alfonso.  Nel  di  a  di  luglio 
ebbe  anche  fine  la  discordia  del  medesimo  re 
co'  Veneziani  (5),  essendosi  per  opera  del  mar- 
chese Lionello  signor  di  Ferrara  sottoscritta  la 
pace  fra  loro  dai  comuni  ambasciatori  concorsi 
alla  medesima  città  di  Ferrara.  Contribuirono 
molto  a  farla  i  cangiamenti  delle  cose  di  Mi- 
lano, de'  quali  parlerò  fra  poco.  Sciolto  cosi  il 
re  Alfonso  dai  pensieri  di  guerra,  si  diede  poi 

a 

Annal.  Eccl.  S.  Aol.  Vita  Nicolai  V. 
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(2)  Cristoforo  da  Soldo  htoria  Breióana  lo».  ai.  R«r. 
IUlic. 
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tolto  ai  piaceri,  e  ad  una  vita  poco  convene- 
vole alla  sua  sa  vie/ /.a.  Fu  questo  l'uUim'anao 
della  vita  del  suddetto  marchese  Lionello,  e», 
tendo  egli  (tato  rapito  dalla  morte  nel  dì  pri- 
mo di  ottobre  nel  suo  delizioso  palagio  di  Bcl- 
rigaardo;  principe  d'immortale  memoria,  per- 
che, secondo  la  Cronica  di  Ferrara,  fu  amator 
di-ih  pace,  della  giustizia  e  della  pietà,  di  vita 
onestissima,  studioso  delle  divine  Scritture,  li- 
berale massimamente  verso  i  poveri,  nelle  av- 
versità paziente,  nelle  prosperità  moderato ,  e 
che  con  gran  sapienza  governò  e  mantenne 
sempre  quieti  i  suoi  popoli,  di  modo  che  si  me- 
ritò il  pregiatissimo  nome  di  Padre  della  Patria. 
A  lui  succedette  nel  dominio  di  Ferrara,  Mo- 
dena, Reggio,  Rovigo  e  Comacchio  il  marchese 
Bono  suo  fratello,  che  quantunque  illegittimo, 
fa  anteposto  ad  Ercole  e  Sigismondo  suoi  fra- 
legittimi.  Era  generale  de'  Veneziani  Si- 
Malatesta  signor  di  Rimini.  Fu  cas- 
sato io  quest'anno  pe'suoi  demeriti.  Fra  l'al- 
tre cose  a  lui  fu  attribuito  il  rapimento  se- 
guito in  Verona  di  bellissima  donna  nobile  te- 
desca, che  con  accompagnamento  degno  della 
ssa  condizione  passava  per  quella  città  an- 
dando al  Giubileo  di  Roma.  Piuttosto  che  con- 
alle  voglie  libidinose  di  ehi  la  rapi,  si 
tò  ella  uccidere  :  caso  che  fece  gran  ru- 
per  tutta  Italia.  Se  egli  veramente  fosse 
reo  di  tale  eccesso,  non  saprei  dirlo,  perchè 
per  quanta  inquisizione  ne  facessero  i  savi  Ve- 
neziani, non  si  potè  scoprirne  l'autore.  Certo 
è  che  la  voce  comune  addossò  ad  esso  Mala- 
testa  questa  iniquità,  e  ne  parlano  fino  i  Gior- 
nali di  Napoli.  In  ai  cattivo  concetto  era  esso 
Mila  testa,  che  se  non  fu,  certamente  degno 
era  d'essere  creduto  reo  di  tanta  scelleraggine. 

Per  tutto  il  mese  di  gennaio  e  di  buona 
parte  del  febbraio  dell'anno  presente  (i)  con- 
sisterono le  diligenze  dell'  invitto  conte  Fran- 
cesco Sforza  in  sempre  più  angustiare  la  bloc- 
cata città  di  Milano,  e  in  ben  disporre  le  cose, 
acciocché  l'armata  veneta,  da  cui  continua- 
mente i  Milanesi  imploravano  soccorso,  non 
giugnesse  a  condurvi  vettovaglie.  Crebbe  per- 
ciò a  dismisura  la  fama  in  quella  gran  città, 
con  essersi  ridotti  i  poveri  a  mangiar  cavalli, 
cani,  gatti,  sorci,  e  infin  l'erbe,  cioè  ad  ingo- 
iare per  un  altro  verso  la  morte  che  cercavano 
di  fuggire.  Se  usciva  gente  per  ricoverarsi  al- 
trove, ordine  v'era  ai  capitani  dello  Sforza  di 
ricacciar  ognuno  in  città.  Intanto  i  rettori  con 
belle  speranze  di  presto  aiuto  lusingavano  il 
languente  popolo,  e  veramente  Sigismondo  ge- 
nerale allora  de'  Veneziani  era  in  qualche  mo- 
vimento alla  volta  di  Milano.  Ma  questo  soc- 
corso doveva  venire,  e  mai  non  veniva.  Però 
nel  dì  a5  di  febbraio  Gasparo  da  Vimcrcato 
mosse  a  rumore  qualche  cinquecento  uomini 
della  plebe ,  che  con  alte  grida  andarono  al 
pubblico  palazzo,  da  dove  furono  respinti.  Tor- 
nati oc  là  in  maggior  numero,  ed  uscito  Leo- 

O)  Cristofaro  d»  Soldo  Iti.  di  Bimcìj  t.  ai.  Rrr.  Itsl., 
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»  nardo  Veniero  ambasciatore  de'  Veneziani,  che 
|  (inora  avea  confortali  i  Milanesi  a  star  saldi , 
con  mettersi  a  sgridare  e  minacciare  i  sedi- 
ziosi ,  immediatamente  fu  dal  furioso  popolo 
tagliato  a  pezzi  (i).  A  questo  spettacolo  fuggi- 
rono tosto  i  reggenti  ;  ed  essendo  restati  pa- 
droni del  palazzo  gli  ammutinati,  che  a  vista 
d'occhio  andavano  crescendo,  corsero  ad  im- 
padronirsi delle  porte.  Nel  seguente  dì  a6  di 
febbraio,  ratinato  in  Santa  Maria  della  Scala 
il  popolo,  fu  presa  la  determinazione  di  chia- 
mar per  loro  signore  il  conte  Francesco  Sfor- 
za, e  gliene  fu  incontanente  spedito  l'avviso  a 
Vimercato,  dove  egli  stava  in  procinto  di  muo- 
versi contro  l'armata  veneta,  la  quale  era  in 
moto.  Jacopo  Piccinino  colla  sua  gente  aveva 
preso  servigio  in  quell'esercito,  da  che  vide  la 
rivolta  di  Milano.  Volevano  i  primari  cittadini 
che  si  stabilisse  prima  una  capitolazione;  ma 
il  coste  animato  da' suoi  benevoli,  senza  per- 
der tempo,  marciò  alla  volta  della  città;  e  ben- 
ché con  qualche  fatica,  pure  vi  entrò,  incon- 
trato fuori  d'essa  da  copiosissimo  popolo,  ed 
accolto  dentro  dagli  altri,  tutti  «ridando,  Sforza, 
Sfona,  Fiw  il  conte  Francesco.  Andò  prima  a 
ringraziar  Dio  nella  metropolitana,  prese  il  pos- 
sesso delle  fortezze  e  delle  porte,  e  lasciato 
Carlo  da  Gonzaga  al  governo  della  città  con 
buoni  regolamenti  per  la  quiete  del  popolo,  se 
ne  tornò  tosto  a  Vicomercato  per  vegliare  agli 
andamenti  dell'esercito  veneto.  Nello  stesso 
tempo  spedi  ordini  a  tutte  le  città  circonvicine, 
affinché  provvedessero  di  viveri  l'affamato  po- 
polo di  Milano:  il  che  fu  si  puntualmente  ese- 
guito, che  in  meno  di  tre  dì  abbondò  la  gra- 
scia in  Milano,  come  se  mai  non  vi  fosse  stato 
assedio.  Sigismondo  Malatesta  appena  ebbe  in- 
tesa questa  mutasion  di  cote,  che  se  ne  tornò 
di  là  dall'Adda,  e  fece  tosto  rompere  il  ponte. 
Da  lì  a  due  giorni  Como,  Monza  e  Bcllinzona, 
terre  state  fin  qui  forti  net  partito  della  re- 
pubblica di  .Milano,  mandarono  a  prestar  ub- 
bidienza allo  Sforza.  Venuta  poi  la  festa  del- 
l'Annunzi 1/1  ni  della  Vergine,  cioè  il  di  a5  di 
marzo  (che  non  so  come  vien  detto  dal  Simo- 
li  netta  (a)  Sexto  KaUnJas  Aprili*,  e  Cristoforo 
da  Soldo  (3)  scrive  che  fu  nel  dì  aa  di  mar- 
zo )  fece  questo  gran  capitano  insieme  colla 
consorte  Bianca  Visconte,  e  co'  figliuoli  Ga- 
leazzo Maria  ed  Alessandro,  la  sua  magnifica 
entrata  nella  città  di  Milano,  e  fu  acclamato 
duca  di  Milano.  Per  molti  giorni  durarono  le 
giostre,  le  danze,  i  conviti  e  l'altre  feste  per 
la  di  lui  assunzione;  e  da  tutti  i  principi  d'I- 
talia vennero  a  lui  ambascerie   per  congratu- 
larsi, fuorché  dal  re  Alfonso  e  da'  Veneziani. 
Rallegraronsi  principalmente  del  di  lui  innal- 
zamento i  Fiorentini,  perché  vedeano  di  mal 
occhio  il  tentativo  fatto  dai  Veneziani  per  as- 
sorbire la  Lombardia.  Ed  allora  spirò  ogni  loro 
amistà  con  essi  Veneziani  ;  tanto  più  che  in 
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Venezia  furono  posti  nuori  aggravi  ai  merca- 
tanti fiorentini,  e  si  venne  di  poi  a  sapere  che 
essi  Veneziani  erano  entrati  in  lega  col  re  Al- 
fonso ,  il  cui  odio  contra  de'  Fiorentini  non 
mai  si  estinse. 

Poco  indugiò  Francesco  duca  di  Milano  ad 
ordinare  che  si  rimettesse  in  piedi  il  castello 
di  porta  Zobbia,  già  demolito  dal  popolo  mi- 
lanese, e  teneva  continuamente  quattro  mila 
persone  impiegate  in  quel  lavoro.  Stava  tutta- 
via prigione  in  Pavia  Guglielmo  fratello  di  Gio- 
vanni marchese  di  Monferrato.  Se  volle  ria- 
vere la  libertà,  gli  convenne,  nel  di  26  di  mag- 
gio venire  ad  una  capitolazione,  rapportata  da 
Benvenuto  da  San  Giorgio  (1),  in  cui  cedette 
alle  sue  ragioni  sopra  la  città  d'Alessandria  e 
•uo  territorio,  a  riserva  del  Bosco  e  d'alcune 
altre  castella  pervenute  alle  mani  di  suo  fra- 
tello. Di  queste  poche  avea  egli  da  essere  pa- 
drone, con  obbligarsi  ancora  lo  Sforza  di  pa- 
gargli annualmente  due  mila  ducati,  ossicno 
fiorini  d'oro,  in  contracambio  dell'entrate  che 
egli  perdeva  di  Alessandria.  Uscito  di  prigio- 
ne, andò  a  Lodi,  dove  ratificò  la  convenzione  ; 
ma  non  sì  tosto  fu  in  libertà,  che  giunto  in 
Monferrato  a  di  7  di  giugno,  giuridicamente 
protestò  contro  quell'accordo,  fatto,  secondo 
lui,  per  minaccie  e  paura.  Similmente  nel  dì 
l5  di  novembre  il  duca  Francesco  ordinò  che 
fosse  ritenuto  prigione  Carlo  da  Gonzaga,  al- 
tro condottier  d' armi,  dal  quale  era  stato  as- 
sistito non  poco  nella  conquista  di  Milano.  Il 
Simonetta  (a),  che  sa  dare,  secondo  l'uso  de- 
gli storici  parziali ,  nn  bel  colore  a  tutte  le 
azioni  del  suo  eroe,  scrive,  che  per  avere  lo 
Sforza  fermata  lega  con  Lodovico  marchese  di 
Mantova,  e  stabilito  il  matrimonio  del  suo  pri- 
mogenito Galeazzo  Maria  con  una  figliuola  di 
esso  marchese,  Carlo,  siccome  nemico  del  fra- 
tello, se  l'ebbe  tanto  a  male,  che  cominciò  a 
sollecitare  i  Veneziani  alla  guerra,  con  inten- 
sione  di  passare  nella  loro  armata.  Accertato 
di  ciò  il  duca ,  l' imprigionò  ;  ma  fra  pochi 
giorni  per  le  preghiere  del  marchese  suo  fra- 
tello il  rilasciò,  con  obbligarlo  nondimeno  a  ce- 
dere Tortona,  di  cui  dianzi  avea  avuto  il  do- 
minio. Verisiinilmente  si  dovette  allora  sospet- 
tare che  lo  Sforza,  allorché  ebbe  bisogno  pei 
suoi  affari  de'  suddetti  due  capitani,  accordasse 
loro  tutto  quel  che  richiesero,  per  toglierlo  poi 
loro,  cessato  il  bisogno.  Comunque  sia,  tace  il 
Simonetta  che  Carlo,  se  volle  la  libertà,  fu, 
oltre  alla  cessione  di  Tortona  (3),  costretto  a 
pagare  sessanta  mila  fiorini  d'oro  (del  che  ho 
io  addotte  altrove  le  pruove)  (4),  e  fu  confi- 
nato in  Lomellina.  Certo  è  poi  ch'egli  ruppe 
i  confini,  e  passato  a  Venezia,  si  acconciò  con 
quella  repubblica  contra  del  marchese  suo  fra- 
tello, di  cui  seguitò  ad  essere  nemico.  Forse 

(I)  IWco.  di  S.  Giortio  Ut.  d<l  Monferrato  Ioni.  a3. 
Rcr.  lui. 

(a)  Simonella  V'ita  Fraudici  Sforliac  lib.  21.  lon.  21. 

Hsr.  Italie. 

(3)  Cmlofoto  di  Soldo  Istoria  Bresciana  Un.  ai.  Rerom 
Italie. 

(',)  Aitala  Alenai  P.  IL 
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anche  lo  Sforza  e  il  marchese  andarono  d'ac- 
cordo in  abbatterlo  e  ridurlo  alla  disperazione. 
Alla  fame  poi  patita  dal  popolo  di  Milano,  se- 
condo il  solito,  tenne  dietro  la  pestilenza  tu 

perchè,  se 


questo  anno;  e  questa  gravissima,  perche,  se 
crediamo  al  Sanato  (1),  nella  sola  città  di  Mi- 
lano perirono  sessanta  mila  persone.  In  Pia- 
cenza pochi  restarono  in  vita.  Si  stese  ancor» 
questo  malore  per  quasi  tutta  1*  Italia  :  cosa 
troppo  facile,  da  che  tanta  geule  era  in  moto 
per  cagion  del  Giubileo.  Fa  anche  in  Roma; 
laonde  il  pontefice  per  isfuggirne  la  rabbia,  fu 
di  nuovo  forzato  a  ritirarsi  nel  di  18  di  giu- 
gno (a) ,  e  venne  a  Spole!  i ,  poscia  a  Foligno 
e  Fabriano.  Colà  nel  di  16  d'agosto  ito  a  tro- 
varlo Sigismondo  Malatesta  signor  di  Rimini  (3), 
fu  onorato  e  regalato  dal  papa,  ed  ottenne  che 
fossero  legittimali  i  due  suoi  figliuoli  bastardi 
Roberto  e  Malatesta.  Tante  volte  s'  è  parlato 
dell'instabilità  di  Genova,  città  allora  troppo 
amante  di  mutar  padrone.  In  quest'anno  an- 
cora, correndo  il  mese  di  luglio,  fu  deposto 
dal  governo  il  doge  Lodovico  da  Campofrego- 
so  (4).  Spedì  il  popolo  a  Sa  nana  a  richiamare 
Tommaso  da  Campofrcgoso,  giù  stato  doge;  ma 
scusatosi  egli  per  la  troppa  avanzata  età,  con- 
sigliò che  eleggessero  doge  Pietro  suo  nipote  : 
il  che  fu  eseguito  nel  dì  8  di  dicembre.  Del 
resto  non  fu  in  quest'anno  né  pace  né  guerra 
fra  la  repubblica  di  Venezia  e  Francesco  duca 
di  Milano.  Ognuno  d'essi  avea  paura  dell'altro. 
Temeva  il  duca  la  potenza  e  ricohezza  mag- 
giore de*  Veneziani  ;  e  i  Veneziani  stavano  in 
riguardo  pel  singoiar  credito  dello  Sforza  nel 
mestier  della  guerra.  Tuttavia  giacché  il  duca 
non  era  ben  assodato  nel  nuovo  dominio,  i  Ve- 
neziani andavano  disponendo  le  cose  per  far- 
gli guerra. 

Anno  di  CaisTo  1  \  n.  Indizione  XIV. 
di  Niccolò  V  papa  5. 
di  Fedesico  III  re  de'  Romani  la. 


Abbiam  veduto  per  tanti  anni  lacerata  l'Ita- 
lia, ora  in  una,  ora  io  altra  parte,  dalla  guerra. 
Parve  miracoloso  l'anno  presente,  perché  dap- 
pertutto fu,  se  non  concordia  d'animi,  almeno 
pace.  Di  tempi  cosf  sereni  si  prevalse  il  ponte- 
fice Niccolò  V,  siccome  dotato  di  gran  mente 
e  d'un  animo  regale,  per  lasciar  di  belle  me- 
morie alla  città  di  Roma  (5).  Sua  cura  fu  di 
rimettere  maggiormente  in  fiore  le  buone  let- 
tere, che  già  erano  cominciate  a  risorgere  in 
Italia,  si  con  richiamar  a  sé  e  premiar  le  per- 
sone dotte,  si  ancora  col  radunare  da  tutta 
l'Europa  e  dall'Oriente  manoscritti  di  tatte  le 
arti  e  scienze,  perché  la  stampa  de'  libri  no« 
era  pcranche  nata,  o  se  nata,  era  segreta.  Fe 
roò 


(1)  Smuto  Ut.  di  ftanit  I.  32.  R«.  Hit. 

(2)  Marniti  Vita  Nicolai  V.  Pait.  II.  loia.  3. 
Italie. 

(3)  Cronica  di  Rimini  Ioni.  il.  Rtr.  tali*. 

(4)  tiiesliaiasl  tal.  di  Genova  t  i5.  , 

(5)  Mutiti  Vita  Nicolai  V.  Part.  II.  lom.  3 

Italie. 
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i  unti  Padri,  ed  anche  gli  storici  e  poeti 
di  quella  lingua.  Fabbriche  parimente  insigni 
intraprese  io  Roma,  tanto  di  sacri  templi,  co- 
me di  ornamenti  o  fortificazioni  alle  rare  me- 
morie di  quella  e  d'altre  città,  con  avere  spe- 


ANXO  MCCCCLI ,  MCCCCLH 

Ordinò  che  si  cominciassero  a  tradurre  dal  |  di  Milano.  Nel  mese  d'aprile  dell'anno 

'  sente  crearono  capitan  generale  delle  loro  ar- 

mi Gentile  da  Lioncssa,  uomo  saggio  e  prode. 
Ma  perchè  Bartolomeo  Coleone,  che  militava 
al  loro  servigio  con  mille  e  cinquecento  ca- 
valli e  quattrocento  fanti,  prctendea  come  do- 


Lateranense,  e  all'altra  di  Santa  Ma 
IN  Maggiore,  e  de'  Santi  Paolo,  Lorenzo  e  Ste- 
fano. Tutte  queste  ed  altre  sue  magnanime 
imprese  ai  veggono  diligentemente  descritte 
nella  di  lui  Vita  da  me  data  alla  luce,  c  com- 
porta da  Giannozzo  Manetti  Fiorentino,  lette- 
rato insigne,  perito  delle  lingue  ebraica,  greca 
e  latina.  Stefano  Infessura  anrh'egli  attesta  (i), 
avere  questo  pontefice  nel!'  anno  presente  ri- 
storate le  mura,  le  torri  e  le  porte  di  Roma, 
acconciato  il  Campidoglio,  accresciuto  il  tor- 
rione di  Castello  Sant'Angelo  con  altre  fortifi- 
cazioni ,  fatto  un  palazzo  a  Santa  Maria  Mag- 
giore, e  la  canonica  di  San  Pietro,  e  la  chiesa 
di  San  Teodoro,  eoo  altre  fabbriche,  che  io 
tralascio.  Di  questo  passo  camminava  il  buon 
Niccolò  papa,  non  cercando  la  dubbiosa  glo- 
ria de'  papi  che  profusero  tanti  tesori  in  guer- 
re, ma  bensì  procurando  di  mantenere  i  suoi 
popoli  in  pace,  e  di  far  loro  goder  quelle  ru- 
giade che  Dio  gli  aveva  mandato  in  congiun- 
tore del  Ginbileo. 
Non  fu,  siccome,  dissi,  in  quest'anno  guerra 


tialnente  stese  queste  sue  grandiose  idee  alla     vuta  a  sé  quella  dignità,  se  ne  adirò  non  poco, 

ed  oltre  at  chiedere  licenza  col  pretesto  dello 
paghe  che  non  correano  ,  mostrò  assai  la  sua 
disposizione  di  passare  all'armata  duchesca  ;  fa 
presa  la  risoluzione  di  mettergli  le  mani  ad- 
dosso, e  di  tagliargli  il  capo.  Data  questa  coro- 
raessione  a  Jacopo  Piccinino,  egli  con  una  mar- 
cia sforzata  di  notte  arrivò  addosso  al  Coleo- 
ne,  sorprese  tutte  le  di  lui  genti,  e  poro  mancò 
che  non  restasse  prigione  anche  esso  Bartolo* 
meo.  Ebbe  egli  la  fortuna  di  salvarsi  a  Mao- 
torà  ,  e  restò  in  potere  e  al  soldo  de'  Vene- 
ziani tutto  il  corpo  de' suoi  cavalli  e  fanti. 
Prese  egli  poi  soldo  nell'esercito  duchesco,  con 
aver  promesso  di  grandi  vantaggi  allo  Sforza. 
Lo  spoglio  fatto  a  lui  e  alle  sue  troppe  si  fa 
ascendere  dal  Sanuto  ad  ottanta  in  cento  mila 
fiorini  d'oro.  Fu  anche  pubblicamente  decre- 
tato in  Venezia  nel  dì  primo  di  giugno  che 
tutti  i  Fiorentini  non  privilegiati  uscissero  da- 
gli Stali  della  repubblica  (i),  ed  altrettanto 
fece  anche  il  re  Alfonso  in  tutte  le  sue  terre: 
il  che  maggiormente  irritò  i  Fiorentini,  e  li 
confermò  nell'unione  col  duca  di  Milano.  Pre- 


si Lombardia;  nondimeno  la  repubblica  ve-  meva  non  poco  ai  Veneziani  di  tirar  nella  lor 
neta  mirava  con  occhio  bieco  il  nuovo  duca  I  lega  anche  i  Bolognesi,  e  molte  furono  le  loro 
di  Milano  (a),  e  macchinava  pensieri  di  guerra,  j|  istanze,  e  caldi  i  loro  maneggi  (a),  ma  senza 
essendosi  collegata  per  questo  con  Alfonso  re 
di  Aragona  e  delle  due  Sicilie,  con  Lodovico 
duca  di  Savoia,  con  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato e  co'  Sanesi.  La  maggior  loro  speranza 
era ,  che  trovandosi  Io  Sforra  non  pcranche 
ben  assodato  sul  trono ,  difficile  non  fosse  il 
rovesciarlo.  Per  lo  contrario  non  desiderava 
guerra  il  duca,  siccome  bisognoso  di  quiete  per 
rimettere  in  buono  stato  il  conquistato  paese, 
troppo  smunto  e  maltrattato  dalle  passate  ri- 
volusioni.  Oltre  di  ehe,  egli  non  godeva  quelle 
fontane  di  danari  delle  quali  abbondava  allora 
Venezia ,  sì  per  l' estensione  degli  Stati  a  lei 
spettanti  non  meno  in  Italia  che  in  Dalmazia 
e  in  altre  contrade  del  Levante,  come  ancora 
perche  Venezia  si  riputava  allora  il  più  ricco 
emporio  dell'Italia,  anzi  dell'Occidente.  II  Sa- 
nato (3)  ci  fa  vedere  una  parte  di  que' tesori 
che  il  traffico  portava  in  questi  secoli  alla  piaz- 
za di  Venezia.  Ora  il  duca  attendeva  a  premu- 
nini,  e  fece  lega  co' Fiorentini  disgustati  forte 
de'  Veneziani  ;  siccome  ancora  co'  Genovesi,  e 
con  Lodovico  marchese  di  Mantova.  Condus- 
sero i  Veneziani  al  loro  soldo  Carlo  da  Gon- 
zaga, e  nell'anno  seguente  anche  Guglielmo  di 
Monferrato,  cioè  due  capitani  divenuti  amen- 
doe  per  le  ragioni  sopraddette  nemici  del  duca 


(i)  laCessara  Disr.  tom.  end. 

(a)  Coloro  da  Soldo  Istoria  Bitstisaa  tom.  ai.  Rerum 

lui. 

(3)  Sanato  Istoria  V«StU  tom.  %7.   Return  Ilalicaniai 


in  quel  popolo  voglia  di  impacciarsi 
nelle  brighe  altrui.  Tentarono  dunque  per  al- 
tra via  d'ottenere  l'intento  con  dar  braccio  alle 
fazioni  dei  Canedoli  fuorusciti.  Assistili  questi 
dalle  brigate  de*  signori  di  Carpi  e  Correggio, 
nel  dì  8  di  giugno  venuti  a  Bologna  ,  presero 
la  porta  di  Galiera,  e  una  parte  d'essi  giunse 
fino  alla  piazza.  Santo  de'  Bentivogli,  che  i  Bo- 
lognesi, benché  fosse  creduto  bastardo,  aTeano 
fatto  venire  per  l' amore  che  portavano  alla 
casa  de'  Bentivogli,  giacche  Giovanni  de'  Ben- 
tivogli figliuolo  dell'ucciso  Ercole  era  io  età 
non  sufficiente  a  sostenere  la  sua  fazione,  al- 
lora fu  in  armi  coi  Malvezzi,  Marescotti  ed  al- 
tri suoi  aderenti.  Segui  un  combattimento,  in 
cui  furono  costretti  alla  fuga  i  Canedoli,  con 
lasciar  ivi  molti  del  loro  seguito  morti  o  pri- 
gioni. 


di  Cristo  i45a.  Indizione  XV. 

di  Niccolò  V  pa/nx  6. 

di  Federico  111  imptradore  i. 


Avendo  nell'anno  precedente  Federigo  III  re 
de' Romani  risoluto  di  calare  in  Italia  per  pren- 
dere la  coroni  imperiale  in  Roma,  c  mandati 
innanzi  i  suoi  ambasciatori  per  disporre  il  pon- 
tefice Niccolò  e  i  principi  italiani  al  suo  rice- 

(1)  Ammirali  Iti.  di  Filosa*  lib.  aa,  Pog|ias  lib.  8, 
Sauulo  ed  stili, 

(a)  Crouica  di  Bologna  t.  i&  Rer.  Ibi., 
PUc  1.  ao,  Rrr.  Ibi. 
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cimento  (1);  sul  principio  di  gennaio  dell'anno 
presente  entrò  in  Italia,  conducendo  seco  La- 
dislao ano  nipote,  eletto  re  di  Ungheria  e  di 
Boemia,  che  allora  era  in  età  di  dodici  anni, 
ventidoe  vescovi,  moli'  altra  baronia ,  e  circa 
due  mila  cavalli ,  tutti  hrn  montati ,  ma  mal 
vestiti.  Passando  pel  Friuli  e  per  altri  Stati 
della  repubblica  veneta,  ricevè  distinti  onori. 


D' ITALIA 

e  permanenza  dell'  imperadore  in  Roma  sema 
disturbo  e  con  somma  pace.  Voglioso  poscia 
l'Augusto  Federigo  di  vedere  il  re  Alfonso, 
principe  celebratissimo  di  questi  tempi,  e  zio 
dell'imperadricc,  se  ne  andò  con  lei  a  Napoli. 
Gli  onori  quivi  a  lui  compartiti  dal  re,  splen- 
didissimo signore,  non  ebbero  fine.  Di  cola  ae 
ne  tornò  egli  per  mare  nel  di  a3  d'aprile,  ed 


Allorché  entrò  nel  Polesine  di  Rovigo  (a),  fu  (  alloggiò  in  San  Paolo  fuori  di  Roma,  da  dove 


incontrato  da  Borso  d' Este  signor  di  Ferrara 
con  accompagnamento  magnifico,  e  con  Ini  nel 
dì  17  del  mese  di  gennaio  entrò  in  essa  Fer- 
rara. Quivi  si  riposò  otto  giorni  in  nobili  sol- 
lazzi e  divertimenti}  e  regalato  di  quaranta 
corsieri  e  di  cinquanta  falconi  ben  ammaestrati 
alla  caccia,  continuò  poscia  il  suo  viaggio  alla 
volta  di  Bologna  (3),  dove  arrivò  nel  di  q5 
con  gran  festa  e  solennità  di  quel  popolo.  Non 
fu  meno  magnifico  l' accoglimento  a  lui  fatto 
nel  di  3o  del  suddetto  mese  (4)  dalla  repub- 
blica di  Firenze,  allorché  entrò  in  quella  cit- 
tà, da  dove  poi  passò  a  Siena,  c  quivi  si  fer- 
mò per  qualche  tempo.  Seco  era  Enea  Silvio 
de'  Piccolomini  Sanese,  vescovo  di  quella  città 
■  segretario  tuo,  uomo  di  mirabil  ingegno  e 
di  gran  letteratura ,  che  fu  poi  papa  Pio  li. 
sNel  di  9  di  marzo  con  incredibil  magnificenza 
fece  la  sua  solenne  entrata  in  Roma  (5),  dove 
il  saggio  pontefice  Niccolò  per  ogni  buona  pre- 
cauzione avea  raunate  tutte  le  sue  milizie ,  e 
ben  munite  le  fortezze.  Ossia  perchè  Federigo 
avea  voluto  riconoscere  per  duca  di  Mi- 
Francesco  Sforza,  oppure  perchè  in  Mi- 
durava  tuttavia  la  peste;  certo  è  ch'egli 
andò  a  Milano,  per  prender  ivi  la  corona 
ferrea.  Inviò  bensi  lo  Sforza  il  suo  primogenito 
Galeazzo  Maria  a  Ferrara  con  gran  comitiva  | 


poi  partito  nel  dì  a6,  arrivò  nel  di  8  di 
gio  a  Bologna. 

Nel  giorno  seguente  pervenne  a  Ferrara  (1), 
ed  accolto  con  ogni  maggior  onore  dal  marchese 
Borso,  prese  ivi  riposo.  Comparvero  colà  gli 
ambasciatori  de'  Veneziani,  di  Francesco  duca 
di  Milano  e  de'  Fiorentini ,  per  pregare  esso 
marchese  d'interporsi  appresso  I*  imperadore, 
acciocché  trattasse  di  pace  fra  loro,  giacché  era 
imminente  la  guerra.  Ne  dovette,  come  è  cre- 
dibile, trattar  l'imperadore,  ma  con  poca  for- 
tuna. Ebbe  spezialmente  in  questi  viaggi  occa- 
sione Federigo  di  meglio  conoscere  i  meriti 
singolari  d'esso  Borso  Estense  signor  di  Ferra- 
ra (1);  e  volendo  lasciargli  una  perenne  me- 
moria della  generosa  sua  gratitudine,  determinò 
di  crearlo  duca  di  Modena  e  Reggio,  e  conte 
di  Rovigo  e  Comacchio ,  città  che  gli  Estensi 
riconoscevano  dal  sacro  romano  imperio.  Que- 
sta insigne  funzione  fu  fatta  nella  festa  del- 
l'Ascensione, giorno  18  d'aprile,  con  incredibil 
concorso  di  popolo  ,  ed  incessante  plauso  dei 
Ferraresi  e  de^li  altri  sudditi  della  casa  d'Este. 
Era  l'aquila  bianca  l'antica  arme  della  casa 
Estense.  Carlo  VII  re  di  Francia  le  avea  dati 
i  tre  gigli  d'oro.  Borso  cominciò  allora  per 
privilegio  dell'Augusto  Federigo  ad  inquartare 
essi  gigli  coll'aquila  nera  imperiale  da  due  te- 


ad  attestargli  il  suo  ossequio  e  la  sua  ubbi-  |  ste.  Nel  giorno  seguente  Federigo  superbamente 
dienza,  ma  punto  non  si  cangiò  per  questo  j  regalato  e  servito  dal  novello  duca  ,  si  rimise 
l'animo  di  esso  Augusto  verso  di  lui.  Ora  giunto  1  in  viaggio,  e  andosseoe  a  Venezia  (3),  dove 


a  Roma  Federigo,  fece  istanza  al  pontefice  di 
ricevere  dalle  mani  di  lui  la  corona  del  regno 
longobardico.  Per  testimonianza  di  Enea  Sil- 
vio (fi),  fu  questo  punto  messo  in  consulta;  e 
tuttoché  reclamassero  non  poco  gli  ambascia- 
tori di  Milano  ,  il  papa  procedè  oltre,  e  nel 
di  iS  di  marzo  in  San  Pietro  il  coronò  come 
re  di  Lombardia,  dichiarando  nulladimeno  es- 
sere sua  intenzione  cho  tal  atto  non  pregiudi- 
casse al  diritto  dell'arcivescovo  di  Milano  (7). 
Nello  stesso  giorno  avea  egli  prima  congiunta 
in  matrimonio  con  esso  Augusto  Federigo  Leo- 
nora figliuola  del  re  di  Portogallo,  ed  anche 
essa  fu  per  conseguente  coronata.  Poscia  nel 
dì  18  del  medesimo  mese  riceverono  amenduc 
dalle  mani  d'esso  pontefice  la  corona  imperiale 
coi  soliti  riti  e  rem  incredibil  festa  del  popolo 
romano,  essendo  passata  tutta  la  gran  funzione 

(l)  Suolo  lai.  di  Veottia  t.  an.  Retura  Hai.,  Nasclerw, 
Platina  ci  «Hi. 

(a)  Cronica  di  Ferrara  I.  i\.  Rer.  I lai. 

(3)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Kcf.  1  tal. 

{\)  8.  Aut.  P.  111.  lil.  aa. 

(  ,)  Usatati  Diar.  P.  II.  L  3.  Rtr.  Italie. 

((>)  fi  tira»  Sylvia*  Hill.  lib.  4. 

(  J  Hi) salda*  Aniul.  Etcì. 


quell'inclita  repubblica  fece  mirabili  sfoggi  per 
onorarlo.  Di  là  poi  passò  in  Germania.  Lo  stesso 
giorno  clic  Federigo  si  mosse  da  Ferrara  fu 
quello  in  cui  la  repubblica  di  Venezia  fece  dar 
fiato  alle  trombe,  con  intimare  e  ricominciare 
la  guerra  contra  di  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano.  Furono,  dico,  essi  i  primi  a  principiar 
la  danza;  ma  nello  stesso  tempo  anche  Lodo- 
vico duca  di  Savoia,  e  Guglielmo  fratello  di 
Giovanni  marchese  di  Monferrato,  dalla  loro 
parte  mossero  l'armi  addosso  agli  Stati  del  me- 
desimo duca.  Similmente  il  re  Alfonso  apinae 
in  Toscana  contro  i   Fiorentini  Ferdinando 
duca  di  Calabria  suo  figliuolo  con  otto  mila 
cavalli  e  quattro  mila  fauti.  Per  quel  che  ri- 
guarda i  Veneziani ,  la  guerra  da  lor  fatta  si 
legge  minutamente  descritta  da  Porcello  Na- 
poletano nella  Storia  da  me  data  alla  luoe  (4); 
autore  a  cui  non  manca  l'adulazione,  e  che  si 
truova  sempre  coll'incensiere  in  mano  per  esal- 
tare i  fatti  anche  menomi  di  Jacopo  Piccinino, 


(l)  Cronica  di  Ferrara  I.  aj.  Rer.  Hai. 
(a)  Naia  lem»  Ilisl.  /t'.ntit  Sylvia*  Hitl. 
(3)  Sanalo  Iti.  di  Ven.  t.  2a.  Rer.  lui. 
^  Porteti.  Contea).  I.  ao.  Rer.  lui. 
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da  lui  appellato  Scipione,  e  del  conte  Tiberio  |f  e  furono  in  ordinanza  di  battaglia,  ma  poi  si 
Brandolino,  capitani  allora  della  repubblica,  H  ritirarono,  senza  far  altro,  spargendo  voce  che 


Perché  niuna 
que»ta  guerra, 


dubbio  nell'arte  della  guerra, 
strepitosa  impresa  fu  fatta  io 
dirò  io  in  breve  che  l'armata 
in  quindici  mila  cavalli  e 
ti,  sotto  il  comando  di  Gentile  da 
Lioncssa,  passato  l'Oglio,  entrò  in  Geradadda, 
con  prender  ivi  varie  castella ,  e  fra  le  altre 
Soncino,  facendo  scorrerie  dappertutto.  Per 
IcTarli  di  là,  il  duca  col  marchese  di  Mantova 
entrò  coli' esercito  suo  nel  Bresciano,  e  s' im- 
tt  d'alcuni  luoghi,  il  più  importante  dei 
li  fu  Pontevico.  E  perciocché  i  Veneziani, 
fatto  un  ponte  siili' Adda,  spedirono  il  conte 
Carlo  da  Montone  con  due  mila  cavalli  per 
danneggiare  il  Lodigiano  e  Milanese,  anche  il 
dura  spedì  colà  Alessandro  Sforza   signore  di 
Pesaro  suo  fratello  con  un  buon  corpo  di  ar- 
mati per  difendere  il  paese.  Ma  venuto  egli 
atle  mani  con  esso  conte  Carlo  nel  di  a5  op- 
pure a6  di  luglio  (1),  fu  messo  in  rotta,  e  per- 
duti circa  ottocento  cavalli,  se  ne  fuggì  a  Lodi. 
Segui  ni  no  ancora  varie  scaramuccie  ed  incon- 
tri fra  le  due  nemiche  armate  che  campeggia- 
vano sul  Bresciano  (a) ,  ma  senza  impegno  o 
conseguenza  degna  di  memoria.  Per  conto  poi 
di  Guglielmo  di  Monferrato,  con  circa  quattro 
mila  cavalli  e  due  mila  fanti  entrato  nell'Ales- 
sandrino ,  mosse  anch'egli  guerra  al  duca  di 
Milano ,  ed  occupò  la  maggior  parte  di  quel 
territorio.  Ma  nel  suddetto  di  a5 ,  oppure  36 
di  luglio  ,  essendo  stato  spedito  eontra  di  lui 
Sagramoro  da  Parma  con  due  mila  cavalli,  e 
vensirnilmente  anche  con  assai  fanteria  ,  gli 
diede  tal  rotta  con  prigionia  di  molti  e  presa 
del  bagaglio,  che  gran  tempo  stette  Guglielmo 
a  rifar  le  penne. 

Fu  anche  in  Toscana,  siccome  dissi,  guerra 
per  la  venuta  di  Ferdinando  duca  di  Calabria, 
inviato  dal  re  Alfonso  suo  padre  contra  dei 
Fiorentini  (3)}  ma  neppure  in  essa  tali  fatti 
ai  fecero  che  meritino  luogo  nella  presente  sto- 
ria. Di  alcuni  soli  piccioli  luoghi  s>  impadronì 
Ferdinando.  Dall'altra  parte  i  Fiorentini,  che 
aveano  preso  per  lor  generale  Sigismondo  Ma- 
la test  a  signor  di  Mimmi,  e  a|  loro  soldo  il  si- 
gnor di  Cesena  fratello  d'  esso  Sigismondo ,  e 
Taddeo  de'  Manfredi  signore  d'Imola,  e  Mi- 
chele da  Cotignola  con  altri  capitani:  i  Fio- 
rentini, dissi,  misero  insieme  tale  armata,  e  la 
fecero  cosi  accortamente  campeggiare,  che  ten- 
nero forte  contro  l'armata  napoletana,  costrin- 
gendola infine  a  cercar  quartiere  d'inverno  al- 
trove, senza  aver  fatta  conquista  o  combatti- 
mento di  qualche  rilievo.  Altrettanto  fecero 
dal  canto  loro  due  nemiche  armate  che  erano 
;iacrhé  i  Veneziani  sfidati  dal 
sul  principio  di  novembre  ad 
ipale,  accettarono  bensì  la  sfida 


(1)  Cristoforo  da  Soldo  l»t.  di  Brucia  ton.  ai.  Rerum 
Italie,  Simonella  Vita  Fraaciaci  Sforila*  I.  ai.  t.  ai.  Rer. 
tMk. 

(a)  Risalta  Annal.  Pise.  t.  Io.  Rer.  lui. 
(3;  Assurti  lai  Fior.  Lak  sa. 


duca  non  volle  il  giuoco.  Confessa  Por- 
cello ne'  suoi  Commentarj  (1),  benché  parziale 
de'  Veneziani,  che  questi,  e  non  già  il  duca 
di  Milano,  quei  furono  che  schivarono  l'az- 
zardo del  fatto  d'armi.  Sapevano  che  la  for- 
tuna andava  troppo  d' accordo  col  valore  e 
colla  militar  maestria  di  Francesco  Sforza.  In 
questi  tempi  il  conte  Tiberio  Brandolino,  va- 
loroso condottier  d'armi,  essendo  terminata  la 
sua  condotta  co'  Veneziani  ,  passò  colla  sua 
gente,  cioè  con  mille  e  ducento  cavalli  e  cin- 
quecento fanti,  al  servigio  del  medesimo  Sfor- 
za. Poco  esatto  si  scorge  Lorenzo  Bonincontro 
in  iscrivendo  (2)  sotto  il  presente  anno,  che  ve- 
nuti a  battaglia  i  Veneziani  collo  Sforza  e  con 
Lodovico  marchese  di  Mantova,  rimasero  scon* 
fitti,  ed  essere  restati  prigioni  in  quel  conflitto 
sette  mila  cavalli,  Giovanni  de'  Conti  e  molti 
altri  capitani.  Appartien  questo  fatto  all'  anno 
seguente,  e  fu  di  gran  lunga  meno  il 
de'  Veneziani. 


di  Caisio  1^53.  Indizione  /. 

di  Niccolò  V  papa  7. 

di  FtDUtco  IH  impcradot*  a. 


Tuttoché  Francesco  Sforza  fosse  quel  grande 
eroe  che  convien  confessarlo,  e  già  signoreg- 
giasse tutto  il  ducato  di  Milano;  pure  si  trovava 
in  istato  da  non  poter  competere,  né  durarla 
lungo  tempo  colla  superior  potenza  della  re- 
pubblica veneta,  sì  perché  troppo  indebolito  a 
lui  pervenne  lo  Stato  di  Milano  ,  e  si  perebé- 
nel  medesimo  tempo  gli  conveniva  sostener  la 
guerra  anebe  contra  Lodovico  duca  di  Savoia, 
c  contra  di  Guglielmo  di  Monferrato.  Anche  i 
signori  di  Correggio  dal  canto  loro  facevano 
guerra  agli  Stati  di  Parma  e  di  Mantova.  Uni- 
tamente dunque  tanto  egli  come  i  Fiorentini  (3) 
si  rivolsero  a  Carlo  VII  re  di  Francia,  pregan- 
dolo d'aiuto;  e  fecero  gli  occorrenti  maneggi 
per  tirare  in  Italia  Renato  duca  d'Angiò  e  di 
Lorena,  che  tuttavia  usava  il  titolo  di  Re  di 
Sicilia  ,  facendogli  credere  ,  che  sbrigati  dalla 
guerra  coi  Veneziani,  l'aiuterebbono  colle  lor 
armi  a  conquistare  il  regno,  ed  intanto  annual- 
mente gli  pagherebbono  cento  venti  mila  fio- 
rini d'oro.  Accettò  egli  il  partito,  obbligandosi 
di  calare  in  Italia  con  due  mila  e  quattrocento 
cavalli.  Mentre  si  trattava  di  questo  affare,  sul 
principio  di  gennaio  (4)  vollero  i  Veneziani , 
non  ostante  il  rigore  del  verno,  fare  una  spe- 
dizione contro  il  marchese  di  Mantova,  per 
torgli  Castiglione  delle  Stiviere.  E  in  effetto  es- 
sendo deputato  a  questa  impresa  Jacopo  Pic- 
cinino, dopo  varj  assalti  che  costarono  la  vita 

(1)  Porcelli  Commenl.  lib.  8.  t.  ao.  Rer.  Italie 

(a)  Booint.  Annal.  t.  21.  Rerum  Ital. 

(3)  Ammirati  Istoria  di  Firenze  Lib.  22,  Simonella  Vita 


li 


Franciiti  Sforliae  lib.  21.  lom.  21.  Rerum  lui.,  Poggila 
et  alii. 

(4)  Sanato  I»t.  di  Ve 
Soldo  laloria 
2o.  Rtr.  Hat, 


a  t.  22.  Rer.  Hai.,  Cristoforo 
U  si.  Rer.  lUl  .Poicelli 
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a  parecchie  centinaia  di  persone,  costrinsero 
quella  terra  a  rendersi,  salva  la  roba  e  ic  per- 
sone. Ma  non  fu  a  quel  misero  popolo  man- 
tenuta la  fede.  Andò  a  sacco  tulta  la  terra  , 
gran  bottino  vi  fu  fatto  ,  e  niun  riguardo  fu 
avuto  all'onore  delle  donne,  con  vituperio  grave 
di  chi  permise  tanta  infedeltà  e  barbarie.  Ve* 
nuto  il  mano  acquistarono  essi  Veneziaui  al- 
cune castella  ;  ma  sotto  Manerbe  toccò  a  Gen- 
tile da  Lionessa  loro  generale  una  ferita,  per 
cui  nel  di  i5  d'aprile  cessò  di  vivere.  Fu  dato 
il  bastone  del  comando  di  quell'armata  a  Ja- 
copo Piccinino,  personaggio  che  dopo  France- 
sco Sforza  era  in  questi  tempi  il  più  prode, 
attivo  ed  accorto  condottiere  d'armi.  S'impa- 
dronirono l'armi  venete  di  alcune  altre  castel- 
la, con  ricuperar  anche  Pontcvico.  Per  l'uscita 
in  campagna  del  duca  di  Milano ,  che  tornò 
sul  Bresciano,  cessarono  le  loro  conquiste.  In- 
tanto i  Veneziaui  per  aderire  alle  brame  di 
Carlo  da  Gonzaga,  voglioso  di  ricuperare  al- 
cune sue  castella  toltegli  dal  marchese  di  Man- 
tova suo  fratello,  gli  diedero  tre  mila  cavalli 
con  cinquecento  fanti.  Dalla  parte  del  Vero- 
nese entrò  egli  nel  Mantovano,  e  faceva  già 
de*  progressi  j  quando  nel  dì  i5  di  giugno  il 
marchese  assistito  da  Tiberio  Brandolino  il 
venne  a  trovare,  e  fu  con  lui  alle  mani.  L'a- 
spra e  dura  battaglia  durò  cinque  ore ,  e  fini 
colla  sconfitta  di  Carlo  e  de'  Veneziani,  che 
vi  lasciarono  più  di  mille  cavalli  ed  alcuui  capi 
di  squadre.  Andò  in  questo  mentre  il  duca  di 
Milano  all'assedio  di  Gelo  ossia  Gaido,  e  tanto 
vi  stette  sotto,  che  se  ne  impadroni.  Diedero 
anche  le  sue  genti  sotto  Castiglione  una  buona 
percossa  a  quattro  mila  nemici  nel  di  1 5  dì 
agosto.  Avea  ne'  medesimi  tempi  Ferdinando 
duca  di  Calabria  per  ordine  del  re  Alfonso  suo 
padre  riaccesa  la  guerra  in  Toscana ,  ma  con 
far  pochi  fatti  (i).  I  Fiorentini  colle  lor  genti 
il  teneano  corto,  e  ripigliarono  alcuni  lor  luo- 
ghi ancora.  Perchè  il  duca  di  Milano  abbiso- 
gnava forte  di  danaro,  avea  mandato  in  loro 
aiuto  il  conte  Alessandro  suo  fratello  con  due 
mila  persone,  e  da  loro  avea  ricavato  ottanta 
mila  fiorini  d'oro. 

Ma  eccoti  la  dolorosa  nuova  che  Maometto  II 
imperador  de'  Turchi,  il  quale  nell'  anno  pre- 
cedente avea  messo  l'assedio  all'imperiale  città 
di  Costantinopoli,  nel  presente  con  un  furioso 
assalto  dato  nel  dì  39  di  maggio  (a)  se  n'  era 
impadronito,  con  tagliare  a  pezzi  Costantino 
Paleologo  ultimo  impcradore  de'  Greci,  e  più 
di  quaranta  mila  Cristiani,  con  profanar  tutte 
le  chiese ,  e  commettere  i  più  orridi  eccessi 
che  si  usano  in  tali  congiunture,  e  massima- 
mente dai  Barbari.  Tutto  con  perpetua  infamia 
del  nome  cristiano,  e  de'  principi  del  Cristia- 
nesimo d'allora,  solamente  applicati  a  scan- 
narsi l'un  l'altro:  del  qual  fallo  parvero  nel- 
l'opinione del  mondo  spezialmente  rei  il  re 
Alfonso  e  i  Veneziani,  che  più  degli  altri  a 
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portata  di  soccorrere  i  miseri  Greci,  amarono 
piuttosto  di  far  guerra  in  Italia  a  chi  deside- 
rava la  pace.  Ed  ebbero  bene  a  pentirsene  gli 
stessi  Veneziani,  perchè  molti  lor  nobili  e  mer- 
catanti rimasero  involti  in  quella  si  deplora- 
ci rovina,  e  peggio  di  poi  loro  avvenne.  Ora 
traGsse  il  cuore  d'ognuno,  e  principalmente 
di  papa  Niccolò  V,  questa  al  maggior  segno 
funesta  e  lagrimevole  nuova,  sì  per  la  perdita 
di  cosi  nobile  e  importante  città,  come  ancora 
per  le  sue  pessime  conseguenze,  le  quali  poco 
si  stette  a  provarle;  perchè  i  Turchi  tolsero 
Pera  a'  Genovesi ,  e  cominciarono  a  stendere 
le  lor  conquiste  pel  mare  Egeo  con  danno  gra- 
vissimo ed  incredibil  terrore  degli  altri  popoli 
cristiani.  Allora  fu  che  il  pontefice  (1  )  più  che 
mai  accese  il  suo  zelo  per  ismorzare  in  Italia, 
Germania  ed  Ungheria  l'incendio  delle  guerre; 
e  spedi  a  Venezia,  a  Milano,  a  Genova  e  a 
Firenze,  acciocché  ognuno  inviasse  ambascia- 
tori a  Roma  per  trattar  della  pace,  minaccian- 
do la  scomunica  a  chiunque  ripugnasse  ad 
opera  di  tanto  bisogno  per  la  Cristianità.  Allo 
stesso  fine  scrisse  caldissime  lettere  agli  altri 
re  e  principi  cristiani,  sollecitando  tutti  a  pre- 
star aiuto  per  ricuperare  Costantinopoli  (cosa 
per  altro  oramai  disperata),  o  per  impedire  gli 
imminenti  progressi  de'  Maomettani. 

Spedirono  bensì  i  principi  d'Italia  i  lor  mi» 
nistri  alla  corte  pontificia  ;  ma  intanto  si  con- 
tinuò a  guerreggiare  fra  loro.  S'era  provato  il 
re  Renato  di  passar  l'Alpi  con  circa  tre  mila 
e  cinquecento  cavalli;  gli  si  oppose  Lodovico 
duca  di  Savoia  (a).  Costretto  a  passar  egli  per 
mare  a  Ventimiglia  ,  e  poscia  ad  Asti,  tanto 
fece  che  Lodovico  Delfino  di  Francia  prese  le 
armi  in  suo  favore,  ed  obbligò  il  duca  di  Sa- 
voia, benché  suocero  suo,  a  lasciar  passare  la 
di  lui  gente  nel  mese  di  settembre.  Giunto  il 
re  Renato  in  Monferrato,  la  prima  impresa 
che  fece,  fu  quella  di  paciGcare  Guglielmo,  fra- 
tello di  quel  marchese,  col  duca  Francesco: 
nel  qual  tempo  Bartolomeo  Coleone  spedito 
dal  duca  occupò  il  borgo  e  la  rocca  di  San 
Martino  nel  cuore  del  Monferrato.  S'interpose 
dunque  Renato,  ed  operò  che  Giovanni  mar- 
chese e  Guglielmo  suo  fratello  compromettes- 
sero in  lui  tutte  le  differenze  fra  loro  e  Fran- 
cesco duca  di  Milano.  Il  compromesso  del  di 
i5  di  settembre  è  rapportato  da  Benvenuto  da 
San  Giorgio  (3).  Cosi  cessò  in  quelle  parti  la 
guerra  ;  e  lo  Sforza  richiamò  di  là  quattro  mila 
combattenti ,  che  vennero  a  rinforzar  la  sua 
armata  sul  Bresciano.  Giunte  colà  di  poi  an- 
che lo  stesso  Renato  co' suoi;  e  ingagliardito 
colla  giunta  di  tante  brigate  l'esercito  Sforze- 
sco,  nel  di  16  d'ottobre  andò  all'assedio  di 
Puntevico  (4).  Per  forza  fu  presa  quella  terra, 
nel  dì  19  dagl'Italiani,  che  le  diedero  tosto  il 

(1)  Raynaldus  Annal.  Eccl. 

(a)  SimooclU  Vita  Frisoni  Sforliae  li».  a3.  lom.  ai. 
Rer.  Hai. 

(3)  Beurm.  da  S.  GiorSio  Ut.  del  Moofmslo  torà.  a3. 

Rei.  Hai. 

(4)  Ciistoforo  da  $oldo  Mori»  Bresciana  to«.  St.  Rsf. 
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•arco.  V'entrarono  sosseguentemente  anche  le 
genti  ti i'l  re  Menato,  e  vedendo  già  sparecchiata 
la  tavola,  cominciarono  ad  infierire  contra  di 
quc'  poveri  abitanti,  ammazzando  uomini,  don* 
ne  e  fanciulli.  Erano  i  Franteti  d'  allora  gli 
stessi  cbe  quei  d'oggidi  per  quel  che  riguarda 
l'inore  de' piaceri,  divertimenti  e  gozzoviglie; 
e  però  giunte  a  Milano  le  squadre  di  Renato, 
oW  trovarono  delizie ,  non  tapeano  più  par- 
linone. Ma  diverti  per  altro  conto  da  quei  di 
oggidì  erano  i  Franteti  d'allora,  perché  cru- 
deli oltre  nodo  e  di  maniere  turebetche  nel 
Ut  la  guerra  ,  non  volendo  dar  quartiere  ai 
viali  che  lo  chiedevano,  e  commettendo  altre 
limili  barbarie  :  laddove  gì'  Italiani  di  quetti 
tempi  non  solamente  davano  quartiere,  ma  tpo- 
gitati  cbe  aveano  i  prigionieri,  siccome  altrove 
ho  detto,  li  lasciavano  andar  con  Dio.  Della 
««liana  moderazione  dei  Franteti  di  oggidì 
listili  e  la  Germania  ha  veduto  frequenti  gli 
esempii  anche  a'  di  noatri.  Ma  coti  orrida 
crudeltà  usata  dai  Franteti  toddetti,  la  mag- 
gior parte  Piccardi,  sparse  un  tal  terrore  per 
Ir  terre  ubbidienti  ai  Veneaiani  (i),  che  roan- 


faceva  tanto  di  bene  a  Roma,  fa  Unto  più 
rore  un  così  nero  attentato. 


di  Cristo  i 4^4*  Indizione  II. 
di  Niccolò  V  papa  8. 


Sul  principio  di  quett'  anno  il  vecchio  re 
Renato,  impazientatoti  (non  ne  sappiano  bene 
la  vera  cagione  )  della  sua  dimora  in  Italia,  ai 
congedò  dal  duca  di  Milano  (i),  e  senza  cbe 
ti  trovaste  maniera  di  ritenerlo,  voile  tornar- 
sene colle  sue  genti  in  Francia,  datogli  il  patto 
da  Lodovico  duca  di  Savoia.  Lasciò  in  Italia 
Giovanni  tuo  figliuolo,  ebe  portava  il  titolo 
vano  di  Duca  di  Calabria  ,  giacché  i  Fioren- 
tini il  voleano  per  loro  capitano,  affin  di  op- 
porre questo  principe  Angioino  ad  Alfonso  re 
di  Napoli.  Con  tutti  poi  gli  ufizj  premurosi 
adoperati  dal  papa  per  intavolare  la  pace  fra 
le  potenze  gnerreggianti  in  Italia,  niun  buon 
successo  fin  qui  avea  avuto  il  suo  telo  per  colpa 
d' esso  re  Alfonso,  il  quale  guastava  tutto  e  si 
opponeva  ad  ogni  onesta  proposizione.  Ma  Id- 


Jmno  innanzi  le  chiavi  aenza  voler  aspettare  dio  dispose  che  un  semplice  frate  divenisse  lo 
l'arrivo  dell'  esercito  Sforzesco.   Caravaggio,     strumento  disi  bella  impresa,  eia  conducessi 


Triviglio  e  tutta  la  Geradadda ,  a  riserva  di 
Soncino  e  Romanengo ,  tornarono  in  potere 
dello  Sforza.  Cosi  in  poco  tempo  quasi  tutta 
lt  pianura  del  Rresciano  si  sottomise  .alle  di 
lai  armi.  Rondo,  Palaztuolo,  Chiarì,  Pontoglio, 
Martinengo,  Manerbe,  ed  atsaissimc  altre  terre 


a  fine  (a).  Fu  quetti  Fra  Simonetto  da  Came- 
rino dell'Ordine  di  Sant'Agostino,  religioto 
dabbene,  abitante  allora  e  ben  voluto  in  Ve- 
nezia, «he  mosso  dal  tuo  buon  genio,  o  più 
tottn  da  tegreta  insinuazione  de' saggi  Vene- 
ziani, andò  più  d'  una  volta  a  Milano,  propo- 


rr molta  parte  della  pianura  di  Bergamo  ven-  M  nendo  la  pace  a  quel  duca,  e  riferendo  a  Ve- 
nero alla  divozion  dei  duca  di  Milano.  Potto  |  nexia  quel  che  occorreva.  Erano  itanchi  di 
poi  l'assedio  agli  Orci  Nuovi  nel  di  i  a  di  no-  H  quella  guerra  i  Veneziani,  e  maggiormente  poi 


vembre,  lo  sforzò  egli  nel  di  aa  alla  resa,  e 
Soncino  anch'esso  tornò  alle  tue  mani.  A  tanti 
progressi  contribuì  non  poco  l'essersi  precipi- 
tosamente ritirata  a  Brescia  I'  armata  veneta , 
per  trovarti  troppo  inferiore  di  forze  alla  ne- 
mica. Cosi  terminò  la  campagna  dell'anno  pre- 
sente; e  le  soldatesche  furono  distribuite  ai 
quartieri  d'inverno.  Avea  il  ponteGce  Niccolò 
mandato  a'  confini  in  Bologna  Stefano  Porcaro 
nobile  romano  per  aotpetti  del  tuo  umor  tor- 
bido (a).  Tramò  costui  una  congiura  con  al- 
cuni Romani  contro  la  vita  e  lo  Stato  dello 
«tesso  papa;  e  nella  festa  di  santo  Stefano  del- 
l'anno precedente  si  parli  all'improvviso  da 
Bologna  senta  licenza  del  cardinal  Bessarione 
jfftto  di  quella  città.  Con  tutta  fretta  ne  spedi 
il  cardinale  per  un  corriere  l'avviso  al  papa, 
■I  anale  avendo  tosto  messe  buone  spie  in  cam- 
po (3),  fece  nella  vigilia  dell'Epifania  prendere 
«»o  Porcaro  in  casa  sua  con  alquanti  de*  tuoi  | 
partigiani  cbe  già  erano  in  armi.  Formato  il 
ma  precetto,  fu  nel  dì  9  di  gennaio  impiccato 
ì  "  la  gola.  Soggiacquero  alla  medesima  pena 
altri  de' suoi  congiurati,  ed  altri  furono  ban- 
diti. Inteozion  di  costoro  era  di  ridurre  Roma 
all' 

antica  sua  libertà.  Ma  per  un  papa  che 


per  la  perdita  di  tanto  paese  nel  Bresciano  e 
Bergamasco  :  nel  qual  tempo  ancora ,  per  at- 
testato di  Cristoforo  da  Soldo,  il  conte  Jacopo 
Piccinino  lor  generale,  alloggiato  con  grosto 
corpo  di  gente  in  Salò,  lasciò  divorar  dalle  tue 
toldateache  tutta  quella  Riviera  e  Lonado,  e 
commettere  ruberie  e  disonestà  senza  numero. 
Si  aggiugneva  la  paura  della  potenza  turebescea, 
accresciuta  a  dismisura  dopo  la  presa  di  Co- 
stantinopoli e  d'  altri  paesi  cristiani.  Dall'al- 
tro canto  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  ti 
sentiva  troppo  smonto  per  la  guerra  suddet- 
ta, penuriando  tpezialmente  di  pecunia ,  cioè 
dell'alimento  più  necessario  a  chi  vuol  man- 
tenere armate.  Gli  pungeva  anche  il  cuore 
1'  essere  sul  principio  di  marzo  passato  dal  tuo 
servigio  a  quel  de'Veneziani  Bartolomeo  Co- 
leone,  insigne  capitano  di  questi  tempi ,  colle 
sue  squadre.  Però  trovata  questa  buona  dispo- 
sinone in  amendue  le  parti,  il  religioso  pre- 
detto con  segretezza  e  prudenza  dispose  un 
buon  concerto  per  la  concordia.  Il  duca  di 
Milano  onoratamente  confidò  a' Fiorentini  suoi 
collegati  ogni  progetto  ,  i  quali  inviato  colà 
Diotisalvi  Neroni,  aecudirono  anch'essi  al  trat- 
tato. Ma  i  Veneziani,  irritati  contra  del  re  Al- 


ti) Saaclo  Isl.  di  Votesi*  I.  ai.  Rerom  Itat. 
(a)  Cronica  di  B.lo(M  I.  18.   Rer.  lui. 
*'*U.  V.  P.  II.  L  3.  Rrr.  llsU 
0)  Isteria  Diar.  lom.  cod.  Ravnsl.  A.wl. 


(l)  Simonella  Vila  Francaci  Sforliss  ti».   »3.  tom.  li. 
Vils  II  R«.  little. 

ii)  S.  Aotoain  ,  Simonetta,  Poti'»»»  Cristoforo  da  Soldo 

ed  altri. 
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forno  per  aver  egli  colle  sue  ripugnanze  ad  1 
ogni  accordo  ridotti  gli  ambasciatori  a  partirai  I 
di  Roma  senza  concbiusione  ,  non  gli  vollero 
far  confidenza  alcuna  de'  loro  particolari  ma- 
neggi. Perchè  non  pareva  allo  Sforza  Fra  Si- 
monetto  bastante  a  si  grande  affare  (forse  non 
doveva  egli  avere  per  sì  grand*  opera  mandato 
autentico)  la  repubblica  veneta  spedi  con  esso 
lui  Paolo  Barbo  cavaliere  (i),  che  travestito  da 
frate  Minore  si  portò  a  Lodi  a  trattarne  colle 
facoltà  occorrenti.  Fu  dunque  nel  di  9  d'  a- 
priie  in  essa  città  di  Lodi  sottoscritta  la  pace 
fra  i  Veneziani  e  il  duca  di  Milano,  con  la- 
aciar  luogo  ad  entrarvi  al  re,  a' Genovesi,  al 
marchese  di  Mantova  e  ad  altri  collegati  (a). 
Ritenne  in  questa  pace  il  duca  la  Geradadda, 
«  restituì  a'Veneziani  tutto  quanto  avea  preso 
nel  Bresciano  c  Bergamasco.  Il  marchese  rendè 
a  Carlo  Gonzaga  suo  fratello  le  castella  che  gli 
avea  tolto.  Per  un  articolo  segreto  restò  in  li- 
bertà il  duca  di  ricuperar  per  amore  o  per 
forza  le  castella  a  lui  occupate  durante  la  sud- 
detta guerra  da  Lodovico  duca  di  Savoia,  da 
Giovanni  marchese  di  Monferrato  e  da  Gugliel- 
mo suo  fratello,  e  le  tolte  dai  Correggeschi  al 
marchese  di  Mantova. 

Sdegnato  il  re  Alfonso  contra  de'Veneziani, 
perchè  senza  curar  di  lui  si  fossero  accordati 
collo  Sforza,  ricusò  per  un  pezzo  d'accettare 
quella  pace.  Vi  si  accomodò,  come  la  neces- 
aità  portava,  il  marchese  di  Mantova.  Ma  per- 
chè era  succeduto  ai  Correggeschi,  al  M  oh  f  er- 
rino e  al  Savoiardo,  quello  che  è  intervenuto 
in  altri  tempi  j  cioè  che  i  Veneziani  avevano 
pensato  più  ai  proprj  che  agli  altrui  intern- 
ai (3)  ;  lo  Sforza  poco  dopo  la  pace  spedi  Ti- 
berio Brandolino  colle  sue  armi  contra  di  lo- 
ro, e  gli  obbligò  a  renderne  il  mal  tolto:  cioè  |j  somiglianti 
passò  Tiberio  contra  de'Monfcrrini,  e  si  fece 
rendere  varie  terre  pervenute  alle  lor  mani. 
La  concordia  stabilita  fra  loro  nel  dì  17  di 
luglio  si  legge  nel  Corpo  Diplomatico  del  si- 
gnore D11  Mont.  Contro  al  duca  di  Savoia  fu- 
rono medesimamente  inviati  da  una  parte  esso 
Brandolino,  e  da  un'  altra  Roberto  da  San  Se- 
verino, i  quali  cominciarono  a  stendere  le  loro 
scorrerie  sino  a  Vercelli.  Nel  termine  di  tre 
giorni  fece  sì  buon  effetto  il  terrore  delle  lor 
armi ,  che  tornarono  alla  divozione  del  duca 
Bassignana,  Biandrate,  Valenza,  Bremide,  e 


del  Corio  il  dirsi  da 
lui  (1)  che  colla  forza  furono  ricuperate  quelle 
terre,  adducendone  per  ragione  I*  essere  stalo 
compreso  il  duca  di  Savoia  nella  pace  di  Lo- 
di, come  collegato  dei  Veneziani  e  del  re  Al- 
fonso. Però  ,  secondo  lui ,  il  duca  Francesco 
riebbe  le  terre  suddette  solamente  per  un  trat- 
tato amichevole  di  accomodamento,  sottoscritto 
nel  dì  3o  d'agosto  di  quest'anno,  e  pubbli- 
cato dal  suddetto  signore  Du  Mont.  Ma  il  Co- 
rio  altro  non  fa  ne' racconti  di  qoesti  tempi, 
ae  non  copiare  il  Simonetta,  il  quale  ne  sa- 
peva ben  più  del  Guichenone,  e  scriveva  ciò 
che  accadeva  a'  suoi  giorni,  e  chiaramente  parla 
della  guerra  suddetta  :  il  che  viene  ancora  con- 
fermato da  Cristoforo  da  Soldo  (a),  autore  non 
parziale  e  vivente  in  questi  tempi.  E  però  non 
è  da  dubitar  d'essa  guerra,  a  cui  fu  posto  fine 
coir  accordo  sopra  accennato.  Intanto  percioc- 
ché il  re  Alfouso  stava  renitente  ad  accettar 
la  pace  di  Lodi,  i  Fiorentini  e  il  duca  di  Mi- 
lano trattarono  e  conchiusero  lega  co'Venezini 
nel  dì  3o  d'  agosto  dell'  anno  presente,  come 
apparisce  dallo  strumento  riferito  dal  suddetto 
signore  Du  Mont  (3).  Alla  qual  lega  aderirono 
di  poi  Borso  d'Estc  duca  di  Modeoa  e  Reggio 
e  signor  di  Ferrara,  e  i  Bolognesi.  Fecero  an- 
che pace  i  Veneziani  nell'aprile  di  quest'anno 
con  Maometto  imperadore  dei  Turchi.  Fu  poi 
spedita  la  suddetta  lega  dei  Veneziani  e  prin- 
cipi menzionati,  e  portata  dai  rispettivi  amba- 
sciatori alla  corte  romana,  acciocché  il  ponte- 
fice Niccolò  si  adoperasse  per  ridurre  alla  pace 
anche  il  re  Alfonso,  e  farlo  entrare  nella  lega 
medesima  (4).  Nè  egli  mancò  d'inviare  a  Napoli 
con  essi  ambasciatori  il  cardinal  Domenico  Ca- 
pranica,  uomo  di  gran  destrezza  ed  abilità  per 


Anito  di  Caisro  i455.  Indizione  HI. 
di  Callisto  III  papa  1. 
di  Fedbbico  111  imperadore  4- 

Era  già  da  gran  tempo  malconcio  per  la  po- 
dagra e  chiragra  il  buon  pontefice  Niccolò  V, 
e  da  qualche  tempo  ancora  s'  era  familiariz- 
zata con  questi  malori  la  febbre  (5).  Non  la 
durò  egli  in  mezzo  a  tanti  nemici.  Prima  non- 
dimeno di  passare  alla  vera  patria  de'  giusti , 
ebbe  la  consolazione  d'  intendere  che  era  riu- 


tulti  gli  altri  luoghi  occupati  nel  Pavese  e  No-  ||  «cito  al  cardinal  Capranica  d'  indurre  il  re  At- 
varese.  Borgo  di  Sesia  fu  assediato,  e  costretto 
alla  reta.  Pertanto  si  sollecitò  Lodovico  duca 
di  Savoia  ad  inviar  ambasciatori  per  chiederne 
accordo.  Questo  fu  stabilito,  e  il  fiume  Sesia 
fu  da  li  innanzi  il  confine  de' loro  Stati.  Il 
Guichenone  (4)  (io  non  so  come)  non  ha  avuta 
difficultà  a  negare  che  Francesco  Sforza  facesse 

per  quealo  guerra  al  duca  di  Savoia,  e  giu»nc  P  Polea  »P«»re  unione  di  volontà  e  di  forze  per 


fungo  nel  di  36  di  gennaio  dell' anno  presente 
a  ratificar  la  pace  fatta  in  Lodi  fra  i  Veneziani 
e  il  duca  di  Milano  :  cosa  tanto  bramata  e 
proccurata  da  esso  pontefice.  Motivo  di  mag- 
giore allegrezza  fu  appresso  l'avviso  che  lo 
stesso  re  era  entrato  nella  lega  de'  Veneziani, 
Fiorenlini  e  duca  di  Milano:  per  la  quale  si 


(1)  SaB0lo  1*1.  di  Vcattll  t.  ìi.  R«.  tisi..  CmtofoT 
•M  Soldo  hi.  Bt»e.  t.  ai.  Rrr.  Ibi. 

(a)  Do  Moni  Corp.  Diplomai,  t.  3. 

(3)  Simonetta  Vita  Fiaacitci  Sfotliae  lib.  a3. 
Rfr.  Hai. 

CO  Goichfnon  liist.  d-  la  Maison  d»  Savoie. 


(I)  Corio  Ut.  di  Milano. 

(a)  Cristoforo  da  Soldo  Istoria  Brtxuoa  totn.  ai.  Rem» 
Hai. 

(3)  Do  Moni.  Corp.  Diplomai.  I.  3. 
(i)  KsTMldn*  Aimal.  Ecd. ,  Mandili  Vita  Nuotai  V. 
P.  II.  I.  3.  Rtr.  Italie, 
(f»)  Rsyualdos  Anici.  Etcì. 
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imporsi  al  torrente  dell'  armi  turehesche,  mi- 
raccianti  oramai  1'  Italia.  In  «sa  lega  ebbe 
luo;o  il  medesimo  pontefice,  ma  dalla  tteasa 
Alfonso  volle  esriusi  i  Genovesi ,  Sigismondo 
dr'Ma!alr»ti  e  Astorre  de'Manfredi.  Di  questi 
woi  maneggi  non  potè  poi  cogliere  alcun  frutto 
il  pontefice  (i),  prrcbè  nel  dì  i\  di  marzo  la 
morte  il  rapì,  mentre  egli  farea  de'  prepara- 
menti ili  gente  e  di  navi  per  inviarle  in  soc- 
corso dc'Cnstiani  contra  del  Turco.  Sarà  sem- 
pre in  benedizione  la   memoria  di  questo  in» 
sipne  sommo  pastore  della  Chiesa  di  Dio,  per 
averla  egli  governata  con  prudenza,  per  essere 
stalo  pontefice  disinteressato,  lontano  dal  nc- 
pochmo,  limosinicee,  amntoie  e  proraotor  della 
pace  e  delle  buone  lettere,  e  per  le  aue  ma- 
gnanime idee  in   tanti   ornamenti  accresciuti 


ANNO  MCCCCLV  ,9S 

verso  dai  capitani  delle  compagnie  de*  masna- 
dieri da  noi  vedute  nel  precedente  accolo.  Vi- 
veva egli  alle  spese  di  chi  non  era  suddito  ano, 
e  ai  guadagnava  1'  amore  dei  soldati  suoi,  con 
dare  I"  impuniti  a  tutte  le  ruberie  e  furfante- 
rie, e  a  qualsivoglia  altro  loro  eccesso.  Ora  il 
Piccinino  licenziato  da'Vencziani,  si  parti  dai 
loro  Stati  ;  ed  avendo  preso  in  sua  compagnia 
Matteo  da  Capua,  formato  un  corpo  di  più  di 
tre  mila  cavalli  e  di  mille  fanti  (i),  venne  a 
Ferrara,  dove  grande  onore  gli  fu  fatto  dal 
duca  Bono,  perchè  la  politica  insegnava  di  non 
disgustare,  anzi  di  aver  per  amici  personaggi 
di  tal  fatta,  che  andavano  in  traccia  della  buona 
ventura  con  forze  da  non  isprezzare.  Nudriva 
Jacopo  Piccinino  speranza  di  far  rivoltar  Bo- 
logna (o),  città  già  signoreggiata  da  Niccolò 


alle 


hiese  e  alla  città  di  Roma,  dei  quali  cosi     padre.  Ma  preveduti  per  tempo  i  di  lui 


il  Marietti  che  il  Platina  (?)  ci   bun  lasciala 
onorevole  memoria  ;  siccome  ancora  ultima- 
mente l'abbate  Giorgi  nella  di  lui  Vita.  Mollo 
di  più  era  egli  per  fare,  e  sopra  tutto  avea  già 
disegnata  la   magnifica  fabbrica  della  basilica 
Vaticana  ;  ma  venne  la  morte  ad  interrompere 
il  filo  de'  suoi   giorni  e  de'  suoi  gloriosi  pen- 
sieri. Entrati  i  cardinali  nel  conclave,  nel  di  8 
d'aprile  elessero  papa  Alfonso  Borgia  Valen- 
nano,  vesrovo  della  sua  patria,  uomo  attem- 
palo, e  dottissimo  nelle  leggi  civili  c  ca noni - 
«he,  il  qnal  prese  il  nome  di  Callisto  111  (3)j 
Bf  lardò  a  mostrare  un  ardente  zelo  per  far 
•onrra  al  Turco  ,  con  isjiedire  legati  a  tulli  i 
rr-ni  della  Cristianità  ,  si  per  muovere  i  mo- 
narchi e  principi  a  cotanto  necessaria  impre- 
sa, rome  ancora  per  raccogliere  danari,  e  pre- 
dicar dappertutto  la  crociata.  Ma  a  cosi  bel  mal- 
tino  del  novello  pontefice  vedremo  che  non 

corrispose  la  aera. 
Dopo  la  pace  e  lega  di  sopra  accennate  ai 

atea  oramai  da  godere  un'  invidiabil  quiete  ;  nè 

«Jursta  sarebbe  mancala,  se  Jacopo  Piccinino 

nnn  I'  avesse  in  qualche  parte  turbata  (4).  Era 

«tli  generale  de' Veneziani,  che  gli  pagavano 

ruto  mila  ducati  1'  anno.  Non  abbisognando 

più  il  senato  vendo  di  tanta  spesa,  ed  essendo 

terminata  la  sua  condotta  nel  line  di  febbraio, 

il  cassarono,  e  ben  volentieri,  per  le  innunie- 

"bili  ribalderie  dc'suoi  soldati  che  ugualmente 

trattavano  nemici  ed  amici  (5).  In  suo  luogo 

f-  crealo  generale  de*  Veneziani  Bartolomeo 

Coicone.   Abbiamo  scrittori  ,  e  massimamente 

Porcello  Napoletano  (6),  che  esaltano  alle  stelle 

questo   Piccinino  ,  chiamandolo  spezialmente 

Fulmine  della  guerra.  Nè  può  già  mettersi  in 

dubbio  che  egli  fosse  uno  de' più  prodi  gucr»  ||  collegati  rimasero  disfatte,  ed  egli  si  ridusse 
ieri  e  condottieri  d'  armi  che  si  avesse  allora 
l'Ilahi 


mo- 
vimenti, il  pontefice  Niccolò,  allora  vivente, 
avea  pregalo  Francesco  Sforza  duca  di  Mila- 
no, che  inviasse  gente  colà  per  isvrntare  qua- 
lunque tentativo  che  potesse  far  questo  ven- 
turiere.  Vi  spedi   egli   Corrado  Fogliano  suo 
fratello  uterino,  e  Roberto  da  San  Severino  con 
un  corpo  di  gente  poco  inferiore  a  quello  del 
Piccinino  :  il  che  fu   cagione  che  questi  non 
osasse  di  far  novità,  e  che  i  Malatesti  e  Man- 
fredi ,  i  quali  dianzi  per  paura  erano  in  se- 
greto accordo  con   lui  ,  si  ritirassero  da  ogni 
promessa  a  lui  fatta.  Perciò  il  Piccinino  con- 
tinuò il  suo  viaggio  verso  la  Toscana,  e  andò 
a  fermarsi  su  quello  di  Siena.  Aveva  egli  dei 
conti  particolari  coi  Sanesi.  Oltre  a  ciò.  Por- 
cello Napoletano  avea  intronata  la  testa  del  re 
Alfonso  con  tanti  cingi  della  bravura  e  mirabit 
prudenza  militare  del  Piccinino,  che  il  re  co- 
minciò segretamente  e  poi  pubblicamente  a 
favorirlo,  e  a  desiderare  d'  averlo  a'  suoi  ser* 
vigi.  Era  nnche  il  re  disgustato  de'Sanesi,  per- 
chè nella  guerra  co'  Fiorentini  l' aveano  bef- 
fato ;  e  però  non  gli  dispiaceva  che  il  Picci- 
nino facesse  loro  del  male.  In  fatti  egli  mosse 
lor  guerra,  ed  avendoli  trovati  sprovveduti  (3), 
s'impadronì  di  Cetona,  di  Sarliano  e  d'altri  ca- 
stelletti ,  con  islendere  dappertutto  le  scorre- 
rìe. Raccomandai onsi  i  Sanesi  al  papa,  a  Ve- 
nezia, a  Firenze,  a  Milano.  Tutti  mandarono 
pente  in  loro  aiuto,  e  si  venne  poi  ad  un  fatto 
d'  armi,  senza  che  alcuna  delle  parti  cantasse 
la  vittoria.  Tuttavia  il  Piccinino,  siccome  inte- 
rior di  gente  (4),  si  ritirò  a  Castiglion  della 
Pescaia,  che  era  del  re  Alfonso,  ed  ebbe  an- 
che a  tradimento  Orbitello.  In  questa  picciola 
guerra  non  men  le  sue  milizie  che  quelle  dei 


ta;  ma  vero  è  altresì  eh'  egli  fu  poco  di- 
ti) Maaett.  Vii.  Nicolai  V.  Pari.  II.  iosa.  3.  Rerum 

hsk, 

(a)  Piallo*  io  Vita  Nicolai  V 

(3)  Gobrl.o.   Ummrsl.   P.i  li.  li».  »,  8.  Antonia., 
PUIim,  firn**»  Svivi»,  el  ahi. 
(*,)  Q. dolor»  sa  Soldo  Istoria  Brescia»  Iosa.  at.  Rcr. 

H-Uc 

(5)S*o.ta  Uteri,  d.  Veawsia  ».  ass.  Re».  Italie: 
ft  P»«««'i  « -«o-eot.  1.  »o.  He».  Hai. 
muuToat  v.  u. 


ad  avere  non  più  che  mille  persone.  Se  non 
era  il  re  Alfonso  che  gli  mandasse  vettovaglie 
per  mare,  questo  si  manesco  guerriere  non  po- 
teva più  sussistere.  Sul  principio  di  loglio  (5) 

(l)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rerorn  Hai. 

(a)  Boaiiironlro»  Annal  Ioni.  ZI.  R-rum  Ititirainro  , 
Simoaclta  Vtl*  FrftBCisd  Statila*  lib.  al  ton.  ai.  Rcium 
Italie. 

(3)  Ammirali  lai.  di  Firma*  lib.  a3. 

(4)  Neri  Opponi  Cmm-ut  1.  18.  Rer.  Hat. 

(  >>  Cronica  di  Botocaa  mai,  di 


igni, 


ed  by  Google 
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Giovanni  d'Angió,  dura  di  Calabria  di  solo  no- 
me, e  figliuolo  del  re  Renato,  reggendo  estinta 
ogni  sua  speranza  di  entrare  nel  regno  di  Na- 
poli per  cagion  della  paee  fatta  da' Fiorentini 
col  re  Alfonso,  rinunziò  al  generalato  di  quella 
repubblica,  e  splendidamente  regalalo  da  essi 
Fiorentini  se  ne  tornò  in  Francia,  e  passò  per 
Bologna.  Giberto  da  Correggio  ,  ebe  con  cin- 
quecento cavalli  era  ito  al  servigio  dc'Sanesi, 
e  preso  da  loro  per  generale,  scoperto  ebe  te- 
neva segreta  intelligenza  col  Piccinino ,  qual 
traditore  fu  in  Siena  ucciso.  In  quest'  anno 
ancora  il  re  Alfonso,  per  l'odio  che  portava 
«'Genovesi,  fece  loro  gran  guerra  per  mare  (i) 
con  una  grossa  flotta  spedita  sotto  il  comando 
di  Bernardo  Villamarino,  ed  anche  per  terra 
co'  fuorusciti  Adorni  e  del  Fiesco.  Pietro  da 
Campofregoso  doge  di  quella  repubblica  con- 
tra  di  tutte  queste  -forze  si  seppe  così  bene 
sostenere,  che  andarono  in  fumo  tutti  gli  sforzi 
de'  suoi 


ANNALI  D'ITALIA 


di  Cawro  i4r»6.  Indizione  IV. 

di  Callisto  111  papa  a. 

di  Fzdrmgo  111  imptradore  5. 


Fu  qnesto  finalmente  anno  di  pace.  Restava 
tuttavia  lo  Stato  di  Siena  involto  nella  guerra 
per  cagion  di  Jacopo  Piccinino,  che  s*  era  af- 
forzato ad  Orbitello  (a).  Inviarono  bensi  i  Sa- 
nesi le  lor  milizie  colle  poche  de'  collegati  ri- 
maste in  aiuto  loro  all'assedio  di  quella  terra; 
ma  apparenza  non  v'  era  di  poterlo  cacciare 
di  là.  Pertanto  i  Sanesi  inviarono  Enea  Sil- 
vio celebre  loro  vescovo  a  Roma  a  pregare  il 
papa  che  interponesse  gli  ofizi  suoi  paterni 
presso  il  re  Alfonso,  acciocché  si  mettesse  fine 
a  questa  briga,  che  troppo  li  smugneva  e  pe- 
sava lor  sulle  spalle.  Accompagnato  dunque 
dai  ministri  pontilizj  passò  Enea  a  Napoli ,  e 
con  tale  eloquenza  e  destrezza  si  maneggiò,  che 
il  re  si  accordò  e  comandò  al  Piccinino  di  la- 
sciar in  pace  i  Sanesi  (3).  Venti  mila  fiorini 


pagati  ad 
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ad  esso  Piccinino  servirono  a  fare  che  i  pontifizie  nell'  Ai 
slituisse  ai  Sanesi  le  lor  terre;  dopo  di  [  dalle  mani  dc'Tu 


egli  resuiuisse  ai  danesi  le  lor  terre;  dopo 
che  se  n'andò  egli  in  regno  di  Napoli  a' ser- 
vigi del  re  Alfonso  nel  di  8  d'  ottobre,  da  cui 
fu  posto  a  ({«artiere  in  Civita  di  Chicli  in  Ab- 
bruzzp  colla  paga  di  mille  e  ducento  cavalli 
e  secento  fanti.  Attesta  in  oltre  Neri  Cappo- 
ni (4)  «ver  avuto  esso  Piccinino  certa  provvi- 
sione dal  papa  e  da'  Sanesi  :  tanto  vi  voleva 
per  qnetar  questo  masnadiere.  Maggiormente 
poi  si  strinse  nell'  anno  presente  I'  amicizia  ed 
unione  del  suddetto  re  Alfonso  con  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano  (5)  ,  stante  I'  avere  il 


re.  Similmente  si  eonchiusero  gli  sponsali  «li 
Isabella  (  o  sia,  come  vuole  il  Simonetta  (i) 
col  Corio  (a),  Leonora  )  d'Aragona  ,  figliuola 
d'  esso  duca  di  Calabria  ,  con  Sforza  Maria 
terzogenito  del  duca  Francesco.  Imperciocché 
Galeazzo  Maria  ano  primogenito  avea  già  con- 
tratti altri  sponsali  con  Susanna,  da  altri  ap- 
pellata Dnrotea,  figliuola  di  Lodovico  marchese 
di  Mantova;  e  ni  secondogenito,  cioè  a  Filippo 
Maria,  era  stata  obbligata  in  moglie  Maria  fi- 
gliuola di  Lodovico  duca  di  Savoia.  Così  Fran- 
cesco Sforza  pensava  a  moltiplicare  ed  assodar 
la  sua  stirpe  con  tanti  maritaggi. 

Armò  in  quest'anno  il  pontefice  Callisto  III 
alquante  galee  per  la  sospirata  spedizione  con- 
tra  de'Turchi  (3);  ma  a  lui  vennero  a  poco  a 
poco  mancando  gli  aiuti  degli  altri  prìncipi  cri- 
stiani. 11  re  di  Francia  né  pur  volle  che  si  pre- 
dicasse la  crociata  nel  suo  regno.  I  Veneziani, 
essendo  in  pace  col  Turco,  si  scusarono.  Avreb- 
bono  i  Genovesi  vigorosamente  accudito  a  que- 
sta impresa  se  il  re  Alfonso  non  avesse  prose- 
guita contro  di  loro  la  guerra.  Avea  sulle  pri- 
me esso  re  fatto  credere  di  voler  egli  in  per- 
sona andar  contro  ai  Turchi,  ed  essere  ammi- 
raglio delle  forze  cristiane.  Si  ridusse  in  fine 
tutta  questa  sparata  a  rivolgere  contra  dei  Ge- 
novesi la  flotta  da  lui  preparata  in  Catalogna 
e  Valenza,  con  protestare  di  voler  prima  do- 
mar I'  alterigia  de'Grnovcsi  :  il  che  fatto,  vol- 
terebbe le  prore  verso  la  Turchia.  E  per 
quanto  s'adoperasse  papa  Callisto,  non  potè 
rimuoverlo  da  questo  proponimento.  Diedero 
poi  le  sue.  navi  il  guasto  alla  riviera  di  Ge- 
nova ,  senza  nondimeno  far  paura  per  questo 
alla  città.  Provvide  Iddio  in  altra  maniera  al 
bisogno  della  Cristianità;  perché  trovandosi 
1'  Ungheria  in  evidente  pericolo  d'  essere  in- 
goiata da' Turchi,  in  quest'  anno  gli  Ungheri 
riportarono  un'  insigne  e  miracolosa  vittoria 
contra  dell'  immenso  loro  esercito  verso  Bel- 
grado. Spedito  anche  Lodovico  Scarampo  car- 
dinale di  San  Lorenzo  in  Damaso  colle  galee 
Arcipelago  ,  ricuperò  tre  isole 


rchi,  e  recò  loro  altri  danni. 
Nel  febbraio  di  quest'anno  papa  Callisto  pro- 
mosse alla  sacra  porpora  Rodrigo  Borgia  auo 
nipote,  che  poi  fu  Alessandro  VI  papa.  E  nel 
dicembre  fece  un*  altra  promozione  di  cardi- 
nali, fra' quali  si  distinse  Enea  Silvio  de' Pie- 
colomini  Sanese,  vescovo  della  sua  patria,  uno 
de' più  felici  ingegni  che  si  avesse  allora  l'I- 
talia. Dall'  Infessura  (4)  è  riferita  tal  promo- 
zione all' anno  seguente.  Parve  che  Iddio  mo- 
strasse il  suo  sdegno  in  quest'  anno  contra  del 
re  Alfonso,  se  pure  é  lecito  a  noi  ili  facilmente 


duca  promessa  Ippolita  Maria  sua  figliuola  j  interpretare  così  i  giudizj  divini,  allorachc  non 
in  moglie  ad  Alfonso ,  primogenito  di  Fcrdi-  sopra  i  delinquenti  re ,  ma  sopra  gl'  innocenti 
nando  duca  di  Calabria,  e  nipote  dello  stesso     popoli  si  scarica  il  flagello  delle  calamità  (5). 

(I)  Simoorlli  Vii»  Francis»  Sfortise  t.  ai.  Rer.  Hat. 
(a)  Coiio  1*1  di  .Milano, 
(i)  Ronald.»  Aonal.  Eccl. 

(4)  lafusura  Diar.  P.  II.  ».  3.  Rw.  Hai.,  Gior..  Nap. 
t.  ai.  Rcr.  lisi, 

(5)  (  tonica  di  Bologna  I.  18.  Rtr.  Hai.,  Stiri** 
io  F,is|   207.  S.  Antonia,  ri  alti. 


(1)  Giustiniani  hloria  di  Genova  lib.  |5,  Doaiuconirut 
Aonal.  I.  ai.  Rer.  Ilal. 

(2)  Gobrl.  Commi  1  1.  Pii  II.  Papae. 

(3)  Aoimiiali  Iti.  Fior.  I.b.  23. 

fi)  Neri  Cappata  Commini.  I.  18.  l\cr,  llalicarom. 
15)  Cium.  ISjp.  I.  ai.  Rer.  lisi. 
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Krl  di  5  di  dicembre  e  in  «Uri  susseguenti 
(rami  no  si  terribil  trcrauoto  scosse  la  (erra 
nel  regno  di  Napoli,  che  fu  creduto  non  es- 
serli di  più  secoli  indietro  provato  un  somi- 
gliante eccidio  in  quelle  contrade.  Caddero  in 
Napoli  molte  chiese,  torri  e  case  colla  morte 
di  molte  persone.  Benevento,  Sant'Agata,  Brin- 


no  (i),  perchè  questi,  siccome  già  accennai, 
preso  a)  suo  soldo  nella  guerra  co'Fiorentini, 
l'avea  burlato  con  passare  al  servigio  degli 
•tessi  Fiorentini  ,  e  truffargli  trenta  o  sieno 
quaranta  mila  fiorini  d' oro.  Ordinò  dunque 
Alfonso  a  Federigo  duca  d'Urbino,  soldato  suo, 
che  attaccasse  lile  con  esso  Sigismondo.  Fu 


dui,  Ariano,  Ascoli,  Campobasso,  Avellino,  Cu-  |  ubbidito.  Il  re  poi  gli  mandò  in  aiuto  Jacopo 


mi  rd  altre  terre  rimasero  affato  diroccate  e  di 
limile.  Ad  Aversa  cadde  il  castello,  la  chiesa 
di  S.  Paolo,  il  campanile  e  varie  case  e  le  torri 
del  Passo.  Nocera  di  Puglia ,  Gaeta  e  Canosa 
per  la  meta  furono  rovesciate  (i).  Tralascio  i 
danni  di  tant'  altre  terre  e  luoghi.  Le  persone 
norie  sotto  le  rovine  chi  le  fece  ascendere 
•ino  a  cento  mila,  con  esserne  perite  nella  sola 
citta  di  Napoli,  per  attestato  d'  alcuni ,  venti 
o  trenta  mila.  Probabilmente  non  vi  peri  tanta 
graie;  contuttoché  fu  questa  una  delle  mag- 
giori calamità  che  mai  toccassero  a  quel  Te- 
rno. Né  si  dee  tacere  che  ne' precedenti  mesi 


Piccinino  colla  sua  brigata  di  cavalleria  e  fan- 
teria. Cominciarono  essi  le  offese  nel  mese  di 
novembre  ;  tolsero  al  Mnlatesta  alcune  castella, 
e  gli  recarono  molti  altri  danni.  Non  poca  ap- 
prensione agli  altri  principi  d'  Italia  diedero 
questi  movimenti  d'Alfonso  ,  temendo  eh'  egli 
avesse  delle  mire  più  vaste.  Francesco  Fosrnri 
doge  di  Venezia  era  già  pervenuto  all'  età  de- 
crepita (a).  Prima  ancora  di  questi  tempi  avea 
dovuto  inghiottir  varie  amare  pillole  di  disgu- 
sti a  lui  dati  dalla  nobiltà  sua  compagna  nel 
governo  ,  a  cagione  di  Jacopo  suo  figliuolo  t 
cervello  torbido,  e  che  si  metteva  sotto  i  piedi 


di  giugno  e  di  luglio  (a)  s'era  veduta  in  Italia  Q  le  leggi  della  patria.  Più  d'una  Tolta  per  que- 
una  gran  cometa,  che  fu  creduta  dalla  buona     sto  egli  area  chiesta  licenza  di  rinunziare  la 


gente  foriera  della  suddetta  spaventosa  disgra- 
fia. Anche  in  Toscana  tra  Firenze  e  Siena 
nel  di  aa  d'  agosto  (3)  un  terribile  sconcerto 
Nuvoli  neri,  dieci  sole  brac- 
da  terra,  si  raunarono,  e  poscia  scop- 
pundo  in  baleni  e  fulmini ,  mossero  vento  si 
impetuoso  che  portò  via  i  tetti  delle  rase  e 
chiese  ;  molte  ancora  ne  abbattè.  sbarbicandoli* 


ndici  gran  copia  d'  alberi  ,  uccise  animali ,  e 
trasportò  uomini  e  carra  colle  bestie  ben  lon- 
tano da  un  luogo  all'  altro  per  aria  :  lagri- 
mcTolc  spettacolo,  inferiore  nulladimeno  allo 
•paventoso  che  a'  giorni  nostri  accadde  nella 
•tessa  guisa,  ma  colla  giunta  del  fuoco,  al  ler- 
di  Trecenta  sul  Ferrarese,  e  a*  luoghi 


Anno  di  Cristo  1457.  Indizione  V% 
di  Callisto  III  papa  3. 
di  Federigo  III  imperatore  6. 

Non  lasciò  il  re  Alfonso  passare  qnesl*  anno 
aenza  tenere  in  esercizio  I'  anni  sue.  Accanito 
«ontra  Pietro  da  Campofregoso  doge  di  Geno- 
va, a  tutte  le  maniere  il  volea  atterrare,  e  ri- 
mettere in  Genova  gli  Adorni,  co'  quali  pro- 
kabdroenie  era  in  concerto  di  divenir  poi  egli 
Padrone  di  quella  si  importante  città.  Seguitò 
dunque  a  danneggiare  i  Genovesi  ;  e  questi  , 
•eoia  perdere  il  coraggio,  armarono  anch'  essi 
•olii  legni  per  ripulsare  la  forza.  Nè  per  quanto 
diceste  o  facesse  il  papa,  volle  Alfonso  desi- 
stere, allegando  sempre  che  n'erano  in  colpa 
i  Genovesi  medesimi.  Ma  in  questi  tempi  la 
•Iona  di  Genova  è  mancante  di  scrittori  :  laonde 
poco  si  sa  di  quegli  avvenimenti.  Nè  quoto 
«li  bastò.  Era  egli  in  collera  anche  contra  di 
Sigismondo  Malatesta  «ignoro  di  Rimini  e  Fa- 
di  Plilhis  in  Viti  Calli»!!  III. 
(i)  A«ul.»  VU.  I.  20.  R*r.  Italie 
P)  Ai««M„t,  luuu»  di  F,x««  l.b.  a3. 


■ua  dignità,  ma  tenza  essere  esaudito,  in  con- 
siderazione de'  molti  meriti  suoi  colla  repub- 
blica. Tempo  arrivò  ch'egli  lontano  dall' ab- 
bandonare il  trono  ,  fu  forzato  ad  abbando- 
narlo. Sotto  pretesto  ch'egli  a  cagione  della 
sua  età  non  fosse  più  alto  al  governo,  gì'  in- 
timarono di  rinunziare.  Ricusò  ben  egli  di  far- 
lo; ma  ciò  non  ostante  il  consiglio  procedette 
innanzi ,  e  dichiaratolo  deposto ,  nel  di  'j3 
d' ottobre  il  rimandarono  per  forza  alla  sua 
casa  non  senza  grave  mormorio  del  popolo  ; 
con  assegno  fattogli  di  due  mila  ducati  d'  oro 
I'  anno  finché  vivesse  (3).  Visse  nondimeno 
pochissimo,  perche  all'  udire  il  lieto  suono  delle 
campane  per  la  creazion  del  nuovo  doge,  tale 
affanno  di  cuore  il  prese,  che  gli  crepò  una 
vena  nel  petto,  oppure  per  altro  malore  ter- 
minò i  suoi  giorni.  Fu  dunque  in  sua  vece 
eletto  doge  Pasquale  Malipiero,  proccuralorn 
di  S.  Marco,  che  colla  gravità  e  bella  presenza 
e  coli'  amore  della  giustizia  accoppiava  non 
poca  carnalità  e  lascivia.  Per  la  di  lui  crea- 
tione  di  grandi  feste  furono  fatte  in  Venezia. 

Le  maggiori  applicazioni  del  vecchio  papa 
Callisto  III  erano  in  questi  tempi  per  commo- 
vere i  principi  Cristiani  ed  anche  i  Persiani 
contra  del  Turco,  che  sempre  più  andava  sten- 
dendo le  ali  ^4).  Il  cardinale  Lodovico  suo  le- 
gato colia  sua  picciola  flotta  diede  in  quest'an- 
no delle  busse  sotto  Metelino  a  que'  Barbari  : 
picciolo  rimedio  a  male  >i  grande.  Ma  poco  o 
nulla  si  abbracciavano  i  re  e  principi  della 
Cristianità  per  secondare  le  idee  e  preghiere 
del  papa;  ed  essendo  morto  Ladislao  re  d'Un- 
gheria e  di  Boemia,  qnc'  popoli  e  l'imperador 
Federigo,  invece  di  accudire  alla  guerra  con- 
tra il  comune  nemico,  la  cominciarono  fra  loro* 


(1)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Ber.  liti. 

(2)  Sanalo  Istoriai  di  Vanesia,  l.  ai.  Iter.  lui. 

(/»)  Annil.  Foiol.  low.  2:   Rrtnm  luUc,  Crislofoio  d* 
Soldo  Istoria  Bresciana  I,  ai,  R  i.  lui. 
(j;  RijaaUsi  Aaual.  Etd. 
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Intanto  andava  ogni  dì  più  crescendo  la  discor- 
dia Tra  papa  Callido  e  il  re  Alfonso.  Si  crede* 
il  re  di  poter  fare  il  padrone  addosso  a  que- 
sto pontefice,  perchè  nato  suo  suddito,  e  spar- 
lava auclie  di  lai.  Callisto  all'incontro  non 
leva  essere  signoreggiato,  né  polea  sofferire 
Alfonso  dopo  il  preso  impegno  della  Crociata 
contra  de'  Turchi  si  burlasse  di  lui  con  avere 
piuttosto  rivolte  le  sue  armi  contra  de*  Geno- 
Tesi  e  de'  Malatesti.  Fero  gli  negò  l'investitura 
del  regno  di  Napoli  per  don  Ferdinando  duca 
di  Calabria  suo  figliuolo  bastardo,  benché  le- 
gittimato  dai  papi  precedenti:  il  che  irritò  forte 
Alfonso.  I  treni  tu  ili  dell'anno  antecedente  ed 
altri  provati  in  Calabria  anche  nel  presente, 
e  il  turbine  già  accennato  della  Toscana,  e  la 
peste  che  tuttavia  andava  girando  per  l'Italia 
e  mietendo  le  vite  degli  uomini,  dovettero  es- 
aere i  motivi  per  li  qnali  un  frate  Gian  Batista 
dell'  ordine  de'  Predicatori ,  che  portava  una 
barba  lunghissima  e  camminava  a  pie  nudi, 
pubblicamente  predicò  in  Piacenza  nel  di  6  di 
luglio  (i),  che  s'avvicinava  la  venuta  dell'An- 
ticristo e  il  fine  del  mondo,  allegando  una  si- 
roil  predizione  fatta  da  san  Vincenzo  Ferrerio. 
Alla  più  lunga  si  dovea  verificare  questa  pre- 
dizione nell'anno  i^Go.  Se  ai  sia  verificata, 
ognuno  può  renderne  buona  testimonianza. 

Anno  di  Cristo  i458.  Indizione  VI. 
di  Pio  li  papa  i. 
di  Federigo  111  imperadore  7. 

Talmente  avea  il  re  Alfonso  angustiata  la  città 
di  Genova,  pretendendo  sempre  che  Pietro  da 
Campofrcgoso  doge  dimettesse  il  governo ,  e 
che  ai  fuorusciti  Adorni  fosse  restituita  ogni 
loro  libertà  c  diritto  (a)  ;  che  esso  doge  non 
trovando  chi  tra'  principi  volesse  alzare  un 
dito  in  sua  difesa,  nel  febbraio  di  quest'anno 
per  disperazione  si  appigliò  alla  risoluzione  di 
dare  piuttosto  ad  altri,  che  al  re  Alfonso  suo 
nemico,  la  città  di  Genova.  Trattò  dunque  per 
qualche  tempo  con  Carlo  VII  re  di  Francia,  e 
finalmente  conchiuse,  col  consenso  de'  princi- 
pali cittadini,  di  dar  essa  città  a  quel  re  con 
varj  patti  c  privilegi  del  popolo  genovese.  Per- 
tanto dopo  aver  eglino  spediti  ambasciatori  al 
re  Carlo,  arrivò  a  Genova  Giovanni  d'Angiò 
figliuolo  del  re  Renato,  quello  stesso  che  poco 
fa  abbiam  veduto  in  Italia  generale  de' Fioren- 
tini. A  lui  fu  consegnata  Genova  insieme  col 
castelletto,  c  coll'altre  fortezze  di  Genova  e 
del  Genovesato,  nel  di  11  di  maggio.  Con  que- 
sto contratto  s'era  immaginato  quel  popolo  di 
aver  comperata  la  quiete,  giacché  non  si  sa- 
pea  persuadere  che  il  re  Alfonso  volesse  da  li 
innanzi  cozzare  con  un  re  si  possente,  qual  era 
il  re  di  Francia  loro  signore.  Tutto  il  contra- 
rio avvenne.  Alfonso  maggiormente  irritalo, 
perche  si  avvide  essersi  quel  popolo  privato 
della  libertà  ,  per  non  cedere  punto  ai  di  lui 


fi)  A  oasi.  Pljf.  t.  ao.  Rrr.  lui. 

(2)  ttiutliniini  III.  di  (Imo va  lib.  5,  Sim 
Fumi»  >  S'Oliai  li»,  ab'   loia.  il.  Iter.  lisi. 
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voleri  e  per  fargli  dispetto,  più  che  mai  s'ac- 
cese di  voglia  di  soggiogar  quella  città:  al  che 
continuamente  ancora  l'incitavano  i  fuorusciti 
Adorni,  Fiescbi  e  Spinoli.  Avendo  perciò  in- 
viate venti  navi  cariche  di  soldatesche  e  d'ogni 
sorta  di  munizione,  ed  inoltre  dieci  galee  ben 
armale  al  suo  ammiraglio,  cioè  a  Bernardo  Vil- 
lamarino  ,  che  con  altre  venti  galee  era  sver- 
nato a  Porto  Delfino,  ordinò  di  procedere  con- 
tro la  città  di  Genova.  Nello  stesso  tempo 
unite  altre  sue  milizie  a  quelle  che  poterono 
mettere  inaieme  gii  Adorni  e  gli  altri  fuoru- 
sciti, volle  che  anche  per  terra  se  ne  formasse 
l'assedio.  Per  la  lunga  passata  guerra  si  trova- 
vano allora  non  poco  infievoliti  i  Genovesi  : 
tuttavia  animali  dalla  natia  loro  bravura  e  dal- 
l'antico odio  contra  de'  Catalani,  si  accìnsero 
validamente  alla  difesa.  Né  il  duca  Giovanni 
regio  lor  governatore,  oè  Pietro  Fregoso  om- 
misero  diligenza  e  riparo  alcuno  per  resistere 
a  tanta  tempesta.  Dio  sa  nondimeno  come  sa- 
rebbe terminata  quella  tempesta.  Onde  meno 
se  l'aspettavano  venne  loro  il  soccorso;  e  que- 
sto fu  la  morte  dello  stesso  re  Alfonso.  Ap- 
pena ne  fu  giunto  l'avviso,  che  la  nemica  flotte 
si  sciolse,  chi  come  fuggendo  a  Napoli,  e  chi 
tornando  a  Barcellona.  Né  fu  men  presto  a  ri- 
tirarsi l'esercito  di  terra:  ed  essendo  da  li  a 
qualche  tempo  mancati  di  vita  Barnaba  e  Ra- 
faello  Adorni,  fu  creduto  che  l'eccessiva  do- 
glia di  aver  perduto  nell'amico  re  no  gran  pro- 
tettore ,  ed  insieme  il  vedere  andata  in  fumo 
la  speranza  di  conseguire  una  vittoria  ch'essi 
si  tenevano  in  pugno,  servisse  ad  abbreviare  i 
lor  giorni.  Tuttavia  la  città  di  Genova,  ancor- 
ché liberata  dall'assedio,  rimase  in  cattivissimo 
stato,  perchè  le  fatiche  sofferte  e  la  carestia 
patita  dal  popolo  in  quell'assedio  furono  se- 
guitate da  una  grave  epidemia  ossia  peste,  che 
fece  strage  di  assaissime  persone. 

Giunse  dunque  al  Gne  di  sua  vita  Alfonso  re 
d'Aragona,  Valenza,  Sicilia  e  Napoli,  nel  di 
37  di  giugno  dell'anno  presente  (i);  principe 
di  gran  fama  a'  suoi  tempi  non  meno  per  la 
felicità  della  sua  mente  e  della  sua  rara  pru- 
denza, che  pel  valore,  per  la  liberalità,  e  per 
l'amore  delle  lellcre  e  dei  letterati,  che  non 
mancarono  di  esaltar  le  sue  lodi,  e  fra  gli  al- 
tri Enea  Silvio,  Antonio  Palermitano  suo  se- 
gretario, Bartolomeo  Fazio,  che  scrisse  la  sua 
Vita,  Giorgio  da  Trabisonda  e  Lorenzo  Valla. 
Ma  cotante  sue  belle  doti  non  andarono  dis- 
giunte da  una  sfrenata  ambizione,  da  una  scan- 
dalosa lascivia,  e  da  una  smoderata  indiscre- 
tezza in  aggravar  di  taglie  e  gabelle  i  suoi  po- 
poli, oltre  al  voler  fare  da  papa  ne' suoi  re- 
gni, con  vender  anche  i  benclìzj  ecclesiastici, 
se  pure  e  vero  ciò  che  narrano  alcuni.  Racconta 
il  vivente  allora  sant'Antonino  (i),  ch'egli  pri- 
ma di  morire  consigliasse  Ferdinando  suo  fi- 
gliuolo a  tenere  un  governo  opposto  al  suo, 
cioè  a  levar  tulli  i  dazj  ed  aggravj  da  lui  ag- 
li) Giornali  Napcl.  t.  ai.  Rena  lUlicar.,  Blosdu«,  Su- 
fila,  Fairltu,  fi  sin. 
(ìj  S.  AaioNin.  P.  111.  til.  aa. 
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:  unii  a?li  antichi,  e  che  onorane  più  i  regni- 
coli e  gl'Italiani,  che  gli  Aragonesi  i  Catalani  ; 
e  che  inline  mantenesse  la  pace  da  Itti  fatta 
col  papa  e  coll'altre  potenze.  Perchè  era  privo 
di  figlinoli  legittimi,  laaciò  il  regno  di  Napoli, 
come  tua  conquista ,  a  don  Ferdinando  ossia 
Ferrante,  suo  figliuolo  spurio  ,  ma  legittimato 
dai  pipi:  e  gli  altri  suoi  regni  di  Sicilia,  Ara- 
imi  e  Valenza,  secondo  la  dispoaizion  di  Fer- 
dinando suo  padre,  a  Giovanni  re  di  Navarra, 
tuo  fratello.  Per  la  morte  di  lui,  e  per  la  »uc- 
reMione  del  re  Ferdinando,  niun  movimento, 
aiuna  notila  segui  nel  regno  di  Napoli.  Ne  tv- 
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frooe  bensì  in  Roma.  Papa  Callisto  III ,  nel 
coi  animo  ai  erede  che  allignasse  un  vecchio 
«dio  cootra  d'Alfonso,  benché  nato  egli  fosse 
io  Valenza  città  d  '  esso  re,  ma  che  in  vita  di 
lui  non  osò  di  prorompere  io  forma  pubblica, 
si  dichiari  tosto  contrario  a  Ferdinando,  con 
pretendere  devoluto  quel  regno  alla  santa  Sede, 
e  con  vietare  a  Ferdinando  il  prendere  titolo 
di  Ile.  Cominciò  in  oltre  a  muovere  cielo  e 
terra,  e  a  tener  pratiche  nel  regno  e  co'  prin- 
cipi d'Itali»,  per  fargli  guerra.  Spezialmente 
di  larghe  offerte  inviò  a  Francesco  Sforza  dura 
di  Milano  per  averlo  dalla  sua,  ma  ritrovoklo 
lotto  favorevole  a  Ferdinando.  E  qui  combat- 
tono gli  scrittori  secondo  le  loro  parzialità  , 
wando  alcuni  di  giustificare  e  far  comparire 
Uno  zelo  la  risolozion  di  Callisto  in  voler 
nuove  guerre  in  Italia,  ed  altri  aggra- 
forte   la   memoria  di  lui   pel  prepara- 


buon  effetto  produssero  in  un  pontefice,  ben- 
ché vecchio,  pieno  di  fuoco,  il  quale  solca  di- 
re (i):  Essere  proprio  solamente  degli  uomini 
dappoco  l' rwer  paura  de'  pericoli j  c  che  i  peri' 
coli  sono  il  campo  onde  si  raccoglie  la  gloria. 
Ma  venne  la  morte  a  dissipar  tutti  questi  ou> 
voli.  Cioè  nel  d)  8  di  agosto  (l'Infessura  (a) 
dice  nel  di  6)  mancò  di  vita  papa  Callisto  IH, 
lodato  dal  Poggio,  dal  Platina  e  da  altri,  mas- 
simamente per  la  sua  gran  liberalità  verso  dei 
poveri:  con  che  Ferdinando  restò  libero  dal 
pencolo  d'una  grave  tempesta.  Dai  cardinali  en- 
trati in  conclave  restò  poscia  eletto  papa  il  car- 
dinale Enea  Silvio,  nato  in  Corsignano,  distretto 
di  Siena,  alla  qual  terra  diede  col  tempo  il  ti- 
tolo di  città  e  il  nome  di  Piena».  Era  egli 
vescovo  della  città  suddetta  sanese,  e  prese  il 
nome  di  Pio  II,  personaggio  d'eminente  lette- 
ratura, e  già  celebre  non  solamente  per  li  tuoi 
scritti,  per  la  sua  eloquenza,  erudizione  e  vi- 
vacità d' ingegno,  ma  anche  per  la  sua  abilità 
negli  affari  del  mondo,  ne'  quali  da  gran  tempo 
fu  impiegato  :  intorno  a  che  si  può  vedere  Gio- 
vanni Gobclliuo  nei  Commentari  di  Pio  II  (se 
pur  d'essi  non  fu  autore  lo  stesso  Pio  II),  il 
Platina  e  Gian-Antonio  Campano  nella  di  lui 
Vita.  Sommamente  applaudita  fu  l'elezione  di 
questo  insigne  uomo,  succeduta,  secondo  il 
Platina  (3),  m  i  di  io  d'agosto;  ovvero,  come 
ha  la  Storia  di  Siena  (4),  nel  dì  ai 
I  come  scrivono  l'Infessura  e  l'autore 
nica  di  Bologna  (5),  nel  di  19  d'agosto,  e  non 


;  oppure, 
della  Cro- 


*»do  forte  la   memoria  di  lui  pel  prepara-  ui  Bologna  (5),  nel  di  19  d  agosto,  e  non 

oralo  di  questa  guerra.  Quando  fosse  vero  che  I  g'à  nel  dì  3  di  settembre,  come  pare  che  vo- 

II"  ■  m  _  ■  '         .t  I  I   t*         ■  I  II  lilnl.l.         //!\  _  «I   .  I   V.  I         éf.  m. 


Callisto  ad  altro  non  pensasse  che  ajl'  ingran- 
dimento de'  suoi  nipoti,  nell'amor  de'  quali  di- 
cono eh*  egli  era  perduto  (1),  avendo  anche 
proiaosso  alla  sacra  porpora  due  d'essi  non  de- 
rni di  si  riguardevole  dignità,  e  creato  Pietro 
*Jlro  suo  nipote,  duca  di  Spoleli,  generale  del- 
l'armi pontificie,  prefetto  di  Roma  e  castellano 
di  Sant'Angelo,  uomo  anch'esso  pieno  di  vizj, 
r  ••:><*  anche  furono  altri  suoi  nipoti,  per  atte- 
salo d'Enea  Silvio  (a):  quando,  dico  io,  fosse 
<w  vero,  e  le  mire  sue  andassero  a  far  passare 
h  corona  di  Napoli  in  esso  Pietro  suo  nipote, 
rome  scrisse  il  Simonetta  ;  lodi  chi  può  un  si 
fitto  pontefice.  E  il  dire  ch'egli  potè  pensare 
*  «ottener  le  ragioni  del  re  Giovanni  fratello 
del  defunto  Alfonso,  o  pur  quelle  di  Renato 
d'Angiò,  è  un  dir  nulla,  perche  Callisto  nulla 
»«  parlò  di  loro,  nè  il  re  Giovanni  si  prese 
ora  alcuna  di  Napoli,  e  neppur  vi  potea  pre- 
ndere; e  l'avere  il  papa  cubila  al  duca  di 
M  lano  una  parte  di  quel  re3no,  toglie  il  luogo 
<<  credere  ch'egli  pensasse  all'esaltazione  de- 
f<<  Angioini. 

Irritato  Ferdinando  da  quanto  pubblicamente 
f  «curdamente  operava  Callisto  contro  di  lui, 
fa  micino  a  dar  di  piglio  all'armi.  Tuttavia  si 
ritenne,  e  cercò  solamente  di  plarare  il  papa 
eoo  ambascerie  e  lettere,  che  tuttavia  niun 

(l)  K.nn.i  dui  AnruVi   Y.u  '■      Simonella  Vils  Franti- 
Ma.  ai.  Aerasi  luliuiom,  Staila ,  PuaUou» 

Sfjffci  E,i»L  atija. 


glia  il  Rinaldi  (0),  nel  qual  giorno  bensì  fu 
egli  coronato  nella  basilica  Lalcrauense.  Altri 
hanno  scritto  (7)  nel  di  a3,  ovvero  a;  d'ago- 
sto; intorno  a  che  io  Jascerò  disputar  ad  al- 
tri, essendo  nondimeno  mirabile  questa  discor- 
dia iu  uu  fatto  sì  cospicuo  degli  ultimi  secoli. 
Le  prime  e  maggiori  applicazioni  di  questo  pon- 
tefice furooo  la  guerra  contro  al  tiranno  d'Or 
riente:  al  qua!  Une  intimò  tosto  una  dieta  da 
tenersi  in  Mantova  nell'anno  prossimo  dagli 
ambasciatori  di  tuttala  repubblica  cristiana (8). 
Per  disporre  a  ciò  anche  Ferdinando  re  di 
Napoli,  condiscese  uel  mese  di  ottobre  ad  an- 
nullar tutti  gli  atti  fatti  dal  suo  predecessore 
con  ira  di  lui,  c  formare  con  esso  re  una  ca- 
pitolazione ad  esso  lui  vantaggiosa.  Aveva  Ja- 
copo Piccinino  capitano  di  Ferdinando  occu- 
pate, dopo  la  morte  di  papa  Callisto,  le  città 
di  Assisi  e  Nocera,  Gualdo  ed  altre  terre.  In 
vigore  di  esso  accordo  furooo  queste  di  poi 
restituite  alla  Chiesa  Romana,  siccome  ancora 
la  città  di  Benevento,  già  occupata  dal  re  Al- 
fonso. 


la)  A\t,t 


Ut>  1.  S. 


III. 


(1)  Gobclltn. 
lib  aa.  cip.  16. 

(2)  Inferra  Diar.  P.*XI.  t.  2.  Rer.  Hai 

(3)  Platina  Vita  Pii  II. 

(4)  Tbomai  lini.  Stata,  t.  ao.  Rrrum  llal. 
(f>)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rcrwn  Ibi  .tarsi*. 
(0)  Havoaldot  Annal.  Feti. 

(7)  Ammirali  Iti.  di  Firma*. 

(8;  RajtaUga  Annal.  Lcd.,  Gobtlliaus  Coniai.,  Plausi 

V.la  Pii  11. 
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di  Cristo  1459.  Indiziar»*  FU. 

di  Pio  II  papa  3. 

di  Federico  III  intperadore  8. 


Tale  eri  l'ardore  del  pontefice  Pio  II  per 
promuovere  l'unione  de'  principi  cristiani  con- 
tro  il  nemico  comune,  che  il  rigore  del  verno 
noi  potè  impedire  dal  mettersi  in  viaggio  nel 
di  33  di  gennaio  (1)  alla  volta  di  Mantova, 
•celta  pel  luogo  del  congresso,  a  cui  erano 
atati  preventivamente  invitati.  Vedesi  descritto 
il  suo  viaggio  dal  Gobellino  e  dall'  autore  della 
Cronica  di  Bologna  (a).  Fermossi  a  Perugia  tre 
aettimane,  avendo  quivi  ricevuto  onori  immen- 
ci. Passò  a  Siena  nel  di  «4  di  febbraio,  ac- 
colto ivi  ancora  con  somma  magnificenza  dai 
auoi  concittadini,  verso  i  quali  volendo  eser- 
citare la  sua  gratitudine,  eresse  in  arcivesco- 
vato la  chiesa  di  Siena.  Arrivò  a  Firenze  nel 
dì  35  d'aprile  con  gran  festa  di  quel  popolo; 
liei  qual  tempo  passò  a  miglior  vita  Antonio 
arcivescovo  di  quella  città,  riguardevole  lette- 
rato  del  presente  secolo,  che  per  la  santità  dei 
auoi  costumi  e  delle  singolari  sue  virtù  meritò 
di  essere  registralo  nel  ruolo  de'  Santi  (3).  Pri- 
ma ancora  del  papa  era  giunto  a  Firenze  Ga- 
leazzo Maria  Sforza,  primogenito  di  Francesco 
duca  di  Milano,  spedito  con  pomposo  accom- 
pagnamento di  nobiltà,  guardie  e  famiglia  ,  a 
fin  di  baciare  a  nome  del  padre  i  piedi  a  Sua 
Santità.  Per  onorar  questo  giovinetto  principe 
non  lasciarono  indietro  i  Fiorentini  alcun  sol- 
lazzo e  spettacolo,  anche  di  grande  spesa  :  tanta 
era  l'amicizia  ed  attaccamento  che  essi  profes- 
«avano  al  duca.  Pervenue  Pio  II  da  Firenze 
a  Bologna  nel  di  9  di  maggio,  prevenuto  colà 
dallo  stesso  giovane  Sforza  nel  di  6  d'esso  mese. 
Fu  ricevuto  il  papa  con  singoiar  pompa  da 
quel  popolo;  e  presentategli  le  chiavi  della 
città,  le  restituì  agli  anziani.  Poscia  nel  di  )6 
del  mese  suddetto,  partito  di  là  in  barca,  ar- 
rivò fuori  di  Ferrara  al  nionistcro  di  Sant'An- 
tonio, dove  prese  riposo  sino  al  dì  18,  in  cui 
fece  la  sua  solenne  entrata  (4)  nella  città,  servito 
da  innumerabil  nobiltà,  e  massimamente  dal  si- 
gnore, cioè  da  Borso  d'Este  duca,  il  quale  pro- 
curò colla  varietà  e  magnificenza  delle  feste  e 
degli  apparati  di  suprrar  ogni  altra  città  per 
dove  era  passato  il  pontefice;  giacché  dallato 
di  sua  madre  si  gloriava  d'essere  suo  parente. 
Colà  pervenne  ancora  il  prelodato  principe  Ga. 
leazzo  Maria.  Fu  nel  dì  •.-  ;  di  maggio  la  festa 
del  Corpo  del  Signore,  e  volle  lo  stesso  pon- 
tefice far  la  funzione  della  sacra  processione. 
Forse  non  s'  era  mai  veduta  Ferrara  si  lumi- 
nosa per  l'immensa  quantità  di  nobili  e  di  po- 
poli accorsi  per  vedere  o  per  onorare  il  Vica- 
rio di  Cristo.  Partitosi  poi  nel  di  seguente  il 
papa,  fu  accompagnato  con  vaghi  bucentori  sino 

(1)  Gatxll.,  Platina  el  Rayaaldnt  Anni).  Ectl. 

(2)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rff.  Hai. 
O)  Ammirali  hi.  Fiorenti»*  lib.  a3. 

(',)  GsVIIinss  Corneali.»,  a,  Croma  di  F«nr« 
.  2'\.  Re»,  lui. 
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ai  confini  del  Mantovano,  da  dove  passò  a  Man- 
tova. Io  quella  dieta  cominciò  Pio  a  far  uso 
della  sua  eloquenza  per  muovere  I'  assemblea 
ad  una  poderosissima  spedizione  contra  de'  Tur- 
chi, sollecitando  intanto  i  re  e  principi  ad  in- 
viare colà  i  loro  ambasciatori  che  tardavano 
molto  a  venire. 

Non  lieve  remora  a  cotale  impresa  cominciò 
a  provarsi  per  la  guerra  insorta  fra  il  re  Fer- 
dinando e  molti  baroni  del  regno;  i  quali, 
quantunque  per  ordine  di  papa  Pio,  Ferdi- 
nando foste  stato  coronato  re  di  Napoli  dal  car- 
dinale Latino  Orsino  nel  di  11  di  febbraio  in 
Barletta  (1),  pure  avrebbono  più  volentieri  ve- 
duto su  quel  trono  Giovanni  duca  d'Angiò,  go- 
vernatore allora  di  Genova  a  nome  di  Carlo  VII 
re  di  Francia  (a).  11  primo  a  sfoderar  la  spada 
fu  Gi ni- A titon  10  Orsino,  principe  di  Taranto, 
il  più  potente  e  ricco  principe  allora  del  re- 
gno, a  cagion  di  tante  terre  eh'  egli  possedea, 
e  di  cento  mila  ducati  d'oro  che  solea  pagar- 
gli la  camera  regia  pel  mantenimento  delle  sue 
truppe.  O  sia  che  il  re  Ferdinando  fosse  il 
primo  a  lasciar  trasparire  un  mal  animo  verso 
la  di  lui  grandezza  ,  ed  occupasse  alcune  ca- 
stella di  lui;  o  che  il  poco  fa  mentovato  Gio- 
vanni duca  d'Angiò  figliuolo  del  re  Renato  mo- 
vesse l'Orsino  a  ribellione;  oppure  che  esso 
Gian-Antonio  ed  altri  baroni  regnicoli  mi  ras  • 
di  mal  occhio  Ferdinando,  principe  di 


mente  e  d'animo  ,  e  più  di  nascita  ,  dissomi- 
gliante dal  re  Alfonso  suo  padre  :  certo  è  che 
fra  esso  principe  di  Taranto  ed  il  re  Ferdi- 
nando in  quest'anno  si  diede  qualche  princi- 
pio alla  guerra,  distesamente  narrata  da  Gio- 
viano  Fontano,  celebre  letterato  napoletano  di 
questi  tempi,  ma  che  da  me  vico  sol  toccata 
di  passaggio.  Cessò  questa  fra  poco  mercé  di 
una  convenzione,  ma  non  cessò  l'odio  conce- 
puto  da  Gian-Antonio  contra  del  re.  Era,  sic- 
come dissi ,  governatore  di  Genova  pel  re  di 
Francia  il  suddetto  Giovanni  duca  d'Angiò;  e 
credendo  egli  venuto  il  tempo  di  tentare  l'im- 
presa di  Napoli  prima  che  Ferdinando  si  asso- 
dasse sul  trono ,  e  tanto  più  perché  teneva 
buona  intelligenza  con  alconi  baroni  del  regno; 
cominciò  a  preparar  gente  e  danaro  (3).  Av- 
vertitone Ferdinando  da  Francesco  duca  di  Mi- 
lano, contra  d'esso  Giovanni  suscitò  Pietro  da 
Campofregoso,  già  doge  di  Genova,  che  si  tro- 
vava mal  corrisposto,  e  perciò  malcontento 
de'Franzesi,  a'quali  avea  ceduta  Genova.  Que- 
sti per  terra  andò  all'  assedio  di  Genova  ac- 
compagnato da  quello  forze  che  potè  raunare 
co'  fuorusciti  nel  mese  di  febbraio.  Ma  da  che 
s'avvide  andar  ben  d'accordo  i  cittadini  coi 
Franzesi ,  si  ritirò  a  Chiavari  per  aspettare 
tempo  più  propizio.  E  il  Villatnarino  inviato 
nel  mare  dal  re  Ferdinando,  accortosi  aneli 'e- 
gli  d'essersi  armate  da'  Genovesi  dieci  galee  per 
dargli  addosso,  se  ne  ritornò  indietro.  Ve 


(1)  Ist.  Nj».  t.  a3.  Rm:«  IM. 
(*)  Giornali  Nap.  I.  ai.  Rcr.  Italie. 

(3)  G  luiliniani  Istoria  di  Graova  lib.  5,  Si  montila  Tilt 
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il  fine  d'agosto  arrivarono  a  Genova  «lodici  ga- 
Ire,  mandale  dal  re  Renalo  signor  di  Provenza 
al  dura  Giovanni  suo  figlinolo,  colle  quali  uni- 
teti le  dirci  dei  Genovesi  e  tre  loro  vascelli, 
fecero  vela,  e  andarono  a  Porto  Pisano.  Al- 
lora fa  che  a  Pietro  da  Campofrrgoso  parve 
piò  propria  l'occasione  di  assaltar  Genova,  ri- 
mula  alquanto  sfornita  di  gente  (i);  e  però 
nel  di  i3 di  settembre  improvvisamente  di  notte 
•'acrostò  alla  città,  e  d.ita  la  scalata  alle  mura 
ti  s'introdusse  con  alcune  schiere  de'  suoi.  Ve- 
nuto il  giorno,  ancorché  si  trovasse  deluso 
dilla  conceputa  speranza  che  quei  della  sua 
fonone  si  sollevassero  in  aiuto  mio,  pur  venne 
coraggiosamente  alle  mani  co'  Franzesi  ;  ma 

vi  lasciò  la  vita,  e  quei  che  erano  entrati,  fu- 
rono o  morti  o  presi;  e  al  reato  di  sua  gente, 
inseguita  dai  vincitori,  toccò  la  stessa  disav- 
ventura. Scrive  Cristoforo  da  Soldo  (a)  che  il 
duca  di  Milano  avea  mandato  in  aiuto  del  Fre- 
golo settecento  cavalli  sotto  il  cornando  di  Ti- 
berio Brandolino ,  e  che  anch'  essi  andarono 

vii  sconfitti.  Il  Simonetta  seppe  ben  dissimu- 
lar questo  fatto.  Sbrigato  da  questo  nemico  il 
aVa  Giovanni,  volò  a  raggiugnere  la  sua  flotta, 
eoo  animo  di  trasferirsi  in  Calabria,  dove  te- 
ora  corrispondenza  con  Antonio  Santiglia,  mar- 
chese di  Cotrone,  il  quale  gli  avea  fatto  spe- 
me l'acquisto  di  tutta  la  Calabria.  Ma  Fer- 
dinando scoperto  l'affare,  prevenne  il  colpo, 
con  far  prigione  lo  stesso  marchese  ;  ad  es- 
sendo poi  passato  in  Calabria  a  mettere  1'  as- 
sedio a  Catanzaro,  ivi  lasciò  morti  molti  dei 
woi  senza  potersene  impadronire.  Nel  dì  5  di 
ottobre  arrivò  colla  sua  armata  navale  il  duca 
Giovanni  a  Napoli.  La  regina  Isabella  ,  donna 
Fedente ,  essendo  il  re  in  Calabria,  mosse  il 
popolo  alla  difesa;  di  maniera  che  Giovanni 
non  vedendo  movimento  alcuno,  se  non  nemi- 
»,  nella  citta,  se  ne  andò  a  Castello  a  Marc 
del  Volturno,  dove  fu  ben  ricevuto  da  Marino 
Minano,  principe  di  Rossano  e  duca  di  Sessa, 
rbe  alzò  le  bandiere  d'Angiò.  De'  suoi  fatti 
«*"glio  parleremo  all'anno  seguente. 

Mentre  questa  briga  era  nel  regno  di  Na- 
poli» stando  il  pontefice  Pio  II  in  Mantova , 
arrivarono  colà  gli  ambasciatori  di  varj  prìncipi 
'  di  molte  teste  coronale  ;  e  in  persona  vi 
comparve  Francesco  Sforza  duca  di  Milano', 
cenando  seco  un  grandioso  accompagnamento, 
'  fa  accolto  con  distinto  amore  ed  onore  dal 
pontefice,  e  da  Lodovico  marchese  di  Manto- 
♦••Per  loi  recitò  in  quella  pubblica  assemblea 
"«'©razione  Francesco  Filelfo,  uno  allora  dei 
primi  letterati  d'Italia,  che  riscosso  l'ammira- 
zione d'  ognuno  ,  e  fin  dallo  stesso  papa  ,  il 
quale  nell'eloquenza  latina  non  cedeva  ad  al- 
e»«K>.  In  questi  tempi  tuttavia  Federigo  conte 
d  Urbino  e  Jacopo  Piccinino  erano  addosso  a 
Sigismondo  Malatesla  signore  di  Rimini  colle 
male  parole  (3).  Cinquantascttc  castella  gli  ave- 


fi)  Craaira  di  Bolo|iii  lotti.  |8  Rerum  Italie. 
I>)  Cristoforo  4a  Salso  litoti*  Bresciana  lon.  31.  Rrr. 


vano  tolto,  de' quali  ne  misero  a  saccomanno 
ed  abbruciarono  treotasette.  L'avrebbono  forse 
anche  ridotto  agli  ultimi  sospiri;  ma  fu  cre- 
duto che  il  Piccinino,  guadagnato  sottomano 
con  regali ,  non  gli  volesse  far  quel  male  che 
potea.  Sigismondo  trovandosi  a  mal  partito, 
altro  rifugio  non  ebbe  che  di  ricorrere  a  Man- 
tova per  pregare  il  papa  d'interporsi,  a  fine  di 
ottenergli  pace.  O  sia  che  Pio,  come  vuole  il 
Gobellino  (i),  arbitrasse  egli  ;  oppure,  come  ha 
la  Cronica  di  Bologna,  che  fosse  rimesso  l'af- 
fare per  ordine  del  ponleGce  al  duca  di  Mi- 
lano, suocero  bensì  di  esso  Malatesta,  ma  con 
ragione  disgustato  di  lui:  certo  è  che  fu  pro- 
nunziato il  laudo,  per  cui  restò  obbligato  Si- 
gismondo a  restituire  al  conte  d'Urbino  la  Per- 
gola, ed  altre  terre  a  lui  tolte,  e  a  pagare  in 
varie  rate  al  re  di  Napoli  quaranta  mila  du- 
cati d'oro  ch'egli  avea  truffato  al  re  Alfonso» 
e  di  dare  per  sicurezza  di  tal  pace  al  papa  in 
deposito  la  città  di  Sinigaglia  e  il  vicariato  di 
Mondavio.  Dura  fu  la  legge,  ma  la  necessità 
l'obbligò  ad  accomodarvisi.  Cosi  ricuperate  le 
sue  castella,  ebbe  pace,  ma  pace  comperata 
ben  caro.  Merita  Poggio  de'  Bracciolini  Fio- 
rentino, segretario  di  quella  repubblica  e  let- 
terato insigne  di  questi  tempi  che  si  faccia 
menzione  della  sua  morte,  accaduta  nell'anno 
presente  a  di  3o  di  ottobre  (a),  con  lasciare 
dopo  di  sè  molte  opere  e  gran  nome.  Mancò 
pure  di  vita  in  Napoli  Gianozzo  Manetti,  pa- 
rimente Fiorentino,  letterato  non  inferiore  al- 
l'altro per  la  sua  molta  dottrina  e  cognizione 
delle  lingue  ebraica,  greca  e  latina. 

Anno  di  Csisto  \lfio.  Indizione  Vili, 
di  Pio  li  papa  3. 
di  Feoaatoo  111  imper odore  9. 

Continuando  il  buon  papa  Pio  II  il  suo  sog- 
giorno io  Mantova,  impiegò  tutto  il  suo  zelo 
per  l'esecuzione  del  suo  disegno  intorno  all'u- 
nione de'  principi  cristiani,  gli  ambasciatori  dei 
quali  erano  concorsi  a  quella  dieta  (3).  Quei 
di  Firenze,  Siena,  Genova  e  Bologna  promi- 
sero soccorsi.  Borso  duca  di  Modena  e  signor 
di  Ferrara  chiaramente  esibì  trecento  mila  du- 
cati d'oro.  I  Veneziani  anch'essi  si  mostrarono 
pronti  a  far  guerra,  ma  volcano  il  comando  del- 
l'armata e  delle  genti  degli  altri  principi.  Più 
larghe  erano  le  offerte  del  re  Ferdinando  ;  se 
non  che  egli  si  trovava  involto  in  una  perico- 
losa guerra  col  duca  d'Angiò  e  co'  suoi  baro- 
ni. Nulla  si  potè  ottener  dalla  Francia.  Poco 
ancora  potea  sperarsi  dalla  Germania,  perché 
per  la  morte  di  Ladislao  re  d'Ungheria  e  di 
Boemia,  l' imperador  Federigo  pretendendo  a 
que'  regni,  pensava  più  a  sè  stesso  che  ai  Tur- 
chi. Cosa  promettesse  Francesco  duca  di  Mi- 
lano, non  apparisce.  I  falli  fecero  vedere  che 
i  suoi  molti  colloqu)  co'  papa  furono  di  aiu- 
tare il  re  Ferdinando,  e  uon  già  di  gucrreg- 


t  , 
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giare  in  Levante.  Furono  nondimeno  nella  dieta 
di  Mantova  stabiliti  varj  ponti  intorno  al  for- 
mare una  posaente  flotta  per  mare  e  on  pode- 
roso esercito  per  terra  da  inviare  contro  ai 
Turchi  :  tutte  belle  disposizioni,  le  quali  dove 
andassero  a  terminare,  non  tarderemo  a  ve- 
derlo. Ciò  fatto ,  senza  badare  al  risore  del 
verno,  mosse  da  Mantova  il  pontefice  Pio  nella 
metà  di  gennaio,  ed  arrivò  a  Ferrara  nel  dì 
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furono  io  suo  aiuto.  La  maggior  apprensione 
cbe  si  avesse  lo  Sforza  dopo  V  acquisto  dello 
Stato  di  Milano,  fa  sempre  quella  de'  Frao- 
zesi,  per  le  pretensioni  del  duca  d'Orleans  al 
ducato  di  .  ldano,  a  cagione  di  Valentina  Vi- 
sconte. Mal  volentieri  si  vedea  egli  vicino  esso 
dura  d'Orleans,  padrone  della  città  d'Asti.  Gli 
stava  anche  sul  cuore  il  dominio  di  Genova 
al  re  di  Francia.  Se  fosse  riuscito  inol- 


nel  viaggio  per  Po  dal  II  Ire  a  Giovanni  duca  d'Angiò  di  conquistare  il 


duca  Dorso  con  apparato  di  festa  anche  mag- 
giore dH  precedente.  Nel  dì  ai  arrivò  a  Bo- 
logna, c  di  là  poi  passò  a  Siena,  dove  si  fer- 
mò sino  al  dì  io  di  settembre:  nel  qual  tempo 


regno  dì  Napoli,  tanta  potenza  de'  Franzesi  in 
Italia  polca  far  tremare  on  duca  di  Milano  (i). 
Perciò  Francesco  Sforza  diede  circa  due  mila 
cavalli  a  Buoso  Sforza  suo  fratello  nel  marzo 


andò  ai  Bagni  di  Macerata  e  di  Petriolo.  Egli     di  quest'anno,  con  ordine  di  andare  ad  unirsi 


era  maltrattato  dalla  gotta,  e  si  facea  portar 
dagli  nomini  in  lcltiga.  Perche*  vedea  Sigismon- 
do Malatesta ,  uomo  torbido  e  malcontento 
della  pare  fatta,  prese  al  suo  soldo  Lodovico 
(o)  condottiere  di  ottocento  cavalli 


e  ducento  fanti.  E  non  il 


prose 


ind. 


arno  ; 


)er- 


ché  Sigismondo  nel  novembre  ruppe  la  guerra 
i,  e  andò  all'assedio  di  Castello  Mo- 
suo  disonore  da 


alla 

ro  ;  ma  ne  fu 
Malvezzo. 

Cresceva  intanto  l'incendio  della  guerra  nel 
regno  di  Napoli.  Già  Marino  Mancano  principe 
di  Rossano  e  duca  di  Sessa  vedemmo  che  ai 
era  congiunto  con  Giovanni  duca  d'Angiò  os- 
sia di  Lorena  (3).  Altrettanto  fecero  Antonio 
Caldora,  e  gli  altri  Caldorcschi  molto  potenti 
nell'Abbruzzo,  e  Pier  Giovanni  Cantelmo  duca 
di  Sora,  e  Niccola  conte  di  Campobasso.  Pe- 
netrato poi  il  duca  Giovanni  in  Abbruzzo,  trovò 
ubbidiente  a' suoi  cenni  la  città  dell'Aquila.  In- 
tanto dal  servigio  di  Ferdinando  »i  levò  ancora 
Ercole  Estense,  fratello  del  duca  Borso,  e  colla 
sua  brigata  si  giltò  nel  partito  dell'Angioino  , 
aprendogli  le  porte  la  città  di  Nocera  de'  Pa- 
gani. Ma  quello  che  maggiormente  rinforzò  IV- 
«errito  del  duca  Giovanni  fu  la  venuta  al  suo 
soldo  di  Jacopo  Piccinino,  già  staccato  dal  ser- 
vigio degli  Aragonesi,  sì  perchè  egli  era  gran 
capitano  d'armi,  e  si  ancora  perche  seco  trasse 
on  buon  corpo  di  soldatesche  (4).  Partitosi 
egli  da  Cesena  sul  fine  di  marzo,  per  la  Marca 
d'Ancona  andò  in  Abbruzzo,  accrescendo  con 


ciò  I*  animo  agli  Angioini,  in  potere  dei  quali 
vennero  di  poi  Foggia,  San  Sevrro,  Manfredo- 
nia e  molte  altre  terre.  Allora  fu  ,  che  Gian- 
Antonio  Orsino  principe  di  Taranto,  Irvandosi 
la  maschera,  si  dichiarò  del  partino  Angioino, 
ed  uni  col  duca  le  sue  forze,  che  erano  ben 
molte.  Con  tale  prosperità  camminavano  gli 
affari  del  duca  j  e  già  parca  che  egli  fosse  per 
fai  balzare  dal  trono  il  re  Ferdinando.  Ricorse 
H  re  ai  Veneziani  e  Fiorentini  ;  ma  niun  d'essi 
volle  prendere  impegno  alcuno  in  favore  di 
lui.  11  solo  papa  e  Francesco  duca  di  Milano 

(l)  Ctonia  di  Ferrara  I.  34.  Rrrom  IM. 
(3)  Clonici  di  Bologna  I.  iS    Unum  lulk. 

(3)  Smontila  ViU  Franritti  Sfortiae  lib.  26.  I.  31.  Rff. 
Hai.,  Joviaam  Pontini»,  Gionuli  N»p.  t.  ai.  Renna  lisi. 
GobrlUsoa  ti  ahi. 

(4)  Osaka  ili  BuU(°*  t.  18.  Rriuai  LUu,..-. 


con  Alessandro  Sforza  signore  di  Pesaro,  altro 
suo  fratello,  e  col  conte  Federigo  d'Urbino, 
per  impedire  il  passaggio  del  Piccinino  alla 
volta  del  regno  di  Napoli. 

O  non  vollero,  o  non  poterono  essi  tagliargli 
la  strada;  e  però  gli  tennero  dietro  per  la 
Marca,  e  giunti  anch'essi  in  Abbruzzo,  comin- 
ciarono a  far  guerra  alle  terre  di  Giosia  Acqua- 
viva.  Non  meno  del  duca  di  Milano  aveva  i 
suoi  motivi  Pio  11  pontefice  d'  assistere  al  re 
Ferdinando  in  sì  grave  bisogno  ;  nè  egli  polca 
sofferire  i  Francesi  ,  tanto  più  che  negato  gli 
aveano  ogni  sussidio  contra  de'  Turchi.  Per- 
tanto inviò  a  Ferdinando  in  soccorso  Simo- 
netta da  Castello  di  Piero  e  Rinaldo  Orsino  , 
con  molte  squadre  di  cavalleria.  In  questi 
tempi  volendo  il  re  Ferdinando  tirare  nel  suo 
partito  Marino  duca  di  Sessa,  si  lasciò  con- 
durre ad  un  abboccamento  con  lui,  accompa- 
gnato da  due  soli  compagni.  Era  venuto  il 
duca  con  due  altri  per  assassinarlo;  ma  egli 
cosi  ben  seppe  difendersi  colla  spada,  ch'eb- 
bero tempo  i  suoi  d' accorrere  e  di  ripulsare 
i  traditori. 

Col  ponti6«io  rinforzo  esso  re  Ferdinando 
osci  di  poi  io  campagna;  e  giacché  il  duca  di 
Angiò  col  principe  di  Taranto  era  coll'esercito 
suo  pervenuto  sino  a  Nola,  andò  a  trovarlo,  e 
fa  a  fronte  de'  nemici  al  fiume  Sarno  sul  prin- 
cipio di  luglio.  Siccome  supcriore  di  forze,  gli 
aveva  già  ridotti  a  tale  ,  che  li  polca  vincere 
colla  faine.  Ma  da  giovanile  baldanza  mosso  , 
contuttoché  Simonetto  e  gli  altri  saggi  capitani 
il  dissuadessero ,  volle  dar  loro  battaglia  nel 
dì  7  di  luglio  (a).  Andò  in  iseonfilta  tutta  l'ar- 
mata sua;  Simonetto  vi  lasciò  la  vita;  moltis- 
simi furono  gli  uccisi ,  più  i  prigioni.  Ferdi- 
nando con  soli  venti  cavalli  si  ritirò  salvo  a 
Napoli  (3).  Ma  ritrovandosi  senza  danari,  non 
ebbe  scrupolo  la  regina  Isabella,  sua  moglie 
saggia  ,  di  andare  colla  bussola  in  mano  per 
Napoli  cercando  come  per  limosina  soccorso; 
e  con  ciò  raccolse  una  somma  d'oro,  tanto  cbe 
il  re  si  rimise  alquanto  in  arnese.  Ma  quella 
vittoria  si  tirò  dietro  favorevoli 


ai. 


(1)  Simonella  ViU  Francisci  Sforliac  lib.  37.  tona. 
R«.  Hai. 

(a)  Cristoforo  da  S  Ido  Isteria  Bresciana  te»,  al.  R«r. 
Ihlcsrom. 
0)  Ti  slatti  Cmceioli  0P»k.  I.  sa 
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pel  darà  d'Augii.  Nola  col  circonvicino 
•e  gli  diede.  Roberto  conte  di  San  Severino,  e 
jl  dora  di  San  Marco  con  altri  della  casa  di 
San  Severino,  non  potendo  di  meno,  vennero 
alta  di  lui  ubbidienza.  Coti  parimente  fece 
Cwenia  in  Calabria ,  a  riterva  della  rocca  ;  e 
Gulrllamare  in  Terra  di  Lavoro,  e  moltiisimc 
•lire  terre  e  baroni  del  regno,  di  modo  cbe 
a  poro  oramai  ai  stendeva   la  signoria  del  re 
Ferdinando.  Se  il  duca  d'Angiò  marciava  a  di- 
rittura a  Napoli ,  fu  comune  credenza  che  vi 
avrebbe  messo  dentro  il  piede,  perchè  nè  pur 
ivi  mancava  a  lui  «ina  groasa  faaion  d'Angioini. 
Ma  il  principe  di  Taranto  che  non  volea  finir 
il  presto  la  guerra ,  si  oppose ,  e  condusse  il 
duca  contra  d'alcune  terre  e  baroni  tuttavia 
disubbidienti  (i).  In  Napoli  poi  eoi  tempo  fu  [ 
detto  che  la  regina  Isabella  .  nipote  di  esso 
prìncipe  di  Taranto,  vestita  dn  Zoccolante,  fosse 
ita  a  trovarlo,  e  pittatasi  a'  di  lui  piedi,  il  pre- 
luse, che  giacché  l'aveva  fatta  regina,  la  la- 
teiuse  anche  morire  regina  ;  e  eh'  egli  perciò 
menane  a  spasso  da  li  innanzi  il  duca  d'An- 
zio. Non  andò  molto  che  anche  a  San  Fabiano 
io  Abhruzzo  Jacopo  Piccinino  venne  alle  mani 
con  Alessandro  Sforza  e  col  conte  di  Urbino 
ad  di  a;  di  luglio  (a).  Fa  quella  una  sangui* 
Bota  ed  ostinata  battaglia,  che  durò  dalle  venti 
•re  del  giorno  sino  alle  tre  della  notte  ,  eon 
pan  perdita  di  cavalli  da  amendue  le  parti , 
o»  raiggiorc  di  quella  di  Alessaadro  ,  il  quale 
Bella  stessa  notte  tacitamente  levò  il  suo  campo 
e  ti  ridusse  in  salvo.  Non  restando  dunque  op- 
positore in  qnelle  contrade,  al  Piccinino  cadde 
h>  pensiero  di  far  guerra  al  papa,  per  distorto 
dilla  lega  col  re  Ferdinando.  Calò  dunque  nel- 
l'autunno nel   territorio  di  Rieti,  dove  prese  i 
*lfuoe  terre  degli  Orsini.  Jacopo  Savello,  che  ; 
nolt'altre  ne  possedeva  nella  Sabina,  s'accordò 
toito  con  lui.  Per  questa  novità  s'empiè  di  t 
terrore  Roma  atessa.  Da  ciò  avvisati  Alessan-  j 
«Vo  Sforza  e  Federigo  conte  d'Urbino,  vali-  " 
tato  l'Apennino,  sen  vennero  su' quel  di  Non 
ria;  e  l'arrivo  loro  servi  a  fare  che  ritornasse 
Jicopo  Piccinino  colle  sue  milizie  a  svernare 
>n  Abbrnzzo.  Tuttavia  il  papa  pregò  France- 
»eo  Sforza  duca  di  Milano  d'inviargli  alquante 
delle  sue  truppe  per  maggior  sua  sicurezza. 
A  leva  anche  lo  slesso  duca  spedito  al  re  Fer- 
lo,  dopo  la  rotta  di  Sarno;  oltre  a  buona 
di  danaro ,  due  mila  cavalli  bene  in 
punto  e  mille  fanti,  co' quali  e  colle  sue  truppe 
Scoperò  molti  luoghi  intorno  a  Napoli,  fece 
tornare  alla  sua  divozione  i  Sanseverinesebi,  e 
nehbe  la  ricca  città  di  Cosenza,  capo  della 
Calabria,  che  fu  barbaricamente  allora  me**a 
lotta  a  sacco.  Per  guadagnare  alla  parte  sua 
Roberto  da  San  Severino,  il  re  Ferdinando  gli 
«bede  il  principato  di  Salerno,  con  ispogliarne 
'elice  Orsino.  Gran  tribolazione  pati  in  que- 
»to  anno  Venezia  per  cagion  della  peate,  la 
qotle  aiutata  dalla  negligenza  degl'Italiani  di 
■Hora,  troppo  spesso  t'introduceva  nelle  città, 


e  dall'una  passava  all'altra  con  facilita  mira- 
bile. Nota  parimente  il  Sanuto(i)  cbe  in  que- 
sti tempi  la  mirabil  arte  della  stampa  fu  por- 
tata a  Venezia,  e  cominciò  a  diffondersi  a 
a  poco  anche  per  l'altre  citta  italiane. 
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(i)  Glassai  Napoleuml  t.  ai.  Rsr.  (tal. 
(a)  Cranica  di  Botofsa  I.  |8. 
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Io  non  so  come  il  Rinaldi  (3)  ed  altri  sto- 
rici riferiscano  sotlo  il  precedente  anno  U  ri- 
voluzione di  Genova,  che  certamente  avvenne 
nell'anno  presente.  Per  le  gravezze  smoderata 
ohe  andavano  mettendo  i  Franzesi  a  quella 
città,  erano  essi  venuti  in  odio  a  non  pochi; 
oltre  a  ciò  la  plebe  non  sapea  digerire  che  il 
peso  principale  delle  contribuzioni  fosse  a  lei 
addossato,  con  goderne  intanto  eseozione  molti 
dei  nobili  e  de'  più  ricchi.  Fors'anche  un  se- 
greto vento  spirava  dalla  parte  dell'  accorto 
duca  di  Milano,  a  cui  dispiaceva  quel  nido  di 
Franaci».  Ora  nel  di  9  di  marzo  la  plebe  ai 
levò  a  rumore,  e  crebbe  nella  notte  il  tumulto, 
eon  essersi  fatta  nel  giorno  seguente  tal  massa 
di  gente  armata,  che  il  luogotenente  regio  tro- 
vandosi senza  forze  da  poter  resistere  alla  mot. 
titudine,  si  ritirò  nel  Castelletto.  Entrarono  al- 
lora in  Genova  Paolo  Fregoso  arcivescovo  a 
Prospero  Adorno,  amendue  seguitali  da  una 
•opiosa  frotta  di  villani  armati,  i  quali  forza- 
rono gli  altri  Franzesi  a  ritirarsi  anch'essi  nel 
Castelletto.  Segui  poi  gran  discordia  tra  i  Fre- 
gosi  •  gli  Adorni.  Furono  spinti  parecchi  di 
essi  fuor  di  città  ;  ma  accordatisi  fra  loro, 
venne  di  poi  eletto  doge  di  Genova  Prospero 
Adorno.  Dopo  di  cbe  si  diedero  a  vigorosa- 
mente assediare  il  Castelletto,  e  ricorsero  per 
soccorso  a  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  , 
il  quale  aspettava  a  mani  giunte  l'occasione  di 
cacciare  di  colà  i  Franzesi,  nè  si  fece  molta 
pregare  ad  inviar  loro  più  migliaia  di  fanti , 
ed  insieme  una  grossa  somma  di  danaro ,  nu- 
tre odo  (in  d'allora  la  speranza  d'impadronirsi 
egli  di  quella  città.  L'arcivescovo  Paolo  fu  per 
sospetti  insorti  obbligato  a  ritirarsi  :  ma  per- 
ché giunsero  nuove  cbe  Carlo  re  di  Francia 
inviava  aei  mila  combattenti  contra  di  Genova 
per  terra,  e  il  re  Renato  signor  della  Pro- 
venza incamminava  anch' egli  a  quella  volta 
sette  galeazze  piene  di  gente }  il  duca  di  Mi- 
lano fece  tornar  l'arcivescovo  a  Genova,  mandò 
rinforzo  di  nuova  pecunia,  ed  operò  che  Marco 

IPio  signor  di  Corpi  con  sua  brigata  marciasse 
in  aiuto  de' Genovesi.  Arrivarono  finalmente 
per  terra  e  per  mare  i  Franarsi j  e  vi  era  in 
persona  lo  stesto  re  Renato.  Nou  seppero  ser- 
virsi del  tempo;  altrimente  potevano  sulle  pri- 
me entrar  iu  Genova.  Assediarono  dunque  la 
città,  e  seguirono  rarj  assalti  e  molti  combat- 

(1)  Sanalo  Istoria  di  Vcneaia  t.  sa.  Reram  Italie, 
(a)   Ravnaldna  Amai.  Etti.,  Simonella  Vita  Flautisti 
Storti**  tosi.  ai.  Rerss»  Hai  ,  Cristoforo  da  Soldo  Istoria 
Brucia  iosa.  et. ,  Gioatioiaoi  Istoria  di  fteacra ,  td 
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timcnii  con  difendersi  vi  lo  rosa  mente  il  doge, 
l'areivetcovo  e  i  cittadini ,  aiutati  dagli  Sfor- 
zeschi; finché  nel  di  17  di  luglio  (i),  mentre 
•i  faceva  una  general  battaglia  da  ambe  le 
parti,  arrivati  a  Genova  tre  capitani  dello  Sfor. 
za,  cioè  Carlo  Cadamosto  da  Lodi,  Giorgio  Dal- 
matino  ,  sopranominato  Targhetta,  e  Niccolò 
Epirota,  i  quali  fecero  credere  imminente  l'ar- 
rivo d'un  gagliardo  rinforzo  di  gente,  inviato 
dal  duca  di  Milano;  proruppero  in  si  alte  voci 
d'allegrezza  i  Genovesi,  gridando  Viva  Sforza, 
viva  il  Duca,  che  i  Francesi  atterriti  diedero 
tosto  a  gambe.  Furono  inseguiti  dal  furioso  po- 
polo di  Genova  ;  e  parte  da  esso  e  parte  dai 
contadini  fama  fu  che  ne  restassero  nccisi  più 
di  due  mila  e  cinquecento  (a),  fra' quali  circa 
cento  cavalieri  a  speroni  d'oro:  il  Filelfo  ed 
altri  dicono  fin  quattro  mila  ;  e  ciò  perchè  i 
Franzesi,  allora  gente  bestiale,  non  davano 
quartiere  agi' Italiani,  c  però  dagl'Italiani  fu- 
rono pagati  della  stessa  moneta.  Vi  restarono 
nondimeno  anche  moltissimi  d' essi  prigioni. 
Dopo  cotal  vittoria  insorse  nuovamente  lite  tra 
gli  Adorni  e  Fregosi.  Prevalendo  gli  ultimi, 
toccò  a  Prospero  Adorno  d'uscir  di  città,  e  di 
perdere  il  governo.  Col  consentimento  dcll'ar- 
eivescovo  fu  eletto  doge  Spineta  Fregoso  suo 
cugino  ;  ma  da  li  a  poco  entrato  in  Genova 
con  molti  armati  Lodovico  Fregoso,  già  stato 
doge  di  quella  città,  si  fece  eleggere  di  nuovo 
doge  colt'abbasMmento  di  Spinetta.  Questi  ot- 
tenne il  possesso  del  Castelletto  dal  re  Renato, 
il  quale  se  ne  tornò  a  Savona,  tuttavia  ubbi- 
diente a  lui,  e  poscia  a  Marsilia,  portando  seco 
una  gran  doglia  per  un'impresa  cosi  mal  ter- 
minata. Venne  poi  a  morte  nel  di  aa  di  lu- 
glio Carlo  VH,  glorioso  re  di  Francia;  e  però 
dalla  di  lui  collera  e  vendetta  rimasero  liberi 
i  Genovesi.  Succedette  in  quel  regno  Lodovi- 
co XI,  suo  primogenito,  principe  d'umore  stra- 
no, stato  (inora  in  discordia  col  padre. 

Per  conto  del  regno  di  Napoli,  appena  col- 
l'arrivo  della  primavera  poterono  uscire  in  cam- 
pagna gli  emuli  principi,  che  tutti  furono  in 
armi.  In  quattro  luoghi  era  nell'anno  presente 
la  guerra.  Sigismondo  Malatcsta,  acconciatosi 
con  Giovanni  duca  d'Angiò,  faceva  guerra  al 
papa.  Era  questi  tenuto  in  briglia  da  Lodo- 
vico Malvezzo  e  da  Pier  Paolo  de'  Nardini  (3). 
Furono  amendue  assaliti  nel  di  a  di  luglio  a 
Castello  Leone  dal  Malatcsta,  e  durò  la  zuffa 
ben  cinque  ore.  Ebbero  la  peggio  le  truppe 
pontificie;  vi  mori  il  Nardini;  il  Malvezzi  vi 
perde  tutto  il  credito,  perchè  non  aveva  la 
gente  che  era  obbligato  a  tenere,  e  Sigismondo 
rimate  padrone  del  campo.  Se  non  fuggiva  Bar- 
tolomeo vescovo  di  Corneto,  commessario  del 
papa,  con  quattro  squadre  di  gente  d'armi  a 
Rocca  Contrada,  forse  era  differente  il  fine  di 
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(I)  Cronici  di  Bologna  tom.  18.  Rerum  liti.,  Gobellin. 
Comment.  lib.  5. 

(a)  Cristoforo  da  Soldo  I.  SI.  Rtr.  Ila]. 

(3)  Simonella  ViU  Fiancuti  Sforliac  lib.  a8.  L  si.  Rer. 
lui.,  Cronica  di  Bologna  t.  »8.  Rerum  Italica»*,  C»bcll. 
Omracnl.  lib.  5. 


quella  battaglia.  Misesi  poi  Sigismondo  a  dì  19 
di  loglio  in  viaggio  per  passare  in  Abbruno 
ed  unirsi  col  conte  Jacopo  Piccinino;  ma  udito 
che  il  papa  mandava  Napolione  Orsino  con  as- 
sai gente  nella  Marca,  se  ne  tornò  indietro 
alla  difesa  del  proprio  paese.  Intanto  non  ti 
può  esprimere  che  sdegno  ed  odio  concepisse 
il  pontefice  Pio  contra  d'esso  Sigismondo;  e 
però  diede  roano  alle  scomuniche,  e  sottopose 
all'interdetto  le  di  lui  città  e  terre,  e  il  fece 
dipignere  qual  traditore  per  gli  Stali  della 
Chiesa.  Altra  guerra  fu  nella  Sabina,  perchè 
t'erano  ribellati  i  Savelli.  Ma  inviato  ai  loro 
danni  Federigo  conte  d'Urbino  colle  milizie 
pontificie ,  ridusse  nel  mese  di  luglio  Jacopo 
Savcllo  alla  necessità  di  chiedere  accordo,  e 
l'ottenne.  Guerreggiava  ne'  medesimi  tempi  in. 
Abbrucio  Jacopo  Piccinino,  ed  avea  messo  il 
campo  ad  un  castello.  Accorsero  in  quelle  parti 
Alessandro  Sforza  e  Matteo  da  Capua  per  dar- 
gli soccorso,  e  scontratisi  per  accidente  in  viag- 
gio con  Antonio  Caldora,  che  colle  sue  genti 
andava  ad  unirti  al  Piccinino,  gli  diedero  una 
rotta:  il  clic  fu  cagione  che  esso  Piccinino, 
levatosi  da  quell'assedio,  cavalcasse  verso  il 
contado  dell'Aquila.  Ma  tenendogli  dietro  Ales- 
sandro e  Matteo,  tanto  fecero,  che  il  ridussero 
ad  uscire  d'Abbruzzo.  Se  n'  andò  egli  a  tro- 
vare il  duca  d'Angiò  e  il  principe  di  Taranto, 
che  allora  si  trovavano  in  Puglia.  Poco  mancò 
che  non  prendesse  piede  la  discordia  intorta 
fra  il  pontefice  Pio  e  il  re  Ferdinando  in  que- 
tti  tempi.  La  città  di  Terracini  era  allora 
sotto  il  dominio  di  Ferdinando.  Fece  rumore 
quel  popolo,  e  Pio  II  mandò  a  prenderne  il 
possesso.  Acquistò  ancora  il  conte  di  Urbino 
molte  terre  nel  regno  di  Napoli;  e  strano  parve 
che  le  prendesse  a  nome  del  papa,  il  quale 
veramente  le  ritenne  in  suo  potere.  Fece  il 
re  Ferdinando  molte  doglianze  per  questi  atti; 
ma  si  grave  era  il  bisogno  ch'egli  avea  dell'at- 
sistenca  papale  nel  lubrico  suo  stalo,  che  gli 
convenne  sagrifìcar  questi  piccioli  interessi  al 
maggiore.  Infatti  Pio  lì  gì'  inviò  un  possente 
soccorso  di  gente  sotto  il  comando  di  Antonio 
suo  nipote,  figliuolo  d'una  sua  sorella,  addot- 
talo nella  casa  Piccolomini.  E  perciocché  esso 
Pio  non  volea  essere  da  meno  degli  altri  papi 
che  aveano  già  cominciato,  e  seguitarono  poi 
lungo  tempo  a  tenere  per  uno  de'  lor  princi- 
pali pensieri  e  desiderj  quello  d' ingrandire  a 
dismisura  i  lor  nipoti,  dopo  aver  egli  investito 
di  varie  terre  della  Chiesa  questo  suo  nipote, 
procurò  che  anche  il  re  Ferdinando  il  pro- 
movesse  a  gradi  più  alti  (1).  Ora  dopo  aver- 
gli data  esso  re  in  moglie  Maria  tua  figliuola 
bastarda,  nel  dì  37  di  maggio  il  dichiarò  an- 
cora duca  d'Amalfi  e  gran  giustiziere  del  re- 
gno; c  cavalcando  per  Napoli  il  tenne  a' fian- 
chi, con  far  portare  davanti  a  lui  un'insegna  e 
un  pennone.  A  lui  parimente  nell'anno  i463 
donò  la  contea  di  Celano. 

Coli'  esercito  tuo  usci  bensì  Ferdinando  in 
campagna;  ma  non  avrebbe  forse  potuto  resi- 

(1)  Isl  di  Napoli  '•  »3  Rcu  lui. 
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che  eolla  giunta  delle  truppe  del  Piccinino  gli 
erano  superiori  di  forte,  e  il  tennero  anche 
come  assediato  in  Barletta  per  alquanti  giorni, 
•e  Alessandro  Sforza  non  fosse  anch'cgli  arri- 
vato colla  tua  gente  a  rinforzarlo.  Inoltre  ec- 
coti all'improvviso  sbarcare  a  Trani,  ed  impa- 
dronirsi di  quella  citta  Giorgio  Castriota  ap- 
pellato Scanderbech,  polente  signore  in  Alba- 
ina,  e  celebre  per  le  vittorie  riportate  eontro 
ai  Turchi ,  che  con  circa  ottocento  bravi  ca- 
valieri venne  in  aiuto  del  re  Ferdinando.  La 
venuta  di  queato  principe,  che  lasciava  la  guer- 
ra contro  il  comune  nemico,  allora  minacciante 
i  suoi  Stati ,  per  correre  •  quella  del  regno 
di  Napoli,  diede  occasione  a  molti  di  sparlare 
di  papa  Pio  :  quasi  che  tutti  i  suoi  movimenti 
per  incitare  i  Cristiani  a  militare  in  Oriente, 
e  per  raccogliere  tanta  copia  di  danaro  con 
decime  ed  indulgenze  da  tutta  la  Cristianità, 
andassero  poi  a  finire  in  una  guerra  contra 
de' Frantesi,  per  sostenere  la  corona  sul  capo 
a  Ferdinando.  Certamente  l'autore  della  Cro- 
nica di  Bologna  (i)  con  poco  vantaggio  parla 
del  denaro  ammassato  per  far  guerra  ai  Tur- 
chi, che  fu  poi  dissipato  in  altro  uso.  Coi  rin- 
forzi suddetti  il  re  Ferdinando  campeggiò  per 
qualche  tempo;  assediò  Gesualdo,  e  dopo  non 
so  quanti  giorni  in  faccia  ai  nemici  se  ne  im- 
padronì ;  e  andato  anche  sotto  Nola,  non  so- 
lamente l'ebbe  a  patti;  ma  condusse  anche  ai 
suoi  servigi  il  conte  Orso  Orsino,  che  v'era 
di  guarnigione,  e  con  esso  lui  la  sua  gente  an- 
cora) con  che  terminò  la  campagna  (a).  Avca 
il  papa  scomunicato  chiunque  seguitava  il  par- 
tito Angioino.  Né  ai  dee  tacere  che  il  medesi- 
mo pontefice,  oltre  all'aver  canonizzata  in  que- 
at'anno  santa  Caterina  da  Siena,  fece  anche 
nel  dicembre  una  promozione  di  cardinali , 
tutti  persone  di  merito,  fra'  quali  merita  d'es- 
•ere  menzionato  Jacopo  A  mm  innati  Lucchese, 
appellato  il  Cardinal  di  Pavia,  perchè  vescovo 
di  quella  città,  uomo  di  rara  letteratura  e  di 
jolar  prudenza,  come  ne  fanno  fede  le  sue 


imbolai 
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i  cominciata  nell'anno  precedente  a  scom- 
porre la  sanità  di  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano  (3),  e  i  più  dubitavano  che  già  si  fosse 
formata  l'idropisia,  da  cui  non  potesse  guarire. 
Andò,  come  suole  avvenire,  tanto  innanzi  la 
fama  di  sua  malattia,  che  sul  principio  di  que- 
at'anno  si  spacciò  come  accaduta  la  sua  morte, 
o  almeno  che  fosse  vicino  a  quell'ultimo  passo. 
Corse  questa  diceria  per  tutta  l'Europa,  e  a 
distruggerla  vi  volle  ben  mollo.  Fu  essa  cagione 
che  i  contadini  del  Piacentino,  pretendendosi 

(l)  Croaics  di  Bolotaa  tom.  18.  Rtr.  Ibi. 
(a)  RaysaMa»  Aausl.  Etcì. 

(3)  SianactU  Vito  Fraousti  Slotlist  lib.  *8.  tom.  al. 
Rei.  lui. 


dal  duca,  e  credendolo  già  morto,  ai  solleva- 
rono nel  di  a5  di  gennaio  (1).  Circa  sette  mila 
d'essi  nel  di  39  entrarono  nella  città,  e  con 
esso  loro  ai  uni  la  plebe  della  medesima  Pia- 
cenza. Era  ivi  governatore  dell'armi  Corrado 
Fogliano,  fratello  uterino  del  duca,  il  quale 
addormentò  e  burlò  que'  forsennati,  con  sotto- 
scrivere tutti  quanti  i  capitoli  che  essi  addi- 
mandarono ,  cosi  che  li  fece  desistere  dal  ri- 
bellare la  città  contra  del  duca.  Venute  poi 
alcune  squadre  di  genti  d'armi  a  Piacenza, 
maggiormente  fermarono  l'empito  d'essi  villani. 
Tuttavia  continuando  essi  nel  loro  ammutina- 
mento, nel  di  5  di  maggio  giunse  Donato  Mi- 
lanese colle  genti  del  duca  ,  e  data  loro  bat- 
taglia, li  disfece,  colla  morte  e  prigionia  di 
moltissimi,  de' quali  furono  impiccati  i  più  col- 
pevoli. Fn  preso  il  conte  Onofrio  AnguUsola, 
che  s'era  fatto  lor  capo,  e  condennato  a  per- 
petua carcere.  Per  questa  rivoluzione  gran  gente 
si  parti  da  quel  territorio ,  che  perciò  rimase 
in  cattivissimo  stato.  Anche  il  conte  Tiberto 
Brandolino,  che  era  stato  mandato  a  Piacenza 
per  que'  rumori  nel  dì  a  di  febbraio,  chiamato 
poi  a  Milano ,  fu  messo  in  dura  prigione  per 
ordine  del  duca,  imputato  d'aver  tenuta  mano 
coi  concittadini  sollevati,  e  che  essendo  già  in 
accordo  col  duca  d'Angiò  e  con  Jacopo  Picci- 
nino, fosse  per  fuggirsene  alla  lor  parte.  Era 
valentissimo  condoltier  d'armi,  ma  dicono  an- 
cora che  non  avea  pari  nella  crudeltà.  Questi 
poi  nel  di  13  di  settembre  per  disperazione  si 
tagliò  nelle  carceri  la  gola,  se  pure  altri  non 
l'aiutò  a  terminare  la  vita.  Intanto  il  duca 
Francesco  per  la  sua  buona  complessione  si 
riebbe  dalla  temuta  idropisia,  in  maniera  non- 
dimeno che  non  riacquistò  più  il  solito  buon 
colore  del  volto ,  né  la  primiera  agilità  delle 
membra.  Si  applicò  poi  col  vigore  di  prima  a 
sostener  gl'interessi  del  re  Ferdinando,  che  si 
trovavano  tuttavia  in  mala  positura,  per  man- 
canza spezialmente  di  pecunia,  quantunque  si 
il  papa  che  il  duca  pagassero  puntualmente  le 
rate  pattuite. 

Sul  principio  della  state  del  presente  anno  (a) 
il  principe  di  Taranto  e  Jacopo  Piccinino  as- 
sediarono Giovenazzo,  e  coli'  artiglieria  forza- 
rono alla  resa  quella  terra.  Coli'  uso  della 
slessa  forza  conquistarono  Trani  e  Barletta. 
Non  poterono  già  vincere  Ariano;  e  intanto  si 
impossessò  il  duca  Giovanni  di  Manfredonia  e 
de'  luoghi  circonvicini  ;  per  lo  che  le  di  lui 
genti  continuarono  le  scorrerie  e  i  saccheggi 
per  la  Puglia,  Gnaltantocbé  unitosi  il  re  Fer- 
dinando con  Alessandro  Sforza  condottier  del- 
l' armi  Sforzesche ,  andò  coli'  esercito  suo  ad 
accamparsi  un  miglio  lungi  da  Troia.  Quivi 
ancora ,  staudo  a  fronte  le  armate  nemiche , 
nel  dì  18  d' agosto  si  venne  ad  un  general 
fatto  d'  armi.  Dalle  tredici  ore  sino  alle  dician- 
nove durò  1'  aspro  combattimeuto ,  e  in  fine 

(1)  Rissila  AmsL  Piar.  tom.  20.  Rei  Ibi. 
(a)  sissooctu  Vita  F  scisti  Sfotti*  lib.  ao.  lo*,  st. 
Rtr.  Ibi. 
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rovesciati   gli  Angioini  fi  diedero  preeipilosa- 
inente  alla  Ioga.  Per  loro  fu  un  gran  sussidio 
la  vicina  città  di  Troia,  dove  i  ptak  si  rifugia» 
reno.  Non  si  potè  frenare  la  cupidigia  de' vin- 
citori soldati  ,  ebe  non  si  sbandassero  e  cor- 
ressero  a  apogliare  il  campo  ,  e  i  tesori  delle 
tende  nemiche  :  il  ebe  osservato  dal  Piccinino 
ebe  stava  sulle  mura  di  Troia  ,  prese  animo 
per  uscir  di  nuovo  contro  i  dispersi  bottina- 
tori ,  riuscendogli  di  ricuperar  molti  de'  pri- 
gioni, e  di  uccidere  o  mettere  in  fuga  assaia- 
aimi  dei  nemici.  Più  avrebbe  fatto,  ae  il  re  Fer- 
dinando ed  Alessandro  ,  raunate  alcune  squa. 
dre  di  cavalleria,  non  l'avessero  respinto  entro 
la  città.  Tuttavia  restò  cosi  indebolito  per  que- 
sta rotta  l'esercito  Angioino,  che  Giovanni  di 
Angiò  e  il  Piccinino  nella  arguente  notte,  la- 
scialo  un  buon  presidio  in  Troia,  si  ritirarono 
a  Nocera,  Manfredonia  e  Trani.  Venne  poscia 
in  potere  di  Ferdinando  Orsara  ;  e  la  città  di 
Troia  per  ripiego  trovato  si  diede  ad  Ippolita, 
e  non  già  od  Isotta,  come  ha  il  Gobellino  (i), 
figliuola  del  duca  di  Milano,  destinala  moglie 
d'Alfonso  figlio  del  re.  Trovossi  in  essa  ab- 
bondante massa  di  roba,  lasciata  dai  fuggitivi 
unnici  ,  e  furono  preti  cinquecento  cavalli. 
Foggia,  San  Severo,  Ascoli  ed  altre  terre  tor- 
narono all'  ubbidienza  del  re.  Maggiormente 
ancora  si  abbassò  da  li  innansi  lo  stato  del 
dora  d'Angiò  (a)  ;  imperocché  l' occorto  re 
Ferdinando  poco  stette  a  spedire  messi  al  vec- 
chio principe  di  Taranto  suo  aio,  cioè  a  Gian- 
Antonio  Orsino,  che  con  umili  parole  e  pro- 
teste di  non  mai  interrotto  affetto  il  pregarono 
di  pace  ;  ben  conoscendo  il  re  che  se  si  stac- 
cava dal  duca  d'Angiò  questo  potente  signo- 
re, i!  quale  solo  oo' suoi  danari  tcnea  in  buona 
lena  il  contrario  partito,  non  poteano  durarla 
lungo  tempo  t  suoi  nemici.  Tanto  seppero  dire 
que' messi,  ebe  si  ridusse  il  principe  nel  dì  i3 
di  settembre  (3)  ad  abbracciare  dal  canto  suo 
la  pace  col  papa,  col  re  e  col  duca  di  Mila- 
no. Rapportati  si  veggono  dal  Gobellino  gli  ar- 
ticoli di  quella  capitolaxione.  Per  essa  quanto 
migliorò  la  fortuna  e  crebbe  V  allegrezza  del 
re  Ferdinando,  altrettanto  rimasero  sbigottiti 
il  dura  d'Angiò,  Jacopo  Piccinino  e  Sigismondo 
3fal.ite*ta. 

Ed  appunto  il  Malatesta  ci  chiama  ad  ac- 
cennar ciò  che  gli  avventine  noli'  anno  cor- 
rente. Aveva  egli  raunato  un  bel  corpo  d'  ar- 
mata con  pensiero  di  trasferirsi  in  Abbruzto 
per  le  continue  istanze  del  duca  d'Angiò  e  del 
Piccinino  (4).  Si  mise  anche  in  viaggio,  ed  era 
pervenuto  nella  Marca  a  Monte  Olmo,  quando 
due  nuove  il  fecero  tornare  indietro.  L'  una 
fu,  ohe  Federigo  eonte  di  Montefeltro  e  di 
Urbino,  Napolione  Orsino  e  Matteo  da  Capua, 
capitani  del  papa,  venivano  con  assai  gente  ai 
danni  de'  suoi  Stati.  L'  altra,  ebe  da  alcuni 


(i)  Gobrll.  Comnifot.  lib.  io. 
(a)  Ciisloforo  da  Soldo  Istoria  Biesciana 
Italie. 

(3)  Croniw  di  Botoesi  I.  18.  R«r.  Itat. 

(4)  Gabelli..,  Smosetta  rt  alii. 
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traditori  gli  si  prometteva  l'acquisto  di  Sini- 
gaglia,  qualora  si  fosse  prefcntalo  colla  sua  ar- 
mata sotto  quella  città.  In  fatti  corse  egli  a 
Sioigaglia  (t),  e  cominciò  a  batterla  colle  ar- 
tiglierie ;  e  quantunque  colà  giugnesse  anche 
I'  esercito  pontifizio,  ed  assicurasse  que'  citta- 
dini del  soccorso,  pure  per  maneggio  de'  con- 
giurati non  meno  .la  città  rbc  la  rocca  si  die- 
dero a  Sigisiuoudo.  Ma  non  volendo  egli  es- 
aere quivi  assediato,  tirila  noi te; precedente  al 
i  di  i4  d'  agosto  ne  usci  .  colle  sue  genti  ,  per 
ridursi  a  Mondolfo  sulle  aue  terre.  Non  fu  ti 
occulti»  il  suo  movimento,  che  noi  sapessero  i 
capitani  papalini,  i  quali  messe  in  armi  le  lor 
soldatesche,  sul  far  del  giorno  gli  diedero  ad- 
dosso e  lo  sconfissero ,  inseguendolo  Gn  sulle 
porte  di  Mondolfo,  e  facendo  prigionieri  circa 
mille  e  cinquecento  cavalli,  e  fra  gli  altri  Gian- 
j.  Francesco  Pico  dalla  Mirandola,  che  era  ilo 
ad  unirsi  ad  esso  Malatesta  con  ottocento  ca- 
valli. Si  prevalsero  di  questa  vittoria  i  capi- 
tani del  pontefice ,  perchè  non  passò  il  mese 
di  settembre  che  presero  l' intero  vicariato  di 
Fano,  o  sia  Mondavio,  Mondaino,  Santo  Ar- 
cangelo, Verurchio,  ed  altre  assaissimo  terre; 
in  una  parola,  quasi  tutto  il  contado  di  Rimi- 
li ni.  Se  n'  andò  Sigismondo  per  mare  in  Ab- 
bruzzo  a  chiedere  soccorso  al  duca  Giovanni 
c  a  Jacopo  Piccinino  ;  ina  ritrovò  eh'  essi  ab- 
bisognavano anche  più  di  lui  di  soccorso  :  e 
però  beffato  dell'  espettaxione  sua  ,  se  ne  ri- 
tornò a  provvedere  il  meglio  che  potè  »'  pro- 
prj  bisogni.  In  Venezia  diede  Gne  io  questo 
|  anno  al  vivere  suo  il  doge  Pasquale  de'Mali- 
pieri  nel  di  5  di  maggio  (a),  e  venne  da  li  a 
pochi  giorni,  cioè  nel  di  la.  in  sua  vece  eletto 
doge  Cristoforo  Moro  che  era  procuratore  di 
San  Marco.  Tra  Cornato  e  Civita  Vecchia  in 
qtiest'  anno  nelle  montagne  della  Tolfa  fu  sco- 
perta una  miniera  di  allume  di  rocca,  da  cui 
venne  da  li  innanzi  un  gran  profitto  alla  ca- 
mera pontificia.  Vaghi  sempre  in  addietro  t 
Genovesi  di  mutar  governo,  e  sempre  fra  loro 
discordi  (3),  ebbero  ned'  anno  presente  delle 
novità.  Lodovico  da  Campofregoso  doge  fu  coc- 
ciaio dal  trono  e  dalla  città,  e  nel  di  i4  di 
j  maggio  Paolo  Fregoso ,  ambizioso  arcivescovo 
di  quella  città,  si  fece  proclamar  doge;  ma 
non  giunse  al  fine  d'  esso  mese  che  fu  detro- 
I  nizaato.  Per  la  terza  volta  nel  di  8  di  giugno 
tornò  ad  essere  doge  Lodovico  Fregoso.  A  tutti 
questi  movimenti  stava  attento  Francesco  Sforza 
duca  di  Milauo ,  uomo  di  fina  accortezza,  e 
siccome  egli  amoreggiava  da  gran  tempo  quella 
ricca  e  potente  città ,  cominciò  di  buon*  ora 
a  preparare  i  mezzi  per  ottenerne  il  fine.  Il 
primo  passo  fu  quello  di  non  irritare  Luigi  XI 
re  di  Francia,  che  manteneva  le  aue  preten- 
sioni sopra  Genova.  Tanto  si  maneggiò  ,  che 
ottene  da  esso  re  la  rinunzia  di  quelle  ragioni 
in  favor  suo  :  nella  qual  occasione  si  esibì  di 
far  prendere  in  moglie  a  Galeazzo  Maria  tuo 


loia.  si.  Rer. 


(i)  Croste»  di  Bologna  t.  l8.  Rer.  Ibi. 
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prinofcnito  una  principe»»  di  soddisfazione 
drl  re  (i).  Venuto  a  notizia  di  Lodovico  Gon- 
saga  marchese  di  Mantova  questo  trattato,  ae 
ne  chiamò  molto  offeso,  perché  esaendo  già 
srrorti  gli  tponaali  fra  una  tua  figliuola  ed  esso 
dirizzo  Maria,  ai  trovava  aspramente  boriato 
dal  duca.  Da  ciò  venne  eh*  egli  a'  unì  co'Ve- 
da*  quali  fu  preao  per  lor  generale  di 


Ter» 


pace  o  tregua  stabilita  col  Piccinino,  passarono 
l' armi  Sforzesche  addosso  agli  Aquilani.  Aveano 
eaai  la  peate  in  casa ,  e  questa  facea  strage. 
Venuto  a  trovarti  l1  altro  flagrilo  della  guer- 
ra, presero  la  risoluzione  di  trattar  d'accor- 
do j  e  però  con  buona  capitolazione  tornarono 
all'  ubbidienia  del  re  Ferdinando.  Intanto  Ma- 
rino duca  di  Sessa  mirando  in  che  bell'ascen- 
dente oramai  fossero  gli  affari  di  Ferdinando, 
si  sollecitò  ad  implorar  perdono  ed  accordo. 
Il  re,  a  cai  premeva  di  guadagnar  questo  pos- 
sente barone,  e  tanto  più  perché  il  duca  d'An* 
giò  s'era  annidato  nelle  di  lui  terre,  gli  fece 
buoni  patti,  se  non  che  volle  in  ostaggio  al- 
cune fortezae  di  lui.  E  per  maggiormente 
adescarlo,  promise  Beatrice  sua  figlinola  per 
moglie  a  Giambatista  Mariano  figliuolo  d'  esso 
Manno.  Fu  dunque  forzato  Giovanni  duca  di 
Angiò  ad  allontanarsi  da  Sessa  ;  né  dopo  la 
perdila  di  tanti  aderenti  avendo  egli  luogo  mi* 
gliore  da  assicurarvi*!  ,  passò  a  dimorar  nel- 
l'isola d'Ischia,  mettendosi  con  fidanza  in  mano 
di  Pietro  Toriglra,  famoso  corsaro,  che  quan- 
tunque Catalano,  avea  seguitato  il  di  lui  par- 
tito ed  occupava  qaell'  isola.  Riteneva  I'  An- 
gioino pochi  altri  luoghi  nel  regno  alla  aua  di- 
vozione ;  ma  in  questi  tempi  il  governatore  del 
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Erasi  ridotto,  dopo  la  rotta  ricevuta  a  Troia, 
il  dura  Giovanni  d'Angiò  in  molte  angustie  per 
mancanza  di  danaro  (a);  né  Jacopo  Piccini- 
no, che  faceva  bensi  la  figura  di  suo  capita- 
no, ma  era  hi  fatti  padrone  del  medesimo  du- 
ci, sapea  come  fornire  al  bisogno.  Insorse  lite 
fra  Kogerotto  conte  di  Celano  e  Cobella  sua 
madre.  Ricorse  il  primo  al  Piccinino,  che  non 
tardò  a  passare  colle  sue  armi  colà.  Il  frutto 
che  ne  riportò  lo  sconsigliato  Rogerotto,  fu  che 
il  Piccinino  prese  Celano  ,  e  lutto  lo  mise  a 
tacco,  con  far  ivi  grosso  bottino  di  vasi  d'oro 

e  d'argento  e  di  pietre  preziose,  e  di  gran  «  ......... 

quantità  di  grani  e  di  pecore,  con  che  ristorò  J  Castello  dell*  Uovo  vicino  a  Napoli,  Catalano 

l'armata  sua.  Poscia  durante  il  verno  assediò  \  anch'esso  e  traditore,  diede  quella  forteiza  al 

Sulmona,  e  se  ne  impadroni,  con  farsi  pagare 

di  quei   cittadini  cinque   mila  durali  d'oro. 

Eia  anche  andato  il  re  Ferdinando  a  mettere 

l'assedio  ad  un  castello  di  Marino  principe  di 

Possano  e  duca  di  Sessa.  Venne  a  quella  volta 

il  Piccinino,  e  il  re  fu  obbligato  a  ritirarsi  a 

Capua  :  tolte  azioni  che  fecero  risorgere  in 

allo  il  credito  del  Piccinino,  che  dianzi  s'era 

molto  abbassato.  Si  ridusse  egli  di  poi  coi  Cai- 
dore.chi  in  Abbruzzo  ,  dove  andò  a  trovarlo 
colle  milizie  Alessandro  signor  di  Pesaro,  fra- 
tello del  duca  di  Milano,  e  in  faccia  di  lui  si 
accampò.  Trovavasi  molto  stretto  il  Piccinino, 
quando  ceco  nel  di  10  d'agosto  (3)  mandò  a 
chiedere  salvocondotto  ad  Alessandro  per  po- 
tersi abboccare  con  lui.  L'  abboccamento  fu 
di  pace  o  tregua,  e  dopo  molto  dibattimento 
li  conchiuse ,  eh'  egli  abbandonato  il  duca  di 
Angiò,  passerebbe  al  servigio  del  re  Ferdinando 
colla  sua  gente,  riterrebbe  Sulmona  ed  altre 
terre  da  lui  occupate ,  e  gli  sarebbono  per 
do  anno  pagati  novanta  mila  ducati  d' oro 
per  la  sua  condotta ,  cioè  trenta  mila  dal  re , 
altrettanti  dal  papa  ed  altrettanti  dal  duca  di 
Milano.  Cosi  cessò  egli  di  far  guerra  a  Ferdi- 
nando. Tardi  uscito  in  campagna*  esso  re  Fer- 
dinando colle  sue  genti,  andò  a  far  guerra  al- 
l'ostinato  duca  di  Sessa  Marino  Martano.  Diede 
il  guasto  al  suo  paese  ;  ed  avendolo  trovato  \ 
soldati  pieno  di  vettovaglie  e  di  roba  ,  tulli 
empierono  le  borse.  Prese  varie  sue  castella  e 
torri  ;  diede  anche  una  rotta  alle  genti  di  lui  ; 
ma  non  potè  per  allora  fare  di  più.  Dopo  la 


quella 

medesimo  duca  d'Angiò. 

La  guerra  che  Federigo  conte  d'Urbino  fa- 
cea a  Sigismondo  Malatesla  sigi  or  di  Rimini, 
e  suo  antico  nemico,  al  primo  buon  tempo  sì 
risvegliò  più  vigorosa  che  mai  (1).  Andò  egli 
a  mettere  il  campo  per  terra  intorno  a  Fano, 
e  nello  stesso  tempo  Jacopo  eardioal  di  Tiana 
per  mare  con  uno  stuolo  di  navi  concorse  alla 
stessa  impresa.  Alla  difesa  di  quella  città  slava 
Roberto  figliuolo  d'  esso  Sigismondo,  che  per 
lo  spazio  di  quattro  mesi  si  sostenne  valoro- 
samente contro  gli  assalti,  le  mine  e  le  can- 


dell' esercito  nemico 


ne 


(I)  Cica  di  Bologna  I.  18.  Rer.  Italie. 

(a)  Gobellio.  Commcl.  lib.  II. 

{!)  Croata  di  Bolo,.»  I.  18.  R.r.  Ila). 


parola  di  rendersi.  Fransi  talmente  inoltrali 
sotto  le  mura  gli  aggressori,  che  già  imminente 
si  scorgea  la  loro  entrata  e  il  sacco  della  città. 
Allora  i  cittadini  segretamente  spedirono  al 
campo  a  trattar  d'  accordo,-  ed  ottenutolo,  apri- 
rono le  porte  al  conte  d'  Urbino ,  da  cui  eb- 
bero buon  trattamento.  Alla  eaduta  di  questa 
città,  succeduta  nel  di  a6  di  settembre  (a), 
tenne  dietro  quella  di  Sinigaglia,  di  Gradara, 
della  Pergola  e  d'  altre  terre  di  maniera  cho 
fu  ridotto  Sigismondo  al  possesso  della  sola 
città  di  Rimini  e  d' alcuni  pochi  castelletti. 
Messo  cosi  in  camicia  e  disperato,  si  rivolse  al 
patrocinio  della  signoria  di  Venezia,  che  già 
in  segreto  l'andava  aiutando.  Erano  i  Vene- 
ziani padroni  di  Ravenna,  ed  anche  nel  mese 
di  maggio  aveano  comperata  da  Malatrsta  dei 
Malatesti  la  città  di  Cervia,  acquisto  d'impor- 
tanza per  le  saline,  dalle  quali  si  ricava  un 


(i)  Simonetta  Vita  Fraudici  Sforile  lib.  3o.  tosa.  ai. 
Rrr.  lui.  ,  Gc.br, l.  Cosmea),  lib.  ■«,  Cronica  dì  Bulo|ne 
I.  18.  Rcr.  Italie. 

(a)  Criilofur»  da  Soldo  UU  Brmiasa  t.  ai.  Rai.  Italia. 
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utile  non  lieve;  mi  acquisto  che  era  somma-  Il 

mente  dispiaciuto  al  papa,  perchè  fatto  senza  | 
licenza  sua,  e  perchè  troppo  dannoso  riusciva  I 
alla  Chiesa  V  andar  le  sue  terre  in  mano  d'  una  | 
•ì  potente  repubblica.  Secondo  il  Sancito  <  0. 
la  compera  di  Cervia  accadde  nel  dì  4  di  lu- 
glio dell'  anno  seguente  :  il  che  se  vero  fosse, 
non  apparterrebbe  a'  tempi  di  Pio  II.  Comun- 
que sia,  convenne  al  papa  dì  sofferir  tutto  sul 
riflesso  del  bisogno  delle  forze  venete  per  la 
meditata  guerra  col  Turco.  Mandarono  i  Ve- 
neziani ad  esso  pontefice  ambasciatori,  pregan- 
dolo di  perdonare  a  Sigismondo  pentito  de' suoi 
falli  ;  ma  seppe  ben  loro  negarlo  il  papa,  trop- 
po mal  soddisfatto  di  lui.  Contuttociò  avendo 
lo  stesso  Sigismondo  inviati  alcuni  de' suoi  a 
supplicarlo  di  pace  e  di  perdono  colle  mag- 
giori umiliazioni,  e  con  ampio  mandato  di  ac-  N 
cettar  qualunque  legge  che  la  Santità  Sua  gli 
imponesse,  Pio  condiscese  finalmente  nel  mrse 
«1'  ottobre  a  rimetterlo  in  sua  grazia  ma  con 
dare  condizioni,  cioè  senza  restituirgli  un  pal- 
mo di  quanto  gli  avea  tolto,  e  con  permettere 
bensì  eh'  egli  ritenesse  la  città  di  Kimini,  ma 
con  sole  cinque  miglia  di  contado,  ed  obbli- 
gazion  di  pagare  annualmente  il  censo  di  mille 
ducati  d'  oro  alla  camera  apostolica.  Nel  di  4 
di  giugno,  per  attestato  del  Gobellino  (a),  a 
cui  si  dee  maggior  fede  che  all'  autore  degli 
Annali  di  Forlì  (3)  il  quale  scrive  nel  di  a  \ 
di  giugno,  diede  fine  al  suo  vivere  Biondo  Fla- 
vio da  Forlì,  rinomato  scrittore  delle  cose  d'I- 
talia, che  lungo  tempo  avea  faticato  nella  se- 
greteria pontificia.  Mancò  eziandio  di  vita  Gian-  B 
Antonio  Orsino- principe  di  Taranto  in  età  as-  8 
aai  avanzata,  e  fu  detto  di  morie  naturale,  nel  | 
di  1 5  di  novembre  (4);  ma  non  mancano  sto- 
rici che  il  dicono  strangolato  nel  castello  di  | 
Altamura  da  due  suoi  servitori  corrotti  dal  re 
Ferdinando.  Non  si  può  negare  ,  Ferdinando  | 
in  promettere  e  mancar  di  parola,  e  in  far  Q 
pace  per  tradire,  non  ebbe  pari  j  del  che  troppe 
pruove  ne  somministra  la  storia.  Qualunque 
nondimeno  fosse  la  morte  di  questo  principe, 
certo  è  che  il  re  Ferdinando  non  solamente 
rimase  libero  da  una  pungente  spina  (5),  (ben 
sapendo  egli  che  fra  esso  priocipe  e  il  duca 
d'Angiò  anche  dopo  la  pace  passava  buona  in-  ! 
telligenza  )  ma  eziandio  avvantaggiò  rairabil-  I 
mente  il  suo  stato.  Si  trovò  (se  pure  non  si  II 
fabbricò)  un  testamento,  per  cui  l'Orsino  avea  fl 
istituito  erede  de'suoi  Stati,  che  erano  assais-  | 
simi  ,  il  re  Ferdinando.  Però  questi  corse  ad  J 
impossessarsi  di  Bari,  d'Otranto,  di  Taranto  I 
e  degli  altri  paesi,  e  massimamente  d'Altamura 
e  d'  altri  luoghi  forti,  dove  trovò  un  gran  te- 
aoro  di  pecunia,  di  gioie  e  d'altri  ricchi  ar- 
redi, ammassati  in  tanti  anni  dal  principe  sud-  I 
detto,  grande  avaro  insieme  e  gran  mercatan- 
ti) Sanoto  Iti.  Veneta  t.  aa.  Ita.  Ilal. 
(a)  Goktll.  Comment.  lib.  II. 

(3)  Anoiles  ForolivievMs  lon.  aa.  Renna  lulicar. 

(4)  Giornali  Nap.  t.  ai.  Rei.  Ilal. 

(5)  Pontan.  lib.  6,  Gobell.  Cono»,  lib.  la,  Cristoforo  da 
s*Uk»  lat,  t.  ai.  lui.  ltal. 
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te.  Fama  fu  che  ascendessero  al  valor  d'  un 
milione  :  rairabil  rugiada,  che  servi  al  re  per 
divenire  ricco  di  povero  che  era,  e  per  risto- 
rar le  sue  truppe,  le  quali  da  gran  tempo  mo- 
rivano di  sete,  e,  in  una  parola,  per  ristabi- 
lire affatto  il  suo  dominio.  Colpo  mortale  fu 
questo  per  lo  contrario  a  Giovanni  duca  d'An- 
giò, e  la  depressione  totale  del  suo  parlilo.  In 
questi  tempi  ancora  avea  il  re  Ferdinando , 
andando  unito  con  Alessandro  Sforza  (1)  fallì 
ritornare  alla  sua  divozione  Pier  Paolo  Cau- 
telino duca  di  Sora  e  i  Sansevcrineschi,  e  presa 
la  ricca  città  di  Manfredonia,  che  miseramente 
andò  tutta  a  sacco.  Scorse  ancora  nell'  anno 
presente  la  peste  per  varie  città  d'Italia,  mie- 
tendo le  vite  degli  uomini  de'  quali  nella  sola 
città  di  Ferrara  perirono  quattordici  mila  (a). 

Anno  di  Calavo  U64-  Milione  Xll 
di  Paolo  II  papa  1. 
di  Federico  III  imperadort  i3. 

Con  tutta  1'  ansietà  di  Pio  II  pontefice  di 
fare  una  spedizione  memorabile  conlra  de'Tur- 
chi,  giunti  oramai  culle  tante  loro  vittorie  e 
conquiste  a  minacciar  Gno  la  stessa  Italia  (3), 
fin  qui  non  avea  potuto  dar  compimento  all'  ar- 
dente sua  brama  per  cagion  delta  guerra  au- 
scitala nel  regno  di  Napoli,  in  cui  anch' egli 
s'  era  impegnato.  Ora  che  vide  assicuralo  sul 
trono  l'amico  suo  Ferdinando,  ed  atterrato 
Giovanni  duca  d'Angiò  (4),  il  quale  ncll'  anno 
presente  se  ue  ritornò  a'  suoi  paesi  in  povero 
stato,  ma  con  fama  di  valoroso  signore  o  molto 
dabbene}  si  applicò  con  tutto  vigore  a  pro- 
muovere il  disegno  di  far  grandi  imprese  in 
Oriente.  Nel  di  18  di  giugno  mosse  da  Roma, 
ed  inviossi  alla  volta  d'Ancona,  città  allora  af- 
flitta dalla  peste,  dove  secondo  i  concerti  fatti, 
s'  aveano  a  ratinar  lolle  le  genti  e  navi  desti- 
nate a  procedere  contra  de'  Turchi  e  che  da 
tutte  le  parli  della  Cristianità  colà  concorre- 
vano. Lo  stesso  pontefice  protestava  e  faceva 
sapere  dappertutto  di  voler  egli  in  persona 
montar  sulla  flotta  per  assistere  ed  animare  i 
campioni  cristiani  (5).  Non  mancarono  mali- 
ziosi i  quali  credettero  tal  voce  un  colpo  di 
politica  solamente,  per  tirar  gente  a  qucll'  ar- 
mata. Aggiungono,  ch'egli  meditava  di  navi- 
gar solamente  sino  a  Brindisi,  e  di  quivi  tro- 
var pretesto  di  malattia,  o  di  disunione,  per 
tornarsene,  finito  che  fosse  il  verno,  a  Roma. 
Ma  il  cardinal  di  Pavia  Jacopo  Amraannati,  che 
seco  era,  e  descrive  il  suo  viaggio,  ci  assicu- 
ra (6)  essere  stalo  verissimo  il  proponimento 
del  pontefice.  Arrivato  esso  papa  ad  Ancona 
malconcio  di  salute,  si  fermò  ad  aspettare  lai 
fiotta  veneta ,  che  dovea  giugnere  col  doge 

(1)  SinooclU  Tita  Fraacisci  Sfollile  lib.  3o.  Iota.  ai. 

Rer.  Ila). 

(2)  Ctonie*  di  Fetrata  I.  ?\.  Rei.  I lai. 
(?)  Ravnaldw  Anaal.  Eccl. 

(4)  Giornali  Nap.  l.  ai.  Iter.  Hai. 

(.'1  )  Simonella  Vita  Franosa  Sfoltite  lib.  3o.  t.  al.  l\er. 
I  (alitarli  in. 
(6;  Jacobu»  PapMDjis  Como.  lib.  1. 


Digitized  by  Google 


timo,  cioè  con  Cristoforo  Moro.  Si  avea  an- 
che eertezza  che  Filippo  duca  di  Borgogna  era 
per  venire  in  persona.  Giunse  in  oltre  gran 
gente  crocesegnata  per  imbarcarsi  ;  ma  tra  il 
tardare  ad  arrivar  le  nari,  e  il  non  veder  essi 
capitano  alcuno  di  grido  eletto  per  comandar 
l'armala,  moltissimi  se  ne  tornarono  alle  lor 
eiif.  Pure,  non  ostante  I*  infermità  del  cor- 
po, l'intrepido  pontefice  sollecitava  l'impre- 
sa. Crescendo  intanto  i  suoi  malori,  nel  piorno 
tlnso  i4  d'agosto,  in  cui  giunse  ad  Ancona 
la  flotta  de'Veneziani,  peggiorò  talmente  papa 
Pio  11,  che  nella  seguente  notte  rendè  lo  spi- 
rito a  Dio  (i)fra  le  lagrime  de'  porporati  che 
l' arcano  seguitato,  e  di  tutti  i  tuoi  familiari. 
Chi  vnol  conoscere  il  maraviglioso  ingegno  di 
questo  pontefice,  legga  ciò  che  ne  lasciò  scritto 
un  altro  insigne  ingegno  ,  cioè  il  cardinal  di 
Paria  suddetto  nelle  lettere  sue  (a)  ;  oppore 
legga  l'opere  ed  epistole  del  medesimo  Fio  li, 
o  sia  d'Enea  Silvio.  Per  la  morte  sua  restò 
di  poi  troppo  sturbata  l' impresa  della  Cro- 
ciata, e  seguitarono  perciò  nd  andare  alla  peg- 
rio  le  cose  de'Cri&tiani  in  Oriente.  Col  corpo 
del  defunto  pontefice  si  trasferirono  a  Roma  i 
cardinali  ;  ed  entrati  in  conclave  nel  dì  3i  di 
agosto,  come  ha  il  Platina  (3) ,  oppure  nel 
di  3o,  come  scrivono  l'Infrssura  (4)  e  1'  autore 
della  Cronica  di  Bologna  (5) ,  elessero  papa 
Pietro  Barbò  cardinale  di  San  Marco,  che  era 
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credibili  dissensioni  dei  cittadini  lacerata.  I rifui 
gli  stessi  Fregosi,  uno  de'  quali,  cioè  Paolo  ar- 
civescovo, era  anche  doge,  non  serbavano  fra 
loro  migliore  armonia  che  gli  altri  :  tolti  bei 
preparamenti  per  fare  riuscire  il  cambiamento 
delle  cose  •  seconda  dei  desider;  del  duca  di 
Milano.  Dei  nobili  disgustati  di  quello  sfasciato 
governo,  oppure  dei  banditi  dalla  patria,  non 
pochi  si  accostarono  allo  Sfona,  pregandolo 
di  liberar  la  loro  città  dalla  tirannia  dell'  ar- 
civescovo. Trasse  egli  inoltre  nel  suo  partilo 
con  promesse  larghe  e  con  assai  lusinghe  Ibleto 
dal  Kiesco,  Spineta  Fregoso  e  Prospero  Ador- 
no. Ciò  fatto ,  spedì  verso  Genova  molte  bri- 
gate di  sua  gente ,  che  unite ,  coli'  altre  rac- 
colte dai  fuorusciti,  si  presentarono  sotto  quel- 
la. Di  più  non  occorse  perchè  I'  arcivescovo 
Paolo  co' suoi  aderenti,  dopo  aver  ben  presi- 
dialo il  Castelletto,  si  ritirasse  per  mare  fuori 
della  città.  Pochi  giorni  passarono  che  per 
opera  spezialmente  d' Ibleto  entrarono  1'  armi 
Sforzesche  nella  città,  fu  acclamato  per  loro 
signore  il  duca  di  Milano,  e  da  lì  a  non  molto 
anche  il  Castelletto  gli  apri  le  porte.  Allorché 
comparvero  a  Milano  gli  ambasciatori  di  Ge- 
nova, si  studiò  il  duca  di  riceverli  con  istraor- 
dinaria  magnificenza ,  e  li  rimandò  ben  con- 
tenti. Così  egli  coli'  acquisto  di  quella  possente 
città  accrebbe  di  molto  la  potenza  sua,  e  nella 
stessa  città  tornò  la  quiete  e  la  giustizia  che 


in  concetto  di  gran  politico,  e  le  cui  azioni  si     da  gran  tempo  ne  erano  sbandite, 
vigono  descritte  da  Michele  Cannesio  nella  R     Già  si  accennò  la  corrotta  fede  di  Ferdi- 
nando re  di  Napoli:  in  quest'anno  ancora  se 


vrgg, 

Vita  di  Ini.  Questi  prese  il  nome  di  Paolo  II, 
e  fu  poi  coronato  nel  di  16  di  settembre.  Si 
applicò  ben  tosto  il  novello  papa  a  continuar 
i  disegni  del  suo  predecessore  per  la  guerra 
eontra  del  Turco  ,  con  poco  successo  nondi- 
meno, andando  a  finir  tutte  le  promesse  dei 
principi  in  belle  parole  e  pochi  fatti. 

Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  che  quan- 
tunque esibisse  delle  truppe ,  pure  meno  de* 
gli  altri  si  sentiva  voglia  d  accudire  a  guer- 
reggiar contro  ai  Turchi ,  e  sembra  che  si 
ridesse  dei  preparamenti  già  fatti  da  Pio  li  (6), 
perchè  pensala  unicamente  a  ciò  che  era  d' in- 
teresse suo  proprio  j  giunse  in  qnest*  anno  a 
compiere  la  tela  sua  ordita  per  insignorirsi  di 
Genova.  Era  tuttavia  in  potere  di  Luigi  XI  re 
di  Francia  la  città  di  Savona  ,  che  altro  non 
gli  fruttava  se  non  della  spesa  per  la  guarni- 
gione Occorrente  ad  essa  e  a  tre  fortezze  ivi 
esistenti.  Co'  suoi  maneggi  il  sollevò  da  questo 
pe»o  T  avveduto  duca  di  Milano,  avendone  ot- 
tenuto da  lui  il  possesso;  al  qual  fine  inviò 
«olà  un  corpo  di  gente.  Non  passò  gran  tempo 
«"he  Albenga  e  tutta  la  Riviera  occidentale  del 
Genovesato  venne ,  senza  adoperar  la  forza , 
•He  sue  mani.  Questo  primo  passo  facilitò  i 
•rguenti.  Trovavasi  la  città  di  Genova  da  in- 


fl)  Pltliaa  Vita  Pii  II,  Cimpaoiii  i.  Vita  Pii  II. 
(»)  JstnbB»  Pipieiu.il.  Ep.  41,  47  e  49. 
[3)  Piali»,  Viti  Pìi  II. 
(ij  Infuturi  Uiir.  P.  II.  I.  3.  Rerum 
{'y,  Cronica  di  Bolofaa  I.  18.  Rer.  lièi. 
(6)  Simonella  Viti  Franata  Sfotti*  l.b.  3o.  tona.  18.  Il 
R".  Hai.,  Giiislinii.i  Islocia  di  Genova  l.b.  5.  || 


provarono  i  mali  effetti.  Grandissimo  signore 
era  Marino  Marzano,  perché  possedeva  il  prin- 
cipato di  Rossano,  il  dorato  di  Sessa,  ed  altre 
città  e  terre,  riferite  dall'  autore  de' Giornali 
di  Napoli  (1).  Per  la  pace  fatta  nel  precedente 
anno  con  Ferdinando  egli  se  ne  vivea  assai 
quieto.  Ma  Ferdinando,  che  non  sapea  perdo- 
nare a  chi  l' avea  offeso,  e  nulla  curava  i  giu- 
ramenti da  sé  fatti,  fingendo  nel  principio  di 
giugno  dell'  anno  presente  (a)  d'  andare  a  cac- 
cia, quando  fu  ai  confini  di  Sessa  mostrò  de- 
siderio grande  d*  abbracciare  il  duca  e  il  fi- 
gliuolo, a  cui  avea  già  promessa  in  moglie 
Beatrice  sua  figliuola,  cioè  quella  che  divenne 
poi  regina  d'Ungheria.  Andato  il  duca,  fu  pre- 
so, e  posto  senz.a  speroni  sopra  una  muletta  , 
e  condotto  alle  prigioni  di  Napoli.  Occupò  il 
re  tutti  i  di  lui  Stati,  ed  imprigionò  anche  i 
di  lui  figliuoli,  non  senza  grave  taccia  del  duca 
di  Milano  e  di  Alessandro  Sforza  ,  perchè  fi- 
dandosi di  loro,  ed  avendo  dati  loro  in  ostag- 
gio tre  suoi  castelli,  s'era  esso  duca  indotto 
al  precedente  accordo,  accorgendosi  troppo  tardi 
d'  essere  stato  tradito  anche  da  loro.  Grande 
apprensione  e  timore  concepirono,  per  questa 
infedeltà  di  Ferdinando,  Jacopo  Piccinino  e  i 
Caldoreschi ,  troppo  chiaro  conoscendo  che 
poco  capitale  potea  farsi  delle  parole  e  della 
fede  di  questo  re.  In  fatti  egli  pelò  poscia  non 
poco  essi  Caldoreschi,  e  loro  tolse  molli  Stali 

(1)  Gìot.  Nip.  I.  a»   Iter.  lui. 

(a)  Conici  di  Bol»fiu  t.  18.  Rer.  IUL 
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che  godeano  ia  Abbruzzò.  Del  Piccinino  par- 
leremo all'  anno  seguente.  Degno  è  intanto 
Cosimo  de'Mediei  che  ai  faccia  mcniione  di 
•ua  morte,  accaduta  nel  dì  primo  d'agosto  del- 
l'anno  presente  (i),  perch' egli  fu  uno  de*  più 
accreditati  personaggi  di  questo  secolo,  e  ri* 
potalo  fra  i  privati  cittadini  il  maggiore  e  più 
ricco  d'Italia.  Colla  sua  aaviexza  e  destrezza 
gran  tempo  governò  ed  aggirò,  come  a  lui  pia- 
eque,  la  repubblica  fiorentina,  e  lasciò  inesti- 
mabili ricchezze  a  Pietro  suo  figliuolo,  ma  non  ' 
già  il  suo  senno.  Venne  anebe  a  morie  in  que-  ■ 
sfanno  nel  di  19  di  gennaio  (a)  in  Casale  Gio- 
vanni IV  marchese  di  Monferrato  senza  pro- 
le, e  però  gli  succedette  Guglielmo  suo  fratel- 
lo, di  cui  più  volte  abbiaci  parlato  di  sopra. 

Anno  di  Cristo  i465.  indizione  XIU.  « 
di  Paolo  II  papa  a. 
di  Federigo  111  imptradore  i{. 

Grande  inquietudine  avea  data  negli  anni  j 
addietro  ai  papi  e  a  Roma  il  conte  d'Anguil-  ; 
lara,  cioè  Everso  degli  Orsini,  ma  nemico  de- 
gli altri  Orsini.  Per  cagion  sua  non  erano  in  ! 
vcrun  tempo  sicure  le  strade;  perchè  facendo  ] 
il  mestiere  de'  masnadieri,  assassinava  i  pelle- 
grini. Sotto  il  suo  comando  si  contavano  ,  o 
per  eredità  o  per  occupazione  ,  Carbognano  ,  1 
Caprarola,  Roncilione,  Velralla,.  e  nove  altre  \ 
belle  castella  c  terre  (3).  Appena  creato  fu 
papa  Paolo  II,  che  quest'uomo  malvagio  andò 
a  rendere  conto  delle  azioni  sue  al  tribunale 
di  Dio,  restando  suoi  eredi   due  suoi  figliuoli 
Francesco  e  Dcifobo.  Avvezzi  amendue  alla  ì 
vita  del  padre ,  cominciarono  tosto  anch'  essi  ] 
a  ricalcitrare  agli  ordini  del  pontefice,  che  li  J 
volea  aslrignere  a  rendere  il  maltolto.  Perciò 
papa  Paolo  all'  improvviso  spinse  loro  addosso 
le  »ue  armi  col  rinforzo  d'altre  ottenute  dal 
re  Ferdinando;  e  in  poco  tempo  e  senza  molta 
fatica  li  spogliò  di  tutti  i  loro  Stati  ,  ed  essi  i 
confinò  nelle  carceri  romane.  Niccolò  Forte- 
guerra  cardinale  legato  fu  adoperato  in  questa 
impresa  ;  e  benché  paressero  inespugnabili  le  ; 
rocche  loro,  pure  in  breve  le  ridusse  all'  ub- 
bidienza del  papa  (4).  Malatesta  Novello  dei  1 
Malatcsti  ,  fratello  di  Sigismondo  ,  godeva  in 
sua  porzione  le  città  di  Cesena  e  di  Bertinoro. 
Duellili'  la  guerra  fatta  da  papa  Pio  II  a  Si-  ', 
gismondo,  perchè  impiegò  l'armi  sue  in  favor 
del  fratello  ,  incorse  nella  disgrazia  di  quel 
pontefice.  Abbandonato  anche  egli  dalla  for- 
tuna, ricorse  alla  clemenza  di  Pio,  ed  ottenne  ' 
grazia,  con  obbligo  nondimeno  che  dopo  sua 
morte  senza  figliuoli  quel  dominio  tornasse  alla 
santa  Sede.  Per  sicurezza  di  questi  patti  pre- 
starono solenne  giuramento  ai  ministri  del  papa  ' 
i  popoli  di  quelle  città.  Avvenne  appunto  nel 

(1)  Ammirati  Istoria  di  Firme  lib.  a3,  Raphael.  Vola- 
Urran.  lib.  5. 

(2)  Benreoato  da  S.  Giorgio  Istoria  del  Monferrato  t.  a3.  ' 
Ber.  Hai. 

(3)  Jacobns  Papiensis  Commenl.   lib.  a,  Cannesiaa  Vita 
Psol.  II.  P.  ti.  I.  3.  Rer.  Illliraf 

(4)  J.tobos  Papitsiis  Coauacnl.  lib.  a. 
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presente  anno  la  morte  d'esso  Malatesta.  Era 

in  questi  tempi  ito  Sigismondo  signor  di  Rimini 
al  servigio  de'  Veneziani ,  e  militava  in  Le- 
vante contro  de'  Turchi.  Roberto  suo  figliuolo 
bastardo  ,  che  nella  lontananza  del  padre  go- 
vernava Rimini,  corse  imraanlenente  a  Cesena 
e  a  Bertinoro,  pretendendo  l'eredità  dello 
zio;  di  modo  che  arrivati  i  ministri  pontifizj 
per  prendere  il  possesso,  trovarono  chi  s'  era 
levato  più  di  buon'  ora  che  essi.  Tuttavia  da 
li  ad  alcuni  giorni  accortosi  Roberto  che  i 
cittadini  di  Cesena  voleano  mantenere  la  pa- 
rola data  al  papa,  se  n'  andò  con  Dio,  e  quella 
città  tornò  in  potere  della  santa  Sede,  e  non 
andò  molto  che  anche  Bertinoro  fece  lo  slesso. 

In  grande   ansietà  ed  irresoluzione  si  tro- 
vava nell'  anno  addietro,  siccome  accennai,  il 
conte  Jacopo  Piccinino  (1),  perchè  il  funesto 
esempio  del  duca  di  Sessa  gli  faeea  leggere 
nel  cuore  del  re  Ferdinando,  benché  in  ap- 
parenza amico,  de'  torbidi  pensieri  anche  con* 
tra  di  lui,  per  essergli  stato  nemico.  Ne  scrisse 
a  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  ;  e  questi 
colle  più  belle  parole  del   mondo   non  sola- 
mente P  affidò,  ma  anche  si  mostrò  tutto  per 
lui;  anzi   l'invitò  a  Milano,  per  unire  final- 
mente seco  Drusiana  sua  figliuola,  a  lui  tanto 
tempo  prima  promessa  in  moglie.  Tuttavia  nè 
pur  si  fidava  il  Piccinino  di  Francesco  Sforza, 
ben  sapendo  egli  che,  con  tutto  il  bel  dire  di 
Giovanni  Simonetta  nella  di  lui  Vila,  alle  oc 
correnze  lo  Sforza  ,  somigliante  ad  altri  suoi 
pari,  non  si  facea  scrupolo  di  anteporre  l'u- 
tile all'  onesto.  Era  il   Piccinino  per  questi 
tempi  (a)  in  sommo  credito  di  valore  e  di  pe- 
rizia nell'  armi;  avea  sotto  le  sue  bandiere 
e  non  poche  squadre  di  bravi   combattenti  ; 
per  privilegio   portava   il  cognome  delle  case 
di  Aragona  e  Visconte  (3),  possedeva  Sulmona, 
Cività  di  Penna,  Francavilta,  Civilà  di  Santo 
Angelo,  il  contado  di  Campobasso ,   ed  altre 
terre  da  lui  occupate  nel  regno   di  Napoli. 
Però  di  lui   solo  avea  apprensione  o  paura  il 
re  Ferdinando ,  e  non  ne  era  privo  lo  stesso 
duca  di  Milano.  Se  non  s*  inganna  Cristoforo 
da  Soldo,  scrittore  di  questi  tempi,  i  Fioren- 
tini e  Bolognesi  l'assicurarono  che  andasse  a 
Milano.  Andò  nel  mese  d'agosto  dell'antece- 
dente anno;  e  in  fatti  ricevè  sommi  onori  e 
carezze  da  Francesco  Sforza,  e  quivi  sposò  la 
di  lui  figlinola  Drusiana.  Tante   finezze  e  si 
bel  parentado  il  fecero  in   fine  cader  nella 
rete.  L'  andava  consigliando  il  duca  France- 
sco  (4)  di  passare  a  Napoli  per  sigillar  la  buona 
amistà  col  re  Ferdinando:  e  benché  il  cuore 
gli  dicesse  che  gliene  avverrebbe  del  male,  e 
ripugnasse  gran  tempo,  e  tanto  più  perchè  il 
duca  Borso  signor  di  Ferrara,  suo  grande  amico, 
gli  andava  scrivendo  di  non  fidarsi  ;  pure  tante 

(1)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rer.  Hai.,  Simonetta  V  , 
Franasti  Sfotti».  I.  al.  Rer.  Italie,  Cristoforo  da  Soldo 
lst.  Bresciana  tosi.  cit.  ed  altri. 

(a)  Cronica  di  Ferrara  I.  34*  Rer-  llal- 

(3)  Cronica  di  Bolopa  1   18.  Rer.  Hai. 

(4)  Cristoforo  da  Soldo  lst.  di  Bradi  lo™.  SI.  lUraaa 
Italie. 
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e  speranze  gli  furono  cacciate  in 
corpo,  che  si  lasciò  indurre  al  viaggio  di  Na- 
poli. Partissi  egli  da  Milano  nel  mese  di  mag- 
gio, accompagnato  sempre  da  Pietro  Posteria 
segretario  del  duca  di  Milano  ;   ed  arrivato  a 
Jfipoli  col  salvocondotto  del  re,  sei  vide  ve- 
mrr  incontro  lai  stesso,  che  con  somma  alle- 
frciu  l'accolse  ed  introdusse  nella  sua  corte, 
dote  per  27  giorni  il  trattenne.  Poscia  nel  dì 
>4  di  giugno  ,  festa  di  san  Giovanni  Batista  , 
sotto  pretesto  di  volergli  mostrare  il  suo  te- 
soro, seco  il  condusse  nel  castello,  e  quivi  il 
lece  mettere  in  prigione.   Furono  svaligiati  » 
ino»  soldati,  preso  ancora  Francesco  di  lui  fi- 
glinolo ;  e  il  re  mandò   tosto  a   prendere  la 
tenuta  ili  tolte  le  di  lai  terre  ,  che  il  misero 
area  consegnato,  durante  la  sua  lontananza,  a 
Tommaso  Tehaldi  Bolognese,  ufiziale  del  duca 
di  Milano.  Da  li  a  non  molla  fu  strangolato 
in  carcere  il  Piccinino  per  ordine  del  re,  il 
quale  fece  dargli  onorevole  sepoltura,  e  spar- 
gere voce  che  nel  voler  egli  salire  ad  un'alta 
per  veder  le  navi  regie  che  tornavano 
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di  Bari.  Riusci  al  re  Ferdinando  nel  di  a(5  di 
giugno  dell'anno  presente  (1)  ,  dopo  alcuni 
giorni  d'assedio,  di  ridurre  alla  sua  divozione 
l'isola  d'Ischia.  Fu  questo  l'ultimo  anno  della» 
vita  di  Lodovico  duca  di  Savoia ,  principe  di 
gran  nome,  essendo  stato  rapito  dalla  morte 
nel  di  29  di  gennaio  (a).  Lasciò  una  nume- 
rosa figliuolanza  di  maschi,  il  primogenito  dei 
quali  Amedeo  IX  gli  succedette  nel  ducal  do- 
minio, siccome  ancora  di  femmine,  fra  le  quali 
Carlotta  fu  moglie  di  Luigi  XI  re  di  Francia, 
e  Bona  divenne  moglie  di  Galeazzo  Maria 
Sforza  duca  di  Milano.  Mori  parimente  in  que- 
st'anno Lorenzo  Valla,  celebre  letterato,  orion- 
do  di  Piacenza,  nato  in  Roma  e  nobile  romano. 


^*no  di  Caisro  1466.  Indizione  XIV. 
di  Paolo  II  papa  3. 
di  Fidebico  IH  imperadore  ib. 


Con  somma  tranquillità  passava  in  questi 
tempi  sua  vita  Francesco  Sforza  duca  di  Mi- 
lano (3).  Per  le  molte  obbligazioni  ch'egli  pro- 


con  trionfo,  caduto  ,  s'era  rollo  l'osso  del  |  fessava  a  Luigi  XI  re  di  Francia,  il  quale  tra- 


collo. Gran  mormorazione  per  rotai  tradimento 
fo  per  tutta  I'  Italia  ,  e  n'  ebbe  incredibil  vi- 
toprrio  non  meno  Ferdinando  che  Francesco 
Sforza ,  non  si  potendo  cavare  di  testa  alla 
grnte  che  a  ne tic  lo  stesso  Sforza  avesse  tenuta 
nano  al  tradimento;  laonde  si  dicea  dapper- 
tutto che  il  duca  l'area  mandato  alla  becche- 
ria, ed  essere  il  re  stato  il  suo  boia.  Tornos- 
•eoe  poi  l'infelice  Drusiana  nell'ottobre  dal- 
l'Abbruzzo  alla  casa  paterna,  dopo  avere  ser- 
vito di  zimbello  alla  rovina  del  consorte. 

Neil'  aprile  di  questo  medesimo  anno  era  ve- 
nato a  Milano  don  Federigo  d'  Aragona,  spe- 
dito colà  dal  re  Ferdinando  suo  padre  ,  con 
accompagnamento  di  molla  nobiltà  e  di  quat- 
trocento cavalli  (1)  ,  per  condurre  a  Napoli 
Ippolita  legittima  figliuola  di  Francesco  duca 
di  Milano  ,  da  molto  tempo  destinala  in  mo- 
lile di  Alfonso  duca  di  Calabria,  primogenito 
«VI  re.  Nel  di  a5  d'aprile  arrivò  a  Bologna,  e 
vi  tornò  colla  sposa  suddetta  nel  di  1 7  di  giu- 
gno ,  e  con  una  comitiva  splendida  di  più  di 
mille  persone.  Giunta  che  fu  questa  nobile 
arcata  a  Siena,  perchè  si  ebbe  nuova  della 
prigionia  del  conte  Jacopo  Piccinino,  quivi  si 
fermò  sino  al  fine  d'  agosto,  per  intendere  le 
relazioni  del  duca  di  Milano,  il  quale  non 
mancò  di  far  delle  smanie  per  l'accidente  con- 
tro la  fede  occorso  a  chi  era  suo  genero;  ma 
i»  fine  si  lasciò  passar  la  collera,  e  ordinò  alla 


vandosi  allora  involto  in  nna  pericolosa  guerra 
a  lui  mossa  dal  duca  di  Borgogna,  e  da  altri 
principi  del  sangue  reale  ,  faceva  in  vigore 
della  lega  con  lo  Sforza  istanza  d'aiuti,  gl'  in- 
viò Galeazzo  Maria  conte  di  Pavia  suo  pri- 
mogenito in  soccorso  con  quattro  migliaia  di 
cavalli  e  due  mila  fanti  (4),  che  fecero  cono- 
scere in  quelle  parti  non  vano  il  credito  della 
milizia  Sforzesca.  Per  attestato  di  Tristano  Ca- 
racciolo, dopo  P  acquisto  di  Milano  egli  visse 
sempre  inquieto ,  pel  timore  che  i  Franzesi 
venissero  coli' armi  a  far  valere  le  lor  preten- 
sioni sopra  quel  ducalo;  e  però  si  studiò  tem- 
pre di  tenerseli  amici.  Ma  ecco  la  morte  ve- 
nire a  metter  fine  al  governo  e  alla  vita  del 
duca  di  Milano  nel  di  8  di  marzo.  Quanta 
più  si  rifletterà  alle  azioni  di  questo  invitto 
principe,  tanto  più  si  conoscerà  non  insussi- 
stente la  credenza'  d'alcuni,  che  da  moltissimi 
secoli  in  qua  non  avea  1'  Italia  prodotto  un 
eroe  si  glorioso  ,  come  fu  Francesco  Sforza  , 
in  cui  si  uni  un  mirabil  valore  a  un  rarissimo 
senno.  In  ventidue  battaglie  che  diede ,  sem- 
pre ne  usci  vincitore,  né  mal  fu  vinto  da  al- 
cuno. Di  bassissimo  stato  cominciò  Sforza  At- 
tendolo  suo  padre  la  fortuna  della  propria 
casa  ;  ma  il  figliuolo  Francesco  con  passi  gi- 
ganteschi la  condusse  si  innanzi  ,  che  giunse 
in  fine  a  signoreggiare  il  nobilissimo  ducato  di 
Milano,  e  la  superba  città  di  Genova  colla 


figliiiola  Ippolita  di  continuare  il  viaggio.  Per-  fj  Corsica,  e  a  conseguir  tal  fama,  che  certo  me- 
Tpnne  essa  a  Napoli  nel  dì  i4  di  settembre  , 
porno  in  cui  fu  1'  eclissi  del  sole  ,  e  furono 
htte  per  molti  dì  solennissime  feste  ,  giostre 
e  bagordi  (a).  Filippo  Maria  Sforza ,  fratello 
duchessa  Ippolita,  che  1'  avea  accompa- 
là,  ne  ebbe  in  ricompensa  il  ducato 


rita  d'  essere  messo  in  confronto  coi  più  gran 
capitani  dell'antichità,  e  annoverato  fra  i  per- 
sonaggi più  illustri  nella  storia  d'Italia.  Gio- 
vanni Simonetta  ,  che  ne  scrisse  diffusamente 
la  Vita  ,  ci  lasciò  ancora  una  dipintura  dei 


(l)  SimoDflu  Vili  Fraacitci  Sforliac  Ioni 
IW-caiM,  CrUlofero  «a  Soldo  Istoria  di 

Ilahrirum. 

ta)  IsL  Na».  l.  a3.  Rtr.  IUL 
vca&Toai  t.  11. 


ai. 


Rf  rotti 
im.  21. 


(1)  Giornali  Nap.  t.  al.  Rrr.  Ibi. 

(a)  Go.cbrnon  Hsst.  de  la  Maiton  dr  Saroy*  I.  I. 

(3)  S.mooelta  Vili  Fraudici  Stortile  lì».  3t.  «on.. 
Ber.  Hai. 

(4)  Cristoforo  da  Soldo  bl.  Bresciana  lo-,  sii. 

>7 


ai. 
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•noi  cortami  e  delle  manTere  del  suo  governo, 
ma  con  dimenticar  nella  penna  gli  eccessi  della 
•ua  lussuria  ed  altri  suoi  difetti.  Lasciò  dopo 
dì  se  una  flgliuolanza  numerosa  ,  a  lui  prò» 
creata  da  Bianca  Visconte,  cioè  Galeazzo  Ma* 
ria  primogenito,  Filippo  Maria.  Sforzino,  Lo- 
dovico, Ottaviano  rd  Ascanio,  oltre  alle  fem- 
mine e  a  varj  bastardi.  Ma   niun  di  quei  fi- 
gliuoli ereditò  il  giudizio  e  le  buone  doli  del 
padre;  e  però  un  si  ben  piantato  dominio  co- 
minciò in  breve  a  traballare ,  e  tutto  in  fine 
precipitò.  Trovavasi  allora  in  Francia  Ga- 
leazzo Maria  suo  successor  nel  ducato  ;  ed  av- 
visato con  corrieri  della  morte  della  padre  , 
ai  mise  tosto  in  viaggio  verso  l'Italia,  ma  tra- 
vestilo ,  perchè  non  mancavano  signorotti  in 
questo  secolo  che  faceano  la  caccia  ai  gran 
signori  passanti  per  le  lor  terre ,  e  bisognava 
che  si  riscattasse  chi      era  collo.  Niccolò  III 
marchese  Estense  e  signor  di  Ferrara,  siccome 
dicemmo,  volendo  nell'anno  1 4 1 4  passare  in 
Francia,  fu  ritenuto  da  uno  di  que'  nobili  as- 
sassini, cioè  da  uno  de'  marchesi  del  Carretto, 
e  mollo  vi  volle  a  liberarlo.  Corse  un  somi- 
gliante pericolo  anche  Galeazzo  Maria  alla  Ba- 
dia della  Novalcsa;  ma  ebbe  la  fortuna  di  sal- 
tarsi, e  di  arrivar  sano  sul  Novarese,  con  far 
poi  la  sua  solenne  entrata  in  Milano  come 
duca  nel  di  so  di  marzo.  Per  la  buona  prov- 
-vision  di  sua  madre  non  segui  tumulto  alcuno 
interno  nel  ducato;  nè  movimento  in  contra- 
rio fecero  le  vicine  potenze ,  ancorché  si  du- 
bitasse non  poco  de'Veneziani.  A  questa  quiete 
contribuì  ancora  il  pontefice  Paolo  II  con  let- 
tere esortatorie  ai  principi,  acciocché  non  tur- 
bassero la  pace  d' Italia.  Concorsero  poi  a  Mi- 
lano le  ambascerie  de'  principi  italiani  e  del 
re  di  Francia  ;  ma  non  si  vide  ,  secondo  al- 
cuni, comparire  quella  de'  Veneziani.  Marino 
Sanato  nondimeno  attesta  (i)  che  vi  manda- 
rono ;  ed  è  poi  certo  avere  il  novello  duca 
inviati  loro  i  suoi  ambasciatori  per  raccoman- 
dare a  quella  potente  repubblica  i  suoi  Stati, 
e  n'  ebbe  dolci  e  buone  parole. 

Fu  in  quest'  anno  afflitto  il  regno  di  Napoli 
da'  tremuoli  (a).  Aveva  bene  perdonalo  il  re 
Ferdinando  colla  bocca,  ma  non  col  cuore  in 
cui  bollivano  sempre  pensieri  di  vendetta),  ad 
Antonio  Santiglia  marchese  di  Cotrone  e  conte 
di  Catanzaro  ,  slato  suo  ribello  nella  guerra 
passata.  Neil'  anno  presente  a  di  a6  di  gen- 
naio il.  fece  imprigionare  ,  maggiormente  con 
ciò  dando  a  conoscere  che  balorderia  era  il 
fidarsi  di  lui  dopo  averlo  offeso.  S'  era  comin- 
ciata a  guastar  in  Firenze  la  buona  armonia 
fra  i  cittadini  dopo  la  morte  del  Magnifico 
Cosimo  dei  Medici  (3).  Fra  gli  altri  Luca  dei 
Pilli  potente  cittadino,  o  per  invidia  del  ricco 
e  felice  stato  della  casa  de'  Medici ,  o  pure 
per  zelo,  parendogli  pregiudiziale  alla  libertà 


(i)  Marino  Sanalo  Istoria  di  Vcacsis  lom.  aa.  Rerum 
Italie 

(s)  Istoria  Napol-lana  l.  a3.  Rer.  (lai. 
(3)  Jacofru»  Papinaia  Cummenl.  Jib.  3,  Ammirali  Ittoria 
di  Finn*.  I,b.  23. 
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della  repubblica  la  prepotenza  de'Medici,  far» 
mò  una  fazione,  per  abbattere  Pietro  figliuolo 
d'  esso  Cosimo,  e  giunse  anche  a  tramar  insi- 
die contro  la  di  lui  vita.  Per  tali  sconcerti  fu 
qualche  movimento  d'  armi  in  Italia>  Galeazzo 
Maria  duca  di  Milano  prete  la  protezione  di 
Pietro  de'  Medici  ,  ed  avea  in  Romagna  più 
di  due  mila  cavalli  pronti  al  bisogno.  Era  al- 
l' incontro  assistito  il  Pitti  dal  duca  Borso 
Estense  signor  di  Ferrara,  il  quale  avea  spe- 
dito a'  confini  di  Pistoia  Ercole  Estense  tao 
fratello  con  mille  e  trecento  cavalli  e  molta 
fanteria  (i).  Ma  in   quest'anno  nulla  di  più 
accadde  per  conto  della   guerra.   In  Firenze 
bensì  prevalse  la  fazione  de'  Medici  in  guisa 
tale,  che  Luca  de'  Pitti  andò  a  basso.  Niccolò 
Sederini,  Diotisalvi  Neroni,  Antonio  Acciaiuoli 
ed  altri  partigiani  de'  Pitti  furono  mandali  a 
confini;  e  così  per  ora  restò  non  già  estinto, 
ma  sopito  quel  fuoco.  Attese  in  questi  tempi 
il  pontefice  Paolo  a  riformare  alcuni  degli  abusi 
della  sacra  sua  corte,  spezialmente  con  levare 
molti  traffici  simoniaci  (a).  E  perché  I'  ufizio 
degli  abbrevialori  era  screditato  per  le  esa- 
zioni esorbitanti  che  vi  si  cornine! levano  ,  lo 
abolì  ;   il  che  fece  montare  in  collera  Barto- 
lomeo Sacchi  Cremonese,  cognominato  il  Pla- 
tina ,  perchè  nato  in  Piadena,  terra  del  Cre- 
monese, scrittore  celebre,  clic  era  nuo  degli 
stessi  abbrevialori.  Scrisse  egli  perciò  do'  in- 
solente lettera  al  papa,  e  ne  disse  poi  quanto 
male  seppe  nelle  Vite  dei  Romani  Pontefici. 
Un  gran  flagello  delle  provincie  cristiane,  e 
massimamente  delle  chiese  e  de'  monisteri  , 
erano  da  gran  tempo  i  legati  apostolici  ,  che 
bottinavano   a  più  non   posso,   dovunque  si 
stendeva  la  loro  giurisdizione.  Con  salutevole 
Bolla  mise  il  pontefice  quel   freno  e  rimedio 
che  potè  a  si   fatto  scandalo  ed  invecchiato 
disordine.  Avvenne  ancora   che  nel  di  a8  di 
gennaio  dell'anno  presente  (3)  da  alcuni  con- 
giurali fu  preso  Cecco  degli  Ordelaffi  signore 
di  Forlì,  odiato  dai  più  per  le  molte  sue  ri- 
balderie ;  e  ciò  fatto  ,  fu  subito  chiamato  a 
quella  signoria  Pino  degli  OrdelafB  ,  fratello 
d'  esso  Cecco.  Negli  Annali  di  Forlì  (4)  sola- 
mente si  legge  che  Cecco  dopo  lunga  infer- 
mità morì  nel  di  aa  d'  aprile.  Cominciarono 
in  questi  tempi  dei  gravi  dissapori   fra  papa 
Paolo  II  e  il  re  Ferdinando.  S'  era  messo  in 
testa  l'ultimo  di  voler  ch'esso  pontefice  gli 
sminuisse  il  censo  di  Napoli.  Trovò  una  testa 
forte  che  non  volle  punto  condiscendere  ai  di 
lui  voleri. 


IX. 


Anno  di  Cut  sto  1467» 

di  Paolo  II  papa  4» 
di  Fbdbsico  HI 


ifi. 


Saltò  fuori  in  quest'  anno  una  guerra  ina- 
spettata ,  che  per  buona  fortuna  non  fu  di 


(1)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rer.  Hat 
(a)  Raynaldut  Anoal.  Eccl. 
(3)  Cronica  di  Bologna  ».  18.  Rer.  Hai. 
(',)  Annalri  Foni.  I.  ai.  Rrrim  t liticar.». 
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ANNO  MCCCCLXVII.  MCCCCLXVIII  ili 

I  m:i  durata  (i).  I  fuorusciti  fiorentini,  ricche  k  dalle  sedici  ore  sino  alla  nera  notte  con  gran 
e  potenti  persone,  s'  erano  in  boona  parte  ri-  I  valore  d'  entrambe  le  parti.  A  ninna  d'  esse 
dodi  negli  Stati  della  repubblica  veneta.  Fe.  |  toccò  la  vittoria;  molti  cavalli  furono  sbn- 
capo  a  Bartolomeo  Coleone  |  dettati,  e  morte  o  ferite  più  di  mille  persone. 

Fra  gli  aitimi  si  contò  Ercole  Estense ,  che 
dopo  aver  per  più  ore  valorosamente  combat- 
tuto, malamente  ferito  in  un  piede,  stette  poi 
gran  tempo  in  pericolo  della  vita,  ma  guarito 
che  fu,  rimate  coppo  sino  che  visse. 

Niun'  altra  azione  di  rilievo  fecero  poi  qoe- 
sti  due  eserciti,  se  non  di  divorare  il  distretto 
di  Bologna,  di  Ravenna  e  di  Faenza.  Termi- 
narono cosi  tutte  le  bravure  di  Bartolomeo  da 
Bergamo.  Sdegnato  dopo  il  suo  ritorno  da  Fi- 
renze il  duca  Galeazzo  Maria,  perchè  il  conte 
d'  Urbino  non  l'avesse  aspettato  al  fatto  d'ar- 
mi ,  ed  insieme  affrettato  da  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato  suo  collegato,  al  quale  in 
questi  giorni  avea  mossa  guerra  Filippo  fra- 
tello del  duca  di  Savoia,  se  ne  tornò  con  due 
mila  cavalli  a  Milano.  Ma  fu  ristorata  in  breve 
quota  mancanza  dall'  arrivo  d'  Alfonso  due» 
di  Calabria ,  primogenito  del  re  Ferdinando  , 
con  molte  squadre  di  genti  d'armi.  Si  venne 
poi  in  chiaro  che  le  mire  de'  Veneziani ,  so 
camminavano  ben  le  faccende  di  Bartolomeo 
lor  generale  ,  erano  di  assalire  il  ducato  di 
Milano  (i).  A  questo  fine  con  ottanta  mila  du- 
cati d'  oro  avevano  indotto  Amedeo  duca  di 
Savoia  ad  inviar  Filippo  sno  fratello,  se  cre- 
diamo a  Cristoforo  da  Soldo  (a),  con  parec- 
chie migliaia  d'  armati  contra  del  marchese 
di  Monferrato  collegato  del  duca  di  Milano. 
Ma  interpostosi  il  re  di  Francia,  segui  pace 
nel  di  i4  di  novembre  fra  essi  duchi  e  il  mar- 
chese. Presso  Benvenuto  da  San  Giorgio  (3) 
se  ne  legge  lo  strumento.  Fecero  anche  i  Ve- 
rratini,  che  scoprirono  tosto  da  chi  veniva  e  |  neziani  nello  stesso  tempo  rompere  guerra  ai 


Bcrgaomeo ,  generale  allora  delle  milizie  ve 
oelf,  e  I'  attizzarono  a  volere  dar  loro  aiuto. 
Comunicò  Bartolomeo  le  loro  proposizioni  al 
insto  veneto,  e  queste  non  dispiacquero.  Ma 
per  anatrar  di  non  rompere  i  capitoli  della 
pace,  fecero  vista  di  licenziare  Bartolomeo  lor 
generale,  e  che  egli,  come  da  sè,  volesse  aiu- 
tire  i  fuorusciti  fiorentini.  Niuno  nondimeno 
v'era  che  non  iscorgesse  fatta  d'  ordine  loro 
e  coi  loro  danari  la  massa  di  gente  che  nei 
loro  Stali  andava  facendo  il  Coleone ,  perao- 
nagjio  per  questi  tempi  creduto  uno  de'  più 
valorosi  e  sperti  capitani  di  guerra.  Con  esso 
Ini  s' andarono  ad  unire  Alessandro  Sforza  si- 
gnore di  Pesaro,  e  Costanzo  suo  figliuolo  colle 
lor  brigate,  Ercole  d'  Este  fratello  del  duca 
Bono  (a),  Pino  degli  Ordelaffì  signor  di  Forlì, 
Marco  e  Lionello  de'Pii  signori  di  Carpi,  Ga- 
leotto Pico  signor  della  Mirandola,  ed  altri  ca- 
pitani, che  formarono  un'armata  di  quasi  quin- 
dici mila  persone.  Abbondava  in   questo  se- 
colo l'Italia   di  valenti  condottieri  d'armi. 
L'autore  della  Cronica  di  Bologna  (3)  sotto  il 
presente  anno  ci  lasciò  il  catalogo  dei  più  ri- 
nomati dal  i4ot  sino  a  questi  giorni.  Imper- 
ciocché in  uso  era  che  i  nobili  più  qualificati 
e  potenti  facessero  e  tenessero  in  piedi  molte 
compagnie  d'armati  a  cavallo  e  a   piedi  ,  per 
prendere  poi  servigio  ,  dove  tornava  loro  il 
conto ,  come  venturieri.  Astorre  de'  Manfredi 
tignor  di  Faenza,  dopo  aver  preso  soldo  dai 
Fiorentini,  allettato  dalle  maggiori  offerte  dei 
Veneziani,  alzò  le  loro  bandiere.  Ora   i  Fio 


oW  tendeva  questo  temporale,  si  misero  an- 
ch' essi  sollecitamente  in  arnese  ;  e  fatta  lega 


Genovesi  da  Uberto  del  Fiesco  :  con  suo  danno 
nondimeno  ,  perchè  gli  furono  tolte  tutte  le 


col  re  Ferdinando  e  con  Galeazzo  Maria  duca  sue  castella.  Intanto  Borso  Estense  duca  trai 
di  Milano,  elessero  per  lor  generale  il  prode  |  tava  forte  di  pace,  e  a  Ferrara  per  questo  ari 


darono  i  deputali  delle  poteoze  guerreggianti. 
Passò  il  presente  anno  senza  che  ai  venisse  ■ 
concordia.  Vi  pose  poi  le  mani  il  papa  ,  e  , 
siccome  dirò,  la  conchiuse  egli  nell'anno  sc- 
guente.  Si  ridussero  intanto  le  armate  a  quar- 
tieri d' inverno,  e  ninno  ebbe  occasion  di  ri- 
dere, fuorché  i  ladroni  soldati ,  che  si  anda- 
|  rono  a  goder  le  fatiche  delle  loro  unghie. 


ite  d'Urbino  Federigo,  e  lo  spedirono  colle 
lor  genti  in  Romagna.  Altra  gente  venne  colà 
»pedita  dal  re  di  Napoli  ,  e  sei  mila  combat- 
tenti mandò  ad  unirsi  con  loro  Galeazzo  Ma- 
ria, e  poi  comparve  egli  stesso  al  campo.  Non 
fidandosi  i  Fiorentini  che  questo  giovinetto 
principe  di  cervello  alquanto  bizzarro  non  ti- 
ratte  a  far  qualche  salto  pregiudiziale  al  loro 
•aggio  generale,  mostrarono  gran  voglia  di  ve-  Il 
èVrlo  in  Firenze,  ed  egli  vi  andò.In  questo  tempo 
Attendo  venuto  col  suo  fiorilo  esercito  Barto- 
lomeo Coleone  in  Romagna,  ed  avendo  occu- 
pate alcune  poche  castella  de'  Fiorentini  ,  da 
che  si  vide  all'  incontro  un  pari  esercito  della 

l'ga  ,  si  ritirò  sul  Bolognese  alla  Ma  linei  la,  e  I  fatica  ed  applicazione  continua,  non  veniva  fatto 
l'i  tennero  dietro  gli  altri.  Quivi  poi  nel  di  al  duca  Borso  Mgnor  di  Ferrara  d'introdur  pace 
*5  di  luglio,  festa  di  san  Jacopo,  vennero  alle  |j  fra  le  potenze  nemiche,  s'applicò  a  questa  im- 
mani queste  due  armate  ,  e  la  battaglia  durò 


(I)  Ammirali  I,  lori  a  di  Firew  li».  a3,  Cronica  di  Bo- 
'■.;-■>  I«m.    18.    11  r  il  in  ItaU,  Jacob».  Papientit  Commml. 

li*.  \ 

(1)  Croate*  di  Ferrara  L  a4-  IUram  Ital. 
Pj  Cronica  d.  Bolo*;...  i  18.  Rar.  lui. 


Anno  di  Cmsto  1468.  Indizione  l. 
di  Paolo  II  papa  5. 
di  Federico  ili  imperadore  17. 


Giacché  con  tutto  il  sno  buon  volere,  e  con 


(l)  Jacobat  Papieaaia  Commcnt. ,  Ammirati  Moria  di 
Firmar,  Corio  Itt.  di  Milano. 

(a)  Cmtoforo  da  Soldo  hloria  Brctciaaa  lom.  al.  Rer. 
Italie. 

(3)  Btnten.  da  8.  Giorfio  Moria  dal  Morfei  raro  t.  a3. 

R«.  lui. 
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preci  il  pontefice  stesso,  e  ne  trattò  calda- 
mente co'  ni  ini  siri  de' principi  suddetti  (i).  An- 
cb'egli  Ti  trovò  degli  ostacoli  sema  fine.  Prese 
perciò  nn  ripiego ,  che  parve  strano  e  nuovo 
a  non  pochi.  Cioè  formò  egli  stesso  gli  arti- 
coli della  pace,  come  parve  al  giudizio  suo,  e 
nel  dì  della  Purificazion  della  Vergine,  giorno 
due  di  febbraio,  imperiosamente  li  pubblicò, 
con  intimar  la  scomunica  riserbata  a  sé  stesso 
per  chi  non  gli  accettasse.  Per  essi  articoli 
principalmente  si  ordinava  che  si  restituisse 
l'occupato  nella  presente  guerra;  e  si  dichia- 
rava Bartolomeo  Coleone  generale  della  sacra 
lega  contro  i  Turchi,  coli' assegno  annuo  di 
cento  mila  ducati  d'oro,  da  pagarsegli  da 'col- 
legati, secondo  la  tassa  c  ripartizione  del  peso 
ivi  determinata.  Non  tardarono  i  Veneziani  a 
sottoscrivere  quegli  articoli;  ma  il  re  Ferdi- 
nando, il  duca  di  Milano  e  i  Fiorentini  riget- 
tarono concordemente  ciò  che  riguardava  il 
Coleone,  maravigliandosi  forte  che  il  papa,  il 
qtial  poco  fa  aveva  tanto  detestata  la  di  lui 
mossa,  turbatrice  ingiusta  della  pace  d'Italia, 
invece  di  gastigarlo,  ora  volesse  premiarlo,  e 
colle  borse  altrui.  Attribuivano  essi  questo  pro- 
cedere del  papa  all'esser  egli  Veneziano,  e  al 
volere  perciò  far  servigio  ai  Veneziani  e  ad 
un  suddito  loro.  E  di  un  uomo  tale  come  mai 
potevano  fidarsi  gli  altri  principi?  Ne  pareva 
loro  giusto  di  aver  da  mantenere  alla  repub- 
blica veneta  un  capitano,  anzi,  come  essi  di- 
ceano,  un  pubblico  ladrone.  Impuntò  il  papa 
a  voler  sostenere  il  suo  decreto,  e  non  meno 
gli  altri  a  rigettarlo,  con  prepararsi  ad  appel- 
lare al  futuro  concilio.  Ma  mitigato  il  ponte- 
fice dal  duca  Borso,  lasciata  andare  la  prrten- 
aiooe  del  generalato  di  Bartolomeo,  nel  di  ?5 
d'aprile  pubblicò  solennemente  la  pace;  e  que-  I 
ata  venne  abbracciata  da  ognuno ,  e  tornò  la 
quiete  in  Italia  per  quel  che  riguarda  la  guerra 
grande  ;  perciocché  ne  incorse  una  picciola  tra 
il  papa  e  il  re  Ferdinando  a  cagione  del  du- 
cato di  Sora.  Questo  nella  precedente  guerra 
del  regno  di  Napoli  era  venuto  in  mano  di 
papa  Pio  II  con  certa  connivenza  di  Ferdinan- 
do, che  in  quelle  necessità  nulla  sapea  negare 
al  pontefice  suo  gran  protettore.  Ma  da  che 
egli  si  trovò  libero  dagl'  impacci  del  duca  di 
Angiò,  e  forte  in  sella,  pretese  la  restituzione 
di  quello  Stato,  come  dipendenza  del  suo  re- 
gno. Ordinò  ancora  ad  Alfonso  duca  di  Cala- 
bria suo  figliuolo,  che  nel  ritornare  dalla  To- 
scana colle  sue  milizie  mettesse  presidio  nella 
rocca  della  lolla  ;  e  fu  ubbidito.  Mosse  inol- 
tre l'armi  per  Spossessar  la  Chiesa  del  ducato 
di  Sora;  ma  si  ritenne,  contentandosi  di  poi 
che  1'  affare  fosse  ventilato  e  riconosciuto  per  I 
giustizia,  con  accusarlo  intanto  d'ingratitudine  K 
la  corte  romana,  la  quale  colla  spesa  di  più  | 
di  novecento  mila  scudi  d'  oro  gli  avea  man- 
tenuta la  corona  sul  capo. 

All'anno  presente  appartiene  una  bellissima 
lettera  scritta  da  Jacopo  Ammaunati  cardinal  di 

(!)  Jatobn,  Pa»ieni»  Commini,  lih.  4,  Ronald*  Aaasl. 
K..I  ,  A»-,»r,  lil.  di  Fir.  li».  a3. 


Pavia,  nomo  di  gran  sapere  e  saviezza,  al  car- 
dinale Francesco  Gonzaga  (i),  dove  tratta  dei 
doveri  de'  romani  pontefici  e  de'  cardinali,  con 
una  lettera  allo  stesso  papa  Paolo  II,  io  cui 
ripruova  come  indecenti  i  giuochi  e  gli  spet- 
tacoli carnevaleschi  dati  dal  papa  medesimo 
al  popolo  romano,  e  va  toccando  con  lieve 
mano  la  di  Ini  vanagloria  in  varie  azioni.  Nel 
di  io  di  dicembre  dell'anno  corrente  (t)  giunse 
a  Ferrara  con  circa  secco to  cavalli  Federigo  HI 
imperadore  ,  accolto  con  sommo  onore  e  ma- 
gnificenza dal  duca  Borso,  e  nel  dì  i?  conti- 
nuò il  viaggio  alla  volta  di  Roma,  dove  per- 
venne la  notte  della  vigilia  del  Natale  del  Si- 
gnore. Portatosi  a  dirittura  alla  basilica  Vati- 
cana, dove  il  papa  avrà  già  cominciato  il  di- 
vino ufizio,  fu  da  lui  ricevuto  coi  soliti  onori, 
ed  assistè  alta  pia  funzione ,  trattato  poi  ma- 
gnificamente ne'  seguenti  giomi.  Chi  disse  es- 
sersi egli  trasferito  colà  per  compiere  un  vo- 
to (3),  e  chi  per  far  confermare  dal  pontefice 
la  sua  successione  nei  regni  di  Ungheria  e  di 
Boemia.  Parlossi  ancora  non  poco  della  guerra 
contra  de'  Turchi  :  né  il  papa  lasciò  indietro 
finezza  alcuna  ch'egli  non  usasse  verso  di  que- 
sto piissimo  principe,  suo  grande  amico.  Nel 
di  6  di  luglio  t  come  vuole  il  Corio  (4),  op- 
pure nel  mese  di  agosto,  come  scrive  Cristo- 
foro da  Soldo  (5),  (il  Sanulo  (6)  mette  questo 
fatto  all'anno  seguente)  Galeazzo  Maria  Sforza 
duca  di  Milano  celebrò  le  sue  nozze  con  Bona 
sorella  del  regnante  allora  Amedeo  duca  di  Sa- 
voia, ma  contro  la  volontà  d'esso  Amedeo,  e 
di  Filippo  di  Savoia  suo  fratello.  Trovavasi 
questa  principessa  alla  corte  di  Luigi  XI  re  di 
Francia,  colla  sorella  Carlotta  moglie  di  caso 
re;  e  il  bello  fu  che  il  medesimo  re  non  solo 
l'accordò  egli  al  duca  di  Milano,  ma  formò 
anche  i  capitoli  nuziali,  concedendole  in  dote 
la  città  di  Vercelli,  se  il  duca  l'acquistasse 
coll'armi,  disponendo  in  questa  maniera  della 
roba  altrui.  Ma  somiglianti  esempli  si  son  an- 
che veduti  ai  nostri  dì.  Fondato  poi  su  coaà 
vano  titolo  Galeazzo,  nel  settembre  allestì  la 
armi  sue  per  andare  addosso  a  Vercelli.  Cono- 
sciuta la  di  lui  intenzione,  il  duca  di  Savoia, 
ossia  la  reggenza  sua  fece  tosto  lega  coi  Vene- 
ziani, i  quali  nel  mese  d'ottobre  inteso  che  le 
milizie  di  lui  erano  in  moto  contro  Vercelli, 
gli  spedirono  un  lor  cancelliere  ad  intimargli 
la  guerra,  se  non  desisteva  dall' offendere  gli 
Stati  del  duca  di  Savoia  lor  collegato.  Baatò 
questo  perchè  Galeazzo  mettesse  giù  i  sassi,  e 
rimandasse  a'  quartieri  la  sua  gente.  Non  par 
molto  da  lodare  il  Guichenone  (;),  che  fran- 
camente asserisce  ingannato  il  Cono,  allorché 
accenna  questa  briga  (8)  insorta  fra  i  due  du- 

sl/aoo.  '  >  P  r 

(a)  Cronici  di   Ferrara  t.  x\.  Rerum  II  il. 

(3)  TlUbemi»*  Hist. 

(4)  Corto  Istoria  di  Milano. 

(5)  Cristoforo  da  Sotto        Bresciana  l.  ai.  Mcr.  Ilal. 

(6)  Sanato  Istoria  di  Vanesia  Ioni.  aa.  Rerum  lui. 

(7)  Gbicbcno*  Hist.  de  la  Maiiea  d«  Sar.yt  I.  1- 

(8)  Cor»  hi  di  M.liao. 
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chi.  Il  Corio  rn  allora  vìvente,  e  questo  fatto  1  Lasciò  dopo  di  »è  due  figliuoli  bastardi  Ro- 


vieae  aoche  confermato  da  Cristoforo  da  Sol-  j  berlo  e  Sallustio.  Isotta  dianzi  sua  concubina. 


do  (0,  il  quale  diede  6ne  nel  presente  anno 
alla  tua  Storia.  Vuole  inoltre  il  Guicbenone 
che  sbagliasse  il  Platina  (a),  scrivendo  che  il 
duci  di  Milano  non  volle  comprendere  nella 
per  conchiosa  da  papa  Paolo  il  duca  di  Sa- 
voia l  Filippo  suo  fratello,  ed  aver  gastigato 
di  poi  il  suo  ministro  per  aver  ceduto  su  questo 
punto.  Ma  come  mai  ne  vuol  sapere  di  più  di 
uno  storico,  vivente  allora  in  Roma  ,  il  Gui- 
ebenone  si  lontano  da  questi  tempi ,  e  niuno 
argomento  in  contrario  adducendo  ,  se  non  il 
sileniio  degli   scrittori  Savoiardi?  Che  te»ta 
fosse  quella  del  suddetto  dura  Galeazzo  si  co- 
nobbe tosto  dopo  la  morte  del  padre,  perché 
tutti  i  di  lui  saggi  ministri,  e  ne  prese 


de' 


nuovi  cattivi;  ma  spezialmente  si  comprese 


in  questo  anno  da  un  altro  suo  fatto  (3).  Le 
obbligazioni  sue  verso  la  duchessa  Bianca  Vi- 
sconte sua  madre  erano  grandi,  sì  per  li  mo- 
tivi ebe  concorrono  in  tutti  i  figliuoli,  e  si  per- 
chè principalmente  da  lei  doveva  egli  ricono- 
terre  l'acquisto  di  quel  fioritissimo  dominio. 
Cootuttociò  cominciò  a  maltrattarla,  e  crebbe 
tanto  la  discordia  e  lo  sdegno  fra  loro,  che 
Bianca,  principessa  savia,  limosiniera  ed  amala 
di  tatti  i  popoli,  si  ritirò  a  Cremona  sua  città 
dolale,  così  nondimeno  alterata,  che  se  il  fi- 
glinolo le  avesse  recati  maggiori  disturbi ,  era 
disposta  a  darsi  a'  Veneziani.  In  Cremona  poi 
per  tanti  disgusti  cadde  essa  inferma,  ed  andò 
tanto  innanzi  il  male,  che  nel  dì  19  di  otto- 
bre, come  vuol  Cristoforo  da  Soldo,  o  piutto- 
sto nel  di  a3  d'esso  mese,  come  ha  il  Corio, 
diede  fine  al  suo  vivere.  L'autore  della  Cro- 
nica di  Bologna  (4)  dice  che  essa  duchessa 
mori  nel  dì  i\  d'ottobre.  Ne  mostrò  Galeazzo 
Maria,  almeno  in  apparenza,  gran  dispiacere; 
«  fatto  condurre  a  Milano  il  suo  corpo,  con 
«►leoni  funerali  gli  fece  dar  sepoltura.  Corse 
allora  un'orrida  voce,  che  di  veleno  ella  mo- 
risse. Quando  ciò  fosse  vero,  chi  possiara  noi 
dubitare  che  commettesse  si  nero  misfatto  ?  Ma 
vrrisimilmente  fu  questa  una  diceria  di  per- 
•one  maligne.  Parimente  mancò  di  vita  in  que- 
•to  anno  Sigismondo  Malatesta  signore  di  Ri- 
cini nel  dì  aa  d'ottobre,  come  scrive  il  Co- 
no :  negli  Annali  di  Forlì  (5)  è  scritto  il  dì 
<S  di  esso  mese.  Error  de'  copisti  sarà  o  nel- 
l'uno oppur  nell'altro  testo.  Vanno  concordi 
gli  storici  pontifizj,  l'Ammirati  e  l'autore  della 
Cronica  di  Bologna,  nel  dire  che  l'alterigia, 
■  lascivia ,  le  trufferie  ,  la  crudeltà  deforma- 
rono di  troppo  la  di  lui  vita,  oltre  all'eresia 
di  cui  dicono  ch'egli  fu  macchiato.  S'era  que* 
»'o  iniquissimo  uomo,  come  dicemmo,  ridotto 
»l  dominio  della  sola  città  di  Rimini ,  e  que- 
»U  anche  priva  del  meglio  del  suo  territorio. 

(0  Cristoforo  da  Soldo  Istoria  Bresciana  tosi.  ai.  Rtr. 


poi  moglie,  restò  per  allora  al  governo  di  Ri- 
mini. Roberto  prese  la  rocca  di  Cesena,  ma 
poi  la  rilasciò  ai  ministri  del  papa,  con  pas- 
sare ai  servigi  del  medesimo  pontefice.  Cessò 
ancora  di  vivere  nel  di  a  di  maggio  Astorre 
de'  Manfredi  signor  di  Faenza ,  a  cui  succe- 
dette nella  signoria  di  quella  città  Carlo  suo 
figliuolo.  Poscia  verso  il  fine  di  luglio  Imola 
alzò  le  bandiere  di  San  Marco.  Diedero  tali 
mutazioni  nella  Romagna  motivo  a  varj  tor- 
bidi, de'  quali  si  parlerà  all'anno  seguente.  Ab- 
biamo ancora  da  Marino  Sanuto  (1)  che  in 
quest'anno  il  celebre  cardinal  Bessarione,  Greco 
di  nascita,  fece  dono  dell'insigne  sua  libreria 
di  manuscritti  alla  repubblica  veneta:  dono 
che  anche  oggidì  sarebbe  d'immenso  prezzo,  e 
molto  più  fu  in  questi  tempi,  ne'  quali  appena 
era  nata  la  stampa.  Il  catalogo  d'essi  codici  è 
ultimamente  stato  dato  alle  stampe. 

Anno  di  Cmsto  1469.  Indizione  II. 
di  Paolo  li  papa  6. 
di  Federico  111  imptradorc  18. 


(a)  Ptiliaa  in  Vita  Pasti  II.  Papae. 
(3)  Corto  Istoria  di  Milano. 
(4.)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rer.  Hai. 
Asiulea  Foroliv.  I.  aa.  Itti.  Hat. 


Dopo  avere  l'imperador  Federigo  soddisfatto 
alla  sua  divozione  in  Roma,  e  smaltiti  i  suoi 
afTari  col  pontefice,  nel  di  9  di  gennaio  (a), 
congelatosi  da  lui ,  si  rimise,  in  viaggio  alla 
volta  della  Germania.  Giunse  a  F'errara  (3)  nel 
di  a;  del  medesimo  mese,  e  il  duca  Borso  con 
somma  magnificenza  lo  alloggiò.  Fu  in  quella 
città  gran  concorso  di  principi,  d'ambasciatori 
c  di  nobiltà  si  del  parse,  come  forestiera.  Fra 
gli  altri  ambasciatori  ti  contò  quello  del  re 
Ferdinando  di  Napoli ,  che  da  Roma  sino  a 
Ferrara  non  avea  potuto  ottenere  udienza  da 
esso  imperadore.  Quivi  si  presentò  a  lui  eoa 
gran  prosunzionc  e  poca  riverenza,  e  poi  senza 
essere  invitalo  andò  a  porsi  a  sedere  a  lato  del 
medesimo  Augusto:  del  che  mormorò  tutta 
l'assemblea.  Nota  l'autore  della  Cronica  di  Fer- 
rara, che  sterminata  fu  la  folla  di  coloro  che 
si  fecero  crear  conti,  palatini,  cavalieri,  dottori 
e  notai,  con  facoltà  di  conferire  ad  altri  i  me- 
desimi onorifici  titoli,  e  di  legittimare  bastardi 
e  spurj,  e  di  ridurre  al  primo  stato  di  buona 
fama  i  falsar)  ed  infami.  Non  si  può  dire  quanto 
scialacquamento  facessero  allora  di  si  fatti  pri- 
vilegi gl'imperadori  :  tutto  per  empiere  la  borsa. 
Il  cancelliere  di  questo  Augusto  sapea  ben  ven- 
der caro  quella  mercatanzia  di  fumo;  ed  avreb- 
be voluto,  se  fosse  stalo  possibile,  scorticare 
quei  corrivi,  parte  de' quali  gli  tennero  an- 
che dietro  fino  a  Venezia.  Nel  di  a  di  febbraio 
s'inviò  l'Augusto  Federigo  alla  volta  di  Pado- 
va, dove  ricevè  inestimabili  onori  dalla  signo- 
ria di  Venezia.  Era  l' imperadore  vecchio,  e 
con  pochi  denti  in  bocca,  ma  clementissimo, 
cortese,  e  spezialmente  dotato  di  religione  « 
pietà,  pregio  ereditario  dell'augustissima  casa 

• 

(I)  Sanalo  Ist.  di  Vesraia  i.  ai.  Rer.  lisi, 
(a)  Raysaldus  Ansai.  Eccl. 
(3;  Crooica  di  Farrara  l.  *4-  Rai 
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d'Austria.  Sì  sconvolte  ancora  in  quest'anno  | 
la  quiete  d' Italia  per  cagione  di  Riroinì  (i). 
Ne  era  dopo  la  morte  di  Sigismondo  Malatc- 
■ta  rimasta  io  possesso  Isotta ,  di  bassa  donna 
e  concubina,  divenuta  sua  moglie.  Roberto  ba- 
stardo d'esso  Sigismondo,  giovane,  secondo 
l'Ammirati  (3),  di  mirabil  talento,  pieno  dì 
valore,  e  d'altre  belle  doti  ornato,  in  una  pa-  * 
rola,  affatto  dissimile  dal  padre  malvagio,  si  f 
trovava  allora  ai  servigi  del  pontefice  sulle 
frontiere  dello  stato  ecclesiastico  verso  il  re-  ; 
gno  di  Napoli.  Isotta  non  credendosi  abile  a 
sostenere  il  suo  dominio  in  Rimini,  bencbè  non  j 
amasse  Roberto  a  guisa  dell'  altre  matrigne  , 
pure  desiderò  d'averlo  a  parte  nel  governo. 
Allora  Roberto  volò  a  Roma,  e  fatto  credere 
al  papa,  ebe  ottenuto  il  possesso  di  Rimini,  lo 
rimetterebbe  tosto  alle  sue  mani  con  ricavarne 
altri  suoi  vantaggi,  impetrò  licenza  di  venire.  I, 
Giunto  a  Rimini,  mandò  a  filar  la  matrigna,  I 
0  conciliatosi  1'  amore  di  tutti,  per  fortificarsi 
meglio  coll'aderenza  di  Federigo  conte  d' Ur- 
bino, prese  una  di  fui  figliuola  per  moglie. 

Stavano  i  ministri  del  papa  aspettando  a  boc- 
ca aperta  che  Roberto  di  dì  in  dì  consegnasse 
loro  la  città,  quand'ecco  con  far  prigione  un 
suo  confidente  che  venira  da  Napoli,  portando 
gran  somma  di  danaro ,  tcuoprono  aver  egli 
fatta  lega  col  re  Ferdinando.  Se  ne  turbò  a 
maraviglia  il  pontefice,  ed  irritato  non  meno 
contra  di  lui  che  contra  del  re,  nel  di  38  di 
maggio  fece  lega  offensiva  e  difensiva  co'  Ve- 
neziani, e  tosto  si  accinse  a  far  guerra  al  me- 
desimo Roberto,  non  volendo  sofferire  che  una 
città  della  Chiesa  senza  titolo  venisse  da  lui 
occupata.  Scelse  per  generale  delle  armi  sue 
Alessandro  Sforza  ,  valoroso  signor  di  Pesaro, 
che  volentieri  assunse  quell'impiego  per  ispe- 
rania,  prendendo  Rirainf,  d'impetrarne  il  vi- 
cariato dal  papa.  Spedite  dunque  le  milizie 
pontificie,  c  venuti  rinforzi  di  cavalleria  e  fan- 
teria dallo  Stato  veneto,  condotti  da  Pino  de- 
gli Ordclaflì  signore  di  Forlì,  Alessandro  col-  j 
l'arcivescovo  di  Spalatro  nel  mese  di  luglio  si 
portò  sotto  Rimini,  e  sulle  prime  per  inganno 
s'impadronì  d'uno  di  que'  borghi.  Roberto  vi- 
rilmente si  difese;  sperava  anche  di  far  cose 
più  grandi.  Intanto  i  Fiorentini  sapendo,  op- 
pure fingendo  di  sapere  che  il  papa  Veneziano 
avea  promesso  ai  Veneziani,  poco  loro  amici , 
di  lasciarli  entrare  in  possesso  di  Bologna,  città 
allora  governata  dai  Bentivogli ,  spedirono  in  | 
sussidio  del  Malatesta  Roberto  San  Severino  W 
loro  capitano  con  un  corpo  di  gente.  In  per-  9 
sona  ancora  vi  accorse  Federigo  eonte  d'  Ur-  P 
bino,  che  non  voleva  lasciar  perire  il  genero.  L 
Venne  inoltre  invialo  dal  duca  di  Milano  in 
aiuto  di  lui  Tristano  Sforza  con  secenlo  cavalli. 
Quel  che  è  più,  arrivò  Alfonso  duca  di  Cala- 
bria,  inviato  dal  re  suo  padre,  con  cinque  mila 
cavalli,  due  mila  fanti  e  quatlrocento  bale- 
strieri: possente  rinforzo  al  Malatesta,  ma  che 
acquistò  al  re  Ferdinando  un  grave  reato  di 

(I)  Jacobus  l'apimiij  Commetti,  lib.  H, 

U)  Annuali  Istoria  Fiorcau'as  lib.  a3.  fc 
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ingratitudine  nel  cuore  di  papa  Paolo.  Nel  di 
a3  d'agosto  (1)  ai  venne  sd  un  fatto  d'armi 
fra  queste  due  armate,  e  tutti  menarono  ben 
le  mani.  Infine  se  ne  andò  sconfitto  il  campo 
della  Chiesa,  ma  con  Decisione  di  pochi,  per- 
ché in  questi  tempi  gl'Italiani  faceaoo  la  guer- 
ra non  da  Barbari,  ma  da  Cristiani,  e  davano 
quartiere  a  chiunque  non  potendo  resistere  si 
rendeva.  Tre  mila  furono  i  prigionieri;  venne 
messo  a  sacco  tutto  il  bagaglio,  e  preso  insie- 
me con  alcuni  cannoni  il  carriaggio  de' vinti, 
e  di  assai  mercatanti  che  seguitavano  l'armata. 
Arrivò  bensì,  ma  troppo  tardi,  Ercole  Esten- 
se, spedito  da'  Veneziani  con  molte  squadre, 
ed  almeno  servì  a  fortificare  ed  assicurare  il 
campo  de'  pontifizj,  che  s'andò  a  poco  s  poco 
rimettendo  in  piedi.  Roberto  Malatesta  colle 
sue  brigate  riacquistò  più  di  quaranta  castella 
nel  distretto  di  Rimini  e  in  quello  di  Fano. 
Fu  creduto  a  Roma  che  ai  Veneziani  non  pia- 
cesse né  la  rovina  del  Malatesta  ,  né  il  mag- 
giore ingrandimento  della  Chiesa  io  Romagna, 
provincia  da  essi  amoreggiata. 

Portata  la  nuova  di  questo  infelice  combat- 
timento a  Roma,  riempie  d'affanno  l'animo  del 
pontefice;  ma  non  potè  punto  abbattere  il  di 
lui  coraggio,  né  la  speranza  di  vendicarsi  del 
Malatesta  e  del  re  Ferdinando,  massimamente 
dappoiché  ebbe  ricevuto  delle  magnifiche  pro- 
messe di  assistenza  dal  senato  veneto.  Comin- 
ciò allora  un  Imitato  per  far  ritornare  in  Ita- 
lia contra  di  Ferdinando  Giovanni  duca  d'An- 
giò,  figliuolo  del  re  Renato,  e  principe  di  gran 
valore,  ma  di  poca  fortuna,  signore  allora  della 
Provenza  ,  ed  anche  eletto  per  loro  sovrano 
dai  Catalani.  Ma  questo  principe  mancò  di 
vita  nell'anno  seguente;  e  intanto  i  Turchi 
più  che  mai  divenivano  orgogliosi  e  potenti 
per  le  continue  loro  conquiste:  tutti  accidenti 
che  sconcertarono  le  misure  del  papa,  e  il  co- 
strinsero in  fine  sd  accettar  quelle  leggi  che 
vollero  dargli  i  vincitori.  Venne  a  morte  nel 
di  3  di  settembre  dell'anno  presente  (a)  Pie- 
tro de'  Medici  figliuolo  di  Cosimo  il  Magnifico, 
che  fortunatamente  aveva  sottenuta  fin  qui  la 
sua  primaria  autorità  nella  repubblica  fioren- 
tina, con  restare  di  lui  due  figliuoli,  cioè  Giu- 
liano e  Lorenzo;  l'ultimo  de' quali,  personag- 
gio di  maraviglioso  ingegno  e  di  nobilissimo  ge- 
nio, accrebbe  di  molto  la  gloria  della  casa  elei 
Medici.  Tal  polso  d'amici  e  aderenti  in  quella 
repubblica  ebbero  questi  due  fratelli,  che  non 
si  mutò  punto  il  governo;  e  restando  in  auge 
la  lor  fazione,  quella  de'  fuoruscili  vide  andar 
deluse  le  sue  speranze  di  rientrare  con  tal'  oc- 
casione nella  lor  patria. 

(1)  Croaici  di  Bolotna  t.  18.  Rtr.  listi.,  Jacob.  Papi  «a. 

Ep.  .138. 

(2)  Annirali  Isl.  di  Firense  lib.  a3. 
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istituita  un' accadenti*  d'uomini  dotti  (i).  Di 
questi  abbondava  anche  allora  quella  gran  cit- 
là.  Imperocché  spezialmente  nel  presente  «e* 
colo  gl'ingegni  italiani  s'applicarono  a  far  ri- 
Gorire  le  lingue  greca  e  latina  e  l'erudizione; 
né  solo  in  Roma,  città  tempre  asilo  di  chi  ai 
distinse  nella  letteratura,  ma  anche  in  Napoli, 
Venezia,  Milano,  Firenze,  Ferrara,  Brescia,  e 
in  non  poche  altre  città,  nelle  quali  si  trova- 
vano valentuomini,  e  fra  essi  molti  nobili  che 
fecero  e  fan  tuttavia  grande  onore  all'Italia, 
grainatici,  poeti,  oratori,  storici  ec.  Applica- 
ronsi  inoltre  alcuni  a  coltivar  meglio  di  prima 
la  filosofi.! ,  chi  illustrando  Aristotele,  e  chi  re- 
suscitando gl'insegnamenti  di  Platone;  fra  l 
quali  ultimi  sali  in  sommo  credito  per  la  sin- 
goiar sua  industria  Marsilio  Ficino  Fiorentino. 
Nell'Accademia  Romana,  in  cui  si  contavano 
Pomponio  Leto,  il  Platina  e  molti  altri  cospi. 
cui  letterati,  si  cominciò  ancora  a  studiare  ex- 
professo l'erudizione  romana,  le  antichità,  le 
medaglie,  e  particolarmente  la  filosofia  Plato- 
nica. Ma  insorsero  tosto  timori  che  studio  tale 
tendesse  a  risvegliare  la  filosofia  degli  Acca- 
demici ,  non  quella  che  propriamente  vien  da 
Socrate  e  da  Platone,  ma  la  susseguente  che 
insegnava  a  dubitare  di  tutto.  Nacquero  inol- 
tre sospetti  che  si  trainassero  insidie  alla  vita 
del  medesimo  pontefice;  e  però  di  que'  lette- 
rati chi  fuggì,  e  chi  posto  in  prigione,  non 
andò  esente  dai  tormenti.  Anche  a  Bartolomeo 
Platina  toccò  la  medesirfla  disavventura;  e  dopo 
il  patimento  di  varj  mesi  di  carcere,  per  in- 
terposizione di  Francesco  Gonzaga  cardinale 
di  Mantova  fu  liberato  (3).  Restano  tuttavia 
le  sue  doglianze  nella  Vita  del  medesimo  pon- 
tefice Paolo  11,  il  quale  perciò  non  fu  creduto 
che  contasse  fra  i  suoi  pregi  quello  d'  amare 
e  favorire  chi  amava  e  coltivava  le  buone  let- 
tere. Corse  pericolo  in  quest'anno  ancora  la 
Lombardia  che  si  accendesse  nuovo  incendio 
di  guerra,  perchè  Galeazzo  Maria  duca  di  Mi- 
lano, sdegnato  contra  de'  signori  di  Correggio, 
raccomandati  de'  Veneziani,  avea  già  mosse  le 
anni  contra  di  loro,  ed  era  venuto  per  questo 
a  Parma.  Il  saggio  duca  Borso  Estense,  glo- 
rioso anche  pel  titolo  d'essere  stato  il  paciere 
d' Italia  (3),  corse  tosto  a  Parma ,  e  tanto  si 
adoperò,  che  si  placò  il  di  lui  sdegno  e  si  de- 
posero l'armi. 
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Passò  tutto  l'anno  presente  senza  rumori  di 
guerra;  quiete  si  provò  dappertutto.  Pure  più 
che  in  altri  tempi  fu  essa  piena  di  affanni,  a 
ragion  de'  felici  progressi  dell'armi  di  Maomet- 
to li  imperadore  de'  Turchi,  le  quali  riempie- 
rono di  terrore  tutte  le  contrade  italiane  (1). 
Avea  giurato  questo  Barbaro  di  non  voler  mai 
posa,  finché  non  avrsse  sterminali  i  Cristiani, 
ed  abotila  la  santa  nostra  religione.  Però  con 
immenso  esercito  passò  in  persona  all'isola  di 
Negroponte,  sottoposta  allora  all'inclita  repub- 
blica di  Venezia  ,  ed  imprese  I'  assedio  della 
città  capitale  nel  mese  di  giugno.  Molti  e  fe- 
rocissimi furono  gli  assalti ,  perché  era  città 
fortissima,  e  tenuta  per  inespugnabile,  senza 
curare  il  Sultano,  se  sagnfìcava  le  vite  di  pa- 
recchie migliaia  de' suoi,  per  la  grande  ansietà 
di  far  quell'acquisto.  Soccorso  non  venne  mai 
all'oppressa  città,  o  perchè  non  poteano  com- 
peti e  re  colle  tante  forze  de'  Maomettani  quelle 
della  sola  repubblica  veneta,  o  perchè  avendo 
essa  in  mare  una  bella  flotta,  troppo  tardi 
questa  accorse  in  aiuto  (a).  Fu  anche  tacciato 
Niccolò  Canale  general  de'  Veneziani ,  di  non 
aver  ben  provveduta  di  presidio  quell'impor- 
tante città,  e  di  non  avere  o  impedito  o  rotto 
(con  supporre  che  agevolmente  si  potesse)  il 
ponte  fabbricato  da' Turchi  per  passare  nell'i- 
sola. Comunque  sia,  fu  presa  per  assalto  la 
ritlà  di  Negroponte  nel  di  la  di  luglio  con 
grande  mortalità  di  Turchi ,  ma  con  essere 
poi  messa  a  Gl  di  spada  la  maggior  parte  dei 
soldati  ed  abitanti  cristiani.  Questo  gran  colpo, 
fatto  dal  comune  nimico  con  danno  e  vergo- 
gna del  Cristianesimo,  mise  il  cervello  a  par- 
tito al  pontefice  Paolo,  che  lasciata  andare  la 
briga  di  Rimini  e  la  collera  contra  del  re  Fer- 
dinando ,  cominciò  a  trallarc  caldamente  con 
Ini  e  con  gli  altri  principi  d' Italia  per  r. nò- 
vare  ed  assodar  la  lega  sacra.  Meglio  sarebbe 
stato  il  provvedere  quand'era  tempo,  accioc- 
ché non  cadesse  Costantinopoli  in  mano  di 
que1  cani  ;  e  dopo  anche  la  sua  caduta  più  pro- 
prio sarebbe  stato  1'  impiegar  in  Levante  l'ar- 
ni cristiane  contra  de'  Turchi ,  e  non  già  in 
Italia  contra  degli  altri  Cristiani.  Ma  il  male 
e  vecchio,  e  questo  dura  ancora,  anzi  è  cre- 
sciuto, e  la  mia  penna  non  osa  dire  di  più.  Si 
conchiuse  dunque  nel  di  aa  di  dicembre  (3) 
«ma  lega  fra  il  papa,  il  re  Ferdinando,  Galeazzo 
Maria  duca  di  Milano  e  i  Fiorentini,  essendo 
anche  entrati  in  essa  come  principali  contraenti 

Borso  duca  di  Modena,  signor  di  Ferrara,  ed  il  del  suddetto  duca  Borso;  fra  loro  ancora  pas- 
allri  principi  e  comunità.  |  sava  stretta  amicizia.  Volle  il  papa  in  questo 

Fu  circa  questi  tempi  che  in  Roma  venne  j  anno  accordare  a  lui  una  grazia  che  Pio  II 

non  gli  aveva  voluto  concedere.  Non  portava 
storia  al  Vtatsi*     **orso  8C  non      titolo  di  Duca  di  Modena  e 

lisi. 

Istoria  di  Veactia 


Grande  era  la  stima  che  professava  il  pon- 
tefice Paolo  II  alla  persona  e  al 


(l)  Rrvosldis 

s.  aa.  R»r.  IUI. 

fa)  Crosrira  di  Bologna  I.  1 8, 
(J)  Rayaaldos  Anna),  bel. 

♦  aa.  R»r.  liti. 
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CO  Platina  la  Vita  Paaii  11. 
(2)  Ammirili  Istoria  di  Finis*. 
(.1)  Cronica  di  Ferraci  I.  a$.  Ret.  lui. 
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di  Reggio,  e  Conte  di  Rovigo,  dignità  a  lui 
conferita,  siccome  già  dissi,  da  Federigo  III 
imperadore,  come  sovrano  di  quegli  Stali.  De- 
siderava egli  ancora  di  potersi  intitolare  Duca 
di  Ferrara;  né  il  pontefice  sovrano  d'essa  città 
seppe  negargli  tal  grazia  (i).   Mosse  dunque 
Borso  da  Ferrara  nel  dì  «3  di  marzo  alla  volta 
di  Roma  con  accompagnamento  di  incredibile 
magnificenza.  Cento  trentotto  muli,  parte  co- 
perti di  velluto,  parte  di  panno  di  varj  colori 
alla  sua  dirisa,  portavano  i  suoi  ricchi  e  pre- 
ziosi arredi.  Nobiltà  a  folla,  cento  staffieri,  ed 
altri  familiari  e  guardie  l'accompagnavano  a 
centinaia  con  tale  suntuosità,  che  Roma  stes- 
sa, benché  avvezza  a  cose  grandi,  ebbe  di  che 
maravigliarsi.  Di  molti  onori  e  finezze  rice- 
Tette  egli  dal  sacro  senato  de'  porporati  e  non 
meno  dal  pontefice  stesso,  da  cui  nel  di  i4 
d'aprile,  giorno  santo  di  Pasqua,  nella  bisilica 
Vaticana  fu  solennemente  creato  duca  di  Fer- 
rara colle  formalità  solite  a  praticarsi  in  simili 
congiunture.  Colmo  di  favori  e  di  grazie  se 
ne  tornò  poscia  a  Ferrara,  ed  arrivo  colà  nel 
di  18  di  maggio  con  somma  allegrezza,  che  da 
lì  a  non  molto  andò  a  finire  in  pianto.  Portò 
egli  seco  da  Roma  certe  febbri  che  diedero 
sospetti  di  lento  veleno.   Quel  che  è  fuor  di 
dubbio,  nel  dì  37  del  mese  suddetto  egli  ter- 
minò il  corso  di  sua  vita.  Delle  maravigliose 
doti  di  questo  principe  ho  io  favellato  altro- 
ve (a),  né  qui  voglio  ripetere  il  già  detto.  Ba- 
sterà sapere ,  che  laddove  altri  attendono  ad 
acquistare  j  paesi  altrui  con  sommo  aggravio 
de'  proprj  (3),  Borso  altra  applicazione  non 
ebbe  che  quella  di  conquistar  il  cuore  de' suoi 
sudditi  con  tutte  le  virtù  e  maniere  necessa- 
rie per  questo,  e  di  farsi  amare  e  rispettare 
da  tutti  i  principi  dell'Italia  :  il  che  gli  riusci; 
tanto  era  affabile  e  protettore  della  giustizia, 
sommamente  magnifico  in  tutte  le  sue  azioni, 
e  pieno  d' amorevolezza  e  clemenza;  di  modo 
che  il  savio  e  soavissimo  suo  governo  passò  in 
proverbio,  e  dura  tuttavia  in  queste  e  in  al- 
tre contrade,  dove  si  dice:  Che  non  è  più  il 
tempo  dtl  duca  Borso.  È  da  vedere  il  nobilis- 
simo elogio  fatto  a  questo  glorioso  principe  dal 
vivente  allora  Jacopo  Filippo  storico  berga- 
masco (4).  Sperava  Niccolò  d'Este,  figliuolo  le- 
gittimo del  fu  bastardo  marchese  Lionello,  di 
succeder  egli  nella  signoria  di  Ferrara.  Più 
diligente  ed  assistito  anche  dal  popolo  di  Fer- 
rara fu  Ercole  d'Este,  fratello  di  Borso,  ma 
legittimo,  perché  nato  da  Ricciarda  di  Saluz- 
10,  moglie  del  marchese  Niccolò  IH  signor  di 
Ferrara.  Si  mise  egli  in  possesso  prontamente 
di  Ferrara;  e  questo  esempio  si  tirò  ancora 
dietro  l'altre  città,  che  subito  il  proclamarono 
per  loro  signore.  Ritirossi  Niccolò  a  Mantova, 
aspettando  miglior  tempo  per  far  valere  le  sue 
pretensioni.  Cosi  dagl'illegittimi  tornò  nei  le- 

(1)  IofeMars  Disr.  P.  II.  toa.  3.  Wn.  lui.,  Cro.ici 
Ai  Fermi. 

(a)  Aalicbilà  Elicasi  P.  1 1. 

(3)  Aaaal.  Fetol.  t.  aa.  R.r.  Hai. 

i\)  Jacob.!  Pbilippss  Bri|»ai.  Caro.. 
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l  gittimi  principi  della  easa  d'Este  il  dominio 
|  di  Ferrara  e  degli  altri  Stati;  ed  Ercole  I  duca 
H  si  diede  a  governar  con  giustizia,  liberalità  ed 
amore  i  suoi  popoli  ,  guardandosi  nondimeno 
dalle  insidie  del  suddetto  Niccolò,  suo  nipote. 
Imperocché  non  solo  il  marchese  di  Mantova 
Lodovico,  ma  anche  Galeazzo  Maria  duca  di 
Milano  avrano  presa  la  protezione  di  lui  ,  ed 
era  dopo  la  morte  di  Borso  venuto  sul  Par- 
migiano l'esercito  d'esso  duca  con  brutta  dis- 
posizione d'intorbidar  la  successione  del  duca 
Ercole,  se  non  fosse  avvenuto  che  anche  i  Ve- 
neziani mossero  le  lor  armi  in  favore  d'Erco- 
le: il  che  veduto  dal  duca  di  Milano,  mostrò 
di  avere  per  tutt' altro  fatta  quella  mossa  di 
gente. 

Poro  stette  a  mancare  di  vita  anche  il  pon- 
tefice Paolo  II.  Godeva  egli  buona  sanità,  arra 
anche  allegramente  cenato;  pure  nella  notte 
del  di  a5  venendo  il  di  26  di  luglio  si  trovò 
morto  in  letto  per  accidrnte  d'apoplessia.  Po- 
chi in  questi  tempi  erano  i  principi,  massima, 
mente  dei  rapiti  da  subitanea  morte,  che  non 
fossero  suggelli  alle  dicerie  del  volgo,  quasi 
che  violento  fosse  slato  il  lor  passaggio  all'al- 
tra vita.  Non  mancò  dunque  chi  sospettasse 
tolto  questo  pontefice  dal  mondo  col  veleno, 
e  giunsero  fino  a  dire  ch'egli  mori  strangola- 
to (1)  :  tutti  vani  giudizj,  e  senza  buon  fon- 
damento spacciati  da  chi  forse  non  amava  que- 
sto Vicario  di  Cristo,  pontefice,  al  qnal  certo 
non  perdonarono  le  penne  d'  alcuni,  e  massi- 
mamente del  Platina  (1) ,  dell'  autore  della 
Cronica  di  Bologna  (3),  del  Corio  (4)  e  del- 
l'Ammirati (5).  Ma  son  da  vedere  i  di  lui  pregi 
nella  Vita  che  ne  compose  Marco  Cannesio  (6), 
e  nelle  epistole  del  Filelfo  (7),  e  presso  altri 
autori.  Sopra  tutto  é  stata  abbondantemente 
difesa  da  varie  imputazioni  la  memoria  di  que- 
sto pontefice  dal  vivente  insigne  e  chiarissimo 
cardinale  Angelo  Maria  Querini .  vescovo  di 
Brescia  e  bibliotecario  della  santa  Komana 
Chiesa,  la  cui  erudita  penna,  nel  dare  alla  luce 
la  Vita  scritta  dal  suddetto  Cannesio,  ci  ha  an- 
che provveduti  di  una  nobile  apologia  del  me- 
desimo pontefice,  ed  ha  messi  in  chiaro  i  pregi 
che  in  lui  si  osservarono.  Quel  solo  che  forse 
non  si  può  negare,  per  testimonianza  di  Jacopo 
Filippo  da  Bergamo  (8) ,  egli  morì  amato  da 
pochi,  e  odialo  quasi  da  tutti,  senza  che  ne 
apparisca  alcuna  patente  ragione.  Successore 
suo  nel  pontificato  fu  Francesco  dalla  Rovere, 
cardinale  di  San  Pietro  in  Vincula,  già  stato 
generale  dell'ordine  di  san  Francesco,  bassa- 
mente nato  in  una  villa  del  territorio  di  Sa- 
vona, ma  versatissirao  nella  teologia  e  ne'  sa- 
cri canoni.  Se  a  questo  gran  sapere  corrispon- 

(1)  SibsIo  hi.  di  Ve«.  l.  aa.  R*r.  Ita!, 
(a)  Piati»  Vili  Puh  II.  Pipie. 

(3)  Cimici  di  Bologaa  I.  18.  Rcr.  Ibi. 

(4)  Colio  hi.  di  Milano. 

(5)  Ammirili  hloiii  Fiamlias  lib.  a3. 
(6j  Caoncsìu  Vili  Pasti  ti.  Pari.  11.  lesi.  3. 

Itile. 

(7)  Pbilrlphss  in  Ep. 
(8;  Jicobai  Philipp.  Btrtoa.  la  Cbroa. 
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tìnsero  poscia  i  fatti,  non  tarderemo  a  veder- 
lo.  Eletto  nei  di  9  d'agosto  (i),  prese  il  nome 
di  Sisto  IV,  e  nel  di  35  d'  esso  mese  fa  co- 
ronato; ma  in  quella  magnifica  funzione  tal 
tumulto  insorse  nella  plebe,  eli'  egli  andò  a 
pericolo  della  vita,  e  gli  toccarono  anche  molte 
sassate.  Si  slese  la  cattiva  influenza  di  questo 
sono  anche  a  Cristoforo  Moro  doge  di  Vene- 
zia, perche  nel  di  9  di  novembre  compiè  il 
corso  del  suo  vivere  con  cattiva  fama  d'  ipo- 
crita, di  vendicativo,  di  doppio  ed  avaro,  come 
lasciò  scritto  Marino  Saouto  (a).  Fu  poscia 
eletto  doge  Niccolò  Tron,  uomo  ricco,  liberale 
e  di  grand*  animo. 

Col  pretesto  d'  un  voto  volle  in  quest*  anno 
sul  principio  di  mano  (3)  Galeazzo  Maria 
Sforza  duca  di  Milano  fare  un  viaggio  a  Fi- 
rroze  colla  duchessa  Bona  sua  consorte.  La 
straordinaria  pompa  con  cui  egli  andò  (matta 
pompa ,  perchè  fatta  senta  necessità  veruna  ) 
vien  descrìtta  dal  Corio.  Basterà  sapere  ,  che 
oltre  all'immensa  comitiva  di  nobili,  cortigia- 
ni, staffieri  e  guardie,  tutti  superbamente  ve- 
stiti ,  ascendente  al  numero  di  due  mila  ca- 
valli e  di  ducento  muli  da  carico,  egli  si  fece 
coodur  dietro  anche  cinquecento  coppie  di  cani 
di  diverse  maniere  ,  e  grandissimo  numero  di 
falroni  e  sparvieri.  Spese  in  questo  borioso  ap- 
parato duecento  mila  ducati  d'oro.  Gli  onori 
a  lui  fatti  da'Fiorentini  parve  che  andassero 
anch'essi  all'eccesso  (4).  Tre  sontuosissimi 
spettacoli  furono  in  tal  occasione  fatti  in  Fi- 
renze, che  riempierono  d'  ammirazione  i  Lom- 
bardi. Sopra  tutti  sfoggiò  allora  nella  magni- 
Lorenzo  dei  Medici  t  nel  cui  palazzo 
alloggio  il  duca  e  la  duchessa.  Servi 
questa  visita  a  »1  rigor  re  maggiormente  I'  ami- 
cizia tra  esso  duca  e  Lorenzo.  Strana  cosa  è, 


di  Cw»TO  i47a 
di  Sisto  IV  papa  a. 
di  Faoaiuco  JII 


tificazìoni  al  castelletto  e  all'  altre  fortezze  di 
quella  città,  con  dispiacere  e  mormorazione 
di  que'  cittadini.  Cosa  producesse  un  tal 
tegno, 


ai. 


Non  mostrò  minor  zelo  de'  predecessori  il 
pontefice  Sisto  per  opporsi  agli  smoderati  prò* 
greasi  dell'armi  turchesebe  in  Levante  (1).  A 
questo  (ine  intimò  le  decime  agli  ecclesiaatici 
in  varj  regni,  e  spedi  legati  per  raccogliere  la 
pecunia.  Uno  di  questi  fu  il  cardinal  Rodrigo 
Borgia  vescovo  di  Valenza  (poscia  Alessandro  VI 
papa),  che  in  ricompensa  d'  avere  co' suoi  ma* 
neggi  aiutalo  Sisto  a  conseguire  il  papato,  ot- 
tenne d' andar  legato  in  Ispagna,  dove,  per  te- 
stimonianza del  cardinal  di  Pavia  (a)  fece  uà 
gran  bottino  per  sé ,  con  aggravio  degli  Spa- 
trinoli, e  senza  profitto  delia  guerra  contra  del 
Turco.  Armò  dunque  il  papa  trentaquattro 
galee,  e  ne  diede  il  comando  al  cardinal  Oli» 
vieri  Caraffa.  Cinquanta  altre  ne  misero  in  mare 
i  Veneziani,  e  ventiquattro  il  re  di  Napoli  Fer- 
dinando. Saccheggiò  varj  paesi  de'Turcbi,  pre- 
te ,  mise  a  sacco  e  poi  diede  alle  fiamme  la 
città  delle  Smirne;  e  qui  terminarono  tutte  le 
prodezze,  che  certo  non  guastarono  punto  gli 
affari  del  tiranno  d'Oriente,  al  quale  con  pià 
fortunati  successi  fece  negli  stessi  tempi  guerra 
Usutncassano  re  di  Persia.  Contuttociò  tornato 
a  Roma  nel  gennaio  seguente  esso  cardinale, 
vi  fece  la  sua  entrata  come  trionfante  con  ven- 
ticinque Turchi  prigioni ,  e  dodici  cammelli 
che  portavano  le  spoglie  de'  nemici.  In  mezzo 
a  questi  pensieri  militari  non  ommetteva  papa 


il  Corio  scrive,  che  mentre  allora  sog-  |  Sisto  quello  d'ingrandire  i  suoi  nipoti,  bassa* 
giornava  il  dura  in  Firenze,  accadde  la  bat-  II  mente  nati;  che  questa  era  la  principal  cura, 
taglia  della  Molinello  tra  Bartolomeo  Colonne  (  dei  papi  d'allora.  Creò  prefetto  di  Roma  Lco- 


e  i  collegati.  Abbiam  veduto  che  tal  fatto  di 
li  avvenne  nell*  anno  1467  ,  ed  essere  di 


nardo  dalla  Rovere,  figliuolo  di  un  suo  fra- 
tello ,  e  gli  proccurò  un  riguardevole  accas 


versa  questa  andata  da  quella.  Passò  di  poi  il  |  mento,  cioè  una  figliuola  bastarda  del  re  Feti- 


dura  di  Milano  a  Lucca,  dove  da  quella  re- 
pubblica ricevette  riguardevoli  onori  e  grossi 
regali,  E  di  là  si  trasferì  a  Genova  (5).  Non 
mancò  quella  nobil  città  di  accogliere  con  tutti 
i  segni  d'  onorcvolezza  e  decoro  il  suo  prin- 


dmando.  Diede  parimente  la  sacra  porpora  a 
Gioliano,  figliuolo  anch'esso  di  un  suo  fratel- 
lo, il  qual  poi  fu  papa  Gioito  11.  Ma  spezial- 
mente inclinava  il  tuo  amore  a  due  altri  suoi 
nipoti,  cioè  a  Pietro  e  Girolamo  Riarj ,  con 


cipe,  e  il  regalò  ancora:  ma  o  sia  che  i  regali  tale  eccesso,  che  fu  creduto  esser  eglino  piut- 
e  gli  onori  paressero  a  lui  molto  meno  che  i     tosto  figliuoli  che  nipoti  suoi.  Pietro  ,  di  vii 

fraticello  Franciscano  che  era  ,  divenne  am- 
plissimo cardinale  del  titolo  di  San  Sisto,  pa- 
triarca di  Costantinopoli  e  poi  arcivescovo  di 
Firenze.  Come  iu  fine  esaltasse  l'altro  nipote 
Girolamo,  lo  vedremo  a  suo  tempo.  Seppe  ben 
profittare  il  re  Ferdinando  del  soverchio  ge- 
nio di  questo  papa  verso  i  nipoti,  perchè  col 
mezzo  del  sopraddetto  matrimonio  ricuperò  da 


ricevuti  da  chi  non  era  suo  suddito,  oppure 
che  gli  desse  negli  occhi  1*  alterigia  di  quel 
popolo  ;  eerto  è  eh'  egli  mostrò  poco  gradi- 
mento del  loro  operare,  e  da  li  innanzi  parve 
rhe  odiasse,  o  almen  poco  amasse  i  Genovesi. 
Però  appena'  formatosi  ivi  per  tre  giorni,  al- 
l' improvviso  quasi  fuggendo  ,  se  ne  tornò  a 
Milano,  e  cominciò  poi  ad  accrescere  le  for- 


(1)  Vita  Sixli  IV.  P.  II.  I.  3.  Rrr.  Ibi., 

Dar.  le»,  ced.,  Platina  Vita  S.ali  I  V.  Papar. 

(a)  Sanalo  Moria  di  Veowa  I.  1S>  Rrr.  Hai. 

(3)  Corio  laloria  di  Milano. 

(',)  A  sottrali  luoria  di  r'irsass  Ita».  a3. 

C.J  Giosl.naaoi  1.1.  4,  Gt.ora, 
»   i3.  Hrr  Mal. 

MiMiuat  V.  11. 


lui  il  ducalo  di  Sora  (3),  ed  ottenne  non  so- 
lamente la  remission  de*  censi  non  pagai»  -d' 


(l)  Ra^naMoi  Annal.  Erti, 

(a)  Jacobos  Padrona  Cardio.  Epitl.  lVf. 

(3)  Jarob.»  Pap.enMS  Ep  lY{,  ld.  F.p.  4"kfc  RajsaUos 
Assai.  Eoi. 
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dietro  pel  regno  di  Napoli,  ma  anche  l' Men- 
ato ne  «lai  pagar  censo  in  avvenire  sua  vita  na- 
turale durante  :  il  che  diede  occasione  di  non 
poche  doglianze  ai  cardinali  celanti. 

Per  cagione  d'una  miniera  d'allume  di  rocca 
•coperta  circa  questi  tempi  nel  territorio  di 
Volterra,  nacque  non  lieve  discordia  nell'an- 
no presente  fra  la  repubblica  fiorentina,  pa- 
drona  di  quella  città,  e  il  popolo  della  me- 
desima (i),  pretendendo  non  men  gli  uni  che 
gli  altri  I'  utile  di  quella  scoperta.  Vennero 
per  questo  litigio  i  Volterrani  alla  ribellione  : 
laonde  i  Fiorentini,  preso  per  loro  generale 
Federigo  conte  d'  Urbino,  inviarono  il  campo 
intorno  a  Volterra,  da  ogni  parte  bloccando- 
la. Anche  il  papa  vi  mandò  molte  delle  sue 
milizie ,  per  timore  che  questo  picciolo  fuoco 
crescendo  producesse  un  incendio  maggiore. 
Ne  ebbero  ancora  dal  duca  di  Milano.  Per  al- 
cun tempo  fu  angustiata  quella  città  in  ma- 
niera, ohe  non  apparendo  speranza  di  soccor- 
so furono  obbligati  i  cittadini  a  sottomettersi. 
I  capitoli  dell'accordo  erano  già  sottoscritti, 
e  dovea  restar  salva  la  città  ;  ma  uno  scelle- 
rato Veneziano,  per  nome  Giovanni,  di  nasco- 
sto v'  introdutse  i  soldati,  e  gli  animò  al  sac- 
co. Restò  la  misera  città  preda  di  quella  sre- 
golata gente ,  contuttoché  il  conte  d'  Urbino 
facesse  ogni  sforzo  per  frenare  tanta  iniquità, 
e  facesse  poi  impiccare  quel  Veneziano.  Cosi 
tornò  Volterra  alle  mani  de'Fiorentini;  e  lad- 
dove essa  dianzi  si  pretendea  piuttosto  colle- 
gata  che  suddita  loro,  perde  tutti  i  suoi  privi- 
legi i  e  v'de  piantare  addosso  una  fortezza 
capace  di  tenerla  io  freno  da  li  innanzi.  Passò 
a  miglior  vita  nel  di  38  di  marzo  (a),  vigilia 
di  Pasqua,  Amedeo  IX  duca  di  Savoia  in  età 
di  aoli  trentasette  anni.  Ne'  bei  giorni  della 
sua  vita  fu  egli  afflitto  dal  mal  caduco,  o  sia 
dall'  epilepsia  ;  ma  egli ,  siccome  pieno  delle 
massime  sante  del  Vangelo,  riceveva  questa  af- 
flizione col  medesimo  volto  con  cui  altri  riceve 
le  felicità  di  questa  vita.  Inesplicabile  era  il 
suo  amore  e  la  sua  liberalità  verso  de' pove- 
ri ;  in  una  parola,  tali  furono  le  sue  virtù,  e 
massimomcntc  la  religione  e  pietà  ,  che  me- 
ritò dai  suoi  popoli  il  titolo  di  Beato  ;  e  fu 
anche  detto  che  alla  sua  tomba  erano  per 
virtù  divina  succedute  varie  miracolose  guari- 
gioni. A  lui  succedette  nel  ducato  di  Savoia  e 
principato  di  Piemonte  Filiberto  suo  figliuolo 


Anno  di  Cristo  t4?3.  Indizione  Fi, 
di  Sisto  IV  papa  3. 
di  Fanaaico  111 


In  quest'anno  ancora  la  flotta  dell'armi  cri- 
stiane, composta  di  galee  pontifìcie,  veneziane 
•  napoletane,  passò  a*  danni  de*  Turchi  ,  roa 
senza  che  si  possa  contare  impresa  alcuna  de- 
gna di  memoria.  Quel  che  è  peggio,  i  Turchi 


t  -3. 


Hai. 


(1)  Aalon.  Hi»m.  Coro  meni, 
hi.  di  Firenae  lift.  a3. 
(*j  Gia>li.iaai  H»l.  4t  Is  Milton  de  Savov*. 


■ 


vennero  sino  in  Friuli,  e  recarono  a  quel 
paese  incredibili  danni  (1).  Già  vedemmo  che 
Ercole  Estense,  figlio  legittimo  e  naturale  di 
Niccolò  III  marchese  di  Ferrara,  (c  non  già 
solamente  naturale ,  come  qualche  disattento 
storico  lasciò  scritto)  era  stato  nemico  di  Fer- 
dinando re  di  Napoli,  ed  avea  militato  centra 
dì  lui  in  favore  del  duca  d'Angiò.  Ora  da  che 
egli  fu  creato  duca  di  Ferrara,  ravvivò  V  an- 
tica amicizia  con  esso  re,  e  nell'anno  prece- 
dente si  accordò  di  prendere  in  moglie  Leo- 
nora d'Aragona,  figliuola  legittima  e  naturale 
del  medesimo  re  (a).  Con  sontuoso  accompa- 
gnamento nel  mese  di  giugno  si  partì  da  Na- 
poli questa  real  principessa,  condotta  da  don 
Sigismondo  d' Estc  fratello  del  duca  Ercole,  e 
giunse  a  Roma.  Che  grandiosi  spettacoli  c  ma- 
gnifiche feste  si  facessero  quivi  per  onorarla, 
s'io  volessi  ridirlo,  non  la  finirei  si  tosto.  Se 
n'  ha  un'  ampia  descriziune  nella  Storia  del 
Cono  (3)  e  negli  Annali  Piacentini  di  Rivai- 
ta  (4).  Ne  parla  anche  l' lo  fessura  (5),  oltre 
altri  autori,  e  n'ho  parlato  anch'io  nella  Par- 
te li  delle  Antichità  Estensi.  Di  singolari  fi- 
nezze ed  onori  le  fece  il  papa  ;  ma  il  cardi» 
nal  Pietro  Riario  suo  nipote  diede  in  tali  sfoggi 
di  magnificenza,  che  se  non  superò,  certo  ugua- 
gliò i  più  splendidi  monarchi  degli  antichi 
secoli.  Per  ordine  suo  fu  coperta  di  velami  tutta 
la  piazza  de'Santi  Apostoli,  alzalo  in  essa  un 
superbo  palagio  di  legname  con  tre  sale  soste- 
nute da  colonne  messe  a  oro ,  e  ornate  con 
fregi  mirabili,  fontane,  credenze  piene  di  vasi 
d'oro  e  d'  argento,  dove  varie  rappresentazioni 
si  fecero.  Tralascio  il  resto.  In  un  solo  con- 
vito fu  creduto  ch'egli  spendesse  venti  mila 
ducati  d'oro:  cose  tutte  applaudite  sommamen- 
te dalla  gente  mondana,  ma  che  con  ribrezzo 
si  miravano  dai  più  saggi,  non  sapendo  dige- 
rire che  questo  cardinale  ,  riputalo  un  altro 
pupa,  logorasse  in  tante  vanità  i  tesori  della 
Chiesa  (6).  Arrivò  poscia  a  Ferrara  questa  prin- 
cipessa nel  dì  3  di  luglio  (7) ,  e  quivi  ancora 
con  auntnosissime  feste  di  molti  giorni  furono 
solennizzate  le  nozze. 

Non  visse  oltre  a  quest'anno  Niccolò  Tron 
e  di  Venezia,  essendo  succeduta  la  morte 
sua  nel  di  28  di  luglio  (8),  di  cui  fu  succes- 
sore Niccolò  Marcello,  eletto  doge  nel  di  i3 
d'  agosto,  uomo  degno  per  le  sue  buone  qua- 
lità di  quel  trono.  Parimente  nel  presente  auno 
andando  a  Venezia  Alessandro  Sforza  signor  di 
Pesaro,  fratello  del  fu  celebre  Francesco  I  duca 
di  Milano,  infermatosi  in  una  osteria  per  viag- 
gio, quivi  fece  fine  ai  suoi  giorni  (9)  sul  pnn- 

(1)  Simonella  Vita  Frsscisd  Sfottile  t.  ai.  Rei.  Ilal., 
Cono  Istoria  di  Milano. 

(a)  Croaira  di  Ferrara  t.  i'|  Rer.  Ibi. 

(3)  Corio  lit.  di  Milaao. 

(4)  Ann»!.  Pise.  I.  ao.  Rcr.  lisi. 

(5)  lofmara  Piar.  P.  11.  Iona.  3.  Rcr.  Ita).,  Cardinal* 
Papìensi»  Ep.  558.  Vii*  Siali  IV.  P.  11.  t.  3.  Rer.  Ila). 

(6)  Annsl.  Pia*,  t.  ao.  Rer.  Hai. 

(7)  Astienila  Esitasi  P.  II. 

(8)  Sanilo  hi.  di  Venni»  I.  xx.  Rer.  lisi. 

(g)  Croni»  di  Ftrrsra  I.  i\.  Remai  lift.,  Aaa.  Farei, 
t.  aa.  Rer.  lui. 
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cip  io  d'  aprile ,  con  lasciare  dopo  di  sé 


•«9 


a  lui  fatte  dare  da  chi  noi  potea  «offerire  cosi 


illustre  memoria  d'  essere  stato  uno  de' più  I  onnipotente  presso  lo  zio  papi ,  e  dissipatore 
magnifici  e  prodi  capitani  del  tempo  suo.  Per-     scandaloso  dell'erario  pontificio  (l).  Com un- 


ii dominio  di  Pesaro  a  Costumo  Sforza     que  sia  ,  Tenne  egli 


,  e  restò  solamente 


tao  figliuolo.  Non  contento  il  cardinal  Pietro  una  memoria  troppo  svantaggiosa  di  lui  pres- 
suddello  delle  smoderate  spese  fatte  in  so  i  saggi  ;  poiché  per  conto  del  popolo  e 
prl  ricevimento  di  Leonora  d'Aragona,  J|  della  prodigiosa  copia  de' suoi  cortigiani,  sic- 
come tutti  godevano  della  di  lui  prodigalità, 
cosi  ancora  tutti  deplorarono  I'  immatura  sua 
morte.  Il  savio  cardinal  di  Pavia  Jacopo  Am- 
marinati (a)  ci  lasciò  la  descrizione  de'costuml 
e  delle  azioni  sue,  tutte  ridondanti  in  biasimo 
del  pontefice  zio,  perduto  nel!' amore  de' suoi 
nipoti.  Mancò  di  vita  in  quest'anno  in  Fer- 
rara nel  di  16  d'agosto  (3)  Ricciarda  figliuola 
del  marchese  di  Saluzzo,  già  moglie  di  Nicco- 
lò 111  d'Este  marchese  di  Ferrara,  e  madre 
d'Ercole  I  duca  di  Ferrara.  Ed  in  quella  città 
arrivò  nel  di  4  di  dicembre  don  Federigo  fi- 
gliuolo del  re  Ferdinando,  e  fratello  della  du- 
chessa Leonora,  che  dopo  aver  quivi  ricevuto 
grande  onore,  passò  alla  corte  di  Milano.  Pro- 
babilmente fu  egli  mandato  dal  padre  colà  per 
aver  penetrato  il  maneggio  che  si  facea  di  una 
lega  fra  i  Veneziani,  Fiorentini  e  il  duca  di  Mi- 
lano (4)-  Ma  non  dovette  arrivare  a  tempo  per 
disturbare  il  trattato,  perché  essa  lega  fu  con- 
que»te  eccessive  pompe  e  spese  di  un  cardi-  chiusa  nel  giorno  ao  di  novembre  (5),  con  re- 
nale nipote  del  pontefice,  e  i  suoi  passi  che  starne  escluso  lo  stesso  re  Ferdinando.  Se  l'ebbe 
davano  campo  a  tali  dicerie  probabilmente  egh  sommamente  a  male,  e  ne  nacque  non  lieve 
false  de' politici  d'allora.  Ma  vedremo  presto  sdegno  conlra  del  duca  di  Milano,  il  quale 
che  Dio  vi  provvide.  Secondo  il  Platina  (3),  «tendo  sempre  in  addietro  avuti  per  nemici  i 
allora  fa  che  il  Medesimo  cardinale  per  qua- 
ranta mila  ducati  d'oro  comperò  la  città  d'I- 
mola da  Taddeo  Manfredi,  cacciato  di  là  per 
una  sedizione  della  moglie  e  del  figliuolo.  Di 
questa  similmente  col  consenso  del  papa  fece 
un  dono  a  Girolamo  Riario  suo  fratello.  Se  ne 
andò  poscia  il  cardinale  a  Venezia,  ma  contro 
il  parere  del  duca  di  Milano.  Quantunque  gli 
fosse  fatto  ogni  possibil  onore  in  quella  città, 
nulladiroeno  comune  credenza  fu  che  i  Vene- 
ziani in  segrrto  il  mirassero  di  mal  oechio  , 
attesa  la  stretta  fratellanza  osservata  fra  lui 
e  il  duca  di  Milano. 

io  di  Cristo  i  4?4-  Indizione  VII. 
di  Sisto  IV  papa  4. 
di  Fembigo  HI  imptradort  a3. 


volle  in  oltre  che  la  Lombardia  co' suoi  oc- 
chi imparasse  fin  dove  sapea  giugnere  la  pazza 
tua  magnificenza.  Pertanto  dal  papa  suo  zio,  o 
padre,  il  quale  nulla  sapea  negargli,  ottenuto 
il  titolo  di  Legalo  di  tutta  l'Italia  (i),  venne 
a  visitare  il  duca  di  Milano,  e  nel  di  la  di 
settembre  pervenne  a  quella  città.  Tale  era  la 
comitiva  sua,  che  di  più  non  avrebbe  fatto  il 
pontefice  stesso-  E  fu  anche  si  onorevolmente 
accolto  ,  trattato  e  regalato  dal  duca  ,  quasi 
come  fosse  un  papa.  La  voce  che  corse  allo- 
ra, per  attestato  del  Corio  (a),  fu,  essere  nei 
lunghi  e  scambievoli  ragionamenti  loro  conve- 
nuti che  il  cardinale  farebbe  creare  Galeazzo 
Maria  re  di  Lombardia,  con  aiutarlo  ad  acqui- 
star quelle  città  e  terre  che  convenivano  a  tal 
dignità  ;  e  che  il  duca  all'incontro  aiuterebbe 
il  cardinale  con  danari  e  genti  d'armi  a  suc- 
cedere nel  papato.  Certamente  di  gran  discre- 
dito alla  sacra  corte  di  Roma  doveano  essere 


Veneziani,  si  fosse  ora  unito  con  loro,  abban- 
donando il  vecchio  amico  ,  e  chi  era  padre 
d'  Alfonso  duca  di  Calabria  ,  cioè  del  marito 
d'Ippolita  sorella  di  esso  duca  Galeazzo  Ma 
ria  (6).  Però  tuttoché  fosse  in  quella  lega  la- 
sciato luogo  d'  entrarvi  al  medesimo  Ferdinan- 
do e  a  papa  Sisto,  niun  di  essi  vi  volle  aver 
luogo.  La  somma  intrinsichezza  che  passava 
fra  esso  papa  e  il  re  ,  quella  appunto  fu  che 
mosse  i  Fiorentini  a  proccurar  quella  lega. 

Fu  in  quesl'  anno  obbligato  il  pontefice  a 
muovere  le  sue  armi  (7)  perché  in  Todi  na- 
cque una  pericolosa  sedizione  fra  i  cittadini 
per  le  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina.  Accorsero 
gli  Spolctini  in  soccorso  dc'Ghibellini,  ed  era 
per  accendersi  un  gran  fuoco  per  tutto  quel 
ducato ,  se  non  fosse  giunto  colle  sue  brighe 
Giuliano  dalla  Rovere  cardinale,  che  comin- 
ciò a  fare  il  noviziato  dell'  armi ,  e  ad  assu- 
mere spiriti  guerrieri ,  continuato  poi  quan- 
d'anche  asceso  al  pontificato  prese  il  nome  di 
Giulio  IL  Egli  pacificò  Todi,  ed  obbligò  il  po- 
polo di  Spoleti  a  rendersi  ubbidiente  a'  suoi 
ceri  a'  quali  s'era  abbandonato,  probabilmente     cenni.  Ma  perché  non  prese  ben  le  sue  precau* 


Tornato  che  fu  da  Venezia  a  Roma  il  so- 
pramentovato Pietro  Riario  cardinale  diS.  Sisto 
e  vescovo  di  più  chiese,  gravemente  si  amma- 
lò, e  nel  di  cinque  di  gennaio  terminò  colle 
grandezze  la  vita  (4).  L'  eccesso  dei  pia 


gli' abbreviarono  i  giorni.  ConUittociò  comu 
iw  mente  fu  creduto  che  il  veleno  l'avesse  tolto 
dal  mondo  nel  più  bel  fiore  dell'  età  sua,  forse 

(1)  Fistia»  Vita  Siali  IV.  P.  11.  t.  3.  Rei.  lUlicar., 
AsmI.  F«r»l.  t.  ao.  1W.  lisi, 
(a)  Coti*  1*1.  di  Milano. 

(3)  Platina  Tito  Siati  IV. 

(4)  Vnlalarraaaas  db.  aa,  Infcssuri  Pari.  11.  L.  3.  Rei. 
Ibi*. 


zioni,  gì'  iniqui  soldati  contro  il  di  lui  volere 
entrali  in  essa  città  di  Spoleti,  barbaricamente 

(1)  Corto  litoti*  di  Milano. 

(2)  Card.  Papirniis  Epist.  5^8. 

(3)  Crosica  di  Ferrata  t.  ì\.  Rer.  1  tal. 

(4)  Sisifo  IsL  di  Veneti»  t.  aa.  Rer.  lui. 

(5)  Corio  Istoria  di  Milano. 

(I.)  Ammirali  1»|.  *  F.reuw  l.b.  a$,  Annate*  Pi  aerali». 
I.  2o.  Re».  Hai. 

(7)  Vita  Siali  IV.  P.  IL  I.  3.  Rer.  lisi. 
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la  misero  tutta  a  sacco.  Portossi  di  poi  il  cardi- 
nal Giuliano  a  Città  di  Castello  per  {sloggiarne 
Niccolò  Vitelli  tiranno  della  medesima,  che 
per  un  peno  gagliardamente  ai  difese,  e  diede 
anche  delle  buone  percosse  all'  armata  ponti- 
tizia.  Ottenne  in  oltre  esso  Vitelli  soccorso  dal 
duca  di  Milano  e  da'  Fiorentini  ;  eppure  in 
fine  atterrito  dalla  venuta  di  Federigo  conte 
d'  Urbino,  principe  di  molto  valore,  che  circa 
questi  tempi  ottenne  dal  papa  il  titolo  di  Do- 
ca  ,  capitolo  la  resa  della  città.  Poco  tempo 
godè  della  sua  dignità  Niccolò  Marcello  doge 
di  Venezia,  perchè  nell'anno  presente  al  pri- 
mo di  dicembre  (i)  fu  chiamato  da  Dio  a  più 
felice  vita.  In  luogo  suo  fu  posto  Pietro  Mo- 
cenigo,  signor  valoroso,  che  in  questo  medesi- 
mo anno  avea  fatto  levare  ai  Turchi  l'asse- 
dio da  Scutari.  Conchiuse  in  quesl'  anno  il  re 
Ferdinando  il  matrimonio  di  Beatrice  sua  fi- 
gliuola col  famoso  Mattia  re  d'Ungheria  ;  ma 
1*  esecuzione  sua  la  vedremo  solamente  all'an- 
no 1476.  Venne  ancora  in  quest'anno  per 
Lombardia,  ed  andossene  a  Roma  Cristierno 
re  di  Danimarca,  al  quale  non  mancò  papa 
Sisto  di  far  godere  molti  onori  e  regali ,  in 
guisa  che  il  rimandò  contento  alle  sue  con- 
trade. 

Anno  di  Cristo  Indizione  VUL 

di  Sisto  IV  papa  5. 
di  Federico  III  imperatore  24. 

L'anno  presente  fu  anno  di  pace  per  1'  I- 
talia,  e  in  Roma  fu  anno  di  Giubileo  (a).  Papa 
Sisto,  che  voglia  avea  di  far  questa  sacra  fun- 
zione, e  desiderava  nello  stesso  tempo  di  sod- 
disfare alla  divozione  de'  popoli ,  coli'  accor- 
ciare gli  anni  del  sacro  Giubileo ,  quegli  fu 
che  lo  ridusse  a  venticinque  anni ,  come  tut- 
tavia si  costuma.  Non  si  osservò  gran  concorso 
a  Roma  in  tal  congiuntura,  perchè  la  Francia, 
]'  Inghilterra,  la  Spagna,  1'  Ungheria  e  la  Po- 
lonia si  trovavano  in  guerra.  Vi  andò  bensì 
net  di  sci  di   gennaio  Ferdinando  re   di  Na- 
poli; ma  colla  sua  divozione,  secondo  il  solito 
de'  prìncipi,  erano  mischiati  degli  affari  poli- 
tici (3).  Sopra  tutto  a  lui  premeva  di  guastar 
la  lega  de'  Veneziani  col  duca  di  Milano  e 
co' Fiorentini,  siccome  poi  gli  venne  fatto.  Di- 
cono in  oltre,  che  avendolo  o  prima  o  allora 
esentato  il  papa  dal  pagar  censo  pel  regno  di 
Napoli  ,  cominciasse  in  quest'  anno  l' uso  di 
presentar  la  chinea  in  luogo  di  censo  nella  vi- 
gilia della  festa  di  san  Pietro,  in  ricognizione 
della  sovranità  pontificia  aopra  quel  regno;  il 
che  tuttavia  è  in  uso ,  ma  colla  giunta  alla 
chinea  d'  alcune  migliaia  di  ducati.  V  andò 
anche  Carlotta  regina  di  Cipri  ,  scacciata  da 
quel  regno,  per  cagion  del  quale  insorsero  gra- 
vissime liti.  Ne  rimase  in  fine  padrona  la  re- 
pubblica di  Venezia  ,  la  quale  in  quest'  anno 
ai  disgustò  col  re  Ferdinando,  perchè  si  sco- 
ti) Stanto  Ist  Yen.  t.  a*.  Rcr.  Uri. 
(a)  Raynaldaa  Aon.  Eccl. 
(3)  lafeassra  Diw.  P.  11.  t.  3.  Rer.  ItaL 
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pri  a  lei  contrario  nell'affare  di  Cipri  (1);  e 
ritirò  anche  il  suo  ambasciatore  da  Roma , 
■  trovandosi  burlata  dal  pontefice,  perchè  dopo 
aver  egli  tratto  tanto  danaro  dalle  borse  cri- 
stiane, non  si  prendeva  pensiero  di  soccorrere 
essi  Veneziani  nell'  infausta  guerra  co'Turchi. 
E  riuscì  ben  deplorabile  nell'anno  prsenle  l'a- 
cquisto fatto  da  que*  Barbari  dell'  importante 
città  di  Caffa  nella  Crimea,  posseduta  per  tanti 
anni  dai  Genovesi.  Cosi,  per  negligenza  di  chi 
dovea  accudirvi  ,  ogni  di  più  cresceva  la  po- 
tenza degli  Ottomani ,  e  calava  quella  della 
Cristianità. 

Ma  te  papa  Sisto  ai  prendea  poca  cura  dei 
progressi  dell'armi  turebeache ,  aveva  bene  a 
cuore  l'esaltazione  de'  propri  nipoti.  Abbiamo 
dal  Platina  (3)  che  in  quest'  anno  egli  pro- 
curò da  Federigo  duca  d'Urbino  Giovanna  sua 
figliuola  per  moglie  di  Giovanni  dalla  Rovere 
suo  nipote,  e  fratello  del  cardinal  Giuliano  , 
cioè  di  chi  fu  poi  papa  Giulio  II.  E  perchè 
pareva  indecente  che  la  figliuola  d'  un  prin- 
cipe fosse  maritala  con  chi  non  possedeva  Stati, 
Sisto  vi  trovò  il  ripiego  ,  e  fu  quello  di  con- 
cedere al  nipote  in  vicariato  la  città  di  Sint- 
gaglia,  colla  bella  terra  e  distretto  di  Monda- 
vio  :  al  che  si  opposero  sulle  prime  i  cardi- 
nali, ma  con  darla  vinta  in  fine  all'  autorità 
del  papa,  e  alle  preghiere  d'esso  cardinal  Giu- 
liano. Per  tal  maritaggio  pervenne  col  tempo 
il  ducato  d'  Urbino  alla  casa  dalla  Rovere. 
Nel  novembre  di  quest'  anno  fu  rapito  dalla 
morte  Leonardo  nipote  del  papa  e  prefetto  di 
Roma.  Succedette  in  essa  dignità  |'  altro  suo 
nipote,  cioè  il  suddetto  Giovanni.  Mori  ancora 
m  i  T  ottobre  di  quest'  anno  Bartolomeo  Co- 
leone  da  Bergamo  (3),  rinomato  generale  dei 
Veneziani ,  con  lasciar  erede  de'  suoi  beni  lo 
stesso  senato  veneto,  che  ne  ebbe  in  soli  da- 
nari più  di  ducento  mila  ducati  d'oro,  oltre 
'  ad  alcune  belle  terre.  Gli  fu  alzata  in  Vene- 
eia  sul  piazzale  della  chiesa  de'  Santi  Giovanni 
e  Paolo  una  statua  equestre  di  bronzo,  alla 
quale  si  trovò  una  mattina  che  era  stata  po- 
sta in  mano  una  scopa ,  e  al-  collo  un  sacco  : 
satira  che  rincrebbe  assaissimo  a  quel  saggio 
senato. 

Anno  di  Cristo  1 4  7  G.  Indizione  IX. 
di  Sisto  IV  papa  6. 
di  Fedrrico  IH  imperadore  a5. 

Fiera  inondazione  del  Tevere  nel  gennaio  di 
quest'anno,  cagionata  dalle  strabocchevoli  piog- 
gie,  allagò  molta  parte  di  Roma  ,  e  recò  gra- 
vissimi danni  a  quegli  abitanti  (4).  O  sia  ciao 
la  peste  venisse  altronde  portata  in  quella  città, 
o  pure,  come  è  più  probabile,  s'infettasse  l'a- 
li     (1)  Andrea  Navaiero  Moria  di  Veacaia  tosi.  a3.  Rer. 

lidie, 

(a)  Platina  Vita  Sfarti  IV.   Part.    II.  tona.  3.  Reme. 
Italie. 

(3)  Corto  hloria   di   Milano  ,  Sanato  Istoria  Veneta 
loro.  ai.  Rerum  Italie,  Navarro  Istoria  Veneta  tosa.  a3. 

il    I\rr,  lille. 

H     (4)  Jacobua  Caid.  Papieoais  Eni»!.  6$a. 
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rij  nel  disseccarsi  dell'acque  corrotte,  una  mi- 
cidìale  epidemia  assali  ne' mesi  seguenti  il  po- 
polo romano,  con  farne  molta  strage  (i).  Per 
i»fuge.ire  i  pericoli  di  questo  malore,  il  ponte- 
fice Sisto  se  n'  andò  alla  buon'aria  di  Campa- 
pnano.  Succedette  nel  di  primo  di  «etterobre 
uni  pran  turbolenza  nella  ciltà  di  Ferrara  (a). 
Se  or  stara  in  Mantova  Niccolò  d'  E» te,  ni- 
pote d'Ercole  I  duca  di  Ferrara  ,  meditando 
sempre  le  maniere  di  levar  la  signoria  ad  esso 
suo  no.  Se  1'  intese  con  Galeazzo  Maria  duca 
di  Milano,  principe  di  perversa   politica,  ed 
ebbe  anche  braccio  da  Lodovico  marchese  di 
Mantova  suo  parente.  Pertanto  nella  mattina 


Corvino  (i).  Se  gli  diede  effetto  nel  di  i5  di 
settembre  dell'anno  presente,  in  cui  questa 
principessa  fu  sposata  in  Napoli ,  e  coronata 
regina  d'  Ungheria  dal  cardinale  Olivieri  Ca- 
raffa. Si  imbarcò  ella  nel  di  a  d'  ottobre  a 
Manfredonia  con  quattro  galee  e  molti  altri 
legni,  per  passare  in  Ungheria  :  pure  certo  è 
che  la  medesima  pervenne  a  Ferrara  nel  di  16 
d'  oltohre,  dove  con  grande  onore  fu  ricevuta 
dal  duca  suo  cognato,  e  si  fecero  molte  fette, 
finché  nel  di  ai  si  rimise  in  viaggio.  Avea  fin 
qui  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano  go- 
vernali i  suoi  popoli,  non  già.  secondo  le  sag- 
gie  massime  di  Francesco  suo  padre,  ma  con 


del  dì  suddetto  con  cinque  navi  cariche  d'ar-     quelle  che  gli  dettava  il  suo  capriccioso  e  ti. 


aiati  riunse  a  Ferrara,  in  tempo  appunto  che 
il  dora  era  ito  alla  nobil  sua  villa  dì  Belri- 
guardo;  e  siccome  egli  avea  delle  intelligenze 
fon  alcuni  suoi  aderenti  in  quella  città,  non 
(li  fu  diffìcile  I'  entrarvi  per  un  portello.  A 
dirittura  andato  alla  piazza,  l'occupò,  gridando 
i  moi  Peia,  Vtla,  e  fece  rompere  tutte  le  car- 
ceri. A  questo  impensato  accidente  la  duchessa 


rannico  genio  (a).  Benché  non  gli  mancassero 
delle  belle  qualità  ,  pure  I'  eccesso  della  sua 
ambizione,  libidine  e  crudeltà  produsse  il  fratto 
ordinario  de' vizj ,  cioè  l'odio  quasi  univertal 
della  gente.  Per  motivi  particolari  di  sdegno 
rontra  di  lui  congiurarono  insieme  Gian- An- 
drea Lampuunano,  Girolamo  Olgiato  e  Carlo 
Visconte,  nobili  milanesi,  di  levarlo  di  vita  ; 


Leonora  e  don  Sigismondo  d'Este  suo  cognato  ed  aspettarono  a  fare  il  colpo  nel  di  a6  di 
»e  ne  fuggirono  in  Castello  Vecchio,  dove  né  dicembre,  in  cui  esso  duca  soleva  portarsi  alla 
pur  era  provvision  da  vivere  per  un  giorno,  li  basilica  di  santo  Stefano  (3).  Giunto  colà  il 


Si  credeva  Niccolò  che  il  popolo  s'  avesse  a  ||  duca  colle  sur*  guardie  e  con  una  fiorita  corte, 
sollevare  in   suo  favore  ;  ma  ninno  si  mosse ,     i  tre  congiurati  in  mezzo  a  qoella  gran  truppa 

arditamente  se  gli  avventarono  addosso,  «  con 
più  ferite  lo  stesero  morto  a  terra.  In  quel 
fiero  miscuglio  intricatosi  nel  fuggire  fra  le 
gonnelle  delle  donne  il  Lampugnano  ,  restò 
anch'  esso  ucciso.  Ebbero  1'  Olgiato  e  il  Vi» 
sconte  la  fortuna  di  trapelar  per  la  gente  ,  e 
di  correre  a  nascondersi  ;  ma  scoperti,  furono 
consegnati  alla  giustizia,  e  poi  squartati  vivi. 
AH'  Olgiato  giovine  di  gran  fuoco  non  vi  fa 
maniera  di  far  conoscere  il  fallo  suo,  non  iscu- 
sabilc  davanti  a  Dio  (4),  sostenendo  egli  sem- 
pre, anzi  pregiandosi  d'  aver  fatto  un  sacrifi- 
zio di  oui  dovea  aspettarsi  premio  da  Dio  e 
dagli  uomini.  Cosi  terminò  sua  vita  quel  prin- 


tutti  il  presente  legittimo  governo. 
Portalo  con  tutta  fretta  si  disgustoso  avviso 
»l  dura  Ercole,  tosto  montò  a  cavallo  per  ve- 
nire a  Ferrara  ;  ma  per  via  fattogli  credere 
che  Niccolò  era  venuto  con  quattordici  mila 
persone  ,  ed  essere  perduta  la  città ,  mutato 


>,  inviò  alla  volta  d'Argenta,  e  andò 
a  fortificarsi  a  Lugo.  Intanto  accortosi  Nicolo 
ebe  non  batteano  i  conti  da  lui  fatti  sopra  il 
popolo,  e  che  anzi  cominciavano  i  cittadini  a 
prendere  I*  armi  contra  di  lui  ,  ed  era  uscito 
don  Sigismondo  con  gente  per  venirgli  addosso, 
uscì  frettolosamente  di  città,  e  passato  il  Po 
eoo  parte  de'  suoi ,  se  ne  fuggi  pel  territorio 
del  Bondeno.  Ma  que' contadini,  già  informati 
dell'affare,  tanto  l' inseguirono  ,  ammazzando 
:  i  >m  i  cadevano  nelle  loro  mani ,  che  fecero 


cipe,  e  la  morte  sua  fu  principio  di  non  po- 
che calamità  che  afflissero  di  poi  la  misera 
Italia,  avendo  egli  lasciato  dopo  di  sé  Gian- 


taasu  cadevano  nelle  loro  mani ,  che  fecero  Italia,  avenao  egli  lasciato  uopo  ai  se  i^ian- 
prigione  lai  ed  alcuni  de'  suoi  capitani.  Fu  |  Galeazzo  Maria  tao  primogenito  di  età  di  soli 

e  però  incapace  del  governo,  che 


condotto  l' infelice  Niccolò  a  Ferrara ,  dove 
•H  giorno  seguente  arrivato  il  duca  Ercole , 
ed  accolto  con  festose  acclamazioni  dal  popolo, 
■d  caldo  del  suo  sdegno  fece  tagliare  la  testa 
•  lui,  ed  impiccare  per  la  gola  alcuni  dei  di 
'si  seguaci  rimasti  prigioni.  Tale  fu  il  fine  di 
Twsta  breve  tragedia.  Avea  il  duca  nel  di  ai 
di  loglio  avuta  la  consolazione  della  nascita  di 
«a  figliuolo  a  lui  partorito  da  Leonora  d'Ara- 
Wna  sua  moglie,  al  quale  in  memoria  del  re 
Alfonso  avolo  suo  materno  fu  posto  il  nome 
d'Alfonso.  Questi  poi  col  tempo  riusci  uno  dei 
fin  prodi  e  celebri  principi  d*  Italia. 

Era  da  molto  tempo  stabilito  il  matrimonio 
'li  Beatrice  figliuola  di  Ferdinando  re  di  Na- 
poli, e  sorella  della  suddetta  Leonora  duchessa 
di  Ferrara,  coli' insigne  re  d'Ungheria  Mattia 

ti)  Ukssara  Disc.  P.  II.  t.  3.  Rrr.  lisi, 
(i)  Critica  di  Ferrara  1.  4-  Ber.  lisi. 


otto  anni 

fa  bensì  quietamente  proclamato  duca  ,  ma 
con  pervenire  la  reggenza  di  quegli  Stati  alla 
duchessa  Bona  di  Savoia  soa  madre.  Trovossi 
tosto  quella  saggia  principessa  attorniata  e  bat- 
tuta da  Sforza  duca  di  Bari,  e  Lodovico,  A- 
scanio  ed  Ottaviano  fratelli  dell'ucciso  duca, 
e  dianzi  banditi ,  che  non  tardarono  a  scon- 
volgere tutta  la  loro  casa  o  il  ducato  di  Mi- 
lano, siccome  vedremo.  Andarono  da  tutte  le 
parti  ambasciatori  a  condolersi  colla  duchessa 
dell'atroce  caso,  e  ad  esibir  soccorsi;  ma  co- 
minciò nel  cuore  stesso  della  famiglia  Sfona 
a  formarsi  an  tarlo ,  i  cui  perniciosi  effetti 


(I)  Giornali  Nsp.  t.  ai.  Rtr.  lai. 
(a)  Cono  Istoria  di  Milano. 
(3)  Ctoaka  di  Ferma  t.  a  j.  Ra.  Ila!. 
Placcai,  t.  aa.  Rar.  lisi. 

[\i  Aatoa.  Gallas  io  Coona,  »•  a3.  Ru.  lUU 
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compariranno  in  brerè.  Nel  dì  a3  di  febbraio 
di  quest'  anno  (i)  estendo  mancato  di  vita 
Pietro  Moceni«o  doge  di  Venezia  ,  in  luogo 
•no  fu  sostituito  Andrea  Vendramino. 

Anno  di  Cristo  1477.  Indizione  X. 
di  Sisto  IV  papa  7. 
di  Federico  III  imperatore  26. 

Era  restalo  vedovo  Ferdinando  re  di  Na- 
poli ;  e  tuttoché  avesse  figliuoli  grandi  ,  e 
il  primogenito  Alfonso  duca  di  Calabria  si 
trovasse  arricchito  anch'  esso  di  prole ,  pure 
pensò  ad  accasarsi  di  nuovo.  Sembra  che  la 
politica  il  conducesse  a  questo.  Il  non  avere 
mai  il  re  di  Aragona  e  Sicilia  Giovanni  ap- 
provato che  fosse  pervenuto  al  bastardo  re 
Ferdinando  il  regno  di  Napoli,  regno  conqui- 
stato col  sangue  e  col  danaro  de'  suoi  popoli, 
cagion  fu  che  mala  corrispondenza  fin  qui  du- 
rasse fra  loro  (a).  Diede  il  re  Giovanni  nel- 
l' anno  presente  al  re  Ferdinando  Giovanna 
tua  figliuola  in  moglie.  Per  tal  via  fra  questi 
principi  tornò  la  buona  armonia.  Nel  settem- 
bre del  presente  anno  con  magnifica  solennità 
furono  celebrate  colali  nozze  ;  ed  essendo  per 
tale  occasione  stato  spedito  colà  il  cardinale 
Rodrigo  Borgia  con  titolo  di  Legato  ,  egli  fu 
che  coronò  la  nuova  regina.  Ferdinando  per 
levar  di  testa  ad  Alfonso  duca  di  Calabria  suo 
primogenito  qualunque  gelosia  che  gli  potesse 
nascere  per  cagione  di  tali  nozze  ,  nel  di  ao 
del  suddetto  settembre  gli  fece  giurare  omag- 
gio da  tutti  i  baroni,  come  ad  immediato  suc- 
cessore della  corona  dopo  sua  morte.  Nel  dì 
io  di  dicembre  di  quest'anno  (3)  Papa  Sisto 
fece  la  promozione  d'  alcuni  nuovi  cardinali. 
Uno  di  essi  fu  Giovanni  d'Aragona  figliuolo 
del  medesimo  re  Ferdinando.  Due  altri  suoi 
nipoti  ornò  Sitto  della  sacra  porpora.  Si  può 
ben  credere  che  ciò  non  piacesse  agli  altri 
porporati,  e  massimamente  a  chi  disapprovava 
gli  eccessi  del  nepotismo.  In  questi  tempi  Carlo 
da  Montone  ,  figlio  naturale  di  quel  Braccio 
che  già  vedemmo  si  famoso  capitano,  essendo 
già  avvezzo  all'armi,  e  condoltierc  d'alcune 
■quadre,  concepì  speranza  di  assoggettarsi  Pe- 
rugia ,  siccome  avrà  fatto  il  padre  ;  e  a  tale 
fine  assoldata  molta  gente,  s'indirizzò  a  quelle 
parti  (4).  Gli  andò  fallito  il  colpo  ,  perché 
trovò  sicura  quella  città  per  una  lega  nuova- 
mente fatta  co'  Fiorentini.  Si  volse  dunque 
addosso  ai  Sanesi ,  e  trovandoli  sprovveduti  , 
fece  loro  gran  danno,  e  più  n'avrebbe  fatto 
•e  i  Sanesi,  ricorsi  a' Fiorentini,  non  avessero 
ottenuto  il  loro  patrocinio,  per  cui  fu  d'uopo 
che  Carlo  cessasse  dall'  offenderli. 

Ciò  che  maggior  rumore  fece  nell'anno  pre- 
sente ,  fu  la  rivoluzione  di  Genova  (5).  Quel 

• 

(l)  Sanalo  Itlaris  di  Veneti*  t.  la.  Rer.  lisi, 
(a)  Giornali  Nap.  I.  31.  Rrr.  Itati. 

(3)  Ra^ualdsi  Aonal.  Ecc.,  Infettata  Diar.  P.  II.  t  3. 
Rrt.  Hai. 

(4)  Ammirali  Int.  di  Firme  li».  A 

(5)  Corio  latori!  di  Milano,  Anlootos  Gallnj  ia  Con- 
nata*. I.  lì.  Rer.  lui. 
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popolo,  oltre  al  suo  genio  portato  sempre  alla 
novità  e  a  mutar  padrone  e  governo  ,  era  da 
gran  tempo  mal  soddisfatto  dell'  estinto  duca 
di  Milano  Galeazzo  Maria.  Spezialmente  i  Fie- 
sdii  per  danni  ricevuti  grande  odio  nudrivano 
contro  la  casa  Sforza.  Da  che  dunque  fu  tnorlo 
esso  duca ,  Matteo  del  Fiesco  fece  massa  di 
gente,  e  con  intelligenza  di  varj  cittadini  nel 
di  16  di  marzo  (1)  entrò  di  notte  con  una 
•calata  in  Genova ,  gridando  Libertà.  Tutto  il 
popolo  fu  per  lui  in  armi.  Sopravvennero  po- 
scia Obietto  e  Gian-Luigi  fratelli  del  Fiesco  , 
che  maggiormente  animarono  i  cittadini  alla 
ribellione,  e  fecero  tornare  in  città  i  Fregosi. 
Ma  il  Castelletto  restava  in  mano  del  duca,  e 
qoetto  con  grossa  e  fedcl  guarnigione,  il  quale 
cominciò  colle  artiglierie  a  far  guerra  alla  città. 
AH'  avviso  di  tal  sedizione  la  duchessa  Bona 
mise  tosto  in  ordine  circa  dodici  mila  armati, 
la  maggior  parte  fanteria,  e  la  spedì  a  quella 
volta  sotto  il  comando  di  Roberto  da  San  Se- 
verino, capitano  di  gran  credito  in  questi  tempi. 
Seco  erano  Lodovico  il  Moro  ed  Ottaviano, 
zii  del  picciolo  duca,  e  in  oltre  Prospero  Ador- 
no, il  quale  già  confinato  in  Milano,  con  dolci 
parole  e  larghe  promesse  fu  in  questa  occa- 
sione condotto  ad  imprendere  anch'  egli  l'as- 
sunto di  ridurre  di  nuovo  la  patria  all'ubbi- 
dienza del  duca.  Mirabilmente  servì  la  pre- 
senza ed  industria  dell'Adorno  per  calmare  gli 
animi  sediziosi  di  quel  popolo;  in  maniera  che 
dopo  alquante  scaramuccie  ai  trattò  di  pace, 
e  tornò  Genova  nel  giorno  ultimo  d'aprile  a 
riconoscere  per  suo  signore  il  duca  di  Milano, 
con  aver  poi  tutti  nel  di  9  di  maggio  prestato 
il  giuramento  di  fedeltà.  Restò  ivi  per  gover- 
natore a  nome  del  duca  il  suddetto  Prospero 
Adorno.  Era  allora  il  principale  ministro  di 
Bona  duchessa  di  Milano  Cecco  Simonetta  Ca- 
labrese, personaggio  d' insigne  attività,  fedeltà 
ed  accortezza  ;  e  perché  tale  ,  promosso  ai 
principali  onori  da  Francesco  Sforza,  ottimo 
discernitore  dell'  altrui  abilità.  Avea  per  fra- 
tello quel  Giovanni  Simonetta  che  ci  diede  la 
Vita  di  esso  duca  Francesco,  «cntla  elegante- 
mente in  latino  (a).  Ma  cotanta  sua  autorità 
gli  tirò  addosso  1'  odiu  di  moltissimi ,  e  mas- 
simamente dei  nobili  della  fazione  Ghibellina. 
Più  nondimeno  degli  altri  il  miravano  con  oc- 
chio bieco  i  principi  zii  del  duca,  cioè  Sforza 
duca  di  Bari,  Lodovico,  Ottaviano  ed  Ascanio, 
perchè  da  lui  tenuti  stretti,  non  volendo  egli 
che  sì  pericolosi  strumenti  •'  ingerissero  nel 
governo.  Perciò  cominciarono  a  cercar  le  vie 
di  abbatterlo,  e  tirarono  nel  loro  partilo  Ro- 
berto da  San  Severino,  voglioso  anch'  esso  di 
metter  mano  negli  affari  dello  Slato.  Non  dor- 
miva il  Simonetta  ;  e  però  nel  di  a5  di  mag- 
gio fece  che  la  duchessa,  chiamato  nel  castello 
Donato  del  Conte,  che  era  il  principal  mani- 
polatore della  congiura,  il  ritenne  prigione,  e 
maudollo  nelle  carceri  di  Monca.  Diedero  per 

(1)  Giotliniani  tutoria  di  Genova  lib.  5. 
(a)  Anlon.  Gallo*  in  Comm.  I.  z3.  Rer.  Itjl.,  Rifalli 
Anoal.  PUc.  I.  ao.  Rer.  iUl. 
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all'armi  i  fratelli  Sforzeschi  ;  né  le  vo-  fl  da  ciò  che  poscia 
levino  deporre  senta  vedere  rimesso  in  libertà 
Donato.  Si  qnetarono  in  fine  ;  ma  non  andò 
molto  che  Roberto  da  San  Severino,  accortosi 
che  a  lui  si  faceva  la  caccia,  purché  creduto 
mantice  di  quel  fuoco,  prese  la  fuga,  ed  aven- 
do  accortamente  delitto  chi  gli  teneva  dietro 
eoo  armali  per  prenderlo,  si  ritirò  poi  ad  Asti. 
Non  ebbe  cosi  favorevole  la  fortuna  Ottaviano 
Stoni,  che  parimente  se  ne  foggi;  perciocché 
inseguito,  nel  voler  pattare  a  guazzo  il  fiume 
Adda,  quivi  annegato  lasciò  la   vita.  Furono 
appresso  relegati  gli  altri  fratelli  Sforza,  cioè 
Sforza  dura  di  Bari  al  suo  durato  in  regno  di 
Napoli ,  Lodovico  a  Pisa  ed  Ascanio  a  Peru- 
gia: con  che  tornò  in  Milano  la  quiete,  ma 
per  dorarvi  poco.  Era  slata  occupata  la  signo- 
ria di  Faenza  a  Galeotto  de'Manfredi  da  Carlo 
sso  fratello  (i).  Ebbe  ordine  Giovanni  Benti- 
voglio  dalla  duchessa    di  Milano   di  prestare 
aiuto  a  Galeotto;  e  in  fatti  »i  trovò  obbligato 
Carlo  a  dimettere  la  preda.   Se  n'  andò  egli 
a  Napoli,  ma  fu  mal  veduto  dal  re  Ferdinan- 
do. Abbiamo  dal  Diario  di  Parma  che  sul  fine 
di  ottobre  dell'anno  presente  (2)  circa  trenta 
mila  Turchi  a  cavallo  dalla  Bossina  all'  improv- 
viso comparvero  nel  Friuli  sin  presso  ad  Udi- 
ne, i  quali  dopo  avere  sconfitto  un  corpo  di 
gente  mandalo  contra  d'  essi  da'  Veneziani  , 
saccheggiarono  e  misero  a   fuoco  cento  cin- 
quanta ville  ,  uccidendo  i  vecchi  e  le  donne, 
e  ritenendo  i  fanciulli.  Gran  paura  fu  in  Ve- 
nezia, e  gran  preparamento  di  gente  vi  si  fece; 
ma  i  Barbari,  sopravenuto  il  verno,  se  ne  ri- 


,  si  lasciò  il  vecchio 
papa  mischiare  da  questo  mal  uomo  nel  nero 
disegno  del  Pazzi  (i)  j  tanto  piò  che  non  men 
egli  che  il  re  Ferdinando  erano  disgustati  di 
Lorenzo  de'  Medici  per  la  lega  fatta  senza  di 
loro  co'  Veneziani  e  col  duca  di  Milano  ;  ed 
amendue  speravano  che  cadendo  i  Medici ,  e 
prevalendo  i  Pazzi ,  Firenze  s'  unirebbe  con 
loro.  Ebbe  Francesco  de'  Pazzi  dalla  sua  an- 
che Francesco  Salviati  arcivescovo  di  Pisa,  già 
nemico  di  Lorenzo,  che  apposta  venne  a  Fi- 
renze per  dar  mano  al  fatto,  senza  mettersi 
scrupolo,  «e  ad  un  par  sno  convenisse  un  si 
fatto  mestiere.  D'  ordine  eziandio  del  papa 
da  Pisa  passò  alla  medesima  città.  Rafacllo 
Riario  cardinale  con  titolo  di  Legato  ,  ed  or- 
dine di  far  ciò  che  gli  direbbe  esso  arcive- 
scovo di  Pisa.  Finalmente  fu  data  com  meg- 
gione a  Gian-Francesco  da  Tolentino  capitano 
del  papa  di  accostarsi  a  Firenze  con  duemila 
fanti  per  sostenere  ,  occorrendo,  i  congiurati. 
Fu  scelto  il  giorno  26  d'  aprile  ad  eseguire  la 


meditata  impresa,  e  scelta  la  stessa  cattedrale 
di  Firenze,  e  il  tempo  dello  stesso  santo  Sa- 
C  ri  Imo,  cioè  quando  si  alzava  la  salatissima 
Ostia,  per  compiere  così  infame  opera  (2).  Fa 
dunque  da  Francesco  de'Pazzi  in  quel  tempo  e 
luogo  ucciso  Giuliano  de'  Medici,  che  col  fra- 
tello era  ito  ad  accompagnar  colà  il  cardinal 
Riario.  Ma  Lorenzo  de'  Medici ,  ricevuta  una 
sola  leggier  ferita  nella  gola,  quasi  miracolosa- 
mente scampò  nella  sagristia,  dove,  serrate  le 
porte,  restò  in  sicuro,  e  poi  si  ridusse  a  cast. 
Si  riempie  di  tumulto  e  ili  grida  il  tempio 
tatto;  il  popolo  a  gara  corse  all'  armi  in  fa- 
ll vor  de'  Medici.  Era  già  ito  I'  arcivescovo  di 
Pisa  avanti  il  fatto  con  molti  de'  suoi  al  pa- 
lazzo de'signori  per  impadronirsene,  udita  che 
avesse  la  morte  dei  Medici.  Ma  altrimenti  passò 
la  faccenda.  Preso  dalla  gente  del  confalo- 
niere,  cosi  caldo  caldo  con  od  capestro  alla 
gola  fu  impiccato  alle  finestre  del  palazzo  me- 
desimo ,  e  seco  Jacopo  Salviati  e  Jacopo  fi- 
gliuolo dello  storico  Poggio.  Preso  anche,  Fran- 
cesco de'  Pazzi,  non  si  tardò  punto  ad  impic- 
carlo a  canto  dell'arcivescovo.  La  medesima 
pena  toccò  a  Jacopo,  e  ad  altri  della  casa  dei 
Pazzi ,  e  a  parecchi  loro  aderenti ,  essendo 
asceso  il  numero  de'morti  a  settanta  (3).  Sotto 
buona  guardia  fu  ritenuto  il  giovinetto  cardi- 
nal Riario,  che  asseriva  di  non  essere  punto 
stato  consapevole  del  trattato  :  e  vcrisimilmente 
diceva  il  vero.  Nondimeno  scrivono  altri  (4) 
eh'  egli  fu  maltrattato  in  quel  furore  di  po- 
polo. Certo  è  che  venne  poi  rimesso  in  li- 
bertà, per  non  irritare  maggiormente  il  papa. 

Riferita  a  Roma  la  riuscita  di  qaest'  orrido 
fatto  (5),  il  pontefice  ,  trovandola  diversa  da 


di  Cristo  1478.  Indizione  XI. 
di  Sisto  IV  papa  8. 
di  Federigo  Ili  imperadore  27. 

Non  lieve  strepito  in  quesl'  anno,  massima- 
mente in  Italia,  fece  la  congiura  de'Pazzi  (3). 
Potente  casa  era  quella  in  Firenze  ;  ma  ac- 
cecata dall'invidia,  non  sapea  sofferire  l'au- 
torità superiore  che  godeano  in  quella  repub- 
blica i  due  fratelli  Giuliano  e  Lorenzo  dc'Me- 
dici  ,  personaggi  di  somma  ricchezza  ,  ed  in- 
sieme di  credito  singolare  anche  fuori  d'Italia. 
Trovandosi  allora  Francesco  de'  Pazzi  teso- 
riere del  papa,  quegli  fu  in  cui  cuore  nacque 
il  desiderio  di  atterrar  la  fortuna  de'  Medici  : 
rosa  non  creduta  praticabile ,  se  non  con  le- 
var loro  la  vita.  Favorevole  se  gli  scoprì  al- 
l'indegna  impresa  il  conte  Girolamo  Riario 
nipote  di  papa  Sisto  ,  il  qual  fu  sempre  un 
mal  arnese  ,  e  pregiudicò  di  molto  alla  fama 
«lei  potrfice  zio.  Odiava  costui  a  dismisura  Lo- 
renzo de' Medici,  perchè  Cavea  trovato  con-  S!  punuocc  ,  iothsm  ui^i»  mm 
trario  ai  «noi  ingrandimenti,  allorché  divenne  quel  che  desiderava  e  sperava,  montò  forte  in 
<V  Imola,  e  più  paventava  di  lui  dopo 


di  Sisto.  Per  quanto  si  potè  dedurre 


(1)  Crack»  MS.  di  Bologna, 
fa)  Diar.  Parata*.  I.  aa.  Iter.  Hai. 
(3)  Ansasti.  Issarla  di  Firn*  la.  a',,  Aneti.  PaTOISMi. 
♦I  »tii. 


(1)  Infutura  Diar.  P.  II.  t.  3.  Rtr.  list. 

(a)  Raphael   VoUterraa.  Grogr.  lib.  5  ,  Diar.  Parmia. 

aa.  Rtr.  Ital. 

(3)  Gioslmiani  Iti.  di  Gtaora  lib.  5. 

(.',)  Anton.  Gali.  Comment.  t.  t3.  Rersm  Usi. 

(S)  Ha\nj!dut  Ar.pjl.  Etti. 
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vescovo  di  Cono  per  deporre  l'Adorno,  e  pren- 
dere il  governo  della  città,  cioè  oel  giorno  a5 
di  giugno,  i  Genovesi  fecero  una  rivolta,  e  co- 
strìnsero i  Milanesi  a  ridursi  oel  Castelletto. 
Roberto  da  San-Severino  ,  gran  perturbatore 
dell'  Italia  ,  trasse  subito  al  rumore,  chiamato 
non  so  se  dal  re  Ferdinando,  oppure  dai  Ge- 
novesi (i);  ed  entrato  in  Genova  nel  di  16 
di  luglio,  attese  ad  ammassar  gente  insieme  con 
Prospero  Adorno  per  opporsi  all'  armata  mi- 
lanese ,  ebe  già  prevedevano  ,  oppur  sapeva- 
no ebe  si  andava  allestendo  per  portare  soc- 
corso al  Castelletto  e  riacquistar  la  città.  In 
fatti  si  spicciò  da  Milano  un  poderoso  eserci- 
to, ma  condotto  da  un  capitano  inesperto,  cioè 
da  Sforza  Visconte  bastardo,  a  cui  fu  dato  per 
consigliere  Pier  Francesco  Visconte.  Valicato 
l'Apennino  ,  calò  qurst'  armata  alla  volta  di 
Genova.  Il  San-Severino,  oltre  all'  avere  fatte 
molte  fortificazioni  fuori  di  Genova,  fìnse  una 
lettera  scritta  da  Milano  al  vescovo  di  Como, 
'  ed  intercetta,  da  cui  appariva  promesso  il  sacco 
di  Genova  ai  soldati,  e  che  si  leverebbe  ogni 
privilegio  ai  cittadini.  Letta  questa  in  pubbli- 
co, fece  diventar  come  tanti  lioni  i  per  allro 
bellicosi  e  bravi  Genovesi.  Perciò  eoo  questo 
ardore  usciti  contra  dell'  esercito  duebesco  nel 
di  7  d'  agosto,  lo  misero  in  rotta,  e  fecero  una 
sterminata  copia  di  prigioni.  Al  vedere  come 
disperalo  il  caso  di  Genova  ,  fu  presa  in  Mi- 
lano un'  »Hra  risoluzione,  cioè  di  spedire  colà 
Batistino  Fregoso,  e  cedendo  a  lui  le  fortezze, 
di  aiutarlo  a  divenir  doge  della  sua  patria.  Coti 
fu  fatto.  Entrato  in  Genova  il  Fregoso,  vi  trovò 
la  dissensione  fra  i  capi:  il  ebe  facilitò  a  lui 
la  maniera  di  cacciar  fuori  della  città  Prospero 
Adorno  e  Roberto  da  San-Severino,  e  di  farsi 
proclamar  doge.  Ma  quasi  tutta  la  riviera  di 
impegno  di  papa  Sisto  ai  jj  Levante  restò  all'ubbidienza  dell'Adorno  e  del 
vedranno  in  brrve,  essendo  entrati  in  guerra  ||  San  Scvcr 


contri  de'  Fiorentini  >  e  preso  il  pre- 
che  Lorenz»  de'  Medici  e  i  magistrati  di 
Firenze  avessero  commesso  un  troppo  enorme 
delitto  con  levar  la  vita  ad  un  arcivescovo,  e 
con  ritener  prigione  un  cardinale  legato  ,  ed 
avessero  dianzi  prestalo  aiuto  ai  nemici  della 
Chiesa,  fulminò  conlra  d'  essi  tutte  le  scomu- 
niehe  e  maledizioni  del  Cielo,  e  l'interdetto 
alla  loro  città.  Né  questo  bastò  (i).  Si  servi- 
rono tanto  egli,  quanto  il  re  Ferdinando  di 
questa  occasione  per  occupar  tutti  i  danari  e 
beni  degl'  innocenti  Fiorentini  che  si  trova- 
rono in  Roma  e  in  regno  di  Napoli ,  e  per 
muovere  guerra  alla  repubblica  fiorentina.  Nella 
lor  lega  si  lasciarono  indurre  ancora  i  Sanesi. 
Scapitò  di  molto  per  tali  fatti  la  fama  del 
pootrfìce  Sisto,  ne  passò  molto  che  si  dichia- 
rarono contra  di  lui  e  in  favore  di  Lorenzo 
de' Medici  e  de'  Fiorentini  Lodovico  XI  re  di 
Francia,  la  reggenza  di  Milano,  i  Veneziani, 
Ercole  duca  di  Ferrara,  Roberto  Malatesta  si- 
gnor di  Rimini  ed  altri.  Anzi  il  re  di  Francia 
parlò  alto  contra  d'  esso  papa.  Anche  I'  i m pe- 
ra dor  Federigo  e  Mattia  Corvino  re  d'  Unghe- 
ria spedirono  oratori  al  pontefice,  pregandolo 
di  desistere  dalla  guerra  contro  de'Fiorentini, 
e  di  volgere  le  sue  armi  e  il  danaro  della 
Chiesa  in   difesa  della  Cristianità  ogni  di  più 
oppressa  da'  Turchi.  Parlarono  ad  un  sordo  : 
più  potè  nel  cuore  del  papa  l'ambiziosa  poli- 
tica del  conte  Girolamo  suo  nipote  e  del  re 
Ferdinando,  che  ogni  altro  riflesso  conveniente 
al  sacro  suo  ministero.  Per  questo  e  per  altri 
motivi  i  Veneziani  (a),  il  meglio  che  poterono, 
conchiusero  la  pace  co'  Turchi  :  il  che  prò- 
dusse  altri  maggiori  disastri  alle  terre  de'Cri- 
•tiani,  e  rende  più  superbo  e  potente  l' impe- 
radore  ottomano.  Altri  sconcerti  originati  da 


a  cagion  di  ciò  tutti  i  principi  d'  Italia.  Ed 
ecco  dove  si  lasciavano  trasportare  allora 
papi  per  cagion  di  quel  nepotismo  da  cui  fi 
nalmente  abbiaci  veduli  esenti  ai  di  nostri  al- 
cuni saggi  pontefici ,  e  da  cui  spezialmente 
alieno  rimiriamo  il  glorioso  pontificato  del  re- 
gnante papa  Benedetto  XIV. 

Spedirono  intanto  si  il  pontefice  Sisto,  come 
il  re  Ferdinando  le  lor  milizie  in  Toscana  ad- 
dosso ai  Fiorentini  ,  che  si  trovarono  allora 
mal  provveduti  di  genti  d'  armi ,  e  senza  ca- 
pitan generale.  Una  delle  applicazioni  di  Fer- 
dinando e  d'esso  papa  Genovese  per  distorre 
Bona  duchessa  di  Milano  dal  soccorrere  Fi- 
renze ,  fu  quella  di  proecurare  una  nuova  ri- 
voluzione in  Genova  (3).  Prospero  Adorno  , 
posto  ivi  per  governatore  della  duchessa  ,  di- 


! 


ino  ;  il  qual  ultime,  dopo  aver  fal- 
lito questo  colpo  ,  si  diede  a  fabbricare  altre 
macchine  contro  al  governo  di  Milano.  Oltro 
a  ciò,  il  papa  e  il  re  Ferdinando  mossero  un'al- 
tra tempesta  addosso  ai  Milanesi,  con  fare  che 
gli  Svizzeri,  gente  bellicosa  e  fiera,  assoluti  dal 
papa  dal  giuramento  che  aveano  di  non  offen- 
dere lo  stato  di  Milano,  cominciassero  contra 
di  esso  Stalo  la  guerra  (a).  Costoro,  dopo  es- 
sersi impadronili  di  varie  castella,  posero  l'  as- 
sedio a  Lugano  nel  mese  di  novembre.  Poco 
vi  si  fermarono,  perchè  spedito  colà  Federigo 
novello  marchese  di  Mantova  con  un  buon 
nerbo  di  gente,  meglio  stimarono  di  ritirarsi. 
E  gli  affari  avrebbono  in  quelle  parli  presa  mi- 
glior piega,  se  il  grosso  presidio  di  Belinzon.i 
non  avesse  temerariamente  voluto  incalzare  gli 
Svizzeri  nella  lor  ritirata  per  aspre  montagne. 


tnentico  della  sua  fede,  prestò  volentieri  orec-     Imperocché  i  Milanesi  tra  per  li  sassi  rotolati 

giù  dai  nemici,  e  per  la  fuga  di  un  mulo  im- 
paurito ,  furono  si  fattamente  presi  da  timore 
panico,  che  più  di  ottocento  persone  o  anne- 
gate od  uccise  vi  restarono,  e  gli  altri  vi  pcr- 
derono  armi  e  bagaglio. 

(I)  Ridila  Annalfs  Pise.  I.  an.  R«r.  Ibi. 

laj  Din.  Paini.  I,  22.  Rtt.  Italie. 


al  trattato.  Gli  vennero  in  soccorso  da 
Napoli  alcune  navi  armate  (4)  ;  ed  allorché 
per  ordine  della  duchessa  arrivò  a  Genova  il 

(ì)  Diar.  Parmens.  t.  22.  Rrr.  Italie, 

(a)  Saaolo  hi.  di  VasaBM  I.  22.  Rrr.  1  lai. 

(i)  Anioa.  Gallo»  Comm.nl.  L  a3.  Rcr.  Hai. 

(4)  Cerio  Istoria  di  Mi'aao. 
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Erano  già,  siccome  dissi,  entrate  in  Toscana 
nel  mese  di  luglio  1'  armi  del  papa  e  del  re 
Ferdinando ,  comandate  da  Alfonso  duca  di 
Calabria ,  e  da  Federigo  duca  d'  Urbino.  Fu 
loro  facile  I'  impossessarti  di  alcune  castella  ; 
perché  i  Fiorentini  andavano  ben  raunando 
pente,  facendone  venir  di  Lombardia,  ma  non 
ne  aveano  tante  da  poter  contrastare  in  cam- 
pagna col  nemico  esercito.  Si  applicò  Alfonso 


Cristianità  veniva  conculcata  dal  comune  ne- 
mico; nulla  si  potò  ottenere  (i).  Persisteva 
egli  in  pretendere  che  i  Fiorentini  non  sola- 
mente  scacciassero  Lorenzo  de'Medici,  ma  che 
gliel  dessero  nelle  mani  :  cosa  che  non  mai  sì 
volle  accordare  ,  perché  egli  era  stato  P  offe- 
so, né  per  colpa  o  ordine  suo  P  arcivescovo 
di  Pisa  avea  perduta  la  vita.  Più  strana  cosa 
sembrava  che  intanto  il  pontefice  andava  in- 


duca all'assedio  della  Castellina,  c  nel  dì  i4     viando  legati  in  Germania,  Ungheria,  Boemia 


d'  agosto  P  ebbe  a  patti ,  con  seguitar  poscia 
a  prendere  altre  terre.  Volendo  intanto  i  Fio- 
rentini e  la  duchessa  di  Milano  provvedersi  di 
nn  capitano  generale,  parve  loro  più  a  proposito 
d'ogni  altro  Ercole  duca  di  Ferrara;  e  il  con- 
dussero ,  ancorché  fo»se  genero  del  re  Ferdi- 
nando (i).  Giunse  questo  principe  a  Firenze 
nel  dì  8  di  settembre,  ed  uscito  in  campagna 
raffrenò  i  nemici,  e  portò  gran  danno  ai  Sa- 
nrst  collegati  con  loro.  Cosi  passò  P  anno  pre- 
sente ;  restando  nondimeno  i  Fiorentini  in  male 
•tato,  perchè  v'era  discordia  nel  campo  loro, 
e  pochi  erano  i  sussidj  mandati  dal  re  di  Fran- 
cia, dalla  duchessa  di  Milano  e  da1  Venezia- 
ni. Presero  eglino  in  oltre  al  loro  soldo  Ro- 
berto Malatesta  signor  di  Pesaro.  Anche  Gio- 
vanni Bentivoglio ,  arbitro  allora  del  governo 
di  Bologna,  fu  in  loro  aiuto.  In  Venezia  nel- 
1'  anno  presente  a  di  6  di  maggio  (a)  terminò 
sua  vita  Andrea  Véndramino  doge  di  quella 
repubblica,  a  cui  succedette  in  essa  dignità 
Giovaftni  Mocenigo  nel  di  18  d'esso  mese;  e 
poco  stette  ad  entrare  in  quella  città  la  peste, 
che  portò  al  sepolcro  alcune  migliaia  di  per- 
sone e  molti  nobili,  Con  essere  durata  sino  al 
novembre.  Parimente  in  quest'  anno  nel  mese 
di  giagno  (3)  passò  all' altra  vita  Lodovico  Gon- 
zaga marchese  di  Mantova  :  con  che  pervenne 
il  dominio  di  quello  Stato  a  Federigo  suo  pri- 
mogenito ,  il  quale  fu  condotto  al  suo  soldo 
dalla  duchessa  di  Milano.  Nel  Mantovano  giun- 
sero in  questi  tempi  nuvoli  di  locuste,  che  oc- 
cuparono circa  trenta  miglia  di  lunghezza  verso 
il  Bresciano ,   e  quattro   miglia   di  larghezza. 
Distrussero  tutte  P  erbe  e  foglie  di  quella  con- 
trada ;  a  fattane  per  ordine  del  marchese  con 
poco  garbo  grande  strage  senza  seppellirle,  in- 
fettarono poi  l'aria,  cagionando  una  micidiale 
epidemia  ne' corpi  umani.  In  quest'anno  pari- 
mente la  peste  intieri  non  solamente  nelle  ar- 
mate nemiche  guerreggiatiti-  in  Toscana  ,  ma 
in  Roma,  Bologna,  Mantova,  Modena 
Bergamo  e  nella  Romagna. 

di  CnisTO  1 479-  Indizione  XII. 
di  Sisto  IV  papa  9. 
di  Federigo  111  imperadure  a8. 

Per  quanto  si  adoperassero  i  Fiorentini  e 
gli  ambasciatori  spediti  dal  re  di  Francia  e  da 
altri  potentati ,  per  indurre  il  pontefice  Sisto 
a  dar  la  pace  ai  Fiorentini  in  tempo  che  la 


A- 


(l)  Awnirali,  Iti.  Fior.  HI. 
(a)  SjosIo  tu.  di  Vrn.  I.  aa.  Ktr.  Hai. 
(3)  Diar.  Panati».  Ioni. 
mi  1. a roni  v.  11. 


e  Polonia,  per  sollecitare  i  principi  a  ftr  guerra 
al  Turco,  quand'egli  poi  si  perdeva  in  farla 
con  tra  de'  Cristiani ,  e  vibrava  scomuniche  a 
furia  contra  d'Ercole  duca  di  Ferrata,  e  con- 
tra  de'  signori  di  Rimini ,  Pesaro  «  Faenza  , 
perché  non  lasciavano  divorare  vivi  da  lui  i 
Fiorentini.  Seguitò  dunque  la  guerra  in  To- 
scana ,  e  vi  si  framischiarono  Unti  altri  im- 
brogli per  li  maneggi  di  Roberto  San-Sevèri- 
no,  che  fu  in  grave  pericolo  quella  repubbli- 
ca. Dirò  io  in  breve  ciò  che  altri  diffusamente 
lasciò  scritto  (a).  Essendo  in  Toscana  Ercole 
duca  di  Ferrara,  e  Federigo  marchese  di  Man- 
tova ,  non  male  a'  incamminavano  le  militari 
azioni  contra  dell'  esercito  pontifizio,  e  napo- 
letano. Riusci  ancora  a  Roberto  Malatesta  lor 
condottiero  di  dare  una  rotta  a  Matteo  da  Ca- 
pita ,  allorché  conduceva  un  grosso  corpo  di 
gente  al  campo  del  duca  di  Calabria.  Ma  ecco 
che  Roberto  San-Severino  (3),  accordatosi  con 
Lodovico  il  Moro  e  con  Sforza  duca  di  Ba- 
ri, zìi  paterni  del  picciolo  duca  di  Milano,  e 
formato  un  esercito,  dalla  Lunigiana  passò  an- 
ch' egli  alla  volta  di  Pisa  unito  con  Obietto  e 
Gian-Luigi  del  Fiesco  :  sicché  da  due  parti  si 
videro  assaliti  i  Fiorentini.  Contra  del  San-Se- 
verino marciò  il  duca  di  Ferrara,  e  il  fece  ri- 
tirare fin  di  là  dalla  Magra  ;  ma  il  fuoco  da 
quella  parte  estinto,  andò  da  li  a  qualche  tempo 
a  sboccare  sopra  una  più  lontana  e  pericolosa 
parte.  Cioè  si  venne  a  sapere  che  esso  San- 
Severino  con  Lodovico  Sforza  sopranominato 
il  Moro  (giacché  in  questi  di  sul  Genovesato 
mori  Sforza  duca  di  Bari  suo  fratello,  sicco- 
me fu  creduto,  di  veleno)  per  aspre  montagne 
era  nel  di  10  d'agosto  (4)  calato  sul  Torto- 
nese,  e  che  P  infedele  governatore  di  Tortona 
gli  avea  data  quella  città.  Diffusamente  nar- 
rati si  leggono  questi  avvenimenti  nel  Diario 
di  Parma  (5).  Avea  Lodovico  intelligenza  col 
castellano  del  castello  di  Milano  ;  e  però  la- 
sciato l'esercito  alla  cura  del  San-Severino, 
ito  con  poca  gente  a  Milano,  entrò  in  esso  ca- 
stello. Consigliato  il  duca  Gian-Galeazzo  Ma- 
ria e  la  duchessa  Bona  dalla  fazione  de' Ghi- 
bellini a  riconciliarsi  con  lui,  ammisero  Lodo- 
vico alla  loro  udienza,  e  il  trattarono  con  gran- 
de umanità:  il  che  cagionò  un  giubilo  univer- 
sale nel  basso  popolo  di  Milano  ,  figurandosi 
ognuno  ristabilita  la  concordia  e  la  quiete.  Ma 


(2)  lUyuUas  Ànoai.  EccL 

(2)  Ammirali  Ut  di  Firrnte  lib.  3$- 
(1)  Diar.  Patmftì».  t.  22.  Rrr.  lisi. 
{\)  (.oi.o  Iti   di  Miìsao. 
(j)  Dm.  Paimrn».  I.  22.  Rcinm  llal. 


Digitized  by  Google 


aifl  ANNALI 

Lodovico  Sforza,  dir  altro  prnsier  non  nvrva 
in  tota  se  non  quello  di  comandare  le  feste, 
e  di  andare  fin  dove  ai  potesse  per  soddisfare 
a  questa  tua  potente  passione,  la  prima  cosa 
che  fece,  quella  fu  di  levarsi  dagli  occhi  il 
troppo  potente  ed  odiato  ministro  della  du- 
chessa, cioè  Cecco  Simonetta.  Ordinata  dun- 
que una  sedizione  coi  capi  de'  Ghibellini ,  fu 
preso  Cecco  e  mandato  alle  carceri  di  Pavia, 
dove  poi  aspramente  tormentato  e  processato, 
ebbe  la  testa  tagliata  nel  di  3o  d' ottobre  del- 
l'anno  seguente. 

Allorché  si  adi  caduta  Tortona  in  mano  di 
Lodovico  il  Moro,  scrisse  tosto  la  duchessa  ad 
Ercole  duca  di  Ferrara,  che  si  trovava  all'ar- 
mata in  Toscana,  di  venire  in  suo  aiuto.  Venne 
egli,  ma  non  giunse  a  tempo  d'  impedire  le 
novità  succedute  in  Milano;  e  la  sua  partenza 
della  Toscana  riusci  di  nntabil  pregiudizio  ai 
Fiorentini.  Imperocché  lasciato  al  comando 
dille  sue  genti  Sigismondo  d'  Esle  suo  fratel- 
lo, al  cui  parere  prevalse  quello  di  Costanzo 
Sforca  signore  di  Pesaro,  ostinato  in  non  vo- 
ler muovere  il  campo  dal  Poggio  Imperiale,  nel  j 
di  7  dt  settembre  (i)  venne  l'esercito  del  duca  j 
di  Calabria  ad  assalirli,  e  senza  gran  fatica  in  ] 
poco  di  tempo  li  mise  in  fuga  :  disavventura 
che  portò  la  costernazione  in  Firenze.  Da  ciò 
seguirono  non  pochi  progredii  dell'  armi  pon-  ] 
tilizie  e  napoletane,  perché  presero  Poggibon- 
zi ,  Colle  ed  altre  terre ,  con  ridurre  sempre  ! 
più  Firenze  alle  strette.  Quivi  oramai  mor- 
morava non  poco  il  popolo,  perché  ti  provas- 
sero tanti  guai,  e  ai  mettesse  la  repubblica  in 
pericolo  di  rovina  per  cagione  di  un  sol  cit- 
tadino. Né  si  potea  più  far  capitale  dei  soc- 
corsi del  duca  di  Milano,  dappoiché  Lodovico 
il  Moro,  divenuto  governatore  di  quello  Sta- 
to, te  1'  intendeva  col  re  Ferdinando,  da  cui 
poscia  ottenne  anche  il  ducalo  di  Bari.  Fu 
allora  che  Lorenzo  dc'Medici,  essendosi  ridotte 
a  quartieri  d'  inverno  le  armate,  considerando 
la  stanchezza  della  sua  città  per  questa  arrab- 
biata guerra ,  e  i  pericoli  maggiori  se  non  vi 
si  ritrovava  rimedio,  prese  nel  di  5  di  dicem- 
bre una  risoluzione,  che  quantunque  venisse 
da  un  uomo  di  gran  senno,  pure  fu  da  mol- 
tissimi tenuta  per  troppo  ardita  :  cioè  deter- 
minò di  portarsi  in  persona  a  Napoli,  per  ten- 
tar di  placare  1'  animo  del  re  Ferdinando.  Non 
v'era  chi  non  si  ricorda.«sc  di  quanto  dicer.i- 
mo  avvenuto  al  conte  Jacopo/  Piccinino,  e  ad 
altri  in  quella  corte.  Tuttavia  é  da  credere  che 
non  si  sarebbe  cosi  facilmente  azzardalo  Lo- 
renzo ad  un  tentativo,  se  non  avesse  avuto 
fondamenti  bastcvoli  di  sperarne  buona  riusci- 
ta. Forse  egli,  come  fu  creduto,  avea  preven- 
tivamente con  danari  guadagnata  la  grazia  dei 
più  possenti  presso  di  Ferdinando.  Fors'  an- 
che lo  stesso  Lodovico  il  Moro  ,  che  non  si  f 
vedea  sicuro  in  sella,  perché  «'Veneziani  era 
dispiaciuta  la  sua  entrsta  per  le  finestre  nel 
governo  di  Milano,  e  che  perciò  desiderava  la 
pace,  s'interpose  col  re  Ferdinando.  Final- 
li  )  Ammiriti  Iti.  Fior.  tib.  z) 
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mente  sappiamo  dalla  Cronica  di  Ferrara  (il, 
essere  stato  consigliato  Lorenzo  dal  duca  Er- 
cole genero  del  re  di  andare  a  Napoli  ;  né  è 
da  credere  che  il  consiglio  fosse  venuto  da  chi 
prima  non  sapesse  che  I'  andare  era  senza  pe- 
ricolo. Appena  fu  partito  il  Medici,  che  i  Fre- 
gosi  occuparono  Sarzana,  posseduta  allora  dai 
Fiorentini,  contuttoché  durasse  una  tregua  sta- 
bilita fra  quelle  potenze  guerreggianti  :  il  qua! 
tradimento  incredibile  rammarico  cagionò  in 
Firenze. 

Aimo  di  Cristo  i48o.  Indizione  XIII. 
di  Sisto  IV  papa  io. 
di  Federigo  III  imptradort  29. 

La  risoluzion  presa  da  Lorenzo  de'Mediei  di 
andarsene  a  Napoli  a  trovare  il  nemico  re  Fer- 
dinando, parve  ,  siccome  accennai  anche  agli 
uomini  savj  pericolosa  ed  ardita,  contuttoché, 
secondo  la  testimonianza  dell'autore  del  Dia* 
rio  di  Parma  (a),  egli  andasse  armato  almeno 
di  un  salvocondotlo  ;  pure  essa  ebbe  poi  un 
felice  successo  (3).  Cosi  ben  seppe  egli  lavo- 
rare coli' eloquenza  sua  negli  orecchi  de' mi- 
nistri e  del  re  medesimo  ;  cosi  ben  ricevuta 
fu  I'  umiliazione  sua  dal  re,  anzi  gradita  la  fi- 
danza eh'  egli  mostrò  della  clemenza  regale,  che 
la  nemicizia  si  converti  in  piena  amicizia.  Contri- 
bui  ancor  non  poco  a  far  che  Ferdinando  can- 
giasse massima,  l'essere  arrivato  in  Toscana  il 
duca  di  Lorena,  cioè  il  pretendente  del  regno  di 
Napoli.  Fu  pertanto  spedilo  ordine  alle  milizie 
napoletane  di  non  più  molestare  i  Fiorentini; 
e  pace,  anzi  lega  segui  fra  il  re  ed  essi,  sot- 
toscritta nel  di  6  di  marzo.  Si  alterò  forte  il 
pontefice  Sisto  all'  udire  questa  concordia,  in- 
tavolata ed  anche  conchiusa  senza  participa- 
sione  sua,  o  almeno  senza  suo  consentimento. 
Tuttavia  conoscendo  egli  di  non  poter  solo 
continuare  la  guerra,  e  tanto  più  perché  im- 
menso esercito  di  Turchi  assediava  e  combat- 
teva alla  disperata  la  città  di  Rodi,  posseduta 
allora  dai  cavalieri  oggidì  appellati  di  Malta, 
per  necessità  tacque,  e  si  diede  ad  ordir  altre 
tele.  Intanto  il  turbolento  animo  del  conte  Gi- 
rolamo hiario  suo  nipote,  e  signor  d' Imola  , 
dalla  Toscana  ,  cui   non  potea  più  offendere 
per  cagion  di  quella  pace,  portò  dipoi  la  Riterrà 
in  Romagna,  dove  somma  ansietà  avea  di  fab- 
bricarsi un  buon  nido  ,  finché  vivea  il  papa  , 
che  secondava  tutte  le  voglie  di  lui.  Comin- 
ciò dunque  ad  infestare  Costanzo  Sforza  signor 
di  Pesaro,  stato  finora  colle  sue  genti  al  ser- 
vigio de'Fiorentini.  Si  sostenne  lo  Sforza  col- 
I'  appoggio  del  re  Ferdinando.  Avvenne  in  que- 
sti tempi  che  mori  Pino  degli  Ordelaffì  signor 
di  Forlì,  e  benemerito  di  quella  città  (4),  senza 
lasciar  dopo  di  sé  prole  legittima.  Dichiarò  egli 
successore  in  quel  dominio  Sinibaldo,  suo  fi- 
gliuolo spurio  di  poca  età,  sotto  la  tutela  della 

(1)  Cronica  di  Ferrini  I.  34.  R«r.  lisi 
(a)  Diar.  Parm-oi.  l.  SS.  Rrr.  lui. 

(3)  Arami r.  hi.  di  Fir.  lib.  i\. 

(4)  J «oblia  Pbilippuj  Drrjom.  in  Hi»!. 
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moglie.  Ma  Anton-Maria  e  Francesco  Maria 
•irgli  OrdrUffi,  figliuoli  legittimi  di  un  fratello 
<!'  esso  Pino,  aiutati  da  Galeotto  dei  Manfredi 
signor  di  Faenza  loro  zio ,  e  protetti  dal  re 
Ferdinando,  mossero  guerra  a  Sinibaldo  e  alla 
tutrire.  Trasse  a  questo  rumore  il  conte  Gi- 
rolamo eoli'  armi  ponlifìzie  ;  etra  perche  i  guai, 
de' quali  parlerò  fra  poco,  obbligarono  il  re 
suddetto  a  cercar  aiuti  dal   papa  e  a  dimet- 
tere I*  protezion  degli  Ordclaffi  (i);  e  perchè 
il  conte  Girolamo  astiatilo  da  Federigo  duca 
d'Urbino  ebbe  l'entrata  in  Forli,  e  con  gran 
dinaro  ottenne  anche  la  rocca  dalla  vedova 
di  Pino  ;  di  quella  città  cbso  conte  divenne 
padrone,  e  ne  riportò  aenza  molta  fatica  l' in- 
vestitura dal  ponteGce  zio.  Cosi  venne  a  per- 
derne il  dominio  la  nobil  casa  degli  Ordelaffì, 
che  area  in  addietro  per  circa  centocinquanta 
aoni  signoreggiato  in  quella  città.  Antonio  Ma- 
ria passò  poi  a  Venezia,  ed  ebbe  provvisione 
<Ij  quella  repubblica. 

Se  è  vero  ciò  che  «crive  il  Corio  (•>)  non 
tardò  il  papa  ad  entrar  nella  lega  contratta  da 
Ferdinando  re  di  Napoli  co'  Fiorentini  e  con 
Gian-Galeazzo  duca  di  Milano.  Narra  egli  che 
questa  lega,  nella  quale  il  primo  era  lo  stesso 
pontefice,  fu  pubblicata  nel  di  a5  di  marzo  in 
Milano,  e  che  ne  restarono  esclusi  i  Venezia- 
ni. Ma  o  non  sussiste  tale  lega  ,  oppure  con- 
cini dire  (  e  lo  dice  in  fatti  l'Ammirati)  (3) 
che  il  papa  se  ne  pentisse  ben  presto  ;  giac- 
ché, secondo  il  Sanuto  (4),  nel  di  iG,  oppo- 
rr a6  d'  aprile  egli  stabili  un'  altra  lega  coi 
Veneziani,  nella  quale  furono  nominati  molti 
principi  e  signori,  ma  non  già  il  re  Ferdinan- 
do, né  il  duca  di  Milano,  ne  i  Fiorentini.  Ca- 
pitano di   questa  lega  fu  dichiaralo  il  conte 
Girolamo  nipote  del  papa,  e  fu  creato  gonfa- 
loniere della  Chiesa  Federigo  duca  d'Urbino. 
Permise  Dio  che  nel  medesimo  presente  anno 
questo  papa  ,  sì  poco  curante  di  far  testa  ai 
Turchi  |  e  solamente  portato  ad  imbrogliare 
l'Italia  per  le  suggestioni  del  predominante 
nipote,  provasse  gli  effelti  del  tuo  poco  zelo 
in  favore  della  Cristianità.  Aveano  gloriosa- 
mente i  cavalieri  di  Rodi  difesa  la  lor  città,  ed 
obbligato  il  grande  esercito  di  Maometto  II 
•iL-nnr  de'Turchi  a  levarne  I'  assedio.  Coope- 
rarono a  questo  buon  successo  due  navi  piene 
di  gente  valorosa  che  spedi  in  loro  aiuto  il  re 
Ferdinando.  Ma  ecco  nel  mese  di  luglio  giu- 
gnere  in   Puglia  la  potentissima  flotta  degli 
•trui  Turchi  ,  ed  imprendere  I'  assedio  d'  0« 
franto.  Sospettarono  i  Napoletani  che  Maomet- 
to, oppure  il  suo  bassa  Acmct  fosse  stato  mosso 
■  questa  impresa  dai  Veneziani  ,  per  I'  odio 
ltrande  che  portavano  al  re  Ferdinando.  Creb- 
bero poi  tali  sospetti  per  certi  altri  avveni- 
menti ch'io  tralascio.  Comunque  sia,  resistè 
Otranto  alle  forze  e  agli  assalti  turcheschi  sino 
•1  di  ai  d'agosto,  in  cui  fu  preso  a  forza  di 

(•)  Diir.  P«r«n<»«.  I.  aa.  Rtrom  Italie 

(l)Cono  Ut.  di  Villino. 

(1)  Ammirili  Iti.  di  Furata  lib.  a). 

<4)  Statilo  tal.  di  Veeuia  I.  aa.  Rtr.  liti. 
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armi  (i).  Le  crudeltà  commesse  in  tal  con- 
giuntura da  que'cani  fanno  orrore.  L'arcive- 
scovo Stefano  Pendinello,  i  canonici ,  i  preti 
e  i  frati,  vittime  del  loro  furore,  furono  deca- 
pitati; le  sacre  vergini  abbandonate  .-«Ila  loro 
libidine  ;  spogliati  c  profanati  i  sacri  templi  , 
ed  uccisi  circa  di-ci  mila  di  quegl*  infelici  cit- 
tadini e  dif.  nsori.  Dopo  di  che  si  fortificarono 
in  quella  città  i  barbari  vincitori.  Portò  la 
disgrazia  d*  Otranto  un  incredibile  spavento 
per  tutta  l'Italia,  e  spezialmente  fece  breccia 
il  timore  nel  cuor  del  pontefice,  talmente  che 
fu  credulo  da  alcuni  eh'  egli  già  meditasse  di 
fuggirsene  in  Francia.  Oh  allora  sì  eh'  egli  co- 
minciò daddovero  a  pensare  al  riparo  contro 
('oramai  sterminata  potenza  dei  Turchi,  e  die- 
desi  a  scrivere  lettere  lagrimevoli  a  tulle  le 
potenze  d'Italia  e  oltramontane,  raccomandan- 
dosi vivamente  alla  lor  pietà  per  soccorsi,  va- 
levoli a  reprimere  l'orgoglioso  perseculor  dei 
Cristiani.  V  ha  degli  storici  che  mettono  la 
liherazion  d'  Otranto  sotto  quest'anno.  Certa- 
mente si  sono  ingannati.  AH'  infausto  avviso 
di  questo  barbarico  attentato  Alfonso  duca  di 
Calabria,  che  tuttavia  era  in  Toscana,  marciò 
speditamente  colla  sua  armata  verso  il  regno 
paterno,  per  opporsi  almeno  a'  maggiori  pro- 
gressi di  si  polente  nemico.  Prima  nondimeno 
di  partirsi  ,  egli  aveva  fatto  un  colpo  conve- 
nevole alla  di  lui  eccessiva  ambizione  :  cioè 
la  ricompensa  eh'  egli  diede  a'Sanesi,  da' quali 
nella  guerra  suddetta  aveva  ricevuto  ogni  as- 
sistenza e  favore  conlra  de'  Fiorentini,  quella 
fu  di  spogliarli  della  lor  libertà.  Imperciocché 
proccurò  che  essi  liberassero  dal  bando  i  fuo- 
rusciti ,  e  col  favore  poscia  di  questi  si  fece 
proclamar  signore  di  Siena.  La  paura  de'Tur- 
chi, e  il  bisogno  dell'  aiuto  di  tutti ,  innanzi 
che  1'  anno  terminasse,  indussero  il  papa  a  ri- 
mettere in  sua  grazia  i  Fiorentini,  i  quali  con 
ispedire  a  Roma  dodici  loro  ambasciatori  ad 
umiliarsi,  e  a  chiedere  perdono,  nel  di  3  di  di* 
cembre  conseguiron  1'  assoluzione  de' lor  misfat- 
ti. Segno  è  ben  questo  che  non  era  dianzi  se- 
guita lega  alcuna  fra  esso  papa  e  i  suddetti 
Fiorentini.  In  questi  tempi  (a)  Lodovico  Sforza 
il  Moro,  che  non  amava  d' aver  compagni  nel 
governo  di  Milano,  seppe  ben  pretto  trovarle 
vie  d'  ottenere  il  suo  intento.  Era  tornato  a 
Milano  Ascanio  Sforza  suo  fratello  e  vescovo 
di  Pavia.  Vero  o  falso  che  fosse  eh'  egli  favo- 
risse la  fazion  Ghibellina  ,  si  servì  di  questa* 
cagione  I'  ambizioso  Lodovico  per  farlo  ritenere 
in  castello  sul  fine  di  febbraio  ,  dopo  di  che 
il  mandò  a'  confini  a  Ferrara.  In  oltre  tolse 
dai  fianchi  della  duchessa  Bona  di  Savoia  An- 
tonio Tastini  Ferrarese  ,  uomo  ,  che  temendo 
un  gran  predominio  nell'  animo  d'  essa,  aveva 
accumulato  di  grandi  ricchezze.  Finalmente 
fece  che  il  duca  Gian-Galeazzo  Maria,  benché 
di  età  d'  anni  dodici  ,  nel  dì  n  d'  ottobre  as- 
sumesse il  governo ,  e  facesse  intendere  alla 

(l)  Sammo-.tr  Iti.  di  Nipoti. 

(a)  Cono  Issarti  di  Milino,  Ditr.  Palme».  Iota.  ai. 
Rar.  Ilal. 
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duchessa  tua  madre  di  attendere  da  li  innanzi 
alle  sue  divozioni.  Per  tali  trattamenti  troppo 
disgustata  la  duchessa,  nel  dì  a  di  novembre 
uscita  di  Milano,  si  trasferì  a  Vercelli,  e  venne 
poscia  a  mettere  la  sua  stanza  ad  Abbiate. 
Guerra  civile  fu  nell'ultimo  mese  di  questo 
anno  in  Genova  fra  Bati&tino  da  Campofrcgoso 
doge  ed  Obietto  del  Fieseo,  essendo  quel  vo- 
lobil  popolo  diviso  in  due  fazioni.  Nel  dì  del 
santo  Natale  vennero  alle  mani  ;  ed  essendo 
toccata  la  peggio  colla  morie  di  molti  ad 
Obietto,  urli  e  pianti  non  mancarono  in  quella 
città. 

Anno  di  CaisTO  i48i.  Indizione  XI 
di  Sisto  IV  papa  i r. 

Tanto  il  pontefice  Sisto  che  il  re  Ferdinando 
attesero  a  far  grandi  preparamenti  per  togliere 
dalle  mani  de'  Turchi  1'  occupata  città  d'  O- 
tranto  (i).  Ad  altre  città  ancora  di  que' con- 
torni s'  era  stesa  la  potenza  di  costoro.  For- 
mossi  dunque  una  gran  lega  per  questa  im- 
portante impresa,  e  v1  entrarono  il  papa  col  re 
Ferdinando,  Mattia  Corvino  re  d'Ungheria,  il 
duca  di  Milano,  il  duca  di  Ferrara,  i  marchesi 
di  Mantova  e  di  Monferrato,  i  Fiorentini,  Ge- 
novesi, Sanesi,  Lucchesi,  Bolognesi.  Chi  pro- 
mise danaro,  chi  gente,  chi  galee  armate.  An- 
che i  re  d'Aragona  e  Portogallo  s'impegna- 
rono di  mandare  gagliardi  soccorsi.  Nulla  si 
potè  ottenere  da'  Veneziani.  Ma  forse  tutto 
questo  grandioso  apparato  avrebbe  servito  a 
poco,  se  la  misericordia  di  Dio  non  avesse  per 
altro  verso  provveduto  al  bisogno  della  Cri- 
stianità. Venne  a  morte  nel  dì  3t  di  maggio 
Maometto  II  iroperador  de'Turchi,  cioè  colui 
che  tante  provincie  aveva  tolte  in  sua  vita  ai 
Cristiani,  chi  disse  per  veleno,  e  chi  per  un 
tumore.  Insorse  allora  una  fir  rissi  ma  guerra  fra 
due  suoi  figliuoli,  cioè  fra  Baiazettc  e  Zizim, 
pretendendo  cadaun  di  loro  I'  imperio,  e  a  ca- 
gion  d'essa  il  Bassà  Acmet  fu  richiamato  in 
Levante.  Questo  fu  la  salute  del  re  Ferdinan- 
do. Avea  Alfonso  duca  di  Calabria  cinta  di 
forte  assedio  la  suddetta  città  d'Otranto  per 
terra  ,  tormentandola  colle  artiglierie ,  colle 
mine  e  con  frequenti  assalti  ,  ma  con  poco 
profitto,  per  la  gagliarda  resistenza  de'  nemici. 
Da  che  giunsero  colà  le  flotte  del  re  suo  pa- 
dre, del  papa  e  dei  Genovesi,  anche  per  mare 
fo  stretta  e  combattuta  la  città.  Si  fece  ancora 
battaglia  coi  legni  turchesrhi,  e  ne  riportarono 
vittoria  i  Cristiani.  La  nuova  della  morte  di 
Maometto,  e  della  discordia  nata  fra  i  due  fi- 
glinoli di  lui,  e  la  speranza  perduta  che  venis- 
sero dalla  Vallona  venti  mila  Turchi  quivi 
preparali  per  far  vela  in  soccorso  degli  asse- 
diati, furono  le  cagioni  che  Otranto  iu  fine  si 
rendè  per  trattato  nel  di  io  di  settembre  al 
duca  di  Calabria  ;  la  qual  nuova  sparsa  per 
Italia  riempiè  di  consolazione  lutti  i  popoli  (a). 

■ 

(i)  RsvnsMas  Assai.  Erri. 

la)  Jacoku»  Valalrmaas  Disi.  L  a3.  Rcr.  lui,  Sara- 
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In  vigore  della  capitolazione  fu  permesso  ai 
Turchi  d'  andarsene  j  ma  il  duca  servendosi 
del  pretesto  o  della  ragione  ch'essi  menassero 
con  loro  alcune  giovani  cristiane,  li  svaligiò,  e 
fattine  prigioni  circa  mille  e  cinquecento,  li 
prese  poi  «al  suo  servigio,  con  valersene  nelle 
guerre  che  fra  poco  insorsero  in  Italia.  Dopo 
tal  vittoria  trovavasi  il  re  Ferdinando  in  grandi 
forze  e  in  somma  voglia  di  continuar  la  guerra 
co'  Turchi.  Bellissima  era  la  congiuntura  di  far 
riguardevoli   progressi ,  mentre  i  figliuoli  del 
defunto  Maometto  gareggiavano  allora  1'  uno 
conlra  1'  altro  ,  e  i  soldati  gridavano  la  mag- 
gior parte,  A  Costantinopoli  (i).  Ma  non  rorn 
la  fiotta  del  pontefice,  quanto  quella  de'Ge- 
novesi  se  ne  tornarono  tosto  indietro,  lamen- 
tandosi che  il  duca  di  Calabria  si  fosse  impa- 
j  dronito  di  tutte  le  artiglierie  ed  armi ,  senza 
farne  loro  parte  alcuna  e  senza  regalarli ,  ed 
avea  anche  lasciato  mancar  loro  la  vettovaglia. 
Per  quanto  si  affaticasse  in  Cività  Vecchia  , 
j  dove  era  il  papa,  1'  ambasciatore  del  re  Fer- 
j  dinando  ,  con  rappresentare  ,  essere  questo  il 
!  tempo  di  Gaccare  le  corna  al  tiranno  d'Onen- 
;  te,  giacché  erano  giunte  anche  le  flotte  ausi- 
!  liane  di  Ferdinando  il  Cattolico  re  d'  Arago- 
;  na  ,  c  di  Alfonso  re  di  Portogallo;   nulla  di 
!  più  potè  ottenere.  Il  conte  Girolamo  Riarto 
nipote  del   papa  avea  già  degli  altri  disegni, 
;  che  si  scoprirono  poi  orli'  anno  seguente.  Di 
j  grossi  conti  avrà  avuto  questo  pontefice  nel  tri- 
;  bunale  di  Dio. 

Generale  dell'armi  del  duca  di  Milano,  ed 
j  uno  de'  suoi  consiglieri  in  questi  tempi  era  Ro- 
i  berto  San-Severino  (a).  Se  per  propria  colpa, 
1  o  di  Lodovico  il  Moro,  egli  si  disgustasse,  non 
j  bene  apparisce.  Quel  che  è  certo,  egli  diceva 
■  di  non  si  fidare  del  Moro.  Insorse  ancora  una 
1  fiera  rissa  fra'  suoi  servitori  e  quei  del  Moro 
I  nel  mese  di  febbraio.  Cominciò  egli  dunque  a 
I  pretendere  maggior  soldo  per  la  sua  condotta  : 
(  il  che  ricusandosi  dal  duca,  ossia  da  esso  Lo- 
!  dovico,  dispettosamente  si  partì  da  Milano,  e 
ritirassi  a  Caslelnuovo  di  Tortona.  Potrebb'es- 
1  sere  ch'egli  se  l'intendesse  già  co' Veneziani, 
I  i  quali  aveano  gran  prurito  di  far  guerra  ;  al- 
meno dovette  Roberto  cominciar  le  sue  mene 
'  con  loro,  siccome  uomo  avvezzo  a  pescare  nel 
torbido.  Dal  re  Ferdinando  e  dai  Fiorentini 
furono  spedite  persone  per  ritenerlo  al  servi» 
gio  dello  Stato  di  Milano;  ma  niun  frutto  ri- 
portò la  loro  ambasciata.  Il  perchè  Lodovico 
!  il  Moro  fece  istanza  a  Firenze  di  avere  Co- 
stanzo Sforza  signore  di  Pesaro  per  generale 
dell'armi  milanesi;  e  questi  a  lui  conceduto, 
i  arrivò  a  Milano  nel  giorno  18  d'ottobre.  Che 
già  la  repubblica  veneta  avesse  voglia  di  rom- 
perla con  Ercole  duca  di  Ferrara,  ce  ne  assi- 
cura Jacopo  Volterrano,  con  dire  (3)  che  ì 

!  molile  I»t.  di  Napoli,  Sanato  hloiia  di  Venciia  tosi.  aa. 
!  Rer.  Hai. 

|     (i)  Raywldns  Ansai.  Eoi.,  Jacob u»  Valsici unU>  Dia*. 

II.  iS.  Rcr.  Hai. 
(a)  Ciò  Istoria  di  Milano. 
;3)  Jacobat  Volatmao.  Di».  I  a3.  Rtr.  IUL 
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Veneziani  piantarono  in  quest'anno  una  bastìa 
nel  distretto  di  Ferrara,  pretendendo  essere  di 
1-  r  r .>':i ''!•■<'  quel  sito.  1)  duca  dopo  avere  in- 
darno reclamato,  ricorse  al  re  Ferdinando,  al 
duca  di  Milano  e  ai  Fiorentini  j  e  questi  per 
meno  de'  loro  ambasciatori  ne  fecero  doglianza 
al  papa  sol   principio  di  dicembre.  11  papa, 
quantunque  si  trattanse  d'un  principe  suo  vas- 
sallo, niuna  cura  si  prese  di  rimediare  al  fatto, 
acrome  venduto  a'  Veneziani  per  le  suggestioni 
d'I  conte  Girolamo  Hiario,  a  cui  troppo  poco 
parrà  l' essere  divenuto  signore  d' Imola  e  di 
Forlì,  e  sperava  di  stendere  maggiormente  le 
fimbrie  colla  sponda  de'  Veneziani.  Si  portò 
epli  appunto  a  Venezia  nell'agosto  dell'anno 
presente,  per  ordire  la  trama,  anche  prima  che 
W  liherato  Otranto  dal  giogo  turchesco;  e 
trattato  fa  da  qne'  signori  con  onori  tali,  che 
poco  meno  si  sarebbe  fatto  ad  un  re.  Morì  in 
quest'anno  Francesco  Filclfo,  uno  de'  più  in- 
signi letterati  che  si  avesse  allora  l'Italia,  dotto 
non  meno  nelle  latine  che  nelle  greche  lette- 
rf,  ma  penna  satirica.  Secondo  Jacopo  Filippo 
da  Brigamo  (i),  ebbe  il  Filclfo  Ancona  per 
patria,  ma  era  oriondo  da  Tolentino.  Non  mrn 
celebre  di  lui  fu  Bartolomeo  Platina,  che  tale 
era  il  suo  nome,  e  non  già  quello  di  Batista, 
nalifo  delia  terra  di  Fiadena  del  Cremonese. 
Ebbe  varj  impieghi  in  Koma,  e  custode  della 
Biblioteca  Vaticina  morì  quivi  nell'anno  pre- 
preso dalla  peste,  che  fece  ivi  allora 
di 


di  Custo  i48i.  Indizione  XV. 

di  Sisto  IV  papa  19. 

di  Fkosrigo  III  inijteradore  3i. 


Diedero  principio  in  quest'anno  i  Veneziani 
sd  una  fiera  guerra  contra  di  Ercole  I  duca 
di  Ferrara  :  guerra  che  sconvolse  l'Italia  tutta, 
avano  essi  il  duca  di  non  aver  mante- 


de' Veneziani  papa  Sisto.  Egli  invece  d' inter- 
poni come  padre  comune,  per  frastornare 
questo  movimento  d' armi ,  e  massimamento 
trattandosi  d'un  principe  suo  vassallo,  vi  saltò 
dentro  a  pie  pari,  aedotto,  come  si  può  cre- 
dere, dal  conte  Girolamo  suo  nipote,  che,  sic- 
come aecennamo  di  sopra,  nell'anno  precedente 
era  stato  a  preparare  le  pive  in  Venezia  per 
questa  danza.  Non  è  mai  probabile  che  Si- 
ato IV  volesse  permettere  la  caduta  di  Fer- 
rara in  mani  sì  potenti,  come  era  la  repub- 
blica veneta.  La  festa  doveva  essere  fatta  pel 
nipote.  In  questi  tempi  Obietto  del  Fiesco  in- 
festava lo  stato  di  Milano,  ed  ebbe  poi  una 
rotta  da  Costanzo  Sforza  signore  di  Pesaro. 
Parimente  Lodovico  il  Moro  duca  di  Bari  e 
governator  di  Milano,  dichiarandosi  favorevole 
alla  fazion  Pallavicini  di  Parma,  perseguitava 
la  fazione  de'  Rossi,  cioè  Pier- Maria  conte  di 
San  Secondo,  e  signore  d'altre  castella.  Anche 
il  conte  Pietro  del  Verme  era  incorso  nella  dis- 
grazia d'esso  Lodovico.  Pertanto  con  qnesti  ne- 
mici dello  Slato  di  Milano  si  uni  Roberto  San- 
Severino  ,  e  trattando  nello  stesso  tempo  coi 
Veneziani ,  fu  preso  da  essi  per  loro  capitan 
generale  di  Terra  ferma.  Roberto  Mabatesta 
signor  di  Rimini  andò  anch'egli  al  loro  servi- 
gio. Con  essi  parimente  si  collrgarono  i  Geno- 
vesi. In  aiuto  del  duca  di  Ferrara  si  mossero 
il  re  Ferdinando,  Lodovico  il  Moro,  Federigo 
marchese  di  Mantova,  i  Fiorentini  e  Giovanni 
Bentivoglio.  Capitan  generale  d'  essa  lega  fu 
scelto  Federigo  duca  d'  Urbino ,  principe  di 
gran  credito  e  valore. 

Nel  maggio  adunque  dell'anno  presente  (i) 
si  diede  fiato  alle  trombe,  e  cominciossi  dai 
Veneziani  con  poderoso  esercito  per  terra,  e 
con  gagliardo  stuolo  di  vele  per  Po ,  a  far 
guerra  al  dnca  di  Ferrara,  inferior  troppo  di 
forze  per  resistere  a  questo  torrente ,  benché 
non  mancassero  i  collegati  di  provvederlo  di 
aiuti.  Imperocché  in  quello  stesso  tempo  es- 
sendosi mosso  Alfonso  duca  di  Calabria  per  ve- 
nire in  soccorso  del  duca  suo  cognato,  perchè 
scoprì  il  papa  nemico,  fu  obbligato  a  fermarsi 
nello  Stato  della  Chiesa,  dove  prese  Terraci- 
na,  Trevi  ed  altri  luoghi,  e  si  diede  ad  angu- 
stiare Roma  stessa  (?).  I  Colonnesi  erano  con 
lui ,  gli  Orsini  col  papa.  Gravi  danni  furono 
recali  a  que'  contorni,  e  varie  scaramuccie  ac- 
caddero fra  le  genti  nemiche.  Guerra  eziandio 
fu  nel  Parmigiano,  per  avere  Lodovico  il  Moro 
mandato  il  campo  addosso  ai  Bossi.  Anche  i 
Fiorentini  mossero  guerra  al  papa  in  Toscana, 
e  colle  lor  anni  aiutarono  Niccolò  Vitello  ad 
impadronirsi  di  Città  di  Castel  h.  Distratti  in 
questa  maniera  i  collegati,  comineiarono  a  pren- 
dere cattiva  piega  gli  affari  di  Ercole  duca  di 
Ferrara,  da  più  parti  incalzato  dall'  armi  me- 
ncie. Presero  i  Veneziani  Rovigo  con  tutto  il 
suo  Polesine  ;  s' impadronirono  di  Coruacrhio, 
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mito  i  capitoli  delle  paci  stabilite  fra  essi  e  la 
casa  d' Este;  e  il  duca  all'incontro  sosteneva 
die  la  cagione  di  tal  rottura  veniva  da  prete- 
sti suscitali  dal  continuo  loro  desio  di  accre- 
scere la  già  grande  loro  potenza  collo  spoglio 
de'  vicini ,  e  dall'odio  che  professavano  al  re 
Ferdinando;  giacché  dopo  avere  il  duca  di 
Ferrara  presa  in  muglie  una  figliuola  di  esso 
re,  quest'alleanza  fu  sempre  mirata  di  mal  oc- 
rhio  in  Venezia.  Io  non  mi  fermerò  qui  ad  al- 
legar le  ragioni  de'  Veneziani,  né  quelle  del 
duca ,  avendone  io  assai  favellato  altrove  (-a), 
e  potendosi  leggere  intorno  a  ciò  quanto  la- 
•ciò  scritto  Pietro  Cirneo  scrittore  Corso  in  un 
tuo  opuscolo  da  me  dato  alla  luce  (3).  Egli  e 
fuor  di  dubbio,  aver  Ercole  duca  tentata  ogni 
*»a  per  impedir  questa  guerra,  avendo  spedito 
più  volte  ambasciatori  a  Venezia  con  tutte  le 
giustificazioni  ed  esibizioni  più  umili.  Tutto  in 
♦ano:  era  fisso  il  chiodo,  guerra  si  volea,  per- 
che pareva  certo  il  guadagno.  Era  collegato  II  di  Lcndcnara ,  della  Badia,  d'Adria  e  d'altri 


(i)  Jatobns  Philippe  B>rgom.  Hisf. 

(a)  Astictitè  F.tl,«i  P.  li. 

I»)  Pelru.  Cvr«M  Cominci.  I.  ai. 


(0  Sanalo  IsL  di  Veoetis  t,  ja.  R«r.  Ibi.  ,  Diar.  di 
Ferma  1.        R*r.  Hai. 
(a)  lufcsxua  Dur.  Pari.  II.  t.  3.  Ktt.  Ita. 
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luoghi.  Lungamente  assediato  e  difeso  Fighe-  |  dimeno  si  sarebbe  fatto  se  la  maggior  batterìa 


ruolo,  infine  fu  forzato  alla  resa  (i).  Loro  si 
arrenderono  altre  terre  e  castella  del  Ferra- 
rese ,  di  modo  che  le  soldatesche  venete  coi 
saccheggi  arrivarono  fin  presso  Ferrara ,  città 
allora  mancante  ancora  di  vettovaglia.  Male 
•tava  il  duca,  e  alle  sue  disavventure,  si  ag- 
giunte eziandio  in  tauto  bisogno  una  pericolosa 
malattia  clic  il  tenne  per  molte  settimane  op- 
presso. Ma  neppure  il  papa  si  sentiva  allegro, 
per  li  progressi  che  ogni  di  più  andava  facendo 
il  duca  di  Calabria  nelle  sue  parti.  La  paura 
«li  peggio  l'indusse  ■  richiedere  dai  Veneziani 
Boberlo  Malatesta  loro  capitano,  il  quale  con 
molte  squadre  s'inviò  alla  volta  di  Roma.  Giun- 
to colà,  ed  unitosi  col  conte  Girolamo  capi- 
tano del  papa,  andò  a  mettersi  a  fronte  d'Al- 
fonso duca  di  Calabria.  Nel  dì  ai  d'agosto  (a) 
•  Campomorto  su  quel  di  Velletri  vennero 
olle  mani  quelle  due  armale.  Per  sei  ore  con 
estremo  valore  fu  disputata  la  vittoria,  e  que- 
ata  infine  si  dichiarò  in  favore  dell'armi  pon- 
tifizie,  colla  prigionia  di  trecento  uomini  d'ar- 
mi e  dispersione  di  tutto  l'esercito  unnico.  Si 
aalvò  con  soli  cento  cavalli  il  duca  di  Cala- 
bria in  Terracina,  oppure  a  Nettuno.  Non  po- 
chi furono  i  luoghi  che  per  cosi  felice  successo 
tornarono  alla  ubbidienza  del  pontefice;  ma 
poro  godè  di  tanta  gloria  il  prode  Roberto  dei 
Malatcsti,  perchè  venuto  a  Roma  a  visitare  il 
papa,  nel  dì  10,  oppure  11  di  settembre  di 
disfnteria  se  ne  morì  in  età  di  soli  quaranta 
anni  (3).  Fu  sparsa  voce  dai  maligni  che  egli 
fosse  morto  di  veleno ,  datogli  dal  conte  Giro- 
lamo, o  per  invidia,  o  per  ìsperanza  d'acqui- 
atar  Rimini,  giacché  non  restarono  figliuoli  le- 
gittimi di  lui.  Confessa  Jacopo  da  Volterra  (4) 
die  in  Roma  si  ebbe  piacere  di  sua  morte  (5). 
Lasciò  egli  erede  del  suo  stato  Pandolfo  suo 
figliuolo  naturale,  che  imitando  non  il  gene- 
roso e  virtuoso  padre,  ma  I'  avolo  Sigismondo 
pieno  di  vizj ,  essendo  divenuto  per  conces- 
aione  del  papa  signore  di  Rimini,  sfregiò  clip- 
poi  sommamente  la  si  accreditata  casa  de'  Ma- 
latcsti. 

Con  questa  felicità  camminavano  gli  affari 
de'  Veneziani  e  drl  pontefice  ,  al  che  si  ag- 
giunge allora  la  morte  sopravvenuta  al  valoroso 
duca  di  Urbino  Federigo,  generale  della  lega, 
nel  di  10  di  settembre,  a  coi  succedette  in 
quel  duralo  (iunltibaldo  suo  figliuolo  (6):  quan- 
do non  meno  i  saggi  cardinali,  i  quali  non  sa» 
peano  sofTcrire  che  Ferrara  venisse  in  potere 
de'  Veneziani  ,  quanto  gli  ambasciatori  della 
lega,  che  si  tmvavano  in  Roma,  mossero  tutta 
la  lor  facondia  per  far  ravvedere  l'inquinalo 
papa  della  sua  sconsigliata  guerra.  Nulla  non- 

(I)  D.ar.  di  Fmara  l  *4.  Rer.  lisi. 

(a)  Jacobut  Ytlslerr.  Diar.  I.  az.  Iter,  lui.,  Infeuura 
Diàri  Ron».  F.  11.  I.  3.  Rei.  lui.,  Sanalo  IsL  «ti  Vta. 
1.32.  Bar.  lui 

(3)  Infutura  Disr.  P.  II.  L  3.  Rtr.  lui.,  Disi.  Parsa. 
I.  ai.  Rtr.  1  al..  Amour.  Isl.  di  Fir.  Itb.  a3. 

(  ',)  Jacob.  VoUlcrr.  I.  a3.  Rer.  Hai. 

(5)  Jacob.  Philipp.  Bcrgom.  ili»!. 

(ti)  D.ar.  tmm.  X.  «4.  Iter.  lUl. 


non  si  fosse  adoperata  col  conte  Girolamo,  in 
cui  mano  era  il  cuore  del  papa.  Tanto  fecero 
sperare,  tanto  promisero  a  lui  (1),  forse  mo- 
strandogli di  condurlo  al  possesso  di  Rimini 
e  Faenza ,  e  fora'  anche  di  Ravenna  e  di  Cer- 
via, che  il  trassero  ad  assaporare  la  pace;  e 
questa  nel  dì  11  di  dicembre  dell'anno  pre- 
sente fu  conrhiusa  fra  il  papa,  il  re  Ferdi- 
nando e  gli  altri  collegati,  con  istupore  ed  al- 
legrezza d'ognuno,  fuorché  de' Veneziani ,  al 
veder  tanta  mutazione  in  un  subito.  Spedito 
a  Ferrara  il  cardinal  Gonzaga  legato  di  Bolo- 
gna, recò  un'immensa  consolazione  a  quel  po- 
polo nel  di  2.$  di  dicembre.  Arrivò  nel  di  a6 
di  esso  mese  (3)  a  Roma  Alfonso  duca  di  Ca- 
labria per  baciare  i  piedi  al  pontefice  ;  e  rice- 
vutene molle  finezze  ,  seco  concertò  i  mezzi 
per  far  guerra  unitamente  ai  Veneziani ,  ai 
quali  furono  bene  scritte  da  Sisto  lettere  ef- 
ficaci per  rimuoverli  dalla  guerra  eontra  del 
duca  di  Ferrara ,  ma  senza  che  essi  ne  faces- 
sero conto  alcuno.  A  vele  gonfie  andavano,  e  non 
si  sentivano  voglia  di  dare  indietro.  L'  anno 
fu  questo  (3)  in  cui  Filiberto  duca  di  Savoia 
panò  all'altro  mondo  nel  dì  ia  d'aprile.  Carlo 
suo  fratello  gli  succedette  nel  dominio.  Mori 
ancora  nell'anno  presente  (4)  Pier-Maria  dei 
Rossi  conte  di  San  Secondo  nel  Parmigiano, 
per  li  molti  affanni  sofferti  in  vedersi  spoglialo 
di  quasi  tutte  le  sue  terre  dall'esercito  del  duca 
di  Milano.  Guido  suo  primogenito  per  qual- 
che tempo  sostenutosi,  venne  finalmente  ad 
un  accordo,  e  fu  rimesso  in  grazia  del  dura; 
ma  nell'anno  seguente,  ripigliate  l'armi  per  le 
suggestioni  de'  Veneziani ,  fini  di  giuncare  il 
resto  delle  sue  terre.  All'incontro  Ascanio  Ma- 
ria Sforza ,  che  era  stato  mandalo  ai  confini 
da  Lodovico  il  Moro  suo  fratello,  dopo  avere 
trattato  co'  Veneziani  di  far  muovere  sedizioni 
nello  Slato  di  Milano,  sen  venne  sul  Rrescia- 
no.  Avvedutosi  Lodovico  dei  di  lui  disegni, 
mandò  segretamente  a  trattar  seco  di  pace,  ed 
accortamente  trattolo  a  Milano,  il  rimise  in 
possesso  de'  primi  onori.  » 

Anno  di  Cristo  i483.  Indizione  I. 
ili  Sisto  IV  papa  i3. 
di  Federico  111  impenulore  3a. 

Unironsi  in  quesl'  anno  quasi  tutti  i  poten- 
tati d'Italia  contra  de'  Veneziani,  per  obbligarli 
a  desistere  dalle  offese  di  Ercole  Estense  duca 
di  Ferrara.  Ma  per  quanto  vedremo,  ad  altro 
non  servirono  i  loro  sforzi  che  a  far  maggior- 
mente conoscere  qual  fosse  allora  la  potenza 
della  repubblica  veneta,  la  qual  sola  a  tanti 
nemici  fece  fronte,  con  giugnere  infine  a  for- 
mare una  pace  di  suo  gran  decoro  e  vantag- 
gio. Erano  i  collegati  il  papa,  il  re  Ferdinan- 

(1)  Navatcro  Ist.  di  Vcn.  I.  a3.  Rtr.  lui.  . 
(a)  Jacob.  Volalcrr.  Iodi.  tei. 
(3)  Gimhenon  Ititi,  de  la  Mano»  de  Saveye. 
{])  Corto  Itloris  di  .Milano,  Diar.  Paia 
Rer.  lUliuniD. 
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io,  il  dura  di  Milano,  i  Fiorentini,  il  duca  di  I  che  per  concessione  del  pontefice  gli  surre- 


Ferrara,  il  duca  d'Urbino,  il  marchete  di  Man- 
Iota,  i  l'ignori  di  Faenza,  Forli ,  Pesaro,  Car- 
pi re.  Ci  lasciò  il  Cono  (i)  la  lista  della  loro 
quota  di  combattenti.  Nello  stesso  mese  di 
gennaio  a  dà  1 5  arrivò  a  Ferrara  Alfonso  duca 
di  Calabria,  menando  seco  alcune  squadre  di 

uomini  d'armi  ,  e  circa  cinquecento  di  quei 
Torchi  ch'egli  avea  preso  e  poi  tolto  al  suo 
servigio  dopo  la  liberazione  d'Otranto.  Ma  non 
sodò  molto  che  cento  cinquanta  di  costoro  de- 
sertarono  al  campo  de'  Veneziani.  Colà  simil- 
mente giunsero  le  milizie  del  papa:  laonde  Fer- 
rara, alle  cui  porte  continuavano  tuttavia  ad 
arrivar  le  scorrerie  de'  nemici,  cominciò  a  re- 
»pirjre.  Ad  Argenta  e  a  Massa  di  Fiscaglia  eb- 
bero due  sconfitte  essi  Veneziani  colla  prigio- 
nia di  moltissimi,  a'  quali  secondo  la  consue- 
tudine degli  Italiani  fu  data   la  libertà.  Altre 
non  poche  scirarauccie  succederono  ;  e  per- 
ciocché niun  frutto  avrano  prodotto  le  lettere 
ed  esortazioni  pontifuie  per  mettere  fine  alle 
ostilità  de'  Veneziani  contro  Ferrara ,  il  papa 
nel  di  a5  di  maggio  (o)  nel  concistoro  fulminò 
le  icomuniche  ronlra  di  loro,  e  sottopose  al- 
l'intrrdetto  tutte  le  loro  città  e  terre,  recla- 
mando indarno  il  cardinal  Barbo  patriarca  di 
Aquileia,  perché  si  facesse  ora  un  gran  pec- 
cato e  sacrilegio  rio  che  dianzi  non  solo  per 
pubblico  consentimento  del  papa ,  ma  anche 
per  suo  ordine,  era  tenuto  per  giustissimo  e 
ben  fatto.  Da  tale  sentenza  appellarono  i  Ve- 
neziani al  futuro  concilio,  né  lasciarono  per 
■orilo di  seguitarla  guerra;  anzi  maggiormente 
ii  accesero  ad  essa,  e  condussero  al  loro  soldo 
Benito  duca  «li  Lorena,  pretendente  al  regno 
di  Napoli ,  con  mille  e  cinquecento   cavalli  e 
mille  fanti.  Marino  Sanato  ci  lasciò  la  serie 
di  tutti  i  lor  condottieri  d'armi,  e  de'  combat- 
tenti non  meno  dell'armata  della  lega,  che  di 
quella  de' Veneziani,  lutanto  riusci  a  Lodovico 
9  Moro  di  dar  fine  alla  guerra  da  lui  fatta  ai 
Bossi  nel  Parmigiano. 

Ma  perciocché  il  Ferrarese  disfatto  non  po- 
tè* più  sostenere  la  guerra,  c  secondo  la  po- 
litica militare  s'ha  da  far  la  guerra,  se  mai  si 
può,  in  casa  de'  nemici,  e  non  nella  propria  (3); 
fu  risoluto  che  lo  Stato  di  Milano  la  rompesse 
dal  canto  suo  co'  Veneziani  ;  e  tanto  più  per 
non  trovarsi  altra  via  migliore  da  salvare  Fer- 
rara, che  quella  d'una  polente  diversione.  Per- 
ciò il  duca  di  Milano  e  il  marchese  di  Man- 
tova dichiararono  la  guerra  ai  Veneziani  nel 
mese  di  maggio.  Costanzo  Sforza  signor  di  Pe- 
saro, lasciato  in  questi  tempi  il  generalato  dei 
Fiorentini,  passò  al  soldo  de'  Veneziani  ;  ma 
per  poco  tempo  (4),  perchè  nel  mese  di  luglio 
fu  rapito  «Lilla  morte,  con  lasciare  dopo  di  aé 
nome  di  valoroso  capitano  e  di  splendidissimo 
signore,  siccome  ancora  un  figliuolo  bastardo 
legittimalo  di  poca  età,  nominato  Giovanni, 

(l)  Ootio  litoti)  di  Milano. 

(a)  Smalli  tu.  di  Veni  t.  aa.  Rrr.  Italie. 

pj  Cassa  I>i.  di  MilaM. 

(4)  Jacobaa  Philipp.  Bertoni.  Hill. 


dette  in  quel  dominio.  Da  che  lo  Stato  di  Mi- 
lano ebbe  sfidati  i  Veneziani,  Roberto  Sanseve- 
rino  lor  generale  determinò  di  passar  l'Adda, 
ed  entrar  nel  Milanese,  dove  gli  era  fatta  spe- 
rare una  aollcvazion  de'  popoli.  Passò  nel  di 
i5  di  luglio;  ma  chiarito  clic  niun  movimento 
si  facea ,  tornossenc,  senza  far  altro,  indietro. 
Allora  Alfonso  duca  di  Calabria  ,  creato  capi- 
tan generale  della  lega,  spinse  l'esercito  suo 
nel  mese  d'agosto  sul  Bergamasco  e  Bresciano, 
e  di  poi  venne  sul  Veronese  con  Federigo  mar- 
chese di  Mantova.  Moltissime  terre  e  castella 
di  que'  territorj  furono  prese.  Asola  assediata 
nel  settembre,  e  bersagliata  con  molte  arti- 
glierie, infine  capitolò  la  resa,  e  fu  consegnata 
ad  esso  marchese.  Il  duca  di  Ferrara  ne  ripi- 
gliò anch' egli  molte  delle  sue,  e  in  varj  siti 
ebbero  delle  percosse  i  Veneziani ,  fuggendo 
sempre  l'accorto  lor  generale  Roberto  le  oc- 
casioni d'una  giornata  campale.  Ma  con  tutto 
questo  si  cominciò  a  vedere  una  gran  langui- 
dezza nell' operare  del  duca  di  Calabria,  ebo 
ninna  impresa  conduceva  a  fine;  né  per  quante 
istanze  facesse  il  duca  di  Ferrara  d'esser  aiu- 
tato a  ripigliare  Rovigo  e  le  altre  terre  di  quel 
Polesine  e  le  confinanti,  nulla  mai  potè  otte- 
nere; di  maniera  che  terminò  con  tante  belle 
apparenze  l'anno  presente  in  aver  saccheggiato 
un  ampio  paese,  ma  senza  alcun  sodo  vantag- 
gio di  quella  lega  appellata  Santissima,  per- 
chè era  compreso  in  essa  il  pontefice.  Nell'ul- 
timo di  di  febbraio  di  questo  anno  (i)  diede 
fine  al  suo  vivere  Guglielmo  marchese  di  Mon- 
ferrato; e  perchè  non  resto  di  lui  prole  ma- 
schile, ebbe  per  successore  nella  signoria  Bo- 
nifazio suo  fratello  minore.  Furono  novità  in 
Genova  nel  di  a5  di  novembre  (a).  Paolo  Fre- 
golo cardinale  ed  ambizioso  arcivescovo  di 
quella  citta,  congiurilo  con  altri  della  sua  fa- 
miglia, aspettò  che  Batistino  Fregato  doge  di 
quella  repubblica  venisse  a  visitarlo.  Venne,  e 
il  ritenne  prigione  nelle  stanze  drll'arcivesco- 
vato,  ed  avendolo  colle  minaccie  della  vita  co- 
stretto a  dargli  le  fortezze,  si  fece  poi  egli  in 
quel  giorno  proclamar  doge ,  e  rinovò  la  lega 
coi  Veneziani. 

Anno  di  Cristo  i  4^4-  Indizione  II. 
di  Ihhoczrzo  Vili  papa  i. 
di  Federico  111  ùnperadore  33. 

Più  d'un  consiglio  tenuto  fu  in  quest'anno 
dai  principi  collegati,  per  istabilire  i  mezzi  da 
continuar  la  guerra  contra  de'  Veneziani  (3). 
Una  congiura  si  scopri  in  Milano  contra  di 
Lodovico  Sforza,  tramata  da  chi  volea  rimet- 
tere il  governo  in  mano  della  vedova  duchessa 
Bona.  Gli  autori  provarono  i  rigori  della  giù- 


(i)  Bramalo  da  San  Giorgio  litor.  del  Montar,  t.  a3. 

Rrr  Hai. 

(a)  Gioitiniaai  litoiia  di  Genova  lib.  5,  Corio  Ittotia  di 

Milano. 

(3)  Ammirati  litoiia  di  Fìicom  lib.  t\,  Corio  Istoria  di 

M  Batta 
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atizia.  Tardi  usci  in  campagna  l'esercito  «l'osi 
collegati,  senza  che  operasse  cosa  alcuna  de- 
gna di  memoria.  In  questo  mentre  a  di  1 5  di 
luglio  terminò  di  morte  naturale  i  suoi  giorni 
Federigo  valente  marchese  di  Mantova,  e  ge- 
nerale del  duca  di  Milano,  in  mezzo  alle  con- 
cepole  speranze  d'ingrandimento.  Al  primoge- 
nito suo  per  nome  Gianfrancctco   11  pervenne 
quella  signoria,  quantunque  per  l'età  non  fosse 
assai  abile  al  governo.    Cominciarono  poi  ad 
insorgere  semi  di  discordia  fra  Lodovico  il 
Moro  ed  Alfonso  duca  di  Calabria.  Lamenta- 
tasi il  primo  che  danaro  ed  altri  aiuti  non  ve- 
nissero da  Napoli.  Si   doleva  l'altro  che  Lodo 
vico  si  fosse  usurpata  in  Milano  più  autorità 
di  quel  che  conveniva  «ovra  il  giovinetto  duca 
Gian-Galeazzo  Maria  suo  nipote,  giacché  ad 
esso  era  stata  promessa  in  moglie  una  figliuola 
del  medesimo  duca  di  Calabria.  Penetrati  al- 
l'orecchio de*  Veneziani  questi  dissapori,  sep- 
pero ben  essi  prevalersene  con  far  segretamente 
proporre  a  Lodovico  il  Moro  la  loro  amicizia, 
da  cui  sarebbe  sostenuto  contro  gli  attentati 
del  re  di  Napoli,  anzi  aiutato  a  divenire  duca 
di  Milano.  Ed  ecco  raffreddarsi  Lodovico  nella 
guerra,  e  far  conoscere  che  non  gli  dispiace- 
rebbe la  pace.  Dall'altro  canto  nel  maggio  di 
quest'anno  (i)  avendo  i  Veneziani  spedita  una 
flotta  di  galee  conlra  del  regno  di  Napoli ,  si 
impadronirono  di  Gallipoli,  Nardò,  Monopoli, 
e  d'altri  luoghi,  e  misero  anche  l'assedio  alla 
città  di  Taranto.  Concepì  il  re  Ferdinando  non 
poca  gelosia  di  questo  insulto,  per  timore  clic 
un  tal  incendio  non  venisse  a  maggiormente 
crescere  in  quelle  parti  :  laonde  anch'egli  co- 
minciò a  sospirare  la  pace.  Siccome  dirò  fra 
poco,  neppur  mancarono  in  Roma  dei  torbidi, 
per  li  quali  il  papa  approvava  il  mettere  fine 
alla  guerra  in  Lombardia.  Concorsero  adunque 
i  deputali  delle  potenze  guerreggianti  a  Ba- 
gnolo, e  quivi  nel  dì  7  d' agosto  restò  sotto- 
scritta la  pace,  come  vollero  i  Veneziani,  ben- 
ché si  trovassero  inferiori  di  forze,  ed  aves- 
sero anche  avute  delle  percosse  in  quest'anno. 
Accadde  allora  ciò  che  tante  volte  é  accaduto 
e  arcadcrà:  cioè  toccò  ai  men  potentati  il  pa- 
gare del  suo  le  spese  della  guerra.  Furono  dai 
Veneziani  abbandonati  i  Rossi  di  Tarma  ;  e 
Lodovico  il  Moro  per  gl'interessi  suoi  partico- 
lari,  e  Alfonso  duca  di  Calabria  per  sua  ma- 
lignità abbandonarono  non  solo  il  marchese  di 
di  Mantova,  a  cui  nulla  restò  dell'acquistato, 
ma  ancora  Ercole  duca  di  Ferrara,  avendo  essi 
permesso  che  in  mano  de'  Veneziani,  oltre  alla 
reslituzion  di  tutte  le  terre  loro  tolte,  restasse 
la  città  di  Rovigo  con  tutte  le  terre  e  castella 
di  quel  Polesine,  ricchissimo  paese  ed  mio  de- 
gli antichissimi  retagsi  della  casa  d'Estc,  la 
quale  tanti  altri  gravissimi  danni  avea  sofferto 
in  questa  guerra.  È  da  stupire  che  l'Ammira- 
to, scrittore  accurato,  nel  narrare  le  fiere  do- 
glianze del  duca  di  Ferrara  per  questo  tradi- 
mento dei  collegali  contro  i  patti  della  lega, 

(!)  Ann»!.  Plac.  lom.  ao.  Rrr.  Mal.,  Sicilie,  Saoulo, 
Nauttr.  et  slii. 


secondo  la  quale  non  si  dovrà  far  pace  sema 
consentimento  suo  co' Veneziani,  abbia  lascialo 
scritto  che  il  Polesine  di  Rovigo  gli  fu  resti» 
tuito.  Leggonsi  nella  Storia  di  Marino  Sana- 
to (1)  e  nel  Corpo  Diplomatico  del  signor  Da- 
Monte  (a)  i  capitoli  della  pace  suddetta. 

Sotto  il  pontificato  di  Sisto  IV  gii  Orsini, 
perchè  sempre  aderenti  al  conte  Girolamo  Ria* 
rio,  sembravano  fra  quelle  illustri  famiglie  i 
Beniamini  del  papa  (3).  All'incontro  i  Colon» 
nesi  erano  tenuti  d'occhio,  come  di  fede  so- 
spetta verso  il  pontefice,  siccome  emoli  anti- 
chi degli  Orsini.  Nel  di  39  di  maggio  (4)  gran 
commozione  fu  fatta  da  essi  Orsini  in  Roma, 
uniti  col  conte  Girolamo,  contra  di  Lodovico 
Colonna  protonotaio.  Parca  lite  privata  fra  essi; 
ma  ai  venne  a  scorgere  che  vi  avea  mano  an- 
che il  papa.  Fu  assedialo  in  casa  sua  il  pro- 
tonotaio: presa  di  poi  la  casa,  fu  data  alle 
fiamme  con  altre  appresso,  ed  alcune  di  quei 
della  Valle,  e  quella  del  cardinal  Colonna.  Ke- 
slò  dopo  una  battaglia  preso  lo  stesso  protono- 
taio, e  fu  condotto  a  palazzo,  dove  più  volte 
aspramente  tormentato,  ebbe  in  fine  mozzo  il 
capo.  Fu  di  qne»to  un  gran  dire  per  Roma,  in- 
tanto mandò  il  pontefice  a  prendere  la  Cava 
ed  altre  terre  de'  Colonnesi,  e  fu  messo  l'asse- 
dio a  Marino,  che  non  potè  tener  forte,  con 
altre  militari  imprese  che  si  veggono  descritte 
nei  Diarj  Romani  da  me  dati  alla  luce.  Durava 
questa  guerra ,  e   Roma  tutta  era  sossopra , 
quando  venne  ad  infermarsi  papa  Sisto  con  si 
grave  malattia,  che  nel  di  ia  d'agosto  troocò 
la  morte  il  filo  al  suo  pontificato  ed  alla  sua 
vita  (5).  Egli  era  malconcio  di  febbre,  e  mal- 
trattalo dalle  gotte:  tuttavia  comune  credenza 
fu  che  gli  accelerasse  la  morte  l'arrivo  dei  ca- 
pitoli della  pace,  poco  fa  stabilita  in  Bagnolo; 
non  già  che  dispiacesse  a  lui  la  pace,  ma  per- 
chè la  trovò  fatta  con  vergognose  condizioni 
per  la  lega,  che  superiore  di  forze  ai  Vene- 
ziani, pur  quasi  vinta  si  dimostrò,  e  contro  il 
decoro  della  santa  Sede;  giacché  prima  s'erano 
e»ibiti  i  Veneziani  di  farla  con  lui,  ed  ezian- 
dio con  condizioni  migliori;  nel  che  restò  poi 
burlato  ,  con  farla  senza  di  lui.  Delle  azioni 
di  questo   pontefice   molto  svantaggiosamente 
parla  l'Infessura.  Tuttavia  lasciò  egli  delle  bello 
memorie  in  Roma  (6),  che  gli  e  obbligata  per 
molti  suoi  ornamenti;  e  si  sarebbe  anche  per 
altre  sue  doti  e  virtù  guadagnato  il  titolo  di 
buon  pontefice,  se  l'esorbitante  amore  de* suoi, 
e  massimamente  del  conte  Girolamo  Riario  sno 
nipote  o  figliuolo,  e  il  bisogno  di  danaro  per 
far  guerra,  non  l'avessero  condotto  ad  azioni 
che  oscurarono  non  poco  la  memoria  di  lui,  Ci 
fecero  che  i  buoni  sospirassero  di   non  avere 
mai  più  di  somiglianti  pontefici,  benché  poi  ne 

(1)  Sanolo  hi.  li  Vrnetis  I.  aa.  Rer.  Ita!, 
(a)  Du-Mo.t.  Corp.  Diplomai. 
(3)  Rajnaldu*  Ansili.  Erti. 

(j)  Inferra  H.ir.  P.  II.  t.  3.  R-r.  Ilal.,  Diar.  Rom. 
lom.  rod. 

(.'.)  Rjphart  Volal-rr.  et  Jatobo»  Volslm.  t.  a3.  Rrrum 
Italiiarum,  Infm.  Diar.  ul  »op. 

(<ì)  l'Ul.,  Raphael  Volata».,  Jacobui  Volalrir. 


Digitized  by  Google 


ANNO  MCCCCLXXXIV,  MCCCCLXXXV  a33 

»enn*ro  anche  de' peggiori.  Spirato  ch'egli  fu,  fi  Ferrara  Alfonso  duca  di  Calabria  suo  prlroo- 
insorsero  i  Romani  conlra  del  conte  Girolamo,  genito,  siccome  tramo  che  per  la  sua  crudeltà 
Potria  si  debito  tempo  congregati  nel  conclave  I  e  lussuria  si  ficea  universalmente  odiare,  volle 
i  cardinali  (i),  elessero  papa  di  concorde  vo-  I  col  padre,  per  voglia  d'accumular  tesori,  im- 
iti*, nel  di  29  di  agosto,  Gian-Batista  Cibo,     porro  nuove  gravezze  ai  baroni  del  regno  (1). 


cardinale  di  Santa  Cecilia,  di  patria  Genove- 
tr ,  ebr  assunse  il  nome  di  Innocenzo  Vili , 
pmonij»;io  creduto  alieno  dall'umor  guerriero 
del  predecessore,  ed  inclinato  alla  pace,  e  di 
rottami  soavi  (?).  Suo  padre  era  stato  senator 
h  Imma  a'  tempi  di  papa  Callisto  HI.  Lo  stesso 
papa  Innocenzo,  prima  di  mettersi  nella  via 
ecclesiastica ,  aveva  avuto  alcuni  figliuoli  che 
erano  tuttavia  viventi.  Nel  di  ti  di  settembre 


SVra  anche  più  volte  lasciato  scappar  di  bocca 
delle  roinacm  contra  d'essi.  Cominciarono  que- 
sti a  ricalcitrare,  e  a  formare  dei  trattati  per 
loro  difesa.  Il  principio  della  loro  rottura  fu 
il  seguente.  Portatosi  il  duca  di  Calabria  a  Ci- 
vita di  Chicli,  quivi  ft-cc  prigione  il  conte  di 
Montorio  nella  vigilia  di  san  Pietro  di  giugno, 
e  mandollo  co* figliuoli  prigione  a  Napoli.  Scri- 
vono altri ,  che  questi  chiamato  a  Napoli ,  fu 


 •  »           n — ■    - 

fu  egli  con  lieta  solennità  coronato.  Intanto     cacciato  in  quelle  carceri.  Altrettanto  av 

gli  abbai  -     ai  figliuoli  del  duca  d'Ascoli ,  conte  di 


Nola. 


per  la  morte  di  papa  Sisto  risorsero 

loti  Colonnesi  e  Savelli.  Capranica,  Marino  ed  I  Allora  si  ribellarono  i  principi  d'Altamura  e  di 
altre  terre  perdute  ritornarono  alla  loro  ub-  I  Bisignano,  i  conti  di  Tursi,  Ugento,  Lauria, 
bidienaa.  Si  aggiunse  poi  alla  guerra  suddetta,  I  Mclito,  e  quasi  tutti  gli  altri  baroni  del  rc- 
ebr  afflisse  di  molto  la  Lombardia,  in  questo  J  eno,  e  portarono  le  loro  doglianze  a  papa  In- 
aino anche  il  flagello  della  carestia  e  della  |{  nocenzo  contra  del  re.  Il  pontefice,  che  già  si 
peste  in  Venezia  ed  in  altre  città  (3),  di  modo  j|  sentiva  alterato  contra  di  Ferdinando,  perchè 


tale  die  giorni  cattivi  furono  nominali  i  pre- 
Jtalia. 


ir  1 


Aiuto  di  Cbisto  1485.  Indizione  III. 
dì  Ivkocen/.o  Vili  papa  a. 
di  Ftuniuco  III  imperadore  34- 

•  \'V\ 

Le  core  del  novello  sommo  pontefice  Inno- 
tetuoVIII  furono  tosto  (4)  per  rintuzzare  l'or- 
fcdiadi  Baiazetto  imperador  de' Turchi,  dalle 
tffl  poderose  forze  veniva  minacciala  la  Sicilia 
(l'Italia  tutta.  Premurose  esortazioni  spedi  egli' 
a  tolti  i  principi  e  Comuni  non  solo  dell'Ita- 
lo, ma  anche  di  oltramonte,  per  formare  una 
le»  «aera  contra  di  quegl'lnfedeli.  Tassò  an- 
fora quella  rata  di  danaro  che  dovea  cadann 
4Vmì  contribuire.  Andarono  tulle  queste  dili- 
frnae  fra  poco  in  un  fascio,  perché  insorsero 
Jdlc  turb  olenzc  nel  regno  ili  Napoli,  e  il  pon- 
'•enee,  tenuto  dianzi  per  si  desideroso  della  pa- 
ce, si  lasciò  intricare  nella  guerra.  Racconta 
"ofessura  (5)  che  nel  giugno  di  quest'annosi 
rootrcllò  la  guerra  fra  i  Colonnesi  e  gli  Or- 
*"  nelle  vicinante  di  Roma,  colla  presa  d'al- 
ane castella,  e  con  varj  combattimenti  fra 
guelfe  due  nobili  e  polenti  case  (6).  S'inter- 
potc  il  papa  per  acconciar  quelle  differenze, 
'  «olle  in  sua  mano  Frascati  e  Genazzano,  ed 
•toc  terre  occupate  da'  Colonnesi.  Ubbidirono 
amili  i  Colonnesi,  ina  non  già  gli  Orsini,  pcr- 
■bc  poco  si  fidavano  del  papa  inclinato  in  fa- 
;we  de'  nemici;  e  però,  al  rovescio  del  pre- 
dente pontificalo,  Innocenzo  si  dichiarò  per 
J  Colonnesi  ,  e  caddero  gli  Orsini  dalla  gra- 


il  censo  del  regno  di  Napoli  sotto  il  suo  ante- 
cessore fosse  stato  ridotto  ad  una  semplice  chi- 
nca  (indulgenza  eh'  egli  non  voleva  sofferire), 
abbracciò  tosto  questa  occasione  per  procedere 
contra  di  Ferdinando  e  per  citarlo  a  Roma.  II 
re  mandò  colà  il  cardinal  Giovanni  suo  figliuolo 
per  dedurre  le  sue  ragioni;  ma  questi  nel  di 
17  di  ottobre  Gni  di  vivere  in  Roma,  e  fu  cre- 
duto, secondo  l'Infessura  (1),  per  veleno  da- 
togli un  mese  prima  in  Salerno  da  Antonello 
Sanseverino,  principe  di  quella  città.  Secondo 
altri  migliori  storiri  (3),  non  fu  il  cardinal  Gio- 
vanni, ma  bensì  don  Federigo  suo  fratello  che 
andò  a  Salerno  ,  e  vi  fu  per  qualche  tempo 
ritenuto.  Credendo  ad  una  falsa  voce,  scrisse 
il  medesimo  Infessura  che  il  re  fece  tagliare 
il  capo  al  conte  di  Monlorio  già  imprigionato; 
ma  egli  stesso  di  poi  cel  dà  vivente;  ed  ab- 
biamo anche  dalla  Storia  Napoletana  che  egli 
fu  liberato:  il  che  vico  confermato  dal  Rinal- 
di (4).  Fuor  di  dubbio  è  inUnto  che  tutti  t 
baroni,  a  riserva  del  conte  di  Fondi,  del  duca 
di  Melfi  e  del  principe  di  Taranto,  scoperta- 
mente  presero  l'armi  contra  del  re  Ferdinan- 
do (")).  Egli  per  pacificarsi  si  portò  in  persona 
nel  di  10  di  settembre  ad  un  luogo  dove  la 
maggior  parte  d'essi  era  rannata  ;  né  vi  fu  cosa 
chiesta  da  loro  che  non  accordasse.  Ma  non 
ebhe  effetto  alcuno  l'abboccamento,  perchè 
que'  signori  non  sapeauo  fidarsi  d'un  principe 
il  quale  in  addietro  aveva  assai  dato  a  couo- 
scere  quanto  gli  fosse  familiare  la  bugia  e  la 
frode,  e  che  nulla  gli  costava  il  tradire  sotto 
la  parola.  Ribello»»!  anche  a  Ferdinando  nel 


l,i  di  lui.  Picciolc  nondimeno  furono  queste  E  mese  d'ottobre  la  ricca  città  dell'Aquila,  e  ri- 

W°e  in  paragon  dell'altra  suscitata  da  Fer-  li  corse  alla  protezione  del  pontefice,  offerendo- 

:>uado  re  di  Napoli.  Tornato  dalla  guerra  di  gli  il  dominio  della  loro  città,  nè  ebbe  papa 

«  Innocenzo  difficultà  d'accettarlo.  Si 

I)  H  r.  r„  !,],;»  Àoiul.  Feci. 


-')  Suolo  Istoria  di  Yen.  t.  22.  Rerum  li.  !.,  Infronra 
jl«  P.  II.  L  3.  Rer.  Itti, 

)  Atuhi  PUc.  I.  2J.  Rer.  Ini 
Vi  Assiali  Etcì. 

''ITbTiiluh  Diar.  F.  II.  I.  3.  Rrr.  Hai. 
I  Aaont mii»   Dui.  Roman,  loia.  CGll. 
MVftATOBl  V.  11. 


veggono 


(il  Sommonl*  Iit.  di  Napoli. 

(a)  InftSMfi  Piar.  P.  II.  1.3.  Rrr.  Ibi. 

{.',)  Anouymu»  Diar.  Rnm.  lom.  (od. 

(  l)  ItaviiaUJu»  Annal.  Frtl. 

[j)  Summonlt  l»t.  *i  Napfli. 
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ancora  monete  dell'Aquila  siesta  eolla  testa  di 
esso  pontefice.  Di  qui  Tenne  aperta  guerra  fra 
Innocenzo  e  Ferdinando. 

A  questo  ballo  irnmantcnente  tratsero,  mossi 
da  Ferdinando,  i  Fiorentini  e  Gian-Galeazzo 
duca  di  Milano,  ossia  piuttosto  Lodovico  il 
Moro,  come  suoi  collegati.  Passarono  anche  nel 
suo  partito  gli  Orsini  (i).  I  Veneziani  e  i  Ge- 
novesi si  accostarono  al  papa,c  i  primi  per- 
misero che  Roberto  da  San  Severino  passasse 
ai  di  lui  servigi  con  titolo  di  Gonfaloniere,  o 
sia  di  generale  di-Ile  armi  della  Chiesa.  Menò 
egli  con  seco  seicento  nomini  d'armi  (a).  E 
siccome  i  Veneziani  spedirono  cinquecento  ca- 
valli e  due  mila  fanti  in  aiuto  del  papa,  cosi 
i  Fiorentini  e  Lodovico  Sforza  inviarono,  ma 
ben  lentamci.te,  la  loro  quota  di  gente  in  rin- 
forzo a  Ferdinando.  Venne  il  duca  di  Calabria 
con  un  picciolo  esercito  in  Campagna  di  Ro- 
ma, e  cominciò  ad  infestar  le  vicinanze  di  Ro- 
ma stessa.  Era  guerra  fra  il  re  e  i  baroni  di 
Napoli.  Guerra  parimente  si  facea  fin  sotto  le 
porte  di  Roma,  città  che  in  questi  tempi  si 
trovò  piena  di  spaventi  e  d'  interni  tumulti, 
abbondando  chi  disapprovava  l'impegno  preso 
dal  papa.  Arrivato  poi  che  fu  Roberto  Sanse- 
verino  colle  sue  genti  ,  respirarono  i  Romani. 
Narra  il  Summonte  (3)  che  su  quel  di  Velie- 
tri  segui  una  fiera  battaglia  di  quattro  ore  fra 
Alfonso  duca  di  Calabria  e  il  Sanseverino,  colla 
rotta  totale  del  primo ,  ed  essere  poi  morto 
pochi  dì  dopo  Roberto  Sanseverino,  e  fatti  tre 
versi  in  onor  suo,  cioè  : 

Jiobcrto  io  son  che  venni,  vidi  e  vinsi,  ce. 

Ma  il  Summonte,  scrittore  spesse  volte  poco 
accurato,  non  ci  ha  data  una  storia  degna  della 
nobilissima  città  di  Napoli.  Qui  ancora  prese 
egli  abbaglio  confondendo  Roberto  Malatesta  e 
la  sua  vittoria,  di  cui  parlammo  all'anno  1 483, 
con  Roberto  Sanseverino.  Niuna  impresa  che 
meriti  particolar  memoria,  fece,  ch'io  sappia, 
il  Sanseverino,  fuorché  l'avere  ricuperato  il 
ponte  a  Lamentana,  dove  Fracasso  suo  figliuolo 
fu  colto  in  bocca  da  una  palla  di  spingardello 
che  gli  portò  via  molti  denti,  e  il  fece  stare 
in  pericolo  della  vita.  Io  taccio  il  resto,  per- 
chè l'istituto  mio  non  porta  di  pascere  il  let- 
tore col  racconto  di  sole  srorrcrio,  saccheggi 
e  battagliele.  In  questi  tempi  Lodovico  Sforza 
il  Moro  (4)  che  credea  se  stesso  la  più  gran 
testa  dell'universo,  e  tutto  dì  pensava  ad  aprirsi 
la  strada  a  divenir  duca  di  Stilano,  col  veleno 
si  liberò  dal  conte  Pietro  del  Verme  e  gli  tolse 
totte  le  sue  terre  e  castella;  mancò  di  fede  ai 
cittadini  che  avevano  prestati  danari  per  la 
guerra;  suscitò  discordia  fra  i  fratelli  Vitaliano 
e  Giovanni  conti  Borromei.  Nella  notte  del  di 
4  venendo  il  di  5  di  novembre  dell'anno  pre- 
sente (5)  mancò  di  vita  Giovanni  Moccuigo 

(1)  Ammirati  III  di  Fir. 

(2)  Colio  Iti.  di  Milano. 
(1;  Summonte  Ut.  di  Napoli, 
(.j)  Coito  Iti.  di  Milano. 

(5)  Sanalo  hi.  di  Veq.  t  23.  R«r.  Ibi. 


D'ITALIA 

doge  di  Venezia,  a  cui  fu  snslilnito  Marco 
Barbarigo.  La  peste  che  facea  granile  strage  in 
Venezia,  quella  fu  che  rapi  dal  mondo  il  me- 
desimo doge  Mocenigo. 


di  CatsTO  i48fi.  Indizione  IV. 

di  Ihhocekzo  Vili  papa  3. 

di  Federigo  IH  imperadore  35. 


Erasi  fin  qui  affaticato  non  poco  Federigo  III 
imperadore  Austriaco,  ma  senza  frutto,  per  far 
dichiarare  re  de'  Romani  Massimiliano  suo  fi- 
gliuolo (i).  Nel  dì  16  di  febbraio  dell'anno 
presente  ottenne  finalmente  il  suo  intento,  con 
averlo  la  maggior  parte  degli  elettori  promosso 
a  quella  dignità,  continuata  poi  fino  a'  dì  nostri 
nell'augustissima  cosa  d'Austria.  Andò  ancora 
I  nei  primi  sei  mesi  di  questo  anno  (a)  conti- 
nuando la  guerra  nei  contorni  di  Roma  con 
I  gravi  danni  del  paese,  ma  senza  azione  alcuna 
memorabile.  In  questo  mentre  si  andò  trattan- 
do di  pace  (3).  Ferdinando  il  Cattolico  re  di 
Aragona  e  di  Sicilia  per  mezzo  d'alcuni  suoi 
deputati ,  e  I'  accorto  Lorenzo  de*  Medici  per 
altra  via  la  fecero  proporre  al  papa,  con  indo- 
rargli sì  ben  la  pillola,  che  gliela  fecero  infine 
inghiottire.  Vi  si  adoperò  non  poro  il  cardi- 
nale Ascanio  Sfotta,  fratello  di  Lodovico  il 
Moro.  Trovavasi  papa   Innocenzo  Vili  colla 
guerra  in  casa,  freddamente  assistito  da' suoi 
collegati,  ingannato  da  tutti,  e  con  Roma  piena 
di  tradimenti,  di  sconcerti  e  di  timori;  in 
guisa  tale  che  nrl  dì  ai  di  gennaio,  per  voce 
sparsa  che  gli  Orsini  erano  entrati  in  quella 
città,  mirabil  fu  lo  scompiglio  di  tutti  i  cit- 
tadini. Molto  più  bramava  il  re  Ferdinando 
che  si  mettesse  fine  a  tal  briga,  al  sapere  che 
il  papa  avea  commosso  Carlo  Vili  re  di  Fran- 
cia a  spedire  in  Italia  Renato  duca  di  Lorena 
con  assai  forze,  per  farlo  entrare  nel  regno  di 
Napoli ,  dove  egli  si  poteva  promettere  molto 
del  partito  Angioino.  Inoltre  andava  piuttosto 
crescendo  che  scemando  la  ribellion  de'  baro- 
ni. Se  riusciva  a  Ferdinando  di  placare  il  papa, 
e  d'indurlo  a  staccarsi  da' suoi  ribelli,  non  sa- 
rebbono  poi  mancate  maniere  a  lui  di  fare 
vendetta,  e  di  tagliare  i  papaveri  del  regno 
suo.  Cosi  appunto  avvenne.  Laseiossi  il  ponte- 
fice menare  all'accordo  ;  niuna  difficoltà  ehbe 
Ferdinando  ad  accordar  qualunque  condizione 
gli  fu  richiesta  dal  papa.  Promise  una  piena 
remissione  delle  offese  ai  baroni,  disobbligan- 
doli anche  dal  venire  a  Napoli,  e  diede  per 
sicurtà  di  questo  suo  perdono  il  suddetto  Fer- 
dinando re  d'Aragona,  il  duca  di  Milano  e  Lo- 
renzo de'  Medici.  Promise  di  pagare  l'  annuo 
eenso  del  regno  di  Napoli,  come  si  ficca  nei 
passati  tempi,  con  altre  belle  promesse,  ch'e- 
gli in  suo  cuore  non  intendeva  di  voler  poi 
eseguire.  Pertanto  nel  di  n  d'agosto  fu  sotto- 
scritta la  pace  :  pace  non  comunicala  ai  car- 

(1)  TiMiemio»,  Naoclernt,  Langtui  ci  alti. 

(2)  lafass.  Diar.  P.  II.  I.  3.  R<r.  lui.,  Aaoovm.  Dia». 
Rom.  tom.  cod. 

(3)  Raynaidw  Ansai.  Etcì. 
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tiinali,  e  dalla  maggior  parte  di  loro  disappro-  [t  fa  poscia  eletto  Agoitino  Barbarigo  tao  fra- 
tello. Similmente  Boccolino  cittadino  privato 
d'Osimo  ribellò  nell'anno  presente  quella  città 
al  papa  (i),  e  si  diede  a  fortificarla.  Fu  spe- 
dito colle  milizie  pontificie  colà  il  cardinale 
Giuliano  dalla  Rovere,  che  poi  fu  papa  Giù- 

Questi  vi  mise  il  campo,  e  la 
sediata  per  più  mesi. 


vata  (i)  ,  e  aoprattullo  dal  cardinale  Balua 
Franzc&e,  il  quale  un  di  trattandosene  in  con* 
ristoro ,  vi  si  oppose  forte  ;  e  perché  Rodrigo 
Borgia  cardinale ,  che  fu  poi  papa  Aleasan-  |  dito  < 
dro  VI,  il  trattò  da  ubbriacone  ,  egli  atra-  I  Giuli: 
pazzo  il  Borgia  con  assai  ignominiose  ingiurie,     lio  II 


di  modo  che  furono  vicini  a  mettersi  le  mani 
addosso  ;  tanto  era  allora  disordinato  quel  ai 
venerabil  collegio. 

Fatta  che  fu  la  pace,  licenziò  il  pontefice 
le  sue  genti  d' arme  ;  e  mandarono  i  baroni 
del  regno  per  mezzo  de'  lor  procuratori  a  giu- 
rar fedeltà  al  re  Ferdinando.  Ma  egli  non  tardò 


Anno  di  Cristo  1487.  Indizione  V. 
di  Ihhoces  ()  Vili  papa  4- 
di  FsDsaico  III  impcrtulan  36. 
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Persisteva  Boccolino  nsnrpalor  d'Osimo  nella 
a  sfogar  la  sua  collera  contro  di  chi  gli  potè  I!  aua  ribellione,  e  durava  l'assedio  posto  a  quella 
venir  nelle  mani.  Imperocché  nel  dì  t3  d'a-  città  dal  cardinal  dalla  Rovere.  Per  quanto  f.i- 
gosto  (1)  fece  proditoriamente  prendere  Fran-  !  cesse  il  papa  a  fin  di  ridurre  costui  all'uhhi- 
cesco  Coppola  conte  di  Sarno ,  Antonello  di  1  dienza  con  intenzione  di  perdonargli,  non  potè 
Aversa  con  due  suoi  figliuoli  conti  di  Carinola  |  mai  smuoverlo  (ti).  Anzi  questo  mal  uomo  ptul- 
e  Policastro,  Anello  d'Arcamone  conte  di  Bo-  |  tosto  che  restituire  al  pontcGcc  la  città,  fu 


rello  ed  altri  suoi  cortigiani;  e  fattili  proces- 
sare, imputando  loro  che  avessero  avute  intel- 
ligenze co'  nemici ,  ad  alcuni  fece  mozzare  il 
capo,  a  tutti  gli  altri  tolse  roba  e  feudi  di 
sommo  valore.  Furono  anche  imprigionati  il 


detto  che  avea  spedito  a  Baiazelto  iinperador 
de'  Turchi,  ed  essere  stato  in  accordo  con  lui 
di  consegnargli  Osiroo.  Ora  fu  interposto  dal 
papa  Lorenzo  de'  Medici ,  il  quale  si  destra- 
mente maneggiò  questo  affare,  che  l'indusse  a 


conte  di  Morconc  e  Fabrizio  Spiuello.  Dovea  li  cedete  quella  città  collo  sborso  d'alcune  mi- 
secondo  i  patti  restare  in  libertà  la  città  del- 
l'Aquila (3).  Nel  di  la  d'ottobre  v'entrò  il 
conte  di  Montorio  colle  milizie  del  duca  di 
Calabria,  ed  ucciso  l'arcidiacono  che  ivi  era 
pel  papa  con  promessa  d'essere  creato  cardi- 
nale ,  fece  tornare  quella  città  all'  ubbidienza 
del  re  :  con  che  restò  maggiormente  deluso  il 
pontefice.  Anche  Roberto  Sanseverino  si  trovò 
mal  pagato  (4);  perché  venendo  colle  sue  genti 
d'  armi  verso  il  Veneziano ,  ed  inseguilo  dal 
dura  di  Calabria,  allorché  fu  sul  Bolognese, 
fu  forzato  a  fuggirsene  con  soli  cento  cavalli , 
e  il  resto  di  aua  gente  andò  disperso.  Aveva 
il  pontefice  conchiusa  pace  ancora  fra  i  Ge- 
novesi e  i  Fiorentini  (.1),  con  obbligare  i  pri- 
mi a  cedere  Pietra  Santa  ai  Fiorentini  che 
l'avevano  presa,  0  i  Fiorentini  a  cedere  Sar- 
zana  e  Sarzanello  ai  Genovesi.  Ma  i  Fioren- 
tini, ai  quali  era  stata  tolta  Sarzana,  seppero 
ben  trovar  de'  pretesti  per  non  effettuar  que- 
sto accordo,  perché  parca  loro  non  difficile  il 
ripigliar  Sarzana,  siccome  vedremo  fatto  nel- 
l'anno seguente.  Talmente  in  questi  tempi 
crebbe  il  furor  della  peste  in  Milano  (6),  che, 
per  attcstato  del  Corto,  più  di  cinquanta  mila 
persone  ne  rimasero  estinte  in  quella  città  sino 
al  fine  di  luglio.  Inoltre  gli  Svizzeri  ostilmente 
entrati  nel  Milanese,  una  gran  preda  vi  fecero. 
Poro  durò  il  governo  di  Marco  Barbarigo  doge 
di  Venezia,  imperciocché  Dio  il  chiamò  all'al- 
tra vita  nel  dì  14  d'agosto  (7).  In  luogo  suo 


(»)  lafcssara  Diar.  P.  11.  I.  3.  Iter.  lui. 
(-)  l»t.  Nj[mI.  t.  23.  Iter,  lui. 
(J)  Diar.  Roto.  Part.  Il,  Hti.  lUh, 


Dui 


i\\  Cono  IsL  di  Milano. 

<i;  Ammirati  Mona  ài  Fileni*,  CiuaUmaai  Istoria  «li 
C—aya. 

(i.)  Curio  kt.  «li  Mnano. 

4J)  Sam.lt»  UK.  Vw.  t.  23.  Rei.  lui. 


gliaia  di  ducati  d'oro  (3).  E  chiamatolo  a  Fi- 
renze, gli  usò  di  molte  finezze,  con  inviarlo 
poi  per  sua  maggior  sicurezza  a  Milano.  La 
sicurezza  fu,  che  Lodovico  il  Moro  il  fece  im- 
piccar per  la  gola.  Mosse  in  questo  anno  (4) 
guerra  ai  Veneziani  Sigismondo  duca  d'Au»tria. 
L'esercito  suo  venuto  addosso  a  Rovereto,  terra 
allora  de'  Veneziani,  se  ne  impadronì.  Costrinse 
anche  la  rocca  a  rendersi,  e  vi  restò  prigione 
Niccolò  de'  Priuli,  ivi  podestà  per  la  repub- 
blica. Furono  inviati  Roberto  San  Severino  e 
Giulio  Varano  signor  di  Camerino  colle  loro 
genti  per  opporsi  ai  Tedeschi.  Trovò  il  San- 
Severino  abbandonato  Rovereto  (5);  e  venuto 
alle  mani  coi  nemici  nel  di  tre  di  luglio;  ebbe 
la  peggio,  con  restarvi  prigioniere  Antonio  Ma- 
ria suo  figliuolo.  Poscia  da  che  egli  si  vide 
rinforzalo  da  molte  migliaia  di  combattenti  ve- 
nuti da  Venezia,  fabbricò  un  ponte  sull'Adige, 
con  disegno  d'andar  a  mettere  l'assedio  a  Tren- 
to. Ma  passate  che  furono  nel  dì  9  di  agosto 
disordinatamente  le  sue  genti,  ecco  i  Tedeschi 
arrivar  loro  addosso  con  gran  furia,  ed  attac- 
car la  battaglia.  Atrocissimo  fu  il  combattimen- 
to, ed  era  in  forse  la  vittoria,  quando  soprag- 
giunsero mille  Tedeschi,  già  posti  in  aguato, 
che  urtarono  sì  fieramente  le  schiere  de'  Ve- 
neziani, che  le  misero  iu  rotta.  Parte  fu 
cisa».  parte  si  annegò  fuggendo  nell'Adige, 
sendosi  per  la  troppa  folla  rotto  c  somme 
il  ponte.  Roberto  San-Scvcrino  combattendo 
valorosamente,  e  tradito  da  più  colpi,  lasciò 
ivi  la  vita.  Trovato  il  suo  corpo,  pompo»atueutc 

(1)  lafttesrs  Din.  P.  II.  t.  3.  Rat.  lui. 

(2)  Sanalo  Ut,  di  Vania  L  aa.  Re».  IlaJ. 
(  I)  Rajualduv  Aonal.  Erti. 

('()  NauiUtL»,  Laagius,  SabrMicos  et  alii. 
(".)  Corio  iti.  di  Milaoit,  1  .  .  >ju  Dui.  V.  11.  tato.  3. 
Rcr.  lui. 
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gli  fu  data  sepoltura  In  Trento,  e  per  cura 
poi  de*  suoi  figliuoli  fu  condotto  a  Milano. 
Questa  disavventura  servi  di  stimolo  ai  saggi 
Veneziani  di  procurar  la  pace  col  duca  d'Au- 
stria. I  capitoli  d'essa,  sottoscritti  nel  di  i3 
di  novembre,  son  riferiti  da  Marino  Sanuto  (i). 

Tolta  fu  negli  anni  addietro  la  città  di  Sur- 
zana  ai  Fiorentini,  a*  quali  riusci  di  tener  forte 
Sarzancllo,  rocca  fabbricata  da  Castruccio,  e 
che  servi  ne' tempi  addietro  a  tenere  in  freno 
la  città  medesima  (a).  Non  aveano  essi  Fioren- 
tini  mai  dismesso  il  pensiero  di  ricuperar  quel» 
la  città;  e  giacché  faccano  preparamenti  per 
questo,  i  Genovesi  li  prevennero  coll'inviar  le 
loro  soldatesche  all'assedio  di  S .inanello  sotto 
il  comando  di  Gian-Luigi  del  Fiesco.  Ebbe  or- 
dine Niccolò  Orsino  conte  di  Pitigliano  e  ge- 
nerale de'  Fiorentini  di  soccorrere  quella  roc- 
ca. Fu  cosi  ben  condotta  l'impresa  nel  di  i5 
d'aprile,  che  non  solamente  furono  obbligati  i 
Genovesi  a  sciogliere  quell'assedio,  ma  fu  an- 
che sconfitto  l'esercito  loro  dal  conte,  con  re- 
starvi Iprigioniere  lo  stesso  Fineo ,  ed  Orlan- 
dino suo  nipote  figliuolo  d'Obietto.  Ciò  fatto, 
l'armata  Fiorentina  si  strinse  intorno  a  Sar- 
zana,  e  ricevuti  nuovi  rinforzi  di  gente,  già  si 
preparava  a  dare  un  generale  assalto,  quando 
gli  assediati,  per  prevenire  l'imminente  peri- 
colo, nel  di  32  di  giuguo  esposero  bandiera 
bianca  e  capitolarono  la  resa.  Per  la  ricupe- 
razione di  quella  città,  somma  fu  la  consola- 
zione de'  Fiorentini ,  e  non  minore  la  gloria 
di  Lorenzo  de'  Medici,  perchè  in  persona  as- 
sistè a  quella  impresa.  Per  lo  contrario  in  Ge- 
nova una  tate  disavventura,  e  il  timore  che  i 
Fiorentini  pensassero  a  maggiori  progressi,  fu- 
rono cagione  (3)  che  Paolo  Fregoso  cardinale 
e  doge  di  quella  città  prese  la  risoluzione  di 
rimettere  Genova  sotto  l'alto  dominio  del  duca 
di  Milano,  con  ritenerne  egli  il  governo.  Ot- 
tenutone il  consenso  dai  priraarj  cittadini,  e 
inandato  a  trattarne  a  Milano  con  Lodovico 
Sforza ,  restò  bentosto  il  Fregoso  consolato. 
Pertanto  alzate  in  Genova  le  bandiere  del 
duca  Gian-Galeazzo,  i  Fiorentini  non  pensarono 
da  lì  innanzi  a  molestare  il  Genovesato.  Mag- 
giormente in  quest'anno  si  diede  a  conoscere 
la  mala  fede  di  Ferdinando  re  di  Napoli  (4): 
cioè  contro  ai  patti  chiarissimi  della  pace  sta- 
bilita col  papa,  più  che  mai  si  rivolse  a  per- 
seguitare i  baroni  del  suo  regno,  e  a  negare 
il  censo  pattuito  ad  esso  papa  pel  regno  di 
Napoli.  Nel  dì  io  di  giugno  fece  esli  impri- 
gionare Pietro  del  Balzo,  principe  d'Altamura, 
Girolamo  San-Severino  principe  di  Bisignano, 
Giovanni  Caracciolo  duca  di  Melfi,  il  duca  di 
Nardò,  i  conti  di  Lauria,  d'Ugento,  di  Mclito, 
ed  altri  signori  (5).  Mandò  papa  Innocenzo  VII! 
il  vescovo  di  Cesena  a  Napoli  a  dolersi  di  tanta 
perfidia.  Il  re  sbrigò  U  nunzio  con  poche  pa- 


ti) Sanato  Ut.  Ven.  t.  x 
(3)  Ammirili  Lt.  di  Fir. 
(3)  Coiio  I»t.  di  filino. 


<})  lai.  Nap.  U  a3.  Rtr.  Hai. 

ih 


lu (cuora  Diar.  P.  11. 1.  3.  Ber.  Ital 


II  role,  e  meno  rispetto  di  chi  l'inviava.  Il  buon 
pontefice,  che  amava  la  pace,  nè  voleva  im- 
brogliare  l' Italia  in  una  nuova  guerra,  non 
passò  oltre  a  più  gravi  risentimenti;  e  intanto, 
per  attcstato  del  Summontc  (t),  il  crudelissi- 
mo re  con  diversità  di  morti  levò  di  vita  tutti 
quegl' infelici  baroni,  a' quali  aggiunse  ancora 
Marino  Mariano  duca  di  Sessa.  Si  credette 
poscia  di  potere  giustificare  negli  occhi  del 
inondo  tanta  inumanità  con  dare  alle  stampe 
i  loro  processi ,  e  mandarli  a  tutte  le  corti , 
quasi  che  si  dovesse  prestar  fede  ai  processi 
d'un  re  che  non  avea  fede,  e  non  fosse  mani- 
festa cosa  I'  aver  egli  contravvenuto  agli  arti- 
coli della  pace  fatta  col  papa.  Dio  non  paga 
sempre  in  questo  mondo,  e  sono  oceulti  i  gin- 
dizj  suoi.  Ma  se  è  mai  permesso  d'interpre- 
tarli ,  è  allora  che  si  tratta  del  gastigo  della 
crudeltà.  Infatti  vedremo  che  Dio  non  differì 
molto  il  privar  lui  di  vita,  e  tutta  la  sua  pro- 
sapia del  regno.  Certo  non  sarà  giammai  de- 
gno di  reggere  popoli  chi  non  sa  mai  perdo- 
nare. Essendo  in  questi  medesimi  tempi  insorte 
liti  fra  Carlo  duca  di  Savoia  (a),  quest'ultimo 
restò  spogliato  di  tutti  i  suoi  Slati.  S'interpose 
Carlo  Vili  re  di  Francia,  c  procurò  che  que- 
gli Stati  fossero  depositati  in  terza  mano,  fin- 
ché si  conoscesse  quel  che  esigesse  la  giusti- 
zia. Non  era  men  degli  altri  pontefici  di  quei 
tempi  desideroso  Innocenzo  d'ingrandire  Fran- 
ceschetto  Cibò  suo  figliuolo:  e  però  gli  pro- 
curò in  quest'anno  l'accasamento  con  Madda- 
lena figliuola  di  Lorenzo  de' Medici,  e  nipote 
di  Virginio  Orsino:  pel  qual  parentado  gli  Or- 
sini non  solo  rientrarono  in  grazia  del  ponte- 
fice ,  ma  diventarono  de'  suoi  principali  con- 
fidenti. 

Anno  di  Cristo  i488.  Indizione  VI. 
di  Ikkocekzo  Vili  papa  5. 
di  Federigo  111  imperadore  37. 

Le  novità  della  Romagna  quelle  sono  che 
somministrano  argomento  alla  storia  di  questo 
anno.  Signore  di  Forlì  e  d'Imola  era  il  conte 
Girolamo  Riario,  già  da  noi  veduto  nipote  di 
papa  Sisto  IV,  ed  arbitro  della  corte  romana 
sotto  quel  pontificato.  Avea  egli  nobilitate  le 
suddette  due  città  con  molte  fabbriche  ed  Or- 
namenti (3).  Contultociò  co' malvagi  suoi  co- 
stumi si  era  tirato  addosso  1'  odio  della  mag- 
gior parte  de'  cittadini  di  Forlì.  Però  formata 
contra  di  lui  una  congiura,  nel  di  i5  d'aprile 
(l'Infessura  (4)  dice  nel  di  7,  e  la  Cronica  di 
Siena  (5)  nel  dì  14,  e  cosi  par  che  fosse,  as- 
serendolo anche  una  Cronica  di  Bologna)  (G), 
fu  da  molti,  e  spezialmente  da  alcuni  mag- 
giormente beneficati  da  lui,  ucciso,  ignominio- 
samentc  «trascinato  il  suo  cadavero  ,  e  presa 


(1)  Snmnoole  Ist.  di  Napoli. 

(3)  Gu.coenon  Hill,  de  la  Mano,  de  Satoje. 

(3)  .1  ,i>  nini >.  Philipp!»  Bfrgont.  Hi  t. 

(4)  Infiora  Diar.  P.  II.  U  3.  Rer.  Hat. 

(5)  AlIrtttUi  Diar.  Saoeae  L  a3.  Rer.  Hai. 
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Catterina  Sfona,  sorella  del  duca  di  Milano  e 
moglie  sua,  co*  suoi  figliuoli.  $' impadronirono 
i  congiurati  della  città  ,  ma  non  della  rocca. 
Era  Catterina  donna  d'  animo  grande  e  sa- 
gace. Minacciata  di  morte,  se  non  facea  ren- 
dere la  fortezza  ,  ottenne  di  potervi  entrare 
per  indurre  quel  castellano  alta  resa.  Ma  en- 
trata, virilmente  cominciò ,  alzate  le  bandiere 
del  duca  di  Milano  ,  a  far  guerra  alla  città  , 
minacciando  agli  uccisori  del  marito  l'ultimo 
eecidio,  se  offesi  avessero  i  suoi  figliuoli, stante 
il  soccorso  che  si  aspettava  da  Milano.  Secondo 
la  suddetta  Cronica  Bolognese  ,  composta  da 
autore  contemporaneo ,  allora  fu,  che  presen- 
tatisi i  malfattori  alle  mura  della  rocca,  e  pre- 
parate le  forche  ,  mostrarono  di  voler  impic- 
care i  di  lei  figliuoli,  s'ella  non  si  arrenderà. 
Ma  rispose  loro  quella  forte  femmina,  che  se 
avessero  fatti  perir  quei  figliuoli,  restavano  a 
lei  le  forme  per  farne  degli  altri  ;  e  v'  ha  chi 
dice  (questa  giunta  forse  fu  immaginata,  e  non 
vera)  «ver  dia  anche  alzata  la  gonna  per  chia- 
rirli che  dicci  la  verità.  Non  eseguirono  il 
credei  disegno  qne*  micidiali  ;  ed  intanto  ar- 
mò sotto  Forlì  Giovanni  Bentivoglio  con  più 
di  tre  mila  cavalli  e  fanti  ;  e  da  lì  a  non  molto 
giunse  anoora  un  altro  rinforzo  di  soldatesche 
spedite  con  somma  fretta  da  Milano  sotto  il 
comando  di  Gian -Galeazzo  Sanseverino.  Stretti 
cosi  da  ogni  lato  i  cittadini,  nè  vedendo  com- 
parire i  soccorsi  che  speravano  dal  papa,  di- 
mandarono di  capitolare:  laonde  nel  di  39  di 
aprile  fu  riconosciuto  e  proclamato  signore  di 
Forlì  Ottaviano  Riario  primogenito  dell'ucciso 
conte  Girolamo  (i).  Fu  creduto  da  alcuni  che 
si  facesse  questa  tragedia  per  dar  quelle  terre 
a  Francescbelto  Cibò  figliuolo  del  papa;  ma 
quando  ciò  fosse  stato ,  altre  misure  avrebbe 
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preso  il  papa ,  affinchè  1*  impresa  riuscisse  a 
tenore  de' suoi  desiderj. 

Foco  stette  ad  udirsi  un'  altra  scena  in  Ro- 
magna. Nel  di  3i  di  maggio  essendo  andato 
Galeotto  de' Manfredi  signor  di  Faenza  a  visi- 
tare in  sua  camera  Fraucesca  sua  moglie,  fi- 
gliuola di  Giovanni  Bentivoglio,  che  era  o  fìn- 
geva «1'  essere  inferma,  restò  quivi  ucciso,  con 
persuasione  universale  che  ciò  seguisse  per  or» 
dine  della  stessa  moglie,  da  cui  era  fieramente 
a  cagione  di  alcuni  di  lui  amorazzi  odiato.  Fu 
in  armi  la  città,  e  prestamente  corse  colà  il 
lio  con  alcune  genti  d'armi  per  pro- 
di quetare  il  rumore,  e  di  assicurare  it 
io  ad  Àstorre  figliuolo  dell'  ucciso  e  ni- 
no. Ma  i  Fiorentini,  siccome  coloro  che 
sospettavano  fatto  quel  colpo  dal  Bentivoglio 
con  disegno  di  usurpar  quella  città  (il  che  non 
è  credibile  per  riguardo  ebe  la  figliuola  avea 
successione) ,  o  pure  per  timore  che  il  duca 
di  Milano  vi  mettesse  i  piedi  ,  attizzarono  i 
villani  di  Val  di  Lamonc  e  il  popolo  ,  con 
rappresentar  loro  mal  intenzionato  e  complice 
del  delitto  il  Bentivoglio.  Feccsi  pertanto  una 
general  sollevazione  centra  di  lui,  in  g ima  tale, 
che  poco  mancò  che  nou  rimanesse  villima  del 

(1)  Strato  lai.  di  Vra,  U  aa.  Ber.  ltsL 


loro  furore.  Restò  nondimeno  preso  e  con- 
dotto a  Modigliana  nelle  forze  de'  Fiorentini. 
Ma  perche  il  re  Ferdinando  e  il  duca  di  Mi- 
lano parte  con  preghiere  e  parte  con  minacce 
di  guerra  fecero  calde  istanze  per  la  di  lui 
liberazione  (i)  ,  nel  di  i3  di  giugno  fu  rila- 
sciato, e  nel  di  seguente  sano  e  salvo  arrivò  a 
Bologna  ;  dove  dianzi  appena  fu  udita  la  di 
lui  prigionia  ,  che  più  di  quindici  mila  Bolo- 
gnesi armati  corsero  a  Castel  Bolognese  con 
disegno  di  far  guerra  a  Faenza  ;  e  l'avrebbono 
fatta,  se  non  era  in  altra  maniera  provveduto 
alla  di  lui  salvezza.  Succedette  dunque  nella 
signoria  di  Faenza  A* torre  de'  Manfredi ,  in 
età  di  soli  tre  anni.  Francesca  sna  madre  ebbe 
il  comiato,  e  se  ne  ritornò  a  Bologna. 

Parve  poco  a  Lodovico  Sforza  la  dedizione 
fatta  nel  precedente  anno  dai  Genovesi  della 
loro  città  al  duca  Gian-Galeazzo  suo  nipote  (a). 
O  sia  ch'egli  col  volere  di  più  ,  accendesse 
nuovo  fuoco  in  quella  città;  o  pure  che  que- 
sto naturalmente  nascesse  in  un  popolo  sem- 
pre inclinato  alle  mutazioni  e  alle  novità: 
certo  è  che  nel  mese  d'  agosto  Obietto  del 
Fiesco  entrò  con  L'onte  armata  in  Genova  ,  e 
di  poi  corse  a  quel  rumore  anche  Batista  Fre- 
goso,  cadaun  di  essi  contra  del  cardinal  Paolo 
Fregoso,  governatore  allora  della  città.  Si  ri-* 
tirò  il  cardinale  nel  Castelletto  :  a  questo  fu 
messo  l'assedio.  Era  grande  la  discordia  fra  i 
cittadini  ;  chi  inclinava  a  darai  al  re  di  Fran- 
cia (e  fu  anche  spedito  per  questo  a  lui),  chi 
al  duca  di  Milano,  e  chi  a  ripigliare  1'  antica 
libertà.  Dopo  molti  dibattimenti  essendosi  ac- 
cordati insieme  gli  Adorni  e  i  Fieschi,  e  giunto 
colà  Gian-Francesco  Sanseverino  con  molte 
brigate  d'  armati,  fu  determinato  di  cedere  di 
nuovo  coi  patti  e  privilegj  consueti  il  dominio 
di  Genova  a  Gian-Galeazzo  duca  di  Milano. 
Spedirono  perciò  aul  fine  d'ottobre  sedici  am- 
basciadori  a  Milano,  •'  quali  fu  data  l'udienza 
nel  giorno  creduto  propizio  secondo  1'  ora 
astrologica:  che  di  queste  pazze  fantasie  era 
attentissimo  osservatore  anche  Lodovico  il  Moro, 
ed  altri  non  pochi  infatuati  di  quel  secolo  e 
de'  precedenti.  Al  cardinale  Fregoso  fu  pro- 
messa una  pensione  annua  di  sei  mila  ducati, 
e  cedette  il  Castelletto.  Agostino  Adorno  per 
dicci  anni  ebbe  il  governo  della  città  a  nome 
del  duca.  Ottenne  in  questo  anno  papa  Inno- 
cenzo Vili  da  Pietro  d'Aubusson,  gran  ma- 
stro de'  cavalieri  oggidì  ehiamati  di  Malta , 
Zem  o  sia  Zizim  fratello  Ai  Baiazctto  impcra- 
dor  de'Turcbi  (3) ,  il  quale  era  negli  anni 
addietro  caduto  prigione  nelle  mani  de'  cava- 
lieri auddetti.  Scoprissi  in  Bologna  sul  fine 
di  novembre  (4)  una  gran  congiura  contro  la 
vita  di  Giovanni  de'  Bentivogli  e  de'  suoi  fi- 
gliuoli. Scoperta  che  fu,  costò  la  vita  a  molti, 
che  non  poterono  fuggire. 

(1)  Cronica  MS.  di  Bologna. 

(2)  Cono  Iti.  di  Milano,  Ginitiniani  Istoria  di  Genova. 

(3)  Sarato  laloiia  di  Vea.  t.  22.  Rcr.  lui. 

(4)  Cronica  dà  Ferrar*  t.  Rcr.  lui.,  Cronica  MS. 
di  Bologna. 
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Anno  di  Cristo  M89.  Indizione  FU. 
di  Invocano  Vili  papa  6. 
di  Fedesioo  III  impc-mlort  38. 


Nel  di  1 3  di  marzo  dell'anno  presente  fece 
la  sua  entrata  in  Roma  Zcm  o  sia  Zizim,  fra- 
tello del  Sultano  Baiazetto,  ed  uomo  di  gran 
credito  fra  i  Turchi  (1).  Gran  gelosia  di  co- 
stui aven  esso  Baiazetto  ,  per  timore  eh'  egli 
tornasse  un  di  a  disputargli  l'imperio,  ben  sa- 
pendo che  non  gli  mancava  numeroso  partito 
ira  i  Maomettani.  Volle  papa  Innocenzo  Vili 
che  costui  fosse  ricevuto  con  distinto  onore, 
c  gli  mandò  incontro  Franceschetto  Cibò  suo 
figliuolo  con  assai  cortigiani.  Nel  di  seguente 
fu  condotto  al  sacro  concistoro  ;  e  per  quanto 
egli  fosse  stato  ben  ammaestrato  delle  genu- 
flessioni che  dovea  fare  al  papa,  e  di  andare 
a  baciargli  il  piede  ,  costui ,  senza  voler  nep- 
pure piegare  il  capo,  se  n'  andò  ritto  ritto  al 
trono  pontificio,  ed  unicamente  baciò  in  una 
spalla  il  pontefice.  Gli  fu  poi  assegnato  nn 
quarto  nel  palazzo  apostolico,  ma  sotto  buona 
guardia.  Trovavasi  allora  in  Homa  l'ambascia- 
torc  del  Sultano  d'Egitto,  minacciato  di  guerra 
dal  Turco  Baiazetto.  Fece  costui  grandi  istanze 
ed  incredibili  offerte  e  promesse  al  papa,  se 
voleva  dargli  Zizim,  per  metterlo  alla  testa  di 
un'armata  contra  d'esso  Baiazetto;  ma  per 
motivi  politici  nulla  potè  ottenere.  Fece  poco 
appresso  il  pontefice  una  promozione  di  car- 
dinali, con  alzare  a  tal  dignità  il  gran  maestro 
di  Rodi  in  ricompensa  del  principe  turco  a 
lui  rilasciato.  Con  raro  esempio  ancora  fu  al- 
lora creato  cardinale  Giovanni  de'  Medici,  fi- 
gliuolo di  Lorenzo,  ancorché  fosse  in  età  di 
soli  quattordici  anni.  Questi  col  tempo  fu  poi 
papa  Leone  X.  Ma  perchè  il  re  Ferdinando 
tuttavia  si  burlava  del  papa,  senza  voler  pa- 
gare il  censo  pattuito  pel  regno  di  Napoli,  e 
per  altre  cagioni,  Innocenzo  nella  festa  di  san 
Pietro  di  giugno  lo  scomunicò;  e  niun  effetto 
facendo  le  censure,  arrivò  a  privarlo  del  re- 
gno nel  dì  11  di  settembre.  Ferdinando  ap- 
pellò al  futuro  concilio.  Fccesi  poi  prepara 
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Jncsto  maritaggio  universalmente  si  sarà  cre- 
uto  assicurato  lo  Stato  al  duca  Gian-Galeazzo, 
e  Lodovico  il  Moro  premuroso  per  li  di  lui 
vantaggi.  Non  passò  molto  che  ben  diverso  do- 
vette essere  il  giudizio  del  pubblico.  Intanto 
sotto  varj  pretesti,  e  con  ingannare  Io  stesso 
duellino,  s' impadronì  Lodovico  del  castello 
di  Milano  e  di  Trezzo,  e  d'ogni  altra  fortezza 
di  quel  dominio,  levandone  gli  uffiziali  vec- 
chi e  fedeli  al  duca,  meltendovcne  degli  altri 
di  sua  confidenza ,  e  mutando  i  prcsidj  a  ano 
piacimento.  Tutto  fingea  di  fare  per  miglior 
bene  e  sicurezza  del  nipote.  Nel  dà  i3  di  mano 
dell'anno  presente  (1)  in  età  di  soli  ventun 
anno  diede  fine  al  suo  vivere  Carlo  duca  di 
Savoia  ,  principe,  per  varie  sue  impr 


in  si  corto  tempo  di  sua  vita  ,  già  divenuto 
glorioso.  Restò  di  lui  un  solo  figliuolo  ma- 
schio, che  era  aucor  nelle  fasce,  nato  nel  pre- 
cedente anno,  e  nominato  anche  Carlo.  Que- 
sti fu  sao  successore;  ma  gran  disputa  nacque 
per  la  reggenza.  Finalmente  questa  fu  accor- 
dala a  Bianca  figliuola  di  Guglielmo  marchese 
di  Monferrato,  madre  sua,  principessa  di  raro 
senno  e  di  somma  virtù,  il  cui  elogio  si  può 
leggere  nella  Storia  di  Jacopo  Filippo  da  Ber- 
ta), scrittore  vivente  in 


Anno  di  Cristo  1490.  indizione  Vili, 
di  ImocBMo  Vili  papa  7. 
di  Federigo  III  impcmdore  3 9. 

Godendo  in  questi  tempi  1'  Italia  un'  invi- 
diabil  pace ,  niun  riguardevole  avvenimento 
somministra  alla  storia.  Tutta  ancora  la  Cri- 
stianità si  trovava  esente  dalla  persecuzione 
turchesca ,  perchè  il  fiero  Baiazetto  mirava 
sempre  con  apprensione  il  fratello  Zizim,  de- 
tenuto in  Roma,  come  un  mantice  di  solleva- 
zioni e  rivoluzioni  ne'  suoi  Stati,  qualora  gli 
fosse  permesso  di  comparire  alla  testa  di  una 
armata  contra  di  lui  (3).  Né  mancò  a  papa  In- 
nocenzo Vili  il  pensiero  di  prevalersi  di  tale 
congiuntura.  Cercò  egli  in  fatti  di  muovere 
tutti  i  principi  cristiani  alla  guerra  contra  dei 
Turchi,  rappresentando  ad  ognuno,  qual  gran 


mento  di  guerra  dall'una  parte  e  dall'altra;  |  vantaggio  si  potesse  trarre  dall'  ottimo  mezzo 


ma  il  pontefice,  amator  della  pace,  non  bra 
wò,  o  pur  non  osò  di  proceder  oltre  ;  e  per- 
ciò durò  il  sereno  ,  benché  frammezzato  da 
molte  nebbie,  non  meno  in  Roma  che  nel  re- 
gno di  Napoli.  Gran  tempo  era  corso  da  che 
seguirono  gli  sponsali  fra  il  giovinetto  Gian- 
Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano  ,  ed  Isabella 
figliuola  di  Alfonso  duca  di  Calabria  ,  primo- 
genito del  re  Ferdinando  (a)  :  solamente  nel- 
1'  anno  presente  si  effettuò  quel  matrimonio. 
Venne  per  mare  a  Genova  questa  principessa, 
e  colà  sbarrò  nel  di  17  di  febbraio.  Giunse 
poscia  a  Milano  ;  ma  senza  pompa  si  celebra, 
rono  quelle  nozze,  perché  tre  mesi  prima  era 
mancala  di  vita  la  madre  della  sposa.  Con 


(1)  Infesinra  Diar.  P.  II.  t.  3.  Rcr.  [ul.,  Dur.  Boia. 

.  rod. 

(2)  tona  Ittoris  di  Milasa. 


e  strumento  ch'egli  aveva  in  sua  mano.  Ma  nò 
pur  uno  si  trovò  che  volesse  impacciarsene  , 
premendo  a  tutti  più  i  loro  privali  interessi 
che  il  pubblico  bene.  Di  quest'animo  del  papa 
forse  fu  informato,  o  pure  se  l'immaginò  Baia- 
zetto. Capitò  a  Costantinopoli  nell'  anno  pre- 
cedente Cristoforo,  ossia  Marino  Castagna,  no- 
bile della  Marca  d'Ancona,  inviperito  per  es- 
sergli stato  tolto  un  suo  castello  dagli  uGziali 
del  papa  (4).  Si  esibì  costui  a  Baiazetto  di  le- 
var di  vita  Zizim  suo  fratello  col  veleno  :  of- 
ferta sommamente  gradita  dal  tiranno,  che  per- 
ciò di  alcune  migliaia  di  ducali  d'  oro  il  re- 
galò in  più  volle;  gli  donò  anche  delle  ricche 


(1)  Gu'diciiofi  TIi»l.  òt  h  Malmn  it  Sito)«. 
(:•)  .tacnboi  Philippoi  Brrgom.  Ititi.  • 
(.'»)  Itaynaldui  Annal.  Krcl. 

(4)  lift»*»  Diar.  Fari.  II.  t.  3.  Rcr.  lui. 
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vesti,  e  nn  diamante  di  valore  di  mille  do- 
rati d' oro.  Dicono  inoltre  avergli  pi  omessa 
la  città  di  Negroponte  a  negozio  finito.  Ve- 
nato eostai  a  Roma ,  fa  carcerato  ,  probabil- 
mente prrchè  si  penetrò  esser  egli  stato  a  Co- 
stantinopoli, e  ne' tormenti  confessò  tutto  il 
sao  reo  trattato.  Il  perchè  nel  dì  7  di  maggio 
rieerette  dalla  romana  giustizia  un  premio  dif- 
ferente da  quello  che  gli  avea  fatto  sperare 
il  Turco.  Arrivò  poscia  a  Roma  nel  dì  3o  di 
settembre  un  ambasciatore  spedito  da  Baia- 
zetto ,  che  fu  con  grande  onore  ricevuto.  Le 
rommessioni  sue  erano  di  pregare  il  papa  di 
ritener  sotto  buona  custodia  Zizim  ,  promet- 
tendo per  tal  cara  di  pagare  annualmente  al 
pontefice  quaranta  mila  ducati  d'oro,  e  di 
dar  pace  e  libero  commercio  ai  Cristiani.  Fu 
detto  che  l'ambasciatore  del  Sultano  d'Egitto 
avea  all'  incontro  esibito  al  pontefice ,  se  gli 
volea  dare  in  mano  Zizim,  per  potere  far  guerra 
esso  a  Baiazetto,  un  regalo  di  quattrocento 
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Anno  di  Cmsto  i4<)t*  indizione  IX. 
di  Innocenzo  Vili  papa  8. 
di  Fedbmgo  III  ùnftefxulone  4o. 


mila  ducati,  e  la  cessione  della  città  di  Gcru- 


e  che  inoltre  tutto  ciò  che  s'acqui- 
de'  paesi  del  Turco,  quand'  anche  fo*se 
Costantinopoli,  si  restituirebbe  alla  Chiesa  Ro- 
mana ed  ai  Cristiani.  Troppo  vaste  e  non 
molto  credibili  sono  tali  slargate  promesse; 
né  Zizim  vi  avrebbe  mai  consentito.  Quel  che 
è  certo  ,  nulla  si  conchiuse  coli'  Egiziano  ,  e 
pare  che  fosse  solamente  accettata  1'  annua 
esibizione  fatta  dal  Gran  Signore.  Dimandò 
poscia  1'  ambasciator  turco  udienza  da  Zizim, 
che  gliela  diede  con  maestosa  formalità;  egli 
presentò  lettere  e  regali  da  parte  del  fratello 
Baiazetto.  Morì  nell'aprile  di  quest'anno  Mat- 
tia Corvino  celebre  re  d'  Ungheria,  e  si  susci- 
tarono dei  gravissimi  torbidi  in  quel  regno , 
giacché  egli  non  lasciò  figlinolo  alcuno  legit- 
timo. Però  tanto  meno  si  pensò  a  pigliar  l'ar- 
mi contra  de*  Turchi.  Lodovico  Sforza  ,  reg- 
gente dello  Stato  di  Milano,  conchiuse  in  que- 
st'anno  il  suo  maritaggio  con  Beatrice  figliuola 
d'  Ercole  Estense  duca  di  Ferrara  (1).  Si  parti 
questa  principessa  da  Ferrara  nel  dì  39  di 
dicembre,  accompagnata  dalla  duchessa  sua 
madre  Leonora  d'Aragona,  e  sontuose  furono 
poi  le  nozze  celebrate  in  Milano.  Un'altra  fi- 
gliuola d'esso  duca  di  Ferrara,  per  nome  Isa- 
bella, nel  febbraio  di  questo  medesimo  anno 
era  passata  a  Mantova  ad  unirsi  in  mntrirao. 
nio  con  Gian-Francesco  Gonzaga  marchese  di 
quella  città  ,  il  qual  tenne  corte  bandita  per 
più  giorni,  e  sfoggiò  forte  in  sollazzi  e  spettà- 
coli per  tali  nozze  (1).  V  intervennero  quasi 
tutti  gli  oratori  de'  potentati  d'Italia.  In  que- 
sti tempi  ancora  ,  perchè  Carlo  Vili  re  di 
Francia  era  sdegnato  forte  col  duca  di  Milano 
a  cagion  di  Genova,  Lodovico  il  Moro  si  stu- 
diò di  placarlo.  Ne  seguì  poi  la  concordia  con 
avere  il  duca  riconosciuta  dal  re  in  feudo 
quella  città.  Altrettanto  avea  fatto  negli  anni 
addietro  il  duca  Francesco  Sforza  padre  di 
cv.o  Lodovico. 

(0  Cronica  di  Fm»a  t.  ai.  Rer.  Ibi. 
12)  Cono  Istoiù  di  M.Ubc. 


Passò  parimente  l'anno  presente  senza  azioni 
degne  di  memoria  in  Italia  ,  perché  durò  in 
essa  la  pace  universale  (1).  Ma  guerra  in  Un- 
gheria fu  fra   i  principi   pretendenti  di  quel 
regno.  Non  potè  contenersi  Baiazetto  dal  pro- 
fittar di  cosi  propizia  congiuntura.  Fece  delle 
scorrerie  in  Ungheria ,  prese  alcune  città ,  e 
diede  il  sacco  ad  una  grande  cstension  di  do- 
minio. Non  lasciò  il  pontefice  di  spronare  di 
nuovo  i  principi  cristiani ,  acciocché  unissero 
le  lor  ormi  contra  il  comune  nemico.  Mandò 
ancora  le  tasse  di  quanto  avea  ognuno  da  con- 
tribuire, e  le  mandò  indarno.  Scusossi  ognuno, 
e  terminò  tutto  questo  trattalo  a  far  la  guerra 
non  al  Turco,  ma   bensì  alle  borse  degli  ec- 
clesiastici ,  con  essersi  ricavate  per  via  dello 
decime  somme  grandi  di  danaro  ,  che  a  tutto 
altro  furono  impiegate,  fuorché  alla  guerra  coi 
Turchi.  Per  attestato  dell'  Infessura  (a)  ,  in 
quesl'  anno  si  vide  in  Roma  un  uomo  (non  si 
seppe  di  qual  paese  )  vestito  da  pezzente  0 
tenuto  per  matto,  che  portando  in  mano  una 
croce  di  legno  ,  andò  facendo  per  le  piazze 
delle  prediche  al  popolo,  prediche  contenenti 
molta  eloquenza  e  dottrina,  nelle  quali  dicea 
essere  imminenti  all' Italia  delle  tribulazioni 
gravissime,  e  nominatamente  a  Firenze,  Mi- 
lano e  Venezia.  Ma  perch'  egli  disse  dovere 
ciò  avvenire  nel  predente  anno  e  ne' due  sus- 
seguenti, con  aggiugnerc  in  oltre  che  doveva 
venire  un  pastore  Angelico  il  quale  unicamente 
avrebbe  a  cuore  la  vita  spiritual  delle  anime; 
al  che  non  corrisposero  gli  effetti  :  maggior- 
mente si  confermò  la  credenza  ch'egli  fosse  un 
pazzo.  Prepotente  era  in  questi  tempi  la  fa- 
zione de'  Baglioni  in  Perugia ,  né  voleva  am- 
mettere in  città  la  contraria  degli  Oddi ,  da 
molto  tempo  bandita.  Avendo  fatto  gli  ultimi 
ricorso  al  papa  ,  ne  ebbero  sempre  di  belle 
parole  ,  ma  non  mai  fatti.  La  disperazione  li 
consigliò  a  tentar  di  rientrar?!  per  forza  ;  ed 
ottenuto  nn  rinforzo  d'armati  dal  duca  d'Ur- 
bino, nella  notte  delti  6  di  giugno,  scalate  le 
mura  ,  s'  impadronirono  de'  luoghi  forti  della 
città,  senza  che  in  favor  loro  si  movesse,  sic- 
come speravano  ,  alcuno  de'  cittadini  amici. 
Alzossi  bensì  contro  d' essi   tutto   il  partito 
contrario,  e  per  forza  li  cacciò  fuori  della  città. 
Quanti  caddero  nelle  lor  mani,  tutti  rimasero 
barbaramente  uccisi,  o  impiccati  ;  e  furono  più 
di  cento  cinquanta  ,  fra'  quali  Fabrizio  e  Ri- 
dolfo ,  amendue  prelati  della  corte  romana  , 
condottieri  dell'  iufelice  brigata.  Spedi  tosto  il 
papa  colà  il  conte  di  l'itigliano  generale  della 
Chiesa  ,  acciocché  non  succedesse  di  peggio. 
Intanto  in  Milano  (3)  la  matta  ambizione  fece 
nascer  delle  gare  fra  Isabella  d'  Aragona  du- 

(1)  KajnaIJoi  Aon.  F.fct. 

(  !)  Inf.uurj  Dssr.  P.  11.  t.  3.  Rtf.  Itil. 

(3)  Uiio  Ist  d.  Mita», 
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chessa  di  Milano  e  Beatrice  d'  Este  moglie  di 
Lodovico  Sforza  il  Moro.  Voleva  cadauna  di 
esse  soprastarc  all'  altra  negli  ornamenti  e  nei 
pubblici  luoghi.  Da  questa  fcmminil  discordia 
quanti  malanni  prendessero  origine  per  la  ro- 
vina d' Italia,  non  tarderemo  molto  a  vederlo. 
Nel  di  dodici  di  febbraio  giunse  a  Ferrara  (i) 
Anna  Sforza  ,  sorella  di  Gian-Galeazzo  duca 
allora  di  Milano,  presa  in  moglie  da  Alfonso 
d' Este,  primogenito  d'Ercole  I  duca  di  Fer- 
rara ;  nella  quale  occasione  abbondarono  in 
quella  città  feste  e  suntuosi  sollazzi. 

Anno  di  Cristo  i4<)2.  Indizione  X* 
di  Alessarduo  VI  papa  i. 
di  Fsozaico  III  impcradore  4i. 

Di  mirabil  allegrezza  si  riempiè  in  quest'anno 
1'  Italia,  anzi  tutta  la  Cristianità,  per  la  con- 
quista di  Granata  (a),  fatta  da  Ferdinando  il 
Cattolico  e  da  Isabella,  re  di  Castiglia  e  d'A- 
ragona, restando  con  ciò  snidati  una  volta  i 
Mori  Maomettani  da  ogni  signoril  dominio  nella 
Spagna,  dopo  aver  ivi  tenuto  il  piede  per  ot- 
tocento anni.  Fin  qui  Lorenzo  de'  Medici  avea 
non  già  con  titolo  alcuno  di  Signore,  ma  bensì 
coli' autorità  sua  tenuto  in  pugno  il  governo 
della  repubblica  fiorentina  (3),  in  cui  facea  e 
disfacea,  ma  con  tal  senno  ed  amore  alla  pa- 
tria ,  con  tal  magnificenza  e  liberalità  ,  che 
non  men  Firenze  si  trovò  felice  sotto  di  lui , 
che  egli  stesso  celebrato  e  stimato  in  tutte  le 
corti  de'  principi  cristiani,  ed  anche  presso  il 
Gran  Turco  e  presso  il  Soldano  d'Egitto.  Era 
«gli  pervenuto  all'età  di  quarantaquattro  anni, 
quando  il  chiamò  Dio  all'  altra  vita  nel  dì  7 
il '  aprile  dell'  anno  presente  (4).  Restarono  di 
lui  tre  figlinoli,  Pietro  che  fu  confermato  ne- 
gli onori  del  padre  della  repubblica,  Giovanni 
cardinal  giovinetto  che  fu  poi  papa  Leone  X, 
c  Giuliano.  Fra  l' altre  lodi  che  a  gara  die- 
dero gli  scrittori  suoi  contemporanei  a  Lo- 
renzo, singoiar  fu  quella  del  suo  amore  non 
men  verso  le  lettere,  che  verso  i  letterati.  Se- 
guì vrrso  il  fine  di  gennaio,  se  crediamo  al 
Rinaldi  (5),  o  più  tosto  di  maggio,  come  vuol 
V  Infessura  (6),  accordo  fra  papa  Innocenzo  e 
il  re  Ferdinando.  Probabilmente  la  paura  ot- 
tenne ciò  che  la  ragione  non  avea  fin  qui  po- 
tuto conseguire.  Sapeva  il  re  quanto  la  sua 
crudeltà  avesse  alienato  da  lui  V  animo  della 
sua  baronia  ,  e  star  essa  colle  mani  giunte 
aspettando  chi  venisse  alla  conquista  di  quel 
regno.  Non  era  ignoto  che  vi  pretcndea  Car- 
lo VII!  re  di  Francia,  per  le  ragioni  (non 
cerco,  se  fondate  o  no)  a  lui  cedute  da  Renalo 
dnca  di  Lorena.  Andava  in  oltre  crescendo 
del  rancore  tra  Ferdinando  e  Lodovico  il 
Moro.  Però  venne  il  tempo  di  paciGcare  il 

(1)  Coniai  il  Ferrara  t.  a$   Rer.  [fai. 

(a)  Ravnaldu»  Ann  .1.  Etti. 

O)  Ammirali  Iti.  di  Fir. 

(4)  Diar.  Roman.  P.  II.  I.  3.  Rer.  Hai. 

(:'»  Rajnaldu*  Ansai.  Etcì. 

(ti)  InJeMura  Diar.  P.  11.  t.  3.  Rer.  UaL 
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papa  ,  per  averlo  alle 

ma  favorevole.  Si  conchiuse  dunque  l'j 
avendo  il  re  promesso  di  pagar  l'annuo  censo, 
come  avea  pattuito  il  re  Alfonso  suo  padre. 
Ferdinando  il  Cattolico  quegli  fu  che  trattò 
1'  affare.  In  segno  della  rinovata  buona  amistà 
entrò  in  Roma  nel  di  27  di  maggio  Ferdinando 
principe  di  Capua,  primogenito  d'Alfonso  dura, 
di  Calabria,  e  nipote  del  predetto  re  Ferdi- 
nando, il  quale  diede  l' ultima  mano  a  quella 
pace.  Sfoggio  di  magntGcenza  tale  fece  il  car- 
dinale Ascanio  Sforza,  accogliendo  nel  suo  pa- 
lagio questo  principe,  che  1'  Infessura  non  ti 
attentò  a  darne  la  relazione  per  timore  che 
fosse  creduta  un'esagerazione  o  fola.  E  i  buoni 
Napoletani,  non  contenti  di  sì  nobile  tratta- 
mento, nell*  andarsene  portarono  seco  per  me- 
moria anche  gli  apparati  delle  stanze,  i  panni 
lini,  e  tutto  quanto  poterono  dal  palazzo  di 
esso  cardinale. 

Sul  principio  di  luglio  cadde  gravemente  in- 
fermo papa  Innocenzo  Vili  ;  e  da  che  fece 
temer  di  sua  vita,  i  cardinali  misero  in  Cartello 
Sant'  Angelo  Zizim  fratello  del  Gran  Signo- 
re (i).  Nella  notte  poi  del  di  a5  d' e»*o  mese, 
venendo  il  dì  aG,  terminò  il  pontefice  le  gran- 
dezze umane  con  gran  compunzione  di  cuore, 
per  comparire  al  tribunale  di  Dio.  L'  essere 
egli  stato  uomo  mansueto  ed  amator  della  pa- 
ce, e  l'aver  fatto  di  belle  fabbriche  in  Roma, 
cagion  fu   eh'  egli  lasciasse  più  tosto  dopo  di 
sé  un  buono  che  un  cattivo  nome.  Pel  desi- 
derio violento ,  comune  ad  altri  papi  di  quei 
tempi,  d' arricchire  il  figlio  suo  Francescbello 
Cibò,  diede  occasione  di  mormorare  a  non  po- 
chi. Tuttavia  non  imitò  egli  alcuno  de'  prede- 
cessori, ne  simile  fu  ad  altri  de'  successori,  clic 
s'immorserò  in  guerre  e  logorarono  i  tesori 
della  Chiesa,  col  segreto  principal  motivo  di 
ingrandire  le  lor  case  ,  e  di  proemi , ne  Stati 
principeschi  ai  loro  nipoti.  Rimase  veramente 
ricco  Franccschetto,  ma  non  di  magnifici  Sta- 
ti ;  e  que'  pochi  ancora  che  avea,  cioè  la  con- 
tea d'Anguillara ,  Cerveteri  ed  altre  picciolo 
castella,  li  vendè  egli  »cl  febbraio  dell'anno 
seguente  quasi  tutti  a  Virginio  Orsino,  restando 
solamente  conte  di  Ferentillo.  Giunse  di  poi 
la  nobil  casa  Cibò ,  ma  molto  dopo  la  morte 
del  pontefice  Innoceuzo,  e  coli' aiuto  della  casa 
de'  Medici,  ad  acquistare  il  marchesato,  og- 
gidì ducato  di  Massa  e  Carrara  ,  mediante  il 
matrimonio  di  Franceschctto  con  Ricciarda  Ma- 
laspina  erede  di  quegli  Stati.  Nel  di  undici  di 
agosto  (a)  fu  eletto  papa  Roderigo  o  sia  Ro- 
drigo Borgia,  cardinale,  vescovo  di  Porto  e  vi- 
cecancelliere della  Chiesa  Romana ,  nativo  di 
Valenza  in  Ispagna.  Genitori  suoi  furono  Gof- 
fredo Lenzoli  ed  Isabella  Borgia  ,  sorella  di 
Callisto  HI  papa.  Prese  egli  il  nome  di  Ales- 
sandro VI,  e  nel  di  aG  d'  agosto  fu  con  gran 


solennità  coronalo,  c  concorsero  le  ambascerie 
di  tutti  i  piincipi  cristiani  a  prestargli  ubbi- 


(i)  Diar.  Roman.  P.  II.  I.  3.  Rrr.  Hai. 
(j)  lufmara  Diar.  toni.  3.  Rer.  llat.,  Paoviu.,  Marion, 
et  alti. 
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dienza.  Non  ▼*  ha  scrittore  (e  non  ne  eccettuo 
gli  stessi   Annalisti  sacri)  che  non  detesti  o 
non  deplori  I'  assunzione  ni  trono  pontificale 
di  un  uomo  tale,  pubblicamente  screditalo  per 
la  sua  licenziosa  ed  impudica  vita,  e  ebe  co- 
munemente fu  creduto  aver  impiegate  le  adu» 
naie  sue  ricchezze  e  le  promesse  di  Stati  e  di  di- 
gnità per  comperare  le  Chiavi  di  S.  Pietro.  Cer- 
to  e  che  i  porporati  d'allora  invece  d'eleg- 
ger il  migliore,  come  portava  il  loro  dovere,  eles- 
sero il  peggiore,  a  seconda  dell'umana  cupidità: 
colpa  de'  malvagi  esempli  e  della  corruzione  al- 
lora dominante,  per  cui  giunscr  alcuni  papi  fino 
a  gloriarsi  di  aver  de' figliuoli.  E  quattro  ap- 
punto questi  ne  avea,  notissimi  a  tutta  Roma, 
e  più  ancora  noti  da  li  innanzi,  cioè  Giovan- 
ni, a  cui  il  padre  ottenne  in  (spagna  il  ducato 
di  Gandia,  Cesare,  di  cut  avremo  troppo  da 
parlare,  Giuffrè  e  Lucrezia,  a  lui  nati  da  Van- 
nozia  cortigiana  famosa.  Il  benignissimo  iddio 
ha  conservato  e  conserverà  sempre,  secondo  le 
divine  sue  promesse  ,  illibata  dagli  errori  la 
Chiesa  sua  santa  ,  nè  lasceran  per  questo  di 
nascere  in  essa  di  tanto  in  tanto  degli  scan- 
dali ;  ma  guai  a  chi  reo  fu  o  sarà  di  questi 
sconcerti  nella  casa  del  Signore.  Creato  che  fu 
il  naovo  papa,  Giuliano  della  Rovere,  cardinale 
di  S.  Pietro  in  Vincola,  che  fu  poi  papa  Giu- 
lio li,  non  fidandosi  di  questo,  come  egli  so- 
lea  dire,  marrano,  perchè  avea  avuto  delle  gare 
eon  lui,  sino  a  strapazzarsi  villanamente  1'  un 
l' altro,  sul  fine  di  quest'  anno  si  ritirò  ad  Ostia, 
e  quivi  si  fortificò.  Credendo  poi  di  essere  ri- 
messo in  grazia  d'  Alessandro ,  se  ne  tornò  a 
Roma  j  ma  accortosi  d'  essere  in  pericolo,  fi- 
nalmente andò  in  Francia,  nè  più  si  lasciò  at- 
trappolar  dalle  promesse,  nè  da  belle  parole  (  i  ). 
Molti  ancora  de' cardinali  che  aveano  venduti 
i  lor  voti  e  le  loro  coscienze  per  far  questo 
papa  ,  col  tempo  trovarono  d'  avere  eletto  il 
proprio  loro  carnefice.  L'Italia  nel  presente 
anno  somministrò  alla  Spagna,  cioè  al  Catto- 
lico re  Ferdinando  e  alla  regina  Isabella  con- 
sorti, un  mirabil  uomo  ,  cioè  un  sempre  me- 
morando strumento  ,  per  arricchire  i  loro  re- 
gni (a).  Questi  fu  Cristoforo  Colombo,  nato  in 
Genova,  o  per  meglio  dire,  in  un  villaggio  vi- 
rino a  Genova  (altri  il  fece  Savonese),  di  ge- 
nitori plebei,  ma  d' ingegno  nobile,  di  cui  tanta 
fu  la  perspicacia  e  la  fortuna  ,  che  arrivò  a 
scoprir  varie  isole  nell'Oceano  Occidentale, 
ed  apri  1'  adito  ad  altri  di  scoprire  la  Terra 
ferma  dell'  America  ,  cioè  un  nuovo  mondo  , 
creduto  sconosciuto  finora,  ma  che  sembra  es- 
sere stato  in  qualche  guisa  accennato,  o  pre- 
detto da  alcuni  antichi  scrittori.  Rapporta  il 
Leibnizio  (3)  una  lettera  di  Ferdinando  re  di 
Napoli  scritta  nel  1 4?4  •  Lodovico  XI  re  di 
Francia  ,  dove  si  duole  che  sieno  state  prese 
due  sue  galee  incamminate  in  Fiandra  da  un 
Colombo  suddito  d'esso  re  Luigi.  Pensò  quel 
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valent'  uomo  che  questi  fosse,  il  celebre  Cristo- 
foro Colombo  :  cosa  ,  a  mio  credere,  lontana 
dal  vero,  per  varie  ragioni. 


Anno  di  Cristo  i493.  Indizione  XI. 
di  Alessakdro  VI  papa  a. 
di  M  assimili  avo  I  /*  de'  Romani  I. 


I 


■  ri  Guicciardini  Iti.  <P  Italia. 
(2)  Jacobut  Philippou  Brigotn. 
£  (teioTi,  Waiian.  Fateli.  H  alii. 


Hisl.  Gissliaiini,  Istoria 


Dopo  avere  l' imperador  Federigo  III  per 
più  di  quarantanni  posseduta  I'  imperiai  co- 
rona, senza  eh*  egli  giovasse  o  nocesse  all'  I- 
talia  (t),  avendo  unicamente  atteso  a  guerreg- 
giare in  Ungheria,,  Boemia,  ed  io  altri  luoghi 
oltramontani,  disse  V  ultimo  addio  alla  vita  pre- 
sente nel  di  19,  venendo  il  di  ao  d'agosto,  in 
età  di  ottani' anni:  cosa  in  que'  tempi  rara 
fra  i  principi.  Suo  figlio  Massimiliano  I  già  re 
dei  Romani  succedette  a  lui  nell'  aroministra- 
ìion  dell'  imperio.  Fu  egli  il  primo  ad  intito- 
larsi Impcradore  Eletto  dc'Romani,  con  essere 
poi  andato  anche  in  disuso  1'  aggiunto  di  Eletto 
ne'  tempi  susseguenti.  Cominciò  in  quest'  anno 
ad  intorbidarsi  il  sereno  dell'  Italia.  Gli  am- 
biziosi disegni  di  Lodovico  Sforza,  detto  il  Mo- 
ro, quei  furono  che  diedero  moto  alle  discor- 
die ,  e  poscia  ad  atrocissime  guerre  che  per 
anni  moltissimi  lacerarono  il  seno  di  queste 
Provincie.  Era  già  pervenuto  ad  età  capace  di 
governare  i  suoi  popoli  Gian-Galeazzo  Sforza 
duca  di  Milano  :  pure  continuava  esso  Lodo- 
vico suo  zio  paterno  a  fare  il  reggente,  e  con 
apparente  disposizione  di  non  voler  più  de- 
porre questa  autorità  (a),  dappoiché  avea  oc- 
cupato i  tesori  della  casa  Sforza,  e  in  mano 
sua,  cioè  d'  ufiziali  suoi  confidenti,  stavano  tutte 
le  fortezze  del  ducato  di  Milano.  Non  potè  con* 
tenersi  isabella  moglie  d'  esso  duca  di  portar 
delle  querele  di  un  tal  trattamento  ad  Alfonso 
duca  di  Calabria  suo  padre  (3),  che  ae  ne 
sdegnò  forte,  ed  operò  in  maniera  che  il  re 
Ferdinando  suo  padre  spedì  nell'  anno  prece- 
dente un'ambasciata  a  Lodovico,  per  consi- 
gliarlo dolcemente  a  rilasciare  il  governo  al 
duca  nipote.  Lodovico,  che  non  se  ne  sentiva» 
voglia,  ed  era  per  altro  un  finissimo  dissimu- 
latore ,  rimandò  con  risposte  cortesi  1'  amba- 
sciatore ;  quindi  pieno  di  livore  e  di  vendetta 
si  diede  a  ruminar  le  maniere  di  abbattere  il 
re  Ferdinando,  considerandolo  per  signore  pos- 
sente ad  ottener  colla  fona  ciò  che  non  si 
volea  concedere  per  amore.  Il  bel  ripiego  che 
egli  prese,  fu  quello  d'  invitare  all'  impresa  del 
regno  di  Napoli  il  Giovane  Carlo  Vili  re  di 
Francia ,  offerendosi  pronto  a  sovvenirlo  con 
gente  e  danaro.  La  lettera  scrittagli  a  questo 
effetto  da  esso  Lodovico  vico  rapportata  dal 
Corio  ;  e  il  conte  Carlo  di  Belgioioso,  oratore 
di  Lodoviro  in  Francia,  fu  incaricato  di  pro- 
muovere questa  incumbenza.  Opera  eziandio 
fu  del  medesimo  Sforza  che  papa  Alessandro 
cominciasse  di  buon'ora  ad  attaccar  liti  col  re 
Ferdinando,  con  fargli  credere  che  il  re  fot 


(3)  Leyb.il.  Prodrom.  ad  Ud.  Jsr.  Geni. 

MIRA  TORI  V.  II. 


(1)  Tiiihnn..  Cuspinian.  et  atii. 

(2)  Colia  Iti.  di  Milano. 
t-S)  AmìmIÌ  lai.  di  luto*. 
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mrn  tasse  Virginio  Orsino,  cernirà  del  quale  era 
in  collera  Alessandro,  per  aver  egli  sema  li- 
cenza ponliGzia  comperato  ,  siccome  di  sopra 
accennai,  le  castella  di  Francesehetto  Cibò. 

In  Roma  il  cardinale  Ascanio  Sforza,  fratello 
di  esso  Lodovico,  siccome  quegli  che  più  de- 
gli altri  avea  proccurato  1'  innalzamento  del 
papa,  e  ne  avea  avuto  in  ricompensa  il  grado 
di  vicecancelliere,  potea  molto  in  quella  cor- 
te; e  quegli  era  che  attizzava  il  fuoco  contra 
del  re  Ferdinando.  Condusse  anche  il  papa  a 
fare  una  lega  particolare  col  duca  di  Milano 
e  co'Veneziani  nel  di  at  d'aprile,  la  qual  fu 
poi  solennemente  pubblicata  nella  festa  di  san 
Marco  (i),  senza  che  se  ne  facesse  parola  col 
•addetto  Ferdinando  e  co'  Fiorentini,  i  quali 
si  allarmarono  non  poco  per  questa  diffidenza, 
quando  essi  erano  in  lega  collo  stesso  duca  di 
Milano.  Ma  il  solito  di  Lodovico  Sforza  era 
sempre  di  camminare  con  doppiezze.  Cominciò 
egli  in  oltre  in  questo  medesimo  anno  a  ma- 
neggiarsi con  Massimiliano  Augusto  (a)  per  ot- 
tenere il  titolo  c  l'autorità  di  Duca  di  Milano 
ad  csclusion  del  nipote.  Eppure  insieme  trat- 
tò, anzi  concbiuse  il  matrimonio  di  Bianca  Ma* 
ria  Sforza,  sorella  del  vivente  allora  Gian-Ga- 
leazzo  Maria  duca  di  Milano,  collo  stesso  Mas- 
similiano ;  e  lo  sposalizio  fu  poi  solennemente 
celebrato  in  Milano  nel  di  primo  di  dicembre. 
Ma  intanto  papa  Alessandro  andava  allestendo 
e  ingrossando  le  sue  soldatesche  con  gelosia 
non  poca  del  re  Ferdinando.  E  perciocché  una 
delle  primarie  applicazioni  di  esso  pontefice 
sempre  fu  quella  dell' ingrandimento  de' suoi  fi- 
gliuoli, in  quest'anno  gli  riusci  di  maritare 
Lucrezia  sua  Ggliuola  con  Giovanni  Sforza  (  e 
non  già  con  Alessandro,  come  ha  l'Infessura) 
signore  di  Pesaro.  Le  nozze  con  gran  solen- 
nità, ma  con  poca  onestà,  furono  celebrate  nel 
pontificio  palazzo  nel  di  la  di  giugno  del  pre- 
sente anno.  Intanto  il  re  Ferdinando,  vedendo 
quai  nuvoli  s'  alzassero  contra  del  regno  suo, 
a  tutto  potere  si  studiò  di  placare ,  anzi  di 
guadagnare  papa  Alessandro  e  Lodovico  il  Mo- 
ro. Fu  adoperato  Ercole  duca  di  Ferrara  per 
rimuovere  Lodovico  dalla  pazza  sua  risoluzione 
di  tirar  Tarmi  franzesi  in  Italia;  né  egli  om- 
mise  ufizio  alcuno  per  ottener  l' intento.  Ma 
Lodovico,  pien  di  presunzione,  mostrò  ben  nelle 
apparenze  di  cedere,  ma  di  fatti  si  ostinò  nel 
proposito  suo;  e  tanto  più  perché  nel  dì  n 
d'  ottobre  col  passare  all'  altra  vita  Leonora 
duchessa  di  Ferrara  ,  figliuola  del  re  Ferdi- 
nando ,  venne  a  mancare  una  principessa  che 
avea  non  poca  autorità  nel  cuore  di  Lodo- 
vico ,  siccome  suocera  sua.  Per  conto  del  pa- 
pa, la  maniera  di  fargli  deporre  l'avversione 
sua  al  re  Ferdinando,  quella  fu  di  promuovere 
gli  avanzamenti  di  Giuffré  figliuolo  d'esso  pon- 
tefice. L'ambizioso  papa,  che  desiderava  di 
veder  la  sua  prole  imparentata  colla  real  casa 
d'  Aragona ,  dimandò  ed  ottenne  che  una  fi- 
gliuola bastarda  di  Alfonso  duca  di  Calabria  f 

(l)  Intristirà  Diar.  P.  II.  L  3.  Iter.  IlaL 

(3)  Coiio  hi.  di  .Milano. 
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:  primogenito  di  Ferdinando,  fosse  data  in  mo- 
li glie  ad  esso  Giuffré  (i).  Può  essere  che  que- 
§  sto  trattato  si  conchindesse  solamente  nell'  an- 
no seguente  (a).  Oltre  a  ciò,  papa  Alessandro 
in  una  promozione  ch'egli  fece  di  cardinali  nel 
dì  ao  di  settembre  ornò  della  sacra  porpora 
Cesare  suo  figliuolo,  che  poi  fu  conosciuto  sotto 
nome  di  duca  Valentino,  il  qual  era,  o  poi 
divenne  un  mostro  d'  iniquità:  pure  Alessan- 
dro gli  volle  dar  luogo  nell'  insigne  ordine  dei 
cardinali,  quantunque  molti  di  loro  il  dissua- 
dessero dal  farlo,  ed  altri  apertamente  ripu- 
gnassero. Furono  in  essa  promozione  compresi 
Ippolito  Estense,  figliuolo  del  duca  di  Ferra- 
ra ,  ed  Alessandro  Farnese,  che  fu  poi  papa 
Paolo  III,  a  requisizione  di  Giulia  la  Bella, 
sorella,  oppur  parente  di  esso  Alessandro,  che 
in  questi  tempi  era  molto  considerata  in  Roma. 

Anno  dì  Cristo  i  4 <  j  4  ■  Indizione  XII, 
di  Alessandro  VI  papa  3. 
di  Massimii.ià*o  I  re  de'lìomani  a. 

Cominciarono  in  quest'  anno  i  guai  dell'Ita- 

Ìlia,  guai  di  lunga  durala,  benché  frammezzati 
da  qualche  tregua,  e  guai  superiori  a  quei  de- 
li gli  anni  addietro;  perché  laddove  tra  di  loro 
ne'  tempi  passati  aveano  guerreggiato  i  principi 
|  Italiani,  ora  si  scatenarono  tutte,  per  così  di- 
re, 1'  armi  oltramontane,  per  venire  a  far  qui 
una  funestissima  danza.  Primieramente  essendo 
giunto  Ferdinando  re  di  Napoli  all'età  di  set- 

Itanl'anni  (3),  se  gli  caricarono  addosso  dei 
gravissimi  affanni,  per  la  tempesta  che  contra 
|  di  lui  si  preparava  in  Francia,  e  non  minori 
|  fatiche  per  mettersi  in  difesa  ;  laonde  inferraa- 
"  tosi,  finì  in  pochi  giorni  di  vivere,  lodato  per 
Il  varie  sue  belle  doti  dal  Summonte  (4),  ma  cer- 
I  tamente  poco  amato,  anzi  odiato  da  ognuno  per 
?  le  sue  crudeltà.  Il  Sanuto  (5)  storico  veneziano 
!  s'  empiè  la  bocca  delle  iniquità  non  men  del 
padre  che  del  figliuolo.  Cadde  la  morte  sua  nel 
dì  a5  di  gennaio  dell'anno  presente,  e  a  lui 
succedette  nel  regno  Alfonso  duca  di  Calabria, 
primogenito  suo,  la  cui  prima  cura  fu  quella 
di  dar  1'  ultima  mano  ai  trattati  di  pace  col 
papa,  per  ottener  T  investitura  ed  insieme  aiuti 

Ida  lui  ne'  bisogni.  In  fatti  nel  seguente  aprile 
tutto  ammansato  il  pontefice  Alessandro  spedi 
il  cardinale  di  Monreale,  cioè  Giovanni  Bor- 
gia suo  nipote  a  Napoli  colle  Bolle  dell'  in- 
vestitura, e  colla  facoltà  di  coronare  Alfonso 
re  di  Napoli.  Nel  di  7  di  maggio,  essendo  già 
pervenuto  colà  esso  cardinale  legato  si  cele- 
brarono le  nozze  di  Sancia  figliuola  naturale 
del  re  Alfonso  con  Giuffré  figliuolo  del  papa, 
di  età  di  tredici  anni ,  c  furono  fatte  giostre, 
tornei  ed  altre  feste.  Se  fosse  caro  al  ponte- 
fice questo  parentado,  si  può  raccogliere  dal- 

(1)  lufruora  Diir.  P.  II.  I.  3.  R>r.  Itti. 

(2)  Alleili  hioris  di  Siena  lom.  a3.  Rm.  Hai. 

(3)  lafetsan  Diar.  Pari.  11.  tosi.  3.  Rerum  lialicarnm, 
Ammirali  hloiia  di  Firenze  ,  Rayoalda*  Ànnal.  Etcì. 

('()  Summonlc  hi.  di  Napoli. 
I     (ó)  Sanilo  hi.  di  Vcmsu  t.  ai-  Rei.  Hai. 
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l'aTcr  egli  esentato  Alfonso  dall'annuo  censo 
del  regno,  sua  vita  naturai  durante  (i).  11  re- 
galo fatto  alla  sposa  da  Giuffrè  in  gioie,  drap- 
perìe ed  altre  robe,  fu  creduto  cbe  ascendesse 
al  valoce  di  ducento  mila  ducati  d'  oro.  Al- 
l'incontro il  re  assegnò  per  dote  alla  figliuola 


e  signore  d'Asti  In  Italia,  ed  imbarcatosi  nella 
flotta  regale  spedita  dal  re  Carlo,  nel  dì  8  dì 
settembre  sbarcò  a  Rapallo,  castello  preso  dai 
Napoletani ,  e  con  loro  venuto  alle  mani  ,  li 
scon6sse  in  maniera,  cbe  la  lotta  nemica  fa 
obbligata  a  tornarsene  vergognosamente  a  Na- 


ti principato  di  Squillace.  Nel  Diario  di  Bur-  I  poli.  Maggior  felicita  non  incontrò  di  poi  I'  ar- 


cardo,  citato  dal  Rinaldi,  è  scritto,  arere  il  re 
Alfonso  II  creato  Giuffrè  principe  di  Tricari- 
co,  e  conte  di  Cliiaramonte,  Lauria  e  Carino- 
la. Ciò  fatto,  papa  Alessandro,  che  dianzi  en- 
trato nelle  sconsigliate  massime  di  Lodovico  il 
Moro,  avea  invitato  in  Italia  Carlo  Vili,  can. 
giò  sentimenti  e  linguaggio.  Scrisse  pertanto 
a  quel  re,  dissuadendolo  dal  venire,  con  rap- 
presentargli la  carestia  e  peste  onde  Roma  era 
afflitta  (•»),  ed  esserci  pericolo  che  il  re  Alfon- 
so, mosso  dalla  disperazione,  chiamasse  in  sua 
difesa  i  Turchi  :  il  che  sarebbe  la  roTina  del- 
l'Italia. Ma  il  giovane  re  di  Francia,  che  dopo 
essere  mancato  il  re  Ferdinando  (  principe,  il 
qual  solo  pel  suo  gran  senno  avrebbe  potuto 
diffjcultare  i  suoi  disegni)  s'  era  maggiormente 


mata  terrestre  del  re  Alfonso  in  Romagna.  Nel 
di  9,  oppure  1 1  di  settembre  giunto  ad  Asti 
Carlo  Vili  re  di  Francia  colla  sua  armata  (i), 
fu  quivi  sorpreso  dal  vainolo.  Risanato,  arrivò 
a  Pavia,  dove  godè  delle  magnifiche  accoglienze 
fattegli  da  Lodovico  il  Moro,  ma  con  volere 
per  ostsggio  della  di  luì  fede  in  suo  potere 
quel  castello,  ed  ottenere  da  lui  in  prestito 
duecento  mila  ducati  d'  oro.  Era  nel  castello 
medesimo  gravemente  iufermo ,  e  di  malattia 
creduta  incurabile  ,  il  giovane  Gian-Galeazzo 
Maria  Sforza  duca  di  Milano  ,  con  opinione 
universale  che  un  lento  veleno,  datogli  da  Lo- 
dovico suo  zio ,  a  poco  a  poco  il  menasse  a 
morte.  Fu  a  visitarlo  e  consolarlo  il  re  Car- 
lo ,  ed  Isabella  sua  moglie  gli  raccomandò  i 
all'  impresa  del  regno  di  Napoli,  nulla  II  suoi  piccioli  figliuoli.  Ma  appena  fu  passato  il 


badò  a  queste  ciancie,  e  seguitò  a  fare  il  fatto 
suo.  Per  mezzo  di  Guglielmo  Brissonetto  pri- 
mo ministro  proccurò  il  papa  di  ritardare  i 
movimenti  del  re  Carlo  ;  ma  in  Francia  il  car- 
dinale Giuliano  dalla  Movere,  sdegnato  forte 
conlra  di  papa  Alessandro,  seppe  così  ben  pe- 
rorare presso  il  re ,  al  quale  ancora  continui 
impulsi  dava  Lodovico  il  Moro,  che  si  affrettò 
più  che  mai  al  preparamento  dell'armi.  Spedì 


re  a  Piacenza  ovvero  a  Parma,  che  ricevette 
1'  avviso  della  morte  dell'  infelice  duca ,  ac- 
caduta nel  di  99  d'  ottobre,  in  età  di  95  an- 
ni. Fu  egli  compianto  da  tutti  non  meno  per 
1'  innocenza  sua,  che  per  essere  stato  vittima 
dell'  ambizion  di  suo  zio.  Né  qui  fini  la  tra- 
gedia. Dovea  succedere  nel  ducato  il  di  lui 
primogenito  Francesco  Sforza. Lodovico  il  Moro 
già  avea  cominciato,  o  procuralo  da  Massimi- 


il  re  io  Italia  alcuni  suoi  ufìtiali,  fra  i  quali  H  liano  re  de'  Romani ,  o  sia  imperadore  eletto, 
Filippo  di  Comines  signore  d'Argentone,  (quel  II  d'  esser  egli  creato  duca  di  Milano,  per  quella 


medesimo  che  ci  lasciò  una  veramente  savia 
e  bella  Storia  di  qnesti  tempi  )  per  scanda- 
gliare gli  animi  de'  prìncipi  d'Italia.  Con  breve 
zna  sa^ia  risposta  ,  che  nulla  concludeva  ,  ai 
sbrigarono  da  tale  ambasciata  i  Veneziani  e  i 
Sanesi.  I  Fiorentini  e  il  papa  si  mostrarono 
contrari*  Ercole  duca  di  Ferrara  e  Giovanni 
Bentivoglio  esibirono  buon  trattamento  alle 
milizie  del  re,  ma  nulla  di  più.  11  solo  Lodo- 
vico il  Moro  quegli  parea  che  con  calore  as- 
sistesse ai  Franzesi. 

Ora  il  re  Alfonso  non  tanto  per  vendicarsi 
«li  questo  principe,  la  cui  malignità  chiara- 
mente tendeva  alla  di  lui  rovina,  quanto  an- 
cora per  tener  lungi  da  sè  la  guerra,  con  farla 
nel  paese  altrui,  inviò  per  terra  nella  Roma- 
gna don  Ferdinando  suo  primogenito  duca  di 
Calabria,  acciocché  la  rompesse  con  Lodovi- 
co. Parimente  nel  mese  di  giugno  inandò  una 
flotta  di  trentacinque  galee,  dieciotto  navi  ed 
altri  legni  minori,  comandata  da  don  Federigo 
suo  fratello,  per  far  qualche  tentativo  conlra 
di  Genova  (3),  secondato  da  Obietto  del 
Fiesco,  che  si  ribellò  al  duca  di  Milano.  Ma 
essendo  già  calato  Lodovico  duca  d'  Orleans 


IUI.,  Cario  hi. 


(1)  Sommonlc  hloris  di  Napoli. 

(2)  Infeuda  Dur.  P.  II.  L  3. 
di  M.Imo. 

<3)  Sdurrp  dr  Rrb.  Gtn.  I.  2|.  Rcr.  Ilal.,  Sanilo  lai. 
A  Va*,  t.  aa.  H«r.  JU.,  Asia.  1.1.  ditìfc,  Co».  l»l.  dt  M»l. 


strana  ragione  di  dover  egli  essere  anteposto 
al  duca  Galeazzo  Maria,  già  suo  fratello  de- 
funto ,  e  a'  di  lui  figliuoli ,  perchè  Galeazzo 
Maria  era  nato  da  Francesco  Sforza,  non  per- 
anebe  duca  di  Milano,  laddove  esso  Lodovico 
nacque  dal  padre  già  creato  duca.  Non  man- 
carono mai,  nè  mancheranno  pretesti  all'am- 
bizione umana  e  all'  ioteresse  per  usurpare 
1'  altrui,  se  con  loro  il  poter  si  congiugne.  Lcg- 
gesi  il  diploma  spedilo  da  Massimiliano  in 
A  versa  nel  dì  5  di  settembre  di  quest'anno 
presso  il  Corio  (a).  Il  signor  Du-Mont  ci  dà 
questo  diploma  al  dì  25  di  novembre  dell'anno 
seguente.  Comunque  sia ,  certo  è  che  senza 
aspettare  il  beneplacito  cesareo  (3),  Lodovico 
il  Moro  venuto  a  Milano,  non  ancora  termi- 
nato il  funerale  del  nipote,  convocò  i  primati 
della  città  per  la  creazione  d'  un  nuovo  duca, 
ed  avendo  beo  istruiti  i  suoi  partigiani,  co- 
storo mostrarono  richiedere  il  pubblico  bene 
che  in  tempi  si  pericolosi  non  un  fanciullo , 
ma  un  uomo  assennato  prendesse  le  redini  del 
governo  e  fosse  duca.  Però,  senza  che  alcuno 
osasse  di  contraddir,  Lodovico  proclamato  duca 
prese  lo  scettro  ,  e  fra  le  grida  allegre  dello 
sconsiglialo  popolo  cavalcò  per  Milano.  La  ve- 
dova duchessa  Isabella  co'  suoi  Ggliuolini,  la- 


(l)  Mtmoifr»  de  Cornine»  lib.  -. 
(a)  Cono  l»l  di  .MiUoo. 
(3)  Guittiwdini  hi.  lib.  l. 
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grimo  voi   esempio  dell'  incostanza  delle  cose 
umane,  fu  rinserrata  oel  castello  di  Pavia. 

Intanto  al  re  Carlo  nacquero  sospetti  contra 
dello  stesso  Lodovico,  al  sapere  che  il  papa  e 
i  Veneziani  facea no  de' maneggi  per  istaccarlo 
da  lui,  e  poco  mancò  che  non  desistesse  dal- 
l'impegno preso  contra  del  regno  di  Napoli. 
Ma  Lodovico  ,  a  cui  non  mancavano  mai  in 
bocca  le  belle  parole,  ed  alcuni  avvisi  segreti 
pervenuti  ad  esso  re  da  Firenze,  dove  il  chia- 
mavano i  nemici  ed  emuli  di  Pietro  de'  Me- 
dici, 1'  accesero  a  continuare  il  viaggio.  Parte 
dell'  esercito  suo  sotto  il  comando  del  Mom- 
pensieri  andò  in  Romagna  (i),  e  fece  che  l'ar- 
mata di  don  Ferdinando  duca  di  Calabria  si 
ritirasse  a  Cesena.  Da  questa  gente  fu  preso 
a  forza  d'  armi  il  castello  di  Mordano  con  al- 
tre del  distretto  d'Imola,  commettendo  ivi 
crudeltà  infinite,  sino  ad  uccidere  i  bambini  : 
il  che  fece  correre  l*  orrore  e  il  terrore  per 
tutta  l'Italia,  e  indusse  Faenza  e  Forlì  ad  ac- 
cordarsi co'  Franzesi.  Neil'  ultimo  ricusando 
don  Ferdinando  di  azzardarsi  ad  una  batta- 
glia, e  sentendo  la  mala  piega  che  prendeano 
le  cose  della  Toscana  ,  si  avviò  alla  volta  di 
Napoli,  e  cessarono  i  rumori  in  Romagna.  Pas- 
sato il  re  Carlo  per  la  strada  di  Pontremoli 
verso  la  Toscana,  pose  l'assedio  alla  rocca  di 
Sarzanello  presso  a  Sarzana,  commettendo  le 
•ue  genti  crudeltà  dappertutto  ancora  con  gli 
amici.  In  grande  agitazione  e  spavento  si  trovò 
per  questo  avvicinamento  la  città  di  Firen- 
ze (a)  siccome  quella  che  a  suggestion  di  Pie- 
tro de'Mcdici  s'  era  Gn  qui  mostrata  contraria 
ai  disegni  de'Franzesi;  e  però  esso  Pietro, 
giacché  si  conobbe  decaduto  dal  favore  del 
popolo  fiorentino,  a  fin  di  placare  il  re,  ai 
portò  a  visitarlo  vicino  a  Sarzana,  e  quivi  di 
sua  testa ,  c  senza  commessione  alcuna  della 
repubblica,  stabili  un  accordo  col  re,  dando- 
gli per  ostaggio  della  fede  de'  Fiorentini  le 
fortezze  di  Sarzana,  Sarzanello  e  Pietrasanta. 
Non  molto  di  poi  volle  il  re  Pisa  e  Livorno, 
e  Pietro  gliele  diede,  promettendo  il  re  con 
un  pezzo  di  carta  di  restituir  tutto,  dappoi- 
cliè  avesse  conquistato  il  regno  di  Napoli.  An- 
dato esso  re  a  Lucca,  oltre  all'  aver  voluto  in 
•ua  mano  alcune  fortezze,  volle  ancora  gran 
•omma  di  danaro  da  quel  popolo,  che  nulla 
osò  di  negargli.  Era  in  questo  mentre,  cioè  nel 
di  8  di  novembre,  ritornato  a  Firenze  Pietro 
de'Medici,  per  rendere  conto  dell'  imprudente 
«uo  negoziato;  ma  nel  di  seguente  si  trovò 
chiuso  I'  adito  al  palazzo  del  pubblico,  essendo 
sommamente  irritati  contra  di  lui  i  magistrali 
per  I'  accordo  suddetto  (3).  Poco  stette  a  sol- 
levarsi il  popolo  stesso  :  laonde  Pjetro  mon- 
tato a  cavallo  col  cardinal  Giovanni  e  Giulia- 
no suoi  fratelli,  si  fuggi  con  gran  fretta  fuori 
della  città,  nè  si  fermò,  finché  giunse  a  Bolo- 
gna. Nel  medesimo  giorno  fu  egli  dichiarato 
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co' fratelli  ribello,  posta  taglia  contro  la  loro 
persone,  e  poscia  messo  a  sacco  il  ricchissimo 
loro  palagio.  Intanto  fece  il  re  di  Francia  l'en- 
trata sna  in  Pisa,  dove  nel  dì  9  di  novembre 
attruppatasi  quella  nobiltà  e  popolo ,  ad  alte 
voci  dimandarono  al  re  la  libertà  ;  e  parendo 
loro  che  le  buone  parole  del  re  fossero  un 
chiaro  conscutimento  alle  loro  dimande,  subi- 
tamente corsero  la  terra  scacciando  i  commes- 
aarj,  e  disfacendo  le  insegne  della  repubblica 
fiorentina  :  avvenimento  che  traffisse  il  cuore 
de'Fiorentini.  Contottociò  spediti  ambasciatori 
a  Pisa,  cercarono  d'  intavolare  col  re  qualche 
accordo.  Convien  credere  che  fosse  in  buono 
stato  il  maneggio  (1);  perché  il  re  Carlo  nel 
dì  17  di  novembre  venuto  alla  volta  di  Fi- 
renze, fu  ricevuto  in  quella  città  non  solo  pa- 
cificamente coli'  esercito  suo ,  ma  ancora  con 
tutta  magnificenza.  Allora  si  scopri  meglio  dove 
possa  giugnere  la  non  mai  sazia  ambizione  dei 
potenti.  Dure  ed  indiscrete  condizioni  cominciò 
imperiosamente  a  pretendere  il  re  <!.r Fioren- 
tini, cioè  somme  immense  di  danaro,  la  resti- 
tuzione di  Pietro  de'Medici,  e  in  fine  il  do- 
minio della  città  :  cose  tutte  che  moveano  a 
rabbia  chi  trattava  di  tali  affari  per  parte  dei 
Fiorentini.  S'  era  per  venire  a  qualche  brutto 
spettacolo,  se  non  fosse  stato  Pietro  Capponi, 
uno  de' deputali  .  il  quale  montato  in  collera 
al  vedere  che  da' ministri  del  re  si  dava  carta 
d'  accordo,  come  loro  piaceva,  senza  voler  far 
conto  alcuno  delle  ragioni  de'Fiorentini,  ardi- 
tamente in  faccia  dello  stesso  re  stracciò  quel- 
la carta  (a)  ,  e  ai  regj  ministri ,  che  aveano 
accompagnato  con  alte  roinaccie  lo  scritto,  ani- 
mosamente rispose  :  Voi  dante  nelle  vostre  trom- 
be ,  e  noi  soneremo  le  nostre  camfmne  :  il  che 
detto,  usci  tosto  della  camera.  Questo  parla- 
re ,  che  polea  facilmente  partorir  gravissimi 
sconcerti,  Dio  volle  che  terminasse  in  bene.  Si 
ridussero  i  regj  ministri  a  condizioni  più  di- 
screte ,  e  nel  di  a6  di  novembre  segui  I'  ac- 
cordo, in  cui  i  Fiorentini  promisero  al  re  cento 
venti  mila  scudi ,  cioè  cinquanta  mila  in  ter- 
mine di  quindici  dì,  e  in  altre  rate  il  resto. 
Per  lo  contrario  il  re  promise  la  restituzione 
delle  terre  in  tempi  detcrminati.  Pietro  dei 
Medici  restò  in  bando.  Partitosi  poi' di  Firen- 
ze il  re  nel  di  a8  del  mese  suddetto,  s' incam- 
minò verso  Roma  (3),  e  nel  dì  a  di  dicembre 
entrò  in  Siena,  dove  ancora,  seguendo  il  re, 
arrivò  nel  di  seguente  il  cardinale  di  S.  Pie- 
tro in  Vincola  ,  cioè  Giuliano  della  Rovere. 
V'ha  più  d'ano  scrittore  affermante  che  papa 
Alessandro  e  il  re  Alfonso,  da  che  s'avvidero 
di  non  aver  forze  bastanti  ad  impedire  il  pro- 
gresso dell'  armata  francese,  la  quale  unita  col- 
I'  altra  di  Romagna  alcuni  faceano  ascendere 
sino  a  sessanta  mila  persone,  ma  vcrisimil- 
mentc  sarà  stata  molto  meno ,  ricorsero  per 
aiuto  al  Turco,  acciocché  spedisse  un  possente 


(0  Cronica  MS.  di  Bolop». 
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corpo  di  *oa  gente  «Ila  difesa  del  regno  di 
Napoli  ;  ed  aver  in  fatti  Baiazetto  preparate 
alla  Vallona  airone  migliaia  di  combattenti; 
ma  intesi  di  poi  i  prospero»!  successi  de'Fran- 
xesi  nel  regno,  meglio  credette  di  non  inimi- 
carsi un  re  si  potente,  affinchè  la  voce  ebe 
esso  re  Carlo  avea  fatta  correre  presso  i  buoni 
Cristianelli  d' essere  venuto  in  Italia  per  an- 
dar contro  ai  Turchi,  non  gli  venisse  voglia 
un  di  di  renderla  vera.  Dicerie  di  beili  o  mali- 
gni ingegni  verisimil mente  furono  queste.  Nel 
giorno  «tesso  in  cui  Carlo  Vili  entrò  in  Fi- 
renze, mancò  di  vita  in  quella  stessa  città  Gio- 
vanni Pico  signore  della  Mirandola  in  età  di 
•oli  trentatre  anni  (i);  eppur  giunto  in  si  poco 
tempo  di  vita  a  meritarsi  il  titolo  di  Fenice 
degl'  ingegni  :  sì  grande  era  il  suo  «aperc ,  si 
tnaravigliosa  la  sua  perizia  nelle  lingue  orien- 
tali, accompagnata  eziandio  da  una  rara  pietà 
ed  illibatezza  di  costumi.  Parimente  nel  settem- 
bre di  quesf  anno  (a)  fini  i  suoi  giorni  in  Fi- 
renze Angelo  Poliziano  in  età  di  qnarant'  an- 
ni, anch'  esso  uno  de'  più  felici  ingegni  che  si 
avesse  allora  I*  Italia.  Né  é  meri  degno  di  me- 
moria Ermolao  (  chiamato  nel  dialetto  vene- 
ziano Almorò  )  Barbaro  nobile  veneto ,  che 
pochi  pari  in  sapere  ebbe  in  questi  tempi,  co- 
me attestano  i  suoi  Ubri.  Anch' egli  nell'anno 
presente  in  Roma  terminò  di  vivere  in  età  di 
quarantun  anno,  e  in  tempo  che  era  preparata 
la  sacra  porpora  al  merito  di  lui. 
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cificamente,  e  «alvo  l'onore  della  maestà  ed 
autorità  pontifìzia,  il  re  facesse  la  sua  entrata 
in  Roma.  Nella  notte  dell'ultimo  di  di  dicem- 
bre, venendo  il  di  primo  dell'anno  presente, 
arrivò  il  re  di  Francia  a  Roma,  e  v'entrò,  te- 
nendo tutte  le  sue  genti  d'armi  la  lancia  sulla 
coscia.  Dal  popolo  romano  gli  furono  presen- 
tate le  chiavi  della  città,  ed  egli  poscia  andò 
ad  alloggiare  nel  palazzo  ben  ammobiliato  di 
San  Marco.  Il  pontefice  Alessandro,  che  non 
sapea  quanto  si  potesse  promettere  de'  baldan- 
zosi e  sdegnali  Franzesi ,  aveva  preso  lo  spe- 
diente  di  ritirarsi  in  Castello  Sant'Angelo,  per 
trattar  con  più  sicurezza  della  concordia  e  del 
auo  decoro  (t).  E  ne  trattò  per  mezzo  de' mi- 
nistri del  re ,  conchiudendo  finalmente  quel- 
l'accordo che  potè.  Non  mancarono  allora  car- 
dinali, e  massimamente  Giuliano  della  Rovere 
ed  altri  seminatori  di  discordia,  che  insinua- 
rono al  re,  questo  essere  il  tempo  d'intentare 
un  processo  contra  di  papa  Alessandro  ,  per 
provare  ch'egli  simoniacamente  avea  acquistata 
la  sedia  di  san  Pietro,  e  menava  una  vita  troppo 
•candalosa  con  evidente  danno  della  religione 
cattolica.  Ma  il  re  badando  ai  consigli  del  Bris- 
sonetto,  a  cui  il  papa  avea  promesso  il  cap- 
pello cardinalizio,  si  astenne  dall'indurre  que- 
sto sconcerto  nella  Chiesa,  lasciando  a  Dio  il 
gastigo  di  chi  avesse  prevaricato  ,  ed  attese  a 
ciò  che  riguardava  i  proprj  interessi.  Fu  dun- 
que stabilito  che  il  papa  per  sei  mesi  conce- 
derebbe al  re  la  persona  di  Zizim  fratello  di 
Baiazetto,  con  promessa  di  restituirlo;  darebbe 
ad  esso  re  l'investitura  del  regno  di  Napoli; 
rimetterebbe  in  «ua  grazia  i  cardinali  aderenti 
alla  Francia;  lascerebbe  nelle  mani  del  re 


Uno  de'  primi  a  far  muovere  di  Francia  il  Terracina,  Cività  vecchia,  Viterbo  e  Spoleti , 
re  Carlo  Vili  era  «tato  papa  Alessandro  VI,  finché  egli  ritornasse  da  Napoli;  e  darebbe  per 
«eiiza  ben  pesarne,  da  qual  gran  politico  ed  f  ostaggio  di  sua  fede  Cesare  cardinal  Valentino 


astuto  uomo  che  era,  le  perverse  conseguenze 
di  un  tal  consiglio.  Ma  allorché  vide  che  en- 
trato con  tante  forze  questo  re  in  Italia,  e  per- 
venuto fino  in  Toscana,  non  v'era  città  o  for- 
tezza che  non  gli  portasse  le  chiavi,  cominciò 
a  provare  degli  affanni  e  termini  gravissimi, 
perché  considerato  come  aperto  nemico  di  un 
re  a  cui  nulla  resisteva  (3).  Nel  di  9  di  di- 
cembre aveva  egli  fatto  mettere  in  onesta  pri- 
gione i  cardinali  Ascanio  Sforza  e  Sanseverino, 
come  parziali  de'  Franzesi,  e  mandati  in  Ca- 
stello Sant'Angelo'  Prospero  Colonna  c  Girola- 
mo Tottavilla.  Cominciò  poi  in  lontananza  a 
trattare  d'accordo  col  re.  Questi  fece  istanza 
nei  preliminari ,  che  si  liberassero  i  due  car- 
dinali; ed  aggiunse,  che  avendo  il  pontefice 
lasriato  entrare  in  Roma  Ferdin.-ndo  duca  di 
Calabria  colle  genti  sue  nemiche  (questi  poi 
si  ritirò  prima  che  arrivassero  i  Franzesi),  an- 
ch'egli  voleva  entrarvi:  che  per  altro  egli  era 
pronto  alla  concordia.  Nel  dì  19  del  suddetto 
dicembre  fu  spedito  dal  papa  al  re  il  cardinal 
Sanseverino,  e  questi  almeno  ottenne  che  pa- 

(0  Joluao.  Frane.  Pica*  in  Vita  J-ha«ws  Piti 

(2)  Joviu.  in  Elof. 

(3)  buntuidu»  Diar.  apud  Renali 


suo  nipote. 

In  vigore  di  tal  concordia  uscito  di  Castello 
Sant'Angelo  nel  di  16  di  gennaio  papa  Ales- 
sandro VI,  passò  nel  giardino  del  palazzo  Va- 
ticano ;  e  quivi  fu  ad  inchinarlo  il  re  Carlo, 
ma  senza  baciargli  la  mano,  non  che  il  piede. 
Si  abbracciarono,  fecero  i  lor  complimenti,  e 
il  re  senza  perdere  tempo  fece  istanza  del  cap. 
pello  cardinalizio  pel  suo  primo  ministro  Gu- 
glielmo Brissonetto;  cosa  che  fu  con  subita 
puntualità  eseguita.  Tenutosi  poi  pubblico  con- 
cistoro in  San  Pietro  nel  dì  19  del  mese  sud- 
detto, vi  comparve  il  re,  e  secondo  il  Rituale 
soddisfece  a  tutti  gli  atti  di  riverenza  verso  il 
Vicario  di  Cristo.  Parti  poscia  il  re  Carlo  di 
Roma  nel  dì  28  di  gennaio  alla  volta  del  re- 
gno di  Napoli.  Parve  che  il  cielo  secondasse 
tutti  i  suoi  passi,  perchè  quel  verno  fu  cosi 
dolce,  quieto  e  sereno,  che  sembrava  una  pri- 
mavera, in  guisa  che  all'esercito  franzese  non 
riusciva  d'incomodo  o  danno  il  far  viaggio  in 
quella  stagione.  In  questo  mentre  il  re  di  Na- 
poli Alfonso  II,  ossia  che  ora  conoscesse  l'a- 
maro ma  giusto  frutto  della  passata  sua  cru- 

(1)  Guiccittdiai  Istoria,  Cernia,  Rajusldus  Aonaics 
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deità  ed  avarizia  (i),  per  cai  ti  era  tirato  ad- 
dotto l'odio  di  tutti  i  baroni  c  del  popolo 
filetto,  né  potea  far  capitale  della  lor  fede  in 
sì  pericolosa  contingenta  ;  oppure,  come  vuole 
il  Sutnmonle  (?),  che  il  papa  e  il  cardinale 
Atcanio  suo  cognato  a  ciò  l'esortassero  :  deter- 
minò di  rinunziar  la  corona  a  Ferdinando  suo 
primogenito,  per  la  speranza  (3)  che  estendo 
egli  universalmente  amato  dai  nobili  e  dalla 
plebe  per  le  tue  lodevoli  doti,  ben  divene 
dalle  paterne ,  alla  difeta  di  lui  e  del  regno 
tutti  ti  onirebbono.  Nel  di  a3  di  gennaio  se- 
gui la  rinunzia.  Ferdinando  II  fu  riconosciuto 
per  re ,  e  il  padre  tuo  Alfonto  II ,  imbarcate 
in  cinque  galee  le  cose  più  preziose  con  da- 
nari ascendenti  a  trecento  cinquanta  mila  sru- 
di, nel  di  3  di  febbraio  usci  di  Napoli,  e  fece 
vela  verso  la  città  di  Mazara  in  Sicilia,  e  quivi 
andò  a  mettere  la  sua  stanza  in  un  monistero 
di  monaci  Olivetani,  con  darai  tutto  ad  opere 
di  pietà  e  di  penitenza:  col  qual  tenore  di 
vita  giunte  al  fine  de'  tuoi  giorni  in  età  di  qua- 
rantasette  anni  nel  di  19  di  novembre  di  que- 
sto medesimo  anno,  e  fu  poi  seppellito  con 
reali  etequie  nella  maggior  chieta  di  Messina. 

Marciava,  siccome  disti,  il  prode  re  Car- 
lo VIII  verao  il  regno  di  Napoli  ,  quando  il 
turbarono  non  poco  due  avventure.  Per  istrada 
il  consegnato  a  lui  Gem,  o  Zim  ,  ossia  Zizim  , 
fratello  di  Baiazetto  II ,  sorpreso  da  un  fiero 
sconosciuto  malore,  in  poco  tempo  finì  di  vi- 
vere. I  più  attribuirono  la  di  lui  morte  a  ve- 
leno ,  e  veleno  datogli  per  ordine  del  papa. 
Col  mezzo  di  costui  pensavano  i  Frantesi  di 
poter  fare  grandi  imprese  contra  de' Turchi,  e 
fin  si  figuravano  d'impadronirsi  di  Costantino- 
poli. Giunto  poi  che  fu  il  re  a  Velletri,  Ce- 
sare cardinal  Valentino  figliuolo  d'esso  ponte- 
fice, a  lui  dato  per  ostaggio,  improvvisamente 
se  ne  fuggi,  e  tornossene  a  Roma:  dui  clic  tanto 
più  rimase  accertato  il  re  dell'astuzia  e  poca 
fede  del  papa.  Non  mi  fermerò  io  qui  a  de- 
scrivere i  fortunati  successi  del  re  Carlo  nel- 
l'impresa di  Napoli,  e  gl'infelici  del  buon  re 
Ferdinando,  ostia  Ferrante  li.  Batterà  dire, 
che  per  quanto  avetse  fatto  quetto  novello  re 
per  cattivarti  i  popoli,  con  aver  data  la  li- 
bertà ai  baroni  imprigionali  dal  padre,  resti- 
tuiti gli  Stati  a  chiunque  n'era  ttato  ingiusta- 
mente spogliato,  e  ditpeniale  molte  grazie  alla 
città  di  Napoli;  pure  niuno  tenne  forte  per 
lui,  ed  egli  ai  trovò  tradito  da'  principali  suoi 
ufìziali.  San  Germano  niuna  retistenza  fece. 
Capita,  l'Aquila,  Gaeta  ed  altre  terre,  senza 
sfoderare  tpada,  ti  arrenderono  al  vincitore  re 
Carlo.  Napoli  ti  tollevò,  e  mandò  incontro  ai 
Franzesi,  con  offerire  pacificamente  l'ubbi- 
dienza. Per  quanto  facesse  il  re  Ferdinando, 
non  potè  fermare  una  si  gran  piena  di  rivolu- 
zioni e  disgrazie;  e  però  nel  di  01  di  feb- 
braio, dopo  aver  lasciato  buon  presidio  in  Ca- 
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stello  Nuovo  e  in  quello  dell'Uovo,  con  quat- 
tordici galee  si  ritirò  al  castello  d'Ischia.  Il 
castellano,  Giusto  della  Candina  Catalano,  che 
già  teneva  intelligenza  col  re  franzete,  noi  vo- 
lea  lasciar  entrare.  Tanto  disse  e  pregò  lo  sfor- 
tunato re,  che  fu  introdotto  solo;  ma  appena 
v'  ebbe  messo  il  pie  dentro ,  che  cavato  lo 
stocco,  stese  morto  a  terra  l'infedel  castellano: 
dal  qual  colpo  rimase  si  sbalordita  la  guarni- 
gione, che  non  fece  alcun  movimento,  e  lasciò 
impossessarti  di  quel  castello  il  resto  dei  cor- 
tigiani e  delle  guardie  del  re  Ferdinando.  En- 
trò nel  seguente  di  33,  oppure  ai  di  febbraio 
il  re  Cario  trionfalmente  in  Napoli  (1).  Seco 
marciavano  trentotto  mila  soldati,  avendone 
egli  lasciati  molti  di  presidio  in  Toscana,  nelle 
terre  della  Chiesa,  e  nelle  città  già  conqui- 
stale del  regno.  Perchè  le  artiglierie  del  Ca- 
stello Nuovo,  alla  cui  difesa  era  stato  lascialo 
Alfonso  d'Avalos  marchese  del  Vasto  e  di  Pe- 
scara, faceano  gran  danno  alla  città  e  al  pa- 
lazzo di  Capuana ,  il  re  Carlo  ne  formò  V  as- 
sedio. Poco  durò,  perchè  avendo  gli  Svizzeri, 
che  v'erano  di  guarnigione,  tumultuato,  si  ar- 
rende quella  fortezza  nel  dì  6,  oppure  7  di 
marzo.  Intanto  il  re  volle  abboccarsi  con  don 
Federigo  zio  del  re  Ferdinando  II,  con  in- 
viargli salvocondotto;  e  gli  propose,  che  te  il 
nipote  tuo  volesse  rinunziare  il  regno,  gli  da- 
rebbe il  possesso  d'una  provincia  in  Francia. 
Ma  sapendo  don  Federigo,  quanto  da  ciò  foste 
alieno  il  nipote ,  siccome  quegli  che  era  riso- 
luto di  voler  morire  re,  se  ne  tornò,  senza  ab- 
bracciare il  partito,  ad  Ischia.  Sperava  non 
poco  l'abbattuto  re  Ferdinando  nell'aiuto  di 
Ferdinando  il  Cattolico  re  d'Aragona  e  Sici- 
1  quale  infatti  non  solo  avea  mandati  ara 
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basciatori  al  re  Carlo  con  proleste  di  guerra, 
ogni  qualvolta  egli  volesse  molestare  il  re  di 
Napoli ,  ma  ancora  spedi  appresso  in  Sicilia 
Consalvo  Ferrandez  di  Cordova,  chiamato  il 
gran  Capitano,  con  sci  mila  fanti  e  seicento 
cavalli,  con  ordine  di  vegliare  agli  andamenti 
de'  Franzesi  e  di  opporsi:  che  non  potea  già 
piacere  al  re  d'Aragona  di  avere  un  si  po- 
tente nimico  confinante  al  suo  regno  di  Sicilia. 

Intanto  con  felicità  mirabile  e  in  poco  di 
tempo  il  re  Carlo  conquistò  il  Castello  del- 
l'Uovo, la  rocca  di  Gaeta,  e  quasi  interamente 
tutto  il  regno,  portandogli  a  gara  ogni  città  e 
fortezza  le  chiavi  :  prosperità  che  sbalordì  i 
principi  italiani,  e  generò  in  loro  cuore  non 
lievi  sospetti  che  questo  principe  venuto  in 
Italia  sotto  pretesto  di  portar  l'armi  contra 
de'  Turchi,  fosse  dietro  unicamente  a  mettere 
il  giogo  a  tutti  gì'  Italiani.  Perciò  papa  Ales- 
sandro VI,  i  Veneziani,  Massimiliano  1  iropc- 
radore  ,  Ferdinando  ed  Isabella  re  dì  Spagna, 
e  Lodovico  il  Moro  duca  di  Milano  (che  della 
tua  balordaggine  s'era  in  fin  ravveduto)  trat- 
tarono una  lega  contra  del  re  di  Francia  Car- 
lo VIII.  Fu  creduto  che  Lodovico  ti  dipar- 
tisse dalla  lega  ed  amicizia  de' Franzesi,  per- 
chè lusingandosi  di  poter  ottenere  dal  re  Sar- 

({     (1)  Baicbsidui  in  Di«.  *H  Ronald. 
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tana,  Sananello,  Pietrasanta  e  Pisa,  che  erano 
•tate  de'  precedenti  signori  di  Milano ,  ai  trovò 
poi  beffato,  c  restò  colle  mani  piene  di  mo- 
sche (1).  Sparsesi  anche  voce  (a)  che  Lodovico 
duca  d'Orleans,  e  padrone  d'Asti  in  Italia,  si 
lasciasse  scappar  di  borea ,  essere  venuto  ora- 
mai il  tempo  di  far  valere  sopra  lo  Stato  di 
Milano  le  ragioni  di  Valentina  Visconte  avola 
sua.  Per  questo  assai  pentito  Lodovico  dell'ira- 
prudente  condotta  sua,  concorse  alla  lega,  trat- 
tala e  conchiusa  in  Venezia  fra  i  suddetti  prìn- 
cipi nel  di  3i  di  marzo,  col  pretesto  anch'essa 
di  far  guerra  al  Turco  ,  e  pubblicata  alcuni 
giorni  dappoi  dappertutto.  Diedesi  ognun  dei 
collegati  ad  accrescere  le  sue  genli  d'armi,  e 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova  fu  di- 
chiarato loro  capitan  generale  dai  Veneziani. 
In  feste,  in  balli  e  in  giostre  si  tratteneva  il 
re  Carlo  in  Napoli,  quando  gli  giunse  questa 
per  cui  smoderatamente  cominciò  ad 


inquietarsi,  e  a  parergli  un'ora  mille  anni  per 
desiderio  di  tornare  in  Francia.  In  effetto  fai- 
ne! di  20  di 


tosi  frettolosamente  nel  di  20  di  maggio  rico- 
noscere con  solennità  re  di  Napoli ,  e  lasciali 
in  quel  regno  cinque  mila  cavalli  e  molta  fan- 
teria, da  li  a  poco  col  resto  della  sua  armata 
prese  il  cammino  alla  volta  di  Roma,  seco  por- 
tando non  men  egli  che  i  suoi  cortigiani  e  sol 
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venete,  che  erano  il  maggior  nerbo  dell'eser- 
cito collegato,  nel  quale,  oltre  a  molti  valenti 
condottieri  ben  animati  erano  alla  battaglia 
anche  lutti  i  soldati  per  la  speranza  di  far  un 
grosso  bottino,  perchè  di  molte  ricchezze  in- 
fatti venivano  col  campo  franzese.  Era  di  lunga 
mano  superiore  all'esercito  nemico  quello  de- 
gl'Italiani, e  a  manifesto  pericolo  si  esponeva 
il  re  venendo  a  battaglia.  Tuttavia  se  esso  re 
Carlo  non  volea  lasciar  perire  di  fame  i  suoi, 
da  che  si  trovava  in  mezzo  alle  montagne,  gli 
convenne  eleggere  la  via  dell'armi  per  uscire 
di  quelle  angustie. 

Pertanto  nel  di  6  di  luglio,  ordinate  le  sue 
schiere,  l'animoso  re  Carlo  scese  al  piano,  e 
colle  artiglierie  di  varie  sorti  ben  disposte  ven- 
ne ad  un  fatto  d'armi,  fatto  crudelissimo  e  fa- 
moso, che  durò  solamente  due  ore.  Diversa 
ne  fu  la  descrizione  secondo  l'usata  parzialità 
degli  storici,  avendo  l'una  e  l'altra  parte  can- 
tata la  vittoria.  Quel  che  è  certo,  combatte- 
rono da  lioni  i  Frantesi,  perche  la  presenza 
del  re  e  la  disperazione  al  loro  nativo  corag- 
gio ne  aggiunse  del  nuovo  (1).  Non  mostra- 
rono men  valore  gli  Italiani,  parte  nondimeno 
de' quali  per  mala  intelligenza  non  entrò  nella 
mischia,  ed  altri  perdutisi  a  bottinare,  facili- 
tarono agli  avversari  l'insanguinar  le  loro  spa- 


dati  immense  spoglie  de' poveri  regnicoli.  Giunto  |  de.  La  verità  dunque  è,  che  sul  campo  vi  re- 
ti   I      !•      _    •  J  !    _!   .  X.    „!..,    ;i         •lirnnn    mklA     ll*li»t  .1.  V««J     «   - 


a  Koma  nel  di  primo  di  giugno,  trovò  che  il 
papa  se  n'era  fuggito  colle  sue  genti  d'anni,  e 
ritirato  a  Perugia.  Continuato  il  viaggio,  i  Fran- 
zesi  diedero  barbaramente  il  sacco  a  Tosca- 
nella,  e  corte  voce  che  vi  avessero  ucciso  circa 
seicento  persone.  Arrivò  il  re  con  gran  parte 
dell'esercito  nel  dì  i3  di  giugno  a  Siena  (3); 
e  quindi  mosso,  senza  entrare  in  Firenze  che 
era  ben  armata,  prese  la  strada  di  Pontremoli 
per  passare  in  Lombardia,  nella  qual  terra  enor- 
mi crudeltà  commisero  i  snoi  Franzesi.  Tale 
era  la  fretta  del  re,  che  parca  sempre  avere  i 
nemici  alle  spalle;  ma  il  vero  motivo  fu,  per- 
chè egli  sperava  di  prevenir  la  lega,  e  di  tro- 
var aperto  il  passo  per  condursi  ad  Asti.  Men- 
tre ciò  succedea,  Lodovico  duca  d'Orleans  ebbe 
un  trattato  con  alcuni  nobili  di  Novara  (4),  i 
quali  essendo  per  varj  aggravj  sofferti  disgu- 
atati di  Lodovico  il  Moro,  introdussero  in  quella 
città  cinquecento  uomini  d'armi  ed  otto  mila 
fanti  d'esso  duca  d'Orleans.  Da  lì  a  non  molto 
anche  la  rocca  di  Novara  capitolò  la  resa.  Per 
questa  perdita  rimase  sì  costernato  quel  poli- 
ticone di  Lodovico  il  Moro  ,  che  già  credeva 
che  il  cielo  gli  avesse  a  cascare  addosso.  Gli 
fecero  animo  gli  ambasciatori  veneti.  Eransi 
raunate  le  milizie  venete,  sforzesche  e  del  papa 


starono  più  Italiani  che  Franzesi,  e  vi  perirono 
di  molti  bravi  capitani;  siccome  ancora  certo 
é  che  il  re  Carlo  colla  spada  alla  mano,  ve- 
stilo da  soldato,  e  valorosamente  combattendo 
da  tale  ,  corse  ben  pericolo  di  essere  preso  ; 
pure  felicemente  passò,  e  seguitò  speditamente 
coi  più  de'  suoi  il  viaggio  verso  Piacenza  ed 
Asti.  Gran  quantità  di  carriaggi,  di  artiglierie, 
di  tende  e  di  robe  preziose  rimasero  in  mano 
degl'Italiani,  ai  quali  perciò  parve  di  potersi 
attribuire  la  vittoria,  ma  non  quale  la  spera- 
vano prima.  Passò  di  poi  1'  esercito  Sforzesco 
e  Veneziano  all'assedio  di  Novara,  e  s'ingrossò 
talmente  il  loro  campo,  che  fu  creduto  dal 
Corio  ascendere  a  quarantacinque  mila  perso- 
ne. Si  ridusse  quella  città  a  strane  miserie  per 
la  carestia  e  per  le  malattie  de' soldati;  ed 
entro  v'era  Lodovico  duca  d'Orleans:  il  che 
maggiormente  affliggeva  il  re  di  Francia,  per 
timore  che  cadesse  in  mano  de'  nemici.  Per- 
tanto giacché  ito  il  re  Carlo  a  Tonno,  non 
avea  voglia  o  forze  tali  da  poter  soccorrere 
Novara,  cominciò  a  far  proposizioni  d'accordo; 
e  questo  appunto  segui  in  Vercelli  nel  dì  io 
d'ottobre,  per  cui  quella  città  fu  restituita  a 
Lodovico  il  Moro,  e  consegnato  ad  Ercole  duca 
di  Ferrara  il  castelletto  di  Genova  per  l'ese- 


al  fiume  Taro  presso  alla  collina,  aspettando  J  cuzion  de' patti,  i  quali  si  veggono  riferiti  dal 


che  il  re  calasse  nella  pianura  del  Parmigiano 
p*r  la  valle  di  Fornovo.  Francesco  marchese 
di  Mantova  comandava,  siccome  dissi,  l'armi 


(t)  Sanilo  Isl.  di  Venezia  I.  23.  Rer.  Hai. 
U)  -tiavaaero  ltt.  di  Vanesia  lon.  a3.  Rer.  Ibi.,  Ray- 
■  aldas  A»nal.  Eccl. 

(3)  Alleftelli  Diar  Saette  t.  a3.  Rtr.  Hai. 
(J,)  Coiio  Isi  di  Milaao. 


l'Argentone  e  dal  Cono.  Dopo  di  che  il  re  se 
ne  tornò  in  Francia,  lasciando  voce  di  voler 
ritornare  nell'anuo  seguente  con  più  potere  in 
Italia.  Se  Lodovico  il  Moro  avesse  potuto  pre- 
veder l'avvenire,  non  avrebbe  sì  facilmente 


(l)  MemoireideComieM.,  Sanulo  Iti.  di  Veerti.  t.  aa. 
Rc.um  Italie,  Geicuatdioi  litoti»  dUlalia,  Colio  Istoria 

di  >lil.ino. 
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lasciato  uscir  di  Novara  Lodovico  duca  d'Or- 
leans. Vedremo  che  se  n'ebbe  ben  a  pentire  ; 
c  intanto  s'intrecciavano  gli  affari  in  maniera, 
clic  avesse  poi  a  cadere  il  gastigo  sopra  que- 
sto principe  si  ambizioso  c  crudele  verso  il 
suo  sangue.  Gran  biasimo  ancora  ebbe  egli 
per  quell'accordo,  fatto  senza  il  consentimento 
de'  suoi  collegati.  '  V 

Nè  qui  Cnirono  le  percosse  date  ai  Franzesi 
nell'anno  presente  (i).  Allorché  il  re  Carlo, 
tornando  da  Napoli,  fu  a  Pisa,  i  Fregosi  ed 
altri  fuorusciti  di  Genova  gli  fecero  credere 
assai  facile  l'insignorirsi  della  loro  patria,  tro- 
vandosi troppo  impegnato  in  Lombardia  Lodo- 
vico duca  di  Milano.  Diede  perciò  il  re  ad  essi 
un  corpo  delle  sue  genti  coi  cardinali  della 
Rovere,  e  Fregoso,  Filippo  principe  di  Savoia, 
ed  Obietto  del  Fiesco,  i  quali  essendosi  uniti 
co' fuorusciti ,  e  formato  un  esercito  di  otto 
mila  persone  tra  cavalli  e  fanti,  andarono  ad 
accamparsi  sotto  Genova.  Oltre  a  ciò  ebbero 
i  Franzesi  in  Rapallo  dieci  galee  e  due  gros- 
aissimi  galeoni,  pronti,  occorrendo,  a  far  guerra 
per  mare  a  quella  città.  Non  si  sgomentarono 
punto  i  valorosi  Genovesi ,  fedeli  tuttavia  al 
duca  di  Milano;  e  prontamente  allestite  otto 
galee  con  altri  legni,  passarono  a  Rapallo.  Dopo 
aver  felicemente  espugnato  quel  borgo,  diedero 
addosso  ai  legni  franzesi,  e  tutti  li  sottomisero, 
con  farvi  nn  ricco  bottino.  Grandi  spogli  dei 
Napoletani  sopra  quelle  galee  passavano  in 
Francia.  Per  questo  sinistro  colpo  si  ritirò  con 
somma  fretta  di  sotto  a  Genova  V  armata  dei 
Franzesi  e  fuorusciti.  Veguiamo  al  regno  di 
Napoli. 

Appena  fu  partito  di  là  il  re  Carlo,  che  rin- 
vigorito il  re  Ferdinando  II  si  accinse  a  ricu- 
perare il  regno.  All'ubbidienza  sua  erano  tut- 
tavia Brindisi,  Gallipoli  ed  altri  pochi  luoghi. 
Ora  il  gran  capitano  Consalvo,  passato  da  Mes- 
sina a  Reggio  di  Calabria,  prese  quella  città, 
di  poi  la  rocca,  e  cominciò  a  stendere  le  sue 
conquiste  per  la  Calabria.  Unironsi  allora  le 
truppe  franzesi  sotto  il  signore  d'Obigni,  che 
si  trovavano  in  quelle  contrade  per  frenare 
il  corso  de*  Catalani.  Non  volea  già  l'accorto 
Consalvo  tentar  la  fortuna  con  una  battaglia; 
ina  non  potendo  resistere  all'  ansietà  del  gin- 
vane  re  Ferdinando,  gli  convenne  venire  alle 
mani  con  essi  a  Monte  Leone,  ossia  presso  al 
fiume  di  Scminara.  Restarono  vincitori  i  Fran- 
zesi, e  poco  mancò  che  lo  stesso  re  non  rima- 
nesse prigioniere.  Tuttavia  cominciò  a  combat- 
tere in  favore  del  re  Ferdinando  l'  odio  con- 
ceputo  dai  regnicoli  contra  de'  Franzesi.  Si 
credeano  essi,  allorché  comparve  nel  regno  il 
re  di  Francia,  di  godere  sotto  di  lui  l'età  del- 
l'oro: vana  immaginnzion  d'altri  popoli  incli- 
nati alla  mutazione  de'  governi.  E  veramente 
il  re  li  sollevò  da  alcune  gravezze.  Ma  per  lo 
contrario  i  Franzesi  d'allora,  mancanti  di  quella 
disciplina  e  moderazione  che  si  osserva  in  loro 

(I)  Giuilio.  Mona  di  Gcqora,  Sanilo  1  Moria  Venda 
I.  aa.  Rcr.  Hai.,  Scaarrca  de  Re».  Genica**  (on.  ai. 
Rer.  lui. 
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oggidì,  altro  non  facevano  tuttodì  vedere  che 
eccessi  di  crudeltà,  di  lussuria  e  di  avidità  di 
roba.  Poco  ci  volea  perchè  essi  maltrattassero 
ed  uccidessero  gli  amici,  non  che  i  nemici.  Di 
nulla  più  ansiosi  erano  cbe  dei  saccheggi  ;  dati 
ai  ladronecci,  neppure  perdonavano  alle  chie- 
se; e  ciò  che  era  più  sensibile,  rapivano  don- 
zelle e  maritate,  senza  che  se  ne  facesse  giu- 
stizia. Il  re  medesimo  oltre  modo  abbandonato 
alla  sensualità,  serviva  di  pessimo  esempio  agli 
altri.  In  una  parola ,  poc<  stettero  i  Napole- 

Itani  a  sospirar  gli  Aragonesi,  che  pure  con 
mano  si  aspra  gli  aveano  governati  finora. 
Fu  dunque  da  essi  Napoletani  segretamente 
chiamato  il  re  Ferdinando,  il  quale  imbarca- 
tosi con  quanti  legni  potè,  ma  senza  danari,  e 
appena  con  due  mila  soldati ,  arrivò  nelle  vi. 
cinanze  di  Napoli  (i).  Bastò  questo,  perchè  il 
popolo  di  quella  gran  città  prese  l'armi,  e  gri- 
dando dragona,  Aragona,  aprisse  le  prigioni, 
e  si  scagliasse  contra  di  qualunque  Franrese 
che  si  trovasse  per  quella  città.  Ritiraronsi  i 
Franzesi  nelle  fortezze ,  e  nel  di  7  di  luglio 
rientrò  il  re  Ferdinando  II  in  Napoli  fra  le 
incessanti  acclamazioni  di  quegli  abitanti.  Fu 
posto  l'assedio  al  Castello  Nuovo  e  a  quello 
dell'Uovo,  dove  spezialmente  s'erano  ritirati  t 
Franzesi  col  signore  di  Mompensieri  viceré  di 
Napoli,  il  quale  fece  gagliarda  difesa,  finché 
per  industria  sua,  ovvero  per  patti  segreti  fatti 
col  re,  gli  riusci  di  poterne  uscire  e  ritirarsi 
a  Salerno.  Il  marchese  di  Pescara  proditoria- 
mente sotto  una  di  quelle  fortezze  fu  ucciso. 
1  Oltre  a  Prospero  e  Fabrizio  Colonnesi  ,  che 
andarono  al  soldo  d'esso  re,  il  papa  gli  mandò 
altra  gente  in  aiuto.  Capna,  Aversa,  Nola  e  al- 
tri luoghi  vicini  il  riconobbero  per  loro  si- 
gnore. Ma  il  Mompensieri,  fatto  il  maggiore 
|  sforzo  che  potè  di  sua  gente,  andò  fin  sotto  a 
Napoli  ;  e  spediti  contra  di  lui  dal  re  Ferdi- 
nando il  conte  di  Matalona  e  il  signore  di  Ca- 
merino, in  un  fatto  d'armi  li  sconfisse  :  del 
che  rimase  si  sbigottito  il  re  suddetto,  che  fu 
in  procinto  di  abbandonar  di  nuovo  Napoli. 
E  l'avrebbe  forse  fatto,  se  il  generoso  Prospero 
Colonna  non  l'avesse,  con  fargli  animo,  rite- 
nuto. Seguirono  poi  altre  baruffe  ora  favore- 
voli, ora  contrarie  al  re  Ferdinando,  il  quale 
nondimeno  ricuperò  le  fortezze  di  Napoli  parte 
in  questo  e  parte  nel  seguente  anno.  La  pri- 
maria applicazione  de'  Fiorentini  nell'anno  pre- 
sente (a)  quella  fu  di  procacciarsi  dal  re  Carlo 
!  la  tenuta  di  Pisa,  Pietrasanta,  Sarzana  e  Sar- 
zanello;  e  su  questa  speranza  non  osarono 
mai  di  muovere  un  dito  contra  di  lui,  anzi  fe- 
cero sempre  quanto  a  lai  parve  ,  sino  ad  en- 
trar seco  in  lega.  Ma  il  re  gli  andava  di  un 
di  in  un  altro  menando  a  spasso  colle  più  belle 
parole  del  mondo,  e  sempre  senza  fatti.  Preso 
anche  per  loro  generale  il  duca  d'Urbino,  an* 
j  darono  a  mettere  il  campo  a  Pisa,  confortali 

(l)  Ssnmonle  Iti.  di  Napoli,  Guicciardini  Istoria  I- 
lalia,  Corio  l.loria  di  Milano,  Sanalo  Istoria  Veneta  t.  aa. 
Rcr.  lui. 

(2}  Ammirali  Uoùt  di  Fiorcnu. 
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da  alcuni  ufiziali  del  re,  che  v'entrerebbono  ; 
ma  infine  trorandnsi  delusi ,  te  oe  tornarono 
ai  lor  quartieri.  Né  ai  dee  tacere,  che  fra  gii 
•Uri  malanni  portati  in  Italia  da'  Frantesi  in 
occasioo  di  queste  guerre ,  si  contò  ancora  il 
morbo,  creduto  portato  dall'Indie  Occidentali, 
che  tuttavia  ritien  presso  di  noi  il  nome  della 
naiion  franzese,  gastigo  velenoso  della  sozza 
libidine  Non  manca  chi  pretende  dianzi  non 
ignoto  all'Europa  questo  malore;  e  certo  non 
ne  mancano  esempi  ne' precedenti  secoli,  ma 
cose  rare.  Comunque  sia,  fuor  di  dub- 
che  il  medesimo  cominciò  in  questi  tempi 
a  dilatarsi  con  furore  nelle  contrade  italiane, 
e  a  rovinare  la  sanità  ed  anche  la  vita  degli 
i  uro  ut  menti ,  perché  non  se  ne  sapea  il  rime- 
dio. Oggidi  sembra  alquanto  snervata  la  forza 
sua,  di  cui  tuttavia  chi  ha  timor  di  Dio  e 
senno,  non  ne  vuol  fare  giammai  la  pruova. 


di  Cristo  i  4</>-  Indizione  Xì V. 

di  Alessandro  VI  papa  5. 

di  Massimiluko  I  re  de  Romani  4- 


La  guerra  nel  regno  di  Napoli  continuò  an- 
cora nell'anno  presente.  Trovavasi  scarso  di 
gente  e  più  di  pecunia  il  re  Ferdinando.  Non 
gli  tornava  il  conto  in  circostanze  tali  di  ag- 
gravare i  popoli.  Ricorse  all'  aiuto  de'  Vene- 
ziani (i).  Da  cui  ,  oltre  ad  una  buona  flotta 
di  legni,  ebbe  anche  un  grosso  corpo  di  com- 
battenti per  le  imprese  di  terra.  Alla  testa  di 
essi  fu  poi  inandato  Francesco  Gonzaga  mar- 
chese di  Mantova.  Riportò  ancora  il  re  dai 
Veneti  un  soccorso  di  danaro  contante  con 
promessa  di  pagar  tutto;  ed  eglino  intanto 
vollero  in  pegno,  ed  ottenero  Brindisi,  Trani, 
Gallipoli,  Otranto  ed  altre  terre  marittime 
della  Puglia.  Mettendo  cosi  il  piede  in  quelle 
contrade,  si  lusingavano  essi,  e  non  in  vano, 
che  non  verrebbe  più  quel  di  in  cui  si  riti- 
rassero. Erano  nondimeno  forti  i  Frantesi  , 
perchè  con  esso  loro  andavano  uniti  moltis- 
simi del  partito  Angioino.  Seguirono  varie  vi- 
cende di  guerra  fra  essi  e  gli  Aragonesi.  Quella 
che  è  più  degna  di  memoria,  fu  l'essersi  ri- 
tirato il  signore  o  sia  doca  di  Mompensieri 
nella  città  di  Atella,  assai  forte  luogo,  col  me- 
glio delle  sue  brigale  (3).  Essendosi  ingrossato 
il  re  Ferdinando  eolle  soldatesche  inviategli 
dai  Veneziani,  là  entro  il  colse,  e  mise  l'as- 
sedio alla  città.  I  fanti  Svizzeri  e  Tedeschi  in 
qneato  tempo,  perchè  mal  pagati,  levatisi  dal 
campo  franzese,  passarono  a  rinforzar  quello 
di  Ferdinando.  Altro  scampo  non  ebbe  allora 
il  Mompensieri  che  di  ricorrere  all'Obignì  mi- 
litante in  Calabria ,  acciocché  accorresse  in 


Mompensieri.  Informato  di  tal  movimento  l'a- 
stuto Consalvo,  alla  sordina  fu  loro  addosso  , 
prese  buona  parte  d'essi,  ed  anche  i  lor  con- 
dottieri. Il  che  fatto ,  andò  ad  unirsi  col  re 
Ferdinando  sotto  Atella.  Ancorché  tuttavia 
circa  «ette  mila  armati  avesse  il  Mompensieri 
in  quella  città,  pure  per  difetto  di  viveri  fu 
costretto  a  trattar  di  capitolazione.  E  si  con- 
chiuse una  tregua  di  trenta  giorni;  nel  qual 
tempo  se  non  fosse  giunta  armata  capace  di 
far  cessare  V  assedio ,  non  solamente  quella 
città  si  renderebbe,  ma  anche  tutte  l'altre  di- 
pendenti dal  Mompensieri  nel  regno  di  Na- 
poli,  a  riserva  di  Taranto,  Gaeta  e  Venosa  , 
con  altre  condizioni  eh'  io  tralascio.  Passarono 
i  trenta  giorni  senza  che  comparisse  per  mare 
o  per  terra  alcun  soccorso  franzese;  laonde 
fu  pienamente  eseguito  l'accordo  suddetto  dopo 
la  metà  d'agosto.  Trovò  il  re  Ferdinando  dei 
pretesti  per  non  lasciare  uscire  del  regno  i 
Frantesi,  e  messili  in  luoghi  d'aria  mal  sana, 
ciò  fu  cagione  che  la  maggior  parte  d'essi  pe- 
risse. Lo  stesso  signore  di  Mompensieri ,  par- 
tecipando di  que'  perniciosi  influssi  ,  lasciò  la 
vita  in  Pozznolo  nel  di  5  d'  ottobre.  Infer- 
mossi  del  pari  Francesco  marchese  di  Man- 
tova ;  laonde  poi  venne  a  cercar  miglior  aria 
in  Lombardia.  Nel  di  19  d'  ottobre  (1)  giunse 
a  Ferrara.  Essendo  intanto  ritornato  il  gran 
capitano  Consalvo,  dopo  la  presa  d'  Atella,  in 
Calabria,  trovò  che  vi  avea  fatto  di  molti  pro- 
gressi l'Òbigni.  Cosi  vigorosamente  si  diede 
egli  ad  incalzare  i-  Franzesi,  che  in  fine  li  co- 
strinse a  prendere  la  legge  dall'armi  sue  vit- 
toriose, di  modo  che  esso  Obigni  usci  del  re- 
gno di  Napoli  e  ritirossi  in  Francia. 

Con  questa  felicità  passavano  gh  affari  del 
re  Ferdinando  II  ;  nel  qual  mentre  gli  vanno 
in  pensiero  di  accasarsi.  La  moglie  eh'  egli 
prese,  e  con  dispensa  del  papa,  ma  non  senza 
ammirazione,  anzi  con  mormorazione  dei  saggi, 
fn  una  sua  zia,  cioè  Giovanna  figliuola  del  re 
Ferdinando  1  avolo  suo  paterno,  e  sorella  del 
re  Alfonso  suo  padre.  Corse  voce  non  male 
fondata,  che  trovandosi  egli  alquanto  infermo, 
l'eccessivo  oso  del  matrimonio  gli  cagionasse 
una  tal  violenza  di  male,  che  per  esso  termi- 
nasse il  corso  di  sua  vita  nel  di  5  di  ottobre, 
come  ha  Burcardo  (1)  :  di  settembre  lascia- 
rono scritto  il  Nardi  (3)  e  il  Summonte  (4). 
Fu  la  perdita  di  questo  principe  compianta 
da  tutti  per  le  sue  amabili  qualità.  Perch'  e- 
gli  non  laseiò  figliuoli,  don  Federigo  conte  di 
Altamura ,  suo  zio  paterno  ,  dimorante  allora 
all'  assedio  di  Gaeta,  corse  a  Napoli,  e  fu  pro- 
clamato re.  Tornò  egli  dopo  questa  funzione 
sotto  Gaeta,  e  gli  riosci  d'indurre  quella  guar- 


aiuto  suo.  Ma  si  trovò  inalato  quel  signore ,  ]  nigion  franzese  a  capitolare  la  resa.  Irobar- 
e  la  sua  malattia  diede  campo  a  Consalvo  Fer-  il  eossi  questa  in  due  navi   per  tornarsene 


nandez  d'  insignorirsi  di  Cosenza  e  d'altri  luo- 
ghi. Conluttociò  ordinò  l'Òbigni  che  il  conte 
di  Moreto  ed  Alberto  da  Sansevenuo  con  un 
buon  corpo  di  gente  portassero  soccorso  al 

(O  Sanilo  Istoria  dì  Vf«.  I.  31   Rer.  Ibi 
(4)  Goirturamt  1.1.  d'  Italia,  Sanulo  ed  altri. 

MtRjkTUM   V.  II. 


Francia  ;  ma  per  fortuna  di  mare  quasi 
peri  in  faccia  di  Terracina.  Quindi  il  n 

(l)  Diar.  di  Fmara  «ora.  >V  Ree.  Hai. 

(a)  Burthardot  Diar.  apud  Rayujldom. 

(3)  Nardi  Uloria  di  Firenie. 

(4)  bunuonte  lit.  di  Napoli. 
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re  Federigo  con  rara  prudenza  ed  amorevo- 
lezza diede  principio  al  tuo  governo,  studian- 
dosi di  guadagnar  gli  Angioini,  e  di  pacificar 
tutti  i  malcontenti.  All'incontro  per  la  deca- 
denza dei  Franzesi   nel  regno  di  Napoli  ,  il 
pontefice  Alessandro  diede  fooco  al  ano  sde- 
gno contra  di  Virginio  e  di  Paolo  Orsini,  che 
aveano  fin  qni  militato  in  favor  della  Francia 
aenza  curarsi  de' divieti  del  papa.  Indotto  il 
vivente^  allora  re  Ferdinando  II  a   violare  i 
patti  della  capitolazione,  li  fece  imprigionare; 
ed  egli  poi  spedi  l'esercito  contra  delle  loro 
castella  nell'  ottobre  dell'  anno  presente  ,  e 
molte  ne  occupò,  meditando  già  d'arricchire 
colle  loro  spoglie  i  proprj  figliuoli.  Valorosa- 
mente nondimeno  resisterono  gli   aderenti  e 
audditi  degli  Orsini,  ne  fini  poi  quella  guerra 
a  tenore  dei  deaiderj  del  papa.  Gran  bollore 
d'  azioni  militari  fu  eziandio  per  qnest'  anno 
nella  Toscana.  I  Fiorentini,  il  maggior  nego- 
aio  de'  quali  era  quello  di  ricuperar  Pisa  ,  e 
l'altre  terre  loro  tolte,  tempestavano  con  fre- 
quenti ambascerie  e  lettere  Carlo  Vili  re  di 
Francia,  perchè  ordinasse  al  signore  d'  Entra- 
ghes,  governatore  della  cittadella  di  Pisa,  di 
rimetterla  in  loro  mano.  Ordini  pressanti  spe- 
diva il  re  di  farne  la  consegna,  e  con  credenza 
comune  ch'egli  sinceramente  li  desse;  ma  con 
provarsi  di  poi  che  i  suoi  ufiziali  non  doveano 
capire  il  tenore  di  quelle  lettere.  Anzi  tutto 
il  contrario  avvenne.  Il  governatore  di  Sar- 
cana per  venticinque  mila  scudi  d'  oro  vendè 
ai  Genovesi  la  città  di  Sarzana.  Sborsato  im- 
mantenente il  danaro,  ne  presero  i  Genovesi 
con  gran  fasto  il  possesso;  e  nella  stessa  ma- 
niera tornarono  àd  impadronirsi  di  Sarzanello. 
Aveano  essi  trattato  anche  col  governatore  di 
Pietrasauta;  ma  i  Lucchesi  più  diligenti  l'ot- 
tennero essi,  non  aenza  aspre  doglianze  dr 'Ge- 
novesi. Per  conto  di  Pisa,  il  signor  d'  Entra- 
ghes  ,  in  vece  di  cedere  quella  cittadella  ai 
Fiorentini ,  la  vendè  anch'  egli  al  popolo  di 
Pisa ,  il  quale  non  tardò  a  demolirla.  Tante 
trafitture  erano  queste  al  cuor  dei  Fiorentini. 
Per  lo  che  cominciarono  a  far  guerra  ai  Pi- 
aani,  e  ad  espugnar  alcune  loro  castella.  Fioc- 
cavano intanto  le  lettere  de'  Pisani  al  papa,  al 
duca  di  Milano,  a' Veneziani  ,  e  ad  altri  po- 
tentati e  signori ,  per  ottener  forze  da  difen- 
dersi ;  essendo  chiaro  che  non  poteano  soste- 
nersi contro  la  potenza  de'  Fiorentini.  Entra- 
rono in  questa  contesa  spezialmente  i  Vene- 
ziani, siccome  quelli  che  erano  malcontenti 
della  repubblica  fiorentina,  collegata  co'nimici 
Franzesi  ;  e  molto  più  perchè  mischiandosi  in 
quella  briga  ,  non  mancava   loro  desiderio  e 
fondamenti  di  assuggettar  Pisa  al  loro  dominio; 
anzi  ne  veniva  lor  fatta  l'esibizione.  Adunque 
mandarono  a  Pisa  de'  possenti  soccorsi,  e  ne 
inviò  anche  Lodovico  duca  di  Milano,  giacché 
anche  a  lui  davano  aperanza  i  Pisani  di  sot- 
tomettersi a  lui.  Con  questi  aiuti  quel  popolo 
andò  poscia  difendendo  sè  stesso. 

Non  d'altro  intanto  per  tutta  Italia  si  pa- 
sceva la  curiosità  degli  oziosi,  che  de'  mirabili 
upparecebi  d'anni  ebe  si  dicevano  fatti  da 
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I  Carlo  Vili  re  di  Francia  per  tornare  di  qua 
da'monti,  tenendosi  per  fermo  ch'egli  comin- 
cerebbe il  ballo  contro  a  Lodovico  il  Moro 
duca  di  Milano,  pretendendo  che  questi  avesse 
in  più  forme  mancato  ai  patti,  e  delusa  la  corte 
I  di  Francia.  Tre  eserciti  doveano  calare  in  Ita- 
I  lia ,  uno  condotto  da  Gian  Jacopo  Trivulzio 
|  nobile  milanese,  che  nel  regno  di  Napoli  en- 
trato al  servigio  d'  esso  re,  a'  era  già  acqui- 
stato il  credito  d'uno  de' più  savj  e  più  va- 
li lorosi  capitani  italiani  ;  il  secondo  sotto  il  co- 
h  mando  di  Lodovico  duca  d'Orleans,  padrone 
d'Asti  ;  e  il  terzo,  maggiore  degli  altri  guidato 
dal  medesimo  re  Carlo.  In  si  fatti  racconti 
gran  parte  aveva  la  bugia.  Il   solo  Trivulzio 
|  venne  ad  Asti  per  sicurezza  di  quella  città. 
Conluttociò  Lodovico  Sforza,  a  cui  tremava  il 
cuore,  determinò  di  muovere  Massimiliano  re 
de'  Romani,  già  suo  collegato,  a  calare  in  Ita- 
lia (i).  E  gli  riuscì  il  maneggio.  Venuto  l'ot- 
tobre ,  arrivò  Massimiliano  per  la  Valtellina, 

Ì scese  nel  territorio  di  Milano,  accolto  con  gran 
festa  e  magnificenza  da  esso  Lodovico  j  e  senza 
toccar  Milano  ,  continuò  il  viaggio  alla  volta 
di  Genova  con  disegno  di  passare  a  Pisa,  dove 
ancora  quel  popolo  con  grande  istanza  l'avea 
chiamato.  Non  menava  seco  più  di  cinque- 
cento cavalli  e  di  otto  bandiere  di  fanti.  Nel 
di  a5  d'  ottobre  arrivò  a  Genova  ,  e  da  li  a 
a  due  giorni  imbarcatori  ,  se  n'  andò  a  Pisa  ; 
dove  pensando  d'  immortalare  il  suo  nome  , 
dopo  aver  preso  alcuni  castelletti,  s'accinse  al- 
l' assedio  di  Livorno,  detenuto  allora  da'  Fio- 
rentini. Ma  quando  si  fu  per  dare  I'  ultimo 
assalto,  insorse  dissensione  fra  lui  e  i  co m mes- 
sa rj  de'  Veneziani,  perchè  questi  pretesero  di 
voler  essi  quel  luogo.  Oltre  a  ciò  ,  una  fiera 
burrasca  dissipò  tutti  i  legni  che  erano  a  quel- 
1'  assedio.  Altro  perciò  non  si  fece.  Proposo 
di  poi  Massimiliano  di  dare  il  guasto  al  di- 
stretto di  Firenze;  ma  non  vollero  i  Vene- 
ziani uscir  di  Pisa,  per  paura  di  restarne  poi 
esclusi.  In  somma  andò  a  finire  la  mossa  di 
questo  gran  principe  in  sole  dicerie  svantag- 
U  giose  al  di  lui  nome.  Se  ne  tornò  egli  aul  fi- 
nire dell'  anno  in  Germania  ,  portando  seco 
dell'  amarezza  contra  de'  Veneziani  ,  perchè 
questi  oltre  all'  avere  sturbati  i  suoi  disegni  , 
aveano  anche  scoperta  la  di  lui  intenzione  di 
occupar  Pisa,  come  citlà  dell*  imperio.  Erano 
allora  in  gran  voga  essi  Veneti,  e  il  loro  Lione 
stendeva  1'  ali  facilmente,  dovunque  scorgeva 
apertura  di  dilatar  la  signoria.  In  quest'  anno 
ancora  i  Franzesi  che  erano  in  Taranto,  man- 
darono ad  offerir  per  danari  quella  citlà  al 
senato  veneto.  Benché  fosse  contro  i  patti,  e 
il  re  di  Napoli  protestasse  contro,  non  lascia- 
rono per  questo  i  Veneziani  d*  impossessarsi 
di  quell'importante  luogo.  Il  picciolo  duca  di 
Savoia  Carlo  Giovanni  Amedeo  in  quest'anno 


(l)  SsaslA  Isl.  di  Veneti*  lom.  23.  Rer.  lisi.,  Seaarefi 
de  Reo.  C sanili,  tom.  «4.  Rer.  lisi.,  Corio  Ulotis  di 
Miluo,  G.icd.fd.oi  Istoria  d1  lUlu,  AiubiihU  Uloris  di 
Firesw,  ed  altri- 
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mancò  di  vita  (i)  a  di  16  d'aprile  in  età  di 
circa  otto  anoi  ;  e  però  a  lui  succedette  Fi* 
lippo  di  Savoia  suo  gran  zio,  figliuolo  di  Lo- 
dovico duca  di  Savoia ,  in  età  avanzata  ,  per- 
che nato  nell'anno  1 4^8.  Ma  poco  sopravvisse, 
siccome  vedremo.  Il  Senarega,  scrittore  di  que- 
sti tempi  (a),  riferisce  la  morte  d'esso  duca 
Carlo  all'  anno  seguente.  Altrettanto  s'  ha  da 
Jacopo  Filippo  da  Bergamo  (3),  scrittore  con- 
temporaneo anch'  esso  ;  laonde  può  restare 
soggetta  a  qualche  dubbio  l'asserzion  del  Gui- 
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In  quest'anno  mandò  Iddio  de'buoni  ricordi 
a  papa  Alessandro,  de*  quali  nondimeno  egli 
ponto  non  seppe  profittare  (4).  Era  egli  vicino 
ad  ingoiare  il  resto  delle  terre  degli  Orsini  , 
per  finn'  poi  il  sospirato  regalo  ai  proprj  fi- 
gliuoli; avea  ancora  l'esercito  suo,  sotto  il 
romando  di  Guidubaldo  duca  d'Urbino,  e  del 
dora  di  Gandia  suo  figlio,  posto  l'assedio  a 
Bracciano.  Non  solamente  convenne  loro  riti- 
rarti di  là,  ma  si  venne  anche  a  battaglia  nel 
di  34  di  gennaio  colla  picciola  armata  di  Carlo 
Orsino,  che  unito  a  Bartolomeo  d'Alviano, 
giovane  di  grande  espettazione  pel  suo  valore, 
e  con  Vitellozco  Vitelli  da  Città  di  Castello , 
capitano  accorto,  s'affacciò  all'esercito  ponti- 
ficio fra  Bassano  e  Soriano.  Per  più  ore  fero- 
cemente si  combattè ,  e  restò  in  fine  sbara- 
gliata Toste  del  papa,  prigione  lo  stesso  duca 
d' Urbino,  ferito  leggiermente  il  duca  di  Gan- 
dia. Questa  percossa  fece  calar  lo  spirito  guer- 
riero al  papa,  e  l'indusse  ad  ascoltar  volen- 
tieri chi  parlò  di  pace.  Segui  essa  fra  poco  ; 
e  gli  Orsini  ricuperarono  le  lor  terre,  andando 
a  terra  tutti  i  castelli  in  aria  che  il  pontefice 
area  dianzi  formato.  Venne  di  poi  per  la  qua- 
resima a  Roma  Consalvo  Fernandez,  ricevuto 
con  distinti  onori,  per  avere  ricuperato  Ostia 
alla  Chiesa,  ed  anche  pel  grado  suo.  Ma  per- 
che Alessandro  gli  fece  alcune  doglianze  del 
re  Cattolico  (5)  ,  Consalvo  gli  lavò  ben  bene 
il  capo  senza  sapone ,  ricordandogli  le  obbli- 
gazioni che  avea  la  sua  casa  alla  real  d'Ara- 
gona, e  toccando  la  scandalosa  vita  di  lui  me- 
dejimo  ,  troppo  bisognosa  di  riforma  :  al  che 
'I  papa  non  seppe  che  rispondere.  Ma  perché 
gli  era  andato  fallito  il  colpo  di  accomodare 
il  figliuolo  suo  primogenito  Giovanni  duca  di 
Candia  colle  terre  degli  Orsini,  si  rivolse  ad 
°n  altro  partito,  cioè  a  quello  di  arricchitlo 
col  patrimonio  della  Chiesa  (6).  Pertanto  nel 
di  7  di  giugno  eresse  la  città  di  Benevento  in 
e  di  quella,  e  insieme  delle  contee  di 


(1)  Gaicbcnoa  Hill,  de  li  Msiwn  de  Stvoye. 
(1)  Strerà  de  IWb.  Cenueim  t.  2^.  Ree.  lUL 
0)  Jjtobu»  Pfciiippot  tVrgooKO.  Hul. 
(!\)  Gsiccurdini        lib.  1. 
(Vi  Raynaldut  Ann. 
K>)  BorUmd.  ia  Diar. 


Terracina  e  di  Pontccorvo  investi  il  suddetto 
•uo  figliuolo.  A  riserva  del  cardinal  Piccolo- 
mini,  che  ebbe  il  coraggio  nel  concistoro  di 
opporsi  a  questo  scialacquamento  degli  stati 
pontifizj,  tulli  gli  altri  cardinali  consentirono 
ed  applaudirono ,  per  avere  poi  favorevole  il 
papa  al  conseguimento  di  nuovi  benefizj,  com- 
mende e  vescovati.  Ma  che?  nel  di  i4  di  giu- 
gno, dopo  una  lauta  cena  fatta  da  esso  duca 
e  da  Cesare  cardinale  suo  fratello  alla  Van- 
nozza  lor  madre,  il  duca  di  Gandia,  giovane 
dissoluto  e  perduto  in  amorazzi,  nella  notte  a 
cavallo  con  un  solo  staffiere  andò  per  sollaz- 
zarsi non  si  sa  in  qual  casa.  Fu  egli  in  quella 
notte  ucciso;  il  corpo  suo  gittato  nel  Tevere; 
e  ritrovato  fra  pochi  di ,  accertò  ognuno  di 
quella  tragedia.  Non  si  seppero  già  gli  autori 
dell'omicidio;  ma  comunemente  fu  creduto 
che  Cesare  cardinale  per  gelosia ,  o  per  altri 
motivi  della  smoderata  sua  ambizione,  speran- 
do, come  in  fatti  avvenne,  di  divenir  egli  solo 
arbitro  del  papa  e  del  papato,  arrivasse  a  que- 
sto eccesso  di  crudeltà.  Era  egli  in  fatti  ca- 
pace di  tutto.  S'  affi  isso  indicibilmente ,  far- 
neticò, ed  ebbe  ad  impazzire  il  pontefice  per 
questo  funestissimo  colpo;  e  riconoscendolo  in 
fine  dalla  mano  di  Dio,  proruppe  nelle  più 
belle  promesse  di  emendar  sè  stesso,  e  di  ri- 
formar la  Chiesa  di  Dio:  promesse  nondimeno 
che  il  vento  in  breve  si  portò  via.  Avvenne 
finalmente,  che  nati  in  questi  tempi  alcuni 
disgusti  fra  Lucrezia  Borgia  sua  figliuola,  e  Gio- 
vanni Sforza  signore  di  Pesaro  suo  consorte, 
essa  da  lui  ai  ritirò;  e  il  papa  di  poi  per  ca- 
gioni note  a  sè  solo  disciolse  quel  matrimonio. 
Corse  pericolo  lo  Sforza  di  perdere  in  tale 
congiuntura  Pesaro;  ma  dichiaratisi  per  lui  i 
Veneziani,  cessò  il  pericolo. 

Prima  della  morte  del  fratello  s' era  già  pre- 
parato il  cardinal  Valentino  alla  sua  legazione, 
siccome  destiuato  dal  pontefice  suo  padre,  per 
portarsi  a  coronare  il  nuovo  re  di  Napoli  don 
Federigo.  Dappoiché  fu  assicurato  che  non  più 
vivea  esso  fratello,  cavalcò  con  ismisurata  ma- 
gnificenza a  Capua,  ed  ivi  diede  la  corona  ad 
esso  re  Federigo,  il  quale  nel  presente  anno 
attese  a  ristorare  il  desolato  suo  regno:  a  schian- 
tarne gli  assassini  e  malandrini  che  dapper- 
tutto commetteaoo  incredibili  danni  ed  orni- 
ci il]  ;  e  a  dare  non  meno  buon  ordine  agli  af- 
fari pubblici,  che  pace  ai  popoli,  con  riceverne 
il  premio  di  mille  benedizioni.  Tuttavia  resta» 
vano  in  quel  regno  alcuni  baroni  pregni  d'  o- 
dio  contro  la  casa  d'Aragona  ,  e  convenne  al 
re  di  far  loro  guerra,  con  restare  spezialmente 
abbattuto  il  principe  di  Salerno.  Ma  intanto 
non  cessava  la  discordia  in  Toscana  per  ca- 
mion di  Pisa  (1).  Anche  Pietro  de'  Medici,  sa- 
puto che  ebbe  trovarsi  Firenze  involta  in  molte 
calamità  per  un'  atroce  carestia,  ed  essere  en- 
trati in  reggimento  alcuni  antichi  amici  della 
sua  casa,  tentò  di  ritornar  nella  patria.  Venne 
con  gran  copia  d'armati  sino  alle  porte  di 


(i)  Gaicc.  IsL  t'issa*, 
Ut.  di  Fucate. 
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Firenze  ;  ma  non  adendo  alcun  movimento  fa- 
vorevole a  lai  nella  città,  più  che  di  fretta  ae 
ne  ritornò  indietro.  In  Milano  (i)  nel  di  a  di 
gennaio  morì  di  parto  Beatrice  Estense  moglie 
del  duca  Lodovico  Sforza  ;  dri  che  si  mostrò 
egli  inconsolabile,  e  con  grande  sfoggio  di  fu- 
nerali e  limosine  onorò  la  di  lei  memoria.  Fu- 
rono novità  nel  Genoveaato ,  perchè  Giuliano 
dalla  Rovere  cardinale,  tutto  allora  de' Fran- 
tesi ,  e  Batistino  da  Campofregoso  con  molti 
armati  andarono  verso  di  Savona  ,  patria  di 
esso  cardinale,  sperando  d'insignorirsene  (a). 
Nulla  venne  lor  fatto,  per  le  buone  precau- 
zioni prese  dai  Genovesi  e  dal  duca  di  Milano. 
Anche  Gian-Giacomo  Trivulzio  co*  Franzesi 
usciti  d'  Asti  infestò  lo  Slato  di  Milano  ;  ma 
sovvenuto  il  duca  dai  Veneziani  ,  rende  imi* 
fili  t  di  lui  sforzi.  Poco  potè  godere  di  sua 
fortuna  Filippo  duca  di  Savoia  ;  imperciocché 
nel  di  7  di  novembre  terminò  la  carriera  del 
•uo  vivere.  A  lui  succedette  Filiberto  II  suo 
primogenito  in  età  di  diecisette  anni.  Cosi 
•crivo  io ,  fidato  nell'  autorità  del  Guicheno- 
ne  (3).  Ma  Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  sto- 
rico che  in  questi  tempi  fioriva  ,  mette  nel 
marzo  dell'  anno  presente  il  principio  del  go- 
verno ducale  d'  esso  Filippo,  soggiugnendo  di 
poi  ch'egli  rie c cium  plrtu  duobus  annis  rrgna- 
vii:  il  che  meriterebbe  riflessione,  se  il  Gnic- 
ciardino  non  sostenesse  il  racconto  del  Gui- 
chenone.  Avea  fin  qui  Ercole  duca  di  Ferrara 
tenuto  in  deposito  il  castelletto  di  Genova;  lo 
restituì  nell'anno  presente  a  di  1 1  di  novem- 
bre a  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  con 
somma  di  Ini  consolazione.  Non  potè  egli  far 
di  meno:  tante  furono  le  istanze  ed  anche  mi- 
nacele de*  Veneziani  e  di  Lodovico  per  dis- 
brogliare Genova  ;  e  le  ragioni  del  duca  Er- 
cole alla  corte  di  Francia  furono  credute  le- 
gittime. 

Anno  di  Cristo  i  (g8.  Indizione  /. 
di  Alessandro  VI  />apa  7. 
di  M  assimili  abo  I  re  de  " 


Allorché  l'Italia  sì  trovava  agitata  dall'  ap- 
prensione che  Carlo  Vili  re  di  Francia  tor- 
nasse a  lacerar  queste  contrade  con  forze  su- 
periori alle  passate  (4),  eccoti  giognerc  nuova 
eh'  egli  nel  castello  d'  Ambosia  era  mancato 
di  vita  per  accidente  d'apoplessia  nel  di  sette 
dell'  anno  presente  in  età  di  ventisette  anni 
e  nove  mesi.  La  taccia  che  a  lui  fu  data,  con- 
sisté nello  smoderato  amor  de'  piaceri  e  nrlla 
sfrenata  sua  libidine,  per  gli  stimoli  della  quale 
andava  frequentemente  mutando  pastura.  Del 
resto  egli  fu  uno  de' più  mansueti,  amorevoli 
e  benigni  principi  del  mondo  ;  né  sapea  far 
male  ad  alcuno,  in  guisa  che  tanta  sua  bontà 
ridondava  talvolta  in  suo  danno,  perchè  i  mi- 


(1)  Cerio  hloria  di  Milano,  Diario  di  Ferrara 
Ber.  lui. 

(2)  Navajfro  hloria  Vroela  I.  a3.  Rer.  Hai. 

(3)  Goichcaon  liUt.  d«  la  Matto*  de  Savojt. 

(4)  Memoir.  d«  CftRtiues  l.b.  7.  cap.  18 


nistri  ed  ufiziali  faceano  tatti  a  lor  modo  per 
la  fidanza  di  non  essere  mai  gastigati.  Negli 
ultimi  mesi  dì  tua  vita  scorgendo  che  a  poco 
a  poco  veniva  men  la  sua  sanità  e  forza,  diede 
un  calcio  ai  sollazzi  e  piaceri,  e  massimamente 
vietati  dalla  legge  santa  di  Dio,  e  con  opere 
di  pietà  e  carità  si  dispose  a  comparire  da- 
vanti al  Giudice  de'  vivi  e  de'  morti.  L'esaere 


toni.  *\ 


egli  mancato  di  vita 
maschile  (  giacché  un  Delfino ,  nato  qualche 
mese  prima,  poco  tempo  visse  sopra  la  terra) 
diede  luogo  a  succedergli   a  Lodovico  duca 
d'  Orleans  suo  cugino  in  quarto  grado  ,  e  il 
primo  fra'  principi  del  real  sangue  d'  allora  , 
che  sotto  i  due  precedenti  re  avea  patito  di 
molti  affanni  e  contraddizioni  con  pericolo 
della  vita.  Fu  egli  coronato  re  di  Francia  a 
Rcms  nel  dì  V)  di  maggio  ,  e  portò  il  nome 
di  Lodovico  XII,  principe  di  gran  mente,  abi- 
lità e  coraggio.  Si  scoprirono  ben  tosto  le  sue 
idee,  perchè  prese  anche  il  titolo  di  Daca  di 
Milano  e  di  Re  delle  due  Sicilie.  La  maggior 
prima  sua  cara  fu  di  fare  sciogliere  il  matrimo- 
nio da  lui  contratto  molli  anni  prima  con  Gio- 
vanna figliuola  del  re  Lodovico  XI,  si  perchè 
da  essa  assai  brutta  e  mal  sana  non  avea  mai 
potuto  ricavar  successione,  e  si  perchè  gli  pre- 
meva di  sposare  Anna  vedova  del  poco  fa  de- 
funto re,  siccome  quella  che  portava  in  dote 
l'importante  ducato  delta  Bretagna  ,  e  di  cai 
dicono  ch'egli  anche  prima  era  stato  innamo- 
rato. Ricorse  perciò  a  papa  Alessandro -VI,  e 
si  trovarono  in  quegli  sconcertati  tempi  delle 
ragioni  per  dichiarar  nullo  il  primo  matrimo- 
nio, e  dar  valore  al  secondo.  Di  questo  affare 
volle  nondimeno  far  mercato  il  papa ,  e  co- 
glierne profitto  per  Cesare  suo  figliuolo.  Co- 
stai non  avendo  gran  genio  all'  abito  ecclesia- 
stico ,  perchè  meditava  già  di   comandare  a 
popoli,  ottenne  in  quest'  anno  di  poter  deporro 
la  sacra  porpora,  e  di  ritornare  al  secolo,  al- 
legando che  contro  sua  volontà  e  per  timore 
del  padre  avea  dianzi  preso  il  diaconato;  nò 
vi  fu  ehi  ad  uomo  si  dabbene  negasse  fede. 
Fu  scelto  Cesare  per  portare  in  Francia  le 
Bolle  dello  scioglimento  del  matrimonio  del 
re  (1),  ed  insieme  il  cappello  cardinalizio  a 
Giorgio  d*  Ambosia  arcivescovo  di  Roano.  Il 
fasto  con  cui  egli  andò ,  parca  che  superasse 
la  grandezza  delle  stesse  corti  regali.   Il  re 
Lodovico,  che  per  li  suoi  disrgni  sopra  l'Ita- 
lia bramava  già  di  guadagnar  in  suo  favore 
l' animo  del  papa  ,  slargò  la  mano  verso  del 
di  lui  figlinolo,  dichiarandolo  duca  di  Valenza 
nel  Dellìnato,  dandogli  una  compagnia  di  cento 
uomini  d'armi,  ed  assegnandogli  l'annua  pen- 
sione di  venti  mila  lire  dì  Francia ,  con  pro- 
messa ancora  di  qualche  bel  feudo  nel  Mila- 
nese, da  che  l'avesse  conquistato.  Prese  po- 
scia il  re  Lodovico  in   moglie  Anna  di  Breta- 
gna nel  gennaio  dell'anno  seguente;  e  sicco- 
me voglioso  al  maggior  segno  di  conquistare 
il  ducato  di  Milano  per  le  ragioni  di  Valen- 
tina Visconte  avola  sua  (  voglia  a  lui  accre- 

(I)  Nardi  Ut.  di  Fir.  l.b.  4. 
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aciuta  dall'essere  dimorato  per  tanto  tempo 
in  Asti,  e  dall' aver  conosciuta  la  bellezza  della 
Lombardia),  cosi  cominciò  di  bW  ora  a  di- 
sporsi  per  ottener  questo  line. 

Il  fuoco  acceso  in  Toscana  per  cagione  di 
Pisa  tuttavia  durava  (i).  Quanto  più  quella 
città  veniva  angustiata  da'Fiorentini,  tanto  più 
i  Pisani  si  raccomandavano  alla  potenza  dei 
Veneziani,  e  questi  maggiormente  s' insperan- 
tivano  di  ridurre  quella  città  sotto  il  loro  do- 
minio. Perciò  avendo  il  senato  veneto  con- 
dotti al  suo  soldo  Guidubalrio  duca  d'Urbino, 
Astorre  Baglioni  Perugino  ,  Bartolomeo  d'  Al- 
viano,  Paolo  Orsino,  ed  altri  condottieri  d'ar- 
mi, misero  in  viaggio  alla  volta  della  Toscana 
delle  grosse  brigate  in  aiuto  de' Pisani,  con 
aver  mosso  anche  i  medici  ed  altri  fuoruscii1 
ad  unirsi  alle  lor  genti.  Lo  stesso  marchese  di 
Mantova  Francesco  fu  poi  spedito-  anch'  e^li 
con  titolo  di  Generale  colà.  Per  lo  contrario 
non  cessarono  i  Fiorentini  d'accrescere  le  lor 
genti  d"  armi,  prendendo  al  soldo  loro  i  signori 
d'Imola  e  Forlì  ed  altre  milizie.  Quel  che  è 
più,  trassero  nel  lor  partito  Lodovico  Sforza 
duca  di  Milano.  Non  poteva  questi  senza  in- 
vidia mirare ,  e  senta  grave  sdegno  sofferire 
che  i  Veneziani  fossero  dietro  ad  accrescere 
la  lor  già  formidabile  grandezza  coli'  acquisto 
di  Pisa  ;  e  però  accordatosi  co'Fiorentini,  pensò 
•alle  prime  d'aiutarli  segretamente  a  ricupe- 
rar quella  città,  ma  in  fine  apertamente  inviò 
loro  dei  saccorsi.  Capitan  generale  dell'  eser- 
cito fiorentino  fu  scelto  Paolo  Vitello,  uomo 
di  credito  nel  mestier  della  goerra,  a  cui  fu 
dato  con  gran  solennità  il  bastone  in  un  giorno 
determinato  dagli  astrologi.  Quanto  costoro 
dessero  nel  segno,  in  breve  si  scorgerà.  Prese 
il  Vitelli  Buti,  Viro-Pisano  e  Librafatta.  Corse 
la  guerra  pel  Casentiuo,  e  per  altre  contrade 


cioli  fatti 

parte  favorevoli.  L'  anno  poi  fu  questo 
Firenze  mirò  la  tragedia  di  frate  Girolamo  Sa- 
vonarola Ferrarese  dell'ordine  di  san  Dome- 
per  l'austerità  della  vita,  pel  suo 


•SS 

tra  palesi ,  e  i  depravati  costumi  della  corta 
romana.  Disprezzò  frate  Girolamo  i  comanda- 
menti del  pontefice,  e  tornò  sul  pulpito,  mag- 
giormente inveendo  da  li  innanzi  contro  la 
corruttela  d'  allora.  Fu  scomunicato  dal  papa, 
intimate  le  censure  a  chi  l'ascoltasse,  il  favo- 
risse ,  e  mandate  finalmente  replicate  lettera 
ai  magistrati  di  Firenze  ,  con  ordine  di  met- 
tere le  mani  addosso  al  Frate ,  minacciando 
scomaniche  ed  interdetti,  se  non  si  ubbidiva. 
Temeva  forte  papa  Alessandro  uno  scisma  ;  e 
guai  a  lui,  se  persona  d'autorità  avesse  al- 
lora alzato  un  dito  contra  di  lui.  Non  vi  era 
chi  non  detestasse  od  pastore  di  vita  si  con- 
traria al  sublime  suo  grado.  Ora  avvenne  che 
un  frate  Francesco  di  Puglia  dell'  osservanza 
di  san  Francesco  predicò  pubblicamente  con- 
tra del  Savonarola  ,  impugnando  spezialmente 

Zueste  di  lui  proposizioni  :  La  Chiesa  di  Dio 
a  bisogno  (tessere  riformata  e  purgata.  La 
Chiesa  di  Dio  sarà  flagtUata,  e  dopo  i  Jlagelli 
sarà  riformata  e  rinomata,  e  tornerà  in  prospe- 
rità. GV  Infedeli  si  convertiranno  a  C risto.  Fi- 
renze sarà  flagellata,  e  dopo  i  flagelli  si  rino- 
merà, e  tornerà  in  prosperità  j  ed  altre  che  tra- 
lascio. 

Chi  teneva ,  e  chi  tien  tuttavia  il  Savona- 
rola per  uomo  di  santa  vita,  e  ch'egli  ispirato 
da  Dio  predicesse  le  cose  avvenire,  fra  non 
molti  anni  trovò  il  tutto  avverato.  Altre  simili 
predizioni  fatte  da  lui ,  e  nominatamente  a 
Carlo  Vili  re  di  Francia  ,  ebbero  il  loro  ef- 
fetto. Si  csibi  ancora  frate  Francesco  di  con- 
fermare alla  pruova  del  fuoco  la  falsità  delle 
proposizioni  suddette  ;  e  all'  incontro  Fra  Do- 
menico da  Pescia  Domenicano  accettò  di  soste- 
ner giuste  e  veriGrabili  le  medesime,  con  esi- 
birsi di  entrar  anch'  egli  nel  fuoco.  Perchè  il 
frate  Minore  trovò  maniera  di  sottrarsi  all'im- 
pegno preso,  per  lui  sottentrò  un  frate  Andrea 


del  dominio  fiorentino;  succcderono  vorj  pie 

d'armi  ora  all'una,  ora  all'altra  I  Rondinelli.  Adunque  nel  di  17  d'aprile  per 
irevoli.  L'  anno  noi  fu  questo  in  cui     ordine  de'  magistrati  acceso  un  gran  fuoco  , 


raro  sapere,  e  per  la  sua  forza  e  zelo  nel  pre- 
dicare la  parola  di  Dio,  ammirato  da  tutti,  e 
degno  di  miglior  fortuna.  Reggevasi  la  maggior 
parte  del  popolo  col  consiglio  di  lui  anche 
ne'  politici  affari  ;  ed  egli  fu  che  il  tenne  lun- 


vennero  alla  presenza  d' inaumerabil  popolo  i 
due  contraddittori ,  per  provare  te  in  quella 
avvampata  catasta  si  sentisse  fresco  o  caldo. 
Ma  non  volendo  comportare  i  frati  Minori  cha 
Fra  Domenico  v'  entrasse  vestito  con  gli  abiti 
sacerdotali,  ne  ch'egli  portasse  in  mano  il  Sa- 
cramento dell'  altare  ,  in  sole  contese  terminò 
ne'  politici  altari  ;  ed  egli  lu  che  il  tenne  lun-  |  tutto  quell'apparato,  e  nulla  si  fece.  Scapitò 
ganiente  saldo  nella  dipendenza  dal  re  di  Fran.    molto  per  questo  del  suo  buon  concetto  il  Sa- 
cia.  Ma  non  mancavano  a  lui  nemici,  e  molti    'vonarola;  e  crescendo  1' ardire  della  fazione  a 

lui  contraria,  e  massimamente  degli  scapestra- 


nemici, 

e  potenti  nella  stessa  città  di  Firenze  ;  e  spe- 


zialmente i  Medici  fuoruscili  1'  odiavano  a  mor-  ti,  nella  seguente  domenica  dell'Olivo  si  alzò 
le,  perchè  direttamente  opposto  alle  loro  in-  contra  di  lui  gran  rumore,  in  guisa  che  i  ma- 
tenzioni  di  signoreggiar  nella  repubblica  (•»).  I  giurati  ,  timorosi  ancora  delle  tante  minaccia 
Chi  gli  volea  male,  1'  accusò  alla  corte  di  Ho-  il  del  papa,  fecero  prendere  e  menar  nelle  car- 
ina, come  seduttore  e  seminator  di  falsa  dot-     ceri  il  Savonarola.  Allora  fu  che  infieri 


Però  gli  fu  proibito  dal  papa  di  predi- 
care, e  tanto  più  perchè  egli  non  avea  saputo 
astenersi  dal  toccar  nelle  sue  prediche  i  vizj 
dello  stesso  regnante  pontefice,  troppo  per  al- 


tra di  lui  chi  gli  volea  male.  Corse  tosto  a  Fi- 
renze un  commessario  del  papa,  per  accendere 
maggiormente  il  fuoco,  ed  accelerar  la  morte 
dell'  infelice.  Si  adoperarono  i  tormenti  per 
fargli  confessare  ciò  che  vero  non  era  ;  e  si 
(0  Asnaii.ll  Ist  di  Fi.,.*,  G.ittistdi.i  1,1.  V  Itali.     pubblicò  poi  un  processo  contenente  la  con- 


N»id,  Hi>l  di  Firrnst  l.b.  4. 

(2;  Rinaldo»  A,  .al.  Etti.,  Nardi  IsU  di  Fiitass. 


.  fessione  di  molti  reati,  che  agevolmente  ognun 
8  riconobbe  per  inventati  e  calunniosi.  Venuto 
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dunque  il  di  a3  di  maggio,  vigilia  dell'Ascen. 
sione  ,  alzato  un  palco  nella  piatta ,  quivi  il 
Savonarola  degradato  insieme  con  due  frati  suoi 
compagni ,  cioè  Silvestro  e  Domenico,  fu  im- 
piccato, i  loro  corpi  di  poi  bruciati,  e  le  ce- 
neri gittate  in  Arno,  per  timore  che  tanti  di- 
voti di  questo  Religioso  le  tenessero  per  sante 
reliquie,  Restò  appresso  involta  in  molle  dispute 
la  di  lui  fama ,  riguardandolo  gran  copia  di 
gente,  cioè  tutti  ì  buoni  ,  qual  Santo  e  qual 
Martire  del  Signore ,  ed  all'  incontro  tutti  i 
cattivi  per  uomo  ambizioso  e  seduttore.  Dio 
ne  sarà  stato  buon  giudice.  Certo  è  ch'egli 
mancò  al  suo  dovere,  dispregiando  gli  ordini 
del  papa,  i.cui  perversi  costumi  non  estingue- 
vano già  in  lui  I»  autorità  delle  Chiari.  Pari- 
mente lodevole  non  fu  nel  Savonarola  il  co- 
tanto mischiarsi  nel  governo  secolare  della  re- 
pubblica fiorentina  :  cosa  poco  conveniente  al 
•acro  suo  abito  e  ministero.  Per  altro  eh'  egli 
fosse  d'  illibati  costumi,  di  singoiar  pietà  e  ze- 
lo, tutto  volto  al  bene  spirituale  del  popolo, 
con  altre  rarissime  doti,  indicanti  un  vero  servo 
dì  Dio,  le  cui  opere  stampate  contengono  una 
mirabil  unzioue  e  odore  di  santità  :  non  si  può 
già  negare.  Ma  di  questo  avendo  pienamente 
trattato  Gian-Francesco  Pico  conte  della  Mi- 
randola, dottissimo  scrittore  suo  contempora- 
neo, nella  Vita  ed  Apologia  del  medesimo  Sa- 
vonarola, e  Jacopo  Nardi  Fiorentino,  anch'esso 
allora  vivente ,  nella  tua  Storia  dj  Firenze , 
aenza  che  io  osi  di  far  qui  da  giudice;  rimetto 
ai  loro  scritti  il  lettore  che  più  copiosamente 
desideri  d*  essere  informato  di  quella  lagrime- 
voi  tragedia. 

Anno  di  Cristo  i499-  Indizione  IL 
di  Aiessakdro  VI  papa  8. 
di  Massimiliako  I  re  de'fìomani  7. 

Bolliva  tuttavia  la  discordia  e  gnerra  di  Pi- 
sa, quando  non  meno  i  Veneziani  che  Lodo- 
vico duca  di  Milano,  cangiati  sentimenti,  mo- 
strarono genio  che  si  trattasse  d'accordo  (1). 
I  Veneziani,  siccome  accennerò  fra  poco,  ad 
una  preda  di  maggior  loro  soddisfazione  aveano 
già  rivolto  il  pensiero.  Il  duca  di  Milano,  ora- 
mai presentando  un  fiero  temporale  che  con- 
erà di  lui  si  preparava  in  Francia,  volea  pen- 
sare a  difendere  se  stesso,  e  non  già  I'  altrui, 
con  tante  inutili  spese.  Quanto  poi  ai  Fioren- 
tini, nulla  più  desideravano  che  la  pace,  per- 
chè troppo  stanchi  e  smunti  per  cosi  lunga  e 
dispendiosa  guerra.  Fu  dunque  da  tutti  gl'in- 
teressati fatto  compromesso  di  questa  pendenza 
in  Ercole  1  Estense  duca  di  Ferrara.  Profferì 
egli  il  suo  laudo  nel  di  6  d'aprile;  decretando 
che  i  Fiorentini  tornassero  padroni  di  Pisa  , 
con  restare  i  Pisani  in  possesso  delle  rendile 
pubbliche  e  delle  fortezze  j  e  che  dovessero  i 
Fiorentini  pagare  ai  Veneziani  in  dodici  anni 
cento  e  ottanta  mila  scudi.  L'insaziabilità  delle 

(1)  Goicciatd.  Iti.  ti'  Italia,  Saaolo  lilorìa  di  Vrattia 
t.  aa.  Ito.  Hai.,  Annuali  hi.  «li  Fiieaw,  Nardi  Istoria 
il  Fucata. 
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J persone  cagion  fu  che  tolte  e  tre  le  parti  ri- 
manessero mal  contente,  anzi  disgustate  di  que- 
sto laudo.  Contuttociò  i  Veneziani,  sebbeu  ri- 
cusarono di  rat  idearlo,  pure  1'  effettuarono  con 
ritirar  da  Pisa  le  loro  milizie.  V'acconsenti- 
rono anche  i  Fiorentini.  Ma  i  Pisani,  prote- 
stando di  non  volerlo  accettare ,  ai  accinsero 
a  sottener  soli  la  guerra  :  tanta  era  la  loro 
avversione  a  tornar  sotto  il  giogo  de'Fioren ti- 
ni. Perciò  eccoti  ricominciar  la  guerra.  Paolo 
Vitelli  generale  d'  essi  Fiorentini  ebbe  ordine 
di  uscire  in  campagna  :  il  che  esegui  nel  mete 
di  giugno,  e  dopo  la  presa  d'alcuni  luoghi 
andò  nel  dì  primo  d'agosto  a  mettere  il  cam- 
po intorno  a  Pisa.  Impadronitisi  da  li  a  dieci 
giorni  della  fortezza  di  Stampace,  lai  terrore 
diede  a*  cittadini  ,  che  fu  creduta  inevitabile 
la  presa  anche  della  città  ;  ma  il  Vitelli  non 
si  seppe  servir  della  fortuna;  e  questa,  spi- 
rato quel  di,  non  tornò  più.  Fecero  i  Pisani 

Idei  ripari  ;  ma  quel  che  più  gli  aiutò,  fu  1'  a- 
ria  della  state,  madre  di  sì  copiose  malattie 
ncIP  esercito  de'Fiorentini,  che  quando  il  Vi- 
telli determinò  di  dare  un  assalto  generale  alla 
città,  gli  convenne  desistere  per  mancanza  di 
gente.  Vennero  per  questa  e  per  altre  apparenti 
ragioni  in  sospetto  della  di  lui  fede  i  Fioren- 
tini; e  chiamatolo  a  Firenze,  ancorché  net 
Gerì  tormenti  a  lui  dati  nulla  confessasse  di 
pregiudiziale  al  suo  onore,  pure  nel  d)  primo 
d'  ottobre  fu  decapitato,  con  lasciare  esempio 
ai  posteri  dell'  evidente  pericolo  a  cui  si  espo- 
ne chi  prende  il  generalato  dell'  armi  delle 
repubbliche  ;  perchè  dove  son  tante  teste  , 
quivi  più  facilmente  che  altrove  la  poca  for- 
tuna diventa  delitto.  Vitellozzo  suo  fratello  con 
più  giudizio  si  salvò  a  tempo  ,  ed  entrato  in 
Pisa,  vi  fu  ben  veduto.  Cosi  per  ora  vergogno- 
samente ebbe  fine  la  guerra  de'Fiorentini  con- 
Ira  de'Pisani,  e  si  mormorò  forte  d'  essi  dap- 
pertutto per  la  morte  data  al  Vitelli.  Nello 
stesso  giorno  che  tolta  dicemmo  la  vita  al  Vi- 
telli ,  pagò  il  suo  debito  alla  natura  Marsilio 
Ficino  Fiorentino,  ristoratore  in  Italia  della 
filosofia  platonica,  ed  uno  dei  più  insigni  let- 
terati che  s'  abbia  avuto  l' Italia. 

Niun  interesse  stava  in  questi  tempi  più  a 
cuore  al  novello  re  di  Francia  Lodovico  XII 
che  la  meditata  conquista  del  duralo  di  Milano 
e  del  regno  di  Napoli,  de'  quali  si  pretendeva 
egli  erede  :  dell'  uno,  per  le  ragioni  di  Valen- 
|  lina  Visconte  avola  sua;  dell'altro,  per  la 
cessione  fattane  già  dalla  casa  d' Angiò  alla 
corona  di  Francia  (1).  Prese  egli  le  neressa- 
I  rie  misure  per  tali  imprese,  facendo  pace  coi 
re  di  Spagna  e  d' Inghilterra,  e  con  Massimi- 
liano re  dc'homani,  e  nello  stesso  tempo  pro- 
cacciando d'  aver  le  potenze  d'Italia  a  sè  fa- 
vorevoli, o  almeno  non  opposte  a' disegni  suoi. 
Colle  grazie  compartite  a  Cesare  duca  Valen- 
tino s'era  egli  affezionato  papa  Alessandro  VI; 
e  più  ancora  se  ne  prometteva  ,  da  che  esso 
pontefice,  in  cuore  di  cui  il  primo  mobile  era 

(1)  Btlcsin  Hiu  .  Gwesiata.  lai  a?  lui.,  Cono  Issassi 
|  di  M.la.o,  Glorio  ed  aldi. 
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l'ingrandimento  de'  propri  figliuoli,  non  avea 
potuto  indurre  Federigo  re  di  Napoli  a  conce- 
dere una  sua  figliuola  in  moglie  del  «addetto 
duca  Valentino,  e  il  principato  di  Taranto  in 
dote  ;  e  però  tutte  le  mire  della  grandezza  del 
figliuolo  avea  rivolte  alla  corte  di  Francia.  In 
fatti  l'aceorto  re  Lodovico  non  ebbe  difficultà 
di  promuovere  le  nozze  d'  esso  duca  Valentino 
con  una  figliuola  di  Giovanni  d'  Albret  re  di 
Navarra  del  real  sangue  di  Francia,  con  con- 
dizione nondimeno  che  il  papa  la  dotasse  di 
ducento  mila  scudi,  e  promovesse  al  cardina- 
lato monsignor  d'Albret  fratello  di  quella  prin- 
cipessa. In  questa  maniera  tanto  il  papa,  quanto 
il  duca  suo  figliuolo  diventarono  affatto  Fran- 
tesi, e  asili  dieci  di  maggio  segui  il  matrimo- 
nio suddetto:  del  che  sommamente  si  rallegrò 
il  papa.  Ma  niuno  potea  maggiormente  ostare 
in  Italia  alle  idee  del  re  Lodovico,  che  la  po- 
tenza veneta.  Trovò  egli  la  via  di  guadagnar 
ancor  questa.  Oltre  all'  essere  i  Veneziani  mal 
soddisfatti  di  Lodovico  il  Moro,  considerato  da 
essi  per  uomo  pieno  sempre  di  doppiezze  e  per 
traditore,  massimamente  pel  fresco  affare  di 
Pisa ,  il  re  gì'  invitò  ad  entrar  seco  in  lega 
contra  del  medesimo  Lodovico,  con  esibir  loro 
Cremona,  città  comodissima  agli  Stati  di  quella 
repubblica.  Per  si  vantaggiosa  esibizione  pre- 
stò volentieri  I'  orecchio  quel  senato  alle  pro- 
posizioni del  re,  e  solamente  fece  istanza  che 
a  Cremona  •' aggingnesie  anche  la  Ghiaradad- 
da  ;  e  il  re  liberamente  accordò  quanto  vol- 
lero, pensando  forse  fin  d'  allora  di  ripigliar- 
tela, e  con  buona  derrata,  a  suo  tempo  (i). 
Fu  pubblicata  questa  lega  nel  di  venticinque 
di  marzo,  ed  in  essa  entrò  di  poi  anche  il  papa 
con  patto  che  il  re  prestasse  aiuto  al  duca 
Valentino  per  conquistare  Imola,  Faenza,  Forlì 
e  Pesaro. 

Intanto  il  re  di  Francia,  essendosi  collegato 
ancora  con  Filiberto  duca  di  Savoia,  comin- 
ciò a  spedir  soldatesche  ad  Asti  sotto  il  co- 
mando di  Gian  Giacomo  Trìvulzio,  sperimen- 
tato capitano  e  nemico  del  duca  di  Milano , 
che  1'  avea  spogliato  di  tutti  i  suoi  beni.  Man- 
dò ancora  il  conte  di  Ligni  e  il  signore  d'O- 
bigni  con  altre  genti  d'armi;  ed  egli  per  dar 
più  calore  alla  guerra  già  determinata  contra 
d'esso  duca  di  Milano,  e  per  essere  maggior- 
mente a  portata  per  li  bisogni  occorrenti ,  si 
portò  in  persona  a  Lione.  Fra  il  Trivulzio  e 
i  Guelfi  del  ducalo  di  Milano  passavano  in- 
telligenze ed  intrinsichezze  di  molta  conse- 
guenza. Lodovico  poi  per  li  suoi  vecchi  pec- 
cali e  per  le  nuove  sue  estorsioni  era  odiato 
dai  più,  nè  gli  sconveniva  il  nome  di  tiranno. 
Fece  egli  un  potente  armamento  di  gente,  e 
general  d'  essa  Gian-Galeazzo  Sanseverino  ge- 
nero suo  ;  ma  contra  di  lui  era  lo  sdegno  dì 
Dio  (a).  Nell'agosto  diedero  i  Franzesi  prin- 

(i)  NivsffTO  Isl.  di  Vcaesia  L  Zj.  Rcr.  lisi.,  Colio 

I»l.  di  Villino. 

(3)  Gaicciirdiai  hi.  d  tlatii,  Cotio  litoria  di  Milito, 
N*t.|.  lat  Ci  Viwui,  Sioulo  liloria  di  Vestii*  lom.  aa. 
Rrr.  lui. 
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Icipio  alla  guerra.  Dopo  aver  preso  i  due  forti 
castelli  d'Arezzo  ed  Anone,  s'impadronirono 
di  Valenza.  Tortona  spontaoeamenre  mandò 
loro  le  chiavi,  e  senza  voler  aspettare  la  for- 
za ,  si  arrenderono  Voghera ,  Castelnuovo  e 
Ponte  Corone.  Nel  medesimo  tempo  i  Vene- 
ziani coli'  eseroito  loro  entrarono  nella  Ghia- 
radadda  ,  e  s' impossessarono  di  Caravaggio. 
Passò  l'esercito  franzese  sotto  Alessandria.  Vi 
era  dentro  il  general  dello  Sforza,  cioè  il  San- 
severino ,  con  una  poderosa  guarnigione  ;  ma 
v'  era  eziandio  U  conte  di  Gaiazzo  suo  fratel- 
lo, capitano  altresì  dello  Sforza,  segretamente 
già  accordato  co'Frantesi.  Lo  stesso  Gian-Ga- 
leazzo due  di  dopo  l'assedio  all'improvviso  se 
ne  fuggi  d'Alessandria,  con  dir  poi  d'essere 
stato  ingannato  da  una  lettera  fìnta  sotto  no- 
me di  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano ,  che 
gli  ordinava  di  portarsi  a  Milano  :  il  che  gli 
fece  dubitar  della  sua  testa.  Comunque  sia  , 
certo  è  che  la  sua  partenza  sbigottì  sì  forte  il 
presidio  di  quella  città,  che  molti  si  diedero 
alla  fuga  ,  e  i  Frantesi  entrati  spogliarono  il 
resto  di  quei  soldati,  e  misero  poi  a  sacco  l' in- 
felice città.  Mortara  e  Pavia  nè  pur  esse  fe- 
cero resistenta.  Tutte  queste  disavventure,  e 
in  poco  tempo  succedute,  fecero  conoscere  a 
Lodovico  il  Moro  che  era  venuto  il  tempo  di 
provar  la  mano  di  Dio  sopra  di  sè  e  sopra  la 
sua  famiglia.  E  però  deliberato  di  ritirarsi  in 
Germania  ,  mandò  innanzi  i  figliuoli ,  e  eoo 
loro  il  tesoro,  consistente  in  duecento  quaranta 
mila  scudi  d'  oro,  oltre  alle  gioie  e  perle.  Do- 
po aver  deputalo  alla  custodia  del  castello  di 
Milano,  benché  contro  il  parere  de'  suoi,  Ber- 
nardino de.  Corte  con  tre  mila  fanti  e  muni- 
zioni senta  fine,  perchè  conservandosi  questo, 
sperava  coli' aiuto  dell'  imperador  Massimilia- 
no e  degli  Svizzeri  di  ritornare  in  casa  ;  nel 
di  due  di  settembre  ito  a  Como,  passò  di  poi 
nel  Tirolo.  Allora  il  popolo  di  Milano  spedì 
ambasciatori  al  campo  franzese,  invitandolo  a 
venire,  e  restò  in  breve  consolato.  Tutte  l'  al- 
tre città  del  ducato  di  Milano  prestarono  an- 
ch' esse  ubbidienza  ai  Franzesi ,  fuorché  Cre- 
mona, che  secondo  i  patti  venne  in  potere  dei 
Veneziani.  Successi  tati  e  mutationi  si  subi- 
tanee, accadute  senza  quasi  spargere  una  stilla 
di  sangue,  fecero  inarcar  le  ciglia  a  tutti  gl'I- 
taliani, ed  empierono  di  terrore  Federigo  re 
di  Napoli,  il  quale  nelle  disgrazie  di  Lodovico 
il  Moro  cominciava  già  a  leggere  le  proprie. 
Non  passarono  dodici  giorni  dopo  la  fuga  del 
duca,  che  il  creduto  si  fedele  Bernardino  da 
Corte,  senza  aspettare  un  colpo  d'artiglieria, 
per  gran  somma  di  danaro  vendè  l' allora  cre- 
duto inespugnabile  castello  di  Milano  ai  Fran- 
tesi, con  tanta  infamia  del  suo  nome,  che  ven- 
ne di  poi  riguardato  come  un  mostro,  e  fug- 
gito da  ognuno  ,  e  fin  dagli  stessi  Frantesi  ; 
in  guisa  tale,  che  non  potendo  reggere  al  do- 
lore e  all'  obbrobrio  ,  da  li  a  pochi  giorni 
fini  di  vivere,  se  pur  non  fu  aiutato  a  termi- 
nare la  vita. 

Di  cosi  prosperosi  avvenimenti  informato  il 
j|  re  Lodovico,  da  Lione  calò  in  Italia,  e  fece 


Digitized  by  Google 


a56  ANNALI 

la  tua  solenne  entrata  in  Milano  nel  dì  C  di 
ottobre  (i),  accolto  con  istrepitosi  Viva  da 
quel  popolo,  che  liberato  dall'  aspro  giogo  di 
Lodovico  il  Moro  sperava  giorni  più  lieti  sotto 
il  governo  franzese.  Essendo  stato  lasciato  in 
Milano  Francesco  Sforza  picciolo  figliuolo  del 
morto  duca  Gian-Galeazzo  colla  duchessa  isa- 
bella sua  madre ,  fu  poi  condotto  dal  re  in 
Francia  ,  e  dedicato  alla  vita  monastica.  Isa- 
bella nell'  anno  seguente  se  ne  tornò  a  Napoli 
ad  essere  spettatrice  della  final  rovina  della 
real  sua  casa.  Gian-Giacomo  Tnvulzio,  da  cui 
principalmente  riconobbe  il  re  un  si  presto  e 
felice  acquisto  del  ducato  di  Milano,  ebbe  in 
dono  la  nobil  terra  di  Vigevano.  Né  fu  pigra 
la  città  di  Genova  a  spedire  ambasciatori ,  e 
a  darsi  con  onorevoli  condizioni  al  trionfenle 
re  di  Francia.  Giunsero  a  fargli  riverenza  an- 
che gli  ambasciatori  de'Fiorentini,  i  quali  non 
ostante  molta  contrarietà  conclusero  lega  con 
lui.  Intanto  asprissima  guerra  ai  Veneziani  ta- 
cca Baiazetto  impcrador  de'  Turchi  non  solo 
in  Levante,  ma  sino  nel  Friuli,  dove  penetra- 
rono quei  Barbari,  commettendo  innumerabili 
crudeltà.  Persona  non  vi  fu  che  non  credesse 
avere  Lodovico  il  Moro  sollecitati  quegl'  Infe- 
deli con  tra  de'  Veneziani  per  vendicarsi  di  lo- 
ro, siccome  principal  cagione  della  rovina  di 
lui  e  della  felicità  de'Franzesi,  della  qual  non- 
dimeno cominciarono  essi  Veneziani  a  pentirsi 
ben  tosto,  e  maggiormente  poi  ebbero  a  pen- 
tirsene ne' primi  anni  del  secolo  susseguente,  I 
Ed  ecco  darsi  principio  negli  ultimi  mesi  di 
quest'  anno  ad  un'  altra  guerra  in  Romagna. 
Era  tutto  lieto  papa  Alessandro  per  li  progressi 
dell'  armi  francesi  in  Lombardia ,  perché  se-  || 
condo  i  patti  doveano  queste  aiutare  il  duca 
Valentino  suo  figliuolo  a  conquistar  le  città  di 
essa  Romagna,  destinata  più  d'  ogni  altra  con- 
trada ad  essere  il  magnifico  principato  della 
casa  Borgia.  Trovò  egli  in  questi  tempi  delle 
ragioni  di  torre  alla  casa  dc'Gaetani  Scrmo- 
neta  con  altre  terre ,  delle  quali  immediata- 
mente investi  Lucrezia  Borgia  sua  figliuola , 
moglie  in  questi  tempi  di  don  Alfonso  d'Ara- 
gona duca  di  Biseglia ,  e  dichiarata  governa- 
tricc  perpetua  di  Spoleti  e  del  suo  ducsto. 
Poscia  si  diede  il  pontefice  a  spronare  il  re 
Lodovico,  acciocché  prestasse  la  promessa  ga- 
gliarda  assistenza  al  duca  Valentino  per  la 
guerra  disegnata  contra  de' signori  di  Roma- 
gns  e  della  Marca,  cioè  contra  degli  Sforza  di 
Pesaro,  de'Malatcsti  di  Rimini,  dei  Manfredi 
di  Faenza,  de*  Riarj  d'  Imola  e  Forlì,  de'Va- 
rani  di  Camerino,  e  de' conti  di  Montefeltro 
duchi  d'Urb  ino.   Teneano  questi  signori  con 
Bolle  pontifuie  le  loro  città  :  non  importa  j 
doveano  queste  cedere  al  bisogno  di  stabilire 
la  grandezza  della  casa  Borgia  ;  e  pretesti  di 
spogliarne  i  padroni  non  mancavano  a  chi  vo- 
leva alzare  un  maestoso  edifizio  sopra  la  loro 
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rovina  :  che  questa  fu  d'  ordinario  l'origine  e 
la  mira  delle  guerre  fatte  dai  pontefici  di  quei 
tempi,  non  mai  contenti,  finché  noo  alzavano 
i  suoi  figliuoli  o  nipoti  al  grado  e  dominio  prin- 
cipesco ,  con  tradire  manifestamente  l'inten- 
zione di  Dio  e  della  Chiesa  nel  sublimarli  a 
quella  sacrosanta  dignità.  Venuto  dunque  il 
duca  Valentino,  accompagnando  sempre  il  re 
Lodovico  da  Lione  a  Milano,  e  spalleggialo  dai 
pressanti  ufìzj  del  pontefice,  ottenne  dal  re  un 
grosso  corpo  di  gente,  che  unito  colle  solda- 
tesche pontifìzie  si  trovò  capace  d'  eseguir  po- 
scia felicemente  i  di  lui  disegni.  Dopo  un  mese 
di  dimora  in  Milano  se  ne  tornò  il  re  in  Fran- 
cia,  lasciando  il  governo  dello  Stato  di  Mi- 
lano nelle  mani  del  valoroso  maresciallo  suo 
Gian-Giacomo  Trivulzio  (i);  ed  allora,  cioè 
nella  metà  di  novembre  anche  il  duca  Valen- 
tino con  due  mila  cavalli  e  sei  mila  fanti,  ven- 
ne a  piantar  l' assedio  ad  Imola.  Poca  resistenza 
fece  quella  città  :  la  rocca  si  tenne  lo  spazio 
di  venti  giorni,  e  poi  capitolò.  Passò  di  là  al- 
l' assedio  di  Forli.  Dentro  v'  era  Catterina 
Sforza,  donna  d'animò  virile,  vedova  del  già 
conte  Girolamo  Riario  che  vigorosamente  si 
mise  alla  difesa.  Con  tali  strepitosi  avvenimenti 
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Continuò  il  duca  Valentino  sul  principio  di 
quest'  anno  l' assedio  di  Forlì  (a).  Perduta  la 
città,  Catterina  Sforza  si  ridusse  alla  difesa  della 
cittadella  e  della  rocca,  mostrando  in  ciò  non 
mcn  vigilanza  e  bravura ,  che  i  più  aperti  e 
veterani  ufiziali.  Ma  per  li  frequenti  colpi  delle 
artiglierie  caduta  parte  del  muro  ,  ed  aperta 
ampia  breccia ,  per  quella  entrarono  le  genti 
del  Valentino  con  tal  prestezza,  che  raggiun- 
sero i  soldati  di  Catterina  nel  ritirarsi  che  fa» 
ceano  nella  rocca;  ed  entrali  in  essa,  della 
medesima  s' insignorirono,  ammazzando  chi  ven- 
ne loro  alle  mani.  Catterina  rifugiatasi  in  una 
torre,  con  alcuni  pochi  fu  fatta  prigione,  e 
mandata  di  poi  a  Roma,  e  custodita  in  Ca- 
stello Sant'  Angelo.  Ma  Ivo  d'  Allegre  ,  capi- 
tano delle  milizie  franzesi  ausiliarie  del  duca 
Valentino,  preso  da  ammirazione  del  coraggio 
di  questa  insigne  dama  e  principessa ,  e  da 
compassione  al  suo  sesso,  ne  impetrò  da  li  a 
non  molto  la  liberazione.  Divenite  poi,  o,  per 
dir  meglio,  era  divenuta  essa  Catterina  moglie 
di  Giovanni  de'Medici,  padre  di  quel  Giovanni 
che  nel  secolo  susseguente  si  acquistò  la  glo- 
ria di  prode  capitano,  e  generò  Cosimo  che 
fu  primo  gran  duca  di  Toscana.  Le  iniquità 
commesse  da' Franzesi  in  Forlì  furono  indici- 
bili. Non  potè  per  allora  il  duca  Valentino 
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proseguir  il  corso  di  sua  Tortona,  perchè  in- 
sorte nel  ducato  di  Milano  le  novità  delle 
quali  parlerò  fra  poco,  dovette  accorrere  colà 
il  signor  d'Allegre  colle  milizie  regie,  dopo 
aver  lasciata  in  Romagna  memoria  per  un  pezzo 
d'  immense  ruberie,  disonestà,  ed  altre  ribal- 
derie da  loro  commesse.  Impadronitosi  duu- 
que  <!'  Imola  ,  Cesena  e  Forlì,  se  ne  tornò  a 
Roma  il  duca  Valentino,  dove  volle  far  la  sua 
entrata  come  trionfante,  con  incredibil  pompa 
e  corteggio,  nel  di  26  di  febbraio.  Era  questo 
1'  anno  del  Giubileo,  in  cui  se  i  Cristiani  gua- 
dagnarono le  indulgenze  dei  loro  peccati,  an- 
che papa  Alessandro  seppe  guadagnare  dei  gran 
tesori  (i),  perché  concedea  per  tutta  la  cri- 
stianità quelle  indulgenze  medesime  a  chi  non 
potea  venire  a  Roma,  purché  pagassero  il  terzo 
di  ciò  che  avrebbono  speso  nel  viaggio  :  alla 
raccolta  del  qual  danaro  furono  deputati  dap- 
pertutto i  questori;  e  questo  danaro,  colle  de- 
cime imposte  al  clero ,  e  la  vigesima  agli 
Ebrei,  dovea  poi  servire,  secondo  i  soliti  pre- 
testi, per  far  la  guerra  contro  al  Torco  ;  ma 
servi  in  £ne  ad  altri  usi.  Non  ostante  1*  anno 
santo,  un  lieto  carnovale  si  fece  in  Roma;  e 
il  duca  Valentino  lasciò  in  tal  occasione  la 
briglia  al  suo  fasto  con  giuochi  e  feste  d'iu- 
dicibil  magnificenza  e  spesa  ;  per  le  quali  no- 
bilissime azioni  meritò  d'essere  dichiarato  gon- 
faloniere della  santa  Romana  Chiesa. 

Pochi  mesi  erano  soggiornati  in  Milano  e 
nell'altre  città  di  quel  ducato  i  Franzesi,  che 
la  poca  disciplina  da  loro  osservala  in  quei 
tempi,  e  la  sfrenata  lor  disonestà,  di  cui  mollo 
parlano  le  storie  (3),  cominciò  ad  essere  di 
troppo  peso  a  que'  popoli ,  e  a  farli  sospirare 
di  nuoro  il  governo  degli  abbattuti  loro  prin- 
cipi. Quel  che  è  più  ,  mal  sofferendo  i  Ghi- 
bellini, potente  fazione  in  quelle  contrade,  che 
Gian-Giacomo  Trivulzio  capo  de'  GueIG  co- 
mandasse le  feste,  cominciarono  ad  animare  al 
ritorno  Lodovico  il  Moro,  e  il  cardinale  Asca- 
nio  suo  fratello.  Questi  pertanto,  giacché  an- 
darono loro  ben  presto  fallite  le  speranze  po- 
ste in  Massimiliano  re  de' Romani,  principe 
negligpntissimo  ne'  proprj  affari,  privo  sempre 
e  sempre  sitibondo  di  danaro,  si  rivolsero  agli 
Svizzeri  con  assoldarne  otto  mila,  e  misero  in- 
sieme ancora  cinquecento  uomini  d'arme  Bor- 
gognoni. Sul  fine  di  gennaio ,  senza  perdere 
tempo,  calarono  essi  pel  lago  di  Como  a  quella 
città,  che  apri  loro  le  porte.  Bastò  questo  per- 
ché il  popolo  di  Milano  si  levasse  a  rumore, 
gridando  Moro,  Moro.  Mossesi  ancora,  perché 
Lodovico  avea  lor  fatto  credere  di  venire  con 
un  esercito  inGnito:  il  che  non  fu  vero.  Si 
rifugiarono  i  Franzesi  nel  castello,  e  il  Tri- 
vulzio si  ritirò  a  Mortara.  Sul  principio  di  feb- 
braio giunse  prima  il  cardinale  Aseanio,  e  po- 
scia Lodovico  a  Milano  con  festa  di  quel  po- 
polo. Ed  amendue  si  affrettarono  ad  assoldar 
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quante  genti  d'armi  poterono.  Anche  le  città 
di  Pavia  e  di  Parma  alzarono  le  bandiere  del 
Moro;  altrettanto  erano  per  fare  Piacenza  « 
Lodi,  se  chiamati  in  aiuto  i  Veneziani  dai 
Franzesi,  non  vi  fossero  entrati  colle  lor  mi- 
lizie. Tornò  bensi  all'ubbidienza  d'esso  Moro 
Tortona;  ma  sopraggiunto  colà  Ivo  d'Allegre 
colle  soldatesche  richiamate  dalla  Romagna, 
ed  assistito  dai  Guelfi,  ricuperò  quella  città, 
mettendo  di  poi  a  sacco  non  meno  i  Ghibel- 
lini nemici,  che  i  GueIG  amici.  Passò  Lodo- 
vico il  Moro  all'  assedio  di  Novara,  ed  obbli- 
gati i  Franzesi  a  rendere  la  città ,  si  diede  a 
bersagliar  la  fortezza  tuttavia  resistente.  Fa 
mirabile  intanto  la  sollecitudine  del  re  Lodo- 
vico per  ispedire  in  Lombardia  nnove  genti 
sotto  il  comando  del  signore  della  Treraoglia, 
di  maniera  ebe  sul  principio  d'  aprile  questo 
capitano,  unito  col  Trivulzio  e  col  conte  di 
Ligoì ,  ebbe  in  pronto  un'  armata  di  mille  e 
cinquecento  lancie,  dieci  mila  fanti  svizzeri  e 
sei  mila  franzesi,  co'  quali  si  appressò  a  Novara. 
Pure  più  ne'  tradimenti  che  nella  forza  delle 
lor  armi  riposero  i  comandanti  franzesi  la  spe- 
ranza di  vincere. 

Già  s'erano  intesi  gli  uGziali  svizzeri  mili- 
tanti per  la  Francia  con  quei  che  erano  al 

una  gran  somma  d'oro;  e  menarono  cosi  ac- 
cortamente la  loro  trama,  che  venne  lor  fatto 
di  tradire  il  duca  con  eterna  infamia  dei  loro 
nome.  Col  pretesto  dunque  di  non  voler  com- 
battere co'  proprj  fratelli,  gli  Svizzeri  Tedeschi 
abbandonarono  Lodovico  il  Moro ,  e  con  .li- 
cenza de'  Franzesi  uscirono  di  Novara,  per  tor- 
narsene al  loro  paese.  Per  misericordia  ottenne) 
Lodovico  di  poter  fuggire  con  loro,  e  tanto 
egli  corne  i  tre  Sansevcnni  travestiti  da  Sviz- 
zeri marciarono  colla  truppa  per  ridursi  in 
salvo.  Scoperti  dai  traditori,  furono  tutti  e 
quattro  fermati  e  fatti  prigionieri  nel  di  10  di 
aprile:  spettacolo  si  miserabile,  che  trasse  le 
lagrime  insino  a  molti  de'  nemici.  Si  sbandò 
per  questa  calamità  il  resto  delle  truppe  Sfor- 
zesche; e  portata  la  dolorosa  nuova  al  cardi- 
nale Aseanio,  che  attendeva  in  Milano  all'as- 
sedio del  castello,  tosto  si  parti  anch' egli  da 
quella  città,  ed  inviossi  frettolosamente  alla 
volta  del  Piacentino  per  non  essere  colto  (1). 
Ma  giunto  la  notte  a  Rivolta,  castello  dei  conte 
Corrado  Landò  suo  amico,  e  quivi  avendo  presa» 
riposo ,  trovò  quella  sfortuna  eh'  egli  andava 
fuggendo.  Imperocché  avvisali  di  ciò  Carlo 
Orsino  e  Sonciuo  Benzone,  capitani  delle  genti 
veneziane  che  stavano  in  Piacenza, 
tono  apeditamenle  colà,  e  colla  forza 
rono  il  conte  Landò  (  ingiustamente  accusato 
da  alcuni  di  tradimento)  a  conaegnar  loro  l'in- 
felice porporato ,  con  Ermes  Sforza,  fratello 
del  morto  duca  Gian-Galeazzo,  e  con  altri  gen- 
tiluomini di  sua  famiglia.  Fu  mandato  a  Ve- 
nezia il  cardinale;  ma  il  re  Lodovico  prima 
colle  preghiere  e  poi  colle  minacce  di  guerra, 
tanto  batté,  che  l'ebbe  nelle  mani.  Fur 


I 


(1)  Cicca  4i  Yrstsis  t  al.  !Ur.  lui. 


33 


Digitized  by  Google 


a.W 


ANNALI  D'ITALIA 


condoni  in  Francia  qne»ti  sventurati  principi.  i[  ncsi,  giudico  meglio  di  levar  di  mezzo  un  n.i 
Lodovico  il  Moro  confinato  nel  castello  di  Lo- 


che«  nel  Berri  in  una  acura  camera  «enza  li- 
bri, senta  carta  ed  inchiostro,  ebbe  quanto 
tempo  volle  per  potere  riflettere  alla  caducità 
delle  umane  grandezze,  e  ai  frutti  della  smo- 
derata sua  ambizione  e  vanità,  cioè  alla  ca- 
gione delle  sue  e  delle  altrui  rovine,  per  aver 
chiamato  in  Italia  l'armi  straniere,  ed  assassi- 
nato il  proprio  nipote,  essendo  esso  Lodovico 
dopo  dieci  anni  di  prigionia  mancato  poi  di 
vita.  AI  cardinale  Ascanio  ,  che  con  intrepi- 
dezza accolse  le  sue  disavventure,  fu  data  per 


rentado  sì  fatto,  siccome  quello  clic  più  non 
si  adattava  alle  mire  presenti.  Impetrato  dun- 
que che  ebbe  esso  duca  Valentino  un  pos- 
sente soccorso  di  Frantesi ,  condotto  da  Ivo 
d'Allegre ,  nel  mese  di  ottobre  ricominciò  la 
guerra  in  Romagna.  Non  durò  fatica  ad  impos- 
sessarsi di  Pesaro,  perchè  Giovanni  Sforza,  già 
di  lui  cognato,  si  ritirò  per  tempo,  non  vo- 
lendo che  per  cagion  sua  ricevessero  danno 
immenso  que' cittadini  ( i).  Anche  Pandolfo  Ma- 
ltinta gli  cedè  il  campo,  e  fccegli  aprire  le 
porte  di  Rimini.  La  sola  Faenza,  dove  egli  si 


carcere  la  torre  di  Borges,  quella  stessa  dova    trasferì  di  poi,  fece  gagliarda  resistenza,  perchè 


il  medesimo  re  Lodovico,  allorché  era  duca  di 
Orleans,  tenuto  fu  prigione:  tanto  è  varia  e 
soggetta  a  peripezie  la  sorte  de'  mortali.  Poca 
cura  si  prese  del  cardinal  «addetto  papa  Ales- 
sandro, siccome  venduto  al  volere  de'  Franze- 
»i,  e  però  solamente  sotto  il  ponteGce  Giulio  II 
riebbe  Ascanio  la  sua  libertà. 

In  gran  pericolo  di  nn  sacco  si  trovò  il  po- 
polo di  Milano  dopo  la  caduta  de)  Moro;  ma 


il  giovinetto  Aslorre  de' Manfredi  signore  della 
terra  sì  trovò  così  ben  sostenuto  dall'amore  e 
dalla  fedeltà  de'suoi  sudditi,  che  rendè  per  que- 
sto anno  inutili  i  di  lui  sforzi,  benché  poi  nel  se- 
guente gli  convenisse  cedere  alla  forza,  e  re- 
star poi  vittima  della  lussuria  e  della  crudeltà, 
del  duca  Valentino.  Guerra  ancora  f.i  nell'anno 
presente  in  Toscana,  più  che  mai  ardendo  di 


voglia  i  Fiorentini  di  ricuperare  la  città  di 
inviata  un'ambasceria  al  cardinal  I  Pisa.  Ehbero  soccorsi  dal  re  di  Francia;  con- 
,  che  veniva  spedilo  dal  re  in  Italia     dussero  ancora  al  loro  soldo  qualche  migliaio  di 
per  governatore,  impetrarono  che  il  gastigo  si     Svizzeri,  gente  che  avea  cominciato  ad  essere 


di 


riducesse  al  pagamento  di  trecento  mila  du 
cati  d'oro:  pena  che  loro  fu  anche  per  la  mag- 
gior pat  te  rimessa  dalla  clemenza  del  saggio  re 
Lodovico.  Non  potè  poi  resistere  esso  re  alle 


alla  moda  di  questi  tempi.  Fu  posto  il  campo  .1 
quella  città,  si  venne  all'assalto;  ma  essendosi 
valorosamente  difeso  quel  popolo,  segretamente 
aiutato  dai  Genovesi,  Sanesi  e  Lucchesi,  ed 
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di  papa  Alessandro,  che  di  nuovo  gli  insorte  appresso  molte  discordie  dalla  parte 

fece  istanza  di  gente  (1),  affinchè  il  duca  Va-  de' Frantesi  e  degli  Svizzeri,  a  poco  a  poco  si 

tentino  terminasse  il  sospirato  conquisto  della  sciolse  quell'esercito,  altro  non  riportandone 


Romagna.  Questi  erano  allora  i  gran  pensieri 
del  pontefice,  il  quale  poco  avea  profittato  di 
nn  indizio  dello  sdegno  di  Dio  contro  la  di 
lui  persona,  che  sì  malamente  corrispondeva  ai 
doveri  del  sacrosanto  suo  ministero.  Impercioc- 
ché nella  festa  di  san  Pietro  «vegliatosi  un 
terribil  vento  con  gragnuola  e  fulmini,  rove- 
aciò  il  più  alto  cammino  del  Vaticano  con  tal 
empito,  che  il  suo  peso  ruppe  il  tetto  e  due 
travi  della  stanza  supcriore  alla  pontttizia.  Pe- 
netrò questa  rovina  nella  stanza  medesima , 
dove  dimorava  il  papa ,  con  essersi  rotto  nn 
trave.  Vi  perirono  Lorenzo  Chigi  gentiluomo 
aanese,  e  due  altre  persone.  Lo  stesso  papa  si 
trovò  bensì  vivo  sotto  le  pietre,  ma  stordito  e 
leso  ancora  in  più  parti  del  corpo.  Per  buona 
ventura  quel  trave  che  era  caduto,  servì  a  lui 
di  riparo.  Questo  colpo ,  invece  di  «ervire  di 
paterno  avviso  ad  Alessandro  per  farlo  ravve- 
dere, il  confermò  piuttosto  nella  persuasione 
della  protezione  del  ciclo  ;  e  però  dopo  un 
pubblico  ringraziamento  a  Dio,  che  l'avesse 
preservato  dalla  morte,  seguitò  lo  scandaloso 
cammino  di  prima.  Fu  in  questi  tempi  assas- 
sinato da  alcuni  sgherri  don  Alfonso  d'Aragona 
marito  di  Lucrezia  Borgia  ;  e  perchè  le  ferite 
non  furono  «ufficienti  a  levarlo,  di  vita,  il  ve- 
leno diede  compimento  all'  opera.  Ne  fu  cre- 
duto autore  il  duca  Valentino,  il  quale  dive- 
nuto tutto  Frantesi-  ,  e  volendo  andare  unito 
con  quella  corona  alla  distruzion  degli  Arago- 

(1)  RsyaaMai  Ann.  Etcì. 


i  Fiorentini  «e  non  Tcrgogna  ,  e  un  incredibil 
danno  al  proprio  erario.  Con  tali  imprese  ter- 
minò l'anno;  ebbe  fine  il  secolo  presente,  e 
fine  ancora  farò  io  a  questi  racconti. 


CONCLUSIONE  DELL'OPERA 

Meco  è  venuto  il  lettore  osservando  i  princi- 
pali avvenimenti  dell'Italia  per  tanti  pattati  an- 
ni, egli  da  per  tè  finor  non  ìia  falla  una  ri- 
flessione assai  facile ,  naturale  ed  importante  , 
gliela  ricorderò  io  prima  di  congedarmi  da  lui. 
Ed  è  quella,  che  chiunque  ora  vive,  per  quello 
che  riguaiila  il  pubblico  stato  delle  cote,  e  non 
già  il  privato  d'ogni  particolare  persona,  avrebbe 
da  alzare  le  mani  al  cielo,  e  ringraziare  Iddio 
<T  essere  nato  piuttosto  in  questo  che  ne'  secoli 
da  me  finora  descritti.  Non 
mente  anche  ne*  lontani  tempi 
buoni ,  vi  furono  talvolta  continuali  giorni  di 
pace,  magnifici  spettacoli  e  delizie.  Ne  si  può 
negai*  che  negli  ultimi  predetti  secoli,  cioè  dopo 
il  mille  e  cento,  di  gran  lunga  abbondasse  più 
l'Italia  di  ricchezze,  che  oggidì.  Tuttavia  con- 
sideramdo  all'ingrosso  que'  tempi,  nulla  vede  chi 

(1)  Diar.  di  Ferrara  ton.  34.  Rrr.  IlaL,  Cronica  MS. 
di  Bologna,  Onice.  Iti.  ^Italia  ed  «lui. 
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non  vede  il  gran  divario  die  passa  fra  questi  e 
quelli.  Miravansi  allora  tanti  piuttosto  tiranni 
die  principi,  crudeli  fin  col  proprio  sangue,  non 
che  verso  i  loro  sudditi.  Oggidì  si  moderali,  si 
benigni,  si  clementi  troviamo  i  regnanti.  Per  lo 
più  tutto  era  allora  guerra,  e  guerra  senza  leg- 
ge, aiutando  in  groppa  con  essa  i  saccheggi,  gli 
inerii  ij  ed  ogni  sorla  di  ribalelerie.  In  questo 
infelice  sialo  aòbiam  lasciata  poc'anzi  f  Italia, 
«  per  moltissimi  anni  vi  continuò  essa  di  poi. 
Per  lo  contrario,  se  oggidì  guarà  si  fa  (e  pur 
si  fa  con  aggravio  di  molti  paesi),  pochi 
que'  monarchi  e  generali  che  si  dimentichino 
d'essere  Cristiani,  e  di  guerreggiar  con  Cristia- 
ni. Ihl  resto  un'  invidiabil  tranquillità  s'è  lun- 
gamente goduta,  e  m  sono  stati  partecipi  anche 
i  giorni  nostri:  bene  temporale  che  non  si  può 
abbastanza  apprezzare.  Che  terribili,  anzi  indi- 
cibili sconcerti  e  disastri  poi  producesse  una  volta 
la  frenesia  delle  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina, 
noi  può  concepire,  se  non  chi  legge  le  storie  par- 
ticolari delle  città  italiane,  e  li-uova  come  fos- 
sero frequenti  nel  pubblico  e  ne*  privati  le  ne- 
micitie,  gli  omicul},  le  prepotenze,  gli  esilj  ed  i 
caf>estri.  Per  misericordia  di  Dio  restò  infine  li-  I 
bera  da  tante  perniciose  pazzie  l'Italia,  ne  più 
v'ha  città  da  cui  sia  per  questo  bandita  la  quiete 
e  la  pubblica  concordia.  A  cagione  delle  guerre 
suddette  e  della  poca  cura  degl'Italiani,  franca- 
mente una  volta  »' introduceva  in  queste  contrade 
la  pestilenza,  e  portando  la  desolazione  dapper- 
tutto, col  penetrare  d'uno  in  altro  paese,  era 
divenula  oramai  un  malore  non  men  familiare 
e  stabile  fra  noi,  che  sia  fra'  Tuixhi.  U  dili- 
genze che  s'usano  oggidì,  han  provveduto  a  que- 
sto Jlagello;  e  se  queste  non  si  rallenterantw , 
non  ne  faran  pruewa  neppure  i  posteri  nostri. 
Che  se  a  lalun  poco  pratico  sembrasse  talora  che 
i  tempi  correnti  si  scoprissero  meno  nemici  della 
lussuria  di^quel  che  fossero  i  già  passati,  sap-  |] 


pia  che  egli  travede.  Talmente  sfrenato  era  una 
volta  questo  vizio,  che  in  paragon  d'allora  quasi 
beata  si  può  chiamare,  l'età  nostra.  E  molto  più 
merita  essa  quesU)  nome,  da  che  la  pulizia  dei 
costumi  e  le  lettere,  cioè  le  scienze  ed  arti  tutte 
so/u)  ora  in  tanto  auge  e  splendore;  laddove  rozzi 
erano  negli  antichi  secoli  i  costumi,  e  l'igno- 
ranza occupava  non  solamente  i  bassi,  ma  an- 
che i  più  sublimi  scanni.  Aggiungasi  a  questo, 
essere  data  allora  negli  occhi  d'ognuno  la  scor- 
retta vita  dell'  uno  e  dell'  altro  clero;  infezione 
giunta  sino  agli  stessi  pastori,  ed  anche  ai  pri- 
mi della  ChUsa  di  Dio,  e  disavventura  che  non 
si  può  nascondere,  ne  abbastanza  deplorare,  per 
gli  scandali  infiniti  che  ne  derivarono.  Corrono 
già  ducento  anni  che  s'è  tolta  questa  pessima 
ruggine  dalla  Chiesa  di  Dio,  uè  più  vari  petto- 
ruti i  vizj  in  trionfo,  essendo  migliorati  i  co- 
stumi,  accresciuta  la  pietà,  e  levati  molti  abusi 
de'  barbarici  secoli:  motivi  tutti  a  noi  di  chia- 
mar felice  il  secolo  nostro  in  confronto  di  tan- 
t'altri  da  noi  fin  qui  osservati.  iVie  venga  in- 
nanzi alcuno  con  dite  di  trovar  egli  de'  pirgi  e 
del  buono  ne'  secoli  atulali,  e  forse  qualche  bene 

varsi  tuttavia  de'  difetti  ne'  governi  tanto  eccle- 
siastici che  secolari,  il  lusso  di  troppo  cresciuto, 
V effeminatezza  negli  uomini,  la  libertà  nelle  don- 
ne, ed  altri  si  fatti  malanni:  che  gli  si  diman- 
dila, se  sappia  qual  cosa  sia  Uuomo  e  qua!  sia 
il  morulo  presente.  Ha  da  uscire  fuor  di  questo 
globo  chi  non  vuol  vedere  vizj,  peccati,  difetti  e 
guai.  Intanto  a  chi  bramasse  la  continuazione 
della  storia  d'Italia,  facile  sarà  il  trovarla  ma- 
neggiata dalle  penne  di  molti  storici  italiani.  Tfe 
ho  ancor  io  recalo  un  buon  saggio  nella  Par- 
te Il  delle  Antichità  Estensi,  già  data  alla  luce; 
e  però  tanto  più  mi  credo  disobbligato  dal  farne 
una 
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LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 


Dappoiché  ebbi  condotto  gli  Annali 
d'Italia  sino  all'anno  di  Cristo  i5oo, 
aveva  io  deposta  la  penna  con  inten- 
zione di  non  proseguir  più  oltre,  e 
ne  avea  anche  avvertiti  i  lettori.  Dopo 
quel  tempo  abbondando  in  Italia  le 
storie,  e  facili  anche  essendo  a  tro- 
varsi, sembrava  a  me  superfluo  il  vo- 
lere ristringere  in  brevi  Annali  ciò 
che  potea  la  gente  con  tanta  facilità 
raccogliere  dagli  storici  moderni,  es- 
sendo per  lo  più  da  anteporre  i  fonti 
ai  ruscelli.  Ma  d'altro  parere  sono 
stati  non  pochi  degli  amici  miei  ed 
altre  persone,  che  han  creduta  non 
inutile  questa  mia  qualsiasi  fatica.  Si 
riduce  a  pochissimo  il  numero  di  co- 
loro che  posseggono  tutte  le  storie 
italiane.  Chi  ne  ha  alcuna;  i  più  nò 
pur  una  ne  hanno.  Il  presentar  dun- 
que raccolta  da  tante  e  sì  varie  sto- 
rie la  sostanza  de'  principali  passati 
avvenimenti  delle  italiche  ocntrade, 
può  chiamarsi  un  benefìzio  che  si 
presta  a  tanta  gente,  la  quale  per 
mancanza  di  libri  è  condannata  ad 
ignorare  i  fatti  de1  secoli  addietro,  o 
pur  dovrebbe  mendicarli  con  fatica 
dalla  lettura  di  non  poche  differenti 
storie.  Non  può  se  non  essere  grato 


il  vedersi  poste  davanti  sotto  un  pun- 
to di  vista  quelle  principali  umane 
vicende  che  di  mano  in  mano  sono 
succedute  in  ciascun  anno  nelle  di- 
verse parti  d'Italia.  Il  perchè,  secondo 
l'avviso  di  tali  persone,  mi  determi- 
nai di  continuare  l'cdifizio,  e  di  con- 
durre questi  Annali  sino  al  compi- 
mento della  pace  universale,  che  nel 
presente  anno  1749  ha  rimessa  la 
concordia  fra  i  potentati  d'Europa. 
So,  che  in  trattando  di  avventure 
lontane  da'  nostri  tempi,  e  di  per- 
sone che  passate  all'altra  vita  si  ri- 
dono delle  dicerie  de'  posteri,  mag- 
gior libertà  gode,  e  dovrebbe  godere 
lo  storico  per  profferire  i  suoi  giu- 
dizj.  So  altresì  che  non  va  esente  da 
pericoli  e  doglianze  altrui  chi  eser- 
cita questo  mestiere  in  parlando  di 
cose  de'  nostri  tempi  e  di  persone  vi- 
venti, stante  la  delicatezza  che  in 
esso  noi  ingenera  l'amor  proprio.  Noi 
accogliam  volontieri  la  verità  in  casa 
altrui;  non  così  nella  nostra.  Con- 
tuttociò  spero  io  di  non  avere  oltre- 
passati i  limiti  della  libertà  che  con- 
viene ad  ogni  onorato  scrittore:  per- 
ché non  l'amore,  nè  l'odio,  ma  un 
puro  desiderio  di  porgere  il  vero  ai 
miei  lettori,  ha,  per  quanto  ho  po- 
tuto, regolata  la  mia  penna.  Se  an- 
che questo  vero  io  talora  non  l'avessi 
raggiunto,  ciò  sarà  avvenuto  per  man- 
canza di  migliori  notizie,  e  nou  già 
per  mala  volontà. 
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di  ÀLSSSAKDBO  VI  pop*  10. 

di  MA8$mn.uno  I  /«  de'Romant  9. 

1  maggiori  pensieri  di  papa  Alessandro  In  || 
questi  tempi  aveano  per  mira  l'ingrandimento 
di  Cesare  Borgia,  appellato  il  duca  Valentino, 
suo  figliuolo.  Gran  copia  di  danaro,  raccolta 
con  profusioni  di  grazie  nel  Giubileo  dell'anno 
precedente,  era  venuta  a  tempo  per  promno- 


ANNO  MDI 

■  gnesi  ;  oppure  che  conoscesse  , 


tati  essere  le 

forze  loro  da  non  potere  eseguire  i  suoi  dise- 
gni, e  massimamente  venuta  meno  la  speran- 
za, come  fu  divolgato,  -  di  qualche  tradimento 
nella  città:  spedì  Paolo  Orsino  a  Bologna,  per 
trattare  d'accordo.  Si  convenne  di  cedergli  Ca- 
stel Bolognese,  di  dargli  passo  e  vettovaglia  pel 
territorio,  e  una  compagnia  di  cento  uomini  I 
d'arme  pagati  per  tre  anni  al  di  lui  servigio, 
con  mille  o  due  mila  fanti.  Scrive  il  Guicciar- 
dino  che  s'obbligò  il  Bentivoglio  di  pagare  al 
vere  e  sostenere  i  bellicosi  impegni  di  questo  il  Borgia  nove  mila  ducati  ogni  anno.  Ma  gli  An- 
suo  idolo.  Nella  Romagna  restava  tuttavia  Faen-  |  nali  di  Bologna  che  esistono  manoscritti  nella 


però 


rhc  ricusava  di  sottoponi  al  di  lui  giogo: 
duca ,  avendo  tentato  indarno  sul 
dell'anno  di  prendere  quella  città 
scalata,  andò  poi  a  strignerla  nella 
primavera  con  poderoso  esercito  d'Italiani,  Fran* 
zesi  e  Spagnuoli.  Due  assalii  furiosamente  dati 
a  quelle  mura,  costarono  la  vita  a  molti  dei 
suoi.  Vigorosa  fu  la  difesa  de'  cittadini ,  per 
l'amore  che  portavano  ad  Astorre  ossia  Astor- 
gio  de'  Manfredi,  loro  signore,  giovinetto  di  rara 
avvenenza,  e  di  età  di  circa  diciasette  anni. 
Ma  da  II  a  non  molto  veggendo  essi  crescere 
il  pericolo,  e  tolta  ogni  speranza  di  soccorso, 
capitolarono  la  resa  della  città  nel  dì  36  di 
aprile,  salvo  l'onore,  la  vita  e  l'avere  delle  per- 
sone, e  con  patto  che  Astorgio  restasse  in  li- 
bertà e  possesso  de' suoi  allodiali  (i).  Il  Va- 
lentino che  misurava  tutte  le  cose  colle  sole 
regole  del  proprio  interesse,  conservò  il  popolo 
che  doveva  restar  suo  suddito;  ma  contro  la 
fede  condusse  poi  a  Roma  l'innocente  garzone 
Astorgio,  e  tanto  a  lui  che  ad  un  suo  fratello 
bastardo  levò  di  poi  barbaricamente  la  vita. 
Dopo  sì  fatto  acquisto  non  fu  difficile  al  Va- 
lentino di  ottenere  dal  papa  suo  padre,  a  cui 
nulla  sapea  negare  il  sacro  concistoro,  l'inve- 
stitura e  il  titolo  di  Duca  della  Romagna. 
Quindi  si  rivolsero  le  di  lui  mire  e  brame  alla 
città  di  Bologna,  con  entrar  minaccioso  in  qnel 
territorio,  e  richiedere  l'ingresso  in  Castello 
San  Pietro.  Giovanni  de'  Bcntivogli,  che  in  que- 
sti tempi  veniva  considerato  come  signore  di 
Bologna,  e  seco  il  reggimento  di  essa  città  si 
erano  dianzi  posti  sotto  la  protezione  di  Lodo- 
vico XII  re  di  Francia;  né  alcun  impegno  ave- 
vano preso  in  soccorso  di  Faenza,  tuttoché  il 
giovane  Astorgio  fosse  nipote  d*  esso  Bentivo- 


Biblioteca  Estense  ,  e  sono  di  autore  contem- 
poraneo, siccome  ancora  il  Buonaocorsi  (1  ),  nulla 
dicono  di  questo  pagamento.  Alessandro  Sardi 
nella  Storia  Estense  manuseritta  scrive  che  al 
Valentino  furono  promessi  da' Bolognesi  trenta 
mila  scudi  in  tre  anni,  e  cento  uomini  d'armi, 
pagati  per  tre  mesi. 

Ciò  fatto,  il  duca,  benché  abbandonato  dalle 
milizie  franzesi  che  erano  destinate  pel  regno 
di  Napoli,  pure  s'inviò  col  resto  della  sua  ar- 
mata verso  Firenze.  Mandò  a  chiedere  il  passo, 
e  di  aver  di  che  vivere  per  quel  dominio  ;  e 
intanto,  senza  aspettarne  risposta,  e  tenendo 
a  bada  gli  ambasciatori  de'  Fiorentini ,  valico 
l'Apennino,  e  andò  a  postarsi  a  Barberino. 
Trovavasi  allora  Firenze  in  poco  buono  stato, 
sprovveduta  d'armati,  con  interna  disunione  e 
con  popolo  dominante,  pieno  di  gelosia  per 
sospetto  che  i  nobili  fossero  autori  di  questa 
mossa,  a  fin  di  mutare  lo  stato  e  far  ripatriare 
Pietro  de'  Medici.  Il  peggio  era  che  il  re  di 
Francia  si  dichiarava  malcontento  d'essi  per 
crediti  di  danari  che  pretende»  da  loro:  cose 
tutte  che  animavano  il  Valentino  a  pescare 
in  quel  torbido.  Però  inoltratosi  cinque  miglia 
lungi  da  Firenze  ,  mandò  a  chiedere  che  si 
fosse  rimesso  in  fatti  Pier  de'  Medici;  benché 
i  più  credono  ciò  da  lui  proposto  con  secondi 
fini,  e  non  con  intenzione  di  aiutarlo  davve- 
ro. Fu  dunque  concordato  che  fosse  lega  tra  i 
Fiorentini  e  lui  ;  che  niun  soccorso  venisse 
dato  da  essi  a  Piombino,  dov'egli  intendeva  di 
andare  a  mettere  il  campo;  e  che  per  tre  anni 
fosse  condotto  da  quella  repubblica  con  sala- 
rio di  trentasei  mila  ducati  d'oro  l'anno;  ob- 
bligandosi di  mantenere  trecento  uomini  d'ar- 
mi al  servigio  d'essa,  ma  senza  dover  egli  ser- 


glio.  A  questo  improvviso  assalto  prese  l'armi  virc  colla  persona.  Fu  questo  tutto  il  suo  gua- 
tatto  il  popolo  di  Bologna,  ed  assoldò  quella 
gente  che  potè.  E  perciocché  fu  creduto  che 
il  Borgia  tenesse  intelligenza  con  Agamennone, 
Giasone,  Lodovico  e  Lanciotto  de'  Marescolti, 
famiglia  potente  (vero  o  falso  che  fosse),  da 


dagno,  giacché  non  vi  de  disposizione  alcuna 
di  alterar  quello  Stato,  né  avea  gente  da  far 
paura  ad  una  si  riguarderei  città,  benché  guar- 
nita allora  quasi  non  d'altro  che  di  contadini 
fatti  venire  dal  Casentino  e  dal  Mugello.  In- 


alcuni giovani  nobili,  partigiani  dei  Bentivogli,     tanto  non  pochi  saccheggi  corometteano  le  sue 

genti  nel  contado,  ed  egli  chiedeva  una  pre- 
stanza di  danaro  c  di  artiglierie,  non  trovando 
via  per  uscire  di  que'  contorni  :  finché  venuti 
gli  ordini  efficaci  del  re  di  Francia  di  desi- 
stere da  quella  molesta  danza,  passò  in  quel 
di  Piombino,  e  preso  ivi  qualche  luogo,  s**  ne 
andò  poscia  a  Roma,  per  ivi  pigliar  quelle  ri- 

(0 


essi  dopo  qualche  tempo  uccisi.  Fu  an- 
che scritto  che  il  Valentino  stesso  rivelasse  al 
Bentivoglio  l' intelligenza  sna  con  que' gentil- 
uomini, e  che  da  ciò  procedesse  la  loro  morte. 
O  sia  che  esso  duca  avesse  riguardo  alla  pro- 
accordata dal  re  di  Francia  ai  Bolo- 


Sardi  Storia  MS., 


MSS.  di  Bo- 
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soluzioni  che  occorressero  nell'impresa  di  Na-  ' 
poli,  giù  determinata  da  Lodovico  re  di  Francia.  I 
Non  mancano  mai  ragioni  o  pretesti  a  chi  | 
ha  sete  di  nuovi  acquisti  e  fonte  per  effettuare 
i  suoi  disegni.  Nel  re  Lodovico  si  faccano  tras-  I 
feriti  tutti  gli  antichi  diritti  della  casa  d'An-  | 
giù,  ed  i  recenti  di  Carlo  Vili  suo  predeces-  1 
•ore,  già  padrone  di  Napoli;  il  perche,  sicco- 
me principe  magnanimo,  e  già  grande  in  Ita-  j 
lia  per  l'acquisto  del  ducato  di  Milano  e  della 
signoria  di  Genova,  s'accinse  in  quest'anno  alla 
conquista  ancora  di  Napoli.  A  tale  effetto  avea 
prese  le  sue  misure  ;  cioè  guadagnato  papa  ' 
Alessandro  coli 'assistenza  data  al  duca  Valen*  ! 
tino,  e  con  altri  mezzi.  Addormentò  parimente  1 
Massimiliano  1  re  de'  Romani  ,  con  fargli  spe- 
rare Claudia  unica  sua  figliuola  per  isposa  di  j 
Carlo  duca  di  Luccmburgo  di  lui  nipote,  che  j 
fu  poi  Carlo  V,  amendue  di  tenera  età,  e  collo 
sborso  di  non  so  quale  quantità  di  danaro:  con 
che  ottenne  una  tregua  di  molti  mesi.  Era  Fe- 
derigo re  di  Napoli  ben  consapevole  della  vo- 
glia de' Franzesi  d'invadere  il  regno  suo,  c 
però  avea  fatto  ricorso  per  protezione  al  me- 
desimo re  de'  Romani ,  con  pagargli  quaranta 
mila  ducali ,  e  prometterne  quindici  mila  al  I 
mete,  acciocché,  occorrendo,  movesse  guerra 
allo  Stato  di  Milano;  e  ne  riportò  anche  la 
promessa  di  non  venir  mai  ad  accordo  alcuno, 
senza  inchiudervi  ancor  lui.  Ma  il  buon  Mas- 
similiano ,  lasciatosi  abbagliare  dai  Franzesi,  | 
tutto  dimenticò,  senza  neppur  avvertire  che 
crollo  potesse  avvenire  alle  ragioni  dell'impe- 
rio dal  lasciare  cotanto  ingrandire  in  Italia  un 
re  di  Francia.  Le  maggiori  speranze  adunque 
d'  esso  re  Federigo  erano  intanto  riposte  ncl- 
I*  aiuto  di  Ferdinando  il  Cattolico  re  d'Ara-  , 
gotta,  il  quale,  per  esser  padrone  della  Sici- 
lia, facilmente  polca,  e  come  stretto  parente, 
si  credeva  che  volesse  prestargli  soccorso  in 
cosi  brutto  frangente.  Ma  le  parentele  fra  i 
principi  sono  tele  di  ragno,  e  cedono  troppo 
facilmente  al  proprio  interesse,  che  e  il  primo  e 
più  potente  lor  consigliere.  Di  belle  parole  dun- 
que e  di  promesse  n'ebbe,  quante  ne  volle,  il 
re  Federigo  :  diversi  poi  furono  i  fatti.  Impe- 
rocché il  re  di  Francia,  conoscendo  quale  osta- 
colo potesse  venire  dall'Aragonese  alle  sue  idee, 
segretamente  entrò  seco  in  un  trattato:  e  fu 
conchiuso  che  amendue  facessero  l'impresa  di  L 
Napoli  ;  e  al  re  di  Francia  toccasse  Napoli  con 
Terra  di  Lavoro  e  coll'Ahbruzzo,  e  al  re  Cat- 
tolico le  provineic  di  Puglia  e  di  Calabria.  Il 
Suminonte  ed  altri  prendono  qui  a  giusliGcar 
l'azione  del  re  Ferdinando,  allegando  come 
giusta  la  di  lui  pretensione  sul  regno  di  Na- 
poli, acquistale  colle  forze  dell'Aragona  del  re 
Alfonso,  quasiché  non  fosse  stato  lecito  ad  esso 
Alfonso  di  lasciarlo  a  Ferdinando  suo  figliuo- 
lo, benché  bastardo.  Altri  all'incontro  il  con- 
dennarono  d'insaziabilità,  di  tradimento  e  d'in- 
giustizia, perché  i  discendenti  del  re  Alfonso  j 
godi-ano  quel  regno  coU'investitura  della  santa 
Sede  ,  e  il  re  Cattolico  dava  ad  intendere  di 
fate  armamento  in  Sicilia,  tulio  in  difesa  del 
re  Federigo,  quando  unicamente  tendeva  alla  il 
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di  luì  rovina,  e  ad  appagare  la  propria  cu- 
pidità. 

Pertanto  ai  mossero  1  Franzesi  dalla  Lom- 
bardia, condotti  parte  dal  duca  di  Nemours  e 
dal  signor  d'Aubigny  per  terra  alla  volta  della 
Toscana,  mentre  un'altra  armata  per  mare  si 
mosse  da  Genova.  Fece  allora  Federigo  re  di 
Napoli  istanza  a  Consalvo,  generale  del  re 
Cut  olirò  in  Sicilia,  di  unir  seco  le  sue  forze 
e  di  venir  a  Gaeta,  con  andare  egli  stesso  in- 
tanto a  San  Germano  per  contrastare  il  passo 
ai  Franzesi.  Mostrossi  Consalvo  simulatamente 
pronto;  c  richiesto  ed  ottenuto  il  possesso  di 
alcune  terre  in  Calabria  col  pretesto  di  diffon- 
derle, cominciò  in  esse  ad  esercitare  la  signo- 
ria di  parte  della  division  fatta  coi  Franzesi. 
Giunti  in  questo  mentre  a  Roma  i  Franzesi , 
si  svelò  il  loro  trattato  col  re  Cattolico,  e  ne 
fu  chiesta  l'approvazione  al  papa,  palliando  la 
lor  lega  e  dimanda,  per  essere  più  vicine  que- 
ste «lue  potenze  a  soccorrere  la  Cristianità  con- 
tro al  Turco,  anzi  vantando  di  voler  portare 
nell'Asia  la  guerra.  Impetrarono  quanto  vol- 
lero; anzi  lo  stesso  papa  con  loro  si  collegò. 
A  tali  avviai  il  re  Federigo,  tuttavia  deluso  da 
Consalvo ,  che  mostrava  di  non  credere  1'  ac- 
cordo del  suo  sovrano  coi  Franzesi,  mandò  il 
nerbo  maggiore  delle  sue  genti  alla  difesa  di 
Capua,  a  cui  da  li  a  non  molto  i  Franzesi  mi- 
sero  l'assedio,  e  diedero  anche  uu  fiero  as- 
salto, ma  non  loro  danno.  Dentro  v'era  Fa- 
brizio Colonna,  Ugo  di  Cardona  con  altri  capi- 
tani,  i  quali  conoscendo  di  poter  poco  lunga- 
mente resistere ,  massimamente  perché  il  po- 
polo s'era  mosto  a  sedizione,  cominciarono  a 
trattar  d'accordo.  Ma  o  sia  che  intanto  si  ral- 
lentasse la  guardia  della  città;  o  che  qualche 
traditore  giudicando  di  farsi  benevoli  gli  at- 
aedianti,  gl' invitasse  a  salir  per  le  mura  (i): 
cerio  e  che  nel  di  •>  j  di  luglio  entrarono  i 
Franzesi  furibondi  per  un  bastione  nella  mi- 
sera citlà,  e  le  diedero  il  sarco,  colla  strage, 
chi  dice  fin  di  otto  mila  persone,  e  chi  di  sole 
tre  mila.  11  Buonaccorsi,  forse  più  veritiero  de- 
gli altri,  parla  solo  di  due  mila.  Non  si  può 
leggere  senza  orrore  la  crudeltà  usata  dai  vin- 
citori, che  nun  contenti,  in  tal  congiuntura  , 
dell'avere  de' cittadini  e  de' sacri  arredi  delle 
chiese,  sfogarono  la  lor  libidine  sopra  le  donne 
d'  ogni  condizione  ,  senza  neppur  risparmiare 
le  consecrate  a  Dio,  con  essersi  trovate  alcune 
che,  per  non  soggiacere  alla  loro  violenza,  si 
precipitarono  nel  fiume  e  ne'  pozzi  Non  poche 
d'esse  furono  condotte  prigioni,  e  vendute  po- 
scia in  Roma.  Il  duca  Valentino,  che  co'  Fran- 
zesi si  trovava  a  quella  impresa,  fittane  una 
scelta  di  quaranta  delle  più  belle,  le  ritenne 
per  non  etsere  da  meno  de'  Turchi. 

La  disavventura  di  Capua  tal  terrore  mise 
nell'altre  città  del  regno,  che  quasi  ninna  si 
attentò  di  far  da  li  innanzi  resistenza,  ed  ognu- 
na mandò  le  chiavi  incontro  all'esercito  vitto- 
rioso. Il  re  Federigo,  scorgendo  già  il  popolo 
di  Napoli  tumultuante  e  disposlo  a  ricevere 
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un  nuovo  prìncipe,  sì  ritirò  in  Castri  Nuoto. 
Laonde  la  città  inviò  subito  a  trattare  la  resa, 
che  fu  accettati  a  mani  baciate,  con  obbligar 
nondimeno  i  Napoletani  allo  sborso  di  sessanta 
mila  ducati  d'oro.  Non  mantenne  di  poi  l'Au- 
bigny  questi  patti,  perché  da  li  a  qualche 
tempo  impose  una  taglia  d'altri  cento  mila  du- 
cati in  pena  della  ribellimi  l'atta  a  Carlo  Vili, 
che  questa  bagattella  gli  dovette  scappar  di 
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prima  contra  d'essi  tutte  le  pene  spirituali  c 
temporali,  mosse  guerra  alle  loro  terre,  e  por- 
tatosi in  persona  all'assedio  di  Sermoneta,  com- 
mise, come  ha  Giovanni  Burcardo  nel  suo  Dia- 
rio (i),  tulta  la  canttra  ma  e  tutto  il  palagio 
e  i  negozi  occorrenti  a  donna  Lucrezia  Borgia, 
sua  figliuola,  la  quale  nel  tempo  di  tale  assenza 
abitò  le  camere  del  papa.  E  diedele  autorità  di 
aprire  le  lettere  snej  e  se  occorresse  alcuna  cosa 
le  quando  fece  la  convenzione  suddetta.  ardua ,  avesse  il  consiglio  de'  cantinoli  di  Li- 
Non  passarono  molti  giorni  che  l'infelice  re     sbona  e  d'altri,  ch'ella  potesse  jmxiò  chiamare 


Federigo  capitolò  coll'Aubigny  di  consegnargli 
tutte  le  fortezze  che  si  teneano  per  lui ,  con 
riserbarsi  solamente  per  sei  mesi  l'isola  e  rocca 
d'Ischia,  e  di  poter  non  solo  portar  seco  ogni 
suo  avere,  a  riserva  delle  artiglierìe,  ma  an- 
che andarsene  liberamente  ovunqne  a  lui  fosse 
in  grado.  Tanto  era  l'odio  che  egli  avea  con- 
cepnto  contra  del  re  Cattolico  pel  tradimento 
e  per  l'oppressione  a  lui  fatta,  che  elesse  piut- 
tosto di  passare  in  Francia  e  di  rimettersi  alla 
conosciuta  generosità  di  quel  re,  che  di  fidarsi 
mai  più  di  chi  egli  avea  sperimentato  troppo 
infedele.  Impetralo  dunque  un  salvocondotto, 
e  lasciati  andare  al  servigio  di  Consalvo,  Pro- 
spero e  Fabrizio  Colon nesi ,  che  gli  aveva  ri- 
scattati ,  con  cinque  galee  sottili  fu  condotto 
in  Francia,  dove  sulle  prime  freddamente  ac- 
colto dal  re  Lodovico,  poscia  fu  provvedoto 
della  dacea  d'Angiò  con  rendita  di  trenta  mila 


a  te.  Questa  maniera  di  governo  se  facesse 
onore  al  papa ,  poro  ci  volle  per  conoscerlo. 
Vennero  all'ubbidienza  sua  tutte  le  terre  di 
que'  baroni:  per  le  quali  vane  vittorie  insu- 

Jperbito,  e  insieme  dimentico  dell'ufìzio  aposto- 
lico, e  delle  minaccie  di  morte  a  lui  fatte  dal 
cielo  nell'anno  precedente,  lasciò  la  brìglia  ad 
ogni  sfrenata  licenza.  Continuò  parimente  il 
duca  Valentino  la  guerra  contro  di  Piombino; 
ed  avendo  spedito  colà  Vitellozzo  e  Gian-Paolo 
I  Baglione  con  nuove  genti,  questi  bastò  ad  in- 
timidire si  fattamente  Jacopo  d'Appiano  ,  si- 
gnore di  quella  terra,  che  lasciato  ivi  buon 
presidio,  se  ne  ritirò  per  andare  in  Francia  ad 
implorare  gli  effetti  della  protezione  di  quel 
re,  già  a  lui  accordata.  Ma  andò  indarno,  per- 
chè al  re  maggiormente  premeva  di  soddisfare 
alle  premure  del  papa ,  da  cui  molto  poteva 
sperare  ,  e  molto  ancora  temere.  In  questo 


mentre  punto  m  ozio  Consalvo  Fernandez, 
chiamato  il  Gran  Capitano,  perciocché  s'impa- 
droni  di  tolte  quante  le  terre  destinate  al  re 
Cattolico  suo  signore  in  Puglia  e  Calabria.  La 
sola  città  di  Taranto  fece  una  gagliarda  difesa. 
Colà  sul  primo  avvicinamento  dell'ormi  nemi- 
che avea  il  re  Federigo  inviato,  come  in  luogo 
di  ricovero,  don  Ferrante  suo  primogenito, 
duca  di  Calabria,  appellato  da  alcuni  con  er- 
rore don  Alfonso,  fidandolo  a  don  Giovanni  di 
Ghevara  conte  di  Potenza,  e  fattogli  poi  sa- 
pere che  in  caso  di  disgrazie  andasse  a  tro- 


ducati ,  dove  poi  nel  di  9  di  settembre  i5o4  jj  mezzo  per  opera  di  Pandolfo  Petrucci  da  Siena 
fine  al  suo  vivere.  Non  istette  in  questo     s'arrendè  quella  terra,  e  poscia  la  fortezza  al 

suddetto  duca.  Diede  fine  al  corso  di  sua  vita 
nell'anno  presente  Agostino  Barbatigli  doge  di 
Venezia,  e  a  lui  succedette  a  di  3  d'ottobre 
Leonardo  Loredano.  Trovavasi  allora  la  ve- 
neta repubblica  in  non  pochi  affanni  per  la 
guerra  col  Turco  ,  il  quale  ogni  di  più  inso- 
lentiva, e  non  meno  in  Grecia  che  in  Unghe- 
ria sempre  più  s'ingrandiva  alle  spese  de' Cri- 
stiani. Erasi  ben  fatta  lega  fra  essa  repubbli- 
ca, il  papa,  i  re  di  Francia,  Aragona  ed  In- 
ghilterra, e  con  altri  sovrani,  contro  quel  co- 
mune nemico;  ma  attendendo  ognun  d'essi  ai 
vario  in  Francia.  Perduta  in  fine  la  speranza  I  proprj  comodi  e  vantaggi,  e  nulla  avendo  ope- 


di  soccorso ,  convennero  i  rettori  di  Taranto 
di  dar  quella  forte  città  a  Consalvo,  facendolo 
prima  giurare  sull'ostia  conserr.il  1  di  lasciare 
in  libertà  il  giovinetto  duca  di  Calabria.  Ma 
Consalvo  ,  in  cui  prevaleva  più  l'interesse  del 
re  Ferdinando  che  il  timor  di  Dio,  ritenne  il 
duca,  non  senza  grande  infamia  del  nome  suo, 
e  col  tempo  l'inviò  in  (spagna,  dove  come  in 
una  libera  ed  onorata  prigioni-,  dopo  aver  avuto 


rato  una  bella  fiotta  di  Portoghesi  che  venne 
apposta  ne'  mari  di  Levante,  convenne  a'  Ve- 
neziani di  sostener  soli  tutto  il  peso  della  di- 
fesa delle  lor  terre  e  dell'Italia.  Ne  si  dee  ta- 
cere, che  trovandosi  in  Pavia  la  nobile  biblio- 
teca dei  duchi  di  Milano,  ricca  di  antichi  e 
preziosi  manoscritti,  circa  questi  tempi  per  or- 
dine del  re  Lodovico  fu  trasportata  a  liles  in 
Francia.  Di  questo  spoglio,  e  d'altri  di  anti- 


prole lasciarono  di  se),  diede  fine  al  suo 
vivere  nel  i55o.  Alfonso  secondogenito  del  re 
Federigo,  passato  col  padre  in  Francia,  ter- 
minò i  snoi  giorni  in  Granohle  nel  i5i5  con 
sospetto  di  veleno.  E  Cesare  terzogenito,  riti- 
ratosi a  Ferrara,  quivi  ancb'egli  in  età  d'anni 
diciolto  cessò  di  vivere. 

Di  tempo  si  favorevole  si  servì  ancora  il  pon- 
tefice Alessandro  per  abbattere  le  nobili  case 
ile'  Cidonuesi  e  Savelli,  che  s'erano  dichiarati 
in  favore  di  Federigo  re  di  Napoli.  Fulminate 


due  mogli  (che,  perchè  sterili  gli  furono  date,  [  che  scritture,  indarno  si  lagnò  la  povera  Lom 

bardi*. 

Aiuto  di  Cristo  i5oa.  Indizione  V. 
di  Alessahdro  VI  papa  1 1. 
di  Massimiliano  re  de'  Romani  10. 

Quanto  più  andava  crescendo  in  potenza  il 
dura  Valentino,  tanto  più  s'aumentava  in  lui 
la  brama  di  nuovi  acquisti  ,  secondato  in  ciò 
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dal  papa  suo  padre  ,  che  nulla  più  meditava 
e  sospirava  che  di  formare  in  lui  un  gran 
principe  io  Italia.  Non  avea  esso  pontefice  men 
amore  e  premura  per  I'  ingrandimento  di  Lu- 
crezia sua  figlia  ;  e  però  con  forti  maneggi 
fatti  alla  corte  del  re  Cristianissimo  fin  l'anno 
precedente,  e  col  mezzo  spezialmente  del  car- 
dinal di  Roano  ,  che  era,  per  concessione  di 
esso  Alessandro  ,  come  un  secondo  papa  in 
Francia,  avea  indotto  quel  re  a  proporre  e  a 
far  seguire  l'accasamento  della  stessa  Lucrezia 
con  don  Alfonso  d'  Este  ,  primogenito  di  Er- 
cole I  duca  di  Ferrara.  Tante  batterie  furono 
adoperate  per  questo  affare  ,  con  far  soprat- 
tutto i  mediatori  conoscere  che  questo  paren- 
tado portava  seco  l'assicurarsi  dall'ambizione 
e  dall'armi  del  duca  Valentino  (se  pure,  ro- 
me dice  il  Guicciardino,  contro  tanta  perfidia 
era  bastante  sicurtà  alcuna)  ,  che  gli  Estensi 
f  discesero  a  tali  nozze.  Portò  ella  in  dote 
cento  mila  ducati  d'  oro  contanti  ,  immense 
gioie  e  suppellettili,  colla  giunta  ancora  delle 
terre  di  Cento  e  della  Pieve,  cedute  al  duca 
di  Ferrara,  oltre  ad  altri  vantaggi  della  casa 
d'  Este.  Gran  solennità  si  fecero  per  questo 
in  Roma  e  Ferrara,  nella  qtial  città  entrò  essa 
principessa  nel  di  a  di  febbraio.  Quanto  al 
duca  Valentino,  amoreggiava  egli  forte  il  du- 
cato d'Urbino  ;  ma  essendo  il  duca  Guidubaldo 
ubbidicntissimo  in  tutto  al  papa,  e  per  le  sue 
belle  doti  quasi  adorato  da'  suoi  popoli  ,  né 
pretesto  si  trovava,  né  facilità  appariva  di  po- 
tarlo spogliare  di  quegli  Stati.  Si  rivolse  dunque 
l'iniquo  Borgia  ai  tradimenti  (i).  Portatosi  a 
Nocera  con  poderoso  esercito  ,  e  fingendo  di 
voler  assalire  lo  Stato  di  Camerino  ,  fece  ri- 
chiesta d'  artiglierie  e  di  genti  d'armi  al  duca 
d'  Urbino.  Tutto  gli  fu  dato  ,  perché  troppo 
pericoloso  si  considerò  il  negarlo.  Ciò  fatto  , 
con  tutta  celerità  s' impadroni  di  Cagli,  e  con- 
tinuò la  marcia  alla  volta  d'  Urbino  ,  dove  il 
disarmato  duca  Guidubaldo  ,  con  Francesco 
Maria  della  Rovere,  suo  nipote,  ad  altro  non 
pensò  che  a  salvare  la  vita,  abbandonato  tulio. 
Se  ne  fuggi  egli  travestito  ;  e  benché  insegui- 
to ,  ebbe  la  fortuna  di  potersi  in  fine  ritirare 
a  Mantova ,  dove  poco  prima  era  giunta  la 
duchessa  Isabella  sua  moglie,  sorella  di  Fran- 
cesco II  marchese  d'  essa  Mantova,  la  quale, 
dopo  avere  accompagnato  a  Ferrara  Lucrezia 
Borgia,  colà  •*  era  portala  per  visitare  il  fra- 
tello. Con  queste  arti  fece  acquisto  il  duca 
Valentino  di  quattro  eittà  e  di  trecento  ca- 
stella componenti  quel  ducato. 

Gran  rumore  per  tutta  Italia  fece  un'azione 
si  proditoria,  niuno  tenendosi  più  sicuro  dalle 
insidie  di  costui,  il  quale  ito  poscia  contra  di 
Camerino,  mentre  andava  trattando  d'accordo 
con  Giulio  di  Varano,  signore  di  quella  città, 
ebbe  con  inganni  maniera  di  entrare  in  essa 
città.  Imprigionato  Giulio  con  due  suoi  figliuoli, 
da  lì  a  non  molto  lo  spietato  Valentino  con 
farli  strozzare   se  ne  sbrigò.  Fu  ancora  dai 
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«Fiorentini  credulo  che  Io  stesso  Borgia  e  il 
papa  avessero  mano  nelle  rivoluaioni  che  ac« 
!  caddero  nel  presente  anno  in  Toscana;  dap- 
I  poiché  il  re  di  Francia  non  avea  acconsentito 
che  lo  stesso  Borgia  divenisse  signor  di  Pisa. 
Vogliosi  sempre  essi  Fiorentini  di  ricuperare 
quella  città  ,  altro  mezzo  più  non  cono*ceano 
che  di  vincerla  colla  fame.  Però  venuta  la  pri- 
mavera ,  andarono  a  dare  il  guasto  alle  biade 
del  territorio  di  quella  città,  e  quindi  posero 
il  campo  a  Vico  Pisano  ,  tolto  loro  poco  in- 
nanzi per  tradimento  d'alcuni  soldati.  Ma  ec> 
coti  muoversi  a  ribellione  il  popolo  di  Arezzo, 
che  tenea  segreta  corrispondenza  con  Vitel- 
lozzo  Vitelli,  signore  di  Città  di  Castello,  U 
quale  non  tardò  ad  accorrere  colà,  e  ad  im- 
prendere l'assedio  della  cittadella.  Ed  ancora 
questa,  perchè  non  venne  mai  sufficiente  aiuto 
da'  Fiorentini,  costretta  fu  ad  arrendersi,  dopo 
di  che  fu  smantellata.  Con  Vitelloaao  erano 
congiunti  Gian-Paolo  Baglione.  principal  diret- 
tore della  cillà  di  Perugia.  Fabio  Orsino  ,  il 
cardinale  e  Pietro  de'  Medici  fuoruscili  di  Fi- 
renze ,  e  Pandolfo  Petrucci  che  era  come  si- 
gnor di  Siena.  Impadronironsi  costoro  dopo 
Arezzo  anche  di  Castiglione  Aretino  ,  della 
1  città  di  Cortona,  d'Anghiari,  di  Borgo  San  Se- 

Ipolcro  e  di  altri  luoghi.  Sarebbe  andata  più 
innanzi  questa  tempesta  ,  se  i  Fiorentini  non 
"avessero  fatto  ricorso  al  re  di  Francia  ,  rap- 
presentandogli come  procedenti  dall'  avidità 
del  papa  e  di  suo  figlio  si  fatte  novità  ,  e  fa- 
cendogli costare  il  pericolo  che  sopra&tava  an- 
che agli  Stati  del  medesimo  re  in  Italia,  se  si 
lasciava  andar  troppo  innanzi  I'  ingrandimento 
del  Borgia.  Per  questo,  e  insieme  pel  danaro, 
la  cui  virtù  suole  aver  taota  efficacia  ,  il  re 
Lodovico  XII  non  solamente  fece  comandare 
al  Valentino  e  agli  altri  suoi  aderenti ,  che 
desistessero  dalle  offese  de'  Fiorentini,  ma  an- 
che spedì  alcune  compagnie  di  genti  d'  anni 
in  Toscana,  1'  aspetto  delle  quali  fece  ritornar 
in  breve  Arezzo  e  l'altre  terre  perdute  all'ub- 
bidienza di  Firenze. 

Furono  cagione  questi  movimenti,  e  gl'im- 
brogli del  regno  di  Napoli,  de'  quali  parlere- 
mo fra  poco,  che  il  re  Lodovico  tornasse  in 
Italia,  portando  seco  non  lieve  sdegno  contra 
del  papa  e  del  duca  Valentino.  Concorsero  ad 
Asti  e  a  Milano  varj  principi  e  signori  d' Ita- 
lia ;  e  siccome  tutti  erano  in  sospetto  di  ulte- 
riori disegni  di  esso  Borgia  ,  cosi  aggiunsero 
legna  al  fuoco.  Già  si  aspettava  ognuno  di  mi- 
rar I'  armi  del  re  volte  alla  depressione  del 
Valentino.  Ma  così  ben  seppe  maneggiarsi  il 
papa,  che  mitigato  1'  animo  del  re,  questi  ad 
altro  non  atlesc  di  poi  che  a  far  guerra  in 
regno  di  Napoli,  restando  deluse  le  speranze 
di  tulli  i  potentati.  Era  questa  guerra  insorta 
fin  l'anno  precedente;  perchè  appena  furono 
entrati  in  possesso  Franzesi  e  Spagnuoli  della 
porzione  lor  destinata,  che  si  venne  a  contesa 
fra  loro  per  li  confini.  Consalvo  tacque,  finché 
si  fu  impadronito  di  Taranto;  ma  poi  sfode- 
rale le  pretensioni  del  re  Cattolico,  cacciò  im- 
provvisamente dalla  Tripilda  t  da   altri  luo- 
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ghi  ì  presici  j  frantesi,  e  si  appropriò  la  Basili- 
cata. Perchè  s'  ora  per  le  malattie  estenuati 
di  molto  l'armata  franteseli  duca  di  Nemours 
licere  giudicò  meglio  di  trattar  colle  buone, 
c  di  stabdire  una  tregua  col  gran  capitano  sino 
all'agosto  dell'anno  presente,  contentandosi  che 
prò  interim  si  dividesse  fra  loro  la  Dogana  di 
Fog"ia  e  il  Capitanato,  e  si  ritirassero  i  Franteti 
dal  principato.  Ma  cresciute  di  poi  le  forze  del 
Ticerè  per  le  genti  inviategli  dal  re  Lodovico,  nel 
mese  di  giugno  diede  l'Aubigny  principio  alle 
ostilità  manifeste  contro  gli  Spagnuoli.  E  dopo 
arer  occupato  tutto  il  Capitanato,  ti  accampò  a 
Canosa,  e  l'  ebbe  in  Gnc  a  patti.  Inferiore  in 
possanza  trovandosi  allora  Consalvo  ,  ti  ritirò 
a  Barletta,  restando  ivi  tprovveduto  di  vello- 
Taglie  e  danari.  Se  avessero  saputo  i  Franteti 
profittar  di  que»ta  sua  debolezza,  forse  sbri- 
gavano le  lor  faccende  in  quel  regno.  Attesero 
essi  a  insignorirti  della  maggior  parte  della 
Puglia  e  Calabria  ;  presero  Cosenza,  e  le  die- 
dero il  sacco  ;  venuto  cola  soccorso  dalla  Si- 
cilia, lo  misero  in  rotta.  Tale  prosperità  del- 
l' armi  rendè  poi  negligente  il  re  di  Francia 
a  sostenere  con  vigore  la  sua  fortuna  nel  re- 
gno di  Napoli,  e  ad  altro  non  pensò  se  non  a 
tornarsene  di  là  da'  monti. 

Era  ito  travestito  e  con  pochi  cavalli  per  la 
posta  il  duca  Valentino  ad  inchinare  esso  re 
a  Milano,  e  siccome  gli  stava  bene  la  lingua 
in  bocca,  tanto  seppe  dire  per  dar  buon  colore 
alle  malvagie  sue  azioni  passate,  e  tanto  com- 
mendò la  svisceratezza  del  papa  verso  la  co- 
rona di  Francia,  che  riguada-nò  t*  affetto  e  la 
protezione  del  re:  il  che  recò  non  poco  spa- 
vento a  Vitellozzo  ,  al  Baglione  ,  a  Giovanni 
Bentivoglio  ,  a  l'andolfo  Petrueci  ,  ad  Olive- 
rotto  da  Fermo,  che  s'  era,  con  uccidere  Gio- 
vanni suo  tio,  fatto  signore  di  quella  città,  e 
a  Paolo  Or»ino.  Ne  tardò  molto  il  Valentino 
a  richiedere  colle  minacele  la  signoria  di  Bo- 
logna. Il  perche  scorgendo  ognun  di  essi  di 
trovarsi  giornalmente  esposti  alle  insidie  e  al- 
l' ambizione  del  dura  Valentino  ,  fecero  lega 
insieme  contra  di  lui.  Richiamarono  da  Vene- 
zia Guidubaldo  duca  d'  Urbino,  e  dall'Aquila 
Giovanni  da  Varano,  figlio  dell'estinto  signore 
di  Camerino,  con  ricuperar  di  poi  quasi  tutte 
quelle  contrade  :  il  che  frastornò  le  idee  del 
Borgia  sopra  Bologna.  Ma  inteso  avere  avuto 
ordine  lo  Sciomonte,  generale  «lei  re  Lodovi- 
co, di  assistere  ad  esso  duca  Valentino,  e  che 
aveano  da  calare  tre  mila  Svizzeri  assoldati  da 
esso  Borgia;  cadaun  di  que' collegali  scorato 
cominciò  a  pensare  alle  cose  proprie,  e  a  trat- 
tar separatamente  di  concordia  con  chi  pure 
tapeano  nulla  aver  più  a  cuore  che  la  loro 
rovina.  Non  si  può  esprimere,  quante  dolci  pa- 
role, quante  belle  promesse  usasse  verso  ognun 
di  essi  il  perfido  duca.  A  questo  amo  si  la- 
sciarono prendere  tulli  ,  e  segni  accordo  con 
lui,  approvato  dal  papa.  Perché  Bologna  era 
osso  duro,  conlentossi  il  Valentino  di  far  lega 
con  Giovanni  Bentivoglio.  e  col  reggimento  di 
«(nella  città,  la  quale  con  nuovo  accordo  (  se 


pagargli  per  otto  anni  dodici  mila  ducati  d'oro 
l'anno,  a  titolo  di  condotta  di  cento  uomini 
d'armi,  e  di  fornirlo  per  un  anno  di  cento 
altri  nomini  d'armi  e  di  duccnto  balestrieri  a 
cavallo.  Paolo  Orsino,  il  duca  di  Gravina,  Vi- 
tellozzo  ed  Olivero»»,  incintali  dalle  lusinghe 
e  carezze  del  Borgia,  tornarono  agli  stipendj 
di  lui.  Dopo  di  che  colle  forze  costrinsero  il 
duca  Guidubaldo  e  il  Varano  impauriti  ad 
abbandonar  «li  nuovo  i  loro  Siali  di  Urbino 
e  Camerino,  che  tornarono  in  poter  del  Bor- 
gia (i).  Per  ordine  di  lui  andarono  poscia  «pic- 
sli  condottieri  a  mettere  il  campo  a  Sinigaglia, 
città  di  Francesco  Maria  della  Rovere  prefetto 
di  Roma,  e  la  forzarono  alla  resa.  Per  li  quali 
servigi  si  aspettavano  forte  qualche  gran  ri- 
compensa dal  Valentino,  ma  1'  ottennero  ben 
diversa  dalla  loro  immaginazione.  Imperocché 
venuto  costui  a  quella  città,  da  cui  prima  avea 
ordinato  che  uscissero  le  loro  genti  ,  e  chia- 
mati a  parlamento  i  suddetti  Paolo  Orsino,  il 
duca  di  Gravina,  Vilellozto,  Oliverollo,  Lodo- 
vico da  Todi  ed  altri,  fece  lor  mettere  le  mani 
addosso;  e  nel  giorno  seguente,  ultimo  del- 
l'anno presente  (  il  Sardi  scrive  che  fu  nel 
primo  dell'  anno  appresso  )  furono  strangolati 
in  una  camera  esso  Vitellozzo  e  OHverotto. 
Uscito  in  questo  mentre  il  Valentino  per  la 
rocca  colle  sue  milizie,  piombò  all'improvviso 
addosso  a  quelle  degl'  imprigionati  signori,  e 
tolte  loro  armi  e  cavalli.  Ne  restarono  assai 
morti,  e  più  feriti,  e  il  resto  si  sbando.  Pan* 
dolfo  Petrueci,  che  non  era  entrato  in  gabbia, 
ebbe  la  fortuna  di  salvarsi.  Alla  misera  Sini- 
gaglia  fu  dato  il  sacco.  Con  queste  seelerag- 
gini  compie  il  d.'testabil  Valentino  l'anno  pre- 
sente ,  non  senza  orrore  e  terrore  dell'  Italia 
tutta.  Or  vaiti  a  fidar  di  tiranni. 
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Ricco  di  novità  gravissime  fu  l' anno  pre- 
sente ,  c  nou  meno  di  tradimenti  ,  che  erano 
alla  moila  di  questi  tempi.  Non  si  tosto  ebbe 
il  duca  Valenl.no  oppressi  in  Sinigaglia  i  due 
Orsini  con  gli  altri  condottieri,  che  ne  spedi 
l'avviso  a  papa  Alessandro.  Aveva  questi  falla 
dianzi  una  solenne,  ma  canina  pace  con  lutti 
gli  Orsini;  ed  inteso  poi  come  felicemente  fos- 
sero riuscite  le  insidie  tese  a  que'  condottieri 
«P  armi,  tenendo  in  petto  cotal  notizia,  sotto 
colore  d'alcune  faccende,  chiamò  a  palazzo  il 
cardinale  Giambatista  Orsino,  ed  appena  giunto, 
il  fece  far  prigione  e  mellerlo  nella  torre  Bor- 
gia (5).  Nello  stesso  tempo  per  ordine  suo  fu- 
rono presi  Rinaldo  Orsino  arcivescovo  di  Fi- 
renze, il  protonolario  Orsino,  ed  altri  di  quella 
nobil  casa.  Avuti  poi  i  segnali  delle  fortezze  e 
terre  de'  medesimi,  mandò  a  prcuderne  il  pos- 

(l)  Gulcturdinn,  Sardi,  Paula*  ir  deridi  Carinclita  io 
Av.iu\,   VIS  ,  RapWI  VoUlrir.  et  alii. 
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sesso.  Durò  la  prigionia  dell'  infelice  tradito 
cardinale  «ino  al  febbraio,  in  cui  la  morte  il 
liberò  non  solo  da  essa,  ma  da  tutti  i  guai  del 
mondo;  e  voce  comune  fu  che  il  veleno  gli 
avesse  abbreviata  la  vita  ,  benché  il  papa  fa- 
cesse portarlo  scoperto  alla  sepoltura,  per  farlo 
credere  morto  di  naturale*  infermità.  Così  il 
duca  Valentino,  andando  ben  d'  accordo  con 
lui,  da  che  intese  la  cattura  di  esso  cardinale, 
trovandosi  a  Castel  della  Pieve,  si  sbrigò  col 
laccio  di  Paolo  Orsino  e  di  Francesco  duca  di 
Gravina  della  medesima  famiglia,  il  qual  ul- 
timo nondimeno  altri  fanno  morto  prima.  Eraii 
il  Valentino  senza  perdere  tempo  portato  a 
Città  di  Castello,  e  trovato  che  ne  erano  fug- 
giti lutti  quei  della  casa  Vitelli,  se  ne  impa- 
dronì. Altrettanto  fece  di  Perugia,  da  che  Gian- 
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Savclli,  principali  baroni  di  Roma,  stavano  gli 
altri  minori  in  continuo  sospetto  e  timore  del- 
l' infedeltà  ed  ambizione  delia  regnante  caia 
Borgia  ,  in  guisa  che  molti  ancora  per  loro 
meglio  si  assentarono;  quando  la  morte,  che 
sovente  sconcerta  o  concerta  le  cose  de'  mor- 
tali, venne  a  fare  impensatamente  scena  nuora. 
Cadde  malato  papa  Alessandro,  e  nel  di  1 8  di 
agosto  fa  chiamato  da  Dio  a  rendere  conto 
della  vita  tanto  scandalosa  da  lui  menata  non 
mcn  prima,  che  durante  il  pontificato  suo. 
Talmente  divulgata  e  radicata  ai  è  la  voce 
che  egli  morisse  avvelenato,  che  non  si  facil- 
mente ai  potrà  svellere  dalla  mente  di  chi 
spezialmente  inclina  in  tutti  gli  avvenimenti 
alla  malizia.  Cosi  parlano  il  Guicciardino  ,  il 
Volaterrano,  il  Giovio,  il  Bembo  ,  per  tacere 
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Paolo  de'  Baglioni ,  il  quale  più  accorto  degli  I  di  tanti  altri.  Dicono  che  in  una  cena  prepa- 
altri  s'era  guardato  dalla  trappola  dì  Siniga-     rata  per  cagione  de' caldi  eccessivi  in  una  vi- 
glia, noi  volle  aspettare  nella  patria  sua.  Quindi     gna,  essendo  approntati  alcuni  fias 
sempre  più  avido  il  Borgia  si   avvisò  di  ten- 
tare la  città  di  Siena  ,  facendo  sapere  a  quel 
popola  clic  cacciassero  Pandolfo  Petrucci,  co- 
me nemico  suo  ;  e  seuza  aspettare  risposta,  si 
inoltrò  a  Sartiano  e  Buonconvento,  occupando 

quei  luoghi  cou  altre  castella.  Il  bello  era  che  mente  essi  fiaschi  ,  toccasse  il  malefico  beve- 
nel  medesimo  tempo  tanto  egli  clic  il  papa 
scrivevano  al  Petrucci  delle  lettere  le  più  dolci 
e  piene  d'affezione  che  mai  si  leggessero.  Gran 
bisbiglio  e  timore  insorse  per  questo  in  Siena; 
ma  Pandolfo  per  bene  del  pubblico  suo  riti- 
ratosi a  Pisa,  tentò  di  levare  al  Valentino  i 
pretesti  di  passare  a  maggiori  insulti.  Né  que- 


chi  di 

con  veleno  ,  per  iscacciar  dal  mondo  Adriano 
cardinale  di  Corneto  (esecranda  iniquità,  eser- 
citata già  verso  altri  porporati  ricchissimi  per 
ingoiar  le  loro  facoltà  ,  c  molto  più  sopra  i 
nemici  per  vendicarsi),  cambiali  inavvertentc- 


sti  veramente  osò  <ii  più  ,  tra  perchè  Siena 
città  forte  e  di  gran  popolazione  si  faceva  as- 
sai rispettare,  e  perchè  essendo  accorso  Gian- 
Giordano  Orsino  duca  di  Bracciano  con  gli 
altri  di  sua  casa,  sottratti  alla  perfidia  Borgia, 
e  coi  Savelli  a  difendere  il  resto  delle  lor 
terre,  il  pontefice  richiamò  il  figlio  colle  sue 
truppe  a  Roma.  Andò  il  Valentino ,  mosse 
guerra  a  quei  baroni,  senza  riguardo  sulle  pri- 
me ad  esso  duca  di  Bracciano  che  era  sotto 
la  protezione  del  re  di  Francia  ,  e  senza  ri- 
spetto al  conte  di  Pitigliauo  che  era  a' servigi 
della  repubblica  di  Venezia.  A  riserva  di  Brac- 
ciano e  di  Vicovaro,  pre9e  lutto.  Ma  fattosi 
udire  per  tanti  acquisii  c  tradimenti  il  risen- 
timento del  re  Cristianissimo,  si  mise  in  trat- 
talo quella  pendenza  fra  il  papa  e  i  ministri 
del  re,  i  quali  per  altre  cagioni  erano  inso- 
spettiti, anzi  disgustati  forte  del  medesimo  pon- 
tefice, siccome  consapevoli  del  proverbio  che 
allora  correva  :  cioè  ,  che  il  papa  non  faceta 
mai  ff  nello  che  diceva  ,  e  il  Valentino  non  di- 
ceva mai  quello  che  faceva. 

Ancorché  il  papa  per  suoi  fini  politici  li- 
cenziassi* allora  gran  parte  delle  sue  genti  , 
pure  il  duca  Valentino  segretamente  molte  ne 
raccoglieva,  gravido  sempre  di  più  grandiose 
idee.  Dava  di  grandi  sospetti  a'  Sancsi  e  Fio- 
rentini, aspirava  al  dominio  di  Pisa.  Cercava 
anche  il  papa  di  tirare  i  cardinali  a  consen- 
tire che  si  «le.se  al  figlio  il  titolo  di  Re  della 
Romagna.  Marca  ed  Umbria.  E  giacché  era 
lui  riuscito  di  abbattere  Colonnesi  ,  Orsini 
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raggio  al  papa  stesso.  Diede  maggior  fomento 
a  questa  fama  l'essere  sopraggiunta  nel  tempo 
stesso  a  due  altri  di  que'  commensali,  cioè  al 
duca  Valentino  e  al  sopraddetto  cardinale  di 
Corneto,  uua  mortale  infermità  ,  che  essi  poi 
superarono  con  potenti  riraedj  e  col  vigore  del- 
l'età loro  giovanile,  ma  non  già  il  papa,  a  cui  net 
medesimo  tempo  fecero  guerra  settantaduc  anni 
di  sua  età,  avvegnaché  egli  per  la  sua  robustezza 
senile  si  promettesse  mollo  più  lunga  carriera 
di  vita.  Ma  quel  che  finì  di  persuadere  alla 
gente  che  il  veleno  avesse  liberata  la  Chiesa 
di  Dio  da  questo  mal  arnese,  fu  che  il  corpo 
suo  ,  esposto  alla  vista  d'  ognuno  ,  comparve 
gonfio,  troppo  sfigurato  e  puzzolente  :  il  che 
fu  attribuito  all'  attività  del  micidiale  ingre- 
diente. 

Ora  qui  convicn  distinguere  due  punti,  ma- 
lamente confusi  dal  giudizio  del  volgo.  Il  pri- 
mo è,  che  veramente  dovette  succedere  quella 
cena,  e  che  in  essa  per  malizia  del  Valentino 
restò  avvelenato  il  cardinal  di  Corneto,  c  per 
balordaggine  dello  scalco  anche  il  duca  Va- 
lentino. Non  si  può  mettere  in  dubbio  l'infer- 
mità dell'  uno  e  dell'altro,  né  si  dee  dare  una 
mentita  al  Giovio,  il  quale  nella  Vita  di  Con- 
salvo scrive  d'aver  saputo  dalla  bocca  del  me- 
desimo cardinal  di  Corneto  .  come  egli  restò 
allora  avvelenalo  con  incendio  inesplicabile  in- 
terno, e  con  aver  poi  perduta  tutta  la  pelle. 
Ma  per  conto  del  papa,  o  egli  non  intervenne 
a  quella  cena,  o  se  pur  vi  fu,  a  lui  non  toccò 
di  quella  mortifera  bevanda.  Secondo  il  Vo- 
laterrano (i),  la  diceria  del  veleno  dato  an- 
che al  pontefice  si  sparse  incerto  auclotv.  Odo- 
rico  Rinaldi  (a)  produce  un  Diario  Romano 
manoscritto,  da  cui  apparisce  che  papa  Ale*- 

(1)  Volturami». 

(2)  IViyuatdu»  Ausi.  Eid. 
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sandro  nel  dì  ia  ti' agosto  fu  preso  da  febbre;  [ 
ebe  nel  di  1 5  di  agosto  gli  furono  cavate  tre* 
dici  once  di  sangue  o  circa,  e  sopravvenne  Ia 
febbre  terzana.  Nel  dì  17  prese  medicina.  Nel 
di  18  passò  all'  altra  vita,  probabilmente  per 
nna  di  quelle  terzane  perniciose  ebe  anebe  ai 
dì  nostri  o  nella  quinta  o  nella  settima  por- 
tano via  gì*  infermi,  se  ad  esse  non  si  taglia  il 
corso  colla  china  china,  l'uso  della  quale  in  quel 
secolo  era  ignoto  all'Europa.  Aggiungasi  quanto 
lasciò  scritto  Alessandro  Sardi,  contemporaneo 
del  Guicciardino  e  del  Giovio,  nella  Storia  che 
si  conserva  manoscritta  nella  Libreria  Estense. 
Dopo  aver  egli  accennata  la  fama  del  veleno, 
seguita  a  dire  (1):  Ma  Béltnmdo  Costatile,  che 
allora  era  a  mbasciatore  del  duca  Ercole  di  Fer- 
rara in  /toma,  e  Nicola  Boncane  Fiorentino, 
amico  intrinseco  del  gonfaloniere  Soderino,  con 
dieci  lettere  in  cinque  diversi  giorni  da  loro 
scritte  al  duca  e  al  cardinale  da  Ette,  e  lette 
da  noi,  mostrarono  la  morte  del  papa  ,  succe- 
duta  in  otto  gorni  per  febbre  terzana,  in  quel 
tempo  estivo  regnante  in  Roma  :  dalla  quale 
egli  il  decimo  giorno  di  agosto  assalito,  né  mi- 
tigala per  apertura  di  vena,  nè  rinfivscata  per 
manna  preta ,  spirò  la  sera  che  dicemmo.  Poi 
per  la  subbultizione  del  sangue  putrefatto  in 
que'  giorni  restando  il  cadavero  annerito  e  gon- 
fio ,  sorse  la  fama  del  veleno  da  chi  non  co- 
nobbe In  canna  di  quegli  effetti.  Basta  ben  que- 
sto per  abbattere  P  insussistente  voce  ,  sparsa 
allora  intorno  alla  morte  di  questo  pontefice. 
La  corte  di  Ferrara,  dove  era  una  di  lui  fi- 
glia ,  si  può  credere  che  fosse  molto  ben  in- 
formata di  questi  affari. 

Non  lascia  Rafarllo  Volatcrrano  di  rappre- 
sentare ciò  che  di  lodevole  si  osservò  in  Ales- 
sandro VI,  il  suo  ingegno  ,  la  sua  memoria , 
Y  eloquenza  in  persuadere,  la  destrezza  in  go- 
vernare, con  altre  doli  spettanti  ad  un  prin- 
cipe, ma  che  sovente  non  si  ricordava  d'es- 
tere principe  cristiano ,  e  ,  quel  che  è  più  , 
pontefice  Vicario  di  Cristo.  Certo  è,  tanti  es- 
sere stati  i  suoi  vizj,  tante  le  sue  azioni  mal- 
vagie d'impudicizia,  d'infedeltà,  di  crudeltà, 
d'ambizione  ,  delle  quali  parlano  tante  storie, 
e  che  lo  stesso  Volatcrrano  non  dissimulò,  che 
il  pontificato  suo  restò  e  resterà  in  una  de- 
plorabile memoria  per  tutti  i  secoli  avvenire. 
Roma  perciò  era  divenuta  una  sentina  d' ini- 
quità; ninno  vi  si  trovava  sicuro,  perchè  piena 
di  soblati  e  sgherri,  a'  quali  tutto  veniva  per- 
messo. Guai,  se  alcuno  sparlava  :  dappertutto 
erano  spie  ,  e  una  menoma  parola  costava  la 
vita.  Quanto  poi  patisse  la  religione  (non  già 
nei  dogmi,  che  questi  Dio  ha  preservalo  scm- 
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mente  si  conobbe  da  li  .1  qualche  anno ,  pel 
pretesto  che  di  là  presero  le  nuore  eresie. 
Nulla  io  dico  qui,  che  non  dicano  tante  altre 
storie  raanuscrittc  e  stampate:  e  nulla  appunto 
da  me  si  dice  in  paragone  del  tanto  che  altri 
ne  scrissero.  Fortuna  fu  che  in  questa  muta- 
zione di  cose  si  trovasse  gravemente  infermo 
il  duca  Valentino,  perche  non  gli  mancavano 
forze,  volontà  e  coraggio  per  tentar  cose  gran- 
di, ed  accrescere  ed  assodare  la  tua  potenza. 
Non  &  era  mai  aspettato  costui  un  si  strano 
contrattempo.  Contuttociò  anche  in  quello  stato 
ebbe  tanta  libertà  di  mente  ,  che  si  assicurò 
di  tutte  le  ricchezze  del  padre  ,  e  chiamò  a 
Roma  tutte  le  sue  soldatesche ,  sperando  per 
tal  via  di  costrignere  il  sacro  collegio  a  creare 
un  papa  ben  affetto  a  lui,  contando  egli  spe- 
zialmente sopra  i  tanti  cardinali  spagnuoli 
creati  dal  padre  suo.  E  perciocché  non  si  to- 
sto s'  udì  la  morte  del  papa,  che  tutti  i  ba- 
roni romani  fuggiti  o  disgustali  ripigliarono  le 
armi,  tanto  per  ricuperar  le  lor  terre,  quanto 
per  vendicarsi  del  barbaro  e  disleale  duca  Va- 
lentino, egli  si  pacificò  coi  Colonnesi  ,  resti- 
tuendo loro  le  terre  occupate  ;  e  cominciò  a 
trattare  co'  ministri  di  Francia  e  Spagna,  ca- 
dano de'  quali  si  studiava  di  tirarlo  dalla  sua, 
si  per  essere  assistito  da  lui  nella  guerra  di 
Napoli,  che  per  averlo  favorevole  nell'elezione 
del  nuovo  papa.  Conchiuse  egli  di  poi  coi  soli 
Frantesi,  perché  l'esercito  loro  s'era  avvicinato 
a  Roma,  ed  avea  promrssa  la  protezione  del 
re  a  lui  e  agli  Stati  da  lui  posseduti.  Pro- 
mise anch' egli  all'incontro  di  militare  colle 
sue  squadre  111  favore  del  re  per  l'impresa  di 
Napoli. 

Intanto  erano  in  armi  gli  Orsini  ,  ed  altri 
baroni  romani.  I  Vitelli  se  ne  ritornarono  a 
Città  di  Castello.  A  Gian-Paolo  Paglione  riu- 
scì colla  forza  e  coll'aiuto  de'  Fiorentini  di 
rientrare  in  Perugia.  Quei  di  Piombino  richia- 
marono I*  antico  loro  signore  Jacopo  di  Ap- 
piano. Si  mossero  eziandio  il  duca  d'Urbino, 
i  signori  di  Camerino,  Pesaro  e  Sinigaglia,  per 
ricuperare  i  loro  Stati.  Ora  trovandosi  Roma 
in  gran  discordia  per  la  commozion  de'  baro- 
ni, per  le  milizie  del  duca  Valentino  che  ave- 
vano fatto  degl'insulti  ai  cardinali  ed  occu- 
pavano il  Vaticano,  ma  vie  più  per  le  armate 
francesi  c  spaglinole  che  erano  accorse  a  quelle 
vicinanze,  tutte  in  apparenza  per  sostenere  la 
libertà  nell'  elezione  del  novello  pontefice:  ai 
maneggi  de'  cardinali,  che  andavano  tenendo 
le  loro  sessioni  nella  Minerva  ,  riuscì  di  far 
uscire  di  Roma  il  Valentino  colle  sue  truppe, 
e  d*  indurre  gli  eserciti  stranieri  a  fermarsi 
pre  e  preserverà,  ma  nella  disciplina)  per  tanti  ||  otto  miglia  lungi  da  quella  nobilissima  città, 
scandali,  per  le  indulgenze  allora  più  che  mai 


messe  all'  incanto  ,  e  per  li  beuefizj  che  ,  se- 
condo il  Bembo  ,  si  vendevano  ,  e  per  altre 
biasimevoli  invenzioni  di  cavar  danaro  a  line 
di  far  guerra  ed  ingrandire  P  ini. piissimo  suo 
figlio  Cesare  Borgia:  tutti  i  buoni  lo  conob- 
bero allora,  con  dolersene  indarno.  E  maggior- 


Era  con  somma  fretta  accorso  da  Francia  Gior- 
gio di  Ambosia  cardinale  di  Roano,  tutto  vo- 
glioso della  tiaia  pontificia,  e  seco  avea  con- 
dotto il  cardinal  di  Aragona  e  il  cardinale  A- 
scanio  Sforza  ,  cavato  due  anni  prima  dalla 
prigione  ,  con  obbligo  di  trattenersi  in  quella 
cortr.  Entrati  i  cardinali  in  ninnerò  di  37  io 
conciate,  si  videro  prc.lo  abortite  le  speran- 
ze ambiziose  del  cardinal  di  Roano,  c  nel  di  aa 
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di  settembre  concorsero  i  voli  nella  persona 
di  Francesco  Piccolomini  Sanese,  diacono  car- 
dinale, ed  arcivescovo  dello  della  pallia  sua,  il 
qiinl  prese  il  nome  di  papa  Pio  III.  Era  egli  della 
famiglia  Todescliina  ;  ma  Pioli  l'avca  innestato 
nella  sua  ,  perchè  figlio  di  Laodamia  sua  so- 
rella. Nel  di  primo  di  ottobre  fu  egli  corona- 
to ;  ma  poeo  pule,  egli  dell'onore,  poco  di  lui 
la  Cliiesa  ili  Dio  ;  percioceliè  nel  di  18  dello 
stesso  ottobre  ,  a  cagione  di  una  piaga  che 
uvea  nella  gamba,  dopo  soli  ventisci  giorni  di 
pontificalo  ,  passò  a  miglior  vita,  in  età  poco 
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persona  leale  e  veritiera.  Conoscevano  i  mi- 
gliori abbondare  in  lui  1'  alterigia,  e  il  genio 
inquieto  bellicoso  e  vendicativo  anche  delle 
offese  immaginate:  ma  convenne  loro  seguitar 
la  corrente.  Aveva  anch'  egli  giurato  di  rimet- 
tere nel  suo  primiero  lustro  la  disciplina  ec- 
clcsiaslica,  di  ratinare  il  concilio  generale  ,  e 
ili  non  far  guerra  senza  il  consenso  di  due  terzi 
del  sacro  collegio.  Come  egli  mantenesse  la  pa- 
rola, in  breve  ce  ne  accorgeremo.  Non  potea 
certo  crearsi  pontefice  da  cui  fosse  più  alieno 
l'  animo  del  duca  Valentino  ;  perciocché  fra 


padre,  quando  era  oardinale,  ed  esso  Giuliano 
della  Rovere  erano  slate  nemicizic  pubbliche 
e  private  ;  talmente  che  un  dì  si  strapazza- 
rono con  laute  villanie ,  che  di  peggio  non 
avrebbe  operato  qualsivoglia  più  insolente  ple- 
beo. Per  questa  cagione  esso  cardinal  Giulia- 


più  di  sejsanta  quattro  anni  ;  né  manco  so-  ||  Roderieo,  che  fu  poi  Alessandro  VI  papa,  suo 
spetto  di  veleno  :  ciarla  famigliare  nella  morte 
de' principi  in  quei  secoli  di  tanta  ambizione 
ed  iniquità.  Gran  perdita  fu  questa  per  la 
rrligione.  L'  integrità  della  sua  vita  in  tutti 
gli  anni  addietro,  la  sua  prudenza  e  il  suo  zelo 
faceano  sperar  dei  considerabili  vantaggi  alla 

Chiesa  di  Dio.  In  fatti  appena  salito  sul  trono  1J  no,  crealo  che  fu  papa  il  Rorgia,  di  cui  aveva 
pontifìcio,  atle»c  a  convocar  tosto  un  concilio 
generale  per  la  riforma  della  disciplina  eccle- 
siastica, ancorché  in  vigore  de' capitoli  saggia- 
mente stabiliti  nel  conclave  a  ciò  non  fosse 
tenuto  se  non  dopo  due  anni  :  il  che  fa  cono- 
scere che  nò  pure  allora  mancavano  in  Roma 
personaggi  zelanti  dell'onore  di  Dio  e  del  ben 
della  Obietti  Se  questo  succedeva,  oh  quanti 
mali,  che  poi  sopravvennero  alla  religione,  si 
san  bbono  forse  impediti  !  Ahborriva  ancora 
la  guerra,  e  non  meditava  se  non  consigli  di 
pae»?.  Però  mancò  di  vita  con  dispiacere  di 
tulli  i  buoni.  Ne'  pochi  giorni  del  suo  ponti- 
ficato passò  a  Roma  da  Nepi,  ove  s' era  riti- 
rato, il  «luca  Valentino,  per  congratularsi  col 
papa,  e  per  acconciar  seco  i  suoi  interessi  , 
impetrato  prima  un  salvocondotto.  Ma  Gian- 
Paolo  Paglione,  che  anch' egli  quivi  si  tro- 
vava, e  gli  Orsini  lutti,  ardendo  di  voglia  di 
vendicarsi  di  questo  odiatissimo  tiranno,  fatta 
raunata  di  gente  ,  andarono  ad  assalirlo.  Ne 
seguirono  morti  e  ferile  ;  e  prevalendo  le  forze 
degli  Orsini,  altro  scampo  e  ripiego  non  ebbe 
il  Valentino,  che  di  rifugiarsi  nel  palazzo  del 
Vaticano.  Poscia  o  spontaneamente,  o  per  con- 
siglio del  papa  ,  cercando  maggior  sicurezza, 
•i  ritirò  in  Castello  Sant'  Angelo  ;  il  che  te- 
nulo  fu  per  un  colpo  della  divina  provvidenza, 
a  fin  di  mettere  fine  alle  ribalderie  di  questo 
pestifero  mostro;  perchè,  si  dissiparono  a  tale 
avviso  le  genti  sue,  e  si  squarciò  tutta  la  sua 
potenza. 

Dopo  la  morte  di  Pio  III  si  seppe  così  ben 
maneggiare  il  cardinale  Giuliano  della  Rovere, 
vescovo  d'  Ostia  e  pcnitenzier  maggiore,  nato 
assai  bassamente  in  Savona,  ma  d'  animo  som- 
mamente signorile,  e  nipote  di  papa  Sisto  IV, 
che  guadagnò  i  voti  di  tutti  i  porporati,  per 
le  ragioni  che  ne  adduce  il  Guicciardino  :  laon- 
de con  maraviglia  universale  restò  nel  di  pri- 
mo di  novembre  proclamato  papa,  prima  che 
si  chiudesse  il  conclave  ,  ed  assunse  il  nome 
di  Giulio  II.  Concorrevano  in  lui  le  doli  d'  uo- 
mo magnifico,  di  gran  mente  ed  accortezza, 
di  non  minoro  coraggio,  e  di  lun^a  sperienza 
nelle  cose  del  mondo,  col  concetto  ancora  di  || 


as-tai  scandaglialo  il  doppio  e  perverso  animo, 
destramente  si  ritirò  ad  Avignone  e  in  Fran- 
cia, dove  si  guadagnò  I'  affetto  e  la  stima  dei 
re  Carlo  IX  e  Luigi  XII.  Né  per  quante  esibi- 
zioni e  carezze   gli  facesse  papa  Alessandro  , 
mai  volle  ritornare  a  Roma,  solendo  dire  fra 
sé:  Giuliano,  Giuliano,  non  ti  fidar  del  mar- 
rano. Coni  ultori  i  il  novello  pontefice,  perché 
s'  erano  imbrogliati  gli  affari  della  Romagna,  e 
già  egli  meditava  di  ricuperar  gli  Stali  della 
Chiesa,  giudicò  bene  di  far  servire  a'  suoi  di- 
segni il  medesimo  Valentino.  Cavatolo  perciò 
fuori  di  Castrilo  Sani'  Angelo,  con  varie  pro- 
messe, e  col  confermargli  tutti  i  suoi  titoli  ed 
onori,  il  trasse  dalla  sua.  S'era,  dissi  già,  scon- 
volta  la  Romagna,  perché  i  Veneziani,  persuasi 
che  starebbe  meglio  in  mano  loro  ,  o  de'  si- 
gnori esclusi ,  quella  provincia,  che  in  potere 
del  Rorgia,  •'  ingrossarono  di  gente  in  Raven- 
na, da  loro  signoreggiata,  e  tanto  fecero  che  si 
misero  in  possesso  di  Faenza  e  della  sua  roc- 
ca. Entrò  in  Forlì  Antonio  Maria  degli  Ordc- 
laflì.  Rimisero  in  Rimini  Pandolfo  Malatesta  ; 
poscia  fatto  accordo  con  lui,  ne  acquistarono 
il  dominio.  Tentarono  Fano  ,  ma  questa  città 
tenne  per  la  chiesa.  S'  impadronirono  pari- 
mente di  Porto  Cesenatico,  di  Santo  Arcan- 
gelo, e  di  altre  assai  terre  in  quel  d' Imola  e 
Cesena,  ed  erano  dietro  a  mettere  il  piede  an- 
che in  Forlì. 

Solamente  restarono  in  potere  degli  ufiziali 
del  Valentino  le  rocche  o  fortezze  di  Cesena, 
di  Forlì,  di  Rerlinoro,  d'  Imola  e  di  Forliru- 
popoli.  Sommamente  increbbe  al  papa  il  mo- 
vimento de'  Veneziani,  conoscendo  quanto  poi 
sarebbe  malagevole  il  trarre  di  mano  alla  lor 
possanza  la  Romagna.  E  giacché  dall'  un  canto 
la  spedizione  de' suoi  oratori  a  Venezia,  per 
lamentarsi  di  quella  occupazione,  a  nulla  gio- 
vò ;  e  dall'  altro  ne'  principj  del  suo  governo 
genti  e  danari  gli  mancavano  per  farsi  giusti- 
zia coli' armi;  giudicò  bene  di  spedir  colà  il 
duca  Valentino,  colla  speranza  che  la  presenza 
di  lui  potesse  far  mutare  1'  aspetto  delle  cose 
in  quelle  contrade,  se  pur  questo  fu  il  suo 
vero  dUegttO.  Andò  il  Valentino  ad  imbarcarsi 


Digitized  by  Google 


ANNO 

por  passare  alla  Speda.  Ma  eccoti  sopraggiu- 
gncre  il  cardinal  Soderino  e  Francesco  Remo- 
lino  a  chiedergli  i  segnali  delle  suddette  for- 
tezze, mostrando  essi  mutata  la  risoluzion  del 
papa  per  sospetto  che  i  Veneziani  con  esibi- 
zioni larghe  di  dannro  gli  cavassero  di  mano 
quelle  fortezze.  Ricusò  il  Borgia  di  consegnar- 
li, e  però  d'  ordine  del  papa  fu  ritenuto  come 
prigione  in  una  delle  galee  pontifìcie.  Cagion 
fu  questo  trattamento  eh'  egli  poi  s' indusse  a 
darli  :  cosa  nondimeno  che  a  nulla  servi,  per- 
chè ilo  con  essi  l' arcivescovo  di  Ragusi,  come 
commessario  apostolico,  i  castellani  di  quelle 
fortezze  negarono  di  consegnarle,  se  non  aveano 
altro  ordine  dal  Valentino,  posto  in  luogo  di 
libertà.  Per  questo  fu  condotto  esso  Valentino 
a  Koma,  alloggialo  in  palazzo,  ed  accarezzato  J 
dal  papa,  acciocché  tal  dimostrazione  il  facesse  j 
comparir  libero.  Ma  spedito  dal  Valentino  Pie- 
tro .1'  Oviedo  suo  familiare  a  quei  castellani 
con  ordiue  di  rilasciar  le  fortezze  ai  ministri 
del  papa ,  altro  non  potè  impetrare  da  don 
Diego  Ramiro  castellano  di  Cesena,  che  se  P  in- 
tendeva con  gli  altri,  se  non  che  gli  fu  posto 
un  laccio  alla  gola,  e  tolta  la  vita,  come  a  tra- 
ditore del  suo  signote.  Ciò  udito  in  Roma,  fu 
ristretto  il  Valentino  in  quella  stessa  torre 
Borgia  che  era  stata  in  addietro  il  ricettaco- 
lo di  tanti  miseri  caduti  in  mano  della  sua 
barbarie.  Produsse  anche  la  sua  depressione 
che  le  genti  spedite  da  lui  innanzi  alla  volta 
della  Toscana  furono  tra  Cortona  e  Castiglione 
Aretino  svaligiate  e  disperse  dai  Fiorentini. 

Bolli  più  che  mai  in  quest'anno  la  guerra 
fra  gli  Spagnuoli  e  Franzesi  nel  regno  di  Na- 
poli. A  me  non  permette  P  istituto  mio  di  darne 
se  non  un  breve  ragguaglio.  Erasi  interposto 
Filippo  arciduca,  marito  di  Giovanna,  figliuola 
del  re  Cattolico  Ferdinando,  per  acconciar  le 
differenze  insorte  in  quel  regno  }  e  gli  riuscì 
di  stabilire  una  convenzione  di  tregua  o  pace 
con  Luigi  re  di  Francia,  per  la  quale  esso  re 
addormentato  non  attese  più  ,  col  vigore  che 
occorreva ,  a  sostenere  i  proprj  interessi  in 
quelle  coulradc.  IW'stò  < 'gli  poscia  deluso,  per- 
ciocché il  re  Cattolico  fece  intanto  varj  pre- 
paramenti per  coiiiiKii.ii  la  guerra,  con  poi 
disapprovare  l'accordo  fatto  dal  genero.  Però 
il  gran  capitano  Consalvo,  senza  ubbidire  al- 
l' ordine  venutogli  dall'  arciduca  di  desistere 
dalle  offese,  seguitò  ad  impiegare  il  suo  senno, 
e  i  rinforzi  di  gente  che  di  mano  in  mano  gli 
andavano  arrivando,  contra  dei  Franzesi,  ben- 
ché sovente  si  trovasse  inferiore  ad  essi  di  for- 
ze. Varia  era  la  fortuna  della  guerra  in  quelle 
parti,  grande  la  costanza  di  Consalvo  in  so- 
stenere Barletta.  .Memorabile  fu  fra  1'  altre 
azioni  un  duello  fatto  nel  febbraio  di  questo 
anno.  O  sia  che  ito  un  trombetta  franzesc  a 
Barletta  per  riscuotere  alcun  prigione,  qualche 
soldato  italiano  sparlasse  dei  Franzesi,  come 
scrìve  il  Guicciardino  ;  oppure  (  come  é  più 
probabile,  e  fu  scritto  dal  Salicilico  c  dal  Gio- 
vio  )  che  scappasse  detto  ad  alcun  Franzesc 
di  nulla  stimare  i  soldati  italiani  (ingiusta  sen- 
tenza, io  cui  anche  oggidi  prorompo  chi  uou 
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sa  ben  pesare  la  situazion  delle  cose):  certo 
è,  che  volendo  P  una  e  l'altra  nazione  soste- 
nere il  suo  decoro,  per  non  dire  la  maggio- 
ranza, ne  seguì  pubblica  sfida  fra  tredici  uo- 
mini d'  arme  flaliani ,  scelti  dalle  brigate  di 
Prospero  e  Fabrizio  Colonna,  militanti  con  gli 
Spagnuoli,  ed  altrettanti  dalla  parte  dc'Fran- 
zesi,  eletti  dal  duca  di  Nemours.  Il  Giovio  re- 
gistra il  nome  de'  primi,  tace  per  rispetto  quel 
de' secondi.  La  scommessa  fu  che  cadaun  dei 
vinti  pagasse  cento  ducati  d'oro,  e  perdesse 
armi  e  cavalli.  Alla  vista  degli  eserciti  segui  il 
fiero  combattimento  a  Trani  fra  Andria  e  Qua- 
rata.  Dichiarassi  la  vittoria  in  favore  degl'Ita- 
liani. Dal  canto  dc'Pranzesi  ano  restò  morto, 
e  detto  fu  che  sei  meritava  ,  perchè  estendo 
da  Asti,  avea  prese  P  armi  contro  la  propria 
nazione.  Gli  altri  quasi  lutti  feriti,  perchè  seco 
non  aveano  portato  il  danaro  pattuito  (  Unta 
era  la  lor  baldanza  e  vana  fiducia  di  vincere), 
furono  menati  prigioni  a  Barletta,  dove  bene 
accolli  e  consolati  da  Consalvo,  dappoiché  eb- 
bero pagato ,  fu  loro  concessa  liceuza  di  tor- 
narsene al  campo  franzese,  per  predicare  ai 
lor  nazionali  la  moderazion  della  lingua,  e  il 
rispettar  gli  uomini  onorati  e  valorosi  di  qual- 
sivoglia nazione.  Monsignore  di  Belcairc  ve- 
scovo di  Metz  si  credette  di  poter  qui  sminuirò 
la  ripntazion  degl'italiani  (i),  aùMuccndo  al- 
cune particolarità  toccale  dal  Sabellico  intorno 
a  quel  duello  ,  quasiché  la  frode ,  e  non  la 
virtù ,  avesse  guadagnata  la  pugna.  Ma  quel 
prelato  non  s'intendeva  del  meslierc  dell'ar- 
mi ;  e  per  la  gloria  degl'  Italiani  altro  non  oc- 
corre rispondergli ,  se  non  che  i  giudici  de- 
putati a  quel  conflitto  dichiararono  legittima 
la  vittoria;  né  mai  i  vinti,  o  i  loro  compagni 
pretesero  di  darle  taccia  alcuna. 

Venuti  poscia  per  mare  nuovi  rinforzi  di 
gente  a  Consalvo  tanto  di  Spagna,  quanto  di 
Germania,  usci  vigoroso  in  campagna.  Prese 
liuvo,  lungi  sette  miglia  da  Trani,  con  farvi 
prigione  il  signor  della  Palizza.  Nel  qual  tempo 
anche  ad  Ugo  di  Cardona  riusci  di  dare  una 
rotta  in  Calabria  all'Aubigny,  che  vi  restò  fe- 
rito. Più  strepitoso  poi  fu  un  fatto  d'armi  ac- 
caduto alla  Cirignuola  in  Puglia  nel  dì  a8  di 
aprile  dell'  anno  presente,  in  cui  lasciarono  la 
vita  circa  tre  mila  Franzesi ,  e  da  li  a  non 
molto  fini  anche  di  vivere  il  duca  di  Nemours 
generale  de' medesimi.  Il  caldo  e  il  rumore  di 
questa  vittoria  non  solamente  fece  venire  in  po- 
ter di  Consalvo  più  di  sessanta  terre  della  Pu- 
glia ;  ma  indusse  ancora  Capua  ed  Aversa,  e 
fin  la  slessa  città  di  Napoli  a  chiamar  gli  Spa- 
gnuoli ,  giacché  per  mare  venivano  impedite 
le  vettovaglie,  e  si  mosse  a  tumulto  per  la  ca- 
restia il  popolo  di  quella  gran  città.  Entrò  in 
Napoli  il  gran  Capitano  nel  di  i<4  di  maggio 
con  buona  disciplina,  e  senza  nuocere  ad  al- 
cuno, e  tosto  prese  a  battere  colle  artiglierie 
Castel  Nuovo,  e  Pallro  dell'  Uovo.  Fu  preso 
il  primo  nel  di  22  di  giugno  per  assalto:  il 
che  fu  giudicato  cosa  maravigliosa.  Fransi  ri- 
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tirati  i  Franzesi  a  Gaeta  c  al  Garìgliano.  Con- 
talvo,  a  cui  non  mancò  mai  diligenza  nel  suo 
mestiere  ,  uscito  in  campagna ,  li  fece  ritirar 
tutti  a  Gaeta  ,  della  qual  città  non  tardò  a 
cominciar  il  blocco.  Al  primo  avviso  eh'  ebbe 
il  re  Luigi  ,  deluso  dalla  pace  o  tregna  fatta 
dall'  arciduca  ,  come  i  suoi  affari  prendeano 
bruita  piega  nel  regno  di  Napoli,  mise  insie- 
me un  forte  armamento  per  mare  c  per  terra, 
dichiarando  suo  generale  mousignor  della  Tre- 
moglia,  e  poscia  Francesco  marchese  di  Man- 
tova. Per  varie  cagioni  venne  lentameute  que- 
»to  esercito,  composto  di  Franzesi,  Svizzeri, 
Grigioni  ed  Italiani  j  e  solamente  alla  One  di 
luglio  passò  per  Pontremoli  in  Toscana,  e  di 
là  a  Roma,  intorno  alla  qual  città  per  la  morte 
sopraggiunta  a  papa  Alessandro  VI  si  fermò  non 
pochi  giorni.  E  intanto  il  Castello  dell'Uovo 
in  Napoli ,  per  nna  mina  (  cosa  allor  nuova  ) 
rhc  fece  saltar  colla  polvere  da  fuoco  Pietro 
Navarro,  venne  in  poter  di  Consalvo. 

Finalmente  s'inviò  alla  volta  del  regno  l'ar- 
mata franzese,  c  giunse  ad  anirsi  co' suoi  a 
Gaeta.  S'era  postato  Consalvo  a  San  Germa- 
no. Vennero  anche  i  Franzesi  al  Garigliano  , 
e  riuscì  loro  di  far  un  ponte  su  quel  fiume,  e 
lenza  alcun  progresso  in  que'  contorni  si  ac- 
camparono. Era  quel  sito  assai  disagiato,  per- 
chè i  soldati  stavano  come  impantanati  nel  fan- 
go ;  né  potendo  reggere  a  que'  patimenti ,  es- 
tendo anche  mal  pagali,  parte  s'  infermavano, 
parte  disertavano,  di  maniera  che  molto  s'in- 
fievolì 1'  esercito  loro.  Anche  Francesco  mar- 
chese  di  Mantova,  che  fin  qui  avea  esercitato 
fra  loro  la  carica  di  generale,  essendo  caduto 
malato,  oppur  fingendosi  tale,  per  non  poter 
più  reggere  o  alla  superbia  o  alla  discordia  o 
alla  disubbidienza  de'  Franzesi ,  impetrata  li- 
cenza dal  re,  se  ne  tornò  a  casa.  Si  rinforzo 
intanto  il  gran  Capitano  coli'  arrivo  di  Barto- 
lomeo d'Alviano,  famoso  condottiere,  innestato 
nella  rasa  Orsina,  che  con  altri  di  quel  co- 
gnome al  servigio  del  re  Cattolico  menò  varie 
compagnie  d'  armati.  Voce  comune  fu  ,  aver 

10  stesso  Alvianocon  tante  ragioni  incitato  Con- 
salvo ad  un  fatto  d'  armi,  che  ad  onta  de'  suoi 
capitani  di  contrario  parere  egli  vi  si  lasciò  in- 
durre. Gittato  dunque  all'improvviso  un  ponte 
nella  notte  del  dì  37  di  dicembre  (ma  dovreb- 
be essere  il  di  38)  sul  Garigliano  a  Suio,  quat- 
tro miglia  al  di  sopra  di  quel  de' Franzesi, 
senza  che  questi  se  ne  avvedessero,  passò  buo- 
na parte  dell'  armata  apagnnola  di  qua.  La 
mattina  seguente,  giorno  di  venerdì  felice  alla 
lor  gente,  fatto  assalire  col  resto  di  sue  truppe 

11  ponte  de'Franzesi,  nello  slesso  tempo  Con- 
aalvo  co'  suoi  spronò  verso  il  loro  campo.  Più 
a  ritirarsi  che  a  combattere  pensarono  i  Fran- 
tesi ;  e  lasciata  addietro  la  maggior  parte  delle 
munizioni  (  il  Guicciardino  dice  anche  nove 
pezzi  grossi  di  artiglieria),  ordinatamente  s'  in- 
viarono verso  Gaeta  ,  ma  inseguiti  sempre  e 
battuti  dagli  Spagnuoli  sino  alle  mura  di  quella 
città.  Grande  fu  la  lor  perdita  per  li  morti , 
feriti  e  prigioni,  ma  più  per  lo  sbandamento 
di  assalimi  che  andarono  qua  c  là  dispari. 


D'ITALIA 

Vi  peri  fra  gli  altri  Pielro  dc'Mcdici,  fuggendo 
pel  fiume  sopra  una  barca,  che  carica  di  quat- 
tro pezzi  di  cannoni  si  affondò.  Stelle  poco 
il  gran  Capitano  ad  impadronirsi  del  monte 
di  Gaeta  ;  dopo  di  che  si  accampò  intorno  a 
quella  città.  E  tali  furono  i  prosperosi  avve- 
nimenti dell'  armi  spagnoole  nel  regno  di  Na- 
poli, correndo  quest'  anno  :  in  cui  ancora  verso 
la  metà  di  giugno  (ornarono  i  Fiorentini  a  dare 
la  mala  pasqua  alle  campagne  di  Pisa,  e  venne 
lor  fatto  di  acquistar  la  Verucola,  e  di  ricu- 
perar Vico  Pisano.  Perchè  ne  il  papa  né  gli 
altri  monarchi  cristiani,  perduto  ciascuno  die- 
tro ai  proprj  interessi,  porgevano  aiuto  alcuno 
alla  repubblica  veneta ,  la  prudenza  di  quel 
senato  giudicò  spedienle  il  far  pace,  come  po- 
tè, coi  Turchi.  Gli  convenne  restituir  Santa 
Maura,  e  accomodarsi  ad  altre  dure  condizio- 
ni, tollerabili  nondimeno,  perchè  troppo  peri- 
coloso era  1*  ostinarti  nella  guerra  contro  di  si 
possente  nemico.  Fece  il  papa  in  quest'anno 
nel  dì  39  di  novembre  una  creazione  di  quat- 
tro cardinali,  fra' quali  due  suoi  nipoti. 


di  Cristo  i5o4.  Indizioni  VII. 

di  Gì clio  li  pa/xi  3. 

di  Massimiliano  re  de'  Romani  12. 


Uno  de'  maggiori  pensieri  di  papa  Giulio  II 
I  cominciò  e  continuò  ad  essere  quello  di  ricu- 
perar tutti  gli  Stati  della  Chiesa  Romana.  Per 
conto  dc'Veneziani,  che  occupavano  Ravenna, 
Faenza  e  Rimini,  con  parole  forti  intimò  ad 
Antonio  Giustiniano  orator  veneto  la  restitu- 
zione di  quelle  città  (1).  Spedi  ancora  lettere 
risentite,  che  furono  presentate  a  quel  senato 
dal  vescovo  di  Tivoli  j  e  pulsò  il  re  di  Fran- 
cia e  Massimiliano  Cesare  a  prestargli  aiuto 
per  questo  fine.  Ma  indarno  tutto,  perchè  i 
Veneziani  adducevano  varie  ragioni  in  lor  di- 
fesa. Voltossi  il  pontefice  al  duca  Valentino, 
per  carpire  almeno  da  lui  ie  fortezze  che  già 
dicemmo  tuttavia  conservate  dai  suoi  fedeli  ufi- 
ziali.  E  perciocché  questi  s'  erano  già  espressi 
di  non  volerle  consegnare,  se  non  venivano  gli 
ordini  da  esso  duca,  posto  in  libertà,  ed  egli 
era  tuttavia  ritenuto  prigione  dal  papa,  tro- 
vossi  il  ripiego  che  esso  Valentino  fosse  posto 
in  mano  di  Bernardino  Carvajal  cardinale  di 
Santa  Croce,  ed  inviato  ad  Ostia,  per  essere 
poi  rilascialo  e  coudotto  in  Francia,  subito  che 
ti  avesse  certezza  che  le  rocche  suddette  fos- 
sero in  potere  de'  ministri  pontifizj.  Segreta- 
mente da  Ostia  proccurò  il  Borgia  da  Con- 
salvo un  salvocondotto  ;  ed  appena  fu  giunto 
l'avviso  che  i  castellani  di  Cesena,  Imola  c 
Bertinoro  aveano  fatta  la  consegna  di  quelle 
fortezze,  che  il  cardinale  il  lasciò  in  libertà  , 
dandogli  campo  di  ritirarsi  occultamente  a  Na- 
poli, dove  fu  molto  ben  accollo  dal  gran  Ca- 
pitano nel  di  a8  d'  aprile.  Il  pontefice,  perché 
senza  saputa  sua  seguì  la  liberazion  di  questo 
scellerato,  né  la  rocca  di  Forlì  era  stata  con- 
segnata ,  te  I'  ebbe  forte  a  male.  Ne  scrisse 

(1)  bimbo,  Otite,  Rjyaild.  Annsl.  Etti. 
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con  vigore  ai  re  cattolici,  cioè  a  Ferdinando  |J  rirono  quasi  tutti  o  incammino  o  in  Francia. 


ed  Isabella  (principessa  gloriosa,  che  appunto 
nell'anno  presente  a  di  aC  di  novembre  passò 
a  miglior  vita),  acciocché  rimediassero  al  tra- 
dimento  fattogli.  Quali  ordini  venisser  di  Spa- 
gna, si  scopri  dopo  qualche  tempo.  Facea  ere* 
dere  il  Valentino  a  Consalvo  di  poter  imbro- 
gliare le  cose  di  Toscana  in  favore  di  Pisa  e 
degli  Spagnuoli  ;  e  a  questo  effetto  per  lui,  e 
per  alcune  milizie  da  lui  assoldate ,  •'  erano 
preparate  le  galee  per  trasportarlo  a  Pisa.  Prese 
egli  congedo  da  Consalvo  la  notte  con  ab- 
bracciamenti vicendevoli;  ma  la  mattina  se- 
guente ,  giorno  27  di  maggio,  allorché  usciva 
di  camera  per  andare  ad  imbarcarsi,  fu  fatto 
prigione,  toltogli  il  salvocondotto,  e  da  li  a  non 
molto  inviato  in  Ispagna  sopra  una  galea  sot- 
tile, servilo  da  un  solo  paggio  (1).  Per  quasi 
Ire  anni  stette  ritenuto  nella  rocca  di  Medi- 
na ;  altri  dicono  nel  castello  di  Ciattiva,  da 
dove  Gnalroente  essendo  fuggito,  e  passato  a 
militare  in  Navarra,  quivi  ucciso  in  un  agua- 
to, terminò  miseramente  la  vita,  e  vilmente 
fu  seppellito.  Ed  ecco  dove  andò  a  terminare 
la  grandezza  di  Cesare  Borgia,  cioè  di  un  mo- 
stro ,  aspirante  al  dominio  dell'  Italia  :  gran- 
dezza proccurata  a  lui  dal  disordinato  amore 
del  papa  suo  padre,  e  da  lui  ottenuta  col  mezzo 
di  tante  iniquità.  Non  si  può  ne  pure  oggidì 
rammentar  senza  orrore  e  indignazione  il  suo 
nome  ;  e  Niccolò  Machiavello ,  che  prese  a 
lodare,  non  che  difendere  un  tiranno  si  dete- 
stabile, di  troppo  anch'  egli  oscurò  la  sua  ri- 
putazione, ed  aggiunse  questo  a  tanti  altri  reali 
della  sua  penna.  Riuscì  poi  a  papa  Giulio  col 
potente  segreto  del  danaro  di  cavar  dalle  mani 
del  castellano  la  rocca  di  Forlì,  giacché  la 
città  dianzi  a  lui  si  era  data.  Mentre  il  papa 
mostrava  tanto  zelo  per  ricuperar  gli  stali  pon- 
lifizj,  ed  annullava  perciò  le  concessioni  fatte 
da'  suoi  predecessori ,  non  pensò  già  che  do- 
vesse essere  sottoposta  a  questo  rigore  la  pro- 


di altri  inviati  per  terra,  parte  per  freddo, 
parte  per  fame  e  per  malattie,  miserabilmente 
lasciarono  le  vite  nelle  strade.  In  tal  guisa,  a 
riserva  di  qualche  luogo,  restò  possessore  del 
regno  di  Napoli  Ferdinando  il  Cattolico  ;  e  la 
Francia  all'  incontro  si  trovò  piena  di  mesti- 
zia e  di  rabbia  per  tanto  oro  inutilmente  spe- 
so, per  la  riputazione  sminuita ,  e  per  tanta 
nobiltà  e  milizie  sacrificate  all'ambizione  del 
re,  che  non  contento  di  un  si  fiorito  regno, 
qual  è  la  Francia,  si  era  voluto  perdere  die- 
tro alla  conquista  de'  regni  altrui  e  lontani.  Per 
cagione  di  questi  sì  fastidiosi  contrattempi  ai 
diede  il  re  Luigi  a  maneggiar  col  re  Cattolico 
una  tregua,  di  cui  cadauno  avea  una  segreta 
voglia  e  bisogno  ;  e  questa  in  fatti  si  concbiu- 
se,  restando  le  parli  in  possesso  di  quel  che 
tenevano.  Trattossi  poi  di  ridurre  questa  tre- 
gua in  pace,  con  proporsi  ivi  che  si  restituisse 
il  regno  di  Napoli  al  re  Federigo.  Ma  per- 
chè i  ministri  del  re  Ferdinando  aveano  ben 
in  bocca  parole  di  pace,  quando  nell'  interno 
del  loro  sovrano  si  covavano  altre  intenzioni, 
il  negoziato  andò  in  fascio.  Si  conchiuse  bensì 
il  trattato  di  pace  fra  esso  re  Luigi,  Massimi- 
liano Cesare  e  Filippo  arciduca  suo  figlio ,  il 
quale  per  la  morie  della  regina  Isabella  co- 
minciò in  quest'  anno  a  suscitar  delle  liti  con- 
tro il  re  Cattolico  pel  regno  di  Castiglia,  de- 
caduto a  Giovanna  sua  moglie.  Ma  le  condi- 
zioni di  quel  trattato  poco  effetto  ebbero  col 
tempo  ;  se  non  che  fin  d'  allora  fu  credulo  che 
I*  una  e  V  allra  potenza  si  accordassero  per  muo- 
vere guerra  ai  Veneziani  :  il  che  dopo  qualche 
anno  vedremo  eseguirsi.  In  quest'  anno  ancora 
i  Fiorentini  verso  la  metà  di  maggio  spinsero 
1'  esercito  loro  addosso  a*  Pisani  ,  per  dare  il 
guasto  a  quel  territorio,  sperando  sempre  che 
alla  perdita  delle  biade  terrebbe  dietro  la  fa- 
me, e  a  questa  la  resa  della  città.  Più  che 
ne'  precedenti  si  stese  tal  flagrilo  per  quelle 


pria  casa.  Imperocché  non  solamente  confermò  H  campagne.  Assediala  Libra/atta,  l'ebbero  a  di 
il  ducato  d'Urbino  al  duca  Guidubaldo  della  |  ecrezione.  Lusingatosi  parimente  i  Fiorentini 
di  Montefcltro  ;  ma  pcrch'  egli  si  trovava  I  di  poter  levare  Arno  a  Pisa  :  tante  belle  pro- 


aenza  prole,  1'  indusse  ad  adottare  in  figliuolo 
Francesco  Maria  della  Rovere,  suo  nipote,  pre- 
fetto di  Roma  e  signore  di  Sinigaglia,  al  quale 
col  consentimento  di  tutto  il  saero  collegio  fu 
confermata  la  successione  in  quel  ducalo.  Ciò 
fece  parere  ai  Veneziani  ingiusta  I'  ira  del 
papa  contro  di  loro,  da  che  si  esibivano  an- 
ch'essi di  pagar  censo,  e  di  riconoscere  dalla 
Chiesa  quanto  essi  aveano  tolto  al  Valentino, 
cioè  ad  un  tiranno,  in  Romagna. 

Trovavansi  i  Franzesi  ristretti  in  Gaeta ,  e 
poco  sperando  soccorsi ,  e  molto  desiderando 
di  salvar  le  vite  e  gli  arnesi  ;  però  vinti  an- 
cora dal  tedio,  non  tardarono  a  capitolare  la 
resa  di  quella  città.  Stabilissi  1'  accordo  nel 
primo  'giorno  di  quest'  anno  ,  e  ne  uscì  quel 
presidio  con  tutto  onore,  menando  via  le  sue 
robe,  e  con  libertà  di  passare  in  Francia  per 
e  per  terra.  GÌ'  imbarcati  per  mare  pe- 


ndesse ne  riportarono  dagli  architetti  ed  inge- 
gneri. Se  ciò  avveniva,  di  più  non  occorreva 
per  ridurre  in  agonia  quella  città.  Di  vasti  fos- 
si, di  somme  spese  si  fecero  a  questo  fine.  Ma 
il  fiume  si  rise  di  chi  gli  voleva  dar  legge,  e 
seguitò  a  correre  nel  suo  grand'  alveo 
prima  :  disinganno  non  poche  altre  volte 
caduto ,  e  che  accaderà  a  chi  prende  simili 
grandiose  imprese,  per  mutare  il  sistema  dei 
grossi  fiumi.  Venne  a  morte  in  quest'  anno 
Federigo  già  re  di  Napoli  nella  città  di  Tours 
in  Francia,  da  che  erano  svanite  le  lusinghe- 
voli speranze  sue  di  ricuperare  il  regno,  troppo 
vanamente  credendo  egli  che  non  burlasse  il 
re  Cattolico,  qualor  mostrava  si  graziose  inten- 
zioni di  spogliarsi  dell'  acquistato  :  al  che  ogni 
principe  si  sente  in  cuore  un  troppo  gran  ri- 
brezzo (1).  Fini  ancora  di  vivere  nel  di  iodi 
settembre  Filiberto  duca  di  Savoia  e  principe 


(1)  Giovk», 


Gaia.,  P«»iu.,  Al«u.  Sardi. 


(1)  Pinjon.,  Coitkiioa 
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del  Piemonte  ,  in  età  «riamente  di  venticin- 
que anni ,  lasciando  vedova  Margarita  d'  Au- 
stria sua  moglie,  figlia  di  Massimiliano  re  dei 
Romani ,  ebe  divenuta  poi  governatrice  dei 
Paesi  Bassi,  si  acquistò  gran  nome  nel  li*  sto- 
rie. Al  duca  Filiberto  succedette  Carlo  III  suo 
fratello. 

Anno  di  Ciimo  i5o5.  indizione  Vili, 
di  Ciruo  li  papa  3. 
di  MAssmitiAiro  re  de' Romani  l3. 

Non  avrà  fin  qui  papa  Giulio  voluto  accet- 
tar gli  ambasciatori  ebe  la  repubblica  di  Ve- 
nezia arca  proposto  d' inviare  a  rendergli  ub- 
bidienza, persistendo  sempre  in  pretendere  pri- 
ma la  restituzion  delle  terre  occupate  da  essi 
Veneziani  in  Romagna.  Ma  da  che  vide  non 
valer  le  minaccie  per  muovere  quel  senato,  e 
che  le  forze  mancavano  a  lui  per  sostenere  le 
parole  :  intronato  ancora  dalle  doglianze  dei 
popoli  di  Forlì,  Imola  e  Cesena,  che  a  cagion 
delle  castella  del  territorio  loro,  detenute  da 
casi  Veneti,,  pativano  grande  incomodo  e  dan- 
no :  condiscesefin  fine  ad  un  accordo.  Cioè  per- 
mise a'Veneziani  il  possesso  di  ti  i  mi  ni  c  Faen- 
za, ed  eglino  circa  il  dì  13  di  marzo  restitui- 
rono alla  Chiesa  Romana  Porto  Cesenatico,  Sa- 
vignano,  Tos,ignano  ,  Santo  Arcangelo,  e  sei 
altre  tene  col  loro  distretto.  Parve  contento 
di  questa  cessione  il  papa,  mentre  nello  stesso 
trmpo  divisava  dei  mezzi  per  riavere  il  resto. 
Nel  di  3  di  febbraio  fece  egli  la  promozione 
di  nove  cardinali,  e  fra  essi  si  contò  un  altro 
suo  nipote.  Sarebbe  passato  quest'  anno  con 
•omma  pace  in  Italia,  se  i  Fiorentini,  sempre 
più  accanili  contra  di  Pisa,  non  ne  avessero 
turbata  la  quiete  (i).  Erano  i  loro  disegni  di 
tornare  anche  nell'  anno  presente  a  dare  il 
guasto  alle  campagne  pisane  ;  anzi  meditavano 
di  andar  a  mettere  il  campo  a  Pisa  stessa,  per 
ultimar  quella  impresa,  e,  come  essi  diceano, 
per  levarsi  d'  addosso  quella  febbre  continua. 
Ma  Gian-Paolo  Baglionc  ,  che  era  stato  con- 
dotto da  essi  colle  sue  genti  d'  arme  ,  allegò 
scuse  di  non  poter  venire;  e  proteggendo  il 
gran  capitano  Consalvo  Pisa,  si  venne  a  saper 
die  anche  inviava  colà  alcune  poche  fanterie. 
Ma  quel  che  maggiormente  dava  da  pensare  ai 
Fiorentini,  era  che  Bartolomeo  d'Alviano,  per- 
sona di  molto  ardire,  in  quel  di  Roma  facea 
massa  di  gente,  con  vantarsi  pubblicamente  di 
voler  passare  in  aiuto  de'I'isani,  e  di  codursi 
anche  sotto  Firenze.  Per  queste  cagioni  non 
osarono  i  Fiorentini  di  fare  nell'  anno  presente 
il  solito  brutto  gioco  ai  Pisani.  Ma  eccoti  sul 
principio  di  maggio  passare  l'Alviano  colle  sue 
soldatesche  pel  Sanesc,  entrare  nel  Fiorenti- 
no, andarcene  di  poi  a  Piombino:  il  che  diede 
tempo  «'Fiorentini  di  accrescere,  come  pote- 
rono, le  loro  furze.  Scopertosi  di  poi  che  l'Al- 
viano era  per  condurre  le  sue  squadre  a  Pisa 
vcr»o  la  metà  d"  agosto,  Ercole  Bculivoplio  ge- 
nerale dell'armi  fiorentine,  tenuto  consiglio 

(i)  liuosacconi,  Guiuurdiuo. 
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I  con  Marcantonio  Colonna,  Jacopo  Savello  ed 

0  altri  condottieri,  determinò  di  contrastargli  il 
passaggio.  Si  venne  perciò  a  battaglia,  in  cui 
restò  disfatto  I'  Alviano,  e  costretto  di  fuggir- 
sene a  Siena,  con  aver  perduto  più  di  mille 
eavalli  e  molti  carriaggi.  Credette  allora  il  po- 
polo di  Firenze  giunto  il  beato  giorno  di  ri- 
cuperar Pisa;  e  quantunque  molti  de'  saggi  ne 
dissuadessero  l'impresa,  pure  fu  presi  la  riso- 
luzione di  andar  sotto  quella  città.  Nel  di  8 
di  settembre  le  artiglierie  cominciarono  la  lor 
terribile  sinfonia  contro  di  Pisa.  Atterrata  buo- 
na parte  delle  mura,  si  venne  all'  assalto  ;  ma 
con  tal  coraggio  si  difesero  i  Pisani ,  che  lo 
perderono  gli  assalitori.  Da  un'altra  parte  si 
fece  breccia,  e  male  e  peggio  riusci  il  secondo 
tentativo.  Pcrloché  passò  loro  la  voglia  di  far 
altre  pruovc  del  proprio  valore,  e  pieni  di  ver- 
gogna se  ne  tornarono  iudietro:  e  tanto  più 
per  aver  inteso  che  da  Consalvo  di  notte  erano 
stati  introdotti  in  Pisa  trecento  fanti.  Dopo 
questo  fatto  ve  ne  inviò  egli  altri  mille  e  cin- 
quecento :  con  che  tramontarono  per  ora  le 
speranze  del  popolo  di  Firenze. 

Nel  di  a5  di  gennaio  dell'anno  presente 
mancò  di  vita  Ercole  I  duca  di  Ferrara,  prin- 
cipe che  dopo  avere  imparato  a  sue  spese  che 
pericoloso  mestiere  sia  quel  della  guerra,  avrà 
atteso  a  conservar  la  pace,  e  ad  ingrandire  ed 
abbellir  Ferrara  con  varie  fabbriche  c  delixic, 
ed  a  rendere  più  felici  i  suoi  popoli.  Lasciò 
dopo  di  sé  tre  figli  legittimi ,  Alfonso  primo- 
genito, Ferdinando  e  Ippolito  cardinale.  Nel- 
I'  anno  precedente  aveva  egli  inviato  Alfonso 
alle  corti  di  Francia,  Spagna  ed  Inghilterra, 
acciocché  la  conoscenza  di  que'  grandi  principi, 
e  de' costumi  e  governi  delle  varie  nazioni,  scr- 

j  visse  a  lui  di  scuola  per  ben  reggere  sé  stesso 
e  gli  altri.  Trovavasi  Alfonso  in  Inghilterra, 
disposto  a  passare  in  Ispagna,  allorcbè  giunto- 

|  gli  l'avviso  della  grave  malattia  del  padre,  gli 
convenne  affrettare  il  suo  ritorno  a  Ferrara  , 
dove  fu  riconosciuto  per  duca  e  signore  da  tutti 
i  suoi  popoli.  Pace  bensì  godè  in  quest'anno 
l' Italia,  ma  non  andò  già  esente  da  altre  ca- 
lamità. Fiero  tremuoto  si  fece  sentire  con  va- 
rie scosse  in  più  giorni  in  Venezia,  Ferrara, 
Bologna  ed  altri  luoghi  ,  per  cui  caddero  a 
terra  non  poche  case,  campanili  e  chiese,  e  a 
moltissime  altre  si  slogarono  le  ossa  ;  di  modo 
che  i  popoli  si  ridussero  a  dormir  nelle  piazze 
e  ne'  campi.  Non  minor  flagello  fu  quello  della 
carestia,  e  carestia  universale  per  tutta  l'Italia, 
essendo  stato  pessimo  il  raccolto,  di  modo  che 
la  povera  geute  fu  ridotta  a  mangiar  erbe  ,  e 

Ìnon  pochi  morirono  per  questo.  Infermatosi 
gravemente  nel  marzo  dell'  anno  presente  Lo- 
dovico XII  re  di  Francia,  andò  a  battere  alle 
porte  della  morte ,  ina  poi  si  riebbe.  Se  ino- 

1  riva,  voce  comune  fu  che  i  Veneziani,  uniti 
;  col  gran  capit  ino  e  col  cardinale  Ascanio  Sfor- 
,'  za,  avessero  disegnalo  di  cacciare  i  Franarsi 
|  dallo  Stato  di  Milano.  Ma  questo  cardinale  fu 

Ì cacciato  egli  fuori  del  mondo  in  iìotiia  nel  di 
v>8  del  seguente  maggio  dalla  peste,  altra  rj- 
Linilà  che  si  aggiunse  alle  sopraddette*  Ne  si 
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dee  tacere,  come  cosa  in  cui  ebbe  interesse 
•oche  l'Italia,  che  nel  mese  d'ottobre  restò  con- 
chiusa  pace  fra  il  re  di  Francia  e  Ferdinando 


»7* 


occupata  dai  Veneziani,  giro  per  le  montagne 
del  Fiorentino,  e  andò  a  posare  in  Imola,  da 
dove  intimò  a  Giovanni  Bentivoglio  il  rilasciar 


il  Cattolico  ,  il  quale  dopo  la  morte  della  re-  g  Bologna  colla  minaccia  di  tutte  le  pene  spiri- 
fina  Isabella  non  usava  più  che  il  titolo  di  Ite  |  tuali  e  temporali.  Sulla  speranza  di  molte  prò. 

messe  della  proiezione  del  re  di  Francia  s'era 
il  Bentivoglio  messo  in  istato  di  difesa.  Ma  il 
re,  a  cui  maggiormente  premeva  per  li  suoi 
interessi  di  tenersi  amico  il  papi,  che  di  gio- 
vare a'suoi  raccomandati,  mandò  ordine  al  si- 
gnor di  Sciomonte  governator  di  Milano  di  as- 
sistere con  tutte  le  sue  forze  il  papa.  E  in  ef- 
fetto con  seicento  lance  ed  ottomila  fanti  ai 
vide  arrivare  lo  Sciomonte  a  Castelfranco.  An- 
che il  pontefice  aveva  ricevuto  gente  da'  Fio- 
rentini, da  Alfonso  duca  di  Ferrara  e  da  Fran- 
cesco marchese  di  Mantova,  il  quale  fu  dichia- 
rato capitan  generale  dell'esercito  pontifizio. 
A  sì  gagliardo  apparato  di  forze  nemiche  s'av- 
vide il  Bentivoglio  che  vano  era  il  ricalcitra- 
re. E  perù  piuttosto  che  ricorrere  alla  cle- 
menza del  papa ,  dalla  cui  generosità  forse» 
avrebhe  potuto  ottener  maggiori  vantaggi,  passò 
nel  di  a  di  novembre  al  campo  franzese,  ed 
impetrato  di  poter  mettere  in  salvo  la  sua  fa- 
miglia e  i  suoi  mobili,  per  ritirarsi  poi  sul  Mi- 
lanese, lasciò  in  libertà  i  Bolognesi  di  trattare 
col  papa.  Entrò  questi  in  Bologna  con  gran 
pompa  nel  di  1 1  di  novembre,  tutto  giubilo 
per  si  nobile  acquisto.  Morivano  di  voglia  an- 
che i  Franzesi  d'entrare,  non  certo  per  divo- 
zione, in  quella  grassa  città,  ed  usarono  anche 
do,  foste  Gn  qui  vivuto  con  tanta  quiete.  Cessò  II  della  forza;  ma  il  popolo  in  armi  fece  ti  huona 


d'Aragona.  Erano  insorto  liti  fra  esso  re  Cat 
tolico  e  Fdippa  arciduca  suo  genero,  preten- 
dendo questi  che  il  suocero  non  avesse  più  da 
ingerirsi  nel  governo  della  Casliglia.  Prepara- 
vasi  in  fatti  esso  arciduca  per  venire  di  Fian- 
dra in  Ispagna.  Ferdinando  giudicò  bene  in 
tal  congiuntura  di  amicarsi  colla  Francia.  Ne. 
capitoli  di  quella  pace  ti  stabili  il  di  lui  ac- 
casamento con  Germana  di  Foit,  figliuola  di 
una  sorella  del  re  di  Francia,  che  portò  in 
dote  ciò  che  restava  in  mano  de'  Franteti  nel 
regno  di  Napoli.  Rinunaiò  il  re  Lodovico  alle 
altre  sue  pretensioni  sopra  qnel  regno,  obbli- 
gandosi Ferdinando  di  pagargli  in  dieci  anni 
settecento  mila  ducati  d'oro.  Restarono  con 
ciò  liberi  dalla  prigionia  i  baroni  del  regno  che 
aveano  militato  in  favore  del  re  Cattolico,  e 
levato  il  confisco  fatto  contro  chi  avea  segui- 
tato il  partito  franscte. 

Anno  di  Caisxo  i5o6.  Indizione  IX. 
»?  di  Gilmo  II  papa  4. 
di  Massimiliano  re  de' 


Romani  14. 


♦  v 


Maravigliavasi  la  gente  al  vedere  come  papa 
Giulio,  personaggio  che  in  addietro  s'era  fatto 
conoscere  di  pensieri  si  vasti  e  d'animo  torbi- 


questa  lor  maraviglia  nell'anno  presente,  per- 
ché esso  papa,  dopo  avere  più  volle  detto  in 
concistoro  di  voler  nettare  la  Chiesa  dai  ti- 
ranni, spezialmente  mirando  a  Perugia  e  Bo- 
logoa,  deliberò  di  eseguire  il  suo  disegno  (1). 
Non  volle  commettere  ad  altri  quest'impresa; 
ma  siccome  papa  guerriero  si  mosse  da  noma 
nel  di  37  d'  agosto  con  ventiquattro  cardinali 
e  quattrocento  uomini  d'armi,  avendo  già  fatti 
maneggi  per  aver  soccorsi  dal  re  di  Francia, 
da  Ferrara,  da  Mantova  e  da  Firenze.  In  Pe- 
rugia i  Bacioni,  in  Bologna  i  Benlivogli,  fat- 
tisi capi  del  popolo  ,  a  poco  a  poco  n'  erano 


guardia,  che  convenne  loro  restarsene  di  fuori, 
eccettuato  lo  Sciomonte  col  tuo  corteggio,  caie 
fu  a  baciare  i  piedi  al  papa,  e  riportò,  olire 
ad  un  regalo  in  pecunia  per  lui,  e  ad  un  al- 
tro assai  tenue  per  le  sue  genti,  la  promessa 
di  un  cappello  per  Lodovico  d'Ambosia  ve- 
scovo d'Albi  tuo  fratello. 

Erano  entrati  in  cuor  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico non  piccioli  sospetti  contra  di  Consalvo 
gran  capitano,  e  viceré  per  lui  nel  regno  di 
Napoli.  Ne  mancavano  invidiosi  e  malevoli  che 
li  fomentavano  ed  accrescevano,  facendogli  cre- 
lere  che  Consalvo,  colla  liberalità  che  usava 


divenuti  come  signori,  con  deprimere  chiunque  ||  per  affezionarsi  i  regnicoli  eoo  discapito  del 

regio  erario,  meditasse  di  usurpare  per  sé  quel 
regno;  ovvero  (il  che  c  più  probabile)  incli- 
nasse a  tenerlo  per  l'arciduca  Filippo  suo  ge- 
nero, il  quale  aveva  assunto  il  titolo  di  Re  di 
Castiglia.  Nel  gennaio  dell'anno  presente  s'era 
esso  arciduca  con  cinquanta  vele  e  grande  ac- 
compagnamento di  nobiltà  fiamminga  inviato 
per  mare  alla  volta  di  Spagna.  Baltulo  da  fiera 
tempesta,  fu  spinto  in  Inghilterra;  ma  ripi- 
gliato il  cammino,  sbarcò  finalmente  in  lana* 
gna.  Fu  ad  incontrarlo  il  re  Ferdinando,  e  ti 
trovò  maniera  di  calmare  i  loro  dissapori  ,  e 
di  conchiudere  un  accordo  fra  etsi.  Ora  i  sud- 
detti sospetti  di  Ferdinando,  avvalorati  sem- 
pre più  da  qualche  disubbidienza  di  Consalvo, 
e  massimamente  perché  richiamato  colle  più 


ti  mostrava  contrario  ai  loro  voleri.  Indirizzò 
Giulio  i  tuoi  patti  alla  volta  di  Perugia,  dove 
Gian-Paolo  Bagliooe  trovotsi  in  grande  imbro- 
glio, perché  troppo  disgustoso  era  il  cedere, 
troppo  pericoloso  il  resistere.  Nel  di  lui  animo 
prevalsero  i  consigli  del  duca  d'Urbino,  sotto 
la  cui  fede,  arrivato  che  fu  il  papa  ad  Or- 
vieto, andò  colà  ad  inchinarlo,  e  ad  offerirsi 
umilmente  alla  di  lui  volontà.  Fu  ricevuto  in 
grazia,  eoo  rimetter  egli  le  fortezze  e  porte  di 
Perugia  in  roano  del  papa,  e  con  promettere 
di  andar  seco  in  Romagna  con  cento  cinquanta 
uomini  d'arme.  Entrò  pacificamente  il  ponte- 
fice in  Perugia  nel  di  11  di  settembre,  e  ne 
prese  il  dominio.  Quindi  maggiormente  rin- 
forzato dal  Basitone,  s'inviò  alla  volta  d'Imo- 


la; né  parendogli  decoroso  il  passar  per  Faenza  I  affettuose  parole  alla  corte  d'Aragona,  egli  con 

I  varie  scuse  e  pretesti  mai  non  s'era  voluto  mo- 
li) Bsimsrrw.i,  Gsiee.,  Pao*in.,  Rsjaald.  Aansl.  Eecl.  |  vere;  indussero  il  re  a  venir  egli  in  persona 
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a  Napoli.  Mostratasi  questa  sua  risoluzioni!  in 
apparenza  nata  dal  forte  desiderio  e  dalle  vive 
istanze  de*  Napoletani  di  vedere  di  nuovo  il 
lor  sovrano.  Ma  l' interno  motivo  era  di  assi* 
curarsi  che  Consalvo,  caso  che  macchinasse 
delle  novità,  non  le  potesse  eseguire,  con  le- 
vargli destramente  il  governo.  Avvisato  Con- 
salvo del  disegno  del  re ,  spedi  persona  appo- 
sta in  Ispagna  per  mostrarne  il  suo  contento; 
e  fu  allora,  se  pur  non  avvenne  più  tardi,  che 
Ferdinando  colla  sua  dote  primaria,  cioè  colla 
dissimulazione  e  simulazione  confermò  tutti  i 
feudi  e  le  rendite,  ascendenti  a  venti  mila  du- 
cati d'oro,  ch'egli  dianzi  godeva  in  regno  di 
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andarono  ad  occupare  le  terre  de'  Fieschi ,  « 
passarono  inGno  ad  assediar  Monaco,  che  era 
di  Luciano  Grimaldi.  Filippo  di  Ravensten  re- 
gio governatore,  dopo  aver  fatto  il  possibile 
per  ismorzar  questo  incendio,  vednto  che  non 
vi  era  più  il  suo  onore  in  mezzo  a  tanta  dis- 
ubbidienza ,  si  ritirò,  lasciando  buon  presidio 
nel  Castelletto.  Al  re  Lodovico  XII  diedero  de- 
gli affanni  e  non  poco  da  pensare  siffatte  in- 
solenze, temendo  egli  che  questa  piaga  avesse 
più  profonde  radici.  Io  fatti  mentre  egli  era , 
secondo  lo  stile  fraozese,  portato  a  favorir  la 
parte  de' nobili,  si  scopri  che  il  papa,  sicco- 
me Savonese  di  nascita,  si  era  dichiarato  fa- 
Napoli  ,  e  il  grado  di  gran  contestabile.  Im-  |  vorevole  al  partito  de*  popolari.  Oiedesi  per- 


barcatosi  di  poi,  dopo  avere  ricevuto  nel  suo 
passaggio  per  mare  regali  e  segni  di  grande 
stima  dai  Genovesi  e  Fiorentini,  arrivò  alle 
spiagge  di  Napoli  sul  6ne  d'ottobre.  Consalvo, 
ancorché  molti  vogliano  (ed  è  ben  probabile) 
che  fosse  assai  informalo  e  persuaso  del  mal 


ciò  il  re  a  fare  armamento  per  terra  e  per 
mare  a  (in  di  rimediare  al  disordine  colla  for- 
za, giacché  a  nulla  avevano  servito  le  amore- 
voli insinuazioni  e  le  minaccie.  Nel  luglio  del 
presente  anno  si  scopri  anche  in  Ferrara  una 
congiura  contro  la  vita  del  duca  Alfonso  (i). 


animo  del  re  verso  di  Ini;  pure  con  tutto  co-  Era  questa  tramata  da  don  Ferdinando  suo 
raggio  ed  ilarità  di  volto,  affidato  forse  nella  |  fratello  minore,  per  voglia  di  regnare,  e  da 


sua  innocenza,  andò  a  presentarsi  a  lui.  Sono 
qui  discordi  il  Guicciardino  e  il  Giovio.  Que- 
gli scrive  che  andò  sino  a  Genova;  e  l'altro, 
secondo  le  apparenze  più  degno  di  fede,  per 
•vere  scritta  la  Vita  di  lui,  dice  che  si  portò 
ad  inchinarlo  al  Capo  Miseno  presso  Napoli. 
Non  poteva  Consalvo  desiderare  accoglimento 
più  dolce  e  benigno  ;  e  finché  il  re  si  fermò 


Giulio  suo  fratello  bastardo ,  per  ispirito  di 
vendetta,  non  avendo  esso  duca  fallo  risenti- 
mento in  occasione  d'avere  il  cardinal  d'E»te 
tentato  di  fargli  cavar  gli  occhi  con  barbarie 
detestala  da  ognuno.  Convinti  e  confessi  amen- 
due,  furono  condennati  a  morte;  ma  mentre 
avevano  il  capo  sotto  la  mannaia,  Alfonso  fa- 
cendo prevalere  la  clemenza  alla  giustizia,  li 


in  Napoli ,  la  confidenza  in  lui  fu  grande,  e  rimise  ad  nna  prigione  perpetua.  Campò  di- 
nulla chiese,  che  non  ottenesse.  Nella  sua  ve-     poi  don  Ferdinando  sino  al  i54o;  Giulio  sino 


nula  per  cagione  de'  venti  contrarj  obbligato 
esso  Ferdinando  a  fermarsi  alquanti  giorni  a 
Porto  Fino,  quivi  avea  ricevuta  la  nuova,  co- 
me Filippo  suo  genero  re  di  Casliglia  (  veri- 
similraente  perchè  troppo'  amico  de' lauti  con- 
viti) era  caduto  infermo  in  Burgos,  e  che  nel 
di  a5  di  settembre  nel  fiore  della  sua  età  era 
passato  all'altra  vita.  Fece  questo  impensato 
accidente  credere  a  molti  che  Ferdinando  fosse 
per  voltare  le  prore,  e  tornarsene  in  Ispagna 
a  riassumere  le  sospirate  redini  della  Cartiglia. 
Ma  standogli  più  a  cuore  il  provvedere  ai  bi> 
sogni  di  Napoli,  colà  passò,  e  poscia  un  bel 
funerale,  ma  senza  lagrime,  fece  ivi  alla  me- 
moria dell'estinto  genero. 

A  chiunque  ha  letto  i  precedenti  Annali, 
uopo  non  è  che  io  ricordi  che  la  discordia 
avea  sempre  in  addietro  tenuto  il  principal  suo 
seggio  nella  città  di  Genova.  Ora  le  principali 
case  fra  esse,  ora  i  popolari  coi  nobili  erano 
in  rotta  :  effetti  della  superbia,  dell'opulenza, 
dell'ambizione  e  d'altri  malanni  in  quel  po- 
polo, a  coi  in  vivacità  d'ingegno  pochi  altri 
d'Italia  si  possono  paragonare.  Tutte  nondi- 
meno le  lor  gare  parca  che  dovessero  cessare 
sotto  il  dominio  e  governo  d'un  re  di  Francia, 
padrone  ancora  di  Milano.  Non  fu  così.  Mos- 
sosi a  sedizione  il  popolo  contro  la  nobiltà, 
andò  tanto  innanzi  il  bollore  degli  animi,  che 
furono  forzati  i  nobili,  cedendo  al  matto  fu- 
rore del  popolo,  di  uscire  dalla  città,  con  re- 
star perciò  saccheggiate  le  lor  case.  Ridotto  il 
governo  in  mano  della  plebe  più  vile,  costoro 


poi 

al  i559,  in  cui  riebbe  la  libertà. 

Anno  di  Cristo  t5o7-  Indizione  X. 
di  Giulio  II  papa  5. 
di  Massimiliano  re  de'  Romani 


i5. 


Trattenevasi  papa  Giulio  in  Bologna,  ma 
non  assai  contento  al  vedere  non  ben  peran- 
che  assodato  il  dominio  suo  in  quella  città, 
perchè  i  Bentivogli  si  fermavano  nello  Stato 
di  Milano.  Ne  fece  doglianze  col  re  Lodovico, 
il  quale  si  alterò  non  solo  per  questo,  ma  an- 
cora perché  esso  papa  non  aveva  restituiti  i 
suoi  benefizi  al  protonotario,  figlio  di  Gio- 
vanni Bcntivoglio  ,  ancorché  la  facoltà  di  di- 
morar nel  Milanese  ai  Bentivogli,  e  la  restitu- 
zione suddetta  fossero  state  dianzi  accordate 
dal  medesimo  papa.  Crebbe  lo  sdegno  di  Giu- 
lio, da  che  intese  risoluto  il  re  di  procedere 
coll'armi  contra  di  Genova:  laonde  senza  più 
attendere  il  concerto  fatto  col  re  di  abboc- 
carsi seco,  allorché  egli  fosse  venuto  in  Italia, 
nel  di  aa  di  febbraio  si  parti  da  Bologna,  e 
s'inviò  alla  volta  di  Roma.  Pria  nondimeno  di 
abbandonare  quella  città,  ordinò  che  si  rifa- 
cesse alla  porta  di  Galiera  nna  fortezza ,  col 
pretesto  consueto  della  sicurezza  della  città  , 
ma  infatti  per  tenere  in  briglia  quel  popolo  : 
due  azioni  che  rincrebbero  non  poco,  la  pri- 
ma agli  amici  de'  Bentivogli,  e  l'altra  ad  ognun 
di  qnc'  cittadini.  Arrivò  il  papa  a  Roma  nel 

(i)  Antichità  Estensi  P.  II. 
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di  37  di  nano,  dove  tutto  ai  applicò  ai  ma-  Il  lei  non  mono  il  corpo  che  la  niente.  E  intanto 

i  due  suoi  figliuoli,  Carlo,  che  fu  poi  impe- 
ratore ,  e  Ferdinando,  per  la  loro  età  non 
erano  pcranchc  alti  al  comando.  Dopo  aver 
dunque  il  re  Ferdinando  lasciate  molte  buone 
provvisioni  in  Napoli  e  pel  regno,  e  mutati 
tutti  gli  ufiziali  messi  nelle  fortezze  da  Con- 
salvo, nel  di  4  giugno  sciolse  le  vele  verso 
Ponente  colla  regina  sua  consorte,  e  senza  vo- 
lersi abboccare  cui  papa,  che  si  era  portato 
ad  Ostia  per  questo ,  continuò  il  auo  viaggio. 
Obbligato  da  venti  contrarj ,  prese  porto  in 
Genova,  e  poscia  nel  dì  38  di  giugno  arrivò 
a  Savona,  accolto  con  gran  pompa  e  finezze 
dal  re  Cristianissimo,  ma  con  aver  prima  esatte 
buone  sicurezze  per  la  sua  persona.  Furono 
per  quattro  giorni  in  istretti  e  segreti  ragiona- 
menti, dimenticate  le  precedenti  ucroicizie,  sic- 
come conveniva  a  principi  d'animo  grande  (1). 
Avea  Ferdinando  colle  maggiori  dimostrazioni 
di  benevolenza  e  promesse  di  vantaggi  menato 
seco  da  Napoli  anche  il  gran  capitano  Con- 
salvo.  Non  si  saziò  il  re  Lodovico  di  mirare 
ed  onorare  un  personaggio  che  con  tante  prove 
d'accortezza  e  valore  avea  tolto  a  lui  un  re- 
gno; impetrò  ancora  da  Ferdinando  che  que- 
sto grand'  uomo  cenasse  alla  medesima  tavola 
dove  erano  assisi  essi  due  re  e  la  regina.  SI 
graziosa  finezza  del  re  franzese  verso  di  Con- 
salvo ad  altro  non  servi  che  ad  accrescere  le 
ceiosie  nella  testa  spagnuola  del  re  Cattolico. 
Infatti,  siccome  avvertirono  il  Giovio  e  il  Guic- 
ciardino,  quello  fu  l'ultimo  giorno  della  gloria 
di  Consalvo;  imperocché  giunto  in  Ispagna 
non  potè  mai  ottenere  il  grado  di  gran  mae- 
stro de' cavalieri  di  San  Jago,  per  cui  gli  avea 


seggi  di  una  forte  lega  contro  i  Veneziani,  per 
ricuperar  le  città  da  loro  occupate  in  Roma- 
gna. E  perciocché  i  Benlivogli  nell'aprile  se- 
guente fecero  un  tentativo  per  rientrare  in  Bo- 
logna; e  veniva  lor  fatto,  se  Ippolito  cardinal 
d'Est  e  non  si  opponeva;  nel  di  primo  di  mag- 
gio fu  diroccato  il  palazzo  di   essi  Bentivogli 

10  Stra  San  Donalo,  che  era  de'  più  belli  d'I- 
talia di  que'  tempi.  Crebbe  nell'anno  presente 

11  tumulto  di  Genova  (1).  Perchè  fu  forzato 
quel  sedizioso  popolo  dai  Frantesi  a  ritirarsi 
dall'assedio  di  Monaco,  seuza  più  rispettare  la 
maestà  e  padronanza  del  re  Lodovico,  creò 
doge  Paolo  da  Novi,  tintore  di  seta,  uomo  della 
feccia  della  plebe,  e  venne  ad  un'  aperta  e  to- 
tal ribellione:  tutto  pazzamente  fatto,  perché 

v'era  che  lor  facesse  sperar  soccorso  per 
un  ai  ardito  disegno.  Per  quanto  il 
cardinal  del  Finale,  cioè  Carlo  del  Carretto, 
gli  esorlasse  ad  implorare  il  perdono,  di  cui 
ai  faceva  egli  mallevadore,  crebbe  la  loro  osli- 
nazion  sempre  più.  Il  re  Lodovico,  che  a  sue 
apese  aveva  imparato  qual  differenza  vi  sia  tra 
il  fare  in  persona  la  guerra  e  il  commetterla 
ai  capitani,  passato  in  Italia,  si  fermò  ad  Asti; 
e  da  che  ebbe  fatto  venir  per  mare  molti  le- 
gni armati,  si  mosse  verso  il  fine  d'aprile  col- 
1'  esercito  di  terra  per  passare  il  Giogo.  Poca 
resistenza  potè  fare  alla  di  lui  possanza  lo 
aforzo  de' popolari  di  Genova,  di  modo  che 
inviarono  ad  offerirgli  l'ingresso  nella  città  ; 
ed  egli  nel  di  38  di  esso  mese  colla  spada  nuda 
in  mano,  senza  volere  che  ai  parlasse  di  patti, 
vi  entrò.  Contuttociò  non  pensò  il  buon  re  ad 
imitare  i  tiranni,  ma  sì  bene  a  seguir  l'esem- 


pio de'  saggi  ed  amorevoli  principi  ,  che  mai  j  il  re  impegnata  la  parola.  Insorsero  anche  al- 


non  ai  dimenticano  d'essere  padri,  ancorché  i 
sudditi  ai  scordino  d'essere  figli.  Mise  buona 
guardia  alle  porte  della  città,  affinchè  gli  Sviz- 
zeri e  venturieri  noo  vi  entrassero  e  meltes- 
aero  tutto  a  sacco.  Trovati  gli  anziani  inginoc- 
chiati e  dimandanti  misericordia ,  rimise  la 


tri  dissapori  e  contrattempi,  per  cagion  dei 
quali  mai  più  di  lui  si  servi  il  re  né  in  af- 
fari politici,  né  in  militari.  Mancò  di  vita  Con- 
salvo nel  dì  3  di  dicembre  del  l5l5j  nè  la- 
sciò il  re  a  lui  morto  di  far  quegli  onori  che 
in  vita  gli  avea  negato,  con  ordinare  che  dap- 


•pada  nel  fodero,  contentandosi  poi  di  mettere  I]  pertutlo  gli  fossero  celebrati  sontuosi  funerali: 


il  popolo  una  taglia  di  trecento  mila  scudi 
da  pagarsi  in  quattordici  mesi,  con  rimetterne 
da  li  a  poco  cento  mila.  Ordinò  la  fabbrica 
di  una  fortezza  al  Capo  del  Faro  ;  e  dopo  aver 
fatta  giustizia  di  alcuni  pochi,  e  data  nuova 
forma  a  quel  governo,  nel  dì  |{  di  maggio  se 
ne  tornò  in  Lombardia,  dove  licenziò  l'eser- 
cito per  quetare  i  sospetti  insorti  in  varj  po- 
tentati. Bramava  egli  di  ripassare  in  Francia; 
ma  perché  udì  vicina  la  partenza  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  da  Napoli,  che  desiderava 
di  seco  abboccarsi  in  Savona,  si  fermò  ad 
aspettarlo. 

Dalle  lettere  de'  suoi  ministri  d'Aragona,  e 
dalle  istanze  di  Giovanoa  sua  figlia  regina  di 
Castiglia  veniva  esso  re  Cattolico  sollecitalo  a 
tornarsene  in  (spagna,  per  ripigliare  il  governo 
anche  della  stessa  Castiglia;  perciocché  Gio- 
vanna dopo  la  morte  del  marito  arciduca  tanto 
provò  di  tal  perdita,  che  s'infermò  in 


ricompensa  ben  meschina  ad  uomo  di  tanto 
merito.  Stette  poi  poco  a  tenergli  dietro  lo 
stesso  Ferdinando;  come  dirassi  al  ano  luogo 
e  tempo. 

Anno  di  Cataro  i5o8.  Indizione  XI. 
di  Giulio  II  papa  6. 
di  Massimiliaho  re  de'  Romaid  16. 


L'anno  fu  questo  in  cui  i  principali  poten- 
tati dell'Europa  meridionale  si  unirono  per  at- 
terrar la  potenza  della  repubblica  veneta,  sfo- 
derando cadauno  si  le  recenti  che  le  rancide 
pretensioni  loro  sopra  la  Terra  ferma,  posse- 
duta da  essi  Veneti.  Ma  prima  di  questo  fatto 
avvenne  che  Massimiliano  re  de'  Romani  si  era 
messo  in  pensiero  di  calare  in  Italia,  non  tanto 
per  prendere  secondo  il  rito  de'  suoi  predeces- 
sori, la  corona  e  il  titolo  imperiale  in  Roma , 
quanto  per  ristabilire  i  diritti  dell'imperio  ger- 


ii) A»**  GiM»,p.,  S«ur.,  Guite. 


(1)  Giono,  Guicc,  Manina  de  Rtk.  Hupan. 
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manico  in  queste  provincia,  e  recare  a  Pisa ,  n  Trieste ,  città  molto  mercantile  e  popolata,  it 
continuamente  infestata  da'  Fiorentini,  quel  soc-  f  cui  distretto  fu  in  breve  messo  tutto  a 


che,  tante  volle  promesso  e  non  mai 
eseguito,  fece  poi  nascere  il  proverbio  del  .Soc- 
corso di  Pisa  (1).  Chiesto  a' Veneziani  il  passo 


manno.  Posto  I*  assedio  per  terra  ,  secondato 
da  una  squadra  di  navi  venete  per  mare,  fu 
anch'essa  obbligata  a  capitolare  la  resa,  salvo 


e  l'alloggio  per  quattro  mila  cavalli,  ebbe  per     l'avere  e  le  persone.  Lo  stesso  avvenne  a  Porto 


rUposta  da  quel  senato,  che  s'egli  volea  venir 
pacificamente  e  senza  tanto  apparato  d'armi, 
l'avrehbono  con  tutto  onore  ben  ricevuto;  ma 
che  apparendo  con  tanto  armamento  diversi  i 
di  lui  disegni,  non  poteano  acconsentire  al  suo 
passaggio.  A  questa  risoluzione  de*  Veneziani 
diede  maggior  fomento  Lodovico  XII  re  di 
Francia ,  che  con  esso  loro  era  in  lega ,  per» 
che  troppo  si  era  divolgato,  non  mirare  ad  al- 
tro i  movimenti  di  Massimiliano,  che  a  spo- 
gliar lui  dello  Stato  di  Milano  in  favore  del- 
l'abbattuta  rasa  Sforzesca.  Per  questo  rifiuto 
e  per  altri  motivi  sdegnalo  Massimiliano,  circa 
il  fine  di  gennaio  col  marchese  di  Brandcburgo 


Naone  e  a  Fiume.  Allora  fu  che  Massimiliano 
al  vedere  andar  ogni  cosa  a  rovescio  delle  sue 
speranze,  e  crescere  il  pericolo  suo,  cominciò 
dalla  parte  di  Trento  a  trattar  di  tregua,  la 
quale  nel  di  3o  d'aprile  fu  conchiusa  per  tre 
anni  fra  esso  re  de'  Romani  e  i  Veneziani , 
senza  volere  aspettare  le  risposte  del  re  di 
Francia. 

Si  rodeva  di  rabbia  Massimiliano  contra  dei 
Veneziani,  per  essere  uscito  con  tanta  vergogna 
e  danno  dal  preso  impegno,  essendo  restati  in 
man  d'essi  i  luoghi  occupati.  Al  che  si  aggiunse 
ancora  il  snono  di  alcune  canzoni  satiriche, 
pubblicate  in  Venezia  contra  di  lui.  Mostra- 
lor  guerra  dalla  parte  di  Trento,  dove  II  vasi  parimente  mal  soddisfallo  de'  Veneti  il 
i  Veneziani  possedevano  Rovereto,  tentando     re  Lodovico  per  l'accordo  seguito  senza  con- 
dì aprirai  per  le  montagne  un  passaggio  verso     sentimento  suo  con  Massimiliano.  Ciò  servì  po- 
Vicenza.  Poscia  con  altre  forze  entrò  nel  Friu- 
li, e  s'impadronì  di  Cadore  con  altri  luoghi 
Abbondava  allora  l' Italia  di  valenti  cap 
e  il  senato  veneto  non  fu  lento  a  sceglierne  i 
migliori,  e  ad  ingrossarsi  di  gente.  Niccolò  Or 
«ino,  conte  di  Pitigliano,  generale, 'fu  spedito 
con  Andrea  Grilli  provveditore  a  Rovereto; 
Bartolomeo  d'Alviano  altro  generale,  con  Gior- 
gio Cornaro  alla  difesa  del  Friuli.  Mosso  a  que- 
sto rumore  il  re  di  Francia,  per  sospetto  che 
la  festa  fosse  fatta  per  lo  Stato  di  Milano,  or- 
dinò anch'  egli  a  Carlo  d'Amhosia  signor  di 
Sciomonte,  governator  di  Milano,  di  accorrere 
in  aiolo  de'  Veneziani  insieme  col  famoso  ma- 
resciallo di  Francia  Gian-Giacomo  Trivulzio. 
Seguirono  molte  baruffe  e  saccheggi  sul  Tren- 


itani,  I  la 

erne  i  n 
x  ri-    P  • 


scia  a  riunir  segretamente  gli  animi  di 
due  potentati  contro  la  repubblica  veneta;  e 
tanto  più,  perché  nelle  lor  massime  concor- 
reva il  pontefice,  acceso  di  somma  voglia  di 
ricuperar  le  città  della  Romagna,  e  che  per- 
ciò maggiormente  accendeva  il  fuoco  altrui. 
Sotto  dunque  lo  specioso  titolo  di  acconciare 
le  differenze  vertenti  fra  Massimiliano  e  il  duca 
di  Gueldria  patrocinato  da'  Franzesi,  Giorgio 
d'Ambosia  cardinale  di  Roano,  personaggio  di 
Francia  e  legato  del  papa,  passò  a  Cambrai, 
per  trattar  ivi  di  lega  con  Margherita  vedova 
duchessa  di  Savoia,  munita  d'ampio  mandato 
da  Massimiliano  suo  padre.  Al  qual  congresso 
intervenne  ancora  col  pretesto  di  accalorar  la 
pace  l'ambasci  .il  oro  di  Ferdinando  il  Cattolico, 
tino  e  in  que'  contorni,  ma  non  di  conseguen-  1  principe  che  forse  fu  il  primo  a  promuovere 
la,  perchè  i  Franzesi  tenevano  ordini  segreti  |  questa  alleanza.  Nel  di  10  di  dicembre  fu  ae- 
di attendere  alla  difesa  e  non  all'offesa,  per  1  gnnla  la  suddetta  lega,  offensiva  contro  la  re- 
non  irritare  maggiormente  Massimiliano.  Cosi  ,'  pubblica  di  Venezia  ,  in  Cambrai  fra  Massi- 
Sion  fu  dalla  parte  del  Friuli.  L'animoso  Al-  j  miliano  Cesare,  Lodovico  redi  Francia  e  Fer- 
mano, entrato  nella  Valle  di  Cadore,  e  messi  |j  dinandn  re  d'Aragona,  e  per  parte  ancor  di 
in  rotta  i  Tedeschi  nel  di  a3  di  febbraio,  cioè  '  papa  Giulio  Al,  ancorché  il  cardinal  di  Roano 
nell'ultimo  giovedì  di  carnevale,  ebbe  a  patti  ||  non  avesse  mandato  valévole  a  tale  atto.  Fa 
quel  castello.  Nel  dì  seguente  pose  il  campo  a  j  insieme  lasciato  luogo  d'entrarvi  a  Curio  duca 
Cremonsa,  castello  assai  ricco  e  forte  di  sito,  il  di  Savoia,  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara  ed  a 
che  ricuso  di  rendersi.  Si  venne  all'assalto  ed  j  Francesco  marchese  di  Mantova,  i  quali  a  suo 


alla  scalata,  che  costò  mollo  sangue  agli  ag- 
gressori ,  e  fra  gli  altri  vi  peri  Carlo  Malate- 
sta,  giovane  amatissimo  nell'esercito  c  di  grande 
espcttazione.  Il  Guicciardino  e  il  Bembo  met-  [ 
tono  la  di  lui  morte  sotto  Cadore  ;  la  Cronaca 
Veneta  manuscritta  che  presso  di  me  si  con- 
serva, scritta  da  chi  si  trovò  presente  a  tutta 
la  seguente  guerra,  il  fa  morto  sotto  Cremon- 
sa. Ebbe  poi  l'Alviano  a  patti  quel  castello, 
c  per  rallegrare  i  suoi  soldati,  loro  lasciolto  in 
preda.  Quindi  si  spinse  addosso  a  Gorizia,  e 
in  quattro  giorni  che  le  batterie  giuocarono, 
ridusse  nel  di  ao  di  marzo  quel  presidio  a  ren- 
derla. Di  là  s' inviò  per  istrade  disastrose  a 
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tempo  vi  si  aggiunsero  anch'essi;  e  fu  questa 
non  meno  ratificata  dai  principi  contraenti , 
che  dal  papa  nel  marzo  dell'anno  seguente, 
Per  ingannare  il  pubblico  ,  altro  non  si  pub- 
blicò allora,  se  non  la  concordia  ivi  stabilita 
fra  Massimiliano  e  Carlo  suo  nipote  dall'  un 
canto  e  il  duca  di  Gueldria  dall'altro,  e  si 
tenne  ben  segreta  la  macchina  preparata  con- 
tra de'  Veneziani.  Le  pretensioni  di  queste  po- 
tenze erano  per  conto  del  pontefice  di  ricupe- 
rar le  citlà  di  Ravenna,  Cervia,  Rimini  e  Faen- 
za, occupate  le  prime  un  pezzo  fa,  ed  ultima- 
mente le  altre.  L'autore  della  bella  Storia 
franzese  della  Lega  di  Cambrai,  creduto  ila 
molti  il  cardinale  di  Polignac,  vi  aggiugne  an- 
cora Imola  e  Cesena,  quasi  che  ancor  questt 
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fossero  in  mano  de'  Veneziani:  il  che  non  tu»-  i  neaia  per  provvedere  a  turbine  ti  minaccioso. 
si»te.  La  verità  nondimeno  è  che  negli  atti  di  I  Trovava»!  certamente  allora  la  repubblica  ve» 
osa  lega,  dati  «Ila  luce  da  più  d'uno,  e  in  que.  I  neta  nel  più  bell'auge  della  tua  fortuna.  Per 
tti  ultimi  anni  dal  signor  Du-Mont*  nel  tuo  I  l' Ittria,  per  la  Dalmazia,  in  Candia,  in  Cipri 
Corpo  Diplomatico,  ai  leggono  ancora  le  tud-  li  e  in  altre  parti  del  Levante  ti  ttendea  la  tua 
dette  due  città  per  negligenza  del  cardinal  di  |  potenza.  Uno  de' più  fertili  e  ricchi  pezzi  dei- 


Roano.  Pretendeva  Massimiliano,  chiamato  ivi 
Imprradore  eletto,  le  città  di  Verona,  Padova, 
Vicenza  ,  Trivigi  e  Rovereto ,  il  Friuli,  il  pa- 
triarcato di  Aquileia,  coi  luoghi  occupati  nel- 
l'ultima guerra.  Coti  Lodovico  re  di  Francia 
intendeva  di  riacquiatare  Bretcia,  Crema,  Ber- 


l'Italia  era  tolto  il  tuo  dominio.  La  tota  ma- 
ravigli osa  e  ti  popolata  città  di  Venezia  potea 
dirai  un  emporio  di  ricchezze  tanto  del  pub- 
blico che  de'  privati,  a  cagione  del  gran  com- 
mercio, che  da  più  secoli  faceano  i  Veneti  per 
mare,  della  gran  copia  delle  lor  navi,  del  do- 


dell'Italia,  Germania  e  Francia.  Im 
quetto  guadagno,  te  non  che  solamente  circa 
questi  tempi  cominciò  a  calare  ,  per  avere  i 

Portoghesi  trovato  il  pasteggio  per  mare  alle 
Indir  Orientali,  e  sempre  più  s'andò  sminuendo 
da  li  innanzi  per  l'industria  d'altre  potenze 


gamo,  Cremona  e  Ghiaradadda,  che  erano  una  R  vizioto  loro  arsenale  che  non  avea  pari  in  Eu- 
volta  pertinenze  del  ducato  di  Milano ,  quati-  j  ropa.  Colà  ai  portavano  le  merci  dell'Oriente» 
che  la  repubblica  veneta  non  le  possedesse  da  e  particolarmente  le  apecierie ,  che  ti  diatri- 
gran  tempo,  in  vigore  di  legittimi  trattati.  Fi-  jj  buivano  poi  per  la  maggior  parte  delle  città 
nalraente  il  re  Cattolico  volea  riavere  i  porti 
del  regno  di  Napoli ,  già  impegnati  ai  Vene- 
ziani dal  re  Ferdinando,  figlio  d'Alfonso  I, 
cioè  Trani,  Brindisi,  Otranto  e  Monopoli  nel 
Golfo  Adriatico.  Delle  altre  condizioni  di  que- 
tto trattato  non  occorre  ch'io  parli,  ac  non 

che,  per  ditobbligar  Cesare  dal  fresco  giura-  ||  marittime,  che  passano  oggidì  a  dirittura  nelle 
mento  della  tregua  di  tre  anni,  fu  creduto  suf- 
ficiente che  il  papa  fulminasse  a  tuo  tempo  un 
interdetto  ed  altre  centure  orribili  contro  i 
Veneziani ,  te  in  termine  di  quaranta  giorni 
non  restituivano  le  terre  della  Chiesa:  dopo 
il  qual  tempo  richiedeate  d'assistenza  l'eletto 
imprradore  ,  come  avvocato  della  Chiesa  Ro- 
mana. 

Diede  fine  in  quest'anno  al  tno  vivere  e  ai 
tooi  affanni  Lodovico  Sforza,  sopranominato  il 
Moro,  già  duca  di  Milano,  dopo  aver  avuto 
tempo  di  far  buona  penitenza  in  carcere  dei 
tuoi  trascorti  peccati.  E  ticcome  in  que'  tempi 
troppo  era  familiare  il  sospetto  de'  veleni,  corse 
anche  voce  ch'egli  per  questa  via  fosse  giunto 
al  fine  de' tuoi  giorni;  ma  tema  apparire  al- 
cun giutlo  motivo  di  abbreviargli  la  vita.  Nel 
giugno  eziandio  dell'anno  presente  tornarono  i 
Fiorentini  a  dare  il  guasto  alle  biade  de'  Pi- 
tani ,  con  giugnere  tino  alle  mura  della  città. 
Quetto  tante  volle  replicato  flagello  estenuò 
talmente  le  forze  del  popolo  pisano  ,  che  sa- 
rebbe oramai  stato  facile  ad  essi  Fiorentini  di 
ridurlo  a  renderai,  te  non  ti  fottero  ritenuti 
per  li  riguardi  che  avevano  al  re  di  Francia 
e  al  re  Cattolico,  cadaun  de'  quali  volea  fare 
mercatanzia  di  quella:  cioè  esigea  di  grosse 
tornine ,  te  ne  doveano  permettere  I  acquisto. 
Diedero  inoltre  essi  Fiorentini  un  altro  guasto 
a  buona  parte  del  Lucchese,  perchè  non  ces- 
sava quel  popolo  di  mandar  toccorti  a  Pisa. 


o  di  Cmsto  i5og.  Indizione  XII. 
di  Giulio  II  papa  7. 
di  Massimiliano  re  de'  Romani  17. 


Dì  grandi  avventure,  o,  per  dir  meglio,  dis- 
avventure fu  ben  grivido  l'anno  presente  in 
Italia.  Non  ti  potè  tener  cosi  occulto  il  trat- 
tato concbiuto  in  Cambrai,  che  non  traspiraste 
al  senato  veneto;  e  tanto  più  all'osservare  i 
grandi  armamenti  che  si  faceano  in  più  parli. 
Si  cominciarono  perciò  molti  consigli  in  Vc- 


stetse  Indie.  Chi  vuol  avere  un  saggio  delle 
ricchezze  che  nel  secolo  XV  colavano  in  quella 
potente  città,  non  ha  che  da  leggere  una  par- 
lata fatta  nell'anno  dal  doge  Tommaso 
Mocenigo,  e  registrata  nella  Cronica  Veneta 
di  Marino  Satioto,  da  me  data  alla  luce  (1). 
Perciò  al  bisogno  grandi  erano  le  forze  di  quella 
repubblica  non  meno  in  mare  che  per  terra; 
grande  ancora  il  coraggio,  la  fedeltà,  l'unione. 
Soprattutto  la  aaviezza,  dote  inveterata  in  quei 
aenato,  pretedeva  ai  lor  contigli;  e  per  le  buo- 
ne e  puntuali  paghe  che  dava  caia  repubblica» 
facilmente  correvano  a  lei  le  genti  d'armi  e  i 
bravi  condottieri,  de' quali  allora  abbondava 
l'Italia.  Tentarono  bensi  i  Veneziani  coli' of- 
ferta di  Faenza,  e  fora' anche  di  Rimini,  di 
placare  il  pontefice.  Fecero  altri  tentativi  presso 
Cesare  e  presso  il  re  Cattolico:  tutto  indarno, 
perchè  niun  d'essi  credette  compatibile  col  suo 
onore  il  recedere  dal  pattuito  nella  lega.  Si 
accinsero  dunque  animosamente  i  Veneti  ad 
accrescere  le  lor  forze,  risoluti  alla  difesa,  e 
misero  insieme  un  etercito  di  duemila  e  eento 
lance  ostia  d'uomini  d'arme,  di  mille  e  cin- 
quecento cavalli  leggieri  italiani,  di  mille  é  ot- 
tocento atradioti  greci,  e  di  diciotto  mila  fanti 
da  guerra ,  a'  quali  aggiunsero  ancora  dodici- 
mila altri  fanti  delle  ccrnide  de' contadini.  La 
Cronica  scritta  a  penna  di  autore  Anonir 
Padovano,  ma  contemporaneo,  la  qual  ti 
terva  pretto  di  me,  riferitec  il  nome  di  tutti 
i  capitani  (3);  e  poi  confetta  che  almeno  tei- 
cento  di  questi  uomini  d'arme  erano  vili  fa- 
migli, perchè  scelti  in  fretta,  ed  essere  stati 
que' contadini  più  atti  al  badile  ed  all'aratro, 
che  a'  fatti  di  guerra.  Potevano  queali  nondi- 
meno tervire  per  guastatori,  e  per  fianco  ai 
presidiar],  secondo  le  occorrenze.  Oltre  a  ciò, 
gran  preparamento  ai  fece  di  legni  armati  per 

(1)  IrTariaa  Sanate  Vite  de' Doli  di  Vacata  l.  ai  Ksr. 
Hai.  P.  049, 

(a)  Sion»  Vtaete  MS. 
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mare  e  tie'  fiumi  e  nel  lago  di  Garda.  Condus- 
sero ancora  alcuni  della  caia  Orsina  e  Savel- 
la, e  Fracasso  da  San  Severino,  condottieri  di 
molta  gente  d'armi.  Ma  il  papa  impedì  loro  il 
Tenire.  Fn  anche  impedito  il  passo  a  Giovanni 
conte  di  Comania ,  a  Michele  Frangipane  e  a 
Bothandrras  capitano  della  Libtirnia,  che  do- 
▼evano  condurre  mille  e  cinquecento  cavalli. 
Chiamati  in  consiglio  Bartolomeo  d'Alviano  e 
il  conte  di  Pitigliano,  generali  delle  lor  armi, 
per  intendere  i  lor  sentimenti,  V ultimo  d'essi , 
come  più  vecchio,  fu  di  parere  che  si  fortifi- 
cassero le  città  di  Terra  ferma  ;  e  provvedute 
che  fossero  di  buon  presidio,  si  stesse  alla  di- 
fesa, menando  la  cosa  in  lungo,  per  li  vantaggi 
che  poteano  venire  dal  guadagnar  tempo  con- 
tro una  lega  facile  a  disciogliersi  per  varj  av- 
venimenti (i).  Giudicò  all'incontro  l'Alviano 
che  si  avesse  ad  uscire  in  campagna,  prima 
che  fosse  calato  in  Italia  col  preparato  nuovo 
esercito  il  re  Lodovico,  meglio  essendo  il  far 
la  guerra  in  casa  altrui,  che  l'aspettarla  nella 
propria;  e  polendo  anche  avvenire  che  si  pren- 
deste qualche  città  dello  Stato  di  Milano,  la 
cui  conquista  frastornasse  i  primi  disegni  dei 
nemici.  Prese  il  senato  un  partito  di  mezzo; 
cioè  ordinò  che  l'esercito  non  passasse  l'Adda, 
ma  si  tenesse  in  que'  contorni.  Nel  mese  d'a- 
prile attaccatosi  il  fuoco  nell'arsenale  di  Ve- 
nezia, ne  bruciò  gran  parte,  colla  perdita  di 
dodici  corpi  di  galee  sottili  e  di  molte  muni- 
zioni. Da  li  a  pochi  giorni  a  cagion  d'un  ful- 
mine si  bruciò  la  rocca  del  castello  di  Brescia 
con  tutta  la  polve  da  fuoco  e  tutte  le  muni- 
zioni. Cadde  ancora  l'archivio  della  repubbli- 
ca: avvenimenti  che  dalla  gente  superGziale 
furono  presi  per  preliminari  e  presagi  di  mag- 
giori sciagure. 

Arrivarono  di  Francia  in  Italia  nella  prima- 
vera di  questo  anno  mille  e  duceuto  lancio, 
due  mila  cavalli  leggieri,  sei  mila  fanti  Sviz- 
aeri,  e  sei  altri  mila  Guasconi  e  Piccardi,  che 
ai  unirono  con  cinquecento  lande,  mille  ar- 
cieri ed  otto  mila  fanti,  che  erano  nello  Stato 
di  Milano.  Giunse  molto  più  tardi  anche  lo 
•tesso  re  Lodovico  col  duca  di  Lorena  e  co- 
piosa nobiltà  franzese.  Nel  di  i5  d'aprile  ebbe 
ordine  Carlo  d'Ambosia  signor  di  Sciomontc 
di  dar  principio  alla  danza  con  una  scorreria. 
Passato  l'Adda  a  Cassano,  prese  Treviglio,  Ri- 
volta ed  altre  castrila,  mettendo  a  sacco  il  ter- 
ritorio. Nello  stesso  tempo  Francesco  Gonzaga 
marchese  di  Mantova,  entrato  nella  lega,  as- 
sali il  Veronese,  ma  fu  respinto  da  Bartolomeo 
d'Alviano.  Prese  eziandio  Casal  Maggiore,  ma 
gli  convenne  abbandonarlo.  In  questo  mentre 
fulminò  il  papa  interdetti  ed  orribili  censure 
contro  i  Veneziani ,  e  diede  principio  anch'e- 
gli  alle  offese.  Francesco  Maria  della  Rovere, 
nipote  d'esso  papa,  già  divenuto  duca  d'Ur- 
bino per  la  morte  del  duca  Guidubnldo,  e  ge- 
nerale dell'esercito  pontificio,  corse  sul  Faen- 
tino, ed  assediò  Brisighella,  dove  perirono  fra 
soldati  e  abiUnti  più  di  due  mila  persone;  e 

(i)  Goicc  Storia  VcacU  M3. 
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fu  dato  il  narro  alla  misera  terra,  con  trattar 
chiese  e  donne  come  avrebbono  fatto  i  Tur- 
chi. Ebbe  esso  duca  anche  il  castello  di  Rus- 
si, e  di  là  andò  a  mettere  il  campo  a  Raven- 
na, città  creduta  allora  inespugnabile  per  le 
tante  fortificationi  fattevi  da'  Veneziani.  Uà  che 
si  furono  i  Franzesi  impadroniti  di  Treviglio, 
il  conte  di  Pitigliano  generale  primario  del- 
l'armata veneta,  che  s'era  postato  a  Ponte  vico, 
si  affrettò  a  raunar  le  sue  genti,  e  mossosi  con- 
tro i  nemici,  gli  obbligò  a  ritirarsi  di  là  <J al- 
l'Adda. Ricuperati  alcuni  de'  luoghi  perduti , 
perchè  nn  buon  presidio  franzese  tenea  saldo 
Treviglio,  convenne  adoperare  le  artiglierie  c 
venire  all'assalto.  Lo  sostennero  i  Franzesi; 
ma  provata  la  risolutezza  degli  aggressori,  e 
perduta  la  speranza  di  soccorso,  appresso  si 
renderono  prigioni.  Dionisio  de'  Naldi  capitano 
della  compagnia  dei  Brisighelli,  che  innanzi 
agli  altri  era  stalo  all'aasallo,  inviperito  ancora 
per  le  disgrazie  della  sua  patria ,  ottenne  il 
sacco  dell'infelice  terra.  Neppur  ivi  tralasciato 
fu  alcuno  sfogo  dell'empietà  della  crudeltà  e 
della  libidine,  con  rivolgersi  nondimeno  in 
grave  danno  dell'armata  veneta  siffatta  barba- 
rie; perciocché  non  poterono  i  capitani  rite- 
ner gran  copia  d'altri  soldati,  che  non  corresse 
a  cercar  ivi  bottino,  di  maniera  che  per  farla 
uscire  di  la,  si  ricorse  al  bruito  ripiego  di  at- 
taccare il  fuoco  alla  terra,  la  quale  dianzi  ricca 
ed  amena  si  ridusse  all'ultima  miseria.  Di  que- 
sto scompiglio  proGttando  il  re  Lodovico,  potè 
a  man*  salva  far  transitare  tutto  il  suo  esercito 
per  li  ponti  che  avea  sull'Alida  a  Cassano. 

Furono  a  vista  le  due  potenti  armate,  e  il 
re  non  altro  sospirava  che  di  venir  ad  un  fatto 
d'armi:  il  che  non  meno  era  desiderato  e  pro- 
posto dall'Alviano  governatore  del  campo  ve- 
neto, ed  uomo  assai  caldo.  Ma  il  saggio  conte 
di  Pitigliano  stette  costante  in  sostenere  che 
il  meglio  era  di  temporeggiare,  e  vincere  colla 
spada  nel  fodero,  oppure  di  aspettare  buona 
congiuntura  per  assalirli.  Vedutosi  dal  re  che 
neppur  colla  sGda  inviata  polca  tirare  i  Ve- 
neziani ad  un  conflitto ,  s' inviò  in  ordine  di 
battaglia  dietro  l'Adda  per  la  via  che  conduce 
•  Pandino.  La  vanguardia  era  guidata  da  Gian- 
Giacomo  Trivulzio  ,  celebre  capitano  di  que- 
f|  sii  tempi.  Il  re  con  lo  Sciomontc  era  nel  mez- 
zo. 11  signor  della  Palissa  conducca  la  retro- 
ll guardia.  Similmente  si  mosse  l'armata  veneta, 
e  per  altro  cammino  andò  fiancheggiando  la 
nemica.  L'Alviano  guidava  la  vanguardia ,  il 
conte  di  Pitigliano  il  corpo  di  battaglia,  e  An- 
tonio de'  Pii  coi  legati  veneti  la  retroguardia. 
O  per  accidente  delle  strade,  o  per  ioduatria 
de'  Franzesi ,  tanto  a'  avvicinarono  i  due  eser- 
citi, che  l'Alviano,  quando  men  acl  pensava  , 
si  trovò  necessitato  a  menar  le  mani,  e  ai  venne 
ad  un  terni. il  fatto  d'armi  nel  di  l{  di  mag- 
gio, due  miglia  lungi  da  Pandino,  in  luogo  ap- 
pellato l'Agoadello.  Con  sommo  valore  si  com- 
battè da  ambe  le  parli.  Ma  non  passarono  tre 
ore  che  toccò  la  vittoria  ai  Franzesi.  Circa 
dieci  mila  restarono  morti  sul  campo,  i  più 
nondiiurno  Italiana.  V'ha  chi  dice  olio,  e  citi 
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solamente  sei  mila  ,  secondo  il  costnme  delle  fi 
altre  battaglie.  Slargò  ben  la  bocca  il  Buonac-  I 
coni  con  dire  uccisi  quindici  mila  c  più  dei 
Veneziani.  L'Alviano,  ferito  in  volto,  restò  | 
prigione,  e  solamente  dopo  tre  anni  fu  rimesso 
in  liberta.  La  strage  fu  nella  fanteria  veneta  , 
perché  la  cavalleria  non  tenne  saldo.  Rimasero 
padroni  i  Francesi  del  campo,  di  molta  arti- 
glieria, insegne  e  munizioni.  Più  strano  è  il 
trovar  qui  discordia  fra  gli  scrittori  in  un  punto 
di  somma  importanza:  cioè,  se  crediamo  al 
Guicciardino  (i),  il  conte  di  Pitigliano  colla 
maggior  parte  si  astenne  dal  fatto  d'arme,  o 
perchè  già  vide  disperato  il  caso  per  la  rotta 
drll 'Al nano ,  o  per  isdegno  contra  di  lui  per 
•▼ere  contro  l'autorità  sua  preso  a  combattere. 
Fra  Paolo  de' Cherici  Carmelitano  Veronese, 
che  fiori  in  questi  tempi ,  e  condusse  la  sua 
Storia  manuscritta  sino  al  1 537,  scrive  (a)  che 
esso  conte  e  i  provvedituri  veneti,  sbaragliato 
che  fu  l'Alviano,  vergognosamente  se  ne  fug- 
girono. L'autore  Anonimo  Padovano  tirila  Sto- 
ni Veneta  sopracitata  asserisce  (3)  che  il  Pi- 
tigliano entrò  colle  sue  schiere  nel  fatto  d'armi, 
*  gli  convenne  voltar  le  spalle.  Il  che  vien  con- 
fermato da  un'altra  Storia  Veneta  manoscritta 
il  cui  autore  veneziano  pretende  (4)  che  alomi 
capitani  italiani  usassero  tradimento,  conchiu- 
dendo in  fine  che  il   Pitigliano  con  pochi  si 
salvò  a  Caravaggio.  Il  Bembo  (5)  e  Pietro  Giu- 
stiniano (6)  passano  sotto  silenzio  quetto  punto. 
Ben  pare,  che  se  il  Pitigliano  fosse  stato  eolle 
mani  alla  cintola  in  si  gran  bisogno,  si  sarebbe 
tirato  addosso  un  rigoroso  processo.  Certo  è 
che  tutto  I'  esercito  franzese  unito  combattè , 
laddove  il  Pitigliano  arrivò  a  combattere  so- 
lamente, dappoiché  l'Alviano  era  in  rotta.  Se 
unita  tutta  I'  armata  veneta  fosse  stata  a  fronte 
de'  nimici,  poteva  essere  diverso  il  fine  di  quella 
giornata. 

Dappoiché  il  re  Luigi  ebbe  solennizzata  in 
più  forme  questa  vittoria,  appellata  di  poi  di 
Ghiaradadda,  e  ordinato  che  ivi  ai  fabbricasse 
una  chiesa  col  titolo  di  Santa  Maria  della  Vit- 
toria, non  perdè  tempo  a  profittare  di  si  buon 
vento.  Impadronissi  di  Caravaggio  e  di  tutta 
la  Ghiaradadda  ;  e  giacché  era  corso  il  terrore 
per  tutte  le  città  venete  ,  poco  stette  a  rcn- 
dersegli  Crema,  per  opera  di  Solicino  Benzo- 
ne,  di  cui  troppo  a'  erano  fidati  i  Veneziani. 
Appresso  vennero  i  Cremonesi  alla  divozione 
de'  Francesi,  e  da  li  a  qualche  tempo  anche 
la  fortezza.  Altrettanto  fece  Bergamo.  La  no- 
biltà parimente  e  il  popolo  di  Brescia,  veggen- 
do  imminente  l'assedio,  e  prevedendo  la  pro- 
pria rovina,  al  primo  comparir  dell'armi  fran- 
cesi, mandarono  al  re  le  chiavi  della  loro  città, 
giacché  aveano  dianzi  ricusalo  di  ricevere  den- 
tro il  presidio  veneto.  Cavalcò  di  poi  il  re  al 

(1)  Gakctjrdiiio. 
(a)  Paulo»  i*  Clerici  Hisl.  MS. 

(3)  Storia  Vcatli  MS. 

(4)  Atira  Storia  Veneta  MS. 

(5)  Benho. 

(6)  Petra»  Jaitiniapoi  Rer.  Venclar. 
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Il  forte  castello  di  Peschiera,  dove  il  Mincio  esce 
R  dal  lago,  e  fatta  colle  artiglierie  buona  brec- 
II  eia,  si  venne  all'  assalto.  Stanchi  finalmente  i 
I  cinquecento  fanti  che  erano  ivi  di  presidio,  più 
volte  fecero  segno  volersi  rendere  ;  ma  non 
esauditi,  furono  in  fine  tagliali  tutti  a  pesai 
da'Franzesi,  entrati  colà  a  forza  d'armi.  Pie- 
tro Giustiniano,  il  Guicciardino  e  il  Buonae- 
corsi  scrivono  che  Andrea  Riva  provveditore 
veneto  vi  fu  impiccato  ai  merli  col  figliuolo. 
Con  questa  barbarie  turchesca  si  facea  la  guerra 
in  que'  tempi  dai  principi  cristiani.  Avrebbe 
anche  potuto  il  re  Luigi  passare  il  Mincio  0 
insignorirsi  di  Verona,  perché  quel  popolo  sul- 
l'esempio de*  Bresciani  non  avea  voluto  am- 
mettere la  guarnigion  destinata  dai  Veneziani. 
Ma  perchè  il  paese  di  là  dal  Mincio  era  riser- 
bato a  Massimiliano  Cesare ,  non  se  ne  volle 
ingerire.  Per  tante  calamità,  e  perchè  riparo 
non  v'era  alla  diserzione  continua  delle  po- 
che milizie  che  s'  erano  salvate,  somma  era  la 
costernazione  in  Venezia.  11  creduto  migliore 
ripiego  a  cui  s'appigliò  quel  saggio  senato,  fu 
di  tentare  ogni  via  per  placare  il  papa,  Cesare 
e  il  re  Cattolico,  giacché  si  scorgea  inesorabile 
il  re  Cristianissimo.  Diedero  dunque  ordine  ai 
cittadini  di  Verona  e  Vicenza  di  rendersi  a 
Massimiliano,  subito  che  si  presentassero  I'  armi 
sue,  senza  fargli  resistenza.  Altrettanto  fecero 
sapere  a'  loro  ufiziali  esistenti  in  Faenza ,  Ri- 
mini, Cervia  e  Ravenna,  che  rendessero  quelle 
>  città  ;  e  ciò  prima  che  spirassero  i  giorni  pre- 
scritti nel  monitorio.  Questi  ordini  furono  ese- 
guiti, ecccttochè  per  la  rocca  di  Ravenna,  che 
tenne  forte,  e  in  (ine  o  per  comandamento  del 
senato,  o  per  mancanza  di  vettovaglie,  venne 
in  potere  del  papa.  Un  brutto  esempio  di  fede 
violata  si  vide  allora,  perchè  i  governatori  ve- 
neti di  quelle  città  contro  le  capitolazioni  fu- 
rono ritenuti  prigioni.  11  duca  d'Urbino  entrò 
in  possesso  di  quelle  città,  e  le  guarnigioni  si 
ritirarono  a  Venezia.  Ai  ministri  del  re  Cat- 
tolico nel  regno  di  Napoli  s'arrenderono  poi 
le  città  che  i  Veneziani  possedeano  ivi  sulle 
spiaggie  dell'  Adriatico  :  del  che  contento  il  re 
più  non  s*  impacciò  in  guerra  contro  di  loro. 
Quanto  a  Massimiliano  Cesare,  mirabil  era  la 
negligenza  sua  in  questo  frangente,  raunando 
egli  assai  lentamente  il  suo  esercito  in  Tren- 
to. Venne  finalmente  quel  di  iu  cui  il  vescovo 
di  quella  città  ebbe  ordine  di  calare  in  Lom- 
bardia con  un  corpo  di  gente.  Se  gli  diedero 
tosto  Verona  c  Vicenza.  Mandato  un  araldo 
anche  a  Padova,  che  non  avea  voluto  ricevere 
le  genti  d'  arme  de' Veneziani,  quel  popolo  a 
di  4  di  giugno  consegnò  la  città  a  Leonardo 
Trissino,  che  vi  andò  per  parte  dell'  impera- 
tore con  soli  trecento  fanti  tedeschi.  Anche 

Ila  nobiltà  di  Tririgi  mandò  ambasciatori  a  Pa- 
dova ad  offerir  la  città  al  re  dei  Romani  ;  ma 
quegli  ufiziali  affaccndati  in  rubare,  e  in  bere 
il  buon  vino,  tanto  tardarono,  che  sollevatosi 
in  Trivigi  un  certo  Marco  Calegaro,  gridando 
Viva  S.  Marco,  mosse  la  plebe  contra  de'  no- 
bili, diede  il  sacco  agli  Ebrei,  e  tempo  a'Ve- 
neciani  di  spedir  colà  ottocento  fanti,  che  que- 
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il  tumnlto  e  tennero  salda  la  città  ,  |  mitigato  del  pontefice  :  del  che  avvitalo  il  se- 
molti  de' cui  nobili  furono  mandati  a  provar  |  nato,  mandi»  tosto  a  Roma  ambasciatori 
cosa  fossero  i  camerotti  di  Veneti». 

Nella  lega  di  Cambrai  era  entrato  ancbe  Al- 
fonso duca  di  Ferrara;  e  per  maggiormente 
animarlo,  il  papa  1*  avea  nel  di  19  d'aprile 
crealo  gonfaloniere  della  Chiesa  Romana  (1). 
Mandò  egli  nel  dì  19  di  maggio  trentadue  pezzi 
d'  artiglieria  al  rampo  della  Chiesa,  che  era 
•otto  Ravenna.  Poscia  uscito  colle  sue  genti  in 
campagna,  nel  di  3o  di  quel  mesa  s'impadroni 
di  Rovigo  e  di  tutto  il  suo  Polesine,  e  poscia 
d'Ette,  Montagnardi  e  Monselice,  antichi  re- 
taggi della  caia  d'Este.  Coti  Crittoforo  Fran- 
gipane prese  nell'Istria  alcune  castella  de'Ve- 
nexiani,  ed  il  duca  di  Brunsvich  •'  impadroni 
di  Feltee  e  Belluno  con  varie  terre  del  Friu- 
li. Tutto  in  somma  era  in  conquasso  il  domi- 
nio veneto  in  Terra  ferma.  Per  tanta  confu- 
sione e  tracollo  delle  cose  sue  volle  il  senato 
veneto  tentar,  te  potea,  di  raddolcir  I'  animo 
di  Massimiliano  Cesare  :  al  qual  fine  gì'  invia- 
rono Antonio  Giustiniano  con  ordine  di  fare 
ed  esibir  lutto,  purché  potesse  rimuoverlo  dal 
continuar  le  offese.  Leggesi  nella  Storia  del 
Guirciardino  la  parlata  d'  esso  oratore,  piena 
di  tanta  umiltà,  che  sembrando  più  tosto  viltà 
a  chi  visse  parecchi  anni  dopo  quello  storico, 
la  giudicarono  una  mera  invenzione  di  lui,  co- 
me son  tante  altre  concioni  fatture  del  solo  suo 
ingegno,  ancorché  egli  scriva  d'  aver  tradotta 
questa  ilal  latino,  nel  qunl  linguaggio  fu  reci- 
tata dal  Giustiniano.  Io  non  entrerò  in  questa 
disputa,  per  cui  si  ton  multo  scaldati  varj  au- 
tori ,  come  diffusamente  si  può  vedere  nella 
Storia  francese  della  Lega  di  Cambrai.  Sola- 
mente dirò  olie  lo  stesso  Bembo  attesta,  dato 
ordine  al  Giustiniano  di  proccurare  la  pace 
con  qualsivoglia  dora  condizione,  e  di  ricono- 
scere da  Cesare  qualunque  terra  dell'  imperio  II  generale  da  Massimiliano  Cesare  ,  Costantino 


isperanza  di  guadagnar  molto  più  con  questa 
tommestione.  Non  furono  pubblicamrnle  rice- 
vuti. Prelese  il  papa  non  adempiuto  quanto 
era  intimato  dalla  Bolla,  e  però  incorse  le  cen- 
sure. Mosse  ancora  varie  altre  dure  pretensioni 
contra  della  repubblica.  Venuti  ti  fatti  ducu- 
tosi avvisi  al  senato  veneto,  scatenarono  le 
lingue  dei  più  contra  del  papa,  con  giugnere 
(  siccome  abbiamo  dal  Bembo  )  Loreuzo  Lo- 
rella no  figlio  del  doge  a  dire  ad  alta  voce,  che 
giacché  il  Turco,  informato  delle  lor  disgrazie, 
•'  era  esibito  di  mandar  loro  soccorso,  conve- 
niva prevalersene  contra  di  questo  non  pon- 
tefice, ma  carnefice,  d'  ogoi  crudeltà  maestro. 
Il  doge  ed  altri  più  saggi  presero  più  la  ri- 
soluzione di  scrivere  al  papa  lettere  piene  di 
umiltà  e  d'ubbidienza,  confessandosi  rei,  e 
rimettendosi  alla  clemenza  di  Sua  Santità: 
lettere  che  produssero  poi  buon  frutto, 
me  diremo. 

Aveano  già  comincialo  i  Padovani  ad 
giar  più  d'  un  poco  qual  fosse  il  disordinato 
governo  de'  loro  ospiti  novelli.  Frequenti  si 
provavano  i  rubamenti  ;  non  era  salvo  I'  onor 
delle  donne;  le  risse,  che  spesso  sucerdeano 
co' soldati,  costavano  la  vita  ai  cittadini  e  il 
sacco  alle  lor  case.  Però  non  istelte  molto 
quel  popolo  infermo  a  desiderare  di  mutar  fian- 
co. Di  questa  lor  disposizione,  e  del  poco  pre- 
sidio e  della  mala  guardia  che  si  faceva  in 
Padova,  essendo  informati  i  Veneziani,  fu  pro- 
posto in  senato  di  ricuperar  Padova.  Vi  fu  chi 
arringò  in  contrario  ;  ma  si  efficacemente  pe- 
rorò Lodovico  Mulino  (1),  che  fu  decretalo  di 
tentarne  I*  impresa.  Trovavasi  in  questi  tempi 
sotto  Asolo ,  terra  nobile  del  Trivigiano  ,  lo 
smilzo  esercito  imperiale,  di  cui  era  stato  crealo 


che  la  repubblica  possedesse  in  Friuli  e  Lom 
bardia.  Questa  ambasciata,  o  sia  che  seguisse 
dopo  tante  perdite,  come  vuole  il  Guirciardi- 
dino,  oppure  prima  secondoché  1'  ha  dal  Bem- 
bo, credendo  altri  che  due  volte  il  Giustiniano 
fosse  inviato  a  Massimiliano  ;  a  nulla  servi. 
Perciò  il  senato  veneto,  non  obbliando  1*  an- 
tica sua  generosità,  diedeti  a  fare  ogni  possi- 
bile sforzo  per  accrescere  il  quasi  annichilato 
esercito  suo.  Vennero  a  Venezia  i  presidj  che 


despolo  della  Morea,  spogliato  dal  Turco  dei 
suoi  Stali.  L'armala  veneta,  che  era  a  Trivi- 
gi,  gli  diede  un  giorno  una  buona  spelazzata  : 
il  che  accrebbe  il  coraggio  per  cose  maggiori. 
Si  fece  poi  correre  voce  fra  i  villani  del  Pa- 
dovano che  si  avea  da  prendere  Padova  ,  e 
permetterne  il  sacco:  sinfonia  che  mirabilmen- 
te  infiammò  il  cuore  di  quella  gente,  dimen- 
tica di  ogni  dovere  verso  la  propria  città,  per 
si  fatta  maniera,  che  otto  mila  d'essi 


esercito  suo.  vennero  a  Venezia  1  presidj  che     si  latta  maniera,  che  olio  mila  u  essi  prese 
abbandonarono  la  Romagna  e  il  regno  di  Na-     l' armi,  volarono  all'  armata,  invasati  dalla  spe- 
poli  ;  giunsero  dall'Istria,  Albania  e  Dalmazia 
non  poche  schiere  di  gente  bellicosa  ;  e  il  conte 


di  Pitigliano  generale  ,  coli'  esibir  grosso  in- 
gaggiamento, trasse  alle  sue  bandiere  assaissimi 
soldati  italiani,  di  maniera  che  si  mise  insie- 
me un  esercito  capace  di  campeggiare.  Intanto 


ranza  di  si  ricco  bottino.  Anche  da  Venezia 
gran  copia  di  nobili  e  plebei  accorse  alla  de- 
siderata conquista  e  preda,  venendo  in  barche 
per  la  Brenta  c  pel  Bachiglione.  Slaccatosi 
dunque  da  Trivi.'  1  1'  esercito  veneto  sotto  il 
comando  del  conte  di  Pitigliano,  e  passato  a 


i  cardinali  Grimani  e  Contariuo  aveano  falli  Noale,  fu  spedito  innanzi  Andrea  Grilli  legalo 
buoni  «sfìzi  in  Roma  presso  il  papa,  facendo 
conoscere  che  la  repubblica  coli'  avere  resti- 
tuite le  città  della  Romagna  entro  il  lerminc 
de'  ventiquattro  giorni  prescritti  dal  monito- 
rio, non  era  incorsa  nelle  censure  ;  c  parve 
loro  di  scoprire  qualche  buon  raggio  d'animo 


con  cinquecento  cavalli  leggieri  ;  il  quale  uni- 
tosi con  altri  fanti  che  erano  a  Mirano,  e  colle 
brigale  de'  contadini ,  sul  far  del  giorno  taci- 
tamente s'avvicinò  a  Padova,  e  mandate  in- 
nanzi alcune  carra  di  fieno  che  fecero  buon 
giuoco,  ebbe  la  fortuna  di  prendere  la  porla 


<i)  Mirai,  iatitk  XsL  L  a. 


(1)  Piliu»  Ja.lia.  U.r.  VrS*l.  I. 
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di  Codalunga,  col  cui  capitano  per  altro  pas- 
uva  intelligenza.  Arrivando  poi  di  mano  in 
mano  genti  fresche  a  sostenerlo,  s' inoltrò  più 
avanti.  Gli  ufiziali  cesarei  si  per  questo,  come 
per  adire  il  popolo  gridar  Marco,  Marco,  spa- 
ventati si  rifugiarono  nel  castello;  e  contutto- 
ché seguisse  qualche  battaglia,  pure  poco  stet- 
tero i  Veneti  ad  impadronirsi  di  tutta  la  città. 
Gli  arrabbiati  villani  non  furono  pigri  a  me- 
nar le  griffe.  Rimasero  saccheggiati  tutti  i  ban- 
chi, le  case  e  botteghe  de'Giudei,  e  circa  ot- 
tanta case  di  nobili  padovani  aderenti  agi'  im- 
periali, con  perdita  di  grandi  ricchezze.  Tutto 
era  in  confusione,  urli  e  grida.  Volle  Dio  che 
tardasse  molto  a  giugnere  il  grosso  deli'  ar- 
mata, e  che  le  infinite  barche  vegnenti  per  li 
canali  trovassero  del  contrasto  :  altrimenti,  se 
giupneva  tanta  gente  che  difficilmente  si  sa- 
rebbe frenata,  tutta  restava  desolata  l' infelice 
città.  Ma  in  questo  mentre  »i  proclamò  un  ban- 
do, che  sotto  pena  della  forca  niun  più  osasse 
di  saccheggiare  ;  laonde  arrivato  nello  slesso 
giorno  il  Pitigliano  col  maggior  nerbo  dell'  ar- 
l'armata,  e  chiunque  veniva  per  acqua,  tro- 
varono per  lor  conto  sparecchiata  la  tavola. 

Se  ascoltiamo  l'autor  franiesc  della  Lega  di 
Cambrai  ,  fu  ricuperata  Padova  dall'armi  ve- 
nete nel  di  18  di  giugno.  La  verità  si  è,  che 
si  bel  colpo  riuscì  loro  nel  di  17  di  luglio  di 
quest'anno,  correndo  la  festa  di  santa  Mari- 
na, poi  da  li  innanzi,  ed  anche  oggidì,  molto 
solennizzata  in  Venezia  per  memoria  di  questo 
avvenimento,  che  fu  il  principio  del  risorgi- 
mento della  repubblica.  Così  ha  il  Bembo  (1), 
il  Guicciardino  (ti),  Pietro  Giustiniano  (3),  la 
Storia  Veneta  manoscritta  (4).  Meli'  altra  Sto- 
ria Veneta,  scritta  a  penna,  che  è  di  un  au- 
tor padovano,  il  quale  si  trovò  presente  a  que- 
sti fatti,  è  scritto  (5):  Questo  fu  a  di  17  del 
mete  dt  luglio  ,  l'  anno  di  nostra  salute  1 5og, 
giorno  di  santa  Manna  in  martedì:  die  tale 
appunto,  secondo  la  lettera  dominicale  G,  fu 
il  dì  17  di  quel  mese;  e  non  già  del  l5lO, 
come  per  errore  si  legge  negli  almanacchi  di 
Venezia.  Ne  si  dee  tacere,  avere  quest'  ultimo 
storico  con  gran  franchezza  attribuito  a  un  tra- 
dimento di  Costantino  despota  della  Morea,  che 
comandava  allora  le  soldatesche  italiane  di  Mas- 
similiano, il  riacquisto  di  Padova  fatto  dai  Ve- 
neziani. Pretende  egli  che  papa  Giulio  avesse 
già  riconosciuto,  essere  il  meglio  della  Chiesa 
e  dell'Italia  che  si  conservasse  la  repubblica 
di  Venezia,  per  opporla  non  meno  ai  Turchi, 
che  alle  potenze  cristiane,  le  quali  venivano 
a  conculcare  e  mettere  in  ceppi  le  provincie 
italiane:  laonde  dati  ordini  segreti  ad  esso  Co- 
stantino di  favorir  sotto  mano  i  Veneti,  il 
mandò  a  Trento  a  Massimiliano  Cesare  con 
cinquanta  mila  ducati  per  sollecitarlo  a  calare 
in  Italia,  per  paura  che  i  Franzcsi  non  preti- 

• 
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dessero  il  rimanente  dello  Stato  veneto.  Fu  in- 
viato costui  a  Padova  colle  genti  imperiali. 
Per  quanto  quei  Padovani  ,  che  amavano  il 
nome  imperiale,  lo  scongiurassero  di  non  ispo- 
gliare  la  città  dell' opportuno  presidio,  volta 
egli  andare  a  campo  ad  Asolo.  Crebbero  le 
apparenze  che  Padova  fosse  in  pericolo  ;  ma 
per  quanto  anche  i  suoi  capitani,  cioè  Pan» 
dolfo  Malatesta,  Lodovico  e  Federigo  da  Boz- 
zolo, il  marchese  d'  Anci»a  ed  altri,  il  consi- 
gliassero di  cacciarsi  in  Padova,  troppo  sprov- 
vista di  gente  ;  nulla  mai  volle  consentirvi. 
Potrebbe  essere  che  costui  non  peccasse  d'in- 
fedeltà, ma  bensì  di  superbia  e  d'imperizia  nel 
maneggio  della  guerra.  E  quando  mai  fosse 
stalo  reo  d'infedeltà,  sembra  più  verisimile 
che  da' saggi  Veneziani  fosse  egli  segretamente 
guadagnalo,  e  non  già  imbeccato  dal  pontefi- 
ce, il  quale  non  peranche  avea  sposati  gì'  in- 
teressi della  repubblica  veneta.  Ebbe  Padova 
motivo  di  ringraziar  Dio  per  essersi  salvata  da 
un  sacco  universale;  ma  non  potè  per  altro 
verso  schivare  la  propria  rovina.  Imperocché, 
bisogna  confessarlo,  quasi  tutta  quella  nobiltà 
s'era  mostrata  vogliosa  di  mutar  governo,  e 
dichiarala  in  favore  degl'  imperiali.  Non  ne 
mancò  loro  il  gastigo.  Preso  che  fu  dai  Ve- 
neziani il  castello  di  Padova  a  discrezione,  si 
quei  nobili  che  colà  s'erano  ritirati,  che  molti 
altri  presi  nella  città,  furono  inviati  nelle  car- 
ceri di  Venezia  ,  dove  Leonardo  dei  Trissini 
finì  presto  la  vita;  altri  sul  fine  di  novembre 
furono  pubblicamente  giustiziali  (rigore  non- 
dimeno Un  dallo  slesso  Bembo  disapprovato), 
e  que'  pochi  che  poterono  durar  ivi  per  molti 
anni,  si  videro  poi  conGnali  in  yatj  luoghi  delle 
coste  marillime.  Oltre  a  ciò  la  maggior  parte 
degli  altri  nobili  padovani  fu  chiamata  a  Ve- 
nezia, con  ordinare  di  presentarsi  ogni  di  a 
un  certo  ufizio.  Molli  d'essi  e  delle  princi- 
pali famiglie  ,  per  paura  e  per  altre  cagioni, 
se  ne  fuggirono  di  poi,  con  venire  perciò  di- 
rhiarati  ribelli,  ed  applicati  al  fìsco  tutti  i  lor 
beni.  L' autore  padovano  registra  il  nome  di 
chiunque  soggiacque  a  tal  flagello,  per  cui 
peri  il  fiore  di  quella  nobiltà.  Quivi  nondi- 
meno non  finirono  le  sciagure  di  quel  povero 
popolo. 

L'  avere  in  questa  maniera,  cioè  quasi  dissi 
tanto  vilmente,  Massimiliano  Cesare  lasciata 
perdere  la  nobil  città  di  Padova,  mosse  allora 
le  voci  d'  ognuno  e  poi  le  penne  degli  storici 
a  proverbiare  la  di  lui  somma  disattenzione  e 
indolenza  nel  non  mai  unire  il  suo  esercito  e 
calate  in  Italia.  Già  titubavano  anche  le  città 
di  Verona  e  Vicenza,  nella  qual  ultima  si  ri- 
tiiò  in  fretta  il  despota  Costantino;  e  d'  uopo 
fu  che  per  sostenerla  accorresse  il  signor  della 
Palissa  con  settecento  lancic  franzcsi.  Intanto 
i  Veneziani  ricuperarono  tutto  il  contado  di 
Padova,  e  venne  lor  fatto  di  acquistar  anche 
Lignago,  terra  o  sia  castello  forte  sull'Adige, 
che  mirabilmente  servi  loro  in  questa  guer- 
ra. Riuscì  eziandio  ai  medesimi  un  culpo  che 
fece  grande  strepito  per  Italia.  Se  ne  stava 
Francesco  marchese  di  M  mtova  nell'isola  della 
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Scala  con  poche  truppe,  dimentico  della  vi-  || 
gilanza  e  delle  precauzioni  che  ogni  accorto  I 
capitano  dee  premiere  in  tempo  di  guerra.  Di  I 
ciò  avvitato  (lai  villani  Carlo  Marino  provve- 
ditor  di  Lignago,  segretamente  disposte  le  co- 
se, spedi  colà  Lucio  Malvezzi  con  ducento  ea- 
valli leggieri ,  e  Citolo  da  Perugia  con  otto- 
cento fanti  e  molle  brigate  di  contadini ,  che 
giunti  la  notte,  svaligiarono  d'armi,  cavalli  e 
arnesi  lutti  i  soldati  del  marchese.  Fuggi  egli 
in  camicia,  e  nascoso  in  un  campo  di  miglio 
o  saggina,  promise  molto  ad  mi  villano,  se  il 
salvava;  ma  da  contili  tiadito,  cadile  in  mano 
di  chi  gli  faceva  la  caccia.  Fu  condotto  a  Li- 
gnago, e  quindi  a  Venezia,  dove  fu  carcerato 
nella  prigion  delle  Torreselle  ;  e  quivi  per 
lungo  tempo  si  riposò.  1/  Eqnicola  (1)  e  Fra 
l'itolo  Carmelitano  (a)  riferiscono  al  di  9  di 
agosto  la  prigionia  di  questo  principe.  Il  Ruo- 
naecorsi  scrive  (3)  che  nel  di  7  d*  agosto  s' in- 
tese questa  nuova  in  Firenze.  Ma  falla,  per- 
che il  Bembo  (4)  va  d'  accordo  coli'  Equico- 
la.  Intanto  il  re  Lodovico  era  tornato  in  Fran- 


sente  (1),  e  circa  cento  sessanta  mila  duciti 
d'  oro  che  per  più  capi  esso  Angusto  avea  ri- 
cavalo dal  papa,  fecero  presto  l' ali.  Però  la 
principal  paga  che  si  dava  a  questa  genie,  era 
di  permettere  che  saccheggiassero  tutto  il  Pa- 
dovano. Terribile  fu  in  falli  la  desolazione  di 
quel  fertilissimo  paese  ;  ma  costò  anche  non 
poco  a  queJ  nobili  assassini,  perchè  i  contadi- 
ni, oltre  all'  essere  sempre  stati  ben  affetti  e 
fedeli  alla  repubblica,  irritati  dal  crudel  trat- 
tamento d'  essi  imperiali,  quanti  ne  poterono 
cogliere,  tanti  sacrificarono  alla  lor  vendetta. 
Venne  a  rinforzare  1'  armala  cesarea  Ippolito 
cardinale  d'Este,  personaggio  intendente  delle 
cose  di  guerra  ,  spedito  da  Alfonso  duca  di 
Ferrara  suo  fratello,  con  cento  laneie,  ducento 
cavalli  leggieri,  due  mila  fanti,  pagati  a  sue 
spese,  e  gran  copia  di  artiglierie.  Ginnse  an- 
cora Lodovico  Pico  conte  della  Mirandola, 
mandato  da  papa  Giulio,  con  ducento  lancio 
della  Chiesa  e  ducento  cavalli  leggieri.  Man- 
dovvi  parimente  il  governator  franzese  di  Mi- 
lano molti  uomini  d'armi  e  munizioni  da  guer- 
ra in  abbondanza.  Quando  ognun  si  credeva 
che  Massimiliano  con  sì  potente  esercito  avesse 


eia.  Per  ordine  di  Massimiliano  il  principe  di 
Analto,  il  duca  Rrunsvich  e  Cristoforo  Fran-  „ 

gipane  fecero  guerra  ai  Veneziani,  e  misero  |  da  assorbir  Padova,  cominciò  egli  a  perdere 

,  dove  seguirono  »  il  tempo  in  impadronirsi  di  Limene,  Monseli- 
ce,  Este,  Mnntagnana  ed  altri  Inogbi.  Lo  sto- 
rico padovano  attribuisce  ancor  questo  ai  con- 
sigli del  despota  della  Morea  e  del  conte  della 
Mirandola  ,  per  le  segrete  comraessioni  date 
loro  dal  papa.  Si  venne  pure  una  volta  a  alrin- 


sossopra  il  Friuli  e  l'Istria 
saccheggi,  ineend}  e  baruffe  non  poehe.  Udine 
capitale  del  Friuli  feco  buona  difesa  ;  più  an- 
cora ne  fcc«-  Cividale  contro  le  artiglierie  e 
gli  assalti  d' esso  duca.  E  perciocché  ben  co- 
noscevano i  Veneziani  che  il  pigro  Massimi- 

miliano  Cesare,  dopo  aver  tante  volte  detto  |]  gor<"  d'assedio  Padova  nel  mese  di  settembre  : 
di  voler  calare  in  Italia,  una  volta  in  fine  ca- 
lerebbe,  e  che  il  suo  turbine  s'andrebbe  a 
scaricar  sopra  di  Padova,  si  diedero  colla  mag- 
gior sollecitudine  a  fortificar  la  citta  e  a  prov- 
vederla di  maravigliosa  quantità  di  viveri  e 
munizioni  da  guerra.  Coli  ancora  spinsero  il 
nerbo  maggiore  della  lor  fanteria  e  cavalleria, 
rolla  giunta  di  dugento  giovani  veneti  volon- 
tari cadauno  de' quali  menò  seco  a  sue  spese 
dieci  o  quindici  o  venti  uomini  armati.  Il  doge 
Loredano  servi  d*  esempio  agli  altri  col  man- 
darvi due  suoi  figliuoli.  Lo  stesso  conte  di  Pi- 
tigliano  generale  dell'  esercito ,  quando  fu  il 
tempo,  »'  andò  quivi  a  rinchiudere. 

Circa  gli  ultimi  di  d'agosto  venne  alla  per 
fine  alla  volta  di  Padova  I*  esercito  di  Massi- 
miliano re  de'  Romani  :  esercito  formidabile 
pel  numero  de' combattenti,  ma  senza  ordine, 
senza  unione  ,  perché  composto  di  varie  na- 
sioni  e  di  molti  volontarj.  Lo  stesso  re  v'era 
in  persona  ;  ma  seco  non  era  venuto  quell'oro 
che  occorreva  al  bisogno  delle  grandi  impre- 
se, avendo  questo  principe  sempre  avuto  non 
minor  cura  di  raunare,  che  di  lasciarselo  fug- 
gire di  mano,  avaro  insieme  e  prodigo.  Cento 
cinquanta  cinque  mila  scudi  d'  oro,  a  lui  pa- 
gati dai  re  Luigi  per  l'investitura  di  Milano,  H 
ottenuta  nel  di  14  di  giugno  dell'anno  pre-  ! 
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assedio  strepitoso,  descritto  dal  Guicciardino, 
dagli  storici  veneti  e  dall'  Anonimo  Padovano. 
Altro  a  me  non  permette  di  dire  l' istituto 
mio,  se  non  che  per  quindici  giorni  vi  ai  fe- 
cero di  grandi  prodezze  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra, e  vi  perirono  migliaia  di  persone;  fin- 
che nel  di  37  di  settembre  fu  sì  vale 
difeso  un  bastionr  dall'  assalto  degl'  imp« 
li,  che  loro  calò  la  voglia  di  tentante  di  più. 
Avendo  dunque  assai  conosciuto  Maasimiliano 
l' insuperabil  difficultà  dell'  impresa,  scemata 
di  molto  1'  armala  sua,  vicine  le  pioggie,  che 
poteano  fargli  più  guerra  che  gli  stessi  avver- 
sarj,  nel  principio  d'ottobre  ai  ritirò  con  tutte 
le  sue  genti  in  Vicenza.  E  quindi  licenxiata 
buona  parte  di  esse ,  con  poco  onore  se  ne 
tornò  in  Germania. 

Dopo  si  felice  successo,  maggiormente  cre- 
sciuto I'  animo  ai  Veneziani,  ricuperarono  con 
facilita  Vicenza,  aiutali  da  quel  popolo  ,  che 
sospirava  di  tornarealla  loro  ubbidienza.  Quindi 
a'  inoltrarono  tolto  Verona,  città  che  sarebbe 
caduta  anch'  essa  ,  se  il  signor  di  Sciomonte" 
non  l'avesse  rinforzala  con  trecento  lancie  fran- 
tesi, con  somministrare  anche  le  paghe  a  quel 
presidio  ,  a  cui  non  poleva  o  aapeva  provve- 
dere Massimiliano.  Per  questo  1'  annata  veneta 
prese  quartiere  nel  verno  a  Soave,  San  Boni- 
fazio e  Cotogna,  continuamente  m  orrendo  poi 
sino  alle  porte  di  Verona,  e  tenendola  mollo 
angustiata.  Ricuperarono  eziandio  i  Veneti  Fel- 
li) !>*. .Ma»!  Coir»  r>  ].W 
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tre,  Cividal  di  Belluno  ed  altri  lui, uhi  nel  Friu- 
li. Ma  il  loro  sdegno  maggiore  era  rotili  a  di 
Alfouto  duca  di  Ferrara,  non  solamente  per 
aver  egli  tolto  loro  il  Polesine  di  Rovigo,  ma 
per  essersi  anche  fatto  investire  da  Massimi- 
liano  Cesare  d'  Este  e  Montagnana  ,  antichi 
dominj  della  sua  casa.  Pertanto  a'  suoi  danni 
speJirono  per  Po  un'  armata  di  diciotto  galee, 
di  alcuni  galeoni,  e  di  assaissimo  altre  barche, 
tutte  piene  di  combattenti,  sotto  il  comando 
di  Angelo  TrÌTisano.  I  saccheggi  ed  incendj 
di  qua  e  di  là  del  gran  fiume  furono  per  più 
giorni  il  continuo  loro  esercizio  :  il  che  riera-  I 
pie  di  spavento  la  stessa  città  di  Ferrara.  A 
questo  "improvviso  temporale  non  punto  sbi- 
gottito il  duca  Alfonso,  unite  che  ebbe  le  sue 
genti,  ed  ottenuto  anche  un  rinforzo  di  Fran- 
se*!, usci  contro  i  Veneti,  premendo  a  lui  spe- 
zialmente di  sloggiarli  da  una  bastia  che  essi 
•veano  piantala  di  qua  dal  Po  in  faccia  alla 
Polcsella.  Sanguinoso  ed  inutile  riuscì  l'as- 
falto dato  a  quel  sito  nel  di  3o  di  novembre. 
Peri  in  quelle  battaglie  Lodovico  Pico  conte  II 

della  Mirandola,  stando  a'  fianchi  del  cardinal  sente  anno  di  guerre,  d 
d'  Este.  Fu  anche  nel  di  4  di  dicembre  presa  gue  e  di  rivoluzioni  in 
dai  Veneziani  la  città  di  Comacchio  ,  e  sac- 
cheggiata  con  tutte  le  barbare  appendici  della 
licenza  militare.  Maniera  non  appariva  di  le- 
varsi di  dosso  cosi  malefìci  spiriti,  se  non  che 
P  ingegno  del  cardinal  d'Este  seppe  trovare  un 
valevol  esorcismo.  Non  pochi  cannoni  e  colu- 
brine fece  egli  postare  di  notte  dietro  gli  ar- 
gini del  Po  di  sopra  e  di  sotto  della  flotta  ve- 
neta ;  e  col  taglio  d' essi  argini  formate  le  oc- 
correnti trooicrc  sul  far  dell'alba  nel  di  ai 
di  dicembre  cominciò  a  salutar  con  que' bronzi 
le  galee  e  barche  nemiche.  Due  di  quelle  ga- 
lee colarono  a  fondo,  una  restò  consunta  dal 
fuoco.  Ognuno  cercò  di  fuggire.  Lo  stesso  Tri- 
visaoo  ebbe  pena  a  salvarsi.  Giunte  ancora 
addosso  a  loro  molte  barche  piene  di  soldati 
ferraresi,  fecero  del  resto,  in  maniera  ebe  vi 
restarono  circa  tre  mila  Veneti  o  uccisi,  o  an- 
negati, e  presi.  Vennero  in  potere  d'Alfonso 
tredici  galee  con  assaissimi  altri  legni  ,  molte 
bandiere  ,  iuGnitc  munizioni  da  bocca  e  da 
guerra  ;  e  il  tutto  trionfalmente  fu  condotto  a 
Ferrara,  dopo  over  presa  a  forza  d'armi  la 
bastia  dc'V'eucziani,  con  tagliar  a  pezzi  seccnto 
Schiavoni  clic  ivi  erano  di  presidio. 

Con  questi  si  strepitosi  successi  terminò  la 
campagna  dell'  anno  presente  in  Lombardia. 
Altri  se  ne  contarono  in  Toscana.  Impercioc- 
ché i  Fiorentini,  il  maggior  pensiero  de' quali 
era  la  ricuperazion  di  Pisa,  mentre  1'  altre 

potenze  erano  impegnate  altrove,  si  accinsero  R  tefìce,  gli  accordarono  quanto  ci  volle.  E  però 
a  dar  P  ultima  mano  a  qucll'  impresa.  Sapcano 
che  qucll'  ostinato  popolo  per  la  fame  si  tro- 
vava ridotto  ad  un  miserabile  stato,  cibandosi 
la  plebe  de'  più  schifosi  alimenti.  S'erano  pre- 
parali in  Genova  molli  legni  per  condurre  a 
quella  città  una  buona  quantità  di  grano.  Se 
ti'  ebbe  notizia  in  Firenze,  e  però  furono  in- 
viai i  uomini  d'arme  e  artiglierie  alle  foci  del- 
l' Arno  e  in  Val  di  Scrchio,  per  impedirne  il 
passo.  Fuiouo  astretti  ucl  di  iS  di  febbraio  i 


Iti 

Geoov.  i  a  tornarsene  indietro.  Fabbricate  poi 

due  bastie  con  un  ponte  sopra  Arno,  strinsero 
i  Fiorentini  maggiormente  quella  città,  i  cui 
rettori  finalmente  vedendo  disperato  il  caso, 
mossi  ancora  da  qualche  interna  sollevazione, 
inviarono  ambasciatori  a  trattar  della  resa,  ben- 
ché avessero  i  Fiorentini  potuto  avere  quella 
città  da  li  a  poco  tempo  a  discrezione,  e  ven. 
dicarsi  di  quel  popolo,  da  cui  aveano  ricevute 
non  poche  ingiurie  ;  pur  non  lasciarono  da 
saggi  di  accettar  la  resa  con  delle  condizioni 
mollo  amorevoli  e  vantaggiose  ai  Pisani:  e  ca- 
pitolazione che  fu  anche  religiosamente  osser- 
vala ;  dal  che  ne  venne  loro  gran  lode.  Vi  en- 
trarono dunque  paeitìcamenle  nel  di  8  di  giu- 
gno, e  vi  fecero  tosto  ntiorir  1'  abbondanza  e 
la  pace. 

Anno  di  Gusto  ifuo.  Indizione  XUl. 
di  Giulio  II  papa  8. 
di  Massixiliabìo  re  de' Romani  18. 

Non  fu  mcn  del  precedente  fecondo  il  pre- 

i  spargimento  di  sau- 
Lonibardia.  Per  conio 
de'  Veneziani,  dolorosa  brusi  riuscì  la  perdita 
che  fecero  di  Niccolò  Orsino  conte  di  Pitiglia- 
no,  che  per  le  tante  vigilie  e  fatiche  palile 
nella  difesa  di  Padova  infermatosi  in  Lunigo, 
sul  fine  di  febbraio  cessò  di  vivere  in  età  di 
anni  sessantotto.  Fu  portato  il  suo  cadavrro  a 
Venezia,  e  datagli  sepoltura  nc'Sanli  Giovanni 
e  Paolo  ,  con  aver  poi  la  gratitudine  del  se- 
nato posta  a  sì  fedele  sperimento  generale  una 
statua  durata  ,  e  una  molto  onorevole  memo- 
ria. Ma  raggi  di  speranza  maggiori  comincia- 
rono a  trasparire  per  la  n  pubblica  veneta  dai 
canto  di  papa  Giulio.  Da  che  questi  ebbe  ria- 
cquistalo quanto  apparteneva  di  Stati  alla  Chiesa 
Romana,  fecero  gran  breccia  nel  cuore  di  lui 
1'  umiliazione  de'  Veneziani ,  le  insinuazioni 
de'  cardinali  veneti  in  Roma,  e  più  di  ogni  al- 
tra co>a  il  considerare  che  non  era  bene  il 
totale  abbassamento  della  potenza  veneta,  che 
spezialmente  veniva  riguardata  come  sostegno 
dell'Italia  contra  del  Turco  ;  e  per  lo  contra- 
rio potea  solamente  nuocere  I'  ingrandimento 
de'  potentati  oltramontani  in  Italia.  Però  fin 
d'  allora  concepì  compassione  verso  la  repub- 
blica ,  e  abbonimento  alla  lega  di  Cambrai. 
Vi  volle  del  tempo  a  smaltir  tutte  le  rigorose 
condizioni  che  il  papa  esigeva  da'Veneziani  , 
se  bramavano  daddovcro  di  rimettersi  in  sua 
grazia  ;  ma  questi  in  fine  prendendo  legge  dal 
presente  bisogno  e  dall'  inflessibilità  del  pon- 


nel  di  a4  di  febbraio  furono  ammessi  gli 
basciatori  veneti,  e  data  l'assoluzione  alla 
pubblica  :  del  qual  passo  sopra  gli  altri  si  mo- 
strò malcontento  il  re  di  Francia,  che  da  ciò 
ben  comprendea  dove  già  piegasse  l'incbna- 
zion  del  pontefice.  Più  chiaramente  se  ne  av- 
vide egli  di  poi  ;  perchè  Giulio  si  diede  a  ma- 
neggiar pace  fra  Massimiliano  Cesare  e  i  Ve- 
neziani ,  e.  a  muovere  l'Inghilterra  contro  la 
Francia,  e  a  tirar  dalla  sua  gli  Svuzcn.  Dei 
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•noi  negoziati  altro  a  lui  non  riuscì  se  non 
quell'ultimo,  avendo  rgli  stabilita  lega  con 
qur'Cantoni  :  il  che  fatto,  alzò  maggiormente 
il  capo,  e  cominciò  a  muovere  liti  contra  di 
Alfonso  duca  di  Ferrara,  mal  digerendo  che 
egli  fosse  sì  attaccato  alla  Francia.  Imperiosa- 
mente dunque  gli  comandò  di  non  far  da  ti 
innanzi  sale  a  Comacchio  in  pregiudizio  delle 
saline  di  Cervia,  siccome  diami  non  ne  facea, 
quando  Cervia  era  in  mano  dei  Veneziani.  Al 
clic  rispondeva  il  duca,  di  non  essere  tenuto 
per  alcuna  capitolazione  col  papa  per  questo, 
nè  dovergli  essere  ciò  impedito  ,  da  che  egli 
riconosceva  per  le  sue  investiture  solamente 
dall'  imperio  la  città  di  Comacchio.  Suscitò 
ancora  altre  querele  col  re  Lodovico,  una  delle 
quali  fu,  ch'egli  non  avesse  a  ritener  lotto  la 
sua  protezione  esso  duca  di  Ferrara. 

Intanto  il  re  di  Francia,  che  per  tempo  con 
un  trattato  «'era  assicurato  del  re  d'Inghil- 
terra, assai  chiarito  della  disaltenzioue  del  re 
de'Romani,  informato  ancora  dei  disordini  che 
erano  in  Verona,  con  pericolo  che  quella  città 
ricadesse  in  potere  de' Veneziani  ,  stante  la 
continuata  vicinanza  del  loro  esercito  a  quella 
città;  ebbe  cura  di  assodar  meglio  quell'an- 
temurale allo  Stato  di  Milane».  Dati  perciò  ses- 
santa mila  ducati   d'oro  a  Massimiliano,  ne 
ricevette   in  pegno  la  cittadella  di  Verona 
(dove   mise   buon  presidio)  e  il  castello  di 
Lignago,  se  poteva  ritorlo  a'  Veneziani.  Quindi 
amendue  si  «Mederò  a  far  gran  preparamenti 
d'  armi,  per  continuare  più  che  mai  la  guerra 
contro  la  repubblica,  la  quale  dal  canto  suo 
Don   tralasciava  d'  armarsi  a  fin  di  resistere  a 
tacili  nemici.  Presero  i  Veneziani  per  gover- 
natore dell'esercito  loro  Lucio  Malvezzo,  e  per 
capitano  della  fanteria  Lorenzo,  appellato  Ken- 
xo,  da  Ceri  ;  nel  qual  tempo,  con  intelligenze 
che  arcano  in  Verona,  tentarono  una  notte  di 
sorprendere  quella  città  colle  scale.  Andò  il 
colpo  fallito:  il  che  costò  la  vita  a  molti  che 
furono  creduti  o  trovati  veramente  rei  della 
congiura.  Venuto  il  mese  d'  aprile,  eccoti  com- 
parire a  Verona  mille  cavalli  ed  otto  mila  fanti 
inviati  da  Massimiliano  Cesare  sotto  il  comando 
del  principe  d'Anali.  Di  là  a  non  molto  Carlo 
■  1' A  imIi.  su  governatore  di  Milano  con  Gian- 
Giacomo  Trivulzio,  seco  conducendo  mille  e 
cinquecento  lancie,  dicci  mila  fanti,  tre  mila 
cavalli  leggieri  e  grosso  treno  d'artiglieria, 
vennero  a  passare  1'  Adigetto  alla  Canda  ,  e 
cominciarono  ad  entrare  sul  Padovano.  Alfonso 
duca  di  Ferrara  mosse  anch' egli   l'armi  sue 
nel  di  ia  di  maggio,  e  tornò  a  farsi  rendere 
ubbidienza  dal  Polesine  di  Rovigo,  da  Estc,  e 
dagli  altri  luoghi  che  anticamente  furono  si- 
gnoreggiati dai  suoi  maggiori  ,  che  nel  prece- 
dente autunno  gli  erano  stati  ritolti  da'Vene- 
«iani.  All'  appro53Ìtnarsi  di  si  poderosi  nemici 
s'era  già  l'esercito  veneto  ritirato  dal  Vero- 
nese a  Vicenza  ;  ma  perché  nè  pur  quivi  si 
tenne  sicuro ,  passò  oltre  sul  Padovano  alle 
Brentelle.   Abbandonati   i   poveri   Vicentini  , 
pente  ben  consapevole  del  mal  animo  che  nti- 
driva  il  principe  d' Analt  contra  di  loro,  prc- 
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ff  tendendoli  ribelli ,  gli  spedirono  ambasciatori. 
Solamente  poterono  ottenere  che  la  città  re- 
stasse esente  dal  fuoco,  purché  pagassero  trenta 
mila  ducati  d'oro.  Ebbe  tempo  quel  popolo 
di  salvare  in  Padova  ed  in  altri  luoghi  il  me- 
glio delle  robe  tue  e  mogli  e  figli  ;  ed  essen- 
do restati  pochi  abitatori  in  quella  città ,  ar- 
rivati che  furono  i  Tedeschi ,  rubarono  ciò 
che  poterono,  ma  non  ciò  che  speravano.  Un 

|  atto  di  somma  crudeltà  commisero  di  poi  i 
Tedeschi.  A  Costoza  villa  del  Vicentino  sotto 

Ila  montagna  cavate  si  truovano  grotte  o  ca- 
verne di  mirabil  estensione  (dicono  di  tre  mi- 
ti glia)  a  guisa  di  labirinto,  formate  unicamente, 
;  per  opinion  d'  alcuni,  dai  cavatori  di  pietre 
atte  al  fabbricare.  Son  chiamate  il  Covolo,  o 
sia  la  Grotta  di  Massano.  Qualunque  sia  stata 
1'  origine  d'esse,  che  è  tuttavia  in  forse,  colà 
«  entro  si  era  rifugiato  uno  sterminato  numero 
1  di  Vicentini  infelici,  ed  anche  di  nobili  colle 
i]  lor  famiglie  e  masserizie,  credendosi  ivi  in  si- 
curo, come  altre  volte  ,  e  spezialmente  nella 
guerra  dell'  anno  precedente,  erano  stati.  In- 
;  formata  1*  avida  gente  tedesca  che  ivi  si  nascon- 
,  deva  un  ricco  bottino,  corse  per  impadronir- 
sene. Ma  perchè  I'  entrata  era  stretta,  e  ben 
difesa  da  quei  di  dentro,  rannata  gran  copia 
di  fascine  e  paglie  ,  e  spintala  urli  '  imbocca- 
!  tura  delle  caverne,  tanto  fumo  con  attaccarvi 
!  il  fuoco  entrò  colà,  che  ne  rimasero  soffocate 
da  secento  persone  tra  grandi  e  piccioli ,  e 
forse  più:  barbarie  che  anche  oggidì  fa  orrore. 

Restò  l'esercito  tedesco  sul  Vicentino,  per- 
chè impedito  dal  veneto  di  passar  oltre.  In- 
tanto i  Franzesi,  a'  quali  premeva  di  acquistar 
!  Lignago,  ne  formarono  l'assedio,  in  cui  se  ma- 
|  ravigliosa  fu  la  loro  bravura  ,  non  minor  fu 
quella  dei  difensori.  Pure  in  sette  soli  giorni 
formale  le  breccie  ,  nel  dì  ia  di  giugno  per 
forza  entrarono  i  Franzesi    in    quel  castello, 
creduto   allora   inespugnabile  ,   ed    un  orrido 
sacco  vi  diedero  colla  morte  di  dncento  fanti 
veneziani,  c  di  moltissimi  degli  abitanti.  Scrive 
j  Fra  Paolo  Cherici  Carmelita,  della  cui  storia 
j  MS.  mi  servo  io  ora,  che  essendo  ivi  fanciullo 
di  nove  anni,  vide  quel  fiero  scempio,  e  quasi 
miracolosamente  si  salvò  dalle  spade  franzesi. 
Carlo  Manno  provveditore  coi  capitani  ritira- 
tosi nella  rocca  ,  non  tardò  a  rendersi  a  di- 
screzione  con   restar  prigioniere.  Tale   fu  il 
principio  di  questa  campagna  ;  per  coi  i  Ve- 
neziani vedendo   andare  di  male  in  peggio  le 
cose  loro  ,  condussero   al  loro  stipendio  cin- 
quecento Turchi  sotto  il  comando  di  Giovanni 
Epirota.  Ricorsero  ancora  in  Costantinopoli  al 
gran  Signore,  rappresentandogli  il  pericolo  *uo, 
se  lasciava  tanto  ingrandire  i  principi  cristiani. 
Ne  riportarono  di  grandi   promesse  ,  che  poi 
tutte  finirono  in  fumo.  Ma  le  maggiori  loro 
speranze  erano  riposte  in  papa  Giulio,  clic  di- 
mentico  affatto  degli  obblighi  contratti  nella 
,  lega  di  Cambra!  ,  tutto  avea  rivolto  1'  animo 
alla  loro  difesa.  Si  studiò  egli  di  separar  .Mas- 

Isimiliano  Cesare  da'  Franzesi,  con  offerirgli  il 
danaro  occorrente  per  riscuotere  da  essi  la  cit- 
tadella di  Verona  ;  e  perciocché  avea  già  fatto 
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nascere  liti  col  re  Lodovico ,  cominciò  un 
trattato  in  Genova,  per  fargli  ribellare  quella 
città.  Cercò  ancora  di  muovere  Arrigo  re  d'In- 
ghilterra contra  di  lui.  Quello  che  più  im- 
porta, prese  al  tuo  soldo  quindici  mila  Sviz- 
zeri ,  acciocché  scendessero  ai  danni  del  re 
nello  Stato  di  Milano.  Calata  poi  la  visiera,  I 
cacciò  da  sè  gli  oratori  d'  esso  re  e  del  duca  | 
di  Ferrara;  e  mentre  quest'ultimo  si  trovava 
colle  sue  genti  ed  artiglierie  all'assedio  di  Li- 
enago,  gli  fece  comandare  che  desistesse  dal- 
l' aderenza  de'  Franzesi.  Per  quante  ragioni  il 
duca  sapesse  allegare  ,  e  per  quanto  s'  inter- 
ponesse Massimiliano  in  favore  di  lui,  il  pon- 
tefice nel  dì  9  d'  agosto,  benché  appoggiato  a 
sole  ragioni  frivole  ,  per  non  dir  calunniose  , 
fulminò  contra  d'  esso  Alfonso  tutte  le  mag- 
giori censure  e  maladizioni,  dichiarandolo  de- 
caduto e  privalo  del  dominio  di  Ferrara,  e  di 
quanto  egli  riconosceva  dalla  Chiesa.  Quindi 
mosse  tutte  le  sue  forze,  comandate  da  Fran- 
cesco Maria  sno  nipote  e  duca  d'Urbino,  cou- 
tra  dei  di  lui  Stati. 

Per  queste  novità  gli  affari  della  repubblica, 
che  pareano  in  total  decadenza,  cominciarono 
a  mutare  aspetto.  Riusci  bensì  all'armata  fran- 
cese, che  s'era  unita  roll'iroperiale,  di  tagliare 
a  pezzi  per  la  maggior  parte  la  cavalleria  tur- 
chesea  che  militava  per  li  Veneziani.  Dopo  di 
che  si  presentarono  le  due  armate  sotto  Mon- 
selice,  e  ne  cominciarono  con  grand'  empito 
l'assedio.  Ma  dai  movimenti  e  trattati  del  papa 
che  Tennero  a  scoppiare  ,  rimasero  sturbati 
tatti  i  loro  disegni.  Cioè  •'  intese  che  Marco 
Antonio  Colonna  con  grossa  compagnia  di  ca- 
valli e  fanti  avea  passata  la  Magra,  ed  occu- 
pata la  Spezia  ;  e  giunte  colà  tredici  galee  ,  j 
si  disponevano  a  rimettere  in  Genova  Giovanni 
ed  Ottaviano  Fregosi.  Gli  Svizzeri  già  ratinati  j 
minacciavano  d'entrare  nello  Stalo  di  Milano,  i 
il  duca  d'Urbino  col  cardinale  di  Pavia  e  con  E 
grosso  esercito  nel  di  3  di  luglio  diede  prin- 
cipio  anch'  egli  alle  ostilità  contra  del  duca 
di  Ferrara,  con  prendere  Massa  dei  Lombardi, 
ftagnacavallo  ,  Lu;40  ed  altre  terre.  Ed  ecco  jj 
dove  a'  impiegavano  allora  i  tesori  della  Chiesa  U 
Romana.  Ai  primi  avvisi  di  tali  movimenti  Carlo  |< 
d'Ambosia  signore  di  Sciomonte  accorse  col  jj 
principal  nerbo  delle  sue  milizie  alla  guardia 
dello  Stato  di  Milano  ,  e  il  dnca  Alfonso  a 
Ferrara.  Venne  poi  fatto  agi'  imperiali  dopo 
molte  fatiche  di  prendere  per  assalto  la  rocca 
di  Monselice  colla  strage  di  tutto  quel  presi- 
dio. Ma  da  11  innanzi  convenne  ai  collegati 
pensar  più  alla  difesa  propria  ,  che  all'  offesa 
altrui.  Mentre  il  duca  di  Ferrara  attendeva  a 
premunirti  contra  dell'armata  pontificia  in 
i,  un  maggiore  inaspettato  incendio  di- 
ipò  in  altra  parte;  perciocché  avendo  gli 
ufiziali  del  papa  intelligenza  in  Modena  coi 
conti  Francesco  Maria  e  Gherardo  de'Rangoni, 
appena  comparvero  a  Castelfranco,  che  questa 
città  mandò  loro  le  chiavi,  di  maniera  che  vi 
entrarono  parificamene  la  notte  precedente  al 
«lì  i«>  d'agosto,  e  la  cittadella  tardò  poco  a 
capitolare  anch'  essa.  Imputi ronironsi  poscia  di 
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Carpi  ,  di  San  Felice  e  del  Finale  ,  e  porta' 
rono  la  guerra  fin  presso  a  Ferrara  colla  sola 
separazione  del  ramo  del  Po,  che  allora  scor- 
rer presso  di  quella  città.  Ad  animar  maggior» 
mente  l'armi  pontifizie  ci  mancava  la  persona 
dello  stesso  guerriero  papa  Giulio  ;  ed  egli  noti 
lasciò  di  comparire  a  Bologna  nel  di  aa  di 
settembre.  Nel  qual  mentre  i  Veneziani  per 
terra  e  per  Po  fecero  aspra  guerra  nel  Pole- 
sine e  Ferrarese  al  duca  Alfonso,  il  quale  in- 
trepidameute  or  qua  or  là  scorrendo,  studiò 
di  sostenersi  in  mezzo  a  tante  tempeste.  Tali 
doglianze  poi  fece  Massimiliano  Cesare  col  papa 
per  I'  ocenpazion  di  Modena  città  dell'  impe- 
rio,  che  Giulio  s'  indusse  a  depositarla  in  mano 
di  lui  nel  di  Si  di  gennaio  del  seguente  anno, 
con  patto  di  non  restituirla  al  duca  Alfonso,  e 
che  intanto  si  esaminasse  a  chi  essa  dovesse 
appartenere.  Era  fin  qui  stato  prigione  in  Ve- 
nezia Francesco  Gonzaga  marchese  di  Manto- 
va. V'ha  chi  scrive,  che  per  le  minaccie  del 
Sultano  de'Turchi,  guadagnato  dai  Mantova- 
ni, o  dal  re  di  Francia  ,  fu  messo  in  libertà. 
Tuttavia  par  più  probabile  che  ciò  avvenisse 
per  l'interposizione  di  papa  Giulio,  e  per  li 
saggi  riflessi  del  senato  veneto  ;  avendo  essi 
conosciuto  quanto  potesse  lor  giovare  il  tirar 
questo  principe  nel  lor  partito  in  circostanze 
di  tanto  rilievo.  La  verità  si  é,  ch'egli  nel 
di  3o  di  luglio  non  solamente  usci  di  prigio* 
ne,  ma  fu  anche  rimesso  in  grazia  de'  Vene- 
ziani ;  e  il  papa,  che  avea  privato  il  duca  Al- 
fonso del  grado  di  gonfaloniere  della  Chiesa  » 
conferì  questa  dignità  allo  stesso  marchese  nel 
di  3  d'  ottobre  ,  come  costa  dalla  sua  Bolla 
presso  il  Du-Mont  (t).  Cosi  quel  principe  sposò 
anch'  egli  (  almeno  in  apparenza  )  gì'  interessi 
del  papa  e  de'Veneziani  :  nel  che  nondimeno 
si  comportò  di  poi  con  molta  saviezza. 

Dappoiché  colla  partenza  dello  Sciomonte 
e  dei  duca  di  Ferrara  l'esercito  di  Massimi- 
liano si  trovò  troppo  snervato  in  paragone  del 
veoeto,  prese  la  risoluzione  di  ritirarsi  a  Ve- 
rona e  di  abbandonar  Vicenza,  che  tornò  alla 
divozione  della  repubblica.  Nrl  ritirarsi  ebbero 
le  sue  genti  sempre  alla  coda  i  Veneziani  ,  i 
quali,  tuttoché  fosse  lor  presentata  la  batta- 
glia, mai  non  vollero  accudire  a  si  azzardoso 
giuoco.  Di  questo  buon  vento  si  prevalsero  an- 
cora gli  altri  provveditori  veneti  per  riacqui- 
stare Asolo  del  Trivisano  ,  Marostica,  Cividal 
di  Belluno,  il  Polesine  di  Rovigo  ed  altri  luo- 
ghi. Passò  di  poi  il  grosso  loro  esercito  sotto 
Verona,  e  messa  mano  alle  artiglierie,  comin- 
ciarono a  bombardare  quella  citlà.  V  era  den- 
tro il  duca  di  Termine,  ulìzialc  del  re  Ferdi- 
nando, a  cui,  per  essere  morto  in  quel  tempo 
di  flusso  il  principe  di  Analt,  era  toccalo  il 
comando  delle  truppe  collegate.  Fece  egli  buo- 
na difesa  sì  per  ripulsare  gli  aggressori,  come 
per  tenere  in  freno  i  Veronesi,  molti  de'  quali 
manteneano  corrispondenze  co'Veneziani  ;  fiu- 
ché  un  capitano  spagnuolo,  chiamalo  Calau- 
dres,  otlenuta  licenza  dal  duca,  usci  una  notlo 

(I)  DsOIodI  Coir»  Diplora. 
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con  quattrocento  fanti,  e  con  tal  valore  assali  | 
la  guardia  delle  nemiche  batterie,  che  ne  fece  j 
•trago  grande,  con  inchiodar  anche  quattro  dei 
lor  cannoni  e  gittarli  nella  fossa.  Vi  perì  fra 
gli  altri  Citolo  da  Perugia,  uno  de'  più  valo- 
rosi capitani  dell'armata  veneta.  Questo  col- 
po, e  l'avviso  che  gli  Svizzeri,  siccome  dirò 
fra  poco,  erano  tornati  a  casa  loro,  cagion  fu 
che  i  Veneziaoi  dopo  tre  di ,  cioè  nel  di  i  a 
di  settembre,  levarono  il  campo,  e  ai  ritira- 
rono a  Soave  e  a  San  Bonifazio.  Mentre  di 
questo  tenore  procedevano  nella  bassa  Lom- 
bardia le  cose  della  guerra,  per  opera  di  papa 
Giulio  tentato  fu  di  far  ribellare  al  re  di  Fran- 
cia la  città  di  Genova  (i).  In  quelle  vicinanze 
già  era  giunto  il  Colonna  colle  milizie  del  papa 
per  terra  ;  e  le  galee  venete  anch'  esse,  dopo 
«ver  preso  Scstri  e  Chiavare,  si  presentarono 
a  Genova,  sperando  ivi  delle  già  manipolate 
sollevazioni.  Ma  niun  si  mosse  ;  ed  essendo 
accorsi  in  quella  città  varj  aiuti,  convenne  ri- 
tirarsi; c  a  chi  dovette  tornar  per  terra,  costò 
caro.  Non  per  questo  si  quetò  il  pertinace  ani- 
mo di  papa  Giulio.  Sul  principio  di  settembre  di 
nuovo  spedi  verso  Genova  più  numerosa  flot- 
ta, sperando  che  gli  Svizzeri  per  terra  venis- 
sero nello  stesso  tempo  a  darle  mano  per  as- 
salire quella  città.  Svizzeri  non  si  videro  ;  ed 
usciti  con  buona  copia  di  legni  i  Genovesi , 
diedero  la  caccia  ai  pontifìzj ,  facendogli  tor- 
nare con  gran  fretta  a  Civita  Vecchia.  Quanto 
ad  essi  Svizzeri  mossi  dal  papa  contro  lo  Stato 
di  Milano,  calarono  ben  essi  verso  Varese,  ma 
sprovveduti  d'  artiglierie ,  di  ponti  e  d'  altri 
arnesi  da  guerra.  S*  inoltrarono  verso  Appia- 
no ;  e  l'Ambosia,  o  vogliam  dir  lo  Sciomonte, 
quantunque  assai  debole  di  forze,  gli  andava 
costeggiando ,  e  tenendoli  ristretti  con  varie 
scaramuccie.  Piegarono  di  poi  verso  Como;  e 
in  Gne  scorgendo  le  diffìcullà  di  passare  ol- 
tre ,  oppure  per  mancanza  di  vettovaglie  ,  se 
ne  tornarono  bravamente  alle  lor  case,  avendo 
Mangiato  a  tradimento  il  pane  del  papa.  Pre- 
tendono gli  storici  genovesi  contemporanei,  che 
costoro,  dopo  aver  ricevuti  dal  papa  settanta 
mila  ducati  d'oro  per  venire,  ricevessero  poi 
da'Franzesi  altra  buona  somma  per  tornare  | 
indietro,  non  senza  infamia  del  loro  nome. 

Tornata  che  fu  la  quiete  in  Genova  e  nello 
Stato  di  Milano ,  V  Ambosia  si  mosse  per  ve- 
nire in  soccorso  del  duca  di  Ferrara,  che  era 
battuto  da  tante  parti.  Si  pensava  egli  di  po- 
tere ricuperar  Modena  ;  ma  essendo  entrato 
in  essa  città  un  buon  presidio  ,  e  ridottosi  a 
questa  parte  tutto  l'esercito  pontifìcio,  nulla 
potè  per  un  pezzo  operare.  Servì  nondimeno 
questo  suo  movimento  a  far  respirare  il  duca 
Alfonso,  che  potè  allora  ripigliar  il  Finale  e 
Cento.  Ma  mentre  egli  si  preparava  ad  unirsi 
con  lo  Sciomonte,  gli  fu  d'  uopo  attendere  a 
casa,  perchè  i  Veneziani  con  due  armate,  parte 
per  terra  e  parte  pel  Po,  venucro  ad  infestare 
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il  Ferrarese.  Riuscì  al  prode  duca  nel  di  a*, 
di  settembre  colle  sue  genti,  comandale  da  Giu- 
lio Tassoni,  di  dar  loro  due  sconfìtte  in  Adria 
e  alla  Polesella,  con  condurre  a  Ferrara  set- 
tanta dei  lor  legni,  molta  artiglieria  ed  altre 
prede.  Deliberò  in  questi  tempi  lo  Sciomonte, 
dopo  aver  preso  Carpi ,  di  portar  la  guerra 
sino  a  Bologna,  commosso  spezialmente  dalle 
premure  di  Annibale  e  di  Ermes  Bentivogli , 
che  gli  rappresentavano  facile  queir  acquisto. 
Però  nel  dì  17  d'ottobre,  occupalo  colle  ar- 
tiglierie il  castello  di  Spilamberto,  e  poi  Ca- 
stelfranco, nel  di  19  fece  scorrere  alcune  squa- 
dre di  cavalleria  (ino  alle  porte  di  Bologna. 
Gran  paura  n'ebbero  i  cardinali  e  cortigiani 
del  papa,  che  ivi  si  trovava  convalescente,  ma 
non  già  il  papa  stesso;  evi  vollero  gli  argani 
ad  indurlo  a  trattar  di  pace,  perdi'  egli  aspet- 
tava a  momenti  un  gagliardo  soccorso  da'Ve- 
neziani  e  dal  re  Cattolico.  Pure  lasciatosi  vin- 
cere ,  inviò  Gian-Francesco  Pico  conte  della 
Mirandola,  e  celebre  letterato,  allo  Sciomonte, 
più  per  voglia  di  guadagnar  tempo,  che  di  ac- 
cettar pace  alcuna.  Alte  furono  le  condizioni 
proposte  dal  generale  franzese,  che  si  veggono 
registrate  dal  Guicciardino  ;  e  si  andò  giocando 
di  scherma  alcuni  di,  finche  sopraggiunli  a  Bo- 
logna dei  grossi  rinforzi  di  gente,  questi  fecero 
ritornare  il  papa  alla  consueta  altercata  e 
sprezzo  de' nemici.  Lo  Sciomonte,  a  cui  man- 
cavano le  vettovaglie,  se  ne  tornò  indietro  so- 
noramente deluso,  pentendosi,  ma  inutilmente, 
di  non  essere  marciato  a  dirittura  a  Bologna, 
che  sguarnita  allora  polca  facilmente  cadere 

10  sua  mano. 

Fumava  di  rabbia  papa  Giulio,  uomo,  per 
consenso  di  lutti  gli  storici,  impastato  di  bile , 
e  tacciato  ancora  di  disordinalo  amore  del  vi- 
no, per  l'insulto  fatto  da'Franzesi  ad  una  città 
ponttGzia,  e  città  dove  soggiornava  egli  stesso 
in  persona.  Si  rodeva  tutto  ancora  d'  odio  con- 
tra  di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  per  vederlo 
sostenuto  si  noderosamente  da'Franzesi.  E  giac- 
ché que»li  %'  erano  per  la  maggior  parte  riti- 
rati nello  Stalo  di  Milano,  pieno  di  ardore  e 
di  speranza  di  conquistar  Ferrara,  dopo  avere 
unito  ad  un  gagliardo  esercito  le  schiere  a  lui 
inviate  dal  re  Cattolico,  mosse  le  sue  armi  a 
quella  volta.  Ma  il  verno  era  venuto,  le  strade 
si  trovavano  quasi  impraticabili  ;  e  però  da  lui 
fu  presa  la  risoluzione  di  assediar  intanto  la 
Mirandola,  piazza  forte  e  fornita  di  presidio 
franzese.  All'  armata  sua  riusci  nel  di  ig  di 
dicembre  di  aver  per  forza  la  terra  della  Con- 
cordia :  il  che  fatto,  passò  all'assedio  della 
Mirandola,  eoi  cui  acquisto  si  veniva  maggior- 
mente a  attignere  e  bloccare  Ferrara.  Circa 
questi  tempi  Lodovico  XII  re  di  Francia,  ol- 
tremodo alteralo  pel  procedere  del  pontcGce, 

11  quale  avea  inlin  fatto  mettere  in  Castello 
Sani' Angelo  il  cardinale  d'Auch,  ministro  de- 
putato agli  affari  del  re  in  Roma  si  diede  a 
studiar  le  maniere  di  opporsi  ai  maggiori  dise- 
gni e  tentativi  di  lui.  Nel  dì  17  di  novembre 
assodò  con  un  nuovo  trattato  la  lega  con  Mas- 
similiano Cesare.  Avendo  anche  fallo  raunau 


Digitizèd  by  Google 


ANNO  MDX,  MDXI  ,87 

nel  «lì  3  «li  settembre  un  copioso  roncilio  (1)  fl  Mirandola  dall' esercito  pontifizio,  accresciuto 
conciliabolo  appellato  da  ali  ri  )  de' vescovi  «li  da  molte  milizie  venete;  ma  non  con  quella 
Francia,  volle  udire  il  lor  parere,  se  era  lecito  celerità  che  avrebbe  voluto  l'impaziente  papa 
a  lai  il  difendere  ronlro  il  papa  un  principe 
dell'imperio,  a  cui  esso  papa  avea  mossa  guerra 
con  pretensioni  sopra  uno  Stato  che  quel  prin- 
cipe teneva  dall' imperia  con  prescrizione  più 
che  centenaria.  Gli  fu  risposto  di  sì.  Fu  d'av- 
viso I'  autore  franzese  della  Lega  di  Cambrai  (1) 
che  questa  dimanila  riguardasse  i  Bcntivogli,  i 
quali  Giulio  II  avea  cacciati  da  Bologna  dopo 
un  possesso  centenario.  Ma  chiara  cosa  è  che 
si  parlava  della  città  di  Comacchio,  posseduto 
dalla  casa  d'Esle  con  sole  investiture  impe- 
riali per  più  di  cento  cinquanta  anni.  Se  quello 
scrittore  avesse  consultato  il  Mezcray  (3)  e  il 
Serres  (4)  storici  franzesi,  avrehbe  conoscinto 
che  la  lite  era  per  un  fendo  dell'imperio,  e 
nominatamente  per  Comacchio.  1  Bentivogli 
interpolatamente  signoreggiarono  in  Bologna  , 
né  mai  pretesero  che  quella  fosse  città  del- 
l' imperio,  anzi  ne  riconobbero  sempre  per  so- 
vrani i  papi.  E  fin  qui  si  poteano  comportare 
le  precauzioni  drl  re  Lodovico.  Ma  egli  si  la- 
sciò trasportare  più  oltre,  essendo  convenuto 
con  Massimiliano  «li  far  convocare  a  Lione  un 


Giulio  11,  passato  a  San  Felice  per  accalorar 
l'impresa  in  quelle  vicinanze  (1).  Natigli  in 
cuore  sospetti  c  diffidenze  contra  de*  capita- 
ni, e  fin  contro  lo  stesso  suo  nipote  duca  di 
Urbino,  si  fece  egli  portare  in  lettiga  al  cara* 
po.  Fu  quel  verno  uno  de'  più  rigorosi  che 
mai  provasse  l'Italia.  Per  più  giorni  nevicò; 
tutto  era  neve  e  chiaccio  ,  e  frequente  na 
asprissimo  vento.  Pure  nulla  potè  trattener* 
il  marziale  ardore  del  papa  dall'  assistere  ai 
lavori,  a  far  piantare  le  artiglierie  e  a  rego- 
lar gli  attacchi,  con  essere  più  volte  stata  in 
pericolo  della  vita  la  sacra  sua  persona  ;  men- 
tre i  cardinali  colla  testa  bassa  e  coli'  animo 
afflitto  detestavano  somigliante  eccesso.  La  brec- 
cia formata  ,  e  il  grosso  ghiaccio  sopravenuto 
allo  larghe  e  profonde  fosse  della  Mirandola, 
indussero  Francesca  figlia  di  Gian-Jacopo  Tri- 
volzio,  e  vedova  del  fu  conte  Lodovico  Pico, 
a  capitolar  la  resa  di  quella  piazza.  Tanta  era 
la  voglia  del  papa  d'entrarvi,  che  senza  vo- 
ler aspettare  che  si  disimbarazzasse  ed  aprisse 
la  porta  ,  per  la  breccia  con  una  scala  v'  en» 


concilio  generale,  per  trattarvi  della  riforma  Irò  nel  dì  ai  di  gennaio,  e  ne  diede  poscia  il 
della  Chiesa,  e  con  animo,  per  quanto  fu  ere-  I  possesso  a  Gian-Francesco  Pico,  che  la  pre- 
cinto, di  deporre  papa  Giulio,  il  quale  in  vece  [  tendeva  di  sua  ragione.  Si  fermò  il  pontefice 
di  adempiere  il  giuramento  da  lui  fatto  di  j  dieci  giorni  ivi  per  prendere  riposo  dopo  tante 
rumar  esso  concilio,  s'era  dato  all'armi  con  1  fatiche,  e  poi  se  ne  andò  tutto  glorioso  a  Ra- 
iseandalo  della  Cristianità.  E  già  cinque  rar-  I  venna,  con  tenersi  oramai  in  pugno  1'  acquisto 
dinali  disgustati  di  lui,  e  fuggiti  dalla  sua  cor-  f  aurhe  di  Ferrara.  Trovavasi  Carlo  d'Ambosia 
le ,  minacciavano  questo  scisma.  Non  manca  \  signor  di  Sciomonte,  e  governatore  di  Milano, 
chi  ba  scritto,  aver  pensalo  Massimiliano  di  '  svergognato  non  poco,  per  essersi  lasciato  bur- 


farsi  elegserc  papa  ,  o  di  farsi  dichiarar  capo 
«Iella  CI.  ie»a  come  imperadore.  Sembra  ben 
più  giusto  il  creder  questa  una  delle  vane  , 
anzi  ridicolose  dicerie  di  que'  tempi.  La  pietà 
è  stata  sempre  dote  ereditaria  dell*  augustis- 
sima casa  d'Austria,  e  di  questa  niuno  osò  dir 
mancante  Massimiliano  imperadore  eletto.  Con 
ciò  si  diede  il  re  Luigi  a  far  nuovi  prepara- 
menti di  guerra,  siccome  all'incontro  papa  H 
Giulio  dal  suo  canto  a  maggiormente  tirare 
nrl  suo  partito  Ferdinando  il  Cattolico,  prin- 
cipe che  al  pari  di  lui  abborriva  l'ingrandì* 


lare  sotto  Bologna ,  e  per  non  aver  dato  soc- 
corso alla  Mirandola  :  pcrlorhè  era  caduto  in 
Ì  disgrazia  anche  presso  i  suoi  soldati.  Rondava 
egli  intorno  a  Modena,  e  inteso  che  v'  era  den- 
tro poco  presidio,  ma  senza  sapere,  o  fingendo 
di  non  sapere  che  questa  città  1'  avesse  rice- 
vuta Massimiliano  Cesare  in  deposito,  e  man- 
dalo a  governarla  un  suo  ufiziale,  gli  cadde 
in  pensiero  di  ricuperarla  nel  di  18  di  feb- 
braio ,  e  di  cancellar  con  questa  prodezza  il 
disonor  passato.  Ma  non  gli  venne  fatto,  per- 
chè niun  de'  cittadini,  come  era  il  concerto  , 


ripe  cne  ai  pari  «n  lui  ahborriva  l'ingrandì-  1  «"ne  niuu  oe  ornatimi,  come  era  11  concerto, 
mento  dei  Franzci,  e  sommamente  sospirava  »'  mosse.  Ritiratosi  poi  egli  a  Correggio ,  ed 
di  cacciarli  d'Italia.  :~f-  A'-A'  a"  -»  :  '  J1  - 


di  Cristo  i5n.  Indizione  XIV. 

di  Gictio  II  papa  9. 

di  Massimiliano  re  de' Romani  19. 


Videsi  nel  verno  dì  quest'anno  uno  spet- 
•  •«eolovrhe  fu  e  sarà  sempre  deplorabile  nella 
Chiesa  di  Dio  :  cioè  un  vecchio  papa  fare  da 
M-ncrale  d'  armata,  e  comandar  artiglierie  ed 
assalti,  senza  curare  l'alta  sua  dignità,  e  i  do- 
veri di  chi  è  Vicario  del  mansueto  e  pacifico 
nostro  Salvatore.  Si  continuava  1'  assedio  della 
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nfermatosi,  diede  fine  al  sno  vivere  nel  di  10 
di  manto  :  con  che  restò  prò  interim  il  comando 
dell'  armi  franzesi  a  Gian-Jacopo  Trivulzio 
maresciallo  di  Francia,  generale  di  gran  nome 
nel  mestier  della  guerra. 

Stando  papa  Giulio  in  Ravenna,  aveva  spe- 
dito un  corpo  di  mila  fanti,  sostenuti 
da  alcune  squadre  di  cavalli  leggieri  e  d' 
mini  d'  armi,  con  ordine  di  prendere  la 
della  Fossa  Zaniola  ,  antemurale  di  Fer 
verso  il  Po  d'Argenta.  Per  secondar  I'  impre- 
sa, passarono  a  quella  volta  tredici  galee  sot- 
tili e  molli  legni  minori  de'Veneziani.  Il  duca 
di  Ferrara,  a  cui  premeva  forte  di  sostenere 
quel  sito ,  messe  insieme  le  sue  genti ,  alle 
quali  ai  uni  lo  Sciattigliene  eon  alcune  schiere 
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francesi ,  con  tal  segretezza  marciò  a  quella 
parte,  che  si  scagliò  loro  addosso  nell'ultimo 
giorno  di  febbraio,  quando  a  tuli' altro  pen- 
savano. Fu  in  poco  tempo  sbaragliato  quel  pic- 
ciolo esercito  con  istragc  e  prigionia  di  molti, 
«  coli*  acquisto  di  molle  bandiere,  artiglierie 
e  bagaglio.  Riuscì  di  poi  al  medesimo  duca  nel 
dì  a5  di  marzo  di  battere  e  far  fuggire  la  flotta 
veneta  che  s'era  inoltrata   fino  a  Santo  Al- 
berto, ed  applicata  a  combattere  un  bastione, 
con  prendere  due  fuste,  tre  barbotte,  e  più 
di  quaranta  legni  minori  e  molti  cannoni.  Fu 
per  questi  tempi  trattato  assai  caldamente  di 
pace,  essendosi  a  questo  fine  portalo  a  Bolo- 
gna il  papa,  dove  ancora  comparvero  il  vescovo 
Gurgcnse  per  Massimiliano,  e  gli  ambasciatori 
di  Francia,  Spagna,  Venezia,  e  d'altri  poten- 
tati. Ma  nulla  si  potè  conchiudere.  Però  il 
Trivulzio,  da  che  vide  svanita  questa  speran- 
za, trovandosi  alla  testa  d'un  poderoso  eser- 
cito franzese,  e  ansioso  di  far  qualche  impre- 
sa, sul  principio  di  maggio  arrivò  alla  Concor- 
dia sul  fiume  Secchia,  e,  secondo  il  Guicciar- 
dino,  la  prese.  L'Anonimo  Padovano  mette 
più  tardi  questo  falto,  siccome  diremo.  Seco 
era  Gastone  di  Foia  duca   di  Nemours,  figlio 
d'una  sorella  del  re  di  Francia,  giovane  pieno 
di  spiriti,  poco  fa  venuto  di  Francia,  che  diede 
uno  de'  primi  saggi  del  suo  valore  contra  di 
Gian- Paolo  Manfronc,  capitano  di  trecento 
cavalli  leggieri  veneti ,  con  far  prigione  lui  a 
Massa  del  Finale,  e  dissipar  la  sua  gente.  Dissi 
uno  de'  primi  saggi,  perchè  a  lui  parimente 
s'  attribuisce  I'  aver  dianzi  parie  uccisi  e  parte 
presi  ducento  e  più  cavalli  veneti,  comandati 
da  Leonardo  da  Praia  cavalier  Gerosolimita- 
no, che  vi  lasciò  la  vita.  S'inoltrò  poscia  il 
Trivulzio  coli' esercito  suo  fino  a  Bomporto  sul 
Panaro  :  nel  qual  tempo  papa  Giulio,  sentito 
che  si  avvicinava  questo  brutto  temporale, 
preso  consiglio  dalla  prudenza,  e  più  dalla  pau- 
ra, determinò  di  abbandonare  Bologna.  Ma  pri- 
ma di  mettersi  in  viaggio,  fece  un'efficace  par- 
lata al  senato  e  nobiltà,  esortando  ognuno  alla 
difesa  della  città  :  al  che  mostrarono  essi  una 
mirabil  prontezza,  che  fu  poi  derisa  dal  Guic- 
ciardiuo,  ma  difesa  da  una  penna  bolognese. 
Nel  dì  i4  di  maggio  il  papa  se  ne  parti  colla 
•ua  corte,  e  andò  a  mettere  di  nuovo  la  resi- 
denza in  Ravenna.  Restò  governatore  di  Bolo- 
gna Francesco  Alidosio  ,   «letto  il  Cardinal  di 
Pavia,  il  quale  vedendo  così  bene  animali  i 
cittadini,  fece  di  poi  prendere  loro  l'armi, 
per  opporsi  ai  disegni  de*  nemici.  Intanto  il 
Trivulzio,  costeggiato  sempre  dal  duca  d'  Ur- 
bino coli'  esercito  ponlifìzio  e  veneto,  giunse 
fino  al  ponte  del  Lavino.  Allora  fu  che  si  co- 
minciò qualche  tumulto  in  Bologna,  parte  per 
le  segrete  insinuazioni  dei  fautori  di  Annibale 
ed  Ermes  Benlivogli  che  erano  nel  campo  Fran- 
«ese  e  soffiavano  Della  città,  e  parte  per  paura 
nata  nel  popolo  di  perdere  i  loro  raccolti,  e 
di  aver  da  sofferire  un  assedio.  Volle  il  car- 
dinale farli  uscire,  ed  unirli  al  duca  d'Urbi- 
no: non  se  ne  sentirono  voglia.  Tentò  di  far 
entrare  in  città  Ramazzotlo  con  nulle  fanti  : 
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noi  vollero  ricevere  dentro.  Perciò  il  cardi- 
nale accorlosi  della  loro  ribellione  ,  giudicò 
bene  di  mettersi  in  salvo  ,  e  segretamente  si 
intiò  alla  volta  d'Imola.  Dopo  di  che  i  Bo- 
lognesi nella  notte  del  di  ai  di  inaggio,  ve- 
nendo il  ua,  ammisero  in  città  i  Benlivogli 
coti  gran  festa  ed  universal  tripudio. 

A  questo  avviso  poco  stette  l'esercito  pon- 
tifizio  a  sfilare  precipitosamente  verso  la  Ro- 
magna ;  ma  in  passando  dietro  le  mura  di  Bo- 
logna, parte  di  quel  popolo,  e  i  villani  e  i  mon- 
tanari accorsi  alla  preda,  con  altissime  grida 
e  villanie  inseguendoli  ,  tolsero  loro  le  arti- 
glierie e  munizioni,  e  buona  parte  de' carriag- 
gi. Sopravenne  poi  la  cavalleria  franzese,  che 
levò  a  costoro  parte  di  quel  bottino ,  e  fece 
del  resto  addosso  ai  fuggitivi,  i  quali  chi  qua 
chi  là  attesero  a  salvar  la  vita.  La  Storia  ma- 
nuscritta  dell'anonimo  Padovano  mette  circa 
tre  mila  morti,  e  gran  quantità  di  prigioni.  Il 
Guicciardino  pochi  ne  conta.  Nel  giorno  se- 
guente il  Trivulzio  coli'  esercito  marciò  fuor 
di  Bologna,  c  la  sera  giunse  a  Castello  San  Pie- 
tro. Avrebbe  potuto  con  si  buon  vento  far  dei 
grandi  progressi  in  Romagna,  ma  quivi  si  fer- 
mò per  ricevere  nuovi  ordini  dal  re  Lodovico. 
E  questi  poi  furono,  che  se  ne  tornasse  indie- 
tro, persuadendosi  il  buon  re  di  poter  ammol- 
lire con  lauto  rispetto  il  cuor  duro  del  papa, 
e  di  trarlo  alla  pace,  oltre  al  non  voler  ac- 
crescere la  gelosia  delle  altre  potenze,  se  avesse 
continualo  il  corso  della  vittoria.  Portala  in- 
tanto a  papa  Giulio  in  Ravenna  la  dolorosa 
nuova  di  questi  avvenimenti,  facile  è  l' imma- 
ginare con  che  trasporti   di  collera  e  di  do- 
lore la  ricevesse,  mirando  in  un  tratto  svanite 
tante  sue  glorie,  dissipalo  1' esercito  suo  e  il 
veneto,  ed  avere,  in  vece  di  prendere  Ferra- 
ra, perduta  Bologna,  la  più  bella  e  ricca  delle 
sue  città  dopo  Roma.  Maggiormente  si  alterò 
egli  di  poi  all'avviso  che  il  popolo  di  Bologna 
aveva  abbattuta,  c  con  ischeroo  alrasciuat.1  c 
rotta  la  bellissima  statua  sua,  opera  di  Mi- 
chel Agnolo  Buonarroti,  che  era  costata  cin- 
que mila  ducati  d'  oro  ;  e  che  la  cittadella  di 
Bologna,  benché  ampia  e  forte,  mal  provve- 
duta di  vettovaglie  e  di  munizioni,  s'  era  dopo 
cinque  giorni  re  tu!  ut  a,  ed  essere  poi  stata  fu- 
riosamente smantellata  tutta  dai  Bolognesi.  A 
tali  disastri  un  altro  si  aggiunse  che  più  ili 
tutto  gli  trafisse  il  cuore.  Era  corso  a  Ravenna 
il  cardinale  Alidosio,  ed  aveva  rovesciata  sul 
duca  d'  Urbino  tulta  la  colpa  di  sì  gran  pre- 
cipizio di  co»e,  quando  v'  era  gagliardo  sospetto 
che  fra  esso  porporato  e  i  Franteti  passassero 
segrete  intelligenze,  e  da  lui  fosse  proceduto 
il  male.  Capitato  colà  anche  il  duca  ,  no  po- 
tendo ottenere  udienza  dallo  sdegnalo  zio  pa- 
pa, e  intesone  il  perchè,  talmente  s'  invipeii 
contra  d'esso  cardinale,  uomo  per  altro  di- 
pinto da  alcuni  come  pieno  di  malvagità,  che 
trovatolo  per  accidente  fuor  di  casa,- colle  sue 
mani  e  coli' aiuto  de' suoi   seguaci  spietata- 
mente 1'  uccise  sulla  strada,  e  poi  si  ritirò  ad  Ur- 
bino. Avrebbono  tanti  accidenti  umiliato,  ami 
abbattuto  il  cuoi  d'  ognuno,  ma  noti  g  à,  quelle 


Digitized  by  Google 


ANNO 

di  papa  Giulio;  il  quale,  lasciata  Ravenna,  j| 
patsò  a  Kimini,  dove  suo  mal  grado  cominciò 
a  prestare  orecchio  alle  proposizioni  di  pace, 
ma  con  allontanarsene  ogni  dì  più,  a  misura 
di  quegli  avvenimenti  clic  andavano  calmando 
la  sua  paura,  e  facendo  risorgere  le  sue  spe- 
ranze. Parlava  egli  ordinariamente  più  da  vin- 
citore che  da  vinto.  E  quantunque  fosse  in 
questi  tempi  intimato  un  concilio,  o  concilia- 
bolo.,  da  tenersi  in  Pisa  rontra  di  lui,  col  pre* 
testo  di  riformare  la  Chiesa  nelle  membra  e 
nel  Capo  stesso,  proclamato  dai  cardinali  ri- 
belli per  incorreggibile  ;  pure  sembrava  che 
egli  non  se  ne  mettesse  gran  pensiero.  Si  ri- 
dusse poi  a  Roma  ,  dove  processò  e  dichiarò 
decaduto  da  ogni  grado  il  nipote  duca  d'Ur- 
bino: gastigo  nondimeno  che  non  durò  se  non 
cinque  mesi,  dopo  i  quali  (  tanto  perorarono 
in  favor  d'  esso  duca  i  parziali,  a  forza  di  scre- 
ditare 1'  ucciso  cardinal  di  Pavia)  se  ne  tornò 
il  duca  a  Roma,  rimesso  come  prima  nella  gra* 
zia  ed  amore  del  papa. 

Tali  mutazioni  di  cose  servirono  ad  Alfonso 
duca  di  Ferrara,  per  ricuperare  Lugo  e  tutte 
l'altre  sue  terre  di  Romagna,  e  poscia  Carpi, 
con  farne  fuggire  Alberto  Pio,  che  ebbe  poco 
tempo  di  goderne  il  possesso.  Ricuperò  ancora 
il  Polesine  di  Rovigo,  ed  avrebbe  anche  potuto 
riavere  Modena  ;  ma  di  più  non  osò  per  rive- 
renza a  Massimiliano  Cesare  che  comandava 
in  questa  ritta,  e  al  re  Cristianissimo  a  cui  non 
piaceva  di  dar  maggiore  molestia  al  pontefi- 
ce. Quanto  al  Trivulzio,  da  che  egli  ebbe  in- 
tesa la  mente  del  re,  lasciato  qualche  rinforzo 
di  gente  ai  Bentivogli,  s'  inviò  eoli'  esercito 
franzese  alla  Conroidia;  e  se  vogliam  credere 
all'  Anonimo  Padovano  ,  più  che  al  Guicciar- 
dmo ,  fu  in  questo  tempo,  c  non  già  prima  , 
che  I'  espugnò.  Fu  presa  a  forza  d'  armi  quella 
terra,  e  data  a  sacco,  colla  morte  di  quasi 
tutto  il  presidio  di  trecento  fanti  che  ivi  si 
trovarono  sotto  il  comando  del  suddetto  Al- 
berto Pio.  Il  che  fatto,  si  spinse  sotto  la  Mi- 
randola. Gian-Francesco  Pico  ,  non  vedendo 
speranza  di  soccorso  ,  e  sapendo  anche  d'  es- 
aere odiato  da  quel  popolo,  giudirò  meglio  di 
capitolare  la  resa,  e  di  ritirarsi  dolente  colla 
•ua  famiglia  ed  avere  in  Toscana  ;  con  che 
rientrò  nella  Mirandola  la  contessa  Francesca, 
figlia  d'  esso  maresciallo  Trivulzio,  con  Galeotto 
suo  figlio.  Attesero  da  li  innanzi  i  Franzesi  alla 
guerra  contro  la  signoria  di  Venezia,  uniti  con 
gl*  imperiali  in  Verona.  Nel  mese  di  giugno 
dall'  armata  veneta,  che  era  a  Soave  e  a  San 
Bonifazio,  e  continuamente  infestava  il  Vero- 
nese, fu  spedito  un  grosso  corpo  di  pente  per 
dare  il  guasto  alle  biade  già  mature.  Trecento 
lance  franzesi,  uscite  di  Verona,  ne  lasciarono 
tornar  pochi  al  loro  rampo.  Un  altro  giorno 
gl'Imperiali,  Franzesi  ed  Italiani,  in  numero  di 
sedici  mila  persone  sotto  il  comando  del  signor 
della  Palissa  e  del  signor  di  Rossa  Borgognone, 
marciaron  verso  Soave.  Lucio  Malvezzo  e  An- 
drea Grilli,  messo  in  acmi  l'esercito  veneto,  ani- 
m osamente  s'  affrontaron  con  loro  a  Villanuo- 
ta.  La  peggio  toccò  ai  Veneti,  i  quali  poi  si  ri- 
suavroftt  v.  il. 
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tiraron  a  Lunigo,  e  di  là  a  Padova,  lasciando 
aperta  la  strada  a'  nemici  di  venire  a  postarsi  a 
Vicenza.  Passò  di  poi  l' armata  de'  collegati  sotto 
Trivigi,  ma  Io  trovò  ben  guardato.  Nel  tempo 
slesso  calò  un  esercito  tedesco,  comandato  dal 
duca  di  Brunsvich ,  nel  Friuli ,  stato  finora 
campo  di  battaglia  e  di  miserie.  S' impadronì 
di  Castelnuovo,  Conciliano,  Sacile,  Udine;  in 
una  parola  ,  di  tutto  il  Friuli.  Quindi  passò 
sotto  Gradisca,  una  delle  migliori  fortezze  d'  I- 
talia  ;  e  piantate  le  batterie,  per  viltà  de' sol- 
dati che  erano  alla  difesa,  furono  obbligati  gli 
ufiziali  veneti  a  capitolar  la  resa  con  onesta 
condizioni.  Ma  che  ?  non  andò  molto  che  si 
vide  cangiar  faccia  la  fortuna.  Era  mancato 
di  vita  Lucio  Malvezzo  governatore  dell'  ar- 
mata veneta,  e  in  suo  luogo  eletto  Gian-Paolo 
Baglienc  Perugino ,  persona  di  gran  credilo 
nella  milizia.  Questi  sapendo  essere  Verona  re- 
stata assai  smilza  di  presidio  e  con  soli  fanti, 
spedi  cinquecento  sttudiotti  a  cavallo,  che  si 
diedero  ad  infestar  tutti  i  contorni  di  Vero- 
na; così  che  quella  città  pareva  assediata,  no 
potea  ricevere  vettovaglie.  Venendo  ancora  il 
conte  di  Prosnich  Tedesco  da  Marostica,  per 
andare  a  Trivigi  con  trecento  cavalli  ,  il  Ba- 
glione  spedi  conlra  d'  essi  Giano  Fregoso  e  il 
conte  Giulio  Rangonc  con  secento  cavalli.  La 
battaglia  ne' contorni  di  Batsano  fu  svantag- 
giosa ai  Veneti  sul  principio,  con  restarvi  pri- 
gioniere il  Rangone,  che  senza  volere  o  po- 
tere aspettar  il  compagno  avea  attaccata  la 
zuffa.  Sopraggiunto  poscia  il  Fregoso,  non  solo 
ricoperò  i  prigioni  ,  ma  ruppe  affatto  i  Te- 
deschi, che  parte  dai  vincitori,  parte  dai  vil- 
lani furono  uccisi.  Quel  che  è  più,  venute  le 
pioggie,  rotte  le  strade,  non  potendo  gli  eser- 
citi ricevere  vettovaglie,  si  ritirarono  i  colle- 
gati di  imito  Trivigi  e  andarono  a  Verona. 
Anche  il  duca  di  Brunsvich  se  ne  tornò  in  Ger- 
mania. La  loro  ritirata  servi  di  facilità  ai  Ve- 
neziani per  ricuperare  l'infelice  Vicenza,  e 
tutto  il  Friuli,  a  riserva  di  Gradisca ,  non  so 
se  con  più  loro  onore,  o  più  vergogna  di  Mas- 
similiano Cesare. 

Gravemente  s'infermò  in  Roma  papa  Giu- 
lio verso  la  metà  d'agosto,  e  fece  sperare  a 
molti  e  temere  ad  altri  il  (ine  di  sua  vita.  Né 
pur  questo  ricordo  dell'umana  fragilità  bastò 
ad  introdurre  in  quel  feroce  animo  veri  desi- 
deri di  pace  ,  benché  tanto  v'  inclinasse  il 
re  di  Francia  con  altri  potentati.  Appena  si 
riebbe  egli,  che  tornò  ai  soliti  maneggi  di  le- 
ghe e  ai  preparamenti  di  guerra.  S' era  dato 
principio  in  Pisa  all'  immaginario  conciliabolo 
contra  di  lui.  Per  opporsegli,  intimò  anch' e- 
gli  un  cnncilio  generale  da  tenersi  nell'anno 
prossimo  nel  Laterano.  Tanto  poi  seppe  fare 
l'indefesso  pontefice,  che  trasse  affatto  a' suoi 
voleri  in  quest*  anno  Ferdinando  il  Cattolico, 
re  d'Aragona  e  delle  due  Sicilie,  ed  Arrigo  Vili 
re  d'Inghilterra.  Veramente  il  primo  avea  mi- 
rato sempre  di  mal  occhio  le  nuore  conqui- 
ste e  dei  Franzesi  in  Italia  ;  e  da  che  ebbe 
ricuperalo  ciò  che  a  lui  apparteneva  nel  re- 
gno di  Napoli ,  sospirava  ogni  dì  una  ragion* 
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o  pretesto  per  levarsi  dalla  lega  di  Cambrai , 
e  romperla  col  re  di  Francia.  Siccome  prin- 
cipe di  mii  a  hi  l  accortezza,  sapeva  per  lo  più 
coprir  la  sua  fina  politica  col  mantello  della 
religione.  Cosi  fu  nella  presente  occasione.  Col 
motivo  di  far  guerra  ai  Mori  in  Affrica,  ottenne 
dal  papa  le  decime  del  clero;  e  con  far  prc» 
dicare  questa  santa  impresa,  ricavò  tanto  da- 
naro dalla  pietà  de' suoi  popoli,  che  mise  in- 
sieme una  buona  armata,  la  quale  avea  poi  da 
servire  contro  i  Cristiani,  come  ne'  tre  secoli 
precedenti  s'era  tante  altre  volte  praticato  non 
senza  disonore  della  religion  cristiana.  O  sia 
eh'  egli  fosse  prima  d' accordo  col  papa  per 
questo  armamento,  o  che  il  papa  il  tirasse  nel 
suo  partito  in  quest'anno;  certo  è  che  fe- 
cero lega  insieme,  comprendendo  in  essa  i  Ve- 
neziani; e  questa  fu  solennemente  pubblicata  in 
Roma  nel  ili  quinto  d'ottobre.  Indotto  a  ciò 
si  mostrava  il  re  Cattolico  dai  suo  particolare 
telo  di  religione  per  difendere  il  papa ,  op- 
presso dall'armi  franzesi  coli' occupazione  di 
Bologna,  e  con  lo  scismatico  concilio  di  Pisa. 
Trasse  il  papa,  siccome  poco  fa  dissi,  in  que- 
sta lega  anche  il  re  d'Inghilterra;  e  si  legge 
presso  il  Rymer  (i)  e  presso  il  Du-Mont  (i) 
lo  strumento  d'  unione  fra  esso  re  e  il  Cat- 
tolico, stipulato  a  dì  ao  di  dicembre  dell'anno 
presente  prò  suscipienda  Sanctae  Jìotnanae  Ec- 
cUsiae  Matrù  nostrae  dtf emione  pel-necessaria. 
Pertanto  avendo  Ferdinando  inviato  nel  regno 
di  Napoli  mille  e  ducento  lance,  o  vogliamo 
dire  uomini  d'armi,  mille  cavalli  leggieri  e 
dieci  mila  faoti,  tutta  gente «di  singolare  bra- 
vura e  fedeltà,  pel  cui  mantenimento  s'  erano 
obbligati  il  pontefice  e  il  senato  veneto  di  pa- 
gare ogni  mese  quaranta  mila  ducati  d' oro, 
la  metà  per  cadauno  :  ordinò  che  questo  eser- 
cito, sotto  il  comando  di  don  Raimondo  di  Cor- 
dona viceré  di  Napoli,  venisse  ad  unirsi  in  Ro- 
magna col  pontiiisio  e  veneto  :  il  che  fu  ese- 
guito. Ma  qui  non  fini  la  tela.  Furono  di  nuovo 
mossi  dal  danaro  del  papa  gli  Svizzeri  contro 
lo  Stato  di  Milano;  e  in  fatti  molle  migliaia 
d' essi  sul  principio  di  novembre  calarono  a 
Varese,  col  concerto  che  1'  armi  venete  e  del 
papa  avrebbe  no  fatta  una  gagliarda  diversio- 
ne. Portavano  lo  stendardo  sotto  il  quale  nel 
precedente  secolo  aveano  date  le  memorabili 
rotte  al  duca  di  Borgogna.  A  questo  formida. 
bil  segno  dovea  tremar  chicchessia.  Lo  Storico 
Padovano  scrìve  che  nel  loro  generale  sten- 
dardo a  lettere  d'  oro  era  scritto  :  domatorbs 
vmmcipvM.  amatosi  ss  ivstitia*.  nsnRsoats  sab- 
otai BOMAFAS  ECCLESIA!. 

Era  intanto  dichiarato  per  governstor  di  Mi- 
lano, e  suo  luogotenente  generale  dal  re  Cri- 
stianissimo, Gastone  di  Fois  suo  nipote,  gio- 
vane che  nell'età  di  soli  ventidue  anni  ugua- 
gliava, se  non  superava,  in  senno  e  valore  i 
più  vecchi  e  sperimentati  capitani.  Poca  gente 
d'  armi,  poca  fanteria  aveva  egli;  e  in  Milano 
lieve  il  terrore  e  la  costernazione. 
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Andò  Gastone  per  consiglio  del  Trivulzio  a 
postarsi  a  Saronno  con  quelle  forze  che  potè 
raunare.  Ed  essendosi  inoltrati  gli  Svizzeri  a 
Calciato,  con  saccheggiar  e  bruciare  ogni  co- 
sa, seguitarono  il  viaggio  verso  Milano  ,  dove 
s'andò  ritirando  Gastone, oppure  il  Trivulzio, 
come  s'  ha  dall'  Anonimo  Padovano.  Il  quale 
aggiugne  che  seguirono  varj  combattimenti  colla 
peggio  ora  degli  uni,  ora  degli  altri.  Ma  non 
osando  gli  Svizzeri  di  fare  alcun  tentativo  con» 
tra  di  quella  gran  città,  piegarono  verso  Cas- 
sano, con  apparenza  di  voler  passare  I'  Adda. 
Quand'  eccoti  a  tutto  un  tempo  ,  spedito  un 
loro  ofiziale  a  Gastone,  si  offerirono  di  tornar- 
sene alle  lor  montagne ,  se  si  volea  dar  loro 
un  mese  di  paga.  Essendo  intanto  arrivati  quat- 
tro mila  fanti  italiani  a  Milano,  Gastone  allora 
parlò  alto,  e  poco  esibì.  Da  li  a  poeo  anda- 
rono a  finir  le  minaceie  di  quei  Barbari  in  ri- 
tirarsi al  loro  paese,  lasciando  per  la  seconda 
volta  delusi  i  commessarj  del  papa  ,  e  de'Ve- 
neziani,  che  erano  con  loro,  ed  allegando  per 
iscusa  che  non  correvano  le  paghe  ,  ed  aver 
mancato  i  generali  del  papa  e  de'  Veneziani 
al  concerto  della  lor  venuta.  Così  è  raccon- 
tato questo  fatto  dal  Guieeiardino  e  dall'  au- 
tore franzese  delta  Lega  di  Cambrai.  Ma  l'A- 
nonimo Padovano,  forse  meglio  informato  dì 
questi  affari  ,  scrive  che  Gastone  col  danaro 
corruppe  il  capitano  Altosasso,  ed  alcuni  al- 
tri condottieri  svizzeri,  i  quali,  mosso  tumulto 
nell'  armata,  fecero  svanire  ogni  altro  disegno. 
Usciti  di  questo  pericoloso  imbroglio  i  Fran- 
zesi, vennero  di  poi  a  prendere  il  quartiere  a 
Carpi,  alla  Mirandola,  a  San  Felice  e  al  Fi- 
nale ;  e  questo  perchè  gli  Spagnuoli  erano  già 
pervenuti  a  Forlì,  ed  uniti  coli'  esercito  pon- 
tifizio  minacciavano  l'assedio  di  Bologna.  Riu- 
sci in  quesl'  anno  a  di  3  di  settembre  ai  Fio- 
rentini, dopo  lungo  trattato  c  molte  minaceie, 
di  cavar  di  mano  de'Sanesi  la  terra  di  Mon- 
tepulciano. Di  grandi  istanze  fece  loro  il  re 
Lodovico,  perchè  uscissero  di  neutralità,  ed  en- 
||  trassero  in  lega  con  lui,  e  le  dimande 
erano  avvalorate  dal  Soderini  perpetuo 
faloniere  di  quella  repubblica.  Tuttavia  pre- 
valse il  parere  dei  più  di  non  mischiarsi  in 
sì  arrabbiata  guerra.  Né  si  dee  tralssciare  che 
fu  dato  principio  in  Pisa  al  conciliabolo  dei 
Franzesi  ;  ma  principio  ridicolo  ,  si  poco  era 
il  numero  de' concorrenti ,  nè  si  vedea  com- 
parire alcuno  dalla  parte  di  Massimiliano  Ce- 
sare. Avea  papa  Giulio  colle  buone  tentato  più 
volle,  ma  sempre  inntilmente,  di  far  ravvedere 
que'  pochi  sconsigliati  cardinali;  ma  allorché 
si  vide  forte  in  sella  per  le  leghe,  <h*He  quali 
s'  è  parlato  di  sopra,  nel  di  o4  d*  ottobre  ful- 
minò le  censure  contra  di  loro,  privandoli  del 
cappello  e  d'  ogni  altro  benefizio.  Non  saprà 
digerire  il  popolo  di  Pisa  di  tenere  in  sua  casa 
un  sì  fatto  scandalo,  e  brontolava  forte,  e  fa- 
eoa  temere  qualche  sollevazione.  Perciò  quei 
prelati  impetrarono  da  Firenze  di  poter  te- 

Inere  una  guardia  di  Franzesi,  ma  mediocre , 
per  lor  sicurezza.  I  franzesi  di  quel  tempo,  per 
confession  d'oguuno,  erano  senza  disciplina,  • 
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gravosi  anche  agli  amici  per  la  loro  arrogai»* 
ed  insolenza ,  massimamente  verso  le  donne; 
il  che  produsse  delle  risse  fra  loro  e  i  Pisa- 
ni, ed  una  spezialmente  in  cui  restarono  feriti 
11  signor  di  Lautrcc  e  di  Sciattigliene,  che  co. 
mandavano  quella  guardia.  Il  perchè  quei  car- 
dinali paventando  di  peggio,  giudicarono  meglio 
di  ritirarsi  a  Milano,  anch'  ivi  mal  veduti  da 
quel  popolo,  ma  sostenuti  da  chi  potea  farli 
rispettare.  Un  grande  tremuolo  nel  mese  di 
marzo  del  presente  anno  recò  non  lieve  danno 
a  Venezia,  a  Padova,  al  Friuli  e  a  molti  di 
que'  contorni. 


Anno  di  Cbisto  i5ia.  Indizione  XV. 
di  Giulio  li  papa  io. 
di  Massimiluso  re 


egli  fu  ucciso  nell'  ostinata  difesa  ;  ma  Gasparo 
Sardi  e  l'Ariosto,  che  meglio  aapeano  i  fatti 
di  casa  loro,  ci  assicurano,  avere  que'  monca- 
tori  di  fede  tolta  a  lui  la  vita  dopo  la  resa  , 
in  vendetta  di  un  loro  bravo  u filiale  perito  eoa 
tanl' altra  gente  in  quell'assedio!  Ecco  le  pa- 
role dell'  Ariosto  (i): 


Si  maravigliano  talvolta  alcuni  al  vedere  ai 
dì  nostri  le  armate  campegggiare  in  tempo  di 
verno,  c  fare  assedj  e  battaglie,  quasi  prodezze 
ignote  agli  antichi.  Ma  noi  abbiaiu  veduto  ciò 
che  avvenne  nel  precedente  verno  ;  ora  vedre- 
mo ciò  che  nel  presente.  Dappoiché  si  fu 
congiunto  1'  esercito  spagnuolo,  sotto  il  coman- 
do del  viceré  Raimondo  di  Cardona,  col  pon- 
tifizio  ,  in  cui  era  legalo  Giovanni  cardinale 
de'Mcdici,  e  sotto  di  lui  Marcantonio  Colon- 
na  :  messo  in  consulta  I*  andare  addosso  a  Fer- 
rara, oppure  a  Bologna,  si  trovò  troppo  diffi- 
cile il  primo  disegno ,  per  le  strade  rotte  e 
pel  rigore  della  stagione  ;  e  però  fu  presa  la 
risoluzione  di  mettere  il  campo  a  Bologna, 
dove  si  potea  meglio  campeggiare,  e  che  intanto 
ai  proccurasse  1'  acquisto  della  bastia  o  sia  for- 
tezza che  il  duca  di  Ferrara  teneva  alla  Fossa 
Zaniola,  siccome  posto  di  grande  importanza 
per  andar  poi  a  Ferrara.  Colà  fu  inviato  verso 
il  fin  di  dicembre  dell'  anno  precedente  Pie- 
tro Navarro,  mastro  di  campo  generale  della 
fanteria  spagnuola,  uomo  di  gran  credito  nel- 
l' armi.  V  andò  egli  con  due  mila  fanti  (  il 
Bembo  scrive  nove  mila)  e  con  un  buon  treno 
d'artiglieria.  L'Anonimo  Padovano  mette  per 
capitano  di  questa  impresa  il  signor  Franzotto 
Orsino.  Aggiugne  ancora  che  in  poche  ore, 
tolte  le  difese  agli  assediati,  se  ne  impadroni- 
rono gli  Spagnuoli  a  forza  d'armi.  Del  mede- 
aimn  tenore  parla  anche  lo  scrittore  della  Lega 
di  Cambrai.  Ma  il  Guicciardino  e  il  Bembo 
dicono  che  dopo  tre  dì  di  resistenza,  Gasparo 
Sardi  Ferrarese  dopo  cinque  giorni,  e  Fra  Paolo 
Carmelitano  dopo  dieci  dì,  ebbero  quella  piaz- 
za. Non  può  certamente  sussistere  tanta  bre- 
vità di  tempo,  perchè  convenne  battere  con 
artiglierie  le  mura,  e,  secondo  il  Bembo,  vi  fu 
formata  e  fatta  giocare  una  mina  gravida  di 
polve  da  fuoco  :  cose  che  richieggono  tempo. 
La   verità  si  è ,  che  dopo  fatta  la  breccia  o 
colle  palle  da  cannoni,  o, colla  mina,  fu  dato 
V  assalto,  che  costò  non  poco  sangue  agli  ag- 
gressori, ed  obbligò  il  valoroso  Vestidello  Pa- 
gano, comandante  di  quella  fortezza,  con  quei 
pochi  de'  suoi  che  erano  restati  in  vita,  a  ren- 
dersi, salve  le  persone,  nel  dì  ultimo  di  dicem- 
bre del  precedente  anno.  Scrivono  alcuni  che  j| 


Che  poiché  in  lor  man  vinto  ti  fu  messo 
Il  miser  Vesùdel,  lasso  e  ferito, 
Sem'  arme  fu  fra  cento  spade  ucciso 
Val  popol  la  più  parte  citvonciso. 

Alfonso  duca  di  Ferrara,  a  cui  stava  forte  sul 
cuore  la  perdita  di  quel  rilevante  posto,  nel 
di  i3  di  gennaio  di  quest'anno  colà  si  portò 
anch'  egli  eoliamente  e  colle  artiglierie  occor- 
renti, e  seppe  cosi  destramente  e  valorosamente 
condurre  l'impresa,  che  diroccato  il  muro  fre- 
scamente rifallo,  in  poche  ore  a  forza  d'armi 
ripigliò  quella  fortezza,  con  esservi  mandati  a 
filo  di  spada  tutti  i  difensori.  Fn  colpito  ncl- 
l' assalto  lo  stesso  duca  nella  fronte  da  una 
pietra  mossa  dalle  artiglierie  con  tal  empito, 
die  rimase  tramortito  più  giorni.  La  celata 
gli  salvò  la  vita.  Papa  Giulio,  uomo  facilmente 
rotto  ed  iracondo,  scrisse  per  questo  fatto  let- 
tere di  fuoco  ai  suoi  capitani. 

Dopo  varj  consigli,  finalmente  nel  di  a6  di 
gennaio  colla  neve  in  terra  V  esercito  pontifi- 
cio e  spagnuolo  imprese  l'assedio  di  Bologna, 
postandosi  verso  quella  città  dalla  parte  della 
Romagna  per  la  comodità  delle  vettovaglie. 
Piantatele  batterie,  si  diede  principio  alla  lor 
terribile  sinfonia  ;  si  formarono  gli  approcci,  e 
già  erano  diroccate  cento  braccia  delle  mura, 
e  vacillante  la  torre  della  porta  di  Santo  Ste- 
fano. Dentro  non  mancavano  ad  una  valorosa 
difesa  i  Benlivogli  con  chi  era  del  loro  patti- 
lo, e  Odetto  di  Fois  ed  Ivo  d'  Allegre  capi- 
tani franzesi ,  che  con  due  mila  Tedeschi  e 
ducento  lancie  rinforzavano  quel  presidio.  Erasi 
per  dare  I'  assalto  alla  breccia ,  ma  si  volle 
aspellar  l'esito  di  una  mina,  tirata  sotto  la 
cappella  della  Beata  Vergine  del  Baracane  nella 
Strada  Castiglione  da  Pietro  Navarro.  Scoppiò 
questa  ;  e  mirabil  cosa  fu  che  la  cappella  fu 
balzata  in  aria,  e  tornò  a  ricadere  nel  mede- 
simo sito  di  prima,  con  restar  delusa  P  espet- 
tazion  degli  Spagnuoli,  quivi  pronti  per  I'  as- 
salto. Intanto  Gastone  di  Fois,  ridottosi  al  Fi- 
nale di  Modena,  andava  ammassando  le  sue 
genti,  e  seco  si  unì  il  duca  di  Ferrara  colle 
sue.  Udito  il  bisogno  de  Bolognesi,  spedi  loro 
mille  fanti,  e  poi  cento  cinquanta  lance,  che 
felicemente  entrarono  nella  città  :  cosa  che  fece 
credere  ai  nemici  eh'  egli  non  pensasse  a  pas- 
sar colà  in  persona  ;  e  tanto  più  perché  l' ar- 
mata veneta  avea  fpedito  di  là  dal  Mincio  uo 
grosso  distaccamento,  e  si  temeva  di  Brescia 
Ma  il  prode  Gastone  mosso  una  notte  l'eser- 
cito dal  Finale,  ad  onta  della  neve  e  de'ghiao* 
ci,  con  esso  arrivò  a  Bologna  nel  dì  quinto  di 
febbraio ,  e  v'  entrò  per  la  porta  di  San  l  e- 
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lice,  senza  rhe  se  ne  avvedessero  i  nemici  :  il 
che  certo  parrà  inverisimile  a  più  d*  «no  ,  e 
pure  lo  veggiamo  scritto  come  cosa  fuor  di  dub- 
bio. Pensava  egli  di  uscir  tosto  addosso  agli 
assediati  ;  ma  deferendo  ai  consigli  di  chi  co- 
noscea  la  necessità  di  ristorar  la  gente  troppo 
stanca,  intanto  preso  dagli  Spagnuoli  uno  stri- 
dutilo, rivelò  ad  essi  lo  slato  presente  della 
città.  Di  più  non  vi  volle,  perche  l'armata 
dei  collegati  levasse  frcttolosamcnle  il  campo, 
C  si  ritirassi-  alla  volta  d'Imola.  Solamente  al- 
cuni cavalli  franzesi  ne  pizzicarono  la  coda  con 
prendere  qualche  bagaglio.  Nella  Storia  del 
Guicciardino  é  messa  la  ritirala  loro  nel  di  19 
di  febbraio  ,  ma  ciò  avvenne  nella  notte  del 
dì  sesto  antecedente  al  giorno  settimo.  Per 
questo  avvenimento  si  diffi-sc  l'  allegrezza  per 
tutta  Bologna  ;  quando  eccoti  arrivar  corrieri 
con  delle  disgustose  nuove  che  turbarono  tutta 
U  festa. 

Avea  il  conte  Luigi  Avogadro  nobile  bre- 
sciano con  altri  suoi  compatrioti  bene  affetti 
alla  repubblica  veneta,  e  stanchi  del  governo 
franzese,  invitali  segretamente  i  Veneziani  al- 
l'acquisto  di  Drescia,  promettendo  d' introdurli 
dentro  per  la  porta  delle  Pile  ,  giacché  poro 
presidio  era  rimasto  in  quella  città.  A  questo 
trattato  avendo  accudito  il  senato  veneto,  An- 
drea Grilli  legalo  della  loro  armata,  e  perso- 
naggio di  gran  coraggio,  con  trecento  nomini 
d'armi,  mille  e  trecento  cavalli  leggieri  e  mille 
fanti,  partito  da  Soave,  andò  a  valicare  il  Min- 
cio, ed  unito  coll'Avogadro  si  presentò  davanti 
a  Brescia.  Ma  essendosi  scoperto  il  trattalo, 
e  presi  alcuni  de'  congiurali,  niun  movimento 
si  fece  nella  città.  Il  Gritti  non  iscoraggito  per 
questo  ,  giacché  giunsero  a  rinforzarlo  alcune 
migliaia  di  villani,  volle  tentar  colla  forza  ciò 
che  non  s'  era  potuto  ottener  colla  frode.  Fu 
dato  nel  di  3  di  febbraio  da  più  parti  I'  as- 
salto e  la  scalata  a  Brescia;  e  perciocché  fi- 
nalmente sollevassi  il  popolo  gridando  ad  alte 
voci  Marco,  Alarvo,  il  signor  di  Luda  coman- 
dante franzese  co'  suoi  e  co'  nobili  del  suo  se- 
guito si  ritirò  nel  castello.  Dato  fu  il  sacco 
alle  case  de'  nobili  fuggili  ,  e  a  quanto  v*  era 
de'Franzesi  ;  e  stentò  assaissimo  il  Gritti  a  trat- 
tenere gì' ingordi  soldati  e  villani  dal  far  peg- 
gio. Stesasi  questa  nuova  a  Bergamo,  anche 
quella  città,  a  riserva  del  castello,  alzò  le  ban- 
diere di  San  Marco  :  segno  che  i  Franzesi  non 
sapeano  acquistarsi  l'amore  de' popoli.  Corse 
bene  il  Trivulzio  a  Bergamo,  ma  ritrovò  serrate 
ivi  le  porte  per  lui  ;  però  si  ridusse  a  Crema, 
e  quella  città  preservò  dalla  ribellione.  In  Ve- 
nezia per  tali' acquisti  si  fecero  per  tre  di  im- 
mense allegrezze.  Intanto  a  Gastone  di  Fois 
giunsero,  1*  un  dietro  l'altro,  corrieri  coli' av- 
viso della  perdita  di  Brescia  e  di  Bergamo.  Per 
si  dolorosa  nuova  non  punto  sbigottito  il  ge- 
neroso principe,  dopo  aver  lasciato  in  Bologna 
il  signor  della  Foglietta  con  quattrocento  lan- 
ce e  secenlo  arcieri,  e  Federigo  da  Bozzolo  con 
quattro  mila  fanti ,  nel  lunedi  8  di  febbraio 
col  resto  della  sua  gente  s'  avviò  a  Cento.  Fu 
nel  di  seguente  al  Bondeno  e  alla  Stellata.  Nel 
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mcreordì  passò  il  Pò,  c  sì  fermò  ad  Ostia.  L' al- 
tro di  passò  il  Tartaro  a  Nogara  ;  dove  saputo 
che  Gian-Paolo  Baglione  governatore  dell*  ar- 
mata veneta  era  pervenuto  all'  isola  della  Scala 
con  trecento  lancie  e  mille  fanti  ,  scortando 
dodici  cannoni  da  batteria  e  gran  copia  di 
munizioni  per  l'espugnazione  del  castello  di 
Brescia,  subito  spinse  circa  mille  e  dtirento 
cavalli  a  quella  Tolta.  Il  Maglione  avvertilo  dai 
I  contadini,  spronò  co' suoi    il   più    che  potè. 

I  Giunsero  i  Franzesi  alla  Torre  del  Magnano 
addosso  al  conte  Guido  Rangone,  che  marciava 
con  altre  fanterie  e  con  trecento  cavalli.  Fatta 
egli  lesta,  cominciò  valorosamente  a  difender- 
si; ma  soprafatto  dalla  gente  che  di  mano  in 
mano  arrivava ,  e  cadutogli  sotto  il  cavallo, 
rimase  egli  con  altri  non  pochi  prigione.  Si 
contarono  più  di  trecento  fanti  sul  campo 
estinti,  oltre  ai  prigionieri.  Il  resto  si  salvò  col 
Baglione.  Questa  pugna  seguì  circa  le  quattro 
ore  della  notte  al  chiaro  della  neve  e  al  lu- 
me delle  stelle.  Vennero  poi  i  vincitori  ad  al- 
loggiare in  varie  ville,  dove  si  trovò  aver  eglino 
fatto  quel  giorno  senza  mai  tranx  la  briglia  ai 
cavalli,  miglia  cinquanta  :  cosa  che  so  non  sarà 
creduta  :  ma  io  che  fui  presente  al  fatto  ,  ne 
faccio  vera  testimonianza.  Queste  son  parole 
dell'  Anonimo  Padovano  ,  la  cui  Storia  ma- 
nuscritta  è  in  mio  potere. 

Somma  in  questo  mentre  fu  la  sollecitudine 
e  lo  sforzo  di  Andrea  Grilli,  per  veder  pure 
se  poteva  espugnare  il  castello  di  Brescia;  unì 
schiere  assaissime  di  villani  armati;  dapper- 
tutto accrebbe  le  fortiGcazioni  e  le  guardie, 
animando  spezialmente  con  bella  orazione  il 
popolo  alla  difesa,  e  con  ricavarne  per  rispo- 
sta che  tutti  erano  pronti  a  mettere  la  vita 
loro  e  de' proprj  figliuoli,  e  quanto  avevano, 
piuttosto  che  tornare  sotto  il  crudel  dominio 
oltramontano.  Nel  martedì  della  seguente  set- 
timana giunse  Gastone  in  vicinanza  di  Brescia, 
e  la  notte  introdusse  nel  castello  quattrocento 
lancie  (con  rimandare  indietro  i  lor  cavalli)  e 
tre  mila  fanti.  Fece  nel  di  seguente  intimare 
al  popolo,  che  se  non  si  rendevano  in  quel  dì, 
darebbe  la  città  a  sacco;  e  che  rendendosi, 
otterrebbe  il  perdono  dal  re.  Altra  risposta  non 
riportò,  se  non  che  si  voleano  difendere  sino 
alla  morte.  Attese  quella  notte  chi  avea  giu- 
dizio a  mettere  in  monistero  le  loro  mogli  e 
figliuole,  e  a  sepellir  ori,  argenti  e  gioie,  dove 
più  pensavano  che  fossero  sicuri.  La  mattina 
seguente  all'apparire  del  giorno,  che  fu  il  di 
19  di  febbraio,  cioè  il  giovedì  grasso  dell'anno 
[|  presente,  giorno  sempre  memorando,  scesero 
dal  castello  i  Franzesi.  Si  leggeva  nei  lor  volti 
l'impazienza  e  il  furore  per  la  voglia  e  spe- 
ranza del  vagheggiato  bottino.  Battaglia  fiera 
segui  ai  primi  ripari  de'  Veneziani.  Superati 
questi  colla  morte  di  circa  due  mila  Veneti, 
entrarono  i  Franzesi  con  grande  schiamazzo 
nella  città,  e  ferocemente  assalila  la  gente  di 
armi  che  era  alla  difesa  della-  piazza,  dopo  un 
sanguinoso  combattimento  la  mise  in  rolla.  In- 
tanto il  resto  dell'armata  franzese  che  era  fuori 

II  della  città,  aspettando  che  s'aprisse  qualche 
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pori»,  vide  spalancarsi  qm  Ih  di  San  Nazaro,  *  tenie  preparamento  d'  armi  per  muore  re  guerra 
per  cui  fuggiva  con  ducento  cavalli  il  conte  |  alla  Francia.  Ferdinando  il  Cattolico,  oltre  a 
Luigi  Avogadro,  promotore  di  quella  congiora.     quella  che  faceva  in  Italia,  fu  incitato  ancora 


Restò  egli  prigione,  ed  entrate  quelle  milizie, 

finirono  d'  uccidere ,  dissipare  e  far  prigioni  i 

1'  i.  -  n..  :  :  .•    .     .        .  . 


a  cominciarne  un'altra  ai  Pirenei.  Nuovi  e  ga- 
gliardi maneggi  fece  parimente  il  pontefice  col 


Veneti  e  Bresciani  armati ,  con  tante  grida  e  danaro  e  con  altri  regali ,  per  tirar  di  nuovo 
rumore,  che  parca  che  rovinasse  il  mondo.  Mi- 
rabili cose  vi  fece  Gastone  di  Fois  ,  non  solo 
come  capitano,  ma  come  ottimo  soldato.  Si 
fece  conto  che  vi  morissero  più  di  sei  mila 
fra  cittadini  e  Veneziani,  e  fra  gli  altri  Fede- 
rigo Contarino  capitano  di  tutti  i  cavalli  leg- 
gieri della  repubblica.  Rimasero  prigioni  An- 
drea Grilli  legato ,  Antonio  Giustiniano  pode- 
stà, Gian  Paolo  Manfrone  ed  altri  assaissimi 
uliziali.  De'  Franzcsi  vi  morirono  più  di  mille 
persone.  Terminata  la  battaglia,  si  scatenarono 
gli  arrabbiati  vincitori  per  dare  il  sacco  a  quel- 
l'opulenta ed  infelice  città.  Durò  questo  quasi 
per  due  giorni,  ne'  quali  non  si  può  dire  quanta 
fu>se  la  crudeltà  di  que'cani,  giacche  in  sif- 
fatte orcasioni  gli  armati  non  san  più  d'essere 
non  dirò  Cristiani,  ma  neppur  uomini,  e  peg- 
giori si  scuoprono  delle  fiere  stesse.  Non  con- 
tenti de'mob  li  di  qualche  prezzo,  fecero  pri- 
gioni tutti  i  benestanti  cittadini,  obbligandoli 
con  tormenti  inuditi  a  rivelare  le  robe  e  da- 
nari ascosi,  oa  pagare  delle  esorbitanti  taglie; 
e  molti  per  non  poterle  pagare  furono  truci- 
dati. Entrarono  anche  in  ogni  moneterò  di  re- 
ligiosi, e  tulio  il  bene  ivi  ricoverato  restò  in 
loro  prrd.i.  Sul  principio  ancora  dei  sacco  non 
pochi  scellerati  soldati,  senza  far  conto  del  di- 
vieto fatto  dal  generale  Gastone,  forzarono  le 
porte  di  alcuni  conventi  di  sacre  vergini,  com- 
mettendovi cose  da  non  dire.  Ma  avendone  esso 
generale  fatti  impiccare  non  so  quanti,  prov- 
vide  alla  sicurezza  di  qae'  sacri  luoghi,  dove 
s'  erano  rifugiate  quasi  tutte  le  donne  brescia- 
ne. La  sera  finalmente  del  venerdì  usci  ban- 
do, sotto  pena  della  vita,  che  cessasse  il  sac- 
cheggio, e  che  nel  di  seguente  tutti  i  soldati 
uscissero  di  città.  Appena  udirono  si  grande 
scempio  i  Bergamaschi,  che  nella  seguente'  do- 


ica  tornarono  all'  ubbidienza  de'  Franzcsi,     care  alla  lor  fede.  Fu  dunque  presa  la  riso- 


e  collo  sborso  di  venti  mila  scudi  impetrarono 
il  perdono  L'Avogadro  ed  altri  autori  di  tanto 
male  alla  loro  patria  nel  di  appresso  furono 
decapitali  e  squartati  ;  e  due  figli  del  primo 
da  11  ad  un  anno  anch'  essi  ebbero  reciso  il 
capo  in  Milano.  Tal  fine  ebbe  questa  lagrime- 


gli  Svizzeri  contra  dello  Stato  di  Milano.  Ve- 
I  deva  il  re  Lodovico  tutti  questi  brutti  nuvoli 
in  aria,  ed  intanto  avea  sulle  spalle  gli  eser- 
citi ponlifizio,  veneto  e  spagnuolo,  che  maggior 
apprensione  gli  recavano  per  gli  Slati  d'Italia. 
Perciò  inviò  ordine  a  Gastone  di  Foia  di  ten- 
tar la  fortuna  con  nna  battaglia.  Gastone  sen- 
tendosi invitato  al  suo  giuoco  ,  e  sapendo  da 
altra  parte  che  Bologna  si  trovava  continua- 
mente infestata,  e  come  bloccata  dall'armi  del 
papa  e  pel  viceré  Cardona,  passò  a  Ferrara 
per  concertare  col  duca  Alfonso  quanto  era  da 
fare.  E  da  che  ebbe  ricevuto  un  rinforzo  di 
trecento  lancie  c  di  quattro  mila  fanti  guasconi 
e  piccanti,  e  cinque  mila  fanti  tedeschi,  con- 
dotti da  Jacopo  e  Filippo  capitani  di  gran  no- 
me in  Germania,  fece  la  rassegna  dell'  armata 
sua,  che  si  trovò  ascendere  a  lance  o  sia  uo- 
mini d'  arme  mille  e  ottocento,  a  quattro  mila 
arcieri  e  a  sedici  mila  fanti.  Nel  di  •>(>  di  marzo 
mosse  dal  Finale  di  Modena  l'armala  sua  verso 
la  Romagna,  e  al  luogo  del  Bentivoglio  seco 
si  uni  Alfonso  duca  di  Ferrara  colle  sue  trup- 
pe, e  con  gran  copia  d'  artiglierie  e  munizio- 
ni. A  questo  avviso  il  cardinal  dc'Medici  le- 
gato e  di  Cardona  si  ritirarono  verso  la  mon- 
tagna di  Faenza  col  loro  esercito,  consistente 
in  mille  e  cinquecento  lancie,  in  tre  mila  ca- 
valli leggieri  e  in  diciolto  mila  fanti.  Non  ave- 
vano voglia  di  venire  alle  mani,  perche  spera- 
vano che  tirando  in  lungo  la  faccenda,  calereb- 
bono  gli  Svizzeri  nello  Stato  di  Milano,  ed  uni* 
camente  pensavano  a  difficultar  le  vettovaglio 
al  campo  Franzese.  Giunto  Gastone  a  Colano- 
la, arrivarono  oratori  di  Massimiliano  Cesare 
ad  intimar  gravi  pene  ai  Tedeschi  militanti  al 
soldo  del  re  Cristianissimo;  ma  senza  fruito, 
avendo  que' capitani  risposto  di  non  voler  man- 


Inzione  nel  campo  franzese  di  marciare  alla 
volta  di  Ravenna.  Per  non  lasciarsi  alle  spalle 
il  forte  e  ricco  castello  di  Russi ,  giacché  ar- 
rogantemente fu  risposto  dagli  abitanti  all'  in- 
timazione di  rendersi,  convenne  adoperare  le 
artiglierie,  e  con  un  fiero  e  sanguinoso  assalto 


voi  tragedia,  che  fece  incredibile  strepito  per     impadronirsene.  Vi  furono  tagliale  a  pezzi  (se 


tutta  l'Europa 

Intanto  papa  Giulio  più  che  mai  inviperito 
contra  del  re  di  Francia,  e  risoluto,  come  egli 
sempre  andava  dicendo,  di  voler  cacciare  i  Bar- 
bari d'Italia,  senza  pensare  se  questo  fosse  un 
mestiere  da  sommo  Pastor  della  Chiesa  e  Vi. 
cario  di  Cristo,  movea  cielo  e  terra  per  levar 
gli  amici  ad  esso  re  Cristianissimo  ,  e  per  ti- 
rargli addosso  dei  nemici.  Gli  riuscì  di  con- 
durre Massimiliano  Cesare  ad  una  tregua  di 
dicci  mesi  co' Veneziani,  mediante  lo  sborso  di 
cinquanta  mila  fiorini  renani,  e  in  fine  di  stac- 
carlo affatto  dai  Kran/cd.  Seppe  far  tanto,  che 


vojiam  prestar  fede  all'  Anonimo  Padovano 
che  sembra  essere  intervenuto  a  quel  macel- 
lo )  cirCa  mille  persone  tra  soldati  e  terrazza- 
ni ,  e  dato  un  orrido  sacro  all'  infelice  luogo. 
Il  Gnieciardino  molto  men  dice  de'  morii.  Indi 
pattò  I'  esercito  sotto  Ravenna,  alla  cui  difesa 
dianzi  era  stato  inviato  Marcantonio  Colonna 
con  cento  lancie,  ducento  cavalli  leggieri  e 
mille  fanti.  Disposte  le  sue  artiglierie,  comin- 
ciò tosto  il  duca  di  Ferrara  a  bersagliar  quelle 
vecchie  mura  con  un  continuo  tremuoto.  For- 
mata la  breccia ,  si  venne  all'  assalto  nel  ve- 
nerdì santo  ,  giorno  ben  santificalo  da  quella 


Arrigo  re  d'Inghilterra  ai  diede  a  fare  un  po-  \  gente  ;  e  durò  la  battaglia  per  quatti-' ore,  se- 
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•tenuta  con  tal  vigore  dal  Colonna,  che  vi  pe- 
rirono  fra  1'  una  e  1'  altra  parte  da  mille  e  cin- 
quecento fanti,  la  maggior  parte  Italiani,  e  vi 
restò  malamente  ferito  Federigo  da  Bozzolo, 
valente  capitano  de'Franzesi. 

A  questi  avvisi  il  viceré  Cardona,  non  vo- 
lendo lasciar  perdere  Ravenna,  fu  necessitato 
«  muoversi  coli' armata  collegata,  e  venne  a 
postarsi  in  un  forte  alloggiamento,  tre  miglia 
lungi  da  quella  città  ,  dove  si  afforzò  con 
alzar  terra  e  cavar  fosse  fatte  a  mano  colla 
maggior  celerità  possibile.  Trovavaai  il  general 
francese  in  sommo  imbroglio,  perchè  vedeva  i 
nemici  ostinati  a  schivare  la  zuffa  ;  e  intanto 
1'  annata  sua  si  trovava  in  gran  disagio ,  per- 
ch'erano cinque  giorni  che  gli  uomini  campa- 
vano di  solo  frumento  cotto  e  d'  acqua  ,  e  i 
cavalli  non  istavano  meglio,  perchè  cibali  an- 
ch' essi  di  solo  frumento  e  di  poche  foglie  di 
•alici  ;  sicché  era  necessario  o  ritirarsi,  o  av- 
venturare giornata  campale.  Fu  preso  I'  ultimo 
partilo,  e  tutto  il  sabbato  santo  fu  impiegato 
a  prepararsi  per  sì  orrida  danza.  La  mattina 
dunque  del  dì  11  d'aprile,  correndo  la  mag- 
gior festa  dell'  anno,  cioè  la  risurreziou  del  Si- 
gnore, giorno  celebrato  con  tanta  divozione  da 
tutto  il  Cristianesimo,  ma  funestato  da  coloro 
con  tanti  sdegni  e  spargimenti  di  «angue,  1'  e- 
aercito  franzese  in  ordinanza  marciò  contra  del 
collegato.  Con  essi  Franzesi  era  il  cardinale 
San  Severino,  legato  del  conciliabolo  di  Pisa, 
che  pareva  uo  san  Giorgio,  perché  armato  da 
capo  a  piedi.  Prevalse  fra  gli  Spagnuoli  il  pa- 
rere di  Pietro  Navarro ,  che  non  s'  avesse  ad 
uscir  da' trincieraraeoti,  credendo  egli  maggior 
vantaggio  l' aspettar  di  pie  fermo  il  nemico 
dietro  ai  ripari.  Ma  il  senno  del  duca  di  Fer- 
rara trovò  la  maniera  di  cacciarli  fuor  della 
tana  ;  perciocché  postate  le  batterie  de'  suoi 
grossi  cannoni  in  un  buon  sito,  cominciò  con 
tal  furia  a  percuotere  entro  le  lor  trincee  i 
collegati,  che,  per  attestato  dell'Anonimo  Pa- 
dovano il  quale  diligentemente  descrive  que- 
•to  gran  fatto  d'armi,  vi  restarono  uccise  circa 
due  mila  persone,  e  più  di  cinquecento  cavalli 
•ventrali.  Allora  i  capitani,  reggendo  così  mal- 
menata la  loro  gente  senza  poter  fare  resisten- 
za, chiesero  licenza  al  viceré  di  uscire  a  bat- 
taglia. Scrive  il  Guicciardino  che  fu  il  valoroso 
Fabrizio  Colonna  ,  che  annoiato  di  si  brutto 
giuoco,  senza  dimandarne  la  permissione,  sboc- 
cò fuor  dei  ripari ,  e  diede  principio  alla  mi- 
schia, seguitato  poi  dal  resto  dell'  armata.  Ga- 
reggiavano in  bravura  questi  due  eserciti.  L'o- 
dio delle  nazioni ,  1'  amor  della  gloria,  la  ne- 
cessità infiammavano  il  cuor  d'ognuno.  Però 
terribile  fu  il  combattimento,  e  una  giornata 
•imile  non  s'era  da  gran  tempo  veduta  in  Ita- 
lia. All'  istituto  mio  non  lice  il  descriverne  le 
circostanze.  Però  basterà  di  dire  che  andarono 
in  rotta  i  Pontitìzj  e  Spagnuoli,  spezialmente 
per  la  strage  che  ne  fecero  le  bombarde  del 
duca  Alfonso,  postate  ai  loro  fianchi;  confes- 
sando il  Bembo  ch'egli  con  questi  bronzi  e  col 
suo  stuolo  fu  cagione  della  vittoria  in  gran 
parie  Perderono  i  vinti  tulte  le  loro  arligltc- 
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I  rie,  e  buona  parte  delle  insegne  e  dell'equi- 
paggio,  con  lasciar  morti  sul  campo  ottocento 
uomini  d'  armi,  mille  trecento  cavalli  leggieri 
e  sette  mila  fanti ,  e  con  restar  prigionieri  il 

«cardinale  legato ,  cioè  Giovanni  de'Mcdici ,  il 
marchese  di  Bitonto,  Ferdinando  d'Avalos  mar- 
chese di  Pescara  ,  allora  giovinetto ,  che  poi 
riusci  capitano  di  gran  nome  ,  il  principe  di 
Bisignano,  il  Carvajal  e  Pietro  Navarro  Spa- 
gnuoli, con  altri  non  pochi  ufiziali.  Il  prode 
Fabrizio  Colonna  per  sua  buona  ventura  restò 
prigione  di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  cioè  d'un 
principe  che  gli  usò  tutte  le  maggiori  finezze, 
né  volle  poi  riscatto,  siccome  vedremo.  Resta- 
rono fra  i  morti  il  duca  d'  Alba,  il  conte  di 
Monlebasso,  il  Valmontone  ed  altri  capitani. 
Si  salvò  a  Cesena  il  Cardona,  dove  attese  a 
raccogliere  le  reliquie  del  tanto  sminuito  c 
sbandato  esercito. 

Ma  se  piansero  per  la  lor  mala  sorte  i  col- 
legali, non  ebbero  già  occasion  di  ridere  i  Fran- 
zesi per  la  loro  vittoria.    Imperciocché,  se- 
condo 1'  Anonimo  Padovano  che  mostra  d'  a- 
ver  avuta  buona  contezza  di  questa  si  san- 
guinosa giornata  ,  vi  perirono  settecento  uo- 
mini d'  armi ,  otlocento  ottanta  arcieri  e  nove 
mila  fanti ,  e  tra'  principali  uGziali  loro  Irò 
d'Allegre  con  due  tigli,  amendue  capitani  d'ar- 
cieri, la  Grotta,  Yilladura,  i  due  capitani  dei 
Tedeschi  Filippo  e  Jacob,  ed  altri  eh'  io  tra- 
lascio.  Il  signore  di  Laulrec,  carico  di  ferite, 
ritrovato  fra  i  morti,  e  poi  curalo  in  Ferrara, 
salvò  la  vita.  Certamente  è  uno  sbaglio  di 
stampa  il  dirsi  nella  Storia  del  Guicciardino 
che  tra  l'uno  e  l'altro  esercito  perirono  al- 
meno dieci  mila  persone.  Tanto  il  Giovio  che 
il  Mocenigo,  il  Bembo,  il  Buonaccorsi,  il  Nardi 
ed  altri  storici,  mettono  almen  sedici  migliaia 
di  morti.  Ma  ciò  che  contrapesò  la  perdita  dei 
collegati,  fu  la  morte  dello  stesso  generale  Ga- 
ston  di  Fois.  A  questo  valoroso  principe,  gio- 
vane di  ventiquattr'anni,  dopo  aver  fatto  delle 
stupende  azioni  di  valore  e  di  saggia  coadotta 
in  quello  spaventoso  combattimento,  parca  di 
aver  fatto  nulla,  se  non  inseguiva  con  circa 
mille  cavalli  un  corpo  di  tre  mila  fanti  spa* 
gnuoli  che  ben  serrato  si  ritirava  dal  campo. 
Un  colpo  di  archibuso  il  colpì  in  questa  azio- 
ne, per  cui  diede  fine  alla  sua  vita  e  alle  sue 
vittorie,  lasciando  una  perenne  memoria  del 
suo  senno  e  coraggio ,  e  una  ferma  opinione 
che  s'  egli  fosse  soppravivuto  ,  avrebbe  fatto 
conquiste  e  maraviglie  maggiori.  Fu  poi  por- 
tato a  Milano  il  suo  corpo,  ed  ivi  con  esequie 
magnifiche  e  in  sepolcro  nobilissimo  seppelli- 
to. Terminata  la  sanguinosa  battaglia,  Marco 
Antonio  Colonna,  dopo  aver  consiglialo  i  Ra- 
vennati di  andar  la  mattina  per  tempo  ad  of- 
ferire la  città  ai  vincitori,  per  ottener  le  mi- 
gliori condizioni  che  potessero,  si  ritirò  nella 
cittadella.  Poi  nella  mezza  notte,  lasciato  ivi 
un  capitano  con  cento  fanti,  perchè  mancavano 
|  le  provvisioni,  col  resto  de'  suoi  se  n'  andò  a 
,  Rimini.  Comparvero  sul  far  del  di  i  deputati 
]  di  Ravenna  al  campo  franzese;  ma  mentre  ivi 
i{  ai  trattava  della  capitolazione,  i  fanti  guasconi. 


Digitized  by  VjOOQle 


t 


ANNO  MDXII 


'95 


non  sazj  del  bottino  fallo  il  dì  innanzi ,  ed 
«ridi  di  far  vendetta  di  tanti  de' suoi  occisi 
nella  battaglia,  si  arrampicarono  per  la  brec- 
cia delle  mura  di  Ravenna,  e  facilmente  cac- 
ciati qtiei  pochi  cittadini  che  vi  erano  in  guar- 
dia, penetrarono  nella  citta.  Dietro   loro  di 
mano  in  roano  entrò  il  resto  della  fanteria,  e 
tatti  poi  si  diedero  non  solamente  a  saccheg- 
giar le  case,  ina  anche  ad  uccidere  chiunque 
scontravano  per  le  strade ,  senza  riguardo  a 
sesso  od  età.  Niun  rispetto  si  ebbe  alle  chiese 
e  alle  cose  sacre  ;  il  barbarico  furore  d'  alcuni 
giunse  ad  introdursi  in  un  monistero  di  sacre 
vergini,  con  ivi  commettere  ogni  maggiore  ec- 
cesso. Tutto  era  urli  e  pianti.  Avvisato  di  tanto 
disordine  il  signor  della  Palissa,  capo  prò  in- 
terim dell'  armata  ,  corse  col  legato  e  con  al- 
tri capitani  all'infelice  città,  e  i  primi  suoi 
passi  furono  a  quel  monistero,  e  quanti  vi  si 
trovarono  dentro  (erano  trentaquattro),  li  fece 
immediatamente  impiccare  per  la  gola  alle  fi- 
nestre. Questo  spettacolo  e  un  bando  generale 
servì  per  mettere  fine  al  saccheggio,  e  tutti  i 
•oldati  uscirono  della  città.  Il  terrore  intanto 
•parso  per  tutta  la  Romagna  cagion  fu  che 
città  di  Facnca,  Cervia,  Imola,  Cesena,  Rimini 
e  Forlì,  a  riserva  delle  rocche,  mandassero  le 
chiavi  al  campo  francese,  per  esentarsi  da  mali 
maggiori  ;  e  la  cittadella  di  Ravenna  per  pochi 
di  si  sostenne.  Fu  esibilo  al  duca  di  Ferrara 
il  comando  dell'armata  Gallica;  ma  egli  co- 
noscendo che  gente  indisciplinata,  orgogliosa  e 
bestiale  (osse  quella  ,  se  ne  scusò  con  buona 
maniera.  E  tanto  pili  se  ne  astenne,  perchè 
come  principe  savio  già  prevedeva  che  il  re 
Cristianissimo  con  tanti  minacciosi  venti  che 
erano  o!  tramonti  per  aria  ,  non  potrebhe  più 
attendere  agli  affari  d' Italia  ,  nè  a  rinforzare 
quella  troppo  infievolita  armata.  Però  ritira- 
tosi a  Ferrara,  cominciò  a  pensare  come  po- 
tesse salvare  sé  slesso  nell'imminente  naufra- 
gio. In  fatti  la  famosa  vittoria  di  Ravenna  fu 
l' ultima  delle  glorie  francesi  nella  presente 
guerra,  e  la  fortuna  voltò  loro  da  lì  innanzi 
le  «palle. 

Arrivata  che  fu  a  Roma ,  dove  era  tornato 
il  pontefice,  la  gran  uuova  del  suddetto  fatto 
■  l'armi,  non  si  può  dire  che  paura  e  scompi- 
glio ivi  nascesse.  Cominciarono  allora  più  che 
mai  i  saggi  porporati  a  tempestar  papa  Giu- 
lio, perchè  venisse  ad  una  pace  ;  ed  egli  colla 
paura  in  corpo  una  volta  tenne  delle  strclte 
pratiche  per  essa,  e  massimamente  per  essersi 
traspirato  che  Prospero  Colonna,  Roberto  Or- 
sino ,  Pietro  Margano  ed  altri  baroni  romani 
meditavano  delle  novità.  Ma  da  che  si  seppe 
il  netto  della  battaglia,  e  che  sì  caro  era  co- 
stalo a'Franaesi  il  loro  trionfo,  rinculò  ben 
tosto,  e  più  di  prima  si  confermò  nella  brama 
e  speranza  di  cacciarli  d'  Italia.  A  questa  ri- 
soluzione maggiormente  l'accesero  i  sicuri  av- 
visi che  i  re  di  Spagna  e  d'Inghilterra  mo- 
veano  guerra  alla  Francia,  e  che  venti  mila 
Svizzeri,  condotti  dal  cardinal  Sedunense  o  sia 
di  Sion,  coi  danari  d'  esso  papa  e  de'Venezia- 


ji  tanto  ordine  dal  re  Lodovico  al  signor  dell2 
I  Palina,  creato  gevernator  di  Milano,  di  riti- 
rarsi alla  difesa  di  quello  Stato.  Tanto  fece 
egli,  con  lasciar  leggieri  presidj  in  Ravenna  c 
Bologna.  Ma  da  che  s'  intese  mosso  I'  «sereito 
pontifizio  alla  volta  della  Romagna  ,  Federigo 
da  Bozzolo,  lasciato  in  Ravenna,  abbandonata 
quella  città,  scn  venne  colla  poca  sua  gente  a 
rinforzar  Bologna.  Diede  papa  Giulio  princi- 
pio al  concilio  Lateranense  nel  di  3  di  maggio, 
con  iscarso  concorso  nondimeno  di  prelati  ;  ed 
ivi  furono  dichiarati  nulli  tutti  gli  atti  del  ri- 
dicolo conciliabolo  pisano.  Sul  principio  an- 
cora di  giugno  pervennero  per  la  via  di  Trento 
sul  Veronese  gli  Svizzeri  e  Tedeschi  ,  e  alla 
mostra  furono  trovati  circa  diciotto  mila  fanti 
scelti.  Con  loro  si  congiunse  1'  esercito  de* Ve- 
neziani,  consistente  in  mille  uomini  d'arme, 
due  mila  cavalli  leggieri,  sei  mila  fanti  e  gran 
quantità  d'  artiglierie.  Erasi  postato  il  signor 
della  Palissa  a  Valeggio  presso  il  Mincio,  per 
contrastar  loro  il  passo.  Ma  sentendosi  troppo 
debole  di  forze,  nel  dì  g  di  giugno  si  ritirò  , 
andando  verso   Ponte  Vico.  Sopravenuto  poi 
ordine  da  Massimiliano  Cesare,  già  dichiarato 
nemico  de'  Francesi  ,  che  richiamava  tutti  i 
fanti  tedeschi  che  erano  al  loro  soldo,  quattro 
mila  d'  essi  nel  medesimo  dì  se  ne  tornarono 
alle  lor  case  :  il  che  fu  cagione  che  il  Palissa 
precipitosamente  si  ricoverasse  a  Pizzighetto- 
ne,  e  passasse  l'Adda,  sempre  infestato  dai  cor- 
ridori dell'  esercito  collegato,  che  era  passato 
di  là  dal  Mincio.  Gran  bisbiglio  e  movimento 
era  in  questi  tempi  per  tutte  le  città  dello 
Stato  di  Milano,  a  cagion  della  voce  sparsa  che 
Massimiliano  Sforza,  tiglio  del  fu  Lodovico  il 
Moro,  avesse  a  riacquistarne  il  dominio:  cosa 
sommamente  sospirata  da  que' popoli,  non  tanto 
per  l'antica  divozione  verso  quella  casa,  e  per 
desiderio  d'  avere  nn  proprio  principe,  quanto 
ancora  perchè  i  Francesi  d'  allora  mettevano 
in  opera  ,  dovunque  comandavano ,  l' arte  di 
farsi  odiare.  Questo  in  fatti  era  il  concordato 
da  Massimiliano  re  de' Romani  col  papa.  Fu- 
rono i  primi  ad  arrendersi  senza  contrasto  al- 
cuno i  Cremonesi  ,  ancorché  la  cittadella  re- 
stasse in  man  de'Francest;  e  nacque  lite,  chi 
avesse  a  prenderne  il  possesso,  pretendendo  non 
meno  i  Veneziani  che  il  commessario  dello 
Sforca,  assistito  da  Cesare,  quella  città.  L'ul- 
timo la  vinse  col  favore  degli  Svizceri,  guada- 
gnati da  un  regalo  di  quaranta  o  cinquanta 
mila  ducati  che  loro  sborsò  il  popolo  di  Cre- 
mona. 

Servi  ad  accelerar  il  precipizio  del  dominio 
francese  in  Italia  la  guerra  nel  medesimo  tempo 
mossa  dai  re  d'Aragona  e  d'Inghilterra  alla 
Francia  ;  per  cui  il  re  Luigi  trovandosi  molto 
imbrogliato  ,  fu  costretto  a  richiamare  il  Pa- 
lissa di  là  da'  monti,  con  ordine  di  lasciar  ben 
gucrnite  le  cittadelle  più  forti.  Si  ritirò  dun- 
que il  Palissa  a  Pavia,  lasciate  guarnigioni  in 
Crema  e  Trczco.  Anche  il  Trivulcio,  scorgendo 
di  non  poter  tenere  la  città  di  Milano  che  tu- 
multuava, parendo  a'que' cittadini  un'ora  mille 


ni,  erano  pronti  a  calare  in  Italia.  Venne  iu-  1  anni  di  veder  lo  Sforza  rientrare  nella  signo- 
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ri*  de'  suoi  maggiori ,  dopo  aver  ben  provve- 
duto il  castello  di  quella  città,  si  ridusse  a  l'a- 
ria; perlocbc  i  Milanesi  alzarono  tosto  le  ban- 
diere Sforzesche.  Altrettanto  foce  Lodi,  allor- 
ché visi  appressò  l'esercito  della  lega.  li  Ber- 
gamo si  diede  ai  Veneziani.  Marciarono  i  col- 
legati con  gran  fretta  a  Pavia,  per  non  lasciare 
pigliar  fiato  ai  Franzesi,  che  s'erano  fortifi- 
cati in  quella  città.  Ma  il  Palissa,  che  già  scor- 
gea  commosso  anche  quel  popolo  a  sedizione, 
e  disperato  il  caso  di  sostenersi  lungamente  , 
dappoiché  i  nemici  avevano  piantate  le  bom- 
barde e  passato  anche  il  Ticino,  all'improv- 
viso colle  artiglierie  e  bagaglio  uscì  di  quella 
città,  per  incamminarsi  alla  volta  d'Asti.  Rot- 
tosi il  ponte  di  legno,  che  era  sul  Gravclone, 
al  primo  pezzo  d'artiglieria  grossa  che  volle 
passare,  ne  restarono  di  qua  tagliati  fuora  tre- 
dici altri  con  due  mila  fanti  tedeschi  ;  i  quali 
•ssaliti  dagli  Svizzeri  fecero  una  memorabile 
difesa,  finché  vedendo  morta  la  metà  di  loro, 
«  perduta  ogni  speranza  d'aiuto,  pieni  di  fe- 
rite si  gillarono  disperatamente  nel  Tirino  per 
passare  all'altra  riva,  «love  i  Franzesi  erano 
•pellalori  della  crudt-1  battaglia  senza  lor  po- 
ter recare  aiuto.  Se  ne  affogarono  circa  du- 
cento.  Aveano  i  Franzesi  molto  prima  inviato 
con  buona  scorta  il  legato  pontitizio  prigione, 
cioè  Giovanni  cardinale  de'  Medici.  Allorché 
fu  egli  al  passo  del  Po  alla  Stella  ,  oppure  a 
Bassignana  ,  tolto  fu  di  mano  a'  Franzesi,  e 
ridotto  in  luogo  di  salvamento.  Il  Guiceiardino 
di  questo  fatto  dà  l'onore  ai  villani  del  Cairo, 
guadagnati  la  notte  antecedente  dai  familiari 
del  cardinale.  L'Anonimo  Padovano  ne  fa  au- 
tore il  marchese  Bernabò  Malaspina  ;  e  il  Glo- 
rio scrive  che  fu  molto  prima  concertata  la 
sua  fuga  coli'  abbate  Bongallo  e  con  altri  suoi 
amici.  Gravissimi  disagi  pati  poscia  il  resto 
dell'  armata  franzesc  ;  pure  continuò  il  viag- 
gio ,  e  passò  l'Alpi,  portando  seco  un  buon 
documento  ai  principi  di  non  maltrattare  i  po- 
poli, massimamente  quei  di  nuova  conquista. 
Certamente  V  alterigia  loro,  l'  aspro  governo  e 
il  licenzioso  procedere  colle  donne  aveano  tal- 
mente esacerbati  i  popoli  della  Lombardia,  che 
tutti  a  gara,  subilo  che  se  la  videro  bella,  si 
sottrassero  al  loro  dominio ,  anzi  infierirono 
contro  di  loro.  Appena  partilo  da  Milano  il 
Trivulzio  ,  quel  popolo  furiosamente  si  diede 
a  svenar  quanti  soldati  e  mercatanti  franzesi 
erano  rimasti  in  quella  città,  con  saccheggiarne 
le  case  e  botteghe.  V  ha  chi  scrive  ,  averne 
uccisi  circa  mille  e  cinquecento.  Parimente  in 
Como  ne  furono  scannati  non  pochi  ;  e  nella  lor 
fuga  verso  l'Alpi,  contra  di  essi  si  scatenarono 
tutti  i  villani  del  paese,  uccidendo  chiunque 
alquanto  si  scostava  dal  corpo  di  battaglia.  In- 
tanto Pavia,  Alessandria ,  Como,  Tortona  ed 
altre  città  inalberarono  le  bandiere  Sforzesche. 
Il  marchese  di  Monferrato  colle  sue  genti  en- 
trò in  Asti  e  in  Novara  ;  ma  non  ebbe  la  for- 
tezza di  quest'  ultima  città.  In  tanta  rivoluzion 
di  cose  trovarono  maniera  i  ministri  pontitìzj 
d'indurre  i  Piacentini  e  Parmigiani  a  darsi 
alla  Chiesa  :  il  che  apri  allora  un  campo  di 


D' ITALIA 

doglianze  e  dispute  del  duca  di  Milano  e  de- 
1' imperio  contro  il  papa:  dispute  ravvivale 
poi  a'  giorni  nostri,  siccome  diremo  a  suo  tem- 
po. Pretese  in  oltre  il  papa  che  Asti  dovesse 
toccare  a  lui  ;  ma  non  gli  riuscì  di  aver  quel 
boccone.  Fu  ancora  spedito  dall'esercito  delli 
lega  Giano  Frrgnso  con  mille  cavalli  e  tre 
mila  fanti  a  Genova  ;  alla  comparsa'  dei  quali 
si  ribellò  lutto  quel  popolo  ,  e  i  Franzesi  si 
chiusero  nrl  castelletto  e  nella  fortezza  della 
Lanterna.  Fu  esso  Fregoso  proclamato  poco 
I  appresso  doge  di  quella  repubblica. 

Mentre  si  gran  tracollo  davano  in  Lombar- 
dia gli  altari  de'Franzesi ,  restando  solamente 
in  lor  potere  Brescia ,  Crema  e  qualche  for- 
tezza (i),  il  pontefice,  rannate  le  reliquie  del- 
l' esercito  disfatto  sotto  Ravenna,  colta  giunta 
di  quattro  altri  mila  fanti  ,  spedì  sul  fine  di 
maggio  questa  armata  in  Romagna,  per  cui  tor- 
narono qiietarnentc  alla  sua  ubbidienza  tutte 
quelle  città.  Ne  era  generale  Francesco  Maria 
duca  d'Urbino  suo  nipote,  il  quale  intimo  poi 
la  resa  a  Bologna.  Vedendo  i  Bentivogli  dispe- 
rato il  caso,  se  n'  andarono  chi  a  Mantova,  ehi 
a  Ferrara;  e  la  città  di  Bologna  nel  di  iodi 
|  giugno  capitolò  col   duca,  e  col  cardinal  Si- 
gismondo Gonzaga  legalo,  i  quali  poi  vi  fecero 
solenne  entrata  nella  domenica  seguente.  i3  di 
giugno.  Aveva  intanto  Alfonso  duca   di  Fer- 
rara, per  mer/o  del  marchese  di  Mantova  suo 
■  cognato  ,  e  di  Fabrizio  Colonna  suo  prigione 
(trattato  nondimeno  non  come  tale,  ma  come 
suo  aroiro)  fatti  varj  maneggi  per  rientrare  in 
grazia  del  pontefice  ,  ed  eia  anche  venuto  il 
salrocoudotto  per  lui  e  per  li  suoi  Stati.  In 
vigore  di  questo  ,  dopo  aver  egli  mandato  in- 
nanzi il  Colonna   ben  regalato  e  senza  la-glia 
alcuna,  s'inviò  nel  di  q3  di  giugno  a  Roma, 
dove  giunto,  fu  assoluto  dalle  censure,  ed  am- 
messo al  bacio  del  piede  di  Sua  Santità.  Ma 
che  ?  I  principi  d'  animo  grande  sì  fan  gloria 
di  perdonare  ai  supplicanti  nemici  ;  papa  Giu- 
lio al  contrario  parve  che  si  facesse  gloria  fino 
di  mancar  di   fede.  Nel   mentre  che  Alfonso 
era  in  Roma,  il  duca  d'Urbino  non  solamente 
occupò  Cento,  la  Pieve  e  le  terre  della  Roma- 
gna spettatili  a)  duca,  ma  eziandio  inoltratosi 
a  Reggio,  non  ostante  il  richiamo  del  Vitfurst 
governatore  cesareo  di  Modena  che  gl* intimò, 
quella  essere  città  dell'imperio,  costrinse  i  Reg- 
giani alla  resa.  Dopo  di  che  spogliò  il  duca 
anche  di  Carpi,  Brrscello,  San  Felice  e  Fina- 
le. In  oltre  lo  stesso  papa  cominciò  a  ponta- 
re,  volendo  che  esso  duca  gli  cedesse  il  du- 
cato di  Ferrara.  Perciò  Alfonso,  che  non  si 
sentiva  voglia  di  far  questo  sacrifizio,  chiese 
licenza  in  vigore  del  salvocondotto  di  tornar- 
sene a  casa;  né  la  potè  oltenere.  I  Colonne»! 
coli*  oratore  spaglinolo,  che  aveva   aneli*  egli 
persuaso  ad   un  prìncipe  di  tanto  credito  il 
portarsi  colà,  iti  o  pregare  il  papa  di  questo, 
non  ne  riportarono  che  ingiurie  e  minaccie. 
Poscia  si  penetrò  il  disegno  di  papa  Giulio  di 

(i)  Pari»  di  Giastfs,  Coite,  Boonaccorji,  Anonimo  Pa« 
1  dovano,  Nardi  td  allri. 
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ritenerlo  prigione.  Allora  gli  onorati  signori  |  ziani  dalla  loro  lega,  chiamata  allora  la  Lega 

Santa.  Imperciocché  riusci  ben  loro  di  ricupe- 
rar Crema  per  trattato  segreto  che  fecero  con 
Benedetto  Crivello  ,  posto  da'  Franse»!  alla 
|  guardia  di  quella  terra,  il  quale  corrotto  con 
danari ,  per  questo  tradimento  fu  ben  ricom- 
pensato da  essi  Vendi  :  ma  non  andò  cosi  per 
conto  di  Brescia,  città,  alle  cui  passate  e  pre- 
senti miserie  si  aggiunse  in  questi  tempi  an- 
che la  peste,  morendo  (in  cento  cinquanta  di 
que*  cittadini  per  giorno.  Ne  formò  l'esercito 
veneziano  l'assedio,  e  cominciò  a  battere  collo 
artiglierie  le  mura.  Quand'  ecco  giugnere  il 
Cardona  co'  suoi  Spagnuoli ,  ben  carichi  del 
bottino  della  Toscana,  il  quale  imbrogliò  tutte 
le  loro  speranze.  Cominciò  esso  viceré  a  pre- 
tendere che  non  solamente  quella  città  si  avesse 
a  rendere  a  lui,  ma  anche  Bergamo  e  Crema, 
già  ritornate  all'  ubbidienza  della  repubblica. 
Erano  queste  pretensioni  chiaramente  contra- 
rie ai  patti  della  lega.  Ma  di  che  non  é  ca* 
pace  la  smoderata  avidità  ed  ambizione  d'  al- 
cuni principi?  Niun  freno  hanno  per  essi  nò 
la  pubblica  fede,  né  i  patti,  né  i  giuramenti  j 
e  volesse  Dio  che  non  ne  avessimo  veduto  an- 
cor noi  più  d'  un  esempio  ai  di  nostri.  Ave- 
vano già  gli  Svizzeri  e  gli  Spagnuoli  molto 
prima  cominciato  ad  usar  delle  insolenze  con- 
tro de'Veneziani.  Le  accrebbero  sotto  Brescia, 
la  qual  città  nel  di  1 3  di  novembre  con  molto 
onorevoli  condizioni  fu  consegnata  dal  signor 
d'Aubigny  al  viceré  Cardona.  Costrinsero  an- 
cora essi  Spagnuoli  a  rendersi  Peschiera,  Li- 
gnago,  e  i  castelli  di  Trezzo  e  di  Novara;  sic- 
come da  un'  altra  parte  riusci  ai  Genovesi  di 
trar  con  danari  il  castelletto  della  lor  città 
di  mano  del  castellano  franzese ,  che  poi  fa 
squartato  vivo  in  Lione. 

Tornato  che  fu  a'  quartieri  il  deluso  eser- 
cito veneto  ,  si  applicò  quel  saggio  senato  a 
trattar  di  pace  col  vescovo  Gurgense,  che  era 
il  plenipotenziario  di  Massimiliano  Cesare  in 
Italia.  Volle  il  papa  che  questo  negoziato  si 
facesse  in  Roma;  e  dettata  imperiosamente  la 
rapitolazioue,  comandò  ai  Veneziani  di  accet- 
tarla. Conteneva  essa  che  Verona  e  Vicenza 
restassero  a  Massimiliano;  che  per  Padova  e 
Trivigi  pagassero  ad  esso  Cesare  trecento  lib- 
bre d'  oro  ogni  anno  a  titolo  di  censo,  e  due 
mila  e  cinquecento  libbre  d'oro  pel  privilegio; 
e  per  le  terre  del  Friuli  ne  fosse  poi  giudice 
lo  stesso  papa.  Conobbero  allora  i  Veneziani 
d'essere  maltrattati  e  traditi  anche  da  questa 
banda;  ed  ancorché  si  trovas*ero  in  poco  buono 
stato  per  li  monti  d'oro  spesi  in  questa  guerra, 
pure,  non  ostante  lo  sdegno  e  le  grida  di  esso 
papa,  generosamente  ricusarono  di  consentire 
a  si  gravosa  ed  inaspettata  pace ,  con  darsi 
tosto  ad  intavolar  accordo  e  lega  col  re  di  Fran- 
cia, siccome  diremo,  giacché  il  papa  in  una 
|  nuova  lega  fatta  con  Massimiliano  e  col  re  di 
Aragona  ne  avea  esclusi  con  poco  buon  garbo 
gli  stessi  Veneti.  Nel  di  «5  di  dicembre  arrivò 
a  Milano  Massimiliano  Sforza,  dichiarato  duca 
da  Cesare  e  dalla  lega  ;  né  si  può  esprimere 
i  con  quanto  giubilo,  con  quante  feste  egli  fosse 


Colonnesi,  cioè  Fabrizio  e  Marco  Antonio,  che 
aveano  obbligata  la  lor  fede  al  duca,  con  una 
brigata  di  lor  gente,  sforzata  la  porta  di  San 
Giovanni,  il  cavarouo  di  Roma,  e  salvo  il  con- 
dussero a  Marino,  da  dove  poi  dopo  tre  mesi 
travestito,  con  deludere  tutte  le  spie  messe 
fuori  dal  pontefice  ,  felicemente  passò  a  Fer- 
rara. Se  queste  azioui  facessero  onore  a  papa 
Giulio,  sei  può  ciascuno  immaginare. 

Restava  al  papa,  inflessibile  nelle  sue  pas- 
sioni, di  gasligare  i  Fiorentini,  e  spezialmente 
il  gonfaloniere  Pietro  Soderino,  perché  aves- 
sero permesso  in  Pisa  il  conciliabolo  de'  Fran- 
tesi ,  e  dato  aiuto  di  gente  in  questa  guerra 
al  re  di  Francia,  tuttoché  l'avessero  fatto  for- 
zati dall'  obbligo  delle  lor  precedenti  eonven- 
xioni,  con  essersi  per  altro  mantenuti  neutrali  : 
della  quale  neutralità  si  ebbero  poi  molto  a 
pentire.  Operò  dunque  colla  lega,  che  il  Car- 
dona viceré  di  Napoli  coli'  armi  sputinoli-  en- 
trasse nel  dominio  fiorentino,  e  rimettesse  in 
casa  i  Medici ,  già  da  gran  tempo  banditi  da 
quella  città.  Mentre  i  Fiorentini  trattavano  dì 
accordo,  gli  Spagnuoli  accampati  sotto  la  bella 
e  ricca  terra  di  Prato,  non  sapendo  dove  tro- 
var vettovaglie,  nel  di  3o  d'agosto  diedero  un 
assalto  a  quella  terra  ;  e  senza  che  quattro- 
mila fanti  eh'  erano  ivi  di  presidio,  ma  troppo 
vili,  facessero  la  menoma  resistenza,  vi  entrarooo. 
Commisero  costoro  inudile  crudeltà,  maggiori 
delle  commesse  dai  Franzesi  in  Brescia,  come 
attesta  il  Giovio  ;  il  quale  aggiugne  ancora  , 
che  cinque  mila  uomiui  disarmati ,  parte  sol- 
dati e  parte  terrazzani,  furono  ivi  acciai  dal- 
l' inesplicabil  brutalità  de'  vincitori.  L'  Anoni- 
mo Padovano  ne  scrive  ammazzati  più  di  tre 
mila.  Il  Guicciardino  dice  che  vi  morirono 
più  di  due  mila  persone  ,  e  che  il  cardinale 
de'  Medici  legato  pontifizio,  messe  guardie  alla 
chiesa  maggiore,  salvò  1'  onestà  delle  donne  , 
quasi  tutte  colà  rifuggite.   Ma  il  Nardi   e  il 
Buonacrorsi  ,  che  registravano  allora  sì  fieri 
avvenimenti,  asseriscono  che  non  fu  perdonato 
né  a  vergini  sacre,  né  a  luoghi  sacri,  né  a'barn- 
bìni  in  fasce.  E  quei  che  rimasero  in  vita,  fu- 
rono tutti  eccessivamente  taglieggiati ,  e  con 
▼ar|   tormenti  straziati  ,  perché  pagassero  ciò 
che  non  poteano.  Ed  ecco  dove  andavano  a 
terminare  le  strane  premure  di  un  papa  per 
cacciare  i  Barbari  d'  Italia,  cioè  con  una  me- 
dicina peggiore  affatto  del  male  :  il  che  nello 
stesso  tempo,  oltre  alla  Toscana,  provò  la  Lom- 
bardia, inondata  allora  dagli  Svizzeri,  divenuti 
formidabili  dappertutto,  e  che  da  ogni  lato 
esigevano  contribuzioni,  e  nulla  polca  saziarli. 
Nel  tornare  al  loro  paese  occuparono  la  Val- 
tellina, Chiavenna  e  Locamo,  né  più  vollero 
dimetterle.  Nel  di  Si  d'agosto  il  gonfaloniere  So- 
derino uscito  di  Firenze,  si  ritirò  a  Ragusi.  I 
Medici  furono  rimessi  con  infinite  dimostra- 
zioni d'  allegrezza  in  città,  e  riformarono  quel 
reggimento  a  modo  loro,  con  dover  pagare  i 
Fiorentini  al  re  de'  Romani  e  al  Cardona  più 
di  cento  quaranta  mila  ducati  d'oro.  Resta- 
poi  sommamente  burlati  anche  t  Vene- 
Min ATUHI  V.  II. 
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ricevuto  dai  Milanesi,  e  quanto  magnifica  fo»se 
1' mirata  sua  in  quella  nobil  città,  perchè  «e- 
compagnato  «lai  cardinal  di  Sion,  dal  vescovo 
Gurgense,  da  Raimondo  di  Cardona  Ticeré,  e 
da  inlìnito  numero  di  capitani  e  nobili  ita» 
liani ,  tedeschi  ,  spagnuoli  e  svizzeri.  Aneli.-  il 
castello  di  Milano,  tenuto  da'Franzcsi,  intanto 
andava  facendo  co'  grussi  cannoni  delle  salv<» 
d'allegrezza  non  già,  ma  di  danno  ai  Milanesi. 
Rimase  nondimeno  il  povero  dura  come  schia- 
vo degli  Svizzeri.  Ne  si  dee  tacere,  che  assal- 
tato nell'anno  presente  il  re  Cristianissimo  dai 
re  d'  Aragona  e  d'Inghilterra  ,  lasciò  per  sua 
negligenza  che  il  primo  ,  cioè  Ferdinando  il 
Citlolico  occupasse  la  Navarra  ,  togliendola  • 
quel  re.  E  perchè  mancava  all'  Aragonese  un 
legittimo  titolo  di  appropriarsi  quel  picciolo 
regno,  si  servi  d'  una  Bolla  di  papa  Giulio  II, 
che  atea  dichiarato  decaduto  da  ogni  suo  di- 
ritto chiunque  fosse  aderito  al  conciliabolo  di 
Pisa,  concedendo  a  ciascuno  facilità  di  occu- 
par i  loro  Stati.  Questa  Bolla  procurata  dal- 
l'accorto re,  per  attestato  del  Mariana,  tenuta 
fu  per  molto  tempo  segreta  ,  e  poi  sfoderata 
al  bisogno.  Ma  non  so  io  se  quel  re  avesse 
creduta  tanta  autorità  ne" papi  da  donare  i  re- 
gni altrui,  quando  mai  contra  di  lui  fosse  stala 
pronunziata  una  simil  sentenza.  Maraviglia  fu 
che  il  re  Luigi  ,  per  lo  sdegno  che  nodriva 
contro  del  papa,  ai  pertinace  promotore  della 
di  lui  rovina  ,  non  si  lascias>e  allora  traspor- 
tare all'eccesso  di  far  creare  un  antipapa  nel 
suo  regno.  Senza  dubbio  ne  fu  assai  traviato. 
Probabilmente  non  il  timore  di  Dio,  ma  quel 
degli  uomini,  il  trattenne.  Con  tali  c  tante 
turbolenze  terminò  1'  anno  presente. 

Anno  di  Cristo  I$i3.  Tiulitione  I. 
di  Lkowb  X  papa  i. 
di  Massimiluso  re  de' Romani  ai. 

Fra  tante  sue  sventure  non  avea  peranche 
Luigi  XII  re  di  Francia  dato  congedo  in  suo 
cuore  al  desiderio  e  alla  speranza  di  ricupe- 
rar lo  Stato  di  Milano,  perchè  tuttavia  si  con- 
servavano alla  divozione  di  lui  i  castelli  di 
Milano  e  di  Cremona,  e  la  Lanterna  o  sia  il 
Finale  di  Genova.  Varj  negoziali  perciò  fere 
durante  questo  verno  coi  potentati  nemici  per 
paciiicarli,  o  per  rompere  la  loro  unione.  Nulla 
potè  ottenere  dall'  Inghilterra,  meno  dal  papa 
e  da  Massimiliano.  Per  quanti  progetti  facesse 
agli  Svizzeri  ,  costoro  insuperbiti  mirando  di 
alto  in  basso  gli  slessi  monarchi,  non  volendo 
abbandonare  la  vigna  che  loro  molto  bene 
fruttava,  e  credendo  oramai  di  poter  dar  legge 
ad  ognuno,  saldi  stettero  in  sostenere  lo  Sforza. 
Unicamente  riuscì  ad  esso  re  di  stabilire  la 
tregua  d'  un  anno  col  re  Cattolico,  ma  sola- 
mente per  li  confini  dell'Alpi  coll'Aragnna.  Per 
ronciglio  ancora  di  Gian-Jacopo  Trivulzio  si 
rivolse  ai  Veneziani,  non  essendogli  ignoto, 
quanto  amareggialo  giustamente  fosrc  quel  se- 
nato pel  tradimento  usatogli  dalla  lega  e  dal 
papa,  e  perchè  Massimiliano  nell'investitura 
data  allo  Sforza  avea  compresa  anche  Brescia, 
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Bergamo  e  Crema.  In  fatti  dopo  molti  dibat- 
timenti nel  dì  i3  (altri  dicono  nel  dì  a$)  di 
marzo  dell'anno  presente  fu  conclusa  ona  lega 
difensiva  ed  offensiva  fra  esso  re  Lodovico  e 
la  repubblica  veneta,  con  obbligarsi  questa  a 
mantenere  mille  e  ducente  lancie,  ed  ottomila 
fanti  in  aiuto  del  re  j  e  che  Bergamo,  Brescia, 
Cremona  e  la  GhiaraJadda  dovessero  tornare 
sotto  la  signoria  di  Venezia.  Andrea  Gritti 
prigione  in  Francia,  riavuta  la  libertà,  fu  de- 
stinato a  sottoscrivere  questo  accordo,  per  cu  i 
s' aveva  a  vedere  una  scena  nuova   in  Italia. 
Intanto  le  prosperità  dell'anno  precedente  ac- 
cendevano l'animo  di  papa  Giulio  a  disegni 
maggiori ,  coli'  essersi  messo  in  capo  di  rego- 
lare a  talento  suo  l' Italia  tutta,  per  non  dire 
tutti  i  principi  della  Cristianità.  Già  avea  stesa 
una  Bolla  terribile  contra  del  re  di  Francia, 
privandolo  del  titolo  di  Re,  e  concedendo  quel 
regno  a  chiunque  l'occupasse,  con  attizzar  più 
che  mai  il  re  d' Inghilterra  Arrigo  contro  del- 
l' altro.  Avea  segretamente  comperata  da  Mas- 
similiano Cesare  per  trenta  mila  ducati  d'oro 
la  città  di  Siena,  a  fin  di  darla  al  nipote  duca 
di  Urbino.  Sdegnato  col  cardinal  de'  Medici, 
pensava  ad  alterare  di  nuovo  lo  Stato  di  Fi- 
renze ;  minacciava  i  Lucchesi,  e  volea  mettere 
in  Genova  per  doge  Ottaviano   Fregoso  ,  con 
cacciarne  Giano.  E  perciocché  ejli  frequente- 
mente avea  in  bocca  di  voler  liberare  l'Italia 
dai  Barbari,  anzi  gradiva  il  titolo  di  Libera- 
tore, come  se  già  avesse  terminata  si  grande 
opera,  per  attentalo  del  Giovio  nella  Vita  di 
Alfonso  duca  di  Ferrara  ,  il  cordinal  Grimant 
gli  disse  un  di  che  restara  pur  tuttavia  sotto 
il  giogo  il  regno  di  Napoli.  Allora  Giulio  crol- 
lando il  bastone  su  cui  ■'  appoggiava ,  e  fre- 
mendo, con  ira  disse  che  in  breve,  se  il  cielo 
altro  non  disponeva,  i  Napoletani  avrebbono 
un  altro  padrone.  Ma  il  principale  sfogo  dello 
sdegno  pontitìzio  avea  da  essere  nella  prima- 
vera contra  del  duca  di  Ferrara,  il  quale  ab- 
bandonato da  tutti,  pensò  in  questo  frattempo 
di  prepararsi  a  morire  glorioso,  col  fare  ogni 
posaibil  difesa.  Stabili  una  tregua   coi  Vene- 
ziani, fortificò  Ferrara,  prese  al  suo  soldo  Fe- 
derigo Gonzaga  signor  di  Bozzolo  con  duemila 
fanti  italiani,  e  il  capitan  Calappini  con  altri 
due  mila  fanti  tedeschi,  i  quali ,  quantunque 
il  papa  facesse  comandar  loro  dall' imperadore, 
come  a  vas*alli  suoi,  di  ritornarsene,  pur  vol- 
lero osservar  la  fede  data  al  duca. 

Era  immerso  in  questi  gran  pensieri  di  mondo 
papa  Giulio  il  ,  peusieri  confacevoli  tatti  al 
feroce  suo  animo  e  genio  guerriero  ,  quando 
venne  Dio  a  chiamarlo  ai  conti  in  tempo  che 
egli  forse  non  si  aspettava.  Dopo  alcuni  giorni 
di  malattia,  ne' quali  conservò  sempre  il  giu- 
dizio consueto,  e  quella  severità  a  cui  ninno 
del  sacro  collegio  osò  in  addietro  di  contrad- 
dire, dopo  aver  divotamente  ricevuti  i  sacra- 
menti della  Chiesa,  nella  notte  del  di  ao  di 
febbraio,  venendo  il  giorno  ai,  spirò  l'anima 
sua.  Ho  io  chi  scrive,  ch'egli  sull'ultimo  cadde 
in  delirio,  e  andava  gridando:  Fuori  d'  Italia 
Fiwtxeti;  Fuori  Alfonso  d'Ette.  Ma  ha  m»g- 
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fior  fondamento  chi  temi»  ,  essere  egli  stato 
esente  dalla  frenesia.  Scrivono  gli  storici  ve- 
neti che  alla  di  lui  morte  cooperò  la  rabbia  , 
per  «vere  inteso  il  trattato  di  lega  che  si  ma- 
nipolava fra  il  re  di  Francia  e  la  loro  repub- 
blica, e  per  conoscere  d'  essere  in  odio  a  tutti 
i  cardinali  per   li  suoi   marziali  disegni.  Ma 
queite  verisimilmente  non  furono  che  imma- 
ginazioni. Quel  che  è  certo,  questo  pontefice 
comparve  agli  occhi  del  mondo  principe  d'a- 
nimo invitto,  impetuoso,  e  pieno  non  meri  di 
smisurati  disegni  che  di  spirilo  di  vendetta,  e 
benemerito  assai  della  Chiesa   Romana  pel 
temporale.  Qual  poscia   egli  comparisse  agli 
occhi  di  Dio,  coli' aver  suscitate  tante  guerre 
per  la  Cristianità,  in  vece  di  promuovere  qual 
padre  comune  la  paee  ,   avendola  tante  volle 
avuta  in  sua  mano,  e  coli'  avere  impiegate  le 
della  Chiesa,  ed  abusato  anche  della 
in  tanti  secolareschi  impegni  ;  a  noi 
non  tocea  di  deciderlo.  Tuttavia  l' autor  fran- 
tese  della  Lega  di  Cambrai  non  lascia  di  ri- 
flettere che  tanti  disordini,  cagionati  da  que- 
sto par  troppo  bellicoso  ponleiice,  troppo  in- 
fluirono a  scemare  la  venerazione  dovuta  al 
sommo  grado  dei  successori  di  san  Pietro  ,  e 
a  far  nascere  il  deplorabile  scisma  de*  popoli 
settentrionali,  siccome  fra  pochi  anni  avvenne. 
Che  s'egli  acquistò  fama  di  grand'nnmo,  ciò  fu, 
secondo  il  Guicciardino,  presso  coloro  i  quali, 
essendo  perduti  i  wri  vocaboli  delle  cose,  e  con- 
fusa la  distinzion  dtl  pesarle  rettamente ,  giù» 
dicano  che  sia  più  ujìzin  de'  pontifici  V  aggiu- 
gnere   coli'  armi  e  col  sangue  de'  Cristiani  im- 
perio alla  Srdia  Apostolica  ,   die  l' affaticarsi 
coli'  esempio  buono  della  vita ,  e  coi"  cortrggt  rc 
e  medicare  i  costumi  trascorsi  per  la  salute  di 
quelle  anime  per  le  quali  si  magnificano,  che 
Cristo  gli  abùia  costituiti  in  terra  suoi  Vicarj. 
Per  altro  fu  uno  de*  suoi  pregi  l1  essersi  aste- 
nuto dagli  eccessi  nell'  amor  del  tuo  sangue, 
da  cui  non  si  guardarono  altri  papi  di  questi 
tempi,  'avendo  egli  solamente  ottenuto  dai  car- 
dinali sul  (in  della  vita  che  Pesaro  fosse  dato 
in  vicarialo  al  duca  d'Urbino  suo  nipote.  Alle 
forti  istante  ancora  di  Madonna  Felice  sua  fi- 
glia ,  moglie  di  Giovan-Giordano  Orsino  ,  la 
quale  desiderava  il  eappello  cardinalizio  per 
Guido  da  Monh  fjlco  tuo  fratello  uterino,  ri- 
spose apertamente  che  non  era  persona  degna 
di   quel  grado.  A  questo  pontefice  ancora  si 
dee  il  principio  della  nuova  basilica  Vaticana, 
una  delle  maraviglie  del   mondo,  con  altre 
belle  fabbriche  entro  e  fuori  di  Roma.  Secondo 
il  Ciaconio,  fu  egli  il  primo  de'  papi  che  co- 
minciò a  portar  barba  lunga,  per  opinione  che 
da  questo  selvatico  e  vano  ornamento  avesse 
a  venir  più  riverenza  a  chi  per  tanti  massicci 
titoli  ne  c  si  degno.  Ma  che  anche  gli  eccle- 
siaslici  e  i  papi  portassero  barba  negli  anti- 
chi tempi,  è  fuor  di  dubbio.  La  morte  di  que- 
ato   pontefice  non  alterò  punto  la  quiete  di 
l'ionia.  Solamente  in  Lombardia  accadde  qual- 
che mutazione,  perchè  il  Cardona  viceré  di 
Napoli,  tuttavia  esistente  in  Milano  ,  corse  a 
Placcala  c  Parma,  costringendo  que'  popoli  a 
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■  rimettersi  sotto  il  dominio  del  duci  di  Milano, 
I  come  spellanti  a  quel  ducato  ;  e  il  duca  dì 
;  Ferrara  ricuperò  Cento,  Lugo,  Bagnacavallo  e 
|  1*  altre  sue  terre  di  Romagna  ;  ma  non  già  la 
l  città  di  Reggio ,  perché  ilo  colle  sue  genti 
'  colà,  niun  movimento  si  fece  da  que*  cittadini 
|  in  suo  favore. 

Apertosi  poi  in  Roma  il  conclave ,  in  poco 
I  tempo,  per  opera  spezialmente  de'cardinali  gio- 
vani, fu  eletto  papa  Giovanni  cardinale,  fi- 
gliuolo del  fu  rinomato  Lorenzo  della  celebre 
casa  de'  Medici,  non  senza  maraviglia  del  po- 
polo, che  vide  posto  nella  cattedra  di  san  Pie- 
tro chi  non  area  se  non  trentasette  anni:  del 
che  per  tanti  anni  addietro  non  v' èva  esempio. 
Prese  egli  il  nome  di  Leone  X.  Universalmente 
venne  applaudita  si  inaspettata  elezione,  per- 
che questo  personaggio  non  avea  macchie  nei 
precedenti  suoi  costumi;  era  di  genio  dolce, 
liberale  e  magnifico,  letterato  ed  amante  della 
letteratura.  In  fatti  non  uscito  per  anche  dal 
conclave,  prese  per  segrctarj  delle  me  lettere 
Pietro  Bembo  e  Jacopo  Sadoleto,  scrittori  di 
raro  merito  ,  e  col  tempo  cardinali  insigni. 
Perciò  ti  figurò  la  gente  in  lui  il  rovescio  del 
poc'anzi  defunto  papa  Giulio  11,  cioè  ud  pon- 
tefice che  metterebbe  le  sue  delizie  nel  godi- 
mento della  pace,  e  farebbe  godere  ad  ognuno 
un  soave  governo.  Se  in  tutto  l' indovinassero, 
ce  ne  accorgeremo.  Diede  egli  principio  al  suo 
reggimento  eolla  mansuetudine  e  con  rara  ma- 
gnificenza nel  di  della  sua  coronazione  ,  che 
fu  il  giorno  1 1  d'  aprile,  perche  fu  eseguita 
con  ineredibil  pompa,  talmente  che  non  v'era 
memoria  di  solennità  simile  a  questa.  Accon- 
senti che  v'intervenisse  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara, il  quale  in  abito  ducale  portò  il  gonfalon 
della  Chiesa.  Vi  furono  eziandio  i  duchi  d'Ur- 
bino e  di  Camerino,  ed  un  concorso  inuurae- 
rabile  di  nobiltà.  Cento  mila  ducati  d'oro  (se 
n'  erano  trovati  trecento  mila  in  Castello  San- 
t'Angelo) costò  quella  funzione ,  che  non  ri- 
|  portò  applauso  dai  sasgi  ,  i  quali  avrehbono 
|  desiderato  che  nn  romano  pontefice,  invece  di 
profondere  i  tesori  in  pompe  secolaresche  ,  si 
l'osse  applicato  alla  correzione  de'eostnmi  della 
i  saera  sua  corte  :  difetto  che  pur  troppo  pro- 
:  dusse  dei  lagritncvoii  sconcerti  sotto  questo 
medesimo  papa.  Nulla  si  fece  di  questo;  anzi 
Roma  divenne  l'emporio  dell'allegria,  del  lusso, 
dei  sollazzi  e  banchetti,  più  di  quel  che  fosse 
;  mai  slata;  laonde  sempre  più  crebbe  la  dis- 
solutezza e  licenza  con  grave  danno  della  di- 
sciplina ecclesiastica.  Si  mostrò  sni  principi 
papa  Leone  neutrale  ed  irresoluto  nei  torbidi 
d'Italia,  giacché  si  udivano  i  preparamenti  dei 
Franzesi  per  tornare  in  Italia  ,  ed  altrettanto 
farsi  dai  Veneziani  collegati  con  essi,  per  ri- 
cuperare le  città  perdute  :  al  qual  fine  erra- 
rono lor  capitan  generale  Bartolomeo  d'  Al- 
viano,  capitano  di  siogolar  valore  e  sperienza, 
già  p  K  onorifica  adozione  decorato  del  cogno- 
me della  casa  Orsina.  Era  questi  stato  con- 
dotto prigione  in  Francia  ;  e  rilasciato  ora  in 
virtù  della  lega,  seppe  cosi  ben  giustificare  o 
col  vero  o  col  falso  la  condotta  sua  nella  bai- 
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taglia  di  Ghiaradadda,  rifondendone  tutta  la 
colpa  sul  l'iligliaoo,  che  torno  in  grazia  del 
•enato  veneto.  Si  prevalse  il  papa  di  questi 
rumori  per  far  paura  a  Massimiliano  duca  di 
Milano,  tanto  che  ottenne  di  ricavar  dalle  sue 
mani  Parma  e  Piacenza.  Il  che  fatto,  non  pia- 
cendo ad  esso  pontefice  U  venuta  de'  Francesi, 
cominciò  segretamente  (  per  non  disgustare  il 
re  di  Francia)  a  muovere  con  danari  gli  Svia- 
xeri  al  soccorso  del  duca  di  Milano. 

Già  erano  insorte  varie  commozioni  per  le 
città  di  quel  ducato  ,  perchè  i  popoli,  dianzi 
cotanto  infastiditi  del  dominio  e  pesante  go- 
verno de'  Franzesi  ,  sperando  miglior  tratta- 
mento sotto  lo  Sforza,  erano  poi  trovati  non 
poco  ingannali,  stante  V  eccesso  delle  taglie 
imposte  per  pagare  e  regalare  gl'insaziabili  Sviz- 
zeri, e  per  ratinare  un  esercito  in  difesa  dello 
Stato.  Perciò  prevaleva  il  desiderio  di  tornar 
•otto  i  non  più  odiati  Franzesi,  divenendo  il 
minore  male  in  confronto  del  maggiore  una 
•pezie  di  bene  nelle  bilancio  del  mondo.  Tanto 
più  ancora  se  ne  invogliarono  i  popoli,  per- 
ché sembrava  loro  lo  Sforza  principe  di  poca 
mente ,  e  anche  di  minore  spirito.  Avvenne 
eziandio  che  Sagramoro  Visconte  ,  deputato 
all'assedio  del  castello  di  Milano,  tuttavia  oc- 
cupato da  essi  Franzesi  e  languente,  v'  intro- 
dusse una  notte  gran  quantità  di  farina,  vino 
e  grascia  ;  dopo  il  qual  tradimento  se  ne  fuggi 
all'  armala  nemica ,  o  pure  in  Francia;  dove 
ricevette  non  poche  finezze  dal  re  Lodovico. 
Calarono  finalmente  i  Franzesi  daSosain  Lom- 
bardia con  forte  esercito ,  sotto  il  comando 
del  signor  della  Tremoglia  assistito  dal  prode 
maresciallo  Gian-Jacopo  Trivulzio,  e  s'  impa- 
dronirono senza  opposizione  di  Asti  e  d'Ales- 
sandria. Le  speranze  di  Massimiliano  Sforza 
erano  riposte  negli  Svizzeri,  giacché  il  Car- 
dona  viceré  di  Napoli  co'suoi  Spagnuoli  se  ne 
stava  sul  Piacentino  con  ordini  segreti  del  re 
Cattolico  di  non  metter  a  rischio  la  sua  picciola 
armata,  e  di  ritirarsi,  occorrendo,  ad  assicu- 
rare il  regno  di  Napoli.  Grandi  rumori  e  quasi 
guerra  fu  fra  gli  stessi  Svizzeri  ,  perchè  parte 
d'  essi  era  stata  guadagnata  dalla  pecunia  fran- 
zese.  Pure  prevalendo  il  partito  di  chi  arden- 
temente bramava  la  difesa  dello  Sforza  ni  I 
ducato  di  Milano,  cinque  mila  d'  essi  vennero 
ad  unirsi  con  lui,  e  maggior  numero  anche  se 
ne  aspettava.  Con  questo  rinforzo  usci  il  duca 
in  campagna,  e  andò  a  postarsi  su  quel  di 
Tortona,  per  opporsi  ai  Franzesi.  Ma  intanto 
il  popolo  di  Milano ,  veggendo  sguernita  la 
città  di  milizie,  e  minacciante  il  castello,  ac- 
clamò il  nome  de'  Franzesi.  Fu  subito  risto- 
rato di  nuove  genti  e  di  vettovaglie  quell'  im- 
portante castello.  Dall'  altra  parte  non  perdé 
tempo  l' Alviano  ,  generale  de*  Veneziani  ,  e 
prevalendosi  del  terrore  già  sparso  per  li  po- 
poli ,  usci  in  campagna  con  mille  e  ducento 
lancie,  due  mila  e  cinquecento  cavalli  leggieri 
ed  otto  mila  finti,  gente  tutta  ben  agguerrita 
e  coraggiosa.  Impadronitosi  di  Valeggio  e  di 
Peschiera,  ancorché  intendesse  fatti  gagliardi 
rooviraculì  »n  Brescia,  e  fosae  chiamato  colà  ; 
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pare  •'  indirizzò  a  Cremona,  dove  bravamente 
entrò ,  con  isvaligiar  Cesare  Feramosca ,  che 
con  trecento  cavalli  e  cinque  cento  fanti  del 
duca  di  Milano  era  ivi  in  guardia.  Mentre  rin- 
forzava di  vettovaglie  il  castello,  che  tuttavia 
restava  in  potere  de*  Franzesi,  ma  vicino  a  ren- 
dersi ,  spedi  Renzo  da  Ceri  con  parte  di  aue 
genti  a  Bergamo,  dove  era  invitato  da  quel 
popolo.  Furono  ivi  inalberate  le  bandiere  di 
San  Marco.  Altrettanto  fece  al  comparire  di 
Renzo  la  città  di  Brescia,  con  ritirarsi  eli  Spa- 
gnuoli nel  castello.  L*  esempio  di  Cremona 
servì  a  far  rivoltare  anche  Lodi  e  Soncino. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  spedite  dal  re 
di  Francia  nove  galee  sottili  con  altri  legni 
alla  volta  di  Genova  ,  si  trovarono  secondate 
da  molta  gente  delle  Riviere,  e  mollo  più  da 
Antoniotto  e  Girolamo  fratelli  Adorni,  i  quali 
mossero  tumulto  in  quella  città  con  tal  vigore, 
che  Giano  Fregoso  durò  fatica  a  salvar  la  vii» 
colla  fuga.  Tornò  Genova  in  tal  guisa,  ma  senza 
il  castelletto,  alla  divozion  de*  Franzesi,  e  fa 
ivi  costituito  governatore  pel  re  Cristianissimo 
il  suddetto  Antoniotto.  Non  potea  con  più 
prospero  vento  camminar  la  fortuna  de' Fran- 
zesi, perchè  nulla  più  restava  che  facesse  loro 
contrasto,  se  non  Novara  e  Como,  tuttavia  ub- 
bidienti a  Massimiliano  Sforza.  S'era  appunto 
ridotto  questo  principe  a  Novara  ,  dove  già 
erano  giunti  cinque  o  sei  mila  Svizzeri,  quando 
il  Tremoglia  e  il  Trivulzio  giunsero  sotto  quella 
città,  e  si  diedero  tosto  a  bersagliarla  con  se- 
dici pezzi  d'artiglieria.  L'  Anonimo  Padovano 
||  fa  ascendere  l'armata  de' Franzesi  a  mille  e 
|  quattrocento  lancie,  a  mille  cavalli  leggieri  e 
a  quattordici  mila  fanti.  Gli  scrittori  franzesi 
all'incontro  le  danno  solamente  cinque  cento 
nomini  d'armi,  o  vogliam  dire  lancie,  sei  mila 
lanzichenecchi  tedeschi  e  quattro  mila  fanti 
franzesi,  non  avendo  voluto  il  Tremoglia  aspet- 
tare altri  rinforzi  che  erano  in  viaggio.  Parca 
che  gli  Svizzeri  sprezzassero  l'arrivo  del  campo 
franzese,  talmente  che  vollero  che  stesse  aperta 
la  porta  di  Novara:  nel  qual  tempo  tremava 
di  paura  Massimiliano  Sforza  ,  veggendosi  ri- 
stretto in  quella  stessa  città,  dove  suo  padre 
era  stato  venduto  da  altri  Svizzeri  al  medesimo 
Trivulzio  che  era  ivi  all'  assedio,  temendo  un 
simile  bruito  giuoco  da  quella  nazione  venale. 
E  certo  fu  creduto  che  non  mancassero  se- 
creti maneggi  per  questo;  anzi  il  Tremoglia 
superbamente  avea  scritto  al  re  che  gli  da- 
rebbe prigione  ancor  questo  duca.  Ma  sentendo 
il  Tremoglia  che  veniva  il  capitano  o  sia  ge- 
neral Mollino  con  altri  sette  mila  Svizzeri 
verso  Novara ,  ai  ritirò  dne  miglia  lungi  da 
quella  citlà  a  an  luogo  appellato  la  Riolta,  e 
quivi  malamente  si  accampò.  Il  Beleaire  ,  co- 
piato poi  dallo  scriltor  franzese  della  Lega  di 
Cambrai,  forse  persuaso  che  i  suoi  nazionali 
fossero  invincibili,  ed  incapaci  di  commettere 
mai  spropositi,  rovescia  il  difetto  di  questo  ac- 
campamento sul  Trivulzio,  quasiché  non  avesse 
avuti  la  Francia  tanti  attestati  della  fedeltà  e 
del  sapere  di  questo  insigne  capitano  italiano, 
|  c  qualche  mancassero  ingegneri  ed  uomini  in- 
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tendenti  tra  i  Franzesi  stesai  che  potessero 
scorgere  il  difetto  di  quel!*  accampamento,  e 
non  potesse  farsi  ubbidire  il  Tremoglia.  Ar- 
rivò poi  in  Novara  il  Mollino  colle  sue  genti  ; 
e  fatto  consiglio,  fu  risoluto  di  andare  ad  as- 
salire il  campo  franzesc,  senza  aspellare  il  ca- 
pitano Altopasso,  che  dovea  venire  con  altre 
schiere  di  Svizzeri  ad  unirsi  con  loro.  Pertanto 
sol  far  del  giorno  sesto  di  giugno  ,  usciti  in 
numero  di  diecimila,  furono  addosso  ai  Fran- 
zesi  che  non  si  aspettavano  si  fatta  visita,  e  si 
attaccò  la  terribil  giornata.  Fecero  sulle  prime 
le  artiglierìe  franzesi  dei  notabili  squarci  nelle 
file  nemiche;  ma  essendo  riuscito  agli  Svizzeri 
di  occupar  que'  medesimi  bronzi ,  e  di  rivol- 
gerli contra  gli  stessi  Franzesi,  dopo  un  feroce 
combattimento  di  più  ore,  e  dopo  una  grande 
vicendevole  strage ,  toccò  ai  Franzesi  di  vol- 
tar le  spalle.  Secondo  il  solilo  de'  fatti  d'armi, 
che  diversamente  sono  raccontati  a  misura  delle 
diverse  passioni ,  ancora  questo  sì  truova  de- 
scritto con  gran  varietà.  Scrive  l'Anonimo  Pa- 
dovano ebe,  a  comun  giudizio,  vi  perirono 
circa  dieci  mila  persone  fra  tutte  e  due  le 
parti,  ma  molto  più  de'  Franzesi,  e  quasi  tutti 
fanti.  Lo  storico  Gradenigo  mette  morti  cin- 
que mila  Svizzeri  ed  otto  mila  Franzesi,  la  ca- 
valleria de'  quali  o  perchè  non  potè  ,  o  per- 
chè non  volle  combattere,  quasi  tutta  si  salvò. 
Lasciarono  i  Franzesi  in  preda  ai  vincitori 
tutte  le  artiglierie  e  munizioni.  Il  peggio  fu, 
che  senza  poter  essere  ritenuti,  non  solamente 
si  ritirarono  in  Piemonte,  ma  passarono  anche 
di  là  da'  monti  :  acena  accaduta  anche  a  di 
nostri.  Qui  avrei  voluto  1'  eloquenza  del  Bel- 
cane  e  dell'  autore  della  Lega  di  Cambrai,  a 
scusare  e  giustificare  si  grande  scappata  dei 
lor  nazionali,  quando  aveano  Alessandria,  Asti 
ed  altre  città  da  potervisi  ricoverare.  Ma  i 
mentovati  due  scrittori  ban  dimenticato  di  sten- 
dere questa  apologia. 

S'era  dianzi  inoltrato  sino  a  Lodi  l'Alviano 
coll'armata  veneta  bramoso  d'unirsi  co' Fran- 
zesi; ma  perchè  il  Cardona  con  gli  Spagnuoli 
si  mosse  a  quella  volta  a  fine  di  vietargli  il 
passo ,  quivi  si  fermò.  Udita  poi  la  rotta  dei 
Franzesi ,  disfatto  il  ponte  suli'Adda ,  abban- 
donata anche  Cremona,  si  ritirò  a  Ghcdi.  Vi- 
desi  poscia  una  strana  peripezia,  perchè,  per 
così  dire ,  in  un  momento  si  rivoltò  tutto  lo 
Stato  di  Milano  contra  de'  Franzesi.  In  Milano 
quanti  di  loro  si  trovarono  che  non  ebbero 
tempo  di  salvarsi  nel  castello ,  tutti  furono 
messi  a  Gl  di  spada.  A  trecento  Guasconi,  che 
erano  in  Pavia,  toccò  la  medesima  mala  sorte. 
Tutte  l'altre  città  si  rivoltarono,  mandando  a 
chiedere  perdono  a  Massimiliano  duca,  con  es- 
sere poi  condennata  ognuna  a  pacare  quantità 
grande  di  danaro,  cioè  Milano  duecento  mila 
ducati  d'oro,  c  l'altre  a  proporzione  :  danaro 
che  colò  tutto  per  premio  della  vittoria  in 
mano  agli  Svizzeri,  i  quali  inseguendo  da  lungi 
i  fuggitivi  Franzesi,  maggiormente  s'  ingrassa- 
rono alle  spese  de'  Monfcrnni  e  Piemontesi. 
Intanto  il  viceré  di  Napoli  ,  che  era  fin  qui 
stato  alla  vedetta,  osservando  qual  esito 
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|  da  avere  la  fortuna  de'Franzesi,  «f  avviò  a  Cre- 
mona, e  fu  ammesso  in  quella  città.  Diede  ancora 
ad  Ottaviano  Frcgoso  tre  mila  fanti  e  quat- 
trocento cavalli,  aotto  il  comando  del  mar- 
chese di  Pescara,  per  poter  entrare  in  Genova, 
con  patto ,  che  entratovi ,  gli  pagasse  ottanta 
mila  ducati  d'oro.  Se  ne  impadroni  egli  con 
esserne  fuggito  Antoniotto  Adorno ,  ed  ivi  fu 
creato  doge,  con  aver  poi  quella  repubblica 
sborsato  si  grave  regalo  all'ingordo  Cantoni. 
Fu  anche  abbandonata  Brescia  da  Renzo  da 
Ceri,  non  avendo  egli  assai  forze  da  difender- 
la; ma  nel  volere  ridursi  a  Crema,  s'incontrò 
in  parte  dell'armata  spagnuola  che  marciava 
alla  volta  di  Brescia,  e  fu  forzato  in  Soresina 
a  lasciare  in  lor  mano  le  artiglierie,  per  po- 
tersi speditamente  salvare  in  essa  Crema.  En- 
trarono dunque  di  nuovo  gli  Spagnuoli  in  pos- 
sesso della  città  di  Brescia,  di  cni  già  teneano  il 
castello.  Da  lì  a  qualche  tempo  anche  Bergamo 
tornò  alla  lor  divozione,  con  pagare  venti  mila 
ducati  di  taglia.  Erasi  ridotto  alla  Tomba  Bar- 
tolomeo d'Alvi  mio  eolle  milizie  venete,  dove 
concorsero  molti  Veronesi,  malcontenti  del 
dominio  tedesco,  e  l'animarono  all'acquisto 
della  lor  patria,  perchè  non  v'erano  di  presi- 
dio se  non  due  mila  fanti  e  cinquecento  ca- 
valli. Dopo  aver  egli  inteso  che  Gian-Paolo 
Bagli one,  spedito  a  Lignago,  se  n'era  impadro- 
nito, passò  sotto  Verona.  Con  incredibil  pre- 
stezza piantò  le  batterie ,  e  fece  alquanto  di 
breccia;  venne  anche  all'assalto.  Tal  difesa 
nondimeno  fecero  ,  e  tali  precauzioni  presero 
i  pochi  Tedeschi  lasciati  ivi  di  guarnigione,  che 
l'Alviano,  giacché  non  si  sentiva  commozione 
alcuna  di  dentro,  si  ritirò  nel  Padovano,  aspet- 
tando ciò  che  meditassero  gli  Spagnuoli,  i  quali 
impadronitisi  per  forza  di  Peschiera,  e  giunti 
all'Adige,  aveano  ivi  giunto  un  ponte.  In  que- 
sti tempi  ancora  pervenne  a  Verona  il  vescovo 
Gurgense,  primo  mobile  della  corte  di  Massi- 
miliano Cesare,  con  quattro  mila  fanti  e  sei- 
cento cavalli  borgognoni,  tutta  bolla  gente.  Al 
quale  avviso  i  Veneziani  rinforzarono  di  molte 
soldatesche  Trivigi  sotto  il  comando  del  Bu- 
glione. L'Alviano  restò  in  Padova  ,  dove  fece 
delle  mirabili  fortificazioni ,  coli'  atterramento 
||  di  molte  case,  con  una  vastissima  spianata  in- 
torno alla  città,  e  con  ogni  maggior  provvi- 
sione per  sostenere  un  assedio. 

Attesero  in  questo  mentre  gli  Spagnuoli  a 
ricuperar  Lignago;  indi  passarono  a  Montagna- 
na,  e  quivi  tennero  molti  consigli.  Era  di  pa- 
rere il  Cardona  viceré  che  s'imprendesse  l'as- 
sedio di  Trivigi ,  come  più  facile  a  riuscire; 
ma  gli  convenne  cedere  all'ostinata  volontà  del 
vescovo  Gurgense,  che  puntò  in  preferir  quello 
di  Padova.  Arrivarono  in  questi  giorni  al  loro 
campo  duecento  uomini  d'  armi,  che  alle  forti 
istanze  di  Cesare  mandò  papa  Leone.  Mal  vo- 
lentieri, dice  il  Gnicciardino.  Fu  questo  non- 
dimeno un  segno  che  il  pontefice,  ancorché  an- 
dasse tergiversando,  inclinava  all'aderenza  del- 
l' imperadore  e  del  re  di  Spanna.  L'Anonimo 
I  Padovano  scrive  che  furono  ducenlo  lancie  e 
|]  due  inda  finti  spedili  dal  papa*  e  a  lui,  più 
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che  al  Guicciardìno,  sembra  in  molte  circo- 
stanze dovuta  fede,  perchè  scrive  d'essersi  tro- 
vato presente  in  queste  guerre  d'Italia.  Era 
composto  l'esercito  spagnuolo  di  mille  lancic, 
cinquecento  cavalli  leggieri  e  aetle  mila  fanti, 
co'  quali  si  congiunsero  quattro  mila  fanti  te- 
deschi e  cinquecento  cavalli  borgognoni  con- 
dotti dal  suddetto  vescovo  Gurgensc:  esercito 
poco  sufficiente  ad  espugnar  Padova,  città  di  | 
gran  circuito,  ben  munita  e  difesa  dall'Alvia- 
110,  uomo  senza  paura.  Riuscì  in  fatti  ridicolo 
il  tentativo  fatto  contra  di  quella  città,  e  dopo 
diciolto  giorni  fu  obbligato  il  Cardona  a  riti- 
rarsi a  Vicenza,  città  in  qnesti  tempi  come 
deserta,  perchè  continuamente  esposta  a  gl'in- 
sulti e  al  possesso  di  chiunque  giugneva  colà 
più  forte.  Nè  già  era  più  felice  lo  stato  dei 
Bergamaschi.  Da  che  gli  Spagnuoli  si  furono 
impadroniti  di  quella  città,  i  lor  commossa rj 
aveano  riscossi  quindici  mila  ducati  d'  oro  da 
quegli  alili ui  cittadini.  Renzo  da  Ceri ,  che  , 
stando  in  Crema  per  li  Veneziani,  tenea  spie 
in  Bergamo,  segretamente  di  notte  con  tre- 
cento cavalli  e  mille  fanti  marciò  a  quella 
volta;  ed  entrato  nel  far  del  giorno  in  essa 
città,  non  solamente  risparmiò  a  que'  commes- 
sa!) la  fatica  di  portar  via  quel  danaro,  ma 
anche  uccisi  e  presi  molti  di  quegli  Spagnuoli 
a' impossessò  della  città,  e  lascialo  ivi  il  capi- 
tan Cagnolino  Bergamasco,  se  ne  tornò  subito  || 
a  Crema.  Pochi  giorni  passarono  che  giunse 
in  Brescia  il  conte  Antonio  da  Lodrone  con 
due  mila  Tedeschi;  e  già  si  disponeva  per  pas- 
sare a  Bergamo.  Cagion  fu  questo  avviso  che 
il  Cagnolino  si  ritirasse  in  fretta  colle  sue  genti 
a  Crema,  e  Bergamo  tornasse  in  potere  degli 
Spagnuoli.  Risoluto  poscia  il  conte  di  Lodrone  | 
di  acquistar  Pontevico,  posto  di  grande  impor- 
tanza sull'Urlio,  colle  artiglierie  e  con  un  buon 
corpo  di  combattenti  ito  colà,  dopo  una  gran 
rottura  di  muro,  diede  l'assalto  alla  terra.  Fu 
questa  mirabilmente  difesa  dal  capitan  Fatlin- 
nanzi,  che  v'era  di  guarnigione  con  quattro- 
cento fanti,  di  modo  che  dopo  gran  sangue  il  H 
conte  fu  astretto  a  convertire  l'assedio  in  bloc- 
co. Passato  un  mese,  per  mancanza  di  vetto- 
vaglie quel  capitano  rendè  la  terra,  salvo  l'a- 
vere e  le  persone.  Avea  Renzo  da  Ceri  preso 
gusto  alla  preda.  Da  che  seppe  che  gli  Spa- 
gnuoli aveano  riscosso  dai  miseri  Bergamaschi 
altra  gran  somma  di  danaro  per  compensare  i 
danni  dianzi  patiti,  ma  senza  colpa,  de'  citta- 
dini, se  ne  tornò  col  solito  suo  corteggio  a 
quella  città,  e  presi  quanti  Spagnuoli  ivi  trovò, 
dopo  avervi  lasciato  di  presidio  ottocento  fanti 
e  duecento  cavalli  sotto  il  governo  di  Bartolo- 
meo da  Mosto  ,  si  ridusse  di  nuovo  a  Crema. 
Ciò  inleso,  il  viceré  Cardona  con  lettere  rac- 
comandò la  ricuperazione  di  Bergamo  al  duca 
di  Milano  ,  il  quale  si  trovava  allora  con  gli 
Svizzeri  in  Piemonte,  saccheggiando  tutto  il 
paese,  sotto  pretesto  d'impedire  ai  Franzesi  il 
ritorno  in  Italia.  Spedi  il  duca  a  quell'impresa 
con  assai  schiere  ed  artiglierie  Silvio  Savello 
e  Osare  Feramosca,  che  cominciarono  a  bat- 
tere la  città,  Ma  ecco  sul  fax  del  giorno  giu- 
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gnere  quattrocento  cavalli  ed  altrettanti  fanti, 
inviati  da  Crema  da  Renzo  da  Ceri,  che  ani- 
mosamente assalirono  il  campo  milanese,  nel 
qual  tempo  uscirono  alla  medesima  danza  gli 
altri  che  erano  nella  città.  Fu  sanguinosa  la 
pugna;  ma  in  fine  rimasero  sconfitti  i  Vene- 
ziani colla  perdita  di  quasi  tutti  i  fanti.  S'ar- 
rendè l'infelice  città  di  Bergamo,  e  all'inno- 
cente popolo  fu  imposta  dal  Savello  una  ta- 
glia di  dieci  mila  ducati  d'oro. 

Dappoiché  fu  sciolto  l'assedio  di  Padova, 
fece  papa  Leone  quante  pratiche  potè  per  istac- 
care  i  Venesiani  dalla  lega  coi  Franzesi  ;  ma 
senza  frutto:  tanto  era  irritato  quel  senato 
contro  la  mala  fede  degli  Spagnuoli.  Però  es- 
ibendosi il  viceré  Cardona  ridotto  con  tutti  i 
capitani  in  Verona,  tenuto  fu  ivi  consiglio,  e 
risoluto  d'infestare  i  Veneziani,  per  trarli  colla 
forza  ad  acconciarsi  con  loro.  Nel  di  1 7  di  set- 
tembre s'avviò  l'esercito  collegato  verso  il  Pa- 
dovano, con  bando  che  fosse  lecito  ad  ognuno 
il  mettere  a  ferro  e  fuoco  tutto  il  paese  da 
Monselicc  sino  alle  Acque  salse.  Fu  eseguito  il 
barbarico  editto,  e  in  tempo  che  i  poveri  po- 
poli, non  aspettando  la  seconda  visita  di  que- 
sti cani,  erano  ritornati  colle  famiglie  e  be- 
stiami alle  lor  case.  Non  conlenti  costoro,  Cri- 
stiani di  nome  e  Turchi  ne'  fatti,  di  far  gran- 
dissimo bottino  ,  imprigionavano  ,  uceideano  e 
bruciavano  case  e  ville,  dovunque  arrivava  il 
loro  furore.  Meno  degli  altri  non  operavano  i 
soldati  del  papa.  Fra  l'altre  terre  l'amena  e 
fertile  di  Pieve  di  Sacco ,  dove  si  contsvano 
tante  belle  case  di  nobili  veneti,  tutta  fu  con- 
segnata alle  fiamme.  Lungo  le  Brente  nuova  c 
vecchia  fecero  lo  stesso  scempio ,  scorrendo 
sino  a  Lizzafusioa,  Mergara ,  Mestre  ed  allri 
luoghi  marittimi,  da'  quali  spararono  anche  di 
molte  cannonate  verso  Venezia,  con  arrivar  le 
palle  fin  quasi  a  quella  nobilissima  città:  il 
che  riempie  di  terrore  il  popolo.  L'Alviano, 
che  in  Padova  rodeva  il  freno  al  mirar  tante 
iniquità  dc'nemici,  seppe  con  tal  efficacia  per- 
suadere al  senato  veneto  che  si  poteva  repri- 
mere la  baldanza  di  quegli  assassini,  e  di  ta- 
gliar loro  il  ritorno  a  casa,  che  data  gli  fu  li- 
cenza d'uscire  in  campagna  coli' armata  sua, 
benché  inferiore  all'altra  di  forze.  I  movi- 
menti di  questo  generale,  e  i  passi  stretti  oc- 
cupati da  lui  con  far  rompere  le  strade  ,  ca- 
gion furono  che  i  collegati  risolvessero  di  re- 
trocedere per  non  restar  privi  de'  viveri.  Ma 
alla  Brenta  e  al  Bachiglionc  ebbero  a  fronte 
l'Alviano,  il  quale  in  tal  maniera  gli  strinse, 
che  non  sapevano  trovar  alcun  varco  per  ri- 
dursi in  salvo.  In  tale  slato  di  cose  se  l'Al- 
viano fosse  slato  un  saggio  e  prudente  capi- 
tano, avrebbe  di  troppo  angustiato  il  nemico, 
e  senza  azzardar  battaglia  gli  avrebbe  dissipati 
o  vinti  colla  fame.  Ma  egli  non  parlava  d'al- 
tro che  di  venire  alle  roani  ;  e  quantunque  An- 
drea Grilli  ed  Andrea  Loredano  legati  della 
repubblica  colla  maggior  parte  dei  capitani  si 
opponessero,  mostrando  che  non  era  da  com- 
battere con  gente  disperala;  pure  si  ostinò  nella 
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con  villanie  a  chi  eli  contraddiceva.  Non  re- 
stava ai  collegati  altro  scampo  che  la  via  di 


che  Sacite  e  Felrre,  e  misero  di  nuovo  a  ferro 
e  fuoco  la  misera  patria  del  Friuli.  Delle  guerre 


Vahugana  per  ritirarsi  a  Trento,  ma  questa  si  ||  fatte  in  questi  tempi  dal  re  d'Inghilterra  e  da- 
ti-ovata piena  di  mille  difficultà.  Sicché  il  mi- 
glior partito  era  qurllo  d'aprirsi  il  passo  colla 
spada  alla  mano ,  se  non  che  temevano  che  i 
Venusiani  abborrissero  questo  giuoco.  Ma  il 
saggio  Prospero  Colonna,  ben  conoscente  del 
genio  fervido  e  superbo  drll'Alviano,  promise 
di  tirare  il  campo  veneto  ad  un  fatto  d'armi. 

La  mattina  dunque  del  dì  7  d'ottobre  Fer- 
dinando d'Avalo»   marchese  di  Pescara ,  gio- 
vane valorosissimo,  s'avviò  contro  de'  Veneziani 
verso  l'Olmo,  ed  unitosi  col  Colonnese  nelle 
coerenze  di  Creazzo,  circa  tre  miglia  lungi  da 
Vicenza,  diede  principio  alla  terribile  zuffa. 
Si  combattè  con  incredibile  ardore  da  ambe 
le  parti,  ma  in  fine  restò  sconfitto  l'Alviano. 
Le  particolarità  di  questo  conflitto  sono  de- 
scritte in  differente  guisa  dal  Guicciardino,  dal 
Giovio,  dal  Gradenigo  e  da  altri.  Fra  morti  e 
presi  de'  Veneti  si  contarono  circa  quattro- 
cento uomini  d'arme  e  quattromila  fanti.  L'A- 
nonimo Padovano  vi  aggiunge  più  di  ottocento 
cavalli  leggieri,  e  fa  maggiore  la  strage  de'  fanti. 
Restarono  prigioni  Gian-Paolo  Baglione  gover- 
natore della  veneta  armata,  Giulio  Manfrone, 
Loredano  legato  del  campo,  che  fu  poi 
ramente  ucciso  per  gara  nata  fra  i  pre- 
tendenti d'averlo  prigione.  Tolta  l'artiglieria 
coi  carriaggi  venne  in  potere  dei  vincitori,  i 
quali  la  slessa  sera  cenarono  in  Vicenza.  Al 
vedere  che  il  senato  veneto  non  prese  risolu- 
zione alcuna  contro  d<  li  Viviano,  può  far  cre- 
dere fondalo  il  sentimento  d'alcuni  che  scri- 
vono esser  egli  stato  spinto  dal  Loredano  sud- 
detto ad  uscire  alla  battaglia.  Il  Loredano 
morto  non  potè  più  dire  le  sue  ragioni.  Per- 
chè s'avvicinava  il  verno,  niun'  altra  impresa 
tentarono  i  collegati ,  se  non  che  il  Cardoua 
seguitò  da  Vicenza  ad  infestare  il  Padovano  , 
con  lasciar  tempo  alla  repubblica  veneta,  in- 
trepida sempre  in  mezzo  alle  sue  sventure,  di 
far  nuove  provvisioni  di  guerra.  Andato  poscia 
a  Roma  il  vescovo  Gurgense  Matteo  Langio  , 
creato  già  cardinale,  si  ripigliarono  i  trattati 
di  pace,  e  ne  fu  fatto  compromesso  in  papa 
Leone  X;  ma  ancor  questa  volta  andò  in  fa- 
scio l' affare  per  le  differenti  pretensioni  ili 
tante  teste.  Prima  che  terminasse  l'anno  pre- 
sente, contuttoché  a  cagion  d'esso  trattato  fosse 
seguita  aospension  d'armi,  fu  preso  dai  Tede- 
schi Marano ,  castello  quasi  inespugnabile  nel 
Friuli.  Per  ricuperarlo  fu  spedito  colà  dai  Ve- 
neziani un  picciolo  esercito,  ma  che  restò  rotto 
con  islrage  di  molti,  e  colla  perdita  delle  ar- 
tiglierie. In  Lombardia  Prospero  Colonna  di- 
sio generale  dell'esercito  del  duca  di  Mi- 
>,  andò  a  mettere  l'assedio  a  Crema  al  di- 
spetto del  verno  ben  rigoroso.  Dentro  vi  era 
Renzo  da  Ceri,  che  fece  delle  maraviglie  di 


gli  Svizzeri  contro  al  re  di  Francia ,  per  le 
quali  il  re  Lodovico  non  potè  accudire  all'Ita- 
lia, e  della  guerra  mossa  dal  re  di  Scozia  con- 
tro gl'Inglesi,  siccome  avventure  non  perii- 
nenti  all'assunto  mio,  ninna  menzione  farò  io, 
dovendo  i  lettori  curiosi  prenderne  informa- 
zione da  altre  storie. 

Anno  di  Cristo  1 5 1 4>  lnditione  II. 
di  Leohb  X  papa  1. 
di  Massimiliaho  re  de'  Romani  %i. 
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Ancorché  durasse  la  discordia  fra  tanti  prin- 
cipi cristiani,  e  continuasse  anche  la  guerra  in 
Italia,  pure  nell'  anno  presente  non  si  conta- 
rono avvenimenti  si  strepitosi,  come  ne*  pre- 
cedenti. Ai  tanti  infortunj  P»*'1'  fin  <P"  d*"* 
veneta  repnbblica,  se  ne  aggiunse  uno  gravis- 
simo nel  di  i3  dr  gennaio.  Circa  un'ora  di 
notte  attaccatosi,  o  per  inavvertenza  o  per  ma- 
lizia degli  uomini ,  il  fuoco  in  Rialto  a  una 
bottega  di  telerie,  qnesto,  a  cagione  d'  un  ga- 
gliardo vento  che  soffiava,  si  Geramente  si  di- 
latò, che  in  poco  tempo  bruciò  la  parte  più 
ricca  e  frequentata  di  Venezia,  perchè  piena 
di  drapperie,  argenterie,  e  d'  ogni  altra  sorta 
di  merci  preziose  ;  calcolandosi  che  circa  due 
mila  tra  botteghe  e  ease  col  fondaco  de'  Te- 
deschi restassero  preda  del  furioso  incendio. 
Seguitava  intanto  la  guerra  nel  Friuli,  dove  Cri- 
stoforo Frangipane  e  il  capitan  Rizzano  con 
mille  cavalli  e  cinque  mila  fanti  tedeschi  as- 
sediarono e  bombardarono  Osoffo,  castello  for- 
tissimo. In  tre  assalti  che  gli  diedero,  vi  per- 
derono  circa  mille  e  cinquecento  persone.  Gi- 
rolamo Savorgnano,  che  difendeva  quella  ron- 
ca, a'  era  in  fine  ridotto  con  soli  ventiquat- 


tro uomini, 


perito  il  resto  di  sua  gen- 


te 


e  però  fece  sapere  a  Venezia  la  necessita 
di  rendersi,  qualora  non  gli  venisse  soccorso. 
Allora  il  senato  ordinò  all'Alviano  di  portarsi 
colà  il  più  segretamente  che  potesse ,  quan- 
tunque il  viceré  Cardona  fosse  tuttavia  ad  Ette 
a  Monselice,  e  le  di  lui  soldatesche  facessero 
di  tanto  in  tanto  delle  scorrerie  sino  alle  porte 
di  Padova.  Andò  l'Alviano  alla  sordina  (  era 
il  mese  di  marzo)  con  un  buon  corpo  di  gen- 
te, e  giunto  a  Sacile,  spinse  Malatesta  Baglione 
contro  il  capitan  Rizzano,  che  restò  prigione. 
Sconfitti  i  Tedeschi  del  suo  seguito,  si  salva- 
rono a  Pordenon  j  ma  poco  stette  a  comparir 
colà  l'Alviano,  e  a  piantar  le  artiglierie.  Ter- 
minò la  faccenda  colla  presa  e  eoi  sacco  del- 
l'infelice castello,  e  colla  strage  di  tutti  i  di- 
fensori. Questo  colpo  fece  ritirare  in  fretta  il 
Frangipane  dall'assedio  d'Osoffoj  laonde  l'Al- 
viano se  ne  tornò  trionfante  a  Padova.  Per- 
chè premeva  non  poco  ai  Veneziani  di 


più  volte  i  nemici,  e  far     perar  Marano,  castello  di 


fu  spedito  colà  il  Savorgnano  con  gente  assai, 
che  cominciò  a  bersagliarlo  colle  batterie  :  nella 


prigioni  e  prede;  e  condusse  cosi  bene  l'im- 
presa, che  fu  necessitato  il  Colonna  a  lasciar 

in  pace  quella  terra  nell'anno  seguente.  Du-  Il  quale  occasione  a  Giovanni  Vettori  riosci  in 

i  Tedeschi  an-  g  un  agnato  di  far  prigione  lo 
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no,  gran  nemico  della  repubblica,  e  d' inviarlo 
nelle  carceri  di  Venezia.  Ma  sciolto  che  fa 
questo  a^rdio,  anche  il  Vetturi  colto  in  un'  im- 
boscata dai  Tedeschi,  restò  prigione  con  cento 
de' suoi.  Andò  poscia  il  viceré  con  tutto  il 
campo  spaglinolo  addosso  a  Cittadella,  c  for- 
mata la  breccia,  fece  dare  nel  di  27  di  giugno 
un  fiero  a>sallo,  per  cui  restò  preso  e  sacchrg- 


lasse,  s' affrettarono  per  istoriarlo  di  IL  Andò 
lo  stesso  viceré  con  un  corpo  di  gente  e  molta 
artiglieria  colà  ,  ed  unitosi  coti  Prospero  Co- 
lonna generale  dell'  armi  duchesche,  cominciò 
aspramente  a  percuotere  le  mura  di  quella 
città.  Ma  quanto  danno  si  faceva  il  giorno,  la 
notte  veniva  con  tagliate  e  nuove  fortificazioni 
riparato  dall'  indefesso  Renzo,  il  quale  non  la- 


giato  quel  castello,  e  i  soldati  e  cittadini  tutti     sciava  di  far  anche  delle  sortite  con  grave  in. 


fatti  prigioni. 


comodo  degli  assedianti.  Per  segreti  messi  gli 


In  questi  tempi  venuta  meno  la  vettovaglia  F  faceva  intanto  sapere  I'  Alviano  che  si  difen- 


al  castello  di  Milano,  fu  forzato  a  capitolare 
la  resa,  e  il  presidio  franzese  libero  venne  con- 
dotto sino  ai  monti.  Da  li  a  pochi  giorni  al- 


desse,  perché  farebbe  tal  diversione  che  il  vi. 
cere  sarebbe  astretto  a  ritirarsi.  Tentò  in  fatti 
Verona,  ma  senza  frutto.  Quindi  sollecitamente 


trettanto  fece  il  castello  di  Cremona  :  il  che     passato  verso  la  nobil  terra  di  Rovigo,  spinse 


quanta  letizia  recò  al  duca  di  Milano,  altret 
tanto  scrinò  la  riputazione  de' Franzesi  n  Ita- 
lia. Reslava  in  loro  potere  la  «ola  creduta 
inespugnabil  fortezza  della  Lanterna,  presso  a 
Genova  ;  ma  per  mancanza  di  viveri  fu  an- 
ch' essa  astretta  nel  di  36  d'  agosto  a  rendersi 
ai  Genovesi,  che  per  più  mesi  1' aveano  tenuta 
assediata;  né  tardarono  a  spianarla  sino  a' fon- 
damenti ;  con  che  parve  tolta  affatto  ogni  ap- 
parenza che  i  Franzesi  avessero  più  a  compa- 
rire in  Italia  :  il  che  diede  non  poco  affanno 
alla  repubblica  veneta,  restata  sola  contro  a 
tanti  nemici,  ma  che  nondimeno  giammai  non 
invili ,  nò  volle  consentire  a  proposizione  al- 
cuna di  pace,  per  cui  avesse  da  cedere  alcuna 
delle  città  a  lei  tolte  in  Terra  ferma.  Pure 
con  tutte  queste  peripezie  il  re  Luigi  XII  più 
che  mai  si  sentiva  acceso  della  costante  bra- 
ma di  ricuperare  lo  Slato  di  Milano.  E  però 
dappoiché  con  paci,  tregue  e  parentadi  ebbe 
acconci  i  suoi  interessi  coi  re  d'Inghilterra  e 
d'  Aragona,  che  gli  aveano  date  delle  disgustose 
lezioni  in  varj  fatti  d'arme,  si  diede  tutto  a 
nuovi  preparamenti  di  gente  d'arme,  d'arti- 
glierie c  munizioni,  risoluto  di  calar  di  nuovo 
in  Italia  nell'  anno  seguente.  Fu  in  questo 
anno  falla  una  specie  di  bl orco  dall'armi  del 
dura  di  Milano  comandante  da  Silvio  Savello 
all'insigne  terra  di  Crema.  Dentro  v'era  la 
peste,  la  guarnigione  senza  paghe,  e  gran  ca- 
restia di  viveri,  per  modo  che  Renzo  da  Ce- 
ri, ivi  comandante  ,  ornai  diffidava  di  potersi 
aostrnere.  Pure,  siccome  persona  di  mirabile 
aenno  ed  attività,  nel  di  ?5  d'  agosto  uscito  al- 
l' improvviso  addosso  ai  nemici,  li  mise  in  rot- 
ta ;  e  fama  fu  che  il  Savrllo  vi  perdese  tre- 
cento fanti  e  quallrorcnto  cinquanta  cavalli 
uccisi,  oltre  ad  altrettanti  rimasti  prigioni.  Fu 
poi  rifornita  Crema  di  vettovaglia  da'Venezia- 
ni,  e  il  conte  Niccolò  Scolto  v'  introdusse  mille 
e  cinquecento  fanti.  Animato  da  questo  rinforzo 
il  valoroso  Renzo  da  Ceri ,  usci  una  notte  di 
Crema,  e  all'improvviso  comparve  a  Bergamo, 
e  v*  entrò  senza  contrasto,  essendo  fuggiti  quei 
pochi  Spagnuoli  che  v'erano  di  presidio,  nella 
Cappella,  fortezza  sopra  il  monte.  Diedesi  egli 
immantenente  a  far  bastioni  ed  altri  ripari  con 
risoluxion  di  difendere  di  nuovo  quella  città. 
Avvisati  di  ciò  il  dura  di  Milano  e  il  viceré 
Cardona  che  stava  nel  Polesine  di  Rovigo,  af- 
Reoao  maggiormente  ivi  non  si  affor-  4 


innanzi  Baldassare  di  Scipione  con  secento  ca- 
valli, che  nel  dì  19  di  novembre  trovati  gli 
Spagnuoli  senza  guardia,  quasi  tutti  li  fece  pri- 
gioni od  uccise;  e  furono  cento  uomini  d'ar- 
me, ducento  cavalli  leggieri  e  cinquecento  fan- 
ti. Sopragiunto  poi  esso  Alviano,  la  misera  terra 
andò  tutta  a  sacco.  Questo  colpo  fece  scappare 
in  fretta  da  Lendenara  e  dalla  Badia  quanti 
Spagnuoli  si  trovavano  in  quelle  terre.  In  que- 
sto mentre  Renzo  da  Ceri ,  lusingato  sempre 
dalla  speranza  che  l' Alviano  il  soccorresse, 
avea  consumata  buona  parte  di  sue  genti  nella 
difesa  di  Bergamo.  Conosciuto  poi  disperato  il 
caso,  capitolò  la  resa,  ae  in  termine  d'otto 
giorni  non  veniva  soccorso,  con  patto  che  la 
città  fosse  salva  dal  sacco ,  e  che  ascissero  i 
suoi  soldati  con  armi  e  bagaglio,  ma  senza  po- 
ter entrare  in  Crema  per  Io  spazio  di  sei  me- 
si. Spirati  gli  otto  giorni  senza  che  comparisse 
soccorso  alcuno  fu  presa  dal  viceré  e  dal  Co- 
lonna la  tenuta  della  città ,  ma  città  bersa- 
gliata da  infinite  sciagure ,  perchè  condennata 
anche  in  questa  occasione  allo  sborso  di  ot- 
tanta mila  ducati  d'  oro.  Tornato  poscia  il  vi- 
ceré a  Verona,  ed  uscito  in  campagna  contro 
1'  armata  dell'  Alviano,  tal  terrore  ad  essa  re- 
cò, che  come  in  rolla  si  ritirarono  i  Veneziani 
a  Padova,  con  perdita  di  molli  cavalli.  La  di- 
roti a  pioggia  c  le  strade  piene  di  fango  impe- 
dirono agli  Spagnuoli  di  più  ottenere  nell'  anno 
presente. 

Quali  fossero  in  tempi  di  tante  discordie  i 
maneggi  e  raggiri  di  papa  Leone,  chiunque 
bramasse  d'esserne  pienamente  informato,  dee 
ricorrere  al  Guicciardino,  storico  provveduto  di 
un  buon  microscopio,  per  discernere  le  simula- 
zioni e  dissimulazioni  della  politica  mondana  dei 
principi,  nella  qual  certamente  eccellenti  furon 
in  questi  tempi  esso  pontefice  e  Ferdinando  il 
Cattolico  re  d'Aragona  e  delle  due  Sicilie.  Ebbe 
esso  pontefice,  mentre  continuava  ancora  il  con- 
cilio Lateranense,  la  consolazion  di  veder  af- 
fatto estinto  lo  scisma  dei  Franzesi,  cominciato 
col  conciliabolo  pisano.  Nel  di  iti  di  marzo 
ricevette  ancora  con  gran  pompa  gli  ambascia- 
tori di  Emmanuello  re  di  Portogallo  (1).  Con- 
dussero essi,  oltre  ad  altri  preziosi  regali,  in 
dono  al  papa  un  superbo  elefante,  che  riem- 
piè di  maraviglia  il  popolo  romano,  concorso 
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a  folla  per  mirare  un  animalo  strano  agli  oc- 
chi loro,  ma  »i  familiare  agli  antichi  Romani. 
Giunta  questa  bestia  davanti  alla  finestra  dorè 
era  assiso  il  papa,  tre  volle  s'inginocchiò,  ub- 
bidendo a  chi  P  avea   cosi  ammaestrato.  Poi 
da  un  tino  d*  acqua  preparata  ne  tirò  rolla  sua 
tromba  o  proboscide  una  buona  quantità,  con 
cui  asperse  chi  si  trovava  anche  nelle  finestre 
più  alte,  e  molto  più  ne  spruzzò  sopra  la  cir- 
costante plebe.  Perchè  ancora  a  quel  re  era 
noto  come  il  pontefice  senza  gran  cura  della 
sua  dignità  fi  dilettasse  della  caccia,  gP  inviò 
in  dono  una  pantera,  avvezzata  a  quell'eser- 
cizio; e  fattane  la  pruova,  quante  bestie  le  si 
affacciarono,  tutte  in  breve  tempo  le  strozzò. 
Attendeva  intanto  papa  Lrone,  come  s'  ha  dal 
suddetto  Guicciardino  e  dall'autore  della  Lega 
di  Cambrai ,  a  coprir  le  segrete  sue  intenzio- 
ni, con  deludere  or  questo,  or  quello  de' prin- 
cipi, essendo  la  sua  general  mira  di  seminar 
fra  Inro  la  mala  intelligenza,  e  di  persuadere 
a  cadauno  la  sua  predilezione  ,  per  desiderio 
di  rendersi  arbitro  degli  affari.  Ma  P  aver  egli 
inviato  a  Venezia  il  celebre  Pietro  Bembo  per 
■staccare  quella  repubblica  dall'  alleanza  coi 
Franzesi,  senza  però  poterla  smuovere,  fece  in 
fine  capire  al  re  Lodovico  che  capitale  avesse 
egli  a  fare  delle  belle  proteste  di  questo  pon- 
tefice. Pecgio  inlervenne  ad  Alfonso  duca  di 


l'acquisto  di  Modena,  per  aver  libero  il  pas- 
saggio e  la  comunicazione  colle  città  di  h><»- 
gio,  Parma  e  Piacenza  ,  che  erano  già  in  suo 
potere.  Gli  occulti  fini  nondimeno  d'esso  papa 
non  terminavano  qui,  come  osserva  il  Guic- 
ciardino. Imperciocché  se  non  il  primo,  certo 
uno  dei  principali  pensieri  di  Leone  era  quello 
d' ingrandire  la  propria  casa  de'Medici,  e  non 
già  con  allodiali  o  feudi  minori ,  ma  con  di 
quei  principati  e  Stati  che  partecipano  della 
sovranità,  spogliandone  i  legittimi  possessori. 
Questa  malattia  I'  abbiam  trovata  in  altri  pre- 
cedenti papi,  ma  spezialmente  comparve  di  poi 
in  esso  Leone  X  e  in  Clemente  VII ,  amen- 
due  della  stessa  casa,  che  per  ottenere  questo 
intento  impiegarono  senza  misura  i  tesori  della 
Chiesa,  e  fecero  o  fomentarono  più  guerre 
fra  i  popoli  battezzali.  Tale  certo  non  era 
P  intenzione  di  Dio,  allorché  li  pose  sulla  cat- 
tedra di  S.  Pietro,  e  li  costituì  pastori  del 
gregge  suo.  Avea  papa  Leone  Giuliano  suo  fra- 
tello, avea  Lorenzo  figlio  di  Pietro  Medici  che 
era  suo  nipote  ,  e  continnamente  pensava  ad 
innalzarli.  Poiché  quanto  a  Giulio  suo  cugi- 
no ,  figlio  di  Giuliano  ucciso  nella  congiura 
dei  Pazzi,  che  fu  poi  papa  Clemente  VII  , 
benché  dal  Nardi,  dal  Guicciardino,  dal  Var- 
chi ,  dal  Panvinio  e  da  altri  si  sappia  essere 
egli  nato  fuori  di  matrimonio  ,  Leone  1*  ave- 


Ferrara.  Dopo  aver  questi  assistito  alla  coro-     va  creato  cardinale  nelP  anno  precedente.  Le 


nazion  di  questo  papa,  se  ne  tornò  a  casa  sua 
carico  di  carezze  e  di  promesse  quante  ne  volle. 
Insisteva  il  duca  perchè  gli  fosse  restituita  la 
città  di  Reggio,  indebitamente  occupata  a  lui 
da  papa  Giulio  II  contro  la  fede  obbligata  nel 
salvocondntto.  Era  disposto  Leone  a  restituir- 
la ;  ma  questo  benedetto  giorno  non  arrivava 
giammai  (i).  Dopo  grandi  maneggi  si  lasciò  in- 
durre il  duca  nel  dì  iS  di  giugno  a  spogliarsi 


idee  di  esso  papa  Leone  erano  di  formare 
per  Giuliano  un  principato  di  Modena  ,  Reg- 
gio, Parma  e  Piacenza ,  e  se  gli  veniva  fatto, 
d'aggiugeervi  anche  Ferrara.  Fu  eziandio  cre- 
duto che  trattasse  col  re  di  Francia  di  acqui- 
stare il  regno  di  Napoli  o  per  la  Chiesa  , 
oppure  pel  suddetto  suo  fratello  ,  già  creato 
prefello  di  Roma  ,  e  generale  e  gonfaloniere 
della  santa  Romana  Chiesa.  Qual  esilo  avet- 


del  diritto  di  far  sale  nella  città  di  Cornacchie,  |  sero  i  suoi  grandiosi  disegni,  1'  andremo  a  poco 
della  quale  la  casa  d'  Baie  per  tanti  anni  era 
sein prò  stata  ed  è  tuttavia  investita  dai  soli 
imperadori  ;  ma  senza  pregiudizio  drlla  (eso- 
rta Maestà,  e  non  altrimenti,  nè  in  altro  motto, 
come  canta  quella  convenziono.  Oltre  all'  es- 
tere stati  annullali  tulli  i  processi  di  papa  Giu- 
lio, promise  il  papa  di  restituire  ad  es»o  duca 
in  termine  di  cinque  mesi  Reggio.  Ma  questi 
cinque  mesi  nel  cuor  di  papa  Leone  doveano 
essere  cinquecento  mesi  ;  perciocché  non  so- 
lamente mai  non  volle  rendere  quella  città  al 
duca,  ma  due  giorni  appena  dopo  la  conven- 
zione suddetta  stipulò  coi  ministri  di  Massimi- 
liano Cesare  la  compera  (salvo  \\  gius  della 
ricupera)  della  imperiai  città  di  Modena  pel 
prezzo  di  quaranta  mila  ducati  d'oro,  contati 
a  quel  monarca,  sempre  ansioso  e  sempre  bi- 
sognoso di  pecunia,  e  che  nulla  badò  a  com- 
mettere una  si  patente  ingiustizia  in  pregiu- 
dizio di  nn  vassallo  che  nulla  aveva  operato 
contra  del  sacro  romano  imperio.  Frullava 
cillà  di  sole  rendite  annue  altrettanta 
Troppo  stava  sul  cuore  al  pontefice 


(i)  Attirili.  Eslr«d  L  a,  Pi«ni  E»pos.  dei  tirili  l»pe- 
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a  poco  vedendo. 

Annodi  Ciusto  i 5 1 5.  Indizione  111. 
di  L  corra  X  papa  3. 
di  Massimiluko  re  de'jRomani  a3. 

Funesto  principio  ebbe  P  anno  presente,  per- 
chè nello  stesso  primo  giorno  di  gennaio  man- 
cò di  vita  Lodovico  XII  re  di  Francia  per  in- 
fermità ,  comunemente  credula  cagionata  dal 
recente  matrimonio  colla  sorella  del  re  d*  In- 
ghilterra di  età  d'  anni  dieciolto,  quando  egli 
era  giunto  ai  cinquantaquattro  anni,  e  promet- 
teva ben  più  lunga  vita.  Fu  assai  compianta  la 
di  lui  perdita,  perchè  s'  era  acquistalo  il  titolo 
di  Padre  de'  suoi  popoli,  elogio  il  più  glorioso 
<P  ogni  altro,  ma  che  per  disavventura  miria- 
mo assai  raro  in  tulli  i  tempi.  Or  favorito  dalla 
prospera,  ed  ora  battuto  dall'  avversa  fortuna, 
era  nondimeno  in  tal  maniera  risorto,  che  di 
gran  cose  tuttavia  promettea,  se  la  morte  non 
avesse  troncato  il  filo  di  sua  vita  e  delle  sue 
speranze.  Ma  si  consolarono  in  breve  i  Fran- 
zesi, perchè  a  lui  succedette  Francesco  I  conte 
di  Angolemme,  il  più  prossimo  del  rogai  san- 
gue maschile  secondo  le  leggi  o  le  ennsuctu- 
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(lini  di  quel  regno  ;  giacché  Lodovico  non  la- 
trio  dopo  di  tè  te  non  due  femmine  ,  cioè 
Claudia,  sposata  ad  esso  Francesco  nel  di  18 
di  maggio  dell"  anno  precedente,  e  Renea,  che 
era  stata  beati  in   nn   trattato  del   dì  a4  di 
marzo  dello  stesso  anno  prometta  a  Carlo,  ni- 
pote di  Massimiliano  re  de'Romani,  che  fu  poi 
il  glorioso  Carlo  V  Angusto,  ma  divenne  rol 
tempo  moglie  di  Errole  li  d'  Estc  principe  e 
sussegue ntcmrntc  «luca  di  Ferrara.  Si  trovava 
il  nuovo  re  Francesco  in  ria  di  tuli  ventidue 
anni,  principe  di  gran  mente,  pieno  di  spiriti 
guerrieri,  e  tormnamente  avido  di  gloria.  Con 
gli  altri  suoi  titoli  uni  Pgli  tosto  ancor  quello 
di  Dura  di  Milano,  contuttoché  sui  prìncipj 
occultasse  la  voglia  di  ricuperar  quel  ducato, 
a  fine  di  assodar  prima  gl'  interessi  suoi  coi 
potentati  vicini.  Confermò  la  lega  col  re  d'In- 
ghilterra, e  poscia  colla  repubblica  veneta;  ma 
nulla  di  pace  potè  ottenere  né  da  Massimilia- 
no Cesare,  ne  da  Ferdinando  il  Cattolico  re 
<ii  Aragona,  ne  dagli  Svizzeri,  e  meno  da  papa 
Leone,  il  quale  andava  barcheggiando  in  que- 
sti tempi,  sempre  nondimeno  con  animo  con- 
trario a'Franzesi  ,  qualora  volessero  tentar  di 
nuovo  la  conquista  dello  Stato  di  Milano.  In 
effetto  et>i  re  de'Romani  e  d'Aragona,  il  duca 
di  Milano,  gli  Svizzeri  e  Fiorentini  contrassero 
lega  fra  loro  in  questi  tempi  colla  mira  di  op- 
porsi ai  Franteti,  lascialo  luogo  d'entrarvi  al 
papa;  il  quale  volle  giocare  a  carte  sicure.  Avea 
nondimeno  etto  pontefice  nel  dì  9  di  dicembre 
del  precedente  anno  fatta  una  particolar  lega 
coi  medesimi  Svizzeri  (1),  confidando  più  in 
etti  che  in  altra  potenza  per  la  difeta  del  du- 
cato di  Milano.  In  oltre  fu  da  lui  proccurato 
nell'anno  antecedente  un  accasamento  nubilis- 
simo a  Giuliano  tuo  fratello  ,  con  avergli  ot- 
tenuta per  moglie  (a)  Filihrrta  figlia  di  Filip- 
po duca  di  Savoia,  e  prossima  parente  ,  dice 
lo  seritlur  della  Lega  di  Cambrai ,  ma  dovrà 
dire  torcila  di  Luisa  madre  del  sopraddetto  re 
di  Francia  Francetco  I.  Tale  era  ne' tempi 
presenti  la  potenza  de'  sommi  pontefici,  che 
ninno  de'  gran  principi  si  sdegnava  di  far  pa- 
rentado con  loro.  Nel  mrSc  di  febbraio  si  ef- 
fettuò questo  matrimonio;  e  sì  sontuoso  e  ma- 
gnifico fu  il  ricevimento  di  questa  principessa 
in  doma ,  che  il  papa  vi  sprse  più  di  eruto 
cinquanta  mila  durati  d*  oro  ,  come  si  ricava 
dalle  Lettere  del  Bembo.  Altre  grandi  feste  si 
erano  fatte  in  Torino,  dove  lo  tposo  si  fermò 
per  un  mese;  e  similmente  in  Firenze,  dove 
ognuno  o  per  smore  o  per  timore  gareggiava 
sd  onorare  ed  eaaltarc  la  casa  de'Mcdici.  ' 

Ardeva  intanto  di  voglia  il  re  Francetco  di 
calare  in  Italia,  e  cominciò  a  non  etsere  più 
nn  segreto  questo  tuo  ditegno  :  tanto  grande 
era  la  massa  di  gente  armata  eh'  egli  facea. 
L'autore  della  Lega  di  Cambrai  srrivr,  aver 
egli  accresciuto  il  numero  delle  lamie  o  sia 
degli  uomini  d'arme  tino  s  quattro  mila:  il  * 
che,  secondo  esso  storico,  facea  quasi  venti 
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Imita  combattenti  a  cavallo.  Merita  esame  que- 
sta asserzione,  perche  non  era  molto  in  uso 
.  che  un  uomo  d'arme  conduceste  seco  cinque 
cavalli  e  quattro  armati  di  tuo  teguilo.  Scrive 
I'  Anonimo  Padovano  eh'  etto  re  inviò  il  si- 
li gnor  di  Laulrec  con  cinquecento  lancie  e  cin- 
que mila  fanti  a'  confini  della  Guascogna,  per 
|  opporsi  ai  tentativi  del  re  Cattolico;  e  il  Tre» 
I  moglia  in  Borgogna  con  un  altro  corpo  di  gen- 
te, e  Gian-Jacopo  Trivulzio  con  quattrocento 
lancie  in  Provenza,  per  vegliare  si  movimenti 
degli  Svizzeri,  a' quali  premeva  troppo  la  con- 
servazion  dello  Slato  di  Milano,  da  che  aveano 
imparato  a  succiar  tutto  il  sangue  de' popoli 
di  quella  contrada.  Oltre  ad  otto  mila  fanti  e 
I  tre  mila  guastatori  tuoi  sudditi,  aveva  pari- 
B  mente  il  re  Francesco  presi  al  tuo  toldo  di- 
ciotto oppur  veutidue  mila  fanti  tedeschi  sotto 
varj  capitani  ;  e  Pietro  Navarro  celebre  capi- 
tano, che  t'era  ritirato  dal  servigio  del  re  Cat- 
tolico, avea  arrotati  altri  dieci  mila  fanti,  che 
l'autor  della  Lega  fa  tutti  Biseaini ,  ma  l'A- 
nonimo Padovano  tcrive  rtsrre  stati  sei  mila 
Guasconi  c  quattro  mila  Italiani.  Per  l'im- 
presa d'  Italia  scelse  due  mila  e  cinquecento 

1 uomini  d'  arme  c  tre  mila  cavalli  leggieri  da 
unirsi  alla  copiosissima  fanteria.  Il  primo  buon 
colpo  che  fece  tulle  prime  il  re  Francesco, 
fu  di  tirar  dalla  tua  Ottaviano  Fregoto  doge 
di  genova ,  il  qnale  avendo  fin  qui  finto  un 
grande  attaccamento  ai  collegali  ,  e  trovando 
vacillante  il  suo  stato  per  la  nemicizia  degli 
Adorni  e  dei  Fieschi,  s'  accordò  segretamente 
con  esso  re  Cristianissimo.  Ma  troppo  fretto- 
losamente fu  fatto  da  lui  questo  passo;  impe- 
rocché trapelato  il  suo  maneggio  ,  e  già  scesi 
in  Lombardia  tei  mila  Svizzeri  che  si  unirono 
alle  milizie  del  duca  di  Milano,  Prospero  Co- 
lonna generale  del  duca  marciò  alla  volta  di 
Genova,  avendo  seco  gli  Adorni  e  i  Fieschi. 
Avea  bene  il  Fregoso  ammassati  cinque  mila 
fanti  per  sua  difesa;  ma  diffidando  dì  potersi 
sostenere  con  si  lievi  foize,  ricorse  al  papa  suo 
gran  protettore,  il  quale  prestando  fede  alle 
di  lui  proleste,  non  tardò  a  spedire  un  suo 
oratore  al  Colonna  con  ordine  d' intimargli  di 
non  procedere  oltre  contra  del  Fregoso ,  mi- 
nacciando in  caso  di  contravenzionc  (oh  que- 
sta è  bella!)  le  pene  spirituali  e  temporali. 
Fu  cagione  una  tal  sinfonia  che  il  Colonna, 
per  non  irritare  il  papa,  venisse  ad  una  con- 
venzione col  Fregoso.  per  cui  questi  si  obbli- 
gò di  non  favorire  i  Franzesi,  e  sborsata  gran 
quantità  di  danaro,  che  sempre  era  l'unirò 
mezzo  per  quetare  gli  Svizzeri,  fu  lasciato  in 
pace.  Ciò  fatto,  volò  il  Colonna  in  Piemonte, 
per  contrastare  il  passo  ai  Franzesi,  i  quali 
già  erano  con  grandi  forze  giunti  in  Drlfinato 
e  in  Provrnza^rd  aveano  anche  preparata,  in 
Marsilia  un'armata  navale. 

In  questi  tempi  non  islava  in  ozio  la  repub- 
blica veneta,  incoraggila  dell'imminente  ve- 
nuta de'  Franzesi  tuoi  collegati.  Rinforzata  il 
più  che  polca  la  tua  armata,  giacché  era  non 
lieve  gara  e  mal  animo  Ira  l'AKiano  e  Renzo 
da  Ceri,  pcnhe  I*  ultimo  facea  continue  que- 
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relè,  quasi  che  l'altro  t'avesse  tradito  con  ab-  a 
bandonarlo,  allorché  avvenne  I'  assedio  di  Ber- 
paino,  prese  la  risoluzione  eli  separarli.  Dichia- 
rato litui*]. io  Renzo  generale  della  fanteria  l' in- 
viò segretamente  con  molte  schiere  alla  Tolta 
di  Crema,  dove  in  tre  giorni  felicemente  ar- 
rivò. Intanto  il  viceré  Cardona  ,  formato  un 
esercito  di  mille  lancie,  di  otto  cento  cavalli 
leggieri  e  di  otto  mila  ottimi  fanti ,  con  un 
buon  treno  d'  artiglieria  s'incamminò  a  Vi- 
cenza, dove  soggiornava  l'Alviano,  il  quale  non 
volendo  a»petlare  questa  visita,  ti  ritirò  tosto 
alle  Brentelle  :  laonde  entrarono  gli  Spagnuoli 
in  quella  misera  città,  correndo  il  mese  di 
giugno ,  e  vi  commisero  dei  gran  rubarnenti. 
Quanto  frumento  quivi  si  trovò,  fu  inviato  a 
Verona  ;  quanto  ancora  poterono  estrame  dal 
Polesine  di  Kovigo,  lo  condussero  a  quella  cit- 
tà. Terribile  era  l'apparato  dell'armi  in  que- 
sti tempi.  Trovavasi  alle  porle  d'Italia  una  po- 
tente armata  di  Frantesi,  più  potente  di  gran 
lunga  per  la  presenza  di  un  re  guerriero  ed 
amato.  All'incontro  sino  al  numero  di  trenta 
mila  era  cresciuto  l'esercito  degli  Svizzeri,  che  V 
con  Prospero  Colonna  e  colle  truppe  duehesebe  1 
unite  andò  a  postarsi  a  Susa,  a  Finendo,  e  ad 
altri  siti,  per  dove  poteano  tentar  di  sboccare 
i  Franzesi.  Fu  d'  uopo  al  dura  Massimiliano 
di  mandare  un  corpo  di  milizie  a  Cremona , 
per  tenere  in  freno  Renzo  da  Ceri,  il  quale  da 
Crema  facea  frequenti  scorrerie  sino  alle  porle 
d'  essa  ciltà.  In  questo  mentre  giunse  a  Pia- 
cenza Lorenzo  de'  Mèdici  ,  nipote  del  papa  e 
generale  de'  Fiorentini,  con  cinquecento  lan- 
cie, altrettanti  cavalli  leggieri  e  sei  mila  fanti 
spediti  da  Firenze.  Pervenuto  parimente  a  Bo-  Il 
logna  Giuliano  de' Medici  fratello  del  ponte-  I 
tice  con  tre  mila  cavalli,  ed  altrettanti  fanti,  ' 
gente  papalina,  inviò  tosto  alla  guardia  di  Ve-  ' 
rona  ducento  uomini  d'arme.  Anche  il  viceré 
Cardona  coli'  esercito  suo  andò  ad  qnirsi  coi 
Fiorentini  a  Piacenza.  Era  sul  principio  d'  a- 
gosto  ,  e  allora  fu  che  si  pubblicò  in  Roma, 
Napoli  ed  altre  città  la  lega  conchiusa  fra  il 
papa  (stato  (in  qui  fluttuante  ed  ascoso),  Mas- 
similiano re  de'Romani,  Ferdinando  re  d'Ara- 
gona, Firenze,  Milano  e  Svizzeri.  Nulla  di  que- 
sto potè  ritenere  i  passi  dell'ardente  re  Cri- 
stianissimo, e  molto. meno  un'ambasciata  del 
re  inglese,  che  cercò  di  dissuaderlo  da  questa 
impresa.  Spedi  egli  per  mare  il  signore  della 
Clieta,  o  sia  Ayrnar  di  Prie,  con  ducento  ca- 
valli e  cinque  mila  fanti,  che  giunto  a  Savo- 
na, aubito  ebbe  ubbidienza  da  quella  città.  A 
questa  nuova  l'astuto  Ottaviano  Fregosn  spedì 
tosto  chiedendo  soccorso  al  duca  di  Milano  e 
alla  lega.  E  perche  questo  non  venne,  tìngendo 
di  non  potersi  difendere,  ammise  ne)  porto  e 
nella  città  i  Franzesi,  inalberando  le  loro  in- 
segne*, con  prendere  da  li  a  poco  guarnigione 
del  re  di  Francia.  Rinforzato  poi  questo  pic- 
ciolo esercito  dalle  genti  del  Fregoso,  passò  ad 
Alessandria  e  a  Tortona,  e  senza  difficoltà  se 
ne  impadronì,  tuttoché  il  viceré  avesse  man- 
dato un  buon  numero  di  fanti  c  cavalli  al  Castel-  jl 
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F.rasi  già  partito  da  Ette  Bartolomeo  d*  Al» 
viano  coli'  esercito  veneto,  ed  entrato  nel  ser- 
raglio di  Mantova.  Appena  gli  arrivò  la  nuova 
dello  sbarro  fatto  da'Franzesi  a  Genova,  che 
pa.<sò  sul  Cremonese,  dove  diede  il  sacco  a  più 
terre  ,  e  massimamente  alla  ricca  di  Castello 
Lione.  Quindi  accostatosi  a  Cremona  ,  senza 
spargimento  di  sangue  la  occupò  ,  e  ne  preso 
il  possesso  a  nome  del  re  di  Francia.  Secondo 
l'anonimo  Padovano,  corse  allora  voce  che  il 
duca  di  Milano  ,  chiuso  nel  castello  di  quella 
città,  senza  lasciarsi  vedere  ,  costernato  da  si 
brutti  principi  e  dal  timore  di  peggio,  uscisse 
fuori  di  sé.  Ma  in  simili  contrattempi  facile  é 
che  nascano  nel  volgo  si  fatte  immaginazioni. 
Immense  difficoltà  provava  intanto  l' armata 
franzese  a  trovar  la  via  per  penetrare  in  Ita- 
lia, essendo  presi  i  più  importanti  passi  dalla 
Svizzera,  che  vantava  di  voler  fare  prodezze  in- 
credibili per  frastornare  i  disegni  dc'Franzesi. 
Un  gran  pezzo  é  che  quelle  barriere  d'alti 
monti  e  di  scoscesi  valloni  si  credono  poati 
dalla  natura  per  impedir  con  facilità  l'ingresso 
in  Italia,  purché  vi  stia  un'armata  alla  guar- 
dia. Pure  tante  volte  s'è  veduto,  ed  anche  a 
di  nostri,  rhe  non  basta  un  sì  orrido  baluardo 
a  trattener  gli  oltramontani,  purché  superiori 
di  forze,  che  non  vengano  a  visitarci.  Ciò  an- 
che allora  avvenne.  Il  maresciallo  Trivulzio , 
pratico  di  quelle  aspre  montagne,  tanto  andò 
girando ,  che  adocrhhto  il  sito  dove  e  il  ca- 
stello dell'Argentiera,  e  dove  nasce  la  Stura 
che  va  a  Cuneo,  siccome  ancora  il  Colle  del- 
l'Agnello :  quivi  fissò  che  potesse  trovarsi  il 
varco  nel  Piemonte.  Il  Giovio  egregiamente 
descrive  le  immense  fatiche  durate  da'  Fran- 
zesi per  passare,  ed  anche  con  artiglierie,  per 
quella  parte,  per  cui  giunsero  fino  alle  pianure 
di  Saluzzo;  mentre  gli  Svizzeri,  accampati  tanto 
lungi  verso  Susa  ,  li  stavano  aspettando  per 
farne  un  sognato  macello.  Era  andato  Prospero 
Colonna  generale  del  duca  di  Milano  con  molle 
squadre  a  Villafranca,  selle  miglia  lungi  da  Sa- 
luzzo, e  con  varj  utì-iali  se  ne  stava  nel  di  t5 
d'  agosto  saporitamente  desinando;  quando  al- 
l' improvviso  ecco  con  una  marcia  sforzata 
giugnere  colà  il  Palissa  coli'  Auhigny  e  circa 
mille  cavalli,  che  fece  prigione  Ini.  Cesare  Fe- 
ramosca,  Pietro  Margano  ed  altri  capitani  il- 
lustri, e  svaligiò  la  gente  loro.  Non  picciolo 
sfregio  recò  alla  riputazione  del  Colonna  l'es- 
sersi lasciato  cogliere  in  quella  positura,  per 
non  aver  tenuto  spie  e  guardie  avanzale,  con 
allre  precauzioni  usate  da'  saggi  condottieri 
d'armate.  Fama  fu  che  il  bottino  fatto  da  essi 
Franzesi  ascendesse  a  cento  cinquanta  mila 
scudi.  Calò  intanto  per  varie  strade  l'esercito 
franzese,  e  andò  ad  unirsi  a  Torino,  dove  il 
re  Francesco  fu  m.ignifìeamcnlc  accollo  da 
Carlo  III  duca  di  Savoia. 

Già  gli  Svizzeri  aveano  veduto  andare  a  monte 
Iptte  le  lore  speranze  e  braverie;  e  riflettendo 
poscia  allo  scacco  patito  dalla  cavalleria  di 
Prospero  Colonna,  in  cui  confidavano,  per  et» 
sere  eglino  senza  cavalli;  e  sentendo  che  l'Al- 
viano, passalo  l'Adda,  t'era  impossessato  di 
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Lodi  ;  e  che  veniva  il  corpo  de'  Franzesi  c 
Genovesi  da  un'altra  parte:  dopo  aver  dato 
il  sacco  a  Chivasso  (  e  fu  detto  anche  a  Ver- 
celli ),  si  ritirarono  verso  il  Milanese.  Tutta- 
via si  fermava  a  Piacenza  l'esercito  spagnuolo 
col  pontifizio  e  fiorentino  ;  ma  con  poca  ar- 
monia, perchè  papa  Leone,  che  navigava  sem-  j 
pre  con  due  bugole,  avea  spedito  un  suo  fa- 
miliare al  re  Cristianissimo,  per  iscusare  il  mo- 
vimento delle  sue  armi,  e  le  lettere  sue  inter- 
cetto dal  viceré  Cardona  aveano  fatto  nascere 
inolia  diffidenza  fra  loro.  Nulladimeno  mostrava 
esso  Cardona  di  voler  pure  uscire  in  campa- 
gna ,  per  unirsi  cogli  Svizzeri  ;  se  non  che 
1'  Alviano  dalla  parte  di  Lodi  coi  Veneziani  ,  I 
e  il  signor  della  Cheta  colle  brigate  sue  e  dei  j 
Genovesi  da  un'altra  parte  pareano  disposti  ad  i 
impedir  la  ineditata   unione.  Impazientati  gli 
Svizzeri  per  questa  dilazione,  spedirono  a  Pia- 
cenza il  cardinale  di  Sion,  che  non  dimenticò 
doglianze  e  minaccie  per  muovere  quell'armi. 
D#  belle  parole  e  promesse  non  {ili  fu  avaro 
il  viceré;  e  poi  fattigli  contare  settanta  mila 
ducati  d'  oro,  e  datigli  cinquecento  cavalli  sotto 
il  comando  di  Lodovico  Orsino  conte  di  l'iti-  i 
gliano,  il  rimandò  contento  al  campo  sviz/c-  ! 
ro.  EraM  interposto  Carlo  duca  di  Savoia  per 
trattare  accordo  fra  essi  Svizzeri  e  il  Crisi ia-  | 
Dissimo,  e  buona  piega  avea  già  preso  1'  affa-  • 
re;  ma  giunto  il  cardinale  col  danaro  «iniet- 
to, ruppero  gli  Svizzeri  il  trattato,  risoluti  di 
volere  rimettere  al  (ilo  delle  spade  il  destino 
dello  Slato  di  Milano.  Raggruppò  di  nuovo  il 
duca  di  Savoia  il  negozialo;  e  già  era  concluso 
1'  accordo,  quando  giunsero  all'  armata  svizzera 
altre  venti  bandiere  di  lor  nazione,  che  lo  stur- 
barono affatto.  Però  il  re  Francesco,  che  tutto 
regolava  secondo  i  consigli  del  Trivulzio,  venne  | 
da  Vercelli  a  Novara  ;  c  d'  essa  impadronito,  j 
dopo  aver  lasciata  gente  all'  assedio  del  ca-  j 
stello,  passò  il  Tesino  ,  e  s' impossessò  anche  i 
di  Pavia.  In  questo  mentre  il  viceré  Cardona 
e  Lorenzo  de'  Medici  mostrarono  gran  voglia  , 
di  passare  il  Po ,  per  congiugnersi  agli  Sviz-  I 
aeri.  Ma  appena  fatto  un  passo  innanzi,  ne  fc-  i 
cero  quattro  addietro  ;  e  meno  poi  vi  pensa- 
rono, da  che  il  re  di  Francia  venne  a  Mali-  J 
gnano,  cioè  fra  loro  e  gli  Svizzeri  che     erano  I 
ridotti  a  Milano.  Di  là  passò  il  re  a  San  Do- 
nato verso  Milano,  e  quivi  fermò  il  suo  cam- 
po. Bolliva  la  discordia  fra  essi  Svizzeri,  in- 
clinando gli  uni  alla  concordia  ed  altri  alla 
guerra;  e  parea  che  la  vincesse  il  partito  dei 
primi,  quando  il  suddetto  cardinale  di  Sion  , 
(  cioè  Matteo  Schiner  )  da  Como  corse  a  Mi-  j 
lano,  e  ratinatili,  incitò,  come  infuriato,  ognu- 
no ad  un  fatto  d'  arme:  azione  che  non  so  se 
alcuno  crederà  convenevole  ad  un  vescovo  e 
cardinale.  Gli  storici  nostri,  cioè  il  Guicciar- 
dino  e  il  Ginvio,  gareggiando  in  eloquenza  con 
gli  antichi  ,  gli  mettono  in  bocca  un'  ornata 
orazione,  cioè  parole,  ragioni  e  figure  che  quel 
porporato  mai  non  s'avvisò  d'aver  dello.  La 
verità  nondimeno  si  è,  avere  l'impetuoso  suo 
ragionamento  fatta  tal  commozione  in  quella 
feroce  gente,  che  cominciarono  tulli  a  grida- 


i'  ITALIA 

re:  All'  Armi;  e  in  quello  stesso  giorno  (era 
il  dì  1 3  di  settembre)  formati  tre  squadroni, 
s'  avviarono  impetuosamente  alla  volta  di  Ma- 
ndriano, o  sia  di  San  Donato,  e  con  tanta  al- 
legrezza e  grida,  come  se  avessero  già  in  pu- 
gno la  vittoria.  Fu  creduto  che  fossero,  tren- 
tacinque  mila  combattenti. 

Alle  ore  venti  arrivati  colà  con  alquanti  pic- 
cioli cannoni  da  campagna,  attaccarono  il  fatto 
d'  armi  co'  Franzesi  .  i  quali  preventivamente 
avvisati  di  questa  visita,  erano  anch'essi  in  or- 
dine di  battaglia.  Altri  dicono  che  furono  colti 
quasi  alla  sprovvista.  Atroce  fu  il  combattimen- 
to ,  molta  la  strage  di  qua  e  di  là  ;  più  non- 
dimeno de'  Franzesi  ,  che  aveano  anche  per- 
duti alcuni  pezzi  d'  artiglieria,  ma  poi  li  ricu- 
perarono. Ma  perche  fu  cominciala  la  mischia 
assai  tardi,  sopraggiunse  la  notte,  che  costrinse 
coli'  oscurità  cadauna  delle  parli  a  desistere 
dal  menar  le  mani,  stando  poi  tutti  fermi  nei 
loro  posti,  e  in  vicinanza  tale,  che  per  tutta 
la  notte  si  andarono  regalando  di  obbrobriose 
parole;  spezialmente  i  Tedeschi  con  gli  Sviz- 
zeri, per  odio  particolare  delle  nazioni  :  sce- 
na curiosa,  e  di  cui  si  penerà  a  trovar  somi- 
gliante esempio.  Non  prese  sonno  il  re  co' suoi 
generali  in  Julia  quella  notte  ,  ma  sempre  a 
cavallo  attese  a  far  ripari,  a  mettere  in  buon 
silo  i  cannoni  e  a  ordinar  le  schiere.  Data  fu 
la  vanguardia  al  signor  della  Palissa  con  set- 
tecento lancic  e  dieci  mila  fanti  tedeschi.  II 
corpo  di  battaglia  colle  reali  bandiere  era  gui- 
dato dal  re  con  ottocento  uomini  d'  arme,  dieci 
mila  fanti  tedeschi  e  cinque  altri  mila  guasco- 
ni, e  molta  artiglieria,  comandata  dal  duca  di 
Borbone.  Gian-Jacopo  Trivulzio  ebbe  in  cura 
la  retroguardia  con  cinquecento  lancie  e  cin- 
que mila  fanti  italiani.  I  cavalli  leggieri,  gui- 
dati dal  signor  della  Clieta  e  dal  Bastardo  di 
Savoia ,  aveano  ordine  di  accorrere  dove  bi- 
sognasse soccorso.  All'apparir  del  dì  t4  di  set- 
tembre trombe,  tamburi  e  artiglierie  diedero 
il  segno  della  nrribil  battaglia  ,  col  diventare 
quella  campagna  la  casa  del  Diavolo.  Combat- 
teano  come  feroci  leoni  gli  Svizieri  ;  ma  per- 
chè la  vanguardia  franzese  cominciò  a  rincu- 
lare, il  re  si  spinse  avanti  con  lutti  i  suoi,  e 
fece  maraviglie  di  sua  persona.  Allora  fu  più 
che  mai  sanguinoso  il  combattimento  ;  ne  già 
stava  in  ozio  la  retroguardia  assalila  dal  ca- 
pitano Aispcr.  Quand'ecco  arrivare  l'Alvi  .un 
con  cinquantasei  gentiluomini  e  ducente  dei 
suoi  più  bravi  cavalieri,  ed  entrar  nel  conflitto 
con  gran  furore.  Lieve  certo  era  questo  soc- 
corso, perche  l'Alviano  avea  lasciato  il  resto 
dell'  armata  per  opporsi  al  viceré  ,  caso  che 
egli  si  movesse,  per  unirsi  con  gli  Svizzeri.  Ma 
perciocché  con  altre  grida  questi  pochi  into- 
narono Marco,  Marco,  quanto  ciò  accrebbe  ani- 
mo ai  Franzesi,  altrettanto  ne  scemò  agli  Sviz- 
zeri, credendo  ognuno  che  tutta  V  armata  ve- 
neta fosse  venuta  a  quella  lerribil  danza.  Il 
perché  gli  Svizzeri,  cinquemila  de' quali  non 
aveano  voluto  combattere  ,  per  essere  di  co- 
loro che  s'erano  dianzi  accordati  col  re,  veg- 
gendo  di  non  poter  rompere  l' armata  iraotr» 
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se,  e  tanti  dalla  lor  parte  morti  e  feriti,  co* 
minciarono  •  dar  indietro ,  come  disordinati , 
e  a  sonare  a  raccolta.  Poi  stretti  insieme  s'in- 
viarono alla  volta  di  Milano  ;  e  il  cardinale 
ìor  gran  condottiere,  aYcndo  perduta  la  voce, 
fu  più  veloce  degli  altri  a  fuggire.  Jl  re  per 
consiglio  de'  suoi  generali  non  volle  che  fos- 
scr  inseguiti,  per  timore  che  sopraggiugnesscro 
gli  Spagnuoli,  e  trovassero  in  tanto  scompiglio 
e  stanchezza  i  suoi.  Non  si  speri  mai  un  esatto 
numero  dei  morti  nelle  battaglie,  perchè  ognu- 
no a  misura  delle  sue  passioni  I'  ingrandisce  o 
sminuisce.  Fu,  secondo  I'  Anonimo  Padovano, 
creduto  che  vi  restassero  dieci  mila  Svizzeri 
e  cinque  mila  dell'  armata  franzese,  con  assai 
riguardevoli  ufiziali.  Poi  a  Milano  gli  Svizzeri, 
per  avere  un  pretesto  di  tornare  con  onore  a 
casa,  fecero  istanza  di  una  gran  somma  di  da- 
naro al  duca  di  Milano,  e  non  potendola  ot- 
tenere, s'  avviarono  verso  Como.  Fu  spedito 
dietro  ad  essi  Mercurio  Bua  ron  mille  stradiotti 
ed  altrettanti  cavalli  franzesi,  che  ne  fece  mol- 
tissimi freddi.  Il  resto,  passati  i  monti,  si  ri- 
dusse alle  lor  case  con  volto  ben  diverso  da 
quello  con  cui  s'erano  partili. 

Nel  di  quattordici  del  suddetto  settembre  Mi- 
lano mandò  al  re  ambasciatori  colle  chiavi  di 
quella  città,  e  fu  convenuto  che  quel  popolo 
pagasse  trecento  mila  scudi  in  tre  paghe.  Non 
volle  il  re  Francesco  entrare  in  Milano  ,  ma 
passò  a  Pavia,  perchè  il  castello  in  cui  s'era 
chiuso  con  buon  presidio,  e  gran  copia  di  mu- 
nizioni da  guerra  e  provvisione  di  viveri,  Mas- 
similiano Sforza  duca,  ricusò  di  rendersi.  Tutte 
l'altre  città  vennero  alla  divozione  del  re,  a 
riserva  del  suddetto  fortissimo  castello  e  di 
quel  di  Cremona.  Pietro  Navarro  fu  destinato 
con  cinque  mila  fanti  all'  assedio  del  primo, 
e  il  Bastardo  di  Savoia  con  altrettanta  gente 
all'espugnazione  dell'  altro.  All'  avviso  di  que- 
sti avvenimenti  papa  Leone,  che  già  avea  de- 
cretato di  voler  essere  amico  solamente  dei 
fortunati,  non  perde  tempo  a  far  muovere  trat- 
talo di  concordia  col  re  Cristianissimo  per 
mezzo  di  Carlo  duca  di  Savoia.  Probabilmente 
avea  egli  ancora  prevenuto  esso  duca  di  quel 
che  fosse  da  fare,  caso  che  andassero  in  de- 
cadenza gli  affari  della  lega.  Trovò  il  duca  tutta 
la  buona  disposizione  nel  re  per  la  riverenza 
eh'  egli  professava  alla  santa  Sede  ;  e  fu  non 
solo  conchiuso  accordo,  ma  anche  lega  fra  lo- 
ro, in  cui  il  papa  non  dimenticò  i  vantaggi 
della  propria  casa  e  la  protezione  de'Fioren- 
tini.  Una  delle  condizioni  fu  ,  che  esso  papa 
restituisse  al  re  Parma  e  Piacenza  }  e  che  il 
re  in  ricompensa  desse  uno  Stato  io  Francia 
a  Giuliano  fratello  del  pontefice,  e  pensione 
al  medesimo,  e  un'altra  pensione  a  Lorenzo 
di  lui  nipote.  Ora  il  viceré  Cardona,  che  in- 
sospettito da  gran  tempo  del  papa ,  era  ri- 
tirato colle  sue  genti  nel  Modenese,  da  che 
ebbe  inleso  ratificata  da  lui  nel  di  tredici  di 
ottobre  la  lega  col  re,  se  ne  tornò  pacifica- 
mente a  Napoli;  e  passando  per  Roma,  di  grandi 
doglianze  fece  col  papa,  il  quale  in  suo  cuor 
se  ne  ri*c.  Passarono  appena  ventidue  giorni, 
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dappoiché  fu  dato  principio  all'  assedio  del  ca- 
stello di  Milano,  che  Massimiliano  Sforza  diede 
orecchio  alle  proposizioni  di  un  accomoda- 
mento col  re,  fattegli  dal  duca  di  Borbone  go- 
vernatore di  Milano.  Fu  eovenuto  ch'egli  ce- 
desse al  re  non  solamente  quell'importante 
castello  e  quel  di  Cremona,  ma  eziandio  tutte 
le  sue  ragioni  sul  ducato,  e  andasse  a  vivere 
in  Francia  con  pensione  annua  di  trenta  mila 
ducali  d'  oro.  Tralascio  altri  punti  di  quella 
capitolazione.  Nel  quinto  di  d'  ottobre  usci  del 
suddetto  castello  di  Milano  il  codardo  duca  , 
dimentico  affatto  del  valor  dell'avolo  tuo,  e 
s'  inviò  alla  volta  della  Francia ,  con  restare 
in  Italia  un  perpetuo  disonore  al  suo  nome  , 
e  non  minore  a  Girolamo  Morone  suo  onni- 
potente consigliere  che  seppe  indurlo  a  si  ver- 
gognoso sacrifizio. 

Nel  di  t3  del  medesimo  mese  anche  il  ca- 
stello di  Cremona  venne  in  potere  de'  Fran- 
zesi. Ci  restavano  i  Veneziani ,  che  daveano 
partecipare  di  così  prospera  fortuna  della  lor 
lega.  Mentre  il  re,  intento  ai  preparamenti  per 
fare  una  superba  entrata  in  Milano,  differiva 
il  dar  loro  un  rinforzo  di  gente,  Bartolomeo 
d'Alviano  lor  generale  accampalo  a  Ghedi  sul 
Bresciano,  facendo  continue  scorrerie,  ebbe  la 
•erte  di  ricuperar  Bergamo,  il  cui  popolo,  tolti 
dentro  ducrnlo  cavalli  veneti,  inalberò  le  ban- 
diere di  San  Marco.  Ma  mentre  egli  facea  tutte 
le  disposizioni  per  passare  all'assedio  di  Bre- 
scia, città  guernita  di  tre  mila  fanti  spagnuoli, 
mille  tedeschi  e  cinquecento  cavalli,  caduto 
infermo,  passò  egli  prima,  cioè  nel  di  7  di  ot- 
tobre, all'altra  vita  ron  sommo  dispiacere  del 
senato,  veneto,  rimasto  privo  in  tanto  bisogno 
di  un  si  valoroso,  ma  non  sempre  saggio  capi- 
tano. Aveano  anche  in  direna  forma  i  Vene- 
ziani perduto  un  altro  egregio  condoltier  d'ar- 
mi, cioè  Kenzo  da  Ceri  ,  il  quale  non  si  po- 
tendo accomodare  allo   star  dipendente  dal- 
l'Alviano  ,  avea  più  fiate  loro  chiesta,  e  non 
mai  impetrata  licenza:  laonde  sul  principio 
di  settembre  all'  improvviso  con  cento  de' suoi 
si  ritirò  da  Crema,  e  andò  a  prendere  servi- 
gio nell'esercito  del  papa,  da  cui  avea  rice- 
vuto un  mondo  di  promesse.  Intanto  Gabriello 
Emo  e  Domenico  Cuntarino  ,  legati  dell'  ar- 
mata veneta,  s'  impadronirono  a  forza  d'armi 
dell'insigne  fortezza  di  Peschiera,  posto  allo 
sboccare  del  Mincio  dal  lago  di  Garda.  Anche 
la  lerra  d'Asola  del  Bresciano,  posseduta  al- 
lora da  Francesco  marchese  di  Mantova,  venne 
alle  lor  mani  per  sollevazione  fatta  da  quel  po- 
polo contro  i  soldati  di  presidio.  Finalmente  il 
Bastardo  di  Savoia  e  Teodoro  Trivulzio  furono 
spediti  in  aiuto  de' Veneziani  con  cinquecento 
Umeie  e  sei  mila  fanli  tedeschi.  Uniti  questi 
all'  esercito  veneto  impresero  l'assedio  di  Bre- 
scia, e  piantati  ventidue  pezzi  d'  artiglieria,  ne 
cominciarono  a  battere  furiosamente  le  mura. 
Ma  che  ?  una  mattina  fecero  i  capitani  spa- 
gnuoli si  vigorosa  sortila ,  che  oltre  all'  ucci- 
sione di  cinquecento  uomini  di  quei  che  erano 
alla  custodia  delle  batterie,  condussero  in  città 
Ne  menavano  anche  il 
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te  non  accorreva  gran  genie  conlra  di  loro. 
Due  nondimeno  ne  giltarono  nella  fossa,  ed  al-  J 
tri  lasciarono  inchiodati.  Per  questa  sventura 
ai  ritirò  il  campo  veneto  a  Santa  Eufemia,  dove  i 
più  giorni  stette,  finché  cessassero  le  piosgie  e  \ 
ai  provvedesse  al  bisogno.  Il  re  di  Francia,  ) 
che  onoratamente  procedeva  ne' suoi  impegni, 
non  ebbe  difficoltà  di  aecordare  ai  Veneziani  ; 
per  condottiere  di  quella  impresa  il  famoso 
Gian-Jacopo  Trivulzio,  ordinandogli  che  avesse 
a  cuore  il  loro  servigio  ,  come  se  si  trattasse 
di  affare  della  sua  corona.  Lo  •rrittor  moderno 
della  Lega  di  Cambrai  scrive  ,  dato  quest'  or- 
dine a  Teodoro  Trivulzio  ;  ma  è  certo  che  fu 
al  maresciallo.  Seco  ancora)  andò  Pietro  Na- 
varro con  quattro  mila  fanti  guasconi,  e  con 
ordine  di  cassare  i  fanti  tedeschi,  perchè  a' e-  | 
rano  protestati  di  non  voler  combattere  con- 
tro quei  della  loro  nazione.  Fu  dato  principio 
di  nuovo  all'assedio  di  Brescia.  Feeero  bermi 
le  bombarde  uno  squarcio  nelle  mura  ;  ma  il 
terrapieno  era  tale  ,  che  non  fu  fatta  breccia 
capace  di  assalto.  Prese  il  Navarro  V  assunto 
di  lavorar  colle  mine,  ma  trovò  de'contrami- 
nalori.  Ciò  non  ostante  si  volle  venire  ad  un 
tentativo.  Costò  molto  sangue  agli  aggressori; 
e  perché  si  trovarono  fosse  ed  altri  ripari  nel 
di  dentro,  bisognò  anehe  per  questa  seconda 
volta  ritirarsi.  Queste  traversie,  e  il  verno  che 
■opraveniva,  costrinsero  il  campo  Gallo-veneto 
a  convertire  I'  assedio  in  blocco.  Male  ancora  | 
procederono  gli  affari  verso  Verona.  Dentro 
▼*  era  Marcantonio  Colonna,  che  uscito  di  là, 
diede  una  rotta  a  Gian- Paolo  Manfrone  capi- 
tano de'Veneziani.  Prese  anche  Lignago,  con 
farvi  prigioni  alquanti  nobili  veneti. 

Così  camminavano  le  cose  della  guerra  in 
Lombardia,  quando  papa  Leone,  che  aveva  pa-  | 
recchi  interessi  spettanti  alla  santa  Sede  e  alla 
•ua  propria  casa  da  smaltire  col  re,  e,  quel 
che  è  più,  non  amava  che  esso  re  venisse  ar- 
mato a  Roma  a  fargli  un  atto  d'  ossequio  per 
timore  ch'egli  turbasse  la  quiete  de'Fiorenti-  ( 
ni,  o  volesse  poi  entrare  nel  regno  di  Napoli; 
maneggiò  un  parlamento  da  farsi  fra  ametidue 
in  Bologna.  Adunque  concertate  le  cose,  com-  j 
parve  il  pontefice  in  quella  città  nel  dì  8  di  I 
dicembrr:  e  nell'  undecimo  giorno  aeguente  vi 
arrivò  anehe  il  re  Francesco ,  accompagnato 
da  quattro  mila  cavalli,  al  quale  fu  compartito 
ogni  posstbil  onore.  Ne'  privati  ragionamenti 
fra  loro  furono  dibattute  molle  controversie , 
abolita  la  pramatica  sanzione,  e  stabilita  una 
bella  lega  a*  offesa  e  difesa.  Non  dimenticò  il 
re  in  questa  occasione  Alfonso  d'Este  duca  di 
Ferrara ,  principe  che  era  già  stato  ad  inchi- 
nare la  Maestà  Sua,  e  seco  s'era  trattenuto 
più  d'un  mese.  Cioè  fece  di  forti  istanze  al 
papa  per  la  restituzione  di  Modena  e  Reggio, 
città  ingiustamente  a  lui  tolte,  ed  occupate  fi- 
nora, benché  tante  promesse  avesse  fatto  il  papa 
di  renderle,  e  a  ciò  spezialmente  fosse  tenuto 
per  Reggio  in  vigore  de'  patti  de'  quali  par- 
lammo all'anno  precedente.  Finalmente  ai  con- 
venne che  il  pontefice  le  renderebbe  fra  due  | 
mesi,  purché  il  duca  gli  rifacesse  i  quaranta  [| 
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mila  ducati  da  lui  sborsati  a  Massimiliano  Ce» 
sare  per  Modena.  Non  mancò  Alfonso  di  of- 
ferire nel  debito  tempo  il  pagamento  al  pa- 
pa ,  passato  di  poi  a  Firenze  ;  e  siccome  ho 
diffusamente  narrato  altrove  (i),  ne  seguì  an- 
che autentico  strumento.  Ma  papa  Leone  non 
voleva  que'  danari  ;  volea  burlare  il  re  e  il 
dnca  ,  e  così  fu.  Non  solamente  non  restituì 
quelle  città,  ma  cominciò  anche  a  pensar  co- 
me potesse  torgli  Ferrara,  per  la  straborchrtrol 
brama  d'ingrandire  colle  spoglie  altrui  Lorenio 
suo  nipote.  Tornossene  il  re  'di  Francia  a  Mi- 
lano ;  e  figurandosi  oramai  sicure  le  sue  con- 
quiste per  la  lega  fedelmente  matenuta  dai 
Veneziani,  e  per  I'  altra  che  avea  ultimamente 
stabilita  col  pontefice  lasciato,  governatore  di 
Milano  Carlo  dura  di  Borbone  ,  sul  fine  di 
gennaio  dell'  anno  prossimo  se  ne  ritornò  in 
Francia.  Il  papa  anch'  egli,  lasciata  Bologna, 
andò  a  passare  il  verno  in  Firenze  sua  palria, 
dove  con  segni  inestimabili  d'  onore  e  di  divo* 
zione  fu  accolto  da  que'  cittadini. 

Anno  di  Giusto  i5ifi.  Indizione  IV. 
di  Leokb  X  papa  4* 
di  Massimiliaho  re  de' Romani  al 

Rimasero  nrll'  anno  precedente  sconcertati 
non  poco  i  magnifici  disegni  del  pontefice  Leo- 
ne, per  provvedere  la  sua  casa  di  un  nicchio 
principesco,  perché  fu  forzato  a  restituire  Par- 
ma e  Piacenza  al  re  Cristianissimo.  Avea  an- 
che tentato  di  ottenere  da  Massimiliano  Cnart 
l'investitura  di  Modena  e  Reggio  pel  fratel- 
lo ,  oppure  pel  nipote  ;  ma  da  varj  motivi  ne 
restò  impedita  la  grazia.  Peggio  accadde  nel- 
I'  anno  presente.  Giuliano  de'  Medici  suo  fra- 
tello, sopramodo  cortese,  e  di  religione,  d!  o* 
noratezta  e  d'altre  belle  doli  fornito,  eraii 
gravemente  infermato  nel  precedente  dicem- 
bre ,  e  continuò  il  suo  male  fino  al  di  i;  <h 
marzo,  in  cui  terminò  il  suo  vivere  e  le  spe- 
ranze di  maggior  grandezza,  essendo  prima  tor- 
nato a  Roma  il  pontefice.  Sicché  non  adendo 
egli  lasciata  dopo  di  sé  prole  alcuna  ,  rivolte 
papa  Leone  i  pensieri  suoi  al  solo  Lorenzo  suo 
nipote,  capace  di  propagarla  casa  de'Medici  (o). 
Gran  tempo  era  che  andava  studiando  rasi*»'» 
e  cercando  colori  per  togliere  il  ducato  d'Ur- 
bino a  Francesco  Maria  della  Rovere  ;  e  prima 
d'ora  avrebbe  avuto  esecuzione  l'intento  suo, 
se  il  predetto  Giuliano,  a  cai  pensava  egli  <h 
conferir  quegli  Stati,  non  vi  avesse  ripugnato, 
per  la  gratitudine  da  lui  professala  a  quel  prin- 
cipe a  cagion  di  molti  benefìzj  da  lui  ricevuti. 
Passato  che  fu  all'altra  vita  Giuliano,  non 
avendo  più  il  papa  alcun  rispetto  o  ritegno,  e 
per  nulla  valutando  il  tanto  bi  ne  che  la  sua 
casa  avea  riportato  da  quel  medesimo  duca, 
perché  stimolato  dal  nipote  Lorenzo  e  da  Al- 
fonsina Orsina  sua  madre,  donna  sommamente 
ambiziosa  ;  accumulò  in  un  processo  alcuni  veri 

(i)  Antichità  E»trt>»l  P.  11.  p.  3ao. 
(t)  Gnicr.,  Ammirati,  Sardi ,  R^aaldoa  Assai.  E"-i 
Aaooino  Padovano. 
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•  apparanti  reali  del  snddetto  duca,  il  princi- 
pal  de'  quali  consisteva  nell'  avere  ricusato  di 
andar  culle  sue  genti  ad  unirsi  nell'  anno  pre- 
cedente all'  armata  pontifìzia  contro  i  Fran- 
arsi. Né  lasciò  indietro  il  grave  eccesso  del- 
l'uccisione del  cardinale  Aliodosio,  ancorché  il 
duca  da  papa  Giulio  II  ne  avesse  riportata  as- 
soluzione o  grazia.  Mosse  di  poi  1'  armi  sue  e 
quelle  de'Fiorentini  per  cacciar  colla  forza  da 
quegli  Stati  esso  duca,  il  quale  assai  conosccn» 
do  di  non  poter  solo  f*r  argine  a  questa  pie- 
na ,  si  appigliò  al  partito  di  cedere  al  tempo 
e  di  ritirarsi  a  Pesaro  ;  e  né  pur  quivi  tenen- 
dosi sicuro  ,  passò  a  Mantova  col  figliuolo  e 
colla  moglie,  figlia  di  quel  marchese.  Avea  ben 
lasciati  presidj  nelle  fortezze  di  IVsaro,  Sini- 
gaglia,  San  Leo  e  Rocca  di  Maiuolo  :  ma  que- 
ste I'  una  dietro  all'altra  si  andarono  rendendo 
a  Renzo  da  Ceri ,  e  agli  altri  ufuiali  del  pa- 
pa, con  infinito  dispiacere  di  lutti  que'  popoli, 
che  non  si  può  dire  quanto  amassero  quel  prin- 
cipe per  I'  incorrotta  sua  giustizia  ed  ottimo 
governo.  Allora  fu  clic  scappò  fuori  la  fiera 
sentenza  che  dichiarava  decaduto  da  quegli 
Stati  esso  duca  ;  e  quando  la  gente  si  credea 
guadagnato  per  la  Chiesa  quel  ducato,  venne 
ognuno  a  sapere  che  la  festa  era  stala  falla  per 
Lorenzo  de'Medici,  il  quale  dal  pontefice  zio 
fu  creato  duca  d'  Ut  Inno,  e  signore  di  Pesaro 
e  Sinigaglia.  Al  re  di  Francia,  che  in  Bologna 
avea  mollo  peroralo  in  favore  del  suddetto 
Francesco  Maria  duca  d'Urbino,  riuscì  molesta 
non  uoco  l'occupazione  del  di  lui  ducalo  ;  nel 
qual  tempo  ancora  andò  esso  re  scoprendo  che 
occulti  maneggisi  facessero  negli  Svizzeri,  presso 
il  re  d' Inghilterra  ed  altri  polenti  dal  mede- 
simo papa. 

Non  men  de' suoi  due  predecessori  nudriva 
il  re  Francesco  un  focoso  desiderio  di  conqui- 
star anche  il  regno  di  Napoli  per  li  segreti  sli- 
moli dell'  ambizione  che  in  alcuni  monarchi  j 
non  sa  mai  conoscere  né  dire  :  basta.  Si  asten- 
ne da  quel!' impresa  ,  benché  ideala  appena 
dopo  l'acquisto  di  Milano,  perle  insinuazioni 
di  papa  Leone,  che  il  pregò  di  sospendere 
fino  alla  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico  re 
d'Aragona,  la  qual  si  credeva  per  una  lunga 
malattia  imminente.  In  fatti  compie  la  car- 
riera del  suo  vivere  quel  regnante  nel  di  i5 
di  gennaio  del  presente  anno,  con  lasciare  una 
fama  perenne  di  principe  che  nella  finezza  drlla 
politica  mondana  non  ebhe  pari ,  e  che  assi- 
stito dalla  fortuna  e  da  Isabella  regiua  savis- 
sima di  Castiga  seppe  conquistare  i  regni  di 
Granata  e  di  Napoli,  e  finalmente  quello  di 
Navarra,  e  cooperò  al  sempre  memorabile  sco- 
primento dell'  indie  Occidentali.  A  lui  succe- 
dette ne'  regni  suddetti  e  in  quei  delle  due 
Sicilie  I*  arciduca  Carlo,  già  dichiarato  re  di 
Cartiglia*  e  nipote  di  Massimiliano  Cesare.  Non 
ai  tosto  giunse  questo  avviso  al  re  Francesco, 
che  tulio  si  ringalluzzì,  quasi  contando  per  sua 
preda  il  regno  di  Napoli,  e  immaginando  che 
al  giovane  re  Carlo,  non  peranrhe  ben  asso- 
dato nel  nuovo  dominio,  mancherebbe  voglia 
o  possanza  di  contrastargli  giteli'  acquisto.  Ma  ■ 


MDXVI  Su 

Il  questa  determinazione  Pavera  egli  falla  senza 
domandante  licenza  al  re  de'  Romani,  il  quale 
conchiusa  dianzi  lega  col  re  d'Inghilterra,  col 
re  Cattulico  e  con  alquanti  Cantoni  degli  Svìz- 
zeri, mettea  insieme  un  esercito  per  venire  al 
soccorso  di  Brescia  e  Verona.  Era  già  ridotta 
a  tale  estremità  Brescia,  che  per  mancanza  di 
viveri  e  di  paghe  polca  star  poco  a  rendersi. 
Spedi  Massimiliano  per  la  via  di  Lodrone  circa 
sei  mila  fanti  tedeschi,  con  ogni  sorla  di  mu- 
nizioni da  bocca  e  da  guerra  ,  che  giunti  al 
castello  d'Alilo,  se  ne  impadronirono  tosto  per 
viltà  di  Orsatto  Giustiniano,  a  cui  fu  poi 
tagliato  il  capo  in  Venezia.  Mandò  il  Trivul- 
zio  mille  cavalli  e  cinque  mila  fanti  sotto  il 
comando  di  Giano  da  Campo  Fregnso,  per  fra- 
stornare la  calata  de'  Tedeschi.  Ma  dopo  un 
breve  combattimento  quel  corpo  di  gente  ver- 
gognosamente voltò  le  spalle.  Fu  cagion  que- 
sto colpo  che  il  Trivulzio  si  ritirò  nel  dì  aa 
di  gennaio  a  Ghedi,  e  mandò  poi  la  gente  ai 
quartieri  d' inverno  ,  e  che  Brescia  restò  beo 
provveduta  di  vettovaglie.  Per  le  preghiere 
dei  Veneziani  il  re  ,  in  vece  di  Gian-Gia- 
como Trivulzio  ,  spedi  poscia  loro  il  signore 
di  Lautrcc  e  Teodoro  Trivulzio  con  cinque- 
cento lancie  e  quattro  mila  fanti,  i  quali  ve- 
nuta la  primavera,  tornarono  a  stringere  Bre- 
scia, e  diedero  anche  una  fotta  a  un  corpo  dì 
Tedeschi  che  veniva  portando  buona  somma 
di  conlanli  per  pagare  il  presidio  di  quella 
città. 

Sul  principio  di  marzo  arrivò  a  Trento  Mas- 
similiano Cesare,  seco  guidando  il  marchese  di 
Biandeburgo,  il  duca  di  Baviera  ed  altri  gran 
signori,  con  dieci  mila  fanti  svizzeri  ed  altret- 
tanti alemanni  ,  e  con  tre  mila  cavalli  ,  tutti 
ben  in  ordine.  Calato  po»cia  al  piano,  e  pas- 
sato l'Adige,  giunto  che  fu  a  Lacise,  andò  ad 
uuirsi  con  lui  Marco  Antonio  Colonna  colle 
sue  genti  :  laonde  fu  creduto  che  quel!'  eser- 
cito ascendesse  a  sei  mila  cavalli  e  a  venti- 
cinque migliaia  di  fanti.  Tante  forze  impres- 
sero un  giusto  terrore  ne'Franzesi  e  Veneziani, 
i  quali  presero  il  parlilo  di  menar  le  cose  al 
più  che  potessero  in  lungo,  con  isperanza  che 
mancando  la  moneta  al  re  dc'Romani  (e  que- 
sta gli  mancava  spesso  )  ,  si  discioglierebbe 
quella  sua  armata.  Rinforzarono  i  Veneziani 
gagliardamente  Padova,  Trivigi,  ed  altre  for- 
tezze. Ma  Massimiliano  mirava  a  ponente  ;  se  non 
che  applicate  le  aitigliene  al  forte  castello  di 
Peschiera ,  lo  costrinse  alla  resa.  Ritiratisi  i 
Fraozesi  e  Veneti  a  Cremona,  colà  comparve 
il  duca  di  Borbone  col  resto  di  sue  forze  ;  e 
contuttoché  si  credesse  che  la  loro  armata 
ascendesse  a  due  mila  e  cinquecento  lancie,  e 
a  due  mila  cavalli  leggieri  e  a  diciolto  mila 
fanti  |  colai  paura  s'  era  cacciata  in  corpo  ai 
Franteti,  che  già  meditavano  di  tornarsene  di 
là  dai  monti  Probabilmente  non  erasi  grande  il 
nerbo  della  lor  gente.  Comunque  fosse,  volle  la 
lor  fortuna  che  Massimiliano  si  perdesse  in- 
torno al  castello  d'Asola,  dove  Andrea  Grilli 
legato  veneto  avea  spinto  cento  uomini  d*  armi 
e  cinquecento  fatiti,  e  ▼'  era  per  governatore 
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Francesco  Contarino.  Dirci  giorni  durò  1'  asse-  &  Lamagna.  Marcantonio  Colonna,  clic  co' «noi 
dio,  c  kdu  fniHo.  Se   avesse  Massimiliano,  |  s'era  condotto  sul  Berga 


seguitando  il  parere  di  Marco  Antonio  Colonna, 
sollecitamente  tenuto  dietro  ai  Franzesi  che 
si  andavano  ritirando,  opinion  fu,  che  trovan- 
doli si  impauriti  ,  gli  avrehhe  veduti  inviarsi 
verso  casa.  Ma  diede  lor  tempo,  con  fermarsi 
intorno  ad  Asola,  che  ripigliassero  coraggio, 
e  che  potesse  arrivar  loro  un  rinforzo  d'al- 
cune migliaia  di  Svizzeri,  assoldate  dal  re  Cri- 
stianissimo.  Pertanto  passo  ben  Massimiliano 
1*  Adda  ,  e  andò  anche  in  vicinanza  di  Mila- 
no ;  nel  qual  tempo  il  Colonna  s'  impadronì 
di  Lodi,  dove  non  potè  impedire  che  non 
fosse  usala  gran  crudeltà  contro  i  Franzesi  e 
Guelfi.  Ma  essendosi  posto  con  tutti  i  suoi  e 
co'Veneti  il  duca  di  Borbone  entro  essa  città 
di  Milano,  risoluto  di  d. fenderla  (al  qual  fine 
barbaramente  diede  fuoco  a  tutti  i  borghi),  ed 
emendo  sopravenuti  gli  Svizzeri  suddetti  in 
aiuto  suo,  rimasero  arrenati  i  disegni  e  le  spe- 
ranze di  Massimiliano  :  e  massimamente  per- 
chè i  suoi  Svizzeri  chiedevano  paghe,  e  la 
cassa  cesarea  era  fallila  ,  di  modo  che  segui 
qualche  loro  ammutinamento.  Crebbe  poi  mag- 
giormente la  paura  in  Cesare,  e  il  sospetto  di 


,  veg«endo  il 
s'  affi  enò 


disfacimento  di  tanta  armata  ,  s  •tiretto  per 
tornarsene  a  Verona  j  ma  ebbe  sempre  alla 
coda  Mercurio  Buda  con  gli  stradiolti  vene- 
ziani ,  e  Baldassarre  Signorello  con  ducenlo 
cavalli,  di  maniera  che  all'  arrivo  colà  »i  trovò 
spelato  più  d'  un  poro.  E  questo  fine  ebbe  in 
poco  tempo  l'  impresa  d'  un  re  de'Romani  e 
un  si  poderoso  esercito  :  se  con  gloria  di  quel 
sovrano  ,  lo  deciderà  chi  le?ge.  Fu  in  questi 
tempi  che  Carlo  duca  di  Borbone  passò  in 
Francia  ,  dimettendo  il  governo  di  Milano,  o 
perchè  dimandò  il  congedo,  o  perche  fu  for- 
zato a  dimandarlo  per  sospetti  nati  enntra  di 
lui.  Succedette  in  quel  governo  Odetto  di  Fois 
signore  di  Lautrcc.  Appena  poi  fu  fuori  di 
Lombardia  la  nemica  gente  tedesca,  che  esso 
signor  di  Lantrec  con  cinquecento  lancie  e 
cinque  mila  fanti  franzesi,  e  Andrea  Grilli  eol- 
I'  armala  veneta  si  presentarono  di  nuovo  nel 
di  16  di  maggio  davanti  Brescia,  dove  non  si 
contava  più  di  accento  fanti  spagnuoli  e  quat- 
trocento cavalli  di  presidio;  e  con  quarantotto 
pezzi  di  artiglieria  cominciarono  a  diroccare 
Ir  mura.  Diedero  nn  feroce  assalto  di  due  ore 


qualche  tradimento  dalla  parte  d'  essi  Svizzeri  |  alla  Garzella,  ma  non  ne  riportarono  se  non 


(gente  che  già  s'era  guadagnato  questo  discrc 
dito),  perchè  fu  intercetta  lettera  finta  da  Gian- 
Jacopo  Trivulzio  ai  capitani  di  quelli  Svizze- 
ri, in  cui  scriveva  che  fra  due  giorni  eseguis- 
sero quanto  era  con  loro  convenuto  :  strata- 
gemma usato  in  tante  altre  occasioni  di  guer- 
ra. Fer  questi  accidenti  Massimiliano,  dappoi- 
ché accostatosi  a  Milano  ,  vide  che  niun  mo- 
vimento si  facea  da  quel  popolo,  siccome  gli 
era  slato  fatto  credere,  con  poco  suo  onore  si 
ritirò  a  Lodi ,  e  sparti  in  varj  siti  I'  armata , 
aspri  landò  pure  che  venissero  di  Germania  e 
Borgogna  sessanta  mila  ducati  a  lui  promessi. 
Me  cavò  dai  poveri  Bergamaschi  quindici  mi- 
la, picciolo  refrigerio  a  tanta  sete.  Anche  gli 
Svizzeri,  che  erano  al  soldo  di  Francia,  fecero 
in  questo  mentre  inghiottir  degli  amari  boc- 
coni al  duca  di  Borbone  ;  perciocché  avendo 
egli  determinalo  di  uscir  di  Milano  per  an 


morti  e  ferite.  Continualo  poscia  il  fracasso 
delle  batterie,  quel  comandante  sprovisto  di 
genie  e  di  viveri,  né  sperante  soccorso,  capi- 
tolò la  resa,  qualora  in  termine  di  olio  giorni 
non  venisse  soccorso,  con  dare  a  questo  fine 
gli  ostaggi.  Tentò  veramente  Massimiliano  di 
spignere  a  quella  volta  molle  brigate  di  fanti, 
raccolte  il  meglio  che  si  potè  in  quella  stret- 
tezza di  tempo;  ma  queste,  trovati  i  passi  ben 
guerniti  di  gagliardi  prcsidj,  speditivi  dal  Lau- 
trcc e  dal  Grilli  ,  se  ne  ritornarono  placida- 
mente indietro.  Pertanto  nel  di  afì  di  maggio 
(altri  dicono  nel  di  a4)  usci  di  Brescia  la  guar- 
nigione spagnuola,  o  sia  tedesca,  con  bandiere 
spiegate,  con  tre  pezzi  d'artiglieria  e  tutto  il 
bagaglio,  e  con  loro  molti  Bresciani  del  par- 
tito cesareo,  fra  i  quali  spezialmente  la  fami- 
glia Gambara.  Entrò  il  vittorioso  esercito  in 
quello  stesso  di  nella  città,  dove  si  fecero  in- 


dare a  dar  battaglia  ai  nemiri  ,  quella  brava  finite  allegrezze  da  quel  popolo  divoto  al  no- 
me veneto,  né  minori  furono  le  falle  di  poi 
in  Venezia  per  si  importante  acquisto.  Il  Bcl- 
caire,  che  animosamente  nega  essersi  adope- 
rala la  forra  sotto  Brescia,  e  dà  qui  una  men- 
tila al  Giovio,  e  dovea  parimente  darla  al 
Guicciardino,  a'  ingannò  forte.  Più  di  lui  ne 
sapeva  anche  l'Anonimo  Padovano,  che  si  tro- 
vò presente  a  queste  guerre. 

fSul  principio  di  giugno  il  signor  di  Lantrec 
per  le  forti  istanze  de'Veneziani  passò  sul  Ve- 
,  roncse,  per  formare  l'assedio  di  quella  ritlà. 
Le  genti  sue  unite  colle  venete  formavano 
un'armata  di  mille  e  ducento  uomini  d'arme, 
di  due  mila  cavalli  leggieri  e  dodici  mila  f  iu- 
ti. Ma  alla  difesa  di  Verona  stava  Marco  An- 
tonio Colonna,  divenuto  generale  di  Cesare, 
chè  ebbero  dito  il  sacco  a  quante  castella  II  con  grandi  forze,  perché  provveduto,  secondo 
trovarono  per  istrada.  Altrettanto  fece  di  poi  I]  l'Anonimo  Padovano,  di  tre  mila  cavalli  Irg- 
li marchese  di  Brandcburgo  con  passare  io  *  girri,  sci  mila  fanti  tedeschi  e  mille  e  cinque- 


gente  protestò  di  non  voler  combattere  conlra 
de' proprj  nazionali  »uoi  parenti  ed  amici.  Es- 
sendo poi  cresciuta  la  domestichezza  d'  essi 
Svizzeri  con  quei  dell'  armata  cesarea,  entrò 
•nche  il  duca  in  gravi  sospetti  della  lor  fede, 
e  giudicò  meglio  di  licenziarli  ;  e  però  carichi 
di  dnni  li  rimandò  alle  lor  case.  Ecco  qual 
fosse  allora  il  concetto  di  quella  gente  venale. 

Erasi  anche  Massimiliano  Cesare  staccato  dal 
suo  esercito,  con  ridursi  in  fine 
quantunque  inviasse  promesse  di  lornar  p 
•to,  ed  anche  di  mandar  nuova  somma  di  da- 
naro ;  tuttavia  non  bastando  questa  a  pagare 
gli  stipendj  decorsi,  non  vi  fu  maniera  che  si 
potessero  ritenere  i  suoi  Svizzeri  dal  tornare 
per  la  Valtellina  olle  lor  montagne  ,  dappoi 
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eento  spagnuoli.  Venuto  ordine  dal  senato  ve- 
neto che  ai  mettesse  a  aacco  quel  paese  per 
levare  la  sussistenza  alla  città,  orrendo  spct- 
tacolo  fu  il  vedere  non  solamente  i  soldati , 
ma  ancora  gran  genie  del  Trivisa.no,  Padova- 
no, Vicentino  e  Bresciano,  concorsa  a  questo 
inumano  e  pur  delizioso  mestiere,  ebe  tulli  si 
diedero  a  tagliar  le  biade  e  a  saccheggiare,  e 
bruciar  anche  le  case  de*  poveri  contadini. 
Erano  per  questo  in  somma  disperazione  i  mi- 
seri Veronesi,  dentro  oppressi  da  contribuzio- 
ni, gravezze  e  insolenze  innumerabili  de' sol- 
dati, e  fuori  privati  delle  loro  sostanze  colla 
desolazion  di  tutto  il  territorio.  Infinita  roba 
e  gran  copia  di  bestiame  aveano  gì'  infelici 
Jor  villani  salvata  in  Val  Polesella  ;  ma  eccoti 
passar  l'Adige  Franzesi  e  Veneti  ,  che  pene- 
trati colà,  fecero  un  netto  d'  ogni  cosa.  Ral- 
leniò  poscia  questo  (Ugello  ,  perchè  giunsero 
alla  Chiusa  ,  e  se  ne  impossessarono  sei  mila 
fanti  tedeschi  (altri  dicono  otto,  ed  altri  nove 
mila)  spediti  in  soccorso  a  Verona.  Corse  an- 
che  voce  che  quindici  mila  Svizzeri  pagati  dal 
re  d'Inghilterra  avessero  fra  poro  a  calar  nello 
Stato  di  Milano.  Non  vi  volle  di  più  perché  il 
Lautrec,  preso  da  spavento  ,  contro  il  volere 
de*  Veneziani  si  ritirasse  a  Peschiera  ricupe- 
rata sul  Mincio,  da  dove  poi  le  sue  genti  fa- 
eeano  continue  scorrerie  fino  alle  porte  di  Ve-  | 
pona.  Passarono  intanto  le  fanterie  tedesche,  t 
poco  danaro  nondimeno  e  poca  vettovaglia  por-  I 
taudo  all'  afflitta  citta  di  Verona  :  il  che  fat- 
to, per  la  maggior  parte,  se  ne  tornarono  al 
loro  paese.  Aspettò  il  Colonna  tre  mila  Sviz- 
zeri .  inviati  anch'  essi  in  aiuto  suo  ,  e  giunti  j 
che  furono,  con  tre  mila  cavalli  e  dieci  mila  j 
fanti  passò  a  Soave,  dove  si  fermò  otto  giorni, 
con  dar  tempo  e  sicurezza  a  que' popoli  di 
fare  i  raccolti  di  quel  poco  che  loro  era  re- 
stato, e  tutto  poi  fece  condurre  in  Verona. 
Pensava  di  far  lo  stesso  verso  il  Mantovano  ;  i 
ma  tumultuando  gli  Svizzeri  e  Tedeschi  per  ì 
mancanza  di  paghe,  fu  costretto  a  licenziare 
tutti  gli  ultimamente  venuti,  parte  de' quali 
passò  poi  al  servigio  dei  Veneziani.  Andarono 
in  questi  tempi  i   Franzesi  sul  Mirandolese  , 
con  disegno  di  cacciar  da  quella  furie  lerra 
Gian-Francesco  Pico,  il  quale  già  v'  era  rien- 
trato con  farne  uscire  il  nipote  Galeotto.  Fini 
tutto  il  Inr  movimento  in  saccheggi  non  solo  [ 
di  quel  paese ,  ma  di   tutto  quel  trailo  del  j 
Mantovano  per  dove  passarono  andando  e  ve- 
nendo. Ne  già  vantavano  miglior  legge  i  loro 
nemici.  Marco  Antonio  Colonna  sul  principio 
di  luglio  parlilo  segretamente  di  notte  da  Ve- 
rona con  sette  mila  fanli  tedeschi  e  cinque- 
cento cavalli,  all'  improvviso  giunse  a  Vicen- 
za, e  per  forza  entratovi,  tutta  la  mise  a  sac- 
co, asportandone  spezialmente  la  seta  clic  era 
il  maggior  capitale  di  quel  tante  volte  spo- 
gliato popolo.  Queste  erano  le  sacrileghe  ma- 
niere d'  allora  per  soddisfare  in  qualche  guisa 
i  non  pagati  soldati. 

Crescevano  intanto  le  angherie,  le  taglie  e 
la  carestia  nell'infelice  popolo  di  Verona,  in- 
darno servendo  i  confoili  del  Colonna,  perché  1 
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fatti  bisognavano  e  non  parole.  Informati  dun- 
que i  Veneziani  del  miserabile  stalo  di  quella 
città,  colante  istanze  fecero,  che  il  signor  di 
Lautrec  a'  indusse  di  ouovo  a  rinovarne  1'  as- 
sedio. Volle  egli  prima  d'ogni  altra  cosa  im- 
padronirsi della  Chiusa,  per  impedire  i  soccorsi 
che  potessero  venire  di  Lamagna  ;  poscia  net 
dì  ao  d'agosto  s'avvicinò  col  campo  a  quella 
afflitta  ciltà,  e  da  più  parti  cominciò  a  bat- 
terla colle  artiglierie.  Maravigliosa  fu  la  difesa 
del  Colonnese  per  li  ripari  che  continuamente 
formava  di  dentro  ,  e  per  le  sortile  che  eoa 
danno  degli  assediatili  facea  al  di  fuori.  Mancò 
la  polve  da  fuoco  ai  Gallo- Veneti,  e  già  n'era 
(  giunta  da  Venezia  a  Lignago  una  gran  con- 
,  doti  a  sopra  carri.  Non  si  sa  se  per  malizia,  o 
j  per  altro  accidente  ,  le  si  attaccò  il  fuoco,  e 
vi  perirono  non  sol  unente  cento  c  ottanta  vasi 
d'essa  polve,  ma  anche  tutte  le  carra,  molti 
uomini,  buoi  ed  altre  cose  condotte  per  biso- 
gno di  quella  impresa.  Fu  ciò  non  ostanta 
provveduto,  e  proseguito  con  vigore  l'assedio, 
ed  anche  più  la  difesa,  con  immortai  gloria  di 
Marco  Antonio  Colonna,  che  a  tutte  le  brec- 
cie,  a  tutti  gli  assalti  accorrendo,  sempre  mi- 
rabilmente provvide;  e  benché  ne  riportasse 
un  di  un'archibugiata,  seppe  con  sì  bel  modo 
e  segretezza  farsi  curare,  che  nella  guarnigione 
niun  disordine  insorse.  Durò  questa  danza  lino 
a  mezzo  ottobre  ,  finatlantoche  giunse  uuova 
che  da  Trento  veniva  un  grosso  soccorso  a  Ve- 
rona :  il  che  tanto  terrore  mise  nel  campo 
Gallo- Veneto,  che  tutti  chi  qua  e  chi  là  ordi- 
natamente si  misero  in  salvo.  Però  passati  per 
la  montagna  di  Perona  circa  ottocento  cavalli 
tedeschi ,  carichi  di  vettovaglie  e  munizioni , 
felicemente  arrivarono  a  Verona.  Oltre  a  ciò, 
ben  circa  cinque  mila  Tedeschi  espugnarono 
la  Chiusa,  con  tagliare  a  pezzi  il  presidio  ve- 
neto ;  ed  aperto  quel  passo,  spinsero  poi  gran 
quantità  d'altri  viveri  sopra  zatte  per  l'Adige 
alla  medesima  città  ,  che  recarono  gran  sol» 
bevo  non  meno  ai  soldati,  che  agl'infelici  cit- 
tadini. Non  si  polca  dar  pace  il  senato  veneto 
al  veder  saltar  fuori  ogni  di  nuove  remore  alla 
ricuperazion  di  Verona;  e  tanto  più  s'impa- 
zientavano, perche  gagliardamente  si  trattava 
in  Brusselles  pace  fra  Massimiliano  Cesare, 
Francesco  re  di  Francia  e  Carlo  re  di  Spagna, 
non  sapendo  qual  destino  potesse  toccare  alla 
tuttavia  pertinace  città.  Non  cessavano  di  spro- 
nare il  Lautrec  a  ripigliar  l' impresa;  e  perchè 
egli  allegava  la  mancanza  delle  paglie  all'  c- 
sercilo  suo,  astretti  furono  i  Veneziani  anche 
a  questa  esorbitante  spesa,  per  cui  si  ridusse 
la  loro  costanza  a  mettere  all' incanto  le  di- 
gnità, gli  ufi/j  e  magistrali  non  inen  di  Vene- 
zia che  di  lerra  ferma ,  e  a  vendere  od  im- 
pegnare gli  stabili  della  repubblica.  E  conti- 
nuarono bensì  la  guerra,  con  impedir  la  venuta 
d'  altri  soccorsi  a  Verona,  ma  senza  per  que- 
sto poterla  costrignerc  alla  resa.  Gravissimo 
danno  pali  in  tale  occasione  la  ciltà  e  il  ter- 
ritorio di  Brescia,  perche  gli  convenne  alimen- 
tar nobilmente  l'esercito  franzese  con  ispesa 
di  più  di  cin  quecento  ducati  d'oro  per  giorno. 
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Con  tante  vicende  e  guaì  terminò  ancora  l'an- 
no presente,  in  cai  non  li  dee  tacere  un  gra- 
vissimo pericolo  incorso  da  papa  Leone,  e  n  ir- 
rato dal  contemporaneo  Anonimo  Padovano 
nrlla  sua  Storia  manoscritta.  Era  ito  esso  pon- 
tefice nel  mese  d'  aprile  per  diporto  a  Civita 
(m'immagino  che  sia  Cività  Lavinia),  qnando 
poco  discosto  di  là  diciolto  fuste  di  Mori  , 
smontati  in  terra  ferma,  fecero  una  larga  scor- 
reria ,  con  ridurre  in  ischiavitn  gran  quantità 
di  gente.  Intenzion  loro,  per  quanto  apparve, 
era  di  cogliere  lo  stesso  papa,  probabilmente 
da  qualche  scellerato  informati  eh'  egli  prati- 
cava in  quelle  parti.  Spaventato  il  pontefice, 
ebbe  tempo  di  scappare  più  che  in  fretta  a 
Roma.  Che  orrore  !  che  terribili  conseguenze, 
se  riusciva  a  quei  Barbari  un  si  gran  colpo  ! 
Dolenti  essi,  per  non  aver  colto  quanto  spe- 
ravano, voltarono  le  prore  all'  isola  dell'Elba, 
che  era  del  signor  di  Piombino,  e  spogliatala 
d'ogni  bene,  se  ne  tornarono  in  Affrica.  Delle 
leghe  fatte  in  quest'  anno  parleremo  all'  anno 


Anno  di  Cristo  s  5  i  7.  Indizione  V. 
di  Leone  X  papa  5. 
di  Massimiliano  re  de'fìomani  a5. 


Ebbe  fine  in  quest'  anno  il  concilio  Latera- 
neme,  dove  furono  fatti  molli  bei  regolamenti 
di  ecclesiastica  disciplina,  ma  non  quali  occor- 
revano e  si  desideravano  dai  migliori  per  la 
correiion  de' tanti  abusi  che  allora  deformava- 
no la  Chiesa  di  Dio  ,  benché  salda  slesse  la 
vera  dottrina  di  Cristo  per  tutte  le  chiese  di 
Occidente.  Non  abbiam  vergogna  di  confes- 
sarlo, dappoiché  tanti  piissirai  Cattolici  I'  han 
confessalo.  Pur  troppo  quegli  abusi  misero 
l'armi  in  mano  a  Martino  Lutero  frate  Ago- 
stiniano in  Sassonia,  per  cominciare  nel  pre- 
sente anno  a  imperversare  contro  la  Chiesa 
Cattolica  ,  aprendo  la  porta  non  solo  ad  un 
massimo  deplorabile  srisma,  ma  ad  infinite  ere- 
sie, che  come  la  finta  idra  andarono  poi  pul- 
lulando ,  e  divise  fra  loro  infestano  tuttavia 
tanti  popoli  del  Settentrione.  Il  gran  mercato 
che  si  faceva  allora  delle  indulgenze  per  rati- 
nar danaro  in  tutta  la  Cristianità  d'Occidente, 
in  apparenza  per  la  fabbrica  della  basilica  Va- 
ticana ,  ma  in  sostanza  aneli*  per  altri  mon- 
dani fini,  quel  fu  che  accese  un  fuoco  in  Ger- 
mania, che  di  giorno  in  giorno  sempre  più  cre- 
scendo, arrivò  a  formar  quella  gran  piaga  nella 
Chiesa  del  Signore  che  tuttavia  deploriamo,  e 
che  Dio  solo  saprà  saldare,  quando  gli  alti  suoi 
gtudizj  saranno  adempiuti.  Ma  perchè  questo 
è  argomcnlo  spettante  alla  storia  ecclesiastica, 
passiamo  oltre.  Le  turbolente  degli  anni  ad- 
dietro, e  i  pubblici  e  privati  interessi  de'  po- 
tentati cristiani  aveano  nel  precedente  anno  te- 
nuta molto  in  esercizio  la  politica  de'  gabi- 
netti. L'  accrescimento  della  potenza  franzese 
in  Italia  con  occhio  bieco  veniva  riguardata 
da  papa  Leone  ,  da  Massimiliano  Cesare  ,  da 
Arrigo  re  d' Inghilterra  e  da  Carlo  re  di  Spa- 
gna ,  ma  principalmente  dagli  Svizzeri  ,  die 
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dopo  aver  cavato  tanto  sangue  dallo  Stalo  di 
Milano,  ora  che  questo  era  caduto  in  mano 
di  un  re  si  potente ,  miravano  come  seccato 
il  fonte  della  loro  ricchezza.  Però  il  cardinale 
di  Sion  s'  era  sbracciato  con  più  viaggi  e  ma- 
neggi per  formare  una  lega,  e  gli  venne  fatto 
di  conchioderla  nel  di  19  d'ottobre  del  i5i6(i) 
fra  il  suddetto  Massimiliano  ,  il  re  d'  Inghil- 
terra e  il  re  di  Spagna,  con  lasciar  luogo  di 
entrarvi  al  papa,  il  quale  l'avea  procurata , 
per  valersene  come  portasse  l'occasione.  Dal- 
l'altro  canto  anche  Francesco  re  di  Francia 
non  istette  in   ozio  per  contraminare  questi 
trattali ,  ben  conoscendoli  formati  contra  di 
lui.  Tanto  operò  con  gli  Svizzeri,  che  nel  di 
29  di  novembre  di  esso  anno,  a  forza  d'  oro, 
trasse  quella  nazione  ad  una  pace  perpetua 
col  regno  di  Francia.  Anzi  molto  prima  an- 
cora aveva  intavolato  un  altro  negoziato  di 
pace  con  Massimiliano  e  col  re  Carlo  suo  ni- 
pote, che  fu  bene  in  certa  maniera  concbiuso 
nel  di  i5  d'  agosto,  ma  che  solamente  acqui- 
stò perfezione  nel  di  4  di  dicembre  i5i6,  in 
cui  fu  ratificato  da  esso  Cesare  ,  sempre  vo- 
glioso, sempre  bisognoso  di  danaro.  Fra  l'altre 
convenzioni  v'era,  che  Riva  di  Trento,  Rove- 
reto e  Gradisca  restassero  in  dominio  di  Mas- 
similiano, e  che  cedendo  egli  al  re  Cristianis- 
simo Verona,  questi  gli  avesse  a  pagare  cento 
mila  scudi  d'oro,  ed  altrettanti  i  Veneziani. 
Però  ne'  primi  giorni  di  quest'anno  comparvo 
a  Verona  Bernardo  vescovo  di  Trento  colla 
facoltà  di  fare  la  restitozion  di  quella  città. 
Insorsero  ben  discordie  intorno  al  giorno  io 
cui  si  avea  da  far  la  consegna  ,  e  la  guarni- 
gione tumultuò,  perchè  dimandava  le  paghe; 
pure  nel  dì  16  (altri  dicono  nel  di  i5)  di  gen- 
naio data  fu  la  tenuta  di  Verona  al  signor  di 
Lautrec,  uscendone  il  vescovo  e  Marco  Anto- 
nio Colonna  enn  tutta  sua  gente.  Passati  poi 
tre  giorni,  il  Lautrec  consegnò  essa  città  ad 
Andrea  Grilli,  che  l'accetto  a  nome  del  senato 
veneto,  e  ben  regalato  si  ridusse  nello  Suto 
di  Milano.  Infinite  allegrezze  fecero  i  Veronesi, 
liberali  dall'insoffribil  giogo  dell'armi  straniere. 
E  tal  fine  ebbe  la  lega  di  Cambrai,  e  la  lunga  e 
crude!  guerra  originata  da  essa,  per  cui  non  si 
può  dire,  quanti  tesori  e  quanto  sangue  spen- 
dessero tanti  principi  della  Cristianità,  e  quanti 
disastri  e  desolazioni  patisse  tutta  la  Lombar- 
dia. Maraviglia  fu  che  in  mezzo  a  si  potente 
e  lungo  turbine  potesse  sostenersi   la  repub- 
blica veneta;  ma  quanto   più   terribile   fu  il 
suo  pericolo,    tanto -maggiore  divenne  la  sua 
gloria  ;  perrhé  quantunque  perdesse  qualche 
porzione  dell'aulico  suo  dominio,  pur  seppe 
e  potè  conservare  la  maggior  parte  e  il  me- 
glio delle  sue  signorie  in  terra  ferma. 

Dopo  una  si  solenne  ed  universal  pace  pa- 
reva oramai  che  l' Italia  avesse  a  respirare  . 
ma  fallirono  quesli  conti;  perciocché  France- 
sco Maria  già  duca  d'  Urbino  ,  dimorante  in 
Mantova,  esnle  da' suoi  Stati,  sentendo  il  mal 
governo  che  facea  Lorenzo  de'  Medici ,  e  in- 

(1)  Du-Mwl  Cotp»  (Nftsm  t  4.  P.  I. 
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vitato  da  chiunque  gii  era  affezionato  e  fedele, 
ai  accinse  a  ricuperar  quel  ducato.  Fu  a  ciò 
anche  istigato  da  Federigo  Gonzaga  signor  di 
Bozzolo,  e  condotlier  d'  armi  assai  rinomalo  , 
per  vendicarsi  di  un  affronto  che  pretendeva 
a  sè  fatto  dal  suddetto  Lorenzo.  Giacché  la 
pace  dovea  far  cassare  non  poche  brigate  di 
soldati  ,  e  questi  avvezzi  all'onorato  mestiere 
della  guerra,  delle  prede  e  rapine,  avrebbono 
cercato  chi  desse  loro  soldo,  nello  «tesso  tempo 
che  si  trattava  della  restituzion  di  Verona,  se 
I*  intese  esso  Francesco  Maria  co'caporali  spa- 
gnuoli e  tedeschi,  e  prese  al  suo  servigio  cin- 
que mila  fanti  de'  primi,  e  tre  mila  altri  ita- 
liani con  mille  e  cinquecento  cavalli.  Il  mar- 
chese di  Mantova  gli  somministrò  buona  copia 
di  danaro.  Però  con  questa  armala,  picciola 
di  numero  ,  ma  considerabile  pel  suo  valore  , 
poco  dopo  la  resa  di  Verona  s'avviò  alla  volta 
dei  suoi  Stati  con  tal  celerità,  che  non  ebbero 
tempo  per  oppostegli  le  genti  del  papa  c  di 
Lorenzo  de'  Medici  che  erano  in  Ravenna  e 
Kimini.  Passato  per  la  via  del  Furio,  in  poco 
tempo  ebbe  alla  sua  divozione  Urbino  con 
tutto  il  ducato ,  eccettuata  la  fortezza  di  san 
Leo  :  ma  non  già  Pesaro,  Sinigaglia ,  Gradara 
e  Mondavio  ,  terre  separate  da  quel   ducato , 
perché  Renzo  da  Ceri,  eh'  v'inviò  gran  gente 
di  presidio  ,  le  sostenne.  Intanto  Lorenzo  dei 
Medici  alle  milizie  italiane,  tanto  sue  che  dei 
Fiorentini,  uni  due  mila  e  cinquecento  fanti 
tedeschi,  e  più  di  quattromila  fanti  guasconi, 
che  aveano  servito   m  11'  annata  di  Lautrec. 
L*  Anonimo  Padovano  dice  ducento  lancie  e 
due  mila  Guasconi,  comandati  dal  signore  di 
Scudo.   I  capitani  di  questo  esercito  erano 
Renzo  da  Ceri,  Vitello  da  Città  di  Castello  e 
il  conte  Guido  Rangone;  ed  ascese  questa  ar- 
mata fino  a  mille  uomini  d'arme,  mille  ca- 
valli leggieri  e  quindici  mila  fanti,  che  pareano 
atti  ad  inghiottire  il  duca  d'  Urbino.  Era  in- 
sospettito forte  il  papa  che  il  re  di  Francia 
tenesse  mano  segretamente  in  questa  guerra; 
ma  il  re  per  disingannarlo  mandò  i  suoi  mi- 
nistri a  Roma  ,  aftinché  trattassero  lega  col 
pontefice,  che  in  fatti  fu  stabilita.  Fu  in  tale 
congiuntura  fatta  gagliarda  istanza  a  papa  Leo- 
ne? ,  perché  restituisse  Modena,  Reggio  e  Ru- 
biera  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara,  secondochè 
ne  avea  date  in  Bologna  tante  promesse,  non 
mai  eseguite.  Promise  il  papa  con  un  Breve 
di  restituirle  nello  spazio  di  sette  mesi  ;  ma 
con  intenzione  di  nulla  farne,  se  cessavano  i 
presenti  pericoli  ,  siccome  in   fatti  avvenne  , 
perché  1'  osservar  la  parola  non  fu  mai  con- 
tato fra  le  virtù  di  questo  pontefice.  Continuò 
di   poi  con  varie  vicende  la  guerra  ,  diffusa- 
mente  descritta  dal  Guicciardino.  Altro  non 
ne   rapporterò  io  ,  se  non  che  trovandosi  Lo- 
renzo de'  Medici  nel  mese  di  giugno  all'assedio 
di  Mondolfo,  fu  colpito  nella  sommità  del  capo 
da  una  palla  di  archibuso;  pel  quel  colpo  gli 
convenne  star  molti  giorni  in  letto  :  il  che  fu 
cagione  che  i  suoi  soldati  più   pensassero  a 
•archeggiare  il  paese,  che  a  cercar  vittoria. 
Spedito  da!  pana  il  cardinal   Giulio  de'  Mc- 
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dici  suo  cugino  al  comando  di  quel!*  armata, 
appena  giunto  egli  colà,  insorse  una  quistione 
tra  i  fanti  italiani  e  tedeschi,  per  cui  segui- 
rono ammazzamenti  e  saccheggi  non  pochi,  e 
fu  forza  dividere  quelle  nazioni  tra  Rimini  e 
Pesaro.  Accadde  ancora  che  il  duca  Francesco 
Maria  tenendo  segrete  intelligenze  col  corpo 
degli  Spagnuoli,  militanti  per  la  Chiesa,  arrivò 
una  mattina  improvvisamente  ai  loro  alloggia- 
menti. Parte  d'  essi  scappò  a  Pesaro,  e  l'altra 
parte  andò  ad  unirsi  con  lui.  Dopo  di  che  as- 
saltò il  campo  de'  Tedeschi,  dove  seeento  di 
essi  restarono  morti  o  feriti.  Non  andò  molto 
che  anche  un'  altra  buona  frotta  di  Guasconi 
passò  nell'armata  d'esso  duca. 

Trovavasi  assai  forte  di  gente  Francesco  Ma- 
ria ,  ma  esausto  affatto  di  pecunia,  requisito 
troppo  importante  agi'  impegni  della  guerra. 
Ne  penuriava  anche  papa  Leone  ,  ma  seppe 
trovar  maniera  di  ricavarne,  con  fare  nel  di 
primo  di  luglio  la  promozione  di  treni' uno 
cardinali,  fra' quali  molli  di  gran  merito  pel 
loro  sapere  o  nobiltà.  Dagli  altri  creali  per  al- 
tri motivi  ricavò  la  somma  di  ducentonula  du- 
cati d'oro,  che  mirabilmente  servirono  a  ter- 
minar la  guerra  d'Urbino.  Imperciocché,  o 
sia  che  I'  accorto  cardinal  Giulio  de'  Medici 
sapesse  sotto  mano  guadagnar  gli  Spagnuoli  che 
erano  al  servigio  di  Francesco  Maria,  o  che 
s' interponesse  don  Ugo  di  Moncada  viceré  di 
Sicilia  per  istaccarli  da  lui  ;  certo  é  che  esso 
duca  entrato  in  diffidenza  de' medesimi,  e  co- 
nosciuto di  non  potersi  sostenere  contro  le 
forze  del  papa,  aiutato  dai  re  di  Francia  e 
di  Spagna  ,  diede  orecchio  ad  un  miserabile 
accomodamento  ;  per  cui  il  pontefice  si  ob- 
bligò di  pagare  ai  fanti  spagnuoli  quaranta- 
cinque mila  ducati  d'  oro,  e  sessanta  mila  ai 
fanti  guasconi;  e  che  esso  Francesco  Maria  po- 
tesse passare  liberamente  a  Mantova  con  tutte 
robe,  colle  artiglierie  e  colla  famosa  libreria  , 
messa  insieme  da  Federigo  1  duca  d'Urbino, 
avolo  suo  materno  :  il  che  fu  eseguito.  Cosi 
terminò  la  presente  guerra,  durata  quasi  otto 
mesi,  per  cui  spese  il  pontefice  circa  ottocento 
mila  ducati  d'  oro,  la  maggior  parte  nondi- 
meno, come  vuole  il  Guicciardino,  pagata  dai 
Fiorentini,  i  quali  fecero  in  tale  occasione  una 
trista  figura  ,  siccome  divenuti  schiavi  della 
casa  de'  Medici.  Furono  poi  conoscati  i  beni 
di  moltissimi  nobili  del  ducato  d'Urbino,  che 
s'  erano  mostrali  favorevoli  a  Francesco  Ma- 
ria, e  vennero  atterrate  nel  seguente  anno  le 
mura  d'Urbino,  Fossotnbrooe  e  Mondolfo,  ac- 
ciocché non  avessero  quegli  abitanti  coraggio 
di  ribellarsi  in  avvenire.  Lorenzo  de' Medici 
colà  tornò  duca.  Appartiene  a  qucsl'  auno  un 
esecrando  avvenimento,  cioè  la  congiura  di  Al- 
fonso Petrucci  cardinale  di  Siena  contro  la 
sacra  persona  del  pontefice  Leone.  Era  invi- 
perito questo  porporato,  peri  he  il  papa  avcs»e 
fatto  cacciar  di  Sana  Borghese  suo  fra  lofio  , 
quasi  signore  di  quella  cillà  ,  e  privato  lui 
'  stesso  delle  rendite  paterne.  Crebbe  tanto  que- 
I  sto  sacrilego  odio,  che  più  volte  pensò  d'uc 
,  ridere  lo  stesso  papa  nel  concistoro,  o  pure 


Digitized  by  Google 


3i6  ANNALI 

alla  caccia;  ma  in  fine  •* appigliò  al  partilo  di 
farlo  avvelenare  per  mezzo  di  Batista  da  Ver- 
celli chirurgo,  te  potea  giugnere  a  medicare 
nna  fittola  antica  che  il  papa  avea  ne*  conGni 
delle  natiche.  Fu  «coperta  qaesta  infame  tra- 
ma, preso  il  cardinale  con  varj  complici,  pro- 
vato il  delitto,  per  cui  in  Castrilo  Sant'Angelo 
gli  venne  tagliato  il  capo.  Bendinello  de'Sauli 
cardinal  genovese,  siccome  convinto  che  ti  Pe- 
trurci  gli  avesse  rivelata  la  scellerata  sua  in- 
tenzione, fu  privato  della  dignità  del  cardina- 
lato, e  eondennato  a  una  perpetua  prigione. 
Questi  poi  eoi  danaro  ricuperò  la  libertà  e  il 
cappello;  ma  perche  poco  tempo  dappoi  mancò 
tli  vita,  attribuirono  i  maligni  la  morte  sua  a 
-veleno.  A  Raffaello  Riario  cardinale  di  san 
Giorgio  e  camerlengo  per  la  stessa  ragione 
tolto  fu  il  cappello,  ma  restituito  da  li  a  non 
molto  per  grossissima  quantità  di  danaro.  A- 
driano  cardinale  di  Corneto,  benché  gli  fosse 
perdonato,  diffidando  di  sua  vita,  se  ne  fuggi, 
ne  si  seppe  dove  incognito  andasse  a  terminare 
i  suoi  giorni.  Gran  dire  cagionò  da  per  tutto 
questo  nero  attentato.  Nel  presente  anno  a 
dì  8  di  ottobre  Francesco  re  di  Francia  ri- 
novò  la  lega  offensiva  e  difensiva  colla  repub- 
blica di  Venezia  (i). 

Anno  di  Cristo  i5i8.  Indizione  VI. 
di  Ltoita  X  papa  6. 
di  Massimiliabo  re  de' Romani  a<5. 

Fu  questo  dopo  tante  guerre  un  anno  di 
pace  tanto  in  Italia,  quanto  negli  altri  regni 
cristiani,  se  non  che  gran  timore  era  in  Roma 
e  ne*  popoli  italiani  che  il  gran  Sultano  dei 
Turchi  Selim  volgesse  le  armi  contro  le  Pro- 
vincie cristiane.  Papa  Leone  ,  affinchè  questo 
tiranno  non  trovasse  sprovvedute  le  contrade 
cristiane  ,  più  che  mai  si  diede  ad  incitare  i 
monarchi  battezzati  ad  una  lega ,  non  sola- 
mente per  fargli  fronte  oecorrendo,  ma  anche 
per  invadere  preventivamente  da  più  parti  i 
di  lui  Stati.  A  questo  fine  spedi  a  Massimiliano 
Cesare  il  cardinale  di  San  Sisto,  ed  altri  car- 
dinali di  grande  autorità  ai  re  di  Francia,  Spa- 
gna ed  Inghilterra  ,  avendo  prima  intimata 
una  tregua  di  cinque  anni  ad  essi  e  a  tutti  gli 
altri  principi  cristiani.  Andarono  questi  legati, 
ma  nulla  operarono  di  sostanziale  per  si  rile- 
vante affare,  se  non  che  furono  intimate  le 
decime  al  clero  ,  ed  anche  ben  pagate  ,  ma 
aenza  che  queste  s'  impiegassero  poi  contro  il 
nemico  comune.  Pensava  ognun  di  que'  mo- 
narchi a'  proprj  interessi  più  che  a  qnelli  della 
Cristianità.  E  pure  se  mai  giusto  fu  il  timore 
della  potenza  turchesca,  certamente  fu  in  que- 
sto tempo.  Imperocché  regnava  Selim,  uno  dei 
più  feroci  c  crudeli  Sultani  di  quella  nazione. 
Invasato  costui  dallo  spirito  de' conquistatori 
e  dall'amor  della  gloria,  avea  già  si  dilatato 
il  suo  imperio,  che  oramai  ognuno  diffidava 
di  resistergli.  Principi  di  gran  potenza  per  più 
secoli  erano  stati  fin  qui  i  Sultani,  o  sia  Sol- 
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da  ni  d'  Egitto,  siccome  possessori  non  solo  d'i 
quel  vasto  e  fertilissimo  paese,  ma  anche  della 
Palestina,  Soria  e  di  una  parte  dell'Arabia,  e 
guerniti  sempre  d'un  possente  esercito  di  Mam- 
malucchi,  non  dissimili  dai  Giannizzeri  Tor- 
cheschi.  S'  invogliò  Selim  di  stendere  la  sua 
signoria  sopra  quelle  ricchissime  contrade;  e 
però  ammassato  un  formidabile  esercito,  fin* 
gendo  di  volerla  contro  il  Sofi  di  Persia,  già 
da  lui  sconfitto,  all'improvviso  piomhò  addosso 
a  Damasco  e  all'  altre  città  di  Soria  ,  delle 
quali  non  men  che  di  Gerusalemme  s'  impa- 
dronì. Spinse  poi  I*  armi  vittoriose  contro  il 
Sultano  d'  Egitto,  che  restò  sconfitto  e  ucciso 
in  una  gran  battaglia.  Succeduto  a  lui  un  al- 
tro Sultano,  fu  anch' egli  preso,  e  fatto  igno- 
miniosamente  morire.  In  una  parola,  con  infi- 
nito spargimento  di  sangue  e  di  crudeltà  e 
saccheggi  innumerabili  rimase  distrutta  afTatto 
la  monarchia  di  quei  Sotdani  ,  e  tutto  il  loro 
imperio  sottoposto  al  gio^o  de'  Turchi.  Tanti 
progressi  del  tiranno  d'Oriente,  per  li  quali 
venne  egli  a  raddoppiar  le  entrate  della  sua 
camera,  e  che  spezialmente  accaddero  ne'  due 
prossimi  passati  anni  ,  bastavano  bene  ad  at- 
terrir l'Italia,  e  chiunque  era  confinante  alta 
smisurata  potenza  di  Selimo.  Ma  si  aggiunse, 
eh'  egli  si  diede  ad  armare  una  bella  flotta  Hi 
navi  :  segno  eh*  egli  meditava  qualche  grande 
impresa  contro  i  Cristiani  Però  avea  ben  ra- 
gion di  temere  papa  Leone.  Fece  egli  fare  in 
Roma  solenni  processioni  di  penitenza,  alle 
quali  anche  intervenne  con  pie'  nudi  ,  e  non 
tralasciò  diligenza  veruna  per  muovere  i  po- 
tentati della  Cristianità  ad  una  lega  e  crociata 
contra  di  un  si  forte  e  non  mai  sazio  conqui- 
statore. 

Ma  in  mezzo  a  questi  timori  non  dimenti- 
cava esso  pontefice  l' ingrandimento  della  pro- 
pria casa.  Aveva  »*gli  già  concertato  l'accasi- 
mento  di  Lorenzo  duca  d*  Urbino  suo  nipote 
con  Madama  Maddalena  della  casa  de'  duchi 
o  conti  di  Bologna  in  Picardia.  I  Sammar- 
tani  la  chiamano  (i)  Maddalena  dalla  Torre 
conlessa  d'Aovrrane,  e  il  Belcaire  (1)  la  dice 
figlia  d'  una  sorella  di  Francesco  Borbone  duca 
di  Vandomo  ,  di  sangue  reale.  Venuta  la  pri- 
mavera di  qncst'  anno,  Lorenzo  passalo  a  Fi- 
renze, ivi  fece  un  suntuoso  preparamento  per 
la  sua  andata  in  Francia.  Secondo  l'Anonimo 
Padovano,  seco  condusse  cinquecento  cavalli 
ed  infiniti  carriaggi.  Era  in  quello  tempo  nato 
a  Francesco  I  re  di  Francia  nn  figlio  maschio, 
che  fu  poi  Francesco  lì;  e  perché  egli  atten- 
deva a  guadagnarsi  sempre  più  la  benevolenza 
del  papa  sulla  speranza  d'averlo  propizio  per 
la  difesa  dello  Slato  di  Milano,  desiderò  che 
esso  pontefice  fosse  padrino  al  Battesimo  del 
figliuolo.  Per  questa  cagione,  siccome  scrive 
il  Guicciardioo,  Lorenzo  affrettato  a  compiere 
quel  viaggio,  avendo  prese  le  poste,  arrivò  a 
Parigi,  dove  nel  dì  a5  d'aprile  con  Antonio 
duca  di  Lorena  e  Margherita  d'Alenzon  sorella 

(t)  Sammarlb.  HìsI.  de  la  Maison  de  Fraacr. 
(i)  Beka.rt  Comnwut,  Rei.  Gali.  I.  16. 
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del  re  tenne  al  «acro  fonte  il  nato  Delfino,  e  che  egli  sapeste  profittar  d'altre  favorevoli  oc 
Furono   in  tal  congiuntura  per  dieci  giorni  |  c.uioni  clic  esigevano  più  costanza,  maggiore 


fatte  immense  allegrezze,  banchetti,  giostre  e 
tornei,  nei  quali  anche  Lorenzo  si  fece  cono* 
■cere  valoroso  caraliere.  Furono  poi  celebrate 
ron  recai   pompa  le  di  Ini  nozze  j  nè   il  re 
Cristianissimo  lasciò  indietro  onore  alcuno  che 
non  compartisse  a  lui,  massimamente  all'u- 
dire le  grandi  proteste  ch'egli  fece  d'un  per- 
petuo attaccamento  suo  e  del  pontefice  alla 
di  lui  corona.  Portò  in  questa  occasione  Lo- 
renzo un  Breve  del  papa  che  concedeva^al 
re  di  potere  ad  arbitrio  sno  valersi  delle  de- 
cime raccolte  per  la  meditata  crociata  ,  con 
obbligo  poi  di  restituir  quel  danaro  quando 
ai  avesse  a  procedere  eontra  del   Turco.  Ed 
ecco  dove  andavano  a  finire  tanti  missili)  del 
clero:  il  che  fareva  poi  gridare  i  partigiani 
della  nascente  eresia  di  Lutero,  i  quali  arrab- 
biatamente declamavano  contro  il  progetto  di 
essa  crociata.  Venne  poi  Lorenzo  colla  con- 
sorte per  mare  a  Livorno,  ed  indi  a  Firenze, 
dove  per  otto  giorni  continui  si  fecero  incre- 
dibili auntuose  allegrezze.  Cresceva  intanto  a 
furia  I'  incendio  commosso  in  Germania  dal 
suddetto  Lutero  ,   perchè  sostenuto  da  Fede- 


attività  e  miglior  uso  del  danaro,  eh'  egli  pro- 
digamele spendeva,  senza  poi  trovarlo  al  bi- 
sogno. S'  egli  fosse  più  lungamente  vivuto,  era 
da  sperare  che  il  suo  zelo  e  potere  avr*se 
estinto  in  fascie  lo  scisma  incominciato  da  Lu- 
tero ,  il  quale  appunto  nell'  interregno  prese 
maggior  vigore.  Grandi  maneggi  furono  fatti 
dai  due  principi  che  sopra  gli  altri  aspiravano 
a  quella  gran  dignità  ,  cioè  da  Carlo  V  re  di 
Spagna,  delle  due  Sicilie,  dell'Indie  Occiden- 
tali, e  signore  della  Borgogna,  de'  Paesi  Baisi 
e  d*  altri  molti  Stati  ,  nel  quale  era  caduto 
eziandio  tutto  il  retaggio  della  nobilissima  casa 
d'Austria  per  la  morte  del  suddetto  avolo  suo; 
e  Francesco  1  re  del  floridissimo  regno  di  Fran- 
cia, duca  di  Milano  e  signore  di  Genova.  Stu- 
diolo cadaun  d'essi  di  guadagnare  i  voti  degli 
elettori ,  e  spezialmente  il  re  Francesco  con 
grosse  offerte  di  danari  (che  questa  sola  buona 
ragione  aveva  egli  dal  suo  canto)  cercò  di  ot- 
tenere il  pallio.  Ma  perchè  l'essere  Carlo  di 
nazion  germanica,  portava  nelle  bilance  d'  o- 
gnuno  troppa  superiorità  alle  pretensioni  del- 
l'altro; e  perche  ai  principi  della  Germania 


suuaeuo  Lutero,  perche  sostenuto  da  rede-  ;  I  altro;  e  perette  ai  principi  nella  Germania 
rigo  duca  di  Sassonia.  Perciò  papa  Leone  giù-  !  recava  più  timore  la  potenza  unita  di  un  re 

Francia,  che  la  disunita  di  Carlo  Austriaco; 


dico  bene  d'inviare  in  Germania  Tommaso  da 
Vio  cardinale ,  insigne  teologo  scolastico  di 
questi  tempi,  appellalo  il  cardinal  Gaetano. 
Andò  egli:  seco  s'abboccò  Lutero:  si  venne 
alle  dispute  sopra  le  indulgenze  ;  ma  infine  il 
porporato  si  trovò  deluso.  Lutero,  uomo  pien 
d' alterigia  ,   avea  cominciata  la  guerra  alla 
Chiesa  sua  madre,  era  risoluto  di  continuarla, 
perchè  si  sentiva  sicure  le  spalle;  nè  un  cer- 
▼ello  si  bollente  e  superbo  si  sarebbe  mai  ri- 
dotto a  disd  irsi.  Stette  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara aspettando  con  impazienza  che  passassero 
à    sette  mesi  che  papa  Leone  s'  era  preso  di 
tempo  col  re  di  Francia  per  restituirgli  Mo- 
dena, Reggio  e  Rubiera.  Ma  passò  altro  che  sette 
mesi  ,  senza  che  se  ne  vedesse  esecuzione  al- 
cuna. Ne  fece  egli  istanze  a  Roma,  e  si  trovò  che 
lo  promesse  di  questo  pontefice,  anche  anten- 
tìratc   da  strumenti  e  Brevi,  solamente  signi- 
ficavano di  voler  fare  quello  che  tornasse  il 
conto  a  lui,  e  non  altrimenti.  Determinò  per 
a  tirato  il  duca  nel  di  l£  di  novembre  di  por- 
tarsi in  persona  a  Parigi  per  implorar  di  nuovo 
la  prolezione  del  re,  e  tornò  di  colà  nel  se- 
guente febbraio  con  buona  provvisione  di  pa- 
role, perchè  in  quei  tempi  si  guardava  ognuno 
dal  disgustare  un  papa,  e  molto  più  premrva 
a  quel  re  di  tenerselo  amico,  da  che  era  dive- 
nuto  signor  di  Milano. 

Anno  di  Cristo  i5ig.  Indizione  VII. 
di  Lkose  X  pipi  ~. 
di  Ca»lo  V  imperadore  i. 

Nel  dì  12  del  presente  anno  terminò  il  eorso 
«li  sui  vita  Massimiliano  re  dc'Piomani  :  prin- 
r— spe  che  in  pietà,  clemenza  ed  altre  virtù  non 
^  a  lasciò  vincere  da  alrnno  ,  e  che  vide  ben 
favorita  la  sua  casa  dalla  fortuna,  ma  senza 


di 

perciò  nel  dì  ?8  di  giugno  con  bastanti  voli 
restò  proclamato  re  di  Germania  e  re  de'  Ro- 
mani ,  o  sia  imperadore  eletto,  esso  Carlo  V. 
Ne'  secoli  addietro  non  prendevano  i  re  di 
Germania  il  titolo  d' Imperadore,  se  non  dap- 
poiché aveano  ricevuta  la  corona  romana,  sic- 
come si  è  potuto  vedere  in  tanti  esempli  dei 
secoli  antecedenti.  Cominciò  Massimiliano  ad 
intitolarsi  Imperadore  Eletto  ,  trovandosi  in 
raij  suoi  documenti  questo  titolo  ,  benché  in 
altri  si  vegga  quel  solo  di  Re  de' Romani.  Ma 
Carlo  V  da  li  innanzi  altro  litolo  non  usò  che 
quello  di  Eletto  Imperador  de'  Romani.  Nel 
che  è  stato  imitato  dai  suoi  augusti  successori* 
con  lasciar  anche  nella  penna  la  parola  Eletto. 
Perciò  a  me  ancora  sarà  lecito  di  chiamarli 
tali  in  avvenire,  ancorché  niun  d'essi,  fuor- 
ché lo  stesso  Carlo  V,  ricevesse  o  ricercasse 
mai  l' imperiale  corona  di  Roma.  Non  fu  dif- 
ficile agi'  intendenti  delle  cose  del  mondo  il 
presagire  che  poco  sarebbe  per  durar  la  pace 
fra  il  novello  Augusto  e  Francesco  re  di  Fran- 
cia, per  gara  di  gloria  e  per  interesse  di  Stalo. 
Si  trovavano  amendue  giovani  e  potenti  :  I*  e- 
sallazione  dell'uno  era  troppo  rincresciuta  al- 
l'altro.  Il  Belcaire  (i)  fa  un  ritratto  di  questi 
due  principi.  Egregie  doti  concorrevano  in  Fran- 
cesco, ma  insieme  due  considerabili  vizj,  cioè 
un  eccessivo  desio  di  gloria,  congiunto  con  lina 
somma  slima  di  sé  medesimo,  e  una  smode- 
rata libidine.  Della  sua  grazia  spezialmente  go- 
deano  gli  adulatori.  Il  gravar  di  noove  impo- 
ste i  sudditi,  per  far  sempre  nuove  guerre,  a 
lui  pareva  un  nulla  ;  nel  che  cominciò  a  non 
voler  punto  ascoltare  il  consiglio  de'  pari  e 
de'  parlamenti ,  cou  gloriarsi  ancora  di  aver 

(I)  Belcaire  Rer.  Gali.  I.  l6. 
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egli  carato  dalla  minorità  ed  esentato  dai  tu- 
tori il  regno  di  Francia.  In  Carlo  V  all'in- 
contro si  univa  la  gravità  con  un  perspicace 
ingegno,  con  molla  inodcrazion  delle  paglioni, 
e  con  altre  virtù  atte  a  formare  un  insigne 
rettor  ili  popoli,  se  non  che  anche  in  lui  l'a- 
mor della  gloria  il  portò  sempre  alle  guerre  , 
e  talvolta  ad  anteporre  l'utile  all'  onesto.  L'e- 
mulazione di  questi  due  monarchi  ,  che  poi 
passò  in  odio,  non  produsse  nell'  anno  prc- 
sciite  alcun  litigio  fra  loro,  ma  si  andò  dispo- 
nendo per  partorirne. 

Qua!  fosse  l'ansietà  di  papa  Leone  per  esal- 
tare la  propria  casa,  l'abbiam  di  sopra  accen- 
nato. Ma  ad  altri  tempi,  e  non  ai  suoi,  era  ri- 
aerbato  il  compimento  de' suoi  desiderj.  Cadde 
infermo  in  Firenze  Lorenzo  de'  Medici  duca 
d'Urbino,  suo  nipote.  L'Ammirati  dice  (i)  di 
mal  franzesc  ,  e  che  la  sua  lunga  ed  acerba 
infermità  il  trasse  finalmente  a  morte  nel  dì 
28  d'aprile.  Io  non  so  mai  come  nella  Storia 
del  Nardi  (a)  sia  scritto  ch'egli  passò  all'al- 
tra vita  a  di  4  di  maggio  del  i5i 8.  Sarà  er- 
rore di  stampa.  Pochi  giorni  prima  era  pure 
morta  di  parto  Madama  Maddalena  sua  con- 
aorte ,  con  lasciare  dopo  di  se  una  figliuola 
che,  appellala  Caterina,  vedremo  a  suo  tempo 
regina  di  Francia.  Dai  più  dei  Fiorentini  fu 
con  interno  segreto  giubilo  solennizzata  la  sua 
morte,  perché  credenza  v'  era  che  questo  ni- 
pote pontifuio,  il  quale  non  solo  primeggiava 
io  quella  città,  ma  n'era  il  principal  direttore, 
pensasse  a  farsene  signore.  Sicché  terminala  in 
lui  la  legittima  discendenza  di  Cosimo  de'Me- 
dici  il  Magnifico,  parve  che  venisse  meno  al 

Capa  ogni  speranza  di  propagare  ed  ingrandir 
1  sua  linea  ;  perciocché  é  ben  vero  che  di 
Lorenzo  restò  un  figlio  bastardo  ,  per  nome 
Alessandro,  il  quale  noi  vedremo  a  suo  tempo 
dura  di  Firenze,  ma  Leone  X  non  ne  facea  in 
questi  tempi  molta  stima,  siccome  ne  pure  pen- 
sava a  promuovere  i  discendenti  da  Lorenzo 
fratello  del  suddetto  Cosimo,  nella  qual  linea 
TÌvea  allora  Giovauniuo  de'  Medici,  personag- 
gio di  raro  valore  ,  a  cui  appunto  nel  di  1 1 
di. giugno  del  presente  anno  nacque  Cosimo 
che,  siccome  vedremo,  arrivò  ad  essere  gran 
duca  di  Toscana.  Perciò  il  papa  riuni  alla 
Chiesa  il  ducato  d'  Urbino  ,  Pesaro  e  Siniga- 
glia  ,  e  solamente  mandò  a  Firenze  il  cardi- 
nal Giulio  de' Medici  ,  acciocché  ivi  coman- 
dasse le  feste,  e  conservasse  il  lustro  e  la  po- 
tenza della  casa  de'  Medici  in  quella  nobile 
città.  In  ricompensa  ancora  delle  tante  spese 
fatte  dalla  repubblica  fiorentina  per  occupare 
e  ricuperare  in  favore  del  defunto  Lorenzo  il 
ducato  d'Urbino,  le  concedette  la  fortezza  di 
San  Leo  e  tutto  il  Montefellro. 

Ma  quantunque  nella  morte  del  nipote  ri- 
manessero troncate  le  idee  del  pontefice  d'in- 
grandire la  propria  famiglia  ,  non  cessavano 
già,  anzi  presero  di  poi  maggior  vigore  l'altre 
eh'  egli  nudriva  di  accrescere  la  potenza  lem- 

(I)  Ammirali,  Gaircisidino. 
ta)  Mai  di. 
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I  porale  della  Chiesa  Romana ,  per  emulazione 
f  alla  gloria  di  papa  Giulio  II  ;  giacché  ,  come 
nota  il  Guicciardino,  1'  ambizione  de'  sacerdoti 
non  era  in  questi  tempi,  ed  anche  prima,  da 
meno  di  quella  [  secolari.  Già  vedemmo  papa 
Leone  più  volte  obbligato  a  restituire  Modena 
e  Reggio  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara.  In  vece 
di  far  questo ,  andava  egli  sempre  meditando 
di  spogliarlo  ancora  di  Ferrara,  e  non  già  eoa 
armi  manifeste  ma  con  insidie.  Egli  si  pre- 
sentò occasione  di  eseguir  si  ingiusto  disegno. 


Imperciocché  fu  preso  il  duca  nel  novembre 
di  quest'  anno  da  una  lunga  e  pericolosa  ma- 
lattia, per  cui  si  sparse  voce  che  fosse  dispe- 
rata sua  vita.  Avvertitone  il  papa  ,  e  sapendo 
che  il  cardinal  Ippolito  fratello  del  duca,  atto 
a  sostener  la  città  ,  si  trovava  al  suo  arcive- 
scovato di  Strigonia  io  Ungheria,  diede  cobi- 
messione  ad  Alessandro  Fregoso  vescovo  di 
Venlimiglia,  abitante  allora  in  Bologna,  che 
ùngendo  di  voler  entrare  per  forza  in  Genova, 
ammassasse  genti  d'  armi ,  e  se  I'  intendesse 
con  Alberto  Pio,  signor  di  Carpi,  nemico  giu- 
rato della  casa  d'Este.  Con  circa  sei  mila  tra 
cavalli  e  fanti  passò  questo  buon  ecclesiastico, 
per  effettuare  l'ordito  tradimento,  versola 
Concordia ,  facendo  vista  di  volerla  contro 
quella  terra.  Aveva  noleggiato  eziandio  molte 
barche  per  passare  il  Po  alla  bocca  del  fiume 
Secchia.  Ma  Federigo  marchese  di  Mantova, 
che  stava  attento  agli  andamenti  di  quelle  sol- 
datesche ,  venne  scoprendo  la  mena  ,  e  per 
uomo  apposta  ne  spedi  tosto  l'avviso  al  duca 
Alfonso  suo  zio.  Slava  allora  senza  sospetto 
il  convalescente  duca,  né  lardò  a  raddoppiar 
le  guardie  e  le  precauzioni  alla  città,  dove  si 
trovò  che  circa  quaranta  braccia  di  muro  di 
essa  erano  cadute.  Si  fecero  anche  ritirare  al- 
l' altra  riva  tutte  le  barche  destinate  a  quel 
tentativo:  provvisione  che  indusse  il  vescovo 
Fregoso  a  ritornarsene  indietro  colle  pive  nel 
sacco.  Poco  fa  si  è  nominato  Federigo  mar- 
chese di  Mantova  ,  e  qui  conviene  avvertire 
che  a  di  10  di  febbraio  del  presente  anno 
dopo  lunga  malattia  mancò  di  vita  il  marchese 
Francesco  suo  padre  :  principe  che  in  tante 
azioni  avea  dati  segni  di  gran  valore,  e  cui 
suo  moderato  governo  s'  era  comperato  !'  af- 
fetto de'  suoi  popoli.  Lasciò  dopo  di  sé  Fe- 
derigo primogenito   che   a  lui  succedette  nel 


dominio  ,  Ercole  che  fu  poi  cardinale,  e 
Ferrante  che  fu  duca  di  Molfetta,  Guastalla  re, 
e  gran  nome  acquistò  fra  i  capitani  del  secolo 
presente. 

Anno  di  Cristo  i5ao.  Indizione  Vili, 
di  Ltoaa  X  papa  8. 
di  Caklo  V 


Trovavasi  ne'  suoi  regni  di  Spagna  Carlo  V, 
allorché  segui  1'  elezione  di  lui  in  re  de'  Ro- 
mani o  sia  irapcradore.  Essendosi  egli  prepa- 
ralo per  venire  a  prendere  la  corona  germa- 
nica, passò  in  quest'anno  per  mare  con  fluita 
magnifica  alla  volta  di  Fiandra,  e  prima  diede 
una  scotsa  in  Inghilterra,  per  abboccarsi  col 
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rr  Arrigo  VIIF,  con  cui  acconciò  t  suoi  inte- 
ressi, c  di  là  poi  sbarcò  ne'  Paesi  Bassi,  dove 


3<9 


quanto  avVenne  a  Gian-Paolo  Baglione  ,  che 
avea  fatta  in  addietro  si  gran  figura  fra  gì'  I- 


incredibil  fu  il  concorso  de'  principi ,  degli  I]  taliani  ,  come  condottier  ~d*  armi ,  e  come  st- 
ambasciatorì  e  della  nobiltà ,  per  compiimene  gnore  o  tiranno  di  Perugia  sua  patria.  Dall'A- 
tarlo.  Venuto  I'  ottobre,  si  trasferi  ad  Aquis-  nonimo  Padovano,  scrittore  contemporaneo,  ci 
grana  ,  dove  con  somma  magnificenza  ricevè  |  vien  dipinto  come  tiranno  non  solo  di  quella 


empio,  «enxa  fede,  e  per  dir  tutto  in  una 


la  prima  corona  dell'imperio  nel  di  a4  d'esso  |j  città,  ma  di  tutti  i  luoghi  circonvicini,  'nomo 
mese.  Di  non  lieve  negligenza  accusar  si  può 
Pietro  Messia  ,  che  nella  Vita  di  questo  glo- 
riosissimo Augusto  il  vuol  coronato  nel  di  a4 
di  febbraio,  giorno  di  san  Mattia,  siccome  an- 


pa- 

rola,  mostro  di  natura  orrendissimo.  Se  di  tutto 
egli  fosse  reo,  noi  saprei  dire.  Cessata  la  guerra, 
era  egli  ritornato  alla  patria.   Pazientò  un 


cor»  chi  ciò  mette  al  di  i5  di  giugno.  Intanto  |  pezzo  papa  Leone  questo  mal  arnese;  ma  ali- 


sempre  più  insolentiva  Martino  Lutero  in  Ger- 
mania. Dal  far  guerra   agli  abusi  della  corte 
di  Roma,  era  egli  passato  a  farla  ancora  con- 
tro  la  Chiesa  Cattolica,  riprovando  ora  uno, 
ora  altro  degli  antichissimi  suoi  dogmi.  Perciò 
papa  Leone  X  non  potè  più  ritenersi  dal  pro- 
cedere contro  un  si  fiero  laceratore  della  Vi- 
gna del  Signore.  Pubblicò  egli  nel  di  16  di 
giugno  una  Bolla,  in  cui  condennatì  molli  de- 
gli errori  d'  esso  Lutero,  fulminò  le  censure 
eontra  di  lui  e  di  tutti  i  suoi  aderenti,  il  nu- 
mero de'  quali  era  già  divenuto  formidabile  in 
Germania,  con  iscoprirsi  tale  anche  Federigo, 
duca  di  Sassonia.  Ma  questo  incendio,  a  smor- 
zar il  quale  non  furono  sul  principio  adope- 
rati valevoli  mezzi,  tal  piede  avea  preso,  che 
non  solo  non  cessò  con  tutti  i  fulmini  del  Va- 
ticano ,  e  con  tutte  le  prediche  degli  zelanti 
Cattolici ,  ma  si  andò  sempre  più  rinforzando, 
trovandolo  utile  i  principi  per  occupar  gl'im- 
mensi beni  degli  ecclesiastici  ;  gustoso  gli  stessi 
ecclesiastici,  perche  dispensati  dalla  continen- 
za ;  e  soave  i  secolari,  perchè  sgravati  da  varj  ' 
digiuni,  e  da  altri  salutevoli  istituti  della  Chiesa 
Cattolica.  Ma  intorno  a  questa  lagrimcvol  tra- 
gedia  poò  il  lettore   consigliarsi  colla  storia 
ecclesiastica.  Allorché  maggiormente  paventava 
la  Cristianità  per  li  terribili  apparati  di  guerra  j 
che   faceva  Selimo  tiranno   dell' Oriente  ,  e  l| 
mentre  già  si  provavano  ne'confini  della  Croa- 
aia  e  Dalmazia  furiose  scorrerie   di  Turchi  , 
con   credersi  anche   imminente  Y  assedio  di 
Rodi,   posseduto  dai  cavalieri  delti  oggidì  di 
Malta:  all'improvviso  vennero  ordini  da  Co- 
stantinopoli che  si  sciogliesse  quel  grande  ar- 
mamento per  mare,  e  che  le  milizie  tornas- 
sero alle  lor  case.  La  cagion  di   ciò  fu  che  a 
quel  feroce  Sultano  una  pericolosa  ulcera  nelle 


molato  da  tanti  ricorsi  di  que' popoli,  deter- 
minò finalmente  di  mettervi  rimedio.  Scrive 
il  Guicciardino,  che  per  avere  Gian-Paolo  cac- 
ciato da  Perugia  Gentile  della  medesima  fa- 
miglia ,  fu  citato  a  Roma;  che  in  sui  vece 
mandò  Malatesta  suo  figlio  ;  ma  che  persisten- 
do il  papa,  ed  assicurandolo  gli  amici  da  ogni 
pericolo,  perché  parlatone  ad  esso  pontefice  , 
con  parole  d'astuzia  aveva  egli  fatto  lor  cre- 
dere che  niun  danno  gli  avverrebbe  :  se  ne 
andò  il  Buglione  a  Roma,  dove  ,  dopo  essere 
stato  imprigionato  e  processato,  gli  fu  mozzato 
il  capo.  L'Anonimo  Padovano  pretende  che 
Leone  non  confidando  di  poter  aver  in  mano 
questo  tiranno,  e  parendogli  che  si  potesse  in 
tal  caso  rompere  la  fede,  con  un  Breve  tutto 
dolcezza  il  chiamò  alla  corte,  fingendo  di  vo- 
ler trattare  con  lui  d*  importante  affare.  Mandò 
Gian-Paolo  a  Roma  il  figlio  per  iscusarsi,  stante 
una  malattia  che  gli  era  sopraggiunta.  Il  papa 
dopo  di  aver  fitto  di  grandi  carezze  al  gio- 
vane ,  il  rimandò  dicendo  :  essere  necessaria 
la  persona  del  padre  a  cagion  della  materia 
da  trattarsi,  che  non  si  potea  confidare  a  let- 
tere o  persone.  Aggiugue  esso  Anonimo  che 
il  pontefice  gli  mandò  anche  un  talvocondotto, 
affidato  dal  quale  ,  e  dalle  esortazioni  del  fi- 
glio, comparve  Gian-Paolo  a  Roma,  dove  ba- 
ciò il  piede  al  papa,  e  si  trovò  molto  acca- 
rezzato. Ma  che  ito  nel  seguente  giorno  a  pa> 
lazzo,  fu  ritenuto  prigione  dal  conte  Annibale 
Rangone  ,  capitano  della  guardia  pontifizia. 
Dopo  di  che  processalo  e  tormentato,  confessò 
un'infinità  di  enormi  delitti,  per  li  quali  non 
una,  ma  mille  morti  meritava  ;  laonde  fu  una 
notte  decapitato  in  Castello  Sant'Agnolo.  Fug. 
girono  la  moglie  e  i  figli  col  loro  meglio  a 
Padova ,   perchè   Gian-Paolo  era  condottiero 


reni  comincio  a  far  guerra,  per  cui  calò  a  lui     d'armi  al  servigio  della  repubblica  veneta,  e 


la  voglia  di  muoverla  contro  i  Cristiani.  Ve- 
nuto poi  I'  autunno  ,  cotanto  crebbe  il  suo 
malore,  che  restò  colla  morie  di  lui  libero  il 
mondo  dal  timore  di  sì  sanguinario  regnante  , 
glorioso  bensì  fra  i  suoi  per  tante  vittorie  e 


con  quella  sponda  si  credea  di  poter 
mettere  quante  iniquità  volea.  Con  ciò  Peru- 
gia fu  pienamente  rimessa  all'  ubbidienza  del 
papa. 

Racconta  eziandio  esso  Anonimo  Padovano, 


conquiste  ,  ma  infame   per  la  crudeltà  usata     avere  in  quest*  anno  papa  Leone  all'  improv- 


«  nitro  gli  slessi  suoi  parenti  e  fratelli,  c  (in 
eontra  del  proprio  padre.  Succedette  nell'im- 
perio turchesco  Solimano  suo  figlio,  gran  fla- 
gello anch'esso,  siccome  vedremo, 'de' popoli 
cristiani.  Per  questa  mutazion  di  cose  in  Le- 
vante respirò  Roma  e  l' Italia  tutta. 

Altro  avvenimento  degno  di  qualche  memo- 

-  i  ■    •     i.  i-        §  .  •  f- 


viso  inviato  Giovannino  de'Medici,  giovane  fe- 
rocissimo e  vago  di  guerra,  con  mille  cavalli 
e  quattro  mila  fanti  a  Fermo  eontra  di  Lodo- 
vico Freducci  tiranno  di  quella  città  ed  uomo 
di  gran  valore.  Ne  usci  costui  con  ducento  ca- 
valli, pensatido  di  fuggire;  ma  raggiunto  dal 
Medici,  fece  bensì  una  maraviglìosa  difesa,  ma 


ria,  accaduto  in  Italia  nel  presente  pacifico  i  finalmente  lasciò  nel  combattimento  la  vita 
anno  ,   non  ci  somministra  l'istoria,  fuorché  II  con  più  di  cento  de*  suoi  seguaci.  Fermo  im- 
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mantincnte  ritorno  ali?  mani  «lei  pontcGce.  La  I 
caduta  del  Freducci,  da  cui  dipendeano  altri 
tirrannctli  rlie  occupavano  città  o  castelli  in 
quelle  vicinanze,  camion  fu  eli*  essi  parte  fug- 
gissero, parte  corressero  a  Roma  ad  implorar 
la  clcmen7a  pontifizia,  dove  la  maggior  parte 
furono  carcerati  :  con  che  tutta  la  Marca  re* 
alò  purgata  da  que'  mali  umori.  Né  già  la- 
sciava papa  Leone  il  pensiero  di  spogliar,  se 
polca,  di  Ferrara  il  duca  Alfonso,  giacché  gli 


errori  :  passi  tatti  che  nulla  servirono  per  fé-, 
mare  il  torrente  impetuoso  delle  sue  eresie. 
Alla  guerra  contro  la  religion  cattolica  tenne 
dietro  in  quest'anno  quella  ancora  de' princi- 
pali potentati  delia  Cristianità.  Da  che  fa  ptr. 
tito  di  Spagna  Carlo  V  si  scoprirono  in  quelle 
parli  dei  malcontenti  e  sediziosi  ;  perciocché 
il  primo  regalo  eh'  egli  ave.i  fatto  a  quei  po- 
poli ,  nuovi  suoi  sudditi,  era  stato  1'  accresci, 
mento  de'  pubblici  aggravj,  e  1'  aver  loro  tolti 


parca  poco  il  detenere  tuttavia  le  imperiali  j  alcuni  antichi  privilegi'.  Si  lamentavano  altri 
città  di  Modena  e  Reggio  contro  le  autentiche  1  di  avere  un  re  straniero  e  lontano  ,  dietro  al 


promesse  di  restituirle  ad  esso  duca.  Vincere 
Ferrara  coli'  armi  non  era  cosa  facile.  Deter- 
minò dunque  di  adoperare  un  mezzo  non  de- 
gno dei  principi  secolari  ,  e  molto  meno  di 
chi  più  dovrebbe  ricordarsi  d'  essere  Vicario 
di  Cristo,  che  d'  essere  principe,  intavolò  dun- 
que un  trattalo  di  far  assassinare  il  duca;  del 
che  parlano  non  i  soli  storici  ferraresi,  ma  il 
Guicciardino  stesso  ,  insigne  storico  .  che  era 


quale  correva  l'  oro  del  regno.  Ne  mancavano 
altri  che  non  sapeano  digerire  che  i  ministri 
fiamminghi  comandassero  alle  teste  spagnuole, 
e  potessero  tutto  in  corte  dell'  augusto  mo- 
narca. Però  insorsero  ribellioni  e  guerre.  An- 
che nella  Navarra,  già  occupata  da  Ferdinando 
il  Cattolico,  si  fecero  più  commozioni,  non 
amando  que'  popoli  il  nome  spagnuolo,  perche 
nniti  in  addietro  a'  Franzesi.  Ora  Francesco  [ 


allora  governatore   di  Modena  e  Reggio  pel  [.  re  di  Francia,  che  si  sentiva  pregno  di  nb- 


medesimo  papa  ,  ed  innocentemente  si  trovò 
mischiato  in  questo  nero  tradimento.  Chi  ma- 
neggiò il  trattato,  fu  Uberto  Gamhara,  proto- 
ootario  apostolico  ,  persnna  che  arrivò  poi  a 
guadagnare  il  cappel  rosso.  Se  l' intese  egli  con 
Rodolfo  Hello  Tedesco,  capitano  della  guardia 
d'  esso  duca,  a  cui  fu  promesso  molto,  e  man- 
data per  caparra  la  somma  di  due  mila  du- 
cali d'oro.  Già  era  concertalo  il  tempo  e  luogo 


; 


di  uccidere  il  duca  ;  dato  ordine  al  Guicciar 
dino  e  agli  uGziali  di  Bologna  di  presentarsi 
in  un  detcrminato  giorno  ad  una  porta  di  Fer- 
rara. Ma  il  Tedesco,  uomo  d'onore,  rivelò 
sul  principio,  e  continuamente  di  poi  al  duca 
Alfonso  tutta  l'orditura  del  tradimento.  Si 
senti  più  d'  una  volta  tentato  esso  duca  di 
lasciarlo  proseguir  sino  alla  fine  ;  ma  se  ne 

astenne  per  non  aver  poi  nemico  dichiarato  il  |  col  proprio  sangue.  Parla  di  papa  Leone  X, 


bia,  da  che  vide  congiunta  in  Carlo  V  la  mo- 
narchia di  Spagna  colla  dignità  imperiale,  e 
con  tanti  altri  Stali  della  casa  d' Austria,  e 
troppo  con  ciò  cresciuta  la  di  lui  potenza;  non 
volle  più  contenersi,  e  mosse  guerra  nella  pri- 
mavera di  quesl'  anno  contro  la  Navarra,  per 
renderla,  diceva  egli,  ad  Arrigo  re  fanciullo, 
il  cui  padre  Giovanni  era  stato  spogliato  di 
quel  regno,  ma,  come  mostrarono  i  fatti,  per 
incorporarla  nel  suo  dominio.  Confessa  il  Gai* 
ciardino  che  a  dar  moto  alle  guerre,  che  mag- 
giori delle  passate  sconvolsero  poi  non  solo 
l'Italia,  ma  quasi  tutta  la  Cristianità  d'Occi- 
dente, fu  il  primo,  chi  più  degli  altri  sarebbe 
stato  tenuto  a  conservar  la  pace,  e  in  vece 
di  accendere  il  fuoco  della  guerra  ,  avrebbe 
dovuto,  se  occorreva  ,  procurare  di  spegnerlo 


papa  ;  e  però  gli  bastò  di  far  troncare  la  pra- 
tica, e  di  formar  poscia  autentico  processo  di 
questo  infame  attentato  ,  colla  deposizione  di 


che  ruminando  alti  pensieri  di  gloria  monda- 
na, e  più  che  agli  affari  della  religione ,  ago- 
nizzante in  Germania ,  pensando  all'  ingraodi- 


alcuni  complici  ,  e  colle  lettere  originali  del  mento  temporale  della  Chiesa  ,  non  solaiprnle 
Gambara,  per  valersene,  quando  occorresse  il  '  moriva  di  voulia  di  ricunerar  Parma  e  Pi-* 
bisogno. 


Anno  di  Cristo  Indizione  IX. 

di  Leohe  X  papa  g. 
di  Cablo  V  inuxradore  3. 

Tenuta  fu  in  quest'anno  una  magnifica  dieta 
in  Vurraazia  da  Carlo  V  imperadore,  dove  in- 
tervennero in  gran  copia  i  principi  dell'  impe- 
rio. Lo  strepito  e  commozione  che  f.ceva  la 
più  che  mai  crescente  eresia  di  Lutero,  e  le 
i»tanze  de' ministri  pontili/]  indussero  esso  Au- 
gusto a  chiamar  colà  1'  autore  di  tanti  scon- 
certi. Senza  salvocoudolto  non  si  volle  egli  muo- 
vere. Giunto  colà  nel  di  16  d'aprile  con  gran 
baldanza,  e  presentalo  davanti  a  Cesare  e  alla 
maestosa  adunatila,  sostenne  quanto  aveva  in- 
segnato, ne  marnerà  si  trovò  di  farlo  muovere 
un  «lito.  Perciò  restò  licenziato,  e  poscia  nel 
di  8  di  maggio  I'  inijicradure  pubblicò  un  ter- 
nbil  bando  contro  la  di  lui   persona  e  suoi 


moriva  di  voglia  di  ricuperar  Parma  e 
cenza,  e  di  torre  Ferrara  al  duca  Alfonso,  ma 
eziandio  meditava  conquiste  nel  regno  di  Na- 
poli. Trattò  col  re  di  Francia  incitandolo  al- 
l' impresa  di  quel  regno,  con  che  ne  restale 
una  porzione  in  dominio  della  Chiesa.  Confortò 
ancora  esso  re  a  dar  principio  alla  rottura, 
con  portar  l'armi  nella  Navarra.  Fu  preso  quel 
regno  dai  Franzesi  ;  ma  in  breve  ancora  ricu- 
perato da^li  Spaglinoli.  Altra  guerra  di  luigi 
mano  più  terribile  fu  in  Fiandra  fra  que' due 
emuli  monarchi,  la  quale,  siccome  non  perti- 
nente all'  assunto  mio,  tralascio. 

O  sia  che  il  pontefice  camminasse  con  simu- 
lazione ne'  trattati  col  re  Cristianissimo  ,  ' 
fosse  dietro  a  burlarlo  (  che  in  quest'arte  >i 
sa  essere  egli  slato  eccellente);  o  pure  ebe  il 
re  entralo  in  sospetto  della  fede  di  lui,  lo- 
dasse troppo  a  ratificar  la  capitolazion  già  fu- 
mata; o  sia  finalmente  che  il  papa  riceve»* 
in  questo  mentre  dei  disgusti  dall' insolenti 
del  Laulicc  governatore  di  Milano,  che  no» 
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ammetteva  e  con  superbe  parole  dispregiava 
le  provvisioni  ecclesiastiche  inviate  da  Roma 
nello  Stato  di  Milano  :  certo  è  die  il  papa 
strinse  e  sottoscrisse  nel  di  8  di  maggio  una 
lega  con  Carlo  V  imperadore   a  difesa  della 
casa  de'  Medici  e  de' Fiorentini,  con  istabilire, 
che  togliendosi   a'  Franzesi  il  ducato  di  Mi- 
lano, questo  si  desse  a  Francesco  Maria  Sforza, 
figliuolo  del  fu  Lodovico  il  Moro,  il  quale  se 
ne  stava  tutto  dimesso  in  Trento,  aspettando 
qualche  buon  veuto  alla  povera  sua  fortuna; 
e  che  Parma  e  Piacenza  tornassero  alla  Chie- 
sa ,  per  possederle  con   quelle  ragioni  colle 
quali  le  avea  tenute  innanzi;  e  che  1* impera- 
dore desse  aiuto  al  papa,  per  togliere  Ferrara 
all'  Estense,  e  uno   Stato  in  regno  di  Napoli 
ad  Alessandro  Gglio  bastardo  di  Lorenzo  dei 
i,  già  duca  d'  Urbino.  Fu  con  gran  sc- 
ia maneggiata  questa  lega,  jn  cui  entra* 
anche  i  Fiorentiui  ,  c  prima  che  uscisse 
alla  luce,  papa  Leone  con  isprsa  di  centocin- 
quanta mila  ducati  d'  oro  assoldò  sei,  altri  di- 
cono ottomila  Svizzeri,  e  colle  sue  doppiezze 
ottenne  loro  il  passaggio  per  lo  Stato  di  Mi- 
lano ,  facendo  credere  ai  Franzesi  di  averli 
presi  per  opporsi  agli  Spagnuoli  a' confini  del 
regno  di  Napoli.  Vennero  costoro  a  Modena, 
e  poi  a'  inviarono  verso  il  Po ,  per  quivi  un- 
'arsi. Alfonso  duca  di  Ferrara  gran  sospetto 
di  q Resta  gente  ,  perchè  ,  come  scrive 
l'Anonimo  Padovano,  troppo  addottrinato  dalle 
insidie  privale  e  pubbliche  ,  colle  quali  era 
dal  ponteGce  perseguitato  ;  e  però  fece  quanti 
preparamenti  potè  in  Ferrara  per  difendersi. 
Àia  il  pipa  assicuratolo  che  ciò  non  era  per 
nuocergli,  dimandò  il  passo  e  vettovaglia;  e 
tutto  ottenuto,  gli  Svizzeri  s'imbarcarono  a 
Revere ,  e  a  seconda  del  fiume  andarono  poi 
per  mare  a  Ravenna  ,  e  di  là  nella  Marca. 
Dopo  qualche  tempo  costoro,  o  perchè  atte* 
diati  dal  far  nulla,  per  cui  poco  guadagnavano, 
chiesero  congedo;  o   perchè  il  papa  scopri  il 
loro   capitano  partigiano  de'  Franzesi,  per  la 
maggior  parte  se  ne  tornarono  ai  lor  paesi. 
Questo  avvenne  nel  mese  di   marzo.  Intanto 
s'  andava  unendo  gente  dal   papa  in  Reggio, 
c  rolà  ancora  si  ridussero  quasi  tutti  i  fuor- 
usciti  dello  Stato   di  Milano  ,  ed   arrivò  di 
poi  anche  Girolamo  Morone,  gran  manipola- 
tore di  tutti  questi   imbrogli.  Perchè   era  in 
Francia  il  Lati  tre  -  ,  il  signor  dello  Scudo  suo 
fratello  ,  vicegovernatore  ,  avvisato  di  quella 
tresca,  si  portò  colà  con  quattrocento  cavalli 
a  dimandar  conto  di  quella  adunanza,  e  nel 
di  a4  ài  giugno  si  presentò  alla  porta  di  Reg- 
gio. 11  Gnicciartlino  governatore  avea  la  notte 
innanzi  fatto  entrare  in  quella  città  un  grosso 
corpo  di  gente.  Mentre  parlava  il  governatore 
collo  Scudo,  volle  cacciarsi  in  città  alcuno  dei 
suoi  uomini   d'arme,  e  nacque  un  tumulto, 
per  cui  quei  che  erano  stesi  per  le  mura,  spa- 
rarono contro  la  comitiva   del   Franzcac.  Vi 
restò  morto  Alessandro  Trivulzio  ,  e  gli  altri 
ave  ne  fuggirono.  Lo  Scudo  dopo  varie  inutili 
«loglianzc  se  n'  andò  anch'  egli.   Si  servi  poi 
papa  Leoni-  «li  questo  pretesto  per  giustificare 
U..HA.JK1  v.  H. 


MDXXI  5ai 

I  nel  concistoro  l'accordo  ch'egli  avea  già  fatto 
I  coli'  imperadore.  Avvenne  ancora  in  Milano 
nella  festa  di  san  Pietro  un  furmidabil  caso  , 
che  fu  preso  dal  volgo  per  augurio  e  preludio 
della  caduta  dc'Franzesi  in  Italia.  Per  fulmine, 
o  per  altro  fuoco  dell'aria,  benché  fosse  tempo 
sereno,  la  torre  di  quel  castello  dove  si  tene- 
vano i  barili  di  polve  da  fuoco  ,  andò  in  aria 
con  tal  forza ,  che  squarciò  anrhe  parte  del 
muro,  uccise  e  magagnò  oltre  a  ducento  fanti, 
varj  nobili  milanesi  che  per  sospetto  erano 
stati  chiusi  in  quel  castello  ,  e  portò  lontano 
venticinque  piedi  (e  non  già  cinqtferento,  co- 
me ha  il  Guicciardino)  pietre  che  dieci  paia 
di  buoi  avrehbono  stentato  a  muovere.  Tro- 
vavasi  allora  il  Lautrec  ritornato  di  Francia 
in  Cremona;  corse  a  Milano,  e  diede  gli  or- 
dini opportuni  per  riparare  il  castello  ,  che 
era  in  altri  siti  ancora  conquassato,  e  il  forni 
di  tutto  il  bisognevole. 

Finalmente  scopp  ò  e  si  fece  palese  il  bel 
servigio  prestato  all'Italia  da  papa  Leone,  con 
tirarle  addosso  una  nuova  guerra  mercè  della 
lega  contralta  con  gli  Svizzeri  e  coli' impera- 
dore. Ne  provarono  non  lieve  affanno  i  Vene- 
ziani ,  soli  in  Italia  collegati  colla  Francia,  t 
quali  assoldarono  tosto  otto  mila  fanti,  con  in- 
viarne di  poi  sul  Bresciano  cinque  mila,  e  lan- 
de quattro  cento  e  cavalli  leggieri  cinque  cen- 
to, sotto  il  comando  di  Teodoro  Trivulzio  e 
di  Andrea  Grilli  legato.  Perchè  sempre  più  si 
ingrossava  in  Reggio  l'armala  ponlifìzia,  il  Lau- 
trec mandò  a  l'arma  dugento  uomini  d'armi 
e  quattro  mila  fanti  guasconi  comandati  dal  si- 
gnor dello  Scudo  suo  fratello,  e  da  Federigo 
signore  di  Bozzolo.  Occupò  di  poi  Busseto  e 
tutto  lo  Stato  di  Cristoforo  Pallavicino,  a  cui 
tolse  anche  la  vita,  perchè  accusalo  d'intelli- 
genza col  papa.  Fu  fatto  in  quest'anno  un  ten- 
tativo dagli  Adorni  e  Fiesclu  per  cacciare  di 
Genova  Ottaviano  Fregoso  e  i  Franzesi,  tutto 
a  sommossa  del  papa ,  che  loro  somministrò 
sette  galee  di  Napoli  e  due  delle  sue;  ma  ri- 
mase sconcertato  il  loro  disegno.  Ordito  an- 
cora un  tradimento  per  occupare  la  città  di 
Como,  a  nulla  giovò.  Chiamò  papa  Leone  a 
Roma  Prospero  Colonna ,  il  quale  era  stato 
dall'imperadore  molto  prima  creato  suo  gene- 
rale, per  concertar  seco  la  meditata  impresa 
del  ducato  di  Milano.  Condusse  eziandio  Fe- 
derigo marchese  di  Mantova  con  titolo  di  Ca- 
pitan Generale  della  Chiesa.  Si  fece  a  Bolo- 
gna la  massa  delle  genti  pontificie  e  spaglino* 
le  ;  e  il  Colonna,  che  doveva,  come  capo,  co- 
mandar quell'armata,  dopo  molli  dibattimenti 
s'inoltrò  verso  Parma,  e  incomincionne  l'asse- 
dio nel  mese  di  agosto,  principalmente  dalla 
parte  verso  ponente.  Giunsero  ad  unirsi  seco 
otto  mila  fanti  tedeschi,  venuti  di  Germania, 
ed  il  marchese  di  Mantova  con  trecento  lan- 
cie  e  cinquecento  cavalli  ungheri.  Talmente 
gi  (locarono  le  batterie,  che  i  Franzesi  giudi, 
carono  meglio  di  ritirarsi  dal  Codiponte,  cioè 
da  quella  parte  della  città  che  è  di  là  dal  fiu- 
me Parma.  Grande  allegrezza  fecero  quegli 
abitanti  al  vedersi  r.tornati  sotto  il  dominio 
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ecclesiastico.  Ma  cessò  ben  presto  la  loro  fe- 
sta, perchè  entrali  i  soldati  diedero  anch'  est! 
con  Tenia  grande  il  sacco  a  tutte  le  lor  case 
L'Anonimo  Padovano  scrive  che  vi  commisero 
le  maggiori  scelleratezze  del  mondo,  e  che  il 
Colonna  fece  impiccar  quanti  fanti  erano  pe- 
netrati in  un  monistcro  di  monache.  Si  diedero 
poscia  i  collegati  a  maggiormente  stringere  e 
bombardare  l'altra  maggior  parte  della  città 
posta  al  levante,  e  l'aveano  ridotta  a  tale^per 
■scarsezza  di  vettovaglie,  che  n'era  vicina  la 
caduta.  Temperava  lo  Scudo  il  signor  di  Lati- 
trec  suo  fratello,  per  ottenere  soccorso.  Ma 
<|tir»ti  assai  lentamente  procedeva  ;  e  contili- 
tocliè.  avesse  una  buona  armata ,  composta  di 
cinquecento  lancie,  sette  mila  Svizzeri  ,  quat- 
tro mila  fanti  venuti  poco  fa  di  Francia,  ai 
quali  s'aggiunsero  quattrocento  uomini  d'arme 
e  quattro  o  cinqoe  mila  fanti  de'  Veneiiani  ; 
pure  non  si  attentava  a  procedere  innanzi,  al- 
legando che  l'armata  nemica  era  superiore  di 
forze,  e  che  conveniva  aspettar  sei  mila  Sviz- 
zeri, che  erano  in  viaggio  per  tuo  aiuto.  Nul- 
Lidimeno  s'inoltrò  finalmente  sino  al  Taro, 
sette  miglia  lungi  da  Panna:  movimento  di 
cui  ninna  apprensione  si  minerò  gli  assedianti. 
Ma  eccoli  un  accidente  che  disturbò  tutte  le 
loro  misure.  Era  stato  fin  qui  paziente  Alfonso 
duca  di  Ferrara,  mostrando  di  non  conoscere 
l'odio  che  avea  con  tra  di  lui  papa  Leone  X, 
e  dissimulando  le  passate  insidie.  Vennlo  poi 
in  chiaro  d'essere  slato  abbandonato  alle  vo- 
glie d'esso  pontefice  nella  lega  fatta  coll'impe- 
radore,  e  mirando  il  mal  incamminamento  de* 
gli  affari  de'  Frantesi,  unico  suo  sostegno,  giu- 
dicò meglio  di  non  tenersi  più  neutrale.  Però 
colle  mdizie  che  potè  raunare,  uscito  di  Fer- 
rara, entrò  nel  Modenese,  prese  il  Finale,  San 
Felice,  e  colle  scorrerie  arrivava  sino  alle  porte 
di  Modena.  Recato  questo  avviso  al  campo  dei 
collegati,  bastò  a  far  ch'essi,  trovandosi  fra  due 
fuochi  ,  spedissero  in  soccorso  di  Modena  il 
conte  Guido  Rangone,  e  poi  sciogliessero  l'as- 
sedio di  Parma,  eoo  ritirarsi  a  San  Lazzaro: 
il  che  diede  comodità  al  Lautrec  di  ben  for- 
nire quella  città  di  viveri  e  d'ogni  altra  mu- 
nizione. 

Aveva  intanto  il  papa  fallo  assoldare  dal 
cardinale  di  Sion,  chi  dire  dodici,  chi  dieci 
mila  Svizzeri,  ed  altri  dicono  anche  meno;  e 
questi  calavano  in  Italia,  quantunque  prote- 
stassero di  non  voler  combattere  co'  Frantati , 
per  essere  con  loro  in  lega.  Prospero  Colonna 
adunque  determinò  di  tentare  ogni  via  per 
unirsi  con  loro,  siccome  all'incontro  andò  il 
Lautrec  a  frapporsi  per  impedir  questa  unione. 
Allorache,  passato  il  Po,  fu  egli  giunto  a  Ca- 
sal Maggiore,  colà  comparve  il  cardinal  Giu- 
lio de'  Medici,  spedito  dal  papa  con  titolo  di 
Legato,  acciocché,  come  uomo  di  testa,  acque- 
tasse colla  sua  destrezza  le  discordie  insorte 
fra  i  generali,  e  spezialmente  fra  il  Colonnese 
e  il  marchese  di  Pescara  ,  e  desse  calore  al- 
l'impresa. Tentò  più  volte  il  Lautrec  di  tirare 
;i  ballagli*  l'e»ercito  de'  collegati  ;  ma  il  sag- 
gio Prospero  andò  temporeggiando,  che  infine 
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a  Gambara  si  congiunse  con  parie  degli  Svìz- 
zeri, procedendo,  come  scrive  il  Guicciardino, 
in  mezzo  a  loro  i  due  legati,  cioè  il  cardinale  di 
Sion  e  il  cardinale  de'  Medici,  colle  croci  ar- 
gento ,  circondate  (  tanto  oggi  si  abusa  la  nW- 
renza  della  reVgione)  tra  tante  armi  ed  arti- 
glierie da  bestemmiatori ,  omicidarj  e  rubatori. 
Restò  allora  ben  confuso  il  Lautrec,  e  mag- 
giormente crebbe  il  suo  affanno,  perchè  da  li 
a  poco  gli  Svizzeri  della  sua  armata  improvvi- 
samente se  n'andarono  con  Dio,  o  perchè  venne 
un  comandamento  dai  loro  superiori  ,  n  pare 
perche  mancava  il  danaro  per  pagarli.  Imper- 
ciocché il  re  Francesco,  dopo  avere  si  super- 
bamente mossa  guerra  in  Navarra  e  Fiandra  a 
Carlo  imperadore,  si  trovava  in  questi  tempi 
in  gravi  angustie,  né  potea  somministrar  genti 
e  pecunia  all'Italia;  e  tuttoché  avesse  pur  dis- 
posti trecento  mila  ducati  d'oro  da  inviare  al 
Lautrec,  pure  la  regina  sua  madre  gli  aveva 
fatti  impiegare  in  altri  usi.  Perciò  «Miniando 
esso  Lautrec  di  poter  resistere  alle  forze  ne- 
miche, si  ritirò  di  qua  dall'Adda,  a  fine  di  con- 
trastarne il  passo  all'armata  della   lega.  Ma 
riuscì  al  Colonna  di  valicar  quel  fiume  a  Vati- 
ri,  dove  in  un  combattimento  con  lo  Scudo 
restarono  superiori  le  sue  genti.  Ritiratosi  il 
Lautrec  a  Milano,  maravigliosa  cosa  fu  il  ve- 
dere, che  appena  giunto  nel  giorno  seguente 
l'esercito  collegalo  in  vicinanza  di  Milano,  es- 
sendo stato  spedito  avanti  il  valoroso  Ferdi- 
nando d'Avalos  marchese  di  Pescara  con  due- 
cento cavalli  e  tre  mila  fanti  spagnuoli ,  que- 
sti dopo  avere  sbaragliato  un  grosso  corpo  di 
cavalleria  franzese,  uscito  per  ispiar  gli  anda- 
menti de'  nemici,  andò  intrepidamente  ad  as- 
salire verso  Porta  Romana  i  bastioni  di  quel 
borgo,  dove  erano  alla  guardia  i  Veneziani  con 
Teodoro  Trivulzio  e  Andrea  Gritti.  Si  com- 
batté, ma  venne  meno  il  coraggio  alla  gente 
veneta,  e  il  marchese,  aiutato  da  quei  di  den- 
tro di  fa/ion  Ghibellina,  occupò  la  porta  sud- 
detta. Quivi  restò  prigioniero  il  Trivulzio,  il 
qual  poi  con  venti  mila  ducati  d'oro  da  lì  a 
molti  giorni  si  riscattò.  Ebbe  fortuna  il  Gritti 
di  salvarsi.  Veramente  in  questa  guerra  la  po- 
tenza veneta  non  fece  sforzo  di  gran  rilievo  , 
come  era  solita,  o  perchè  fosse  rimasta  troppa 
smunta  per  le  antecedenti  guerre,  o  perchè 
quel  saggio  senato  avesse  de'  segreti  molivi  di 
cosi  operare.  Entrò  dunqne  il  marchese  nel 
recinto  di  quel  borgo;  né  occorse  di  più  per- 
ché il  Lautrec  la  notte,  lasciato  ben  guernito 
il  castello,  si  ritirasse  col  resto  di  sua  gente 
a  Como;  giacché  mirava  in  gran  commozione 
tutto  il  popolo  di  Milauo,  ed  anche  di  tutto 
lo  Stato,  troppo  irritato  per  le  esorbitanti  gra- 
vezze, dianzi  da  lui  imposte,  e  voglioso  di  mu- 
tar padrone  per  la  speranza  spesso  fallace  di 
starne  meglio.  Fu  in  gran  pericolo  di  andare 
a  sacco  quella  nobilissima  città;  ma  alzati  i 
ponli,  calate  le  saracinesche  e  serrate  le  porte 
della  canta  che  divide  essa  città  dai  borghi,  si 
fermò  il  primo  empito  de'  vincitori.  Soprag- 
II  giunta  la  notte,  maggiormente  assicurò  la  cit- 
il  tadiuanza,  essendosi  perduti  i  più  de'sohlat 
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•  svaligiar  i  borghi ,  i  quartieri  de*  Veneziani 
e  Franti-si.  Questo  gran  fatto  accadde  nel  dì 
19  di  novembre,  con  perpetua  gloria  di  Pro- 
trerò Colonna,  e  non  con  minore  del  marchete 
di  Pescara,  che  in  quella  occasione  fece  mi- 
rabili prove  di  sua  persona. 

A  persuasione  poi  di  Girolamo  Morone  andò 
un  bando,  che  sotto  pena  della  vita  niun  Mi»  i 
lanese  fosse  offeso.  Venuto  il  giorno,  compar-  [ 
vero  davanti  al  Colonna,  ai  legati  e  al  marchese  ! 
di  Mantova  dodici  nobili  ambasciatori  a  dare 
la  città,  ed  a  pregare  che  fosse  preservata  da 
ingiurie  pubbliche  e  private.  V  entrò  il  Mo- 
rone, prendendone  il  possesso  a  nome  di  Fran- 
cesco Maria  Sforza,  già  riguardato  qua!  duca, 
e  restò  egli  quivi  al  governo  con  titolo  di 
Luogotenente.  Si  fece  conio  che  più  di  tre 
mila  fanti  veneti  lasciassero  in  quel  conflitto 
la  vita;  e  gli  altri  Veneti,  consistenti  in  altri 
tre  mila  fanti,  trecento  lancie  e  circa  ottocento 
cavalli  leggieri ,  parte  furono  presi  ,  parte  si 
dissiparono  colla  fuga  la  notte  j  di  maniera 
che  totalmente  si  perde  l'esercito  loro.  Segui- 
tarono l'esempio  di  Milano  le  cittì  di  Pavia  e 
Lodi.  Parma  e  Piacenza  si  diedero  ai  ministri 
del  papa»  Fu  spedito  il  marchese  di  Pescara 
con  dieci  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli  die- 
tro a'  Franzesi,  ritirati  a  Como  ;  ma  il  Lautrcc, 
lasciato  ivi  un  presidio  sufficiente,  s'incamminò 
col  resto  de'  suoi  verso  Cremona.  Intese  bensi 
per  istrada  che  anche  quella  città  aveva  al- 
zate le  bandiere  Sforzesche;  tuttavia  perchè 
si  tenea  forte  la  cittadella,  v'entrò  e  ricuperò 
la  città,  eoo  fare  il  miracolo  di  non  inferirò 
alcun  male  a  que'  cittadini.  Piantate  intanto 
dal  marchese  di  Pescara  le  batterie  contro  la 
città  di  Como,  poco  stette  quel  popolo  a  ca- 
pitolar la  resa  con  patto  che  fossero  salve  le 
persone  e,  robe  Unto  degli  abitanti  che  dei 
Franzesi.  Ma  entrati  gli  Spagnuoli,  misero  a 
sacco  l'infelice  città,  con  grande  infamia  del 
marchese,  il  quale  poi  col  tempo  fu  chiamato 
a  duello,  come  colpevole  di  questo  sfregio  fatto 
alla  pubblica  fede.  In  una  parola,  a  riserva  di 
Cremona,  d'Alessandria,  del  castello  di  Milano 
e  di  qualche  altra  fortezza,  il  resto  dello  Stalo 
di  Milano  venne  in  potere  di  Francesco  Sfor- 
za, non  senza  grave  affanno  de*  Veneziani,  che 
oltre  all'aver  perduto  il  loro  esercito,  resta- 
vano per  cagion  della  lor  lega  col  re  Cristia- 
nissimo esposti  ad  evidenti  pericoli.  Ma  non 
era  da  paragonare  la  cattiva  lor  positura  con 
quella  di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  giacché  egli 
dopo  la  caduta  de'  Franzesi  non  vedeva  più 
maniera  di  salvarsi  in  mezzo  a  queste  vicende. 
Alla  sempre  vigorosa  brama  di  papa  Leone  di 
torgli  Ferrara,  si  era  aggiunto  uno  straordina- 
rio sdegno,  per  aver  egli  frastornato  diami 
l'acquisto  di  Parma.  S'era  il  duca  ritirato  a 
casa,  dappoiché  fu  venuta  sul  Reggiano  l'ar- 
mata collegata,  e  poco  stette  a  provar  gli  ef- 
fetti della  collera  ponti  tìzi  a.  Vennero  l'armi 
d'esso  papa  al  Finale  e  a  San  Felice,  e  riacqui- 
starono quelle  terre.  «Presero  anche  il  Bonde- 
no,  con  tagliare  a  pezzi  il  presidio,  e  dare  il 
sacco  a  quel  luogo.  Dall'altra  patte  verso  la 
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Komagna  occuparono  altri  ministri  del  ponte- 
fice Lugo ,  Ba*nacavallo,  con  altre  terre  del 
dura,  e  poscia  Cento  e  la  Pieve.  Furono  an- 
che mossi  i  Fiorentini  ad  impadronirsi  della 
provincia  della  Garfagnana  di  là  dall'Apenni- 
no,  composta  di  circa  novanta  comunità ,  che 
s'era  fin  qui  mantenuta  fedele  al  duca;  e  riu- 
scì ancora  al  Guicciardino  di  ridurre  all'  ub- 
bidienza di  Modena  la  picciola  provincia  del 
Frignano,  finora  costante  nella  fede  verso  il 
duca.  Ma  né  pur  questo  bastò  a  papa  Leone. 
Pubblicò  egli  allora  un  (Serissimo  monitorio 
co  ti  tra  d'Alfonso  ,  dichiarandolo  ribello  ,  colle 
frangie  di  altri  titoli  obbrobriosi,  e  mettendo 
l'interdetto  alla  città  di  Ferrara,  per  aver  eglt 
occupato  le  terre  del  Finale  e  San  Felice  spet* 
tanti  alla  Chiesa  Romana;  quasi  che  avessero 
i  pontefici  acquistata  indulgenza  plenaria  in 
ispogliar  quel  duca  delle  imperiali  città  di  Mo* 
dena  e  Reggio;  e  fosse  poi  enorme  delittore 
egli  tentava  di  ripigliare  il  suo,  cioè  terre  a 
lui  indebitamente  tolte,  e  delle  quali  era  in- 
vestito dagl'  imperadori.  Tuttoché  sentisse  il 
duca  il  soverchio  abbassamento  de' suoi  affari; 
pore  irritato  al  maggior  segno  dal  veder  ado- 
perate contra  di  sé  anche  l'armi  spirituali,  non 
potè  contenersi  dal  mettere  fuori  colla  stampa 
un  manifesto,  in  cui  palesò  al  mondo  gli  ol- 
traggi, le  insidie  e  le  mancanze  di  fede  di  papa 
Leone  X  per  conto  suo,  e  privo  affatto  di  giù- 
■tisia  il  procedere  della  corte  di  Roma  contra 
di  lui.  E  perciocché  tapea  essere  stabilito  nella, 
lega  del  papa  eoll'imperadore,  che  cacciati  i 
Franzesi  da  Milano,  si  avessero  a  volger  l'ar- 
mi sopra  Ferrara,  senza  neppure  aspettare  di 
aver  prese  tutte  le  fortezze  di  quello  Slato  : 
da  uomo  forte  si  accinse  a  ben  munire  e  prov- 
veder di  vettovaglie  quella  città.  Prese  anche 
al  suo  soldo  quattro  mila  Tedeschi,  ed  acrebbe 
le  milizie  italiane,  risoluto  di  vendere  caro  la 
propria  rovina  ,  giacché  aspettava  a  momenti 
l'armi  imperiali  e  pontifìcie  alle  mura  di  Fer- 
rara. Certamente  non  fu  mai  la  nobilissima 
casa  d'Este  in  tanto  pericolo  di  naufragio,  co- 
me in  questo  bruito  frangente.  Ma  chi  con  se- 
grete ruote  regola  il  mondo  tutto,  eccoti  che, 
eoo  far  nascere  una  inaspettata  scena ,  fe.-e 
non  poco  cangiare  aspetto  alle  cose  d' Italia. 

Per  quanto  s' ha  dai  Giornali  di  Pari*  dei 
Grassi,  cerimoniere  del  papa,  riferiti  dal  -Ri- 
naldi (1),  e  per  quello  che  attestano  altri  scrit- 
tori (a),  non  si  può  esprimere,  qual  allegrezza 
provasse  papa  Leone  all'avvilo  della  presa  di 
Milano,  e  di  mano  in  mano  alle  nuove  de' sus- 
seguenti acquisti.  Non  capiva  in  sé  per  la  gioia 
d'aver  depressi  i  Franzesi,  e  mirava  con  gau- 
dio inesplicabile  la  già  fatta  ricuperazione  «li 
Parma  e  Piacenza ,  parendogli  oramai  di  nou 
estere  da  meno  di  papa  Giulio  li.  Ordiuò  per- 
tanto che  si  facessero  gran  feste  in  Roma ,  e 
venne  apposta  dalla  Malliana  in  quella  città 
per  deliziarsi  nei  viva  del  popolo.  Ma  che?  Nel 
dì  a5  di  novembre  cominciò  a  declinar  la  sua 
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allegria  per  qualche  incomodo  di  tallite,  e  nel 
di  primo  di  dicembre  improvvisamente,  »ema 
neppure  poter  ricevere  i  sacramenti  della  Chie- 
sa, diede  fine  al  suo  vivere  in  età  di  ioli  qua- 
r. ni  Insci  anni.  Lunga  disputa  fu  fra  i  medici 
•'egli  fosse  morto  di  veleno,  per  varj  segnali 
•  osservati  nel  suo  cadavero,  e  per  altri  motivi 
addotti  dal  Grassi  e  dal  Guicciardino.  Già  ab- 
biniti detto  che  una  fistola  nelle  parti  inferiori 
gli  farea  guerra.  Basto  ben  questa  ad  abbre- 
viargli la  vita.  Ma  perché  chi  è  morto,  nulla 
più  cura  le  cose  mondane,  né  pure  altri  si 
curii  di  procedere  oltre  in  questa  ricerca.  E 
così  terminarono  i  disegni  e  le  glorie  di  papa 
Leone  X,  il  quale,  per  attestato  del  medesimo 
Guicciardino,  ingannò  assai  l'espcltazione  che 
t'ebbe  di  lui,  qnando  fu  assunto  al  pontiGcato. 
Perciocché  se  alcuno  avesse  potuto  giovare  alla 
Chiesa  di  Dio,  certo  si  dovea  sperare  da  lui: 
principe  di  mirabile  ingegno,  desideroso  di  cose 
grandi,  dotato  di  non  volgare  eloquenza,  e  pri- 
ma del  pontificalo  amante  della  giustizia.  Non 
gli  mancava  buon  fondo  di  religione  e  pietà. 
Ma  trascurando  egli  ciò  che  area  da  essere  il 
prinripal  suo  mestiere  ,  tutto  »i  diede  a  farla 
da  principe  secolare,  con  corte  ollremoilo  ma- 
gnifica, con  attendere  continuamente  ai  passa- 
tempi, alle  carcie,  ai  conviti ,  alle  musiche,  e 
ad  accrescere  il  lusso  dei  Romani  in  forma  ec- 
cessiva. Il  Giovio  tenendo  davanti  agli  occhi 
i!  detto  di  Tacito  lib.  Ili ,  cap.  fii  degli  An- 
nali :  Prwciputun  mimut  Annuì ium  rror,  ne 
t'irtutet  sileantnr,  ncque  pravit  dirli*  J'actitqtie 
tx  poshritate  et  infamia  metta  si t:  ben  dipinse 
non  men  le  sue  lodevoli  che  biasimevoli  qua- 
lità.  Certamente  fu  egli  con  ragion  celebrato 
per  aver  promosso  il  risorgimento  delle  lette- 
re. Certo  è  ancora  che  non  gode  mai  sì  bel 
tempo  Roma  cristiina  che  solto  questo  ponte- 
fice, ma  con  peggiorarne  i  costumi,  essendosi 
anche  inventate  o  praticate  maniere  poco  lo- 
devoli di  cavar  danaro,  per  soddisfare  alla  pro- 
digalità di  esso  papa,  per  far  fabbriche  sun- 
tuose, e  spezialmente  per  suscitare  e  sostener 
guerre,  quasiché  possa  essere  glorioso  ne'  prin- 
cipi ecclesiastici  quello  che  sovente  e  detesta- 
bile anche  ne*  principi  secolari.  Né  solamente 
immenso  danaro  della  Chiesa  fu  impiegato  in 
quelle  scomunicate  guerre,  onde  restò  esausto 
l'erario  pontifìcio;  si  trovarono  eziandio  im- 
pegnate da  papa  Leone  le  gioie  ed  altre  cose 
preziose  del  tesoro  della  Chiesa  Romana,  oltre 
ad  altri  grossi  debiti  che  egli  lasciò,  a  pagare 
i  frutti  de'  quali  ogni  anno  la  camera  ponti- 
fizia  sprndeva  quaranta  mila  ducati  d'oro.  E 
tutto  questo  per  accrescere  alla  Chiesa  sud- 
detta un  dubbioso  patrimonio,  che  a' dì  nostri 
si  è  veduto  a  lei  tolto  ;  quando  nel  tempo 
stesso  sguazzava  e  si  dilatava  l'eresia  di  Ln- 
tero;  e  il  fier  Solimano  iroperador  de'  Turchi, 
scorgendo  immersi  in  tante  guerre  i  monarchi 
cristiani,  formò  l'assedio  di  Belgrado,  baluardo 
della  Cristianità  in  Ungheria,  e  se  ne  impa- 
droni :  dal  che  poi  venne  la  rovina  di  quel 
vasto  regno,  e  un'altra  gran  piaga  al  Cristia- 
icsiuio.  Scrisse  bensì  il  giovinetto  re  d'Un-he- 
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ria  Lodovico  calde  lettere  all'  imperadW,  al 
papa  e  agli  altri  principi  cristiani,  implorando 
aiuto  in  si  gran  bisogno;  ma  non  trovò  altro 
che  compatimento  alle  sue  disgrazie.  Mi  sia  le- 
cito il  rapportare  all'anno  seguente  alcuni  filli 
accaduti  sul  6ne  del  presente.  Qui  solamente 
ricorderò  che  nel  di  33  di  giugno  venne  a 
morte  Leonardo  Loredano  doge  di  Venezia,  U 
cui  prudenza,  in  tempi  tanto  disastrosi  a  quella 
repubblica,  venne  sommamente  commendila. 
Fu  a  lui  successore  in  quella  dignità  Antonio 
Grimani. 


Anno  di  Cristo  i5m. 

di  Anni  aro  VI  papa  i. 
di  Ciato  V  imptradort  4- 

Appena  restò  vacante  per  la  morte  di  papa 
Leone  X  la  sedia  di  san  Pietro,  che  Alfonso 
duca  di  Ferrara,  liberato  da  chi  cotanto  il  per. 
seguitava  ,  non  si  potè  contenere  dal  far  bat- 
tere monete  d'argento,  nel  cui  rovescio  si  mo- 
strava un  uomo  che  traeva  dalle  branche  di 
un  leone  un  agnello,  col  motto  preso  dal  pri- 
mo libro,  capitolo  diciasettesimo,  versicolo  tren* 
tasette  dei  Re:  de  makt  liohis.  Poscia  uscito 
in  campagna  colle  sue  genti,  riacquistò  il  Bon- 
deno,  il  Finale,  San  Felice,  le  montagne  del 
Modonese  e  la  Garfagnana.   Similmente  ricu- 
però Lugo,  Bagnacavallo ,  ed   altre  sue  terre 
della  Romagna.  Ma  non  potè  aver  Cento,  difeso 
da' Bolognesi,  sotto  cui  s'era  portato  colle  ar- 
tiglierie, perchè  all'avviso  di  un  gagliardo  soc- 
corso che  veniva  da  Modena,  giudicò  meglio 
di  ritirarsi.  Anche  il  signor  di  Laittrec,  rinser- 
rato prima  co' suoi  Franzesi  in  Cremona,  preso 
animo  dalla  morte  del  papa  ,   la  quale  aveva 
fatto  sbandare  l'esercito  collegato,  fece  un  ten- 
tativo contro  di   Parma.  Ebbe  in  suo  potere 
il  Codiponte;  diede  anche  più  d'un  assillo 
alla  ciltà,  ma  ne  fu  ripulsato  ;  e  perciò  abban- 
donò l'impresa.  Si  gloria  il  Guicciardino  d'es- 
sere colla  sua  intrepidezza  stato  cagione  che 
si  sostenesse  quella  città.  Quel  nondimeno  che 
fece  più  strepito,  dappoiché  il  papa  cessò  di 
vivere,  fu  la  risoluzion  presa  da  Francesco  Ma- 
ria della  Rovere,  già  duca  d'  Urbino,  di  ricu- 
perare i  suoi  Stati.  Stava  egli  in  Mantova, 
aspettando  tutto  dì  che  spirasse  qualche  buon 
vento;  c  questo,  quando  men  si  credeva,  ar- 
rivò. Unitosi  dunque  con  M  i  I  ntesta  ed  Orazio 
Baglione,  già  cacciati  da  Perugia,  c  messi  in- 
sieme quattro  mila  fanti  e  due  mila  eavalli  (il 
Guicciardino  scrive  meno),  ed  ottenuti  dal  duca 
di  Ferrara  sette  pezzi  d'artiglieria,  senza  osta- 
colo arrivò  nel  ducato  d'  Urbino.  Il  desidera- 
vano e  l'attendeano  a  mani  giunte  quei  popoli, 
perché  l'amavano  a  dismisura  pel  suo  grazioso 
governo.  In  quattro  giorni  si  vide  tornare  alla 
sua  ubbidienza  ogni  terra   di   quel  ducato. 
Passò  di  poi  a  Pesaro,  e  s'impadronì  di  quella 
città,  e  da  li  a  pochi  giorni  anche  della  rocca. 
In  qael  calore  di  fortuna  gli  riusci  parimente 
di  cacciar  fuori  di  Camerino  Giovan-Matteo  da 
Varano,  signore  ossia  duca  di  quella  città, 
con  introdurvi  Sigismondo  della  stessa  Luoi- 
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glia,  che  pretcndea  d'avervi  miglior  ragione, 
ma  che  non  polè  aver  la  rocca.  Sul  principio 
poi  .IH  predente  anno  coll'esrrcito  suov  accre- 
ditilo da  molti  volontarj,  andò  il  duca  d'Ur- 
bino a  mettere  il  campo  a  Perugia,  ed  impa- 
dronitoli d"un  borgo,  cominciò  tosto  a  dar  da 
più  parti  l'assalto  alle  mura.  Dentro  t'era  alla 
difesa  Vitello  Vitelli,  inviato  dai  Fiorentini  con 
due  mila  fanti  ed  alcune  squadre  di  cavalli 
alla  difesa  di  quella  città  ,  unito  con  Gentile 
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so  ivi  da  papa  Leone  dopo  la 
morte  di  Gian-Paolo.  Si  avvilirono  questi  di- 
fensori per  timore  del  popolo,  e  la  notte  ti 
ritirarono,  lasciando  che  colà  facessero  l'en- 
trata Malalesta  ed  Orazio  Baglioni. 

Mentre  succedevano  tali  scene,  sorse  la  di- 
scordia nel  conclave  fra  i  cardinali  ivi  rac- 
chiusi per  l'elezione  del  nuovo  pontefice.  Co- 
munemente si  credea  che  Giulio  cardinale  dei 
Medici,  dopo  avere  nell'anno  addietro  eserci- 
tato il  suo.  spirito  in  affari  di  guerra  nel  fe- 
lice esercito  de'  collegati ,  avesse  ancora  a  ri- 
portar vittoria  in  questo  cimento,  atteso  il  cre- 
dito suo,  la  sua  opulenza  e  l'aderenza  di  mol- 
tissimi porporati,  creature  di  papa  Leone  suo 
cugino.  Ma  i  vecchi  che  credeano  dovuto  alla 
loro  età  il  pontificato,  più  che  a  Giulio,  il 
quale  non  contava  se  non  45  anni  d'età,  e  il 
partito  franzese,  di  cui  si  fece  capo  il  cardi- 
Soderino,  fece  abortire  que'  disegni.  Però 
neppure  a  lui  piaceva  che  andassero 
innanzi  i  suoi  competitori,  gli  cadde  in  mente, 
o  gli  fu  suggerito  di  proporre  pel  pontificato 
il  cardinale  Adriano  vescovo  di  Tortosa,  nato 
di  bassi  parenti  nella  eittà  di  Utrect  in  Fian- 
dra ,  ma  che  per  le  sue  rare  virtù  e  pel  suo 
sapere  era  giunto  ad  essere  maestro  dell'Au- 
gusto Carlo  V,  ed  avea  conseguila  la  porpora 
cardinalizia  nell'anno  1517.  Dio  benedisse  la 
proposizione  snddetta  :  e  quantunque  Adriano 
non  avesse  mai  veduta  Italia,  nè  fosse  perso- 
nalmente conosciuto  dal  saero  collegio  ,  pure 
alla  fama  del  raro  suo  merito  si  accordarono 
tutti  ad  eleggerlo  nel  di  9  di  gennaio  del  pre- 
•ente  anno.  Trovavasi  egli  allora  in  Brescia  ad 
esercitare  l'impiego  a  lui  appoggiato  da  esso  Au- 
gusto di  governatore  e  visitatore  dei  regni  di 
Spagna.  Portatagli  questa  nuova ,  per  essere 
affatto  inaspettata,  riusci  a  Ini  maravigliosn  : 
pare  accettò  la  gran  dignità,  e  ritenuto  il  pro- 
prio nome,  si  fece  chiamare  Adriano  VI.  Sic- 
come uomo  prudente,  non  mostrò  segno  alcuno 
d'allegrezza,  ma  solamente  rivolto  a  Dio,  il 
pregò,  che  giacché  gli  aveva  voluto  imporre 
questo  peso,  gli  contribuisse  anche  forze  per 
sostenerlo  in  utilità  della  Chiesa  e  della  re- 
pubblica cristiana.  Quanto  ai  Romani,  scari- 
carono la  lor  bile  in  loquacità  e  villanie  con- 
tra  de' cardinali,  perché  avessero  eletto  uno 
lolraniero,  con  pericolo  che  si  tornasse  a  ve- 
der la  brutta  srena  della  sedia  di  san  Pietro 
trasportata  di  là  dai  monti.  Peggio  sparlarono 
«la  li   innanzi,  perché  mancata  la  splendida 
corte  di  papa  Leone  X,  e  i  cardinali  usciti  l'un 
«iietro  l'altro  fuori  di  Koma,  erano  cessati  con 
ciò  i  grassi  guadagni  dei  mercatanti  e  del  po- 


polo, e  cresciute  le  prepotenze  e  le  ingiustizie 
in  essa  città.  Per  questo  non  si  sentiva  altro 
che  benedizioni  alla  memoria  di  Leone,  e  ma- 
ledizioni allo  stato  presente,  stante  l'aver  tar- 
dato più  mesi  il  novello  papa  a  comparire  in 
Roma.  Era  in  questi  tempi  passato  il  duca  «li 
Urbino  alla  volta  di  Siena,  desideroso  di  far 
mutare  il  governo  in  quella  città.  Mandarono 
a  tempo  i  Fiorentini  colà  un  rinforzo  di  gente, 
che  tenne  in  dovere  il  popolo:  e  perché  esd 
fecero  anche  venire  di  Lombardia  Giovanni 
de'  Medici  con  un  corpo  di  Svizzeri  preso  al 
loro  soldo,  il  duca  giudicò  meglio  di  ritirarsi 
e  passò  poi  nel  Montefeltro,  che  tornò  tutto 
alla  sua  divozione,  fuorché  la  fortezza  di  San 
Leo  e  la  rocca  di  Mainolo.  In  Lombardia  Pro- 
spero Colonna,  generale  dell'armi  cesaree  in 
Milano,  niuna  diligenza  e  precauzione  ommet- 
teva  per  premunirsi  contro  i  tentativi  de'Fran- 
zesi,  i  quali  si  sapea  che  oltre  ad  altra  gente 
aveano  adunato  un  grosso  corpo  di  Svizzeri.  Il 
Guicciardino  scrive  essere  stali  da  dieci  mila, 
l'Anonimo  Padovano  li  fa  ascendere  a  quattor- 
dici mila,  e  il  Giovio  sino  a  diciotlo  mila. 
Gran  riputazione  s'acquistò  egli  coll'aver  fatto 
un  mirabil  trincieramento,  guernito  d'artiglie- 
rie fuori  della  città  di  Milano  intorno  al  ca- 
stello, acciocché  venendo  i  Franzesi,  non  po- 
tessero accostarsi  a  quella  fortezza.  Al  pari  di 
lui  Girolamo  Morone  luogotenente  del  duca 
fece  il  maggior  preparamento  che  potè  per  la 
difesa;  né  solamente  egli  con  lettere  finte,  con 
ambasciate  false  e  colla  sua  eloquenza  infiam- 
mò l'odio  di  quella  nobiltà  contro  i  Franzesi; 
ma  eccitò  anche  il  popolo  al) 'abbonamento  di 
quella  nazione  per  mezzo  di  frate  Andrea  da 
Ferrara  dell'ordine  di  sant'Agostino,  il  quale 
predicando  con  gran  concorso  di  gente,  disae 
quanto  mai  seppe  in  digredito  de'  Franzesi,  e 
in  commendazione  del  principe  proprio,  cioè 
del  dnea  Francesco  Sforza,  sollecitando  ognuno 
a  difendere  colle  facoltà  c  col  sangue  la  salute 
della  patria.  Con  queste  arti  il  Morone  trasse 
da'  Milanesi  tanto  danaro  ,  che  potè  assoldar 
quattro  mila  fanli  tedeschi,  i  quali  da  Trento 
vennero  a  Milano.  Nel  qual  tempo  anche  l'ira* 
prradore  era  dietro  ad  arrolare  altri  sei  mila 
fanti  della  medesima  nazione,  per  inviarli  colà. 
Nè  questo  bastò  al  Colonna  e  al  Morone.  Da 
che  videro  si  ben  accesi  gli  animi  di  quel  po- 
polo, ne  spedirono  otto  mila  armati  ad  Ales- 
sandria, che  per  opera  de' cittadini  Guelfi  si 
era  data  ai  Franzesi.  Tanto  il  presidio  di  quella 
città  quanto  gli  stessi  abitanti,  al  sentire  ebo 
né  Spagnuoli,  nè  Tedeschi  erano  con  quella 
gente,  baldanzosamente  usciti  fuor  d'una  porta, 
attaccarono  battaglia.  Toccò  ad  essi  di  voltar 
le  spalle,  e  si  disordinatamente  cercarono  di 
salvarsi  nella  città,  che  mischiali  con  loro  an- 
che i  Milanesi  v'entrarono.  Fn  ivi  gran  mor- 
talità, finché  i  fautori  de'  Franzesi  se  ne  fug- 
girono fuori  per  un'altra  porta,  lasciando  la 
città  in  poter  de' vincitori,  i  quali  non  dimen- 
ticarono «li  darle  il  sacco.  Da  li  a  pochi  giorni 
anche  Asli  venne  alle  lor  mani  :  perdite  che 
sconccrlarouo  di  mollo  gì'  interessi  dei  Fraa- 
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zcai,  perchè  restò  loro  tagliata  la  comunica- 
zione con  Genova,  e  tutto  il  di  qua  da  Po 
tornò  all'ubbidienza  di  Milano. 

Per  calare  in  Lombardia  altro  non  mancava 
a  Renato  bastardo  di  Savoia,  gran  maeatro  di 
Francia,  e  a  Galeazzo  da  San  Severino  grande 
•rndiere  di  Francia,  inviati  dal  re  Francesco  I 
alla  condotta  degli  Svizzeri,  già  raunati  io  suo  | 
favore,  »e  non  che  dessero  loro  licenza  di  pas- 
tore le  alte  nevi  delle  montagne  di  San  Ber- 
nardo e  di  San  Gottardo.  Più  volte  fecero  le  l 
•pianate  ;  ina  indiscreta  neve  di  nuovo  caden- 
do, tornava  a  chiudere  i  pasti.  Finalmente  | 
Tennero  in  Lombardia,  e  andarono  ad  unirsi  I 
col  signor  di  Laulrec,  il  quale  sulla  speranza  | 
di  questo  rinforzo  già  era  uscito  vigoroso  in  | 
campagna  sul  principio  di  marzo.  Con  esso  lui 
ai  congiunsero  ancora  1'  armi  de'  Veneziani , 
consistenti  iu  quattrocento  laneie ,  mille  ca- 
valli leggieri  e  cinque  mila  fanti  sotto  il  co-  ■ 
mando  di  Teodoro  Trivulzio  e  di  Andrea  Grit-  | 
ti.  La  fantasia  delle  genti,  che  amplifica  sem-  j 
pre  gli  eserciti,  stimò  che  questa  annata  ascen-  I 
desse  a  sessanta  mila  combattenti  ,  ma  era 
molto  meno.  Ora  il  valoroso  e  saggio  Prospero 
Colonna  generale  della  lega  ,  per  non  sapere 
qual  disegno  avessero  formato  i  nemici,  inviò 
Filippo  1  rimirilo  a  Novara ,  monsignore  Vi- 
sconte ad  Alessandria,  Antonio  da  Leva  a  Pa- 
via, e  Federigo  marchese  di  Mantova  a  Pia- 
cenza, con  sufficienti  guarnigioni  alla  guardia 
di  quelle  città,  restando  egli  in  Milano  con  set- 
tecento nomini  d' arme,  settecento  cavalli  leg- 
gieri e  dodici  mila  fanti.  Passò  l' esercito  fran- 
cese in  vicinanza  di  Milano  verso  ponente , 
mostrando  voglia  di  assalire  i  maravigliosi  trin- 
cieramenti ,  cioè  argini  e  fosse  fatte  dal  Co- 
lonna  intomo  il  castello:  nella  quale  occasione 
inoltratosi  troppo  ad  ispiar  que'  forti  ripari 
Marco  Antonio  Colonna,  già  prigione  iu  Fran- 
cia, ed  ora  militante  nell'esercito  francese,  un 
colpo  di  colubrina  della  città  gli  portò  via  le 
natiche,  per  cui  da  li  a  poche  ore  mori.  Scrive 
il  Giovio,  essere  stato  lo  stesso  Prospero  Co- 
lonna che  indirizzò  quella  colubrina,  e  saputo 
di  poi  di  avere  ucciso  il  proprio  nipote,  ne 
provò  un  sommo  affanno.  Con  esso  Marco  An- 
tonio restò  ancora  colpito  ed  ucciso  Camillo 
Trivulzio ,  giovane  di  gran  cuore  ed  espetta- 
zione.  All'  accostarsi  de'  Francesi  a  que'  trin- 
cieramenli,  si  diede  tosto  campana  a  martello 
per  tutto  Milano  ;  e  chiunque  era  atto  al- 
l' armi  animosamente  accorse  ai  luoghi  che 
dianzi  gli  erano  stati  assegnati.  Dicono  che 
circa  sessanta  mila  persone  fossero  questi  di- 
fensori, computate  le  milizie  pagate.  Ciò  rap- 
portato dai  disertori  al  Lautrec ,  il  quale  si 
era  vanamente  lusingato  che  il  popolo  di  Mi- 
lano per  timore  del  sacco  si  solleverebbe  ,  o  | 
manderebbe  a  capitolare;  siccome  ancora  la 
relazion  degl'  ingegneri  che  aveano  trovali  in-  | 
superabili  que'  ripari  ;  cagion  furono  eh'  egli  U 
col  consiglio  de' maggiori  uGziali  deponesse  il  1 
pensiero  di  sacriGcar  quivi  parte  delle  sue 
genti.  Rilirossi  per  questo  ad  un  luogo ,  ciu-  9 
que  miglia  dittante  da  Milano  verso  Pavia,] 
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da  dove  fece  di  poi  continue  scorrerìe  verso 
la  città,  e  stava  attento  per  impedire  il  pò», 
saggio  del  duca  Francesco  a  Milaoo.  Imperoc- 
ché una  delle  maggiori  premure  del  Colonna 
e  del  Moronc  era  stata  che  esso  Francesco 
Sforza  duca,  dimorante  in  Trento,  sen  venute 
a  Milano ,  per  accrescere  il  coraggio  a  quel 
popolo;  e  lauto  più  perchè  egli  avea  seco  sei 
mila  fanli  tedeschi,  i  quali  avrebbono  data  U 
vita  all'  esercito  loro.  Per  mancanza  di  danaro 
non  si  potè  egli  mettere  si  presto  in  viaggio. 
Ma  sovvenuto  con  nove  mila  ducati  d'  oro  dal 
cardinal  de'Medici,  allora  si  mosse,  e  psssato 
il  Po  a  Casal  Maggiore,  giunse  a  Piacenza,  da 
dove  poi  Federigo  marchese  di  Mantova  con 
trecento  nomini  d'arme  lo  scortò  sino  a  Pa- 
via circa  la  metà  di  marzo.  Intanto  il  signor 
dello  Scudo,  fratello  del  Lautrec,  giunto  a  Ge- 
nova con  tre  mila  fanli  guasconi,  calò  in  Lonv 
bardia  ;  ed   avvisatone  il  Lautrec ,  spedi  ad 
unirsi  seco  Federigo  Gonzaga  signor  di  Boz- 
zolo con  cinquecento  cavalli  e  sei  mila  fanti. 
Questo  corpo  di  gente  marciò  a  Vigevano,  e 
senza  fatica  te  ne  impadronì.  Andossene  di  poi 
lo  Scudo  a  Novara,  dove  tuttavia  il  castello  si 
tenea  per  li  Fransesi  ;  e  tratti  di  là  alquanti 
pezzi  d'artiglieria,  cominciò  a  bersagliare  la 
città.  Dentro  v'  era  Filppo  Toruiello  con  due 
mila  fanli,  che  fece  buona  difesa;  ma  al  terzo 
assalto,  essendo  uscita  alla  difesa  anche  la  guar- 
nigione del  castello  ,  v'  entrarono  i  Fransesi , 
che  misero  a  61  di  spada  la  maggior  parte  di 
que'fanti,  fecero  prigione  il  Toruiello  con  al- 
tri ufiziali  e  cittadini,  e  poi  diedero  il  sarco 
all'infelice  città,  non  senza   biasimo  del  Co- 
lonna e  del  marchese  di  Mantova  ,  per  uon 
averle  dato  soccorso. 

Mentre  ciò  si  facea,  il  duca  Francesco  Sfor- 
za, accompagnato  da  Antonio  da  Leva,  segre- 
tamente uscito  di  Pavia,  per  una  vìa  fuor  di 
mano  s'  inviò  alla  volta  di  Milano,  ed  accolto 
a  Sesto  da  Prospero  Colonna,  entrò  in  quella 
città,  dove  con  incredibil  giubilo  e  segni  d'a- 
more fu  ricevuto  dal  popolo.  Ora  da  che  il 
Lautrec  vide  fallito  il  suo   disegno  ,  sapendo 
che  in  Pavia  non  era  restato  che  lo  scarto  pre- 
sidio di  trecento  cavalli  e  due  mila  fsnti  col 
marchese  di  Mantova,  andò  tosto  a  mettere  il 
campo  ad  essa  città  ,  e  tardò  poco  a  batterla 
colle  artiglierie.  Fece  sapere   il    marchese  al 
Colonna  il  bisogno  d' aiuto  ;  laonde  questi  usci 
di  Milano  con  tutto  1'  esercito,  e  andò  fino  a 
Binasco,  mostrando  di  voler  venire  ad  un  fatto 
d'  armi.  Nulla  più  che  questo  sospirava  il  Lau- 
trec ;  ma  il  saggio  Colonna  avea  altro  in  cuo- 
re, e  stando  in  un  forte  alloggiamento,  si  con- 
tentava di  solamente  inquietare  il  campo  ne- 
mico. Poscia  una  notte  spedi  Francesco  Fer- 
dinando d' Avalos  marchese   di   Pescara  con 
due  grossi  squadroni  di  cavalleria  ad  assaltare 
i  Franzesi.  Urtò  il  prode  cavaliere  in  due  titi 
con  tal  empito  nel  loro  campo,  che  credendo 
essi  Franzesi  venir  loro  addosso  tutte  le  forze 
de'  Cesarei,  poco  mancò  che  non  si  mettessero 
in  fuga.  Montato  a  cavallo  il   Lautrec  con  gli 
altri  capitani,  li  trattenne  ed  incoragli:  ufi 
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miai  tempo  avendo  il  Colonna  drizzati  duemila 
fonti  spagnuoli  e  mille  Corti  verio  Pavia,  que- 
sti per  un'  altra  porta  entrarono  in  e«aa  città, 
raccolti  con  gran  giubilo  dal  Gonzaga.  Cosi 
racconta  questo  fatto  1'  Anonimo  Padovano  ; 
laddove  il  Guicciardino  scrive  cbe  snl  princi- 
pio dell'assedio  il  Colonna  inviò  colà  mille 
fanti  Corsi  e  alcuni  Spagnuoli  ,  che  menando 
le  mani,  e  passando  per  gli  alloggiamenti  dei 
Franzesi,  penetrarono  in  Pavia.  Il  Giovio  parla 
solamente  di  due  compagnie  di  Spagnuoli  e 
òtte  d'Italiani,  che  parlando  franzese  co' Ve- 
neziani ,  e  veneziano  co'  Franzesi ,  solamente 
sul  Gne  ebbero  da  menare  le  mani,  ed  entra- 
rono in  Pavia.  Ma  altro  che  di  si  poca  gente 
abbisognava  allora  quella  città.  Fu  inseguito 
il  marchese  di  Pescara  dai  Franzesi;  e  gli  sa- 
rrbbe  forse  avvenuto  del  male,  se  non  fossero 
stali  spediti  in  suo  soccorso  dal  Colonna  cin- 
quecento cavalli,  co'  quali  arrivò  salvo  a  Bi- 
nasco.  Soccorsa  in  tal  guisa  Pavia,  si  ritirò  poi 
quell'esercito  a  Milano.  Dolente  restò  per  que- 
sto il  Laulrec  ;  ma  ciò  non  ostante,  ancorché 
in  essa  città  si  trovasse  allora  un  sì  gagliardo 
presidio,  pure  contro  il  parere  del  provvedi- 
tor  veneto,  e  di  qua»i  tutti  i  capitani  franzesi 
ed  italiani,  non  d'altro  parlava  che  di  venire 
all'assalto-  Forse  l'avrebbe  fatto,  se  nel  più 
bello  una  pioggia,  che  durò  sei  giorni,  con  im- 
pedire il  trasporto  delle  vettovaglie,  e  l'essere 
tornato  il  Colonna  a  Binasco  ,  con  avanzarsi 
di  poi  sino  all'  insigne  Certosa  di  Pavia  per 
frastornare  il  tentativo  de' Franzesi,  non  gli 
avessero  in  fine  fatto  prendere  la  risoluzione 
di  ritirarsi  a  Landriano,  dove  segni  una  terri- 
bile zuffa  colla  peggio  de' tuoi.  E  tanto  più  si 
vide,  egli  necessitato  a  battere  la  ritirata,  per- 
chè non  avendo  con  che  pagare  gli  Svizzeri  . 
mentre  era  ben  giunto  ad  Arona  danaro  di 
Francia,  ma  non  polca  passare,  coloro  tumul- 
tuavano per  tornare  a  casa.  Ridottosi  dunque 
il  Lautrec  a  Monza,  e  inteso  che  Prospero  Co- 
lonna era  giunto  col  suo  esercito  a  Sesto,  cin- 
que miglia  lungi  da  lui,  non  si  attentò  a  con- 
tinuare la  marcia  fino  a  Cremona,  sccondoché 
avea  disegnato.  O  sia,  ch'egli  non  trovando 
altro  ripiego  per  fermare  gli  Svizzeri  eh'  erano 
•olle  mosse  ,  prendesse  la  risoluzione  di  far 
giornata  campale,  edanimasse  tutto  il  suo  cam- 
po a  questo  marziale  azzardo;  oppure,  come 
comunemente  fu  creduto,  che  gli  Svizzeri  si 
esibissero  di  venire  a  battaglia,  lenendosi  si- 
curi della  vittoria  ,  con  gridar  più  volte  :  O 
paga  ,  o  battaglia ,  altrimenti  minacciavano  di 
andarsene:  la  verità  si  è,  che  il  Lautrec  si  pre- 
parò per  andare  ad  assalir  I'  armata  nemica. 
Avca  il  Colonnese  ritirata  da  Pavia  buona  parte 
di  quel  presidio,  e  certificato  dalle  spie  del 
disegno  de'Franzesi  ,  attese  a  prepararsi  per 
ben  riceverli.  Adocchialo  in  questo  mentre  un 
luogo,  appellato  la  Bicocca,  tre  miglia  lungi 
da  Milano,  circondato  da  fosse  profonde,  da 
argini  e  canali  d'acqua,  colà  come  in  sito  for- 
tissimo andò  a  postarsi.  Fece  venir  da  Milano 
tre  mila  fanti  italiani,  e  gran  copia  di  gita- 
Malori,  che  accrebbero  quelle  f«ji titicaziuui. 
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Lo  stesso  duca  Francesco  con  mille  e  cinque- 
cento cavalli  in  persona  accorse  colà,  accom- 
pagnato da  alcune  migliaia  di  Milanesi  volon- 
tari,  armati  tutti  di  archibusi ,  ed  anche  di 
coraggio. 

Venuto  il  giorno  aa  di  aprile,  si  mosse  il 
Lautrec  verso  la  Bicocca,  e  scontrato  Stefano 
Colonna  che  veniva  con  cinquecento  cavalli  a 
spiare  i  suoi  andamenti,  il  mise  in  rotta,  pren- 
dendo questo  buon  principio  per  augurio  di 
vittoria.  Assaltarono  da  più  parti  gli  Svizzeri 
e  Franzesi  il  campo  imperiale,  con  ritrovare 
dappertutto  insuperabili  fosse,  colpi  di  can- 
none e  di  moschetteria.  Più  volte  tentarono  i 
feroci  Svizzeri  di  superar  quegli  argini  e  fos- 
se, andando  colla  testa  bassa  contro  le  can- 
nonate ;  ma  altro  non  guadagnarono  se  non 
morti  e  ferite.  Perciò  il  Lautrec ,  chiarito  di 
non  poter  vincere  la  pugna,  pien  di  mala  vo- 
glia e  di  vergogna  ritiratosi,  levò  il  campo  e 
rilirossi  a  Monza,  seguitato  dagli  Svizzeri,  re- 
stali in  vita,  i  quali  flagellati  dalla  memoria 
di  questo  sinistro  fatto ,  per  più  tempo  non 
osarono  di  far  delle  smargiassate.  Si  fece  conto 
che  circa  tre  mila  d'essi  con  ventidue  lor  ca- 
pitani restassero  freddi  nel  campo  della  batta- 
glia. V  ha  chi  scrive,  esservi  morti  qnasi  al- 
trettanti Franzesi.  Passato  che  fu  il  Laulrec 
di  là  dall'Add  i,  lasciò  andare  pel  Bergamasco 
gli  Svizzeri  alle  lor  montagne  ;  ed  egli  dopo 
aver  inviato  alla  guardia  di  Lodi  Federigo  da 
Bozzolo, e  il  Buonavalle  Franzese  con  sufficiente 
guarnigione ,  e  raccomandata  allo  Scudo  suo 
fratello  la  coslodia  di  Cremona,  passò  di  poi 
in  Francia  a  ragguagliare  il  re  di  tante  sue 
disavventure.  Avrebbono  il  duca  di  Milano  e 
Prospero  Colonna  saputo  profittar  del  disor- 
dine de' nemici,  se  non  fossero  stati  ritenuti 
più  giorni  da  una  sollevazione  di  Tedeschi,  i 
quali  pretendendo  un  mese  di  paga  a  titolo  di 
regalo  per  la  riportata  vittoria ,  aveano  già 
prese  le  artiglierie,  e  minacciavano  di  voltarle 
contra  de' capitani.  Bisognò  in  fine  dopo  molte 
dispute  capitolare,  con  prometter  loro  sessanta 
mila  ducati  d'  oro  in  termine  di  un  mese,  e 
dar  loro  ostaggi  per  questo.  Grandi  difficoltà 
si  trovarono  poi  a  ratinar  tanta  pecunia  :  pure 
fu  soddisfatto  al  bisogno.  Quetato  quel  perico- 
loso rumore,  fu  spedito  il  marchese  di  Pescara 
colla  fanteria  spagnuola  a  Lodi,  dove  non  era 
per  anche  entrato  tutto  il  corpo  di  gente  in- 
viatovi dal  Lautrec.  Impadronitosi  egli  con  gran 
celerità  di  un  borgo,  tal  terrore  diede  ai  Fran- 
zesi, che  abbandonata  la  città  corsero  a  ripas- 
sar l'Adda  pel  ponte.  V  entrarono  poi  gli  Spa- 
gnuoli ,  e  senza  misericordia  diedero  il  sacco 
non  solo  a  quanti  cavitili ,  armi  e  bagaglio  vi 
aveano  lasciato  i  Franzesi,  ma  anche  alla  mi- 
sera cittadinanza.  Passato  di  là  il  marchese  a 
Pizzigbittone ,  e  piantate  le  artiglierie,  forzò 
quel  presidio  alla  resa.  Andò  poscia  Prospero 
Colonna  con  tutta  la  sua  armata  a  stringere 
d'  assedio  la  detta  città  di  Cremona.  Lo  Scudo 
e  Federigo  da  Bozzolo,  tuttoché  si  trovassero 
assai  forti  di  gente,  pure  al  mirarsi  senza  spe- 
ranza di  soccorso,  intavolarono  tosto  un  trai- 
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talo,  che  fu  sottoscritto  nel  ili  aG  di  maggio, 
in  cui  si  obbligarono  i  Franzesi  di  rendere 
quella  città,  ed  ugni  altri  fortezza  nello  Stato 
di  Milano,  a  riserva  dei  castelli  di  Milano, 
Cremona  e  Novara  se  in  termine  di  quaranta 
giorni  non  veniva  un  esercito  di  Francia  ca- 
pace di  passare  il  Po,  o  di  espugnare  una  città 
di  quel  ducalo  :  e  clic  fosse  loro  lecito  di  pas- 
sare in  Francia  a  bandiere  spiegale  con  tutti 
i  lor  carriaggi  ed  artiglierie.  Furono  dati  gli 
ostaggi  per  l' esecuzion  del  trattalo. 

L'  indefesso  Colonna ,  giacché  il  ferro  era 
caldo,  non  perde  tempo  a  batterlo.  Impercioc- 
rhè  mise  tosto  in  marcia  l'esercito  alla  volta 
di  Genova,  con  pensiero  di  snidare  anche  di 
là  i  Frantesi.  Seco  si  unì  il  duca  di  Milano 
con  Girolamo  ed  Antoniolto  fratelli  Adorni  , 
fuorusciti  di  Genova.  Arrivati  che  furono  sotto 
quella  nobil  città,  s*  accamparono  intorno  ad 
e«M  in  vai  j  sili,  con  disporre  ben  tosto  le  ar- 
tiglierie contro  le  mura.  Il  doge  o  sia  gover- 
natore Ottaviano  Fregoso,  uomo  di  gran  va- 
glia ed  universalmente  amato  per  l'ottimo  auo 
governo,  avea  già  presi  circa  quattro  mila  fanti 
italiani  al  suo  servigio.  Ben  prevedendo  che 
anche  sopra  di  lui  e  della  città  ai  dovea  sca- 
ricar la  tempesta,  dianzi  con  più  lettere  avea 
chiesto  soccorso  al  re  Cristianissimo,  il  quale, 
giacché  non  avrehbono  potuto  giugnere  a  tem- 
po quattordici  mila  fanti  e  cinquecento  lan- 
eie  inviate  verso  l'Italia  per  terra,  spedì  a 
Genova  per  mare  Pietro  Navarro,  celebre  ca- 
pitano da  noi  altrove  veduto,  con  quattro  ga- 
lee e  due  mila  fanti  imbarcati  in  altri  legni. 
Giunse  il  Navarro  colà  due  di  prima  dell'ar- 
rivo dell'  armata  imperiale.  Ora  il  duca  e  il 
Colonna  appena  arrivati  (i),  per  un  araldo  fe- 
cero intendere  ai  Genovesi,  che  se  congedas- 
sero il  presidio  Franzese,  e  ricevessero  un  al- 
tro doge,  si  conserverebbe  loro  la  libertà  ;  se 
no,  si  aspettassero  tulli  i  malori  di  una  città 
presa  per  forza.  Non  mancavano  partigiani  ai 
suddetti  Adorni  ;  ma  per  paura  del  presidio 
ninno  ardiva  di  muoversi,  e  il  Fregoso  facea 
sperar  vicino  un  più  gagliardo  soccorso  di  Fran- 
tesi. Pertanto  veagendo  il  Colonna  persistere 
quel  popolo  nell'  union  co'Franzesi,  comandò 
che  le  artiglierie  parlassero  più  efficacemente 
drll'  araldo.  Riusci  al  matchcsc  di  Pescara  in 
poche  ore  di  diroccar  le  mura  d'  una  torre  : 
il  che  veduto  dal  Fregoso,  si  avviso  di  trat- 
tar di  accordo,  sperando  di  menar  la  cosa  tanto 
in  lungo,  che  sopravvenisse  il  non  molto  lon- 
tano soccorso  de'  Frantesi.  Ma  mentre  si  fa- 
cea questo  negoziato  nel  di  3o  di  maggio,  ed 
era  come  accordato  tutto,  il  marchese  di  Pesca- 
ra, che  avea  promesso  il  sacco  della  città  ai 
suoi  fanti  spaguuoli  ed  italiani,  diede  P assalto 
alla  breccia  falla,  e  v'  entrò  verso  la  notte  colla 


sua  gente,  la  qual  subilo  s'  applicò  al  saccheg- 
gio. Ciò  inteso  dal  reslo  dell'  annata  ,  non  si 
polé  ritenere  clic  anch'  essa  non  corresse  alla 
preda.  Entrarono  quella  notte  il  duca  e  il  Co- 


lonna nella  misera  città;  ma  né  essi  ne  i  fra- 
telli Adorni  poterono  puntn  trattenere  la  sfre- 
nata soldatesca  dal  continuare  il  sacco  per  tutta 
quella  notte  e  nel  seguente  giorno.  E  siccome 
essa  oittà  era  delle  più  ricche  d'Italia,  con 
immenso  fu  il  bottino.  Dicono  che  fu  salvo 
l'onore  delle  donne,  e  che  s'ebbe  un  medio- 
ere  rispetto  alle  chiese.  Certo  é  che  fu  salvata 
la  sagrestia  di  San  Lorenzo,  dove  si  consena 
il  calino  di  smeraldo  d'  impareggiabil  prezzo, 
con  aver  guadagnato  un  capitano  tedesco,  il 
quale  già  ne  sfondava  le  porte ,  mediante  lo 
sborso  di  mille  ducati  d' oro.  Restò  in  coti 
fiera  disavventura  prigione  Pietro  Navarro  con 
altri  capitani  franzesi  ;  ed  Ottaviano  Fregoso, 
perché  non  potè  o  non  volle  fuggire,  si  rende 
al  marchese  di  Pescara  ,  presso  il  quale  dice 
il  Guicciardino  che  egli  morì  non  molti  mesi 
dappoi.  Ma  l'Anonimo  Padovano  scrive,  essersi 
il  Fregoso  da  li  a  qualche  tempo  riscattato 
collo  sborso  di  quindici  mila  ducati  d'oro.  Fu 
poi  creato  doge  di  Genova  Antoniolto  Ador- 
no. Questi  avendo  fatto  venire  artiglierie  d» 
Pisa,  in  pochi  di  si  rendè  padrone  anche  della 
cittadella,  e  di  San  Francesco  e  del  castellai* 
lo,  con  lasciar  ripassare  in  Francia  quelle  guar- 
nigioni. Marciò  di  poi  il  Colonna  colla  vitto- 
riosa armata  in  Piemonte,  per  opporsi  a  Ro- 
berto Scotto,  che  già  avea  passate  l'Alpi,  con- 
ducendo  seco  il  suddetto  corpo  di  milizie  franze- 
si ;  ma  egli,  dopo  essersi  intesi  tanti  progressi 
dell'  esercito  imperiale,  ebbe  ordine  di  tornar- 
sene indietro.  Trovò  esso  Colonna  che  i  mar- 
chesi di  Monferrato  e  Saluzao  aveano  in  ad- 
dietro somministrati  viveri  ed  altri  aiuti  ai 
Franzesi.  Non  poteano  essi  far  di  meno  ;  pure 
questo  fu  un  gran  reato  ,  per  cui  non  sola- 
mente si  diede  un  buon  rinfresco  in  quelle 
parti  all'esercito  imperiale,  ma  si  riscossero 
ancora  grosse  contribuzioni  di  danaro.  Venuto 
poscia  il  di  4  di  luglio,  in  cui  spirava  il  ter- 
mine prefisso  per  la  resa  di  Cremona,  il  signor 
dello  Scudo  fedelmente  consegnò  quella  città 
ai  ministri  cesarei,  e  con  lutto  onore  condusse 
anch' egli  le  sue  genti  in  Francia.  Recavano 
tuttavia  in  poter  dc'Fransesi  i  castelli  di  Mi- 
lano, Cremona  e  Novara,  e  le  rocche  di  Trezzo 
e  Lecco.  Venne   poi  fatto  al   duca  di  ricupe- 
rar le  due  ultime  e  il  castello  di  Novara,  con 
rimanere  resistenti  solamente  i  due  primi.  Ciò 
fatto,  furono  cassale  le  fanterie  tedesche  ed 
italiane  ,  e  il  resto  distribuito  in  varj  luoghi 
dello  Stato  di  Milano. 

Non  mancarono  in  quest'  anno  anche  io  To- 
scana movimenti  di  guerra.  Renzo  da  Ceri,  gii 
incitalo  da'Franzesi,  si  mosse  con  cinquecento 
cavalli  e  sette  mila  fanti  verso  Siena,  per  in- 
trodurre mutazion  di  governo  in  quella  citta. 
Diedero  all'  armi  per  questo  i  Fiorentini  ;  e 
fallo  accordo  col  duca  d'Urbino,  a  cui  re»li- 
tuirono  allora,  secondo  alcuni,  la  fortezza  di 
San  Leo  nel  Montefellro.  (  quando  il  Nardi , 
più  informato  d'essi,  la  riferisce  all'anno  lSa7l 
presero  per  lor  generale  il  conte  Guido  Km- 


(i)  Ago*  r.i«iiB.,  Golf*.,  Anosimo  Pidovsno,  Pietro  I  B°ne,  »l  q»«lc  con  tal  prudenza  andò  gimtan- 
c«  tifai»  L  do  tutti  i  disegni  di  Renzo,  che  il  forzò  a  tral-r 
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tare  nn  accordo,  e  coti  cesto  quella  briga.  Pa- 
rimente in  Romagna  furono  ammazzamenti  e 
non  pochi  disordini ,  e  spezialmente  venne 
fatto  a  Sigismondo  figlio  di  Pandolfo  Malate 
ata  d' introdursi  segretamente  in  Rimini,  e  col- 
l' aiuto  de' suoi  partigiani  d'impadronirsi  di 
quella  città ,  retaggio  antico  de'  suoi  ascen- 
denti. Procedeano  tali  sconcerti  dalla  discor- 
dia del  collegio  de' cardinali  e  dalla  lontananza 
del  papa.  Però  essi  cardinali  non  cessavano  di 
replicare  le  istanze,  perchè  il  santo  Padre  ve- 
nisse oramai  in  Italia:  cosa  ch'egli  non  potè 
eseguire,  per  voler  prima  abboccarsi  coli'  ira- 
perador  Carlo  V,  di  giorno  in  giorno  aspettato 
in  Ispagna.  Ma  perciocché  esso  Augusto  troppo 
tardava  a  venire,  il  pontefice  prese  la  risolo- 
zioo  di  partirsi  :  e  quantunque  arrivasse  poi 
ai  lidi  di  Spagna  esso  Carlo,  pure  Adriano  si 
scusò ,  e  andò  ad  imbarcarsi  senza  vederlo  ; 
non  sussistendo  ciò  che  dice  I'  Anonimo  Pa- 
,  che  per  otto  giorni  si  trattennero 
in  Barcellona  in  continui  ragiona- 
menti. Il  corteggio  del  pontefice  riuscì  magni- 
fico ,  perché  composto  di  diciotto  galee  e  di 
altri  legni,  di  tre  o  quattro  mila  soldati,  e  di 
gran  copia  di  prelati  e  nobiltà.  Si  mosse  nel 
dì  6  di  agosto,  e  sbarcò  a  Genova,  dove  trovò 
quel  popolo  tuttavia  sbalordito  e  dolente  per 
la  gravissima  sofferta  burrasca.  Colà  si  porta- 
rono il  duca  di  Milano,  Prospero  Colonna,  il 
marchese  di  Pescara  ed  altri ,  a  baciargli  il 
piede.  Nel  dì  aa  d'  agosto,  se  ne  parti  e  dopo 
essersi  fermato  due  giorni  in  Livorno,  dove  fu 
onorevolmente  accolto  dal  cardinal  Giulio  dei 
Medici,  come  capo,  per  non  dir  padrone  dei 
Fiorentini,  si  trasferi  a  Civita  Vecchia.  Colà 
smontato  trovò  trentasettc  porporati  che  gli 
prestarono  i  dovuti  osseqoj.  Era  dianzi  entrata 
la  peste  in  Roma,  e  vi  avea  fatta  strage  di  otto 
mila  persone  :  spettacolo,  per  cui,  oltre  ai  ear- 
dinali  e  primati,  gran  parte  ancora  del  po- 
polo era  fuggita.  Perciò  tolta  l'esca  al  malo- 
re, pochi  più  oramai  ne  morivano.  Con  tutte 
le  ragioni  addotte  al  papa,  che  conveniva  dif- 
ferir l' ingresso  suo  in  Roma ,  egli  volle  farlo 
aeoza  dimora  ,  ed  essere  coronato.  Intorno  al 
giorno  della  sua  entrata  e  coronazione  in  Ro- 
ma si  troova  discrepanza  fra  gli  scrittori.  Ma 
una  lettera  di  Girolamo  Negro  (i)  ci  assicura 
che  ciò  avvenne  nel  di  ao,  d'agosto.  Avendo 
poi  quel  miscuglio  di  gente  riaccesa  più  che 
mai  la  pestilenza ,  per  cui  mancarono  di  vita 
circa  altre  dieci  mila  persone,  il  pontefice  non 
per  questo  si  sbigottì,  e  ritiratosi  in  Belvede- 
re, quivi  attese  a  dar  sesto  agli  affari  di  Ro- 
ma. Spedi  le  sue  genti  d'armi  io  Romagna, 
r lie  poi  ricuperarono  Rimini  dalle  mani  di  Pan- 
dolfo Malatesta  e  di  Sigismondo  suo  figlio.  Li- 
berò eziandio  Imola,  Ravenna  ed  altre  città 
dai  sediziosi.  Appena  fu  intesa  I'  elezion  di 
questo  papa,  che  Alfonso  duca  di  Ferrara  in- 
viò in  Ispagna  Lodovico  Cato  a  rendergli  ub- 
bidienza, e  ad  informarlo  delle  violenze  cen- 
tra di  lui  usate  dai  due  precedenti  pontefici. 

(l)   l.rUrtr  iìr'Piinnpi  I.  1. 

V.  II. 


Venuto  poi  il  papa  a  Roma,  annullò  il  moni- 
torio di  papa  Leone  X,  e  le  censure  pubblicate 
contra  d'esso  duca;  gli  confermò  Ferrara,  il 
Finale  e  San  Felice,  e  gli  promise  la  restitu- 
zione di  Modena  e  Reggio.  Con  tal  congiun- 
tura Alfonso  ricuperò  Cento  e  la  Pieve.  Si 
provarono  in  quest'  anno  le  deplorabili  con- 
seguenze della  guerra  suscitata  da  esso  papa 
Leone  ;  perchè ,  oltre  alla  desolazione  della 
Lombardia  e  di  Genova,  il  Sultano  dc'Turcht 
Solimano,  veggendo  impegnati  i  principi  cri- 
stiani nelle  loro  detestabili  discordie,  ito  eoa 
un  formidabile  esercito  per  mare  e  per  terra 
all'assedio  dell'  isola  di  Rodi  ,  posseduta  per 
tanto  tempo  dai  cavalieri  Gerosolimitani,  quan- 
tunque una  stupenda  difesa  trovasse,  per  cui 
dicono  che  tra  malattie  e  ferite  perdesse  circa 
cento  mila  persone;  pure  in  Gne  per  colpa 
d'  alcuni  traditori  empj  Cristiani  se  ne  impa- 
dronì nel  di  ao  di  dicembre,  con  danno  ed  in- 
famia incredibile  della  Cristianità.  Implorarono 
que' cavalieri  soccorso  da  Roma,  da  Venezia, 
dall'  imperatore,  e  da  altri  principi  cristiani. 
Né  pur  uno  alzò  un  dito  per  aiutarli,  intenti 
tutti  a  scannarsi  fra  loro.  Similmente  con  si 
favorevole  congiuntura  si  andò  dilatando  sem- 
pre più  l'eresia  di  Fra  Martino  Lutero  per 
la  Germania  ,  e  quella  di  Zuinglio  per  gli 
Svizzeri.  Ebbe  anche  principio  la  crudelissi- 
ma degli  Anabatisli.  Povera  Cristianità  in  que- 
sti tempi  I 

Anno  di  Cristo  i5a3.  Indizione  XI. 
di  Ci.emlme  VII  papa  t. 
di  Cablo  V  imperadore  5. 

Riuscì  in  qnest'  anno  a  Francesco  Maria 
Sforza  duca  di  Milano  di  ridurre  in  suo  po- 
tere il  fortissimo  castello  di  quella  città,  avendo 
capitolato  quel  castellano,  che  se  in  termine 


d'un 


non  veniva  soccorso,  lo  renderebbe. 


perchè  oramai  penuriava  troppo  di  vettova- 
glie e  di  gente.  L'  Anonimo  Padovano  scrive 
che  la  resa  segni  nel  di  17  di  maggio:  il  Guic- 
ciardino,  che  nel  dì  1 4  di  aprile.  Si  trovò  che 
quella  guarnigione  era  ridotta  a  soli  quaran- 
tacinque uomini.  Sicché  restò  il  solo  castello 
di  Cremona  in  man  de'Franzesi,  ed  era  ben 
provveduto.  Pare  che  sia  più  verisimile  l'as- 
serzione del  Guicciardino  intorno  alla  resa 
del  castello  di  Milano;  perciocché,  quantunque 
non  avesse  il  duca  peranche  ottenuto  dall'Au- 
gusto Carlo  1»  investitura  di  quel  ducato,  pure 
nel  di  a4  di  aprile  con  gran  soleunità  e  pari 
allegrezza  del  popolo  prete  il  possesso  in  Milano. 
E  qui  non  si  vuol  tacere  un  grave  pericolo  in 
cui  incorse  quel  duca  nel  mese  d'agosto.  Era 
egli  stato  più  di  a  Monza,  per  fuggire  il  caldo. 
Nel  tornare  eh'  egli  facea  a  di  a5  d'« 
a  Milano,  i  ducento  cavalli  di  sua 
parte  camminavano  avanti,  e  parte  gli  teoeano 
dietro  molto  lontani,  a  cagione  del  gran  pol- 
verio, ed  egli  con  pochi  marciava  nel  mezzo. 
Fra  questi  pochi  era  Bonifazio  Visconte  suo 
cameriere,  che  conceputo  un  odio  grande  per 
la  morte  dianzi  data  a  monsignoritto  Visconte, 
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e  porrli  è  gli  era  slata  tolta  ani  prefettura  in 
Val  di  Sesia,  ne  meditava  vendetta  ;  e  fingendo 
di  voler  parlare  al  duca  in  segreto  ,  con  un 
pugnale  gli  tirò  un  colpo  alla  testa;  ma  per 
cavalcare  esso  duca  una  moietta  ,  e  Bonifazio 
un  alto  e  velocissimo  cavallo  turco  ,  andò  il 
colpo  solamente  a  fare  una  leggier  ferita  nella 
•palla.  Inseguito  costui,  mercé  dell'ottimo  ca- 
vallo, ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  in  Piemonte, 
e  poi  in  Francia.  Questo  accidente  fece  so- 
spettar qualche  congiura  ,  e  molti  furono  im- 
prigionati in  Milano,  ed  alcuni  ancora  impic- 
cati. Gnari  facilmente  il  duca.  Nondimeno  Fra 
Paolo  Carmelitano  ,  scrittore  di  questi  tempi, 
nella  sua  Storia  manoscritta  racconta  che  il 
pugnale  era  avvelenato,  perloelié  ne  fu  diffi- 
cile la  guarigione ,  ed  essergli  restata  da  li 
innanzi  nn.i  debolezza  di  nervi.  Sparsa  e  in- 
grandita la  voce  di  questo  fatto,  le  città  di 
Valenza  e  d'  Asti  furono  prese  dai  fuorusciti 
milanesi ,  ma  spedito  colà  Antonio  da  Leva  , 
ricuperò  qoe'  luoghi.  Avea  intanto  l' impera» 
dor  Carlo  ,  dappoiché  vide  cacciati  quasi  af- 
fatto fuori  di  Lombardia  i  Franzcsi.  applicati 
i  suoi  pensieri  a  provvedere  che  non  vi  tor- 
nassero. Bramoso  dunque  di  staccar  da  essi  il 
valoroso  duca  di  Ferrara  Alfonso,  e  massima- 
mente il  senato  veneto  ,  da  Vagliadolid  spedi 
in  Italia  Girolamo  Adorno  suo  consigliere,  per- 
sona di  rara  abdilà  e  destrezza,  acciocché  ne 
trattasse. 

Venuto  questo  ministro  cesareo  a  Ferrara 
nel  di  •'()  di  novembre  dell'anno  precedente, 
s'accordò  col  duca,  obbligandosi  l' imperadore 
di  tenere  quel  principe  sotto  la  sua  protezio- 
ne, di  confermargli  l'investitura  imperiale  dei 
•noi  Slati,  e  di  fargli  restituire  Modena  e  Reg- 
gio, con  che  egli  pagasse  alla  Maestà  Sua  cento 
cinquanta  mila  scudi  d'pro.  Nou  volle  il  duca 
prendere  impegno  alcuno  contra  de' Franzcsi, 
perché  restavano  tuttavia  allora  in  man  d'essi 
i  castelli  di  Milano  e  di  Cremona,  e  forse  non 
s'erano  loro  tolte  peranche  le  fortezze  di  Trezzo 
e  di  Lecco,  e  poi  si  udivano  dei  gran  prepa- 
ramenti del  re  Francesco  per  tornar  in  Italia. 
Andò  poscia  l'Adorno  anche  a  Venezia,  dove 
propose  a  quel  senato  una  lega  coli'  impera- 
dore. Grandi  e  lunghi  furono  i  dibattimenti 
fra  que' saggi  senatori  ,  perchè  dall'  un  canto 
sembrava  preponderare  la  potenza  di  chi  era 
imperadore  ed  insieme  re  di  Spagna ,  corro- 
borata dal  duca  di  Milano  ,  che  uguale  inte- 
resse aveva  con  esso  Augusto.  Ma  dall' altra 
parte  l'abbandonare  il  re  di  Francia  già  col- 
legato parca  cosa  di  poco  onore;  oltre  di  che 
i  sicuri  avvisi  dell'  armamento  eh'  egli  faceva, 
tenevano  divisi  e  sospesi  gli  animi  di  ciascuno. 
Intanto,  perchè  venne  a  morte  l'Adorno,  re- 
stò intepidito  quel  negoziato.  Ma  da  li  a  un 
mese  essendo  stato  spedito  da  Cesare  a  Vene- 
via  Marino  Caracciolo  protonolario  apostolico, 
•i  ripigliò  con  più  vigore.  Venne  poi  a  morte 
nel  di  7  di  loglio,  per  attestato  del  Sansoviuo, 
il  doge  Antonio  Grimani,'  c  in  luogo  mio  restò 
eletto  Andrea  Grilli,  personaggio  che  abbiani 
reduto  dar  tante  prore  di  valore  e  prudenza 
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nelle  si  fiere  contingenze  di  quella  republiliea. 
E  ben  da  stupire  come  una  Cronica  manusrritta 
di  Venezia  metta  la  di  lui  elezione  nel  di  20 
d'aprile  ,  e  Fra  Paolo  Carmelitano  nel  di  ao 
di  maggio.  Né  lo  slesso  Sansovino  sembra  as- 
sai concorde  con  se  stesso,  e  discorda  ancora 
da  Pietro  Giustiniano  nell' assegnare  il  tempo 
del  ducato  del  Grimani.  Ora  il  Grilli,  siccome 
persona  di  gran  saviezza,  mai  non  volle  pale- 
sare il  sentimento  suo  intorno  alla  lega  pro- 
posta dal  ministro  cesareo  ,  lasciandone  tutta 
la  risoluzione  al  senato.  E  questa  finalmente 
fu  conchiusa  sul  fine  di  luglio  fra  essi  Vene- 
ciani,  l' imperadore  ,  Ferdinando  arciduca  e 
Francesco  duca  di  Milano.  Crebbe  poi  questa 
lega,  perciocché  papa  Adriano  VI  ,  amantissi- 
mo per  altro  della  pace  d'Italia,  dopo  av?r 
con  lettere  efficaci  esortati  tutti  i  principi  a 
conservarla,  per  potere  accudire  all'impresa 
contro  del  Turco  ,  veggendo  pure  ostinato  il 
re  di  Francia  .1  volerla  di  nuovo  turbare,  net 
di  3  d'agosto  entrò  anch'  egli  in  essa  lega, 
siccome  i  re  d' Inghilterra  e  d'  Ungheria  ,  i 
Fiorentini,  Sanesi  e  Genovesi.  E  perche  si  sco- 
pri che  Francesco  Soderino  cardinale  di  Vol- 
terra, mostrandosi  appassionato  per  la  pace  e 
maneggiator  d'  essa,  segretamente  intanto  tra- 
mava in  Sicilia  una  congiura  contro  I'  impe- 
radore ,  e  sollecitava  il  re  Cristianissimo,  che 
colà  inviasse  la  sua  fiotta,  fu  per  ordine  del 
ponteGce  invialo  prigione  in  castello  Sant'An- 
gelo. 

Ma  che?  il  buon  pipa  Adriano  sul  più  bello 
fu  da  questi  terreni  imbrogli  chiamato  da  Dio 
a  miglior  vita  nel  di  i{  di  settembre,  con 
poco  dispiacere,  se  non  anche  con  gaudio  della 
corte  di  Roma,  riguardante  poco  di  buon  oc- 
chio un  pontefice  non  Italiano  ,  e  trovandolo 
anzi  uomo  inesperto  ne'  grandi  affari  politici, 
o  sia  nelle  finezze  della  mondana  sapienza,  la 
quale  in  fine  davanti  a  D  o  ha  un  altro  nome. 
Per  altro  egli  fu  pontefice  pieno  d'ottima  vo- 
lontà ,  di  sapere  e  probità  non  ordinaria  ;  e 
s'  egli  fosse  sopravivuto  ,  siccome  aderiva  a 
convocare  un  coucilio  generale  della  Chiesa  per 
riformar  gli  abusi,  cosi  grande  speranza  c'era 
di  poter  rimediare  al  sempre  più  crescente  sci- 
sma del  Settentrione.  La  morte  del  papa  quanto 
'  dall'una  parte  scompigliò  i  disegni  della  lega 
suddetta,  tanto  dall'  altra  animò  Francesco  re 
di  Francia  a  proseguir  con  più  calore  i  suoi 
preparamenti  e  disegni  per  calare  in  Italia. 
Era  stato  fin  qui  Alfonso  duca  di  Ferrara 
aspettando  con  pazienza  la  restituzione  delle 
sue  città  di  Modena  e  Reggio,  promessa  tante 
volle  da  papa  Leone  X,  e  dallo  stesso  Adria- 
no VI.  Ma  il  possesso  e  dominio  degli  Stati 
terreni,  quand'  anche  sia  ingiusto ,  porta  seco 
un  tale  iucanto,  che  niun  quasi  mai  sa  indursi 
a  spogliarsene,  *e  non  si  adopera  1'  esorcismo 
della  forza.  Il  perchè  reggendosi  il  duca  co- 
tanto deluso  ,  non  potè  più  stare  alle  mosse. 
Aveva  dianzi  l' imperadore  tolta  la  terra  di 
Carpi  ad  Alberto  Pio,  gran  cabalista  di  que- 
sti tempi,  che  dopo  aver  tradito  esso  Augusto, 
era  dietro  a  far  lo  stesso  giuoco  al  papa,  che 
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gli  avea  affidata  la  custodia  di  Reggio  e  di  (tu- 
biera, come  •'  ba  dal  Guicciardino.  Ora  in» 
nanzi  che  accadesse  la  morte  del  papa,  Renzo 
da  Ceri  avea  tolta  essa  terra  di  Carpi  agl'im- 
peri-ili,  con  inalberar  ivi  le  bandiere  di  Fran- 
cia. Dappoiché  fu  mancato  di  vita  papa  Adria- 
no ,  si  diede  Renzo  a  far  del  le  acorrrrie  fra 
Modena  e  Reggio.  Tentò  anche  Rnhicra  ,  ma 
indarno.  In  questo  tempo  il  dura  Alfonso, spe- 
rando d'  essere  sostenuto  da  esso  Remo  ,  usci 
colle  sue  genti  in  campagna.  Nel  «li  37  di  set- 
tembre si  pretentò  davanti  a  Modena  ,  e  ne 
fere  la  chiamata.  Perchè  dentro  v'  era  Fran- 
cesco Guicciardino  governatore  pel  papa,  e  il 
conte  Guido  Rangone  con  forza  valevole  da 
poter  sostenere  la  città,  fu  mandalo  in  pace. 
Voltossi  il  duca  a  Reggio,  dove  nel  di  ag  del 
mese  suddetto,  senta  dover  wsare  violenza,  da 
quel  popolo  fu  allegramente  ricevuto  ;  e  poco 
stelle  a  impadronirsi  anrhe  della  cittadella  e 
di  lutto  il  contado.  Venuto  poi  al  forte  ca- 
stello di  fu. birra  sulla  Via  Emilia  o  sia  Clau- 
dia, colle  artiglierie  forzuta  terra,  ed  appresso 
anche  la  rocca  a  rendersi.  Avrebbe  in  olire 
potuto  ridurre  alla  sua  ubbidienza  Parma,  che 
era  senza  presidio  ,  e  minacciata  colle  scorre- 
rie da  Renzo  da  Ceri  j  ma  avendo  i  Parmi- 
giani mandalo  a  Rubiera  per  saper  I'  inten- 
zione del  duca  Alfonso,  e  udito  ch'egli  altro 
non  voleva  se  non  ricuperare  il  suo,  e  non  oc- 
cupar quello  che  era  della  Chiesa,  allora  si 
animarono  a  difendere  la  lor  città,  e  fini  la 
loro  paura. 

Erano  in  questi  tempi  nate  controversie  fra 
il  re  Francesco  e  Carlo  duea  di  Borbone  della 
real  casa  di  Francia,  per  le  quali  questo  prin- 
cipe disgustalo  avea  segretamente  preso  il  par- 
tito di  Carlo  imperadore.  E  perciocché  il  re, 
avendo  già  raunata  una  possente  armata,  medi- 
tava di  portarsi  in  persona  a  riacquistare  lo 
Stalo  di  Milano,  giacché  per  pruova  avea  co- 
nosciuto che  la  presenza  del  principe  influiva 
troppo  al  buon  esito  delle  imprese,  il  Borbone 
con  Cesare  avea  progettato  di  assalire  nella 
lontananza  del  re  la  Borgogna  maggiore;  al 
qual  fine  s'  andavano  ammassando  dodici  mila 
Tedeschi.  Traspirò  questa  mena,  allorché  il  re 
Cristianissimo  fu  giunto  a  Lione;  e  però  il 
duea  di  Borbone,  che  quasi  fu  collo  nella  re- 
te, ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  travestito  in  Ger- 
mania, da  dove  poi  il  vedremo  venire  in  Ma- 
lia. Cagion  fu  la  cospirazione  suddetta  che  il 
re  Francesco  si  astenne  per  ora  dal  passare  i 
monti  per  timore  d*  altre  segrete  insidie;  ma 
non  per  questo  lasciò  d' inviare  in  Lombardia 
per  generale  Guglielmo  Grosserio,  per  sopra- 
nome  il  Boriivi  1,  ammiraglio  allora  di  Fran- 
cia, che  per  favore  spezialmente  di  Lodovica 
madre  del  re  era  salilo  ai  primi  onori  e  alla 
confidenza  del  re  medesimo ,  ina  che  accop- 
piava coli' ignoranza  del  mestiere  della  guerra 
mia  somma  arroganza  e  superbia.  Poderosa  era 
l'aruiala  ch'egli  conduceva,  perché  composta 
di  otto  mila  Svizzeri,  sei  mila  Tedeschi,  tre 
mi l.i  italiani,  tre  mila  Guasconi,  laneic  mille 
arcieri  due  mila.  11  Guicciardino 
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parla  di  sei  mila  Svizzeri,  sei  mila  fanti  te- 
deschi, dodici  mila  franzesi  e  tre  mila  italia- 
ni ,  oltre  alle  suddette  lancie.  Sul  principio 
di  settembre  arrivò  questo  esercito  a  Susa. 
Aveano  i  Veneziani  collegati  con  Cesare  eletto 
per  lor  generale  Francesco  Maria  duca  d'Ur- 
bino, né  tardarono  a  spedirlo  nel  Bergamasco 
con  cinquecento  lancie  ,  cinque  mila  fanti  e 
cinquecento  cavalli  leggieri,  acciocché  ad  ogni 
cenno  di  Prospero  Colonua  passassero  l'Adda. 
Parimente  1'  arciduca  Ferdinaudo  inviò  sei  mila 
fanti  a  Milano.  Trovavasi  allora  il  Colonnese 
malconcio  di  sanità  :  contuttociò,  dopo  avere 
presidiala  Pavia,  e  mandato  Federigo  marchese 
di  Mantova  alla  guardia  di  Cremona,  allorché 
senti  avvicinarsi  i  Franzesi,  fattosi  portare  in 
lettiga,  s'  andò  a  postare  al  Ticino  con  pen- 
siero di  contrastarne  lora  il  passaggio.  Calati 
i  Franzesi,  poco  stettero  a  impadronirsi  di 
Asti,  Alessandria  e  Novara.  Trovato  anche  il 
fiume  Ticino  mollo  magro,  cominciarono  ia 
più  luoghi  a  passarlo  :  il  che  obbligò  il  Co- 
lonna a  ritirarsi  in  fretta  a  Milano,  uel  cui  po- 
polo era  entrata  si  /atta  costernazione,  che, 
per  sentimento  dei  saggi ,  se  il  Bonivet  mar- 
ciava a  dirittura  colà,  senza  fatica  v'entrava. 
Ma  per  voler  egli  aspettare  il  resto  di  sue  gen- 
ti ,  si  fermò  tre  giorni  senza  alcuna  azione  , 
dando  tempo  ai  Cesariani  e  Milanesi  di  ben 
fornire  di  vettovaglie  la  città,  di  rifare  i  ba- 
stioni de'  borghi,  e  di  ricevere  un  soccorso  di 
quattro  mila  fanti  italiani  :  con  che  tornò  il 
cuore  in  corpo  a  quel  popolo,  e  per  l'avver- 
sione che  ognun  nudriva  contro  i  Franzesi,  si 
dispose  ad  una  gagliarda  difesa. 

Intanto  1'  armala  franzese  s'inoltrò  a  Binasco, 
e  facendo  continue  scorrerie  fino  alle  porte  di 
Milano,  s'impossessò  di  Monza,  dove  fu  posta 
molta  cavalleria,  affinchè  per  quella  parte  non 
passassero  vettovaglie  a  Milano.  Venne  in  que- 
sto tempo  avviso  all'ammiraglio  Bonivet,  avere 
il  comandante  franzese  del  castello  di  Cremo- 
na,  siccome  ridotto  agli  estremi  per  penuria 
di  viveri,  capitolato  di  renderlo,  se  in  termino 
di  quindici  giorni  non  gli  veniva  soccorso}  e 
che  il  marchese  di  Mantova  si  era  portato  a 
Lodi  con  due  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli 
per  vietare  il  passo  ai  Franzesi.  Premendogli 
di  conservar  quella  fortezza,  spedì  il  signor  di 
Baiardo  e  Federigo  da  Bozzolo  con  otto  mila 
fanti,  duemila  cavalli  e  dieci  pezzi  d'artiglie- 
ria a  Lodi.  A  questo  avviso  fu  ben  diligente 
il  marchese  di  Mantova  a  ritornarsene  a  Cre- 
mona. Entrarono  i  Franzesi  in  Lodi,  ed  ivi 
restato  il  Baiardo  con  mille  fanti,  Federigo  seco 
menando  gran  quantità  di  vini,  farine  e  gra- 
scia, senza  far  pausa  alcuna,  seguitò  il  viaggio 
a  Cremona  ,  e  nel  di  ao  di  aettembre  intro- 
dusse in  quel  castello  i  viveri ,  e  in  vece  dei 
soldati  la  maggior  parte  malati,  ve  ne  mise  dei 
sani.  L'altro  giorno  se  ne  ritornò  con  tutto 
onore  a  Lodi.  Questa  azione  del  Bozzolo  fece 
nascere  speranza  al  Bonivet  di  acquistare  la 
stessa  città  di  Cremona;  e  però  colà  rimandò 
il  suddetto  Federigo  con  sei  mila  fanti  e  mille 
cavalli,  a  cui  poscia  si  aggiunse  Renzo  da  Ceri 
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con  tre  mila  fanti.  Speravano  questi  capitani 
di  penetrare  nella  città  per  via  della  fortezza, 
ma  si  disingannarono  in  più  assai  ti ,  con  loro 
gran  danno  dati  ai  trincieramenti  e  ripari  fatti 
fra  la  città  e  il  castello,  c  sostenuti  con  bra- 
vura da  Niccolò  Varolo.  Sicché  si  rivolsero  a 
bombardar  le  mura  della  città  alla  porta  di 
San  Luca.  Fatta  larga  breccia  ,  mentre  si  ac- 
cingevano a  dar  la  battaglia,  eccoti  un'impe- 
tuosa pioggia  che  durò  quattro  giorni,  con  im- 
pedire il  trasporto  delle  vettovaglie,  e  fa  forza 
di  prenderne  dallo  stesso  castello.  E  perciocché 
s'  erano  ingrossati  i  fiumi.  Federigo  da  Bozzolo 
prese  la  risoluzione  di  ritirarsi,  affinché  non 
gì'  incontrasse  di  peggio;  e  tutto  spelato,  anzi 
rovinato  si  ridusse  a  Lodi  circa  la  metà  di 
ottobre.  Giacché  questo  colpo  era  andato  fal- 
lito, l'ammiraglio  si  accostò  coli' esercito  a 
Milano ,  confidando  di  poter  ridurre  ai  suoi 
voleri  quell*  angusta  citta  piena  di  popolo,  con 
impedire  o  difficultarc  il  passo  alle  vettovaglie. 
Andava  sempre  più  crescendo  l'infermità  di 
Prospero  Colonna,  e  però  egli  diede  1*  incom- 
benza della  città  al  signor  di  Alarcone.  Facea 
questi  ogni  di  uscire  ì  suoi  eavalli  per  servire 
di  scorta  a  chi  portava  dei  viveri,  e  ne  ve- 
nivano non  pochi  dalla  Gbiaradadda  e  dai 
monti  di  Brianza.  Ma  ito  sul  fin  d'  ottobre  il 
signor  di  San  Paolo  Franzese  a  Caravaggio , 
diede  un  orribile  sacco  a  quella  terra  e  per 
que' contorni,  e  per  li  suddetti  monti  saccheg- 
giò o  bruciò  molte  altre  ville  e  castella:  il 
che  riempié  di  terrore  tutti  quegli  abitanti. 
All'  incontro  spedito  il  marchese  di  Mantova 
con  ottocento  cavalli  e  tre  mila  fanti  venuti 
da  Genova  di  qua  da  Po,  riprese  Alessandria 
e  molte  castella  :  con  che  proibì  a  tutta  quella 
contrada  e  al  Piemonte  che  niuna  vettovaglia 
portassero  al  campo  franzese.  Il  perché  l' e- 
sercito  franzese  cominciò  a  far  quaresima  prima 
del  tempo  ,  e  si  trovava  di  mala  voglia.  Ma 
né  pure  avea  occasi  ori  di  cantare  1'  esercito 
cesareo  di  Milano,  perché  scarseggiava  di  vit- 
to, e  più  di  paghe.  Perciò  il  Colonna  co' pri- 
mari, consapevoli  della  promessa  fatta  dall'  im- 
peratore di  restituir  Modena  ad  Alfonso  duca 
di  Ferrara  collo  sborso  di  gran  somma  di  da- 
naro ;  ed  anche  informati  che  questo  principe 
con  tute  le  istanze  fatte  dai  Franzesi,  non  avea 
voluto  assisterli  nell1  assedio  di  Cremona  ;  in- 
viarono oratori  a  lui  per  dargli  Modena,  pur- 
ché di  presente  sborsasse  trenta  mila  ducali 
d'oro,  e  venti  altri  nel  termine  di  due  mesi. 
Era  già  fatto  l' accordo  ;  ma  Francesco  Guic- 
ciardino,  govcrnator  di  Modena  per  la  Chiesa, 
tanto  seppe  fare,  che  distrusse  tutti  i  disegni 
del  Colonna  e  le  speranze  del  duca.  Intanto 
non  potendo  più  il  Bonivet  per  le  pioggic  e 
per  altre  incomodità  fermarsi  sotto  Milano,  e 
massimamente  perché  circa  la  metà  di  novem- 
bre gli  era  andato  fallito  un  tradimento  con- 
certato con  Morgante  da  Parma;  ed  essendo 
anche  sopravenute  le  nevi;  intavolò  un  trat- 
tato di  tregua  con  gì'  imperiali.  Ma  perché 
questo  non  si  conchiuse  ,  levò  finalmente  nel 
di  a7  di  novembre  il  campo ,  e  senza  che 
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I Prospero  Colonna  volesse  permettere  l'inse- 
guirli, si  ridusse  a  Biagrasso  e  Rosate. 
Mentre  per  queste  diaboliche  guerre  si  tro- 
vava involto  lo  Stato  di  Milano  in  indicibili 
calamità ,  si  rallegrò  la  Chiesa  di  Dio  dopo 
due  mesi  di  conclave,  e  d  *po  assaissime  gare 
e  discordie  de'  cardinali,  per  l'  elezione  di  Giu- 
lio cardinale  de'  Medici ,  effettuata  nel  di  19 
di  novembre,  il  quale  assunse  il  nome  di  Cle- 
mente VII  ,  personaggio  di  gran  senno,  e  di 
non  minore  perizia  nel  governo  degli  Stati 
e  tale,  che  mirabili  cose  dalla  di  lui  testa  gra- 
|  vida  di  politica  si  promise  il  popolo  Romano. 

Quai  mezzi  adoperasse* egli  per  salire  a  si  etni- 
H  nenie  dignità,  può  il  lettore  apprenderlo  dal 
I  Guicciardini.  L'Anonimo  Padovano  ci  assicu- 
ra, che  terminate  le  solenni  funzioni  della  co- 
ronazione, questo  pontefice  dichiarò  di  volere 
essere  amator  della  pace,  e  pastore  senza  par- 
zialità del  Signore,  e  che  accorderebbe  insie- 
me i  principi  cristiani,  per  formar  poscia  una 
Crociata  contro  gli  Infedeli.  Certo  é  che  con 
un  atto  di  gloriosa  generosità  diede  principio 
al  suo  governo,  avendo  perdonato  al  cardinal 
Soderino  ,  suo  gran  nemico  negli  anni  addie- 
tro, e  molto  più  nel  conclave,  a  cui,  liberalo 
dalla  prigione,  intervenne.  Parimente  si  osservò 
in  lui  abbonimento  a  far  leghe,  e  ad  entrare 
in  impegni  di  guerra.  Intanto  1'  assunzion  sua 
fece  quotar  tutti  i  rumori  insorti  nello  Stato 
Ecclesiastico  ;  e  il  duca  di  Ferrara,  dopo  aver 
lasciati  buoni  presuli  in  Reggio  e  Rubiera,  cessò 
d'  inquietare  la  città  di  Modena.  Inviò  poscia 
esso  duca  i  suoi  oratori  a  Roma  per  rendere 
ubbidienza  al  novello  pontefice ,  e  per  chie- 
dere la  restituzione  d'  essa  Modena,  tante  volte 
promessa  dai  due  precedenti  papi.  Clemente 
per  lo  contrario  facea  istanza  che  il  duca  re- 
stituisse Reggio  e  Rubiera.  Varie  sessioni  fu- 
rono perciò  tenute  ;  e  andando  l' affare  in  lun- 
go, altro  non  si  conehiuse  in  fine  se  non  clip 
vi  fosse  tregua  fra  loro  per  un  anno  da  co- 
minciarsi nel  di  1 5  di  marzo  dell'anno  se- 
guente i5a4»  e  ch*  ognun  possedesse  quel  che 
aveva ,  senza  innovar  cosa  alcuna  :  il  che  fu 
I  poi  puntualmente  eseguito  dal  duca  Alfonso  , 
I  ma  non  cosi  da  papa  Clemente.  Andava  in  qne- 
I  sto  mentre  sempre  più  peggiorando  di  salute 
I  Prospero  Colonna  ;  laonde  Carlo  imperadore 
I  pensò  alla  provvisione  di  un  nnovo  condottiero 
I  dell'  armi  sue  in  Lombardia,  e  insieme  a  rin- 
I  forzare  1'  esercito  suo  per  iscaeciare  i  Fran- 
D  zesi.  Ebbe  ordine  don  Carlo  de  Noia  o  sia  della 
|  Noia,  viceré  di  Napoli,  di  venire  a  Milano;  ed 
egli  in  fatti  arrivò  a  Bologna  verso  la  metà  di 
B  dicembre ,  menando  seco  non  più  di  trecento 
|  cavalli  e  di  mille  fanti.  Passato  di  poi  a  Par- 
I  ma  ,  giunse  colà  ancora  Carlo  duca  di  Borbo- 
H  ne  ,  tutto  voglioso  di  far  del  male  al  re  di 
|  Francia,  che  gli  avea  occupato  gli  Stati  e  mo- 
I  bili  suoi  di  sommo  valore.  Stettero  ivi  fermi 
per  otto  giorni,  conferendo  insieme  di  quel 
j  che  s'  avesse  a  fare.  Avea  il  Borbone  portato 
!  seco  un  brevetto  di  luogotenente  generale  di 
|  Cesare.  Venne  ad  unirsi  con  loro  anche  il 
I  marchese  di  Pescara,  che  condusse  altri  mille 
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fanti  dal  regno  di  Napol 

via,  e  ricevuta  una  potente  scorta,  ai  ridussero 
poi  tutti  a  Milano  aul  fine  dell'  anno  ;  e  tro- 
vato tuttavia  vivente  il  Colonna,  andarono  a 
visitarlo.  Ma  egli  nel  dì  penultimo  di  dicem- 
bre ,  per  attcstato  del  Guicciardino  ,  oppure 
nell'  ultimo ,  come  ha  l'Anonimo  Padovano, 
diede  (ine  al  suo  vivere,  con  sospetto,  secondo 
il  solito,  di  veleno,  restando  gran  fama  di  lui, 
cioè  d'  un  capitano  di  rara  saviezza  e  valore, 
a  cui  simile  un  pezzo  fa  non  avea  veduto  l'I- 
talia, ma  insieme  la  taccia  di  molta  libidine , 
da  cui  probabilmente  provenne  il  veleno  che 
il  trasse  a  morte.  Solennìssime  esequie  furono 
a  lui  fatte,  e  il  corpo  suo  con  quello  di  Marco 
Antonio  fu  poi  trasportato  a  Napoli; 


di  Caisvo  i5a4-  Indizione  Xll. 
di  Clkmertb  VII  papa  a. 
di  Cablo  V  imperadore  6. 


Grandi  consulti  si  fecero  in  Milano' dai  ge- 
nerali cesarci  intorno  alle  operazioni  della  fu- 
tura campagna  ,  e  fu  risoluto  di  aspettar  sei 
mila  fanti  che  l'arciduca  Ferdinando  mandava 
di  Germania.  E  perciocché  mancava  il  dana- 
ro, principal  mobile  negli  affari  di  guerra  ,  i 
Milanesi  s'indosserò  ,  per  amore  o  per  forza, 
a  prestar  novanta  mila  ducati  d'  oro  al  loro 
Papa  Clemente  anch' egli,  tuttoché  mo- 
ai  ministri  del  re  Cristianissimo  di  non 
volere  impacciarsi  nelle  guerre  de'  potentati 
cristiani ,  pure  segretissimamente  invio  venti 
■ila  ducati  d'oro  ad  essi  Imperiali,  e  trenta 
x>ra  ne  fece  lor  pagare  dai  Fiorentini. 
Venne  poi  l' aspettato  corpo  di  Tedeschi  a 
rinforzare  1*  armata  cesarea,  e  seco  si  congiunse 
ancora  colle  sue  genti  Francesco  Maria  delia 
Rovere  duca  d'  Urbino,  generale  dei  Venezia- 
ni, di  modo  che  ascese  quell'  esercito  a  mille 
ed  ottocento  lancie,  a  venti  mila  fanti  fra  Te- 
deschi ,  Spagnunh  ed  Italiani ,  e  a  due  mila 
cavalli  leggieri.  Allora  usci  il  viceré  Lanoia  in 
campagna  ,  e  andò  a  postarsi  a  Binasco  :  al 
quale  avviso  V  ammiraglio  Booivet  raccolse  I*  e- 
aercito  suo  a  Biagraaso  per  quivi  fermarsi,  fin- 
ché gli  venissero  i  tante  volte  promessi  rinforzi 
di  Francia;  ma  non  senza  timore,  d'assediatore 
«tato  fin  qui,  di  divenire  assediato.  Chiariti  i 
Cesari  che  troppo  caro  riuscirebbe  il  tentar  di 
sloggiare  da  quel  fortissimo  accampamento  i 
nemici,  passarono  il  Ticino,  e  iti  a  Gambale», 
di  là  cominciarono  a  scorrere  tutta  la  Lomel- 
tina,  impedendo  il  trasporto  dei  viveri  al  cam- 
po Franzese.  Nel  qual  tempo ,  cioè  verso  il 
il  fin  di  febbraio,  il  comandante  franzese  del 
castello  di  Cremona,  essendo  ridotto  agli  estre* 
mi  ,  ne  pattai  la  resa ,  te  in  termine  di  otto 
giorni  non  gli  veniva  soccorso,  e  l'ammiraglio 
vergognosamente  lasciò  cader  quella  fortezza. 
All'incontro  sul  principio  di  marzo  Federigo 
da  Bozzolo,  comandante  de'Franzesi  in  Lodi, 
fece  una  scorreria  per  tutto  il  piano  di  Ber- 
gamo e  Crema,  asportandone  un  immenso  bot- 
tino. Ma  non  potendo  più  il  Bonivct  sussistere 
in  Biagrasso  per  maocauza  di  viveri,  passò 
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Andati  di  là  a  Pa-    Vigevano;  e  il  duca  d'Urbino  colle  genti  ve- 
1  nete  applicò  le  artiglierie  al  castello  di  Gar- 
lasco,  e  con  un  sanguinoso  assedio  se  ne  im- 
padronì, e  tutto  poi  lo  diede  a  sacco.  La  stessa 
orribil  disavventura  toccò  al  castello  di  Sarti- 
rana,  dove  tagliato  fu  a  pezzi  il  presidio  fran- 
zese. Avea  l'ammiraglio  Bonivet  tentato  di 
venire  a  battaglia  campale  con  gl'Imperiali; 
ma  questo  giuoco  azzardoso  non  piacendo  al 
viceré  e  a' suoi  capitani,  si  contentarono  di 
andarlo  inquietando  con  delle  scaramuccie.  Era 
egli  ancora  uscito  per  soccorrere  Sarti  rana,  e 
non  fu  a  tempo.  E  perciocché  i  Cesarei  eb- 
bero in  loro  potere  la  citta  di  Vercelli ,  egli 
trovandosi  sempre  più  impaniato,  si  ridusse  a 
Novara,  per  aspettare  ivi  otto  mila  Svizzeri, 
già  assoldati  dal  re  Cristianissimo,  che  non 
trovavano  mai  la  via  per  muoverai.  Calarono 
bensì  cinque  mila  Grisoni  nella  pianura  di 
Bergamo;  ma  il  duca  di  Milano  spedi  contra 
di  loro  Giovanni  de'Mcdici,  uomo  sopra  modo 
ardito,  con  quattro  mila  fanti  e  due  mila  ca- 
valli ,  che  dopo  averli  fatti  ritornare  alle  lor 
montagne ,  prese  a  forza  d'  armi  la  terra  di 
Caravaggio  io  Ghiaradadda ,  dove  andò  a  fil 
di  spada  quasi  tutto  il  grosso  presidio  franze- 
se; e  poi  rallegrò  le  sue  truppe  con  saccheg- 
giarne tutti  gl'  infelici  abitanti.  Di  là  per  or- 
dine del  duca  passò  il  Medici  a  Biagrasso,  dovo 
tuttavia  restavano  mille  Franzesi  di  guarni- 
gione ;  ed  avendo  prima  tolto  il  ponte  che- 
teneano  essi  Franzesi  sol  Ticino,  nello  stesso 
giorno  colle  artiglierie  fece  gran  rottura  nelle 
mora  di  quella  terra,  ed  immediatamente  ve- 
nuto all'assalto,  in  meno  di  mezz'ora  v'en- 
trò ;  con  uccidere  nel  primo  empito  da  otto- 
cento tra  soldati  ed  abitanti.  Restarono  gli  al- 
tri prigionieri,  e  quivi  pure  fu  dato  un  orrido 
sacco  con  tutte  le  sue  conseguenze.  Non  aveano 
peranche  imparato  gl'  Italiani  d'  allora  a  fare 
opere  esteriori  ai  luoghi  di  difesa ,  come  usa- 
rono di  poi;  e  però  sì  facile  era  l'accesso,  o 
il  fiero  effetto  delle  artiglierìe. 

Costò  ben  caro  alla  misera  città  di  Milano 
1'  acquisto  di  Biagrasso  ;  perocché  nella  lunga 
stanza  in  quel  luogo  essendo  entrata  la  vera 
peste,  oppure  una  micidiale  epidemia  nc'Fran- 
zesi,  portata  poi  gran  parte  di  quel  bottino  a 
Milano.,  cominciò  ivi  a  spargere  un  occulto  cre- 
dei veleno,  di  coi  avremo  a  parlare  andando 
innanzi.  Scesero  in  questi  tempi  cinque  op- 
pure otto  mila  Svizzeri  al  soldo  di  Francia,  e 
giunsero  fino  ad  Ivrea  (  I'  Anonimo  Padovano 
dice  a  Varese)  con  disegno  d'unirsi  all'eser- 
cito franzese  in  Novara.  Ma  perciocché  mar- 
ciavano senza  gran  fretta,  veggendo  il  Bonivet 
andar  di  male  in  peggio  i  suoi  affari ,  venir 
meno  le  vettovaglie ,  e  sminuirsi  tutto  dì  la 
sua  armata  per  li  soldati  che  fuggivano  alla 
volta  di  Francia,  determinò  anch' egli  sul  prin- 
cipio di  maggio  d'avviarsi  colà.  Il  perché  con 
grande  ordinanza  passò  a  Ramagnano,  e  pittò 
un  ponte  sulla  Sesia,  dove  da  li  a  poco  arri- 
t-  il  varano  anche  gli  Svizzeri.  Di  grandi  istanze 
e  H  fece  allora  il  duca  di  Borbone,  tutto  pregno 
alld'i 


odio  cootra  della  sua  nazione,  perchè  ai  aa- 
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saliste  un*  annata  impanrita  e  quasi  fuggitiva. 
Ma  gli  altri  capitani  1*  intendeano  diversamen- 
te, allegando  l'antico  proverbio:  A  nemico 
che  fuggr,  fogli  *  ponti  d' oro.  Secondo  il  Gio- 
vio,  anche  il  marchete  di  Pescara  aringo  con- 
Ira  di  quetlo  proverbio.  Intanto  l'ammiraglio 
•i  applicò  a  far  passare  le  me  genti  di  li  dalla 
Sesia  ;  quando  ecco  arrivargli  addogo  mille 
cavalli,  ed  altrettanti  fanti  nemici,  che  senta 
commestione  del  lor  generale  venivano  •  cer- 
car fortuna.  Questo  assalto ,  e  la  fama  o  cre- 
denza d'aver  sulle  spalle  tutto  il  cesareo  eser- 
cito, mise  come  in  rotta  i  Frantesi,  che  disor- 
dinatamente cominciarono  a  valicare  il  fiume. 
Ivi  fu  una  calda  scaramuccia,  in  cui  restarono 
morti  moltissimi  soldati  ed  ufiziali  de' fuggiti- 
vi, e  lo  slesso  Bonivet  ne  riportò  ana  ferita 
per  colpo  d'  archibugio  in  un  braccio,  con  re- 
star anche  io  potere  de'  Cesarei  tette  pesti 
d'artiglieria,  alcune  bandiere  ed  assai  carnag- 
gi. Passati  i  Franteti  ,  tal  fu  la  lor  fretta  e 
voglia  di  mettersi  in  salvo,  che  lasciarono  in- 
dietro a  Sani' Agata  quindici  altri  cannoni, 
forse  credendoli  in  sacrato  ,  per  essere  nello 
Stato  di  Savoia;  ma  gl'Imperiali,  cioè  la  lor 
cavalleria  leggiera,  che  andò  per  gran  tratto 
di  paese  inseguendoli,  senza  cerimonie  li  prese 
e  condusseli  al  suo  campo.  Il  Giovio  dà  lutto 
1'  onore  di  quest'  ultima  impresa  al  marchese 
di  l'escara   E  questo  fu   il  fine  che  ebbe  la 
spedizione  dell'ammiraglio  Bonivet  in  Lombar- 
dia ,  non  riportando  egli  in  Francia  se  non 
vergogna,  e  la  brutta  gloria  delle  tante  mise- 
rie cagionate  in  queste  contrade.  Restava  tut- 
tavia iu  man  de'Franzesi  Alessandria,  alla  cui 
guardia  era  il  signor  di  Bussi,  o  Bolsi,  difen- 
dendola da  tre  mila  fanti  genovesi,  venuti  con- 
tro quella  città.  Ebbe  ordine  I'  indefesso  mar- 
chese suddetto  di  portarsi  colà  con  mille  ca- 
valli e  quattro  mila  fanti  spsgnuoli.  Licenzialo 
ancora  il  duca  d'Urbino  colle  milizie  venete, 
fu  pregalo  di  liberar  Lodi  dalle  mani  di  Fe- 
derigo da  Bozzolo  ,  che  quivi  era  restato  con 
cinquecento  cavalli  e  tre  mila  fanti  italiani  ; 
C  così  egli  fece.  Non  voleva  Federigo  ascollar 
parola  di  resa;  ma  certificalo  della  mirala  dei 
Frantesi,  e  che  speranza  non  rimaneva  di  toc- 
corto  ,  giudicò  meglio  di  talvar  quella  genie 
per  servigio  del  re,  e  capitolò  di  potere  an- 
darsene con  lutti  gli  onori  militari  in  Fran- 
cia; laonde  quella  città  fu  consegnata  al  duca 
di  Milano.  Nel  passare  che  fece  Federigo  per 
1*  Alessandrino,  trovò  che  due  giorni  innanzi 
il  marchese  di  Pescara  avea  costretto  il  Bussi 
a  rendere  quella  città  colle  medesime  onore- 
voli condizioni  ;  ed  accozzatisi  insieme  ,  con- 
dussero in  Francia  cavalli  cinquecento  e  fanti 
cinquemila,  che  prestarono  poi  bnon  servigio 
a  quel  re.  Ciò  fallo,  il  viceré  Lanoia  condusse 
•nell'egli  I'  esercito  nel  Monferrato  e  in  quel 
di  Saluzzo,  acciocché  la  sua  gente  si  ristoran- 
te, anzi  ai  deliziasse  alle  spoe  di  que'  popoli, 
col  pretesto  che  fossero  stati  fautori  dc'Fran- 
irsi.  A  chi  studia  il  libro  di  lla  Forza  armala, 
diverso  da  quel  del  Vangelo,  uon  inali- 
si ragioni  da  assassinar  gì'  innocenti. 


D'ITALIA 

Si  crederà  oramai  taluno  terminata  qui  U 
tragedia  dell'  anno  presente;  e  pur  vi  restano 
sltre  scene,  fora' anche  più  strepitose,  ds  ve- 
dere. Cotanto  fu  importunato  l' imperadorc  da 
Carlo  duca  di  Borbone,  ribelle  e  nemico  del  re 
Francesco,  che  si  lasciò  indurre  a  permettrre 
che  fosse  portala  la  guerra  in  Francia  ,  dote 
il  Borbone  facea  sperar  cose  gratuli  pel  cre- 
dilo e  per  le  attinenze  ed  amicizie  sue.  Pen- 
sava esso  Augusto  di  muovere   guerra  nello 
stesso  tempo  anch'  egli  i  Frantesi  dalla  ptrte 
di  Guascogna  ,  e  sperava  che  altrettanto  fa- 
rebbe in  Picardia  Arrigo  re  d'  Inghilterra,  con 
cui  era  unito  di  sentimenti.  Passò  dunque  il 
Borbone  nel  mese  di  luglio  con  sedici  mila 
finti  e  mille  lancie  l'Alpi,  conducendo  seco  un 
bel  treno  d'artiglieria  grossa  e  minuta.  Da- 
cento  mila  scudi  rimesti  a  Genova  dall'Augu- 
sto Carlo  e  dal  re  Inglese,  e  pagati  ad  esse 
truppe,  le  fecero  camminar  di  buon  cuore,  ag- 
giunta la  speranza  di  ben  bottinare  in  paese 
0  nemico.  Contro  il  parere  d'  esso  Borbone  vol- 
lero i  capitani  retarci  che  ti  andasse  a  mettere 
l'assedio  alla  città  di  Marsilia  in  Provenza, 
sperandone  buon  mercato  ,  perchè  sarebboiio 
fiancheggiati  per  mare  da  una  forte  squadra 
di  legni  genovesi  accorsi  a  qurll'  impress.  Avea 
il  re  Francesco  gueroita  quelli»  città  di  sei  «da 
fanti  italiani  e  di  trecento  lancie  frantesi  sotto 
il  comando  di  Renzo  da  Ceri  e  di  Federigo 
da  Bozzolo;  i  quali  tosto  s'applicarono  a  far 
de'  bastioni  ed  altre  difese   dalla   parte  non 
men  di  terra  che  del  mare.  Per  molli  giorni 
continuamente  f.i  combattuta  quella  città  dalle 
batterie  ;  ma  quanto  di  giorno  era  atterrato 
di  muro,  la  notte  dai   prodi   capitani  veniva 
riparato  con  più  forti  argini  di  terreno.  Si  fe- 
cero varie  sortite  per  terra   e  varj  combatti- 
menti  in  mare  fra  le  squadre   nemiche  e  ia 
fine  niuna  apparenza  restava  di  vincere  una 
città  si  valorosamente  difesa  tanto  da' soldati, 
che  dal  popolo  nemico  del    nome  spagnuolo. 
Ebbe  Renzo  anche  la  fortuna  di  scoprire  un 
tradimento  ordito  nella  città,  e  di  rimediarvi. 
Intanto   il   re  Francesco  atava   in  Lione  (il 
Guicciardino  scrive  in  Avignone),  ammassando 
una  putente  armata,  con  aver  già  presi  al  suo 
soldo  sedici  mila  Svizzeri  e  sei  mila  Tedeschi* 
Avvenne  che  il  re  d'  Inghilterra    uiun  movi- 
mento fece  contra  de'  Frantesi.  Di  poco  mo- 
mento ancora  fu  quello  dell'  imperador  dalla 
banda  della  Navarra;  e  però  avendo  il  re  Cri- 
svanissimo  richiamala  buona    parte  delle  mi- 
lizie che  dianti  aveva  opposto  ai  lor  tentati- 
vi, l'esercito  imperiale,  informato  di  tanto  ap- 
paralo di  guerra,  determinò  di  levare  il  campo 
da  Marsilia.  Ma  nel  levarsi   nacque  voce  che 
il  re  con  israisurale  forte  veniva  contro  di  lo- 
ro ;  usci  ancora  co'  tuoi  Renzo   da  Ceri ,  per 
dar  loro   la  ben   andata  :   onde    non  lieve  ti- 
more e  disnrdiue  torse  fra  essi,  talmente  che 
tei  pezti  d'  artiglieria  lor  lui  uno  presi,  e  molti 
lasciarono  ivi  la  vita.  Ritiratisi  poi,  il  meglio 

Iche  poterono,  quindici  miglia  lungi  da  Marsi- 
lia, in  forte  alloggiamento  ,  alavano  aspettando, 
qual  risoluzione  fosse  per  prendere  il  re  Francesco. 
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La  risoluzione  fu,  che  il  re  tempre  voglioso 
di  conquistar  lo  Stato  di  Milano,  vagendolo 
ora  sguernito  di  difensori ,  e  cbe  più  agevole 
sarebbe  a  lui  di  arrivar  prima  colà  che  alla 
armala  del   Borbone,  a  cui  conveniva 


finire  la  guerra.  Francesco  Sforza  ,  che  er% 
venuto  a  Pavia,  ciò  inteso,  a  seconda  del  Ti- 
cino in  barca  si  condusse  a  Cremona,  oppure 
a  Soncino.  Colà  ancora  si  ridusse  il  viceré 
l.anoia  coi  più  del  suo  esercito  e  rol  Borbo- 


pcr  le  disastrose  strade  drlla  riviera  del  II  ne,  dopo  aver  gnernita  la  città  di  Pavia  con 


mare  ;  s' avviò  verso  il  Mmisenisio  con  tutte 
le  sue  fonte  ,  credendo  rhe  la  persona  e  pre- 
senza sua  n moverebbe  qualunque  ostacolo  clic 
finora  a'  suoi  capitani  avrà  impedito  I*  arqui- 
stu,  oppur  la  conservazione  dello  Stato  di  Mi- 
lano. Attesta  il  Brleaire  ch'esso  re  inclinava 
alquanto  alle  guasconate  ;  né  egli  volle  abboc- 
carsi colla  regina  sua  madre  ,  che  era  venuta 
per  dissuaderlo  da  questa  impresa-  Giunto  il 
re  a  Susa  (ed  era  sul  principio  d'  ottobre  ), 
ivi  si  fermò  due  giorni,  aspellando  il  resto  del- 
l'esercito  suo,  che  tutto  consisteva  in  due  mila 
lancie,  tre  mila  cavalli  leggieri  e  venticinque 
mila  fanti.  Il  Guicciardino  parlava  di  venti 
mila  fanti  ,  e  nulla  dice  della  cavalleria  leg- 
giera, di  cui  nondimeno  ninna  armata  soleva 
andar  senza.  All'avviso  di  questa  mossa  il  duca 
di  Borbone  s'  affrettò  per  tornare  in  Italia.  Se 
crediamo  al  Giovio,  fece  fondere  le  artiglie- 
rie ;  se  al  Guicciardino,  le  fece  rompere  e  por- 
tare sui  muli:  l'Anonimo  Padovano  ha,  rhe 
caricatele  sulla  flotta  de'Genovesi ,  le  spedi  a 
Genova.  Giorno  e  notte  marciando  i  suoi  sol- 
dati per  quelle  asprissime  strade  dietro  al  ma- 
re, giunsero  finalmente  mezzo  morti  al  Fina- 
le. Trovossi  il  viceré  Lauoia  in  questo  inaspet- 
tato temporale  stranamente  confuso,  perchè 
per  avere  mandato  il  fiore  del  suo  esercito  in 
Francia ,  non  vedea  maniera  di   resistere  a 
sì  gran  torrente.  Era  impossibile  il  difendere 
Milano;  perciocché  portata  colà,  siccome  di- 
cemmo ,  la  pe»te  da  Biagrasso  ,  né  facendosi 
provvisione  alcuna ,  prese  tanta  forza  il  ma- 
le, cbe  tal  giorno  fu  che  morirono  ivi  mille 
persone  e  più.   E  si  pretende  che   in  ter- 
mine di  quattro  mesi  ,  nei  quali  fu  la  strage 
maggiore,  vi  perissero  più  di  cinquanta  mila 
abitanti.  Siecbè,  tra  questo  flagello  e  la  fuga 
di  tanti   altri  cittadini,  restò  l'infelice  città 
quasi   disabitata.  A  cagion   d' esso  malore  il 
duca  Francesco  s'era  ritirato  a  Pizzighettone. 
Andò  il  viceré  ad  Alessandria  ,  per  dar  mano 
all'  armata  sua  ,  rhe  tornava  in  Italia  ;  e  nel 
medesimo  di  che  il  marchese  di  Pescara  giunse 
ad  Alba  ,  anche  il  re  Cristianissimo  arrivò  a 
Vercelli.  Venne  di  poi  il  viceré  a  Pavia,  e  di 
là  si  portò  col  Pescara  e  sua  gente  a  Milano, 
dove  del  pari  chiamò  il  duca  Francesco,  che 
non  si   arrischiò  a  passare.  Conoscendo  poi 
disperato  ih  caso  per  quella  città ,  e  che  i 
Frantesi  con  marcie  sforzate  tendevano  a  quella 
volta  ,  si  ritirò  di  là  per  andare  a  Lodi.  Nel 
medesimo  tempo  eh'  egli  usciva  di  Milano  per 
Porta  Nomina,  la  vanguardia  franzese  v'  entrò 
per  Porta  Ticinese  e  Vcrcellina.  Segui  ancora 
una  fiera  scaramuccia  fra  essi  e  il  marchese 
di  Pescara,  che  conduceva  la  retroguardia  ;  e 


cinque  mila  Tedeschi,  mille  Spagnunli  e  quat- 
trocento cavalli  sotto  il  comando  di  Antonio 
da  Leva,  e  capitano  di  gran  valore  e  sperienza 
neU'  arte  militare.  Lasciò  ancora  in  Lodi  il 
marchese  di  l'escara  con  due  mila  fanti;  ma  se- 
condo l'Anonimo  Padovano,  quivi  restò  Alfonso 
marchese  del  Vasto,  giovane  di  gran  valore.  Vi 
andò  poi  più  tardi  il  Pescara.  Anche  Alessan- 
dria, Como  e  Trezzo  furono  ben  presidiate. 

Non  volle  il  re  Francesco  entrare  in  Mila- 
no, ma  solamente  spedì  colà  un  corpo  di  gen- 
te, capace  di  far  V  assedio  del  castello,  entro 
di  cui  erano  settecento  fanti  spagnuoli,  e  diede 
ordine  che  non  fosse  inferita  molestia  all'  af- 
flitto e  troppo  diminuito  popolo  di  quella  cit- 
tà. Quindi  s'  inviò  ad  assediar  Pavia,  per  non 
lasciarsi  alle  spalle  una  città  poderosa  per  sé 
stessa,  e  vieppiù  forte  per  la  gagliarda  guar- 
nigione cbe  la  custodiva.  E  venne  ben  biasi- 
mato da  non  pochi  per  questo,  credendosi , 
che  s'egli  avesse  tenuto  dietro  all'esercito  im- 
periale, I*  avrebbe  o  disfatto,  o  costretto  a  ri- 
tirarsi in  Germania.  Nel  di  28  d'ottobre  andò 
1'  esercito  franzese  ad  accamparsi  intorno  a  Pa- 
via ,  e  furono  distribuiti  i  quartieri  per  Gio- 
vanni duca  d'Albania  della  casa  Stuarda  di 
nazione  Scozzese,  per  Arrigo  d'AIbret  re  di 
Na varrà,  pel  maresciallo  della  Palissa,  per  l'am- 
miraglio Bonivet,  e  per  altri  nobili  ufiziali.  Il 
re  si  fermò  all'  insigne  Certosa  di  Pavia,  cin- 
que miglia  lungi  dalla  città.  Diedesi  principio 
all'  incosante  sinfonia  delle  artiglierie  ;  furono 
fatte  breccie  ;  si  venne  anche  a  qualche  as« 
salto;  tutto  nondimeno  in  vano,  perché  An- 
tonio da  Leva  suppliva  ad  ogni  bisogno  con 
nuovi  ripari  ,  trincee  e  cavalieri,  o  sia  alzate 
di  terra,  dalle  quali  colle  sue  artiglierie  infe- 
riva notabil  danno  al  campo  franzese.  Ora  pa- 
rendo inespugnabile  da  quella  parte  la  città,  fa 
proposto  al  re  di  assalirla  dalla  banda  del  Ti- 
cino, dove  il  Leva  non  avea  creduto  necessa- 
ria fortificazione  alcuna.  Fu  dunque  da  inere- 
dibil  numero  di  guastatori  serrato  il  ramo  del 
Ticino  che  bagna  le  mura  di  Pavia,  e  vnltata 
quell'  acqua  per  I'  altro  ramo  appellalo  il  Gra- 
velone:  il  che  osservato  da  Antonio  da  Leva, 
con  tolta  la  cittadinanza  e  colle  milizie  si  af- 
frettò a  formare  anche  verso  il  fiume,  quanti 
mai  potè,  bastioni  di  terra.  Ma  appena  fu  vol- 
tato il  fiume,  che  cominciò  una  dirotta  piog- 
gia, per  cui  ingrossate  1*  acque  ruppero  tutto 
il  lavoro,  e  tornarono  a  camminare  nell'  alveo 
consueto,  con  recar  eziandio  non  lieve  danno 
agli  stessi  assedianli.  Calate  le  pioggie ,  il  re 
ordinò  che  si  desse  nel  dì  4  di  dicembre  una 
fiera  battaglia  da  due  bande  a  Pavia,  e  vi  volla 
egli  assistere  continuamente  in  persona.  Altro 


fu  sentimento  de' saggi,  che  se  i  Franzesi  non     guadagno  non  fece  in  tre  ore  di  orribil  com 
ai  fossero  fermati  in  Milano,  ed  avessero  se-  I  battimento,  che  di  perdere  ottocento  fanti,  • 
guitato  l'esercito  cesareo,  io  quel  di  si  polca  |  di  ritirar  molto  maggior  numero  di  feriti. 
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Trovossi  papa  Clemente  in  qnesti  tempi  in 
grande  imbroglio,  perchè  dopo  aver  ricusato 
di  confermare  la  lega  di  papa  Adriano  VI  col- 
]'  imperadore,  né  pure  acconsentiva  a  farla  col 
re  Cristianissimo.  Contuttociò  mirando  le  Ione 
superiori  d'esso  re  in  Italia,  e  forse  essendo- 
gli  discaro  che  Carlo  V  insieme  imperadore  e 
re  di  Spagna,  Napoli  e  Sicilia,  si  assodasse  anco- 
ra nello  Stato  di  Milano,  per  mezzo  di  Alberto 
Pio  da  Carpi ,  e  di  Gian-Matteo  Giberti  suo 
datario,  segretamente  segnò  nn  accordo  col  re 
Francesco,  mettendo  gli  Stati  della  Chiesa  e 
Firenze  con  quella  balia  e  governo  quasi  dispo- 
tico  ch'egli  tuttavia  manteneva  in  quella  re- 
pubblica, sotto  la  protezione  di  lui,  col  solo 
obbligo  di  non  prestar  aiuto  alcuno  contra  del 
medesimo  re.  Almeno  cosi  fu  creduto,  perché 
non  si  seppe  mai  bene  il  netto  di  quel  trat- 
tato segreto  :  tanto  andava  cauto  il  politico 
papa.  Per  quanto  so,  trovandosi  il  re  Cristia- 
nissimo scarso  di  move  La  (disgrazia  che  spesso 
accadeva  ai  guerreggiaoti  d'allora),  ed  essen- 
dogli mancate  molte  provvisioni  da  guerra,  lo 
•tesso  papa  cooperò  che  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara, col  guadagnare  la  protezione  dello  stesso 
re,  gì'  inviasse  cento  mila  libbre  di  polve  da 
artiglieria,  gran  copia  di  palle  e  dodici  can- 
noni di  bronzo.  Inviò  il  duca  queste  munizioni 
per  Po  fin  sul  Parmigiano  in  cinque  navi,  non 
già  nel  dì  5  di  settembre,  come  io  già  scrissi 
nelle  Antichità  estensi,  ma  bensì  nel  di  dieci 
di  dicembre,  come  ha  Antonio  Isnardi  nella 
sua  Cronica  manuscritta  di  Ferrara.  Di  là  poi 
per  terra  su  carra,  ordinate  in  Parma  e  Pia- 
cenza dal  papa,  continuarono  il  viaggio.  Ve- 
risimilmente  ancora  (e  lo  scrive  1'  Anonimo 
Padovano  )  per  occulto  maneggio  del  papa  il 
valoroso  Giovanni  de'Medici  si  ritirò  dal  ser- 
vigio dell'  imperadore  a  quello  del  re  Fran- 
cesco, e  fa  egli  stesso  inviato  con  mille  e  cin- 
quecento fanti  a  scortar  le  suddette  munizio- 
ni. Strana  risoluzione  intanto  parve  ai  saggi 
quella  d'esso  re  Cristianissimo  ,  che  quantun- 
que non  si  fosse  impadronito  di  Pavia,  né  del 
castello  di  Milano,  e  tuttoché  rea  Las  scio  molte 
forze  al  viceré  Lanoia,  e  si  sapesse  che  il  duca 
di  Borbone  ere  passato  in  Lamagna  a  procac- 
ciar nuovi  rinforzi  di  gente;  pure  determinò 
di  far  l' impresa  di  Napoli  nel  tempo  stesso. 
Contava  egli  per  facilissima  cosa  1'  acquisto  di 
quel  regno,  perché  sprovveduto  allora  di  gente 
d'  armi  ;  e  giacché  gli  convenne  ridurre  in 
blocco  l' assedio  di  Pavia ,  con  formare  una 
forte  e  mirabil  circonvallazione  intorno  a  quella 
città,  giudicò  che  intanto,  durante  il  verno, 
gran  ricompenaa  di  quella  inazione  sarebbe  il 
guadagnare  il  regno  suddetto.  Fu  infin  cre- 
duto che  il  papa  stesso  l'incitasse  a  questa 
•pedizìone  per  suoi  fini  politici,  e  lo  scrivono 
Jacopo  Nardi  e  Galeazzo  Cappella  storici  con- 
temporanei, con  altri.  Ma  il  Guicciardino,  il 
Rinaldi  ed  altri  son  di  parere  diverso.  Inviò 
dunque  il  re  Francesco  Giovanni  Stuardo  duca 
d'Albania  con  dirci  mila  fanti  e  settecento  uo- 
mini d'  arnie  alla  volta  della  Toscana,  che  pas- 
»»ti  per  la  Garfj^nana  s'  unirono  a  Lucca  coti 
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0  Renzo  da  Ceri,  il  quale  conduceva  seco  tre  al- 
tri mila  fanti.  Furono  astretti  i  Lucchesi  a  pa- 
gargli dodici  mila  ducati  d*  oro,  e  a  prestargli 
delle  artiglierie.  A  requisreion  del  papa  si  fer- 
mò ancora  lo  Stuardo  intorno  a  Siena  per  mu- 
tar quel  governo.   Tutte  le  Gn  qui  narrate 
azioni  del  pontefice ,  e  1'  aver  egli  finalmente 
confessalo  d'aver  fatta  una  specie  di  concor- 
dia col  re  Cristianissimo,  amareggiarono  non 
poco  I'  animo  di  Carlo  imperadore  e  di  tutti 
i  suoi  ministri  ;  e  tanto  più  perché  parca  loro 
d'  intendere  che  una  segreta  lega ,  e  non  già 
una  semplice  concordia,  fosse  cootra  d'essi  la 
decantata  da  Clemente  VII.  Ne  fecero  perciò 
di  gravi  doglianze.  Voleva  a  tutte  le  maniere 
il  viceré  Lanoia  correre  alla  difesa  del  regno 
di  Napoli  ;  ma  cotanto  seppe  dire  il  marchese 
di  Pescara ,  che  il  fermò  in  Lombardia.  Del 
qual  consiglio,  perché  riusci  poi  utilissimo ,  i 
nostri  storici  concordemente  diedero  gran  glo- 
ria ad  esso  marchese,  ancorché  gli  altri  capi- 
tani concorressero  nel  medesimo  parere.  In 
questi  tempi  con  tutte  le  istanze  fatte  dal  vi- 
ceré suddetto  per  aver  soccorso  di  gente  odi 
danari  dal  senato  veneto,  nulla  mai  potè  ot- 
tenere ,  barcheggiando  sempre  que'  saggi  si- 
gnori per  vedere  qual  esito  avessero  1'  armifr 
in  Lombardia. 


Anzio  di  Czisto  i5a5.  Indizione  XII f. 
di  Clembbtb  VII  [Htpa  3. 
di  Caklo  V  imperadore  7. 


Per  1'  ostinato  assedio  di  Pavia  si  trovarono 
in  mala  positura  non  men  gli  assediati  che  gli 
assedianti.  Avea  bensì  Antonio  da  Leva  prese 
le  argenterie  delle  chiese  d'  essa  città,  ed  an- 
che de'partieolari,  con  far  battere  moneta,  dove 
si  leggevano  queste  parole  :  cassar  ubi  1  vimae 
ossessi,  kuxxiv.  Ma  non  tardò  a  tornare  il  In- 
sogno, a  cui  riuscì  di  picciolo  refrigerio  la  som- 
ma di  tre  mila  ducati  d'  oro  che  il  marchese 
Pescara  ,  in  tempo  che  fu  fatta  una  concer- 
tata sorli  la  ,  seppe  far  passare  nella  città  per 
mezzo  di  due  vivandieri.  Con  tutto  ciò  il  sa- 
vio Leva  tante  promesse  e  conforti  adoperò, 
che  tenne  in  dovere  la  sua  gente ,  ancorché 
più  volte  minacciassero  di  rendere  la  città  ai 
Franzesi,  e  crescessero  poi  le  loro  angustie  pel 
difetto  de' viveri,  con  ridursi  a  cibarsi  di  carne 
di  cavalli,  cani,  gatti  ed  altri  abbominevoli  ci- 
bi. Non  si  sentiva  meglio  di  polso  il  re  Fran- 
cesco ,  perché  s'era  molto  scemata  la  sua  ar- 
mata per  le  diserzioni  e  malattie ,  e  spezial- 
mente per  la  sconsigliata  spedizione  del  duca 
d'  Albania  verso  il  regno  di  Napoli.  Quanto 
all'esercito  imperiale  ,  più  ivi  che  altrove  si 
pentiriava  di  danaro  ;  né  altro  s' udiva  in  quel  le 
milizie  che  querele  e  proteste  d'  andarsene,  c 
senza  voler  più  fare  le  guardie.  L'  eloquenza 
e  buona  maniera  del  marchese  di  Pescara  li 
ritenne,  con  promettere  spezialmente  di  ve- 
nir fra  poco  ad  un  fatto  d'  armi,  in  cui  senza 
fallo  riporterebbero  vittoria,  e  nuoteiebbero 
poi  nell'oro  e  nelT  incsplieabil  bottino  (dr| 
vinto  esercito  fianzcse.  Verso  la  metà  di  g«  n- 
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naio  arrivarono  al  campo  cesareo  accento  ca- 
valli borgognoni  rJ  altrettanti  tedeschi,  tutti 
ben  in  ordine.  Poi  da  li  a  non  molto  giunsero 
ancora  sei  mila  fanti  tedeschi,  inviati  dall'  ar- 
ciduca Ferdinando.  Scrive  I'  Anonimo  Pado- 
vano che  sul  principio  di  quest'  anno  vennero 
di  Germania  sci  mila  fanti  tedeschi,  condotti 
da  Carlo  duca  di  Borbone,  i  quali  andarono  a 
Lodi,  ricevuti  con  somma  allegrezza  dal  mar- 
chese di  Pescara.  Poi  parla  d'  altri  cinque  mila 
di  là  parimente  venuti  sul  principio  di  feb- 
braio. Comunque  sia  ,  certo  è  che  un  grosso 
rinforzo  pervenne  al  campo  cesareo.  Allora  fu 
che  il  viceré  Lanoia  d'  accordo  con  tutti  i  ca- 
pitani prese  la  risoluzione  di  provar  le  sue 
forze  con  quelle  del  re  Cristianissimo  ,  e  di 
tentare  con  ciò  la  liberazion  di  Pavia,  la  quale 
ben  sapeano  essere  ridotta  all'agonia.  Fecesi 
conto  che  l' armata  sua  fosse  composta  di  mille 
e  ducento  cavalli  tra  borgognoni  e  tedeschi , 
di  ottocento  cavalli  leggieri ,  di  undici  mila 
fanti  tedeschi,  e  di  fanti  sette  mila  fra  italiani 
e  spagnuoli,  senza  la  numerosa  guarnigione  di 
Pavia.  Stette  esso  viceré  quattro  giorni  in  Lo- 
di, aspettando  che  il  duca  di  Urbino  colle  mi- 
lizie venete  venisse  ad  unirsi  seco  ;  ma  indarno 
1*  aspettò.  Indi  passò  a  Marignano,  e  poscia  a 
Sant'  Angiolo,  castello  posto  fra  Lodi  e  Pavia, 
dove  era  stato  inviato  dal  re  Francesco  Pirro 
Gonzaga  con  mille  fanti  e  ducento  cavalli.  Il 
misero  castello  fu  preso  a  forza  d'  armi  con 
istrage  di  quel  presidio  dal  prode  marchese 
di  Pescara,  che  poi  lo  diede  in  preda  a'  suoi 
soldati. 

Varie  disavventure  intanto  orcorsero  al  re 
Cristianissimo.  Due  mila  fanti  italiani,  che  ve- 
nivano al  suo  campo,  furono  disfatti  sull'Ales- 
sandrino da  Gasparo  del  .Maiuo  governalor  di 
Alessandria.  Parimente  Gian-Lodovico  Palla- 
vicino, che  s'  era  fortificato  in  Casal  Maggiore 
con  due  mila  fanti  e  quattrocento  cavalli , 
(  l'Anonimo  Padovano  gli  dà  tre  mila  fanti  c 
cinquecento  cavalli)  da  Ridolfo  da  Camerino 
colle  genti  <]el  duca  di  Milano  fu  sconfitto  e 
fatto  prigione.  Ma  peggio  accadde.  Ri  usci  a 
Gian-Giacomo  de'  Medici,  che  poi  fu  marchese 
di  Marignano,  di  occupar  la  terra  di  Cbiavcn- 
na,  posseduta  allora  dai  Grisoni.  Fu  cagione 
questa  novità  che  seimila  Grisoni ,  che  erano 
nel  campo  franzese  ,  chiedessero  congedo  ,  né 
maniera  vi  fu  di  ritenerli;  il  che  mise  non 
poca  costernazione  nel  resto  dell'  armata  fran- 
zese, per  altro  verso  assai  debole  e  smilza.  Im- 
perciocché il  re  Francesco  nella  Certosa  di 
Pavia,  attendendo  solameute  a  vani  piaceri  e 
divertimenti,  senza  curarsi  di  assistere,  alle  ras- 
segne de'  soldati ,  si  credea  di  avere  un  gran 
numero  di  combattenti,  e  veramente  li  paca- 
va, come  se  gli  avesse  ;  ma  per  negligenza  dei 
suoi  ministri  e  frode  de'  suoi  capitani ,  man- 
canti di  molto  erano  tutte- le  compagnie.  In 
quoti  medesimi  tempi  non  godeano  miglior 
vento  gli  affari  del  duca  d'Albania,  giunto 
nelle  vicinanze  di  Roma  col  corpo  di  pente 
Franzese.  Gran  tumulto  fu  in  quelle  parli,  es- 
si spezialmente  scoperto  che  glt  Orsini 
sur* roiu  v.  li. 
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andavano  d*  intelligenza  con  esso  duca.  Aveauo 
anche  unito  circa  quattro  mila  uomini  del 


loro  partito,  e  marciavano  per  congiugnersi  con 
lui;  ma  i  Colonnesi,  fautori  della  parte  impe- 
riale, con  molta  cavalleria  e  forse  con  sei  mila 
fanti  (il  Guicciardino  li  fa  molto  meno)  an- 
darono ad  assalirli  a  San  Paolo  fuori  di  Ro- 
ma, e  diedero  loro  una  solenne  rotta,  inse- 
guendoli (ino  a  Ponte  Sant'  Agnolo  :  il  che 
avendo  cagionato  gran  terrore  in  Roma,  poco 
mancò  che  il  papa  non  si  ritirasse  in  castello. 
Finalmente  nel  dì  i£  di  febbraio  l'esercito 
cesareo  in  Lombardia  si  accostò  sì  da  vicino 
a  quel  de'Franzesi  ,  dove  già  s'  era  ritirato  il 
re,  che  gli  assediati  in  Pavia,  già  ridotti  agli 
estremi,  si  avvidero  con  loro  gran  gioia  di  po- 
tere sperare  il  soccorso.  Le  azioni  gloriose  fatte 
in  questa  occasione  da  Francesco  Ferdinando 
Davalos  marchese  di  Pescara,  che  si  potè  chia- 
mar 1'  Achille  e  I'  anima  dell'armata  cesarea, 
non  é  a  me  permesso  di  riferirle  distesamen- 
te. Dirò  solamente,  che  avendo  egli  inviato  Al- 
fonso Davalos  marchese  del  Vasto  suo  cugi- 
no, e  giovane  valorosissimo,  ad  assaltare  ua 
bastione  de' nemici,  nello  stesso  tempo  egli 
spianata  la  fossa  in  altro  silo,  con  valore  e  in- 
dustria mirabile  spinse  entro  Pavia  cento  cin- 
quanta cavalli,  cadaun  d'essi  con  un  valigino 
pieno  di  polve  da  fuoco  :  il  che  fu  d' incre- 
dibil  aiuto  ad  Antonio  da  Leva  che  n'era  già 
rimasto  senza.  Così  nel  di  ao  di  febbraio  gli 
riusci  con  altro  felice  tentativo  di  spignere 
nell'  aldina  città  gran  copia  di  vettovaglia  ;  e 
nel  di  seguente  espugnò  un  altro  bastione,  con 
portarne  via  sei  pezzi  d'  artiglieria. 

Slavano  io  questa  maniera  a  fronte  le  due 
armate  nemiche  ;  la  franzese  stretta  ne'  suoi 
forti  trincieramenli ,  ma  col  cuor  palpitante, 
di  modo  che  il  suddetto  marchese  di  Pescara 
ebbe  a  dire  al  viceré  Lanoia,  essergli  fin  qui 
sembrato  di  combalterc  non  con  uomini  ,  ma 
con  femmine.  Gran  parte  de'  capitani,  ed  an- 
che il  papa  per  mezzo  di  Girolamo  Leandro 
vescovo  di  Brindisi  suo  nunzio,  e  con  più  let- 
tere andavano  consigliando  il  re  Francesco  che 
schivata  ogni  battaglia  con  gente  disperata,  si 
ritirasse  di  là  dal  Ticino,  assicurandolo  in  tal 
guisa  della  vittoria  j  perché  mancando  le  pa- 
ghe agl'Imperiali,  in  breve  si  sarebbe  ridotta 
in  nulla  la  loro  armata.  Il  re  di  testa  cocciuta 
impontù,  parendo  cosa  vergognosa  ad  un  par 
duo  il  levarsi  da  quell'assedio  e  il  mostrar 
paura.  E  perciocché  sapeva  le  deliberazioni  dei 
nemici  di  voler  venire  ad  un  fatto  d'armi, 
mandali  di  là  dal  Ticino  tulli  ì  carriaggi,  mer- 
catanti ,  vivandieri  ed  altra  gente  inutile  ,  si 
preparò  a  riceverli.  Ora  nella  notte  precedente 
al  di  a4  di  febbraio,  festa  di  S.  Mattia,  e  gior- 
no che  altre  volte  si  provò  poi  propizio  al- 
l' imperador  Carlo  V,  si  mise  in  ordinanza  di 
battaglia  l'esercito  cesareo,  e  qualche  ora 
avanti  giorno,  dopo  aver  gittate  a  terra  circa 
sessanta  braccia  del  muro  del  Barco,  vi  entra- 
li rono,  ed  avviandosi  verso  Mirabello,  ebbero 
I  all'  incontro  le  schiere  del  re  Cristianissimo. 
!l  Anche  Antonio  da  Leva  spinse  fuor  di  Pavia 
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a  quella  danzi  quattro  mila  finti  e  quattro* 
cento  cavalli.  Fu  ben  terribile  ed  ostinato  il 
combattimento,  ma  quasi  tutto  in  rovina  dei 
Frantesi.  Gli  Svizzeri ,  ebe  non  menarono  le 
mani  coli' ardore  degli  anni  addietro,  furono 
rovesciati;  il  resto  non  attese  che  a  cercare 
la  salute  colla  fuga.  Il  re  Francesco  valorosa- 
mente combattendo,  e  cercando  indarno  di  fer- 
mare i  fuggitivi,  dopo  aver  ricevuto  due  leg- 
gieri ferite  nel  voltò  e  in  una  mano,  ammaz- 
zatogli il  cavallo,  ri  restì)  sotto,  né  mai  si 
▼olle  rendere  a  cinque  soldati,  che  riconosciu- 


Tanta  prosperità  dell'  armi  cesaree  in  Italia 
quanto  rallegrò  i  sudditi  dell'  imperadore  in 
Ispagna  e  Germania,  altrettanto  riusci  disgu- 
stosa ai  principi  italiani,  temendo  essi  che  la 
crescente  potenza  dì  Cesare  minacciasse  ora- 
mai gli  Stati  di  cadauno.  Perciò  papa  Clemente 
e  i  Veneziani  più  degli  altri  cominciarono  a 
trattare  di  unirsi  ,  per  non  restar  preda  alla 
sospetta  ambizione  altrui.  Maggiormente  poi 
crebbe  la  lor  gelosia  da  che  videro  condotto 
in  I>pagna  il  prigioniere  re  Cristianissimo.  Im- 
perocché mandò  beu  ordine  l' imperadore  che 
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tolo  agli  ornamenti  dell'  armi  per  signore  di     esso  re  fosse  condotto  a  Napoli  ;  ma  il  re  Fran- 


tilo affare,  il  voleano  vivo  c  non  morto,  per 
isperanza  di  grossa  taglia.  Se  crediamo  al  Gio- 
fio,  fu  confortalo  ad  arrendersi  al  Borbone; 
ma  egli  fremendo  all'udire  il  nome  di  quel 
traditore,  disse  che  chiamassero  il  viceré  La- 
noia,  a  cui  si  diede  a  conoscere  e  si  arrendè. 
Il  ricevette  egli  prigione  dell'  imperadore  ,  e 
dopo  avergli  baciata  la  mano,  e  aiutatolo  a  riz- 
zarsi, il  condusse  sopra  un  ronzino  nel  castello 
di  Pavia,  dove  fu  nobilmente  alloggiato  c  cu- 
rato. Intanto  continuarono  i  Cesarei,  ad  uc- 
cidere o  a  far  prigioni  ;  e  perché  i  Francesi 
altro  scampo  non  aveano  che  pel  Ticino,  mol- 
tissimi d' essi  incalzati  dai  nemici  lasciarono 
la  vita  in  quel  fiume.  Secondo  lo  scandaglio 
di  chi  scrisse  gli  avvenimenti  d'allora,  rima- 
sero estinti  in  quella  memorabile  giornata  otto 
in  dieci  mila  del  campo  franzese  ,  fra  quali 
1'  ammiraglio  Bonivet,  il  Palissa,  il  Trcmoglia, 
l'Aubignl,  ed  altri  ufiziali  del  primo  ordine; 
e  prigioni,  oltre  al  re  Francesco,  il  re  di  Na- 
varrà,  il  Bastardo  di  Savoia,  Federigo  da  Boz- 
zolo, ed  assaifsìmi  altri  capitani  e  gentiluomini. 
Laddove  degP  Imperiali  vogliono  alcuni  che  non 
perissero  più  di  settecento  persone.  L' Anonimo 
Padovano  scrive,  due  mila  persone,  e  fra  que- 
ste un  solo  capitano  di  conto,  cioè  Ferrante 
Caslriotta  marchese  di  Sant'Angelo.  Presso  il 
Rinaldi  negli  Annali  Ecclesiastici  le  lettere  del 
Giberti  Datario  davano  trucidati  dodici  in  tre- 
dici  mila  Franzesi,  e  sette  mila  annegati  nel 
Ticino.  Apri  ben  la  bocca  questo  monsignore. 
Salvo-M  prima  anche  della  rotta  totale,  e  non 
senza  grave  suo  biasimo,  con  sole  quattrocento 
lancie  il  signor  di  Alanson  verso  Piemonte  ; 
ma  appena  giunto  in  Francia,  vi  terminò  i  suoi 
di.  Teodoro  Trivulzio,  che  era  alla  guardia  di 
Milano,  nel  dì  medesimo  della  rotta  se  ne  parti 
in  fretta,  seguitandolo  alla  sfilata  i  suoi  solda- 
ti. Tutto  il  carriaggio  del  re  e  le  sue  artiglie- 
rie vennero  in  potere  de*  vincitori  ;  e  si  grande 
fu  il  bollino,  che  ogni  menomo  soldato  ne  ar- 
ricchì. Pensò  poi  il  viceré  Lanoia  di  mettere 
il  re  prigioniere  nel  castello  di  Milano  ;  ma 
non  piacendo  al  duca  di  Milano  un  si  perico- 
loso ospite,  fu  egli  poi  condotto  nella  rocca 
di  Pizzighittone,  con  accordargli  per  sua  com- 
pagnia venti  de' suoi  più  cari,  scelti  da  lui  fra 
quei  che  erano  rimasti  prigionieri.  Il  marchese 
di  Pescara  con  due  ferite,  I' una  nel  viso,  l'al- 
tra in  una  gamba,  fu  portato  a  Milano,  dove 
stette  gran  tempo  in  mano  de' medici  e  chi- 
rurgi. 


cesco  sperando  di  poter  meglio  maneggiar  la 
sua  liberazione,  se  potesse  abboccarsi  coli'  im- 
peradore dimorante  in  Ispagna,  si  raccomandò 
per  essere  trasportato  coli,  e  procurò  da  Pa- 
rigi tutte  le  precauzioni  per  la  libertà  e  sicu- 
rezza del  trasporto.  Pertanto  sul  line  di  mag. 
gio  scortato  esso  re  da  trecento  lancie  e  da 
quattro  mila  fanti  apagnuoli,  fu  menato  a  Ge- 
nova, dove  imbarcatosi  con  dicci  galee  geno- 
vesi ed  altrettante  franzesi,  ma  armale  dagli 
Imperiali,  in  compagnia  del  viceré  Lanoia  ar- 
rivò poscia  a  Madrid.  Restò   il  marchese  di 
Pescara,  durante  la  lontananza  del  Lanoia,  vi- 
ce-rapitan-generalc  dell'  esercito  cesareo.  Pri- 
ma ancora  della  partenza  d'  esso  re,  il  papa  , 
dopo  aver  conosciuto  che  il  far  leghe  allora 
contro  del  vittorioso  imperadore,  era  non  men 
diffìcile  che  pericoloso,  cominciò  a  trattar  con 
esso  d'  arcordo.  Lo  conchiuse  in  fatti  per  mezzo 
di  Gian-Bartolomeo  da  Gattinara  nel  di  primo 
d'  aprile,  e  pubblirollo  solamente  nel  dì  dieci 
di  maggio.  Innanzi  la  delta  conclusione  il  duca 
di  Albania,  che  stava  accampato  nelle  vicinan- 
ze di  Koma,  udita  che  ebbe  la  disavventura 
del  re  Cristianissimo,  cercò  la  via  di  levarsi 
d'  Italia  ,  per  timore  d'  esserne  cacciato  dai 
ministri  cesarei  ilei  regno  di  Napoli  e  dai  Co- 
lonnesi.  Licenziata  dunque  parte  delle  sue  gen- 
ti, ed  imbarcatosi  col  resto  sulle  galee  della 
Francia  e  del  pontefice,  fece  vela  alla  volta 
della  Provenza.  Ora  fra  i  capitoli  della  lega 
poco  fa  accennata  dal  papa  coli' imperadore , 
uno  dei  principali,  e  che  forse  diede  ad  essa 
il  primario  impulso,  perche  Clemeotc  la  prò. 
curasse,  fu  che  il  viceré  avesse  da  adoperare 
le  forze  cesaree  per  obbligare  Alfonso  dura  di 
Ferrara  a  rilasciare  alla  Chiesa  la  città  di  Reg- 
gio e  la  terra  di  li  uhi  era  da  lui  ricuperate  dopo 
la  morte  di  papa  Adriano  VI,  come  cose  sue 
e  dell'  impeno,  da  cui   n'  era  egli  investito. 
Questa  avidità  di  spogliare  il  duca  non  solo 
di  que'due   luoghi,  olire  a  Modena,  tuttavia 
occupala  dall'anni  pontilìzie,  ma  eziandio  della 
stessa  città  di  Ferrara,  nata  a'  tempi  di  Giu- 
lio II  e  continuata  in  Leone  X,  era  passata 
anche  in  papa  Clemente  VII,  non  si  sa,  se  per 
la  mondana  gloria  di  dilatar  le  fimbrie  delU 
tempora!  potenza  dei  papi  oppure  per  sc™retf 
mire  il' ingrandire  la  propria  casa;  giacché  egli 
tendeva  ad  innalzare  Alessandro  ed  Ippolito, 
amendue  bastardi  ,  I'  uno  di  Giuliano  pintore 
de*  Medici,  e  l'altro  di  Lorenzo  de'  Medici, 
già  duca  d'Urbino.  Ma   restò  delusa  questa 
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tua  indebita  cupidigia  ;  perciocché  il  viceré  | 
Lanoia,  trovandosi  in  gravi  angustie  per  man- 
canza di  danaro  da  pagar  le  truppe,  avea  molto 
prima  per  mezzo  del  medesimo  Galtinara  trat- 
tato col  duca  Alfonso,  e  ricevutane  in  prestito 
la  somma  di  cinquanta  mila  scudi  d'oro,  con 
promessa  d'assisterlo  a  ricuperar  gli  Stati  di- 
pendenti dal  romano  imperio.  Il  perché  né  lo 
stesso  Lanoia,  né  l' imperadore  vollero  ratifi- 
care questo  capitolo,  siccome  pregiudiziale  alle 
ragioni  d'  esso  imperio.  Si  mosse  ancora  il  duca 
di  Ferrara  nel  mese  di  settembre,  con  inten- 
zione di  passare  personalmente  in  Ispagna,  per 
esporre  ivi  a  Cesare  l' ingiustizia  di  chi  non 
solo  gli  riteneva  il  sao,  ma  anche  cercava  con 
trattali  di  torgli  il  resto.  Giunto  egli  a  San 
Giovanni  di  Morienna,  mai  non  potè  impetrare 
il  passaporto  da  Lodovica  regina  madre  reg- 
gente di  Francia ,  e  gli  convenne  tornarsene 
indietro. 

Grandi  maneggi  intanto  si  faceano  in  Parigi 
e  in  Madrid  per  la  liberazione  del  re  Fran- 
cesco, tutti  nondimeno  indarno,  perchè  esor- 
bitanti parcan  non  meno  a  lui  che  alla  regina 
sua  madre  le  condizioni  colle  quali  aveano  da 
comperarla.  Perciò  esso  re  mal  sofferendo  qtie 


avvisi  di  queste  meno  l'imperador  Carlo,  o 
ricevè  ordine  di  provvedere.  Fece  il  Pescara 
circa  la  metà  d'  ottobre  venire  a  Novara  il 
Moronc ,  ed  avendo  fatto  ascondere  Antonio 
da  Leva  dietro  ad  un  arazzo,  acciocché  lutto 
udisse,  parli»  mollo  con  esso  Morone  di  quella 
pratica  ;  e  poi  fattolo  imprigionare,  il1  mandò 
nel  castello  di  Pavia.  (Quindi  come  se  il  duca 
Francesco  ne  fosse  consapevole,  e  perciò  de- 
raduto da  ogni  suo  diritto,  V  obbligò  a  conse- 
gnarli Cremona,  e  le  fortezze  di  Trezzo,  Lecco 
e  Pizzighittone;  ed  entrato  in  Milano,  costrinse 
quel  popolo  a  giurar  fedeltà  a  Cesare  ,  met- 
tendo dappertutto  ulìziali  in  nome  dell'  impe- 
radore, con  restar  solamente  al  duca  il  castello 
di  Cremona  e  quel  di  Milano,  dove  egli  abi- 
tava ,  che  fu  ben  toslo  serrato  intorno  con 
trincieraroenti  da  esso  marchese.  Non  si  può 
esprimerei'  incredibil  dolore  che  questa  novità 
e  violenza  recò  a  tulli  i  popoli  dello  Stato  di 
Milano  ,  e  in  quanta  confusione  restassero  i 
principi  d'  Italia  ,  veggendo  scoperti  i  lor  se- 
greti disegni  ,  c  massimamente  perchè  oramai 
si  toccava  con  mano  non  aver  l' imperadore 
acquistato  quello  Stato  per  amore  di  Fran- 
cesco Sforza,  ma  per  proprio  vantaggio,  con- 


ai  l' imperadore  degnato  d'una  visita,  cadde 
gravemente  infermo  ,  sino  a  dubitarsi  di  sua 
vita.  Allora  fu  che  1'  Augusto  Carlo  non  per 
generosità  ,  ma  per  proprio  interesse,  andò  a 
visitarlo,  e  di  si  dolci  parole  e  belle  promesse  il 
regalò,  che  a  questa  sua  visita  fu  poi  attribuita 
la  di  lui  guarigione.  Ne'  medesimi  tempi  non 
mancarono  novità  in  Italia.  Vedeva  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano  d'essere  oramai  ridotta 
tutta  la  sua  autorità  ad  un  solo  nome,  perchè 
gli  Spagnuoli  erano  veramente  i  padroni  dello 
Stato  di  Milano,  né  giammai  avea  potuto  ot- 
tenerne l' investitura  da  Cesare;  e  sebben  que- 
sta era  stala  spedita,  pure  gli  veniva  esibita  a 
condizion  di  pagare  in  vane  rate,  per  quanto 
dicono,  un  milione  e  ducento  mila  ducati  d'o- 
ro, per  qualche  compenso  alle  tanto  maggiori 
spese  fatte  dall'  imperadore  per  iscacciarne  i 
Franzesi  :  pagamento  impossibile  dopo  tanta 
desolazione  di  quello  Slato.  Faceano  compas- 
sione anche  i  popoli,  perché  non  poleano  più 
reggere  agli  aggravj  e  all'insolenza  degli  Spa- 
gnuoli. Ora  Girolamo  Morone,  primario  con- 
sigliere del  duca,  cominciò  segretamente  a  trat- 
tare di  liberar  il  suo  padrone  da  questi  ceppi. 
Non  vi  voile  molto  a  sapere  che  il  marchese 
di  Pescara  si  trovava  disgustalissimo  dell'  im- 
peradore e  del  viceré  Lanoia  ;  e  però  si  az- 
zardò il  Moronc  a  proporgli  di  cacciar  gli  Spa- 
gnuoli da  Milano,  e  di  far  lui  poscia  re  di  Na- 
poli. Al  che  si  mostrò  disposto  il  marchese, 
quando  vi  concorressero  i  Veneziani  e  il  pontefi- 
ce. Si  fece  il  tentativo  col  senato  veneto,  che  si 
mostrò  propenso  ad  entrar  nel  proposto  proget- 
to; né  il  papa  ne  fu  alieno,  e  andò  molto  in- 
nanzi questo  trattato.  Non  si  potè  poi  decidere 
m'  il  marchese  sulle  prime  acconsentisse  daddo- 
■vero,  con  pcnlir-en  di  poi,  oppure  se  anche  al- 


ata gran  dilazione,  e  forse  più  per  non  averlo  |  tro  i  chiari  capitoli  della  lega  precedente.  Però 

•i  cominciarono  nuovi  maneggi  fra  le  potenze 
italiane  e  colla  regina  di  Francia  reggente, 
da  cui  era  stata  già  stabilita  in  quest'  anno 
una  nuova  lega  con  Arrigo  re  d' Inghilterra. 
Sul  fine  poi  di  novembre  ebbe  fine  la  viti  di 
Francesco  Ferdinando  d*  Avalos,  marchese  di 
Pescara ,  in  clà  di  soli  trentasei  anni,  che  Unto 
credito  di  valore  e  di  senno  avea  conseguito 
nelle  guerre  passate,  onde  veniva  tenuto  pel 
più  sperto  generale  d'  armi  che  •'  avesse  al- 
lora l'Italia;  ma  dipinto  dal  Gutcciardino  per 
altiero,  insidioso,  maligno,  e  odiato  dagl'  Ita- 
liani per  le  sue  doppiezze  in  pregiudizio  del- 
l'infelice duca  di  Milano.  Restò  vedova  di  lui 
Vittoria  Colonna,  donna  per  la  bellà  del  cor- 
po, e  vie  più  per  quella  dell'  animo,  celebra- 
lissima  da  tutti  i  poeti  e  scrittori  d'allora.  In 
lungo  suo  fu  dato  il  comando  dell'armi  ad 
Alfonso  marchese  del  Vasto,  suo  cugino  (  ap- 
pell  ilo  da  altri  nipote),  giovane  di  gratulam- 
mo, prudenza  e  fede. 


Anno  di  Cristo  i5a6.  Indizione  XIV> 
di  Clemekte  VII  papa  4- 
di  Carlo  V  imperadore  8. 

Tale  impressione  fece  ncll'  animo  di  Carlo 
Augusto  la  lega  della  Francia  coli' Inghilterra, 
e  la  notizia  che  tutti  i  principi  d'Italia  potes- 
sero unirsi  contra  di  lui,  che  finalmente  s' in- 
dusse alla  liberazione  del  re  Francesco,  ma 
con  ingordissime  condizioni  di  suo  vantaggio. 
Ne  pure  il  re  fu  restio  ad  accettar  qualsivo- 
glia proposizione  a  lui  fatta  ,  purché  potesse 
uscir  di  prigione,  fin  d'allora  pensando  che 
costava  poco  il  promettere  tutto,  ed  anche  il 
giurare,  poteiaebé  l'rlTiituare  le  promesse  re- 
sterebbe poi  in  sua  mano,  da  che  fosse  in  li- 


loia  ungesse.  La  venta  »i  é,  che  egli  in  Due  M  bcrlà.  Può  ucl  di  i;  di  gennaio  dell*  anno 


Digitized  by  CjOOQie 


A  N.VAL!  1 

presente,  e  non  già  di  febbraio,  come  ba  il 
Guicciardino  e  il  Belcaire  suo  gran  copiatore, 
segui  in  Madrid  la  pace  fra  quei  due  monar- 
chi, con  aver  ceduto  (i)  il  re  a  Cesare  tutti  i 
tuoi  diritti  sopra  il  regno  di  Napoli,  Milano, 
Genova  ,  Fiandra  ed  altri  luoghi ,  e  con  ob- 
bligo di  cedergli  il  ducato  della  Borgogna  con 
altri  Stati,  per  tacere  tante  altre  condizioni, 
tutte  gravissime  al  re  Cristianissimo.  Il  gran 
cancelliere  Mercurio  Gattinara,  siccome  quegli 
elio  detestava  si  fatto  accordo,  ben  prevedendo 
«pici  che  poscia  ne  avvenne,  con  tutto  il  co- 
mando e  l' indignazione  di  Cesare,  non  volle  II 
mai  sottoscriverlo,  allegando,  non  convenire 
all'ufìzio  suo  1' approvar  risoluzioni  perniciose 
alla  corona.  Il  tempo  comprovò  poi  vero  il  suo 
giudizio.  Fu  poi  nel  principio  di  marzo  con- 
dotto il  re  ai  conGni  del  suo  regno,  e  rimesso 
in  libertà,  e  consegnati  per  ostaggio  a  Carlo  V  fl 
il  Delfino  e  il  secondogenito  del  Cristianissi-  U 
ino,  finché  fosse  entro  un  tempo  discreto  data 
piena  esecuzione  al  concordalo,  con  obbligarsi 
il  re  di  tornare  personalmente  in  prigione , 
quando  non  si  eseguisse.  Questa  pace,  per  cui  II 
si  lasciava  alla  diserezione  di  Cesare  non  so- 
lamente  lo  Stato  di  Milano ,  ma  il  resto  an- 
cora d'Italia,  sommamente  conturbò  le  potenze 
italiane,  e  sopra  gli  altri  papa  Clemente  e  la 
repubblica  veneta:  e  tanto  più  perchè  conti- 
nuava l'assedio  del  castello  di  Milano  con  ap- 
parenza di  non  potersi  ivi  sostenere  il  duca 
pran  tempo  perla  mancanza  de' viveri;  nel 
qual  tempo  il  popolo  di  Milano  era  straziato 
da  insopportabili  aggravj  ed  avanie  degli  Spa- 
gnnoli,  e  giunse  anche  a  far  sollevazione,  ma 
senza  trovare  ehi  lo  dirigesse  ed  animasse  a 
proseguire  nelP  impresa.  Perciò  il  papa  ,  per 
varj  motivi  disgustato  dei  Cesarei  ,  e  spezial- 
mente per  aver  eglino  mandala  gente  sul  Pia- 
centino e  Parmigiano  ,  e  i  Veneziani  furono 
solleciti  a  spedir  persone  in  Francia,  per  in- 
tendere qual  fosse  la  mente  del  re  intorno  al 
mantenere  o  no  lo  stipulato  accordo,  con  or- 
dine di  strignere  seco  lega,  qualora  egli  rece-  I 
desse  dalla  concordia.  In  fatti  il  re,  da  che  fu  I 
libero,  si  guardò  di  ratificarla,  e  cominciò  a  I 
proporre  di  dar  danaro  in  grosse  somme  al- 
l' imperatore ,  più  tosto  che  cedergli  la  Bor- 
gogna :  al  che  l'  Augusto  Carlo  non  volle  ac- 
consentire. 

Pertanto  nel  di  aa  di  maggio  (e  non  già  nel 
di  17)  in  Cugnarh  si  conchiuse  una  lega  fra 
il  papa,  e  il  re  di  Francia,  la  repubblica  ve- 
nda, quella  di  Firenze  e  Francesco  Sforza,  per 
muovere  concordemente  V  armi  contra  dell'im- 
peratore, sostenere  esso  Sforza  nel  ducato  di 
Milano,  invadere  il  regno  di  Napoli,  e  mutare 
il  governo  di  Genova ,  con  altri  punti  che  si 
leggono  nello  strumento  di  essa  lega  presso  il 
Du-Mont.  In  essa  niun  luogo  fu  lasciato  al 
duca  di  Ferrara;  anzi  il  papa  vi  fece  mettere 
parole  generali  d'  essere  aiutato  a  ricuperare 
gli  Stati  della  Chiesa.  Con  abuso  non  lieve 
della  religione  si  chiamò  questa  la  Lega  Santa  ; 
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e  fa  in  vigore  di  essa  assoluto  il  re  Francesco 
dai  giuramenti  e  dalle  promesse  fatte  all'ire- 
peradore.  Quindi  il  pontefice  spedi  a  Piacenza 
il  conte  Guido  Kangone  ,  governator  generale 
dell'  esercito  della  Chiesa  ,  con  cinque  mila 
fanti  e  le  sue  genti  d'  arme,  e  poscia  Vitellio 
Vitelli  con  Giovanni  de'  Medici ,  e  colle  sol- 
datesche  de'Fiorcntini.  I  Veneziani  anch'  essi 
ordinarono  a  Francesco  Maria  duca  d'  Urbi- 
no, lor  generale,  di  passare  a  Chiari  sul  Bre- 
sciano. Era  comune  la  loro  intenzione  di  soc- 
correre l' assediato  castello  di  Milano.  Con 
forti  ragioni  avea  il  Sadoleto,  come  costa  dalla 
sua  Vita,  dissuaso  il  pontefice  da  questa  guer- 
ra,  per  attendere  a  pacificar  le  discordie  dei 
principi  cristiani ,  e  per  opporsi  ai  progressi 
Turchi.  Ma  il  pipa,  troppo  politico,  tanto  pen- 
sava a  farla  da  principe  temporale,  che  dimen- 
ticava i  doveri  dell'  ufisio  pastorale.  In  questo 
tempo  Carlo  Augusto,  non  consapevole  peran- 
che  della  lega  suddetta,  inviò  a  Koma  don  Ugo 
di  Moncada  con  proposizioni  molto  vantaggiose 
per  la  pace.  Nulla  volle  il  papa  accettare,  per 
non  mancare  alla  fede  data  nella  lega.  Ma  né 
l'armi  del  papa  si  moveano  da  Piacenza,  ne 
le  venete  osavano  di  passar  l'Adda,  perche  il 
duca  d'Urbino  faceva  istanza  che  seco  si  unisse 
un  corpo  di  Svizzeri,  che  la  lega  avea  bensì 
mandato  ad  assoldare,  ma  che  mai  non  calava 
in  Lombardia.  Il  che  diede  tempo  agi'  Impe- 
riali di  sorprendere  il  popolo  di  Milano,  che 
forzato  a  pagare  cinquanta  mila  ducati  d'  o- 
ro,  più  d'una  volta  avea  disordinatamente  prese 
l'armi ,  e  di  costrignere  molti  nobili  e  i  loro 
capitani  ad  uscire  di  città,  e  a  calmare  il  tu- 
multo :  j|  che  accadde  circa  il  di  20  di  giu- 
gno. Furono  altresì  tolte  l'arme  ai  cittadini, 
e  poi  tanta  barbarie  usata  con  essi,  rubandoli, 
bastonandoli,  ferendoli,  che  alcuni  di  loro  per 
disperazione  si  uccisero,  e  parecchi  abbando- 
nato quanto  aveano,  se  ne  fuggirono  ;  con  che 
si  ridusse  quella  nobil  città  all'  estrema  mise- 
ria. Intanto  Lodovico  Vistarino,  gentiluomo  di 
Lodi,  per  liberar  la  sua  patria  dalla  crudeltà 
di  mille  e  cinquecento  Napoletani  ,  dimoranti 
ivi  di  presidio,  se  l'intese  col  duca  d'Urbino, 
da  cui  nella  notte  del  di  ?4  di  giugno  fu  spe- 
dito colà  M .ih lesta  Baglione  con  tre  o  quat- 
tro mila  fanti  veneti  ;  e  questi  s*  impadroni 
della  città  di  Lodi,  e  da  li  a  pochi  giorni  an- 
che del  castello,  essendo  stato  ripulsato  il  mar- 
chese del  Vaslo,  venuto  per  ricuperarla.  Per- 
ciò  allora  si  unirono  colle  genti  venete  anche 
le  pontificie,  e  fu  creduto  che  insieme  ascen- 
dessero quasi  a  sedici  mila  fanti  e  quattro  mila 
cavalli.  Ma  perché  buona  parte  di  essi  era  gente 
nuova,  e  tumultuariamente  raccolta,  non  si  ar- 
rischiava il  duca  d'Urbino  a  tentar  cose  grandi, 
e  massimamente  perchè  si  credea  che  Anto- 
nio da  Leva  e  il  marchese  del  Vasto,  generali 
dell'  imperatori  ,  avessero  circa  quindici  mila 
fanti ,  ottocento  lancic  e  cinquecento  cavalli 
leggieri,  gente  divisa  parte  in  Milano,  e  gli  al- 
tri in  Cremona  e  Pavia.  Contuttociò  V  esercito 
collegato,  che  era  giunto  a  Marignano,  nel  di 
cinque  di  luglio  andò  a  postarsi  in  vicinanza 
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d)i  Milano  ,  con  disegno  di  assalire  i  borghi , 
e  con  speranza  di  entrarvi.  Entrò  bensì  in 
quella  città  il  duca  di  Borbone,  che  venuto 
per  mare  con  ottocento  fanti  spagnuoli,  e  af- 
frettato dalle  leltere  di  Antonio  da  Leva,  con 
quella  gente  arrivò  colà. 

Adunque  nel  tlì  7  del  mese  suddetto  s'  ac- 
costò l'armata  de' collegati  per  dare  l'assal- 
to; ma  trovato  alla  difesa  chi  non  avea  pau- 
ra, si  convertì  I'  assalto  in  lievi  «caratimene  , 
e  nel  dì  seguente  vergognosamente  se  ne  tornò 
quell'esercito  a  Marignano.  Non  si  seppe  in- 
tendere te  in  si  fatta  ritirata  ,  comunemente 
creduta   di  molta  ignominia  ,  si  nascondesse 
qualche  mistero  di  politica  e  di  mala  fede  , 
oppure  se  d  duca  d'  Urbino  vi  si  fosse  con- 
dotto con  ragioni  ben  fondate  dell'  arte  mili- 
tare. Certo  è  che  i  Veneziani  ne  furono  ,  o 
almen  se  ne  mostrarono  molto  malcontenti,  e 
più  il  pontefice,  che  in  questi  tempi  cominciò 
ad  estere  travaglialo  dagli  Spagnuoli  ,  dalla 
pai  te  di  Napoli,  ed  era  anche  minacciato  dai 
Colonnesi.  Eppure  esso  papa,  unito  ai  Fioren- 
tini si  applicò  a  far  mutare  colla  forza  il  go- 
viVrio  di  Siena.  Colà  fu  spedilo  il  loro  disor- 
dinato esercito,  che  fece  in  fine  mostra  del  suo 
valore  ,  non  già  col  menar  le  mani ,  ma  col 
menare  i  piedi  ;  perciocché  essendo  usciti  nel 
di  1  i   di  luglio  i  Sanesi  ,  impadronitisi  delle 
artiglierie  nemiche,  tosto  diedero  •  gambe  gli 
a»*cdianti,  con  lasciare  ai  nemici  vettovaglie, 
carriaggi  e  dieciselte  pezzi  d*  artiglierie.  Cre- 
scevano intanto  sempre  più  ì  guai  dell'  infelice 
desolata  città  di  Milano,  con  patetici  colori 
descritti  dal  Guicciardino  ,  il  quale  osserva 
introdotto  circa  questi  tempi  dagli  Spagnuoli 
il  barbarico  costume  di  maltrattare  e  divorare 
non  meno  i  nemici  che  gli  amici  :  esempio  se- 
guito anche  dagl'  Italiani.  Eppure  I'  esercito 
collegato  se  ne  stava  ozioso  a  Malignano,  senza 
pensare  a  liberar  quel  disperato  popolo,  né  a 
soccorrere  il  povero  duca,  chiuso  nel  castello, 
e  ridotto  agli  estremi  per  mancanza  di  vetto- 
vaglie. Né  comparivano  mai  le  migliaia  di  Sviz- 
zeri che  il  re  di  Francia  avea  fatto  assoldare 
per  inviarli  in  Lombardia.  Tuttavia  essendo 
venate  a  Malignano  circa  trecento  bocche  inu- 
tili uscite  del  castello  di  Milano,  alle  quali  non 
era  stata  fatta  opposizione,  che  accertarono  il 
duca  d'Urbino  dell'estremità  grande  in  cui  si 
trovavano  gli  assediati  ;ed  essendo  anche  giunti 
ad  essa  armata  cinque  mila  Svizzeri  degli  assol- 
dati dal  papa:  esso  duca  col  conte  Guido  Ban- 
cone generale  del  papa  giudicò  necessario  alla 
»ua  riputo/ Km  di  tentar  il  soccorso  del  suddetto 
castello.  Però  nel  dì  aa  di  luglio  mosse  l'eser- 
cito ,  e  dopo  avere  spedito  il  conte  Claudio 
Rangone  e  il  conte  Lorenzo  Cibò  ad  occupare 
la  nobil  terra  di  Monza,  s'avvicinò  a  Milano, 
ma  senza  mai  tentare  di  far  guerra  ai  borghi, 
o  di  soccorrere  I*  agonizzante  castello.  In  que- 
sto mentre ,  cioè  nel  dì  a4  di  esso  mese ,  il 
duca  Franresco,  non  polendo  più  reggere,  con- 
chiuse  un  accordo  col  duca  di  Borbone,  coti 
varj  capitoli,  de' quali  niuno  gli  fu  mantenu- 
to, fuorché  la  libertà  di  ritirarti  con  tulli  i 
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n  suoi,  e  se  ne  andò  a  Lodi,  città  che  libera- 
li mente  fu  dai  collegati  rimesta  in  tua  mano; 
nella  quale  occasione  egli  confermò  i  capitoli 
della  lega  col  papa  e  co'Veneziani.  Stava  tut- 
tavia alla  divozion  di  esso  duca  il  castello  di 
Cremona  :  nata  la  speranza  che  si  potesse  ot- 
tener colla  forza  anche  la  città,  fu  spedito 
colà  nel  di  6  d'  agosto  Maialata  Baglione  con 
sufficienti  forze  di  gente  e  d' artiglierie.  Fece 
egli  giocare  le  batterie,  diede  varj  assalti,  e 
tutto  indarno;  di  maniera  che  il  duca  d'Ur- 
bino, giacché  erano  giunti  al  campo  della  tanta 
lega  i  tredici  mila  Svizzeri,  tanto  tempo  spet- 
tati ,  passò  colà  in  persona  con  altre  milizie. 
Strinse  egli  e  tormentò  si  fattamente  quella  cit- 
tà, che  il  comandante  imperiale  nel  di  a3  di 
agosto  capitolò  di  renderti,  se  per  lutto  il  mete 
tuddelto  non  gli  veniva  toccorto. 

Foco  felicemente  camminavano  gli  affari  del 
pontefice  in  Lombardia,  e  peggio  poi  in  Roma. 
Imperocché  si  trattò  di  pace  fra  esso  papa  da 
una  parte,  e  don  Ugo  di  Mnncada,  reggente 
allora  di  Napoli  per  la  lontananza  del  viceré, 
e  i  Colonnesi  dall'  altra.  Vespasiano  Colonna, 
di  cui  mollo  si  fidava  Clemente  VII,  fu  il  mez- 
zano che  conrhiiise  l'accordo  nel  di  aa  d'a- 
I  gosto,  per  cui  doveano  i  Colonnesi  rettituire 
Anagni ,  e  ritirare  le  lor  genti  nel  regno  di 
Napoli.  Riposando  tu  questa  capitolazione  l' in- 
cauto pontefice,  licenziò  quasi  tutte  le  tue  mi- 
lizie. Ma  nella  notte  precedente  il  di  ao  di 
aettembre  eccoti  segretamente  arrivare  lo  stesso 
Moncada,  allievo  ben  degno  del  fu  iniquo  duca 
Valentino,  ed  Atcanio  Colonna  e  il  auddetto  j 
Vetpasiano  con  ottocento  cavalli  e  tre  mila 
fanti,  che  presero  tre  porte  di  Roma.  Era  con 
esso  loro  Pompeo  Colonna  cardinale,  uomo  di 
poca  religione  e  di  smisurata  ambizione  ,  si 
vago  del  pontificato^  che  fu  creduto  che  avesse 
cospirato  alla  morte  violenta  del  pontefice,  per 
occupare  egli  di  poi  la  sedia  di  san  Pietro.  II 
papa  nel  palazzo  Valicano,  implorando  1'  aiuto 
di  Dio  e  degli  uomini,  non  ti  volea  muovere. 
Tanto  dissero  i  cardinali,  che  si  rifugiò  in  Ca- 
stello Sant'Angelo  nel  medesimo  tempo  che 
que'  masnadieri  diedero  il  tacco  non  solamente 
al  palazzo  pontifizio,  ma  anche  alla  basilica 
Vaticana,  alla  terza  parte  del  Borgo  nuovo,  e 
a  quanti  cardinali  e  prelati  trovarono  in  Bor- 
go, e  agli  ambasciatori  della  lega,  con  perpe- 
tua infamia  del  nome  cristiano.  In  una  lettera 
di  Girolamo  Negro  (1)  é  descritta  questa  tra- 
gica scena.  Ed  ecco  il  primo  amaro  frutto  delle 
leghe  e  guerre  di  papa  Clemente  VII  ;  eppure 
Dio  l'aveva  riserbato  a  più  dura  lezione  e  di- 
sciplina. Perché  il  castello  era  aprovveduto  di 
vettovaglia,  avendo  don  Ugo  proposta  una  tre- 
gua, non  durò  fatica  il  papa  a  condiscendere, 
obbligandosi  fra  l'altre  condizioni  di  richia- 
mar le  milizie  sue  dalla  Lombardia.  Questo 
avvenimento  disturbò  tutti  i  disegni  dell'eser- 
cito collegato  in  Lombardia,  che  già  si  era  for- 
temente rinforzate  per  I'  arrivo  del  marchese 
di  Saluzzo  con  cinquecento  laude  e  quattro 
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mila  fanti  franzc»i ,  cil  aspettava  a  momenti 
anche  due  mila  Grigioni,  con  disegno  di  stri- 
gnerc  da  due  parti  Milano.  Ed  ancorché  il  pa- 
pa, che  non  sape»  digerire  la  tregua  fatta,  nel 
ritirar  le  Mie  truppe  lasciasse  in  queir  esercito 
quattro  mila  fanti  sotto  il  comando  di  Giovanni 
de'Medici,  col  pretesto  che  fossero  gente  pa- 
gata dal  re  di  Francia  ;  pure  niun'  altra  con- 
siderabile azione  fu  fatta  da  essi  collegati.  Si 
rendè  intanto  la  città  di  Cremona  ,  c  ne  fu 
dato  il  possesso  al  duca  Francesco;  ed  anche 
Piixighittone  Tenue  alle  sue  mani.  Ciò  fatto, 
ritornarono  i  collegati  a  bloccare  Milano  :  il 
che  moltiplicò  i  guai  di  quella  infelice  città. 
fion  potè  lungamente  astenersi  papa  Clemente 
«lai  rompere  la  tregua  :  tanto  era  il  suo  sde- 
gno conlra  de*  Colminosi,  e  il  desiderio  della 
vendetta.  Privò  del  cappello  il  cardinale  Co- 
lonna, fece  spianare  in  Roma  le  case  dc'Co- 
lonnesi;  e  giacche  di  Lombardia  era  giunto  a 
Koma  parte  delle  sue  soldatesche  ,  ordinò  a 
Vitello  o  sia  Paolo  Vitelli  di  passare  a'  danni 
dcColonnesi,  di  bruciare  e  spianar  le  lor  ter- 
re. Ma  poca  contentezza,  anzi  non  poco  biasi- 
mo riportò  da  quella  spedizione  e  dalle  aue 
vendette  P  ira  pontificia. 

Calò  circa  il  principio  di  novembre  a  Trento 
Giorgio  Fransperg,  che  coli*  industria  e  danaro 
suo,  e  più  colle  promesse  di  gran  preda,  avea 
raunato  tredici  in  quattordici  mila  fanti  te- 
deschi. Venne  poi  questo  si  grosso  corpo  di 
gente  a  Salò,  e  circa  il  fine  di  novembre  verso 
Borgofortr»,  per  passare  ivi  il  Po.  Il  duca  di 
Urbino  gli  andava  inseguendo,  per  cogliere  il 
tempo  d'  assalirli.  Il  trovarsi  coloro  senza  ea- 
valli e  artiglierie,  facca  credere  sicura  la  vit- 
toria. Scrive  nondimeno  l'Anonimo  Padovano 
che  con  essi  Tedeschi  erano  cinquecento  ea- 
valli sotto  il  governo  del  capitano  Zucchero. 
Ma  allorché  in  vicinanza  di  Uorgnfoilc  Gio- 
vanni de'Medici  coi  cavalli  leggieri  andò  a 
pizzicar  la  loro  roda,  eccoli  conlra  I'  aspetta* 
zion  d'  ognuno  un  colpo  di  falconetto  che  gli 
fracassò  un  ginocchio  ;  per  la  qual  ferita  por- 
talo a  Mantova,  fra  pochi  giorni,  cioè  nel  di  3o 
di  esso  mese,  cessò  di  vivere:  giovane  di  circa 
vcnlotto  anni,  di  mirabil  senno,  e  irniente  di 
non  minor  ardire,  mancando  in  lui  citi  si  spe- 
lava che  avesse  a  divenire  l'onor  d'Italia  nel- 
l'arte della  guerra.  Fu  egli  padre  di  Cosimo  I, 
che  vedremo  a  suo  tempo  duca  e  poi  gran  duca 
di  Toscana.  L'essersi  avveduti  i  collegati  che 
non  mancava  artiglieria  a  quella  gente,  li  fece 
dopo  breve  battaglia  desistere  da  altri  tentati- 
vi; laonde  coloro  passarono  il  Po,  e  marcia- 
rono di  poi  alla  volta  di  Piacenza.  Soppesi 
poscia  che  Alfonso  duca  di  Ferrara,  il  quale 
maneggiava  da  gran  tempo  i  suoi  affari  con 
Carlo  Augusto,  pregato  da  quei  Tedeschi,  e 
intento  »  far  conoscere  il  suo  buon  animo  ad 
isso  iinperadorc,  avea  loro  invialo  dodici  tra 
falconetti  e  mrzze  colubrine,  con  assai  moni" 
zioui  da  guerra.  Né  si  dee  tralasciare  che  pa- 
pa Clemente,  il  quale  non  possedea  la  virtù 
di  saper  perdonare  ,  né  di  reprimere  i  Mini 
odj,  uiun  orecchio  avea  fin  qui  voluto  djre 
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n  alle  istanze  d'esso  duca  Alfonso,  per  riavere 
la  sua  città  di  Modena,  anzi  avea  con  insidie 
cercato  di  spogliarlo  anche  di  Ferrara  :  final- 
mente pel  tanto  picchiare  de' suoi  consiglieri 
s' indusse  a  proporre  un  accordo  con  lui,  non 
già  per  grandezza  d'  animo,  ma  quasi  per  ne- 
cessità in  sì  scabrosi  tempi.  Si  proponeva  di 
dichiararlo  capitan  generale  della  lega,  di  dar 
per  moglie  a  donno  Ercole  suo  primogenito 
Caterina  de'Medici,  che  fu  poi  regina  di  Fran- 
cia, e  di  restituirgli  Modena,  pagando  egli  du- 
ceoto  mila  scudi  d'  oro.  Appoggiala  questa 
proposizione  a  Francesco  Guicciardino,  non  fu 
a  tempo.  Il  duca  onoratamente  fece  sapere  , 
essere  già  acconciati  gli  affari  suoi  coli'  impe- 
radorc,  né  poter  esso  prendere  con  onor  suo 
contrarie  risoluzioni.  In  fatti  Carlo  Augusto 
sul  fine  di  settembre  gli  avea  confermata  P  in- 
vestitura de' suoi  Slati,  fra' quali  Modena  e 
Reggio,  e  dichiarato  lui  capitan  generale  delle 
sue  armi  in  Italia,  e  stabiliti  gli  sponsali  del 
suddetto  donno  Ercole  con  Margherita,  sua  fi- 
glia naturale,  che  vedremo  poi  duchessa  di  Ft- 

j  renze,  e  di  Parma  e  Piacenza.  Si  penti  ben 
Clemente  delle  passate  sue  durezze  con  que- 
sto principe,  e  n'ebbe  de' vivi  rimproveri  dai 
suoi  collegati. 

Nel  novembre  di  quest'anno  spedi  Carlo  V 
in  Italia  il  viceré  Lanoia  con  una  flotta,  su  cui 

|  venivano  quattro  mila  fanti  spagnuoli,  e  non 
già  quattordici  mila,  come  con  troppa  apertura 
di  bocca  ha  il  Giustiniano  Genovese.  Arrivata 
questa  a  Codunonte  ,  il  prode  Andrea  Doria  , 
ch'era  allora  a*  servigi  del  papa,  Pietro  Na- 
varro, che  guidava  le  galee  di  Francia  c  le 
galee  de'Vcneziani  (avea  questa  armata  dianzi 
temila  Genova  per  molto  tempo  come  blocca- 
ta) andarono  ad  assalirla.  In  quella  battaglia 
perdè  il  viceré  una  nave,  e  col  resto  assai  mal- 
trattalo si  ridusse  poi  in  regno  di  Napoli,  dove 
unito  coi  Colonnesi  cominciò  a  dar  grande 
apprendono  al  papa.  In  somma  fu  ben  1' anno 
presente  fecondo  di  guai  e  disastri  per  tutta 
P  Italia,  dove,  secondo  il  minuto  conto  che  ne 
fece  l'Anonimo  Padovano,  si  contarono  circa 

!  conio  nula  soldati  in  varie  parli,  con  infinite 
eslorsioni  ed  inesplicabile  aggravio  dei  popoli, 

j  r.  spezialmente  della  misera  citlà  di  Milano  e 

j  di  quello  Stalo  ,  le  cui  miserie  ,  descritte  da 
vai  j  Boto  ri,  quasi  non  si  possono  leggere  senza 

;  lagrime.  Pel  gran  bisogno  di  danaro  finse  il 
Borbone  di  voler  far  decapitare  il  già  impri- 
gionato Girolamo  Morone.  Questi  si  riscattò 

j  con  venti  mila  ducati  d'  oro,  e  poco  stette  col 
suo  ingegno  a  divenire  il  confidente  del  me- 
desimo Borbone.  Negli  stessi  tempi  cominciò 
la  città  di  Napoli  ad  essere  flagellata  da  un*  or- 
rida peste, -che  continuò  poscia  nei  tre  seguenti 
anni,  con  gravissima  strage  di  quella  sì  popo- 
lata metropoli.  Si  aggiunse  anche  la  carestia 
a  questi  malori.  Ma  ciò  che  fu  più  degno  di 
pianto,  è  da  dir  l'irruzione  fatta  in  questo 
anno  noli'  Ungheria  da  Solimano  Sultano  dei 

,  Turchi;  la  gran  rotta  da  lui  data  a  quo*  po- 

.  poli  cristiani  colla  morie  del  re  loro  Lodovi- 
co, €  la  presa  della  rcal  città  d»  Buda  e  di 
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lanl'  allri  paesi.  Grandi  furono  Ir  dicerie  per 
questo  conlra  di  papa  Clemente,  imputando  i 
più,  ed  anche  lo  stesso  Carlo  Angusto  in  isrri- 
vendo  ai  cardinali  ,  queste  calamità  ad  esso 
pontefice  .  giacche  egli  in  vece  di  accudire  a 
resistere  ai  Turchi  in  difesa  del  Cristianesimo,  j 
avea  voluto  far  guerra  ai  Cristiani,  spendendo 
immensi  tesori  in  mantenere  un'armata  in  Lom- 
bardia, un'  altra  ne'  suoi  Stati  per  guerreggiar 
co'Sanesi  c  Colonnesi,  e  una  flotta  in  mare  per 
mutare  il  governo  di  Genova.  Ma  qnal  rovina 
maggiore  procedesse  da  questi  politici  impegni 
del  pontefice,  pur  troppo  lo  vedremo  all'  anno 
seguente. 

Anno  di  Gusto  1537.  Indizione  XV. 
di  Clbscbste  VII  papa  5. 
di  Cablo  V  imptradort  9. 

Siam  giunti  ad  un  anno  de'  più  funesti  e 


papale,  di  modo  che  Renzo  disperato  se  ne 
tornò  a  Roma,  né  altro  maggior  progresso  fe- 
cero P  armi  del  pontefice.  E  intanto  dalla  parte 
della  Lombardia  s'  era  alzato  nn  gran  tempo- 
rale  che  di  buon'  ora  cominciò  a  far  tramare 
papa  Clemente,  e  del  pari  tutti  i  suoi  ade- 
renti e  sudditi. 

Certamente  in  questi  tempi  andava  conti- 
nuamente fra  tanti  venti  ondeggiando  il  poli- 
tiro  capo  e  P  animo  pauroso  d'  esso  pontefice, 
inclinando  ora  alla  speranza,  ora  al  timore,  e 
scrivendo  ora  lettere  di  fuoco ,  ed  ora  altre 
tutte  sommesse  a  Cesare  ,  e  ad  altri  principi. 
Più  volte  egli  mosse,  od  ascoltò  parole  d'ac- 
cordo col  viceré  Lancia  ;  ma  opponendosi  sem- 
pre a  tuto  potere  gli  oratori  del  re  Cristianis- 
simo e  de'Veneziani,  e  insistendo  egli  sempre 
in  volere  lo  sterminio  dc'Colonnesi,  andava  in 
fumo  ogni  trattato.  Tuttavia  s'era  il  papa  in- 
dotto una  volta  ad  un  aggiustamento  anche 


di  lui  sottoscrizione  ,  allorché  snpravrnnc  la 
nuova  d'essere  stati  scacciati  da  Prosinone 


lagrimevoli  che  s'abbia  mai  avuto  l'Italia.  Sul  poco  decoroso,  ed  altro  non  vi  mancava  che  la 
fine  dell'anno  preredente  e  sul  principio  di 
questo  seguitò  a  farsi  una  guerra  arrabbiata  e 

come  turchesca  fra  Ir  milizie  del  papa  e  quelle  gl'Imperiali:  per  la  qual  vittoria  insperanzito 

de'  Colonnesi,  sostenute  dalle  cesaree  del  re-  di  più  frliri  successi,  tronrò  quel  negoziato, 

gno  di  Napoli,  perchè  tutto  si  metteva  a  ferro  Conluttociò  da  che  s'intrsr  la  mossa  del  dura 
e  fuoco.  Fu  in  questi  tempi  preso  e  messo  in  •  di  Borbone  verso  gli   Stati  della  Chiesa  e  di 

Castello  Sant'Angelo  l'abbate   di  Parfa.  cioè  Firrnze,  allora  accomodandosi  alle  correnti  vi- 


Napoleone  de'  primi  di  casa  Orsina  ,  giovane 
provveduto  più  di  temerità  che  di  prudenza; 
e  fu  divolgalo  ch'egli  si  fosse  inteso  col  viceré 
Lattaia  di  dargli  una  porta  di  Roma,  e  si  giunse 
fino  a  dire  eh'  egli  avesse  tramato  contro  la 
sacra  persona  dello  stesso  pontrficr.  Andò  il 
viceré  all'assrdio  di  Prosinone  ,  c  vi  slette 
sotto  alqmnti  giorni  :  ma  inoltratoti  Renzo  da 
Ceri  col  Vitrlli  e  coli' esercito  pnnttflzin,  gli 


cenile,  acronsrnti  fin.ilmrnle  ad  una  tregua  di 
otto  mesi  coli'  imprradore,  e  a  restituire  ai  Co- 
lonnr>i  le  loro  terre:  risoluzione  che  parve 
saggia  per  conto  suo,  ma  che  ai  suoi  collegati 
riusci  sommamente  dispiacevole  e  molesta,  e  a 
lui  posria  e  a  Roma  infinitamente  dannosa. 
Imperciocché  credendosi  egli  in  vigore  di  que- 
sta concordia  assicurato  da  ogni  pericolo,  dis- 
armò ,  licenziala   la  maggior  parte  delle  sue 


toccò  una  spelar/ala,  per  cui  fu  obbligalo  a  soldatesche,  e  spezialmente  le  bande  nere  del 
ritirarsi.  Fra  i  grandiosi  disrgni  del  papa,  uno  fu  Giovanni  de'Mrdiri,  gentr  tutta  vrtrrana  e 
dr*  primarj  era  di  portar  la  guerra  in  regno  di  valorosa.  Scrive  il  Rinaldi  (1)  che  non  si  parlò 
Napoli,  e  a  questo  fine  aveva  egli  chiamalo  a  in  esso  accordo  dc'Colonnesi  :  il  che  non  par 
Roma  Renato  Conte  di  Vaudrmont,  erede  de-  verisimile.  Secondo  l'Anonimo  Padovano,  circa 
gli  oramai  rancidi  diritti  degli  Angioini.  Mon-  il  dì  a.1  di  marzo  fu  stipulala  la  tregua  sud- 
tato  questi  sulla  flotta  pontifìzia  e  venda,  con  detta,  e  in  falli  entrò  quel  di  in  Roma  il  vi- 


eni s'  aveano  ad  unire  anche  le  navi  franzesi, 
sul  principio  di  mano  fece  vela  verso  il  lillo- 


cere  Lanoia.  Ma  in  essa  città  comparve  an- 
cora un  uomo  vestito  di  sacco,  sopranominato 


rale  di  Napoli.  S'  impadronì  di  Caslellamare ,  1  Fraudano,  che  alle  apparenze  sembrava  un  paz- 
di  Slabbia,  della  Torre  del  Greco  r  di  Sor-  1  10,  ed  era  Sanesc  di  patria  (3).  Andava  egli 
renio;  e  dopo  a\er  saccheggiato  altri  luoghi;  pubblicamente,  a  guua  di  Giona,  predicando 
si  spìnse  addosso  a  Salerno,  e  P  ebbe  con  poca  per  tutta  Roma,  che  sopraslava  ai  Romani  un 
fatica.  L'Anonimo  Padovano  riferisce  con  al-  gran  flagello,  e  che  perciò  facessero  peniten- 
ti questa  occupazione  ai  primi  giorni  d'  apri-  za,  ed  emendassero  i  lor  troppi  vizj  e  perca- 
lr  ;  il  Guirciardino  molto  prima.  Era  quella  ti,  per  placar  Dio  gravrrnrntc  sdegnalo  con- 
citi» ricchissima;  tutta  fu  messa  a  sacco;  e  '  tra  di  loro,  senza  risparmiare  Io  stesso  papa 
chi  drl  popolo  non  ebbe  tempo  a  salvarsi  rulla  e  i  cardinali.  Era  perciò  appellalo  il  Pazzo  di 
fuga,  fu  prigione,  ed  obbligalo  poi  a  riscattarsi  Cristo.  Non  piacendo  la  musica  di  costui  al  «go- 
con  esorbitanti  taglie.  Oltre  a  ciò  in  Ahbruzzo  '  verno,  fu  mandato  il  buon  uomo  a  predicare 
riusci  ai  maneggi  de'  Pontifizj  di  far  ribellare 
la  città  dell'Aquila;  e  Renzo  da  Ceri  dopo  aver 


preso  Tagliarozzo,  s'inviava  alla  volta  di  So- 
ra.  Pareanu  in  questa  maniera  ben  incammi- 
nati gli  affari  del  papa  ,  ma  nella  sostanza 
prendevano  ogni  di  più  cattiva  piega.  Mancava 
danaro  per  pagar  le  milizie  ;  sommamente  si 
scarseggiava  in  Roma  stessa  di  vettovaglie  ;  e 
però  una  gran  diserzione  entrò  ncIP  armala 


in  una  prigione;  ma  da  che  furono  succedute 
le  disgrazie  di  Roma,  ed  egli  ebbe  ricuperala 
la  libertà,  tenuto  fu  per  profeta,  senza  che  le 
sue  voci  avessero  prodotto  alcun  profitto  quan- 
d'era tempo.  La  verità  nondimeno  si  è,  che 


(0  RjynnM.  Annuì.  Etcì. 

(2)  Sa*MVÌM  Sldtii,  Joturnirt  CocUcus  eoMis  1.  .itimi., 
Storà  8«nsi,  Guicc.ard.ao  ed  aliti. 
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Brandano  fu  nn  faualico  pieno  d'  alterigia  e  di 
maldicenza.  Odiava  certo  i  mali  costumi  d'al- 
lora e  li  staffilava  con  zelo,  ma  zelo  spropo- 
aitato.  A  fare  un  Santo  altro  ci  vuole  che  un 
sarco,  un  crocifisso  e  un  declamare  contro  i 
vizj. 

Tornando  ora  in  Lombardia,  dove  lasciam- 
Dio  accampato  verso  Piacenza  Giorgio  Frans- 
perg co'  suoi  Tedeschi  ,  andò  Carlo  duca  di 
Borbone  circa  la  metà  del  gennaio  ad  unirsi 
con  quella  gente  a  Fiorenzuola,  menando  seco 
cinquecento  uomini  d'arma,  molti  cavalli  leg- 
gieri, quattro  o  cinque  mila  Spagnuoli  di  gente 
eletta,  e  circa  due  mila  fanti  italiani.  L'ano- 
niroo  Padovano  scrive,  aver  egli  condotto  seco 
quattro  mila  Tedeschi  e  due  mila  cavalli,  che 
congiunti  col  Fransperg  formarono  un  possente 
esercito.  Quivi  tennero  dei  gran  consigli  ;  c 
per  qtmnto  si  potè  scorgere,  fin  d'  allora  prc-  ì 
•ero  la  risoluzione  di  passare  a  Firenze  e  a  1 
Roma,  con  disegno  di  saccheggiare  quelle  città  I] 
e  qualunque  altro  luogo  nel  loro  passaggio,  non 
solo  per  soddisfare  al  presente  lor  bisogno,  ma 
ancora  per  arricchire  in  questa  maniera,  giac- 
ché gran  tempo  era  die  non  aapeano  cosa  fos- 
sero paghe,  né  rrstava  loro  speranza  d'averne 
in  avvenire.   Convien  anche  aggiugnere  che 
Giorgio  Fransperg  era  un  Luterano,  e  la  mag- 
gior parte  de'  suoi  aderenti  a  quella  setta  : 
laonde  è  da  credere  che  recassero  fin  di  Ger- 
mania il  disio  di  far  qualche  brutto  tiro  al- 
l' odiato  da  essi  pontefice  romano.  Anzi  fu  co- 
mun  parere  che  il  medesimo  Fransperg  seco 
portasse  sempre  un  capestro  di  seta  e  di  oro , 
vantandosi  di  voler  con  quello  strangolar  il  | 
papa.   Pertanto  eccoti  muoversi  arditamente  I 
questo  bestiale  esercito  nel  di  aa  di  febbraio, 
e  venire  a  Borgo  San  Donnino,  senza  far  caso 
di  trovarsi  privo  di  danaro,  di  vettovaglie,  di 
munizioni  ed  attrecci  da  guerra ,  e  del  dover 
passare  fra  tante  terre  nimiche,  e  coli'  avere 
a'  fianchi  o  innanzi  un'  armata  più  anche  po- 
derosa che  non  era  la  loro.  In  fatti  le  genti 
ecclesiastiche  col  marchese  di  Saluzzo  e  con  i 
Federigo  da  Bozzolo,  lasciato  il  conte  Guido 
Bangone  in  Parma ,  con  ordine  di  accorrere 
alla  difesa  di  Modena,  andarono  con  celerilà 
ad  assicurar  la  città  di  Bologna.  Dopo  avere 
i  Borboneschi  dato  il  sacco  a  varj  luoghi  del 
Parmigiano  e  Reggiano ,  ancorché  il  duca  di 
Ferrara,  padrone  di  Reggio  (i),  ne' sei  giorni 
che  coloro  stettero  sul  Reggiano,  non  mancasse 
di  mandar  loro  regali  e  viveri  ,  nel  di  5  di 
marzo  vennero  a  riposarsi  a  Buomporto  del 
Modenese.  Ando  il  Borbone  ad  abboccarsi  al 
Finale  col  duca  di  Ferrara,  ed  ebbero  insie- 
me degli  stretti  ragionamenti.  Il  Guicciardino, 
che  certo  non  vi  si  trovò  presente,  immaginò 
che  il  duca  Alfonso  confortasse  il  Borhone  a 
continuare  il  viaggio  alla  volta  di  Firenze  e  di 
Roma.  La  verità  é,  che  Alfonso ,  a  cui  l' iin- 
peradorc  avea  promessa  la  tenuta  di  Carpi, 
dianzi  suo  per  la  metà ,  giacché  per  1'  altra 
metà  ne  era  decaduto  Alberto  Pio  a  cagione 

(I)  Pa.uroli  H.»l.  RrftifM.  M3.  I 
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dc'suoi  tradimenti ,  trattò  eoi  Borbone  d'es- 
sente messo  in  possesso,  siccome  in  fatti  im- 
petrò collo  sborso  di  molto  danaro,  ed  obbli- 
gazione di  maggior  somma  in  altre  rate.  Per- 
tanto consegnata  quella  nobil  terra  ad  esso  Al- 
fonso, gli  Spagnuoli  ch'ivi  erano  di  presidio, 
e  non  pochi,  andarono  ad  accrescere  I'  armata 
Borbonesca.  Passò  questa  di  poi  a  San  Gio- 
vanni sul  Bolognese,  fermandosi  quivi  per  quat- 
tro giorni,  con  far  delle  scorrerie  fioo  alle  porte 
di  Bologna,  e  rodendo  tutto  quel  di  vettova- 
glia che  trovavano.  Anche  il  duca  di  Ferrara 
continuamente  audò  loro  inviando  munizioni 
da  bocca  e  da  guerra:  del  che  gli  fu  poi  fatto 
un  delitto  da  papa  Clemente,  quasi  che  ad  un 
generale  e  vassallo  di  Cesare ,  come  egli  era  , 
disconvenisse  l'aiutar  ne' bisogni  l'esercito  del 
suo  sovrano;  e  tanto  più  perché  gli  dovea  es- 
sere, secondo  l'accordo,  bonificato  tutto  nel 
debito  contratto  per  Carpi  ;  ed  insieme  per  tal 
via  veniva  a  restar  salvo  dai  saccheggi  il  di- 
stretto di  Ferrara.  Fu  colpito  in  questi  tempi 
il  capitano  Fransperg  da  un  accidente  apopleli- 
co,  per  cui  fu  condotto  a  Ferrara  ad  implo- 
rare il  soccorso  dei  medici. 

Cotanto  si  andò  poi  fermando  sul  Bolognese 
il  Borbone,  che  arrivò  la  nuova  della  tregua 
stabilita  fra  il  papa  e  il  viceré  di  Napoli.  Que- 
sta fu  cagione  che  i  Veneziani ,  per  sospetto 
che  il  Borbone  si  potesse  volgere  ai  loro  dan- 
ni, richiamassero  di  là  da  Po  il  duca  d'Urbino 
colle  sue  genti  :  il  che  riempiè  di  terrore  i  lor 
sudditi.  Ma  il  Borbone,  essendogli  stato  inti- 
mato da  uomini  spediti  dal  papa  e  dal  viceré 
che  si  ritirasse  dagli  Slati  della  Chiesa  ,  non 
sì  tosto  ebbe  comunicato  quest'ordine  ai  ca- 
pitani dell'esercito,  che  si  fece  una  sollevazio- 
ne, e  fu  in  pericolo  la  vita  sua.  Spedito  a  Fer- 
rara il  marchese  del  Vasto,  s' ingegnò  di  rica- 
vare da  quel  duca  il  resto  del  danaro  pro- 
messo per  la  signoria  di  Carpi:  con  cui  si 
qnetò  il  tumulto.  Rispose  intanto  il  Borbone  al 
viceré  di  non  essere  obbligato  a  quel  vergo- 
gnoso accordo,  e  che  1'  armata  priva  di  paghe 
non  potea  tornare  indietro.  Sopraggiunto  poscia 
un  altro  messo  spedito  da  esso  viceré ,  che 
mostrò  copia  dell'  autorità  a  lui  data  dall'  im- 
peratore di  far  pace,  tregua  o  guerra,  come  a 
lui  piacesse,  e  comandò  a  lutti  gli  ufiziali  sotto 
gravissime  pene  di  non  procedere  innanzi  :  al- 
tro effetto  non  produsse  ,  se  non  che  Alfonso 
marchese  del  Vasto ,  con  alcuni  altri  signori 
Napoletani,  si  parti  da  quell'arrabbiato  eser- 
cito con  gran  dolore  del  Borbone  e  degli  Spa- 
gnuoli. Sul  principio  d'  aprile  si  mosse  il  Bor- 
bone verso  la  Romagna,  «vendo  prima  i  col- 
legati inviate  buone  guarnigioni  ad  Imola,  Forlì 
e  Ravenna;  e  presa  la  terra  di  Brisighella,  ivi 
trovò  di  grandi  ricchezze,  perché  quel  popolo 
bellicoso  nelle  antecedenti  guerre  era  interve- 
nuto al  sacco  di  varie  terre  e  città.  Tutto 
andò  in  mano  di  que' masnadieri ,  e  la  terra 
data  fu  alle  fiamme.  Lo  stesso  crudel  tratta- 
mento pati  la  bella  terra  di  Meldola  e  Mussi, 
eoo  altre  di  quelle  contrade.  In  questo  men- 
tre il  viceré  Lanoia,  o  sia  che  veramente  gli 
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premesse  di  mantener  la  fede  data  al  papa,  o  che 
fingesse  tal  premura,  venne  a  Firenze,  e  dopo 
avere  «tabilito  accordo  con  quella  repubblica, 
disegnava  ancora  di  passare  al  campo  del  Bor- 
bone,  per  fermarlo.  Ma  avvisato,  clic  se  com- 
pariva colà,  non  era  sicura  la  sua  vita,  se  ne 
tornò  dopo  molti  giorni ,  senza  far  altro ,  in- 
dietro. Scrive  nulladimeno  il  Giovio ,  ed  an- 
che il  Nardi,  che  si  abboccarono  insieme,  con 
essere  poi  stato  costretto  il  viceré  dalle  furiose 
grida  de' soldati  a  salvarsi.  Allora  i  Fiorentini 
chiamarono  in  Toscana  i  collegati ,  che  per 
varie  vie  andati  eoli,  assicurarono  ben  Firenze 
da  maggiori  insulti  ,  ma  nulla  operarono  per 
impedire  al  Borbone  di  valicare  1*  Apennino 
tra  Faenza  e  Forlì  per  la  Galiata,  e  di  giù- 
gnere  nel  Fiorentino  su  quel  di  Bibiena,  con 
fermarsi  ai  conGni  di  Siena  ,  saccheggiando  e 
bruciando  il  contado  di  Firenze,  mentre  i  Sa- 
nesi  gli  davano  favore  e  vettovaglie  •  tutto 
potere.  Al  duca  d'Urbino  riuscì  in  questa  con- 
giuntura, e  non  prima,  di  cavar  dalle  mani  ilei 
Fiorentini  le  fortezze  di  San  Leo  e  di  Maiuolo 
nel  Monlrfi  Ilio.  Ne  mancò  chi  l' a rr usasse 
di  pensieri  segreti  contrarj  al  bisogno  del  pa- 
pa, per  gli  aggravj  a  lui  inferiti  negli  anni  ad- 
dietro dalla  casa  de'.Mediei. 

Ora  trovandosi  i  Fiorentini  in  mezzo  a  si 
fiero  incendio,  assassiniti  nel  distretto  dai  ne- 
mici crudeli  Borbonisti,  e  non  men  gravali  da- 
gli amici,  a' quali  doveano  somministrar  danaro 
e  vitto,  quando  la  lor  città  pativa  una  grave 
carestia:  sparlavano  forte  del  papa,  attribuendo 
a  lui  non  men  essi,  che  poscia  i  llomani,  per 
attestato  dell'  Anonimo  Padovano  ,  la  rngionc 
di  tanti  mali  d'Italia  per  la  cupidigia  di  spo- 
gliare gli  Estensi  di  Ferrara,  e  di  continuare 
la  saa  tirannia  in  Firenze.  Perciò  un  giorno 
mossero  la  città  a  sedizione,  per  isc.iceiarne  i 
Medici  c  ricuperare  la  libertà.  Chiamati  ac- 
corsero a  tempo  il  dura  d'  Urbino  e  Michele 
marchese  di  Saluzzo.  Pertanto  veggendo  il  duca 
di  Borbone  che  possibil  non  era  di  mettere  il 
piede  in  Firenze,  difesa  da  tante  genti  della 
lega,  nel  di  26  d'aprile  si  mise  in  marcia  con 
tutto  l'esercito  alla  volta  di  Boma.  Quanti  ar- 
mati egli  conducesse,  né  pure  allora,  secondo 
il  «olito,  ben  si  seppe.  I  più  portarono  opi- 
nione che  fossero  venti  mila  Tedeschi  ,  otto 
mila  Spagnuoli  c  tre  mila  Italiani  utili  ,  con 
poca  cavalleria,  cioè  con  accento  cavalli,  e 
senza  artiglieria  e  senza  carriaggi.  Altri  smi- 
nuiscono quell'armata;  ma  certo  è  che  gran 
copia  di  malviventi  italiani  seco  ai  congiunse 
per  la  speranza  di  grosso  bottino.  A  questo 
avviso  fu-spedito  il  conte  Guido  Bangone,  ge- 
nerale dell'armi  papaline,  per  una  diversa 
strada  verso  Boma  con  cinque  mila  fanti  e  tutti 
i  suoi  cavalieri.  Ma  oltre  all'  essergli  poi  scritto 
da  Roma,  abbisognar  quella  città  solamente  di 
sei  in  ottocento  archibugieri,  le  genti  sue  non 
aveano  tanti  interni  stimoli  alle  marcie  sfor- 
zate, come  l'esercito  del  Borbone,  spinto  dalla 
fame,  avido  della  preda  e  disperato.  Erano 
rotte  e  fangose  al  maggior  segno  le  strade  : 
pure  sembrava  che  coloro  volassero.  Saccheg- 

MI      \  I    U,l    V.  II. 


DXXVII  343 

giarono  Acquapendente,  San  Lorenzo  alle  Grot- 
te ,  Bonciglionc  ed  altri  luoghi.  Mandato  in- 
nanzi il  capitano  Zucchero  coi  suoi  pochi  ca- 
valli, aiutato  da'  fuorusciti,  entrò  in  Viterbo, 
e  vi  preparò  tanta  vettovaglia,  che  ginnta  I'  ar- 
mata colà  prese  un  buon  ristoro.  Veggendosi 
in  questo  mentre  il  pontefice  a  mal  partito, 
lasciata  andare  la  tregua  già  stabilita  col  La- 
noia,  tregua  che  fu  la  sua  rovina,  di  nuovo 
conchiuse  lega  co' Veneziani,  e  dura  di  Milano, 
ma  lega  che  nulla  il  presero  dall'  imminente 
calamità.  Della  difesa  di  Boma  era  incaricato 
Benzo  da  Ceri,  che  tumultuariamente  avendo 
raccolta  quanta  gente  potè,  lor  diede  l'armi: 
gente  nondimeno  la  maggior  parte  inesperta  a 
quel  mestiere,  perché  presa  dalle  stalle  dei 
cardinali,  e  dalle  botteghe  degli  artigiani;  e  il 
popolo  «li  Boma  d'  allora  non  era  quello  degli 
antichi  tempi.  L'  Anonimo  Padovano  scrive  , 
che  Benzo  fatte  le  mostre,  si  trovò  avere,  com- 
putato il  popolo  romano,  dieci  mila  ottimi  fanti 
e  cinquecento  cavalli,  e  li  mandava  ogni  giorno 
ad  assalire  l'esercito  Borbonico.  Verisirail- 
mente  non  gli  fecero  gran  paura,  né  male. 

Arrivò  il  Borbone  nel  di  5  di  maggio  sui 
prati  di  Boma  ;  e  perciocché  dall'  un  canto  sa- 
pea  che  1'  esercito  della  lega  ,  vegnendo  alle 
spalle,  cominciava  ad  appressarsi,  e  dall'  altro 
non  vedea  maniera  di  far  sussistere  l'armata, 
priva  affatto  dì  vettovaglia  e  in  paese  prima 
spezzato,  spinto  dalla  necessità  e  dalla  dispe- 
razione, nel  di  seguente  sei  di  maggio  deter- 
minò di  vincere  o  di  morire.  Però  siili'  appa- 
rir del  giorno  andò  ad  assalire  il  Borgo  di  San 
Pietro,  dove  Benzo  da  Ceri,  Camillo  Orsini, 
Orazio  Baglione  e  molli  nobili  romani  fecero 
gran  difesa.  Ma  eccoti  sopraggiusnere  una  folta 
nebbia,  per  cagione  di  cui  le  artiglierie  di  Ca- 
stello Sant'Angelo,  che  prima  faceano  gran 
danno  ai  Borboneschi,  cessarono  di  tirare.  Con 
tale  occasione  accostossi  il  Borbone  verso  la 
porta  di  Santo  Spirito  ;  ed  essendo  la  mura- 
glia bassa  ,  appoggiatevi  molte  scale ,  fu  dei 
primi  ,  a  salir  per  esse,  ma  non  già  ad  arrivar 
sulle  mura,  perchè  colto  nell'  anguinaglia  da 
una  palla  d'  archibugio  o  de'  suoi  o  de' nemici 
soldati ,  andando  colle  gambe  all'  aria  ,  poco 
stette  a  spirar  la  scellerata  sua  anima  ,  senza 
godere  alcun  frutto  dell'  infame  suo  allentato. 
Entrarono  bensì  i  suoi  soldati:  il  che  riferito 
a  papa  Clemente,  che  tuttavia  slava  nel  pa- 
lazzo Valicano,  tosto  si  ritirò  in  Castello  Santo 
Angelo  coi  cardinali  e  prelati  del  suo  segui- 
to; né  poi  si  arrischiò  a  fuggire,  come  avrebbe 
potuto,  secondo  alcuni  ;  quando  altri  scrivono 
che  i  Colonnesi  con  dieci  mila  armati  erano 
nei  contorni,  acciocché  egli  non  potesse  met- 
tersi in  salvo.  Perciò  ivi  rinserrato,  fu  co- 
stretto ad  essere  spettatore  di  quella  tanto  la- 
grimevol  tragedia.  Presero  nello  stesso  tempo 
gli  arrabbiati  masnadieri  non  solamente  Tra- 
stevere, ma  anche  la  città,  entrando  per  ponte 
Sisto:  tanto  era  il  disordine  de' suoi  soldati  e 
dei  Boni  ani,  e  sì  prua  era  slata  la  precauzione 
de' capitani.  Esigerebbe  ora  più  carte  la  descri- 
zione dell*  orrida  disavventura  di  Boma.  A  me 
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batterà  di  dire  in  compendio  che  all'ingresso  I 
di  quella  furibonda  canaglia  rimasero  uccisi 
Iti:  quattro  mila  fra  soldati  e  ciltadini  roma- 
ni. 11  Giovio  dice  (in  sette  mila.  In  quella  notte 
poi  e  per  più  di  susseguenti  ad  altro  non  at- 
tesero quei  cani,  clic  al  saccheggio  dell' infe- 
lice città.  E  siccome  essa  era  piena  di  ric- 
chezze per  le  corti  di  tanti  cardinali,,  principi 
ed  ambasciatori,  così  immenso  fu  il  bollino, 
con  ascendere  a  più  milioni  d'  oro.  Ne  minor 
crudeltà  usarono  in  tal  congiuntura  gli  spietati 
Spagnuoli  Cattolici,  che  i  Tedeschi  Luterani. 
Non  contenti  di  spogliar  palagi,  case  e  tutti 
ancora  i  sacri  luoghi,  con  bruciar  anche  dove 
trovavano  resistenza,  fecero  prigioni  quanti  car- 
dinali, vescovi,  prelati,  cortigiani  e  nobili  ro- 
mani caddero  nelle  lor  mani,  e  ad  essi  impo- 
sero indicibili  taglie  di  danaro,  tormentandone 
eziandio  moltissimi  ,  affinché  rivelassero  gli 
ascosi  e  non  ascosi  tesori  :  crudcl  trattamento, 
da  cui  non  andò  esente  ne  pure  uno  degli  ab- 
bati, priori  e  capi  di  ministeri.  E  chi  s'  era 
riscattato  dagli  Spagnuoli,  se  sopraggiugnevan 
i  Tedeschi,  era  di  nuovo  taglieggiato  e  sotto- 
posto a' tormenti.  Si  aggiunse  a  tanta  barbarie 
lo  sfogo  ancora  della  libidine,  restando  esposte 
ad  ogni  ludibrio  non  men  le  matrone  romane 
e  le  lor  figlie  ,  che  le  stesse  vergini  sacre  j 
giacché  niun  freno  avendo  quella  bestiai  ciur- 
maglia per  la  morte  dell'empio  lor  generale, 
non  lasciò  intatto  alcun  monistero  o  tempio 
alcuno  dalle  violenze.  Oltre  a  tutti  i  vasi  ed 
arredi  sacri  delle  chiese  che  andarono  in  pre- 
da, ai  videro  da  que'  miscredenti  conculcate 
le  sacre  reliquie,  e  gittate  per  le  strade  le  sa- 
cratissimc  Ostie,  e  per  maggior  dileggio  della 
religione,  passeggiavano  per  Roma  soldati  ab- 
bigliati non  solamente  con  vesti  sfarzose  e  col- 
lane d'  oro,  ma  anche  con  abili  sacri  ;  e  giun- 
sero alcuni  a  vestirsi  da  cardinali  ,  e  insino  a 
contraffate  il  papa  con  ischerni  senza  numero. 
E  tal  fu  V  incsplicabil  miseria  di  Roma ,  che 
con  ragione  venne  credulo  aver  fatto  peggio 
in  quella  metropoli  1'  esercito  dell'  iniquo  Bor- 
bone, che  i  Goti  e  Vandali  nel  secolo  V  del- 
l'era cristiana.  Giusti  ed  adorabili  sempre  sono 
i  giudiz}  di  Dio;  e  certamente  i  saggi  d'al- 
lora, fra'  quali  Tommaso  da  Vio  cardinal  Gae- 
tano, e  Giovanni  Fischerò  vescovo  Roffensc  , 
poscia  cardinale  e  martire,  non  lasciarono  di 
riguardar  sì  strepitose  calamità  per  flagello  in- 
viato da  Dio  alla  non  poco  allora  corrotta  corte 
romana. 

Chiuso  intanto  in  castello  1' afflitto  pontefi- 
ce, facendo  delle  meditazioni  dolorose  sopra 
agli  amari  fruiti  de'  suoi  bellicosi  impegni  , 
rade  volte  convenevoli  a  chi  è  ascritto  alla 
ecclesiastica  milizia,  slava  pure  egli  sperando 
che  giugnessc  1'  esercito  della  lega  per  liberar- 
lo. In  fatti  appena  erano  entrati  in  Roma  i 
nemici,  che  arrivò  a  quelle  mura  il  conte 
Guido  Rangone  ;  ma  non  si  attentò  colle  sue 
forze  tanto  inferiori  ad  assalire  quel  furioso 
c  potente  esercito,  benché  allora  sbandato  e 
perduto  dietro  alle  prede:  il  che  fu  poi  dis- 
approvato da  alcuni,  cioè  da  coloro  che  fa-  il 
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cilmente  giudicano  delle  cose  altrui  in  lonta- 
nanza, senza  saper  tutte  le  circostanze  presenti 
dei  fatti.  Dall'  altra  parte  marciava  assai  len- 
tamente il  duca  d'  Urbino  colle  genti  della 
lega,  e  solamente  nel  di  16  di  maggio  arrivò 
ad  Orvieto,  dove  tornato  anche  il  Rangone, 
si  tenne  consiglio  di  guerra.  Gagliardamente 
insisterono  il  marchese  di  Sai  uzzo ,  Federigo 
da  Bozzolo  e  Luigi  Pisani  legato  veneto,  per- 
chè si  tentasse  di  cavare  il  papa  di  prigione, 
con  venire  anche  a  giornata,  se  occorreva;  e 
il  conte  Guido  Rangone  fece  conoscere  con 
molte  ragioni  facile  e  riuscibile  l' impresa.  Mo- 
strava parimente  il  duca  di  voler  lo  stesso,  ma 
poi  sfoderava  non  poche  diffìcultà  ;  e  il  com- 
messario  dei  Fiorentini  ripugnava,  rappresen- 
tando, che  se  si  slontanava  1'  esercito,  Firenze 
si  rivolterebbe  contra  de'  Medici.  In  queste 
dispute  si  consumò  gran  tempo,  e  intanto  gli 
imperiali  in  Roma  elessero  per  loro  generale 
Filiberto  principe  d'Oranges,  parente  deirim- 
peradore  ,  il  quale  non  tardò  a  far  de' terri- 
bili trincieramenti  contro  al  Castello  Sant'A- 
gnolo, obbligando  al  lavoro  tanto  i  plebei  che 
molti  nobili  romani.  Spogliarono  ancora  la  città 
di  quasi  tutte  le  vettovaglie,  per  ridurle  in 
borgo:  il  che  a  tal  disperazione  condusse  quel 
popolo,  che  alcuni  si  precipitarono  in  Tevere, 
ed  altri  col  ferro  o  col  laccio  si  abbreviarono 
la  vita.  Nel  di  io  di  maggio  arrivarono  a  Ro- 
ma don  Ugo  di  Moncada  e  il  cardinal  Pom- 
peo Colonna  coi  principali  di  sua  casa  ,  che 
colla  lor  autorità  misero  fine  se  non  a  tutte, 
almeno  a  molle  delle  enormità  di  quc'Cristiani 
peggiori  de'Turchi.  Varie  mutazioni  e  novità 
poi  si  trasse  dietro  la  prigionia  del  pontefice. 
Imperciocché  nel  dì  16  di  maggio  si  mosse  a 
rumore  la  città  di  Firenze,  e  facilmente  quel 
popolo,  senza  che  v'intervenisse  morte  d'al- 
cuno, congedò  Alessandro  ed  Ippolito  de'Mc- 
dici  coi  cardinali  di  Cortona,  Cibò  e  Salviati, 
che  dianzi  governavano  dispoticamente  quella 
città  a  nome  del  papa  :  con  che  rimessa  l'an- 
tica libertà,  fu  riassunto  il  popolar  governo. 
Ma  non  si  guardarono  di  far  molte  insolenze 
alle  armi  e  alle  immagini  de'  Medici  :  il  che 
maggiormente  di  poi  irritò  contra  di  loro  papa 
Clemente  VII.  Parimente  i  Veneziani,  tutto- 
ché collegati  col  pontefice,  s'  impossessarono 
della  città  di  Ravenna,  di  cui  gran  tempo  era- 
no stati  padroni  prima  della  lega  di  Cambrai  ; 
ed  appresso  ammazzato  il  castellano  di  quella 
fortezza,  anche  d'  essa  si  fecero  padroni.  Poco 
stellerò  di  poi  ad  occupare  Cervia  con  tutti 
que'  sali ,  che  erano  del  papa,  col  motivo  di 
difenderla  a  nome  della  Chiesa.  Al  qual  tempo 
parimente  Sigismondo  Malalesta  entrò  in  Ri- 
mini, città  lungamente  già  dominata  dai  suoi 
maggiori.  In  mezzo  a  tanti  rumori  slette  un 
pezzo  Alfonso  duca  di  Ferrara  perplesso  ;  ma 
lilialmente  determinò  di  profittare  anch' egli 
di  tal  congiuntura,  per  ricuperare  la  sua  città 
di  Modena,  ingiustamente  a  lui  tolta  e  dete- 
nuta dai  papi.  Però,  come  ha  l'Anonimo  Pa- 
dovano, mossosi  sul  principio   di  giugno  con 
ducento  lancie,  sei  mila  fanti  e  gran  copia  eli 
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artiglierie  ,  venne  a  mettere  il  campo  a  que- 


sta città.  Dentro  alla  difesa  era  stato  lasciato 
dal  conte  Guido  Rangoni  il  conte  Lodovico 
suo  fratello,  ma  con  soli  cinquecento  fanti,  il 
qual  tosto  pensò  d'inondare  i  contorni  della 
città  ;  e  I'  avrebbe  fatto,  se  i  cittadini  non  si 
fossero  opposti.  Il  perchè  conoscendo  egli  il 
popolo  affezionato  al  nome  Estense,  e  in  pe- 
ricolo sè  stesso ,  capitolò  nel  dì  5  del  mese 
suddetto  di  potersene  andare  a  Bologna  colta 
sua  pente ,  famiglia  e  mobili.  Entrò  il  duca 
nel  di  seguente  nella  città,  accolto  con  segni 
di  somma  allegrezza  da'  cittadini ,  a' quali,  da 
magnanimo  come  era,  perdonò  tutto  il  passa- 
to,  senza  far  vendetta  di  alcuno,  avendo  sola- 
mente confiscati  i  beni  del  conte  Guido  Ran- 
gone,  e  toltogli  il  castello  di  Spilamberto,  che 
poi  dopo  qualche  tempo  per  intcrecssion  del 
re  di  Francia  gli  fu  restituito.  Gran  feste  per 
tre  dì  furono  fatte  a  cagion  di  tale  acquisto 

10  essa  Modena,  Ferrara  e  Reggio,  e  per  tutto 

11  suo  Stato. 

Nello  stesso  dì  16  di  giugno  segui  cambia- 
mento di  cose  in  Roma;  perciocché  avendo  i 
collegati  conosciuto  troppo  pericolosa  impresa 
il  voler  assalire  gl'imperiali,  dall'Isola,  dove 
•'erano  già  inoltrati,  si  ritirarono  verso  Viter- 
bo. Servi  loro  anche  di  scusa  la  gran  diser- 
zione accaduta  nell'esercito  per  mancanza  delle 
vettovaglie,  essendo  allora  generale  la  fame  per 
tutta  l'Italia,  e  i  lor  cavalli  smunti  e  deboli 
per  carestia  di  fieni  :  laddove  gl'Imperiali,  ol- 
tre all'aver  preso  in  Roma  chinee,  ronzini  e 
somieri  senza  numero,  aveano  anche  messi  in- 
sieme tre  mila  cavalli  da  guerra  ed  armi  senza 
numero,  di  modo  che  1'  esercito  loro  non  pa- 
re» più  quello  che  poc'anzi  era  venuto  di  Lom- 
bardia. Perciò  il  papa,  a  cui  mancava  oramai 
tutto  il  vivere,  non  tardò  più  ad  accettare  le 
dure  condizioni  che  gli  erano  esibite  dagl'in- 
saziabili capitani  imperiali.  Fu  fatto  questo  ac- 
cordo nello  slesso  di  che  Modena  tornò  in 
potere  del  suo  legittimo  principe ,  per  mezzo 
dell'arcivescovo  di  Capita,  con  obbligarsi  il 
papa  di  pagare  presentemente  cento  mila  du- 
cali d'  oro,  cinquanta  altri  mila  fra  venti  gior- 
ni, c  ducento  cinquanta  mila  in  termine  di 
due  mesi  ;  di  consegnare  Castello  Sant'Angelo 
a  Cesare,  come  in  deposito  ;  e  cosi  ancora  le 
rocche  d'Ostia,  di  Civita  Vecchia  e  di  Città 
Castellana  ;  e  in  oltre  di  cedere  ad  esso  im- 
peradore  Piacenza,  Tarma  e  Modena,  la  qual 
ultima  avea  già  mutato  padrone  :  che  il  papa 
coi  tredici  cardinali  restasse  prigione  Gnché 
fossero  pagati  i  primi  cento  cinquanta  mila 
ducati  d'oro,  dopo  di  che  fosse  condotto  a 
Napoli  o  a  Gaeta  ,  per  aspettar  le  risoluzioni 
di  Carlo  V,  con  altre  condizioni,  fra  le  quali 
era  la  libcrazion  de'  Colonncsi  dalle  censure. 
Entrò  dunque  il  presidio  cesareo  in  Castello 
Sant'Agnolo,  e  da  lì  innanzi  il  papa  e  i  car- 
dinali ebbero  miglior  tavola  ,  ma  non  già  la 
libertà.  Cività  Castellana  era  in  poter  de*  col- 
legati. Andrea  Doria  ricusò  poi  di  consegnare 
Civita  Vecchia.  Ne  Parma  e  Piacenza,  preven- 
tivamente avvitate  dal  papa  ,  ai  vollero  reo* 
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dere  agli  Spagnuoli.  Intanto,  o  sia  che  il  fe- 
tore di  tanti  uomini  e  cavalli  uccisi  in  Roma 
facesse  nascere  una  terribil  epidemia  ;  oppure 
che  la  vera  peste  nel  gran  bollore  di  tante 
armi  penetrasse  colà  :  certo  è  che  nella  bar- 
barica armata  comandata  dal  principe  d'Oran- 
ges  entrò  la  moria,  che  cominciò  a  far  molta 
strage  :  laonde  ,  tra  per  questo  malore  e  per 
altri  accidenti ,  si  fece  il  conto  che  in  meno 
di  due  anni  non  restò  in  vita  ne  pur  uno  dei 
tanti  assassini  dell'infelice  città  di  Roma,  e 
passarono  in  altre  mani  le  immense  loro  ric- 
chezze. Penetrò  anche  la  peste  suddetta  in  Ca- 
stello Sant'Angelo  con  pericolo  della  vita  del 
pontefice,  perchè  d'  essa  morirono  alcuni  dei 
suoi  cortigiani. 

Non  si  potè  ben  sapere  se  Carlo  Angusto , 
dimorante  altura  in  Ispagna,  avesse  o  serrati 
gli  occhi,  o  acconsentito  al  viaggio  e  alle  fu- 
neste imprese  del  duca  di  Borbone  ;  e  su  que- 
sto fu  disputalo  non  poco  dai  politici  j  prc* 
tendendo  anzi  alcuno,  che  se  il  Borbone  so- 
praviveva ,  siccome  disgustalo  dell'  imperato- 
re, meditasse  di  torgli  il  regno  di  Napoli.  Sap- 
piamo solamente  che  alla  nuova  del  sacco  di 
Koma,  e  della  prigionia  del  papa,  egli  si  vesti 
da  scorruccio,  ne  mostrò  gran  doglia,  e  fece 
cessar  le  feste  ed  allegrezze  già  cominciate 
per  la  nascila  d'  un  figlio  ,  che  fu  poi  Filip- 
po II  ;  così  asserendo  il  Mariana  e  il  Messia 
contro  a  quel  che  ne  scrive  il  Guicciardino. 
E  potrebbe  essere  eh*  egli  allora  non  fingesse, 
e  che  poi  mutato  parere,  pensasse  a  far  mer- 
catanzia  e  guadagno  delle  disgrazie  del  papa, 
perchè  eertamente  non  mostrò  da  lì  innanzi 
quel  calore  che  conveniva  ad  un  monarca  cat- 
tolico, per  farlo  rimettere  in  libertà.  Anzi  fu 
creduto  ch'egli  desiderasse  che  il  papa  fosse 
condotto  in  Ispagna.  Facili  troppo  sono  le  di- 
cerie in  tempo  massimamente  di  grandi  scon- 
certi. All'incontro  i  re  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra, mostrando  in  apparenza  un  piissimo  zelo 
pel  soccorso  del  pontefice,  ma  in  fatti  mirando 
di  mal  occhio  la  troppo  cresciuta  potenza  e 
prepotenza  di  Cesare  in  Italia,  e  premendo  al 
re  Francesco  di  riavere  i  suoi  figliuoli  dalle 
mani  di  esso  imperadore ,  formarono  lega  fra 
loro,  per  rinforzare  la  guerra  in  Italia  contra 
di  lui.  In  questa  lega  entrarono  anche  i  Ve- 
neziani, e  di  poi  il  duca  di  Milano  e  i  cardi- 
nali che  erano  in  libertà  ,  a  nome  del  sacro 
collegio,  e  i  Fiorentini,  con  patto  che  il  du- 
calo di  Milano  dovesse  lasciarsi  libero  »  Fran- 
cesco Sforza  duca.  Mentre  si  faceano  oltramonti 
questi  maneggi  e  preparamenti  di  guerra ,  in 
Lombardia  non  cessavano ,  anzi  crescevano  i 
guai.  Era  restato  governateli  di  Milano  Anto- 
nio da  Leva  con  tre  mila  fanti  tedeschi,  quat- 
tro mila  spagnuoli  e  settecento  lancio.  Un  sol- 
do non  v'  era  da  pagar  questa  gente;  però  sbar- 
dellatamentc  viveano  alle  spese  de'raiseri  Mi- 
lanesi, già  talmente  rovinati,  che  nè  pure  ave- 
vano da  mangiare  per  loro  slessi,  Richiamò  il 
senato  veneto  da  Roma  le  sue  genti  eoi  duca 
d'Urbino,  per  unirsi  col  duca  di  Milano,  e 
andar  poscia  a  dare  il  guasto  alle  biade 
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tnre  de'  Milanesi.  A  questo  fine  passarono  a  | 
Lodi  Terso  il  principio  di  luglio.  Preveduto  il  1 
loro  disegno,  il  Leva  andò  a  postarsi  a  Mari-  I 
gnano  :  il  che  sconcertò  le  loro  idee.  In  que-  li 
sti  tempi  Gian  Giacomo  de'Mcdici,  castellano 
di  Musso,  die  nulla  avea  che  fare  coi  Medici  J 
di  Firenze  ,  ed  era  comunemente  appellato  il  [ 
Mrdeghino  ,  condotto  dalla  leca ,  prese  il  ca- 
stello di  Moncuxzo  fra  Como  c  Lecco.  Spedito 
colà  il  conte  Lodovico  da  Barbiano,  o  sia  da 
fielgioioso,  non  solo  noi  ricuperò,  ni*  vi  perde 
quattro  cannoni  e  molti  fanti.  Venne  poi  esso 
castellano  con  quattro  mila  fanti  e  cinque-  | 
cento  cavalli  nel  Milanese,  dove  recò  infiniti 
danni.  Antonio  da  Leva  segretamente  uscito 
una  notte  da  Milano,  sul  far  del  giorno  con  tal 
empito  assali  il  Medeghino,  che  in  poco  tempo 
il  ruppe  ,  e  la  maggior  parte  di  quella  gente 
restò  morta  o  presa.  Poscia  andato  un  di  l'e- 
sercito collegato  a  devastare  il  Milanese,  cadde 
in  un'  imboscata  fatta  da  esso   Leva,  e  dopo 
lunga  battaglia  diede  «Ile  gambe,  con  morte 
di  più  di  mille  e  cinquecento  soldati. 

Dopo  avere  il  re  Cristianissimo  assoldati  dieci 
mila  Svizzeri  ed  nnito  nel  suo  regno  un  po- 
tente esercito  ,  lo  spinse  in  Italia  sotto  il  co» 
mando  di  Odetto  di  Fois,  signor  di  Lautrec  , 
a  noi  noto  per  le  precedenti  guerre.  Condusse 
ancora  al  suo  soldo  il  valoroso  Andrea  Doria 
con  otto  galee.  Il  primo  che  calò  in  Italia  per 
]a  via  di  Sai  uzzo,  fu  il  conte  Pietro  Navarro, 
celebre  capitano,  il  quale  con  tre  mila  finti 
ito  a  Savona,  tosto  te  ne  impadronì,  e  si  mise 
a  fortificarla.  Similmente  con  grossa  armata 
comparve  di  qua  da'  monti  il  Lautrec,  e  giunto 
ad  Asti,  per  avere  inleso  che  Lodovico  conte 
di  Lodrone,  posto  alla  guardia  d'Alessandria 
con  tre  mila  Tedeschi ,  avea  mandata  buona 
parte  di  sua  geni*;  al  Bosco  per  riscuotere  le  I 
taglie,  gli  fu  addosso;  e  piantate  le  artiglie- 
rie ,  cominciò  a  bersagliar  quel  castello.  Per 
otto  giorni  fece  il  Lodrone  una  gagliarda  di- 
fesa ;  ma  in  line  s'  arrendè  quel  castello,  e  fu  j 
messo  a  sacco,  con  restare  il  Lodrone  e  gli 
abitanti  anch'essi  pngionieri.  Il  Guieciardino  R 
scrive  diversamente  ;  cioè  che  il  Lodrone  era  | 
in  Alessandria,  e  la  moglie  coi  figli  nel  Bosco, 
che  generosamente  furono  a  lui  mandali  dal 
Lautrec.  Ne' medesimi  tempi  fu  stretta  la  citta 
di  Genova  per  terra  da  Pietro  Navarro  e  da 
Cesare  Fregoso,  e  per  mare  da  Andrea  Doria 
almirante  di  Francia.  Perchè  la  carestia,  uni- 
versale allora  in  Italia,  affliggeva  forte  quella 
oohilc  e  popolata  città,  le  speranze  del  popolo 
erano  poste  in  sette  galee  ed  alquante  navi 
cariche  di  grano,  che  colla  ricchissima  Caracca 
Giustiniani  erano  per  viaggio.  Ma  colte  queste 
dal  Doria  in  Portofino  ,  ed  assediate  vennero 
in  sua  mano.  Altre  perdile  fecero  i  Genovesi  ; 
laonde  presero  la  risoluzione  di  darsi  a'  Fran- 
zesi.  Si  ritirò  il  doge  Antoniotto  Adorno  nel 
castelletto;  e  la  citta  senza  urcision  di  gente, 
e  col  solo  saccheggio  del  palazzo  Adorno,  ot- 
tenute vantaggiose  condizioni ,  tornò  sotto  il 
dominio  di  Francia.  Mandò  il  Lautrec  per  go- 
vernatore colà  Teodoro  Trivulxio  ;  e  ciò  fu  jj 
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sul  fine  d'  agosto.  Andò  egli  poscia  a  mettere 
il  campo  ad  Alessandria,  alla  cui  guardia  era 
il  conte  l  i  i  n -Batista  di  Lodrone  con  mille  e 
cinquecento  Tedeschi,  a  cui  poco  prima  s'era 
unito  con  altri  mille  fanti  il  conte  Alberico  de 
Belgioioso.  Grande  strepito  e  guasto  feceano  le 
artiglierie  in  quelle  mura,  ma  non  minor  di- 
fesa e  ripari  per  molti  giorni  fecero  gli  asse- 
diali, finché  temendo  questi  le  mine  di  Pietro 
Navarro,  e  perduta  la  speranza  del  soccorso , 
arrenderono  la  città,  salvo  l'avere  e  le  perso- 
ne, con  obbligo  di  uscir  dallo  Stato  di  Mila- 
no, e  di  non  militare  per  sei  mesi  in  favore 
dell'  imperadore.  Voleva  il  Lautrec  mettere 
il  presidio  in  Alessandria,  ma  gli  oratori  del 
duca  di  Milano  e  de'Veneziani  tanto  dissero, 
che  lasciò  mettervelo  al  duca;  con  restar  per- 
ciò mollo  indispettito  contra  di  Ini.  Questi 
progressi  dell'  armata  franzese  fecero  conoscere 
ad  Antonio  da  Leva  il  pericolo  in  cui  si  tro- 
vava, non  restandogli  più  che  cinque  mila  fanti 
e  due  mila  cavalli.  Pensò  di  ritirarsi  a  Paria; 
ma  saputo  che  non  v'era  da  vivere,  mandò 
colà  il  conte  Lodovico  da  Barbiano  con  due 
mila  fanti  e  cinquecento  cavalli,  ed  egli  re- 
stando in  Milano,  seguitò  a  scorticar  più  di 
prima  quegl*  infelici  cittadini. 

Passò  di  poi  il  Lautrec  a  Basignana  il  Po, 
e  renne  alla  sua  ubbidienza  Novara  con  tutte 
le  castella  di  quel  distretto.  Passato  anche  il 
Ticino,  si  trasferi  otto  miglia  vicino  a  Milano, 
dove  si  uni  colle  genti  venete  e  Sforaesche. 
Poscia  andò  ad  accamparsi  sotto  Pavia,  comin- 
ciando con  gran  flagello  di  artiglierie  a  diroc- 
car le  mura  di  quella  ciltà,  che  dal  suddetto 
conte  di  Belgioioso  valorosamente  Teniva  di- 
fesa. Vasta  breccia  era  fatta,  e  i  miseri  Pavesi 
si  raccomandavano  al  conte  ,  che  non   li  la- 
sciasse esposti  alla  crudeltà  de'  Frantesi.  Il 
conte,  clic  voleva  tirare  il  più  in  lungo  che 
potesse  la  resa ,  gli  andava  confortando  ;  e 
quando  poi  s'  accorse  che  i  nemici  s'  allesti- 
vano per  venire  all'  assalto,  spedi  nel  dì  quat- 
tro d'ottobre  ufìziali  al  Lautrec  per  capitolar 
la  resa.  Mentre  se  ne  stendevano  le  condiiio- 
ni,  ecco  clic  gì' inferociti  soldati,  mal  soffrendo 
di  vedersi   torre  di  bocca  la  preda  tanto  i 
Guasconi  dall'  una  parte  che  gli  Svizzeri  dal- 
l' altra,  seguitati  appresso  da'Tedeschi  ed  Ita- 
liani, furiosamente  per  le  rovine  della  breccia 
entrarono  nella  sfortunata  città  con  tal  rabbia, 
che  in  meno  di  un'  ora  uccisero  più  di  due 
mila  persone  tra  soldati  e  terrazzani  :  spetta- 
colo orrido  e  miserando.  Poi  tutta  la  città  fu 
saccomannata,  fatti  prigioni  tutti  i  benestanti 
cittadini  ,  e  costretti  con  esorbitanti  taglie  a 
riscattarsi.  Niun  rispetto  s'  ebbe  ai  lunghi  sa- 
cri, e  le  donne  rimasero  vittima  della  libidine 
di  que'  diavoli,  a  riserva  di  quelle  che  prima 
s'  erano  rifugiate  ne'  monisteri  delle  sacre  ver- 
gini, a' quali  per  cura  d'alcuni  capitani  non 
fu  inferita  molestia.  Ecco  le  terribili  conse- 
guenze delle  guerre  d'  allora.  Bruciarono  an- 
cora i  Guasconi  un'  intera  contrada,  e  peggio 
avrebhero  fatto,  se  il  Lautrec  mosso  a  com- 
passione non  avesse  costretto  l'esercito  tulio 
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ad  uscire  della  desolata  città  di  Pavia.  Non 
rostava  più  se  non  Milano  e  Conio  da  sotto- 
mettere,  e  il  duca  di  Milano  c  il  legato  ve- 
neto, quasi  colle  ginocchia  in  terra,  si  racco- 
mandarono al  Lautrec,  perchè  seguitasse  l'im- 
presa, mostrando  la  facilità  di  vederne  presto 
il  fine.  Ma  perché  era  venuto  al  campo  il  car- 
dinal Cibò  per  sollecitare  il  Lautrec  alla  libe- 
razione del  papa,  tuttavia  tenuto  sotto  buona 
guardia  dagli  Spaglinoli ,  a  tali  istanze  si  ar- 
rende esso  Lautrec.  Licenziati  gli  Svizzeri  che 
ricusarono  di  andare  a  Roma,  s'avviò  a  Pia- 
cenza, dove  si  fermò  ,  per  trattare  lega  con 
Alfonso  duca  di  Ferrara,  e  con  Federigo 
marchese  di  Mantova.  Si  ridusse  dunque  a 
Ferrara  il  cardinale  suddetto  con  tutti  i  ple- 
nipoteoaiarj  della  lega  ,  per  muovere  il  du- 
ca ,  il  quale  tratto  dall'ossequio  che  profes- 
sava ali  imperadorc,  e  dall' antecedente  suo 
impegno,  ripugnava- ad  unirsi  eoi  di  lui  nemici. 
Tuttavia,  per  le  minacele  a  lui  fitte  che  gli  si 
•caricherebbe  addosso  tutto  l*  esercito  franze- 
ae,  entrò  anch'  egli  nella  stessa  lega  con  cou- 
dizioni molto  onorevoli,  una  delle  quali  fu  , 
che  il  re  cristianissimo  darebbe  in  moglie  a 
donno  Ercole  di  lui  primogenito  Renea  di  Fran- 
cia, figlia  del  re  Lodovico  XII,  e  cognata  del 
medesimo  re  Francesco.  Furono  anche  pro- 
messe molte  cose  a  nome  del  papa,  ma  niuna 
d'esse  gli  fu  poi  mantenuta.  Lo  strumento  di 
essa  lega,  stipulato  nel  di  i5  di  novembre,  fu 
da  me  dato  alla  luce  (i).  Nel  di  7  di  dicem- 
bre anche  Federigo  Gonzaga  marchese  di  Man- 
tova sottoscrisse  la  medesima  lega,  come  ap- 
parisce dall'  atto  pubblico  rapportato  dal  Ou- 
Mont  (q).  Allontanato  che  fu  da  Milano  il 
Lautrer,  Antonio  da  Leva,  che  poco  stimava 
]'  esercito  ve.icto  e  Sforzesco,  uscito  di  Mila- 
no, costrinse  nel  di  a8  d'ottobre  Biagrasso  alla 
resa,  dove  erano  cinquecento  fanti;  e  soprag- 
giunto  Giano  da  Campofrcgo»o  col  soccorso, 
gli  diede  una  rotta,  con  acquistar  le  di  lui  ar- 
tiglierie. Questo  poi ,  nell'  essere  condotte  a 
Milano,  gli  furono  tolte  dal  conte  di  Caiazzo, 
giovane  ferocissimo,  passato  nel  di  innanzi  al 
servigio  de' Veneziani.  Biagrasso  fu  poscia  ricu- 
perato daiFranzesi.  Kiuscl  ancor  a  Filippo  l'or- 
niello, per  ordine  d'esso  Leva,  d'entrare  nel 
castello  di  Novara,  che  tutta  si  tenea  per  l' im- 
peradorc, e  con  cinquecento  fanti  italiani  sotto 
il  suo  comando  di  cacciar  dalla  città  lo  smilzo 
presidio  ivi  lasciato  dal  duca  di  Milano. 

Torniamo  ora  agli  affari  di  Roma.  Per  com- 
pimento delle  miserie  e  della  rovina  di  quella 
afllittissima  città,  già  dicemmo  esservi  soprag- 
giunta la  peste ,  che  ugni  di  faceva  strage 
grande  di  soldati  e  di  Romani.  Essendo  en- 
trata anche  in  Castello  Sant'  Angelo  nel  mese 
d'agosto,  il  papa  e  i  cardinali,  quivi  racchiusi 
e  posti  in  si  gran  pericolo,  cominciarono  con 
grande  istanza  a  pregare  i  capitani  cesarei  di 
aver  loro  misericordia.  Perciò,  se  dice  il  vero 
l'Anonimo  Padovano,  otteunero  nel  di  i3  del 
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suddetto  mese  d'essere  condotti  in  Belvede- 
re, dove  furono  posti  di  guardia  mille  Spa- 
gnuoli.  Il  resto  di  quell'  inumano  esercito , 
per  salvarsi  dal  contagio,  si  slargò  ad  Otrico- 
li, Terni,  Narni,  Spoleti  ed  altri  luoghi,  a  molti 
dei  quali,  dopo  averne  esatte  grandissime  ta- 
glie, diedero  anche  il  sacco.  Perché  la  rocca 
di  Spoleti  fece  resistenza,  la  presero  per  forza, 
e  misero  a  fil  di  spada  quel  presidio.  Segui  ron 
poi  varj  piccioli  fatti,  e  spezialmente  su  quel 
di  Terni,  fra  essi  e  l'esercito  collegato,  che 
s'  era  ridotto  di  qua  da  Perugia ,  città  a  cui 
in  questi  tempi  toccò  una  burrasca.  Percioc- 
ché entratovi  una  notte  con  aiuto  d'  essi  col- 
legati Orazio  Raglione,  vi  uccise  Gentile  pa- 
glione, già  messovi  dal  papa,  con  altri  di 
quella  stessa  famiglia  e  dc'suoi  aderenti.  A  mol-  ' 
te  case  fu  dato  il  sacco,  e  il  popolo  arse  0 
spiantò  dai  fondamenti  il  palazzo  del  suddetto 
Gentile,  restando  poi  signora  di  Perugia  il  me- 
desimo Orazio.  Anche  io  Siena  fu  gran  solle- 
vazione del  popolo  contea  de'  nobili ,  circa 
trenta  de' quali  rimasero  uccisi.  Vi  accorse  da 
Spoleti  il  principe  d'Oranges,  quetò  il  tumulto, 
e  lasciò  ivi  di  guardia  mille  fanti.  Mentre  que- 
ste cose  suceedeano,  papa  Clemente  coi  tre- 
dici cardinali  continuava  a  star  come  prigione, 
e  a  cercar  le  vie  di  riacquistare  la  libertà  , 
senza  poterla  trovare,  li  danaro  pattuito  non 
compariva,  e  sempre  s' incontravano  nuovi  osta- 
coli ne' negoziati  ,  perchè  l'Augusto  Carlo  V 
mostrava  ben  voglia  e  zelo  per  la  sua  libera- 
zione, ma  con  esigere  cauzioni  che  il  papa  non 
fosse  da  li  innanzi  eontra  di  lui.  Intanto  il 
Lautrec,  dopo  tante  belle  parole  d'  essere  in- 
viato in  aiuto  di  lui,  faceva  un  passo  innanzi 
e  due  indietro,  perchè  avvisato  che  si  trattava 
alla  gagliarda  di  pace  fra  l' imperadorc  e  il 
suo  re.  Finalmente  essendo  morto  il  viceré  La- 
noia,  e  subentralo  nel  governo  di  Napoli  Ugo 
di  Moncada,  questi  fu  chiamato  a  Roma,  per 
trattare  della  liberazione  del  pontefice.  Con 
esso  Moncaila  si  unirono  Girolamo  Moronc  e 
il  cardinale  Pompeo  Colonna,  segretamente  gua- 
dagnati dal  papa  ;  e  tanto  si  operò  ,  che  fu 
stabilito  l'accordo  nel  di  ultimo  d'ottobre, 
con  obbligarsi  il  papa  di  non  essere  contrario 
a  Cesare  per  le  cose  di  Milano  e  di  Napoli , 
e  di  pagare  allora  e  poi  in  varie  rate  un'  im- 
mensa quantità  di  danaro.  Per  supplire  al  pre- 
sente bisogno  si  ridusse  Clemente  VII  a  crear 
per  danari  alcuni  cardinali  (al  che  in  addie- 
tro non  s'era  mai  voluto  indurre)  persone, 
dice  il  Guicciardini,  la  maggior  parte  indegne  1 
di  tanto  onore.  In  oltre  concedè  nel  regno  di 
Napoli  decime  e  facoltà  d'  alienar  beni  di  chie- 
sa, c  diede  per  ostaggi  due  cardinali.  Era  sta- 
bilito il  di  nono  di  dicembre  per  uscire  di  ca- 
stello, dove  il  Guieciardino  dice  che  egli  era, 
e  non  già  in  Belvedere.  Ma  Clemente  diffidan- 
do sempre  degli  Spagnuoli,  la  notte  precedente 
travestilo  da  mercatante,  o  da  ortolano,  se  ne 
usci ,  e  raccolto  in  Prati  da  Luigi  Gonzaga, 
fu  condotto  fino  a  Montefìascone,  e  poscia  ad 
Orvieto ,  senza  che  ne  por  uno  de'  cardinali 
l'accompagnasse,  e  con  tal  meschinità,  Wic  non 
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era  da  meno  de'  pontefici  de'  primi  tempi  che 
viveauo  senza  pompa,  esposti  ogni  di  alle  scuri 
defili  Augusti  Padani.  E  così  passò  1'  anno  pre- 
sente :  anno  degno  d' indelebile  memoria  per 
l'infame  sacco  di  Roma,  per  la  prigionia  del 
papa,  per  tante  desolazioni  di  guerra  e  sac- 
cheggi, e  per  altri  innumerabili  malanni  che 
unitamente  si  scaricarono  sopra  quasi  tutta  l'I- 
talia, in  maniera  tale  che  vanamente  fu  cre- 
duto non  essersi  mai  veduto  un  cumulo  di  tanti 
mali  in  Italia,  da  che  nacque  il  mondo.  Per- 
ciocché oltre  ai  suddetti  mali  la  peste  infierì 
in  Napoli  ,  Roma ,  Firenze  ed  altri  luoghi.  I 
fiumi  usciti  per  le  copiose  pioggie  dai  loro 
letti  inondarono  le  campagne;  e  queste,  an- 
che senz'  essere  oppresse  da'  fiumi,  per  le  sud- 
dette soverchie  pioggie ,  o  per  altre  naturali 
cagioni,  diedero  un  miserabil  raccolto  univer- 
salmente per  l' Italia.  Il  perchè,  secondo  1'  at- 
testato dell'Anonimo  Padovano,  mancavano  di 
vita  i  poveri,  per  non  aver  di  che  vivere,  e 
per  non  trovar  chi  loro  ne  desse.  Per  tutte 
le  città,  die' egli,  castella  e  ville  si  vedeano  in- 
finiti poveri  con  tutte  le  lor  famiglie  andare 
mendicando,  e  gridando  misericordia  e  sovve- 
nimrnto.  Più  non  si  potrà  andar  per  le  chiese 
piazze  e  strade  :  tanto  era  il  numero  de'  po- 
veri con  volti  macilenti,  squallidi,  e  tali  che 
avrebbono  mosse  a  pietà  le  pietre.  E  la  notte 
per  le  strade  s'  udivano  sì  orrende  voci  ed 
urli,  che  spaventavano  ogni  persona.  E  intanto 
nulla  mancava  a  tante  ciurme  di  soldati,  de- 
•olatori  delle  contrade  italiane;  e  l'immenso 
danaro  di  Roma  andava  ad  ingrassare  soldati 
eretici,  o  gente  piena  d'ogni  vizio  e  priva  di 
religione. 

Anno  di  Cristo  i5a8.  Indizione  I. 
di  Clemente  VII  papa  6. 
di  Carlo  V  ìmperadore  io. 

Da  che  fu  giunto  in  luogo  di  libertà,  cioè 
in  Orvieto,  il  pontefice  Clemente,  non  tardò 
il  duca  d'  Urbino  con  gli  altri  ufiziali  dell'  e- 
sercito  della  lega  a  portarsi  colà,  per  seco  ral- 
legrarsi e  per  tirarlo  nella  lega  stabilita  con  tan- 
te potenze  dai  suoi  cardinali.  Il  trovarono  ir- 
resoluto ;  e  per  quanto  dicessero,  noi  poterono 
muovere  a  prendere  partito  alcuno.  Cosi  avesse 
egli  fatto  ne'  tempi  precedenti.  Verso  la  metà 
poi  di  gennaio  inviò  il  vescovo  Sipontino  a 
Venezia  a  fare  istanza  a  quel  senato,  che  re- 
stituissero Ravenna  e  Cervia,  e  pagassero  cento 
mila  ducati  d'oro  pel  sale  occupato  in  essa 
Cervia,  con  altre  domande  che  il  fecero  co- 
noscere mal  soddisfatto  di  quella  repubblica. 
Non  mancarono  scuse  ai  Veneziani  per  non 
effettuare  prontamente  ciò  che  il  pontefice  de- 
siderava, mettendo  anch'  essi  in  campo  le  tante 
somme  di  danaro  da  loro  impiegale  per  pro- 
curargli la  libertà;  e  poi  mandarono  Gaspaio 
Contarino,  uomo  di  singoiar  prudenza,  a  signi- 
ficar meglio  le  loro  intenzioni  al  papa  stesso. 
S'  era  fermato  non  poco  tempo  il  Lautrec  in 
Parma  e  Piacenza,  dalle  quali  città  ricavò  circa 
quaranta  mila  ducati  d'  oro.  Venne  a  Reggio, 


D'ITALIA 

H  dove  intese  la  liberazione  seguita  di  papa  Cle- 
mente. Passò  anche  a  Bologna,  e  prese  ivi  un 
lungo  riposo,  soli' espettazionc  sempre  che  si 
potesse  conchiadere  pace  fra  il  re  Francesco  I 

Bel'  imperador  Carlo  V.  Ma  scioltosi  in  nulla 
ogni  trattato,  gli  oratori  di  Francia  e  d'In- 
ghilterra nel  di  i5  di  gennaio  nella  città  di 
Burgos  in  Ispagna  intimarono  la  guerra  ad  esso 
Augusto  ;  e  tanto  essi  che  quei  de'VenezIani, 
Fiorentini  e  duca  di  Milano  •resero  congedo 
da  quella  corte,  senza  poter  nondimeno  otte- 
nerlo ,  perchè  ritenuti  contro  il  diritto  delle 
genti.  Ora  il  Lautrec  certificato  di  questo,  sì 
mosse  coli*  esercito  suo  alla  volta  del  regno 
di  Napoli,  e  non  volendo  passar  l'Apennino  , 
s'inviò  per  la  via  della  Marca  colà.  Fu  cre- 
duto che  iti  tutto  l'esercito  de'  collegali  fossero 
sessanta  mila  soldati.  Si  può  detrarne  un  ter- 
zo. Ed  è  poi  spropositata  cosa  il  dirsi  da  Odo- 
rico  Rinaldi  che  vi  si  contassero  ottanta  mila 
fanti  e  venti  mila  cavalli.  Nel  di  dieci  di  feb- 
braio giunto  al  fiume  Tronto,  che  divide  il  re- 
gno di  Napoli  dagli  Slati  della  Chiesa  ,  senza 
impedimento  alcuno  lo  passò ,  ed  espugnata 
per  forza  Civitella ,  terra  assai  ricca  e  popo- 
lata, ne  permise  il  sacco  a' suoi  soldati:  ini- 
quo costume,  tante  volte  da  noi  veduto  prati- 
cato dalla  milizia  di  que'  tempi,  per  rallegrare 
e  maggiormente  animare  alle  imprese  quella 
gente  che  si  picca  dì  esercitare  il  più  onorato 
tnesticr  del  mondo  ,  quando  a  prova  di  fatti 
erano  tanti  ladri  ed  assassini.  Teramo  e  Giulia 
Nuova  si  arrenderono  a  Pietro  Navarro,  e  eol- 

|  l'aiuto  della  parte  Angioina  anche  la  grossa 

I  c  potente  città  dell'  Aquila  venne  in  potere 
Hf  'Franzesi,  e  parimente  Celano,  MonteGore, 
e,  in  una  parola  ,  tulio  1'  Abbruzzo  ultra.  Il 
clic  non  so  se  sia  vero,  mentre  s'  ha  da  altri 
eh'  essa  città  si  ribellò  sol  fine  di  quest'  anno 
agi'  Imperiali. 

Forse  si  sarebbe  volto  il  Lantrec  verso  la 
capitale  del  regno,  se  non  avesse  inteso  che 
s'era  finalmente,  cioè  nel  di  17  di  febbraio, 

|  mossa  da  Roma  1'  armata  imperiale  sotto  il 
principe  d'Oranges ,  la  quale  il  Guicciardino 
e  I'  Anonimo  Padovano  fanno  ascendere  a  do- 
dici in  tredici  mila  Tedeschi,  Spagnuoli  ed 
Italiani.  Ma  costoro  mai  non  s'erano  voluti 
partire  di  là,  se  non  tiravano  tutte  le  lor  pa- 
ghe ;  e  convenne  che  il  papa  sborsasse  loro , 

|  oltre  al  già  pattuito  contante,  anche  venti  mila 
ducali  d'oro.  Uscita  che  fu  quella  mala  gente 
fuori  della  desolata  città  di  Roma,  v'entrò 
Napoleone  Orsino  abbate  di  Farfa  con  altri 
suoi  consorti,  che  un'  impresa  veramente  glo- 
riosa vi  fecero ,  con  ammazzar  quanti  Spa- 
gnuoli e  Tedeschi  erano  restali  ivi  malati.  In 
questo  mentre  il  Lautrec  s' impadroni  della 
città  di  Chieti,  capitale  dell'  Abbruzzo  citra, 
e  poi  di  Scrmona  e  d'altre  terre;  e  mandò 
anche  genie  a  mettersi  in  possesso  della  im- 
portante dogana  di  Foggia  e  di  Noecra.  Essen- 
do venuto  verso  Troia  l'esercito  imperiale, 
anche  in  Lautrec  s' inviò  all'  incontro  d'  esso 
nel  di  1  a  di  marzo,  aspettando  continuamente 

U  che  seco  a'  andassero  ad  unire  le  genti  del 
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marchese  di  Saluzzo,  de' Veneziani  c  de'Fio- 
rcnlioi.  Parevano  disposte  amendue  !e  armate 
a  far  giornata  ;  ma  nulla  di  questo  avvenne. 
Spedito  dal  Lautrec  Pietro  Navarro  a  Melfi,  cit- 
tà presidiata  da  seicento  soldati  e  copiosa  quan- 
tità di  villani,  la  prese  per  forza,  la  saccheg- 
giò, con  uccisione  di  circa  tre  mila  persone. 
Questo  acquisto  si  tirò  dietro  1'  altro  di  Bar- 
letta, di  Trani  e  delle  terre  circostanti,  e  pa- 
rimente della  rocca  di  Venosa  e  di  Ascoli. 
Secondo  1'  Anonimo  Padovano,  fu  anche  presa 
in  questi  tempi  dai  Frantesi  Manfredonia,  città 
opulenta  e  di  molto  popolo,  e  messa  a  sacro, 
con  ricavarne  un  grosso  bottino.  La  stessa  cru- 
deltà, per  attestato  del  medesimo  storico,  fu 
esercitata  nella  presa  di  Troia.  Cosi  venne  in 
loro  potere  la  maggior  parte  della  Puglia,  e 
alquanto  della  Calabria,  a  riserva  di  Otranto, 
Brindisi  ed  altri  luoghi  forti.  Sì  fatti  progressi 
cagion  furono  che  il  viceré  don  Ugo  di  Mo ri- 
cada si  ritirasse  colle  sue  genti  sotto  le  mura 
di  Napoli,  dopo  aver  presidiata  Gaeta  con  due 
mila  fanti.  Né  qui  si  fermò  la  fortuna  de'Fran- 
zcsi.  Anche  Capua  ;  Nola ,  la  Cerra,  Aversa  c 
il  circonvicino  paese  si  sottomisero  alla  loro 
potenza.  Nel  qual  tempo  parimente  la  flotta 
de'Veneziaui  s'  impossessò  di  Trani  e  di  Mo- 
nopoli, con  disegno  di  conquistar  anche  Otran- 
to, Brindisi  e  Pulivano,  terre  tutte  che  se- 
condo i  patti  aveano  a  toccare  alla  repubblica 
veneta.  Sul  fine  d'aprile  andò  poi  il  Lautrec 
ad  accamparsi  sotto  Napoli. 

Non  erano  intanto  minori  i  guai  della  Lom- 
bardia. Perciocché  non  bastando  la  fame ,  la 
peste  e  la  guerra  a  desolare  e  affliggere  gli 
infelici  popoli  ,  insorse  una  febbre,  pestilen- 
ziale, differente  dalla  peste  e  chiamata  mal 
mazzucco,  pel  cui  empito  ed  ardore  molti  di- 
venendo furiosi,  si  andavano  a  giltar  giù  dalle 
finestre,  oppur  ne'  pozzi  e  ne'  fiumi,  senza  che 
i  medici  vi  trovassero  rimedio  alcuno.  Durò 
questo  flagello,  a  cui  tenne  poi  dietro  la  peste, 
più  di  un  anno,  e  morirono  per  l'Italia  infi 

_  •  v  ii.  _i:  ts.  l    ■ 


>  i 


nite  persone.  Nella  sola  città  di  Padova  quat- 
tro mila  tra  nobili  ed  ignobili  furono  portati 
alla  sepoltura.  Corse  lo  stesso  malore  per  le 
città  di  Vicenza,  Verona,  Ferrara.  Mantova 
ed  altre.  Ma  niuna  delle  città  fu  da  parago- 
nare per  conto  delle  miserie  alla  nobilissima 
città  di  Milano.  Tante  insopportabili  angherie 
avea  posto  in  addietro  Antonio  da  Leva,  go- 
vernatore  imperiale ,  a  quel  popolo ,  per  po- 
terne spremere  danari  da  dar  le  paglie  ai  sol- 
dati (giacché  un  soldo  non  colava  da  Spagna), 
con  obbligar  anche  gli  abitanti,  privi  di  vitto 
per  loro,  ad  alimentar  le  milizie  ;  che  moltis- 
simi d'  essi  per  disperazione  se  n'  erano  fug- 
giti, abbandonando  tutto.  Perciò  quella  dovi- 
ziosa  e  sì  popolala  città  ,  che  da  tanti  secoli 
fu  l'onore  dell'  Insulina,  sembrava  oramai  uno 
scheletro  di  città ,  essendo  naia  l'  erba  per 
quasi  tutte  le  strade  c  piazze  ;  stando  aperto 
notte  c  di  il  più  delle  botteghe  senza  le  usate 
merci;  vote  senza  numero  le  case  e  i  palagi; 


che  non  poteano  reggere  alle  continue  inso- 
lenze delle  affamate  truppe.  La  maggior  parte 
poi  del  territorio  fra  Adda  e  Ticino,  e  tanlc 
grasse  terre  e  ville,  parte  abbruciate,  parte  ab- 
bandonate dagli  abitatori,  senza  trovarsi  in  al- 
cuni luoghi  né  uomini,  né  bestie,  e  senza  più 
coltivarsi  que'  fertili  terreni  ,  divenuti  perciò 
un  continuato  bosco.  E  tanto  più  era  dispe- 
rata quella  parte  di  popolo  che  restava  in  Mi- 
lano, perché  i  collegati,  stando  in  Lodi  ed  al- 
tri siti  ,  impedivano  il  passaggio  de'  viveri  al- 
l'afflitta ciltà.  Queste  son  le  glorie  de' prin- 
cipi, che  senza  aver  danaro,  si  mettono  a  far 
guerre  ;  e  per  soddisfare  alla  mal  nata  ambi- 
zione, nulla  curano  la  total  rovina  degl*  infe- 
lici popoli  e  paesi  loro,  non  che  degli  altrui. 
Dove  si  andassero  i  tanti  tesori  che  venivano 
allora  dalle  Indie  Occidentali  alla  corte  di 
Spagna,  io  non  vel  so  dire.  In  questi  tempi 
Gian-Giacomo  dei  Medici  castellano  di  Musso 
andò  verso  il  fine  d'  aprile  a  mettere  il  campo 
al  castelto  di  Lecco,  secondato  dai  Veneziani. 
Arrivò  colà,  spedito  da  Milano,  Filippo  l'or- 
niello, che  il  fece  ritirar  con  poco  garbo.  Ma 
l'astuto  castellano  trattò  da  lì  innanzi  pervia 
di  lettere  con  Girolamo  Morone,  divenuto  gran 
consigliere  anche  del  principe  d'  Oranges  ;  e 
questi  indusse  non  meno  esso  principe,  che 
Antonio  da  Leva  ad  investirlo  di  Lecco  ,  ac- 
ciocché da  li  innanzi  ;  abbandonalo  il  servi- 
gio della  lega,  servisse  colle  sue  forze  all' im- 
peradorc.  Ciò  fu  eseguito  ;  ed  egli  tosto  inviò 
a  Milano  una  gran  copia  di  grano,  che  fu  di 
mirabile  soccorso  alle  necessità  di  que' soldati 
ed  abitanti. 

Era  nolo  all'  imperador  Carlo  il  bisogno  e 
pericolo  dello  Stato  di  Milano  ,  e  più  quello 
d(*I  regno  di  Napoli.  Perciò  fatto  raunare  io 
Germania  un  corpo  di  quattordici  mila  Te- 
deschi sotto  il  comando  di  Arrigo  duca  di 
Brunsvich,  principe  di  molta  sperienza  ed  au- 
torità rei!. i  disciplina  militare  ,  lo  spedi  per 
via  di  Trento  verso  Italia.  Corse  per  questo  in 
Verona,  Vicenza  e  Padova  tanto  terrore,  che 
i  popoli  coi  lor  bestiami  e  col  loro  meglio  fug- 
girono ai  luoghi  forti,  come  se  avessero  alle 
spalle  i  nemici.  Non  potendo  qucll'  armata  pas- 
sare per  la  Chiusa ,  voltatasi  per  la  Valle  di 
Caurino,  circa  il  dì  8  di  maggio  pervenne  alla 
Riviera  di  Garda  ,  dove  cominciò  a  imporre 
taglia  e  a  bruciar  ville.  Dopo  aver  presa  Peschie- 
ra, si  diede  a  saccheggiare  il  Bresciano  e  Ber- 
gamasco, con  immensi  danni  e  bruciamenti  di 
quelle  contrade.  Verso  il  fine  d'  esso  mese 
avendo  Antonio  da  Leva  intelligenza  con  alcuni 
capi  di  squadre  de' Veneziani  che  erano  in  Pa- 
via, una  mattina  ,  secondo  il  concerto,  spinse 
la  cavalleria  spagnuola  entro  quella  città  per 
una  porta  che  era  senza  guardia.  Ai  cavalli 
tenne  dietro  la  fanteria,  e  presero  la  piazza. 
Fecero  ben  testa  e  gran  battaglia  i  cavalli  leg- 
gieri veneti,  ma  coti  restar  in  fine  svaligiati,  e 
i  lor  condottieri  prigioni.  Con  questa  facilità 
■  I  Leva  ricuperò  una  città  che  tanto  tempo  , 


i  templi  stessi  privi  d'ogni  ornamento,  e  i  ii  fatiche  c  sangue  era  costata  alla  lega  per  acqui. 


monislcri  ridotti  a  pochi  miserabili  religiosi ,  |  starla,  E  giacché  fra  il  Ticino  e  l'Adda  altro 
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non  restava  che  Lodi,  occupato  dagli  Sfor- 
zeschi, persone  esso  Leva  al  duca  di  Rrun- 
•vich,  dr  espugnar  quella  città,  prima  di  pas- 
aarc  al  «occorso  di  Napoli.  Colà  dunque  ai  di- 
rizzarono con  tutte  le  lor  forre  ,  e  da  che  le 
batterie  ebbero  rovinata  gran  quantità  di  mu- 
ro, passarono  all'  assalto.  Ma  furono  così  ben 
ricevuti  da  Gian-Paolo  Sforza  governatore  della 
città,  clic  non  vi  tornarono  la  seconda  volta. 
Si  applicarono  perciò  a  vincere  colla  fame  la 
città,  mal  provveduta  di  viveri,  e  a  tale  estre- 
mità la  ridussero,  clic  se  durava  alquanto  più 
1'  assedio,  conveniva  a  que' di  dentro  di  cede» 
re.  Ma  eccoti  entrare  nell'  eserrito  cesareo  il 
mal  mazzucco,  o  sia  febbre  pestilenziale,  che 
in  meu  d*  otto  gorni  si  trovarono  morti  più 
di  due  mila  aoldati ,  ed  altrettanti  ammalati. 
Bastò  questo  spettacolo  perché  la  loro  gente 
cominciasse,  senza  poterla  ritenere ,  a  fuggire 
Terso  Lamagna  :  laonde  fu  costretto  il  resto  di 
quella  sì  diminuita  armata  a  ritirarsi  a  Mari- 
gnano  ,  da  dove  poi  anche  il  duca  suddetto 
ai  partì,  prendendo  la  via  di  Como  e  di  Ger- 
mania ,  massimamente  perchè  vi  concorse  il 
consiglio  di  Antonio  da  Leva,  a  cui  non  pia- 
ceva d'  aver  compagni  nel  governo.  Dopo  que- 
ati  fatti  essendosi  ingrossati   in  Lombardia  i 
Franzesi  per  1'  arrivo  di  dodici  mila  Svizzeri 
e  mille  lancie,  il  signor  di  San  Polo  coman- 
dante d'  essi,  e  il  duca  d'Urbino  generale  dei 
Veneziani  deliberarono  di  tentar  l'acquisto  di 
Pavia,  dove  stavano  in  guardia  due  mila  fanti 
•otto  Pietro  da  Birago  e  Pietro  Botticella.  Nel 
dì  9  di  acttembre  vi  si  accamparono,  e  si  die- 
dero a  bersagliarne  le  mura.  Fatta  ivi  colle 
bombarde  sufficiente  breccia,  nel  di  19  d'esso 
mese  per  forza  d'  armi  e  con  grande  uccisione 
aboccarono  nella  città,  e  misero  a  sacco  quel 
poco  che  v'era  restalo  negli  antecedenti  sac- 
cheggi. Il  castello  si  arrendè  fra  poco  con  one- 
ste condizioni  per  quel  presidio.  Crebbero  per- 
ciò i  guai  di  Milano.  Spedi  bensì  quel  popolo 
disavventurato  alcuni  de' nobili  prim.uj  in  Ispa- 
gna,  per  rappresentare  all'imperadur  Carlo  V 
le  tante  loro  miserie  ;  ma  altro  non  ne  ripor- 
tarono che  buone  parole  e  promesse  di  pa- 
ce. E  perciocché  Antonio  da  Leva,  loro  per- 
petuo sanguisuga,  dopo  aver  torchiato  cotanto 
le  lor  borse,  non  trovava  più  verso  a  pagar  le 
truppe,  gli  fu  suggerita  una  diabolica  invenzio- 
ne ;  cioè  di  proibir  sotto  pena  della  vita  e  della 
contiscazione  de'  beni,  che  niun  potesse  tener 
farina  e  far  pane  in  casa.  Poscia  affittata  la 
rigorosa  gabella  del  pane,  ne  ricavò  tanto  da- 
naro, che  diede  le  paghe  alla  sua  gente. 

Fra  l'armata  del  Lautrec,  accampato  sotto 
Napoli,  e  gl'Imperiali  chiusi  in  essa  città,  se- 
guivano intanto  continue  scaramuccia  Accadde 
che  verso  il  (ine  d' aprile  quattro  grosse  navi, 
cariche  di  frumenti  e  d' altre  provvisioni  da 
bocca,  venivano  a  Napoli  per  soccorso  di  quella 
gran  città.  Andrea  Doria  capitano  delle  galee 
di  Francia  diede  ad  esse  la  caccia  ;  ma  non 
potendole  sottomettere  per  mancanza  di  sol- 
dati, mandò  Filippino  Doria  a  chieder  aiuto 
al  Lautrec ,  il  quale  gli  «pedi  immantcnente 
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mille  de'  suoi  migliori  fanti.  Anche  il  viceré 
Moncada,  conoscendo  1'  importanza  di  quelle 
navi  e  il  loro  pericolo,  in  cinque  galee  entrò 
celi  stesso  con  mille  e  cinquecento  fanti,  e  eoi 
fiore  de*  suoi  ufìziali,  senza  sapere  cosa  alcuna 
del  soccorso  inviato  dal  Lautrec.  Si  attaccò 
nel  di  a8  del  mese  suddetto  in  mare  una  fiera 
battaglia,  che  per  gran  tempo  fu  dubbiosa; 
I  ma  in  fine  restò   la  vittoria  ai  due  valorosi 
Doria.  Vi  perderono  la  vita  lo  stesso  viceré , 
Cesare  Feramosca  o  sia  Fiera-Mosca  ,  Jachei 
d'Altamura ,  con  altri  assaissimi  ;  e  rimasero 
prigioni  il  marchese  del  Vasto,  Ascanio  e  Ca- 
millo Colonnesi,  il  principe  di  Salerno,  ed  al- 
tri molti  capitani  e  gentiluomini.  Una  sola  ga- 
lea degli  Imperiali  si  salvò;  le  navi  cariche 
vennero  poi  tutte  in  potere  d'Andrea  Doria: 
colpo,  che  quanto  fu  doloroso  ai  difensori  di 
I  Napoli  ,  altrettanto  rallegrò  l*  esercito  della 
I  lega.  Comuni  allora  furono  i  pronostici  che 
I  Napoli  non  si  potrebbe  sostenere.  Non  mi 
fermerò  io  a  narrar  gli  altri  avvenimenti  del- 
l'assedio  di  quella  gran  città,  e  della  guerra 
die  nel  medesimo  tempo  si  faeea  per  tutto  il 
I  regno,  con  essere  applicali  anche  i  Veneziani 
U  a  ridurre   in  lor  potere  Otranto,  Brindisi,  ed 
jl  altre  terre  marittime.  A  me   basterà  di  dire 
che  la  peste  era  in  Napoli  ;  e  questa  si  eomu- 
i  nicò  al  campo  dei  Franzesi,   o  sia  della  lega, 
I  per  cui  terminarono   il  corso  di  loro  vita  il 
'  nunzio  del  papa  e  Luigi  Pisano  legalo  veneto 
I  con  altri  signori.  Cadde  per  la  sua  ostinazione 
in  quell'assedio  di  poi  malato  anche  il  Lau- 
;  trec,  e  fini  di  vivere  nel  dì  i5  di  agosto,  con 
restare  il  comando  al  marchese  di  Saluzro. 
I  Era  perciò  in  gran  confusione  quell'annata, 
1  con  declinare  ogni  dì  più  per  la  mortalità  della 
I;  gente.  Al  che  s'  aggiunse  un  altro  non  I i <" ve 
disastro,  perché  Andrea  Doria  destinalo  a  guar- 
dar il  mare,  affinchè  non  entrassero  viveri  in 
Napoli,  essendo  terminata  la  sua  ferma  col  re 
Cristianissimo,  passò  al  servigio  dell' imperado- 
re  :  avvenimento  che  sconcertò  forte  i  disegni 
;  e  le  speranze  de'  capitani  franzesi.  Il  perchè 
dal  marchese  di  Saluzzo  verso  il  fine  d'agosto 
fu  presa  la  risoluzione  di  levar  il  campo  per 
ritirarsi  ad  Aversa.  Ma  gl'Imperiali,  che  sta- 
vano all'  erta,  usciti  di  Napoli,  con  tanto  fu* 
;  rore  piombarono  addosso  alla  retroguardia,  che 
;  la  misero  in  rotta,  e  fecero  prigione  Pietra 
|j  Navarro  con  altri.  Il  che  inteso  dal  popolo  di 
Aversa,  diede  all'  armi,  e  chiuse  le  porle,  ta- 
gliò a  pezzi   quanti  Franzesi   v*  erano  prima 
entrati.  Cosi  l'Anonimo  Padovano,  il  qual  sog- 
giugne,  che  aopraggitmto  il  grosso  degl'Impe- 
riali, seguì  un  combattimento  colla  rotta  dei 
collegati,  i  capitani  de' quali   per  la  maggior 
parte  rimasero  prigioni,  e  fra  gli  altri  lo  sles^ 
marchese  di  Saluzzo,  che  poi  mori  ;  ed  avere 
:  i  villani   fatto  gran  macello  di   quella  genie 
sbandala,  in  vendetta  delle  molte  offese  e  ru- 
berie lor  fatte  in  addietro.  Ma   il  Guicciar- 
dino  scrive,  che  chiusa  quella   parte  de  col- 
legati in  Aversa,  per  non  veder  maniera  di  di- 
I  fendersi,  andò  il  conte  Guido  Rangone  a  par- 
I  lare  col  principe  d  Orangcs  ;  e  mentre  capi»»* 
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lava,  con  avere  accordato  che  tutti  i  capitani  I  sufficiente  al  bisogno,  ed  anche  troppo  tardi  ; 


restassero  prigioni,  e  i  soldati  se  ne  andassero 
senz'armi,  bandiere  e  cavalli,  entrarono  im- 
provvisamente i  Cesarci  in  Aversa,  e  diedero 
un  terribil  sacco  all'  infelice  città.  Per  questo 
il  Rangone  pretese  di  non  essere  prigione,  e 
fu  poi  rilascialo  dal  marchese  del  Vasto,  dap- 
poiché questi  fu  ritornato  in  libertà.  Ecco  dove 
andò  a  terminare  lo  sforzo  dell'  armata  della 
lega  contra  di  Napoli  dopo  tanti  progressi,  e 


laonde  sul  fine  di  settembre  non  men  Savona 
che  il  Castelletto  sì  arrenderono  ad  essi  Geno- 
vesi ,  i  quali  non  perdcrono  tempo  a  rendere 
inutile  il  porto  di  Savona  con  empierlo  di 
sassi,  e  spianarono  da' fondamenti  il  Castellet- 
to. Per  avere  il  Doria  restituita  la  libertà  alla 
sua  patria,  gran  gloria  a  lui  ne  venne,  con- 
fessando gli  scrittori  genovesi  che  egli  avrebbe 
potuto,  se  avesse  voluto,  farsene  signore.  Col 


dopo  tante  apparenze  di  conquistar  tutto  quel  I  tempo  poi  parve  che  quel  popolo  dimenticasse 


regno,  nel  quale  non  per  questo  cessarono  le 
turbolenze  e  i  guai.  Perciocché  Renzo  da  Ceri 
con  alcuni  degli  Orsini  si  fortificarono  in  Bar- 
letta, e  i  Veneziani  sotto  la  condotta  di  Cac- 
ciadiavoli  Contarino  occupavano  varj  luoghi 
in  Puglia  e  Calabria,  con  essere  tornati  quasi 
tutti  gli  altri  alla  divozione  di  Cesare.  Ma  il 
principe  d'Oranges,  si  per  mostrare  severità, 
come  per  cavar  danari  da  pagar  le  sue  mili- 
zie, non  tardò  a  far  processi  e  confischi  curi- 


si fatto  benefizio.  Fu  ivi  stabilito  un  saggio 
governo  ;  e  per  togliere  le  divisioni  e  fazioni 
tra'  nobili  e  popolari  che  tanto  aveano  afflitta 
quella  nobilissima  città,  a  venlotto  delle  più 
chiare  ed  illustri  famiglie  (  escluse  l'Adorna  o 
la  Fregosa  )  si  aggregarono  1'  altre,  che  erano 
ammesse  agli  onori  e  magistrati  ;  dal  che  è 
poi  venuto  che  ivi  sieno  tanti  Doria,  Spinola, 
Grimaldi,  Fieschi,  ec.  Mandarono  bensì  dopo 
qualche  tempo  i  Frantesi  segretamente  alcuno 


tra  di  que' baroni  che  in  tal  congiuntura  s' e-     schiere  d'  armati  per  sorprendere  Andrea  Do- 


ria, abitante  nel  suo  bel  palazzo  fuori  di  Ge- 
nova; ma  egli  per  la  porta  di  dietro  in  una 
barchetta  si  salvò.  Scaricossi  la  vendetta  so- 
lamente sopra  quel  palazzo,  che  fu  posto  a 
sacco. 

Per  confessione  ancora  del  Guicciardino  , 
papa  Clemente  Vili  poco  avendo  profittato 
dei  flagelli  a  lui  mandati  da  Dio,  da  che  fu 
in  libertà,  avea  ripigliate  le  sue  astuzie  e  cu- 
pidità. Ricuperò  egli  Imola  e  Rimini.  Partilo 
poscia  da  Orvieto,  fermossi  qualche  giorno  ia 
Viterbo,  ed  indi  se  ne  andò  a  Roma,  dova 
pubblicò  rigorosi  bandi,  chiamando  chiunque 
era  fuggito,  aftinché  tornassero  ad  abitarvi.  £ 
perciocché  I'  odio  suo  contra  di  Alfonso  duca 
di  Ferrara,  in  vece  di  rallentarsi,  era  cresciu- 
to, in  quest'  anno  ancora  ricorse  alte  insidie 
per  torgli  le  sue  terre ,  e  per  fare  anche  di 
peggio,  se  gli  fosse  potuto  riuscire.  In  Reggio 
si  scopri  un  maneggio  di  Girolamo  Pio,  gover- 
natore di  quella  città  pel  duca ,  col  vescovo 
di  Casale  commessario  dell'armi  del  papa  in 
Parma  e  Piacenza,  coli'  accordo  già  fatto  d' in- 
trodurre in  quella  città  presidio  pontificio  (i). 
di  accordargli  delle  vantaggiose  condizioni.  Ora  II  Dal  conte  Albertino  Boschetti  fu  scoperta  la 


rano  mostrati  aderenti  a'Franzesi.  Fece  in  ol- 
tre decapitare  nella  pubblica  piazza  di  Napoli 
alquanti  di  que'  nobili.  Gli  altri  fuggirono  ,  o 
si  riscattarono  eoa  grossi  pagamenti  di  dana- 
ro, trattando  di  ciò  con  quel  gran  faccendiere 
di  Girolamo  Mornne,  a  cui  in  ricompensa  delle 
•ue  fatiche  donato  fu  il  ducato  di  Boriano. 

Mutazioni  parimente  nel  presente  anno  se- 
guirono in  Genova.  Già  dicemmo  che  il  valo- 
roso Andrea  Doria  era  passato  al  servigio  del- 
l' imperadore,  abbandonato  quel  di  Francia,  o 
sia  perché  non  corressero  le  paghe  promesse,  o 
perché  il  re  Cristianissimo  non  mostrasse  di 
lai  quella  stima  che  meritava  ;  o  più  tosto 
perchè  esso  re  volesse  in  sua  mano  il  marchese 
del  Vasto,  Ascanio  Colonna  ed  altri  da  lui 
fatti  prigioni,  a' quali  s'era  esso  Doria  obbli- 
galo di  restituire  la  libertà,  pagata  che  a  lui 
fosse  la  taglia.  Fu  in  oltre  creduto  che  l'a- 
mor della  patria,  signoreggiata  allora  dai  Fran- 
cesi ,  e  il  desiderio  di  stabilir  ivi  in  più  eon- 
venevol  grado  la  sua  famiglia ,  il  movesse  ad 
abbracciare  il  partito  di  Carlo  V,  il  quale  per 
leggio  4eì  marchese  del  Vasto  non  mancò 


Andrea  Doria,  avendo  ottetiuta  da  esso  Cesare 
la  facoltà  di  rimettere  Genova  in  libertà  ,  e 
sapendo  che  in  essa  città  per  cagion  della  pe- 
ste erano  pochi  soldati,  ne  si  facea  l'occor- 
rente guardia;  nel  di  13  di  settembre  presen- 
tatosi al  porto,  giacché  se  n'  erano  ritirale  le 
galee  di  Francia,  animosamente  v'entrò  con 
soli  cinquecento  fanti:  il  che  bastò  perché  il 
popolo  si  sollevasse  gridando  Liberia,  e  Teo- 
doro Trivulzio  regio  governatore  si  ritirasse 
nel  castelletto  ,  che  fu  immediatamente  asse- 
diato. Mandarono  appresso  i  Genovesi  gran 
gente  ad  assediar  Savona,  che  i  Franzesi  aveano 
staccata  dalla  suggezion  di  Genova  :  il  che 
appunto  più  «1'  ogni  altro  motivo  gli  avea  ren- 
duti  odiosi  ai  Genovesi.  A  nulla  servì  l'avere 
il  Trivulzio  fatte  più  e  più  istanze  per  soccorso 
al  signor  di  San  Pulo  e  al  duca  d'Urbino.  Vi 
fu  bene  spedilo  un  corpo  di  gente,  ma  non 

MllUTORt  V.  II. 


trama  ;  e  convinto  il  reo,  perdé  la  testa.  Venne 
appresso  un  altro  tentativo,  fatto  da  Liberto 
Gambara,  gran  manipolatore  di  si  belle  azio- 
ni ,  per  sorprendere  con  ducento  cavalli  ed 
altrettanti  archibugieri  il  duca  nel  dover  egli 
passare  da  Modena  a  Ferrara.  Per  accidente 
non  si  parti  egli  nel  di  destinato  :  il  che  servi 
a  scoprire  le  tese  reti ,  che  restarono  senza 
la  preda.  Scoperta  fu  anche  un'altra  congiura 
ordita  dal  medesimo  Gambara  per  fare  ucci- 
dere il  duca  in  Ferrara,  che  si  trovava  allora 
malmenata  dalla  peste., Da  questo  procedere 
disonorato ,  e  contro  il  precedente  accordo  , 
fece  far  molle  doglianze  Alfonso  al  pontefice, 
il  quale  si  scusò  col  dire  che  nulla  sapea  di 
quelle  mene  ;  ma  noi  persuase  al  pubblico,  e 

(l)  Anonimo  PaJov.,  Pjmin.li  Hi.t.  Rrgicn».  MS.,  Viti 
di  Alfo.,>o  MS.,  Guicc.  hi.  MS.  di  Fcii.w,  V.tchi  l»t. 
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tanto  meno  dappoiché  nino  risentimento  ne  |  da  Caeciad  involi  Contarino,  reato  mesta  a  aae- 


fece  co'  auoi  miniatri.  Era  ito  nel  precedente 
anno  don  Ercole,  primogenito  d'eaao  duca,  con 
copioso  accompagnamento  a  Parigi,  per  «spo- 
sare Renea,  figlia  di  Lodovico  XII  re  di  Fran- 
cia, e  sorella  della  già  defunta  Claudia  regina, 
moglie  del  re  Francesco  I.  Con   somma  ma- 
gnificenza furono  celebrate  quelle  nozze  ;  e 
la  regni  principessa  col  contorte,  dichiarato 
duca  di  Sciartres  e  Mnntargis  ,  e  visconte  di 
Caen ,  Follete  e   Baiosa ,  giunte  a  Reggio, 
poscia  a  Modena  nel  dì  ia  di  novembre,  e  di 
la  passata  a  Ferrara  ,  vi  fece  la  sua  tolenne 
entrata  nell'  ultimo  di  etto  mete.  Delle  son- 
tuosissime fette  fatte  in  tale  occatione  in  Mo- 
dena ,  e  più  in  Ferrara,  è  da  vedere  il  Fau- 
atini  (i),  e  ne  ho  parlato  anch'io  altrove  (a). 
Secondo  l' Anonimo  Padovano  ,  furono  /atte 
tante  allegrezze,  che  è  nwglio  tacere,  che  dirne 
poco.  Ma  che  é  questo  in  comparazione  di 
tante  calamità  e  sciagure  di  fame,  di  peste  e 
di  guerra,  che  inondarono  tutte  l'altre  prò- 
▼incie  d'Italia  nell'anno  presente? 

-  Anno  di  Cbisto  l5ac>  Indizione  II.  * 
di  Clemebtb  VII  papa  7. 
di  Cablo  V  impemdort  11. 

Sai  principio  di  quei*t*  anno  fu  preso  da 
una  breve  ma  pericolosa  malattia  papa  Cle- 
mente, nel  qoal  tempo,  cioè  a  dì  10  di  gen- 
naio, creò  cardinale  Ippolito  figlio  naturale  di 
Giuliano  de'Medici  ;  e  come  è  I'  uto  in  simili 
casi,  corse  anche  la  voce  di  tua  morte  a  Fi- 
renze ,  voce  accolta  con  giubilo  interno  ed 
eslerno  di  quasi  tutti  que* cittadini,  consape- 
voli del  di  lui  sdegno  contra  di  loro,  e  della 
tua  voglia  di  vendicarti.  Ma  riuscì  al  pontefice 
di  superar  quel  brutto  golfo,  con  ritornar  pre- 
tto ai  suoi  soliti  giri  politici,  trattando  nel 
medesimo  tempo  coli'  iroperadore  e  col  re  di 
Francia,  intento  a  cavar  d'  onde  poteste  mag- 
giori vantaggi.  A  non  lievi  agitazioni  era  tut- 
tavia aotlopntto  il  regno  di  Napoli,  perchè  la 
città  dell'Aquila  ti  era  ribellata  a  Cetare  ; 
Barletta  la  teneva  Renzo  da  Ceri  per  li  Fran- 
tesi j  Trani  ,  Pulignano  e  Monopoli  erano  in 
man  de'Veneziani  ;  e  il  Monte  di  Sani'  Ange- 
In,  Nardo  e  Cattro  tuttavia  ubbidivano  ad  etti 
Franiesi.  Accostandosi  la  primavera  ,  spedi  il 
prìncipe  d' Oranget  contro  l'Aquila  Alfonso 
marchese  del  Vasto,  già  rimesso  in  libertà,  che 
durò  poca  fatica  a  ricuperarla,  e  a  far  pagare 
ben  caro  a  tutto  quel  popolo  i  delitti  di  po- 
chi, avendogli  messa  una  taglia  di  cento  mila 
dorati  d'  oro.  Andò  poscia  il  marchese  nel 
mese  di  mano  a  mettere  il  campo  a  Monopo- 
li. Così  valorosamente  difeser  i  Veneziani  quella 
terra,  eh'  egli  con  grave  danno  de'  tuoi  fu  ob- 
bligato tul  fine  di  maggio  a  ritirarsi.  Altre 
azioni  di  guerra  furono  poi  fatte  in  quelle 
contrade  colla  desolazione  della   Puglia.  Fra 
1'  altre  terre  di  que'  contorni  Molfetta  prcta 


(1)  Fsostiao  Stona  di 
(a)  Aaticftilà  Est.  P.  II. 


co,  e  sì  barbaramente  maltrattata  ed  arsa,  che 
di  peggio  non  avrebbe  fatto  un  crudelissimo 
nemico  della  Fede  di  Cristo.  Certamente  se 
t  il  re  di  Francia  avesse  voluto  o  potuto  appli- 
carvi, avrebhe  tenuto  in  grandi  imbrogli  quel 
regno.  Ma  egli,  oltre  all'avere  in  piedi  un 
trattato  di  pace  coli'  imperadore ,  si  trovava 
affaccendato  in  affari  più  importanti  di 


e  d'  amori.  Per  conto  della   Lombardia  ,  ivi 
con  più  caldo  seguitava  la  guerra.  Sul  fine  del 
precedente  anno  erano  giunti  presso  Genova 
(  perché,  nella  città  non  furono  ammessi)  due 
mila  Spagnuoli,  tutti  mal  in  ordine,  senza  acar- 
pe in  piedi ,  tenza  calzoni  ,  gente  bruttissima 
ed  orridissima  a  vederla  ,  ma  che  per  altro 
portava  seco  la  bravura  :  pregio  che  tuttavia 
ritien  quella  nazione.  Tentò  il  signor  di  San 
Paolo  general  de'Franzeti  d' impedir  I* 
di  costoro  con  Antonio  da  Leva  ;  ma  il 
Lodovico  di  Barbiano,  spedito  a  riceverli,  seppe 
sì  destramente  condurli,  che  felicemente  arri- 
varono a  Milano.  Per  disgrazia  di  quel  popo- 
la, battuto  d.t  tante  tribulazioni ,  aveano  co- 
storo nome  di  toldati,  ma  ti  trovarono  eccel- 
lenti ladri,  perche  di  notte  e  di  di  per  le  por- 
le, perle  finestre,  per  li  tetti  entravano  nelle 
case,  ne  asportavano  quel  poco  che  era  rima- 
sto ai  poveri  Milanesi  ,  e  ciò  perchè  modo  di 
pagarli  non  appariva  ,  ed  essi  erano  spogliati 
d'  ogni  bene  :  con  somma  vergogna  d'  un  im- 
peradore re  di  Spagna  ,  che  nulla  pensava  a 
pagar  le  sue  genti,  e  sapea  le  incredibili  mi- 
serie de'Milanesi,  né  provvedeva. 

Impadronironsi  i  Franarsi  circa  questi  tempi 
di  Novara,  ina  non  del  castello,  tircome  an- 
cora di  Vigevano,  Sant'Angelo,  Mortara  ed  al- 
tri luoghi.  Tenuto  fu  nel  mete  di  maggio  un 
gran  consiglio  dal  suddetto  San  Polo  coi  ca- 
pitani veneti  e  sforzeschi,  per  far  l'assedio  di 
Milano.  Trovosti  alle  rassegne  che  non  v*  e- 
rano  sufficienti  forze ,  e  però  fu  risoluto  di 
premiere,  se  si  potea.  colla  fame  quella  gran 
città.  Postossi  il  San  Polo  a  B<agrasso,  il  duca 
d'Urbino  generale  de'Veneziani  co*  suoi  e  con 
parte  delle  genti  Sforzesche  a  Cassano  :  da  «love 
colle  scorrerie  infestavano  tutto  il  paese  ,  ac- 
ciocché vettovaglia  non  entrasse  in  Milano.  In- 
tanto il  San  Polo,  o  sia  che  gli  venisse  di  Fran- 
cia l'ordine,  o  ch'egli  concepisse  quel  dise- 
gno ,  determinò  di  passar  colle  sue  milizie  a 
Genova ,  con  isperanza  di  poter  ricuperare 
quella  città,  giacché  Andrea  Doria  colle  sue 
galee  era  stalo  chiamato  dall'  imperadore  in 
Ispagna.  A  questo  fine  passò  egli  a  Lamina- 
no, e  mandata  innanzi  la  vanguardia,  nel  di  ai 
di  giugno  prese  riposo  in  quel  luogo.  Avvisato 
della  division  de'  Franarsi  Antonio  da  Leva  , 
dopo  aver  animali  i  suoi  colla  sicurezza  della 
vittoria,  sull'  imbrunir  della  nulle  li  mosse  in- 
camiciali a  quella  volta  facendosi  egli  portare 
in  una  sedia  da  quattro  uomini,  per  essere  stor- 
pio e  rovinato  dalla  podagra.  Con  silenzio  e 
senza  suono  alcuno  di  trombe  o  tamburi  ar- 
rivò quella  seguente  manina  addosso  ai  Fran- 
tesi, che  fecero  ben  per  qualche  tempo  resi- 
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•lenta,,  e  massima monto  due  mila  italiani  co- 
mandati da  Gian-Girolamo  da  Castiglione  e  dal 
conte  Claudio  Rangone.  Ma  in  fine  diedero 
tutti  a  gambe.  Restò  prigione  lo  stesso  signor 
di  San  Polo  ,  ferito  in  due  luoghi ,  coi  sud- 
detti Rangone  e  Cattigliene  ed  altri  rapi  di 
importanza,  e  furono  presi  molti  cavalli,  car- 
riaggi ed  artiglierie.  Il  conte  Guido  Rangone, 
che  tanto  prima  era  messo  al  servigio  del 
re  di  Francia,  né  ai  ti  trovò  al  conflitto,  per- 
che  mandato  innanzi  colla  vanguardia,  si  sal- 
vò, ri  ducendo  »!  a  Parma,  ed  indi  a  Lodi.  Cosi 
scrive  il  Guicciardino.  Abbiam  all'incontro  dal 
Varchi  che  esso  conte  Guido,  giovane  di  gran- 
dissima esprttazione,  dopo  aver  guadagnato  più 
ferite  nel  viso,  animosamente  menando  le  mani, 
restò  priginne.  In  vece  di  Guido  veritimilmen- 
le  il  Varchi  volle  dir  Claudio.  Tornossene  il 
vittorioso  esercito  imperiale  tutto  carico  di  bot- 
tino e  di  glotia  a  Milano.  Fu  poi  mandalo  Filip- 
po Tornitilo  con  trecento  fanti  a  ricuperar  No- 
vara  :  il  che  egli  felicemente  esegui  ,  entralo 
che  fu  nel  cartello,  con  iscacciarne  il  presi» 
dio  franzesc.  Gli  occorse  nondimeno  un  acci- 
dente curioso,  che  mentre  egli  cacciava  fuori 
della  città  i  nemici ,  un  capo  di  squadra  che 
era  nel  castello,  sciolti  i  prigioni,  con  essi  ri- 
bellò il  medesimo  cnstelln.  Fu  nondimeno  falla 
loro  tanta  paura  colle  artiglierie,  che  lo  ren- 
derono, e  fu  loro  permesso  di  andarsene,  sic- 
come gli  avea  promesso  il  Torniello.  Studiossi 
ancora  in  varie  maniere  Antonio  da  Leva  di 
fare  sloggiare  dal  suo  accampamento  il  duca 
d'  Urbino  ;  ma  non  gli  venne  mai  fatto  ;  tic- 


,  fonso.  Le  altre  particolarità  d'essa  lega  le  tra- 
lascio, bastando  solamente  aggiugnere  che  gli 
affari  del  ducato  di  Milano  e  di  Francesco 
Sforzi  restarono  come  prima  dubbiosi  e  pen- 
denti più  dalla  volontà  dell'  imperadore  che 
dalle  decisioni  della  giustizia.  Bolliva  più  che 
mai  in  cuore  del  re  Francesco  I  il  desiderio 
di  liberare  i  suoi  tigli,  lasciati  per  ostaggio  in 
mano  del  suddetto  Augusto.  Una  spinta  an- 
cora gli  diede  la  già  detta  confederazione  di 
esso  pontefice.  Però  anch' egli  nel  dì  cinque 
d'agosto  di  quest'anno  indusse  a  stabilire  in 
Cambrai  un  accordo  astai  svantaggioso  con  esso 
imperadore  :  cioè  per  riavere  i  figli,  si  obbligò 
di  pagare  allo  stesso  Augusto  due  milioni  di 
scudi  d'oro  del  Sole.  Fece  anche  una  cession 
di  quanto  egli  possedeva  nello  Stato  di  Milano 
e  nel  regno  di  Napoli ,  e  dei  diritti  della  co- 
rona di  Francia  sopra  la  Fiandra  ed  Artetia, 
con  altre  condizioni  che  all'assunto  mio  non 
sta  l'esprimerle.  Di  queste  paci  crederà  la- 
Inno  che  l' Italia  allora  avesse  da  esultare,  co- 
me se  dopo  tante  tempeste  fosse  giunto  il 
sospirato  tempo  sereno.  Ma  non  fu  cosi.  Per- 
ciocché durava  tuttavia  la  discordia  fra  Cesare 
e  i  Veneziani  uniti  col  duca  di  Milano;  e  il 
pi<pa  non  tardò  molto  a  far  muovere,  secondo 
gli  ordini  dell' imperadore,  il  principe  d'Oran- 
j  ges  contra  de'Fiorentini.  Arrivò  questo  signore 
a  dì  19  d' agosto  a  Terni,  e  s' inoli  rò  poi  a 
Spello,  menando  seco,  per  quanto  scrive  l'A- 
nonimo Padovano,  tra  otto  mila  fanti  fra  Te- 
deschi e  Spagnnoli,  co' quali  s'unirono  dieci 
mila  fanti  assoldati  d%l  pontefice  sotto  vaio 


come  né  pur  d' impedire  che  i  Veneziani  e  gli  |  rosi  capitani.  S'era  ne' mesi  innanzi  ritirato 
Sforzeschi  di  lauto  in  tanto  facessero  delle  scor-  ||  dal  servigio  del  papa  Malatcsta  Baglione,  con 
rerie  fino  alle  porte  dell'infelice  e  desolata  I  passare  a  quel  de'Fiorentini,  ed  impossessarsi 
citlà  di  Milano.  j  delti  città  di  Perugia  sua  patria.  Mise  anche 

La  declinazione  intanto  in  Italia  de'Franzesi  presidio  in  Macerata ,  Montefalco  ed  Assisi, 
quella  fu  che  fece  determinare  il  papa  ad  unirsi  ,  Prima  di  passar  olire  ,  il  principe  d'Orangea 
coli' Angusto,  preponderando  nel  di  lui  cuore  avea  preso  que'  luoghi,  e  dato  il  sacco  a  Spel- 
alla  memoria  de' palili  affronti  la  sete  speziai-  U  lo.  Indi  si  applicò  a  trattare  col  Baglione  per 
mente  di  vendicarsi  de'Fiorentini  :  al  che  si  !  isnidarlo  da  Perugia.  Capitolò  egli  in  fatti  nel 


conosceva  più  a  proposito  la  potenza  crescente 
di  Cesare,  che  la  troppo  sminuita  del  re  Cri- 
stianissimo. Perciò  nel  di  ventinove  di  giugno 
dell'anno  presente  (1)  fu  conchiuso  in  Barcel- 
lona una  lega  fra  esso  pontefice  e  l' impera- 
dore ,  con  cui  questi  si  obbligò  di  rimettere 
in  Firenze  nella  primiera  sua  grandezza  la  casa 
dei  Medici;  di  dare  Margherita  d'Austria  sua 


di  9  di  settembre  che  fossero  salvi  i  sooi  be- 
ni, e  che  potesse  ritirarsi  ani  Fiorentino  colle 
genti  sue,  e  coli'  altre  a  lui  date  da  Fiorentini 
stessi.  Andò  poscia  il  principe  a  Cortona,  che 
gli  si  rende  a  patti.  Passò  a  Castiglione  Are- 
tino; e  mentre  que' cittadini  trattavano  la  re  - 
sa,  i  suoi  soldati  entrati  nella  terra,  la  misero 
tutta  a  sacco.  Ritiratisi  poi  vergognosamente 


figlia  naturale  ad  Alessandro,  credulo  figlinolo  l|  i  Fiorentini  da  Arezzo,  quella  citlà  fece  buon 
naturale  di  Lorenzo  de'Mediei  e  di  una  schiava  »  accordo  con  gl'imperiali.  Circa  il  fine  d'  ot- 
per  nome  Anna  ,  benché  il  Segni  scriva  che  >  tobre  giunte  l' Oranget  ad  accamparti  in  vici- 
altri  avessero  avuto  commercio  con  quella  vii  |l  nanza  di  Firenze. 


1  :  siccome  ancora  di  rimettere  il  papa  in 
po»se»so  di  Modena,  Reggio  e  Riibiera,  senza 
pregiudizio  delle  ragioni  del  romano  imperio; 
e  di  Cervia  e  Ravenna  ,  occupale  dai  Vene- 
ziani. Ne  questo  bastò.  Promise  ancora  Carlo  V 
di  assistere  Clemente  VII  a  spogliar  la  casa 
d'  Este  del  ducalo  di  Ferrara,  sotto  1'  iniquo 
pretetto  di  fellonia  e  ribellione  del  duca  Al- 


ti) Du-Monl  Corp»  Diptaa. 


Benché  si  possa  perdonare 


all'  amore 


della  libertà,  che  in  popoli  avvezzi  ad  essa 
suol  essere  un  mirabil  incentivo  ad  arrischiar 
tulio  e  a  soffrire  tutto  per  difenderla;  pure 
tepihra  che  non  convenisse  alla  prudenza  dei 
Fiorentini,  tanto  inferiori  di  forze,  quell'osti- 
narsi  cotanto  contro  le  pretensioni  del  papa, 
spalleggiato  dall'  armi  cesaree.  Quali  fossero  gli 
interni  disegni  di  lui,  ninno  ne  può  rendere 
conto.  Certo  è  ch'esso  pontefice  nell'  etterno, 
cioè  nelle  sue  parole,  altra  intenzione  non 
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strava  (>)»*e  non  che  tornassero  i  Medici  nel 
medesimo  stato  di  onore  e  di  balta  che  gode- 
vano prima  d'esserne  licenziati  o  cacciati  nel 
tempo  della  sua  prigionia,  salva  restando  la  li- 
bertà al  popolo;  se  pur  sembrava  libertà  in 
addietro  quel  dipendere  il  principal  governo 
dal  volere  de'Medici.  Per  attestato  del  Segni, 
erano  assai  ragionevoli  le  condizioni  proposte 
da  papa  Clemente.  Ma  prevalendo  nel  loro 
consiglio  il  mal  animo  di  molti  contro  la  casa 
dei  Medici ,  e  la  sconsigliata  temerità  d'  altri 
lor  pari,  benché  si  trovassero  abbandonati  dal 
re  di  Francia,  e  si  vedessero  venir  contro  tante 
forze  del  pontefice  e  dell'  imperadore  ,  non 
vollero  dar  orecchio  a  trattato  alcuno  di  con- 
cordia, sperando  nel  benefizio  del  tempo  che 
potea  produrre  favorevoli  accidenti.  Imbarca- 
tosi intanto  l'Augusto  Carlo  in  Barcellona  sulla 
capitana  di  Andrea  Doria,  con  ventotto  galee, 
sessanta  barche  e  molti  altri  navigli,  su' quali 
conduceva  sci  mila  fanti  e  mille  cavalli,  sbarcò 
felicemente  a  Genova  nel  dì  13  d'agosto,  dove 
ricevette  immensi  onori  da  quel  popolo.  Pre- 
sentatisi davanti  a  lui  gli  ambasciatori  de'Fio- 
rentini,  altro  non  ne  riportarono  che  un  amo- 
revol  consiglio  di  ricorrere  al  papa,  e  di  seco 
acconciarsi.  Spedirono  dunque  a  Roma,  ma 
senza  sufficiente  mandato,  lusingandosi  che  nel 
papa  1* amor  della  patria  non  fosse  spento 
dal  troppo  amore  de' suoi,  e  che  egli  non  vo- 
lesse in  fine  la  lor  perdizione.  Sicché  tutto  si 
dispose  per  la  difesa  della  città  e  libertà,  aven- 
do eglino  presi  al  loro  soldo  tredici  mila  fanti 
e  accento  cavalli,  che  poi  ai  fatti  erano  molto 
meno.  Trattava  fra  questo  tempo  il  papa  la 
pace  fra  Cesare  e  i  Veneziani  e  il  duca  di 
Milano,  che  conoscente  de' suoi  pericoli  an- 
ch' egli  facea  maneggi  coli'  imperadore.  Volea 
Carlo  V  in  sue  mani  Alessandria  e  Pavia  ,  e 
fu  proposto  di  metterle  in  deposito  in  quelle 
del  papa.  O  sia  che  all'  imperadore  non  pia- 
cesse il  ripiego,  o  che  lo  stesso  duca  ricalci- 
trasse, furono  spedite  le  milizie  ultimamente 
arrivale  di  Spagna  ad  Alessandria,  città  che 
non  fece  resistenza  alle  loro  forze.  Partitosi 
di  poi  l' imperadore  nel  dì  3o  d' agosto  da 
Genova,  arrivò  a  Piacenza,  dove  comparve  An- 
tonio da  Leva  ad  informarlo  de'  correnti  af- 
fari ,  e  fu  risoluto  di  far  1'  assedio  di  Pavia. 
Terribili  danni  intanto  e  progressi  facea  il  Sul- 
tano de'Turchi  Solimano  in  Ungheria,  con  es- 
sere giunto  fino  a  mettere  1'  assedio  a  Vienna, 
città  che  fu  mirabilmente  difesa.  Pure  quasi- 
ché meritassero  le  cose  d'Italia  più  stima  che 
i  tentativi  del  nemico  comune,  si  andò  facendo 
in  Trento  una  massa  di  dodici  mila  fanti  te- 
deschi, e  di  mille  e  cinquecento  cavalli  bor- 
gognoni (il  Guicciardino  li  fa  assai  meno)  per 
calare  in  Lombardia  :  il  che  diede  non  poca 
apprensione  ai  Veneziani,  e  li  costrinse  ad  as- 
sicurar le  loro  citlà  con  gagliardi  prcsidj.  Ca- 
larono in  fatti  costoro  verso  il  fine  di  agosto,  e 
giunti  a  Peschiera,  cominciaron  a  recar  gravis- 
simi danni  al  territorio  veneto.  Il  duca  d'  Ur- 

(1)  Nardi,  GuicciardiDO,  Varchi,  Segai. 
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bino  con  grossa  banda  di  genti  d'arme  gli  in* 
dava  tenendo  stretti  il  più  che  potea.  Intanto 
costò  poca  fatica  ad  Antonio  da  Leva  il  rie», 
perar  Pavia,  perché  Annibale  Piecinardo,  sena 
aspettar  colpo  di  batteria  od  assalto,  preme», 
dogli  più  di  salvar  la  sua  roba  che  la  città, 
s'  accomodò  presto  a  renderla. 

Uno  de'  principali  motivi  dell'Augusto  Carlo 
di  venire  in  Italia  era ,  per  quanto  egli  poi 
dimostrò,  quello  di  rimettere  la  pace  dappcr* 
tutto.  Minore  nondimeno  non  fu  quello  di  ri- 
cevere dalle  mani  del  romano  pontefice  le  co- 
rone ferrea  ed  imperiale  ;  il  che ,  come  dirò, 
segui  poi  non  già  in  Milano  o  in  Monza,  né 
in  Roma,  come  sempre  si  usò  ne' secoli  addie- 
tro, ma  bensì  in  Bologna.  A  questa  illustre 
città,  spezialmente  per  cooperare  alla  pace 
suddetta,  ma  non  universale,  perché  bramo» 
di  soggiogar  Firenze,  passò  papa  Clemente  «I 
fine  d'ottobre,  accolto  con  gran  ma*ni6cenu 
dal  popolo;  e  prese  alloggio  nel  pubblico  pa- 
lazzo del  legato  e  degli  anziani.  Si  mosse  si- 
che da  Piacenza  l' imperadore  per  venire  co- 
là. Conosceva  ben  egli  quanto  indebiU  fosse 
la  passion  del  pontefice  contra  di  Alfonso  duca 
di  Ferrara.  Tuttav;a  per  gl'impegni  seco  presi 
si  credette  in  obbligo  di  mostrar  l' animo  •tieno 
da  questo  principe.  Se  vero  è  ciò  che  ba  il 
Guicciardino,  avendogli  il  duca  spediti  amba- 
sciatori, allorché  la  Maestà  Sua  arrivò  in  Ita- 
lia,  non  li  volle  ricevere;  ma  per  pratiche  fatte 
gli  accolse  di  poi.  Pensava  ancora  di  prender 
la  strada  di  Mantova,  a  fin  di  non  pauire 
per  Reggio  e  Modena,  città  del  duca;  ma  co- 
tanto si  adoperò  Alfonso ,  che  esso  Augusto 
mutò  parere.  Ài  confini  di  Reggio  se  gli  pre- 
sentò davanti  con  tutta  umiltà  il  duca,  ti 
ebbe  poi  l'onore  di  cavalcare  al  suo  fianco  per 
tutto  il  viaggio,  con  informarlo  di  quanto  oc- 
correva pel  sistema  d*  Italia  e  per  li  suoi  in- 
teressi :  con  che  non  solo  confermò ,  ma  sc- 
erebbe nell'animo  dell'Angusto  sovrano  la  sti- 
ma e  il  concetto  di  principe  egualmente  valo- 
roso che  saggio.  Nel  di  primo  di  novembre 
entrò  V imperadore  in  Modena,  e  nel  dì  5  di 
esso  mese  in  Bologna,  dove  con  grandioso  ap- 
parato e  pompa  fu  introdotto  da  quel  popo- 
lo ;  e  nel  medesimo  palazzo  dove  era  il  pon- 
tefice, anch' egli  fu  alloggiato,  affinché  con  fi* 
cilità  potessero  trattar  insieme  de' pubblici  e 
de*  privati  affari.  Questo  sontuoso  ingresso  di 
Cesare  in  Bologna  si  truova  esattamente  de- 
scritto dall'  Anonimo  Padovano  ;  ma  all'  l*" 
tuto  mio  non  convicn  dirne  di  più.  Comincia- 
ronsi  dunque  fra  questi  due  primi  luminar» 
della  Cristianità  stretti  e  cotidiani  eolloq«'I> 
per  dar  sesto  alle  turbolenze  che  da  tanto 
tempo  desolavano  l'  Italia.  Per  Francesco  Mi- 
na Sforza  duca  di  Milano,  si  malconcio  di  sa- 
lute che  appena  si  reggeva  in  piedi ,  fe*e 
papa  quanti  buoni  ufizj  potè,  e  fattolo  venire 
a  Bologna  nel  dì  aa  di  novembre,  con  tal 
fortuna  maneggiò  i  di  lui  affari,  che  l'accordo 
col  magnanimo  imperadore  nel  dì  a3  di  dicem- 
bre. Fu  dunque  convenuto  che  eoU'iov""' 
I  tura  imperiale  resterebbe  il  duca  signore  dello 
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Stalo  ili  Milano,  con  obbligarsi,  in  isconto  delle 
spese  fatte ,  di  pagare  a  Cesare  in  un  anno 
quattrocento  mila  ducati  d'oro,  ed  altri  cin- 
quecento mila  in  dieci  anni  avvenire,  restando 
in  mano  d'  esso  Augusto  il  castello  di  Milano 
e  Como,  da  restituirsi  al  duca,  come  fossero 
fatti  i  pagamenti  del  primo  anno.  Nondimeno 
Pavia   fu  assegnata  ad  Antonio  da  Leva,  da 
godere  sua  vita  naturai  durante.  Grande  alle- 
grezza avrebbono  fatto  i  popoli  dello  amunto 
durato  di  Milano  per  tal  concordia,  che  pa- 
reva il  fine  de' loro  immensi  guai,  se  il  duca, 
per  mettere  insieme  tanto  oro,  non  fosse  stalo 
costretto  a  maggiormente  affliggerli  con  gravis- 
simi taglioni  ed  imposte.  Avvenne  in  questi 
tempi  che  l'esercito  cesareo,  già  ridottosi  in 
Ghiaradadda,  e  intento  a  divorar  quelle  terre, 
per  non  laper  come  vivere,  appena  intese  o 
trattarsi  o  conchiuso  1'  accomodamento  delle 
differenze  del  duca  coli' imperadore ,  che  al- 
zate le  bandiere  volò  alla  volta  di  Milano,  con 
intimare  a  quel  popolo,  che  se  in  termine  di 
quindici  dì  non  soddisfaceva  per  le  paghe  loro 
da  tanto  tempo  dovute,  saccbeggiercbbero  la 
città,  e  farebbono  prigion  ciascheduno,  e  che 
si  somministrassero  loro  gli  alimenti, 
di  sasso  gì'  infelici  Milanesi  a  que- 
ate  minaccie,  arrivate  in  tempo  che  speravano 
di  respirare.  Contuttociò  mostrando  di  fare  ogni 
aforzo  per  raunar  danaro,  spedirono  nel  me- 
desimo tempo  i  loro  oratori  all'  imperadore  , 
esponendogli  le  lor  miserie,  e  il  pericolo  che 
loro  aoprastava.  Provvide  egli  immantenente  al 
disordine  coli'  inviar  gli  Spagnuoli  e  i  Tedeschi 
ad  unirsi  coli' esercito  di  Toscana,  e  facendo 
cassare  il  resto  di  quelle  tmppe ,  cosi  che 
nello  Stato  di  Milano  non  rimasero  se  non  i 
addati  di  presidio  nelle  fortezze. 

Similmente  si  concordarono,  per  non  poter 
di  meno,  anche  i  Veneziani  coli*  imperadore, 
con  obbligo  di  restituire  a  lui  tutte  le  terre 
da  loro  occupate  nel  regno  di  Napoli,  e  al  pon- 
tefice Ravenna  e  Cervia  ;  siccome  ancora  di  pa- 
gare ad  esso  Augusto  per  vecchie  e  nuove  ra- 
gioni trecento  mila  ducati  d'oro  io  varie  rate, 
con  altri  patti  che  non  importa  di  riferire.  Ne 
ai  dee  tacere  che  sul  fine  di  novembre  giunto 
a  Bologna  anche  Federigo  marchese  di  Man- 
tova con  nobile  accompagnamento ,  fu  molto 
ben  veduto  ed  accarezzato  dall1  Augusto  Car- 
lo. Nel  presente  anno  terminò  l'Anonimo  Pa- 
dovano la  sua  Cronica,  rhc  manuscritta  si  con- 
serva presso  di  me ,  nel  cui  fine  sono  le  se- 
guenti parole  :  Qui  finiscono  i  raqinnamenti 
domestici  delle  guerre  d'Italia,  cominciando  dal- 
t  anno  i5o8  fino  al  i5?g,  esposti  e  narrati  da 
chi  $'  è  trovato  presente  al  più  delle  sopradette 
/accende.  Fu  ad  inchinare  eziandio  il  pontefice 
e  1' imperadore,  Francesco  Maria  duca  d'Ur- 
bino ;  e  in  considerazione  de'  Veneziani ,  dei 


S57 


del  Signore,  avendo  i  Bolognesi  fabbricato  un 
m nabli  ponte  di  legno,  per  cui  dal  palazzo 
discese  tutta  quella  gran  corte  alla  basilica 
di  San  Petronio.  Stabilissi  poi  nel  di  a3  di  di- 
cembre  una  lega  perpetua  (  i)  per  la  sicurezza 
della  tranquillità  d'Italia  fra  papa  Clemente  Vii» 
P  imperador  Carlo  V,  Ferdinando  re  d'Unghe- 
ria, la  repubblica  di  Venezia  e  il  duca  di  Mi* 
laoo,  in  cui  furono  ancora  compresi  il  duca 
di  Savoia,  i  marchesi  di  Monferrato  e  di  Man- 
tova ,  e  lasciato  luogo  al  duca  di  Ferrara  di 
entrarvi,  quando  seguisse  accordo  fra  il  papa, 
l' imperadore  e  lui.  Ma  di  questa  tranquillità 
non  godeva  Firenze  assediata,  o  più  tosto  bloc- 
cala dall'esercito  imperiale  e  pontificio,  che 
secondo  I'  uso  delie  guerre  mimili  danni  in- 
feriva a  quel  distretto.  Maggiormente  poi  creb- 
bero i  guai  io  quelle  contrade,  da  che  il  pon- 
tefice,  fattosi  principalmente  proraotor  della 
pace  in  Lombardia,  acciocché  l'Augusto  Carlo 
potesse  con  più  vigore  continuar  la  guerra 
contra  di  Firenze  patria  sua,  ottenne  che  dallo 
Stato  di  Milano  passassero  iu  Toscana  circa 
otto  mila  combattenti  cesarei  con  venticinque 
pezzi  d' artiglieria.  Colà  dunque  si  ridusse 
tutto  il  furor  dell'  armi  con  qucll'  eaito  elio 
diremo  all'  anno  seguente. 

Armo  di  Chisto  i53o.  Indizione  HI, 
di  Clihuti  Vii  papa  8. 
di  Caju-o  V  imperadore  ia. 


Anche  nel  gennaio  e  febbraio  dell'  anno  pre- 
sente continuò  papa  Clemente  coll'imperadoro 
il  suo  soggiorno  in  Bologna ,  perche  la  vici- 
nanza sua  e  dell'Augusto  monarca  desse  mag- 
gior calore  all'  impresa  dell'  assediata  città  di 
Firenze.  Trovavano  i  Fiorentini  mollo  angu- 
stiati dall'armi  nemiche,  e  ciò  non  ottante 
risoluti  di  difendere  la  loro  libertà  sino  agli 
estremi.  Inviali  a  Bologna  i  loro  ambasciatori 
per  tentare  se  potesse  riuscir  qualche  accor. 
do,  nou  ottennero  udienza  dall' imperadore;  e 
stando  saldo  il  pontefice  in  volere  ristabilita 
la  maggioranza  ed  autorità  precedente  della 
casa  dei  Medici  in  quella  repubblica,  al  che 
abborriva  troppo  il  prc.cutc  governo  di  Fi- 
renze, se  ne  tornarono  come  erano  venuti  (a). 
£  perciocché  donno  Ercole  d'Este  principe 
di  Ferrara,  da  lor  preso  per  generale,  non 
polé  a  cagion  delle  minacele  del  papa  andare 
in  persona  ad  esercitar  quella  carica,  non  la- 
sciò per  questo  d  inviarvi  in  sua  vece  il  conto 
Ercole  Rangone  colle  sue  milizie,  da  cui  fu- 
rono poi  fatte  molte  azioni  di  valore.  Nel 
di  19  di  gennaio  diedero  i  Fiorentini  il  bastone 
del  generalato  a  Malatcsla  Buglione,  che  avea 
fatto  non  pochi  brogli  per  ottenerlo.  Era  già 
formato  il  concerto  che  la  coronazione  desi- 
derata da  Carlo  V  si  avesse  a  fare  secondo  il 
rito  in  Roma,  e  già  era  stabilita  l' andata  colà 

in- 


quali era  generale,  riceve  buona  accoglienza. 

Era  allora  la  città,  per  altro  assai  grande,  di  |  tanto  di  lui  che  del  papa.  Anzi  ai 
Bologna  si  piena  di  gran  signori  e  di  nobiltà  II 

forestiera,  che  sembrava  una  fiera  continua,  e  I  (,)  D.  Moni  Corpi  D.  pioni, 
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camminati  a  questo  fine  cola,  per  disporre  le 
cote,  alcuni  cardina  l  e  prelati.  Ma  essendo 
aopravenuti  dalla  Germania  gagliardi  impulsi 
da  Ferdinando  re  d'Ungheria,  fratello  dell' im- 
-peradore,  che  aspirava  ad  essere  re  dc'Roma- 
vili,  e  per  altri  urgenti  bisogni  di  quelle  parti, 
l'Augusto  Carlo  fece  istanza  di  ricevere  in  Bo- 
logna le  due  corone  :  al  che  condiscese  il  pa- 
pa. Nel  giorno  dunque  xx  di  febbraio  nella 
cappella  del  palazzo  ponti6zio  ricevette  esso 
itoperadore  dalle  mani  del  pontefice  la  corona 
ferrea ,  in  segno  d'  essere  re  del  regno  longo- 
bardico o  sia  italico.  Vien  descritta  essa  co- 
rona, portata  cola  da  Monta,  non  men  dal  < '.in- 
vio, che  dal  mastro  delle  cerimouie  del  papa 
presso  il  Hinaldi  (i),  per  un  cerchio  d'oro, 
largo  più  di  cinque  dita,  con  una  lamina  di 
ferro  nel  di  dentro  ,  per  tenerla ,  a  mio  ere- 
dere ,  forte ,  senza  che  alcuno  sognasse  allora 
quel  ferro  essere  un  chiodo  della  Fassion  del 
Signore,  convertito  e  spianato  in  quella  lami- 
na. Né  alcun  di  essi  scrive  che  si  mostrasse  al- 
cun segno  di  venerazione  a  quella  corona,  co- 
me cento  anni  dopo  immaginò  il  Ripamonti 
nella  sua  Storia  di  Milano.  Poscia  nella  festa 
di  san  Mattia,  a  dì  ->\  di  esso  mese,  giorno  in 
cui  Carlo  V  era  nato  ,  e  in  cui  fu  fatto  pri- 
gione sotto  Pavia  Francesco  I  re  di  Francia  , 
•i  celebrò  la  solenne  funzione  nel  vasto  tem- 
pio di  san  Petronio  della  coronazione  dell'  im- 
pera dorè  ,  e  v'  intervennero  fra  gli  altri  Boni- 
fazio marchese  di  Monferrato,  Francesco  Ma- 
ria della  Rovere  duca  d'  Urbino  ,  ed  uno  dei 
principi  di  Baviera.  Ma  sopra  gli  altri  fu  di- 
atinto  ed  onorato  Carlo  IH  duca  di  Savoia  , 
venuto  apposta  con  grandioso  corteggio,  per  at- 
testare all'  Augusto  monarca  suo  cognato  l'os- 
sequio ed  amor  suo.  Dal  prelodato  maestro  di 
cerimonie  e  da  altri  si  vede  descritta  la  coro- 
nazione suddetta  ,  e  massimamente  da  Fra 
Paolo  Carmelitano  che  vi  era  presente,  e  che 
ne' suoi  Annali  manoscritti  la  dipi. 'ne  rome 
cosa  veramente  magnifica.  Eppure  secondo  il 
Guicciardino  fatta  fu  con  concorso  grande,  ma 
con  picciola  pompa  e  spesa:  dopo  la  quale 
niun' altra  più  ne  ha  veduta  l'Italia,  giacché 
gì'  imperadori  si  souo  messi  in  possesso  di  usar 
senza  di  essa  il  titolo  e  l'autorità  degli  Au- 
gusti. Solamente  accadde  in  quella  gran  fun- 
zione che  due  braccia  del  pnnle  sopra  accen- 
nato, per  cui  si  andava  dal  palazzo  a  San  Pe- 
tronio, appena  passato  l' itnperadore,  si  ruppe- 
ro ,  colla  morte  di  molti  della  plebe.  Nel  se- 
condo giorno  di  marzo  (a)  arrivò  a  Ferrara 
Beatrice  duchessa  di  Savoia,  clic  passava  a  Bo- 
logna per  visitare  l'imperador  suo  cognato,  dal 
quale  ricevè  di  poi  molte  finezze  ed  onori. 

Avea  desideralo  Alfonso  duca  di  Ferrara  di 
intervenire  anch'  egli  alla  solennità  della  co- 
ronazione ;  ma  non  si  potè  piegare  la  testa 
cocciuta  di  papa  Clemente  a  permetterlo.  Tut- 
tavia perche  premeva  forte  all'Angusto  Carlo 
di  non  lasciar  viva  la  discordia  del  pontefice 
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I  con  quel  principe  suo  vassallo,  affinché  questa 
I  non  turbasse  la  quiete  d' Italia,  ricusò  di  par- 
tir da  Bologna  senza  avervi  provveduto.  Vi  fu 
bisogno  di  tutta  la  aua  pazienza  per  ismuovere 
il  duro  papa.  Tanto  nondimeno  fece,  che  nel 
di  due  di  mano  ottenne  salvocondotto,  accioc- 
ché il  duca  potesse  venire  a  Bologna.  Dispu- 
tassi un  pezzo  intomo  alle  indebite  preten- 
sioni del  pontefice  sopra  Modena,  Reggio,  fiu- 
biera  e  Cotignola.  Finalmente  nel  dà  ai  di 
marzo  fu  conchiuso  che  si  rimettesse  all' impe- 
radori- il  conoscere  per  compromesso  le  loro 
differenze,  e  che  intanto  le  slesse  città  e  terre 
si  mettessero  in  deposilo  in  mano  di  lui  ,  o 
sia  de'  suoi  ministri.  A  questo  difficilmente 
condiscese  il  duca,  e  massimamente  perché  si 
volle  compresa  in  esso  compromesso  anche 
Ferrara.  All'incontro  facilmente  il  papa  vi  si 
accordò,  da  che  nel  trattato  di  Barcellona  si 
era  Cesare  obbligato  di  aiutare  il  papa  a  ricu- 
perar quei  luoghi  ;  ed  in  oltre  segretamente 
convenne  con  lui,  che  in  caso  di  conoscere  più 
forti  le  ragioni  Estensi,  non  pronunziasse  laudo 
alcuno,  ma  che  lasciasse,  come  prima,  imbro- 
gliate le  carte  :  il  che  se  facesse  conoscere  il 
papa  amatore  del  giusto,  non  io,  ma  altri  lo 
deciderà.  Furono  eseguite  le  condizioni  di 
quell'accordìi;  dopo  di  che  l'Augusto  Carlo 
si  avviò  per  Modena  alla  volta  di  Mantova  , 
dove  fu  accolto  con  gran  magnificenza  dal  mar- 
chese Federigo  Gonzaga,  signore  di  quella  cit- 
tà, il  quale  in  tal  congiuntura  a  di  a5  di  marzo 
ottenne  per  la  prima  volta  il  titolo  di  Duca 
da  quel  benignissimo  sovrano.  Ed  allora  fu  che 
esso  imperadore  diede  al  duca  Alfonso  l' in- 
vestitura di  Carpi,  con  ricavarne  cento  mila 
ducati  d'oro ,  de' quali  ne  toccò  subito  ses- 
santa mila.  Ventilata  poi  con  ismisurati  pro- 
cessi la  controversia  fra  il  papa  e  il  duca  di 
Ferrara,  e  fatta  ben  esaminar  dall' imperadore, 
egli  nel  dì  ai  di  dicembre  dell'anno  presen- 
te, mentre  era  in  Colonia,  proferì  il  suo  laudo 
favorevole  al  duca  Alfonso,  ma  con  pubblicarlo 
solamente  nell'anno  seguente  l53t.  Giunse  a 
Ferrara  nel  dì  ultimo  di  settembre  con  due 
bucentori  e  trenta  barche  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano,  accompagnato  dagli  ambascia- 
tori del  papa,  della  Francia  e  di  Venezia  ;  e 
solamente  nel  di  19  di  ottobre  passò  a  Vene- 
zia, dove  si  portò  anche  il  duca  di  Ferrara 
per  trattare  dei  comuni  interessi. 

Seguitava  intanto  con  più  fervore  che  mai 
la  guerra  iu  Toscana  contro  Firenze.  Non  man- 
cava gente  che  scusava  e  compativa  papa  Cle- 
mente, autore  di  essa,  per  le  troppe  ingiurie, 
villanie  e  danni  fatti  da'Fiorentiui  a  lui  e  alla 
casa  de'  Medici.  Ma  senza  paragone  più  erano 
e  sopra  tutto  in  Firenze,  coloro  che  il  male, 
dicevano,  per  vederlo  si  accanito  contro  la 
propria  patria,  e  cagione  della  desolazione  di 
;  tante  terre  e  ville  del  distretto  fiorentino,  im- 
putandogli a  peccato  ed  infamia  I'  impiegare 
tanti  trsori  della  Chiesa  Romana  per  matitc- 
ner  eserciti  e  manigoldi  in  rovina  di  tanti  in- 
nocenti. E  tanto  maggiormente  ancora,  per- 
!  che  tenevano  per  ingiustissime  le 
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•inni ,  non  negando  i  Fiorentini  di  ricevere  i 
Medici  come  cittadini:  laddove  questi  vi  ro- 
teano comandar  da  aignori  ;  e  l*  averlo  fatto 
in  addietro,  siccome  usurpazione,  punto  non 
serviva  a  giustificar  la  pretensione  dell'avve- 
nire. Però  il  chiamavano  un  nuovo  Giulio  Ce- 
sare, e  tiranno  tanto  più  detestabile,  perchè 
si  serviva  della  religione,  cioè  delle  rendite 
della  Chiesa ,  per  soddisfare  ai  suoi  privati 
mondani  appetiti.  Ma  si  fatte  mormorazioni 
nulla  di  più  producevano  che  I*  abbaiar  dei 
cani  alla  luna.  Continuava  il  furor  della  guer- 
ra, lo  spargimento  del  sangue,  la  distruzione 
del  paese  ;  perciocché  se  di  grandi  prodezze 
vi  fece  l'armata  pontifìcia  ed  imperiale,  non 
con  minore  bravura  per  dieci  mesi  si  difesero 
e  sostennero  i  Fiorentini,  sempre  sperando  che 
succedessero  de'  miracoli  o  de'  casi  impensati, 
o  che  per  mancanza  di  paghe  si  avessero  a 
distogliere  le  forze  nemirhe.  A  me  conver- 
rebbe empiere  molte  carte,  se  volessi  riferire 
tutte  le  scaramucce  e  i  fatti  d'  armi  succeduti 
in  cosi  lungo  ed  ostinato  assedio.  Ma  basterà 
solamente  accennare  che  nel  di  due  d'agosto 
•  Cavinana  seguì  una  Gera  battaglia  fra  le 
genti  de'  Fiorentini,  comandate  da  Franeesco 
Ferruccio,  valente  condottier  d'  armi,  e  buona 
parte  dell'esercito  cesareo,  a  cui  intervenne 
il  generale,  cioè  lo  stesso  principe  d'Oranges. 
La  vittoria  si  dichiarò  per  gl'  imperiali,  e  vi 
rimasero  estinti  o  sul  campo,  o  di  poi  per  le 
ferite,  circa  due  mila  e  cinquecento  Fiorenti- 
ni ,  fra  i  quali  lo  stesso  Ferruccio  ,  barbara- 
mente ucciso  da  Fahrizio  Maramaldo  dopo  la 
resa.  Molto  nondimeno  costò  ai  vincitori  quel 
folto  ,  perchè  anche  lo  stesso  Filiberto  prin- 
cipe d'Oranges  lasciò  ivi  la  vita  per  un  colpo 
di  archibusata,  facendo  quel  One  che  toccò  a 
tanti  altri  masnadieri  intervenuti  al  lagrime- 
voi  sacco  di  Roma.  Ora  questo  svantaggioso 
fatto ,  la  mancanza  oramai  divenuta  estrema 
delle  vettovaglie,  e  il  timore  che  la  citià  re- 
stasse esposta  al  sacco ,  misero  il  cervello  a 
partito  de'Fiorentini,  concorrendovi  ancora  le 
focose  esortazioni  di  Malatesta  Baglione  loro 
generale,  che  si  mostrò  preso  da  compassione 
verso  la  pericolante  città ,  ma  più  verisimil- 
mente  spinto  da  segrete  intelligente  con  papa 
Clemente.  Videsi  poscia  che  con  licenza  d'  esso 
pontefice  se  ne  «tornò  il  Baglione  lìberamente 
a  Perugia  sua  patria  a  goder  de' suoi  beni  pa- 
trimoniali, per  tacer  di  altre  ragiooi  rappor- 
tate dal  Varchi.  Spedirono  dunque  i  Fioren- 
tini i  loro  ambasciatori  a  don  Ferrante  Gon- 
zaga fratello  del  duca  di  Mantova,  in  cui  dopo 
la  morte  dell'Orangcs  era  caduto  il  comando 
dell'esercito  imperiale,  e  nel  di  13  d'agosto 
si  concbiuse  l' accordo,  rapportato  da  Jacopo 
Nardi  ,  dal  Varchi  e  da  altri  scrittori  ;  del 
quale  altro  non  accennerò  io,  se  non  che  fu 
rimesso  all'  imperadore  di  regolar  fra  quattro 
mesi  la  forma  del  governo  di  Firenze,  benché 
vi  si  dica  ancora  che  tal  regolamento  avea  da 
dipendere  dal  papa.  Obbligaronsi  i  Fiorentini 
di  pagare  all'armata  cesarea  ottanta  r.iila  du- 
cati d'010,  dopo  aver  apesi  più  milioni  in  qne- 
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sta  guerra  e  patite  incredibili  desolazioni  nei 
loro  Stati.  Appresso  fu  formato  in  Firenze  un 
nuovo  magistrato,  tutto  di  parziali  della  casa 
de'Medici,  che  poco  tardarono  a  far  uscir  di 
vita  sei  de'  principali  difensori  della  libertà  , 
e  a  confinare  altri  non  pochi,  e  fecero  disar- 
mare il  popolo.  Se  ne  andò  anche  Mi  laicità 
Buglione,  ma  con  lasciare  in  Firenze  il  nome 
di  traditore;  sopra  che  è  da  vedere  il  Var- 
chi. Pagato  che  fu  il  danaro  pattuito  ,  restò 
libero  dal  divoratore  eserrilo  quel  sì  maltrat- 
tato paese,  a  riserva  del  presidio  mandato  in 
Firenze.  Uscì  poscia  nel  di  ^8  d'ottobre  di 
quest'anno  un  solenne  decreto  dell'  impera- 
dore (i),  in  cui  dichiarò  capo  della  repubblica 
fiorentina  Alessandro  de'Medici,  (a  cui  il  papa 
avea  comperato  il  titolq  di  Dura  della  città 
di  Penna  )  e  i  di  lui  figli  e  discendenti,  e  in 
U  mancanza  d'essi ,  uno  della  casa  de'  Medici. 
•  Stranamente  si  dolsero  di  poi,  ma  in  segreto, 
i  Fiorentini  di  si  fatta  decisione  o  investitura, 
come  quella  che  chiaramente  stabiliva  I'  au- 
torità cesarea  sopra  Firenze  e  sopra  il  suo  Sta- 
to, che  per  tanti  anni  addietro  non  era  stata 
ivi  esercitata  né  riconosciuta.  Ed  ha  ben  sa- 
puto prevalersene  a'  di  nostri  la  corte  impe- 
riale per  disporre  a  sua  voglia  dell'  ameno 
paese  della  Toscana.  Questo  bel  servigio  fece 
papa  Clemente  Vii  alla  patria  sua  ;  laonde 
sempre  più  si  lagnò  quel  popolo  dell'  avversa 
fortuna  ,  costretto  a  fare  il  Latino  con  tanti 
loro  svantaggi  e  danni,  i  quali  per  la  maggior 
parte  avrebbe  risparmiato  se  si  fosse  indotto 
a  farlo  prima  della  guerra. 

Quanto  a  papa  Clemente,  dappoiché  fu  par- 
tito da  Bologna  I'  Augusto  Carlo  ,  anch'  egli 
nell'ultimo  giorno  di  marzo  s'inviò  alla  volta 
di  Roma,  dove  pervenne  nel  di  9  d'aprile. 
Per  tutto  il  tempo  che  durò  l'assedio  di  Fi- 
renze, gran  battaglia  fecero  nel  di  lui  cuore 
l'ansietà  di  vincere  quella  pugna,  il  timore 
che  la  lunghezza  o  altro  sconcerto  guastasse 
l' imprese  ;  oltre  alle  tante  cure  per  sommi- 
nistrar somme  immense  di  danaro,  e  un  bat- 
ticuore continuo  che  Firenze  presa  andasse  a 
sacco.  Gli  sopravenne  poi  un'  incredibil  gioia 
allorché  intese  terminata  con  pacifico  accordo 
la  tragedia,  e  nella  forma  ch'egli  appunto 
sospirava.  Poco  nondimeno  tardò  a  cangiar  le 
sue  allegrie  in  una  somma  afflizione  pel  nuovo 
flagello  che  nel  presente  anno  si  scaricò  ad- 
dosso alla  tanto  battuta  città  di  Roma  ,  che 
appena  cominciando  a  respirare  dai  gravissimi 
guai  del  sacco,  si  trovò  immenso  in  un'altra 
non  minore  sciagura.  Era  ito  il  ponlefirc  a  di- 
porto ad  Ostia  nel!'  autunno  di  qnest'  anno  , 
quando  eccoti  aprir»! ,  per  cosi  dire,  le  cata- 
ratte  del  cielo,  e  cadere  per  più  giorni  una 
si  dirotta  pioggia,  che  i  fiumi  tutti  in  quelle 
parti ,  e  spezialmente  il  Tevere  ,  sopramodo 
gonfiati,  traboccarono  fuori  dal  letto  loro.  A 
riserva  di  pochi  luoghi,  ne  restò  inondata  tutta 
Roma,  e  con  tale  altezza  d'  acqua,  che  assais- 
sime  persone  ivi  perderono  la  vita,  vi  roviua- 
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rono  molli  pabblici  e  privati  cdifizj,  •* empie- 
rono di  acqua  tatti  i  sotterranei,  tutti  i  fon- 
dachi e  le  botteghe,  con  perdita  d' innuraera- 
bili  merci,  vettovaglie  e  bestiami.  Memoria  non 
Vera  che  tanti  danni  avesse  mai  rrcato  1*  escre- 
scenza del  Tevere,  sicché  fu  creduta  la  gran 
perdita,  che  allora  avvenne  non  inferiore  alla 
precedente  del  sacco  di  Roma.  Trovandoti  al- 
lora, come  dicemmo,  il  papa  in  sito  dove  non 
polca  ricevere  per  cagion  di  questo  diluvio. gli 
alimenti,  prese  il  partito  di  ritirarsi  a  Roma  ; 
e  con  gran  pericolo  suo  e  di  tutta  la  sua  corte 
cavalcando,  sempre  coli'  acqua  alla  pancia  dei 
cavalli,  pervenne  alla  città.  Ma  volendo  pas- 
sare al  palazzo  pontificio,  trovò  tutti  ponti  o 
fracassati  (  fra  i  quali  quel  di  Sisto  )  oppure 
coperti  d'acqua;  né  parimente  restandogli  ma- 
niera di  entrare  in  Castello  Sant'Agnolo,  fu 
necessitato  a  ricoverarsi  a  Monte  Cavallo  a 
Sant'  Agata ,  finché  tornasse  l' acque  al  con- 
sueto lor  letto.  Vi  tornarono  ben  esse;  ma  il 
lezzo  e  puzzo  lasciato  in  tanti  siti  sotterranei 
ai  tirò  poi  dietro  una  gran  pestilenza,  cioè  mali 
sopra  mali.  Poco  nondimeno  profittò  di  si  fatti 
avvisi  il  pontefice,  e  lasciando  piagnere  chi 
volea,  continuò  i  suoi  disegni  politici  pel  sem- 
pre maggiore  ingrandimento  e  lustro  di  sua  ca- 
sa. Io  non  so  come  questa  fiera  inondazione 
venga  rapportata  nel  novembre  dell'anno  se- 
guente nella  Storia  del  Segni.  Sarà  un  errore 
di  stampa.  Il  Surio,  Fra  Paolo  Carmelitano  ed 
altri  ne  parlano  all'  anno  presente.  11  Varchi 
la  roelte  ne'  primi  giorni  d'  ottobre,  e  con  lui 
Tanno  d'  accordo  gli  Annali  manoscritti  di  Fer- 
rara. E  tal  notizia  vien  poi  messa  fuor  di  dub- 
bio dalle  memorie  in  marmo  esistenti  in  Ro- 
ma, e  riferite  da  Andrea  Vettorelli.  Né  si  dee 
ommettere  che  nel  marzo  di  quest'anno  l'Au- 
gusto Carlo  investi  delle  isole  di  Malta  e  del 
Gozzo  l'inclita  religione  de' cavalieri  Geroso- 
limitani dello  Spedale,  dianzi  chiamati  i  Ca- 
valieri di  Rodi,  i  quali  ne  presero  il  possesso, 
con  formar  ivi  un  inespugnabil  baluardo  in  di- 
fesa del  nome  cristiano  con  tra  de'  Turchi  e 
Mori.  Lo  strumento  imperiale  si  vede  dato  in 
Castelfranco  nel  di  a4  di  marzo,  come  ciò  sia, 
lascerò  eh'  altri  lo  insegni ,  potendosi  di  qui 
argomentare  che  Cesare  in  quel  giorno,  e  non 
già  nel  di  aa,  si  movesse  da  Bologna.  Ma  il 
di  aa  é  assai  specificato  nel  Diario  riferito  dal 
Rinaldi ,  e  nel  di  aj  l' imperadore  si  trovava 
in  Mantova.  Anche  gli  Annali  manuscritti  di 
Ferrara  ci  assicurano  eh'  egli  si  parli  da  Bo- 
gna  nel  di  aa  di  marzo. 

Anno  di  Giusto  l53f.  Indizione  IV. 
di  Climeutb  VII  papa  9. 
di  Carlo  V  imperadore  i3. 
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j|  Il  perché  egli  prese  la  rìsolution  di  quotare  in 
j  qualche  maniera  le  gelosie  e  dogliauzc  alimi, 
col  far  conoscere  non  durevole  I'  unione  di 
quelle  due  monarchie.  Adunque  nel  di  quinto 
di  gennaio  del  presente  anno  in  Colonia  col 
consenso  degli  elettori  dichiarò  re  dc'Romani 
Ferdinando  suo  fratello,  re  d'Ungheria  e  Boe- 
mia, il  qual  poscia  nel  di  11  d'  esso  mese  fu 


Malvedula  era  dai  sovrani  dell'Europa  l'u- 
nione in  Carlo  V  della  dignità  imperiale  colla 
potente  monarchia  di  Spagna.  Olire  a  ciò,  i 
Tedeschi,  allorché  esso  Augusto  dimorava  in 
Ispagna,  mormoravano  per  tanta  di  lui  lonta- 
nanza; e  un'  egual  sinfonia  s'udiva  fra  gli  Spa- 
gnuoli,  quand'  egli  si  tratteneva  in  Germania. 


avesse  I'  Augusto  Carlo  proferito  nell'  anno 
precedente  il  suo  laudo  intorno  alle  differente 
del  papa  col  duca  di  Ferrara,  pure  per  vari 
riguardi,  cioè  per  le  segrete  mine  de'  ministri 
pontifizj,  ne  andò  differendo  la  pubblicazione. 
Segni  finalmente  questa  nel  di  ai  d'aprile  del- 
l' anno  presente,  in  cui  furono  dichiarate  nulle 
le  pretensioni  romane  sopra  Modena,  Reggio  e 
Robiera,  terre  chiaramente  appartenenti  al  sa- 
cro romano  imperio ,  e  non  già  porzioni  del- 
l' esarcalo  di  Ravenna,  come  contro  la  chiara 
verità  allora  si  pretendeva;  e  ne  fu  confer- 
mato il  dominio  al  duca  Alfonso  suddetto.  Ven- 
ne anche  obbligato  il  papa  a  dargli  l' investitura 
del  ducato  di  Ferrara,  come  Stato  spettante 
alla   Chiesa  Romana.  In  esso  laudo  essenJo 
stato  condannato  il  duca  a  pagare  cento  mila 
ducati  d'  oro  alla  camera  apostolica,  non  tardò 
egli  a  spedire  a  Roma  i  suoi  ministri  coll'e- 
sibizione  del  danaro.  Ma  Clemente,  a  cui  non 
dovea  parer  giusto  se  non  quello  che  era  con- 
forme a'suoi  desiderj  ,  non  solamente  rifiutò 
qucll'  oro,  ma  né  pure  volle  accettare  il  lau- 
do. Troppo  a  lui  scottava  il  restare  separate 
dallo  Stato  Ecclesiastico  le  città  di  Parma  e 
Piacenza  ;  e  tanto  più  se  fosse  vero  eh'  egli 
meditasse  di  fare  un  dono  di  tutte  quelle  città 
alla  sua  famiglia.  Confessa  il  Ginrio  che  per 
tal  cagione  il  papa,  per  altro  gran  simulatore, 
non  sapea  nascondere  il  suo  sdegno  contra  di 
Cesare  ,  e  che  si  andava   lisciando  la  barba 
ora  coli' una  ora  coli' altra  mano  allorché  tor- 
nava in  campo  questo  laudo,  assai  mostrando 
la  voglia  di  vendicarsene ,  quando  avesse  po- 
tuto. E  certamente  da  li  innanzi  parve  assai 
rivolto  il  suo  cuore  ai  Franzcsi,  con  far  non- 
dimeno tutto  il  possibile  perché  l' imperadore 
non  restituisse  Modena  al  duca.  Ma  informato 
esso  Augusto,  come  per  parte  d'esso  principe 
era  stato  soddisfatto  al  dovere  coli'  esibito  pa- 
gamento, nel  di  la  di  ottobre  fece  rilasciare 
al  duca  Alfonso  il  possesso   d'essa  città  e  di 
Reggio,  con  restar  vive  le  amarezze  dell'  osti- 
nalo papa  contro  di  questo  principe,  il  quale 
fu  sempre  da  11  innanzi  costretto  a  stare  con 
somma  vigilanza,  e  a  tener  buoni  presidj  per 
guardarsi  dalle  già  sperimentate  insidie  de' mi- 
nistri pontifizj. 

Per  attestato  di  Gasparo  Ilcdione  (1),  avea 
nell'anno  precedente  Carlo  III  duca  di  Savoia, 
principe  di  gran  senno  c  valore,  assediata  U 
città  dì  Genevra,  divenuta  fin  d'  allora,  e  mollo 
più  poi,  nido  di  eresiarchi.  Seco  era  copiosa  no- 
biltà e  il  vescovo  d'  essa  città,  che  ne  era  stata 
cacciato.  Sotto  vi  stette  quasi   un  anno;  vat 

(!)  Hfdiow  «dir  Giunte  alta  Slotia  del  SaWIlico. 
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estendo  venali  iti  soccorso  da'Genevrini  i  Can- 
toni Svizzeri  di  Berna,  Friburgo  e  Zurigo,  fu 
necessitato  esso  duca  a  far  pace.  Per  quanto 
si  ricava  dal  Rinaldi  (i)  all'  anno  presente, 
avrà  il  papa  conceduto  al  prelodatn  duca  Carlo 
per  questo  bisogno  non  solamente  le  decime 
degli  eee|e*iastici.  ma  anche  di  potersi  valere 
drlle  argenterie  delle  chiese.  Ed  essendoché 
in  qucst*  anno  lo  stesso  principe  era  minac- 
ci guerra  dai  Cantoni  eretici  ,  •'  intc- 
r  il  papa  alla  difesa  ,  promettendogli  soc- 
corso di  danaro,  e  scrivendo  ai  potentati  cat- 
tolici, per  trarli  in  aiuto  di  lui.  Il  Guicheno. 
ne  ,  storico  il  più  accreditato  della  real  casa 
di  Savoia,  lasciò  nella  penna  sì  fatti  avveni- 
menti. Già  dieemmo  che  fra  tanti  pensieri  di 
papa  Clemente  teneva  il  primato  quello  del- 
l'inalzamento  e  della  sicuretza  della  sua  fami- 
glia. Al  nuovo  ascendente  di  essa  perchè  po- 
tea  pregiudicare  la  nemicizia  dc'Sanesi,  operò 
egli  colle  fone  degli  Spagnuoli  che  colà  si  in- 
troducesse un  governo  favorevole  alle  sue  vo- 
glie. Con  ordini  segreti  ancora  comandò  ai 
Fiorentini  di  mandare  un'ambasceria  in  Fian- 
dra, per  supplicare  I'  imperadore  d'  inviare  al 
governo  del  loro  Stato  il  duca  Alessandro  dei 
Mettici,  tuttavia  dimorante  in  quella  corte,  e 
destinato  genero  d'esso  Augusto  rolla  promessa 
di  Margherita  sua  figlia  naturale,  di  età  non 
per  anche  nubile.  Se  di  buona  voglia  il  popolo 
Fiorentino  ubbidisse,  noi  saprei  dire.  Furono 
benignamente  bensì  esauditi  da  quel  monarca. 
Venne  dunque  Alessandro,  e  nel  di  quinto  di 
luglio  entrò  in  Firenze,  accolto  coi  festosi  suoni 
delle  bombarde,  e  andò  a  riposare  nel  palazzo 
de'  Medici.  Seeo  era  Giovanni  Antonio  Mus- 
setola  ambasciatore  cesareo  ,  il  quale  nel  di 
seguente  nella  gran  sala  sfoderò  il  decreto  im- 
periale in  favore  del  dura  Alessandro,  con  in- 
tonare all'assemblea  de' magistrati,  che  quanto 
di  male  non  avea  fatto  ne  fa  rea  l'invittissimo 
Carlo  a  Firenze  ,  e  quanti  privilegi  lasciava 
al  loro  popolo,  tutto  doveano  riconoscere  dal 
medesimo  Ale»andro  ,  il  quale  aveva  trovata 
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poi  questo  titolo  di  capo,  lo  vedremo  all'anno 
seguente.  Era  in  questi  tempi  marchete  di  Mon- 
ferrato Bonifazio  figlio  di  Guglielmo,  giovane 
di  grande  espettazione,  spezialmente  addestrato 
in  tutte  I'  arti  cavalleresche.  Andando  egli  un 
giorno  a  eaccia  sopra  un  generoso  cavallo ,  a 
tutta  carriera  seguitava  non  so  qua!  fiera.  Cadde 
il  eavallo  e  con  tal  empito  balzò  di  sella  l'in- 
felice principe,  che  si  ruppe  il  collo,  e  restò 
morto  sulla  terra.  Gran  pianto  fu  per  questo 
fra  i  sudditi  suoi,  che  l'amavano  a  dismisura. 
Dovette  scartabellar  poco  il  conte  Loschi,  al- 
lorché scrisse  che  questo  principe  era  morto 
nel  i5i8,  correndo  eolla  lancia  all'incontro 
di  un  altro  di  pari  età  sopra  un  feroce  cor- 
siero. Vivea  allora  Gian-Giorgio  suo  zio  pa- 
terno ,  che  portava  I'  abito  ecclesiastico  ,  go- 
dendo una  pingue  abbazia,  non  so  se  di  Bre- 
tnide  o  di  Lucedio.  Rinunziò  quel  benefìzio , 
ed  assunse  il  governo  di  Monferrato.  Restavan 
tuttavia  in  quella  nobilissima  famiglia  due  prin- 
cipesse figlie  del  marchese  Guglielmo,  e  sorelle 
del  defunto  Bonifazio,  cioè  Margherita  ed  An- 
na. Tanti  maneggi  fece  Federigo  duca  di  Man- 
tova, che  gli  riuscì  in  quest'anno  di  ottenere 
in  moglie  la  prima.  Con  gran  solennità  si  ce- 
lebrarono quelle  nozze  in  Casale  di  Sani'  E- 
vasio  ;  maggiori  poi  furono  le  feste  in  Manto- 
va, allorché  vi  comparve  questa  principessa  , 
da  cui  quanto  bene  riportasse  la  casa  Gonza- 


ga, non  islaremo  mollo  a  vederlo. 

Anno  di  CaisTo  i53q.  Indizione  V. 
di  Clemehtb  VII  pafhi  io. 
di  Cajlo  V  imperadore  l(. 


tanta  grazia  ne^li  occhi  dell'  Augusto  sovrano,     «ciogliere  I'  assedio  di 
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Letta  fu  la  dichiarazione  o  diploma,  ed  ac- 
cettata con  giuramento  da  tutti,  e  successiva- 
mente si  fecero  fuochi  ed  altri  segni  di  giu- 
bilo per  tutta  la  città.  Ma  perciocché  tanto 
in  esso  diploma,  quanto  nella  coneione  del 
Mussetola  non  s'  lidi  mai  il  nome  di  libertà  , 
per  concerto  fatto  col  papa,  perciò  si  guarda- 
vano l'un  l'altro  in  volto  i  Fiorentini.  Molti 
v'erano  a' quali  cadeano  lignine  d'  allegrezza, 
perché  scorgeano  trovato  un  ripiego  per  que- 
tare  e  frenar  le  discordie  di  quel  popolo,  stato 
sempre  involto  in  gare  e  sedizioni  in  addietro. 
Ma  i  più  spargevano  lagrime  di  rabbia  al  mi- 
rare in  quel  di  spenta  la  loro  antica  libettà. 
Convenne  poi  nel  seguente  ottobre  inviar  ora- 
tori all' imperadore  per  ringraziarlo  dell' in- 
coniparabil  dono  loro  fatto  nel  dare  per  capo 
alla  repubblica  un  si  siugolar  personaggio,  co- 
me era  il  dura  Alessandro.  Dove  tcrmiuasse 

(1)  RsynsMa»  Anosl.  Etcì. 

MURATOSI  V.  II. 


Terribili  movimenti  di  guerra  furono  nel- 
I' anno  presente  fuori  d'Italia,  né  io  mi  fer- 
merò a  descriverli,  siccome  avventure  non  ap- 
partenenti all'assunto  mio.  Solamente  dunque 
accennerò  che  Solimano,  gran  Sultano  dei  Tur- 
chi, avea  allestito  un  potentissimo  esercito,  per 
invadere  il  resto  dell'  Ungheria,  e  vendicarsi 
dell'affronto  sofferto,  allorché  fu  obbligato  a 


correa 

eh'  egli  conducesse  in  campo  cinquecento  mila 
combattenti.  Di  grandi  iperboli  forma  Ja  fa- 
ma, ed  anche  la  storia,  allorché  si  tratta  d'e- 
serciti barbarici.  Carlo  Augusto  e  Ferdinando 
suo  fratello  ,  re  de'  Romani ,  d'Ungheria  e  di 
Boemia,  raunarono  anch'  essi  delle  grandi  forze 
per  opporsi  ai  barbari  di  luì  disegni.  Per  conto 
anche  dell'Italia  furono  colà  spediti  gagliardi 
soccorsi.  Fu  chiamato  per  assumere  il  comando 
di  quel  possente  esercito  Antonio  da  Leva , 
quel  coiidolliere  che,  quantunqnc  sì  mal  con* 
ciò  per  la  podagra,  tanti  segni  di  prudenza 
militare  avea  dato  in  Italia  nelle  precedenti 
guerre.  Seco  andò  ancora  il  conte  Guido  Ran- 
gone,  già  passato  al  servigio  di  Cesare ,  ed 
amendue  si  applicarono  a  ben  provvedere  di 
difesa  la  città  di  Vienna,  minacciata  di  nuovo 
dal  tiranno  d'  Oriente.  Dopo  due  giorni  per- 
vennero colà  Gabriello  Marlinengo  generala 
dell'  artiglieria  ,  Alfonso  marchese  del  Vasto 
naie  della  fanteria,  Pietro  Maria  de'  Rossi 
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eonte  di  San  Secondo  ,  Fabrizio  Maramaldo  , 
Filippo  Tot  niello,  Giani-Batista  Castaldo,  Mar. 
zio  c  Pietro  Colonnati,  e  finalmente  don  Fer- 
rante Gonzaga  generale  della  cavalleria  leg- 
giera, con  altri  capitani,  condueendo  tulli  delle 
truppe  spagnuole  od  italiane.  Anche  il  duca 
di  Ferrara  vi  mandò  due  compagnie  di  cavalli 
leggieri.  Colà  finalmente  fu  invialo  dal  papa 
Ippolito  cardinale  de' Medici,  giovane  bizzarro, 
più  voglioso  di  comandare  ad  eserciti,  che  di 
portare  la  porpora,  con  trecento  archihnsieri 
e  molta  nobiltà  italiana.  AH'  avviso  di  si  flo- 
rido apparato  d'armi  cristiane,  Solimano,  che 
•'era  già  inoltrato  per  fino  nelle  attinenze 
dell'  Austria,  credette  più  sano  consiglio  non 
•olo  il  non  procedere  innanzi,  ma  il  ritirarsi  ; 
e  benché  seguissero  alcuni  incontri  ,  niun  di 
essi  fu  di  molto  rilievo.  Spettacolo  nondimeno 
degno  di  gran  compassione  fu  I'  avere  il  bar- 
baro condotti  seco  a  Belgrado  circa  trenta  mila 
contadini  ungheri  in  iarhiavitù.  Fu  inviato  il 
prode  Andrea  Doria ,  ammiraglio  imperiale, 
colla  sua  dotta  in  Levatile  a  danneggiate  i  Tur- 
chi, e  gli  riuscì  di  prendere  a  forza  d'armi  le 
città  di  Corone  e  di  Patrasso,  e  di  spargere 
un  gran  terrore  per  tutte  quelle  contrade. 
Cessata  dunque  l' apprensione  tanto  in  Ger- 
mania che  ni  Italia  delle  minaccie  turchesehe, 
l'Augusto  Cailo  ritenuti  solamente  i  necessari 
presidj  licenziò  le  restanti  milizie,  e  si  pre- 
parò per  calar  di  nuovo  in  Italia. 

Le  mire  di  esso  imperadore  erano  di  tor- 
nare ad  imbarcarsi  a  Genova,  per  indi  passare 
in  Ispagna.  Ma  non  essendogli  ignoto  il  mal 
animo  dei  re  di  Francia  e  d' Inghilterra  con* 
ira  di  lu> ,  con  aver  eglino  i'ntìn  trattato  di 
muovergli  guerra,  allorché  speravano  di  ve- 
derlo impegnato  col  Turco,  propose  per  tem- 
po un  ahboccamento  con  papa  Clemente,  a  fin 
di  stabilire  una  lega  in  Italia,  capace  di  assi- 
curare lo  Stato  di  Milano  da  ogni  tentativo 
de'Franzesi.  Allorché  giunse  I*  Augusto  mo- 
narca a  Conegliano  nel  Friuli,  fu  a  ricordar- 
gli I'  ossequio  suo  Alfonso  duca  di  Ferrara , 
accompagnato  da  ducenlo  cavalli.  Arrivò  poi 
la  Maestà  Sua  nel  di  7  di  novembre  a  Man- 
tova, dove  per  molti  giorni  si  fermò,  onorata 
con  tornei,  danze,  caccic  ed  altri  divertimenti 
dal  duca  Federigo.  Ivi  creò  por  ta  Lodovico  Ario- 
sto. Avea  egli  forse  bisogno  di  quella  carta  per 
essere  tale?  Circa  questi  tempi  venne  fatto  al 
pontefice  d' insignorirsi  con  inganno  della  città 
d'  Ancona.  S'era  quel  popolo  da  gran  tempo 
sottratto  all'  ubbidienza  de'  papi,  e  si  reggeva 
a  repubblica.  Finse  Clemente  VII  dei  disegni 
di  Solimauo  contra  di  essa  città  ,  e  indusse 
quella  cittadinanza  a  fabbricare  un  forte  ba- 
stione alla  porla  di  Sinigaglia.  Ciò  fatto,  spedi 
loro  avviso  che  infallibilmente  era  per  iscari- 
carsi  addosso  a  loro  un  grosso  nembo  di  Tur- 
chi, c  mandò  ad  essi  in  aiulo  Luigi  Gonzaga, 
detto  Rodomonte,  con  trecento  lauti.  Buona- 
mente riceverono  gli  Anconitani  questo  soc- 
corso. Ma  una  notte  il  Gonzaga  impadronitosi 
della  porta  e  del  bastione,  introdusse  altri  ca- 
pitani ed  altra  gente,  di  modo  che  fatti  pri- 
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1  gioni  i  pubblici  rettori,  e  tagliata  la  lesta  a 

sei  d'essi,  tornò  quella  città  sotto  il  dominio 
della  Chiesa  Romana.  Furono  poi  spogliati  del- 
l'armi  que' cittadini ,  e  il  papa  ordinò  che  si 
fabbricasse  una  fortezza  nel  Monte  di  San  Ci- 
riaco. Essendo  già  calato  in  Italia  I'  impera- 
dore, secondo  il  concerto,  papa  Clemente  nel 
dì  18  di  novembre  si  mise  in  viaggio  alla  volta 
di  Bologna,  dove  arriso  nel  dì  8  di  dicembre. 
A  quella  città  giunse  di  poi  Carlo  V  dopo  es- 
sere stato  a  Modena,  dove  dal  duca  di  Fer- 
rara avea  ricevuto  uno  splendido  trattamento. 
I  Seco  era  Alessandro  de'Medici,  ito  già  ad  in- 
chinarlo in  Mantova.  Il  Panvinio,  che  scrisse, 
andato  parimente  il  papa  a  visitar  l' impera- 
dore in  Mantova,  non  ben  esaminò  questa  par- 
tita. Grande  onore  fu  fatto  a  Cesare  da'  Bo- 
lognesi e  dalla  corte  del  papa.  Nel  di  19  del 
mese  suddetto  pervenne  per  Po  a  Ferrara 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano  insieme  col 
duca  d'Albania,  e  dopo  qualche  giorno  passò 
anch'  egli  a  Bologna,  per  intervenire  ai  nego- 
ziati che  ivi  si  aveano  a  tenere ,  e  si  pubbli- 
carono solamente  nell'anno  seguente. 

Quanto  alle  cose  di  Firenze,  tuttoché  quel 
popolo  conoscesse  come  estinto  l'aulico  ano 
libero  governo,  pure  fin  qui  se  n'era  conser- 
vala qualche  apparenza  colla  creazion  de'  ma- 
gistrati. Ma  il  pontcGce ,  che  volea  fissare  il 
chiodo  alla  grandezza  e  sicurezza  della  sua 
casa,  attese  in  quest'  anno  a  stabilir  sodamente 
il  principato  assoluto  del  duca  Alessandro  in 
quella  città.  Né  gli  mancavano  adulatori  e  par- 
ziali, e  di  coloro  eziandio  che  giudicavano  con 
buona  intenzione  essere  ciò  il  meglio  per  un 
popolo  sempre  sedizioso  e  quasi  diviso  nei 
tempi  addietro  ed  amante  di  novità.  Fu  dun- 
que creato  un  magistrato,  in  eni  spezialmente 
ebbero  autorità  Francesco  Guicciardino  lo  sto- 
rico e  Baccio  Valori ,  bene  informati  de'  vo- 
leri del  papa  ;  e  questi  decretarono  che  da  li 
innanzi  cessasse  il  nome  della  Signoria,  e  che 
Alessandro  de'Medici  fosse  fatto  duca  della  re- 
pubblica, con  autorità  piena,  quanto  si  può 
dare  ad  un  principe,  per  succedere  in  questo 
grado  anche  1  suoi  figli  e  discendenti  legìttimi. 
E  mancando  questi,  passasse  il  governo  nella 
stirpe  di  Lorenzo  di  Pier-Francesco  de'Medi- 
ci. Perciò  nel  dì  primo  di  maggio  ad  Alessan- 
dro fu  dato  il  grado  di  signore,  di  duca  e  di 
assoluto  principe,  con  pubblica  solennità,  fra  i 
viva  del  popolo  e  col  rimbombo  delle  artiglie- 
rie, le  quali  senza  palle  ferivano  il  cuore  di 
chiunque  deplorava  la  perdita  dell'antica  li- 
bertà. Così  fecero  gli  antichi  Romani,  allorché 
la  lor  signoria  passò  in  mano  di  Cesare  c  di 
Augusto  ;  e  ad  imitazion  loro  anche  i  Fioren- 
tini si  andarono  accomodando  al  giogo  impo- 
sto ad  essi  dall'altrui  violenza.  Formò  il  duca 
Alessandro  da  li  innanzi  una  guardia  di  mille 
soldati  per  sua  sicurezza.  Fu  anche  disegnata 
una  fortezza  per  tenere  in  freno  quel  popolo, 
a  cui  già  erano  stale  tolte  l'armi.  Per  atte- 
stato del  Giovio,  immaginò  più  d'uno,  ebr  se 
i  Veneziani  avessero  voluto  congiungere  In  loro 
armata  navale,  consistente  in  sessanta  galee  * 
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con  quella  di  Andrea  Dori*,  composta  di  qua- 
rantotto galee  c  di  trcntacinqoe  navi  da  tras- 
porto, sarebbe  stato  agevole  non  solo  il  rom- 
pere la  flotta  tiircbesca  ,  in  cui  si  contavano 
settanta  galee  mal  provvedute  di  milizie  e  di 
attrerci,  ma  anche  il  conquistare  la  città  di 
Costantinopoli.  E  ciò  perchè  il  Ooria  ,  oltre 
•Ile  sopraddette  conquiste,  s'era  anche  impa- 
dronito dflle  tortene  dei  Dardanelli  ,  e  Soli- 
mano avrà  lasciata  Costantinopoli  spogliata  di 
ogni  presidio.  Ma  rosta  pur  poco  il  far  de' ca- 


ste, allorché  si  trattava  dì  ndop^rart  fi  da- 
naro in  difesa  della  Cristianità  contra  de'Tur-' 
chi,  o  degli  eretici;  ma  non  già  tali,  qualora, 
avea  da  servire  l'aggravio  del  clero  al  le  guerre 
privale  dei  papi  c  de' monarchi  cristiani.  Da- 
vasi  poi  in  appalto  la  riscossion  di  queste  de- 
cime a  varie  persone,  le  quali  volendo  anche 
esse  profittare  ,  usavano  rigori  eccessivi ,  con 
esigere  ancora  i  frutti  delle  decime  non  paga- 
te. Informato  dunque  Vincenzo  Cavina  cano- 
nico Imolese  e  commessario  del  papa,  che  al 


stelli  in  aria.  I  Veneziani,  molto  ben  persuasi     suoi  coadiutori  in  Parma  era  stalo  impedito 

-     I'  attaccare  i  cedoloni  al  duomo  per  l'  esazion 


che  i  giuramenti  e  la  fede  si  debbono  man 
tenere  anche  agl'Infedeli  e  barbari  «tessi,  stet- 
tero saldi  in  voler  osservare  i  capitoli  della 
pace  tanti  anni  prima  stabilita  col  Turco. 

Da  che  saltò  fuori  I'  eresia  di  Lutero  ,  che 
apri  il  varco  a  tante  altre  eresie  nel  Setten- 
trione, con  uno  sci>ma  il  più  deplorabile  che 


delle  decime  di  due  anni ,  e  di  lutti  i  frutti, 
se  n'andò  tutto  in  collera  a  quella  città.  Ma 
in  voler  esporre  essi  cedoloni,  saltarono  fuori 
i  preti,  e  con  esso  loro  si  uni  il  popolo.  Es- 
sendo egli  fuggito  nel  palazzo,  fu  gittata  a  terra 
la  porta  ,  e  il  misero  a  furia  di  popolo  restò 


mai  ahbia  patito  la  Chie»a  di  Dio,  tutti  i  buoni     da  tante  ferite  trucidato,  che  non  a 


ppariva  in 

lui  forma  d*  uomo.  Egli  è  da  credere  che  per 
tale  eccesso  fosse  posto  a  Parma  l' interdetto, 
siccome  nel  di  17  d'ottobre  del  i53o  il  papa 
V  avea  posto  in  Ferrara,  perché  renitente  era 
il  clero  a  pagar  le  decime,  ga&tigando  in  que- 
sta maniera  gì'  innocenti  secolari  per  li  man- 
camenti de'cherici.  In  Modena  poi  nello  stesso 
anno  nel  di  3  di  marzo  predicando  Fra  Fran- 
cesco da  Castelcaro  de'Minori  Osservanti  nel 
duomo,  pubblicò  un  breve,  scritto  dal  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  a  tutti  i  Cristiani  :  Dalum 
in  Paradiso  terrestri  3  a  Creationis  Mundi  die 
sexto,  Pontificatiti  nostri  Anno  aeunto,  confir- 
matum  et  sigillatum  die  Parasceves  in  Monte 
Calvariae  ec.  In  questo  Breve  il  Signore  ap« 
pruova  e  conferma  con  autorità  divina  la  Re- 
gola di  essi  frati  Minori  Osservanti,  conchiu- 
avesse  goduto  più  lunga  vita  il  buon  papa  II  dendo  in  fine  colla  seguente  clausola  :  Nulli 
Adriano  VI,  I'. avrebbe  fallo.  Succeduto  a  I  ui  ergo  otnnino  hominu/n  la  r  u  liane  paginata  no- 
Clemente  VII,  fu  distratto  anch'  egli  dalle  sue  strae  con  firmai  ionis  ec.  Totnrnasino  Lancilotlo 
politiche  e  guerriere  applicazioni  :  e  quantun-  |  ebbe  la  fortuna  d' impetrare  copia  di  questo 


cominciarono  a  desiderare  un  concilio  gene- 
rale che  riformasse  i  gravi  abusi  introdotti 
nella  stessa  Chiesa.  Spezialmente  se  ne  faceva 
istanza  in  Germania,  con  rappresentare  i  molti 
aKf>ra*j  de'quali  si  doleva  forte  la  loro  nazio- 
ne. Ne  faceano  istanza  anche  i  Protestanti,  ma 
con  condizioni  disconvenevoli  all'autorità  e  di- 
gnità della  Chiesa  Cattolica.  Egli  é  ben  lecito 
il  credere  ,  che  se  di  buon'  ora  si  fo«ae  con- 
vocato, secondo  il  costume  inveterato  della  re- 
ligion  cristiana,  un  si  fatto  concilio,  e  si  fosse 
provveduto  ai  tanti  disordini  che  allora  cor- 
reano,  e  a'  quali  rimediò  po»cia  il  troppo  tar- 
di, ma  pure  una  volta  ratinalo  concilio  di  Tren- 
to ;  non  sarebbe  stalo  si  grande  lo  squarcio 
della  relig  one  che  tuttavia  sussiste.  Papa  Leo- 
ne X,  applicato  alle  Rticrre,  nulla  ne  fece.  Se 


que  I'  Augusto  Carlo  V  ne  facesse  più  istan- 
te, e  massimamente  iu  quest'anno  col  mede- 
simo papa  in  Bologna  ;  pure  nulla  mai  si  con- 
chiuse.  Pensano  il  Guicciardino  ed  altri  che 
Clemente  vi  abborrisse  per  timore  che  ne  sca- 
pitasse la  corte  romana,  e  che  troppo  si  ve- 
nisse a  tagliare;  e  quando  anche  consentiva, 
proponeva  di  tenere  esso  concilio  in  Roma,  o 
Bologna  o  Piacenza,  città  del  suo  dominio,  ac 


mirabil  Breve  da  quel  buon  religioso,  e  corno 
una  gemma  l'inserì  nel  suo  Diario  manuscritto 
della  città  di  Modena.  0  tempora  t  o  more»  I 

Anno  di  Cristo  i533.  Indixone  VI. 
di  Clemem  i  VII  papa  it. 
di  Cablo  V  imperadore  i5. 


zio.  Ma  eh'  egli  non  nutrisse  questa  avversio- 
ne, e  che  «'interponessero  varie  ajtre  diffi- 
coltà alla  convocazione  di  esso  concilio,  si  può 
▼edere  nella  celebre  Storta  del  Concilio  di 
Trento  composta  dal  Cardinal  Pallavicino.  Co- 
innque  fosse,  certo  é  che,  vivente  es»o  pon 


Mentre  si  trattenevano  nel  verno  di  qtiesl'an- 
he  sempre  restssse  a  lui  la  briglia  in  ma-  Q  no  in  Bologna  papa  Clemente  e  l'Augusto  Car- 
lo, continui  ragionamenti  e  congressi  seguirono 
fra  loro.  Tre  principalmente  furono  i  punti 
che  si  dibatterono  :  cioè  quello  del  concilio, 
intorno  al  quale  altro  io  non  intendo  di  par- 
lare. Il  secondo  era,  che  sapendo  1'  imperado- 
re, come  il  pontefice  avea  de' segreti  maneggi 
teGce,  il  concilio  generale  restò  confinato  nei  j|  per  collocare  Caterina  de' Medici,  figlia  le- 
gittima di  Lorenzo  de' Medici  il  giovane,  già 
duca  d'Urbino,  né  piacendogli  questo  attac- 
camento del  pontefice  alla  corona  di  Francia, 
per  sospetto  che  in  occasione  del  progettato 
matrimonio  si  manipolasse  qualche  trama  in 
in  danno  de'auoi  Stati  iu 
premura  fece  perchè  Cattarmi  si 
Francesco  Sforza  duca  di 


•oli  desiderj  di  ehi  eompiagnea  le  piaghe  della 
religione  e  della  Chiesa  ,  e  che  a  man  salva 
seguitarono,  anzi  crrbbero  i  precedenti  «con- 
certi in  danno  della  religion  cristiana. 

In  questo  medesimo  anno  sul  fine  d*  agosto 
arguì  un  grave  scandalo  in  Parma.  Gran  tempo  I  favor  de'Franzesi,  e 
era  che  gli  ecclesiastici  per  quasi  tutte  le  prò-  I  Italia  ;  gran  premur 
vincie  erano  caricati  di  decime  :  gravezze  giù-  |  desse  per  moglie  a 
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Milano.  Ma  s'  andò  sempre  se hermcndo  il  pa- 
pa, io  guisa  che  rimasero  vane  le  batterie  di 
Cesare  sopra  questo  punto.  Il  terzo,  e  più  im- 
portante, era  di  formare  una  Ioga  in  Italia,  per 
assicurarsi  ebe  ninna  potenza  straniera  ne  tur- 
baste la  quiete,  e  che  spezialmente  non  fosse 
molestata  Genova,  né  il  dura  di  Milano.  Fu* 
Tono  invitali  a  questa  lega  i  Veneziani  ;  ma 
concorsero  in  loro  delle  ragioni  di  non  fare 
nuove  legbe,  esibendosi  di  mantenere  le  vec- 
chie. Anrhe  al  duca  di  Ferrara  furono  fatte 
somiglianti  istanze  j  ed  egli  opponeva  ,  che 
avendo  il  pontefice  rigettata  ogni  concordia 
eoa  lui,  era  obbligato  a  tener  buoni  presidj 
per  difendere  il  proprio,  senza  poter  pensare 
a  spendere  per  la  difesa  altrui.  Fece  quanto 
potè  l' imperadore  per  troncare  la  discordia 
suddetta;  ma  avea  che  fare  con  un  pontefice 
che  solamente  a' induceva  a  perdonare  a  chi 
era  più  potente  di  lui.  Fero  altro  non  potè 
carpire  da  papa  Clemente,  se  non  la  promessa 
di  non  offendere  il  duca  per  dieciotto  mesi 
avvenire.  Pertanto  si  conchiuse  la  lega  sud- 
detta fra  il  pontefice,  l' imperador  Carlo,  Fer- 
dinando re  de' Romani,  il  duca  di  Mdano, 
il  duca  di  Ferrara,  Genovesi,  Sanesi  e  Lucche- 
si; e  a  tulli  proporzionatamente  venne  asse- 
gnata la  quota  della  contribuzione,  per  man- 
tenere un  esercito,  di  cui  fosse  capitati  gene- 
rale Antonio  da  Leva.  Compresi  furono  in  essa 
anche  il  duca  di  Savoia  e  quel  di  Mantova,  e 
tacitamente  ancora  i  Fiorentini.  Fu  poi  essa  so- 
lennemente pubblicata  nella  festa  di  san  Mat- 
tia di  febbraio. 

Ebbe  Clemente  VII  la  consolazione  in  que- 
sti tempi  di  veder  comparire  in  Bologna  un'  am- 
basciata di  Giovanni  re  di  Portogallo,  che  gli 
portò  anche  una  lettera  del  re  di  Etiopia,  ap- 
pellato Davide,  il  quale  mostrava  desiderio  di 
unire  quella  vasta  Cristianità  nell'  Affrica  me- 
ridionale alla  Chiesa  romana.  A  nome  d'esso 
re  venne  anche  Francesco  Alvarez  prete  por- 
toghese ,  quel  medesimo  di  cui  abbiamo  una 
gustosa  Relazione  de' paesi  e  costumi  di  quei 
popoli  cristiani  che  oggidi  ninna  comunicazione 
hanno  con  gli  Europei,  perché  stretti  dai  Tur- 
chi, dai  Gallani  e  da  altri  infedeli.  Era  cre- 
duto allora  ebe  il  prete  Janni,  mentovalo  da 
Marco  Polo,  altro  non  fosse  che  il  suddetto 
re  dell'Etiopia.  Le  lettere  d'esso  re  David  , 
della  regina  moglie  e  del  principe  figlio,  sicco- 
me ancora  I'  ubbidienza  da  essi  prestata  al  ro- 
mano pontefice  ,  si  leggono  negli  Annali  Ec- 
clesiastici del  Rinaldi.  Ma  cosi  bell'apparato 
andò  poi  a  finire  in  nulla;  e  a' nostri  tempi 
non  solo  unione  alcuna  non  passa  fra  la  Chiesa 
Romana  e  quei  Cristiani,  macchiati  di  qualche 
eresia,  ma  v*  ha  pubblica  nemicizia.  Terminati 
i  sopraddetti  affari,  l'Augusto  Carlo  V  nell'ul- 
timo giorno  di  febbraio  prese  congedo  dal 
papa,  e  s' inviò  a  Pavia,  dove  giunto  si  fermò 
alcuni  giorni  con  Antonio  da  Leva.  Di  là  pas- 
sato a  Genova  .  ed  imbarcatosi  sulle  galee  di 
Andrea  Doriti,  fece  poi  vela  alla  volta  di  Spa- 
gna, portando  seco  de'  non  lievi  sospetti  del- 
l'annuo  del  papa  verso  di  sé.  Nel  di  io  di  mano 


anche  il  pontefice  mosso  da  Dolotma ,  per  la 
Romagna  e  Marca  si  trasferì  a  Roma.  Già  si 
é  detto  che  I'  amore  del  nepotismo  era  il  mo- 
bile principale  nel  cuore  di  questo  politico 
pontefice.  L' ingrandimento  prorenrato  al  duca 
Alewandro  suo  nipote,  eolla  depre»sion  della 
repubblica  fiorentina,  non  pareva  a  lui  dure- 
vole. Per  ben  assicurarlo  avea  già  ricavata  pa- 
rola da  Cesare  che  sarebbe  data  in  moglie  ad 
Alessandro  Margherita  figlia  naturale  di  esso 
Augusto,  la  quale  appunto  in  qnest*  anno,  es- 
sendo in  età  di  dodici  anni  ,  fu  mandata  da 
Carlo  ino  padre  a  Napoli,  per  essere  educata 
dalla  moglie  di  don  Francesco  di  Toledo  vice- 
ré, e  passando  per  Firenze  vi  si  fermò  per 
otto  giorni,  onorata  con  assaissime  feste  e  tri- 
pud).  Glorioso  era  per  la  casa  dei  Medici  que- 
sto parentado;  ma  un  più  cospicuo  ne  maneg- 
giava intanto  l'indefesso  pontefice,  con  istu- 
diarsi  di  dare  in  moglie  ad  Arrigo,  secondoge- 
nito del  re  Francesco  I  e  duca  d'Orleans, 
Caterina  figlia  legittima,  siccome  dissi,  di  Lo- 
renzo de'Mediei,  già  duca  d'  Urbino.  Oltre  al 
grande  onore  che  si  accresceva  con  questi  due 
si  riguardevoli  matrimoni  alla  famiglia  sua  , 
considerava  il  papa  di  fortificare  talmente  col- 
l'appoggio  di  cosi  possenti  monarchi  lo  Stato 
del  duca  Alessandro,  che  non  potesse  mai  tra- 
ballare. 

A  fine  dunque  di  effettuare  questo  insigne 
negozio,  determinò,  senza  verun  riguardo  al- 
l' alta  sua  dignità,  di  passar  fino  a  Nizza,  e  se- 
condo il  concerto  fatto,  di  abboccarsi  ivi  col 
re  Cristianissimo,  palliando  questo  viaggio,  se- 
condo l'attestato  del  Guieeiardino,  con  dire  di 
voler  trattare  del  bene  della  Cristianità,  e  di 
mettere  nella  buona  via  il  re  d' Inghilterra. 
Pertanto  mandata  innanzi  la  nipote  Caterina 
a  Nizza  ,  si  mosse  da  Roma  nel  di  9  di  set- 
tembre, e  andò  ad  imbarcarsi  a  Porto  Pisano 
sulle  galee  di  Francia  e  di  Andrea  Dnria.  E 
perciocché  al  dura  di  Savuia  per  timore  di  Ce- 
sare non  piacque  il  congresso  disegnato  in  Nizza 
fra  papa  Clemente  e  il  re  Francesco,  passò 
esso  pontefice  a  Marsilia  .  dove  approdò  nel 
dì  11  d'  ottobre.  E  da  stupire  come  il  Varchi, 
allora  vivente,  scrivesse  seguito  il  loro  abboc- 
camento in  Nizza.  Splendidissimo  fu  il  suo  in- 
gresso in  Marsilia,  e  crebbe  la  magnificenza, 
allorché  colà  pervennero  il  re  Cristianissimo, 
la  regina  Leonora,  e  i  tre  principi  lor  figli  e 
le  figlie,  con  incredibil  concorso  di  prelati  e 
baroni  di  tutto  il  regno.  Vieri  descritta  quella 
memorabili- funzione  dal  Carmelitano  Fra  Paolo 
ne'  suoi  Annali  manoscritti,  e  in  parte  dall'  an- 
nalista pontiiizio  Rinaldi  e  dal  Giovio.  La  con- 
clusione fu,  che  ivi  si  celebrarono  con  somma 
pompa  le  nozze  di  Caterina  de'Mediei,  per  la 
cui  dote  si  obbligò  il  pontefice  di  pagare  cento 
mila  scudi  d'oro  in  contanti,  olire  alla  ces- 
sion  degli  Stati,  posseduti  in  Francia  dalla  ma- 
dre di  Caterina  ,  i  quali  rendeano  circa  dieci 
mila  durati  d'oro  l'anno.  Si  leg,«e  presso  il 
Du-Mont  lo  strumento  di  esso  matrimonio,  sti- 
pulato nel  di  97  d'ottobre  dell'  anno  presente. 

ed  altri 
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splendidi  divertimenti  per  trenta  giorni  ten- 
nero ivi  in  qrsn  festa  quella  corte  e  città  ;  e 
quattro  cardinali  furono  creati  ad  Ulama  del 
re  Cri»! ionissimo.  Finalmente  partitosi  il  papa 
da  Mar»ilia  nel  dì  11  di  novembre,  solamente 
nel  dì  io  di  dicembre  entrò  in  Roma  ,  tutto 
conlenlo  di  sé  medesimo  ,  per  aver  condotta 
la  famiglia  sua  tanto  inferiore  ad  imparentarsi 
coi  monarchi  primarj  della  Cristianità.  Comune 
voce  fu  ,  siccome  abbiamo  dal  Guicciardino  , 
dal  Relcaire  e  dal  Varchi,  che  trattasse  il  re 
di  Francia  dell'acquisto  del  ducalo  di  Mila- 
no:  al  che  inclinaste  anche  il  pontefice,  per 
darlo  al  duca  d'Orleans,  divenuto  marito  della 
nipote.  Ma  queste  verisimilraente  furono  dice- 
rie di  quc'che  fanno  con  gran  facilità  gl'in 
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bella  già  regina  di  Napoli  con  Giulia  sua  fi* 
glia.  Tanto  si  adoperò  esso  duca,  che  conchiuso 
il  matrimonio  di  questa  sventurata  principessa 
infante  con  Gian-Giorgio  novella  marchese  dì 
Monferrato  ;  e  lo  sposalizio  fu  fatto  nella  città 
suddetta  a  di  a9  di  marzo.  S'inviò  essa  adì  3 
di  aprile  alla  volta  di  Casale;  ma  nel  di  3o 
di  esso  mese  Gian-Giorgio  sorpreso  da  un  paro- 
sismo,  terminò  le  allegrezze  nuziali  e  la  vita; 
e  secondo  gli  annali  manoscritti  di  Ferrara, 
che  ciò  raccontano,  si  scoprì  che  era  morto  di 
veleno.  Altri  nondimeno  scrissero  che  da  gran 
tempo  languiva  la  sua  sanità,  e  però  facile  è 
che  mancasse  di  morte  naturale:  al  che  forso 
contnbui  anche  il  suo  matrimonio.  Mancò  in 
questo  principe  quel  ramo  della  nobilissima 


solo  papa  trattò  sempre  segretamente  col  re 
degli  affari,  e  questi  rimasero  sigillati  nel  cuor 
loro,  e  de'  soli  suoi  fidati  ministri.  E  quando 
pur  fosse  vero,  più  tempo  non  restò  al  ponte- 
fice per  eseguir  si  fatti  disegni. 

Si  è  falla  inrmione  altrove  dell'  abbate  di 
Farfa  ,  cioè  di  Napoleone  Orsino ,  uomo  faci- 
noroso, condoltier  d  armati,  e  famoso  più  per 
le  sue  iniquità  che  pel  suo  valore.  Costui  nel- 


;   perché  il     imperiai  casa   Paleoioga  ,  che  già  vedemmo 


portato  da  Costantinopoli  al  possesso  del  Mon- 
ferrato ;  e  non  avendo  egli  lasciata  successione 
maschile,  i  ministri  cesarei  presero  il  possesso 
di  quel  florido  paese,  finché  l' imperador  giu- 
dicasse a  chi  ne  appartenesse  il  dominio.  Per 
la  mancanza  dei  maschi  pretendeva  Carlo  duca 
di  Savoia  quegli  Stati.  Ma  perché  qucll'  insi- 
gne feudo  dovea  forse  passar  nelle  femmine  , 
fu  poi,  siccome  dirò  a  suo  tempo,  decretalo 


fortuna  di  salvarsi  a  Roma  Girolamo  e 
Francesco  suoi  fratelli,  lasciando  in  preda  lutti 
i  lor  preziosi  mobili  all'  invasore,  il  quale  non 
contento  di  questo,  ai  diede  a  scorrere  lutto 
il  circonvicino  paese  con  ruberie  ,  e  con  fare 
prigione  chiunque  polca  pagare  le  taglie.  A  lui 
ancora  riusci  di  aver  nelle  mani  Girolamo  suo 
fratello,  e  di  carcerarlo  in  Vicovaro.  Per  que- 
ste violente  fece  ricorso  a  papa  Clemente  sua 
matrigna,  cioè  Felice  figlia  di  Giulio  li,  e  già 
moglie  di  Gian-Giordano  Orsino  ,  ed  impetrò 
eb'egli  spedisse  l'esercito  poutifizio  contra  di 
esso  abbate  di  Farfa.  V'ha  chi  scrive  che  Luigi 
Gonzaga  ,  sopranominato  Rodomonte  nell'as- 
sedio di  Vicovaro,  colpito  da  una  archibusata, 
ivi  lasciò  la  vita  ,  e  in  suo  lnujo  al  comando 
succedette  Giulio  Acquaviva  duca  d'Atri,  il 
quale  slabili  tra  i  fratelli  un  accordo.  Ma,  se 
non  falla  Alessandro  Sardi  nella  sua  Storia 
manoscritta,  si  truova  vivente  questo  medesi- 
mo Gonzaga  nelle  guerre  di  Piemonte  del- 
l' anno  i537  Ritirossi  l'abbate  di  Parta  a  Ve- 
nezia, e  di  là  passò  in  Francia;  ed  allorché 
papa  Clemente  fu  in  Marsilia,  coli'  interposi- 


l' anno  presente  volendo  ricuperare  le  castella  jj  che  ne  fosse  erede  Margherita  di  lui  nipote  , 
di  sua  giurisdizione  ,  fece  una  massa  de'  suoi  j  moglie  di  Federigo  duca  di  Mantova  ;  con  che 
amici  e  soldati  in  Narni  e  Spnlcti,  e  con  essi  I  venne  la  casa  Gonzaga  ad  acquistare  un  do- 
rsi degli  Stati  paterni.  Kb-  I  minio  di  maggior  estensione  che  il  proprio 

ducato.  Ammainasi  poi  la  suddetta  regina  Isa- 
bella di  passione  per  le  disavventure  della  fi- 
gli», e  nel  di  18  di  maggio  terminò  i  suoi  giorni 
in  Ferrara.  Un  orrido  fatto  ancora  avvenuto 
nel  presente  anno  inerita  luo^n  in  questi  An- 
nali. Era  tornalo  in  possesso  della  Mirandola 
il  conte  Gian-Francesco  Pico  figlio  di  un  fra- 
tello del  fu  Giovani  Pico,  cioè  di  chi  fu  ap- 
pellato la  Fenice  degl'indegni,  ed  avea  acqui- 
stala anch' egli  fama  di  letterato  e  filosofo  di- 
stintissimo a'  suoi  tempi,  siccome  ne  fan  fede 
l'opere  sue  stampate.  Sopra  quella  in  dui  terra 
avea  delle  non  ingiuste  pretensioni  Galeotto 
conte  della  Concordia,  tiglio  di  un  fratello  di 
esso  Gian- Francesco  ,  cioè  «li  quel  conle  Lo- 
dovico Pico  che  in  guerra  fu  ucciso  nell'  an- 
no i5o<).  Nella  notte  del  di  i5  d'  ottobre  ai 
mosse  Galeotto  dalla  Concordia  con  quaranta 
uomini  suoi,  che  seco  portarono  molle  scale. 
O  aia  che  nelle  In, se  della  Mirandola  trovasse 
preparala  una  barchetta  ,  o  che  ancor  questa 
seco  la  portassero,  eerto  è,  che  superale  la 
fosse,  ed  applicale  le  scale,  senza  rumore  sa- 
lirono le  mura,  e  dopo  aver  ucciso  Ire  o  quat- 
tone del  re  Cristianissimo  ottenne  il  perdono     Irò  gusrdie  che  dormivano. 


dalla  Santità  Sua.  Tornalo  poscia  a  Roma  , 
perché  contro  il  suo  volere  data  fu  in  moglie 
una  sua  sorella  ad  un  principe  napoletano, 
mentre  essa  era  condotta  a  Napoli  ,  con  al- 
quanti suoi  sgherri  andò  per  rapirla.  Se  ne 
avvide  Girolamo  suo  fratello  ,  che  accompa- 
gnava la  sposa  con  trenta  uomini  a  cavallo  ; 
c  andatogli  incontro,  con  molte  ferite  gli  tolse 
la  vita  ,  continuando  poscia  il  suo  viaggio  a 
Napoli.  Gran  tempo  era  che  in  Ferrara  veniva 
trattata  dal  duca 


camera  di  Gian- Francesco.  Rollane  la  porta  , 
il  trovarono,  che  udito  lo  strepito,  s'  era  an- 
dato ad  inginocchiare  davanti  ad  un'  immagine 
di  Cristo  crocefisso.  Ivi  crudelmente  il  truci- 
darono :  fine  miserabile,  non  degno  veramente 
di  uomo  si  eccellente,  il  quale  siccome  ad  un 
raro  sapere  avea  accoppiata  una  non  minore 
pietà,  cosi  avea  imparato  a  tener  ben  contento 
del  governo  suo  quel  popolo.  La  stessa  barba- 
rie fu  esercitata  contra  di  Alberto  di  lui  fi- 
di grande  espellanone.  Fu  tal. 
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vaia  la  vita  per  misericordia  a  Paolo ,  altro 
di  lui  figlio  ;  ioa  contro  altri  di  quella  fami- 
glia ,  e  (in  contro  le  donne  inferocì  I'  iniquo 
Galeotto.  Con  questa  facilità  s'impadronì  egli 
di  quella  quasi  inespugnabile  terra  o  città;  e 
il  popolo  nel  giorno  seguente,  non  potendo  di 
meno,  il  riconobbe  per  loro  signore. 


Anno  di  Cristo  i  534 
di  Paolo  III 
di  Carlo  V 


ni. 


16. 


Fu  in  qucsV  anno  che  papa  Clemente  prof- 
ferì la  sentenza  sua  contra  di  Arrigo  Vili  re 
4'  Inghilterra  a  cagione  del  spo  divorzio  da 
Caterina  d'Austria  sua  legittima  consorte:  il 
«he  fece  maggiormente  peggiorar  gli  affari  della 
religione  cattolica  in  quel  regno  sotto  un  re 
perduto  dietro  alle  femmine  e  crudele.  Da 
molti  fu  lodata  la  costanza  del  pontefice  in 
questa  controversia;  ma  abbondarono  ancora 
altri  che  biasimarono  rotai  risoluzione,  perché 
riuscì  troppo  funesta  alla  Chiesa  di  Dio.  Gran 
terrore  nel  presente  anno  si  sparse  per  I'  Ita- 
lia, e  massimamente  in  Roma,  per  cagione  di 
Ariarlrno  B.irbarosta,  gran  corsaro  e  generale 
dell'  armata  lavale  del  Sultano  deTurchi  So- 
limano. Venendo  costui  di  Levante  con  formi- 
dabile quantità  di  navi  armate,  passò  per  lo 
Stretto  di  Messina,  e  dopo  aver  saccheggiati 
vari  luoghi  in  quelle  coste ,  arrivò  a  Capri  , 
virino  a  Napoli.  Fu  sin  credulo  che  s'egli 
avesse  assalita  essa  città  di  Napoli,  oppure  Ho- 
mo ,  l'avrebbe  sottomessa:  tanta  era  la  co- 
sternazione di  quei  popoli.  Diede  costui  il 
sacco  a  Prorida,  Fondi,  Terrarina  ed  altri  luo- 
ghi, menando  poi  seco  in  Schiavitù  gran  co- 
pia di  poveri  Cristiani.  Dimorava  in  Fondi 
Giulia  Gonzaga,  moglie  di  Vespasiano  Colonna 
dura  di  Traiclto  e  eonte  di  essa  città  di  Fon- 
di. Voce  correa  che  in  belletta  ella  superasse 
tutte  I'  altre  donne  d'  Italia.  Ne  giunse  la  fa- 
ma  sino  al  Barbarossa,  il  quale  perciò  si  mise 
in  pensiero  di  far  quella  caccia  per  voglia  di 
presentare  al  gran  Signore  una  sì  vaga  preda. 
Gli  andò  fallito  il  colpo.  Mentre  egli  con  due 
mila  Turchi  sbarcali  era  dietro  una  notte  a 
scalare  le  mura  di  Fondi,  svegliata  la  giovane 
duchessa,  e  conosciuto  il  pericolo  co'  pie  nudi 
ebbe  tempo  di  fuggire,  e  di  salvarsi  il  meglio 
che  potè  fuori  della  terra,  lasciando  srornalo 
il  barbaro  cacciatore  ,  il  quale  infierì  poscia 
conlro  i  poveri  aiutanti.  Che  Giulia  radesse 
fuggendo  in  mano  de' banditi,  fu  una  frangia 
fatta  dagli  scioperati  maligni  a  questo  avveni» 
mento.  Poco  appresso  il  crudel  Corsaro  indi- 
rizzò le  prore  verso  Tunisi ,  di  cui  e  del  suo 
regno  seppe  poi  a  forza  d'  inganni  insignorir- 
si. Gran  rumore  avea  fatto  in  addietro,  e  mag- 
gior lo  fece  in  quest'  anno,  quanto  avvenne  a 
Luigi  Grilli.  Era  egli  figlio  di  Andrea  Grilli 
doge  in  questi  tempi  della  repubblica  veneta. 
Essendo  egli  tornalo  a  Costantinopoli  ,  dove 
era  nato,  allorché  il  padre  vi  stette  come 
bailo,  talmente  s'insinuò  nella  grazia  di  Soli- 
di f  divenne  tuo  confidente,  e 


D*  ITALIA 

I  nella  spedizione  da  lai  fatta  eontra  di  Perdi- 
nando  re  de'Romani  in  favor  di  Giovanni  re 
d'  Ungheria  :  il  che  fa  di  non  lieve  scandalo 
fra  i  Cristiani.  Ma  trovandosi  egli  nell'autunno 
dell'anno  presente  nella  Transilvania,  per  aver 
crudelmente  ordinata  la  morte  di  Americo  ve- 
scovo  di  Varadino  ,  que'  popoli ,  amanti  del- 
l' infelice  ucciso  prelato,  si  Ungheri  che  Tran- 
silvani,  raunato  un  potente  esercito,  volarono 
ad  assediarlo  in  Cibach  nel  mese  d'ottobre. 
Andò  a  finire  quella  festa  nella  morte  di  esso 
Grilli,  che  restò  vittima  del  lor  furore  insie- 
me con  lutti  i  Giannizzeri  ed  altri  Turchi  del 
suo  seguii o  Non  si  sa  eh'  egli  avesse  mai  abiu- 
rata la  religione  cristiana.  Solamente  si  sospettò 
che  egli  fosse  per  fare  un  dì  questo  salto  ;  ma 
il  Giovio  lasciò  difesa,  per  quanto  si  potè  ,  la 
di  lui  memoria. 

Desiderava  il  papa,  e  con  esso  lui  tutti  i 
principi  d'Italia,  che  Francesco  Sforza  duca 
di  Milano,  accasandosi  con  qualche  principes- 
sa ,  tentasse  di  lasciar  successione   nella  sua 

,  casa,  affinché  quel  ducalo,  per  mancanza  di 
figli,  non  ricadesse  in  mano  dell'  imprradore, 

!  secondo  i  patti.  Per  quetare  tanta  gelosia,  lo 

|  stesso  Augusto  Carlo  gli  proccurò  una  riguar- 
devole alleanza,  con  dargli  in  moglie  Cristirma 
figlia  del  re  di  Danimarca  e  nipote  sua.  Fu 

i  condolla  questa  rea!  principessa  nel  mese  di 
aprile  a  Milano,  città  che,  quasi  dimentica  di 
tante  passate  sciagure  ,  fece  mirabili  fesle  di 
apparati,  d'archi  trionfali,  e  d'altri  spettacoli 
in  sì  g'oiosa  occasione.  Vi  entrò  essa  con  in- 
credibile accompagnamento  di  nobiltà  e  di  po- 
polo sotto  ricco  baldacchino ,  avendo   ai  lati 
suoi  Ercole  Gonzaga  cardinale,  e  Antonio  da 
Leva  generale  di  Cesare.  Dopo  essere  stata  al 
duomo,  passò  al  castello,  dove  le  venne  incon- 
tro il  duca,  appena  reggendosi  col  bastone  in 
piedi,  che  in  quel  palazzo  da  lì  a  poco  colle 
sacre  funzioni  della  chiesa  solennemente  la 
sposò.  Riuscì  di  consolazione  a  tutta  1'  Italia 
questo  matrimonio,  per  la  speranza  di  vederne 
frutti  a  suo  tempo;  ma  questi  mai  non  si  vi- 
dero, ridendosi  i  sagri  di  questo  tentativo,  co- 
me di  un  matrimonio  da  commedia,  perchè 
troppo  era  mal  ridotta  la  sanità  di  quello  sfor- 
tunato principe.  Nè  pur  molto  contento  della 
sua  cominciò  ad  essere  papa  Clemente,  perchè 
lo  stomaco  infiacchito  non  soddisfaceva  al  Con- 
suelo suo  ulìzio.  Questi  sentori  della  nostra 
mortalità  diedero   a  lui  motivo  di  sollecitare 
in  Firenze  la  fabbrica  di  una  fortezza,  per  cui 
si  venisse  sempre  più  ad  assicurare  lo  Slato 
dei  duca  Alessandro  suo  nipote.  Indusse  an- 
cora il  duca  di  Ferrara,  benché  odiato  da  lui, 
a  fare  sloggiar  da'  suoi  Stati  tutti  i  Fiorentini 
fuoruscili  che  colà  si  erano  rifugiati.  Dianzi 
ancora  gli  avea  fatti  cacciar  da  Roma,  Vene- 
zia, Genova  ed  Ancona.  Nel  giugno  sopraggiunsc 
ad  esso  papa  una  lenta  e  leggiera  febbre 
qualche  dolor  colico,  da  cui  andò  talvolta 
gliorando,  ma  poi  ricadendo.  Comparve  nel  se- 
guente luglio  una  cometa:  ed  ecco  subito  gli 

I  speculativi,  invasati  dalla  ridicola  opinione  che 

1  tali  fenomeni  predicano  morti  ed  altre  duav- 
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ventare  ai  prìncipi  della  terra,  correre  a 
d'ere  disegnata  in  Cielo  la  mancanza  del  pon- 
tefice. Jl  Varchi  ancora  lasciò  scritto  che  da 
un  santo  monaco  della  Riviera  di  Genova  era 
stato  predetto  a  papa  Clemente  VII  non  so- 
lamente il  pontificato,  ma  anrbe  il  tempo  della 
morte,  cioè  nell' anno  stesso  in  cui  fosse  man- 
cato di  vita  quel  monaco;  e  che  il  pontefice 
nel  tornare  da  Marsilia  cercatone  conto  ,  il 
trofò  poco  fa  defunto:  laonde  immaginò  non 
lontano  il  suo  fine.  Può  essere  che  ancor  que- 
sta fosse  una  diceria  o  inventata  da  qualche 
cervello  visionario  dopo  la  morte  di  lui ,  o 
nata  nel  volgo  ignorante  e  facile  a  sognare; 
perchè  per  altro  la  sconcertata  sanità  ili  Cle- 
mente ba*tò  senza  rivelazione  a  fargli  com- 
prendere che  si  appressava  il  passaggio  all'  al- 
tra vita. 

Crebbero  pertanto  i  suoi  malori  di  modo,  che 
nel  settembre  egli  terminò  la  carriera  del  suo 
vivere.  Grande  imbroglio  che  è  nella  storia 
1'  accertare  i  punti  minuti  della  cronologia.  Il 
Segni  il  fa  mancato  di  -vita  nel  di  a4  di  set- 


ma  con  insigni  principati  e  parentadi  sublimi 
la  propria  casa.  Se  questo  si  accordi  coli'  in- 
tenzion  di  Dio ,  allorché  ano  è  intronizzato 
nella  sedia  di  San  Pietro,  chiunque  sa  misu- 
rar le  cose  divine  ed  umane,  non  ha  bisogno 
ch'io  gliel  dica.  Certo  è  ch'egli  mori  odiato 
dalla  corte  per  la  sua  stitichezza  ed  avarizia, 
quando  poi  scialacquava  tanto  ne'  volontari 
suoi  impegni  di  guerre;  e  più  odiato  dal  po. 
polo  romano,  perchè  alla  sua  politica  venivano 
attribuiti  tutti  i  guai  di  quella  città.  A  noi 
non  è  permesso  l'entrare  ne'giudizj  occulti  di 
Dio  ;  ma  i  viventi  d'  allora  non  lasciarono  di 
osservare  quasi  un  gastigo  venuto  dall'alto  il 
miscrahil  fine  di  due  suoi  nipoti  bastardi,  cioè 
d'  Ippolito  cardinale  e  di  Alessandro  duca  di 
Firenze,  per  la  grandezza  de' quali  cotanto  egli 
i  avea  mosso  cielo  e  terra.  Imperciocché  esso 
cardinale  e  vicecancelliere  arricchito  da  Cle- 
mente suo  zio  con  tanti  vescovati  e  benefìzj  , 
per  invidia  continua  che  portava  ad  Alessan- 
dro, tentò  fino  i  tradimenti  per  occupargli  la 


signoria,  e  terminò  poi  miseramente  i  suoi  giorni 
tembre.  Fra  Paolo  Carmelita  ,  che  in  questi  I  nel  seguente  anno.  Alessandro  perduto  nelle 
tempi  scrìveva  i  suoi  Annali,  mette  la  sua  morte  1  disonestà  e  in  altri  vizj ,  qual  fine  facesse,  lo 
nel  dì  26  di  esso  mese.  Con  lui  va  d'accordo  ■  diremo  a  suo  luogo:  di  modo  che  in  pochi 
il  Giovio,  anch'esso  contemporaneo,  mejitre  la  anni  dopo  la  morte  di  esso  Clemente  si  vide 
dice  avvenuta  Sejrto  Kalendas  Oclobres ,  cioè     schiantata  la  di  lui  linea  maschile,  e  diroccati 


nel  dì  a6  di  settembre.  Ma  altri  il  fanno  pas- 
sato a  rendere  conto  a  Dio  nel  di  a5  del  mese 
suddetto,  come  il  Guicciardmo  e  Paolo  Gual- 
tieri ne' suoi  Diarj  manoscritti,  citati  dal  Ri- 
naldi, dove  dice  ,  che  nel  dì  a.f>  di  settembre 
alle  ore  diciotto  e  mezza  egli  spirò  ,  e  fu  sep- 
pellito nel  seguente  dì  a6.  A  questo  giorno  ri- 
feriscono la  morte  sua  eziandio  il  Panvinio.  il 
Ciacconio,  l'Ammirali  ed  altri,  i  quali  nondi- 


anicini  ne  quegl' idoli  dell'ambizione  sua. 

Prima  di  morire  avea  papa  Clemente  con- 
siglialo il  cardinal  suo  nipote  di  promuovere 
al  pontificalo  il  cardinale  Alessandro  Farnese 
decano  del  sacro  collegio;  e  però  egli  unitosi 
con  Giovanni  cardinal  di  Lorena  ,  capo  della 
fazion  franzese,  durò  poca  fatica  ad  assicurar 
1'  elezione  di  lui.  Concorrevano  nel  Farnese 
molle  degne  qualità,  perché  nato  di  antica  « 


si  può  credere  che  seguissero  il  Guic-     nobd  casa,  che  ne' secoli  addietro  s'  era  acqui- 


ciardino.  lo  non  mi  sento  di  faticare  per  de- 
cidere questo  punto,  quantunque  a  me  paia  più 
certo  il  dì  a5,  giacché  a  noi  basta  di  sapere 
ebe  cessò  di  vivere  papa  Clemente  in  questi 
tempi:  pontefice  a  cui  certamente  non  mancò 
il  concetto  d' ingegno  politico,  di  molta  accor- 
tezza e  gravità  ,  e  che  sapea  ben  maneggiar 
affari,  simulare  e  dissimulare  secondo  i  Inso- 
gni,  e  che  dai  politici  di  allora   tenuto  sr in- 


stala gran  riputazione  nell'  armi ,  e  possedeva 
molte  nobili  castella.  Era  esso  Alessandro  per 
li  meriti  di  Giulia  sua  sorella,  o  parente,  stato 
crealo  cardinale  da  Alessandro  VI  nel  1 49^- 
Oltre  a  ciò,  si  distingueva  il  Farnese  per  la 
sua  letteratura,  per  la  lunga  sperienza  delle 
cose  del  mondo,  e  per  la  sua  prudenza,  man- 
suetudine ed  affabilità.  Aggiugnevasi  I'  età  di 
sessantasette  anni,  e  l'aver  egli  industriosa- 


prc  fu  per  uomo  di  doppia  fede.  Per  fare  da  mente  fallo  credere,  per  quanto  pntea,  debole 
prìncipe,  secondo  il  rito  de' mondani ,  la  na-  l.i  sua  complessione  e  sanità  :  il  che  trasse  più 
tara  e  la  sperienza  P  aveaoo  fornito  di  molti  facilmente  a  lui  i  voli  degli  altri  porporati  , 
aiuti.  Ma  se  cercate  in  lui  le  virtù  di  ponte-  inclinati  sempre  a  desiderar  scene  nuove  per 
fice  Vicario  di  Cristo,  e  qual  bene  egli  facesse  la  speranza  di  fare  anch' eglino  un  di  la  pro- 
alia  Chiesa  in  que' gran  torbidi  della  religio-  ,  pria.  Né  all' assunzione  sua  servì  punto  di  re- 
ne, e  quali  abusi  e  disordini  egli  levasse,  ben-  mora  l'avere  egli  un  frutto  dell'  umana  fragi- 
chè  da  essi  prendesse  origine  e  pretesto  il  I ita,  cioè  Pier-Luigi  suo  figlio,  perchè  in  quel 
terribile  scisma  che  tuttavia  divide  tanti  po-  ;  corrotto  secolo  non  si  guardava  si  per  minuto 
poli  dalla  vera  Chiesa  di  Dio;  non  sarà  sì  fa-  !  a  tali  deformità,  come  la  Dio  mercé  si  fa  da 
Cile  il  trovarlo.  Troverete  bensì  eh*  egli  si  gran  tempo  nella  Chiesa  di  Dio.  Fu  dunque 
servi  del  pontificato,  delle  sue  forze  e  de'  suoi  eletto  papa  il  Farnese  con  universa!  consenti- 
proventi  per  suscitare  o  mantener  guerre  ;  che  mento  «lei  sacro  collegio,  e  prese  il  nome  di 
fra  gli  altri  disordini  costarono  un  orrido  sacco  Paolo  III.  E  da  stupire  come  né  pur  vadano 
a  Roma  stessa,  e  un  gran  vilipendio  alla  sa-  d'accordo  gli  scrittori  nell' assegnare  il  di  del- 
cralissima  sua  dignità.  Mollo  più  se  ne  servì  l'elezione  sua.  Il  Ciacconio  scrive  che  ciò  «*- 
egli  per  ispogliare  della  lihertà  Firenze  sua  I  venne  VI.  Idus  Octobris ,  cioè  nel  dì  io  di 
patria  ,  e  per  ingrandire  ,  non  dirò  in  forme  L  ottobre.  Altrettanto  hanno  gli  Annali  manu- 
•neste  e  discrete  (che  questo  non  è  vietato),  11  scritti  di  Ferrara  •  Andrea  Morosino.  Il 
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•covo  Spondano  tirali  Annali  Ecclesiastici  h  I  dò  crescendo  l'infermità  soa ,  che  nrl  di  3t 
mette  Terlio  idiu  Octobris,  cioè  nel  di  i3,  e  d'ottobre  il  condusse  al  fine  de' suoi  giorni: 
di  questo  stesso  giorno  parla  anche  il  Segni.  principe  glorioso  nel  mondo,  che  in* senno  e 
L'Oidoino  la  riferisce  die  XI.  seri  verini  rx  jj  valore  ebbe  porhi  pari  al  sno  tempo.  E  di 
manu%crip  o  Tabularti  C apitolini  die  X///  Ocfo-  •  queste  sue  doti  abbisogno  ben  cg'i  per  potrai 
bri*  Secondo  il  Varrhi.  nella  notte  «inseguente  j  «ottenere  contra  di  tre  petali  issimi  papi,  che 


ai  quattordici  giorni  d'ottobre  fu  eletto  papa 
il  Farnese.  Ma  che  questa  elezione  seguisse 
verso  un'ora  o  due  della  notte  susseguente  al 
dì  ia  d'ottobre,  si  dee  credere,  asserendolo 
il  Panvinio  e  Fra  Paolo  Carmelitano,  che  in 
questi  tempi  scriveva  i  suoi  Annali ,  e  sopra 
tutto  il  Rinaldi  annalista  pontificio ,  che  cita 
i  Diarj  Vaticani  e  gli  Alti  Concistoriali.  Gran 
festa  fecero  i  Romani  per  I' «Mansione  di  Pao- 
lo III,  perche  lor  nobile  cittadino,  giacché  per 
tanto  tempo  erano  seduti  nella  cattedra  di 
aau  Pietro  solamente  papi  d'altre  nazioni.  Ne 
già  mancarono  turbolenze  nello  Stato  Eccle- 
siastico dopo  la  morte  di  papa  Clemente  VII. 
Imperocché  nrl  di  ultimo  di  settembre  Ridol- 
fo, figlio  del  fu  Malatrsta  Baglione  Perugino; 
essendo  bandito  dalla  patria  ,  ammassate  al- 
quanto schiere  di  fanti  e  cavalli,  andò  ad  im- 
possessarsi di  un  borgo  di  Perugia  ;  ma  uscito 
il  presidio  papalino,  dopo  un  lungo  conflitto 


pieni  di  mondane  passioni  ardevano  di  voglia 
di  spogliar  la  nobilissima  casa  d'E»te  de;li  an- 
tichi suoi  dominj.  Ma  perche  di  questo  egre-io 
principe,  la  cui  vita  fu  scritta  dal  vescovo  Giovio, 
ne  ho  parlato  io  abbastanza  nelle  Antichità 
Estensi,  nulla  di  più  ne  dirò  qui.  A  lui  suc- 
cedette nel  ducato  Ercole  II  suo  primo-enilo, 
signore  di  gran  saviezza  e  d'  ottimo  cuore,  che 
un  buon  governo  fece  anch' egli  goder  da  li 
innanzi  ai  sudditi  suoi.  Era  in  questi  tempi 
governata  la  città  di  Camerino  da  Caterina 
Cibò,  vedova  del  fu  Giovanni  Maria  Varano, 
duca  d'essa  città,  a  nome  di  Giulia  sua  fi- 
gliuola, creduta  legittima  erede  di  quello  Sta- 
lo. Perche  il  sopra  accennato  Mallia  Varano, 
oppure  Ercole  sno  padre,  pretendeva  a  sè  do- 
vuto quel  durato  ,  e  coli'  aiuto  di  non  pochi 
fuoruscili  teneva  in  continui  timori  e  pericoli 
essa  Caterina  ,  questa  trattò  con  Franecsco 
Maria  duca  d'Urbino  di  dar  per  moglie  a  Gui- 


restò  obbligalo  il  Ragione  a  ritirarsi.   Nella  ;  dubaldo  di  lui  figliuolo   primogenito  la  sud- 
tiutte  poi  del  di  seguente  entrato  che  fu  egli  della  Giulia  sua  figlia^  Colà  dunque  si  portò 
di  nuovo  nel  borgo  di  San  Pietro,  ecco  aprir-  esso  Guidubaldo,  e  dopo  irvrre  sposata  quella 
gli  quella  porta  i  suoi  parziali,  co' quali  avrà  principessa,  si  applicò  in  tutte  le  guise  a  for- 
inlelligenza  ,  e  impadronirsi   della   città  sud-  '  tificare  e  rendere  come  inespugnabile  Carne- 
detta.  Qui  non  si  fermò  il  suo  furore.  Diede  |  rino.  Non  dnveano  poi  mancar  delle  buone  ra- 
il  Baglione  alle  fiamme  il  palazzo  del  vice  le-  j  gioni  alla  menzionata  Giulia  su  quel  ducato, 
gaio,  cioè  del  vescovo  di  Terracina;  e  sco-  giacché  Clemente  VII  I'  avea  confermato  al  di 
perto  dove  egli  era  fuggito,  il  fece  prendere  lei  padre  e  ai   successori,  ed  era  papa  di  tal 
coi  due  suoi   auditori  ,  col  canrHIicrc  e  con  animo  e  polso,  che  non  avrebbe  permesso  alla 
alcuni  de'  priori.  Furono  essi  posti  alla  torto-  figlia  di  continuare  in  quel  dominio,  senta  che 
ra,  affinché  rivelassero  i  lor  danari,  e  nel  di  le  assistesse  qualche  legìttimo  titolo, 
seguente  condotti  nudi  nella  pubblica  piazza,  1      Non  l'intese  cosi  il  novello  pontefice  Pao- 
ad  ognun  d'e»si  fu  reciso  il  capo.  Con  tali  ini-  lo  111.  Per  I*  influsso  che  correva  in  que'  tem- 
quilà  si  fere  egli  signore  di  Perugia.  Anche  pi,  bramando  anch'  egli  di  fabbricare  in  Pier- 
Matlia,  figliuolo  del  vivente  Ercole  Varano,  si  Luigi  Farnese  suo  figlio  un  gran  principe,  trovò 
era  mosso  di  Lombardia  nel  di  primo  d'  otto-  che  quel  durato  era  decaduto  alla  Chiesa  Ro- 
bre  con  una  gran  frotta  d'  armali  in  varie  mana.  Però  pubblicati  i  monitor)  contra  di 
barche  ,  inviandosi  per  mare  con   disegno  di  Caterina  e  di  Giulia  ,  venne  alla  sentenza  e 
ricuperar  Camerinn,  il  cui  ducato  pretendeva  alle  scomuniche.  Fece  quanto  potè  Francesco 
appartenere  a  sè  stesso.  Ebbe  egli  a  combat-  Maria  duca  d'Urbino  per  placare  il  papa,  esi- 
tere  colla  furia  del  mare,  e  dopo   aver  per-  bendosi  di  slare  a  ragione  per  questo.  Passi, 
duto  i  pi i'i  del  suo  seguilo,  altro  non  guadagnò  parole  e  suppliche  furono  impiegate  indarno, 
che  di  salvare  la  vita,  tornando  all'  imbocca-  '  Fin  d'  allora  si  penso  che  quel  paese  sarebbe 
tura  del  Po.  !  stalo  meglio  in  mano  di  Pier-Luigi  Pertanto 
Da  che  si  parti  da  questa  vita  papa  Cle-  ,  fu  spedilo  da  esso  pontefice  Gian-Batista  Sa- 
ncente, Alfonso  I  duca  di  Ferrara  si  figurava  vello  coli' esercito  pontifizin  ad  assediare  Ca- 
tramai di  godere  il  resto  de*  suoi  giorni   in  merino.  Scarseggiava  quella  città  di  viveri.  Di 
pace,  perché  libero  da  un  pontefice  che  con  mano  in  mano  il  duca  d'  Urbino  ne  andò  in- 
tante insidie  e  con  odio  si  continualo  1*  avea  viando  al  figlio  con  polente  srorta,  di  maniera 


tenuto  fin  qui  sempre  in  allarme.  E  tanto  più 
aperò  tornala  la  calma,  per  essere  slato  as- 
al  pontificato  il  cardinal  Farnese,  per- 


chr  tra  per  questo,  e  per  le  sortite   che  di 
tanto  iu  tanto  faceva  il   duca  Guidubaldo. 
i  quell'assedio  dopo   qualche  mese  dell'anno 
aonaggio  fornito  di  miglior  cuore  e  di  massime  !  vegnente  svanì.  Di  più  non  fece  il   papa  per 
più  relle  clic  il   suo  predecessore.  Disegnava     allora,  perché  v'  interposero  i  loro  ufizj  i  Ve- 


egli  d'  inviare  a  Roma  don  Ercole  suo  primo- 
genito per  congratularsi  col  novello  pontefice, 
e  trattare  con  lui  quell'  accordo  chr  non  avea 


neziani  ,  e  mollo  più  I*  imperadore.  Oltre  a 
rio,  Francesco  Maria  di  lui  padre  fu  poi  di- 
chiaralo generale  della  lega  contro  il  Turco  ; 


potuto  ottenere  da  papa  Clemente.  Ma  nel  laonde  convenne  aspettar  tempo  più  opportuno 
di  a8  di  settembre  cadde  maialo  ;  e  tanto  an-  "  per  isracciarne  Guidubaldo;  e  questo  venn» 
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poscia,  siccome  vedremo.  Terminò  in  questo 
■  ti no  Francesco  Guieciardino  la  rinomala  atta 
Storia  d'Italia,  che  se  non  é  molto  dilettevole 
al  Tolgo,  gode  almeno  il  privilegio  di  piacere 
a  ttttti  gli  nomini  sensati,  per  la  fine/za  dei 
suoi  giudizj ,  e  per  la  professione  sua  di  non 
adular  chichessia,  e  nè  pure  i  papi,  de'  quali 
fu  per  tanti  anni  ministro.  Truovasi  in  questi 
tempi  assai  lodato  papa  Paolo  ,  perchè  invi- 
tato dai  ministri  dell'  imperadore  di  confermar 


Alessandro  ne  area  affatto  usurpata  la  signo- 
ria. Trovarono  questi  deputati  I'  imperadorc  , 
in  Barcellona  nel  mese  di  maggio;  ebbero 
udirmi;  ma  fu  rimesso  l'esame  delle  loro 
querele,  allorché  l'Augusto  Carlo,  tutto  in 
quel  tempo  applicato  all'impresa  di  Tunisi, 
sarebhe  poi  venuto  a  Napoli,  come  già  egli 
meditava.  Non  erano  ignoti  al  duca  Alessan- 
dro questi  maneggi,  e  anch'  egli  si  studiava  di 
sventare  le  mine  degli  emidi   e  nemici  suoi. 


la  lega  precedente,  rispose  di  voler  essere  pa-  |j  Fu  poi  risoluto  che  il  suddetto  Ippolito  car- 
dre  comune  di  tutti,  e  di  nutrir  solamente  pen- 
sieri di  pace  non  già  di  guerra.  Che  ai  pon- 
tefici per  difesa  de'  proprj  Siali  ,  e  contro  i 
nemici  del  nome  cristiano  o  del  Cattolicismo , 
convenga  lo  sfoderar  la  spada ,  niuno  ci  sarà 
che  lo  nieghi.  Per  altri  molivi  e  fini  se  ne  po- 
trà dispolare.  Intanto  non  volle  perdere  tempo 
esso  pontefice  a  creare  nel  di  18  di  dicembre 
cardinale  Alessandro  Farnese  suo  nipote,  cioè 
figlio  di  Pier  Luigi,  giunto  all'  età  di  quattor- 
dici o  quindici  anni,  che  riuscì  poscia  uu  in- 
signe porporato. 


di  Cmisto  1 535. 
di  Paolo  HI  papa  a. 
di  Cablo  V  ùnpeixuhre  17, 


Vili. 


Più  lungamente  non  potè  sofferirc  il  ponte- 
fice Paolo  la  usurpazioti  di  Perugia,  fatta  da 
Ridolfo  Buglione,  meritevole  ancora  di  gravis- 
simo gastigo  per  le  crudeltà  usate  contro  il 
vescovo  di  Tcrracina,  ed  altri  suoi  concittadi- 
ni. Però  nel  presente  anno  mandò  il  campo  a 

Perugia.  Non  avea  forze  il  Baglione  per  resi-  j|  gicri  avea  Ariadeno  Barbarossa  suo  fratello,  e 
•tere  ;  dubitava 


dinaie  de'Medici  andasse  in  persona  a  trovar 
I'  imperadore  in  Affrica  ;  ma  questo  porporato 
amatore  grandissimo  d'ogni  maniera  di  virtù, 
ma  superbo  a  maraviglia  ,  trovandosi  ad  lira 
vicino  a  Fondi,  preso  da  lenta  febbre,  nel 
di  10  d'agosto  miseramente  morì,  c  con  voce 
comune  di  veleno.  Dai  più  fu  creduto  il  duca 
Alessandro  autore  di  sua  morte.  Il  Varchi 
"Sg'ugne  1  ri>c  ne  incolpato  lo  slesso  papa 
Paolo,  con  addurre  i  fondamenti  di  tal  con- 
ghieltura.  Ma  chi  così  dubitò,  fece  gran  torto 
a  questo  pontefice,  i  cui  costumi  tali  sempre 
furono,  che  non  lasciarono  fondamento  alcuno 
a  sospetti  di  si  nere  iniquità.  Inclinava  troppo 
il  V'archi  alla  maldicenza. 

Dissi  poco  fa  rivolti  i  pensieri  del  magna- 
nimo Carlo  V  in  questi  tempi  all'impresa  di 
Tunisi  ;  e  quantunque  sì  strepitosa  spedizione 
propriamente  non  appartenga  al  mio  suggetto, 
pure  non  posso  dispensarmi  dal  darne  un'  idea  ; 
e  tanto  più  perché  a  quella  gloriosa  azione 
ebbero  gran  parie  i  capitani  e  combattenti 
italiani.  Dopo  la  morte  di  Oruccio  re  d'Ai- 


molto  ancora  de'  cittadini ,  I 

V  odio 
barbarie 

n'andò  con  Dio.  Fece  poscia  il  pontefice  di 
roccar  sino  ai  fondamenti  le  mura  di  Spello 
anticamente  città,  di  Beltona,  della  Bastia  e 
d'  altre  terre  che  erano  già  di  Ridolfo;  e  tornò 
la  pace  in  quelle  contrade.  Svegliossi  in  que- 
st'anno una  fiera  tempesta  contro  di  Alessan- 
dro de'Medici  duca  di  Firenze.  Moltissimi  erano 
i  nobili  fiorentini  fuorusciti  0  confinati,  ed  ab 
tri  ancora  che  volontariamente  a  cagione  di 
varj  disgusti  «'erano  ritirati  da  quella  città, 
fra  i  quali  spezialmente  Filippo  Strozzi  coi 
suoi  figli,  che  era  il  più  ricco  e  potente  cit- 
tadino di  essa.  Tutti  portando  odio  al  sud- 
detto Alessandro,  si  ridussero  a  Roma,  ed  uni- 
rami  co'cardinali  lor  nazionali,  cioè  Salviati , 
Ridolfì  e  Gaddi,  per  rimettere,  se  poteauo,  la 
libertà  nella  lor  patria.  Entrò  nel  loro  par- 
tito anche  lo  stesso  Ippolito  cardinale  de'Me- 
dici :  tanta  era  l' invidia  e  il  suo  mal  animo 
contro  del  duca  Alessandro.  Tenuti  fra  loro 
varj  consigli,  determinarono  d' inviare  in  Ispa- 
gna  i  lor  deputati  per  rappresentare  all'  impe- 
rador  Carlo  le  loro  doglianze  per  I*  aspro  go- 
verno che  fucca  il  duca ,  per  la  sua  sfrenata 
libidine,  e  per  aver  egli  contravenuto  a  quanto 
lo  stesso  Cesare  aveva  ordinalo  nel  i53o  in- 
torno a  Firenze,  accordando  la  conservazione 


gran  corsaro,  occupato  quel  regno.  Crebbero 
de' quali  s'era  egli  comperato  colla  sua  I  poi  le  forze  di  costui,  perchè  creato  ammira- 
e:  però  cedendo  uscì  della  città,  e  se     glio  del  Gran  Signore  Solimano,  e  accresciuta 

a  dismisura  la  sua  armata  navale  colla  giunta 
de'  legni  turcheschi  ,  era  divenuto  il  lerrore 
del  Mediterraneo.  Già  vedemmo  all'anno  pre- 
cedente quai  terribili  insulti  e  paure  egli  fa- 
cesse all'  Italia.  Essendo  guerra  fra  due  fratelli 
pretendenti  al  regno  di  Tunisi  ,  tanto  seppe 
fare  1'  accorto  Barbarossa ,  che  fini  le  lor  con- 
troversie, con  impadronirsi  egli  di  Tunisi,  città 
di  gran  popolazione,  e  capitale  di  tutto  il  suo 
regno  ,  con  discacciarne  Mulcasse ,  che  quivi 
allora  signoreggiava.  Ciò  fatto,  colla  formida- 
bil  sua  potenza  si  disponeva  all'acquisto  di 
tulta  I'  Affrica  ,  minacciando  non  solamente 
Orano,  città  degli,  Spagnuoli  in  quelle  coste  , 
ma  anche  i  circonvicini  paesi,  con  paventare 
gravi  mali  da  costui  anche  i  lidi  dell'Italia, 
Francia  e  Spagna.  Ora  essendo  ricorso  Mu- 
lcasse con  varie  vantaggiose  condizioni  all'  in- 
vittissimo imperadore  Carlo,  questi,  si  per  de- 
siderio di  dar  nella  testa  al  troppo  crescente 
Ariadeno,  come  anche  per  vaghezza  di  gloria, 
(e  gloria  veramente  pura  e  legittima,  che  lale 
e  allorché  i  monarchi  cristiani  prendono  l'armi 
per  difendere  i  popoli  Fedeli  dagl'  infedeli  e 
dai  corsari,  e  non  già  per  perseguitarsi  e  scan- 
narsi fra  loro  )  determinò  di  portar  la  guerra 
addosso  a  Tunisi.  Gran  preparamenti  di  navi 
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Italia  e  Fiati  In.  Molti  legni  ebbe  dal  re  di 
Portogallo  e  dai  Genovesi  ,  e  dicci  galee  dal 
pontefice ,  che  erano  comandate  da  Virginio 
Orsino.  Ammiraglio  di  ai  gran  finita,  piena  dì 
Talorosi  combattenti  Spagnuoli,  Trdrtrhi,  Ita- 
liani,  fu  crealo  il  valoroso  Andrea  Doria,  prin- 
cipe di  Melfi;  e  aopra  la  medesima  imbarca- 
tosi il  generoso  imperadore  col  marchese  del 
Vasto,  col  prinripe  di  Salerno,  col  duca  d'Ai- 
va,  e  gran  copia  d'  altri  insigni  haroni,  arrivò 
circa  il  principio  di  luglio  alla  Goletta  ,  isola 
e  fortezza  sommamente  forte  in  faccia  al  porto 
di  Tonisi. 

Con  immenso  valore  fu  espugnato  quel  sito 
dai  Cristiani ,  e  sbaragliata  la  grossa  armata 
navale  del  Barbarossa ,  restando  presi  piò  di 
cento  de*  suoi  legni.  Arrivò  a  tempo  al  soc- 
corso dell'armata  cristiana  don  Ferrante  Gon- 
zaga con  assai  navi  cariche  di  vettovaglie,  pro- 
Tenienti  dalla  Sicilia  ,  perchè  già  il  biscotto 
era  muffito.  Prese  poi  posto  l'esercito  intorno 
alla  città  di  Tunisi,  e  seguirono  varie  scara- 
muccie,  ma  colla  peggio  sempre  de'Mori,  Tur- 
chi ed  Arabi ,  che  sopra  ottanta  mila  erano 
accorsi  alla  difesa.  Crebbe  perciò  lo  spavento 
fra  essi;  talmente  che  un  di  il  Barbarossa  tutto 
infocato  di  rabbia  determinò  di  far  perire  qua- 
lunque schiavo  cristiano  che  si  trovasse  in  Tu- 
nisi, o  per  vendetta,  o  per  sospetto  di  qual- 
che lor  commozione  o  tradimento.  Li  fece  a 
questo  fine  rinchiudere  tutti  in  un  sito  della 
rocca.  II  Giovio  ed  il  Segni  li  fanno  sei  mi- 
la j  altri  quindici  mila,  e  Pietro  Messia  li  fa 
ghignerò  fino  a  ventidue  mila.  Trattenuto  fu 
il  Barbaro  da  si  enorme  crudeltà  da  Sinam 
Ebreo  ,  che  era  il  suo  braccio  diritto.  Ma  in 
questo  mentre  due  rinegati  cristiani,  che  sa- 
peano  la  sentenza  data  dal  tiranno  ,  mossi  a 
compassione  di  alcuni  schiavi  loro  amici,  sciol- 
sero le  lor  catene;  e  questi ,  poi  con  somma 
fretta  aiutarono  a  scatenar  tutta  la  folla  degli 
altri  miseri  Cristiani.  Ruppero  essi  le  porte 
dell'armeria,  e  prese  l'armi,  ed  uccisi  quanti 
Mori  si  vollero  loro  opporre,  s' impadronirono 
della  rocca ,  da  cui  cominciarono  a  far  segni 
•i  Cristiani  di  fuori  ,  ma  senza  essere  intesi. 
Cagion  fu  questo  inaspettato  colpo  che  il 
Barbarossa  disperato  se  ne  fuggisse  a  Bona,  e 
poscia  ad  Algeri.  Entrò  il  vittorioso  impera- 
dorè  nel  di  ai  di  luglio  coli'  esercito  in  Tu- 
nisi ;  e  non  seppe  negare,  o  non  potè  impedire 
ai  suoi  il  sarco  della  città  per  un  giorno. 
Molti  di  que'Mori  e  Turchi  vi  rimasero  ta- 
gliati a  pezzi,  coli' altre  iniquità  consuete  in 
aimili  casi  ;  ma  per  conto  del  bottino,  questo 
riusci  troppo  inferiore  alle  speranze.  Peri  in 
questa  congiuntura  un'  insigne  biblioteca  di 
antichi  libri  arabici  che  meritavano  d' essere 
conservati.  Conoscendo  poi  l' imperadore  l' im- 
possibilità di  conservare  in  suo  dominio  quella 
gran  città  e  il  suo  regno,  la  rilanciò  a  Mnleasse 
(fuorché  la  Goletta)  con  obbligo  di  ricono- 
scerla in  feudo  dai  re  di  Spagna,  e  di  pagare 
un  annuo  censo,  con  altre  condizioni  favore- 
voli alla  religion  cristiana,  che  il  Maomettano 
senza  fatica  accettò  e  giurò,  ben  sapendo  che 
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Inolia  poi  durerebbe  col  tempo ,  siccome  av- 
venne. Andrea  Doria  spedito  a  Bona,  la  prese 
e  smantellò,  a  riserva  della  rocca,  dove  lasciò 
buon  presidio. 
Dopo  si  gloriosa  impresa  il  trionfante  Au- 
gusto, licenziate  le  navi  spagnuole  e  portoghe- 
si ,  dirizzò  le  vele  alla  volta  della  Sicilia,  e 
sbarcò  a  Trapani.  Indi  passò  a  Palermo,  e  po- 
scia a  Messina  ;  e  lasciato  don  Ferrante  Gon- 
zaga viceré  di  Sicilia,  pervenne  a  Napoli,  dove 
fece  la  sua  magnifica  entrata  nel  dì  3o  di  no- 
vembre. Maravigliose  furono  le  feste ,  gli  ar- 
chi trionfali ,  ed  altri  spettacoli  co'  quali  so- 
lennizzarono tutte  quelle  città  1*  arrivo  del- 
l' invittissimo  monarca.  Nel  dì  4  dì  dicembre 
comparve  a  Napoli  Ercole  II  duca  di  Ferrara 
ad  inchinare  la  Maestà  Sua,  che  l'accolse  con 
singoiar  degnazione.  Parimente  portatisi  cola  i 
fuorusciti  fiorentini,  ed  ottenuta  udienza,  espo- 
]  aero  tutte  le  lor  querele  contra  del  duca  Ales- 
I  sandro  dei  Medici.  Il  Varchi  con  una  studiata 
aringa,  in  coi  immaginò  quanto  di  male  in- 
torno al  duca  dovea  o  potea  dire  il  capo  di 
essi  all'  imperadore,  non  lasciò  indietro  alcuna 
delle  iniquità  vere  o  pretese  di  lui.  Sospese 
F  Augusto  Carlo  ogni  risoluzione,  finche  fosse 
venuto  alla  corte  anche  il  duca  Alessandro, 
il  quale  nel  dì  ai  di  dicembre  si  mosse  da  Fi- 
renze per  passare  colà.  In  questo  mentre  av- 
venne la  morte  di  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano,  che  diede  incentivo  a  nuovi  incendi 
di  guerra.  Dopo  avere  Io  sfortunato  principe 
aofferta  una  lunga  e  molesta  infermità,  final- 
mente gli  convenne  soccombere  alla  legge  uni- 
versale dell'umanità  nel  di  34  d'  ottobre,  senta 
lasciar  dopo  di  sé  prole  alcuna,  c  con  dichia- 
rar erede  l'imperadore.  In  esso  Francesco  fini 
I  la  linea  legittima  della  celebre  casa  Sforzi. 

Antonio  da  Leva  prese  tosto  colla  duchessa 
1  Cristicrna  il  governo  di  quel  ducato,  finché  si 
sapessero  le  intenzioni  dell'Augusto  Carlo  V. 
Pretendeva  di  succedere  in  quegli  Slati  Gian- 
Paolo  Sforza,  marchese  di  Caravaggio,  figlio 
naturale  di  Lodovico  il  Moro,  siccome  chia- 
mato nelle  investiture  dopo  i  legittimi.  Ma 
partitosi  egli  da  Milano  per  passare  a  Roma 
ad  implorare  i  buoni  ufizj  del  papa  presso  l' im- 
peradore, allorché  giunse  a  Firenze,  nel  pran- 
zare fu  sorpreso  da  un  maligno  accidente,  per 
cui  fini  i  suoi  giorni.  Fu  poi  dichiarato  Antonio 
da  Leva  governatore  cesareo  del  ducato  di 
Milano,  intanto  I'  odio  implacabile  che  s'  era 
allignato  in  cuore  di  Francesco  I  re  di  Fran- 
cia contra  dell'  imperadore,  non  gli  lasciava 
aver  posa,  ne  riguardo  alcuno  alla  religione. 
Fra  le  sue  glorie  certo  non  si  conterà  l'avere 
egli,  che  pur  si  gloriava  del  titolo  di  Cristi»' 
nissimo,  commossi  e  sostenuti  i  principi  Pr°* 
testanti  contra  di  Cesare  ,  con  giugnerc,  sic- 

Icome  vedremo,  a  far  lega  fino  coi  Turchi.  Du- 
rava tuttavia  in  lui  la  brama  di  ricuperare  il 
ducato  di  Milano,  ancorché  ne'  precedenti  trat- 
tati avesse  rinunziato  a  colai  pretensione.  Vi 
ha  chi  scrive,  che  per  la  morte  del  dura  di 
Milano  si  svegliasse  il  suo  prurito  di  portare 
di  nuovo  la  guerra  in  Italia,  e  che  cominciasse 
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•ul  fine  di  qoest'  anno  a  rnuoYcrla  a  Carlo  duca  t  ma  di  danari ,  da  impiegare  nel!'  imminente 
di  Savoia,  per  aver  poi  libero  il  patio  in  Loui-  fi  guerra.  Decretò  ancora  che  fosse  lecito  ai  Fio- 
bardia.  Le  ragioni  o  pretesti  che  egli  adoperò     rentini  fuorusciti  di  ritornare  alla  lor  patria , 


per  giustificare  la  saa  rottura  con  quel  prin 
cipe,  son  diversamente  riferiti  da  varj  storici. 
Cioè,  che  Nizza  e  Monaco  erano  state  impe- 
gnate alla  casa  di  Savoia  (sarebbe  da  vedere, 
se  Monaco  fosse  allora  in  potere  del  duca), 
né  questi  le  volea  restituire  al  re  ,  tuttoché 
gli  fosse  esibito  il  rimborso.  Che  il  duca  aveaae 
ottenuta  la  città  d'  Asti,  che  da  Unto  tempo 
apparteneva  alla  Francia ,  con  altre  ragioni 
eh'  io  tralascio.  Ora  il  Goichenon,  storico  della 
real  casa  di  Savoia  ,  il  quale  ai  può  credere 
meglio  informato  di  queati  affari,  sostiene  (i), 
avere  il  re  di  Francia  richiesta  la  restituzion 
di  Nizza,  e  di  alcuni  luoghi  del  marchesato  di 
Saluzzo,  con  altre  doglianze  contra  del  duea, 
alle  quali  egli  contrapo&e,  ma  indarno,  delle 
forti  ragioni.  La  verità  ai  è,  che  il  re  non  aa- 
pea  digerire  l'attaccamento  del  duca  all'ini» 
peradore,  1'  aver  negalo  il  congresso  di  papa 
Clemente  VII  col  re  a  Nizza,  ed  invialo  il  suo 
primogenito  ad  allevarsi  nella  corte  di  Spagna, 
che  in  questo  medesimo  anno  fu  rapito  dalla 
morte.  Se  crediamo  al  menzionato  acrillore  , 
fin  dal  mese  di  febbraio  dell'anno  presente 
il  re  dichiarò  la  guerra  ad  esso  duca  ;  e  sic- 
come teneva  in  pronto  una  potente  armata  con 
disegno  d' invadere  lo  Stato  di  Milano  ,  cosi 
gli  riuscì  facile  di  spogliarlo  della  Savoia  ,  e 
d'  altri  paesi  di  là  dall'  Alpi ,  prima  che  ter- 
minasse qui  si'  anno.  Spedi  il  duea  Carlo  am- 
basciatori a  Napoli  ad  informar  1'  iinperadorc 
di  queste  novità  funeste ,  e  ne  riportò  sola- 
mente buone  parole  e  promesse,  giacché  per 
óra  egli  non  poteva  di  più. 

Anno  di  Cristo  i536.  Indizione  IX. 
di  Paolo  IH  papa  3. 
di  Cablo  V  impcradore  18. 

Da  che  Alessandro  de' Medici  duca  di  Fi- 
r,  coli'  accompagnamento  di  trecento  ca- 
lutti  ben  all'ordine,  fu  giunto  a  Na- 
poli, ed  ebbe  soddisfatto  agli  atti  del  suo  os- 
sequio verso  l' imprradorc,  gli  furono  corno- 
nicate  le  accuse  de' fuorusciti  Gorentini,  alle 
quali  diede  quella  risposta  che  a  lui  parve  più 
propria.  Ma  o  aia  che  l' efficacia  del  danaro 
appliralo  ai  ministri  cesarei  producesse  quei 
buoni  effetti  che  suol  produrre  dappertutto;  op- 
pure che  l' iinperadorc,  trovandosi  in  procinto 
d'una  nuova  guerra  in  Italia,  conoscesse  più  pro- 
fittevole a' suoi  interessi  l'avere  in  Firenze 
un  solo  dominante  dipendente  da'auoi  cenni 
rhe  un'unione  di  molte  teste,  quasi  aempre 
disunite  fra  loro,  e  inclinate  più  tosto  in  fa- 
vor dc'Franzcai,  come  veramente  erano  i  Fio- 
rentini :  cerio  è  ch'egli  sentenziò  in  favore 
del  duca,  e  il  riconobbe  per  signor  di  Firen- 
ze. Iti  oltre  gli  diede  per  moglie  la  tante  volte 
promessa  Margherita  sua  figlia  naturale  ,  con 
certi  patti, 
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piali  trasse  da  lui  buona  som- 
Hill.  iU  la  Maison  de  S*«o.«. 


e  di  godere  dei  lor  beni  e  degli  ufizj  soliti  a 
dispensarsi  agli  altri  cittadini.  Ma  i  più  d'essi 

0  per  timore  o  per  rabbia  non  si  sentirono  vo- 
glia di  prevalersi  di  tal  grazia.  Nel  di  ultimo 
di  febbraio  furono  celebrale  quelle  nozze  con 
gran  pompa ,  e  dopo  alcuni  giorni  di  sollazzo 
il  duca  se  ne  tornò  trioofaloienle  a  Firenze. 

1  movimenti  de'Franzeai  contro  il  duca  di  Sa* 
voia  non  permisero  all'Augusto  Carlo  di  trat- 
tenersi più  lungamente  in  Napoli;  e  però  ai 
mosse  alla  volta  di  Roma,  colla  guardia  di  set- 
tecento uomini  d'  arme  e  di  sei  mila  fanti  apa. 
gntioli  veterani,  con  far  la  aua  entrata  in  quella 
gran  città  nel  di  quinto  d'aprile,  accollo  con 
aommo  onore  e  magnificenza  dalla  corte  del 
papa  e  dal  popolo  romano.  Se  aliamo  al  giù» 
dizio  del  Varchi,  papa  Paolo  moatrò  di  aver 
animo  veramente  romano,  perché  ebbe  ardire 
d'  accogliere  eenza  forze  forestiere  un  impera- 
li o re  armato  e  vittorioso;  quasiché  l'alto  grado 
di  pontefiee,  e  pontefice  amante  della  pace,  e 
1'  animo  grande  e  ealtotico  di  quell'  Augusto 
non  fossero  una  più  poderosa  e  sicura  guar- 
dia del  papa,  che  qualche  migliaio  di  soldati 
venali.  Il  Segni  nondimeno  scrive  che  tutto  il 
popolo  romano  era  armato ,  ed  avere  il  pon- 
tefice assoldati  tre  mila  fanti  per  sua  guardia. 
Furono  a  stretti  e  lunghi  colloquj  il  papa  e 
P  imperadorc  ;  e  tenuto  poi  il  concistoro  ,  in 
cui  furono  ammessi  anche  gli  oratori  del  re 
Cristianissimo,  P  imperadore  risentitamente  sì 
dolse  dell'  iniquità  del  re  di  Francia,  il 
quale  si  melica  sotto  i  piedi  tulli  i  trattati 
ed  accordi  precedenti,  ed  area  mossa  un'io- 
debita  guerra  al  duca  di  Savoia  tuo  zio,  e  vo- 
lea turbar  tutta  la  Cristianità  colla  rovina  di 
tanti  popoli  innocenti.  Sludioaai  il  buon  papa 
di  calmar  lo  sdegno  di  Cesare,  con  esibirsi 
mediatore  di  pace.  £  siccome  egli  bramava  di 
buon  cuore  essa  pace ,  perché  lontano  dalle 
massime  turbolente  d'alcuni  suoi  predecesso- 
ri, ne  trattò  poscia  coi  ministri  franzesi.  Avea 
P iinperadorc  esibito,  o  esibì  di  poi  d'inve- 
stire il  duca  d'Angolemme,  terzogenito  del  re 
Francia,  del  ducato  di  Milano.  Aggiunse,  che 
meglio  sarebbe  un  personal  duello  per  rispar- 
miare il  sangue  di  tanti  Cristiani.  Ma  il  re 
Francesco  ostinato  ne'  suoi  voleri,  richiedendo 
Milano  pel  duea  d'Orleans  suo  secondogenito, 
marito  di  Caterina  de'  Medici  mandò  poi  a 
munte  le  buone  disposizioni  di  Cesare  (se  pur 
qoc»li  parlava  di  cuore  )  e  certamente  fra- 
stornò il  zelo  e  P  amorevole  interposizione  di 
papa  Paolo. 

Appena  fu  salito  nella  cattedra  di  San  Pie- 
tro esso  pontefice ,  clic  diede  a  conoscere  al 
sacro  collegio  la  sincera  sua  brama  e  risolu- 
zione di  convocar  un  concilio  generale  (i),  e 
nel  concistoro  tenuto  a  di  17  d'  ottobre  (  il 
cardinal  Pallavicino  scrive  (  j)  nel  di  i3  di  no- 
ti) Rjviuld.  Amai.  Età, 
(z)  Patlavkiaa  Slons  del  Ceatilbl  <li  Treulo. 
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Trmbrr)  d  i  1 5^4  nfl  insinuò  la  necessità  con 
•ut  lode,  giacché  L<*on  X  non  vi  pensò,  Adria- 
no Vi  non  potè,  e  Clemente  VII  non  ne  trattò 
mai  daddovero.  Non  avendo  questo  pontefice 
fin  qui  potuto  eseguire  cosi  santa  intenzione, 
colla  venuta  a  Roma  dell'  imperadore,  trovato 
ancora  lui  uniforme  di  desiderio  e  di  parere, 
tenne  concistoro  nel  dì  18  d'aprile  (il  Pal- 
lavicino ha  il  di  8  d'esso  mese),  ed  ivi  pub- 
blicò il  decreto  della  convocazione  del  conci* 
lio.  Fu  poi  per  un  tempo  disturbato  questo 
importante  affare  dalla  mortai  guerra  che  si 
•vegliò  fra  i  suddetti  due  emuli  monarchi.  Ma 
non  per  questo  lasciò  papa  Paolo  di  far  quanto 
era  in  sua  mano ,  acciocché  si  recasse  questo 
gran  bene  alla  Chiesa;  anzi  nel  dì  39  di  mag- 
gio dell'  anno  presente  nel  concistoro  ne  in- 
timò il  principio  in  Mantova  pel  maggio  del- 
l'anno susseguente.  Tanto  in  oltre  era  il  suo 
buon  genio,  che  fin  dai  primi  momenti  del  suo 
pontificato,  e  molto  più  di  poi,  ordinò  che  si 
cominciasse  a  riformar  la  corte  e  curia  roma- 
na, e  a  notare  gli  abusi  e  disordini  che  esi- 
gevano correzione.  Lasciarono  scritto  molti  sto- 
rici che  l'Augusto  Carlo  non  ti  fermò  che 
quattro  giorni  in  Roma  ,  e  secondo  essi  do- 
vette partirne  nel  di  9  d*  aprile.  Ma  siamo 
assicurati  dal  Panvinio  ,  dal  cardinal  Pallavi- 
cino e  dall'  annalista  pontificio  Rinaldi,  eh'  e- 
gli  vi  dimorò  sino  al  di  18  d'esso  mese  nel 
quale  si  mise  in  viaggio  alla  volta  della  To- 
scana. Prima  nondimeno  che  partisse,  attento 
il  pontefice  ai  vantaggi  del  figlio  Pier-Luigi  e 
de*  nipoti,  procacciò  loro  da  esso  imperadore 
stabili  e  pensioni  d'  annua  rendita  di  trentasei 
mila  scudi  d'  oro.  Magnifico  accoglimento  con 
archi  trionfali  e  grandi  feste  all'Augusto  Carlo 
fu  fjtto  in  Siena,  arrivato  colà  nel  dì  a3  d'a- 
prile. Maggiormente  poi  in  Firenze,  dove  egli 
entrò  nel  di  29  d'  esso  mese  ,  e  si  trattenne 
•ino  al  di  4  di  maggio,  godendo  di  que'sollazzi 
e  della  bellezza  della  città.  Di  là  passò  poi  a 
Lucca,  trovandola  ben  governata  da' proprj  cit- 
tadini ;  ed  ivi  stette  sino  al  di  10  di  maggio. 
Dovunque  passò,  riscosse  danari,  abbisognan- 
done per  le  meditate  imprese.  Finalmente  per 
la  via  di  Pontremoli  calò  in  Lombardia.  Fu 
poi  condotta  da  Napoli  Margherita  sua  figlia, 
di  età  di  tredici  anni,  a  Firenze;  e  con  som- 
mo tripudio  ed  allegrezza  entrò  essa  in  quella 
città  nel  di  ultimo  di  maggio.  Seguitò  appresso 
il  di  delle  nozze  ;  ma  perché  in  quel  giorno 
accadde  uno  non  lieve  eclisse  del  sole,  trasse 
da  ciò  la  gente  augurio  d'  infelicità  a  quel 
matrimonio. 

Da  che  fu  venuta  la  primavera,  l'esercito 
franzese  ,  senza  trovare  ostacolo  veruno,  pas- 
sate l'Alpi,  calò  alle  pianure  del  Piemonte, 
•otto  il  comando  di  Filippo  Sciaiot  ammira- 
glio di  Francia,  con  cui  si  uni  Francesco  mar- 
chese di  Salnzzo.  Non  avendo  forze  Carlo  duca 
di  Savoia  per  trattener  qncilo  torrente,  mandò 
la  moglie  e  il  tiglio  co' più  preziosi  mobili  a 
Milano,  ed  egli  ti  fermò  a  Vercelli.  Vennero 
in  potere  de'Franzesi  Torino,  Pinerolo,  Fos- 
saiio,  Chieri  ed  altri  luoghi.  Poche  forze  al- 
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lora  si  trovavano  nello  Stato  di  Milano  ;  con- 
tuttociò  Antonio  da  Leva  governatore,  rannate 
quelle  milizie  che  potè,  ed  unito,  col  duca  di 
Savoia,  si  spinse  avanti,  per  impedire  i  mag- 
giori progressi  de'  nemici,  e  mise  un  buon  pre- 
sidio in  Vercelli.  S'  erano  anche  mossi  i  Ve- 
neziani, co'  quali  avea  I'  imperadore  nel  pre- 
cedente anno  contratta  lega,  ma  solamente  per 
la  difesa  dello  Stato  di  Milano.  Questa  non- 
dimeno non  fu  la  cagione  che  frenasse  il  corso 
dell'armata  franzese,  ma  bensì  la  premura  del 
pontefice  di  trattar  di  pace  ,  per  cui  aveva 
scritto  efficaci  lettere  al  re  di  Francia,  eoa 
fargliela  anche  credere  assai  facile,  perchè  l' im- 
peradore ne  dava  eolle  parole  buona  intenzio- 
ne :  il  che  fu  creduto  dai  politici  una  simu- 
lazione per  guadagnar  tempo,  e  per  potersi 
mettere  in  istato  di  far  guerra  ;  che  di  questa 
più  che  della  pace  era  riputato  sitibondo  per 
isperanza  d'  ingoiare  la  Francia.  Su  queste  ap- 
parenze di  poter  conseguir  eoi  maneggi  quello 
che  coi  troppo  dispendiosi  e  pericolosi  impe- 
gni di  guerra  si  andava  cercandd,  il  re  Fran- 
cesco addormentato  non  solamente  spedi  in 
Italia  il  cardinal  di  Lorena  per  trattare  d' ac- 
cordo con  esso  Augusto ,  ma  eziandio  ordinò 
all'  ammiraglio  di  non  procedere  innanzi  ,  • 
richiamollo  in  Francia  con  parte  dell'  esercito. 
Lasciò  egli  buona  guarnigione  in  Torino,  città 
che  fu  mirabilmente  fortificata  e  provveduta 
di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra;  Gian* 
Paolo  Orsino  nella  città  d'Alba ,  ed  altri  ca- 
pitani in  altre  fortezze;  e  poi  se  ne  andò  a 
trovare  il  re.  Allorché  l' imperadore  arrivò  a 
Siena,  vi  giunse  ancora  il  cardinal  di  Lorena, 
e  con  lui  trattò  più  volte  di  concordia  ,  ac- 
compagnandolo pel  viaggio;  ma  in  fine  altro 
non  raccolse  che  parole.  Pervenuto  l' impera- 
dore ad  Asti,  ed  indi  a  Savigliano,  dove  il  duca 
di  Savoia  ed  Antonio  da  Leva  furono  ad  in- 
chinarlo, tenne  varj  consigli,  ne'  quali,  contro 
il  parere  dei  più,  prevalse  il  sentimento  suo 
di  portar  la  guerra  nel  cuor  della  Francia, 
per  vendicarsi  del  re  Cristianissimo.  Intanto 
Antonio  da  Leva  assediò  Fossano  e  lo  costrinse 
alla  resa,  e  il  marchese  di  Saluzto  abbandonò 
il  partito  franzese.  Aspettò  1'  Augusto  Carlo 
che  fossero  giunte  le  grosse  leve  fatte  da  lui  io 
Germania,  ed  unito  che  fu  1'  esercito  tutto,  si 
trovò,  secondo  i  conti  del  Belcaire,  ascendere 
a  venticinque  mila  fanti  tedeschi ,  otto  mila 
spagnuoli,  maggior  numero  d' italiani,  con  mille 
e  dticento  uomini  d' armi.  Altri  gli  diedero 
ventiquattro  mila  tedeschi,  quattordici  mila 
spapnuoli ,  dodici  mila  italiani ,  con  tre  mila 
cavalli  tra  uomini  d'  armi  e  cavalli  leggieri  ; 
voci  ordinariamente  insussistenti.  Quel  che  é 
certo,  una  potente  e  fioritissima  armata  ebbe 
Ccsirp,  in  cui  si  contarono  i  duchi  di  Savoia, 
Baviera  e  Brunsvich  ,  ed  altri  principi  e  ba- 
roni. Suoi  generali  erano  Antonio  da  Leva  , 
Alfonso  marchese  del  Vasto,  don  Ferrante, 
Gonzaga,  il  duca  d'AIva,  cou  gran  copia  d'al- 
tri condottieri. 

Adunque  per  tre  parti  dell'Alpi     inviò  sul 
principio  di  luglio  si  poderoso  esercito  terso 
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la  Prorotta,  secondato  per  mare  dalla  flotta 
di  Andrea  Doria.  Resto  in  Piemonte  con  nn 
corpo  d'  otto  o  dicci  mila  persone  Gian-Gia- 
romo  signore  di  BfnaaO,  e  poi  marchete  di 
Marinano,  soprannminalo  o  cognominato  il  Me- 
desimo, acciocché  congiunto  col  marchese  di 
Salurzo  assediasse  Torino.  Nello  stesso  tempo 
fu  mossa  guerra  in  Fiandra  dall'  armi  cesaree 
al  re  di  Francia.  All'  assunto  mio  basterà  di 
accennare  che  con  tante  forze  l'Augusto  Carlo 
entrato  in  Provenza,  nulla  operò  di  memora- 
bile.  Circa  un  mese  si  perde  nella  Valle  d'Aix, 
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galee  era  passato  in  Francia.  Mossoti  egli  nel 
dì  16  d'agosto,  arrivato  che  fu  a  Tortona, 
V  ebbe  in  suo  potere.  Marcio  poscia  a  Genova, 
e  fatta  la  chiamata  a  nome  del  re  di  Francia, 
trovò  qurl  popolo  ben  disposto  a  difenderti. 
Nella  notte  seguente  con  una  scalata  diede 
l'assalto  alle  mura,  sperando  pure  qualche 
favorevol  movimento  nella  città  ;  ma  niuno  si 
mosse:  e  però  conoscendo  egli  che  con  si  po- 
che forze  era  impossibile  il  vincere  una  tanto 
popolata  città,  se  n'  andò  in  Piemonte.  Prese 
Carignano,  Chieri,  Carmagnola  e  Cheraseo;  ed 


tentò  indarno  di  formar  1'  assedio  di  Marsilia,     indi  passato  a  Pinerolo,  spedi  Cesare  Fregoso 


né  alcun  fatto  d'armi  considerabile  avvenne 
io  quella  spedizione.  Intanto  il  gran  caldo  fece 
guerra  alle  sue  truppe,  alle  quali  mancavano 
bene  spesso  le  vettovaglie.  Sopravenne  poi  l'au- 
tonno  colle  pioggie  e  col  fingo,  e  coli'  avviso 
che  il  re  di  Francia  si  accostava  con  un  eser- 
cito di  quaranta  mila  combattenti  ,  giacché 
venti  mila  Svizzeri  erano  giunti  al  suo  campo: 
laonde  l' imperatore  non  volle  maggiormente 
differire  il  ritornarsene  in  Italia.  Ci  ritornò  , 
ma  col  rimprovero  d'  aver  cantato  il  trionfo 
prima  della  vittoria,  e  coli'  armata  sua  disfat- 
ta, perche  almen  la  metà  delle  sue  truppe  vi 
peri  per  gli  stenti,  per  le  malattie  e  per  altri 
disordini.  Seco  ancora  portò  il  rammarico  d 
aver  perduto  sotto  Marsilia  il  valoroso  suo  ge 
nerale  spagnuolo  Antonio  da  Leva,  morto  di 
infermità  di  corpo  e  di  passion  d'animo  per 
l'infelice  successo  dell'armi  cesaree  in  Fran- 


a  Racconigi,  che  se  ne  impadroni  a  fona  di 
armi.  Vi  fu  messo  a  61  di  spada  il  presidio 
imperiale,  e  rimasero  prigionieri  Annibale  Bran- 
caccio e  il  conte  Alessandro  Crivello.  Era  da 
molto  tempo  la  città  di  Torino  assediata  da 
Francesco  marchese  di  Saiuzzo ,  e  da  Gian- 
Giacomo  de'  Medici.  L'  arrivo  del  conte  Guido 
fece  sciogliere  qnHl'  assedio;  e  perchè  egli  avea 
trovata  gran  copia  di  artiglierie  e  di  viveri  in 
Carignano,  tutto  fece  condurre  a  Torino.  Gran 
disattenzione  fu  quella  del  Varchi  ,  allorché 
arrivò  a  scrivere  che  i  soldati  del  Rangone 
dopo  il  tentativo  di  Genova  se  ne  tornarono 
senz'ordine  alcuno  verso  la  Mirandola,  dove 
i  I  si  dissolverono  e  sbandarono  de]  tutto.  In  que- 
.  sto  ne  seppe  ben  più  di  lui  il  Segni,  per  ta- 
cer d*  altri  storici. 

Mal  soddisfatto  di  «è  medesimo  venne  l'im- 
perador  Carlo  V  per  mare  a  Genova,  e  colà 


eia,  essendo  stato  creduto  ch'egli  fosse  il  prin-  |  »'  portarono  ad  inchinarlo  varj  principi  d'Ita- 


cipal  promotore  di  quella,  quasi  disse,  vergo 
gnosa  impresa.  Al  re  di  Francia  costò  la  guerra 
infinite  spese  e  gravissimo  danno  ai  suoi  po- 
poli di  Provenza.  Quel  nondimeno  che  gli  tra- 
passò il  cuore,  fu  Y  inaspettata  morte  del  Del- 
fino,  cioè  di  Francesco  suo  primogenito,  gio- 
vinetto di  mirabil  espettazione,  che  venuto  al- 
l'armata,  in  quattro  di  di  malattia  si  sbrigò 


lia,  e  primo  fra  essi  Federigo  duca  di  Manto- 
va, per  promuovere  le  ragioni  di  Margherita 
sua  moglie  sopra  il  Monferrato.  Dopo  aver  fatto 
ventilar  quella  causa ,  nel  di  3  di  novembre 
profferì,  quanto  al  possesso,  la  sentenza  in  fa- 
vore del  duca  di  Mantova.  Su  quello  Stato 
avea  delle  pretensioni  il  marchese  di  Saiuzzo. 
Molte  più  ne  avea  Carlo  duca  di  Savoia  a  ca- 


di romplessione  delicatissima,  come  attesta  Ales- 
sandro Sardi  scrittore  contemporaneo  (i),  colla 
forza  d'incredibili  tormenti  fu  estorta  la  fata 
confessione  della  morte  proccurata  a  quel  prin- 
cipe ad  istigazione  di  Antonio  da  Leva  e  del- 
l' imperadorc  stesso  :  perlorhé  venne  poi  con- 
dennato  1'  innocente  cavaliere  ad  un'  orribile 
morte.  Non  vi  fu  saggio  che  non  conoscesse 
la  falsità  e  indegnità  di  quella  imputazione, 
di  cui  non  era  mai  degno  I'  animo  generoso 
di  un  Carlo  V.  Mentre  si  ficca  questa  danza 
in  Provenza,  il  conte  Guido  Rangone  Mode- 
nese, dichiarato  dal  re  di  Francia  generale 
dell'  armi  sue  in  Italia,  nel  mese  di  luglio  ri- 
dottosi alla  Mirandola,  quivi  ratinò  un  corpo 
di  dicci  mila  fanti  italiani  e  di  settecento  ca- 
valli, sotto  il  comando  di  varj  prodi  capitani. 
Teneva  ordine  esso  Rangone  di  tentar  Genova 
in  tempo  che  Audxca  Dori»  col  tuo  stuolo  di 

(i)  San»  la.  yis. 


da  questa  vita.  Nel  bollore  di  quella  doglia  gion  d'  una  donazione  fatta  al  duca  Amedeo 
corse  V  usuale  sospetto  di  veleno,  e  ne  fu  im-  da  Gian-Giacomo  marchese  di  Monferrato.  Ve- 
putato  il  conte  Sebastiano  Montecuccoli  suo  risimilmente  per  guadagnarsi  il  favore  dcll'Ati- 
coppiere,  onorato  gentiluomo  di  Modena,  a  cui     g«»to  sovrano  avea  il   primo  abbandonati  i 

Francesi,  e  il  secondo  tanto  prima  avea  colti- 
vata in  varie  forme  la  di  lui  buona  grazia. 
Dopo  la  perdila  della  maggiore  parte  de'  suoi 
Stati  s'era  ritirato  esso  duca  a  Nizza,  dove 
si  fortificò.  Si  dolse  egli  non  poco  del  suddetto 
decreto  cesareo;  perche  quantunque  restassero 
vive  le  sue  ragioni  ,  da  conoscersi  poi  in  un 
giudizio  ,  pure  intendeva  che  vantaggio  fosse 
quello  di  chi  possiede  le  cose  controverse.  Tanto 
più  s'  afflisse  egli  da  che  seppe  che  I*  impera- 
dorc imbarcatosi  avea  nel  dì  1 5  di  novembre 
spiegate  le  vele  verso  la  Spagna,  senza  pren- 
dersi cura  di  ricuperar  quegli  Stati  ch'egli  pel 
suo  attaccamento  allo  stesso  Augusto  avea  per- 
duto. Venne  poscia  il  duca  di  Mantova  con  un 
commessario  cesareo  per  prendere  il  possesso 
di  Casale  di  Sani'  Evasio.  Ma  mentre  egli  ai 
stava  preparando  per  farvi  una  magnifica  en- 
trata introdussero  alcuni  suoi  malevoli  di  notte 
in  quella  città  mille  fanti  e  trecento  cavalli 
fraozesi,  che  diedero  il  sacco  t  tutti  i  fautori 
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della  duchessa  di  Mantova.  Ciò  riferito  al  mar- 
ci» e»a  del  Vasto  ,  che  in  luogo  di  Antonio  da 
Leva  era  alato  creato  capitan  generate  dello 
Stato  di  Milano,  c  dimorava  allora  in  Asti,  vi 
accorse  nel  dì  ?4  di  novembre  con  molte  sue 
brigate,  ed  entrato  nella  rocca,  che  tuttavia 
ai  teneva,  assalì  i  Franzcsi  verso  la  città,  e  do- 
po un  sanguinoso  conflitto  li  sconfisse ,  con 
saccheggiar  poscia  chiunque  loro  avea  prestato 
favore.  Fu  solennemente  nel  di  29  del  sud- 
detto mese  dato  al  duca  Federigo  il  possesso 
col  titolo  di  Marchese  di  Monferrato.  Fin  qui 
Massimiliano  Stampa,  alla  cui  fede  il  defunto 
duca  Francesco  Sforza  avea  raccomandato  l'i- 
nespugnabil  castrilo  di  Milano,  non  s'  era  po- 
tuto indurre  a  consegnarlo  all'  imperadore.  Nel 
sopraddetto  novembre  si  lasciò  egli  vincere,  c 
n'  ebbe  per  rirompensa  cinquanta  mila  scudi 
d'oro,  e  fu  dichiarato  marchese  di  Soncina. 
Merita  ancora  Lorenzo  o  sia  Renzo  signore  di 
Ceri,  dell'insigne  casa  Orsina,  da  noi  veduto 
si  valoroso  comlottier  d'armi  in  tante  passate 
guerre,  che  si  faccia  menzione  della  sua  morte 
accaduta  nel  di  ao  di  gennaio  dell'  anno  pre- 
sente, per  essergli  caduto  addosso  il  cavallo, 
mentre  era  alla  caccia.  Secondo  1*  annalista 
Spondano,  nell'anno  precedente  venuto  a  Fer- 
rara I*  eresiarca  Giovanni  Calvino,  sotto  abito 
fìnto,  talmente  infettò  Renea  figlia  del  re  Lo- 
dovico XII,  e  duchessa  di  Ferrara  ,  degli  er- 
rori suoi,  che  non  si  potè  mai  trarlo  di  cuore 
il  bevuto  veleno.  Ma  nel  presente  anno  veg- 
gendosi  scoperto  questo  lupo,  se  ne  fuggi  a 
Gencvra.  Vengo  assicurato  da  chi  ha  veduto 
gli  alti  dell'  inquitizion  di  Ferrara,  che  si  pe- 
stifero mobile  fu  fatto  prigione  ;  ma  nel  men- 
tre che  era  condotto  da  Ferrara  a  Bologna, 
da  gente  armata  fu  mesto  in  libertà.  Onde 
fosse  venuto  il  colpo,  ognun  facilmente  l'im- 
maginò. 

Anno  di  Cristo  1537.  Indìtionc  X* 
di  Paolo  HI  papa  4. 
di  Callo  V  imftcradore  19. 


Non  altro  che  pensieri  ev  consigi)  di  pace 
meditava  il  pontefice  Paolo,  e  a  questo  fine 
nel  precedente  anno  avea  mandati  due  legati, 
cioè  il  cardinale  Caracciolo  all'  imperadore,  e 
il  cardinale  Trivulzio  al  re  di  Francia.  In- 
darno impiegarono  essi  parole  e  passi:  cotanto 
erano  alterati  gli  animi  di  que'  due  emuli  mo- 
narchi. Un  altro  motivo  della  spedizione  di 
essi  porporati  era  la  dichiarata  risoluzione  del 
pontefice  per  convocare  il  concilio  generale. 
Ancor  qui  si  trovarono  delle  discrepanze;  e 
perché  s' era  posta  la  mira  sopra  Mantova  , 
come  città  a  proposito  per  quella  sacra  adu- 
nanza, tali  diflìcultà  eccitò  quel  duca,  che  con- 
venne pensare  ad  altro  silo.  Grande  su  questo 
punto  fu  sempre  la  premura  del  papa,  sin- 
cera la  sua  intenzione.  Anzi  a  lui  stava  cosi  a 
cuore  la  riforma  della  Chiesa,  che  siccome  di- 
cemmo, senza  aspettare  il  concilio,  seriamente 
a'  applico  egli  stesso  a  curarne  le  piaghe  ,  c 
•opra  tutto  a  levate  gli  abusi  della  sua  corte.  A 


D' ITALIA 

questo  fine  con  immensa  sua  lode  chiamò  nel- 
l'anno precedente  a  Roma  dei  personaggi  più 
illustri  nelle  scienze  e  nella  pietà,  e  spezial- 
mente Reginaldo  Polo  Inglese,  parente  del  re 
d'Inghilterra,  Gian-Pietro  Caraffa  Napoletano, 
vescovo  Teatino,  cioè  di  Chicli,  Gregorio  Cor- 
tese Modenese ,  abbate  di  San  Benedetto  di 
Mantova,  e  Gerolamo  Aleandro  da  Istria,  ar- 
civescovo di  Brindisi.  E  siccome  egli  ebbe  sem- 
pre gran  cura  di  promuovere  alla  sacra  por- 
pora gli  uomini  di  merito  distinto,  e  massima- 
mente gli  eccellenti  letterati,  ed  avea  già  pro- 
mosso al  cardinalato  nel  1 535  fra  altri  egregi 
personaggi  Gasparo  Contarino  Veneziano,  in- 
gegno mirabile;  così  sul  fine  del   i536  creò 
cardinali  i  suddetti  Caraffa,  che  fu  poi  papa 
Paolo  IV,  e  il  Polo  e  Jacopo  Sadoleto  Mode- 
nese, insigne  per  la  sua  letteratura.  A  questi 
ingegni  eccellenti  avendo  unito  Tommaso  Ba- 
dia, parimente  Modenese ,  dottissimo  maestro 
del  sacro  palazzo  ,  avea  poi  dato  papa  Paolo 
l'ineumbenza  di  mettere  segretamente  in  iscrit- 
to quegli  abusi  e  disordini  della  Chiesa  di  Dio 
e  tirila  corte  romana  che  esigessero  emenda- 
zione. Il  che  eseguirono  essi  con  sommo  giu- 
dizio ed  onoratezza  ;  benché  la  loro  scrittura, 
contro  la  mente  del  pontefice  e  d'  essi,  capi- 
tasse poi  in  man  degli  eretici ,  che  ne  fecero 
galloria  :  quasiché  i  difetti  introdotti  nella  di- 
sciplina potessero  servire  a  giustificar  il  loro 
scisma  e  le  lor  false  dottrine.  Non  certo  quei 
sagci  uomini  trovarono  nella  Chiesa  Romana 
dogmi  meritevoli  di  correzione  ;  e  stando  que- 
sti immobili,ancorrhéavvcngano  slogature  nella 
disciplina,  immobile  sta  e  starà  sempre  la  vera 
Chiesa  di  Dio.  Con  queste  si  lodevoli  azioni 
egregiamente  adempieva  Paolo  III  il  sacro  suo 
ministero;  e  gli  si  può  ben  perdonare,  se  nel 
medesimo  tempo  ancora  ascoltava  i  consiglj 
dell'  amor  paterno  verso  la  casa  propria,  cioè 
verso  di  Pier-Luigi  Farnese  suo  figlio,  che  già 
s'  era  addestralo  alla  professione  della  milizia, 
forse  con  poca  gloria,  perche,  secondo  il  Var- 
chi, fu  casso  con  ignominia  dal  marchese  del 
Vasto.  L'  avea  già  il  pontefice  creato  gonfalo- 
niere e  generale  dell'  armi  della  Chiesa.  Nel 
presente  anno  gli  diede  Ncpi ,  e  il  creò  an- 
cora duca  di  Castro  di  Maremma  di  Toscana, 
permutato  con  Frascati  da  Girolamo  Estonte- 
villa,  che  dianzi  era  investito  d'  esso  Castro. 
Essendo  qneslo  luogo  come  un  deserto,  Pier- 
Luigi  cominciò  ad  abbellirlo  con  porte,  piazze, 
palagi,  strade  e  case,  facendovi  concorrere  abi- 
tatori ed  artefici.  Col  tempo  ancora  v'aggiunse 
le  fortificazioni,  tanto  che  lo  ridusse  in  forma 
di  città,  ampliandone  il  distretto  colla  compera 
di  varie  circonvicine  castella. 

Accadde  in  quest'anno  la  violenta  morte  di 
Alessandro  de'  Medici  duca  di  Firenze.  Chi 
desidera  una  esalta  e  diffusa  notizia  di  quella 
tragedia,  ha  da  ricorrere  alle  storie  che  ne 
trattano  ex  professo  (1).  Basterà  a  me  di  dire 
che  Alessandro,  il  quale  fu  fìgliuol  naturale  di 
Lorenzo  de' Medici  il  giovine,  duca  d'Urbino, 

(1)  Varcai,  S^oi,  Adusai,  lotte. 
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e  chi  dice  d'ana  schiava,  e  chi  d'una  vii  con- 
tadinclla  di  Collcvccchio  (benché,  al  mirare  il 
tanto  amore  per  lui  di  papa  Clemente  VII,  la 
malignità  di  taluno  immaginaste  eli'  egli  do- 
vesse i  suoi  natali  a  Giulio  de'Medici,  che  poi 
crealo  papa  assunse  il  suddetto  nome  di  Cle» 
mente),  non  mancò  di  vivacità  d'  ingegno  e  di 
attitudine,  per  ben  governare  Firenze,  da  che 
era  stato  portato  dalla  fona  del  pontefice  zio 
e  dell'  Augusto  Carlo  ad  esser  capo  di  quella 
repubblica  ,  e  poi  principe  assoluto.  Ma  ogni 
sua  buona  dote  era  guasta  dalia  smoderata  li- 
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dotee  momento  di  cui  era  intenzionato.  Ma 
trovò  quel  che  non  si  aspettava.  Entrato  Lo- 
renzino e  seco  un  suo  sgherro,  gli  furono  ad- 
dosso; e  quantunque  Alessandro,  giovane  ro- 
busto, facesse  gran  difesa,  pure  a  forza  di  col- 
tellate, e  con  segargli  in  fine  la  gola,  lo  ste- 
soro morto  sul  letto,  tutto  immerso  nel  pro- 
prio sangue.  Il  tempo  in  cui  segui  si  strepitoso 
omicidio,  se  lo  chiediamo  al  Varchi,  egli  ri- 
sponde :  tra  le  cinque  e  le  sei  del  salalo  che 
precedette  la  Befania,  il  sesto  giorno  di  gen- 
naio {secondo  il  costume  de'  Fiorentini,  i  quali 


bidine,  confessando  ognuno  che  per  isfogarla  pigliano  il  giorno  ,  tosto  che  il  giorno  è  ito 
non  perdonava  a  grado  alcuno  di  donne,  e  né  i  sotto)  dell'  anno  MDXXXVl.  Parla  alla  forma 
pur  alle  sacre  vergini  ;  ed  uscendo  bene  spesso  ij  de'  Fiorentini,  che  mutano  I'  anno  solamente 
la  notte  per  disonesti  fini,  più  d'  una  volta  fu  !'  nel  di  a5  di  marzo,  e  presso  loro  perciò  du- 
in  pericolo  della  vita.  Né  da  questa  vituperosa  jì  rava  il  i536.  Venne  l'Epifania  in  quest'anno 
maniera  di  vivere  potè  mai  ritrarlo  papa  Clc-     in  sabbato  ;  e  le  parole  del  Varchi  che  som- 


mente,  per  quante  lettere  ed  ammonizioni  gli 
inviasse.  Peggiorò  molto  più  dopo  la  morte  di 
esso  pontefice;  né  giovò  punto  a  rimetterlo 
sulla  buona  via  V  aver  egli  ottenuta  in  moglie 
una  figlia  dell'  imperadore ,  per  cui  non  mo- 
strò mai  grande  amore  né  stima,  perché  trop- 
po perduto  in  cercar  sempre  novità  d'  oggetti 
alla  sfrenata  sua  disonestà.  Malcontenta  di  lui 
era  la  maggior  parte  de'Fiorentini,  siccome  co- 
loro che  miravano  in  lui  un  tiranno  ,  ed  un 
oppressore  della  lor  libertà,  ehi  per  sostenere 
con  sicurezza  il  suo  imperio ,  avrà  spinto  in 
esilio  tante  onorate  famiglie.  Che  se  alcuno 
sparlava,  ne  pagava  ben  tosto  il  fio.  Pure  da 
questo  universal  odio  non  venne  la  sua  rovina, 
avendovi  posto  riparo  colla  forte  guardia  di 
milizie  ,  eh'  egli  teneva  in  città  e  al  corpo 
•no  ,  sotto  il  comando  di  Alessandro  Vitelli. 
Venne  da  quel  medesimo  vizio  ,  di  cui  poco 
fa  parlammo,  che  toglie  talvolta  di  senno  an- 
che i  più  accorti. 

S'era  il  duca  Alessandro  affratellato  non 
poco  con  Lorenzino  dc'Medici,  discendente  da 
Lorenzo,  fratello  di  Cosimo  il  Magnifico,  e 
però  suo  parente  alla  lontana:  quel  medesimo 
Lorenzo  contra  di  cui  Francesco  Maria  Molza, 
celebre  ingegno  modenese ,  scrisse  una  invet- 
tiva latina,  per  aver  costui  deformati  in  Roma 
alcuni  bei  frammenti  delle  antichità  romane. 
Vedesi  il  suo  vivo  ritratto,  formato  dalla  ta- 
gliente penna  del  Varchi,  dal  Segni  e  dal  Gio- 
vio.  Non  era  costui  che  iniquità;  e  questo  da 
gran  tempo  meditava  di  coronare  con  una  che 
facesse  grande  strepito  nel  mondo.  Adulatore 
divenuto  d'  Alessandro  e  stretto  suo  famiglia- 
re ,  principalmente  s'era  introdotto  nella  di 
lui  grazia,  con  servirlo  non  solo  di  spia,  ma 
ancora  come  aperto  ruffiano  presso  qualunque 
donna  che  gli  cadesse  in  pensiero.  Andò  tanto 
avanti  questa  sordida  domestichezza  fra  loro, 
che  Alessandro  il  richiese  di  ridurre  alle  sue 
voglie  una  sorella  della  di  lui  madre,  giovane 
non  men  pudica  che  bella.  Finse  Lorenzino 
A*  aver  vinta  la  di  lei  costanza,  e  di  farla  ve- 
nire una  notte  nella  propria  casa,  dove  si  esibì 
di  trovarsi  anche  il  duci.  In  fatti  colà  si  portò 
l'incanto  Alessandro  soletto,  e  nella  camera 
di  Lorenzino  si  coricò  in  letto,  appettando  il 


brano  alquanto  intricate,  s'io  le  so  ben  intende- 
re, significan  ucciso  Alessandro  secondo  noi  nella 
notte  precedente  al  di  sesto  di  gennaio.  Al- 
l' incontro  il  Giovio  scrive  :  ea  nocte ,  quae 
Januarias  Nonas  antecessitj  cioè  nella  notte 
innanzi  il  di  quinto  d'  esso  mese.  Nella  sua  sto- 
ria volgarizzata,  non  so  come  é  scritto:  Quella 
notte  che  fu  innanzi  a'  6  di  gennaio  :  il  che 
non  corrisponde  al  latino.  Ma  il  Segni  chia- 
ramente riferisce  aver  il  duca  consumato  il 
giorno  intero  sei  di  gennaio ,  festa  della  Befa- 
nia, in  maschera,  ed  essere  poi  stato  ucciso  la 
seguente  notte.  Eppure  il  medesimo  scrive  di 
poi,  che  scoperta  dai  rettori  la  morte  del  du- 
ca, ordinarono  che  quel  giorno,  che  era  il  di 
dell'Epifania,  si  fingesse  letizia.  Come  mai 
discordia?  Quanto  all'Adriani  ,  egli  fa 
duta  la  morte  d'Alessandro  la  notte  appresso 
il  di  sesto  di  gennaio,  celebrato  per  la  festa  del- 
l'Epifania.  Più  strano  è  il  linguaggio  dell'Am- 
mirati, che  così  scrive:  Era  entrato  V  anno  1 537 
di  sei  giorni,  giorno  celebre  per  la  solennità 
della  Presentazion  del  Signore  al  Tempio,  quan- 
do Lorenzino  fece  intendere  al  duca,  che  nella 
notte  seguente  condurrebbe  ee.  Ecco  cosa  fosse 
I'  Kpifania  in  mente  di  questo  celebre  storico. 
Mi  si  perdoni  questa  diceria,  da  cui  non  ho 
saputo  dispensarmi,  acciocché  s'  intenda  tem- 
pre più  che  nelle  minutaglie  della  cronologia 
anche  i  più  accreditati  scrittori  prendono  de- 
gli sbagli. 

Ebbe  tanta  industria  e  fortuna  l'omicida  Lo- 
renzino, che  col  suo  sicario  potè  la  stessa  notte 
uscir  di  città  e  salvarsi  a  Vrnezia,  da  dove  poi 
Filippo  Strozzi  il  fece  ritirare  alla  Mirandola. 
Aveva  egli  chiuso  in  sua  camera  I'  ucciso  du- 
ca ;  né  trovandosi  la  seguente  mattina  nel  suo 
palazzo  il  misero  principe,  e  cercato  indarno 
per  varj  siti  dai  ministri  suoi  e  dal  cardinal 
Cibò,  che  si  trovava  allora  in  Firenze,  s*  andò 
subodorando  e  in  fine  scoprendo  la  sua  disav- 
ventura, la  quale  fu  ben  tenuta  segreta,  fin- 
ché arrivasse  a  Firenze  Alessandro  Vitelli  ca- 
pitano delle  milizie  ducali,  e  s'introducessero 
nella  città  molte  brigate  di  fanti  del  Mugello. 
Questa  precauzione  tenne  in  dovere  il  popo- 
lo, che  non  seguisse  sollevazione  alcuna,  come 
aveano  sperato  tanto  Lorenzino  che  i  fuorti- 
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•citi  fiorentini,  sempre  vogliosi  di  rimettere  in 
libertà  la  pstria.  Oltre  di  che,  al  popolo  già 
erano  state  tolte  l'armi.  Si  tennero  poi  varie 
pratiche  e  consigli  dal  suddetto  cardinale  Cibò, 
dal  Vitelli  e  dal  magistrato  maggiore,  dove  si 
trovò  gran  discrepanza  di  sentimenti.  Mi  o  sia 
che  Cosimo  Gglio  del  fa  sì  valoroso  Giovanni 
de'Medici,  discendente  anch' egli  al  pari  del 
inicidiario  Lorenzino  da  Lorenzo  fratello  di 
Cosimo  il  Magnifico,  trovandosi  allora  in  villa, 
trailo  dal  rumore  della  morte  del  duca,  spon- 
taneamente tornasse  in  città  ;  oppure  eh'  egli 
vi  fosse  chiamato  dal  cardinale  e  dai  parziali 
drlla  casa  :  I  liei  :  fuor  di  dubbio  é  eli'  e- 
gli  venne,  e  si  presentò  ad  esso  cardinale  Ci- 
bò, il  quale  o  prima  o  di  poi  prese  la  prote- 
zione di  lai,  per  farlo  succedere  all'estinto 
Alessandro.  Giovinetto  avvenente  di  diciotto 
anni  era  allora  Cosimo  ;  superiore  all'  età  sua 
era  il  senno  e  il  coraggio  suo.  I  pregi  della 
pietà  e  della  modestia  e  del  farsi  amare  ne  ac- 
crescevano il  merito.  Militava  ancora  in  favore 
di  Cosimo  il  decreto  o  sia  l' investitura  di  Car- 
lo V;  e  quello  che  sopra  tutto  accelerò  le  ri- 
soluzioni ,  fu  il  timore  che  l'armi  di  Cesare 
venissero  a  insignorirsi  della  città.  Laonde  co- 
tanto si  maneggiò  il  menzionato  cardinale  coi 
bene  affetti  e  co'  senatori  più  saggi,  che  senza 
far  caso  di  un  bastardo  per  nome  Giulio,  la- 
sciato dal  duca  Alessandro,  perché  di  soli  tre 
anni,  elessero  il  suddetto  giovane  Cosimo,  con 
titolo  non  già  di  Luca,  ma  di  Capo  e  Gover- 
natore della  Repubblica  Fiorentina,  con  asse- 
gno di  dodici  mila  fiorini  d'oro  l'anno  e  con 
limitazioni  al  precedente  governo.  Accettò  Co- 
simo ogni  condizione  a  mani  baciate,  ben  pre- 
vedendo che  col  tempo  avrebbe  da  prendere 
legge  chi  ora  a  lui  la  dava.  Per  1'  allegrezza  fu 
poi  svaligiato  dai  soldati  il  suo  palazzo,  e  per 
vendetta  saccheggiato  quello  di  Lorenzino.  Per 
non  tornare  più  a  costui,  il  quale,  come  ap- 
parisce da  una  lettera  a  M.  Paolo  del  Tos- 
so (i),  e  dal  Varchi,  venne  fregiato  dai  fuor- 
uscili fiorentini  col  tìtolo  di  Bruto  novello  To- 
scano, dirò  che  in  Firenze  fu  poi  smantellalo 
il  suo  palazzo  ,  facendovi  passare  pel  mezzo 
una  strada  appellata  del  Traditoti ,  fu  pro- 
messa gran  taglia  a  chi  il  desse  vivo,  o  l'uc- 
cidesse; e  dipinta  la  sua  effìgie  pendente  dalla 
forca.  Andò  poi  egli  in  Turchia  ;  tornò  a  Ve- 
nezia, e  di  là  passò  in  Francia;  finalmente 
ritornato  a  Venezia,  senza  rumore  fu  privato 
di  vita  nel  1 547  •  Surccderono  poscia  varie  al- 
tre scene  iu  Firenze  e  per  la  Toscana  ,  che 
lungo  sarebbe  il  voler  riferire.  Solamente  ag- 
giugnerò,  che  Alessandro  Vitello  s'  impadronì 
con  inganno  della  fortezza  di  Firenze,  e  se  ne 
fece  bello  coli'  irnperadore,  scrivendogli  di  te- 
nerla a  nome  e  volere  della  Maestà  Sua.  Si 
meritò  egli  per  questo  il  nome  di  traditore.  In 
gran  moto  si  misero  di  poi  i  cardinali  e  fuor- 
usciti fiorentini  per  guastare  la  risoluzione 
prc»a  in  favore  di  Cosimo  de'  Medici.  Ma  an- 
darono a  voto  i  loro  per  altro  deboli  tentativi 

(t)  Lettere  «V  Principi  t.  3. 
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e  disegni,  e  molti  d'essi,  fra' quali  spezialmente 
Filippo  Strozzi  lor  capo,  furono  condotti  pri- 
gioni a  Firenze,  e  col  tempo  anche  decapita- 
ti, fuorché  il  suddetto  Filippo,  che  poi  nel- 
l'anno seguente  si  trovò  morto  in  prigione, 
con  far  correre  voce  che  si  fosse  ucciso  da  se 
stesso. 

Seguitò  nel  presente  anno  la  guerra  in  Pie- 
monte fra  gl'Imperiali  e  Franzcsi.  In  uno  stato 
compassionevole  si  trovava  ben  allora  Carlo  III 
duca  di  Savoia,  da  che  avea  nemici  i  Fran- 
zesi,  e  gì'  Imperiali  amici  bensì,  ma  senza  ga- 
gliarde forze  ;  e  intanto  si  desolava  e  lacerava 
tutto  il  suo  paese,  ora  in  mano  degli  uni,  ed 
ora  degli  altri  cadendo  le  sue  terree  castella. 
Andò  il  marchese  del  Vasto  all'assedio  di  Car- 
magnola con  Francesco  marchese  di  Saluzzo, 
che  colpito  d'  una  archibusata,  ivi  lasciò  la  vi- 
ta. Essendo  sul  principio  di  giugno  arrivato  di 
'Francia  a  Pinerolo  il  signor  d'  Umieres  eoa 
alcune  migliaia  di  Tedeschi,  il  Vasto  si  ritirò 
ad  Asti,  città  poscia  indarno  assediata  dai  Fran* 
zesi  (i).  Venne  bensì  Alba  con  altri  luoghi  in 
lor  potere;  ma  non  tardarono  gl'imperiali  a 
ricuperarli,  e  a  prendere  Cbicri  e  Chierasco. 
Rinforzato  poi  I'  esercito  cesareo  da  molte 
truppe  venule  di  Germania,  forse  avrebbe  ten- 
tato cose  maggiori  ;  ma  d' ordine  del  re  di 
Francia  nel  principio  d'ottobre  si  mosse  di 
Lione  Arrigo  Delfino  di  Francia  con  Anna  di 
Memoratisi  gran  conestabile,  e  con  una  buona 
armata,  e  giunto  a  Susa  se  ne  impadroni,  sic- 
come ancora  d'altri  luoghi  ch'io  tralascio. 
Venne  lo  stesso  re  Francesco  in  Piemonte;  e 
perciocché  fu  in  questi  tempi  fatta  una  tre- 
gua di  tre  mesi,  eonchiusa  nel  di  iG  di  novem- 
bre dell'anno  presente,  e  rapportata  dal  Du- 
Mont  (a),  per  tentare,  se  possibil  era,  d'  in- 
tavolar la  pace,  si  posarono  I*  armi  ;  e  por  tossi 
il  marchese  del  Vasto  a  baciar  le  mani  al  re 
di  Francia  ,  dimorante  in  Carmagnola.  E  qui 
non  si  dee  tacere  un  fatto  d'  esso  re,  confes- 
sato dallo  stesso  Belcaire ,  e  sommamente  de- 
testato dallo  Spondano  storico  anch'  esso  I ran- 
zese,  per  cui  resterà  sempre  denigrata  la  fa- 
ma di  chi  ne' titoli  Cristianissimo,  tutt*  altro 
ne'  fatti  si  diede  a  conoscere.  Cioè  cotanto  era 
infiammato  d'odic  esso  re  Francesco  I  contra 
dell'Augusto  Carlo  V,  che  in  quest'  anno  spedi 
suoi  oratori  a  Solimano  gran  Signore  de'Tur- 
chi,  per  incitarlo  a  muovere  guerra  in  Italia. 
E  volesse  Dio  che  questo  solo  esempio  avesse 
dato  la  corte  di  Francia  del  suo  attaccamento 
al  Turco  in  danno  della  Cristianità.  Presero  i 
Turchi  Castro  in  Puglia,  distante  otto  miglia 
da  Otranto,  e  cominciarono  colle  scorrerìe  ad 
infestar  tutto  quel  paese.  Cagion  poi  fu  la  tre- 
gua saddetta  che  i  Turchi  si  ritirassero  di  là, 
dopo  avere  riempiuta  di  terrore  tutta  l'Italia, 
menando  nondimeno  seco  una  gran  copia  di 
infelici  Cristiani  in  ischiavitù.  Intanto  si  co- 
minciò a  maneggiar  una  lega  fra  il  papa,  l' irn- 
peradore e  i  Veneziani ,  per  resistere  al  co- 

(1)  Bflcsin',  Giovio,  Sftjni,  Spondjno. 
(j)  Dm-Mosi  Corp»  Diplom. 
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Dune  nero ico ,  giacché  egli  potentissimo  per 
terra  e  per  mare  avea  già  cominciata  guerra 
contro  la  repnbblira  veneta,  con  un  lagrime- 
voi  tacco  dato  all'  isola  eli  Corfù  ,  ed  in  Un- 
gheria avea  inferiti  gravissimi  danni  a  quella 
Cristianità. 

Anno  di  Cristo  i538.  Indizione  XI. 
di  Paolo  III  papa  5. 
di  Carlo  V 


lissimo  zelo  del  papa  non  venne  fatto  di  con- 
durre ad  accordo  alcuno  que'due  monarchi, 
creduti  dalla  gente  savia  per  irreconciliabili; 
pure  tanto  si  affaticò ,  che  gì*  indusse  amen- 
due  a  conchiuderc  nel  di  18  di  giugno  (i)  una 
tregua  di  dieci  anni  fra  loro,  con  che  restasse 
ognuno  in  possesso  di  quel  che  aveano  preso: 
il  che  se  dispiacesse  al  duca  di  Savoia,  dive- 
nuto bersaglio  di  questi  due  potentati  conten- 
denti, ognun  sci  può  immaginare.  E  tanto  peg- 
gior  divenne  la  sua  condizione,  perché  l'im- 
Lo  straordinario  apparato  del  Sultano  dei     peradorc  sdegnato  per  non  aver  esso  duca 
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Turchi  Solimano  contra  de'  confinanti  regni 
cristiani  (i),  quel  fu  che  indusse  finalmente 
papa  Paolo,  Carlo  hnperadore,  Ferdinando  suo 
fratello  re  dc'ftomani  c  d'  Ungheria  ,  c  i  Ve- 
neziani a  stabilire  una  lega  in  lor  difesa.  Si 
obbligarono  queste  potenze  a  fare  un  arma- 
mento di  duecento  galee,  di  cento  navi,  di 
quaranta  mila  fanti,  e  di  quattro  mila  e  cin- 
quecento cavalli  tedeschi.  Furono  compartite 
a  rata  le  spese  fra  i  contraenti  j  Andrea  Do- 
ri» creato  capitan  generale  di  si  potente  (lotta. 


contro  la  promessa  voluto  concedere  al  papa 
il  castello  di  Nizza,  volle  di  poi  tener  guar- 
nigione spagnuola  in  Asti,  Vercelli  e  Fossano. 
Parlò  ancora  premurosamente  il  pontefice  della 
tenuta  dell'  intimato  concilio  in  Vicenza;  ma 
ritrovò  varie  diflicullà  in  que*  monarchi  laonde 
convenne  differirlo.  Promosse  eziandio  viva- 
mente presso  il  suddetto  Augusto  la  guerra  da 
farsi  contra  il  Turco,  e  ne  riportò  molte  pro- 
messe. 

Questi  al  certo  furono  i  veri  motivi  per  li 


Non  conlento  di  ciò  il  pontefice,  vedendo  che     quali   papa  Paolo,  benché  con  tanti  anni  ali- 


tante lettere  ed  ambasciale  sue  nulla  aveano 
•ervilo  per  condurre  alla  pace  gli  animi  trop- 
po esacerbati  dell'  imperadore  e  del  re  di  Fran- 
cia, si  lusingò  che  la  presenza  ed  eloquenza 


dosso,  e  mal  provveduto  anche  di  sanità,  prese 
a  fare  un  viaggio  si  lungo  da  Roma  a  Nizza. 
Ma  la  gente  maliziosa  d'allora,  ed  altri  an- 
cora di  poi  si  figurarono  che  lo  sprone  prin- 


sua  potesse  ottener  di  gran  bene  alla  Cristia-     cipale  del  vecchio  papa  fosse  l'ardente  suo  di- 


nità,  cotanto  allor  conculcala  dagli  eretici,  e 
minacciala  dai  Turchi.  Maneggiò  pertanto  un 
abboccamento  suo  con  que'due  monarchi  nella 
città  di  Nizza  in  Provenza  ,  dove  convennero 
di  ritrovarsi  tutti  e  tre.  Insorsero  poscia  delle 
gravi  discrepanze,  perchè  il  pontefice  richie- 
deva in  sua  balia  il  castello  d'  essa  città,  ed 
altrettanto 
Dissimo 

città,  non  fidandosi  né  dell'uno  né  dell'al- 
tro, si  trovò  in  molto  imbroglio.  Si  mosse  da 
hoina  nel  di  a3  di  marzo  papa  Paolo  III  ,  e 
giunto  a  Parma,  fu  con  gran  solennità  accol- 
to ;  ma  insorta  lite  fra  chi  pretendeva  la  mula 
pontificia,  si  venne  ad  una  baruffa  tale,  che 
il  suo  mastro  di  stalla  vi  restò  morto,  e  il  papa 
con  tutti  i  cardinali  spaventati  scappò  a  na- 
scondersi in  Duomo.  Arrivato  a  Savona,  e  quivi 
imbarcatosi,  nel  di  17  di  maggio  approdò  a 
Nizza.  Curiosa  non  poro  1  insci  quella  scena. 
Non  solamente  non  potè  entrare  il  papa  nel 
castello,  ma  né  pure  nella  stessa  città.  In  ol- 
tre, per  quanto  egli  si  studiasse,  non  potè  in- 
durre al  desideralo  abboccamento  Carlo  V  e 
Francesco  1.  Trattò  dunque  separatamente  esso 
pontefice  con  amendue.  Il  primo,  venuto  di 
Spagna  a  Villafranca,  si  portò  a  visitare  il  pa- 
pa .  alloggiato  fuori  di  Nizza  ,  dove  sotto  un 


sio  di  maggiormente  ingrandire  il  figlio  Pier- 
Luigi  e  i  nipoti.  Né  si  può  negare  che  in  cuor 
suo  non  avesse  alte  radici  questo  affetto,  fa- 
miliare a  quasi  lutti  i  papi  di  que'  tempi  cor- 
rotti. Pretende  Bernardo  Segni  (a)  che  non 
foste  tenuta  in  quel  secolo  cosa  dritta  d'  infa- 
mia che  un  papa  avesse  figliuoli  bastardi,  nè  che 
nlo  prelendeano  Cesare  il  re  Cristia-  I  cercasse  per  ogni  via  di  farli  ricchi  e  signori  ; 
;  e  il  duca  di  Savoia,  padrone  d'  essa     anzi  erano  avuti  per  prtulenli  e  per  astuti  e  di 

buon  giudizio  pontefici  tali.  Ma  c  ben  lecito  a 
noi  di  credere  che  in  ogni  secolo  e  tempo  , 
nel  tribunale  dei  buoni  c  de'  veri  amatori  della 
religione,  queste  fossero  considerate  per  gravi 
macchie  in  chi  è  prescelto  per  si  alto  c  santo 
grado  nella  Chiesa  di  Dio.  E  benché  il  primo 
neo  non  abbia  impedito  a  taluno  d'  essere  egre- 
gio pontefice,  e  sia  alroen  tollerabile  il  secon- 
do, quando  si  tenga  fra  i  limiti  della  moderazio- 
ne ;  pure  l'eccedere  in  questa  passione  sempre 
fu  e  sempre  sarà  un  abusarsi  di  quella  dignità  che 
Dio  per  tutt' altro  conferisce  ai  ministri  suoi. 
Ne  abbiam  veduto  in  addietro  de'  perniciosi 
esempli.  Quanto  a  papa  Paolo  III,  conviene 
confessare  che  più  al  pubblico  bene  della  Chiesa 
e  della  repubblica  cristiana,  che  al  nepotismo, 
in  imprendere  quel  viaggio,  furono  rivolte  le 
sue  mire;  il  che  chiaramente  apparisce  da  una 
delazione  stampata  di  Niccolò  Tiepolo  amba- 
padiglione  per  un'ora  intera  parlarono  de' loro  II  sciator  di  Venezia.  Ch'egli  poi  pensasse  seiia- 


affan.  Nel  di  ai  di  maggio  si  abboccarono  di 
nuovo.  Poscia  nel  di  2  di  giugno,  un  miglio  di 
là  da  Nizza  ,  si  presentò  al  pontefice  il  re  di 
Francia  coi  figli,  e  seguì  fra  lor  due  un  lungo 
ragionamento.  Tornò  esso  re  ad  un  altro  con- 
gresso nel  di  i3  dello  stesso  mese.  Al  lodevo- 
li) R.ynilJ  \m»A.  E«l.,  Sedino»  Ani»..  Ectl. 
stinsi.. ti  v.  il. 


mente  ancora  a  prevalersi  di  tal  congiuntura 
per  promuovere  i  vantaggi  della  sua  famiglia, 
il  fatto  lo  dimostra.  Alloichè  accadde  la  morte 
del  duca  Alessandro  de' Medici,  Margherita 
d'  Austria  sua  moglie  ,  dopo  aver  fatto  uno 


(1)  Du.Most  Corps  D.plom. 

12)  Si-jn,  1.  8. 
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9|»oj»lif>  di  ttitlr  Ir  gioie  e  «lrl  meglio  della 
rasa  de'Mrdici,  rilirossi  nella  fortezza  di  Fi- 
rrnzr,  orrupata  da  Alessandro  Vitelli.  Da  lì  a 
qualche  tempo  passò  a  Prato,  indi  a  Fisa,  per 
aspettare  gli  ordini  dell'Angusto  Carlo  suo  pa- 
dre. Coniinriò  di  buon'  ora  Cosimo  «Ic'Mcdir.i 
le  sue  pratiche  alla  corte  d'esso  imperadore 
per  ottenerla  in  moglie  ;  ma  a  questo  mercato 
concorreva  anche  papa  Paolo,  e  in  Nizza  ot- 
tenne quanto  volle.  Premeva  più  a  Cesare  di 
mantenersi  amiro  il  pontefice,  che  Cosimo;  e 
già  avea  dilegualo  qual  moglie  aveste  a  ilarsi 
ni  nuovo  signor  di  F.rcnze.  Fu  dunque  dal- 
l' imperadore  promessa  la  figlia  sua  naturale 
ad  Ottavio  fìllio  di  Pier-Luigi  Farnese;  né 
questo  batti)  al  pontefice,  perché  impetrò  an- 
cora che  P  imperadore  l'invertisse  della  città 
ili  Novara  con  titolo  di  Marchese.  Aggiungono 
alcuni  che  l'accorto  vecchio  si  fosse  anche 
lusingalo  di  polir  indurre  in  que' congressi 
1*  imperadore  e  il  re  di  Francia  a  concedere 
a  persona  neutrale  il  ducalo  di  Milano ,  per 
finir  tutte  le  loro  liti:  il  che  se  gli  riusciva, 
sperava  appresso  di  far  succedere  il  figlio  in 
quel  riguardevole  Stato.  Dicono  che  anche  ne 
fece  la  proposizione,  ma  cheque'  monarchi  non 
ai  sentirono  ispirazione  alcuna  di  far  questo  sa- 
crifizio. Di  ciò  tornerà  occasione  di  parlare. 

Nel  di  19 di  giugno  il  re  di  Francia  si  partì 
uVcontorni  «li  Ni/za,  e  nel  dì  seguente  im- 
barcatosi il  pipa,  ed  accompagnato  dall'  impe- 
radore sino  a  Genova,  continuò  poi  rt  viaggio, 
con  arrivare  a  Roma  nel  di  a4  di  luglio.  Ap- 
presso dirizzò  le  prore  verso  Spagna  l'Augusto 
Carlo;  ma  sorpreso  da  venti  contrarj,  fu  for- 
zato a  ritirarsi  alle  isole  di  leres.  Non  volle 
entrare  in  Marsilia.  Cresciuto  poi  il  furore  del 
vento,  chi1  disperse  la  sua  flotta,  e  lui  stesso 
condusse  in  pericolo ,  andò  ad  approdare  ad 
Acquamorta.  hi  era  con  Leonora  regina  sua 
moglie,  e  sorella  dello  stesso  imperadore,  il  re 
Francesco,  il  quale  non  ebbe  difficoltà  di  pas- 
sare in  un  battello  alla  galea  d'esso  Augusto, 
con  dirgli  :  Mio  Fratello  recomi  f«r  la  seconda 
vt.lln  rotino  prigione.  L' abbracciò  Carlo,  e  mo- 
strando anch' egli  egual  finezza,  scese  di  poi  a 
terra,  e  fu  in  ragionamenti  stretti  con  esso  re,  fa- 
cendo comparire,  siccome  accortissimo  signore, 
il  più  bel  cuore  del  mondo,  e  buona  intenzione 
d'accomodarsi:  il  che  diede  speranza  ad  ognuno 
di  pare,  fuorché  a  papa  Paolo,  il  quale  avea 
abbastanza  scandaglialo  P  interno  dello  stesso 
imperadore.  Passò  di  poi  esso  Augusto  in  lapa- 
J2na.  e  attese  alla  guerra  contro  il  Turco.  In- 
torno a  questa  io  non  dirò  altro,  se  non  che 
non  fu  fatto  quel  magnifico  armamento  che  per 
li  capitoli  della  lega  si  dovea  :  pure  Andrea 
Dori*  con  una  fiorita  armata  navale  si  con- 
giunse eolle  forze  de' Veneziani,  del  pipa  e  dei 
cavalieri  «li  Malta,  e  formò  uno  •  titola  di  cento 
e  trenta  quattro  calce,  settanta  iv  vi  rjrosse  ed 
altri  navigli  minori.  Da  più  secoli  non  s'  era 
veduto  un  si  furie  armamento  in  mare  ,  ed 
ognuno  ne  prc«liceva  meraviglie.  Ma  il  Doria, 
quando  venne  il  tempo  della  battaglia  ,  con 
perni  tuo  suo  scorno  si  ritirò,  las  nudo  espo- 
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sti  i  Veneziani  al  furore  del  Rarbarosaa,  con 
perder  essi  due  galee,  ed  aver  come  miracolo- 


samente salvato  a  Corfù  il  lor  galeone,  che  fa- 
;  cea  acqua  da  tutte  le  bande.  Ricuperò  poi  il 
:  Barbarossa  nell'anno  seguente  Castelnuovo, 
con  mettere  a  fil  di  spada  quattro  mila  fanti 
spagnuoli  veterani,  lasciati  ivi  di  presidio:  il 
che  più  sonoramente  accrebbe  le  mormorazioni 
contra  «lei  Doria.  Scusr,  o  giustificazioni  si  re- 
carono della  sua  condotta,  che  qui  non  importa 
riferire.  Fu  in  pericolo  di  perdersi  nell'anno 
presente  anche  la  Goletta  in  Affrica,  restata  in 
potere  dell'  imperadore;  e  ciò  perché  sei  mila 
fanti  spagnuoli  quivi  di  guarnigione,  per  man- 
canza di  paghe,  si  ammutinarono,  e  convenne 
condurne  la  maggior  parte  in  Sicilia,  dove  do- 
rando la  lor  sedizione,  commisero  de' gravi 
danni  e  spogli  di  que'Cristiani  nazionali.  Don 
Ferrante  Gonzaga,  viceré  d'essa  Sicilia,  non 
ebbe  altra  via  per  metterli  in  dovere,  che  di 
ricorrere  all' inganno.  Cioè  colle  più  forti  pro- 
messe, autenticale  da  solenni  giuramenti,  pre- 
stali davanti  al  sacro  altare,  impegnò  il  per- 
dono per  eadaon  d*  essi.  Ma  da  che  gli  ebbe 
separali  e  sbandali  ,  a  poco  a  poco  fatti  pi- 
gliare i  lor  capi,  e  moltissimi  degli  stessi  sol- 
dati, barbaramente  contro  la  fede  data,  e  con- 
culcata la  religione  d'essi  giuramenti,  fece  im- 
piccare :  cosa  di  eterna  infamia  per  lui.  e  che 
gli  tirò  addosso  Podio  di  tutta  la  nazione  spa- 
gnuola. 

Mancò  di  vita  nel  di  18  di  dicembre  dei- 
Panno  presente  Andrea  Gritti  doge  di  Vene- 
zia, celebro  per  la  sua  prudenza  e  per  le  sue 
militari  imprese,  ed  ebbe  per  successore  Pie- 
tro Landò,  eletto  nel  no  di  gennaio  dell'anno 
seguente.  Parimente  terminò  i  suoi  giorni  nel 
di  primo  d'ottobre  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere duca  d'  Urbino,  mentre  si  trovava  in  Pe- 
saro, con  lasciar  dopo  di  sé  una  gloriosa  me- 
'  moria  per  le  sue  azioni.  Secondo  il  Sardi  (i\ 
mori  egli  di  veleno,  datogli  ad  istanza  di  Luigi 
Gonzaga,  sopranominato  Rodomonte.  Il  Gtovro 
parla  dello  stesso  veleno,  ma  senza  attentarsi 
di  palesarne  l'autore,  benché  dica  che  risul- 
tasse dal  processo  e  dalla  confessione  chi  fosse 
il  reo,  lasciando  sospetto  contro  di  chi  aspi- 
!  rava  al  dominio  di  Camerino.  Già  dicemmo  che 
contro  il  volere  e  le  pretensioni  della  curia 
romana  s*  era  messo  in  possesso  del  ducato  di 
Camerino  Guiduhaldo  figlio  del  suddetto  duca 
d'Urbino,  il  quale  fin  qui  vi  si  seppe  mante- 
nere contro  l'armi  del  papa  colla  riputazione 
del  valoroso  suo  padre,  e  molto  più  per  la  pro- 
tezion  de' Veneziani,  de' quali  esso  duca  Fran- 
cesco Maria  era  generale.  Ma  mancato  di  vita 
suo  padre,  e  cessala  l'assistenza  della  repub- 
II  bliea  veneta,  il  pontefice,  che  nell'anno  ad- 
ii dietro  avea  con  contracambin  d'altri  beni  in- 
1  dotto  Krcolc  Varano  a  cedere  le  sue  ragioni 
sopra  Camerino  ad  Ottavio  Farnese  suo  nipo- 
te, non  tardò  a  farle  valere,  inviando  Stefano 
Colonna,  oppure  Alessandro  Vitelli,  rome  al- 
tri vogliono,  coli' esercito  pontifico  contro  qoet- 

(l)  Al"<an<tr*  Sarrf;  S'etìr  MSV 


Digitized  by  Google 


ANNO  MDXXXVUI,  MDXXXIX 


5;9 


li  città.  Tuttoché  essa  foste  ben  forte  ,  pure 
il  nuovo  due*  Guidubaldo  conoscendo  di  non 
potersi  quivi  mantenere  ,  e  temendo  in  oltre 
di  perdere  anche  il  ducato  d'  Urbino,  venne 
poi  nell'anno  seguente  a  concordia  col  papa, 
e  gli  rilasciò  quella  città  e  il  suo  ducato,  di 
cui  egli  non  tardò  ad  investire  il  suddetto  suo 
nipote  Ottavio.  Nel  dì  3  di  novembre  entrò  in 
Roma  Margherita  d'Austria,  destinata  in  mo- 
glie ad  esso  Ottavio,  il  quale  era  allora  in  età 
solamente  di  quindici  anni,  dichiarato  prefetto 
di  noma.  Si  celebrarono  quelle  nozze  con  gran 
•untuosità,  feste  ed  allegrezze.  Confessò  il  papa 
d'avere  avuto  in  dote  trecento  mila  scudi  di 
oro;  ma  non  si  sa  qual  banchiere  glieli  con- 
tasse. Racconta  il  Segni  che  questa  principessa 
•i  trovò  sui  principj  malcontenta  di  un  tal  ma» 
ritaglio,  e  che  essendo  ita  a  Castro  e  Nepi , 
disse  che  la  più  vii  terricciuola  del  duca  Ales- 
•andrò  suo  primo  marito  valeva  più  di  Castro, 
e  di  quanto  avea  casa  Farnese.  Ai  motivi  dun- 
que del  pontefice  di  sempre  più  ingrandir  la 
■uà  casa  si  dovette  aggiugnerc  ancora  questo. 
Cosa  mirabile  avvenne  nel  dì  a<j  di  settembre 
di  quest'anno  (i).  Fra  il  porlo  di  Baia  e  di 
Pozzuolo  apertosi  il  terreno,  cominciò  a  vo- 
mitar fuoco,  sassi,  fumo  e  cenere,  che  portata 
per  aria  si  stese  più  di  cento  cinquanta  miglia 
verso  la  Calabria,  e  ne  fu  coperta  tutta  la  città 
di  Napoli.  Cagionò  questo  nuovo  volcano  Irr- 
muoti  per  otto  giorni.  Restarono  inceneriti  tutti 
gli  alberi ,  spianali  gli  cdi(ìzj  ,  e  denotato  un 
gran  tratto  di  paese,  pieno  dianzi  di  amene 
selve  di  agrumi  e  d'altri  fruiti.  Della  vomi- 
tata materia  fetente  di  zolfo  si  formò  all'  in- 
torno di  quella  bocca  un  monte,  allo  più  di 
un  miglio  di  circuito  al  piano  di  quattro  mi- 
glia ,  occupante  i  Bagni  delle  Trepergole.  c 
gran  parte  del  Lago  A  verno  e  del  Lucrino.  Non 
avrei  ardito  di  scrivere  tanta  altezza  di  quel 
monte,  sembrando  a  me  un'  iperbole  ,  se  non 
ne  facesse  fede  anche  Alessandro  Sardi  (a)  sto- 
rico contemporaneo.  Furono  in  quest'  anno  da 
papa  Paolo  con  sua  gran  lode  creali  cardinali 
due  insigni  letterali  italiani ,  cioè  Girolamo 
Aleandro  e  Pietro  Bembo. 

Anno  di  Cristo  i  ttoj.  Indizione  XII. 
di  Paolo  III  papa  6. 
di  Cablo  V  imperadore  ai. 

A  cagion  della  tregua  stabilita  fra  Carlo  im- 
pera.lore  e  Francesco  re  di  Francia ,  si  gode 
in  quest'  anno  una  felice  quiete  per  I*  Italia. 
Intanto  i  Veneziani,  dopo  la  pruova  falla  del 
poco  capitale  che  potea  farsi  degli  aiuti  del- 
l' imperadore  contro  il  Turco,  scorgendo  se 
soli  rimasti  in  ballo,  ed  esposti  alla  straordi- 
naria potenza  di  Solimano  ,  cominciarono  a  | 
trattar  seco  di  pace.  A  questo  fine  nel  marzo 
dell'  anno  presente  ottennero  da  lui  una  tre- 
gua di  Ire  mesi,  la  qua!  fu  anche  di  poi  pro- 
rogata. Non  furono  ascosi  all' imperadore  e  al 

(O  Snwiroonlr. 

(a)  Sudi  Siena  MS. 


re  di  Francia  questi  negoziali  del  senato  ve- 
neto col  tiranno  d'  Oriente  ;  e  però  anicndue 
(verisimilmentc  non   per  vera  voglia  di  guer- 
reggiar conlra  de-l'  Infedeli,  e  molto  meno  il 
re  Francesco  I  amico  «1'  essi ,  ma  per  compa- 
rire presso  la  gente  credula  zelanti  del  bene 
della  Cristianità)  nel  dicembre  di  quest'  anno 
spedirono  a  Venezia  i  loro  ambasciatori,  cioè 
Cesare  il  marchese  del  Vasto,  e  il  re  il  mare- 
sciallo di  Annebò,   per  esortar  quel  senato  a 
desistere  dalla  pace  con  esso  Turco,  con  far 
loro  sperare  de'  possenti   soccorsi.  Ma  gli  av- 
veduti e  saggi  Veneziani,  che  sapeano  qual  di- 
vario passi  fra  parole  e  fatli,  grandi  ooori  bensì 
fecero  a  que'  regj  ministri,  e  tennero  più  con- 
ferenze con  essi;  ma  in  fine  trovando  troppo 
allignata  la  discordia  fra  que' due  monarchi, 
li  rimandarono  ben  corrisposti    d'  altrettante 
belle  parole  ,  e  senza  conclusione  alcuna.  De- 
terminarono poscia  di  cercar  pace  col  Sultano 
a  qualunque  condizione.  Mancò  di  vita  in  que- 
st'anno  nel  dì  primo  di  maggio  1'  imperatrice 
Isabella:  perdila  per  cui  fu  iucousolabile  l'ini- 
perador  Carlo  V  suo  marito,  che   mollo  l'a- 
mava. Già  dicemmo  negata  da  Cesare  a  Co- 
simo de'  Medici  la  figlia  Margherita,  per  darla 
ad  Ottavio  Farnese.  Premendogli  nondimeno 
di  tenerselo  amico,  I'  avea  m  li'  anno  addietro 
confermato  signore  e  duca  di  Firenze:  conche 
Cosimo  cominriò  ad  esercitare    un  pieno  do- 
minio in  quelle  coni  rado.   K    perciocché,  sic- 
come signore  di  molla  avvedutezza,  si  voleva 
in  tutto  mostrar   dipendente  da  esso  impera- 
dore per  più  ragioni,  e  massimamente  per  e»- 
serc  tuttavia  in  man  degli  Spagnuoh  le  citta- 
delle di  Firenze  e  di  Livorno,  lasciò  ancora 
all'  elezione   di  lui  il  destinargli  una  moqlie. 
Dall' Augusto  fu  dunque  prescelta  donna  Leo- 
noia  figlia  di  don  Pietro  di  Toledo  viceré  di 
Napoli.  Mandò  il  duca  Cosimo  a  prenderla,  e 
giunta  nel  tli  lì  di  marzo  a  Livorno,  la  con- 
dnsse  con  gran  pompa  a  Firenze,  dove  suntuo- 
s. nnenlc  fui  uno  celebrale  le  sue  nozze. 

Nell'autunno  di  quesl'anno  scoppiò  in  Fian- 
dra la  ribellione  della  città  di  Gante,  originala 
dai  troppi  a^gravj  nuovamente  importi  dai  mi- 
nistri cesarei.  Mi  sia  licito   lo  scorrere  colla 
penna  cola,  perche  gli  afiari  d'Italia  andavano 
congiunti  con  quei  di  chi   ne  eia  imperadoie 
e  ci  possedeva  tanti  Stati-  Nulla  curando  d  po- 
polo di  Gante  il  pre-io  d'  e»»ere  lo  stesso  Au- 
gusto Carlo  lucilo  alla  luce  nella   loro  città  , 
prese  l'arine,  uccise   o  cacciò  quanti  ministri 
v'  erano  dell'  imperadore.  Ne  solamente  fece 
ricorse  per  aiuto  al  re  di  Francia,  ma  si  diede 
anche  ad  attizzare  l'altre  provincie,  affinchè 
scuotessero  il  pesante  giogo  degli  Spaglinoli. 
Pollatene  il  disgustoso  avviso  a  Cesare,  dimo- 
rante allora  in  (spagna,  conobbe  egli  loslo  es- 
sile necessaria  la  peonia  sua  presenza  in  quelle 
parli  per  ispegnerc  il  nato  fuoco,  o  pei  trat- 
tenerlo che  non  si  dilatasse.  V'ha  ehi  scrive, 
aver  egli  disegnalo  di  passare  in  Italia  per  ma- 
re, e  poi  per  la  Germania  trasferirsi  in  Fian- 
dra ;  e  elie  Francesco  re  di  1  rancia,  ciò  >• - 
teso,  gli  esibiste  il  libero  passaci*  a  quella 
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Tolta  pel  suo  rcjno.  Altri  poi,  e  con  più.  fon- 
damento, sostengono  che  Carlo,  ben  conoscente 
ilei  generoso  animo  del  re  Cristianissimo,  fa- 
cesse maneggi  per  impetrare  il  sicuro  transito 
per  la  Francia:  al'  qual  (ine  indorò  la  richie- 
ata  con  isperanze  di  terminar  le  pendenze  sue 
con  esso  re.  Aggiungono  i  politici,  procurato 
da  lui  principalmente  questo  passaggio,  accioc- 
ché i  Fiamminghi,  al  mirar  la  buona  armonia 
ehr  passava  fra  lui  e  il  re  di  Francia,  cessas- 
sero di  lusingarsi  che  esso  re  condiscendesse 
a  prendere  la  loro  protezione  contro  dello  stesso 
irnperadore.  Partito  dunque  di  Spagna  I*  Au- 
gusto monarca,  e  ricevute  dal  tìglio  minore  del 
re  con  immenso  onore  ai  confini  della  Fran- 
cia, e  poscia  dal  Delfino  e  dal  re  stesso,  sul 
fine  dell'  anno  arrivò  a  Fontanablò  ,  dove  il 
lasceremo.  Allorché  giunse  a  Roma  la  nuova 
dell'abboccamento  che  avea  da  seguire  di  quei 
due  monarchi,  non  fu  pigro  papa  Paolo  a  de- 
stinare un  legato  verso  Cesare,  col  pretesto  di 
condolersi  seco  della  morte  dell'  imperadrice  , 
ina  singolarmente  per  procurar  la  pace  e  ve- 
gliare agi'  interessi  della  Chiesa  ,  dello  Stato 
Pontifìzio  e  della  casa  Farnese:  perciocché  si 
Credeva  allora  dagl'  indovini  de'gabinetti  prin- 
cipeschi che  il  pontefice  amoreggiasse  Siena, 
o  pure  il  ducato  di  Milano,  siccome  di  sopra 
avvertimmo.  Scelto  fu  nel  giorno  ?\  di  novem- 
bre per  la  suddetta  legazione  Alessandro  car- 
dinal Farnese  suo  nipote,  giovane  di  circa  di- 
ciannove anni,  ma  di  soavissimi  costumi,  di  ec- 
cellente ingegno  e  di  grandissima  espetlazione, 
come  lasciò  scritto  Alessandro  Sardi,  con  cui 
vanno  d'  accordo  gli  altri  scrittori  di  questi 
•  de'  susseguenti  lempi. 

Anno  di  Gusto  i54o.  Indizione  XI  li- 
di Paolo  III  papa  7. 
di  Cablo  V  imperadort  aa. 

Nel  primo  giorno  del  presente  anno  (1)  en- 
trò Carlo  irnperadore  come  in  trionfo  nella 
real  città  di  Parigi,  accompagnato  dal  re  Fran- 
cesco ,  da'  suoi  figli  ,  e  da  tutta  la  magnifica 
sua  corte.  In  tal  congiuntura,  incredibile  fu  il 
concorso  di  nobili  e  popolo,  non  solo  di  Fran- 
cia ,  ma  anche  di  Spagna  e  d'  Italia,  in  ma- 
niera che  quantunque  si  vasta  anche  allora  fosse 
quella  metropoli,  pure  si  trovava  per  tutte  le 
atrade  così  gran  calca  d'uomini  e  cavalli,  che 
alcuni  per  la  folla  vi  perderono  la  vita.  Non 
lasciò  indietro  il  re  Cristianissimo  sorta  alcuna 
di  divertimenti,  come  conviti,  giostre,  tornei 
ed  altri  spettacoli,  tutti  fatti  con  somma  ma- 
gnificenza e  spesa,  per  far  onore  a  si  grand'o- 
apite.  Tenne  l' irnperadore  dei  secreti  e  lunghi 
ragionamenti  col  re  e  co'suoi  ministri;  nel  che 
pareano  divenuti  due  fratelli  que'  possenti  mo- 
narchi. Carlo  V,  da  quell'accortissimo  prin- 
cipe eh'  era,  incantò  ognuno  con  belle  parole 
di  voler  cedere  lo  Stato  di  Milano  ad  uno  dei 
figli  del  re,  ma  con  ri«erbarsi  il  compimento 
di  cosi  generose  promesse  (fatte  nondimeno  so- 

(1)  Bticaifc,  5|  ui.jiì,  .  Atinaoi,  Giovi»,  S«jui. 
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Il  lamente  in  voce)  dappoiché  foste  «brigato  dal- 
l' impresa  di  Gante.  Allorché  questa  fu  finita, 
sparirono  quelle  si  amichevoli  intenzioni  della 
Maestà  Sua,  venendo  tempre  più  ad  apparir  che 
nell'Augusto  Carlo  per  mezzo  della  madre  era 
passato  V  ingegno  di  Ferdinando  il  Cattolico, 
il  quale  osservava  la  fede  solamente  a  misura 
dell'  utile  suo.  Perloché  trovandosi  il  re  Fran- 
cesco oltremodo  deluso ,  ad  altro  non  pensò 
da  li  innanzi  che  a  nuocergli ,  e  a  muovere 
guerra  ai  di  lui  regni.  Arrivato  l' irnperadore 
a  Brusselles  ,  si  applicò  tutto  alle  maniere  di 
gasligar  i  Gantrsi  :  al  qual  fine  raunò  alcune 
migliaia  di  fanti  tedeschi  e  cavalli  borgognoni. 
Allora  fu  che  il  popolo  di  Gante,  giacché  era 
venuta  meno  ogni  speranza  di  soccorso  dalla 
parte  de'  Franzesi,  né  si  trovavano  in  istato 
da  poterla  durare  contro  del  potente  sovrano, 
spedirono  inviati  a  chiedere  misericordia  ,  fa- 
cendogli anche  sapere  che  troverebbe  aperte  le 
porte  della  città  ,  ed  ogni  persona  ubbidiente 
a' suoi  cenni.  Intanto  alcuni  de' più  colpevoli, 
conoscendo  che  l'aria  d'Inghilterra  sarebbe 
più  salutevole  per  loro,  colà  si  rifugiarono.  Ito 
poscia  Cesare  a  Gante  colle  sue  schiere,  ar- 
mate vi  entrò,  fece  tagliare  il  capo  a  nove  di 
que'  cittadini,  e  da  lì  a  qualche  tempo  a  molti 
altri,  con  privar  la  città  di  tutti  i  suoi  privi- 
lesj  ,  ed  obbligar  la  cittadinanza  a  fabbricare 
ivi  alle  sue  spese  una  fortezza  :  al  qual  lavoro 
destinò  Carlo  per  presidente  Gian-Giacomo  dei 
Medici  marchese  di  Marignano  ,  che  ogni  di 
più  facea  progressi  nella  grazia  di  lui.  Questo 
esempio  di  severità  fece  che  tutti  i  Paesi  Bassi 
col  capo  chino  pagassero  e  sofferissero  da  li 
innanzi  qualsivoglia  gravezza  loro  imposta.  Ed 
appunto  osserva  il  Segni  che  questo  irnpera- 
dore con  mostra  di  gran  religione  e  giustizia 
aggravava  poi  smisuratamente  di  tributi  i  suoi 
popoli  di  Fiandra,  Milano,  Napoli  e  Sicilia;  e 
che  i  governatori  suoi  cavavano  il  cuore  ai 
suddetti  con  esorbitanti  ag^ravj  :  del  che  non 
si  allegava  esempio  simile  di  crudeltà  sotto  i 
precedenti  principi.  Che  libri  di  religione  leg- 
gente questo  monarca,  non  vel  saprei  dire.  Di 
questa  sfigurata  religione  viene  accusato  da 
esso  Segni  anche  Cosimo  de' Medici,  novello 
duca  di  Firenze. 

«Sembrò  ad  alcuni  che  di  questa  maligna  in- 
fluenza partecipasse  alquanto  eziandio  lo  stesso 
pontefice  Paolo  III.  Oltre  ad  altre  gravezze 
da  lui  imposte  ai  popoli  della  Chiesa  e  al  clero 
d*  Italia,  mise  nel  presente  anno  un  dazio  so- 
pra il  sale,  che  increbbe  molto  ni  suoi  sud- 
diti. In  Ravenna  insorse  per  questo  qualche 
tumulto,  ma  di  poca  durata.  All'incontro  i  Pe- 
rugini pazzamente  dato  di  piglio  all'armi,  pro- 
ruppero iu  un'aperta  ribellione.  Per  metterli 
in  dovere  raunò  il  papa  otto  mila  fanti  ita- 
liani ;  quattro  mila  Spagnuoli  ottenne  da  Na- 
poli ;  ed  aggiuntivi  ottocento  Tedeschi  ,  fece 
marciar  questa  gente  addosso  a  Perugia  sotto 
il  comando  di  Pier-Luigi  suo  figlio  c  di  Ales- 
sandro Vitelli.  Le  principali  prodezze  di  co- 
storo si  ridussero  a  bruciare  il  bello  e  frutti- 
fero  paese  intorno  a  quella  città  ;  noti  meritasi- 
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ilo  nomi*  aironi*  piceiole  acaramuccie  seguite  fra  I  se  cosi  portasse  il  bisogno,  le  suddette  due 
essi  e  i  Perugini.  Questi  aveano  chiamato  alla  |  città,  o,  per  dir  meglio,  la  Morea;  e  frcelo  il 


lor  difesa  Ridolfo  Baglione,  e  confidavano  forte 
che  il  duca  di  Firenze  Cosimo,  siccome  prin- 
cipe disgustato  per  non  poche  ragioni  del  papa, 
accorrerebbe,  in  loro  aiuto.  Ma  fallito  questo 
lor  disegno,  trovandosi  sprovveduti  d'ogni  cosa 
necessaria  alla  difesa,  mandarono  a  trattar  di 
concordia.  Altro  non  ottennero,  se  non  che  il 
papa  li  volle  a  discrezione.  Entrativi  i  ministri 
e  snidati  pontifizj,  per  non  essere  da  meno  di 
Cesare  in  gastigare  i  Gantesi,  fecero  decapi- 
tare sei  di  que'  gentiluomini  ;  dieci  altri  ne 
mandarono  a' confini  ;  e  spogliato  d'armi  il  po- 
polo, e  d'ogni  autorità  e  privilegio  quel  Co- 
mune, ordinarono  che  alle  spese  loro  si  pian- 
tasse una  fortezza  nella  città  ,  comprendendo 
in  essa  i  palagi  de'  nobili  Baglioni.  Rimasero 
per  questi  ben  umiliati  i  Perugini  ;  ma  non  si 
dee  tacere  che  tredici  anni  dappoi  papa  Giu- 
lio III  restituì  loro  i  magistrati  e  gli  onori  con 
ridurre  quella  città  al  reggimento  come  era 
prima.  Terminata  questa  festa,  ad  un'altra  si 
diede  principio  ;  perchè  i  Colonnesi,  capo  dei 
quali  era  Ascanio  Colonna,  ricalcitrarono  all'ac 


cresciuto  prezzo  del  sale.  Però  papa  Paolo,  che     di  seicento  anime  in  ischiavitù,  ed  essere  pas- 


Rincone  suddetto  sapere  a  Solimano.  Però  al- 
lorché I'  ambasciatore  veneto  affermò  di  non 
aver  ordine  dalla  repubblica  di  far  quella  cessio- 
ne, Solimano  il  trattòda  bugiardo  e  sleale,  stette 
saldo  in  voler  quelle  due  città.  Leggesi  presso 
il  Du-Mont  (i)  lo  strumento  di  questa  pare, 
fatto  nel  di  ao  di  ottobre  dell'anno  presente. 
Furono  poi  da  li  a  molto  tempo  scoperti  in 
Venezia  i  traditori,  e  coli'  ultimo  supplizio  ga- 
stigati  alcuni  d'essi,  e  gli  altri  si  sottrassero 
alla  giustizia  col  fuggirsene  in  Francia.  Venne 
anche  licenziato  il  menzionato  Rineone,  come 
persona  che  si  abusava  della  sua  autorità  in 
danno  della  repubblica. 

Trovavaai  in  questi  tempi  a  Messina  Andrea 
Doria  principe  di  Melfi  con  cinquantacinque  ga- 
lee, andando  in  traccia  de'corsari  affricani.  Per- 
venutogli l'avviso  che  Dragut  Rais,  famoso  cor- 
saro, subordinato  al  Barbarossa,  andava  in  corso 
contro  i  Cristiani,  spedi  Gianncttino  Doria  va- 
loroso nipote  tuo  con  ventuna  galee  e  una  fre- 
gata a  cercarlo.  Trovò  egli  avere  il  corsaro 
furiosamente  dato  il  sacco  a  Capraia,  menato  più 


anche  senza  di  questo  mirava  di  mal  occhio 
quella  nobile  e  potente  casa  ,  siccome  quella 
che  aveva  in  altri  tempi  fitta  fronte  ai  suoi 
predecessori,  mosse  lor  guerra  con  un  esercito 
di  dieci  mila  persone.  Ma  perché  quest'  altra 
scena  più  precisamente  appartiene  all'  anno 
prossimo,  allora  ne  parleremo. 

Seriamente  intanto  aveva  trattato  Luigi  Ba- 
doero,  ambasciator  de'Veneziani  a  Costantino- 
poli ,  di  far  pace  colla  Porta  Ottomana,  e  gli 
convenne  conchiuderla  non  come  egli  volle  , 
ma  come  pretese  Solimano  (i).  Fu  obbligato 
il  senato  veneto  a  cedere  al  Turco  Napoli  di 
Romania  e  Malvasia  nella  Morea,  due  terre  di 
grande  importanza,  e  di  pagare  trecento  mila 
scudi  d'oro  nel  termine  di  tre  anni.  Il  trovarsi 
ahbandonata  quella  repubblica  da  chi  le  do- 
vea  dar  braccio  contro  le  troppo  superiori 
forze  della  potenza  tnrehesca,  l'indusse  ad  ac- 
cettar si  dura  legge.  Giunta  a  Venezia  la  nuora 
di  questa  svantaggiosa  pace  nel  di  d'aprile, 
grande  strepito ,  fiere  mormorazioni  si  susci- 
tarono contra  del  Bailorro,  che  a  tanto  prezzo 
l'avesse  comperata.  Era  in  pericolo  la  sua  vita, 
non  che  la  sua  fama  per  questo;  masi  venne 
col  tempo  a  scoprire  un  tradimento,  cosa  rara 
in  quella  saggia  e  si  ben  regolata  repubblica. 
Dimorava  in  Venezia  Antonio  Rineone.  amba- 
sciatore di  Francia:  e  siccome  il  re  France- 
sco, non  senza  infamia  del  suo  nome  ,  teneva 
con  Solimano  non  solo  stretta  amicizia  ,  ma 
anche  una  spezie  di  lega  ;  così  il  ministro  suo 
andava  spiando  tutto  ciò  che  poteva  essere  di 
vantaggio  al  Turco.  Venne  costui  a  scoprire 
per  mezzo  di  Costantino  e  Niccolò  Cavazza  , 
•egretarj  della  repubblica  ,  e  di  alcuni  altri 
gentiluomini  veneti,  avere  il  consiglio  accor- 
dato segretamente  al  Badocro  di  poter  cedere, 


salo  ad  infestare  i  lidi  della  Corsica.  Il  rag- 
giunse Gonnellino,  il  combattè,  e  fatto  acqui- 
sto di  molti  de' suoi  le^ni,  prigione  fra  gli  al- 
tri ebbe  lo  stesso  Dragut ,  che  fu  messo  alla 
catena  e  al  remo.  Toroos*ene  il  vittorioso  Do- 
ria a  Messina  ,  e  presentò  costui  al  principe 
suo  zio,  che  datone  l'avviso  all'  imperadore, 
ricevette  per  risposta,  che  Sua  Maestà  il  do- 
nava a  lui.  Rimise  poi  Andrea  Doria  questo 
mal  arnese  in  libertà  ,  con  fargli  pagare  una 
grossa  taglia,  ma  con  guadagnare  eziandio  un 
biasimo  non  lieve  presso  de'  Cristiani;  percioc- 
ché Dragut  divenne  più  implacabile  persecu- 
tore de'  medesimi,  e  cagionò  loro  da  li  innan- 
zi dei  gravissimi  danni.  Stando  l'Augusto  mo- 
narca in  Brussellcs  nel  di  1 1  d'  ottobre  del- 
l'anno  presente,  investi  il  principe  don  Fi- 
lippo figlio  suo  del  ducato  di  Milano,  come 
costa  dal  diploma  rapportato  dal  Du-Mont.  Nel 
di  qS  di  giugno  (altri  scrivono  nel  giorno  ot- 
tavo d'aprile)  mancò  di  vita  Federigo  II  duca 
primo  di  Mantova,  con  lasciar  dopo  di  sé  Fran- 
cesco III  primogenito  ,  che  a  lui  succedette 
nel  ducato;  Guglielmo  ,  che  dopo  Francesco 
regnò  ;  Lodovico  ,  che  passato  in  Francia  di- 
venne poi  duca  di  Nevers  ;  e  Federico,  che  fu 
poi  cardinale.  Erano  tutti  questi  figli  in  età 
pupillare  ;  e  però  il  cardinale  Krcole  loro  zio 
colla  duchessa  Margherita  prese  il  governo  di 
quegli  Slati. 

Anno  di  Cristo  i  54  i  .  Indizione  XIV. 
di  Paolo  III  papa  8. 
di  Carlo  V  imperadore  a3. 

La  guerra  fra  papa  Paolo  ed  Ascanio  Co- 
lonna  diede  in  questi  tempi  pascolo  ai  caccia- 
tori di  nuove.  Andò  I'  esercito  pontificio,  co- 
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mandalo  da  Pier-Luigi  Farnese,  a  mettere  il 
rampo  a  Rocca  di  Papa,  e  cominciò  a  batterla 
colle  artiglierie.  Trovavasi  allora  As<  mio  a  Gi- 
nazzano  ,  ed  avendo  inviato  alquaute  schiere 
in  «occorso  di  quella  terra,  ebbe  la  mala  ven- 
tura, perché  rotte  le  sue  genti ,  in  gran  parte 
rimasero  uccise  o  prigioniere.  Perciò  da  li  a 
qualche  tempo  quella  rocca  capitolò  la  resa.  Pas- 
saron  l'armi  ponlifìzic  sotto  Palliano,  e  vi  tro- 
varono alla  difesa  Fabio  Colonna  con  un  grosso 
presidio  di  mille  e  cinquecento  fanti,  che  to- 
nto usciti  fuori,  diedero  il  ben  venuto  ai  Pa- 
palini, uccidendo  i  bufali  che  tiravano  le  ar- 
tiglierìe ,  c  poco  mancò  che  queste  non  in- 
chiodassero. Furono  falle  molte  azioni  sotto 
quella  terra  e  sotto  Ceciliano,  a  cui  nello  stesso 
tempo  fu  posto  l' assedio.  Dopo  gran  tempo  si 
impadronì  il  Farnese  di  Palliano  e  della  sua 
cittadella,  di  Ceciliano,  Kuviano,  e  d'ogni  al- 
tro cartello  posseduto  da  Asranio  Colonna  in 
quel  della  Chiesa.  Furono  d'-  ordine  del  papa 
smantellale  da' fondamenti  le  loro  fortezze; 
nel  qual  tempo  lauto  il  viceré  di  Napoli,  quanto 
I'  imperili < i rr  ,  dalla  cui  protezione  godevano 
i  Colonnelli,  con  tutto  il  desiderio  di  dar  loro 
aiuto  ,  nulla  si  attentarono  di  fare  in  lor  fa- 
vote,  per  non  inimicarsi  il  papa.  Intanto  Carlo 
Augusto  dalla  Fiandra  passò  in  Germania,  per 
quelar,  se  potea,  i  torbidi  funestissimi  della 
religione  ,  e  per  disporre  un  buon  ardine  alta 
guerra  che  veniva  minacciata  dal  Sultano  dei 
Turchi  all'Ungheria.  Per  conto  della  religione 
nini)  vantaggio  se  ne  ricavò.  Fece  nuove  pre- 
mure il  legalo  pontifizio  per  la  celebrazione 
di  un  concilio  generale,  desideralo  sommamente 
anche  dall'  imperadore  j  ma  perché  insorsero 
discrepanze  intorno  al  Itiogo  ,  bramandolo  il 
papa  in  Italia,  e  gli  altri  in  Germania,  intorno 
a  questo  importante  punto  nulla  per  allora  ti 
conchiuse.  Quanto  all'  Ungheria,  mandò  bensì 
il  re  Ferdinando  l'esercito  suo  all'assedio  di 
linda,  occupala  dalla  regina  vedova  del  fu  re 
Giovanni,  ma  ne  riportò  una  consideraci  rotta 
dall'armata  di  Solimano,  die  in  persona  ac- 
corse colà,  ed  appresso  s'impadronì  della  stessa 
città  di  buda,  capitale  di  quel  regno. 

Ora  l'impera. lor  Carlo,  tuttoché  paresse  ne- 
cessaria la  presenza  sua  in  quelle  parti,  esi- 
gendola i  bisogni  della  Cristianità,  cotanto  mal- 
menata dai  Turchi;  pure,  siccome  avido  di 
gloria,  avendo  disegnato  un'altra  impresa,  si 
incamminò  alla  volta  d'Italia.  Cioè  si  era  messo 
in  animo  di  far  guerra  ad  Algeri,  gran  nido 
di  corsari  e  sede  del  forruidabil  Barbarossa  che 
truca  tanto  inquiete  le  co>to  del  Mediterraneo 
cristiano,  e  massimamente  la  Spagna.  A  questo 
fine  aveva  egli  approntata  una  poderosissima 
(lotta  in  Ispagn*  e  in  Italia  sotto  il  comando 
di  Andrea  Dona.  Calò  dunque  Cesare  nel  mese 
d'agosto  a  Trento,  dove  fu  ad  inchinarlo  il 
marchese  del  Va>to  colla  nobiltà  milanese,  e 
comparve  ancora  a  fargli  riverenza  Ercole  ]| 
duca  di  Ferrara,  ed  Ottavio  Farnese  duca  di 
Camerino.  Passalo  a  Milano,  fu  in  quella  città 
arcuilo  con  ogni  possibil  onore  e  magnificenza. 
Altrettanto  fecero  i  Genovesi  .,  allorché  per- 


■  venne  alla  loro  città.  Erasi  già  concertato  mi 

I  abboccamento  da  tenersi  tra  il  papa  ed  e»»u 
Augusto  in  Lucca  ,  però  il  pontefice  si  mosse 
da  Roma  nel  di  27  di  settembre  ,  senza  far 
caso  de' medici,  che  gli  sconsigliavano  questo 
viaggio  per  li  pericolosi  cabli  della  stagione  , 
e  per  la  sua  troppo  avanzala  età.  Ma  prevabe 
in  lui  la  premura  di  levar  le  difficoltà  insorte 
pel  concilio  generale,  e  d'  impedire  una  nuova 
guerra  che  già  si  presentiva  aversi  a  destare 
dal  re  Francesco  contra  d'  esso  imperadore. 
Imperocché  manipulando  sempre  il  re  franze»e 
le  maniere  di  sminuire  la  potenza  Austriaca, 
e  manlenendo  perciò  non  senza  discredito  suo 
una  stretta  corrispondenza  ed  amicizia  con  So- 
limano imperadore  de'  Turchi,  avea  nel  pre- 
cedente luglio  messo  in  viaggio  due  suoi  ora- 
tori alla  Porta  Ottomana,  cioè  Antonio  Rin- 
enne  Spagnuolo,  che  bandito  dalla  patria,  era 
passato  molto  tempo  prima  al  servigio,  ed  in- 
viato a  Costantinopoli  era  stato  ben  veduto 
dal  Sultano.  Di  cosini  e  delle  sue  trame  in 
Venezia  parlammo  di  sopra.  Il  Rincone  adun- 
que con  Cesare  Fregoso,  confidando  nella  tre- 
gua che  tuttavia  durava  fra  Carlo  V  e  Fran- 
cesco I,  vrnuto  in  Italia,  s'imbarcò  sul  fiume 
Po,  meditando  di  passare  a  Venezia.  Per  quanto 
gli  dicesse  il  Fregoso,  che  trovandosi  egli  di- 
chiaralo ribelle  dell' imperadore,  non  era  com- 
preso nella  tregua,  e  poter  senza  pena  essere 
secondo  le  leggi  ucciso  da  chichessia  ;  pure  sì 
ostinò  in  quel  viaggio.  Arrivati  che  furono  il 
Rincone  e  il  Fregoso  alla  sboccatura  del  Ti- 
cino, eccoti  sopraggiugnere  gente  incognita  in 
barca,  che  li  colse  amendue  e  poi  li  trucidò. 
Fortunatamente  un'  altra  barca,  dove  era  il 
segretario  del  Rincone  colle  istruzioni,  si  salvò 
a  Piacenza.  A  tale  avviso  montò  nelle  furie  il 
re  Francesco ,  e  imputando  al  marchese  del 
Vasto  la  lor  cattura  e  morte,  pretese  rotta  la 
tregua,  e  rontravenuto  al  diritto  delle  genti. 

Arrivò  nel  di  8  di  sci  temine  papa  Paolo  a 
Lucca,  e  nel  di  dieci  vi  fece  la  sua  entrata 
anche  l'Augusto  Carlo,  che  tenne  poi  varie 
conferenze  colla  Santità  Sua.  Osserva  il  Segni 
che  Carlo  portava  una  cappa  di  panno  nero  , 
un  saio  simile  senza  alcun  fornimento ,  e  in 
capo  un  cappelluccio  di  feltro,  e  stivali  in 
gamba,  coprendo  con  quest'abito  semplicìasitno 
un'  ambi/ion  superiore  a  quella  d'Ottavio  Au- 
gusto monarca  del  mondo.  Al  corteggio  di  Sua 
Maestà  si  trovarono  i  duchi  di  Ferrara  e  di 
Firenze;  e  perciocché  il  primo  prese  la  mano 
sul  secondo,  col  tempo  insorsero  liti  di  prece- 
denza tra  Alfonso  II  duca  di  Ferrara  e  lo  stesso 
Cosimo,  che  seri  irono  di  passatempo  ai  poli- 
tici, e  di  scandalo  presso  d'altri.  Si  trattò  in 
Lucca  del  concilio  ;  e  sebben  più  d'uno  lasciò 
scritto  che  ivi  si  determinò  di  tenerlo  in  Trento, 
pure  il  Rinaldi  annalista  ponlilìzio  con  buoni 
documenti  ci  assicura  che  ninna  determinazione 
fu  presa  allora  intorno  al  luogo.  Vi  si  pai  là 
di  lega  contro  il  Turco,  e  di  conservare  la 
pace;  ina  colà  giunto  il  signor  di  Moni  ambi- 
sciator  franzese,  alla  presenza  del  papa  rirhic»e 

II  i  suoi  due  presi  oratori  (che  nou  erano  gu  in 
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vita),  r  giustizia  contro  il  marchese  del  Vado,     chi  alle  spiaste  «li  Spagna  approdarono,  hi- 


Tanto  !'  imperadore  che  il  marchese  stellerò 
«aldi  in  negar  d*  essere  antorì  o  consapevoli 
del  fallo:  il  perché  maggiormente  adirato  il 
re  di  Francia,  fece  ritenere  in  Lione  Giorgio 
d'Austria ,  arcivescovo  di  Valenza  e  vescovo 
di  Liegi.  Quindi  acciecato  dallo  spirito  di  ven- 
detta, contrasse  lega  coi  re  di  Svezia  e  Dani- 
marca, a  con  altri  principi  lutti  eretici;  e  sem- 
pre più  strinse  I*  amicizia  con  Solimano  Gran 
Signore  a'  danni  dell'  imperadore.  Ancor  qui 
vien  preteso  che  nè  pur  trascurasse  il  buon 
pontefice  in  questa  occasione  di  procurare  i 
vantaggi  della  propria  casa  ,  con  proporre  a 
Cesare,  che  quando  a  lui  non  piacesse  di  sod- 
disfare alle  richieste  del  re  Cristianissimo,  con 
cedergli  il  durato  di  Milano,  si  compiacesse 
di  metterlo  almeno  in  deposito  nelle  mani  del 
duca  Ottavio  Farnese,  nipote  d'esso  papa,  e 
genero  del  medesimo  Augusto;  il  quale,  fin- 
ché fossero  decise  le  controversie  fra  la  Mae- 
stà Sua  e  il  re  di  Francia,  pagherebbe  censo, 
e  lo  renderebbe  poi  a  chi  fosse  di  dovere.  Se 
questo  ripiego  riusciva  all'  accorto  pontefice  , 
sperava  ben  egli  che  di  quel  deposito  o  tardi 
o  non  mai  si  sarebbe  veduto  il  fine.  Che  Firn- 
peradore  non  rigettasse  affatto  la  proposizione, 
si  rende  non  inverisimile  da  quanto  diremo 
altrove. 

Affaticossi  poi  il  papa,  unito  ad  Andrea  Do- 
ria  e  ad  altri  generali  cesarei,  per  dissuadere 
a  Carlo  V  l'impresa  d'Alberi,  siccome  troppo 
pericolosa  per  la  stagione  avanzata ,  in  cui 
suole  imperversare  il  mare;  ma  non  si  lasciò 
egli  smuovere  punto,  forse  credendo  di  avere 
sposata  la  fortuna,  che  certo  fin  qui  gli  si  era 


dottasi  l'imperadore  a  Bugia,  porto  dell'Africa 
mal  sicuro,  colle  galee  di  Spagna  ed  altre  navi, 
fu  per  la  continuata  fierezza  del  mare  costretto 
a  fermarsi  ivi  per  venticinque  giorni,  dove  an- 
che si  fracassarono  alcune  sue  galee;  e  finché 
venuto  un  po' di  bonaccia,  s'imbarcò;  ma  ri- 
spinto  di  nuovo  colà,  finalmente  nel  di  ?8  di 
novembre  fece  vela  verso  la  Spagna,  e  a  ili  3 
di  dicembre  prese  porto  a  Carlagena,  portando 
seco  una  memoria  indelebile  di  si  grave  scia- 
gura che  fece  tanto  stirpilo  per  tutta  l'Ruro- 
pa.  e  insieme  la  gloria  d'aver  mostralo  un  co- 
stante ed  eroico  animo  in  tutta  quella  lagrime- 
vole  occasione:  gasligo  della  sua  testardaggine, 
o  troppa  fiducia  della  sua  fortuna. 

Anno  di  Cristo  i54o.  Indizione  XV. 
di  Paolo  III  papa  9. 
di  Carlo  V  imperadore 

Per  li  booni  uffizj  di  papa  Paolo  si  era  nel- 
l'anno addietro  astenuto  Francesco  re  di  Fran- 
cia dal  muover  guerra  a  Carlo  imperadore , 
essendoglisi  fallo  conoscere  il  sommo  vitupe- 
rio in  cui  sarebbe  incorso,  ae  in  tempo  che 
Cesare  facea  l'impresa  d'Algeri  in  benefizio 
della  Cristianità  di  tutto  il  Mediterraneo,  e 
per  conseguente  anche  della  Francia,  egli  avcs«e 
impugnate  l'armi  conlra  di  lui.  Ma  da  che  vide 
si  infelicemente  terminala  quella  spedizione,  e 
che  in  tanto  sconcerto  delle  forze  di  Cesare  si 
poleano  sperare  maggiori  progressi,  raunato  un 
potentissimo  esercito,  in  quattro  diversi  siti 
sul  principio  della  primavera  portò  la  guerra 
addosso  agli  Stati  di  esso  Augusto,  pretendendo 


mostrata  molto  propizia;  ma  ebbe  bene  a  pen-  |  guasta  la  tregua  fra  loro  per  la  morte  del  Bin- 


arsene da  li  a  non  mollo.  Non  più  di  tre  giorni 
si  fermò  egli  in  Lucca,  e  passalo  al  Golfo  della 
Spezia,  di  là  spiegò  le  vele  alla  volta  di  Ma- 
iolica, per  ivi  far  l'unione  di  tulio  il  suo  po- 
tente stuolo,  dove  s'era  imbarcata  numerosa 
finteria  italiana,  spaglinola  e  tedesca  ,  con  un 
rinforzo  di  cavalleria.  Non  potè  sarpar  le  an- 
se non  il  di  iS  d'ottobre,  tempo  disfavo- 
rite imprese  di  mare  in  paese  nemico. 
Arrivato  sodo  Algeri,  diede  principio  all'asse- 
dio col  fracasso  delle  artiglierie.  Ma  ecco  nel 
di  a5  d'ottobre  sorgere  un  vento  di  tramon- 


cone  e  del  Fregoso.  Inviò  dunque  Arrigo  il 
Delfino  figlio  suo  primogenito  con  poderoso 
esercito  all'assedio  di  Pe  rpignann,  capitale  del 
Rossiglione,  frontiera  della  Spagna.  A  Carlo 
duca  d'Orleans  suo  secondogenito  diede  l'in- 
combenza d'assalire  con  altro  vigoroso  corpo 
d'armati  il  ducato  di  Lncemburgo.  Il  duca  di 
Cleves  col  signor  di  Longavilla  con  altre  mi- 
lizie ebbe  ordine  di  passare  ostilmente  contro 
il  Brabinte  e  Antonio  di  Borbone  duca  di  Van- 
domo  contro  la  Picardia.  Disposto  un  si  grave 
militare  apparato,  nel  di  io  di  luglio  dichiarò 


tana  si  fiero,  che  conquassò  ben  cerilo  e  trenta     pubblicamente  la  guerra  all'  imperadore,  per- 


legni  de'  Cristiani.  Buppcrsi  molti  di  essi;  c 
chi  non  peri  nel  mare,  fuggendo  a  terra,  tro- 
vava la  morte  per  li  Mori  posti  alla  guardia 
de'  lidi.  Restò  V  esercito  cesareo  sotto  Algeri 
senza  vettovaglie,  senza  paglia  pe'cavalli.  senza 
fuoco,  perche  combattuto  da  una  dirolla  piog- 
gia e  dal  furiosissimo  vento.  Forza  dunque  fu 
di  levare  il  campo,  e  d'imbarcare,  come  si 
pole,  la  genie  nelle  galee  e  navi  che  non  erano 
perilc;  e  perchè  luogo  non  restava  a' bei  ca- 


suadendosi  che  colto  da  tante  parti,  in  alcuna 
almeno  di  esse  avesse  a  soccombere.  Non  era 
approvata  dai  suoi  generali  più  prudenti  que- 
sta division  di  forze,  sostenendo  essi  che  più 
buona  ventura  si  potea  promettere  da  un  ga- 
gliardissimo unito  esercito,  che  da  tanti  rita- 
gli ;  ma  ninno  osò  di  contraddire  alla  risolu- 
zione già  presa  da  un  re  che  credea  saperne 
più  di  loro.  Altro  a  me  intorno  a  quelle  guerre 
non  resta  da  dire,  se  non  che  bravamente  si 


valli  di  Spagna,  parte  dei  quali  aveano  servilo  difese  l'imperadore  in  tulli  quei  siti,  e  che  in- 
di cibo  alle  affamale  soldatesche,  se  ne  fece  11  cendj  e  guasti  furono  ben  filli,  ma  senza  al- 
un  macello.  Molli  poi  di  questi  legni,  tuttavia  R  cun  rilevante  guadagno  dal  canto  de'  Franteti, 
perseguitati  dalla  tempesta,  colle  genti  che  vi  D  e  con  avere  esso  re  Francesco  giltati  più  ini- 
rrano  sopra,  rimasero  preda  dell'onde.  (ìli  al-  R  lioni  per  nulla  ottenere. 

Ili  sbandali*  chi  alla  Spezia,  chi  a  Livorno  e  il     Neppure  dimenticò  in  questi  tempi  esso  re 
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Cristianissimo  gli  affari  di  Piemonte,  dove  i 
•noi  capitani  teneano  ed  aveano  ben  fortificate 
Ir  città  di  Torino,  di  Pinerolo  ed  altri  luoghi. 
Impadronissi  il  signor  di  Bellay  di  Cherasco, 
e  di  la  passò  sotto  la  città  d'Alba;  ma  non  vi 
si  fermò  gran  tempo,  per  aveivi  trovalo  chi 
sapeva  difenderla.  Arrivalo  intanto  di  Francia 
il  signor  di  Anncbò  con  sette  mila  fanti  tra 
Italiani  e  Frantesi  veterani,  l'armata  loro,  forse 
ascendente  a  diciotto  mila  combattenti,  im- 
prese l'assedio  di  Cuneo,  castello  forte  a'  pie 
de'  Colli  di  Tenda,  dove  s'uniscono  due  fiumi 
discendenti  dall'Alpi.  Si  era  conservata  questa 
terra  sotto  l'ubbidienza  di  Carlo  duca  di  Sa- 
voia, senza  voler  ammettere  guarnigione  im- 
periale, siccome  avevano  fatto  Asti,  Vercelli, 
Ivrea,  Fossano,  Chieri,  Cherasco  ed  altre  ter- 
re, dove  Alfonso  marchese  del  Vasto  governa- 
tore di  Milano  teneva  presidio  cesareo.  Il  po- 
polo di  Cuneo  fu  in  tal  congiuntura  forzato  a 
chiedere  soccorso  al  marchese,  che  vi  mandò 
sessanta  cavalli  con  due  compagnie  di  fanti. 
Questo  picciolo  aiuto,  unito  al  valore  de'  ter- 
razzani che  fecero  una  gagliarda  difesa,  obbligò 
dopo  qualche  tempo  gli  attediatiti  Franzesi  a 
ritirarsi  di  là  :  avvenimento  non  diverso  da  al- 
tri del  secolo  prossimo  passalo,  e  che  abbiam 
veduto  rinnovato  nel  1^44»  in  cui  l'armi  fran- 
zesi e  apagnuole,  dopo  lungo  assedio  di  quella 
forte  terra  o  città,  han  dovuto  battere  la  riti- 
rata con  gloria  di  Carlo  Emmanuele  re  di  Sar- 
degna e  duca  di  Savoia.  Per  mancanza  poi  di 
paghe  si  sbandò  la  gente  condotta  dall'Anne- 
bò.  Di  costoro,  che  volevano  passare  sul  Pia- 
centino, il  marchese  del  Vasto  ne  uccise  circa 
acttecento  a  Monteruzzo,  e  gli  altri  si  disper- 
sero per  le  langhe,  «tonde  ancora  furono  cac- 
ciati. Riuscì  al  sopralodato  marchese  di  pren- 
dere in  quest'anno  Villanuova  d'Asti,  Carma- 
gnola, Carignano  e  qualche  allro  picciolo  luo- 
go; eolle  quali  imprese  terminò  la  campagna 
in  Piemonte;  stando  il  duca  di  Savoia  a  com- 
piagnere la  funesta  scena  che  faceano  le  due 
nemiche  armate  sulle  terre  del  suo  dominio. 

Lasciossi  tanto  accieeare  in  questi  tempi  dalla 
malnata  passione  sua  il  re  di  Francia  France- 
sco 1,  che  giunse  a  commettere  un'azione  che 
sarà  di  perpetua  infamia,  non  dirò  già  alla  na- 
zion  franzese,  che  muri  assenso  prestò  alle  scon- 
sigliate risoluzioni  del  re,  anzi  le  detestò,  co- 
me apparisce  dalle  storie;  ma  ben>i  allo  stesso 
re  Francesco,  che  dimentico  d'essere  Cristia- 
no, non  che  Cristianissimo,  per  soddisfare  al 
fiero  appetito  della  vendetta  insieme  e  dell'am- 
bizione, spedi  a  Costantinopoli  Antonio  l'olino 
e  il  signor  di  Kamon  a  trattar  lega  col  Gran 
Signore  Solimano  a'  danni  dell'imperador  Car- 
lo V  e  del  re  d'Ungheria  Ferdinando  suo  fra- 
tello. Restò  conchiuso  fra  loro  che  il  Barba- 
rossa  con  potente  armala  navale  verrebbe  nel 
Mediterraneo  ad  unirsi  co'  Franzesi,  e  che  So- 
limano in  persona  con  ducento  mila  combat- 
tenti continuerebbe  l'acquisto  del  regno  d'Un- 
gheria. Ma  perchè  era  di  mollo  avanzata  la 
stagione,  si  differì  all'anno  seguente  l'cffettua- 
aiuut  di  si  obbrobrioso  trattato.  Non  erano 
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ascose  a  papa  Paolo  III  queste  mene  del  re 
Franzese,  e  ue  provava  gran  pena,  pel  nero 
turbine  che  soprastava  a  tanti  innocenti  Cri- 
stiani, esposti  alia  desolazion  del  paese,  o  alla 
schiavitù,  e  ad  abiurar  la  religione,  e  per  l'e- 
vidente pericolo  che  crescesse  la  potenza  tur- 
chese.!, a  cui  anche  potea  venir  fatto  di  occu- 
par qualche  sito  importante  nrlle  viscere  della 
Cristianilà  di  Occidente.  Scrisse  più  lettere, 
spedi  legati,  inculcando  sempre  più  ragioni  e 
preghiere,  per  condurre  i  due  emuli  monarchi 
alla  pace:  tutto  nondimeno  indarno,  rovescian- 
do cadaun  d'essi  sopra  l'altro  la  colpa  di  tanti 
sconcerti,  ed  amendue  ostinati  ed  accaniti  l'uà 
contro  l'altro.  L'anno  fu  questo  io  cui  pel  buon 
maneggio  di  Giovanni  Morone  vescovo  di  Mo- 
dena, insigne  per  la  sua  dottrina,  prudenza  ed 
eloquenza,  e  nunzio  pontifìzio  in  Germania,  ri- 
masero spianate  le  diflìrultà  fin  qui  insorte  in- 
torno al  luogo  dove  s' avea  a  tenere  il  conci- 
lio generale  ;  e  si  fissò  la  risoluzione  d'aprirlo 
nella  città  di  Trento.  Sopra  di  che  formò  il 
zelante  pontefice  Paolo  nel  di  aa  d^i  maggia 
una  Bolla,  rapportala  dal  Rinaldi,  in  cui  in- 
formò tutti  i  regni  cattolici  che  nel  dì  primo 
del  prossimo  novembre  se  ne  farebbe  I'  aper- 
tura nella  città  suddetta.  Di  buon'ora  si  sca- 
tenarono i  Protestanti  contra  di  questo  santo 
decreto  ,  quasiché  dovesse  da  loro  prendere 
legge  la  Chiesa  Cattolica.  Ma  neppur  in  que- 
st'  anno  si  potè  dar  principio  a  questa  sacra 
assemblea,  per  cagion  delle  guerre  che  più  che 
mai  continuarono. 

Provassi  in  questi  tempi,  spezialmente  nella 
Lombardia,  il  flagello  delle  locuste,  passate  dal 
Levatile  in  Italia  (i).  Erano  alale,  e  più  grandi 
delle  solite  a  vedersi,  perchè  lunghe  un  dito; 
volando  adombravano  il  sole  per  lo  spazio  di 
uno  o  due  miglia;  e  dovunque  passavano,  fa- 
ceano un  nello  di  tutte  l'erbe  ed  ortaglie.  Nota 
il  Surio  (a)  che  in  questo  medesimo  anno  la 
Slesia  e  la  Misiiia  in  Germania  nel  tempo  di 
state  patirono  lo  stesso  infortunio.  Venuto  poi 
il  verno,  perirono  esse  locuste,  ma  infettando 
l'aria  col  loro  fetore;  e  guai  a  chi  non  ebbe 
la  cura  diseppellirle.  Tremuoti  ancora  spaven- 
tosi riempierono  di  terrore  nel  giugno  di  que- 
st'anno la  Sicilia  e  la  Toscana,  e  caddere  molti 
edilìzj  e  perirono  centinaia  di  persone,  massi- 
mamente uella  terra  di  Scarperia  e  in  tutto  il 
Mugello,  con  risentirsene  Firenze,  Pisa,  Vol- 
terra, Lucca  ed  altri  luoghi.  Questi  erano  fla- 
gelli presenti;  e  pur  la  buona  gente  li  pren- 
dea  solamente  per  presagj  e  preludj  di  mag- 
giori disgrazie.  Merita  ben  Gasparo  Conlarino 
cardinale  che  qui  si  faccia  menzione  dell'  im- 
matura sua  morte,  accaduta  in  Bologna  nel  di 
pruno  di  settembre  dell'anno  presente,  e  non 
già  del  seguente,  come  alcuno  ha  scrìtto,  per- 
che in  lui  mancò  un  gran  lume  del  sacro  col- 
legio. Ma  in  questo  medesimo  auno  papa  Paolo 
avea  fatta  una  promozione  di  cardinali  nel  di 
a  di  giugno,  in  cui  fra  gli  altri  egregi  perso- 


li) («muli  Diario  Furar.  MS.,  Alrstandio  Sardi. 
{2J  Sunui  Comiursl.,  Cjìii|n«4  Vii»  di  til  II. 
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d'oro,  co- 
L*  Adriani 


naggi  ottennero  la  porpora  il  suddetto  Gio- 
vanni Morene  arcivescovo  di  Modena,  e  Gre- 
gorio Cortese  e  Tommaso  Badia,  amendne  Mo- 
denesi, illustri  per  la  loro  dottrina  e  per  al- 
tre doti. 

Anno  di  Cristo  i  543.  Indizione  I. 
di  Paolo  III  papa  lo. 
di  Carlo  V  imperadore  a5. 

Giacché  l'Augusto  Carlo  mirava  da  lungi  it 
nuovo  gagliardo  armamento  del  re  di  Francia 
contro  i  suoi  Stati  di  Fiandra  e  d'Italia,  e  del 
pari  non  ignorava  aver  egli  incitato  il  Gran 
Signore  Solimano  contro  dell'Ungheria,  e  come 

formidabil  fosse  la  flotta  preparata  dal  Barba-  I!  l'imperadore  la  fretta  con  cui  egli  si 
rosta  contro  i  Cristiani  del  Mediterraneo:  de-  J  dall'abboccarsi  col  papa.  Ora  l'impaziente 
terminò  di  passar  dalla  Spagna  in  Italia,  e  po-  <\  tefìce  si  portò  sino  a  Parma  e  Piacenza,  non 
scia  in  Germania,  per  accudire  dove  il  bisogno  '  volendo  che  gli  scappasse  di  mano  l'astuto  mo- 
maggiore  lo  richiedesse.  Aveva  egli  fatto  rico-  ,!  narca.  E  perchè  poi  ai  avvide  che  si  differiva 
nosccrc  con  solenne  funzione  dagli  Stati  di  I  il  di  lui  arrivo  a  Genova,  o  la  partenza  di  là, 
Spagna  don  Filippo  suo  figlio  per  suo  succes-  !|  determinò  di  tornarsene  a  Bologna.  Prima  non- 
in  que' regni;  e  parimente  gli  avea  prò-  !  dimeno  di  portarsi  colà,  perché  era  stato  in- 
in  moglie  donna  Maria  figlia  di  don  !'  viato  dal  duca  di  Ferrara  Ercole  II  a  visitare 
Giovanni  re  di  Portogallo,  tuttoché  esso  suo 
figlio  non  avesse  che  tredici  anni.  Celebrate 
poi  che  furono  le  nozze  nel  marzo  del  prc-  | 


che  egli  pagasse  ducento  mila  scudi 
me  attesta  il  Segni  con  altri  storici, 
scrive  cento  cinquanta  mila. 

Si  mosse  intanto  da  Roma  l'ansioso  papa 
Paolo  coU'acrompagnamcnto  sfarzoso  di  una 
gran  corte  e  di  mille  e  quattrocento  cavalli  a 
di  *i(i  di  febbraio,  e  passando  per  nevi  e  ghiacci, 
arrivò  a  Bologna,  dove  sperava  «'In;  Cosare  ver- 
rebbe a  trovarlo.  M  i  da  che  ebbe  intese  non 
poter  esso  Augusto  portarsi  colà  stante  il  bi- 
sogno di  passar  frettolosamente  in  Germania, 
tanto  si  adoperò,  che  fu  destinata  la  terra  di 
Busseto,  patta  fra  Piacenza  e  Cremona,  e  pos- 
seduta da  Girolamo  Pallavicino,  per  luogo  del 
loro  congresso.  I  fatti  mostrarono  non  aver 


sente  anno,  l' imperadore,  imbarrato  sulle  ga- 
lee d'Andrea  Doria  ,  arrivò  felicemente  a  Ge- 
In  questo  mentre,  per  maggiormente  pre- 
itra  del  re  Cristianissimo,  aveva 
egli  contratta  lega  con  Arrigo  Vili  re  d'Inghil- 
terra ;  ina  lega  clic  sommamente  dispiacque  al 
pontefice  Paolo,  al  vedere  che  quel  re  dive- 
nuto ribello  alla  religione  cattolica,  venivi  ad 
unirsi  con  un  imperadore  per  portar  l' armi 
contro  la  Francia  cattolica.  Ma  noi  ora  viventi 
non  più  farci  in  caso  di  si  fatte  leghe  fra  Cat- 
tolici e  Protestanti ,  perchè  avvezzi  a  toccar 
con  mano  che  l'interesse  di  Stato  e  pur  troppo 
il  primo  mobile  in  cuor  de'  regnanti,  e  non  già 
la  religione.  Ora  il  pontefice,  da  che  seppe  il 
duegno  di  Carlo  Augusto  di  tornare  in  Italia, 
fece  proporre  un  abboccamento  con  lui,  spe- 
rando pure  ,  giacché  nulla  servivano  i  mezzi 


la  sua  capitale,  imbarcatosi  nel  di  ai  d'aprile 
a  Brescello,  arrivò  lo  stesso  giorno  in  vicinanza 
di  Ferrara,  dove  nel  dì  seguente  fece  la  sua 
solenne  entrata.  La  magnificenza  con  cui  fu 
egli  accollo  dal  duca  c  dalla  nobiltà  e  popolo 
ferrarese,  gli  spettacoli  e  divertimenti  a  lui 
dati,  e  l'immenso  concorso  di  foresteria  a  quella 
città,  vengono  descritti  nel  Diario  roanuscritto 
di  Antonio  Isnardi,  e  in  altre  storie  ferrare»!. 
Ne  ho  parlato  anch'io  nella  Seconda  Parte 
delle  Antichità  Estensi.  Quivi  si  fermò  per  tre 
giorni  il  papa.  Dopo  di  che  si  reti  itili  a  Bo- 
logna. Venne  lilialmente  la  sospirata  nuova  che 
l'imperadore  era  per  muoversi  da  Genova  ;  la- 
onde il  pontefice  corse  a  Parma,  e  nel  di  ai 
di  giugno  passò  a  Busseto.  A  quella  terra  nel 
di  seguente  arrivò  parimente  l'Augusto  Carlo, 
e  furono  amendue  ad  uno  stretto  colloquio  dì 
più  ore.  Per  quanto  si  affaticasse  il  santo  Pa- 
dre per  indurre  l'imperadore  a  dar  mano  alla 
pace,  con  cedere  lo  Stato  di  Milano  ad  un  fi- 


finora  adoperati,  di  poter  colla  presenza  ed  ;  glio  del  re  di  Francia,  il  trovò  sempre  più 
eloquenza  sua  muovere  qualche  trattato  di  pa-  |'  saldo  di  una  torre.  Però  venne  egli  a  proporre 


suzioni  dalla  parte  de'  Franzesi.  A  questo 
;rc$so  non  inclinava  Cesare;  perché  prevc- 

alcuna  porzione  di 
Stati  o  diritti  non  si  potea  venire  all'accordo, 
egli  non  si  sentiva  voglia  di  comperar  la  quiete 


e,  per  cui  verisimilmente  aveva  delle  bnonc  i  per  mezzo  termine  che  Sua  Maestà  desse  a  Pier- 
Luigi  Farnese,  oppure  ad  Ottavio  suo  nipote 
quel  ducato ,  cioè  a  persone  divotissirac  di 
Cesare  e  del  sacro  romano  imperio:  proposi- 
zione non  nuova  agli  orecchi  di  quel  monarca, 
il  quale  seppe  beu  difendersi  da  questo  assal- 
con  suo  svantaggio,  e  però  si  andava  divinco-  lo,  ancorché  molto  perorassero  le  lagrime  della 
landò  per  fuggir  quell'incontro.  A  Genova,  dove  j  duchessa  Margherita  figlia  di  esso  Augusto,  ed 
egli  era  pervenuto ,  si  portarono  il  marchese  inoltre  gli  fosse  esibito  grossissimo  censo  in 
del  Vasto  e  don  Ferrante  Gonzaga  per  inchi-  avvenire,  e  di  presente  una  strabocchevol  som- 
nari  o  ,  ed  altrettanto  fece  anche  Pier-Luigi  ì;  ma  di  danaro,  che  papa  Paolo  s'era  studiato 
Farnese,  la  cui  nuora  Margherita  si  fermò  a  jj  di  ammassare  in  varie  guise  per  questo  fine. 
Parma  ad  ognetto  di  vedere  nel  passaggio  l'Au-  (  Voce  comune  fu  che  questo  desiderato  in- 
gusto genitore,  con  cui  di  Spagna  era  venuto  |  grandimento  della  casa  Farnese  fosse,  non  dirò 
eziandio  il  duca  Ottavio  suo  marito.  Essendosi 
ancora  portato  colà  Cosimo  duca  di  Firenze, 
tanto  si  maneggiò  che  l'imperadore,  intento  a 
raccoglier  moneta,  si  lasciò  indurre  a  rimet 
tcrgli  le  cittadelle  di  Firenze  e  di  Livorno,  con 

MURATORI  V.  II. 


l'unico,  ma  uno  de'  principali  incentivi  per  cui 
il  papa,  nulla  curando  i  disagi  de'  vi.iL.-gi  e  della 
stagione,  la  poca  sua  ianità  e  l'età  or  inai  in- 
•  j  dinante  alla  decrepitezza  ,  anzi  dimenticando 
i  t  il  decoro  della  sublime  sua  dignità ,  corresse 
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dietro  all'Angusto  Carlo,  che  poi  ai  sbrigò  pre- 
sto di  lui  (i).  Lo  slesso  cardinal  Sadoleto,  che 
pure  stara  allora  in  Francia,  confessò  che  pri- 
ma  anche  dell'  abboccamento  di  Busseto  era 
corsa  la  fama  che  per  privati  interessi  il  papa 
avesse  impreso  questo  viaggio.  Cesare  Campa- 
na (a),  e  molto  più  il  cardinal  Pallavicino  (3), 
per  gratitudine  alla  memoria  di  un  papa  da 
cui  la  insigne  Compagnia  di  Gesù  riconosce 
la  sua  approvazione,  amendue  lontani  di  tem- 
po, prendono  qui  a  volere  smentir  quella  voce. 
Ma  diffìcile  è  che  mai  la  schiantino  dal  cuore 
degli  accorti  lettori.  Perciocché  l'addurre  che 
il  Giovio  e  due  o  tre  altri  storici  han  preso 
abbaglio  in  altri  ponti  di  storia ,  ninna  fona 
ha,  perche  troppo  pruova;  e  potrebbonsi  con 
arme  si  comode  mettere  in  dubbio  infinite  al- 
tre vere  asserzioni  degti  storici.  Ognun  sa,  se 
gagliardo  fosse,  per  non  dir  di  più,  anche  in 
Paolo  111  il  prurito  di  portar  la  sua  casa  ad 
onori  sublimi  di  principato;  poco  ancora  sta- 
remo a  vederne  una  indubitata  prova.  Qui  poi 
abbiamo  la  corrente  degli  storici  che  asseri- 
scono quel  fatto,  anche  prima  del  congresso 
di  Busseto;  e  la  maggior  parte  contempora- 
nei, e  non  solo  d'Italia,  ma  di  Francia  e  di 
Spagna.  Per  tacere  degli  altri  il  Sardi  (4),  che 
in  questi  tempi  fioriva,  e  lasciò  una  Storia  manu- 
acritta  di  cui  mi  servo,  va  in  ciò  d'accordo  con 
gli  altri.  Onofrio  Panvinio  (5),  che  pescava  in 
buoni  gabinetti,  afferma,  avere  il  papa  fallo 
all'aperta  intendere  questa  sua  proposizione  al- 
l'imperadore.  E  Bonaventura  Angeli  (6),  che 
non  ignorava  gl'interessi  di  casa  Farnese,  e 
dedicò  la  sua  Storia  al  duca  Ranuccio  ,  non 
dovea  certo  tener  per  sogno  le  condizioni  pro- 
poste da  papa  Paolo  per  ottenere  il  ducalo  di 
Milano  al  figlio,  le  quali  sono  riferite  dall'A- 
driani. Più  ragionevol  cosa  dunque  è  il  soste- 
nere che  principalmente  si  movesse  il  ponte- 
fice al  suddetto  viaggio  ed  abboccamento  per 
maneggiar  la  pace  in  bene,  della  Cristianità;  e 
che  v'ingroppasse  poi  il  progelto  dell'acquisto 
di  Milano  pel  figlio  o  nipote,  giacché  si  trovò 
Cesare  troppo  alieno  dal  sacrificare  quel  bel 
paese  alle  voglie  del  re  di  Francia.  Hanno  i 
lettori  a  perdonarmi,  se  qui  mi  son  fermato 
alquanto  per  amore  della  verità,  credendo  io 
infine  che  nulla  pregiudichi  all'onore  di  que- 
sto pontefice  l'aver  procurato  l'ingrandimento 
de' suoi  piuttosto  con  gli  Stati  d'altrui,  che 
con  quelli  della  Chiesa. 

Si  inviò  poscia  l'Augusto  Carlo  verso  la 
Germania,  e  il  papa  malcontento  se  ne  tornò 
a  noma.  In  questo  mentre  si  cominciò  a  pro- 
var da'  Cristiani  qual  flagello  avesse  tirato  so- 
pra di  loro  la  disordinata  passione  del  re  chia- 
mato Cristianissimo.  Aveva  il  Barbarossa  per 
ordine  di  Solimano  allestita  una  formidabile 


(1)  RarnsU.  Antul.  Eccl. 

(2)  drop»»  Vili  di  Filippo  II. 
{\)  PjIUvitioo  Storia  del  Condì. 
(\,  Satdi  hi.  MS. 

CO  Panvinio  Vile  d»'  Pipi. 
1*0  Aottli  Storia  di  Puma. 
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flotta  di  galee,  foste  e  legni  da  carico,  con 
quattordici  mila  Torchi  da  sbarco,  e  con  essa 
verso  il  fine  d'aprile  fece  vela,  giugnendn  poi 
al  Faro  di  Messina  sul  fine  di  giugno.  V'era 
sopra  anche  Antonio  Polino,  ministro  del  re 
di  Francia,  come  direttore  di  si  deteatabil  im- 
presa. Per  lo  spavento  si  fuggirono  gli  abitatori 
di  Reggio  di  Calabria.  Dato  prima  il  sacco  alla 
misera  città,  ne  fece  poi  la  rabbia  turchesca 
un  falò,  oltre  al  tagliare  gli  alberi  fruttiferi, 
le  vigne  e  le  palme  di  quel  paese.  Di  là  con- 
dussero que'  Barbari  anche  gran  copia  d*  ani- 
me cristiane  in  servitù.  Inferiti  altri  danni  alle 
riviere  della  Locania  e  Puglia,  arrivò  la  flotta 
infedele  alla  sboccatura  del  Tevere:  il  che  mise 
in  somma  costernazione  la  stessa  città  di  Roma, 
talmente  che  sebbene  il  Polino  assicurasse  il 
cardinal  di  Carpi  reggente,  che  niun  pericolo 
v'era,  pure  non  si  potè  impedire  la  foga  di 
moltissimi  in  luoghi  più  sicuri.  Di  là  navigò, 
senza  far  altri  danni,  il  Barbarossa  fino  a  Mar- 
siglia, dove  si  vide  trionfalmente  accolto  que- 
sto gran  nemico  del  nome  cristiano  nel  mese 
di  luglio.  Perche  era  andato  a  male  un  trat- 
tato de'  ministri  franzesi  di  sorprendere  il  ca- 
stello di  Nizza  in  Provenza,  irritato  il  re  Fran- 
cesco, ordinò  che  le  sue  galee  sotto  il  comando 
di  Francesco  di  Borbone  conte  d'Anghien  di 
sangue  reale,  unite  all'armata  turchesca,  an- 
dassero all'assedio  della  città  di  Nizza.  Si  so- 
stennero con  vigore  que'  terrazzani  dal  dì  10 
d'agosto  sino  al  di  aa  contro  il  continuo  fuoco 
delle  artiglierie,  e  contro  gli  assalti  de'  Tur- 
chi; ma  infine  conoscendosi  incapaci  di  resi- 
stere più  lungamente  a  tante  forze  nemiche, 
capitolarono  con  oneste  condizioni  la  resa.  Si 
applicò  di  poi  il  Barbarossa  a  combattere  il 
castello,  alla  coi  difesa  stavano  Andrea  di  Man- 
forte e  Paolo  Simeone  cavalier  di  Malta  ,  ri- 
soluti di  resistere  sino  all'ultimo  fiato.  Intanto 
Carlo  duca  di  Savoia,  stando  in  Vercelli,  non 
potea  darsi  pace  per  le  sventure  della  sua  città 
di  Nizza;  e  però  tanto  pregò  e  scongiurò  il 
marchese  del  Vasto,  che  l'indusse  a  muovere 
le  sue  milizie  verso  Genova,  per  portare  soc- 
corso all'assediata  cittadella.  Imbarcatisi  dun- 
que amendue  eolla  gente  sulle  galee  d'Andrea 
boria,  andarono  a  posarsi  a  Villafranca:  il  che 
bastò  perché  il  Barbarossa  e  i  Franzesi,  dopo 
aver  dato  il  sacco  alla  città,  sciogliessero  l'as- 
sedio con  ridursi  il  generale  turchesco  per 
mare  a  Tolone,  dove  colle  sue  troppe  svernò, 
ma  non  senza  gravissimo  danno  de'  Provenzali. 
Ed  ecco  a  che  si  ridussero  tutte  le 
di  quel  Barbaro,  e  de' suoi  collegati 
in  quelle  parti. 

Da  che  ebbe  il  duca  di  Savoia  rinfrescata  di 
gente  la  fortezza ,  e  ben  vettovagliata  la  città 
di  Nizza ,  dove  richiamò  gli  abitanti  fuggiti , 
tornò  col  marchese  del  Vasto  in  Piemonte,  ed 
imprese  l'assedio  della  città  di  Mondovi,  con 
aitarvi  tre  batterie.  Gran  tempo  vi  stettero 
sotto,  e  più  vi  sarebbero  alati,  se  non  fossero 

(cadute  loro  in  mano  le  lettere  che  colà  inviava 
il  signor  di  Butieres  generale  de'  Frantesi  in 
Piemonte.  Ne  furono  finte  dell'altre,  colle  quali 
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ti  ordinava  al  comandante  dì 
pilotare,  perchè  non  gli  ti  potea  dar  «occorro  : 
il  che  fece  rendere  la  città.  Sosscguenterocnte 
•'impadronirono  essi  di  Cara  magna,  di  Raco- 
nigi,  Carmagnola  e  Carignano;  nel  qoal  ultimo 
luogo  il  marchese  lasciò  un  buon  presidio,  e 
poi  si  ritirò  a  quartieri  d' inverno  a  Milano. 
Quanto  all'impcrador  Cario,  fece  egli  guerra 
nella  bassa  Germania,  e  ridusse  a'  suoi  voleri 
il  nemico  Guglielmo  duca  di  Cleves.  Nell'eser- 
cito suo  militarono  alcune  migliaia  di  fanti  e 
cavalli  italiani,  e  molti  insigni  ufiziali  di  que- 
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abitatori.  Andò  sotto  l'ozinolo  ,  ma  nulla  vi 
guadagnò.  Depredando  poi  le  riviere  della  Ca- 
labria ,  pervenne  a  Lipari  e  a  Procida  ,  alle 
quali  diede  il  tacco,  e  ne  condusse  via  circa 
otto  mila  persone.  La  maggior  parte  di  tanti 
poveri  Cristiani  fatti  schiavi  peri  per  li  sover- 
chi patimenti,  prima  di  giugnere  in  Levante, 
non  sapendosi  né  anche  intendere  come  po- 
tesse la  sua  per  altro  gran  flotta  condurre  tanti 
schiavi  ed  alimentarli.  Perciò  in  tutta  Italia 
altro  non  si  udiva  che  maledizioni  contro  del 


sta  nazione,  e  fra  essi  Camillo  Colonna,  Anto-  J  re  di  Francia,  il  cui  furore  avea  tirato  sopra 
nio  Doria,  don  Francesco  d'Esle.  Il  marchese 
di  Man -nano  era  generale  dell'artiglieria,  ma- 
atro  di  campo  generale  Stefano  Colonna,  e  luo- 
gotenente generale  don  Ferrante  Gonzaga.  Ma 
in  Ungheria  peggiorarono  di  molto  gli  affari 
de'  Cristiani  dell'  anno  presente.  Avea  il  pon- 
tefice Paolo  inviato  in  aiuto  di  Ferdinando  re 
de'  Romani  e  d'Ungheria,  Giambatista  Savello 
e  Giulio  Orsino  con  quattromila  fanti  Italiani. 
Venuto  lo  stesso  Solimano  gran  Signore  con 
un  esercito,  dicono,  di  duecento  mila  persone, 
non  trovò  forze  tali  che  potessero  far  fronte 


la  Cristianità  onesto  flagello.  E  la 
ancora,  secondo  la  varietà  de'  genj ,  ne  toccò 
all'  imperador  Carlo,  attribuendo  a  lui  la  ra- 
gion delle  presenti  guerre,  e  l'ostinazione  in 
non  voler  la  pace.  Era  esso  Augusto  collegato 
col  re  inglese  ai  danni  della  Francia,  ed  amen- 
due  (  tante  erano  le  lor  forte  )  si  lusingavano 
di  poter  dare  una  visita  alla  stessa  città  di  Pa- 
rigi ;  anzi  fu  detto  che  ai  avessero  partito  fra 
loro  il  regno  di  Francia,  senza  ricordarsi  che 
a  far  facilmente  i  conti  sulla  pelle  dell'  orso 
non  è  da  gente  savia.  Ma  vernimi! mente  que- 


Strigonia,  Cinque  Chiese,  Alba  Regale  con  al* 
tri  luoghi,  essendo  arrivalo  troppo  tardi  l'eser- 
cito del  re  Ferdinando  per  opporsi  a  tali  con- 
quiste. In  Italia  mentre  erano  spedite  in  Le- 
vante dal  Barbarossa  quattro  navi,  dove  di- 
cono imbarcati  cinque  mila  Cristiani  dell'uno 
e  dell'altro  sesso,  con  duecento  sacre  vergini 
destinate  ai  serragli  tureheschi,  s'incontrarono 
esse  nella  squadra  delle  galee  di  Napoli,  co- 
mandata da  don  Gartia  figlio  del  viceré,  e  fu- 

e  condotte  a  Messina. 
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Venuta  la  primavera  di  quest'  anno,  ai  esi- 
birono di  nuovo  i  barbari  Turchi  di  passare 
ne'  mari  di  Spagna,  per  dare  il  guasto  a  tutti 
que'  lidi.  Ma  il  re  Francesco  oramai  ravveduto, 
se  non  anche  pentito  della  scandalosa  sua  lega 
con  quegl' Infedeli,  che  nulla  aveva  a  lui  frut- 
tato se  non  immense  spese  c  l'odio  dei  popoli 
cristiani,  e  I'  aver  cagionata  in  Germania  una 
forte  lega  di  que'  principi,  tanto  Cattolici  che 
Protestanti:  licenziò  finalmente  il  Barbarossa, 
regalato  con  molti  doni,  acciocché  tornasse  in 
Levante.  Lasciò  costui  nel  suo  viaggio  infauste 
memorie  della  sua  crudeltà.  Fermatosi  all'Elba, 
vi  recò  gran  danni.  Arrivato  a  Piombino,  per 


alla  sua  potenza;  però  gli  riosci  di  sottomet-  ste  furono  ciarle  ed  invenzioni  di  begl'ingc- 
tcre  all'  imperio  suo  la  metropolitana  città  di  J  gni.  Uscirono  questi  due  monarchi  per  tempo 

'  in  campagna,  prima  che  il  re  Francesco  avesse 
unito  l'esercito  suo.  Inviato  don  Ferrante  Gon- 
zaga sotto  Lucemburgo ,  occupato  noli' 


addietro  dai  Franzesì,  non  durò  gran  fatica  a 
ricuperarlo  per  viltà  di  quel  comandante.  Ven- 
nero di  poi  costretti  all'ubbidienza  di  Cesare 
luoghi  di  Commerci,  Ligni  e  San  Desir.  La- 
sciatosi poi  alle  spalle  Scialon,  penetrò  l'eser- 
cito cesareo  sino  a  Pernè  sedici  leghe  lungi  da 
Parigi,  consumando  con  gì'  incendj  ogni  luogo 
alla  destra  della  Marna  ,  per  non  essere  da 
meno  de'  Frantesi,  che  aveano  fatto  altrettanto 
guasto  nell'anno  precedente  nel  nemico  paese. 
Certamente  se  Arrigo  re  d' Inghilterra,  che  con 
potente  esercito  era  passato  in  Piccardia,  se- 
condo i  disegni  fatti  fosse  venuto  innanzi,  gran 
pericolo  correva  la  città  di  Parigi.  In  essa  lieve 
almeno  non  fu  lo  spavento.  Ma  Arrigo  per 
avere  già  dato  principio  all'assedio  di  Bolo- 
gna, città  fortissima,  non  si  volle  muovere  di 
là;  sicché  sconcertò  tutte  le  misure  dell'  im- 
peradore.  E  intanto  il  re  Francesco,  assoldata 
una  gran  copia  di  Svizzeri,  con  una  forte  ar- 
mata venne  a  postarsi  alla  parte  sinistra  del 
suddetto  fiume,  e  fermò  il  corso  de' nemici. 

Prima  ancora  di  questo  tempo  s'era  rinfor- 
zata la  guerra  in  Piemonte.  Imperciocché  il  re 
Francesco,  per  fare  una  diversione  all'armi  di 
Cesare,  inviò  in  Italia  Francesco  di  Borbone 
lu  |itu  uaiim.  anifiiv  •  ■  iuiuuiuv,  |<ci-  ■  della  rasa  reale,  signore  d'Anghicn,  suo  luogo- 
P  Appiano  signor  d'essa  terra  non  volle  tenente,  con  sei  mila  fanti  guasconi  ed  altrct- 
rrstiluirgli  un  giovinetto  fatto  cristiano,  e  fi-  tanti  svizzeri.  Era  allora  assediata  dal  signor 
glio  d'uno  de' suoi  capitani,  mise  la  gente  in  •  di  Butieres  la  città  d'Ivrea,  c  ridotta  all'ago 


terra,  e  col  ferro  e  col  fuoco  e  colla  schiavitù 
di  molte  persone  obbligò  quel  signore  a  ren- 
dere quel  garzone.  Giunto  di  poi  sul  Sanese, 
prese  Talamonc  e  Porto  Ercole  e  P  isola  del 
Giglio ,  facendo  prigioni  più  di  sei  mila  Cri- 
stiani. Indi  pesalo  all'isola  d'Ischia,  la  ro- 


nia,  quando  gli  venne  ordine  dall'Augliien  di 
non  procedere  al  decisivo  assalto,  e  di  aspet- 
tarlo. S"  indispelti  il  Buticrcs  al  vedere  die 
questo  giovane  signore,  non  contento  ili  torgli 
il  comando,  gli  volea  ancora  rapir  li  gioii* 
di  quell'acquisto,  e  lasciò  che  gli  assediali  n- 
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parassero  le  breccie  fatte,  e  si  fortificassero  in 
maniera  che  delusero  tutti  gli  sforzi  fatti  po- 
scia dall'  Anghien  per  fonarli  alla  resa.  Era 
tuttavia  di  gennaio,  quando  il  general  franzcse, 
lasciata  in  pace  Ivrea,  venne  a  cignere  d'asse- 
dio Carignano.  Per  maggior  sicurezza  di  que- 
sta impresa  ricuperò  Carmagnola  ed  altri  luo- 
ghi. Spetli  anche  di  qua  dalla  Dora  un  corpo 
di  gente,  che  s'impadronì  di  Crescentino,  di 
Astigliano  e  di  Deciana,  ma  non  potè  mettere 
il  piede  in  Trino.  Durò  l'assedio  di  Carignano 
sino  al  principio  d'aprile;  nel  qual  tempo  il 
marchese  del  Vasto,  rinforzato  da  sci  mila  Te- 
deschi ultimamente  calati  di  Grcmauia  ,  usci 
in  campagna  con  intenzion  di  soccorrere  quella 
piazza  che  si  credeva  troppo  necessitosa  di 
vettovaglie.  A  questo  avviso  P  Anghien ,  la- 
sciato sufficiente  presidio  sotto  Carignano,  venne 
all'  incontro  d'esso  marchese.  Trovaronsi  le  due 
nemiche  armate  nel  dì  di  Pasqua  in  vicinanza 
nel  luogo  della  Ceresuola.  Ora  nel  di  i4  d'a- 
prile il  marchese,  accompagnato  da  Carlo  Gon- 
zaga, da  Spinetta  marchese  Malaspina,  da  Ca- 
millo Montccuccolo  e  da  altri  signori,  andò  di 
buon'  ora  a  riconoscere  il  campo  franzese,  e 
trovatolo  in  moto,  corse  ad  ordinare  le  sue 
schiere.  Sul  principio  si  mostrò  favorevole  la 
fortuna  agl'Imperiali,  ma  nel  proseguimento 
uditosi  uno  gridare,  folta,  t>olta,  senza  che  se 
ne  sapesse  la  cagione,  la  cavalleria  cesarea  prese 
la  fuga  verso  Asti  ,  verificando  l'antico  pro- 
verbio: Che  la  cavalleria  o  presto  vince,  o 
presto  fugge.  L'  abbandonata  fanteria  tedesca 
rimase  totalmente  disfatta  ;  il  principe  di  Sa- 
lerno ritirò  in  ordinanza  gl'  Italiani  ad  Asti , 
e  il  marchese  del  Vasto  ferito  si  mise  in  salvo. 
Settecento  Spagnuoli  restarono  prigioni,  e  in 
poter  de'  Franzesi  vennero  le  artiglierie  e  le 
Zagaglie  del  campo  nemico.  Giunsero  alcuni  a 
credere  che  gl'  Imperiali  vi  perdessero  dieci 
mila  persone.  Gonfiarono  anche  più  le  pive 
altri  storici  con  dire  uccisi  più  di  dodici  mila 
di  essi  ;  ed  alcuni  altri  ne  accrebbero  il  nu- 
mero sino  a  quattordici  o  quindici  mila  ,  ol- 
tre a  ìi  Spagnuoli,  e  a  due  mila  e  cinquecento 
Tedeschi  presi  prigioni.  In  affari  di  guerra 
niun  si  fa  scrupolo  d' ingrandire  o  sminuire  le 
cose  a  dismisura.  Peraltro  anche  ad  essi  Fran- 
cesi costò  cara  questa  vittoria.  Sino  al  di  aa 
di  giugno  tenne  saldo  Carignano,  nel  qual  giorno 
quelli  guarnigione  capitolò  la  resa  con  obbligo 
di  non  servire  per  cinque  anni  contro  il  re  e 
i  suoi  collegati.  Molti  altri  luoghi  si  diedero 
ai  Franzesi.  In  questo  mentre  Pietro  Strozzi 
con  ordiue  e  danaro  del  re  Cristianissimo  as- 
soldò alla  Mirandola  sette  mila  fanti  con  una 
compagnia  di  cavalli,  e  si  mosse  verso  Milano 
passando  anche  il  Lambro,  per  ispcranze  da- 
tegli che  que'  popoli  troppo  aggravati  si  ribel- 
lerebbunn.  Ma  disingannatosi,  e  trovato  il  mar- 
chese .hi  Vasto  alla  custodia  dei  passi,  fece  la 
ritirala  a  Piacenza,  «love  Pier-Luigi  Farnese 
duci  di  Clolro,  che  ivi  pel  papa  stava  di  guar- 
dia, gli  somministrò  vettovaglie  e  comodo  per 
rislorar  la  sua  j;entc.  Fu  rapportata  all'  impe- 
radore  quest'  azione  del  Famose,  e  se  la  legò 
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al  di»o,  con  prender  anche  per  qoesto  in  dif- 
fidenza papa  Paolo.  Rinforzato  poscia  lo  Strozzi 
da  altre  soldatesche  condotte  da  Roma  da  Ilio- 
cola  Orsino  conte  di  Pitigliano,  tentò  di  pas- 
sare in  Piemonte  pel  Genovesato;  ma  verso 
Serravalle  restò  sconfìtto  dal  priocipe  di  Sa- 
lerno, il  quale  perche  rilasciò  i  fuorusciti  na- 
poletani che  erano  restati  prigioni,  cagionò  no» 
pochi  sospetti  alla  corte  cesarea  contro  la  di 
lui  fede.  Rifece  dopo  qualche  tempo  lo  Strozzi 
l'esercito  suo,  e  con  quattro  mila  fanti  (es- 
sendosi sbandato  il  resto)  calò  nel  Monferrato 
e  vi  prese  Alba.  Niun'  altra  importante  azione 
segui  in  quelle  parti  nel  presente  anno. 

Lasciammo  già  le  due  armate  cesarea  c  fran- 
zese solamente  divise  dal  fiume  Marna.  Tro- 
vavansi  in  un  pericoloso  impegno  que'due  mo- 
narchi ;  il  re  Francesco  I  per  timore  di  per- 
dere Bologna,  e  per  aver  nelle  viscere  del  suo 
regno  un  si  poderoso  nemico  esercito  a  cui  il 
voler  dare  battaglia  era  un  mettere  a  rìpen- 
taglio  il  tutto  i  e  1'  imperador  Carlo  V  per 
non  poter  passare  innanzi,  e  per  la  vergogna 
di  aversi  a  ritirare  indietro,  e  tanto  più  per- 
chè veniva  men  la  vettovaglia  per  la  sussi- 
stenza dell'esercito.  Questa  situazion  di  cose 
accrebbe  le  batterìe  di  chi  amava  il  pubblico 
bene  per  condurre  alla  pace  principi  da  tanto 
tempo  sì  discordi  e  pertinaci.  Aveva  a  questo 
fine  il  zelante  papa  Paolo  III  inviati  due  le* 
gati  ,  cioè  il  cardinale  Giovanni  Morone  ve- 
scovo di  Modena  all'  imperadore,  e  il  cardinal 
Marino  Grimani  Veneto  al  re  Cristianissimo. 
Ma  non  sembra  che  questi  avessero  gran  mano 
in  quel  trattato.  Ve  l'ebbero  bensì  i  confes- 
sori d'amenduc  i  monarchi,  ed  altri  cardinali 
e  signori  dell'  uno  e  dell'  altro  partito  ;  tanto 
ohe  nel  di  18  di  settembre  a  Crespi  furono 
sottoscritti  dagli  scambievoli  plenipotenziarj  gli 
articoli  della  pace  (i).  Il  principale  di  questi 
fu  ,  che  I'  Augusto  Carlo  prometteva  di  dare 
moglie  a  Carlo  duca  d'  Orleans  secondogenito 
del  re  donna  Maria  principessa  di  Spagna,  sua 
figlia,  e  in  dote  la  Fiandra  co'  Paesi  Bassi;  o 
pure  Anna  secondogenita  di  Ferdinando  re  dei 
Romani,  e  in  dote  il  ducato  di  Milano:  il  qual 
matrimonio  si  doveva  dichiarar  dopo  quattro 
mesi.  Fu  anche  stabilito  che  si  avessero  a  re- 
stituire tutti  i  suoi  Stati  al  duca  di  Savoia,  ma 
in  una  maniera  sì  imbrogliata,  che  questo  prin- 
cipe in  sua  vita  non  ne  potè  mai  rientrar  io 
pieno  possesso,  avendolo  accompagnato  le  sue 
calamità  sino  alla  morte  :  sventura  più  volte 
accaduta  ai  minori  entrati  in  lega  colle  po- 
tenze maggiori.  Se  l' imperadore  avesse  in  tanti 
anni  addietro  voluto  acconsentire  alle  stesse 
condizioni  di  pace  che  gli  furono  più  volte 
proposte ,  oh  quanti  mali  e  quanto  sangue  si 
sarebbero  risparmiati  ai  regni  cristiani  !  Ma  il 
papa  e  le  persone  più  accorte  non  si  seppero 
indurre  a  credere  che  l'imperadore,  impastato 
di  si  fina  politica,  usando  quelle  intricate  pro- 
messe, pensaste  ad  eseguirle  di  poi,  ed  imma- 
ginarono ch'egli  troverebbe  col  tempo  uncini 

(i)  Ds-Mont  Cofps  Dirlo». 
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e  ripieghi  tali  da  non  mantener  la  parola.  Mon- 
ti* si  facea  questo  maneggio,  Arrigo  Vili  re 
d'  Inghillrrra  costrinse  alla  resa  la  città  di  Bo- 
logna in  Picardia  ;  e  siceome  compreso  nella 
pare,  fece  ben  vista  di  accettarla,  ma  con  pre 


fra  quegli  abitanti  correa  una  febbre  pestiteli- 
fiale  e  contagiosa.  Per  poca  sua  cautela  la 
contrasse  anche  qnell'  amabil  principe ,  onde 
nel  dì  8  dì  settembre  fece  fine  al  corto  suo 
vivere  in  età  di  ventitré  anni.  Non  mancò  gente 


tendere  di  non  essere  tenuto  a  restituir  quella  II  che  sospettò,  secondo  il  mal  uso  d'  allora  ,  di 


città,  perché  presa  nel  di  innanzi  alla  segna 
tura  di  essa  :  al  qtial  caso  non  •*  era  provve- 
duto. Per  questo  andò  continuando  la  guerra 
fra  i  redi  Francia  e  d'Inghilterra.  Incredibil 
fu  l' allegrezza  che  si  diffuse  per  la  Cristianità 
alla  nuova  della  concordia  suddetta  ,  figuran- 
dosi i  popoli  cattolici  che  oramai  si  avesse 
dopo  tanti  guai  a  godere  la  quiete.  Sopra  gli 
altri  ne  mostrò  gran  giubilo  papa  Paolo  ;  e 
però  sperando  cessati  quegl'  impedimenti  che 
fin  qui  s'erano  interposti  alla  tenuta  del  Con- 
cilio di  Trento,  nel!*  ultimo  di  di  novembre 
pubblicò  il  decreto  del  principio  che  doveva 
darsi  a  quella  saera  assemblea  pel  dì  a5  di 
marzo  dell'  an^o  segnente.  Il  solo  Carlo  duca 
di  Savoia,  siccome  dicemmo,  quegli  fu  che  non 
potè  rallegrarsi;  anzi  ebhe  a  piagnere  per  la 
pace  di  Crespi  ;  perciocché  altro  a  lui  non  fu 
di  presente  restituito  che  alcuni  luoghi  di  poca 
importanza,  come  Cheraseo,  Crescentino,  Ver- 
rua,  San  Germano  ed  altre  simiti  terre,  men- 
tre il  meglio  de'snoi  Stati  rimaneva  in  potere 
de'  Franzesi  ed  Imperiali. 
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Fu  poi  fatta  nel  gennaio,  o  pure  nel  feb- 
braio di  quest'anno  la  dichiarazione  dell'Au- 
gusto Carlo  :  cioè  eh*  egli  darebbe  l' infanta 
Kilt  figlia  donna  Maria  in  moglie  a  Carlo  duca 
d'Orleans,  e  in  dote  il  ducato  di  Milano.  Era 
già  stato  questo  prìncipe  a  baciar  le  mani  al- 
l' imperadore ,  con  replicar  anche  altre  volle  II  voto,  co'sudditi  stanchi  e  smunti,  e  col  corpo 


veleno  fattogli  dare  dall'imperadore,  o  dal  tot* 
tavia  nemico  re  d'Inghilterra.  Ma  gli  stessi 
storici  franzesi  concordemente  distruggono  tal 
voce,  riconoscendo  ch'egli  mancò  di  morte  na- 
turale. Per  questa  perdila  se  fu  inconsolabile 
il  dolore  del  re  suo  padre ,  non  gli  cedetle 
nella  verità,  o  almeno  nelle  apparenze,  1'  af- 
flizione che  ne  mostrò  lo  stesso  imperadore  , 
quasi  che  anche  a  lui  fosse  mancato  un  figlio 
ncll'essergli  tolto  un  principe  destinato  in  ma- 
rito alla  figlia.  Ma  intanto  un  colpo  tale  riuscì 
di  non  picciolo  vantaggio,  e,  siccome  più  d'uno 
credette,  anche  d' interua  consolazione  ad  esso 
Augusto,  perché  veniva  con  ciò  ad  aprirsi  il 
campo  per  non  attendere  la  promessa  fatta  in 
Crespi  di  rilasciare  lo  Stato  di  Milano  o  la 
Fiandra  alla  Francia.  Non  terrò  io  dietro  alle 
imprese  de' Franzesi  ,  spettanti  bensì  all'anno 
presente,  ma  non  all'  istituto  mio  ,  e  mi  ba- 
sterà di  accennare,  avere  il  re  Francesco  messa 
insieme  una  forte  armata  di  terra,  e  un'altra 
ancora  di  mare  ,  per  desiderio  di  torre  dalle 
mani  del  re  inglese  l'occupata  importante  città 
di  Bologna.  Si  azzuffarono  le  flotte,  e  fu  co- 
stretta la  francese  a  ritirarsi.  Perché  non  ispc- 
ravano  i  Franzesi  di  poter  per  allora  vincere 
con  assedio  Bologna,  si  ridussero  a  fabbricare 
un  forte  in  quelle  vicinanze,  capace  di  grosso 
presidio,  per  tener  in  freno  quello  della  città. 
Ma  il  re  scoratilo  ed  afflitto  tra  per  la  per- 
dita del  figlio  duca  d'Orleans,  per  cui  resta- 
vano arrenale  tulle  le  disposizioni  precedenti 
di  acquistare  Stali  per  la  regal  sua  famiglia  , 
e  per  trovarsi  battuto  dagl'Inglesi,  coll'e 


questo  atto  d'ossequio;  e  siccome  egli  era  gra- 
ziosissimo  e  ornato  di  belle  doli,  cosi  voce  co- 
mune fu  eh*  esso  Carlo  avessr  per  lui  conce- 
pito un  grande  affetto.  Prima  nondimeno  di 
effettuar  questo  maritaggio  ,  mosse  lo  scaltro 
Augusto  delle  pretensioni  alla  corte  di  Fran- 
cia, chiedendo  che  il  re  Francesco  assegnasse 
ad  esso  suo  figliuolo  qualche  Stato,  acciocché 
non  si  vedesse  qnell*  enorme  deformità  che  la 
figlia  d'  un  imperadore  ,  re  anche  di  Spagna , 
sposasse  un  principe  che  non  avesse  se  non  la 
spada  per  suo  retaggio.  Dai  politici  fu  cre- 
duta questa  dimanda  un*  invenzion  sonile  per 
guadagnar  tempo  ,  ed  anche  per  eccitar  gara 
fra  i  due  figli  del  re,  cioè  fra  Arrigo  Delfino 
e  il  suddetto  duca  d'Orleans,  i  quali  anche 
per  la  diversità  del  genio  e  per  altre  ragioni 
si  scorgevano  già  molto  discordi  fra  loro.  In- 
torno a  ciò  si  andarono  facendo  varie  con- 
solle, proposte  e  risposte,  finché  si  arrivò  al 
mese  di  settembre:  quando  eccoti  quella  che 
imbroglia  e  sbroglia  tante  cose  del  mondo  , 
giunse  a  rapire  lo  stesso  duca  d'Orleans.  Tro- 
vavasi  allora  col  ficlio  e  colla  corte  il  re  Fran- 


ancora  maltrattato  da  un'ulcera  nelle  parti  ver- 
gognose :  finalmente  cominciò  a  rallentare  gli 
spiriti  guerrieri  ,  e  a  desiderar  il  riposo,  per- 
ché tutte  queste  vicende  gli  andavano  ricor- 
dando la  sua  mortalità.  Perciò,  senza  fare  più 
istanza  della  Fiandra  o  «lei  ducato  di  Milano, 
a  lui  bastò  di  assicurarsi  che  T  imperadore  con- 
tinuerebbe nr  Ila  stabilita  pace,  e  fisserebbe  i 
confini  per  gli  altri  Slati,  de' quali  s'era  trat- 
talo nella  concordia. 

Costanti  furono  i  movimenti  di  papa  Paolo 
in  quest'anno,  affinché  essendo  cessate  tante 
guerre  fra  i  primi  potentati  della  Cristianità, 
si  desse  oramai  principio  all'  intimalo  concilio 
di  Trento.  Questo  infatti  si  diede  nel  dì  i5 
di  dicembre,  ma  con  troppo  scarso  concorso 
di  prelati,  benché  dianzi  fossero  state  pubbli- 
cate le  pene  prescritte  dai  Canoni  a  chi  non 
interveniva.  In  metto  nondimeno  a  questi  pen- 
sieri, degni  d'un  ■•dante  pontefice,  non  dormi- 
vano né  scemavano  le  sue  premure  per  l'in- 
grandimento della  propria  casa.  Da  che  egli 
intese  destinato  dall'imperadore  il  ducalo  di 
Milano  prl   dura  d'Orleans,  e  troncate  colla 


nella  Badia  di  Foresta  presso  Une,  dove  |  morte  di  questo  tulle  le  prcccdcuti  idee  e  spc^ 


Digitized  by  Google 


3<>o 


ANNALI 


rame  sue  di  conseguirlo  per  Pier-Luigi  tuo 
figlio,  si  applicò  nel  un  altro  partito  ,  che  se 
non  tanto  glorioso,  certamente  era  di  più  fa« 
cile  riuscita:  cioè  disegnò  di  dargli  Parma  e 
Piacenza  ,  possedute  allora  dalla  camera  apo- 
stolica. Due  impedimenti  pnteano  incontrarsi 
a  questo  progetto;  l'uno  dalla  parte  dell'  im- 
perati ne  non  solamente  vicino  ,  ma  pi .  ten- 
dente su  quelle  due  città  ,  per  le  ragioni  del 
ducato  di  Milano  ;  e  I'  altra  dalla  parte  del 
■acro  collegio,  a  cui  ben  si  conosceva  che  non 
potrebbe  piacere  questo  tal  quale  smembra- 
mento di  due  nobili  ed  insigni  città  della  ca- 
mera pontificia.  Fece  il  papa  esporre  questo 
suo  diseguo  a  Cesare  ,  per  ottenerne  I'  appro- 
vazione ;  ma  ritrovò  chi  sapea  ben  di  scherma, 
e  sotto  belle  parole  eovava  sentimenti  diversi. 
Carlo  non  disapprovò  apertamente  I*  atto  me- 
ditato; ma  né  pur  l'approvò,  come  quegli  che 
vedeva  il  papa  disporre  si  francamente  di  uno 
Stato  che  i  suoi  miniitri  gli  presentavano  oc- 
cupato indebitamente  da  Giulio  II  e  da  Leon  X, 
e  parte  del  ducato  milanese,  giacche  insussi- 
stenle  pretensione  era  quella  di  spacciar  Par- 
ma e  Piacenza  per  città  dell'esarcato.  Oltre  a 
ciò,  mirava  I*  imperador  di  mal  occhio  Pier- 
Luigi,  e  mal  sofferiva  che  più  tosto  a  lui,  che 
ad  Ottavio  suo  genero,  si  facesse  un  sì  rag- 
guardcvol  dono.  Cesare  Campana  all'incontro, 
e  forse  con  più  fondamento,  sostiene  che  non 
ne  fu  precedentemente  fatta  parola  all'  Augu- 
sto Carlo.  Comunque  sia,  bastò  al  papa,  per 
proseguire  innanzi  in  questo  affare,  il  non  aver 
riportata  un'as»oluta  negativa  da  Cesare.  A  fin 
di  ottenere  il  consenso  de' cardinali,  propose 
di  restituire  alla  camera  apostolica  il  ducato 
di  Camerino  e  Nepi,  facendo  conoscere  I'  evi- 
dente guadagno  che  ad  essa  risultava  dal  per- 
mutare que'  due  paesi  con  Parma  e  Piacenza, 
perchè  costava  di  molto  il  mantenimento  di 
queste  città,  siccome  separate  dagli  Stati  della 
Chiesa ,  e  in  pericolo  d'  essere  assorbite  dai 
vicini;  laddove  le  rendite  di  Camerino,  senza 
spese,  unite  al  censo  annuo  di  nove  mila  du- 
cati d'  oro  (altri  dicono  di  più)  che  si  voleva 
imporre  alle  suddette  due  città  ,  avrebbono 
fatto  maggior  prò  all'  erario  papale.  Tralascio 
altri  raggiri  ed  altre  speciose  ragioni  che  fu- 
rono adoperate  per  indorar  questa  pillola.  Chi 
de'  cardinali  ambiva  più  di  piacere  al  papa,  che 
di  soddisfare  a'  suoi  doveri,  non  solamente  pre- 
stò il  suo  assenso,  ma  caldamente  perorò  in 
approvazion  di  questa  permuta.  Ma  non  man- 
carono altri  di  petto  più  forte  che  aringarono 
contro  i  voleri  del  papa,  rilevando  gli  svan- 
taggi che  ne  provenivano;  e  tanto  più  si  sa- 
rebbero opposti,  se  avessero  potuto  preveder 
gli  sconcerti  che  da  li  a  non  mollo  per  que- 
sta cagione  accaddero,  c  i  maggiori  che  ai  di 
nosln  son  succeduti.  Lo  stesso  cardinal  Palla- 
vicino, tullochc  si  impegnato  a  sostener  la  glo- 
ria ili  questo  pontefice,  qui  I'  abbandona,  più 
tosto  impugnando  che  difendendo  la  di  lui  ri- 
soluzione, in  somma  nel  concistoro  de'  porpo- 
rati ,  dove  per  lo  più  suol  prevalere  la  tema 
riverenziale  verso  chi  può  lauto  favorire,  o  dis- 
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favorire ,  la  vinte  il  pontefice  ,  e  Pier-Laici 
Farnese  nell'agosto  di  quest'anno  fu  dichiarato 
duca  di  Parma  e  Piacenza,  nè  tardò  egli  punto 
a  prenderne  il  possesso. 

Tanto  in  Lombardia  die  nella  Lunigiana  e 
Toscana  si  provò  in  quest'  anno  un  grave  fla- 
gello, per  le  soldatesche  cassate  dopo  la  pace 
nello  stalo  di  Milano.  Non  sapendo  coloro  co- 
me vivere  (  ed  erano  la  maggior  parte  Spa- 
gnuoli  ),  in  varie  truppe  ti  scaricarono  sopra 
gli  Stati  della  Chiesa  e  del  duca  di  Ferrara. 
Cacciati  di  là,  si  ridussero  addosso  ai  marchesi 
Malaspina  nella  Lunigiana,  svaligiando  case  e 
consumando  tutto,  dovunque  giugnevano.  Pas- 
sarono di  poi  sul  Lucchese,  e  finalmente  s'an- 
darono a  posare  sul  Sanese ,  dove  per  motti 
mesi  levarono  il  pelo  e  il  contrapelo  a  quel 
contado.  Guai  se  qualche  accreditato  capitano 
si  fosse  messo  alla  lor  testa  :  aarebbono  corse 
ad  ingrossar  quelle  brigate  migliaia  di  soldati 
italiani  ;  tornati  a  digiunare  alle  lor  case ,  e 
sarebbe  rinata  una  di  quelle  formidabili  com- 
pagnie di  masnadieri  che  vedemmo  in  Italia  nel 
secolo  decimoquarto.  Sorsero  in  questi  tempi 
strepitose  brighe  nella  atessa  Siena ,  città  in 
|  cui  la  discordia  non  fu  mai  cosa  forestiera. 
Don  Giovanni  di  Luna,  che  qui  era  da  parte 
dell'  impcradore,  in  vece  di  smorzare  il  fuoco, 
per  la  «uà  poca  prudenza  maggiormente  lo  ac- 
crebbe. Ne  segai  in  fine  una  fiera  sedizion  ci- 
vile ,  per  cui  lo  stesso  don  Giovanni  con  gli 
Spagnuoli  fu  obbligato  ad  andarsene  con  Dio. 
Mancò  di  vita  in  quest*  anno  a  dà  1 1  di  no- 
vembre Pietro  Landò  doge  di  Venezia,  e  ia 
suo  luogo  fu  eletto  nel  di  a£  d'esso  mese  Fran- 
cesco Donato ,  già  procorator  di  San  Marco , 
e  persona  di  gran  saviezza  e 
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Poche  novità  l'Italia  somministrò  in  questo 
anno  alla  storia  ,  a  cagion  della  pace  che  si 
godeva  dappertutto.  Era  stato  Gn  qui  gover- 
natore e  capitan  generale  dello  Stato  di  Mi- 
lano Alfonso  d'  Avalos  marchese  di  Pescara , 
personaggio  egualmente  rinomato  pel  suo  va- 
lore, che  per  altre  sue  belle  doti  ed  azioni. 
Ma  non  erano  già  soddisfatti  del  suo  governo 
i  popoli,  perchè  caricali  di  molti  aggratj,  e  di 
tanto  in  tanto  costretti  a  sofferir  non  poche 
violenze  :  il  perchè  ne  andarono  varie  do- 
glianze alla  corte  dell' impcradore.  Non  avreb- 
bono forse  queste  fatta  breccia  nell'animo  del- 
l'Augusto sovrano,  se  ad  esse  non  si  fosse  ag- 
giunto l' accusa  che  le  rendite  di  quel  ducato 
non  si  sapea  in  quali  borse  andassero  a  ter- 
minare. O  sia,  che  di  ciò  informato  il  mar- 
chese, ottenesse  nel  precedente  anno  licenza  di 
passare  alla  corte  cesarea;  o  pure  che  fosse 
chiamato  colà:  certo  è,  ch'egli  andò  colà  ,  e 
poi  se  ne  tornò  in  Italia  malcontento  ,  stante 
I'  ordine  di  Cesare  ,  che  gli  si  rivedessero  i 
conti.  Ma  venne  la  morie  a  liberarlo  da  ogni 
vessazione  ucll' ultimo  giorno  di  marzo,  nuu- 
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tre  egli  ti  trovava  in  Vigevano ,  con  lasciar 
dopo  di  «è  il  nome  di  capitano  molto  illustre. 
Al  governo  di  Milano  fu  susseguente  mente  de- 
stinato don  Ferrante  Gonzaga,  che  non  tardò 
a  venir  di  Sicilia,  dove  egli  era  stato  viceré, 
per  prendere  il  possesso  della  novella  carica  ; 
e  ciò  con  soddisfazione  de' Milanesi,  lusingan- 
doci i  più  d'essi  di  godere  miglior  trattamento 
•otto  di  lui.  Ma  andarono  falliti  i  loro  conti; 
perche,  siccome  osserva  il  Segni,  1*  iroperadore 
lasciava  la  briglia  sul  collo  a' governatori  delle 
Provincie,  comportando  ogni  lor  fallo,  purché 
fossero  fedeli.  E  però  si  cangiò  beasi  il  gover- 
nator  di  Milano  ,  ma  peggiorò  la  mala  aorte 
da' Milanesi,  le  querele  de'quali  niuna  irapres- 
•ion  fecero  da  li  innanzi  nell'animo  di  Car- 
lo V.  Seguitava  intanto  la  guerra  fra  i  re  di 
Francia  e  d'Inghilterra.  Finalmente  conoscen- 
do l'ultimo  d'essi,  qual  impegno  di  spese  por- 
tasse il  voler  aostenere  centra  dei  Francesi 
I'  occupata  città  di  Bologna  di  qua  dal  mare, 
diede  orecchio  a'  trattati  di  pace,  di  cui  gran 
voglia  nello  stesso  tempo  avea  il  re  France- 
sco. Fu  questa  conchiusa  nel  di  7  di  giugno 
dell'  anno  presente  ,  con  obbligarsi  il  re  Cri- 
stianissimo di  pagare  all'  Inglese  io  termine  di 
otto  anni  più  di  due  milioni  di  scudi  d'  oro  : 
sborsati  i  quali,  se  gli  dovea  restituire  Bolo- 
gna di  Picardia.  Dimorava  l' imperadore  in 
qaesli  tempi  in  Germania,  mal  sofferendo  la 
lega  formata  in  Smalcaldia  dai  principi  e  Co- 
muni Protestanti;  perciocché  questa  sebbene 
sembrava  unicamente  fatta  per  mantenere  la 
falsa  religione  introdotta  da  Lutero  (che  ap- 
in  quest'anno  nel  di  7  di  febbraio  per 
morte  tolto  fu  dal  mondo  ) ,  pure 
nell'interno  dei  maggiori  disegni  contro 
la  potenza  dcll'imperadore.  Capi  d'essa  luterana 
lega  erano  Gian-Federigo  duca  ed  eletlor  di  Sas- 
sonia, e  Filippo  langravio  d'Assia.  Perciò  l'Au- 
gusto Carlo  giudicò  di  non  dover  più  differire 
il  farsi  rendere  ragione  di  questo  attentato  , 
con  darsi  ad  ammassare  un  potente  esercito. 
Perché  appunto  anche  gì'  Italiani  ebbero  parte 
in  quella  danza,  sarà  a  me  permesso  dirne 
qualche  cosa. 

Si  studiò  l' imperadore  in  questa  occasione 
di  trarre  seco  in  lega  il  pontefice  Paolo.  Si 
era  questi  con  sua  gran  lode ,  siccome  padre 
comune,  astenuto  in  addietro  da  ogni  parzia- 
lità e  lega  nelle  guerre  fra  i  monarchi  catto- 
lici. Ora  che  si  trattava  di  procurar  vantaggi 
alla  vera  religione,  volentieri  acconsentì  ad  unirsi 
coli' imperadore.  Nel  di  ai  di  giugno  si  pub- 
blicarono i  capitoli  d'essa  lega,  per  cui  il  papa 
s'impegnò  d'inviare  in  soccorso  dell' impera- 
dore dodici  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli  , 
e  di  fornire  nello  spazio  di  un  mese  ducento 
mila  scudi  d'  oro.  Sollecitamente  fece  il  pon- 
tefice questo  armamento,  con  dichiararne  ge- 
nerale il  duca  Ottavio  Farnese  sno  nipote,  e 
legato  il  cardinal  Farnese  parimente  suo  ni- 
pote. Comandante  della  cavalleria  Italiana  fu 
Giara-Batista  Savello,  della  fanteria  Alessandro 
Vitelli,  e  sotto  d'  essi  militavano  assai  colon- 
nelli e  capitani  italiani  di  mollo  credilo  nel- 
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V  armi.  Anche  i  duchi  di  Ferrara  e  di  Firenze 
vi  spedirono  colà  delle  schiere  armate,  e  più 
di  cinquecento  nobili  italiani  volontari  con- 
corsero a  far  quella  campagna.  Trasse  ancora 
1'  imperador  Carlo  altra  gente  d'Italia,  coman- 
data da  Carlo  di  Lannia  principe  di  Sulmona, 
e  da  Emmanuelc  Filiberto  principe  di  Pie- 
monte. Erano  eziandio  nell'annata  del  mede- 
simo Augusto  generale  dell'  artiglieria  Giati- 
Giaromo  de'  Medici  marchese  di  Marignano , 
e  consiglieri  di  guerra  don  Francesco  d'Estc, 
Pirro  Colonna  e  Giam-Balista  Castaldo.  Ma 
perciocché  lentamente  procedeva  l'unione  del- 
l' esercito  imperiale,  dovendo  venir  dai  Paesi 
Bassi,  dall'  Italia  e  da  altri  luoghi  molte  di 
esse  soldatesche;  l'elettore  e  il  langravio,  già 
messi  al  bando  dell' imperio,  più  sollecitamente 
uscirono  in  campagna  con  un'  armata,  che  al- 
cuni forse  ampollosi  fanno  ascendere  ad  ot- 
tanta mila  fanti,  e  a  dieci,  anzi  a  quindicimila 
cavalli,  e  s'inviarono  verso  Ratisbona  ,  «love 
stava  assai  sprovvisto  l'imperadore,  con  disegno 
o  di  farlo  prigione,  o  di  cacciarlo  in  Germa. 
nia.  La  protezion  di  Dio  salvò  Carlo  V  in  tal 
congiuntura,  non  avendo  q ne  Vi  belli  saputo  pre- 
valersi del  vento  in  poppa.  Nulla  servi  loro 
l'aver  prese  le  Chiuse  del  Tirolo,  affinché  non 
passassero  gli  Italiani.  Questi  passarono;  e  nulla 
giovò  ai  Luterani  l'essersi  impadroniti  di  Do- 
navert.  Ebbe  tempo  I'  imperadore  di  provve- 
der Ratisbona  con  gagliardo  presidio,  e  di  preoc- 
cupar la  forte  città  d'  ingolstad,  dove  coli' e- 
sercilo  suo,  ingrossato  di  molto  ,  andò  ad  ac- 
camparsi a  fronte  della  contraria  superiore  ar- 
mata, ma  senza  voler  mai  venire  a  battaglia, 
benché  più  volte  provocato  dagli  orgogliosi 
nemici.  Intanto  al  campo  cesareo,  sapente 
molte  difficoltà,  venne  a  congiugnersi  un  grosso 
corpo  di  soldatesche  fiamminghe.  Maurizio  cat- 
tolico duca  di  Sassonia,  nemico  di  quell'elet- 
tore, colle  milizie  tedesche  ed  unghere,  date- 
gli da  Ferdinando  re  de'  Romani ,  ostilmente 
entrò  nell'  elettorato  di  Sassonia.  Diede  più 
percosse  a  que'  popoli ,  e  s'  impossessò  di  un 
tratto  grande  di  quel  paese.  Questo  colpo,  la 
mancanza  de'  viveri  e  la  costanza  dell'  Augu- 
sto Carlo  costrinse  l'armata  Protestante  sul  fino 
l|  di  novembre  a  levare  il  campo,  e  a  ritirarsi 
alla  sordina  come  in  rotta.  Allora  fu  che  l'im- 
peradore, tuttoché  afflitto  da  varj  incomodi  di 
sanità,  inoltratosi  col  poderoso  suo  esercito, 
tal  terrore  indusse  nel  parse  nemico,  che  vide 
venire ,  prima  che  terminasse  I'  anno  ,  o  pure 
nel  verno  seguente,  supplichevoli  a' suoi  piedi 
Federigo  conte  Palatino,  Udelrico  duca  di  Vi- 
temberg,  e  i  cittadini  d'  l  Ima,  d'  Augusta  ,  di 
Francoforte,  d'Argentina  e  di  altri  luoghi.  Dopo 
questi  vantaggi  ,  per  li  quali  rimasero  molto 
!  infievoliti  I'  elettor  Sassone  e  il  langravio  di 
I  Assia,  si  ritirò  esso  Augusto  a' quartieri  di  ver- 
'  no  ,  seco  riportando  gloria  singolare  non  men 
di  valore  che  di  clemenza  ,  per  non  aver  ne- 
gato il  perdouo  a  chiunque  davanti  a  lui  si 
umiliò.  Fu  continuato  con  vigore  in  quest'anno 
il  Concilio  di  Trento,  ed  ivi  stabilirono  varj 
punti  di  dogma,  e  parimente  si  attese  a  rifor- 
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mar  gli  abasi  della  disciplina  ecclesiastica.  Man- 
carono in  quest'anno  di  vita  due  insigni  car- 
dinali, la  memoria  de'  quali  può  sperare  l'im- 
mortalità, cioè  Pietro  Bembo  Veneziano  e  Ja- 
copo Sadoleto  Modenese,  die  negli  scritti  loro 
lasciarono  ai  posteri  ciliare  testimonianze  di 
raro  ingegno  e  sapere. 

/inno  di  Cristo  i  54?»  Indizione  V. 
di  Paolo  HI  papa  i  \. 
di  Cablo  V  imperadore  29. 

Con  una  strepitosa  scena  in  Genova  si  diede 
principio  all'anno  presente  (1).  Da  che  fu  ri- 
messa in  quella  potente  città  per  cura  filiale  di 
Andrea  Doria  la  libertà,  e  riscrbalo  quasi  tutto 
ai  nobili  il  governo  d'essa,  quivi  si  godeva  una 
invidiabil  pace  e  tranquillità.  Ma  era  gran 
tempo  che  Gian-Luigi  de'  Fiesclii,  conte  di  La- 
vagna e  signore  di  molte  castella,  siccome  gio- 
vane di  grand'animo  e  di  pensieri  turbolenti, 
andava  macchinando  novità  in  pregiudiiio  del- 
la patria  sua,  con  essere  fin  giunto  a  deside- 
rar e  sperare  di  acquistarne  la  signoria,  o  piut- 
tosto di  ridurla  sotto  il  comando  del  re  di  Fran- 
cia. Mirava  egli  con  occhio  di  livore  e  con  oc- 
culta rabbia  lo  stato  e  la  fortuna  del  suddetto 
Andrea  Doria,  parendogli  che  sotto  nome  di 
libertà  egli  facesse  da  padrone  in  Genova,  c 
che  l'imperadorc  coll'esserc  dichiarato  protet- 
tore della  città,  e  col  tenere  al  suo  soldo  esso 
Doria,  anche  più  del  Doria  quivi  signoreggias- 
ae.  Sopra  tutto  gli  stava  sul  cuore,  come  pun- 
gente spina,  Gianncttino  Doria,  nipote  ed  oc- 
chio diritto  d'esso  Andrea,  che  forse  non  ce- 
deva a  suo  zio  nella  scienza  dell'arte  nautica 
militare,  e  benché  giovane,  già  s'era  acquistato 
gran  grido  in  varie  azioni  di  valore;  perche  in 
lui  considerava  un  successore  nell'  odiala  au- 
torità e  dignità  d'Andrea;  e  tanto  più  perchè 
in  lui  abbondava  l'alterigia,  cioè  il  potente  se- 
greto per  farsi  odiare.  Dopo  aver  dunque  Gian- 
Luigi  in  molto  tempo,  e  con  intelligenza  dei 
ministri  Frantesi  e  di  Pier-Lui^i  duca  di  Pia- 
cenza e  Parma,  segretamente  introdotte  in  Ge- 
nova alcune  centinaia  dei  più  arditi  uomini  delle 
sue  castella,  scelse  la  notte  precedente  al  di  2 
di  gennaio  di  quest'anno  per  effettuare  il  suo 
perverso  disegno.  Chiamali  seco  a  cena  molti 
de' suoi  amici  nobili  popolari,  e  svelata  adessi 
l'inlenzion  sua,  gli  ebbe  quasi  tutti  seguaci  al- 
l'impresa. Usci  egli  poscia  alle  dieci  ore  della 
notte  colla  gente  armata,  e  non  tardò  ad  im- 
padronirsi della  porta  dell'Arco  ,  e  con  ispe- 
dirc  di  poi  Girolamo  ed  Oltobouno  suoi  fra- 
telli a  far  lo  stesso  di  quella  di  San  Tomma- 
so. Era  la  principale  sua  mira  di  occupare  la 
darsena  ,  e  di  ridurre  in  suo  potere  le  venti 
galee  di  Andrea  Doria;  e  eli  venne  fatto,  ma 
con  risvegliarsi  allora  un  gran  tumulto  e  stre- 
pito di  voci  dei  remiganti  e  marinari  che  in 
esse  si  trovavano.  Nello  stesso  tempo  gli  altri 
si  fecero  colla  forza  padroni  della  suddetta 
porla  di  San  Tommaso,  divisando  appresso  di 
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quindi  pasaarc  al  palazzo  dello  atesso  Andrea 
Doria,  posto  fuori  della  città,  per  quivi  ucci- 
derc  lui  e  Giannettino.  Ma  intanto  sveglialo 
dallo  strepitoso  rumor  della  Darsena  esso  Giao- 
nettino,  credendo  nata  rissa  o  sollevazione  fr» 
i  galeotti,  vestitosi  in  fretta,  con  un  sol  fami- 
glio che  gli  portava  innanzi  la  torcia  ,  venne 
alla  porta  di  San  Tommaso,  e  imperiosamente 
chiesto  d'entrare,  per  sua  mala  ventura  v'en- 
trò, perchè  un  man  tenente  fu  dai  congiurali 
eoo  più  colpi  sleso  morto  a  terra.  Maraviglia 
Il  fu  che  non  corressero  di  poi  al  palazzo  d'An- 
drea Doria,  per  levare  anche  a  lui  la  vita. 
Stava  egli  in  letto,  stanco  aotto  il  peso  di  ot- 
tanta anni,  e  maltrattalo  dalle  gotte,  quando 
gli  venne  avviso  che  la  città  era  sossopra,  udirti 
j|  gridare  Libertà  e  Fieschi ,  perchè  molti  della 
vii  plebe  s'erano  uniti  coi  congiurati  per  ispe- 
ranza  di  dare  il  sacco  alle  case  de'  nobili.  Però, 
come  potè,  posto  sopra  una  mula  si  sottratte 
al  pericolo ,  ritirandosi  alla 
degli  Spinoli. 

Poco  pareva  che  mancasse  al 
dell'opera,  né  altro  si  aspettava,  se  non  che 
Gian-Luigi  tornasse  per  insignorirsi  del  palazzo 
pubblico.  Ma  Gian-Luigi  era  sparito  per  una 
di  quelle  vicende  che  non  di  rado  aconcertano 
le  misure  anche  de'  più  saggi.  Nel  voler  egli 
passare  sopra  una  tavola  alla  capitana  delle  ga- 
lee, questa  si  mosse  ;  ed  egli,  siccome  armalo 
di  tutto  punto,  piombando  nell'acqua,  né  po- 
tendo sorgere,  quivi  lasciò  miseramente  la  vita. 
Per  questo  accidente  s'invilirono  tutti  i  suoi, 
e  venuta  in  chiaro  la  morte  sua,  quel  acnato 
ripigliò  coraggio;  e  quantunque  Girolamo  fra- 
tello dell'estinto  continuasse  a  fare  il  bravo, 
pnre  sul  far  del  giorno  si  trovò  abbandonato 
dalla  plebaglia,  di  maniera  che  ebbe  per  gra- 
zia di  potersi  ritirare  a  Montobbio,  dove  at- 
tese a  fortificarsi:  con  che  tornò  la  quiete  m 
Genova.  Cagion  fu  questa  effimera  rivoluzione 
che  trecento  schiavi  Turchi,  presa  una  galea 
del  Doria,  su  quella  si  salvarono  in  Affrica. 
Fuggirono  ancora  tutti  i  forzali ,  dopo  aver 
dalo  il  socco  a  tulli  gli  armamenti  ed  arredi 
delle  galee.  Furono  poi  confiscale  tutte  le  ca- 
stella di  Gian-Luigi,  diroccato  il  magnifico  suo 
palazzo;  Girolamo  aito  fratello  ed  altri  congiu- 
rati presi  in  Montobbio,  condennati  all'ultimo 
supplizio.  Gran  rumore  fece  per  l'Italia  que- 
sto fatto.  Chiara  cosa  fu  che  i  ministri  di  Fran- 
cia aveano  tenuta  mano  a  questa  congiura,  e 
comunemente  si  credette  che  Pier-Luigi  Far- 
nese per  varj  suoi  dissapori  e  molivi  politici 
fosse  in  ciò  d'accordo  col  Fieschi,  con  avergli 
anche  promesso  degli  aiuti.  Alessandro  Sardi, 
allora  vivente  (1),  altcsta  che  Rcnca  di  Fran- 
cia duchessa  di  Ferrara,  senza  consenso  del 
duca  Ercole  II  suo  marito,  siccome 
del  re  Francesco,  fu  partecipe  di  questo 
nctigio,  e  per  mezzo  del  duca  di  Piacenza  e 
Parma  avea  promesso  al  Fiesco  di  mandargli  i 
Francesi  che  la  servivano.  E  perciocché  non 
si  sapea  credere  che  Pier-Luigi,  senza  che  papa 


(1)  l'oglirlh.  Adriani.  Cjmpin»,  Watr.iidi. 
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Paolo  sno  padre  foste  consapevole  ed  appro- 
vatore  del  fatto,  avesse  dato  braccio  alla  con- 
giura; e  tanto  più  perchè  fra  esso  papa  ed 
Andrea  Doria  erano  dianzi  seguite  non  poebe 
amarezze,  perciò  non  si  potè  cavar  di  testa  ai 
sospettosi  imperiali  che  anche  lo  stesso  pon» 
tefice  in  quella  tresca  si  fosse  mischiato,  ben- 
ché nìuna  concludente  pruova  ne  potessero 
mai  trovare. 

Nel  di  38  dello  stesso  gennaio  del  presente 
anno  diede  fine  alla  carriera  del  suo  vivere 
Arrigo  Vili  re  d'Inghilterra,  con  lasciar  erede 
il  figlio  Odoardo  di  età  di  soli  nove  anni,  e  il 
nome  suo  in  obbrobrio  presso  tutta  la  poste* 
riti ,  per  aver  governali  i  suoi  popoli  più  da 
tiranno  che  da  re,  con  tanti  aggravj  loro  im- 
posti, con  tanta  crudeltà  esercitala  verso  le 
maggiori  e  più  illustri  persone  del  regno,  con 
tante  scene  della  sfrenata  sua  libidine,  e  mas- 
simamente per  essere  divenuto  traditore  e  per- 
secutore della  Chiesa  Cattolica,  dopo  aver  con- 
seguito il  glorioso  titolo  di  difensore  della  me- 
desima. Poco  stette  a  pagare  lo  stesso  tributo 
alla  natura  Francesco  I  re  di  Francia  in  età 
di  cinquantatre  anni,  essendo  accaduta  la  sua 
nel  dì  3 1  di  marzo.  La  sua  inlempe- 
ne'  piaceri  carnali  avendogli  cagionata 
pericolosa  fistola  nella  bassa  parte  dcre- 
1,  gli  abbreviò  la  vita:  principe  per  altro 
di  belle  doti,  amante  delle  scienze  e 
de' professori  d'esse,  padre  e  restitntor  delle 
lettere  nella  sua  nazione.  Ad  Arrigo  II  suo  pri- 
mogenito, che  a  lui  succedette,  secondo  l'esem- 
pio di  altri  monarchi  i  quali  solamente  impa- 
rano a  viver  bene  quando  s'ha  da  abbandonare 
la  vita  presente,  lasciò  per  ricordo,  esser  cosa 
da  saggio  figliuolo  l'imitar  le  virtù  e  non  già 
i  vizj  del  padre.  Spezialmente  ancora  gli  rac- 
comandò di  non  aggravar  di  soverchio  i  popoli 
colle  contribuzioni  :  dal  che  egli  non  s'era  giam- 
mai guardato,  per  appagar  l'ambizione  sua,  e 
l'otlio  conceputo  contra  di  Carlo  imperadore, 
odio  eh'  egli  forse  portò  al  sepolcro ,  giacché 
poco  prima  di  morire  aveva  mandati  ducento 
mila  scudi  a  Gian-Federigo  Sassone  e  al  lan- 
gravio Assiano,  nemici  e  ribelli  d'esso  Cesare. 
Se  questa  passione  per  memoria  della  prigio- 
nia sofferta  in  Ispagna,  e  per  ragione  ancora 
di  Stato,  l'ereditasse  eziandio  Arrigo  II  suo  fi- 
glio, giovane  di  spiriti  mollo  guerrieri,  staremo 
poco  ad  avvedercene.  Intanto  solenni  funerali 
fec'cgli  al  defunto  padre,  e  con  ogni  sorta  di 
feste  si  vide  celebrato  l'ingresso  suo  in  Parigi 
con  Caterina  de'  .Medici  ,  divenuta  oramai  re- 
gina di  Francia.  Quanto  agli  affari  di  Cesare 
in  Germania,  brevemente  dirò,  che  rinforzato 
di  gente  Gian-Federigo  duca  di  Sassonia ,  di 
boon'ora  spinse  le  sue  armi  contra  del  duca 
Maurizio,  padrone  allora  di  Lipsia  e  di  Dresda, 
e  il  mise  a  mal  partito;  perlochè  avendo  esso 
Maurizio  fatte  replicate  istanze  di  aiuto  all'im- 
peradore,  questi,  benché  infermo  per  la  poda- 
gra, fu  forzato  ad  uscire  in  campagna  per  ta- 
gliar il  corso  a  maggiori  progressi  di  Gian -Fe- 
derigo, al  quale  riuscì  in  questi  tempi  di  muo- 
a  ribellione  la  Boemia  contra  del  re  Fcr- 
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dinando  signore  di  quel  regno,  e  di  dare  una 
rotta  ad  Alberto,  uno  de' marchesi  di  Bran- 
deborgo.  All'armata  cesarea  comandava  in  capo 
il  duca  di  Alva.  Perchè  Giovachino  marchese 
di  Brandeburgo  ed  elettore  abbracciò  in  que- 
sti tempi  il  partito  dell' imperadore,  maggior* 
mente  si  animò  esso  duca  a  proseguir  la  mar- 
cia contra  del  Sassone  verso  la  metà  d'aprile. 
Mirabile  poi  e  sopra  modo  ardita  fu  I'  azione 
degli  Spagnuoli,  che  trovando  le  opposte  rive 
dell'Elba,  fiume  grossissimo,  di  gente  e  di  ar- 
tiglierie guernite  da  Gian-Federigo,  pure  pas- 
sarono; e  cacciati  i  nemici,  diedero  campo  al- 
l'esercito imperiale  di  formare  un  ponte  e  di 
trasferirsi  di  là.  Bitiravasi  il  Sassone  in  ordi- 
nanza colle  sue  truppe,  ma  inseguito  dalla  ca- 
valleria cesarea,  suo  malgrado  si  preparò  alla 
battaglia.  Fu  questa  ben  calda  nel  di  24  d'a- 
prile, ma  in  line  andarono  in  rotta  le  genti 
del  Sassone,  ed  egli  fatto  prigione  dal  conte 
Ippolito  Porto  da  Vicenza,  fu  condotto  davanti 
all' imperadore  ,  che  gli  rimproverò  l'alterigia 
sua  in  trattare  dianzi  lui  solamente  col  titolo 
di  Carlo  di  Gante,  che  si  fa  nominar  V impera- 
dore. Ben  di  morte  venne  da  lì  a  qualche  tempo 
giudicato  Gian-Federigo:  tante  nondimeno  pre- 
ghiere de' principi  s'interposero,  implorando  la 
clemenza  di  Cesare,  ch'egli  mosso  ancora  dal 
desiderio  di  cavar  dalle  mani  degli  uffiziali  di 
esso  Federigo  le  due  fortezze  di  Vittemberga 
e  Gotta,  s'indusse  a  donargli  la  vita,  con  che 
rinunziasse  l'elettorato  a  Cesare,  e  i  suoi  Stati 
(a  riserva  di  una  porzione,  cioè  della  Turin- 
gia)  al  duca  Maurizio.  Bestò  egli  ciononostante 
come  prigione  presso  l'imperadore.  Per  la  de- 
pressione di  questo  primo  campione  della  lega 
Protestante,  anche  Filippo  langravio  d'Assia 
trattò  per  mezzo  di  varj  intercessori,  e  spezial- 
zialmente  del  suddetto  duca  Maurizio  di  tor- 
nare in  grazia  dell'Augusto  Carlo.  Con  varie 
condizioni  questa  gli  fu  accordata;  ma  presen- 
tatosi egli  a'  piedi  del  vittorioso  monarca  ,  si 
vide  ritenuto  prigione;  la  qual  durezza  costò 
poscia  ben  caro  al  troppo  severo  imperadore. 

Si  studiò  nell'  anno  presente  per  online  del 
medesimo  Augusto,  e  a  persuasione  del  cardi- 
nale Teatino  di  casa  Caraffa  arcivescovo,  don 
Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli  d'introdurre 
in  quella  metropoli  e  regno  il  tribunale  dell'In- 
quisizione (1);  al  che  troppo  abbonamento 
avea  mostrato  sempre  il  popolo  napoletano,  e 
massimamente  la  nobiltà,  che  giudicava  d'es- 
sere tolta  con  tal  novità  di  mira  dal  viceré , 
mostratosi  in  tante  altre  occasioni  suo  poco 
amorevole,  per  non  dir  nemico,  a  fin  di  ga- 
stigarc  sotto  l'ombra  della  religione  chi  non 
era  in  sua  grazia.  Ai  tempi  ancora  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  tentata  fu  l'introduzjon  del 
medesimo  tribunale.  Il  timore  di  una  solleva- 
zione, e  l'aver  fra  l'altre  ragioni  rappresentato 
i  Napoletani,  che  essendo  troppo  familiari  in 
quella  nazione  i  giuramenti  falsi,  niun  più  sa- 
rebbe da  lì  innanzi  stato  sicuro  dell'onore  e 
della  vita,  fece  desistere  l'accorto  re  da  sì  pe- 
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ricolosa  impresa.  Ma  persistendo  il  Toledo  in 
questo  proposito,  e  nulla  curando  1  privilegi 
di  quella  regal  citta,  finalmente  nel  di  16  di 
maggio  si  mise  in  armi  il  popolo  con  alquanti 
nobili,  e  cominciò  a  menar  le  mani  contro  gli 
Spagnuoli  asciti  del  castello  in  ordinanza,  ed 
all'incontro  il  castello  a  tempestar  colle  palle 
le  case  de'  cittadini.  A  questo  rumore  volarono 
a  Napoli  circa  tre  mila  banditi  e  fuorusciti , 
che  si  unirono  col  popolo.  Dopo  di  ciò  furono 
eletti  dalla  città  due  inviati,  cioè  don  Ferrante 
Sanseverino  principe  di  Salerno,  e  don  Placido 
di  Sangro,  aftinché  si  portassero  alla  corte  per 
informar  l'irapcradorc  e  supplicarlo  di  richia- 
mare  il  viceré,  e  di  non  permettere  le  novità 
dell'odiata  Inquisizione  fra  loro.  Al  principe  di 
Salerno  era  slato  predetto,  che  se  andava,  male 
gliene  avverrebbe.  Ma  egli  anteponendo  l'amor 
della  patria  ad  ogni  suo  rìschio,  andò.  Furono 
prevenuti  questi  inviati  da  persona  spedita  con 
più  diligeuza  dal  viceré.  Arrivati  che  furono 
anch'essi  alla  corte,  al  principe,  senza  poter 
rederc  la  faccia  dell' iroperadore,  fu  ordinalo 
di  fermarsi.  Il  Sangro  bensì  ebbe  udienza,  ma 
non  riportò  a  Napoli  se  non  la  secca  risposta, 
che  la  città  ubbidisse.  Venne  intanto  spedito 
da  don  Ferrante  Gonzaga  al  viceré  un  rin- 
forzo di  mille  Spagnuoli  sopra  le  galee  del 
principe  Doria,  altri  ottocento  dalla  Sicilia,  ed 
alcune  brigate  di  fanti  assoldati  in  Roma  da 
don  Diego  Mendozza  ambasciatore  cesareo.  Co- 
atoro  nel  di  ai  di  luglio,  per  discordia  insorta 
fra  essi  ed  alcuni  popolari,  diedero  all'armi, 
ncciscro  alquanti  Napoletani ,  saccheggiarono 
alcune  rase  e  monisteri,  ed  occuparono  Santa 
Maria  Nuova,  luogo  atto  a  prevalere  contro  la 
città.  Mcnlrc  il  popolo  coi  fuorusciti  di  Na- 
poli e  colle  artiglierie  si  preparava  per  espu- 
gnar quel  sito,  arrivò  il  Sangro  dalla  corte,  che 
intimò  ad  ognuno  l'ubbidire.  Non  avea  il  po- 
polo capo  alcuno  di  autorità;  e  siccome  é  as- 
somigliato ai  flutti  del  mare  che  presto  vengono 
e  presto  scn  vanno,  si  quetò,  e  spedi  suoi  de- 
putati al  viceré  per  fare  scusa  e  chiedere  per- 
dono. Nel  di  la  d'agosto  fu  pubblicato  l'in- 
dulto generale,  col  condannare  nondimeno  la 
città  al  pagamento  di  cento  mila  ducati  d'oro, 
ne  più  si  parlò  d'Inquisizione;  ma  dal  perdono 
rimasero  esclusi  alquanti  nobili  e  popolari,  che 
colla  fuga  si  sottrassero  alla  pena,  lasciando  i 
lor  beni  in  preda  al  Gsco.  Tornato  di  poi  a 
Napoli  il  principe  di  Salerno,  come  pecora  se- 
gnata, fu  da  li  innanzi  perseguitato  dal  viceré; 
tanto  che  infine  fu  costretto  a  fuggirsene;  e 
dichiarato  ribello,  dopo  molte  peripezie  fini, 
siccome  diremo,  sua  vita  in  Francia  nel  i568, 
con  aver  prima  abbracciata  l'eresia  degli  Ugo- 
notti. 

Insorsero  in  quest'anno  varie  dispute  nel  con* 
eilio  di  Trento,  perché  que'  padri  tanto  per 
lo  strepito  delle  vicine  guerre,  che  per  l'in- 
fluenza di  gravi  malattie  quivi  insarte  ,  erano 
malcontenti  di  quel  soggiorno.  Altri  motivi  se- 
greti ancora  si  pretende  che  avesse  papa  Paolo 
per  mutare  il  Inogo  a  quella  sacra  adunanza, 
c  perciò  andò  loro  l'ordine  che  trasferissero  il 
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concilio  a  Bologna ,  siccome  fecero  di  fatto. 

Sommamente  dispiacque  a  Cesare  questa  pre- 
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ci  pi  tosa  risoluzione,  e  fra  gli  altri  suoi 
risentimenti  comandò  che  i  prelati  de*  suoi  do- 
mi nj  non  si  movessero  di  Trento.  Era  anche 
per  altro  esso  Augusto  di  mal  umore  verso  il 
pontefice,  perchè  questi  sul  fine  dell'anno  pre- 
cedente avea  richiamate  dalla  Germania  le  mi- 
lizie pontificie  in  tempo  che  Cesare  maggior- 
mente ne  abbisognava  per  proseguir  la  guerra 
contro  de'  Protestanti.  Crebbero  in  oltre  i  dis- 
sapori all'osservare  come  il  pontefice  tenesse 
pratiche  di  stretta  confidenza  coi  Frantesi, 
avendo  egli  anche  ultimamente  ottenuta  per 
moglie  di  Orazio  Farnese  suo  nipote  una  Gglia 
naturale  del  novello  re  di  Francia ,  con  gran 
dote,  obbligandosi  egli  all'incontro  di  compe- 
rargli in  Francia  uno  Stato  che  rendesse  an- 
nualmente almen  dodici  mila  ducati  d'oro.  Ma 
sopra  tutto  covava  l'imperadore  un  Urlo  di 
sdegno  e  di  vendetta  contra  di  Pier-Luigi  Far- 
nese figlio  del  papa,  e  nuovo  duca  di  Piacenza 
e  Parma,  non  solamente  perchè  riputato  se 
non  promotore,  almeno  complice  dell'attentalo 
di  Gian-Luigi  Fiesco  contra  di  Genova,  ma 
ancora  perchè  si  scorgeva  in  lai  nn  continuo 
e  stretto  attaccamento  ai  Frantesi.  Cosa  pro- 
ducessero questi  mali  umori,  poco  si  starà  a 
conoscerlo  per  la  congiura  tramata  ed  eseguita 
contra  di  lui  nell'anno  presente.  Da  che  fu  egli 
messo  in  possesso  del  ducato  di  Piacenza  e 
Parma,  fermò  la  sua  stanza  nella  prima  di  quelle 
città,  dove  si  applicò  a  fabbricare  una  nuova 
cittadella,  che  in  questi  tempi  si  trovava  quasi 
ridotta  a  compimento,  non  lasciando  intanto 
di  abbellire  in  varie  forme  la  città  di  Par- 
ma (i).  Hanno  dimenticato  gli  scrittori  di  tra- 
mandare ai  posteri  le  virtù  di  esso  Pietro  Lui- 
gi. All'incontro,  se  noi  vogliamo  credere  al 
Varchi,  questo  personaggio  era  uomo  scellera- 
tissimo, brutto  di  volto,  ma  più  deforme  d'a- 
nimo, immerso  nella  più  nefanda  libidine  e  in 
altri  enormi  vizj.  Anzi  termina  esso  Varchi  la 
sua  Storia  colla  scandalosa  pittura  di  una  di 
tui  azione  la  più  sconcia  ed  orrida  che  mai  si 
possa  udire,  e  di  cui  forse  non  si  troverà  altro 
pari  esempio.  Poteva  il  Varchi  c  doveva  ri- 
sparmiare ancor  questo.  E  volesse  Dio  che  ci 
fossero  bastevoli  argomenti  per  poterlo  ora  met- 
tere in  dubbio;  ma  da  che  non  osarono  di 
contraddire  alla  fama  di  si  nero  delitto  gli 
scrittori  allora  viventi,  quantunque  ne  mormo- 
rassero forte  gli  stessi  Protestanti;  e  da  che 
il  Belcairc  vescovo  di  Metz,  che  scriveva  al- 
lora le  sue  Storie,  asserisca  la  notorietà  della 
libidine  d'esso  Pier-Luigi,  con  accennar  anche 
quel  mostruosissimo  fatto  accaduto  nel  i53?  , 
io  altro  non  soggiugnerò  intorno  ad  esso.  Dirò 
bensì,  non  apparire  ch'egli  per  la  carnale  sua 
concupiscenza  si  tirasse  addosso  l'odio  della 
ricca  e  numerosa  nobiltà  piacentina,  non  pa- 
rendo mai  verisimile  il  venir  egli  rappresen- 
tato dal  Segni  per  istorpio  di  mani  e  di  piedi. 


(t)  Adriani,  Angeli  Storia  di  Pai 
Gosrllini  Vita  di  Fsmnte  Godisi*. 
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sicché  bisognava  aiutarlo  fino  al  mangiare,  c 
tuttavia  perduto  negli  affari  della  sensualità. 

Altronde  adunque  venne  contra  di  i1  icr  Luigi 
il  mal  talento  di  que'  cittadini  ;  imperocché 
avendo  egli  trovato  i  nobili  di  essa  Piacenza 
avvezzi  a  vivere  con  soverchia  libertà  sotto  il 
governo  ecclesiastico ,  e  ad  abitar  per  lo  più 
ne*  loro  feudi,  dove  non  meno  che  nella  città 
conculcavano  la  plebe,  tosto  si  diede  a  metter 
loro  la  briglia,  senza  considerare  se  il  rigore 
oppur  la  piacevolezza  convenisse  meglio  alla 
novità  del  suo  governo.  A  questo  fine  levò  le 
armi  ai  nobili,  limitò  i  loro  privilegi,  e  sotto 
pena  ancora  di  confisco  li  obbligò  ad  abitare 


sata  vita  avea  Pier-Luigi  degl'impedimenti  alle 
giunture,  ed  immobile  ricevè  la  morte. 

All'udire  che  nella  cittadella  era  tanto  re- 
more ,  non  meno  i  nobili  che  il  popolo  die- 
dero di  piglio  all'armi,  e  corsero  a  quella  vol- 
ta. Altrettanto  fece  Alessandro  da  Terni ,  ca- 
pitano delle  milizie  del  duca,  con  animo  d'en- 
trare in  essa  fortezza.  Ma  avendo  i  congiurati 
alzato  il  ponte,  ed  essendosi  ben  armati  con 
rompere  1'  armeria  ducale ,  e  con  assicurarsi 
della  famiglia  dell'  ucciso  principe ,  convenne 
fermarsi.  In  questo  mentre  Agostino  Landi  rap- 
presentò al  popolo  la  morte  del  duca,  e  fatto 
calar  dalle  mura  nella  fossa  il  di  lui  cadavero 


nella  città,  affinchè  s'aumentassero  le  rendite  I  legato  con  una  fune,  acciocché  se  ne  accerta* 
tagliò  eziandio  non  poco     sero  j  e  gridando  Libertà,  Libertà,  Imperio,  et 


delle  sue  gabelle;  tagliò  eziandio  non  poco 
dell'autorità  di  quel  senato,  e  furono  comin- 
ciali de*  gran  processi  contra  de'  delinquenti 
presenti  e  passati.  Oltre  a  ciò,  levò  Corte  Mag- 
giore a  Girolamo  marchese  Pallavicino ,  e  di- 
volgossi  ancora  che  era  per  ispogliare  Agostino 
Landi  di  Bardi  e  Compiano:  novità  che  il  fa- 
covano  bensì  amare  dal  basso  popolo,  ma  odia- 
re assaissimo  dalla  nobiltà.  Non  si  guardò  egli  j 
dall'inimicarsi  don  Ferrante  Gonzaga  governa- 
tor  di  Milano,  con  occupare  un  castello  di  lui, 
e  impedirgli  la  tenuta  del  marchesato  di  So- 
ragna  ;  periochè  il  Gonzaga  fece  quanti  mali 
uGzj  potè  contra  di  lui  alla  corte  dell'impera- 
tori-. Convennero  dunque  i  suddetti  Girolamo 
Pallavicino  ed  Agostino  Landi ,  con  Camillo 
marchese  Pallavicino,  Giovanni  Anguissola  e 
Gian-Luigi  Confaloniere ,  tutti  della  primaria 
nobiltà  di  Piacenza,  di  levar  di  vita  il  Far- 
nese. Fu  poi,  per  quanto  io  credo,  inventato 
che  i  lor  cognomi  erano  indicati  nella  parola 
PLAC,  abbreviata  nelle  monete  d'esso  duca. 
Speravano  essi  appoggio  dopo  il  fatto  da  don 
Ferrante;  ma  l'Adriani  e  il  Gosellini  che  ben 
si  può  presumere  assai  informato  di  quegli  af- 
fari, scrivono,  essere  stato  don  Ferrante  que- 
gli che  promosse  ed  attizzò  la  congiura,  e  venne 
in  questo  tempo  a  Cremona  (se  pur  non  fu  a 
Lodi)  con  gente  militare,  per  trovarsi  più  a 
tiro  della  disegnata  impresa.  Quel  che  é  certo, 
nel  di  10  di  settembre  i  cinque  suddetti  con- 
giurati, con  alcuni  lor  confidenti  al  numero  di 
trentasetlf  persone,  portanti  armi  coperte  sotto 
i  panni,  presa  l'ora  che  il  duca  ebbe  pran- 
zato, e  che  i  suoi  ministri  stavano  a  tavola, 
quando  uno  e  quando  l'altro  entrarono  nella 
vecchia  cittadella ,  dove  abitava  il  duca ,  la- 
sciandoli passare  liberamente  la  guardia  degli 
Svizzeri.  Per  quanto  viene  scritto,  più  d'un 
avviso  era  venuto  a  Pier-Luigi  da  Milano  e 
dal  papa  stesso ,  che  si  macchinava  contra  di 
lui,  e  che  si  guardasse;  ma  non  seppe  egli  pro- 
fittarne. Era  salito  l'Anguissola  con  due  com- 
pagni nell'anticamera  del  duca,  e  mentre  gli 
altri  attesero  ad  impadronirsi  della  porla  della 
cittadella  e  della  sala  con  uccidere  alcuni  Sviz- 
zeri e  Tedeschi,  egli  entrato  co'  suoi  due  nella 
camera  del  duca,  che  ragionava  allora  con  Ce- 
sare Fogliano,  con  poche  pugnalate  lo  stese 
morto  a  terra,  senza  trovare  resistenza  alcuna, 


ed 

asserendo  che  don  Ferrante  in  breve  arrive- 
rebbe colle  sue  truppe,  ognuno  s'andò  ritiran- 
do, ed  Alessandro  da  Terni  colle  sue  genti  si 
inviò  alla  volta  di  Panna.  Avvisato  infatti  il 
Gonzaga  con  due  spari  d'artiglieria,  spedi  in- 
contanente cinquecento  fanti,  che  entrarono 
nella  cittadella,  e  nel  dà  la  di  settembre  com- 
parve auch'cgli  con  altra  gente  e  prese  il  pos- 
sesso della  città  a  nome  dcll'imperadore,,  pro- 
mettendo ai  cittadini  di  ridurre  le  gravezze  al 
primo  stato,  di  restituir  gli  onori  al  senato,  e 
la  libertà  ai  feudatari ,  annullare  i  processi 
e  di  rendere  i  beni  confiscati  :  con  che  tornò 
la  quiete  in  quella  nobil  città.  Ciò  fatto,  il 
Gonzaga  spedi  truppe  ad  impadronirsi  di  Borgo 
San  Donnino,  e  di  Borgo  di  Val  di  Taro  e  di 
Castel  Guelfo.  Tentò  ancora  la  città  di  Parma, 
e  Roccabiancae  Fontanellato;  ma  i  Parmigiani 
avendo  di  poi  acclamato  per  loro  duca  Otta- 
vio Farnese,  figlio  dell'estinto  Pier-Luigi,  si 
tennero  forti  alla  divozione  di  lui.  Trovavasi 
papa  Paolo  in  Perugia,  allorché  gli  fu  recata 
la  funesta  nuova,  accolta  da  lui  con  inespli- 
cabil  dolore,  e  insieme  con  fieri  inlerni  rim- 
proveri, al  veder  cosi  confusa  l'ambizione  sua, 
e  il  tanto  suo  amore  ai  congiunti  di  sangue 
Tuttavia  da  saggio  non  perdè  tempo  a  spedire 
il  nipote  Oltavio  con  Alessandro  Vitelli  a  Par- 
ma, ed  a  spignervi  di  mano  in  mano  quante 
soldatesche  potè,  raccolte  dall'Umbria  e  dalla 
Romagna.  Ciò  sostenne  Parma,  e  segui  in  ap- 
presso una  sospension  d'armi  fra  il  duca  Ottavio 
e  don  Ferrante.  E  questo  misero  line  ebbe 
Pier-Luigi  Farnese,  che  quantunque  lasciasse 
dopo  di  sé  un  brutto  nome,  pure  ebbe  la  glo- 
ria o  fortuna  di  lasciar  quattro  figli  ben  di- 
versi da  lui,  cioè  il  suddetto  duca  Ottavio,  che 
riusci  principe  di  praii  valore  e  saviezza;  Ales- 
sandro, uno  de'  più  insigni  cardinali  del  sacro 
collegio;  Orazio  duca  di  Castro,  destinato  ge- 
nero di  Arrigo  II  re  di  Francia  per  lo  sposa- 
lizio di  Diana  figlia  naturale  dello  stesso  re  ;  e 
Ranuccio,  che  il  buon  papa,  dimentico  della 
riforma  della  Chiesa,  non  avea  avuto  scrupolo 
di  eleggere  arcivescovo  di  Napoli,  e  crear  car- 
dinale nell'anno  precedente,  ancorché  egli  non 
avesse  che  quindici  in  sedici  anni.  Lucio  in- 
oltre Pier-Luigi  una  figlia  per  nome  Vittori*, 
che  il  papa  diede  per  moglie  a  Guidubaldn 
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repubblica  di  Venezia.  Ma  della  morte  del 
Farnese  ebbe  bene  a  dolersi  l'Italia,  perchè 
cstgion  fu  di  riaccendere  nuove  guerre  non  so- 
lamente qui,  ma  anrhe  oltramonti,  siccome  ve- 
dremo. Ne  si  dee  tacere  che  in  quest'anno  a 
dì  li  d'agosto  (avvenimento  assai  raro)  cadde 
nel  Mugello  distretto  di  Firenze  per  tutta  la 
notte  si  dirotta  ed  impetuosa  pioggia,  ebe  tutti 
i  fiumicelli  divennero  orgogliosi  torrenti,  con 
inondar  le  campagne,  ed  allagare  non  poca 
parte  della  città  di  Firenze.  Vi  peri  molta 
gente;  case,  mulini,  gualchiere,  ponti  ed  al- 
beri infiniti  non  ressero  alla  furia  dell'acque; 
talché  gli  uomini  di  quel  secolo  oiuna  pari  dis- 
avventura avevano  mai  veduta  o  provata  nei 
tempi  loro. 

Anno  di  Gusto  i 548.  Indizione  VI. 
di  Paolo  III  papa  i5. 
di  Cablo  V  ìmpcradore  3o. 

Fu  impiegato  tatto  quest'anno  in  maneggi 
politici,  e  in  proposizioni  di  leghe  e  di  guerra, 
ma  senza  che  se  ne  risentisse  la  pubblica  quiete. 
S'era  già  sconcertata  non  poco  la  buona  armo- 
nia fra  il  pontefice  Paolo  e  Carlo  imperadore, 
si  per  la  seguita  traslazione  del  concilio  di 
Trento  a  Bologna,  malveduta  e  impugnata  da 
esso  Augusto,  e  per  l'uccisione  di  Pier-Luigi 
Farnese,  e  per  l'occupazion  di  Piacenza  fatta 
dall'armi  imperiali,  approvata  di  poi  solenne- 
mente dall'imperadore  stesso:  il  che  riempieva 
di  sdegno  l'animo  del  pontefice,  al  mirar  tolta 
alla  Chiesa  e  insieme  alla  casa  Farnese  una  si 
riguardcvol  città.  E  tanto  più  perchè  Parma 
•i  trovava  in  grave  pericolo ,  tendendo  pari- 
mente a  quell'acquisto  don  Ferrante  Gonzaga 
con  orditure  segrete  e  colle  minaccie  della 
forza.  Perciò  si  diede  esso  pontefice  a  mani- 
polar una  lega  con  Arrigo  II  re  bellicoso  di 
Francia,  calcolando  che  le  di  lui  forze  colla 
comodità  spezialmente  di  Torino  e  di  altro 
piazze  tuttavia  occupate  dalle  di  lui  armi  in 
Piemonte,  potessero  abbassare  la  troppo  cre- 
sciuta potenza  di  Cesare  in  Italia,  e  forzarlo 
alla  restituzion  di  Piacenza.  Questa  medesima 
lega  era  desiderata  dai  Franzesi  ;  ma  cammi- 
nando essi  con  gran  cautela,  al  vedere  il  de- 
crepito papa  non  lontano  dall'abbandonar  colla 
vita  gì'  impegni  politici ,  richiedevano  che  il 
sacro  collegio  s'obbligasse  a  continuar  la  lega, 
ed  in  essa  si  tirassero*  altri  principi  d'Italia,  e 
che  Parma  fosse  ceduta  ad  Orazio  Farnese 
duca  di  Castro,  fratello  del  duca  Ottavio,  e 
genero,  siccome  dicemmo,  del  re  Cristianissimo. 
Ma  né  i  Veneziani ,  nè  il  duca  di  Ferrara  si 
vollero  impacciare  in  si  pericoloso  labirinto  e 
molto  meno  vi  accudirono  i  saggi  porporati. 
Perciò  si  andò  consumando  il  tempo  in  varj 
trattati,  e  nulla  infine  ne  risultò.  Intanto  Firn- 
peradorc  continuava  le  calde  sue  istanze  per- 
ché si  restituiate  in  Trento  il  concilio;  al  che 
troppo  renitente  si  scopriva  il  pontefice,  colla 
comune  credenza  ch'egli  temesse  in  città  non 
suddita  a  sé  la  fona  de'  prelati  spagnaoli  e  te- 
deschi, capace  di  restrignerc  l'autorità  pooli- 
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i  fizia,  e  di  formar  decreti  disgustosi  alla  corte 
romana  per  conto  della  disciplina  ecclesiastica. 
Ad  ogni  infermo  fa  paura  il  chirurgo  che  ha 
da  tagliare.  Queste  discordie  fra  il  pontefice  e 
l'impcradorc  cagion  furono  che  esso  Augusto 
trovandosi  alla  dieta  in  Augusta,  e  bramando 
pure  di  quetare  in  qualche  maniera  i  torbidi 
della  religione  e  dei  popoli  della  Germania, 
fece  stendere  una  scrittura  contenente  ciò  che 
fossero  obbligati  i  Protestanti  di  credere  ed  in- 
L  segnare,  finattantochè  il  concilio  generale  de- 
ll terminasse  la  pura  dottrina  della  Chiesa;  e 
nel  di  i5  di  maggio  la  pubblicò.  Fu  essa  no- 
j  minata  V Interim  di  Carlo  V:  decreto  che  egual- 
mente si  trovò  poi  riprovato  ed  impugnato  dai 
Cattolici  e  dai  Protestanti.  A  questi  dispiacque, 
perchè  i  principali  punti  della  religion  catto- 
lica erano  ivi  stabiliti,  e  perciò  contra  d'  esso 
si  scatenarono.  Ai  Cattolici ,  perché  nell'/nie- 
rim  furono  permessi  ai  Protestanti  certi  osi, 
non  già  incompatibili  colla  dottrina  cattolica, 
ma  contrarj  alia  presente  disciplina  della  Chie- 
sa. E  sopra  tutto  il  pontefice  proruppe  in  gravi 
doglianze,  perchè  l'impeiadorc  si  fosse  presa 
la  libertà  di  far  delle  determinazioni  in  ma- 
teria di  religione,  risedendo  quest'autorità  net 
soli  sommi  pontefici  e  pastori  della  Chiesa,  e 
non  già  ne'  principi  secolari. 

Trovandosi  intanto  l'Augusto  Carlo  stanco 
sotto  la  mole  di  tanti  affari,  e  colla  sanità  in- 
fievolita per  le  passale  fatiche  e  per  la  poda- 
gra, prese  la  risoluzione  di  far  venire  di  Spa- 
gna in  Italia  e  Germania  il  principe  don  Fi- 
lippo suo  figlio.  Nello  stesso  tempo  con  dispensa 
del  sommo  pontefice  accordò  l' infanta  donna 
Maria  sua  primogenita  in  moglie  all' arciduca 
Massimiliano,  figlio  del  re  Ferdinando  suo  fra- 
tello, che  era  allora  in  età  di  circa  vent'anni. 
E  per  provvedere  la  Spagna  di  un  autorevole 
viceré,  durante  l'assenta  del  principe  suo  fi- 
glio, spedi  colà  lo  stesso  Massimiliano  con  bel- 
l'accompagnamento  nel  mese  di  giugno,  e  fu- 
rono poi  con  gran  magnificenza  solennizzate 
le  sue  nozze  in  Madrid  nel  settembre  di  que- 
st'anno. In  questo  mentre  s'unirono  a  Rosea  in 
Catalogna  le  galee  d'Andrea  Doria,  di  Spagna, 
Napoli  e  Sicilia,  con  varie  navi,  che  in  tutte 
formavano  una  numerosa  e  potente  flotta,  dove 
il  principe  don  Filippo,  dopo  aver  lasciato  il 
governo  dei  regni  al  cugino  Massimiliano,  im- 
barcatosi nel  di  primo  di  novembre,  sciolse  le 
vele  alla  volta  dell'Italia  sotto  la  direzione  del 
duca  d'Alva,  capitan  generale  e  maggiordomo 
maggiore  dell'Augusto  suo  padre, inviato  a  que- 
sto fine  in  Ispagna.  Sbarcò  nel  di  aa  (l'Adriaoi 
scrive  uel  di  a5)  del  suddetto  mese  in  Geno- 
va, accolto  con  immensi  onori  da  quel  popolo, 
ed  alloggiato  nel  palazzo  del  suddetto  Doria. 
Cosimo  duca  di  Firenze,  attentissimo  in  tutto 
a  conservare  ed  accrescere  la  protezion  di  Ce- 
sare, inviò  colà  a  visitarlo  don  Francesco  suo 
primogenito,  che  gli  portò,  se  crediamo  al  Se- 
gni, dei  regali  di  valore  di  cento  mila  scudi. 
Vi  comparve  ancora  il  duca  Ottavio  Farnese, 
inviato  dal  papa,  per  pregarle  d'impiegarsi  nella 
restituzion  di  Piacenza.  Dopo  molti  giorni  di 
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passò  di  poi  il  rogai  prìncipi*  a  Pavia  , 
ed  iuili  a  Milano,  due  miglia  lungi  dalla  cjual 
città  con  isplcndido  corteggio  di  prelati  e  di 
nobiltà  fu  a  fargli  una  vìsita  Carlo  duca  di 
Savoia.  In  tal  congiuntura  fece  il  popolo  di 
Milano  sfoggi  d 'incredibil  magnificenza  per  l'ac- 
coglimento di  questo  Sole  nascente,  a  cui  sa- 
peano  di  dover  essere  sudditi  col  tempo.  Ven- 
ne in  quest'anno  Arrigo  li  re  di  Francia  con 
quattrocento  uomini  d'armi  e  cinque  mila  fanti 
in  Piemonte,  per  visitar  le  fortezze  occupate 
dall'armi  sue.  Pretende  l'Adriani  impreso  quel 
viaggio  dal  re,  perchè  Ottavio   Farnese,  per 
vendicarsi  di  don  Ferrante  Gonzaga  dopo  l'oc- 
cupaziou  di  Piacenza,  avesse  mandati  de'  sicarj 
per  farlo  uccidere,  che  furono  poi  scoperti  a 
tempo  e  giustiziati:  sperando  il  re,  siccome 
consapevole  della  trama,  che  tolto  di  vita  il 
Gonzaga,  potessero  insorgere  dei  torbidi  nello 
Slato  di  Milano.  Vana  immaginazion  di  quello 
storico,  perciocché  nel  di  dieci  di  settembre 
accadde  la  morte  di  Pier-Luigi  Farnese,  e 
re  nel  luglio  e  agosto  precedente  era  venuto 
a  Torino;  ed  avendo  colà  chiamato  Ercole  II 
duca  di  Ferrara,  questi  con  licenza  dell'impc- 
radore  nel  di  i5  d'agosto  si  mosse  con  bella 
comitiva,  andò  a  Torino,  e  nel  di  •<  di  settem- 
bre ai  restituì  a  Ferrara.  Erano  le  premure  del 
re  di  tirar  seco  in  lega  questo  principe,  ma  il 
trovò  troppo  alieno  dall' inimicarsi  il  troppo 
potente  imperadore.  Tanto  bensì  operò  esso  re 
Cristianissimo,  che  indusse  il  duca  medesimo 
a  concedere  in  moglie  Anna  sua  primogenita  a 
Francesco  di  Lorena  duca  di  Umala,  figlio  del 
duca  di  Guisa  suo  favorito.  Senza  far  altre  no- 
vità, e  con  solamente  lasciare  dei  sospetti  in 
Italia,  te  ne  tornò  esso  monarca  in  Francia  nel 
di  a3  di  settembre.  Perciò  don  Ferrante  at- 
tese a  fortificar  Milano,  e  l'altre  città  e  for- 
tezze di  quello  Stato;  ed  altrettanto  fece  in 
Toscana  il  duca  Cosimo,  a  cui  per  gran  som- 
ma di  danaro  da  Cesare  fu  dato  Piombino,  e 
da  li  a  poco  ancora  ritolto.  Furono  parimente 
in  quest'anno  fieri  rumori  in  Siena,  città  dove 
ab  antiquo  cozzavano  fra  loro  due  fazioni,  vo- 
lendo cadauna  o  primeggiare  nel  governo,  o 
usurparlo  tutto.  I  ministri  dell'impcradore  che 
davano  in  questi  tempi  legge  all'Italia,  non 
tralasciarono  di  profittare  della  loro  pazza  di- 
scordia; e  però  a  don  Diego  di  Mendozza  venne 
fatto  d'introdure  quattrocento  fanti  spagnuoli 
di  guardia,  dando  principio  ad  una  specie  di 
dominio  di  quella  città. 

Anno  di  Giusto  i  54q-  Indizione  VII. 
di  Paolo  III  papa  16. 
di  Caki.0  V  imbrodai*  3.. 


Dopo  avere  il  regal  principe  don  Filippo 
d'  Austria  lasciato  in  Milano  un  gran  credito 
di  signor  generoso  e  liberale,  nel  dì  8  di  gen- 
naio del  presente  anno  si  parti  di  colà ,  e  ri- 
cevuto uno  splendido  trattamento  da  Fran- 
cesco duea  di  Mantova,  alla  qual  città  si  portò 
anche  Ercole  II  duca  di  Ferrara  per  inchinar- 
lo, passò  a  Trento,  continuando  poscia  il  viag-  | 
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gio  sino  a  Brut  sei  les,  dove  fece  la  sua  entrata 
nel  di  primo  d'  aprile,  accolto  con  tenerezza  dal 
padre  Augusto.  L'intenzion  dell'  imperadore  di 
chiamarlo  colà  era  stata  di  fargli  giurar  fe- 
deltà da'  popoli  della  Fiandra  ;  il  che  esegui- 
rono essi  di  tutto  buon  cuore.  Ma  si  aggiunse 
un'  altra  idea,  fabbricala  dall'amor  paterno  ed 
ambizioso  di  Carlo:  cioè  si  diede  egli  a  medi- 
tare nel  tempo  stesso  di  farlo  anche  re  dei 
Romani,  e  trattossi  di  ciò  in  fatti  nella  dieta 
d'Augusta  dell'anno  seguente;  ma  con  tro- 
varsi il  re  Ferdinando  troppo  renitente  alla 
cessioue  di  quella  dignità.  Se  non  concordas- 
sero in  questo  varj  autori ,  parrebbe  invcrisi- 
mile  un  si  fatto  progetto.  Ma  nè  Ferdinando 
avea  si  poco  senno  da  sacrificare  alle  voglie  del 
fratello  quell'illustre  dignità,  nè  i  principi 
della  Germania  erano  si  mal  avveduti  di  per- 
mettere la  continuazion  d*  una  unione  o  po- 
tenza che  facea  paura  a  tutti.  In  questi  tempi 
Arrigo  li  re  di  Francia  non  sapendo  sofferice 
che  la  sua  città  di  Bologna  in  Picardia  avesse 
a  restar  in  mano  degl'  Inglesi  anche  per  al- 
quanti anni,  e  di  doverla  comperare  con  tante 
somme  d'  oro  accordale  nella  pare  fatta  con 
loro  dal  re  Francesco  I  suo  padre,  determinò 
di  adoperar  la  forza  per  ricuperarla ,  con  es- 
sersi fatto  assolvere  dal  papa  del  giuramento 
ed  obbligo  di  pigare  il  pattuito  danaro.  Par- 
vegli  anche  propizio  il  tempo  ,  perché  in  In- 
ghilterra erano  insorte  gravi  discordie,  e  du- 
rava tuttavia  la  guerra  degl'  Inglesi  contro  U 
Scozia,  assistita  dall'armi  della  Francia.  Per- 
ciò andò  con  possente  esercito  a  mettere  I'  as- 
sedio alla  città  di  Bologna,  dichiarando  aperta 
guerra  agi'  inglesi  ;  ma  quantunque  s'impadro- 
nisse di  qualche  forte,  nulladimeno  inutili  per 
quest'anno  rimasero  i  suoi  sforzi  contro  d'essa 
città.  Godevasi  intanto  in  Italia  la  pace,  ma 
pace  turbata  da  continui  sospetti  di  guerra  per 
cagion  di  Parma  e  Piacenza;  c  tutti  attende- 
vano a  premunirsi.  Ebbero  ciò  non  ostante  a 
piagnere  le  marine,  spezialmente  della  Sicilia, 
Calabria  e  Riviera  di  Genova.  Corseggiava  nel 
Mediterraneo  ,  dopo  la  morte  del  Barbarossa 
suo  maestro,  il  famoso  corsale  Dragut  Rais  con 
quaranta  legni;  nè  solamente  prendeva  quanti 
navigli  mercantili  gli  venivano  alle  mani,  ma 
eziandio  facea  sbarco  di  tanto  in  tanto  alle 
coste  della  Cristianità,  con  mettere  a  sacco  i 
villaggi,  ed  asportarne  ancora  gran  copia  d'  ani- 
me cristiane,  condennate  di  poi  ad  una  penosa 
servitù.  Mancava  a  costui  un  buon  ni. lo;  sci 
procacciò  i  _!i  nell'anno  presente  con  impos- 
sessarsi a  forza  d'  armi  della  città  appellata 
Affrica  o  Tripoli  nelle  coste  di  Barberia.  Quivi 
si  piantò  egli  e  fortificò  concependo  poi  spe- 
ranza di  stendere  più  in  là  il  dominio  suo. 

Ondeggiava  intanto  papa  Paolo  fra  varj  pen- 
sieri intorno  agli  affari  di  Parma  e  Piacenza, 
e  ricevea  da  Cesare  parole  di  corte,  quante  ne 
volca.  Ora  pretendeva  V  imperador  Carlo  che 
si  esaminassero  le  ragioni  della  Chiesa  e  dello 
Stato  di  Milano  su  quella  città,  ed  ora  propo- 
neva cambj  comparendo  sempre  disposto  a  com- 
piacere  il  papa,  ma  con  interna  risoluzione  di 
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far  quel  solo  che  conveniva  al  proprio  intern- 
ar. Prese  dunque  il  pontefice  il  partito,  a  ciò 
consigliato  dai  più  saggi  porporati,  di  unir  di 
nuovo  Parma  alla  Chiesa,  e  di  torìa  al  nipote 
Ottavio ,  con  animo  di  reintegrarlo ,  cioè  di 
dargli  di  nuovo  Camerino,  giudicando  che  Par- 
ma in  man  della  Chiesa  verrebbe  più  rispet- 
tata dai  potentati  cattolici.  Con  questa  idea 
richiamò  a  Roma  il  nipote,  spedi  a  Parma  con 
segrete  istruzioni  Camillo  Orsino,  capitan  ge. 
ncrale  della  Chiesa  ;  il  qual  giunto  colà,  prese 
il  comando  dell'  armi  e  il  governo  d'  essa  città, 
attendendo  poscia  a  fortificarla,  e  a  ben  prov- 
vederla di  vettovaglie  e  munizioni  da  guerra; 
il  che  recò  non  poca  gelosia  a  don  Ferrante 
Gonzaga.  Stelle  lungamente  aspettando  il  duca 
Ottavio,  qual  dovesse  essere  il  suo  destino, 
lusingato  dal  pontefice  ora  colle  speranze  di 
espugnare  la  pertinacia  di  Cesare,  ed  ora  colle 
proposizioni  avanzate  di  una  lega  colla  Fran- 
cia. Finalmente  s' impaziento  ,  massimamente 
all'  udire  che  si  trattava  di  cedere  Parma  a 
don  Orazio  suo  fratello,  e  Camerino  a  lui,  e 
al  considerare  che  intanto  egli  si  trovava  spo- 
gliato di  Parma,  benché  d'  essa  investito,  e  che 
venendo  a  mancare  il  decrepito  papa  ,  correa 
rischio  di  nè  pur  ottenere ,  o  di  perdere  Ca- 
merino. All'  improvviso  dunque,  senza  saputa 
dell'  avolo  papa,  venne  per  le  poste  a  Parma, 
credendo  di  farsene,  come  prima  padrone;  ma 
Camillo  Orsino  insospettito  per  non  aver  egli 
recata  lettera  o  ordine  alcuno  del  pontefice, 
ai  mise  alla  parata  d'ogni  accidente,  col  dispor- 
re guardie  dappertutto  ;  e  lasciò  bensì  entrare 
in  Parma  il  duca,  ma  il  tenne  si  corto,  che 
non  osò  di  tentare  novità  veruna.  Contuttociò 
le  spcrauze  di  Ottavio  erano  riposte  nella  cit- 
tadella, avendo  tenuta  già  intelligenza  per  que- 
sto col  castellano  d'  essa,  e  perciò  fece  istanza 
di  visitar  anche  quelle  fortificazioni.  Quivi  pa- 
rimente si  trovò  egli  burlalo,  per  essersi  pen- 
tito il  castellano,  che  ricusò  d'ammetterlo  den- 
tro, il  perche  tutto  fumante  di  collera  usci 
di  città  ,  e  si  ritirò  a  Torchiara  castello  del 
conte  Sforza  Santafiore  suo  cugino ,  dove  per 
mezzo  del  cardinal  di  Trento  cominciò  un 
trattato  con  don  Ferrante  Gonzaga  per  accon- 
ciarsi coli'  imperadore.  Da  che  il  pontefice 
ebbe  intesa  l' impensata  fuga  del  nipote,  diede 
nelle  smanie,  persuaso  che  la  gente  non  cre- 
derebbe ciò  fatto  senza  consenso  suo  ;  e  tosto 
gli  spedi  dietro  un  corriere  per  richiamarlo. 
E  perche  ebbe  avviso  dall'  Orsino  del  tenta- 
tivo da  lui  fatto  per  ripigliare  il  dominio  di 
Parma,  maggiormente  acceso  di  collera,  rinovò 
gli  ordini  a  tutti  i  ministri  di  quella  città  di 
tenerla  a  nome  della  Chiesa,  e  di  non  ammet- 
tere colà  il  nipote.  Così  stavano  le  cose;  quan- 
do il  cardinal  Farnese,  per  lettera  a  lui  scritta 
dal  fratello,  fece  sapere  all'addolorato  ponte- 
fice che  Ottavio,  se  non  gli  veniva  ceduta  Par- 
ma, si  accorderebbe  con  don  Ferrante,  e  cer- 
cherebbe colla  forza  di  riaver  quello  che  ri- 
putava dovuto  a  se  per  giustizia.  Questo  col- 
po, per  cui  si  sfasciavano  tutte  le  macchine 
politiche  del  papa,  e  i  suoi  segreti  trattati  coi 
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Franzesi,  l'  accorò  talmente,  che  preso  da  nn 
tremore  e  qoasi  sfinimento,  fu  per  cadere  in 
terra,  se  non  era  sostenuto  dagli  astanti.  Dopo 
quattro  ore  si  riebbe  ;  ma  sopraggiunse  una  ga- 
gliarda febbre ,  a  cui  P  età  sua  ,  arrivata  ad 
anni  8a  e  forse  più  guadagnatasi  da  lai  colla 
temperanza  del  vitto,  non  potè  reggere,  e  però 
cessò  di  vivere  nel  di  io  di  novembre. 
|     Varia  fu  la  fama  che  lasciò  dopo  di  sè  papa 
I  Paolo  III.  Gli  storici  fiorentini  Varchi,  Segni 
ed  Adriani,  perchè  mal  animati  contra  di  lui 
[  a  cagion  delle  dissensioni  passate  fra  esso  pon- 
tefice e  il  duca  Cosimo,  ne  sparlarono  a  bocca 
aperta.  Il  Segni  arrivò  a  scrivere,  esser  egli 
stato  in  concetto  ,  non  dirò  di  amante  della 
astrologia  giudiciaria,  che  questo  gli  fu  impu- 
tato anche  da  altri ,  (  benché  forse  senza  ra- 
gione )  ma  fin  di  magia  e  dell'uso  de'  veleni, 
con  altre  dicerie  bestiali ,  che  lo  stesso  stam- 
!  palore  si  vergognò  di  esporre  tutte  alla  luce, 
j  Non  è  già  di  dovere  che  i  principi ,  prcteo- 
I  denti  di  non  essere  sottoposti  alle  leggi ,  ab- 
biano anche  da  pretendere  esenzione  dalla  pub- 
blica censura,  perchè  questo  è  1*  unico  freno 
j  oppur  gastigo  alle  lor  malvagie  azioni  :  e  guai 
!  a  chi  giugne  a  nulla  curarsi  anche  di  questo 
qualsisia  staffile.  Ma  giusto  insieme  è  che  la 
censura  sia  ben  fondata,  e  non  figlia  della  ma- 
I  lignità  e  dell'  invidia.  Certamente  chiunque 
!  senza  pascione  peserà  le  azioni  e  la  condotta 
!  di  Paolo  III,  avrà  da  confessare,  aver  egli  me- 
ritato, per  conto  non  men  dell'  ufizio  pastora- 
le, che  del  governo  principesco,  la  lode  di  de- 
gno pontefice  e  di  saggio  principe.  Dotato  di 
gran  consiglio  ,  di  rara  prudenza  e  di  zelo 
cospicuo  pel  bene  della  religione  e  pel  decoro 
j  della  Chiesa,  primiero  aprì  l' importantissimo 
I  concilio  di  Trento,  confermò  l'insigne  Compa- 
I  gnia  di  Gesù  e  l' istituto  dc'Cappuccini,  e  proc- 
I  curò  la  riforma  degli  abusi  che  deformavano 
la  Chiesa  di  Dio.  Sommamente  accrebbe  la  glo- 
ria sua  colla  promozione  di  più  di  settanta 
il  cardinali,  la  maggior  parte  illustri  o  per  la 
<l  loro  scienza,  o  per  la  lor  pietà  o  per  I'  inge- 
j  pno,  e  per  la  chiarezza  di  sangue.  Sempre  pa- 
dre comune,  mai  non  s'impacciò  nelle  guerre  fra 
j  i  principi ,  fuorché  quando  si  trattò  di  guer- 
reggiar contro  gì*  infedeli  ed  eretici  :  che  al- 
lora largamente  impiegò  le  rendite  della  Chie- 
sa. Fortificò  Perugia,  Ascoli,  Nepi  e  Castro; 
condusse  molto  innanzi  la  fabbrica  di  San  Pie- 
tro, cominciata  da  Giulio  lì  ;  rifondò  il  palazzo 
apostolico  del  Vaticano  ;  tirò  alcune  strade  di- 
ritte per  Roma  ;  ed  avendo  molto  beneficato 
il  popolo  romano ,  meritò  che  fosse  posta  la 
sua^tatua  nel  Campidoglio.  Non  mancarono  al 
certo  in  lui  varj  nei.  E  chi  n'  e  senza  ?  Per 
fabbricare  il  palazzo  Farnese,  gran  guasto  diede 
all'  Anfiteatro  di  Tito.  Fece  gridare  il  clero  e 
i  popoli  suoi  per  le  gravezze  loro  accresciute, 
e  lasciò  anche  impegnate  a'  mercatanti  per  più 
anni  non  poche  rendite  della  camera  aposto- 
lica. Ma  quello  che  maggiormente  parve  che 
oscurasse  la  sua  fama,  e  che  presso  i  più  non 
trovò  scusa,  fu  l'esorbitante  siiOv  amore  verso 
U  del  figlio  ;  benché  figlio  non  degno  di  questo 
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padre ,  e  verso  de*  nipoti ,  degni  al  certo  di 
lui,  per  l'ingrassamento  ed  innalzamento  dei 
quali  che  non  fece  egli?  L'abbiain  già  vedu- 
to. E  volle  Dio  che  vivente  ancora  ne  rice- 
vesse il  gastigo;  laonde  dicono  che  negli  ul- 
timi giorni  di  sua  vita  andasse  ripetendo  :  Et 
pcccatum  meum  contro  me  est  ttmptr.  Per  al- 
tro anche  in  questi  ultimi  tempi  ad  esaltare  i 
pregi  e  a  liberar  dalla  censura  le  azioni  d'esso 
pontefice,  ha  contribuito  non  poco  l' indefessa 
penna  del  celebre  cardinale  Angelo  Quirini, 
vescovo  di  Brescia,  a  cui  ancora  siam  tenuti 
per  tante  altre  notizie  intorno  al  cardinal  Po- 
lo, e  ad  altri  insigni  personaggi  che  in  Pao- 
lo III  trovarono  un  saggio  couoscitore  e  pre- 
miatore del  merito. 

Aveva  il  pontefice  nel  penultimo  di  del  suo 
vivere  ordinato  un  Breve  all'  Orsino,  con  cui 
gli  comandava  di  consegnar  Parma  al  duca 
Ottavio:  Unto  era  il  timore  ch'egli  si  gii  tasse 
in  braccio  agi'  Imperiali,  e  cedesse  loro  quella 
città.  Perchè  questo  Breve  non  fu  spedito  con 
diligenza,  ed  arrivò  prima  d'  esso  a  Parma  la 
nuova  della  morte  del  papa ,  ancorché  il  sa- 
eollegio  ordinasse  lo  stesso  all'  Orsino,  egli 
volle  ubbidire,  dicendo  d'  aver  avuta  in 
guardia  quella  città  da  un  papa ,  e  che  ne 
disporrebbe  sccondochè  gli  fosse  ordinato  da 
un  altro  papa  :  risposta  che  fece  sospettare 
qualche  suo  intrigo  coi  Franzesi.  Ma  l'Orsino 
onoratamente  trattò  e  conservò  Parma  pel 
papa  venturo,  quantunque  non  mcn  dagl'  Im- 
periali che  da'Franzesi  gli  fossero  fatte  molte 
ingorde  proposizioni.  Durante  poi  la  aede  va- 
cante, Camillo  Colonna  ricuperò  Palliano ,  e 
l'altre  terre  tolte  da  papa  Paolo  ad  Ascanio  ; 


costumi  ben  degno  della  dignità  pontificia.  Ma 
perchè  il  cardinal  Teatino  Caraffa  il  proclamò 
per  amico  de'  Protestanti,  a  personaggio  sì  il- 
lustre rimasero  tagliate  le  penne.  In  fine  nella 
notte  precedente  il  di  8  di  febbraio  restò  con- 
cordemente eletto  papa  (per  cura  spezialmente 
de'  cardinali  Farnese  ,  Guisa  e  d'  Este  )  Gio- 
vanni Maria  di  Monte,  o  sia  del  Monte,  car- 
dinal veterano,  creduto  degno  della  sacra  tiara 
per  li  meriti  suoi  anche  dal  defunto  pontefi- 
ce. Era  egli  oriondo  da  Monte  San  Sovino  , 
terra  del  distretto  d'  Arezzo  ;  e  per  la  trafila 
di  vari  impieghi,  tutti  sostenuti  con  lode,  pas- 
sato al  cardinalato,  s'era  spezialmente  distinto 
per  lo  sapere  e  per  la  prudenza  nel  concilio 
generale,  in  cui  fu  legato  apostolico  tanto  in 
Trento  che  in  Bologna.  Prese  egli  il  nome  di 
Giulio  III  ;  e  perciocché  questo  era  l'anno  del 
Giubileo,  né  per  la  morte  del  papa  s*  era  po- 
tuto nel  precedente  dicembre  far  la  funzione 
di  aprir  la  Porta  Aurea,  coronato  che  egli  fu 
nel  di  aa  di  febbraio,  non  tardò  ad  aprirla  nel 
di  a4,  per  soddisfare  al  gran  concorso  della 
gente  passata  a  Roma  per  ottenere  le  indul- 
genze. Lodevolissimi  furono  i  principi  del  go- 
verno di  questo  pontefice,  siccome  suol  d'or- 
dinario accadere  non  solo  ne'  principi  eccle- 
siastici, ma  anche  ne'  secolari  ;  perciocché  mo- 
strò I'  animo  suo  inclinatissimo  non  solo  a  ri- 
mettere in  Trento  il  concilio  generale,  ade- 
rendo alle  premure  dell'  imperadore  e  dei 
Tedeschi,  ma  ancora  alla  riforma  della  disci- 
plina ecclesiastica  ,  troppo  scaduta  ne'  secoli 
j  addietro.  Pubblicò  in  fatti  il  decreto  del  ria- 
primento  del  concilio  in  essa  città  di  Trento 
pel  di  primo  di  maggio  dell'  anno  prossimo 


e  il  principe  di  Sulmona  acquistò  Soncino  ed  |  venturo.  Conciliossi  ancora  I'  amore  del  popolo 

romano  con  levare  i  dazj  della  macina  e  dei 
contratti,  che  papa  Paolo  avea  introdotti  con 
gravi  doglianze  massimamente  de'  poveri.  Ri- 
confermò lo  Stato  di  Campagna  ai  Colonnesi, 
e  per  riconoscenza  al  cardinal  Farnese  con- 
fermò la  prefettura  di  Roma  ad  Orazio  Far- 
nese duca  di  Castro,  e  il  grado  di  gonfalonier 
della  Chiesa  al  duca  Ottavio  Farnese  fratello 
d'  esso  cardinale.  Quel  che  più  importa,  fece 
nel  di  ai  di  febbraio  restituire  da  Camillo  Or- 
sino ad  esso  Ottavio  la  città  di  Parma  colle 
fortezze,  artiglierie  e  munizioni  :  il  che  fu  ca- 
gione che  Ottavio,  dopo  essere  stato  fin  qui 
in  molli  trattati  coi  ministri  dell'  imperadore, 
voltasse  vela  per  sostenersi  contra  de'  mede- 
simi, scoperti  troppo  vogliosi  di  quell'  acquisto, 
e  malcontenti  della  restituzione  a  lui  fatta. 

Si  risoluto  sempre  più  compariva  Arrigo  II 
re  Cristianissimo  di  ricuperar  la  città  di  Bo- 
logna nella  Picardia,  che  Odoardo  re  d'In- 
ghilterra e  i  ministri  suoi  giudicarono  miglior 
consiglio  di  cedere  amorevolmente  con  qual- 
che vantaggio  quella  città  ,  che  di  fare  im- 
mense spese  per  la  difesa,  e  di  perdere  poi 
Tennero  lungamente  diviso  il  sacro  colle-  |!  tutto  colla  resistenza.  Però  nel  dì  a4  di  marzo 
gio,  ascendente  al  numero  di  cinquanta  cardi-  1  dell'  anno  presente  segui  pace  fra  que' due  po- 
llali, le  fazioni  Imperiale,  Franzesc  e  Farnese.  '  tentati,  come  costa  dallo  strumento  rapportato 
Fa  in  gran  predicamento  il  cardinal  Polo,  uo-     dal  Dn-Mont,  in  cui  fu  conchiusa  la  re»titu- 
pcr  la  sua  scienza  ,  religione  e  purità  di  .,  zion  d'  osa  città  al  re  di  Francia,  con  obbli- 


altri  luoghi,  come  appartenenti  a  donna  Isa- 
bella Colonna  sua  moglie.  Ma  don  Diego  Men- 
dozza  interpose  affinchè  non  seguissero  ru- 
mori fra  esso  principe  e  i  Colonnesi.  Intanto 
ratinali  i  cardinali  nel  numeroso  conclave,  co- 
minciarono i  lor  maneggi  per  provveder  la 
Chiesa  d'  un  nuovo  pastore,  con  sì  poca  con- 
cordia nondimeno,  che  spirò  il  presente  anno 
senza  verun  accordo  ,  anzi  con  apparenza  di 
non  accordarsi  si  presto  fra  loro.  Neil'  otto- 
bre di  qùest'anno  si  celebrarono  con  rara  ma- 
gnificenza in  Mantova  le  nozze  del  duca  Fran- 
cesco Gonzaga  con  Cattcrina  d'  Austria  figlia 
di  Ferdinando  re  dei  Romani.  Nel  qual  tempo 
Lodovico  fratello  di  esso  duca  passò  alia  corte 
di  Francia,  e  col  tempo  divenne  duca  di  Ne- 
vera:  del  che  è  bene  che  il  lettore  si  ricordi, 
perchè  vedremo  a  suo  tempo  torna/  quella  li- 
Gonzaga  a  signoreggiare  in  Italia. 


di  Cristo  i5.r>o.  haitiane  Vili. 

di  Gicmo  HI  pa/Hi  1. 

di  Carlo  V  imperadore  3a. 
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parsi  questi  al  pagamento  di  quattroccntomila 
«rudi  d'oro  del  Sole  in  due  rale  all'  Inglese. 
Liberalo  da  quest'  impegno,  si  diede  poscia  il 
re  Arrigo  a  lavorar  sott'acqua  per  turbar  la 
quiete  d'Italia,  e  per  muovere  guerra  all'im- 
peradore  ,  la  cui  potenza  faceva  male  ai  suoi 
occhi,  non  men  che  s'  avesse  fallo  al  re  suo 
padre.  Già  dicemmo  divenuto  formidabile  nel 
Mediterraneo  il  feroce  corsaro  Dra^ut  Rais  , 
massimamente  dopo  la  conquista  della  citta 
appellata  Aftrica  ,  o  Tripoli  di  Barbcria,  tenuto 
da  alcuni  per  l' Aphrodìnum  degli  antichi.  I 
Turchi  le  danno  il  nome  ili  Malattia.  Portate 
alla  corte  di  Cesare  le  doglianze  e  grida  di 
tanti  popoli  afflitti  dall'  insolenza  e  crudeltà 
di  ro»tui,  che  solamente  manteneva  buona  ami» 
sta  co'  Franzesi,  vendendo  loro  la  preda  fatta 
sopra  i  suihlili  della  Spagna;  determino  il  ma- 
gnanimo imperadorc  di  reprimere  la  baldanza 
di  quel  nemico  del  nome  cristiano.  Per  ordine 
adunque  suo  il  principe  Andrea  Doria  e  don 
Giovanni  di  Vega  viceré  di  Sicilia  allestirono 
una  riguardevol  flotta  di  galee  e  di  navi,  colla 
quale  si  unirono  ancora  alcune  del  pontefice 
e  de' cavalieri  di  Malta.  Don  Pietro  di  Toledo 
viceré  di  Napoli  vi  mandò  don  Garzia  suo  fi- 
glio, Cosimo  duca  di  Firenze  vi  spedi  Giordano 
Orsino  con  quattro  galee  e  Chiappino  Vitelli 
con  mille  fanti.  Gran  numero  di  cannonate  e 
d'assalti  bisognò  a  quell'impresa;  ma  final- 
mente al  valore  dell'  armi  cristiane  non  potè 
resistere  quella  picciola,  benché  assai  fortifi- 
cata città.  Vi  rimasero  uccisi  ottocento  Mori, 
e  ne  furono  condotti  via  schiavi  circa  sci  o 
otto  mila,  venduti  di  poi  a  vii  prezzo  per  la 
Sicilia  e  Sardegna.  Furono  presi  anche  altri 
luoghi  in  que'  contorni  ,  tutto  bel  paese  con 
terreno  fecondo,  e  colline  piene  d'oliveti.  Pre- 
tende il  Surio  che  il  Vega  viceré  ,  spogliata 
di  lutto  quella  città  ,  la  facesse  smantellare. 
La  verità  ai  è,  che  lasciata  fu  ivi  una  compe- 
tente guernigion  di  Spagnuoli  e  di  cavalieri  di 
Malta,  e  che  la  principal  moschea  nel  di  i4 
di  settembre  venne  dedicata  al  culto  del  vero 
Dio.  Dragut  colle  sue  galeotte  si  ritirò  alle 
Gerbe,  e  I'  armata  cristiana  tornando  verso  Si- 
cilia, restò  assalita  da  fiera  tempesta,  per  cui 
alquante  galee  e  quattro  navi  rimasero  preda 
dell'  infuriato  elemento. 

Grande  oecasion  di  parlare  diede  in  questo 
anno  papa  Giulio  colla  creazione  d*  un  solo 
cardinale  fatta  nel  di  3i  di  maggio  (i),  cioè 
d'Innocenzo  del  Monte.  Era  questi  nato  da 
una  donna  che  andava  accattando  in  Piacenza. 
Trovandosi  in  e»»a  città  governatore  o  legato 
Giovanni  Maria  del  Monte,  che  fu  poi  papa 
Giulio,  raccolse  nella  sua  corte  questo  pezzente 
ragazzo,  il  fece  allevare,  e  tanto  amore  gli  pre- 
ce, che  più  non  si  sarebbe  fatto  ad  un  unico 
figlio.  Gli  era  si  perduto  dietro,  che  l'innestò 
nella  propria  casa,  facendolo  adottare  da  Bal- 
dovino suo  fratello.  Ne  ciò  a  lui  bastò.  Da 
che  ascese  al  pontificato  ,  I'  empiè  tino  alla 
gola  di  bcncfi/.j  c  di  rendite  ecclesiastiche,  e 

(i)  Pmvìbìo,  Begli,  Cucoi...  Adriani,  OUoi». 
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senza  dimora  passò  a  proporre  nel  concistoro 
questo  suo  caro  idolo  per  la  «aera  porpora. 
Gran  bisbiglio  insorse  fra  i  cardinali  ;   e  fra 
gli  altri  il  cardinal  Teatino,  che  fu  poi  papa 
Paolo  IV,  a  visiera  calata  arringò  contro  la 
proslitnzion  di  quella  eccelsa  dignità  in  per- 
sona si  vilmente  nata  ,  senza  sapersi  né  pure 
il  padre  suo ,  e  sprovveduto  affatto  di  quelle 
virtù  e  qualità  che  in  qualche  guisa  potessero 
coprire   l'obbrobrio  de' natali.  Ebbe  un  bel 
dire.  Innocenzo  fu  creato  cardinale.  Ma  questo 
aborto  fece  quella  riuscita  che  ognuno  preve- 
deva; perciocché  sotto  Pio  IV  e  Pio  V  a  ca- 
gion  de'  suoi  vizj  più  d'  una  volta  fu  in  pri- 
gione e  ne'  ceppi,  e  spogliato  di  varj  benctuj. 
Abborrito  dagli  altri   porporati ,  miseramente 
in  fine  terminò  la  sua  vita  l'afono  1^77,  non 
sussistendo  ciò  che  scrive  il  Belcaire,  cioè  es- 
ser egli  stato  strangolato  dopo  la  morte  del 
papa  suo  protettore.  Scapitò  forte  per  questo 
disordinato  affetto  e  per  tal  risoluzione  il  con- 
cetto del  papa.  Oltre  di  che,  siccome  attesta 
l'Adriani  ,  poro  tempo  passò  che  non  pareva 
più  esso  pontefice  quel  che  era  stato  cardi- 
nale; perché  si    diede  all'  ozio  ,  scaricandosi 
rifili  affari  pubblici  sopra  il  cardinal  Crescen- 
zio, e  prendendo  solamente  diletto  d'  un  suo 
giardino,  dove  consumava  tempo  e  spese  gran- 
dissime iu  fabbriche  ed  ornamenti.  Né  è  da 
tacere  che  I*  anno  presente  diede  motivo  in 
Siena  a  gravi  timori  e  consigli  ;  perciocché 
dopo  essere  entrati  colà  per  guardia  gli  Spa- 
gnuoli, ad  imitazion  del  riccio  ,  cominciarono 
que'  ministri  imperiali  a  disegnare  ivi  la  fab- 
brica d'una  cittadella,  e  ne  mandarono  anche 
1  disegni  all'  imperadore.  Spedi  quel  popolo  i 
suoi  inviali  a  Cesare  a  dolersi  di  tal  novità  , 
e  andò  intanto  meditando  maniere  più  efficaci 
di  sottrarsi  a  quel  giogo  e  di  conservare  la  li- 
bertà. Comune  credenza  fu  che  l' imperadore, 
per  l'ansietà  di  aver  Parma  in  suo  potere,  più 
volte  avesse  proposto  di  dar  Siena  in  con tra- 
cambio  al  duca  Ottavio.  Ma  queste  fantasie 
fra  poco  andarono  tutte  in  fumo.  Neil*  anno 
presente  a  di  ai  di  febbraio  Francesco  HI 
Gonzaga  duca  di  Mantova  e  di  Monferrato  , 
caduto  nel  lago,  lasciò  ivi  miseramente  lavila, 
ed  ebbe  per  successore  Guglielmo  suo  fratello. 
Aveva  Francesco  avuta  per  moglie  Caterina 
figlia  di  Ferdinando  re  de' Romani,  da  cui  non 
ebbe  prole.  Divenne  poi  questa  principessa  per 
le  seconde  nozze  regina  di  Polonia. 

Anno  di  Cristo  i55i.  Indizione  IX. 
di  Giulio  III  papa  1. 
di  Carlo  V  imperadore  33. 


Stavasene  in  Parma  il  duca  Ottavio  Far., 
tuttodì  pensando  ai  mezzi  per  mantenersi  in 
j  quel  dominio,  giacché  per  la  ricuperazion  di 
Piacenza  era  seccata  ogni  speranza.  Parevagli 
di  trovarsi  a  mal  partito,  perchè  non  ignorava 
l'idee  dell'Augusto  suocero  suo  sopra  quella 
città,  e  i  mali  ufizj  e  le  mine  che  andavano 
|J  facendo  contra  di  lui  don  Ferrante  Gonzaga 
I  gore rn.itor  di  Milano,  e  don  Diego  Mendoj 
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anche  per  private  passioni  nemici  suoi.  Come  r 
resistere  solo  a  chi  volendo  potrà  si  facilmente 
ingoiarlo,  qnalor  volesse  ?  Fece  rappresentare 
a  papa  Giulio  il  bisogno  suo,  e  chiedere,  non 
ottenendo  aiuto  da  lui,  licenza  di  ricorrere  a 
cbi  potesse  sostenerlo,  mentre  ninno  in  Italia  . 
ardiva  di  alzare  un  dito  in  suo  favore  ;  e  il 
papa,  che  per  altri  motivi  si  studiava  di  con- 
servar buona  armonia  coll'impcradore,  si  strinse 
nelle  spalle  ,  nè  altro  rispose  ,   se  non  che  il  i 
duca  si  aiutasse  come  potesse.  Ciò   bastò  ad  i 
Ottavio,  col  consiglio,  por  quanto  fu  creduto, 
de*  due  cardinali  Alessandro  e  Ranuccio  suoi 
fratelli,  per  proseguire  animo>amente  un  trat- 
tato già  mosso  da  Orazio  duca  di  Castro,  al- 
tro suo  fratello,  alla  corte-  del  re  Crislianissi-  ! 
mo,  per  impegnar  quel   monarca   alla   difesa  i 
sua.  Nuli' altro  che  questo  bramava  Arrigo  II,  I 
emulo  oltre  modo  della  soverchia  potenza  della  j 
casa  d'Austria.  E  nel  di  37  di  maggio  del  pre- 
sente anno,  come  apparisce   dallo  stromrnto  j 
rapportato  dal  Du-Mont  (0.  prese  il  re  sotto  j 
la  sua  protezione  la  casa  Farnese;  obbligali*  1 
dosi  di  mantenere  ad  Ottavio  due  mila  fanti 
e  ducento  eavalli  leggieri  per  la  difesa  di  Par*  J 
ma  ,   e  di   pagargli  annualmente  dodici   mila  I 
scudi  d'  oro,  con   promessa   di  maggiori  aiuti 
alle  occorrenze ,  e  di  rilievo  in  raso   di  dis*  j- 
grazie.  Intanto  ducento  mila  scudi  fece  avere 
il  re  in  Venezia  per  sostenere  questo  impegno. 
Avvertito  il  pontefice  dal  cardinal  Farnese  di 
questo  negoziato,  parve  allora  che  si  svegliasse, 
e  si  sbracciò  per  (list  111  bario  con  gagliarde  pre- 
mare  presso  di   Cesare  e  presso   dello  slesso 
Ottavio.  Ma  non  fu  a  tempo.    Essendosi  data 
l'ultima  mano  al  trattato  col  re  Cristianissimo,  . 
il  duca  Ottavio,  siccome  uomo  d'onore,  non 
volle  retrocedere,  per  quanto  ancora  vi  si  ado-  li 
perasse  il  duca  di  Ferrara   Ercole   II  ,  a  cui 
non  piaceva  il  fuoco  vicino  ai  suoi  confini. 

Allora  fu  che  papa  Giulio  III  proruppe  in 
ism.mic.  Cominciarono  a  fioccare  i  monilorj 
contro  di  Ottavio,  comandandogli  di  consegnar 
Parma  ai  ministri  pontifizj ,  e  si  procede  lino 
alle  censure,  e  a  dichiarar  lui  ribello  e  deca- 
duto da  ogni  diritto  sopra  quello  stato,  e  dal 
grado  di  gnufalonier  della  Cliir>,a.  Ritirarono 
«la  Homa  Alessandro  e  Ranuccio  cardinali  Far- 
nesi :  il  primo  si  ricoverò  a  Firenze  ,  ben  ri- 
cevuto dal  duca  Cosimo;  e  l'altro  ad  Urbino, 
dove  ebbe  un  amorrvol  trattamento  dal  duca 
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anche  lo  sdegno  di  Carlo  V  ,  perche  questi 
tolse  al  cardinale  Alessandro  il  ricco  arcive- 
scovato di  Monreale  ,  e  ad  Ottavio  Novara  e 
il  ducato  di  Civita  di  Penna,  beni  dotali  della 
duchessa  Margherita  d'  Austria  sua  figlia  ,  e 
moglie  «l'esso  Ottavio.  Meglio  di  quarantamila 
scudi  d'  oro  perderono  essi  Farnesi  nella  pre- 
sente tempesta;  ma  vi  guadagnarono  bene  i 
parenti  del  papa.  Giacché  più  non  restava  luogo 
al  più  volte  proposto  ripiego  di  dar  Camerino 
ni  duca  Ottavio  in  cambio  di  Parma,  il  papa 
diede  il  perpetuo  governo   d' esso  Camerino 
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colle  rendite  a  Baldovino  suo  fratello  ,  e  di 
più,  per  attestato  del  Segni,  maggior  grandezza 
gli  conferi  in  Roma,  che  se  fosse  stato  dura  o 
signor  naturale  antiquato   in   Italia.   A  Gian- 
Batista  de!  Monte,  figlio  d'esso  Baldovino,  con- 
feri il  (grado  di  gonfaloniere  e  capitan  gene- 
rale della  Chiesa,  e  per  lui  ottenne  dall'  im- 
peradore  Novara    e   Civita   di   Penna.  Andò 
tanto  innanzi  il  fasto  di  quella  gente,  che  Er- 
silia Cortese,  nobde  modenese,  moglie  d'  esso 
Giovan-Batista,  se  crediamo  al  Segni,  stava  in 
Roma  con  tanta  altura   e  grandezza  ,   che  la 
duchessa  di  Parma  figliuola  dell' imperadore  , 
innanzi   ch'ella  fosse  ita  a  Parma,  aveva  ap- 
pena udienza  da  lei  ,  quando  andava  in  coc- 
chio per  salutarla   e  per  farle  onore.  Nò  qui 
si  fermò  il  nepotismo  di  questo  pontefice,  per- 
ché ad  Ascanio  della  Cornia  Perugino  e  a  Vin- 
cenzo  de' Nobili,  figli  delle  sorelle  sue,  diede 
Stali  e  titoli  di  signori  ,  e  cardinalati  ai  loro 
figliuoli.  Né  si  dee  ommetlrre  che  il  ponte- 
fice stese  il  suo  sdegno  nuche  contra   il  du- 
cato di  Castro,  posseduto  da  Orazio  Farnese, 
dimorante  allora    in  Francia  ,   senza  riguardo 
all'  esser  egli  destinato  genero  del    re  Arrigo. 
Però  spedi  colà  Ridolfo    Daglionc   coli'  armi. 
Volevano  i  soldati  presidiar]  difender,,  quelle 
terre;  ma  Gii  ulama   Orsina,   vedova   del  fu 
Pier-Luigi ,  quivi  dimorante,  per  placare  1'  a- 
dirato  papa,   personalmente  trasferitasi  a  Vi- 
terbo, le  cedette  al  cardinal    Pio   legato  «lei 
Patrimonio;  e  tanto  scusò  il  figlio  Orazio  per 
I'  obbligo  di  onore  da  lui  contratto  col  re  di 
Francia,  che  il  pontefice  ammansato,  posto  so- 
lamente il  Maglione  nella  forte/za    di  Castro, 
lasciò  lei  liberamente  sgovernar  quel  dominio. 

Era  già  entrila  in  Parma  guarnigione  fr.m- 
zese  col  signor  di  Termes  :  il  che  non  impe- 
diva la  continuazion  de'  trattati  di  papa  Giu- 
lio col  re  di  Francia  e  coli' imperadore  ,  per 
prevenir  la  guerra.  Pareva  anche  ogni  rosa 
disposta  per  la  concordia  ;  quando  don  Fer- 
rante Gonzaga ,  immaginando  che  il  Farnese 
procedesse  con  finzione  in  que'  negoziati,  per 
dar  tempo  ai  Parmigiani  di  fare  il  raccolto  , 
senza  aspettar  le  risoluzioni  di  Roma,  a  mezzo 
giugno  si  accostò  alle  vicinanze  di  Parma  con 
settemila  fanti,  ducento  cinquanta  uomini  d'ar- 
mi, cinquecento  cavalli  leggieri,  sei  mila  gua- 
statori, che  si  sfogarono  contra  di  quel  terri- 
torio. Fu  cagione  questa  barbara  ostilità  che 
il  coraggioso  ilnca  Ottavio  non  accettasse  la 
ratìGcaiion  venuta  di  Roma  della  progettata 
concordia,  e  si  venisse  a  guerra  aperta."  Mo- 
strava I'  imperadore,  per  non  rompere  la  pace 
colla  Francia,  di  essere  entralo  in  questo  ballo 
come  ausiliario  del  papa  ,  secondo  il  debito 
di  sua  avvocazia  ;  siccome  all'  incontro  il  re  di 
Francia  pretendeva  non  rotta  la  sua  amicizia 
coli'  imperadore  pel  sostener  egli  il  Farnese  , 
legittimo  padrone  di  Parma  ,  attesi  ancora  i 
meriti  grandi  di  papa  Paolo  III,  perché  anche 
allora  si  sapeano  le  palliate  maniere  di  far 
guerra  ad  altrui  con  pretendere  ili  non  farla. 
Ma  perciocché  ehm  Ferrante  Gonzaga  s'impa- 
dronì di  Brescello,  terra  del  dura  di  Ferrara, 

5i 


4oi  ANNALI 

toccata  in  appannaggio  al  cardinnlc  Ippolito 
di  Este  suo  fratello,  che  stava  allora  ai  ser- 
vigi della  Francia;  c  in  oltre  sul  Cremonese 
furono  presi  dagl'  Imperiali  due  ufìziali  fran- 
zesi  che  passavano,  come  per  paese  amico  ,  a 
Parma  ;  il  re  Arrigo,  tenendo  per  rotta  la  tre- 
gua, dichiarò  apertamente  la  guerra  all' impe- 
radore,  con  far  grande  armamento  per  mare 
c  per  terra  ,  e  con  istudiarsi  di  suscitar  con- 
tro di  lui  i  principi  della  Germania.  Pertanto 
don  Ferrante  determinò  di  mettere  l'assedio 
a  Parma  ;  c  perciocché  il  castello  di  Coturno, 
dove  era  con  presidio  Farnese  di  ottocento 
fanti  Amerigo  Antinori,  potea  forse  incomodare 
il  suo  campo,  v'andò  sotto  colla  gente,  e  colle 
artiglierie  cominciò  a  fulminar  quelle  mura.  Fu 
1'  Antinori  tacciato  di  dappocaggine  ,  se  non 
d'  infedeltà  ,  perchè  non  tarilo  di  capitolarne 
la  resa.  Ciò  fatto,  formò  il  Gonzaga  l'assedio, 
o  più  tosto  un  blocco  alla  città  di  Parma. 
Avca  intanto  il  re  Cristianissimo  inviato  Pie- 
tro Stronzi,  fuoruscito  fiorentino,  con  Cornelio 
Bentivoglio  alla  Mirandola,  acciocché  facessero 
ivi  massa  di  gente  in  aiuto  del  Farnese.  Dopo 
aver  dunque  lo  Strozzi  stipendiati  quattromila 
fanti  e  cinquecento  cavalli,  allorché  vide  il 
bisogno,  arditamente  spinse  quella  cavalleria 
in  Parma  ;  e  questa  facendo  di  poi  spesse  sor- 
tile, tenne  aperto  il  cammino  alle  vettovaglie  ; 
talmente  ancora  inquietò  i  nemici,  che  mai  non 
osarono  di  strignerc  Parma  con  vero  assedio. 

Conchiuac  in  questi  tempi  il  papa  una  lega 
coli'  impcradore,  egli  che  ncll'  anno  precedente 
avea  fatte  sì  belle  slargate  di  non  voler  guer- 
ra, ma  si  bene  di  voler  farla  da  padre  comu- 
ne. A  questo  si  lasciò  egli  indurre  da  don  Die- 
go Mcndozza,  e  però  dopo  attese  a  sfoderare 
la  spada  eontra  del  duca  Ottavio.  Né  gli  mancò 
biasimo  per  questo  ;  perchè  in  vece  di  pren- 
dersela eontra  l'occupator  di  Piacenza,  si  met- 
teva anche  a  rischio  di  perdere  Parma,  li  in- 
nati pertanto  a  San  Giovanni  del  Bolognese 
nove  mila  fanti  e  scccnto  cavalli,  (  pel  quale 
armamento  Cesare  nel  mese  di  giugno  gli  avea 
fatto  pagare  cento  mila  scudi  d'oro,  nel  di  n 
di  luglio  ne  pagò  altri  cento  cinquanta  mila, 
con  permissione  di  rifarsene  poi  sulle  rendite 
della  Chiesa  in  Ispagna)  ordinò  il  pontefice  che 
s'imprendesse  l'assedio  della  Mirandola.  Il  co- 
mando  dell'armi  era  appoggiato  di  nome  a 
Giovarobatista  del  Monte  suo  nipote,  nei  fatti 
ad  Alessandro  Vitelli,  persona  esperta  in  que- 
sto mestiere.  Nel  di  5  di  luglio  giunse  l'ar- 
maU  papesca  sotto  la  Mirandola,  e  le  prime 
sue  prodezze  furono  d' incendiare  i  grani  non 
peranche  raccolti,  di  saccheggiare  e  bruciar  le 
•  case  nella  campagna,  c  di  tagliar  quanti  alberi 
e  viti  trovarono.  Si  ridusse  poi  tulio  questo  ap- 
parato guerrierp  non  già  ad  assediar  nelle  for- 
ine quella  picciola  ma  forte  cillà,  es>rndo  ba- 
stato al  Vitelli  di  fabbricare  due  forti  intorno 
alla  medesima,  con  mprransa  <li  vincerla  colla 
faine.  Intanto  il  re  Cristianissimo ,  spedito  in 
Piemonte  il  signor  dì  Urisach  con  a>sai  gente, 
fece  dar  principio  alle  ostilità  in  quelle  parli 
nel  l'incominciar  del  settembre.  Avendo  c»so 
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Brisach  occupato  San  Damiano,  Ch'ieri,  Bru- 
sasco  ed  altri  luoghi,  fu  forzato  don  Ferrante 
Gonzaga  ad  accorrere  in  Piemonte  ,  lascialo 
il  Medichino  marchese  di  Marignano  sotto  Par- 
!  ma.  Si  formò  allora  un  blocco  più  largo  di 
quella  città  ,  essendosi   compartite  le  milizie 
imperiali  restate  quivi  in  Castclgurlfo  e  No- 
ceto del  Parmigiano,  e  in  Montecchio,  Castel- 
nuovo  e  Brescello,  terre  del  duca  di  Ferrara, 
I  per  impedir  il  passaggio  delle  vettovaglie  alla 
città.  Però  nuli1  altro  di  conseguenza  accadde 
in  que*  contorni,  se  non  che  nel  novembre  ven- 
ne fatto  ai  Franzesi  di  sorprendere  il  forte  di 
Torchiara,  dove  quel  picciolo  presidio  fu  quasi 
tutto  messo  a  Gl  di  spada  ,  e  vi  perì  fra  gli 
altri  il  principe  di  Macedonia.  In  Piemonte 
non  si  fecero  poi  imprese  tali  che  meritino 
luogo  in  queste  carte.  Fin  qui  s'era  tratte- 
nuto in  Fiandra  e  Germania  il  principe  don 
Filippo  Gglio  dell'  imperadore.  Prese  egli  con- 
gedo dal  padre  per  tornarsene  in  Ispagna,  e 
nel  di  sesto  di  giugno  pervenne  a  Trento,  cioè 
in  quella  città  in  cui  nel  di  primo  del  prece- 
dente maggio  d'  ordine  del  papa  si  era  ria- 
!  pcrto  il  concilio  generale,  e  furono  tenute  di- 
ti poi  alcune  sessioni  molto  importanti  alla  Chiesa 
i  di  Dio.  Si  portarono  ad  incontrar  questo  pria- 
cipc  con  decorosa  cavalcata  il  cardinal  Mar- 
cello Crescenzio  legalo,  e  gli  altri  padri,  che 
gli  diedero  poscia  alcuni  nobili  divertimenti , 
siccome  ancora  fecero  le  altre  città  all'arrivo 
suo.  Passò  di  poi  a  Genova,  e  di  là  in  Ispa- 
gna. Le  stesse  galee  e  navi  che  il  condussero 
colà,  servirono  a  ricondurre  in  Italia  Massi- 
miliano re  di  Boemia  con  donna  Maria  di 
Austria  sua  consorte,  e  sorella  del  suddetto  don 
Filippo,  i  quali  scortati  da  gran  copia  di  no- 
bili e  soldati  boemi,  continuarono  nel  dicem- 
bre il  viaggio  loro  alla  volta  della  Germania. 
Che  mali  alla  Cristianità  producesse  1'  csor- 
|  bit. mie  brama  di  Arrigo  li  re  di  Francia  per 
deprimere  la  potenza  di  Carlo  imperadore ,  si 
\  tornò  dj  bel  nuovo  nel  presente  anno  a  ve- 
derlo. Non  solamente  maneggiò  esso  re  e  con- 
chiuse, siccome  vedremo  nell'anno  appresso, 
una  lega  co' principi  Protestanti  della  Germa- 
nia eontra  di  esso  Augusto,  ma  camminando 
sulle  pedate  del  fu  suo  padre,  collegossi  colla 
Porta  Ottomana,  e  fece  muovere  I'  armi  tur- 
chcschc  a' danni  degli  Stati  posseduti  da  Ce- 
I  tare  in  Italia.  Di  che  non  è  mai  capace  la  cieca 
ambizion  de'  mortali  che  si  va  poi  coprendo 
col  manto  della  ragione  «li  Stato  !  Senza  an- 
dare alla   pestilente  scuola  del  Machiavello, 
sa  questa  mettersi  solto  i  piedi  le  parentele,  la 
fede  e  i  giuramenti  e  la  slessa  religione,  lo 
I  so,  negarsi  dal  Belcairc  e  da  altri  Franzesi, 
{  che  da  maneggi  del  re  Arrigo  fosse  mo.vso  que- 
j  sia  Volta  il  Turco  contea  de"  Cristiani  ;  ma  il 
papa,  i  Veneziani  e  gli  altri  Italiani  d'allora 
I  furono  persuasi  del  contrario.  Se   non  videro 
i  trattati  segreti   fra  oso  re  e  Solimano  ,  mi- 
ravano bene  il  signor  di  Aramone  ambascialo! 
franzc&c  a  Costantinopoli  ,  c  il  medesimo  poi 
'  venuto  sulla  flotte  di  qOCgl'  Infedeli,  dove  fa- 
ceva da  direttore,  e  di  clic  buono  stomaco  fo»- 
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i  quel  tempo  (per  tacere  dei  |i  prodi  cavalieri  a  dovere  ;  laonde  dopo  otto 
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uostri  tempi),  cel  feceaapcre  il  signor  di  Monluc 
storico  loro  ,  che  in  questi  giorni  molto  onor 
si  fece  nelle  guerre;  perciocché  volendo  scu- 
sar la  lega  del  re  Francesco  I  coi  Turchi, 
scrisse  :  Che  contro  de*  tuoi  nemici  si  può  far 
di  tutto.  E  che  quanto  a  lui ,  te  attste  potuto 
chiama^  tutti  gli  Spiriti  dell'  Inferno,  per  rom- 
pere la  Usta  ad  un  nemico  che  voleste  rompe- 
re la  tua,  Un  volentieri  lo  farebbe.  Scrivendo 
cosi  quello  storico,  non  doveva  già  ricordarsi 
d'  essere  Cristiano,  oltre  al  valersi  d'  un  falso 
supposto,  essendo  manifesto  ebe  tanto  il  re  Fran- 
cesco che  Arrigo  suo  figlio  furono  gli  assalito- 
ri, e  non  già  gli  assaliti  da  Carlo  V  impera- 
dorc.  Comunque  sia,  certo  è  che  Solimano  non 
solamente  mosse  in  quest'anno  una  fiera  guerra 
contro  i  Cristiani  nella  Transilvania  ed  Un- 
gheria, di  cui  nulla  parlerò  io;  ma  ancora 
spinse  una  formidabil  armata  navale  nel  Me- 
diterraneo sotto  il  comando  di  Sinan  Bassa, 
con  cui  si  uni  anche  il  famoso  corsaro  Dra- 
gut.  Secondo  alcuni,  era  composta  di  cento 
galee  e  di  cinquanta  altri  legni.  Adrea  Moro- 
sino  la  fa  ascendere  fino  a  trecento  cinquanta 
vele.  Gran  gente  da  sbarco  e  artiglierie  assais- 
simo si  contarono  nel  barbarico  stuolo.  Ma  molto 
prima  che  uscisse  in  corso  il  generale  tur- 
chesco,  accadde  che  Andrea  Doria  con  ven- 
totto  galee  andò  ad  assediar  le  Gcrbe ,  dove 
s'era  ritirato  essoDragut.  Si  trovò  costui  chiuso 
nello  stretto  o  sia  nel  golfo  che  è  tra  le  sec- 
che e  P isola ,  dove  non  si  potea  entrar  né 
uscire  se  non  con  una  galea  per  volta.  Por- 
tossi  il  Doria  all'imboccatura  tutto  allegro,  in 
veder  chiusa  la  volpe  nella  tana  tenendo  per 
fermo  d'avere  a  man  salva  quella  preda.  Ma 
più  di  lui  ne  seppe  I'  accorto  corsaro,  perchè 
a  fin  d'  uscire  da  quella  gabbia,  senza  che  se 
ne  avvedessero  i  Cristiani,  fece  dall'altra  parte 
cavare  il  terreno  circa  mezzo  miglio,  e  per  quel 
canale  fatto  a  mano  sboccando  di  poi  in  ma- 
re, si  ridusse  in  salvo,  lasciando  il  Doria  vec- 
chio capitano ,  non  so  se  più  maravigliato ,  o 
confuso. 

Ma  perciocché  facca  strepito  il  grande  ar- 
mamento dc'Turchi  per  mare,  e  si  prevedeva 
che  costoro  avessero  la  mira  a  ricuperare  la 
città  d'  Affrica,  o  sia  Tripoli  in  Barberia,  com-  | 
messa  alla  guardia  de'  cavalieri  di  Malta;  An-  j 
drea  Doria  spedi  Antonio  suo  nipote  con  quin- 
dici galee ,  affinché  rinforzasse  di  gente,  vet- 
tovaglie e  caunoni  quella  città.  Andò  egli;  seco 
nondimeno  non  andò  quella  che  noi  chiamia- 
mo buona  fortuna ,  ma  si  ben  I'  altra  che  si 
chiama  fortuna  di  mare;  perche  per  fiera  bur- 
rasca perde  oltodi  que' legni,  e  condusse  quel 
poco  che  gli  restò  a  Tripoli.  Ora  il  Bassà  Si- 
nai! colla  polente  sua  fiotta  comparve  nello 
Stretto  di  .Messina,  e  poi  danneggiando  le  co- 
ste della  Sicilia,  prese  la  città  d' Agosta  con 
facilità ,  e  poi  l.i  fortezza  col  cannone.  Tutto 
andò  a  sacco,  e  il  fuoco  fece  del  resto.  Di  là 
passò  a  Malta;  ne  solamente  saccheggiò  l'iso- 
la, ina  lusingatosi  di  poter  anche  prendere  la 


giorni,  e  dopo  avervi  perduto  circa  cinquecento 
soldati,  lasciò  essi  in  pace  ;  ma  non  già  la  vi- 
cina isola  del  Gozzo,  in  cui  si  trova\a  un'as- 
sai debole  fortezza;  colle  artiglierie  in  termine 
di  tre  di  se  ne  impadroni,  e  le  attaccò  il  fuo- 
co, e  di  là  partendo,  seco  menò  schiave  circa 
quattromila  anime  cristiane.  Arrivato  poi  nel 
di  5  d'agosto  sotto  la  città  d'Affrica  o  sia, 
di  Tripoli,  vi  si  accampò ,  e  cominciò  a  bat- 
terla. Il  signor  di  Aramon  ambasciatore  fran- 
zese,  che  con  due  galee  si  era  unito  al  Bassà, 
da  alcuni  viene  scritto  che  alle  preghiere  del 
gran  mastro  s' interponesse  per  far  desister  Si- 
nan dall'  assedio,  ma  che  noi  potesse  impetra- 
re; e  da  altri,  eh'  egli  subornasse  il  coman- 
dante della  città,  cavalier  di  Malta  di  sua  na- 
zione, acciocché  la  rendesse,  siccome  in  fatti 
seguì  a  di  quindici  d'agosto.  Circa  quattrocento 
Spagnuoli  vi  rimasero  uccisi,  essendosi  salvati 
nelle  galee  franzesi  ducento  fra  cavalieri  di 
Malta  e  terrazzani.  Quel  comandante  giunto 
di  poi  a  Malta,  trovò  ivi  preparata  per  lui  una 
scura  prigione.  Erano  succedute  varie  novità 
e  mutazioni  negli  anni  addietro  in  Tunisi ,  il 
racconto  delle  quali,  siccome  non  pertinente 
all'  assunto  mio,  ho  tralasciato.  Basterà  sola- 
mente dire  che  il  re  Muleasse  fu  detronizzato 
da  Amala  suo  tiglio,  ed  aver  egli  in  vano  fatto 
ricorso  all'  impcrador  Carlo.  Restava  tuttavia 
in  potere  d'esso  Augusto  la  Goletta,  c  v'era 
per  comandante  Antonio  Perez ,  il  quale  in 
questi  tempi  ,  «perchè  Amida  facca  troppo  il 
beli'  umore ,  il  cominciò  a  tempestare  in  tale 
maniera,  che  il  Barbaro  fu  astretto  ad  un  nuovo 
accordo,  con  obbligarsi  di  pagare  annualmente 
all'  imperadorc  dodici  mila  scudi  pel  mante- 
nimento della  Goletta,  e  in  oltre  quindici  ca- 
valli barbari,  diciolto  falconi,  e  legna  quanta 
bastasse  alla  gnernigion  d'essa  Goletta;  e  di 
rilasciare  gli  schiavi  cristiani,  e  di  non  farne 
più  da  li  innanzi.  Fece  alquanto  di  guerra  in 
quest'  anno  il  re  di  Francia  per  mare  all'im- 
peradorc.  Leone  Strozzi  gran  priore  di  Capua, 
suo  general  di  mare,  con  ventotto  galee  passò 
a  Barcellona,  e  fu  vicino  ad  impadronirsi  di 
quella  città.  Condusse  via  da  quel  porto  sette 
navi  cariche  di  mcrcatanzia,  ed  altri  legni  mi- 
nori con   una  galeotta  spagnuola.  Anche  nel- 
l'Oceano ventidue  navi  mercantili  passando  dai 
Paesi  Bassi  alla  volta  di  Spagna,  e  credendosi 
sicure  per  la  pace  che  tuttavia  durava,  il  Po- 
litio  Franzcsc  con  alquanti  legni  armali  andò 
a  visitarlo,  e  a  riserva  di  nove,  che  scampa- 
rono, prese  e  menò  1'  altre  a  Roano,  e  si  cal- 
colò la  perdita  di  que'  mercatanti  a  un  mezzo 
milione  di  scudi  d'  oro. 

Anno  di  Gusto  i.lja.  Indizione  X. 
di  Giulio  111  papa  3. 
di  Caulo  V  imperadoiv  3{. 

Erasi  troppo  facilmente  impegnato  papi  Giu- 
lio nella  guerra  della  Mirandola  c  di  l'arma. 
Non  sapendo  quii  voragine  di   danari  sia  il 


città,  mise  mano  ai  cannoni.  Gli  risposero  quei  li  mantenere  attuate  iu  campa^ua  ,  trovo  presto 
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il  suo  orario  sfinito,  quello  dell'  imperadore 
suggello  a' medesimi  deltquj,  e  «e  stesso  mala 
metile  involto  in  un*  fastidiosa  impresa  che 
gli  facea  perdere  la  desiderata  quiete,  eli  mo- 
do rlie  (ino  nel  preeedente  anno  si  diede  a 
muovere  parola  di  tregua  e  di  pace.  Quel  non- 
dimeno che  maggiormente  gli  mise  il  cervello 
a  partito,  fu  un  colpo  di  Arrigo  II  re  di  Fran- 
cia, il  quale  col  proibire  I*  uscita  del  danaro 
dal  regno  suo  per  la  provista  de'  bonofizj,  al- 
terò non  poco  le  misure  della  camera  pontifi- 
zia.  Vietò  in  oltre  quel  re  ai  suoi  prelati  di  con- 
correre al  Concilio  di  Trento  ;  c  quel  che  è 
più,  quantunque  nelle  sue  lettere  e  protesta- 
zioni dimostrasse  un  inviolabil  attaccamento  e 


lasciata   la   vita  :  colpo  nondimeno  che 
assai  fortezza  d'  animo  fu  accollo  dal  pontefi- 
ce zio. 

Era  stato  riserbato  luogo  all'  imperadore  per 
accettarla  suddetta  sospension  d'armi  |>er  conto 
di  P.trma  e  della  Miraudola  ;  ne  sapendosi  qual 
risoluzione  fosse  per  prendere  la  Maestà  Sua, 
don  Ferrante  Gonzaga  dal  Piemonte  spedi 
gente  ed  ordine  a  Gian-Giacomo  de'  Medici 
marchese  di  Marignano  che  continuasse  le  osti- 
lità contro  Parma,  e  si  studiasse  di  occupare 
i  forti  intorno  alla  Mirandola  ,  che  doveano 
essere  abbandonali  dalle  soldatesche  papaline. 
Se  questo  succedeva,  era  ridotta  a  tale  la  Mi- 
randola, che  poco  potea  stare  a  cadere  in  nia- 


sommessionc  alla  Sede  apostolica  ,  pur  sotto  ||  no  dell'  iraperadore.  Ma  non  gli  venne  fatto  ; 
mano  facea  disseminar  sospetti  di  voler  levare 
l'ubbidienza  al  pontefice  nel  suo  regno,  lidi- 
vasi  ancora  che  in  Francia  era  progettato  un 
concilio  nazionale.  Per  conto  delle  faccende 
del  mondo  non  erano  più  i  papi  quei  che  era- 
no stati  ne' cinque  secoli  addietro,  e  pur  troppo 
gli  esempli  funesti  della  Germania  ed  Inghil- 
terra poteano  far  temere  peripezie  anche  in 
Francia,  in  tempi  massimamente  che  l'eresia 
ili  Calvino  facea  continui  progressi  in  quelle 


contrade.  Però  di  più  non  occorse  perchè  papa  lj 
Giulio,  pulsato  anche  ogni  di  da' saggi  cardi-  ! 
nali  a  ragion  di  questa  sconsigliata  impresa, 
deponesse  lutti  i  pensieri  marziali  ,  ed  ascol- 
tasse volonticri  chi  s'interponeva  per  la  pace. 
Vi  s' interposero  in  falli  i  Veneziani  ed  Er- 
cole duca  di  Ferrara  ;  fu  anche  deputato  dal 
re  per  trattarne  il  cardinal  di  Tornone.  E  per- 
ciocché premeva  al  pontefice,  in  cercando  di 
riacquistar  la  -buona  armonia  colla  Francia,  di 
non  penlcre  quella  dell'  iraperadore,  fece  rap- 
presentargli in  buona   maniera  le  giuste  sue 
ragioni  di  deporre  1'  armi  ,  e  di  procedere  a 
qualche  accordo  per  gli  affari  di  Parma.  Nulla 
si  alterò  per  questo  1'  Augusto   monarca  ;  e 
perché  vi  trovava  anch'  egli  per  altri  motivi 
il  suo  conto  ,  lasciò  al  papa  slegate  le  mani 
per  uscir  con  riputazione  da  quell'imbroglio. 
Pertanto  nel  di  nj  d'  aprile  del  presente  anno 
in  noma  furono  sottoscritti  dal  papa  e  dal  car- 
dinal di  Tornone  i  capitoli  dell'  accordo,  rap- 
portati nelle  Lettere  do*  Principi  (i),  dall'An- 
geli (a)  e  dal  du-Mont  (3).  Portavano  essi  una 
tregua  di  due  anni  fra  il  pontefice,  il  re  Cri- 
stianissimo e  il  duca  Ottavio.  Che  il  papa  ri- 
tirerebbe le  sue  milizie  da  Parma  e  dalla  Mi- 
randola ,  e  resterebbe  il  duca  in   possesso  di 
Parma.  Che  i  cardinali  Farnesi  sarebbono  ri- 
messi in  possesso  do'  lor  beni,  ed  Orazio  Far- 
nese nel  ducato  di  Castro,  con  altre  condizioni 
eh'  io  tralascio.  Ma  poco  prima  che  si  stabi- 
lisse questa  concordia,  giunse  al  pontefice  la 
dolorosa  nuova  che  Giambatista  del  Monte  suo 
nipote  e  general  «Ielle  sue  armi,  siccome  gio- 
vane ardilo  e  vago  di  gloria,  in  una  scaramuc- 
cia sotto  la  mirandola  nel  di  i4  d'aprile  avea 

(1)  Lettere  Jc1  Principi  l.  5. 

(2)  Angeli  Storia. 
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perché  appena  Cainmillo  Orsino  cavò  da  quei 
forti  le  truppe  della  Chiesa,  che  i  Franzesi  e 
Mirandoteli,  spalleggiali  da  molte  fanterie  as- 
soldate per  ordine  del  re  da  Ippolito  d'  Este 
cardinal  di  Ferrara,  e  situate  al  forte  di  Qua- 
rantola,  volarono  a  que' forti,  e  furiosamente 
li  demolirono.  Ratificò  poscia  V  imperadore  la 
tregua  suddetta  :  il  che  servì  ad  allontanare 
la  guerra  da  Parma  e  dalla  Mirandola,  ridu- 
cendosi essa  in  Piemonte,  se  non  che  resta- 
rono i  presidj  imperiali  in  Borgo  San  Donni- 
no, Sissa,  Noceto,  Colorno  e  Castelgucìfo,  sic- 
come ancora  in  Rrescello  ,  Montocrhio  e  Ca- 
slelnuovo,  terre  del  duca  di  Ferrara.  Per  conto 
del  Piemonte,  da  che  fu  rotta  la  pace  ed  ac- 
corse colà  don  Ferrante  Gonzaga,  unitosi  seco 
Emmanuel  Filiberto,  spiritoso  principe  di  Pie- 
monte ,  si  diedero  amendue  a  fermar  i  pro- 
gressi del  general  franzesc  signor  di  Brisach  , 
che  avea  preso  Saluzzo,  Chicri,  San  Geminiano 
ed  altri  luoghi  forti  in  quelle  parti.  S'  impa- 
dronirono essi  di  Bra,  e  costrinsero  i  Franzesi 
n  levar  1*  assedio  di  Chcrasco.  A  riserva  di  due 
fortezze  riacquistarono  anche  il  marchesato  di 
Saluzzo.  Ma  venuti  ordini  dall'  imperadore  di 
inviar  parte  di  quelle  milizie  in  Germania,  in- 
debolito il  Gonzaga  diede  campo  a'  Franzesi 
di  sottomettere  il  forte  castello  di  Verrua , 
Crescentino  e  Ceva.  Rinforzato  di  poi  il  Gon- 
zaga da  altre  milizie ,  ricuperò  Ceva  e  San 
Martino  ;  ma  ebbe  il  dispiacere  d*  i 


da'  Franzesi  la  città  d'  Alba  ,  e  messo  iti 
un  presidio  di  due  mila  fanti  con  abbon- 
dante copia  di  vettovaglia  ,  senza  che  egli 
avesse  tali  forze  da  poterla  ricuperare.  Ac- 
cortosi intanto  il  principe  di  Piemonte  che 
la  guerra  in  quelle  parti  si  riduceva  ad  un 
giuoco  ora  di  guadagnare  ed  ora  di  perdere 
qualche  castello,  giudicò  meglio  di  tornarsene 
in  Lamagna  all'  immediato  servigio  dell'  impe- 
radore, il  quale,  siccome  diremo,  si  trovò  in 
gravi  pericoli  ed  affanni  nell'  anno  presente  ; 
e  però  altro  d' importanza  non  segui  per  ora 
in  Piemonte. 

Priva  non  fu  di  novità  in  quest'  anno  D 
Toscana.  Non  si  può  negare  :  sarebbesi  quasi 
potuto  contar  per  un  miracolo,  se  Carlo  V, 
principe  di  si  gran  potere,  si  fosse  contentato 
de'  tanti  suoi  regni  e  Stati,  né  avesse  nudrita 
in  sue»  cuore  l' ambinone,  o  sia  la  non  mai  sa- 
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ziabilc  voglia  di  accrescere  I'  autorità  e  i  do- 
niinj;  pcrrhé  questa  passione  si  può  in  certa 
maniera  chiamare  1'  anima  di  tutti  i  principi 
di  qualsivoglia  grado.  Se  questa  è  frenata  dal- 
l' impotenza  o  dal  timore  in  alcuni  di  essi,  è 
bene  sfrenata  in  altri,  ma  d' ordinario  palliata 
con  altri  titoli,  pretesti  e  manifesti  ,  inventati 
per  abbagliare  ,  non  già  i  sassi  ,  ma  il  volgo 
ignorante.  Da  che  entrò  in  Siena  la  guamigion 
di  Cesare,  ad  altro  non  si  pensò  che  ad  op- 
primere la  libertà  di  quel  popolo:  al  qual  fine 
si  applicarono  i  ministri  cesarei  a  fabbricare 
ivi  una  fortezza ,  spiegandosi  di  far  ciò  per 
amorevol  intenzione  di  dar  la  quiete  alla  per 
altro  divisa  ed  inquieta  cittadinanza.  Cosi  non 
V  intendevano  i  Sanesi  ;  e  però  segretamente 
alcuni  di  essi  cominciarono  a  manipolare  un 
trattato  di  protezione  con  Arrigo  II  re  di  Fran- 
cia ,  il  quale  in  materia  d'  ambizione  vantag- 
giava di  molto  il  regnante  Augusto.  Ebbero  or- 
dine i  suoi  ministri  in  Italia  di  dar  tutta  la 
mano,  occorrendo,  a  questo  affare.  Guadagnato 
perciò  da  essi  Niccola  Orsino  conte  di  Piti- 
gliano,  uni  egli  in  quel  di  Castro  e  nelle  sue 
terre  circa  tre  mila  fanti  ;  altri  ancora  se  ne 
assoldarono  alla  Mirandola,  affinchè  accorres- 
sero al  bisogno.  Entrò  nel  mese  di  luglio 
l'Orsino  nel  distretto  di  Siena  colle  sue  sol- 
datesche, accompagnalo  da  Enea  Piccolomini 
e  da  Amerigo  Amerighi.  Dopo  aver  sollevato 
buon  numero  delle  milizie  forensi,  si  presentò 
alla  Porta  Romana  di  Siena,  chiedendo  con 
grande  strepito  l'entrata.  Il  popolo,  ch'era 
senz'armi,  nulla  sulle  prime  rispose;  onde  il 
signor  d'Alapa  comandante  in  quella  città  de- 
gli Spagnuoli,  dei  quali  si  trovavano  allora  so- 
lamente quattrocento  in  città,  per  essere  stati 
inviali  gli  altri  ad  Orbitello  e  ad  altre  for- 
tezze della  Maremma,  ebbe  tempo  di  chiedere 
soccorso  a  Cosimo  dnca  di  Firenze,  principe 
che  ,  innamorato  di  Siena,  con  grande  accor- 
tezza vegliava  a  tutti  i  movimenti  di  quella 
città.  Non  bastò  il  picciolo  rinforzo  spedito  da 
esso  duca  a  trattenere  i  Sanesi,  i  quali  a  poco 
a  poco  aveano  trovato  dell'  armi,  che  non  ab- 
bruciassero le  porte,  ed  introducessero  I'  Or- 
sino nella  notte  precedente  al  di  16  di  luglio, 
gridando  ognuno  ad  alta  voce  Libertà.  Espu- 
gnarono di  poi  San  Domenico,  dove  s'erano 
afforziti  gli  Spagnuoli  :  con  clic  vennero  alle 
lor  mani  alquante  artiglierie  e  molte  muni- 
zioni, e  furono  obbligati  gli  Spagnuoli  a  riti- 
rarsi nella  non  peranche  compiuta  cittadella, 
provveduta  di  poca  vettovaglia.  Accorsero  in- 
tanto da  varie  parti  i  Frantesi;  laonde  il  duca 
di  Firenze,  scorgendo  troppo  malagevole  il  sal- 
var quella  sdruscita  nave ,  trattò  d'  accordo. 
Fu  dunque  convenuto  che  gli  Spagnuoli  si  ri- 
tirassero dalla  città,  e  restasse  Siena  in  libertà 
sotto  la  protezione  dell' imperadore,  e  che  fos- 
sero licenziati  i  soldati  stranieri,  nè  si  potesse 
far  sul  Sanesc  ratinata  alcuna  di  gente  contra 
dell'  Augnato  signore.  Appena  partiti  di  là  gli 
Spagnuoli,  fu  smantellata  la  fortezza,  e  nulla 
eseguito  della  convention  suddetta.  Impercioc- 
ché frate  Ambrosio  Cattarino  dell'ordine  dei 
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:  Predicatori  ,  vescovo  di  Minorici,  in  vece  di 
|  attendere  al  suo  breviario  e  alla  teologia ,  in 
cui  si  acquistò  gran  nome,  tanto  di  poi  disse, 
che  persuase  al  popolo  di  lasciar  l' imperado- 
re, e  mettersi  sotto  la  protezione  della  Fran- 
j  eia:  consiglio  che  fu  poi  la  rovina  di  Siena. 
Mandò  quel  popolo  quattro  ambasciatori  al  re, 
uno  de'  quali  fu  Claudio  Tolomei,  poi  vescovo 
di  Curzola,  persona  di  gran  letteratura,  i  quali 
1  a  nome  della  patria  riconoscessero  da  lui  la 
1  riacquistata  libertà,  e  il  pregassero  del  suo  pa- 
trocinio. Accettò  volentieri  il  re  Arrigo  la  di- 
fesa de'  Sanesi,  e  spedi  colà  per  suo  ministro 
Ippolito  d'  Este  cardinal  di  Ferrara,  e  il  signor 

Idi  Termes,  il  duca  di  Somma  e  Giordano  Or- 
sino con  quattro  mila  e  cinquecento  fanti  ;  i 
quali  accrebbero  poscia  le  turbolenze  in  quelle 
'  parti.  Occuparono  gli  Spagnuoli  Orbitello,  nè 
j  riuscì  mai  più  ai  Sanesi  di  ricuperarlo. 

Era  intanto  minacciata  al  regno  di  Napoli 
I  un'  orribil  tempesta,  perchè  continuando  il  re 
1  di  Francia  la   detestabil  sua  intelligenza  col 
L  Sultano  de'  Turchi  Solimano,  tirò  anche  que- 
I  st'anno  la  potenza  di  quel  Barbaro  addosso 
u  all'Italia.  Concerto  fu  fatto  rhe  la  fiotta  olto- 
I  mana,  forte  di  più  di  cento  venti  galee  e  di 
,  altri  legni,  e  comandata  da  Sinan  Bassà  (che 
i  Pialaga  vien  chiamato  dal  Sardi  )  e  dal  cor- 
saro Dragai,  venisse  verso  Napoli  ad  unirsi  col 
principe  di  Salerno.  Fuoruscito  di  quel  regno 
era  esso  principe  ,  e  con  ventiquattro  galee 
franzesi,  e  con  quelle  d'  Algieri  sotto  il  San- 
giacco  Sola  Rais,  dovea  portarsi  colà,  avendo 
fatto  credere  al  re  Arrigo  d'avere  in  Napoli 
e  nel  regno  tante  intelligenze  e  parentele,  che 
|  al  suo  comparire  si  rivolterebbe  tutto  esso  re- 
gno,  siccome  stanco  del  governo  cesareo.  Quc- 
I  sti  non  furono  sogni  di  sfaccendati  politici,  ma 
verità  comprovate  da'  fatti  :   laonde  ,  torno  a 
dirlo,  non  si  sa  come  il  Belcaire  (il  quale  la- 
sciò nella  penna  per  ogni  buon   fine  questo 
avvenimento)  con  altri  scrittori  franzesi  aves- 
se tanto  animo  da  negar  l' alleanza  del  re 
(poco  in  ciò  Cristianissimo)  col  maggior  ne- 
mico della   Cristianità  ;  alleanza  che  dovea 
fruttare  ai  Turchi  nell'Ungheria  ,  e  ai  Fran- 
tesi in  Italia  ed  altrove,  perché  così  si  veniva 
a  tener  impegnate  I'  armi  della  casa  d'Austria 
in  più  luoghi.  Nel  mese  di  luglio  comparve  la 
formidabil  fiotta  turchesca  nel  mare  di  Sicilia, 
e  dopo  aver  depredate  quelle  coste  ,  ed  ab- 
bruciata la  città  di  Reggio  in  Calabria,  venne 
danneggiando  il  lido  di  Pozzmdo,  il  Traictto 
e  Nola ,  ed  arse  Procida  ,  con  gittar  poi  nel 
dì  i5  d'  esso  mese  le  ancore  all'isola  di  Pon- 
za, distante  quarantacinque  miglia  da  Gaeta. 
In  questo  mentre  Andrea  Doria  avea  imbarcati 
tre  mila  fanti  tedeschi  per  condurli  alla  difesa 
di  Napoli,  stante  la  notizia  che  dovea  tendere 
colà  lo  sforzo  dc'Turehi.  Mossesi  egli  da  Ge- 
nova con  quaranta  galee,  senza  sapere  (  come 
vuol   l'Adriani)  l'arrivo  de' Turchi  in  queste 
parti.  Scrivono  altri  che  lo  sapea  ,  ed  avere 
perciò  ordinato  ai  piloti  di  girar  ben  lungi  da 
Ponza  una  notte  ,  sperando  di  passare  senza 
fi  licenza  dc'Turehi.  Ma  costoro  *c  uc  avvidero, 
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v  Dragut  andò  con  alquanti  suoi  legni  n  far- 
gli il  chi  va  là.  Allora  il  Doria  figurandosi 
che  gli  venisse  addosso  tutta  la  tanto  superiore 
armata  musulmana,  die  volta  per  tornarsene  a 
Genova  ;  ma  sette  delle  sue  galee,  che  in  forza 
di  vele  e  di  remi  non  uguagliavano  l'altre,  cad- 
dero nelle  branche  di  Dragut.  V  erano  den- 
tro settecento  Tedeschi.  Il  Madrucci  lor  co- 
lonnello condotto  a  Costantinopoli ,  ad  inter- 
cessione di  Michele  Codegnac,  residente  alla 
Porta  pel  re  di  Francia,  fu  liberato;  lanle 
erano  state  le  raccomandazioni  d'  alcuni  car- 
dinali per  far  cosa  grata  al  cardinal  di  Trento 
di  lui  fratello.  Avrebbe  intanto  dovuto  tre- 
mare il  papa  e  Roma  al  mirar  in  tanta  vici- 
nanza tante  forze  del  gran  nimico  de' Cristia- 
ni ;  ma  i  ministri  di  Francia,  consapevoli  dei 
disegni  del  loro  signore,  assicurarono  Sua  San- 
tità che  la  festa  non  era  fatta  per  lo  Stato 
pontiGzio  :  il  che  calmò  ogni  paura. 

Non  era  già  cosi  pel  popolo  di  Napoli,  che 
dai  luoghi  eminenti  andava  contemplando  quel- 
le tante  mezze  lune,  con  apprensione  coutinua 
di  qualche  sbarco.  Quand'  ecco  all'  improvviso 
nel  di  io  d'agosto  il  generale  dei  Turchi  si 
vide  far  vela  verso  Levante,  e  soppesi  da  li 
ad  alquanti  giorni  aver  quel!'  armata  passato 
lo  stretto  di  Messina.  Grande  allegria  sorse  in 
Napoli,  e  insieme  stupore,  perchè  ignota  era 
la  cagion  di  quella  ritirala.  Col  tempo  venne 
tutto  in  chiaro.  Imperocché  avea  il  re  Arrigo 
spedito  a  Marsiglia  il  principe  di  Salerno  con 
ordine  di  montar  sulla  flotta  franzese;  ma  per- 
chè questa  non  potea  così  presto  muoversi,  esso 
principe  inviò  per  terra  Cesare  Mormilc  fuor- 
uscito di  Napoli  con  lettere  di  credenza  al- 
l'ammiraglio  turchesco,  per  pregarlo  che  lo 
aspellasse.  Giunto  a  Roma  il  Mormile,  voltò 
casacca,  e  all'  amhasciator  cesareo  fece  cono- 
scere, essere  in  sua  mano  il  far  partire  la 
flotta  ottomana,  purché  fosse  rimesso  in  gra- 
zia dell'  imperadorc  ,  e  gli  fossero  restituiti  i 
suoi  beni.  Venne  da  don  Pietro  di  Toledo  vi- 
ceré la  promessa  ed  il  salvocondotto  ;  laonde 
ito  egli  travestito  a  Napoli,  cavò  da  esso  vi- 
ceré ducento  mila  scudi,  de' quali  fece  un  re- 
galo al  generale  de'  Turchi  a  nome  del  re  di 
Francia;  e  valendosi  delle  lettere  di  creden- 
za, con  mille  ringraziamenti  il  mosse  alla  par- 
tenza. Arrivò  poscia  nel  dì  iS  d'  agosto  nel 
Golfo  di  Napoli  il  principe  di  Salerno,  non 
già  con  sei  galee  franzesi,  come  ha  il  Campa- 
na, forse  per  errore  di  stampa,  ma  con  ven- 
tisei,  come  scrivono  il  Sardi,  il  Summontc  ed 
altri;  né  trovando  quivi  i  Turchi,  ed  infor- 
malo del  tiro  fatto  dal  Mormilc  a' Franzesi, 
continuò  il  viaggio  con  isperanza  di  fare  tor- 
nare indietro  la  Ilotta  infedele.  La  raggiunse 
alla  Prcvesa,  ma  nulla  potè  ottenere.  E  per- 
ciocché era  la  stagione  avanzata,  ed  egli  spe- 
rava di  menar  seco  i  Turchi  ncll'  anno  ve- 
gnente, volle  svernare  a  Scio,  con  aramiraziou 
di  quei  popoli ,  al  veder  legni  colle  insegne 
Iran/,  si  veleggiar  nei  loro  mari,  non  già  per 
innalzare  la  Fede  cristiana,  come  anticamente 
si  usava  ,  ma  per  impetrar  aiuti  da  loro  ai 
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j»  danni  de'Cristiani.  Pertossi  il  principe  di  Sa- 
1  lerno  a  Costantinopoli  ,  dove  con  grandi  fi- 
i  nezzc  fu  accolto  da  Solimano  :  tante  leggierezze 
nondimeno  fece  di  poi,  che  si  screditò  affat- 
to, sebbene  gli  riusci  di  far  tornare  que'Bar- 
;  bari  contra  del  regno  di  Napoli  nell'  anno  se- 
|  guenle. 

Strepitose  al  maggior  segno  furono  le  scene 
|  della  Germania  in  quest'anno.  Mi  dia  licenza 
chi  legge,  ch'io  ne  metta  qui  un  breve  ab- 
i  bozzo,  sì  perchè  con  gli  affari  d'  Italia  gran 
1  concatenazione  aveano  quei  della  Germania,  e 
j  sì  perchè  le  milizie  italiane  ebbero  parte  in 
|  quelle  guerre,  e  vi  si  segnalarono  molti  nobili 
j  delle  italiche  contrade.  Da  niun  saggio  fu  cer- 
I  tameote  commendata  la  severità  di  Carlo  Au- 
gusto nel   ritener  prigione  Filippo  langravio 
■  d'  Assia  ;  e  di  ciò  si  lagnava  forte  Maurizio 
j  duca  e  nuovo  clettor  di  Sassonia,  perchè  sotto 
la  buona  fede  avea  egli  condotto  esso  langra- 
vio suocero  suo  a'  piedi  dell'  imperadorc,  con 
riportarne  la  promessa  della  libertà  ;  ina  que- 
^  sta  libertà  non  si  vide  mai  più  venire.  Di  tal 
ragione  o  pretesto  valendosi  egli  ,  trattò  fin 
I  P  anno  addietro  una  lega  col  re  di  Francia, 
con  Giorgio  marchese  di  Brandcburgo,  con  Gio- 
vanni Alberto  duca  di  Mcchlemburgo ,  e  con 
Guglielmo  figlio  dell'  imprigionato  langravio.  Fu 
segnata  questa  lega  nel  giorno  i5  di  gennaio 
del  presente  anno,  come  costa  dallo  strumento 
|  riferito  dal  Du-Mont  ;  e  il  motivo  era  di  difen- 
i  derc  la  libertà  della  Germania,  che  si  preten- 
|  deva  oppressa  dall' imperadorc,  e  di  procurare 
i>  la  liberazione  del  langravio.  Il  re  di  Francia 
prese  il  titolo  di  Protettore  della  Libertà  Ger- 
manica, e  fece  battere  medaglie  con  questo 
glorioso  titolo,  che  in  fine  si  risolveva  in  di- 
venir proiettore  degli  eretici.  E  per  non  fal- 
lare ne'  conti,  si  fece  accordare  dagli  alleati, 
per  principio  di  questa  libertà,  che  a  lui  fosse 
permesso  d'  impadronirsi  delle  città  libere  ed 
imperiali  di  Metz ,  Tuli  e  Verdun,  e  di  rite- 
nerle come  vicario  dell'  imperio.  Nello  stru- 
mento suddetto  il  marchese  di  Brandcburgo 
contraente  è  Giorgio  Federigo,  laddove  il  Cam- 
pana ed  altri  attribuiscono  ciò  al  marchese 
Alberto,  ben  diverso  dall'altro.  Non  mancò  al 
'  duca  Maurizio  la  taccia  d'  ingratitudine  c  di 
1  doppiezza  in  tal  congiuntura,  perche  dimcn- 
.  lieo  di  tanti  benefizj  a  lui  compartiti  da  Ce- 
:  sare,  e  perchè  nello  stesso  tempo  eh'  era  die- 
tro a  tradirlo  ,  gli  scriveva  le  più  affettuose 
lellcre  di  atlaccamcnto  e  fedeltà,  dando  insie- 
me una  somigliante  pastura  a  Ferdinando  re 
de'  Romani,  il  quale  trattava  con  lui  di  acco- 
modamento. Da  questo  lusinghcvol  cauto  addor- 
mentato l' imperadorc,  era  venuto  ad  lnspruch 
con  poche  soldatesche  ;  quando  Maurizio  sul 
principio  d'aprile  con  poderoso  esercito  arrivò 
ad  Augusta,  c  durò  poca  fatica  a  conquistar- 
la ;  ed  indi  speditamente  s'  incamminò  alla 
volta  d' lnspruch,  sollecitalo  da'suoi  U filiali , 
che  gli  diceano:    Che  bella  caccia  sarebbe  la 
nostra,  se  potessimo  coglier  ivi  il  signor  Carlo  ! 
Al  che  dicono,  che  rispondesse  Maurizio  :  A«« 
ho  gabbia  sì  grandi  da  nuucrvì  fin  augello  ti 
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grotto.  Crederà  l'Augusto  Carlo  che  il  passo  della  (j  mali  avarie  parti  della  Germania,  spezialmente 
Chiusa  terrebbe  saldo  j  ma  s' ingannò  :  laonde  !j  a  Norimberga ,  ai  vescovati  di  Bambcrga  ed 
udendo  venire  a  gran  passi  il  nemico,  fu  astret-  I  Erbipoli,  agli  arcivescovati  di  Magonza  e  Trc- 

a  Vormazia  e  Spira,  per  tacere  d'  altri 
luoghi.  Questo  si  barbaro  principe,  dopo  va- 


io, benché  infermo  per  la  gotta,  e  in  tempo 
di  notte  e  piovoso,  a  fuggirsene  frettolosamente 

in  lettiga  con  parte  de' suoi  a  piedi,  lasciando  II  rie  scene^  nell'anno  seguente  a  dì  g  di' luglio 


indietro  copioso  bagaglio  che  restò  preda  dei 
collegati  :  colpo  ed  affronto,  che  se  fosse  sen- 
sibile alla  maestà  d1  un  sì  grande  e  sì  glorioso 
monarca,  niuno  ha  bisogno  che  io  gliel  ricor- 
di. Si  ritirò  egli  dunque  a  Vilacco  nella  Ca- 
rinlia  :  nella  qual  congiuntura  i  Veneziani  in- 
viarono a  fargli  ogni  maggiore  esibizione,  con 
rinforzar  poscia  di  genie  i  loro  confini.  Mau- 
rizio ,  conosciuto  disperato  il  caso  di  raggiu- 
gnerlo,  se  ne  tornò  indietro,  non  capendo  in 
sé  stesso  per  la  gloria  d'  aver  come  spinto  fuor 
di  Germania  un  imperadore.  Fa  cagione  lo 
strepito  ed  avvicinamento  di  queste  armi,  ed 
armi  di  principi  Protestanti,  che  entrasse  un 
gran  terrore  ne' padri  del  Concilio  di  Trento: 
e  però  nel  dì  ab*  di  aprile  fu  esso  sciolto  ,  e 
rimessane  la  continuazione  a  tempi  più  quieti 
e  propizj. 

Attese  di  poi  l'Augusto  signore  a  cercar  da- 
nari, a  chiamar  milizie  dell'  Italia  e  della  Fian- 
dra, e  per  lui  ne  raunò  molte  Arrigo  duca  di 
Brunsvich,  colle  quali  fermò  alquanto  i  colle- 
gati. Ma  quel  che  più  gli  giovò,  fu  l' interpo- 
siziooc  di  Ferdinando  re  de'  Romani,  che  ma- 
neggiò con  loro  una  tregua,  e  la  stabilì,  es- 
sendosi rimesso  il  trattato  di  più  durevole  ac- 
cordo ad  una  dieta  da  tenersi  in  Passavia.  A  j 
questo  si  lasciò  condurre  il  duca  Maurizio  con  j 
gli  altri  alleati,  perchè  poco  stettero  ad  ac- 
corgersi cosa  fosse  la  società  leonina,  e  a  rav- 
visar la  sciocca  loro  risoluzione  à*  essersi  uniti 
rol  re  Franzese,  a  cui  servirono  di  spalla,  af- 
finchè sotto  1'  ombra  del  bel  titolo  di  Difen- 
sore della  Germania  potesse  spogliare  a  man 
salva  la  Germania  medesima  degli  antichi  suoi 
Stati.  Gravissimi  lamenti  e  minaccie  per  que- 
sto facevano  gli  altri  elettori  e  principi  del- 
l' imperio,  tanto  conlra  di  essi  collegali,  quanto 
contra  del  re  Arrigo  ,  a  cui  inviarono  anche 
le  lor  doglianze  e  protestazioni.  Ma  il  re  si 
ridca  di  loro,  e  facea  il  fatto  soo.  Impadroni- 
tosi nel  dì  i  'i  d'  aprile  della  vasta  e  ricca  città 
di  Metz,  e  di  quelle  di  Tulio  e  Verdun,  passò 
a  far  da  padrone  in  tutta  la  Lorena  ;  tentò  di 
soggiogare  Argentina,  ma  non  gli  riusci;  ri- 
volse di  poi  l'armi  contro  il  ducato  di  Lurnn- 
burgo  ,  ed  era  per  fare  un  netto  degli  Stati 
imperiali  di  qua  dal  Reno,  se  non  seguiva  nel 
dì  primo  d'  agosto  in  Passavia  I'  accordo  fra 
Cesare  e  i  Protestanti  collegati ,  colla  libera- 
zion  del  langravio  d'  Assia,  c  con  varj  capitoli 
che  a  me  non  occorre  di  riferire.  Ma  gì'  in- 
cauti Tedeschi,  i  quali  aveano  attaccatoti  fuoco 
al  bosco,  non  ebbero  già  la  facilità  medesima 
per  ismorzarlo.  Durante  la  tregua,  nel  tempo 
del  suddetto  maneggio ,  Alberto  il  giovane  , 
marchese  di  Brandeburgo,  iìglio  di  Casimiro, 
avendo  preso  gusto  al  mestier  di  rapinare,  con 
un  esercito  non  piò.  grande  di  numero,  ma  di 
cuor  r  soluto  e  bestiale,  inferi  uu  mondo  di 


ebbe  una  gran  rotta  da  Maurizio  duca  ed  elet- 
tore di  Sassonia,  per  cui  non  alzò  più  la  testa  ; 
ma  in  quel  fatto  d'  armi  lo  stesso  vincitore 
Maurizio  ferito  perdè  la  vita.  Portossi  di  poi 
l'Augusto  Carlo  verso  la  metà  d'ottobre  ron 
potentissima  oste  all'assedio  di  Metz,  la  cui 
difesa  era  raccomandata  al  duca  di  Guisa, 
trovandosi  con  lui  Alfonso  d'Estc,  fratello  del 
duca  di  Ferrara,  Orazio  Farnese  duca  di  Ca- 
stro, e  Pietro  Strozzi  generale  di  gran  credi- 
to. Tale  fu  essa  difesa,  essendo  nella  citta  una 
guarnigione  di  dieci  mila  fanti  e  di  mille  e 
cinquecento  cavalli,  eh?  quantunque  Cesare  si 
ostinasse  a  tener  ivi  il  campo  sino  al  fine  di 
dicembre,  pure  fu  forzato  in  fine  a  levarlo  con 
sua  non  poca  vergogna ,  e  colla  perdita  del- 
l'artiglieria,  e  di  almeno  venti  mila  tra  fanti 
e  eavalli ,  che  per  li  patimenti  piuttosto  che 
pel  ferro  perirono.  La  dura  lezione  data  a  que- 
sto glorioso  monarca  in  Insprueh,  e  quest'al- 
tra anche  più  greve ,  fu  poi  creduto  che  in- 
fluissero a  fargli  prendere  la  risoluzione  di  dare 
un  ralcio  al  mondo,  riconosciuto  da  lui  per 
teatro  di  troppo  disgustevoli  vicende. 

Anno  di  Cristo  |553.  Indizione  XI. 
di  Giclio  III  papa  4- 
di  Caulo  V  imperador»  3f>. 

Provò  Siena  in  quest'  anno  gli  effetti  perni- 
ciosi della  guerra.  Chi  ne  desidera  un  preciso 
ed  anche  troppo  minuto  ragguaglio  ,  non  ha 
che  da  leggere  la  Storia  dell'Adriani.  Dirò  io 
in  compendio,  che  sommamente  dispiacendo 
all'  imperadore  queir  essersi  annidali  in  Tosca- 
na i  Franzcsi,  mandò  ordine  a  don  Pietro  di 
Toledo,  viceré  di  Napoli  di  muovere  I'  armi 
contro  di  loro,  per  ridurre  Siena  dipendente 
dai  cenni  suoi.  Pertanto  il  Toledo  raunato  un 
corpo  di  circa  dodici  mila  persone  tra  Italia- 
ni, Spagnuoli  e  Tedeschi,  lo  fece  marciare  nel 
precedente  dicembre  alla  volta  della  Toscana 
sotto  il  comando  di  don  Garzia,  suo  figlio.  Per 
ogui  buona  precauzione  il  pontcGce,  benché 
neutrale,  accolse  circa  otto  mila  soldati ,  che 
stettero  alla  guardia  di  Roma.  Unissi  don  Gar- 
zia con  Aseanio  della  Cornia  ,  generale  della 
fanteria  italiana,  il  quale  nel  Perugino  avea  as- 
soldalo altri  due  mila  e  cinquecento  fanti  ita- 
liani. Entrato  questo  esercito  nel  dUtrclto  di 
Siena  (i);  se  gli  arrenderono  tosto  Luciguano, 
Pienza,  Monte  Fullonio,  ed  altri  deboli  luo- 
ghi, e  andò  poi  ad  accamparsi  sotto  Monticel- 
li, o  sia  Montucchiello.  Dentro  v'era  Adria- 
no Baglionc ,  giovane  valoroso,  che  per  un 
mese  fece  gagliarda  difesa  ,  e  ne  capitolò  iu 


(I)  Al«i3idrn  Sardi,  Adriani,  S*jw ,  Mawbtio 
Campana  ed  stiri. 
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fine  la  re»*,  con  restar  prigioniere  nel  di  19  )|  bil  casa   negli  Stali  «Iella  Chiesa.  O 
di  mano.  Imprese  di  poi  don  Garzia  1'  asse* 
dio  di  Montaleino,  principal  terra  de'Sanesi,  la 
cui  conquista,  se  fosse  succeduta,  melica  a  mal 


sia 


clic 

ed 


Ascanio  accorresse  per  salvare  Tagli, 
altri  suoi  feudi  nel  regno  di  Napoli 

che  andasse  con  gente  armata  per  ricuperarli; 

1 .  :•  •.     •  1    _i  •<    _   ■  •        ■  «  . . 


partitola  stessa  città  di  Siena.  Ma  ritrovaronla     la  verità  si  é,  che  per  ordine  del  suddetto  ear- 


ben  bastionala  e  fortificata  da  Giordano  Or- 
sino, giovane,  nel  cui  cuore  bolliva  il  deside- 
rio delia  gloria  e  dell'  onore,  di  cui  sempre  fé* 
professione  la  sua  nobilissima  casa.  Intanto 
don  Pietro  di  Toledo  era  venuto  per  mare  a 
Livorno  ,  e  poscia  a  Firenze  ,  non  tanto  per 

vietar  la  figlia  e  il  duca  Cosimo  suo  genero,  Il  re.  Fu  pure  astretto  il  Beleaire  a  confessare 


duial  Pacicco  fu  preso  esso  Ascanio  ,  c  man- 
dato  prigione  nel  castello  di  Napoli,  dove  steilr 
gran  tempo,  e  in  fine  collo  da  malattia  vi  mo- 
rì, restando  il  figlio  padrone  di  tutto.  Si  stan- 
carono i  politici  per  trovar  la  cagione  di  si 
aspro  trattamento,  e  l'Isaii  tuttavia  da  scopri- 


q  11  unto  per  accudir  più  da  vicino  all'  impresa 
di  Siena.  Ma  colà  giunto,  venne  da  li  a  poco 
la  morte  a  trovarlo  :  veeehio  astuto,  crudele 
che  avea  poco  innanzi  .il  dispetto  de'  suoi  anni 
menala  moglie  una  giovane  hellissima  di  casa 
Spinelli.  Né  mancarono  maligni  che  sognaro- 
no ,  secondo  il  solito  ,  abbreviata  dal  veleno 
la  di  lui  vita.  Si  cercò  in  Napoli  uno  che  pia- 
gnesse per  la  sua  morte,  e  non  si  trovò.  Per 
cagion  d'essa  bensì  l'ardore  dell'armi  impe- 
riali s'intepidì.  Avvenne  ancora  nel  mese  di 
maggio  che  sotto  Montaleino  fu  preso  dagli  as- 
sediati il  segretario  di  don  Garzia,  e  condotto 
a  Siena  ,  dove  per  paura  de'  tormenti  rivelò 
come  tessuta  dal  duca  Cosimo  ,  principe  di 
fina  politica,  una  congiura  contro  di  quella 


in  quest'anno  la  sempre  detestabile  alleanza 
del  re  di  Francia  con  Solimano  gran  Sultano 
dei  Turchi,  perche  sugli  occhi  di  tatti  com- 
parvero que'  Barbari  ,  uniti  colla  flotta  fran- 
zese,  ne'  nostri  mari.  Vennero  costoro  sul  prin- 
cipio di  giugno  con  sessanta  galee,  comandate 
da  Mtistafà  Bassà  e  dal  corsaro  Dragut,  oltre 
alle  franzesi  ,  in  Sicilia,  dove  presero  e  ab- 
bruciarono Alicata,  e  fecero  seicento  Cristiani 
schiavi.  Nulla  potendo  ottenere  contro  Sacra 
e  Trapani,  passarono  di  poi  in  Toscana,  e  quivi 
spogliarono  I'  isola  della  Pianosa,  conduccndo 
via  mille  di  quegli  abitanti.  Grave  danno  an- 
cora fu  recato  dalla  slessa  armata  turco-gallica 
all'isola  dell'Elba;  ma  dappoiché  in  essa  si  fu 
imbarcato  il  signor  di  Ti 


una  politica,  una  congiura  contro  ai  queua  imuarcaio  11  signor  ai  lermes  con  quattro 
città.  Vera  o  falsa  che  fosse  tal  confessione,     mila  fanti  cavati  dal  Sanesc ,  fece  vela  alla 


certo  è  che  costò  la  vita  ad  alcuni  di  que'  cit 
ladini,  e  fece  restare  esso  Cosimo  in  disgra- 
zia de' Franzesi,  quando  nello  stesso  tempo  si 
lamentava  forte  di  lui  l'imperatore,  perché 
volesse  tenersi  neutrale,  anzi  era  in  sospetto 
di  veder  volentieri  in  Siena  i  Franzesi ,  tut- 
toché non  avesse  lasciato  di  somministrar  ar- 
tiglierie, danari  ed  altri  aiuti  al  campo  impe- 
riale. 

Rincresceva  forte  a  papa  Giulio  III  questa 
guerra  di  Tosrana  ,  e  molto  più  la  maggiore 
che  durava  più  che  mai  accesa  ollramonti. 
Però  fece  per  mezzo  de'  suoi  ministri  quanto 
polè,  per  esortare  ed  indurre  alla  pace  i  due 
litiganti  monarchi;  e  a  questo  fine  inviò  loro 
due  cardinali  legati,  che  spesero  in  vano  passi 
e  parole  con  chi  era  o  troppo  irritalo,  o  trop- 
po superbo  e  pretendente.  Ma  in  Toscana  ve- 
nuto il  mese  di  giugno  senza  che  avessero  i 
Cesarci  potuto  espugnare  Montaleino,  sempre 
valorosamente  difeso  dall'Orsino,  in  parte  da 
se  stesso  e  in  parte  per  P  interposizione  del 
papa,  cessò  per  ora  quella  contesa.  Imperoc- 
ché mandato  da  Cesare  a  Napoli  per  viceré 
prò  interim  il  cardinal  Pacicco  ,  presentendo 
questi  un  gran  preparamento  de'  Turchi  per 
tornare  ne'  mari  iP  Italia  ad  istanza  del  re  di 
Francia  Arrigo  II,  richiamò  dal  Sanesc  le  genti 
che  erano  stale  eavate  dai  presidj  di  quel  re- 
gno ;  e  cosi  respirò  Siena.  Ma  nel  tornare  le 
milizie  suddette  a  Napoli,  accadde  uno  scan- 
daloso fatto.  Marcantonio  Colonna,  comandante 
di  una  parte  della  cavalleria  cesarea  ,  disgu- 
stato da  gran  tempo  di  Ascanio  suo  padre,  (di- 
cono, perche  gli  negava  un  assegno  conveniente 
alla  nascila  sua)  in  tre  giorni  prese  Palliano, 
e  tutte  T  altre  castella  possedute  dalla  sua  no- 


volta  della  Corsica ,  dove  i  Franzesi  teneano 
delle  intelligenze  ,  senza  che  i  Genovesi,  si- 
gnori di  quella  sì  riguardevol  isola  ,  ancorché 
avvisati  del  pericolo,  avessero  provveduto  al 
bisogno.  Sbarcati  colà  i  Franzesi  co'  Turchi, 
ridussero  in  poco  tempo  in  loro  potere  la  Ba- 
stia e  San  Fiorenzo;  e  sollevali  circa  sette 
mila  di  que'  feroci  montanari,  a' impossessarono 
di  quasi  tutta  l' isola,  a  riserva  di  Calvi,  Ajac- 
cio e  Bonifazio.  Se  vogliala  credere  al  .Ma- 
nenti e  al  Campana,  la  Bastia  si  conservò  in 
poter  de'Genovesi.  Fu  di  poi  da'Turrhi  e  Fran- 
zesi assediato  e  preso  Aiaccio,  dove  tutto  andò 
a  sacco,  restarono  preda  della  lor  lussuria  le 
donne,  e  i  presi  Genovesi  posti  al  remo.  Quindi 
passarono  i  Turchi  all'  assedio  di  Bonifazio,  e 
i  Franzesi  a  quello  di  Calvi.  Il  comandante  della 
prima  città,  ingannata  da  una  finta  lettera  del 
doge  e  dell'  Uffizio  di  San  Giorgio,  capitolò. 
Calvi  si  sostenne.  Venuto  il  settembre,  secon- 
do, gli  ordini  del  Sultano,  i  Turchi  se  ne  tor- 
narono in  Levante,  e  il  signor  di  Termes  an- 
dò in  Provenza  per  condurre  in  Corsica  gen- 
ti, munizioni  e  vettovaglie.  Svegliati  intanto  ì 
Genovesi,  non  ommisero  diligenza  e  spesa  per 
ricuperar  la  Conica;  del  che  parleremo  all'an- 
no seguente. 

Non  restò  esente  né  pure  in  quest'  anno  da- 
gl'  incomodi  della  guerra  il  Piemonte.  Dimo- 
rava Carlo  duca  di  Savoia  in  Vercelli ,  con- 
templando l'infelice  siluazion  de' suoi  Stati, 
occupali  in  gran  parte  dai  nemici  Franzesi  di 
qua  e  di  là  dai  monti,  e  quasi  signoreggialo 
il  resto  dagli  amici  imperiali,  con  restare  in- 
tanto i  popoli  esposti  alle  coutinuc  incursioni 
si  dell'uno  come  dell'  altro  partilo,  e  forzali 
spesso  a  cangiar  padrone.  Giunse  la  morte  a 
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liberarlo  da  queste  nere  meditazioni,  estendo 
egli  mancato  di  vita  nel  di  18  d'agosto,  come 
il  Sardi  storico  contemporaneo ,  o  più 
secondochè  scrivono  gli  autori  piemon- 
tcsi,  nel  dì  16  d'esso  mese:  principe  d'ot- 
timo genio,  fatto  più  j«cr  la  pace  e  pel  gabi- 
netto, che  per  la  guerra  ;  ma  principe  somma- 
mente sfortunato,  che  seco  nondimeno  portò 
la  consolazione  di  lasciar  suo  erede  Emmanuel 
Filiberto  principe  di  Piemonte ,  giovane  bel- 
licoso e  di  grande  espcttazione,  che  in  questi 
tempi  militava  in  Fiandra  presso  l'imperado- 
re,  e  s'era  già  segnalato  con  varie  azioni  di 
senno  e  di  valore.  Seguirono  in  esso  Piemonte 
varj  movimenti  e  fatti  delle  nemiche  armate, 
ma  non  di  Ule  rilievo  che  lor  s*  abbia  a  dar 
luogo  in  qoesto  compendio.  Solamente  fece 
strepito  la  presa  di  Vercelli  fatta  da'Franzesi 
nel  di  ao  di  novembre  per  intelligenza  con 
alcuni  Vercellesi  mal  soddisfatti  della  guarni- 
gione tedesca.  Ma  don  Francesco  d'  Este  ge- 
nerale cesareo,  appena  ciò  inteso  spedi  Cesare 
da  Napoli  con  cento  cinquanta  cavalli  ed  al- 
trettanti tanti  in  groppa,  affinchè  rinforzassero 
la  cittadella,  ed  egli  poi  il  seguitò  frettolosa- 
mente col  resto  della  cavalleria  e  con  mille 
fanti,  eil  entrato  anch'  egli  nella  fortezza,  era 
per  piombar  addosso  alla  città.  Ma  non  1'  aspet- 
tarono i  Frantesi,  che  prima  di  ritirarsi  spo- 
gliarono l'arnese  e  il  tesoro  del  duca  defun- 
to, ricoverato  in  Santo  Eusebio  ,  non  avendo 
la  fortuna,  tanto  a  lui  avversa  in  vita,  cessato 
di  perseguitarlo  anche  dopo  morte.  Condus- 
sero via  eziandio  molti  mercatanti  e  terrazzani 
ricchi,  o  per  ostaggi  delle  contribuzioni  inti- 
mate al  pubblico,  o  per  ricavarne  d»lle  taglie 
private.  Seguitò  quest'anno  ancora  la  guerra 
fra  1'  imperadore  e  il  re  di  Francia.  Assediata 
dai  Cesarei  con  potente  esercito  Terovana  città 


peradore  non  tardò  a  progettare  il  matrimo- 
nio A*  essa  regina  col  principe  don  Filippo  suo 
figlio  vedovo.  In  quest'  anno  nel  di  a3  di  mag- 
gio terminò  la  sua  vita  Francesco  Donato  do- 
ge di  Venezia,  e  nel  di  4  ài  giugno  fu  assunto 
a  quella  dignità  Marc'Antonio  Trivisano,  per- 
sonaggio singolare  per  la  sua  pietà  e  saviezza. 

Anno  di  Cristo  i554-  Indizione  X1L 
di  Giulio  III  papa  5. 
di  Cablo  V  imperadore  30.  ' 


Principe  di  somma  avvedutezza  s'  era  Gn  qui 
fatto  conoscere  Cosimo  de'Medici  duca  di  Fi- 
renze ;  ma  spezialmente  in  quest'anno  diedo 
gran  prova  del  suo  coraggio  coli' imprendere 
guerra  aperta  contro  di  Sima,  da  cui  s'era 
saggiamente  astenuto  in  addietro,  al  vedere  si 
contrabilanciate  le  forze  frantesi  colle  impe- 
riali. S'era  egli  segretamente  tenuto  sempre 
forte  nel  partilo  di  Cesare ,  beuché  per  altra 
parte  praticasse  molte  finezze  coi  ministri  della 
Francia.  Ma  da  che  si  venne  a  scoprire  (a  ea- 
giòn  della  congiura  dell'anno  precedente,  vera 
o  pretesa  che  fosse)  troppo  congiunto  di  mas- 
sime in  favore  di  Cesare  ,  s'avvide  egli  tosto 
del  mal  animo  eonceputocontra  di  lui  dai  Fran- 
tesi. E  tanto  più  perchè  il  re  Arrigo,  in  veco 
del  Terme»,  passato  in  Corsica,  avea  spedito 
a  Siena  per  comandante  delle  sue  armi  Pietro 
Strozzi  Fiorentino  fuoruscito,  persona  di  gran 
credito  nell'arte  della  guerra,  ed  insieme  il 
maggior  nemico  che  s'avesse  la  casa  de'Me- 
dici. Nè  durò  fatica  ad  accorgersi  che  il  me- 
desimo Strozzi  macchinava  eontra  de*  suoi  Sla- 
ti. Però  animosamente  determinò  di  voler  egli 
piuttosto  far  guerra  a'Sanesi,  che  di  aspettarla 
in  casa  sua.  Intorno  a  ciò  s'intese  prima  col- 
l' imperadore  Carlo  V,  il  quale  (tanta  era  la 
,  e  battuta  per  quattordici  giorni  con     sua  ansietà  di  veder  cacciati  dalla  Toscana  i 


inta  pezzi  d'artiglieria,  mentre  si  stendeva 
la  capitolazion  della  resa  ,  v'entrarono  furio* 
samente  Spagnuoli  e  Tedeschi,  e  le  diedero  un 
terribil  sacco.  Venne  poi  per  ordine  dell' impe- 
radore spianata  quella  piazza  da' fondamenti. 
Non  fu  meno  strepitoso  l'assedio  posto  di  poi 
nel  mese  di  luglio  alla  città  di  Edino,  forte  al 
pari  dell'altra  dell'armi  cesaree  sotto  il  co- 
mando del  suddetto  principe  di  Piemonte,  di- 
chiarato supremo  general  dell'  armata.  Alla 
difesa  di  quella  piazza  era  entralo  Orazio  Far- 
nese duca  di  Castro  con  assai  nobiltà  fran- 
cese; ma  colpito  da  un  tiro  di  artiglieria  perde 
ivi  la  vita,  compianto  da  oguuno  pel  raro  suo 
valore.  La  stessa  disavventura  che  avea  pro- 
vato Terovana,  toccò  anche  ad  esso  Edino , 
messo  a  sacco ,  colla  strage  di  alcune  centi- 
naia di  Franzesi,  e  colla  prigionia  di  non  po- 
chi riguardcvoli  signori.  Restò  similmente  ra- 
sata quella  piazza,  e  niun'  altra  azione  si  feec 
degna  di  memoria  in  quelle  parti.  In  questo 
mentre  essendo  accaduta  la  morte  del  giovi- 
netto Odoardo  re  d'Inghilterra,  a  lui  succe- 
dette Maria  sua  sorella  con  giubilo  grande 
della  Cristianità ,  perchè  ella  poco  stette  a 
professare  la  religione  cattolica;  siccome  V  ini- 
MCIlAToRl  V.  11. 


Frantesi)  non  solamente  consenti  a  conceder- 
gli il  dominio  di  Siena,  se  gli  riuseiva  di  con- 
quistarla, ma  gli  promise  anche  soccorsi.  Clio 
l'imperador  nondimeno  promettesse  allora  quel- 
la città  al  duca,  se  ne  può  fondatamente  du- 
bitare. Similmente  si  assicurò  Cosimo  di  papa 
Giulio,  col  promettere  io  moglie  la  terza  sua 
figlia  Isabella  a  Fabiano  di  lui  nipote,  a  cui 
assegnò  in  feudo  Monte  San  Sovino  con  titolo 
di  Marchese.  Non  essendosi  poi  effettuate  que- 
ste nozze  vivente  il  papa,  molto  meno  si  ef- 
fettuarono dopo  la  sua  morte.  Corse  anche  vo- 
ce che  esso  pontefice  concorresse  alle  speso 
di  quella  guerra  con  quindici  mila  scudi  il 
mese.  Ciò  poi  che  accresceva  la  speranza  al 
duca  Cosimo,  era  l'osservare  in  tale  stalo  il 
re  di  Francia  per  la  gran  guerra  sua  coli' im- 
peradore e  co'  Genovesi,  che  non  gli  restereb- 
be voglia  nè  potere  di  accudire  alle  cose  della 
Toscana.  Gli  avea  dianzi  I*  Augusto  monarca 
inviato  per  general  di  milizie  Gian  Giacomo 
de'Medici  marchese  di  Marignano,  il  più  astuto 
uomo  che  si  trovasse  nel  mestier  della  guer- 
ra. Alla  testa  e  a!  valore  di  costui  il  duca  ap- 
poggiò  1'  esecuzione  dei  disegni  stabiliti  fra  lo- 
ro. Era  il  mese  di  gennaio,  c  in  Siena  -»i  slava 
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in  allegria  c  senta  buona  guardia,  perchè  senta 
sospetto  d'  aver  per  nemico  il  duca  di  Firenze. 
E  molto  meno  ne  sospettava  il  cardinal  di  Fer- 
rara,  con  cui  fin  qui  l'  accorto  duca  arca  man- 
tenuta  una  mirabil  confidenza  ed  amicizia.  Ora 
Cosimo  dopo  aver  tenute  per  quattro  giorni 
chiuse  le  porte  di  Firenze,  Pisa,  Arezzo  e  Vol- 
terra, e  fatto  intanto  segretamente  raunare  e 
marciare  tanto  le  fanterie  da  soldo  che  le  haode 
forensi,  nella  notte  precedente  al  di  ao,  di  gen- 
naio (il  Sardi  ha  la  notte  del  dì  a6)  con  gran 
copia  di  scale  si  presentò  egli  col  marchese  di 
Marignano  ad  un  forte  già  fabbricato  da'Fran- 
tesi  fuori  della  porta  di  Siena,  chiamata  di 
Caraollia  ;  e  trovatolo  mal  custodito  da  qua- 
ranta soldati,  che  furono  tosto  fatti  prigioni, 
se  ne  impadronì.  Gran  rumore ,  gran  timore 
di  tradimenti  si  svegliò  in  Siena;  ma  chiarito 
ch'entro  la  citta  non  v'erauo  mali  umori,  ai 
attese  di  poi  alla  difesa,  e  maggiormente  si  as- 
sicurò ed  animò  quel  popolo  al  comparire  di 
Pietro  Strozzi,  che  non  era  in  Siena  quando 
accadde  la  novità  suddetta. 

Allora  il  duca  Cosimo  ,  cavatasi  affatto  la 
maschera,  dichiarò  la  guerra  a  Siena  e  a'Fran- 
aesi,  e  diede  ampia  facoltà,  anzi  ordine  a  tutti 
i  suoi  popoli  di  procedere  a'  danni  de'  Sane- 
•i  :  nel  che  fu  egli  ben  serf  ito.  Prese  al  ano 
soldo  da  varie  parti  quante  soldatesche  potè, 
e  se  vogliamo  stare  al  Segni,  formò  un  eser- 
cito di  ventiquattro  mila  fanti  tra  Italiani , 
Spagnuoli  e  Tedeschi,  e  mille  cavalli.  Aspris- 
sima  guerra  si  fece  di  poi ,  non  già  di  com- 
battimenti fra  i  soldati,  ma  di  desolazione  agli 
innocenti  contadini,  ed  anche  con  impiccarne 
e  con  violare  le  donne.  Contnttociò  nella  notte 
precedente  al  venerdì  santo,  Ascanio  della 
Cornia  e  Ridolfo  Baglione  con  tre  mila  fanti 
e  quattrocento  cavalli  andando  per  sorpren- 
dere Chiusi ,  dove  aveano  un  trattato ,  ma 
doppio,  furono  disfatti  da'  Franzrsi ,  restando 
il  primo  con  altri  mille  e  cinquecento  prigio- 
ne, e  l'altro  ucciso.  Nel  di  1  a  di  giugno  Piero 
Strozzi  segretamente  uscito  di  Siena  con  tre 
mila  fanti  e  trecento  cavalli,  arditamente  en- 
trò nello  Stato  Fiorentino,  e  passato  I'  Arno, 
penetrò  fino  sul  Lucchese  ,  per  quivi  racco- 
gliere quattro  mila  (  altri  dicono  due  mila  ) 
Grigioni,  ed  altre  milizie  spedite  da  Parma  e 
dalla  Mirandola,  colle  quali  formò  un'  armata 
di  dieci  mila  fanti  e  accento  cavalli.  Gli  avea 
sempre  tenuto  dietro  il  marchese  di  Marignano 
con  grosso  corpo  di  gente;  ed  arrivato  a  Pescia, 
gran  ventura  fu  la  sua  che  lo  Strozzi  non  co- 
noscesse il  vantaggio  esibitogli  dalla  fortuna  di 
poterlo  battere  a  man  salva  ;  perchè  oltre  al- 
l' essere  il  marchese  inferiore  di  gente,  in  quella 
terra  non  trovò  da  vivere  per  un  giorno,  es- 
sendo allora  afflitta  tutta  la  Toscana  da  un'aspra 
carestia.  Si  mosse  bensì  a  quella  volta  lo  Stroz- 
ti;  ma  il  marchrse,  presa  la  foci,  si  ridusse 
in  salvo  a  Pistoia,  il  che  «In  «Ir  rampo  allo 
Strozzi  d'insignorirsi  di  Pescia,  Montecarlo, 
Buggiano  ,  Dionlevetolilio ,  ed  altri  luoghi  di 
Val  di  Nicvolc.  Perchè  vennero  di  poi  meno 
allo  Strozzi  le  speranze  di  ricevere  litri  mag- 


D' ITALIA 

Il  giori  rinforzi  di  Frantesi  e  di  Turchi,  a  kii 
promessi  dalla  corte  di  Francia  ;  e  perchè  adi 
pervenuto  a  Pisa  don  Giovanni  di  Luna  con 
quattro  mila  fanti  italiani ,  due  mila  tedeschi 
e  quattrocento  cavalli  spediti  da  Milano  in  soc- 
corso del  duca  Cosimo  ;  se  ne  tornò  verso  Sie- 
na. Ebbe  di  poi  a  patti  il  castello  di  Marcia- 
no, e  a  forza  d'armi  quel  di  Foiano  nel  di  a3 
di  luglio ,  con  trovar  in  amendue  gran  copia 
di  grano,  che  servi  di  un  buon  ristoro  all'  e- 
sercito  suo.  In  questo  mentre  giunsero  ad  unirsi 
col  marchese  di  Marignano  tre  mila  fanti  as- 
soldati da  Camillo  Colonna  in  Roma,  e  tre- 
cento uomini  <1'  armi  inviati  dal  regno  di  Na- 
poli: con  che  il  duca  di  Firenze  fu  di  parere 
che  si  venisse  a  battaglia,  contuttoché  di  con- 
trario sentimento  fosse  lo  stesso  marchese  con 
altri  ufiziali. 

Erano  le  tredici  ore  della  mattina  del  di  a 
d'agosto,  quando  il  marchese,  che  dianzi  era 
in  procinto  di  ritirarsi,  chiaramente  scopri  che 
Piero  Strozzi  s'  era  da  Marciano  messo  in  cam- 
mino per  ritirarsi  a  Lucignano,  oppure  a  Foia- 
no. Mandò  un  corpo  di  cavalleria  a  pizzicar- 
lo ;  ed  allora  fu  che  lo  Strozzi,  vedendo  di  non 
potere  schivar  con  onore  la  battaglia,  mise  in 
ordinanza  le  sue  genti ,  e  s'  affrontò  col  ne- 
mico. Ma  quella  non  fu  propriamente  batta- 
glia; perciocché  essendo  generale  della  caval- 
leria franzesc  il  giovinetto  conte  della  Miran- 
dola Lodovico,  il  suo  luogotenente  Lodovico 
Borgonovo,  chiamato  Biglietto  dal  Campana, 
che  reggea  la  truppa,  oppure  portava  lo  sten- 
dardo d'  esso  generale,  appena  urtato  dalla  ca- 
valleria nemica,  prese  vergognosamente  la  fu- 
ga, lasciando  senza  difesa  le  povere  fanterie. 
Lo  Strozzi  ai  vide  tosto  perduto;  e  tuttoché 
restrignesse  i  battaglioni  ad  un  fosso,  pure  non 
!  potè  impedire  che  non  fossero  in  breve  tempo 
;  sloggiati  dall'  artiglieria  e  cavalleria  nemica , 
1  andando  tutti  appresso  in  rotta,  e  restando  tra* 
cidato  chi  non  godeva  il  privilegio  delle  buone 
gli  scrittori  fiorentini, 


quattro  mila  dell'  esercito  franzese  rimasero 
estinti  sul  campo;  copioso  fu  il  numero  dei 
prigioni,  e  ben  cento  bandiere  guadagnate  fo- 
rono  portate  per  trofeo  a  Firenze.  Tutto  il  ba- 
gaglio, e  le  artiglierie  e  l' armi  vennero  alle 
mani  de'  vincitori.  Erano  corsi  molto  prima  a 
questa  danza  assaissimi   Fiorentini ,  parte  di 
essi  fuorusciti ,  ed  altri  solamente  perchè  ap- 
petitosi della  libertà  della  patria.  Sette  d'  essi 
;  rimasti  prigionieri  ebbero  poi  reciso  il  capo  ; 
,  e  il  duca  Cosimo,  confiscati  i  beni  di  chiun- 
que avea  prese  l'armi  contra  di  lui,  o  tenute 
corrispondenze  co'  nemici  ,  mirabilmente  in- 
grassò il  suo  patrimonio  e  fìsco.  E  ben  fu 
questa  vittoria  che  finì  di  assicurare  la  signo- 
ria d'esso  Cosimo,  e  gli  accrrbbe  tal  riputa- 
zione, che  giunse,  siccome  vedremo,  ad  unire 
anche  Siena  al  suo  dominio.  Salvossi  lo  Strnztt 
ferito  in  due  luoghi  a  Lucignano,  c  quindi  a 
Montanino.  Appresso  fu  Lucignano  vilmente 
1  ceduto  da  Alto  Conti   agl'imperiali,  dove  si 
,  conservava  gran  copia  di   vettovaglie.  Pari- 
i  utente  ricuperò  il  duca  tutte  le  castella  dianzi 
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perdute  in  Val  di  NÌctoIo.  Dopo  di  che  il 
marchese  di  Marignano  voltò  tutte  le  sue  forse 
conlra  il  distretto  di  Siena,  conquistando  Mon- 
teregioni,  Mario  e  Casoli  (a  cui  fu  dato  il  aacco 
contro  i  patti)  ed  altre  castella  :  con  che  ren- 


ne maggiormente  a  strignerai  l'assedio, 


per 


dir  meglio,  il  blocco  di  Siena.  Piero  Strozzi , 
a  cui  non  piaceva  di  restar  quivi  rinchiuso, 
uscitone  nella  nott  e  del  di  n  d'  ottobre ,  si 
ridusse  a  Porto  Ercole,  dove  attese  a  fortifi- 
car  quella  piaiza. 

In  qoest'  anno  ancora  si  ravvivò  la  guerra  in 
Piemonte.  Erasi  portato  alla  corte  di  Cesare 
don  Ferrante  Gontaga  governator  di  Milano, 
per  rispondere  alle  molte  querele  ed  accuse 
portate  colà  non  meno  dai  Milanesi  stanchi 
del  suo  governo,  che  da  don  Giovanni  di  Luna 
castellano  di  Milano ,  lasciando  suo  luogote- 
in  essa  città  di  Milano  Gomez  Suarcz 


solennizzarono  le  sue  nozze  oolla  regina  Ma- 
rta :  avvenimento  di  somma  allegrezza  per  tutti 
i  regni  professanti  la  religione  cattolica,  quan- 
tunque mal  veduto  dalla  corte  di  Francia ,  a 
cui  dava  troppo  da  pensare  ogni  innalzamento 
della  casa  d'  Austria.  Poco  potè  godere  della 
sua  dignità  Marc'  Antonio  Trivisano  piissimo 
doge  di  Venezia,  perchè  da  improvvisa  morto 
fu  rapito  nel  di  3i  di  maggio,  ed  ebbe  nel 
di  1 1  di  giugno  per  successore  Francesco  Ve- 
rnerò. 

- 

Anno  di  Cisto  i  555.  Indizione  XIII. 
di  Marcello  II  papa  1. 
di  Paolo  IV  papa  l. 
di  Cablo  V  ùnperndore  37. 

Stava  godendo  in  Roma  ì  fruiti  della  pace 
de*  tuoi  Stati  Giulio  Ili  papa,  se  non  che 
di  Figheroa.  Fece  questi  levar  V  assedio  posto  I  un'  aspra  guerra  a  lui  faceva  la  podagra.  Spe- 


dai maresciallo  franzese  a  Valfenere  ;  ricuperò 
Aqui,  Sommariva  ed  altri  luoghi.  Ma  il  Brisac 
fece  molto  di  più,  perchè  s' impadroni  nel  di  29 
di  dicembre  della  città  d'  Ivrea  ,  ceduta  dal 
Morales,  perchè  la  guarnigione  spagnuola  non 
pagata  ricusava  di  combattere.  Ebbe  di  poi 
Biella  ,  e  fece  fortificare  Santià  per  incomo- 
dar Vercelli  e  Cresccntino.  Già  dicemmo  oc- 
cupata buona  parte  della  Corsica  dall'armi 
franzesi  j  e  però  i  Genovesi  nel!'  anno  addie- 
tro si  affrettarono  a  far  gente  per  sostenere  e 
ricuperar  qucll'  isola,  tanto  utile  e  decorosa  al 
loro  dominio.  Uniti  otto  mila  fanti ,  dichiara- 
rono generale  di  questa  armata  il  principe  di 
MeIG,  cioè  il  celebre  Andrea  Doria,  che  quan- 
tunque giunto  all' età  di  ottantaquattro  anni, 
conservava  una  vigorosa  sanità  e  vecchiezza , 
né  ricusò  per  amore  della  patria  le  fatiche  di 
tale  impiego.  Mandò  egli  innanzi  Agostino  Spi- 
nola suo  luogotenente  a  Calvi  con  tre  mila 
fanti,  i  quali  costrinsero  il  signor  di  Termes 
a  ritirarsi  di  là.  Scrive  il  Sardi ,  che  giunto 
colà  il  Doria,  ricuperò  la  Bastia,  città  che  al- 
tri pretendono  conserrata  sempre  da  Genove* 
si.  Certo  è  bensì  eh'  egli  mise  l'  assedio  a  San 
Fiorenzo,  terra  valorosamente  difesa  da'  Gior-  | 
dano  Orsino  con  due  mila  fanti  franzesi.  La 
buona  ventura  dei  Genovesi  portò  ,  che  pre- 
parata in  Marsiglia  una  buona  flotta  per  por- 
tare soccorso  agli  assediati,  dopo  avere  messo 
alla  vela ,  fu  colta  da  un  vento  maestrale  si 
indiscreto,  che  sei  galee  andando  a  traverso 
perirono  verso  Piombino,  e  V  altre  malmenate 
se  ne  torna rouo  in  Provenza.  Perciò  nel  feb- 
braio di  guest'  anno  fu  necessitato  l'Orsino  a 
capitolar  la  resa  d'esso  San  Fiorenzo,  salve 
nondimeno  le  persone  presidiane ,  con  patto 
che  queste  fossero  tsasportatc  fuori  dell'isola. 
Restarono  poi  quivi  arrenati  i  disegni  dell'  una 
c  dell'altra  parte.  Nell'anno  presente  conti- 
nuò la  guerra  fra  I'  imperador  Carlo  V  ed  |  produceva  non 
Arrigo  li  re  di  Francia  ne' Paesi  Bassi,  con  |  Per  questo  gtardin 


rava  anche  l'immensa  consolazione  di  vedere 
pretto  comparir  al  bacio  de'  tuoi  piedi  un  am- 
basciadore  inglese,  giacché  la  religion  cattolica 
era  tornata  sul  trono  d'Inghilterra,  quando 
venne  la  morte  a  citarlo  per  l'altra  vita.  Fu 
creduto  che  per  domar  la  podagra  si  mettesse 
a  tale  astinenza  di  vitto,  che  questa  poi  con- 
tro sua  voglia  il  liberasse  da  tutti  i  guai  della 
terra.  Ad  altra  cagione  viene  da  altri  attri- 
buita la  mutazione  da  lui  fatta  della  maniera 
di  vivere.  Mancò  egli  dì  vita  nel  di  Qg  di 
marzo ,  lasciando  dopo  di  sè  fama  di  buon 
pontefice,  più  tosto  per  non  aver  fatto  del  male, 
che  per  aver  fatto  del  bene  ;  ancorché  negar 
non  si  possa  eh'  egli  procurasse  la  pace  fra  i 
principi,  e  rinovcllasse  il  concilio  di  Trento, 
e  pensasse  anche  a  riformar  la  corte  di  Roma, 
con  lasciarne  nondimeno  la  cura  a' suoi  suc- 
cessori. A  niuno  eccesso  trascorse  egli  verso 
de' suoi  parenti,  forse  perchè  il  tennero  in  bri- 
glia i  porporati  d'allora.  Riportò  solamente 
non  poco  disonore  dall'  aver  promosso  alla  sa- 
cra porpora,  siccome  dicemmo,  Innocenzo  del 
Monte,  indegno  affatto  di  si  riguardevol  orna- 
mento. Tanto  il  Segni  che  il  Panvinio,  autori 
allora  viventi ,  confessano  che  egli  uomo  da 
negozj  quando  era  cardinale,  fatto  che  fu  pa- 
pa, attese  più  tosto  a  godere  che  a  reggere  il 
pontificato,  avendo  rilasciata  del  tutto  al  suo 
genio,  ai  piaceri  e  ai  conriti  la  briglia.  La  prin- 
cipal  sua  applicazione  era  quella  di  fabbricar 
un  giardino  fuori  di  porta  Flaminia,  o  sia  del 
Popolo.  Forse  perche  avea  letto  o  udito  par- 
lare degli  orti  mirabili  fatti  da  Nerone  al  suo 
tempo,  s'incapricciò  di  non  voler  essere  da 
meno;  ed  abbracciato  un  sito  di  tre  miglia  di 
paese,  lo  circondò  di  muraglie,  lo  comparti  in 
varj  ordini  di  coltivazione  c  di  viali,  e  l'ornò 
di  parecehj  edifizj  con  logge ,  archi,  fontane, 
stucchi,  statue  c  colonne,  di  modo  che  il  tutto 

ammirazione  che  diletto, 
che  divenne  poi  celebre 


vantaggio  più  tosto  dell'ultimo.  E  il  principe  H  col  nume  di  Pigna  di  papa  Giulio,  pareva  (dice 
don  Filippo,  dall'  Augusto  padre  dichiarato  re  |  il  Panvinio  )  eh'  egli  iinpazxissc,  tanto  vi  era 
di  Napoli  e  duca  di  Milano,  passò  con  acrom-  Il  perduto  dietro  j  e  quivi  stava  sovente  Itati  • 
pagnaiacnto  magnifico  io  Inghilterra ,  dove  si  )|  chettaudo,  lasciando  io  mano  altrui  il  pub- 
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blico  governo.  Mirabil  co»»  fa  il  vedere  come 
in  si  poco  tempo,  cioè  nel  di  9  d'  aprile,  re- 
stale innalzato  alla  suprema  dignità  della  Chie- 
sa, contro  1*  espeltaxione  e  voglia  aua,  il  car- 
dinal Marcello  Cervino,  nativo  di  Montepul- 
ciano j  il  qnale  ritenendo  il  proprio  nome,  volle 
poscia  essere  chiamato  Marcello  II,  ancorché 
gli  fosse  ricordala  l'opinione  corrente  allora, 
essere  breve  il  pontificato  di  chi  ritiene  il  pro- 
prio nome,  confermata  dall'  esempio  di  Adria- 
no VI.  Doti  luminose  di  pietà,  di  senno  e  di 
sapere  in  lui  concorrevano  ;  c  tale  era  in  lui 
l'integrità  de' costami,  il  disinteresse,  il  desi- 
derio e  zelo  per  le  cose  migliori ,  e  la  man- 
suetudine, che  certamente  si  poteva  aspettare 
da  lui  un  glorioso  pontificato.  Certo  è  altresì 
ch'egli  meditava  seriamente  di  togliere  le  cor- 
ruttele de'  suoi  tempi  ;  ne  volle  punto  che  i 
auoi  nipoti  ed  Alessandro  fratello  corressero  sd 
aiutarlo  nel  suo  scabroso  ufi/io.  Ma  altri  fu- 
rono i  disegni  di  Dio.  Fu  Marcello  II  chia- 
mato a  miglior  vita  nella  notte  precedente  al 
primo  di  maggio,  in  età  di  soli  cinquantacin- 
que anni.  Heatò  onorata  la  di  lui  sepoltura  e 
memoria  dalle  lagrime  di  tutti  i  buoni. 

A  questo  mansueto  ed  amabil  pontefice,  cor- 
rendo  il  di  a3  di  maggio,  nel  sacro  conclave 
succedette  un  altro  di  genio  totalmente  oppo- 
sto ,  cioè  Giovan-Pietro  Caraffa,  di  nobil  fa- 
miglia Napoletano,  appellato  il  Cardinal  Tea- 
tino, perché  era  stato  vescovo  di  Chieti ,  in 
latino  Thaate.  Pretesero  i  politici  d'allora  che 
egli  dal  cardinal  Farnese,  tolto  attaccato  alla 
Francia,  fosse  portato  al  trono,  perché  cono- 
sciutod'inclinazion  contraria  agl'Imperiali,  giac- 
ché in  affare  si  santo  ed  importante  fa  cre- 
duto che  prevalesse  talvolta  in  que'tempi  l' in- 
teresse privato  al  ben  pubblico  della  Chiesa. 
Era  nato  il  Caraffa  non  già  nel  1466,  come 
per  errore  di  stampa  si  legge  presso  il  Ciac- 
conio,  ma  nel  1476,  come  s'  ha  dal  Panvinio 
e  dall'  Oldoino.  Prese  egli  il  nome  di  Pao- 
lo IV:  personaggio  che  in  addietro  s'era  pro- 
caccialo il  concetto  d'uomo  dottissimo,  zelante 
e  pio,  colla  somma  probità  ed  esemplarità  della 
▼ita,  collo  sprezzo  talvolta  delle  dignità  e  gran- 
dezze umane  ,  e  con  uno  spirito  di  religiosa 
conversazione,  per  cui  con  Gaetano  Tiene  no- 
bile vicentino  e  prelato  romano,  che  poi  fu 
aggregato  al  ruolo  dc'Santi,  istituì  la  pia  Con- 
gregazione de'  Cherici  regolari,  appellati  Tea- 
tini, approvata  nel  1  V'H  da  papa  Clemente  VII. 
Pareva  nondimeno  ad  altri  eh'  egli  sotto  il 
manto  del  vivere  suo  religioso  coprisse  una 
buona  dose  di  desiderio  d'  onori  ;  né  certa- 
mente egli  aveva  rifiutato  1'  arcivescovato  di 
Napoli,  e  molto  men  fece  alla  lotla  per  iafug- 
gire  il  pontificato  supremo.  Poteva  chiamarsi 
la  sua  testa  un  ritratto  iu  picciolo  del  patrio 
suo  Vesuvio,  perchè  ardente  in  tutte  le  azioni 
sue,  iracondo,  duro  ed  inflessibile,  portato  cer- 
tamente da  un  incredibile  zelo  per  la  religio- 
ne ,  ma  zelo  talora  scompagnato  dalla  pru- 
denza, perché  traboccava  111  eccessi  di  rigore: 
quasi  che  la  religione  di  Cristo  non  fosse  la 
maestra  della  mansuetudine ,  c  la  scuola  del- 
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l'  amare  e  del  farsi  amare.  Perciò  presagirono 
i  saggi  sotto  questo  pontefice  un  governo  aspro 
ed  iusoffribile,  e  si  aspettarono  varie  calamità, 
che  pur  troppo  avvennero.  Né  altro  prediceva 

Ila  fiera  sua  guardatura  con  occhi  incavati,  ma 
scintillanti  ed  accesi,  per  chi  s'intendeva  di 
fisonomia.  Studiossi  ben  egli  sul  principio  di 
levar  di  testa  alla  gente  la  sinistra  opinione 
di  lai,  con  dar  segni  di  clemenza  e  liberalità, 
e  di  concedere  tali  graaie  e  favori  al  popolo 
romano,  che  ne  meritò  una  statua  nel  Cam- 
pidoglio. Poco  nondimeno  alette  l' alquanto 
raffrenato  torrente  a  sboccare  ,  e  a  verificare 
le  infauste  predizioni  formate  di  lui. 

Per  tutto  il  verno  continuò  il  blocco  di  Siena 
fatto  dall'armi  imperiali  sotto  il  comando  del 
Medichino  marchese  di  Marignano  ;  e  già  co- 
|  alinciava  quel  popolo  a  penuriar  di  tatto  il 
U  bisognevole  pel  vitto,  con  anteporre  nondi- 
I  meno  1'  amore  delia  libertà  a  qualsivoglia  pa- 
I  timento.  Fu  presa  la  risoluzione  di  acaricare 
la  città  non  solo  delle  bocche  inutili ,  ma  di 
parte  ancora  della  guarnigione  superflua.  Fu 
più  <r  ana  volta  tentato  questo  salasso,  ed  in- 
felicemente quasi  sempre.  I   soldati  che  ne 
uscirono,  ebbero  a  comperarsi  il  passaggio  eolla 
punla  delle  spade,  e  la  maggior  parte  vi  re- 
stò svenata  o  prigioniera,  e  le  donne  e  i  fan- 
ciulli costretti  a  rientrare  nella  città.  Tale  in 
questa  occasione  fa  la  crudeltà  del  marchese, 
che  quanti  si  arrischiarono  a  portar  vettova- 
glie all' afflitta  patria,  tatti  (e  furono  un  gran 
nomerò)  li  fece  appendere  per  la  gola  ;  e 
qaanti  osarono  d'  uscir  della  città ,  o  di  sua 
mano,  o  per  mano  altrui  gli  uccideva.  Perchè 
poi  da  Firenze  venivano  spesso  lettere  di  fuoco 
che  il  sollecitavano  a  finir  quella  impresa  , 
I  tentò  egli  l' tuo  dell'  artiglieria  ;  il  che  nulla 
giovò,  per  la  gagliarda  difesa  e  per  le  molte 
precauzioni  prese  dai  Frantesi.  Ma  ciò  che  non 
potè  fare  il  cannone,  lo  fece  la  fame,  cresciuta 
a  tal  segno  ,  che  la  povera  gente  era  ridotta 
a  tener  per  regalo  i  cibi  più  schifi.  Pertanto 
si  cominciò  a  trattar  di  capitolare  e  di  ren- 
dere la  città  all'  imperadore  con  patti  onore- 
voli pel  presidio  francese.  Dopo  gran  dibatti- 
mento, fa,  secondo  l'Adriani,  conchiusa  nel  di 
due  di  aprile  la  capitolazione,  ma  differitane 
l'esecuzione  per  alquanti  giorni,  nei  quali 
tentarono  i  Sanesi  inutilmente  le  raccomanda- 
zioni e  la  mediazione  del  novello  papa  Mar- 
cello. Sicché  nel  di  at  d'esso  mese  uscirono 
di  Siena  i  F ramosi  con  tutti   gli   onori  mili- 
tari. Sembra  a  chi  legge  la  Storia  del  Sepui, 
che  qoella  città  venisse  rome  in  balìa  di  Co- 
simo duca  di  Firenze.  Ma  l'Adriani  e  il  Sardi, 
meglio  informati  di  quell'affare,  scrivono,  pat- 
tuito che  Siena  restasse  libera  (parola  ebe 
nulla  di  poi  dovea  significare  ),  sotto  la  pro- 
tezione dell'  imperadore,  e  co'  proprj  magi- 
strati, ma  con  ricevere  e  pagar  la  guarnigione 
che  esso  Augusto  vi  metterebbe.  Rimasero  in 
man  de'  Franzesi  Chiusi,  Grosseto,  Porto  Er- 
cole e  Montalcino,  dove  si  ritirarono  <rue*  Sa- 
nesi a'  quali  non  piacque  di  star  sotto  gli  odiati 
Imperiali,  c  con  quella  forma  di  governo  che 
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ti  dovea  prescrivere  alla  lor  patria  dal  me- 
desimo Cesare.  Fu  preso  dal  marchese  di  Ma- 
rignano  a  nome  di  Sua  Maestà  il  possesso  di 
Siena,  e  posto  ivi  presidio  di  Tedeschi  e  SpA. 
gnuoli.  Colà  tosto  comparve  tanto  pane  e  gra- 
scia ,  che  potè  non  solo  sfamarsi  tutto  il  po- 
polo, ma  anche  provedersene  a  buon  mercato 
per  l'avvenire.  Quivi  poscia  il  duca  Cosimo 
riordinò  il  governo,  e  da  lì  a  non  molto  ar- 
ri w>  don  Francesco  di  Toledo,  dichiarato  dal- 
l'Augusto signore  per  governatore  d'essa  città. 
E  pur  v*  ha  chi  scrive,  promessa  Siena  al  duca 
Cosimo,  allorché  egli  fu  per  imprendere  que- 
sta guerra.  Anai  l' impcradorc  diede  nel  pre- 
sente auno  T  investitura  di  quella  città  al  re 
Filippo  suo  figlio:  il  che  ad  esso  duca  oltre 
modo  dispiacque,  per  avere  servito  Toro  e  le 
genti  tue  a  fare  il  boccone  ad  altrui  ;  perchè 
ae  dianzi  temeva  de'  Francesi  ,  cominciò  del 
pari  a  paventar  degli  Spagnuoli,  vicini  ordi- 
nariamente inquieti,  «  gente  non  mai  sazia  di 
acquistare  Stati  e  dominj.  Riusci  poscia  al  mar- 
chese di  Mariana  no  di  sottomettere  net  di  16 
di  giugno  Porto  Ercole  con  altri  luoghi  :  colpo 
che  sconcertò  sommamente  gli  affari  de'Fran- 
aetiin  Toscana,  e  servi  a  screditar  Piero  Strozzi 
alla  corte  del  Cristianissimo,  dalla  quale  con 
raro  esempio  avea  ricevuto  il  titolo  e  bastone 
di  maresciallo.  Di  veatotto  fuorusciti  di  Siena, 
presi  in  Porto  Ercole,  i  principali  condotti  a 
Firenze  perderono  la  testa. 

Questo  infelice  successo  ebbero  in  Toscana 
l'armi  franzesi;  ma  più  propizia  loro  si  mo- 
strò in  quest'  anno  la  fortuna  io  Piemonte. 
Trovavaai  nel  dì  a5  di  febbraio  il  Fighe roa 
vicegovernator  di  Milano  «ol  conte  di  Valenza 
e  con  altri  signori  in  Casale  di  Monferrato, 
attendendo  a  darai  bel  tempo  per  que'  giorni 
di  carnevale.  In  questa  città  il  maresciallo  di 
Bri*ac  teneva  delie  segrete  corrispondenze,  ed 
avea  dato  ordine  che  si  trovasse  maniera  di 
abborraocbiare  i  Teoesohi  di  quella  guardia  : 
ad  che  egli  fa  ben  servito.  La  notte  susse- 
guente al  di  suddetto  calò  esso  Brisac  pei  Po 
con  buon    nomerò  di  fanterie  imbarcate  ,  e 
giunto  a  Casale,  diede  la  scoiata  e  s'impadronì 
d'una  porta,  aiutato,  per  quanto  fa  credulo, 
da  circa  trecento  uomini,  introdotti  prima  nella 
città  con  abito  di  contadini.  Fuggito  il  Fighe- 
roa  nella  rocca,  contro  la  quale  furono  tosto 
rivolte  le  artiglierie  trovate  nella  città,  giu- 
dicò meglio  di  abbandonarla,  e  di  fuggirsene 
ad  Alessandria.  Per  tale  acquisto  si  sparse  gran 
terrore  nello  Stato  di  Milano,  e  di  qua  prese 
motivo  la  corte  cesarea   di  spedire   in  Italia 
don  Ferdinando  di  Toledo  duca  d' Alva  con 
ampia  potestà  di  governare  nello  stesso  tempo 
il  regno  di  Napoli  e  il  ducato  di  Milano.  Venne 
egli,  ebbe  rinforzi  dalla  Spagna  e  Germania  , 
talmente  che  fu  detto  aver  egli  ammassati  trenta 
mila  fanti  e  tre  mila  cavalli, che  vcrisimilmeutc 
furono  un  terzo  di  meno.  Con  tante  forze  nulla 
operò,  e  ritiratosi,  lasciò  anche  prendere  Vol- 
piano  a  forza  di  armi  da'  Fianzesi,   poiché  li 
vide  rinforzati  da  un  gran  corpo  di  gente  con- 
dotta in  Italia  dal  duca  d'Aumalc.  Fu  richia- 
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raato  a  Milano  il  vittorioso  Gian-Giacomo  dri 
Medici  marchese  di  Marignano;  ma  quivi  op- 
presso da  varie  sue  indisposizioni ,  diede  fine 
al  suo  vivere  nel  di  7,  o  pure  8  di  novembre  : 
personaggio  di  bassi  principj ,  ma  che  s*  era 
acquistala  fama  di  valente  è  scaltro  condot- 
tier  d'armi,  e  insieme  d'uomo  inumano,  e  di 
gran  cacciatore  ed  amator  della  pecunia.  L'a- 
ver io  detto  nelle  Antichità  Estensi  che  Co- 
simo duca  di  Firenze  gli  donò  il  cognome  e 
l'arme  di  casa  dc'Mrdici,  non  sussiste,  almeno 
per  conto  del  cognome.  In  quest'anno  ancora 
chiamarono  i  Franzesi  nel  mare  di  Toscana 
l'armata  turca,  comandata  da  Pialaga  Bossà 
e  da  Dragut ,  che  nella  Basilicata  abbruciò 
San  Lucido  e  Paula,  patria  del  tanto  istitutor 
de'  Minimi.  Cosi  ben  premunito  avea  il  duca 
Cosimo  Piombino,  1'  Elba  ed  altri  siti  di  quelle 
coste ,  che  i  Turchi ,  dopo  aver  patiti  gravi 
danni,  se  ne  partirono,  ed  uniti  con  trenta  ga- 
lee franzesi  veleggiarono  alla  volta  della  Cor- 
sica, dove  tuttavia  bolliva  la  guerra  tra  i  Fran- 
zesi e  Genovesi.  Nulla  di  rilevante  fecero  quei 
Barbari ,  fuorché  di  condur  via  quanti  Cri- 
stiani poterono  ghermire  tanto  in  quell'isola 
che  nella  Sardegna. 

Usci  in  quest'anno  alla  luce  la  risoluzione 
presa  dall' impcradorc  Carlo  V  di  rinunziare  i 
tuoi  regni  e  Stati  a  don  Filippo  re  d' Inghil- 
terra suo  figlio.  Cominciò  egli  dallo  spogliarsi 
de*  Paesi  Bassi  e  della  Borgogna  ;  e  fatto  ve- 
nire il  figlio  a  Brusselles ,  nel  di  35  di  otto- 
bre alla  presenza  degli  Stali  colà  convocati , 
gliene  fece  ampia  rinunzia  :  funzione  che  trasse 
le  lagrime  da  quasi  tutti  gli  astanti,  al  vedere 
come  quel  glorioso  monarca  si  animosamente 
facesse  vivente  ciò  che  gli  altri  sì  mal  volen- 
tieri fanno  morendo.  Gran  dire  fu  per  questo 
in  tutta  l'Europa;  ehi  lodando  e  chi  biasi- 
mando; attribuendo  gli  uni  un'azione  cotauto 
rara  alle  sue  cresciute  indisposizioni  della  po- 
dagra, altri  a  vanità,  o  pure  al  conoscimento 
della  retrograda  fortuna,  ovvero  alla  perdita 
della  regina  Giovanna  sua  madre,  accaduta  in 
quest'  arino ,  ed  altri  ad  altre  cagioni ,  sccon- 
docliè  dettava  loro  il  capriccio;  quando,  qua- 
lunque ne  fos>e  il  motivo,  non  si  può  mai  ne- 
gare ad  essa  il  lilolo  d'atto  sommamente  eroico, 
dappoiché  ognun  sa  essere  |*  ambizione  e  il 
gusto  di  dominare  l'ultima  camicia  dr'rcgnanli. 
Al  governo  di  quegli  Stali  fu  lasciato  dal  re 
Filippo  Emmanucle  Filiberto  ,  saggio  e  valo- 
roso duca  di  Savoia.  Ebbero  principio  in  que- 
st'anno  i  dissapori  di  papa  Paolo  IV  con  esso 
impcradorc,  o,  per  dir  meglio,  col  suddetto 
re  Filippo.  Che  la  vita  menata  da  questo  pon- 
tefice pria  della  porpora  cardinalizia  e  prima 
del  pontificalo  fosse  un'ipocrisia,  l'immagina- 
rono bensì  coloro  che  coti  facilità  mirabile  di 
malignità  interpretano  in  male  tutto  il  bene 
altrui;  roa  certissima  cosa  e  ch'egli  accompa- 
gnava il  suo  mollo  saperi  con  un  si  regolato 
e  pio  tenore  di  vila,  che  niun  seppe  mai  op- 
porgli altro  che  un'  in*Tnnzionc  al  rijore  e 
uno  zelo  straordinario  che  faceva  tremare  i 
buoni,  noti  che  i  cattivi.  Appena  divenuto  papa, 
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cominciò  a  sradicare  le  simonie  e  gli  abnsi  di 
certi  tribunali,  mostrandosi  ardente  per  rifor- 
mar le  corruttele  della  corte  ;  ma  si  renne  in- 
sieme a  scoprire,  che  avendo  egli  un  gran  ca- 
pitate d'intendimento, di  dottrina,  di  etoquenxa 
c  di  belle  virtù,  per  cui  potea  fare  un  ottimo 
e  glorioso  pontificato,  non  se  ne  seppe  servire,  Il 
c  cadde  in  tali  difetti  che  eclissarono  non  poco 
la  fama  del  sacro  suo  ministero. 

Giunto  papa  Paolo  a  non  aver  superiori  in 
terra,  ripiglio  il  suo  feroce  animo  ,  e  mostrò 
di  non  avere  abbastanza  meditate  le  parole 
dell'  Apostolo,  che  vuole  il  vescoro  non  super- 
bum,  non  iracuiidum ;  ed  in  vece  di  amare  e 
procurar  la  pace  (che  questo  spezialmente  ap- 
partiene ai  vicarj  di  Gesù  Cristo),  andò  mise- 
ramente ad  ingolfarsi  in  una  biasimcvol  gnerra. 
Ma  ciò  che  particolarmente  levò  di  tuono  que- 
sto pontefice,  fu  il  troppo  amore  del  nepotis- 
mo. Tre  nipoti  avea,  figli  di  Gian-Alfonso  Ca- 
raffa conte  di  Montorio,  suo  fratello.  Pochi 
giorni  dopo  l'assunzione  sua  creò  cardinale 
Carlo,  uno  d'essi,  cavaliere  di  Malta ,  uomo 
di  cervello  torbido,  fatto  più  per  la  milizia 
•ecolare  ,  da  lui  esercitata  fin  qui ,  che  per 
T  ecclesiastica.  Un  altro  era  Giovanni  conte 
di  Montorio,  cui  si  voleva  fabbricare  una  ma- 
gnifica fortuna;  e  presto  se  ne  presentò,  non 
so  se  giusta  o  ingiusta,  l'occasione.  Avea  Ales- 
sandro Sfona  cherico  di  camera  avuta  maniera 
di  trarre  da  Civita  Vecchia  due  o  tre  galee, 
già  tolte  da1  Franzesi  a  Carlo  suo  fratello ,  e 
condottele  a  Gaeta.  Per  tale  insolenza  s'alterò 
forte  il  papa;  e  credendo  complice  di  tutto  il 
cardinal  Guido  Ascanio  Sforza  loro  fratello  , 
fieramente  il  minacciò,  e  mise  prigione  il  di 
lui  segretario.  Per  questa  novità  furono  veduti 
alcuni  baroni  romani  trattar  segretamente  con 
esso  cardinale ,  con  Marc'  Antonio  Colonna  e 
co'  ministri  cesarei.  Non  vi  volle  di  più  per- 
che il  pontcGce,  figurandosi  dirette  quelle  com- 
bricolc  contra  di  lui ,  facesse  mettere  in  pri- 
gione esso  cardinale  Sforza,  Camillo  Colonna 
ed  altri;  poiché  quanto  a  Marc' Antonio  que- 
sti si  ritirò  in  salvo  a  Napoli.  Passò  lo  sde- 
gnato papa  a  far  citare  lui  ed  Ascanio  Colonna 
suo  padre  che  era  detenuto  prigione  in  Na- 
poli ;  ed  essi  non  comparendo,  li  scomunicò, 
e  privò  d'ogni  dignità  e  di  quante  terre  e  ca- 
stella possedeano  negli  Stati  della  Chiesa  (erano 
circa  cento),  con  investirne  tosto  il  suddetto 
Giovanni  suo  nipote ,  e  dichiararlo  duca  di 
Palliano  e  capitan  generale  della  Chiesa.  Per 
provvedere  anche  Antonio  Caraffa  ,  terzo  suo 
nipote,  il  creò  marchese  di  Montebello  e  d'al- 
tre terre  nel  Montcfeltro,  avendo  trovate  ra- 
gioni o  pretesti  per  ispogliarnc  Gian-France- 
sco da  liagno  de'  conti  Guidi. 

Ancorché  di  poi  fossero  restituite  le  galee 
cagione  di  lai  disturbi,  pure  continuò  più  che 
mai  la  disposizione  alla  rottura;  perchè  go- 
dendo i  Colonnc»i  la  protezion  dei  re  di  Spa- 
gna ,  e  veggendosi  cosi  maltrattati  dal  papa, 
si  miaefO  in  armi.  Accorsero  anclic  gli  Spa- 
guuoli  ai  confini  dello  Stato  Kcclesiaslico ,  e 
il  papa  auch'cgli  ordinò  al  duca  d'  Urbino  di 


'  ITALIA 

portarsi  con  alcune  migliaia  di  fanti  a  quei 
medesimi  confini.  Che  sconcerti,  che  prigionie 
succedessero  in  Roma  in  tal  congiuntura,  lungo 
sarebbe  il  riferirlo.  Si  trattò  di  pace  :   ma  o 
sia,  come  alcuni  vogliono,  che  il  papa  anche 
cardinale  sospirasse  di  cacciare  dal  regno  di 
Napoli  gli  Spngnuoli,  per  aggravj  da  lor  fatti 
alla  sna  ca*a  e  a  sé  medesimo  col  negargli  le 
rendite  dell'  arcivescovato  di  Napoli  ;  o  pure 
che  il  cardinal  nipote  l'attizzasse  con  isperanza 
di  pescare  Stati  nella  vantata  depressiceli  de- 
gli Spagouoli  :  certo  è  che  papa  Paolo  IV  non 
ebbe  mai  vera  voglia  di  pacificarsi.  E  in  que- 
sta risoluzione  si  fissava  egli,  perchè  già  an- 
dava maneggiando  una  lega  con  Arrigo  II  re  di 
Francia,  e  in  fatti  la  conchiuse  prima  che  ter- 
minasse quest'anno.  Era  anche  dietro  a  tirare 
in  essa  lega  Ercole  II  duca  di  Ferrara,  lusin- 
gandosi forse  colle  loro  forze  e  con  sognate 
sollevazioni  de'  popoli  napoletani  d' avere  in 
pugno  quel  regno.  Ora  fra  le  molte  azioni  de- 
gne di  lode  in  questo  pontefice  ,  non  si  può 
già  contare  ch'egli,  in  tempo  che  si  trattava 
seriamente  di  pace  fra  i  re  di  Francia  e  di 
Spagna ,  si  studiasse  di  maggiormente  accen- 
dere la  guerra  fra  essi  ;  e  ciò  per  odj  ed  in- 
teressi privati  ;  il  che  gli  riuscì  con  tanto 
danno  dei  sudditi  suoi  ed  altrui.  Certamente 
altro  ci  vuole  che  eloquenza,  altro  che  inge- 
gnose riflessioni  per  {scusarlo  o  giustificarlo  in 
questo.  Di  gravi  mormorazioni  ancora  cagionò 
nell'anno  seguente  l'aver  esso  pontefice  tolta 
la  dignità  di  legalo  al  cardinale  Rcginaldo  Polo, 
arcivescovo  di  Caoturberi,  lume  chiarissimo 
del  sacro  collegio,  e  si  benemerito  della  Chiesa 
di  Dio  negli  affari  dell'  Inghilterra  ;  come  ap- 
parisce dalle  Opere  di  Ini,  che  ora  illustrate 
abbiamo  dall'Eminentissimo  cardinale  Querini 
vescovo  di  Brescia.  Anche  prima  del  pontifi- 
cato non  avea  Paolo  qnel  grand'uomo  nel  suo 
libro,  tenendolo  per  amico  de'  Protestanti ,  o 
almeno  non  assai  nemico ,  come  egli  deside- 
rava. I  sospetti  soli  in  mente  d'uom  sì  focoso 
divenivano  presto  enormi  reati ,  e  si  correva 
alle  prigionie  o  al  gastigo.  E  ne  fecero  la 
pruova  ne' tempi  susseguenti  anche  il  cardi- 
nale Giovanni  Moronc,  uno  de'  più  doti  ed 
insigni  personaggi  del  sacro  collegio,  e  Tom- 
maso San  Felice  vescovo  della  Cava,  ed  Egi- 
dio Foschcrari  vescovo  di  Modena,  ch'era  dei 
più  accreditati  teologi  dell'  età  sua.  Furono 
essi  cacciati  in  Castello  Sant'Agnolo,  dove 
stettero  penando  per  due  anni  sino  alla  morte 
del  papa  ,  non  per  altro,  se  non  per  varj  so- 
spetti della  lor  dottrina  ,  di  cui  diedero  essi 
di  poi  un  saggio  si  luminoso  nel  concilio  di 
Trento.  Se  noi  desiderassimo  di  non  redere 
mai  più  nella  sedia  di  san  Pietro  pontefici  di 
simil  tempra,  si  dimanda,  se  fosse  irragionevole 
o  almcn  tollerabile  un  sì  fatto 
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Anno  di  Cristo  i556.  Indizione  XIV. 
di  Paolo  IV  papa  a. 
di  Cablo  V  imbrodare  38. 


Già  fitto  era  il  chiodo  :  1»  imperador  Carlo 
arca  risoluto  di  dare  un  calcio  a!  mondo,  per 
ritirarsi  a  godere  tranquillamente  que'  pochi 
giorni  di  vita  che  Dio  Tolea  lasciargli,  e  pochi 
appunto  gliene  prometteva  la  troppo  afflitta 
•uà  sanità  (i).  Solamente  il  riteneva  il  dover 
lasciare  il  re  Filippo  suo  figlio  giovane  fra  i 
tumulti  e  pericoli  della  guerra,  che  viva  tut- 
tavia si  manteneva  co'  Frantesi.  Tanto  perciò 
s'  affaticarono  i  mediatori ,  che  nel  di  5  di 
febbraio  si  concbiose,  per  opera  spezialmente 
del  cardinal  Polo,  una  tregua  di  cinque  anni 
fra  esso  impcradore  e  il  figlio  da  una  parte, 
ed  Arrigo  II  re  di  Francia  dall'altra  :  con  che 
i  contraenti  ritenessero  pacificamente  tutto  quel 
che  restava  in  roano  loro  si  nel  Piemonte  co- 
me nella  Toscana.  Leggesi  lo  strumento  d'essa 
tregua  presso  il  Du-Mont  (a)  e  presso  altri 
autori,  i  quali  giudicarono  appartenere  tal  atto 
al  febbraio  dell'  anno  precedente  i555,  senza 
badare  che  il  1 555  della  data  dovette  essere 
secondo  l'anno  fiorentino  e  veneto,  terminante 
nel  di  a5  di  marzo  dell'anno  presente.  Certo 
che  tal  atto  a'  ha  da  riferire  a  quest'anno  dap- 
poiché ai  sa  che  per  tutto  V  anno  precedente 
durò  la  guerra  fra  que' potentati  ;  e  il  Bel- 
caire,  il  Sardi,  l'Adriani,  il  Manenti  e  il  Su- 
rio ,  autori  contemporanei,  e  1'  Angeli ,  Mam- 
brino  Roseo ,  lo  Spondano  ed  altri  ci  assicu- 
rano della  conchiusion  d'essa  tregua  nel  feb- 
braio di  quest'  anno.  Allora  fu  che  l'Augusto 
Carlo  passò  all'  esecuzione  del  suo  memorabil 
disegno;  perciocché  nel  di  6  del  mese  suddetto 
assiso  in  trono  col  re  Filippo  figlio  alla  de- 
stra, perché  re  d'Inghilterra,  e  alla  presenza 
delle  due  vedove  sue  sorelle,  cioè  di  Leonora 
già  regina  di  Francia ,  e  di  Maria  già  regina 
d'  Ungheria ,  del  duca  di  Savoia  ,  dichiarato 
governatore  de'  Paesi  Bassi  ,  e  d' infinita  no- 
biltà, fece  un'  ampia  rinunzia  di  tutti  i  suoi 
regni  al  figlio,  tanto  del  vecchio  che  del  nuovo 
mondo.  Non  gli  restò  se  non  il  titolo  Cesareo 
e  l'amministrazione  dell'imperio;  ma  giunto 
al  settembre,  pensò  ancora  di  deporre  questo 
peso,  e  però  inviò  lo  scettro  e  la  corona  im- 
periale a  Ferdinando  I  re  de'Romani,  d'  Un- 
gheria e  Boemia,  suo  fratello,  a  lui  rinunziando 
ogni  tuo  diritto,  con  pregar  nello  stesso  tempo 
gli  elettori  di  approvare  questa  sna  cessiooe. 
Non  l'approvò  già  papa  Paolo  IV,  con  preten- 
dere che  senza  sua  espressa  licenza  non  si  po- 
tesse venire  alla  rinunzia  di  si  gran  dignità  ; 
e  si  forti  lettere  ne  scrisse  agli  elettori ,  che 
solamente  poi  nel   1 558  fu  esso  Ferdinando 
riconosciuto  e  proclamato  da  tutti  imperadore. 
Onesta  durezza  del  papa  fu  attribuita  al  mal 
animo  suo  verso  la  casa  d*  Austria ,  laddove 
altri  la  chiamavano  un  giusto  zelo  per  soste- 
fri  BfluSrv,  Maiwti,  Campn»,  Su  rio  ti  siiti, 
(a)  Dd-Mon»  Cai,»  l),vU>m. 
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nere  l'antica  antorità  del  romani  pontefici  Del- 
l' elezione  degli  Augusti.  Ma  se  Carlo  Angu- 
sto non  volca  più  quella  dignità,  avea  senza 
fallo  essa  a  cadere  in  chi  era  re  de'  Romani  , 
e  la  morte  civile  di  lui  in  tal  caso  operava 
ciò  che  la  naturale.  Pertanto  verso  il  fine  di 
settembre  il  magnanimo  Carlo,  non  più  re, 
non  più  imperadore,  accompagnato  dalle  so- 
relle ,  passò  per  mare  io  Ispagna  ,  dove  tosto 
cominciò  a  conoscere  il  presente  suo  stato  pel 
poco  concorso  de'  grandi  ad  ossequiarlo,  e  per 
la  difficoltà  di  riscuotere  la  pensione  di  cento 
mila  scudi  eh'  egli  s'  era  riserbata.  Poscia  nel 
di  a4  di  febbraio  dell'anno  seguente,  giorno 
suo  natalizio  e  propizio ,  entrò  nel  mon  Utero 
di  san  Giusto  de'  monaci  di  san  Girolamo,  po- 
sto ne'eonfini  della  Castiglia  e  del  Portogallo, 
non  lungi  da  Piacenza,  luogo  delizioso  da  lui 
fabbricato  e  scelto  gran  tempo  prima,  con  dar 
1'  ultimo  addio  alle  umane  grandezze,  a  fine 
di  meditar  l'altre  vere  ed  incomparabilmente 
maggiori  che  Dio  fa  sperare  ne! I *  altra  vita  ai 
suoi  servi.  Al  ano  servigio  non  ritenne  se  non 
dodici  persone,  impiegando  poscia  il  tempo  in 
orazioni,  limosino  ed  altre  opere  di  pietà. 

Per  la  tregua  suddetta  gran  festa  si  fece  dai 
popoli  cristiani,  figurandosi  ognuno  di  dover 
da  lì  innanzi  respirare  dai  tanti  passati  guai; 
ma  cosi  non  l' intendeva  il  papa ,  o ,  per  dir 
meglio,  i  suoi  nipoti,  vogliosi  troppo  di  rom- 
perla con  gli  odiati  Spagnuoli.  Secondo  1'  an- 
nalista pontifizio  Rinaldi,  nel  di  nj  di  aprile 
espose  il  pontefice  la  risoluzion  sua  di  spe- 
dire due  cardinali  legati,  1'  uno  a  Filippo  re 
di  Spagna  e  d' Inghilterra ,  e  l'altro  ad  Arri- 
go II  re  di  Francia,  per  trattar  di  pace.  Che 
questo  fosse  un  burlarsi  del  sacro  collegio  ,  t 
fatti  lo  dimostrarono.  Imperciocché  oltre  al- 
l' aversi  il  papa  avoto  per  male  che  senza  di 
lui  si  fosse  conchinsa  quella  tregua ,  il  cardi- 
nal Caraffa,  inviato  in  Francia,  altro  non  operò 
che  di  spargere,  in  vece  d'acqua,  olio  sul  fuoco, 
incitando  quella  corte  alla  guerra,  ad  assistere 
al  papa  contro  il  regno  di  Napoli,  con  farne 
credere  facile  l'acquisto  per  la  corona  di  Fran- 
cia. Né  poco  servi  a  maggiormente  alterar  l'a- 
nimo del  pontefice  il  parlar  alto  de'  ministri 
spagnuoli,  e  l'avere  fra  l'altre  cose  il  mar- 
chese di  Sarria  ambasciatore  del  re  di  Spagna 
forzata  un  giorno  una  porta  di  Roma  per  uscir- 
ne senza  licenza  de'  dominanti  Caraffi.  Il  per- 
ché nel  di  27  di  luglio  il  papa ,  siccome  av- 
visato delle  disposizioni  del  re  Cristianissimo 
in  suo  favore,  cominciò  gli  atti  giudiciali  con- 
tra  del  re  di  Spagna,  per  dichiararlo  decaduto 
dal  regno  di  Napoli,  o  sia  per  censi  non  pa- 
gati, o  sia  per  insulti  già  fatti,  o  vicini  a  farsi 
contra  dello  Stato  Pontifizio  dal  duca  d'Alva, 
il  quale  era  passato  a  Napoli  per  cagione  di 
questi  rumori,  con  aver  lascialo  al  governo  di 
Milano  il  cardinal  di  Trento  Madrucci,  il  gio- 
vane marchese  di  Pescara  e  Giani-Batista  Ca- 
staldo, che  andarono  poi  poco  d'  accordo.  Non 
erano  ignoti  al  re  Filippo  i  maneggi  del  pon- 
tefice in  Francia,  e  tanto  più  perche  il  legato 
destinato  per  lui  era  anch'  egli  passato  a  Pa- 
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rìgi  ;  e  già  chiaramente  ognuno  scorgeva  la 
disposizione  de*  Caraffi  a  non  voler  pace ,  ma 
guerra.  Che  con  doppiezza  camminasse  la  se- 
greteria  pontifizia  in  questi  negoziati,  mostran- 
do in  puhhlico  brame  di  pace,  e  lutto  il  con- 
trario nelle  cifre  segrete,  bastantemente  l'ac- 
cenna il  celebre  cardinal  Pallavicino  (i).  Per 
queste  cagioni  il  re  Filippo  non  perde  tempo 
ad  assicurarsi  con  delle  promesse  e  con  dei 
benefizj  di  Cosimo  duca  di  Firenze,  o  di  Ot- 
tavio Farnese  duca  di  Parma.  In  fatti  nel  dì 
i5  di  settembre  rilasciò  esso  monarca  al  duca 
di  Parma  la  città  e  il  distretto  di  Piacenza, 
ritenendo  in  sua  mano  la  cittadella:  e  questo 
senza  pregiudizio  delle  ragioni  cesaree  sopra 
quella  città  e  sopra  il   Parmigiano.  Restituì 
anche  a  lui  la  città  di  Novara,  ma  non  il  ca- 
stello, e  al  cardinal  Farnese  le  rendite  dell'ar- 
civescovato di  Monreale  in  Sicilia.  Lo  stru- 
mento di  tal  cessione  fu  pubblicato  nel  1727 
dal  senatore  Cola  (a),  ed  insieme  la  conven- 
tion segreta  ,  per  cui  si  dichiarava  che  il  re 
concedeva  in  feudo  essa  Piacenza  e  parte  del 
territorio  di  Parma  al  duca,  con  altre  parti- 
colarità ed  atti  che  quivi  si  possono  leggere. 
Avendo  perciò  il  duca  Ottavio  abbandonato  il 
partito  franzese,  ed  abbracciato  lo  spagnuolo, 
dal  re  di  Francia  fu  chiamato  il  più  ingrato 
uomo  del  mondo.  Peggio  ben  fece  il  papa,  che 
fulminò  contra  di  lui  fieri  monitor) ,  e  tentò 
anche  di  torgli  Castro,  ma  non  potè. 

Mandò  poscia  il  re  Cattolico  ordine  al  duca 
d'Alva  di  procurare,  se  mai  potea,  d'indurre 
colle  buone  il  pontefice  Paolo  alla  pace;  e  se 
no,  di  fargli  guerra.  Tentò  indarno  il  viceré 
di  ammansare  l'inferocito  papa,  da  cui  anche 
fu  incarcerato  Pietro  Loffredo,  mandato  a  lui 
per  trattare  d'accordo;  e  però  die  di  piglio 
all'armi,  acciocché  si  ottenesse  col  terrore  ciò 
che  non  si  polca  in  miglior  forma  conseguire. 
A  ciò  ancora  fu  consigliato  dal  riflesso  di  pre- 
venire gli  aiuti  che  altronde  potesse  il  papa 
aspettare,  oltre  al  vantaggio  di  far  la  guerra 
piuttosto  in  casa  alimi  che  nella  propria.  Ra- 
dunato dunque  a  San  Germano  l'esercito  suo 
composto  di  quattro  mila  Spagnuoli  veterani , 
di  oltomila  Italiani,  di  trecento  uomini  d'arme 
e  di  mille  e  duecento  cavalli  (altri  scrivono 
meno),  nel  principio  di  settembre  entrò  nello 
Sialo  Ecclesiastico,  ed  ebbe  tosto  Pontecorvo, 
Prosinone,  Veroli,  Alatri,  Piperno,  Terracina 
ed  altri  luoghi,  prendendone  il  possesso  a  no- 
me non  già  del  suo  re,  ma  del  papa  futuro  e 
del  sacro  collegio.  Erano  in  Anagni  ottocento 
fanti  di  guarnigione;  appena  cominciarono  a 
mirare  lo  squarcio  che  facevano  le  artiglierie 
sp.ignuole  nelle  mura,  che  la  nolle  del  di  i5 
di  settembre  si  ritirarono  per  le  montagne  a 
Palliano,  Tivoli  e  Roma.  Presa  nel  di  seguente 
l'abbandonata  città,  fu  messa  a  sacro.  Cosi  Val- 
montone  ,  Palestrina  e  Segna  volontariamente 
si  arrenderono.  Intanto  Marc'Antonin  Colonna 
con  ottocento  cavalli  faceva  scorrerie  sino  alle 

(1)  Palla».  S«nri.i  drl  Condì. 
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I  porte  di  Roma ,  città  per  la  cui  difesa  avevi 
D  Camillo  Orsino  già  fatti  molti  ripari  di  ba- 
stioni,  spianate  ed  altre  fortificazioni;  e  il 
duca  d'Urbino,  benché  non  più  generale  della 
Chiesa,  avea  spedito  Aurelio  Fregoso  ron  BlTk 
e  cinquecento  fanti,  e  s'erano  armati  sei  miU 
Romani  solto  Alessandro  Colonna,  olire  all'a- 
vere il  senato  formata  una  compagnia  di  cento 
_  venti  nobili  per  guardia  della  persona  del  pa- 
pa. Colà  ancora  giunsero  due  mila  Gusscmì 
inviati  dal  re  di  Francia.  Poscia  i  cittadini  di 
Tivoli ,  non  amando  d'essere  assediati,  si  die- 
dero al  viceré ,  in  cui  potere  ancora  vennero 
Vicovaro  ,  Nettuno ,  Marino  ed  altri  luoghi. 
Dopo  tali  acquisti,  sopraggiunte  le  pioggieis- 
tunnali,  diede  il  duca  d'Alva  alquanto  di  ri- 
poso alle  affaticate  milizie,  pcrcinovare  in  que- 
sto tempo  le  pratiche  della  pace.  Ma  il  para 
neppur  volea  sentirsene  parlare,  se  prima  non 
erano  restituiti  i  luoghi  presi:  e  quanti  cardi- 
nali s'interposero  con  buone  maniere  per  far- 
|  gli  gustare  il  dolce  della  concordia,  rimasero 
delusi  nelle  loro  speranze;  perchè  se  un  pro- 
getto proposto  piaceva  in  un'ora,  troppo  da 
li  a  poco  dispiaceva.  Prese  dunque  il  viceré 
la  risohizion  di  passare  all'assedio  di  Ostia,  0, 
per  dir  meglio,  della  rocca  d'Ostia,  poiché  per 
conto  di  quella  picciola  città,  albergo  di  ioli 
pescatori,  non  potea  essa  fare  difesa.  Era  quella 
rocca  e  castello  una  buona  fortezza  con  sodi 
muraglia ,  bastioni  e  terrapieni ,  fiancheggiati 
da  doe  torri  a  tramontana  e  a  mezzogiorno. 
Entro  v'era  Orazio  dello  Sbirro,  valoroso  gio- 
vane romano,  che  con  poco  più  di  cento  fanti 
animosi  tal  resistenza  fece ,  che  ripulsati  più 
volte  gli  assalti  de' nemici  con  grave  lordinoo 
I  fu  vicino  a  far  ritirare  il  viceré  con  confusione 
I  e  vergogna.  Pure  essa  rocca  finalmente  si  res- 
dè:  il  che  servì  poscia  ad  impedire  il  passa?' 
gio  delle  vettovaglie  a  Roma,  non  senza  grave 
danno  e  lamento  del  popolo  romano,  il  quale 
per  la  fame  e  per  gli  aggravj  o  accresciuti  0 
inventali  di  nuovo  dal  pontefice  per  far  dana- 
ri, che  asprissimamente  si  esigevano,  e  per  gli 
immensi  danni  recati  ai  lor  beni  in  tanti  luo- 
ghi, mormoravano  forte,  ma  a  mezza  bocca,  di 
questa  guerra. 

Per  quanto  poi  sì  studiasse  il  duca  d'Alva, 
dopo  aver  messe  a'  quartieri  d'inverno  le  sae 
truppe,  di  ridurre  il  pontefice  a  qualche  one- 
sto accordo,  interponendovisi  anche  i  minisln 
della  repubblica  veneta,  e  si  abboccasse  per 
queslo  eziandio  col  cardinal  Caraffa  (poiché 
questa  guerra  fatta  era  appunto,  a  udir  gli  Spa- 
gnuoli, per  ottener  la  pace,  e  per  questa  spe- 
ranza esso  viceré  non  aveva  angustiata  mag- 
giormente Roma,  come  avrebbe  potuto),  iltroti 
sempre  più  cocciuto  e  più  saldo  d'  una  torre 
uel  suo  proponimento  di  guerra.  E  ciò  perche 
sedotto  dall'una  parte  dai  nipoti ,  ed  animato 
dall'  altra  dai  cardinali  franzesi  di  Tornone  e 
di  Lorena  ,  plenipotcnziarj  del  re  Arrigo,  per 
mezzo  de'  quali  fu  conchiusa  una  lega  nel  di 
i5  di  settembre  (se  pur  non  fu  in  altro  tem- 
po), in  cui  s'obbligò  il  re  di  difender*  con 
unno  forte  il  papa.  Il  Canip.ma  e  il  Snonnoatc 
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nella  Stona  di  Napoli  rapportano  i  capitoli  di 
essa  alleanza.  Stentò  il  re  non  poco  a  pren- 
dere questo  impegno,  per  varie  ragioni,  e  mas- 
simamente perchè  troppo  recente  era  la  tre- 
gua col  re  di  Spagna.  Ma  il  papa  gli  levò  di 
cuore  gli  scrupoli  con  assolverlo  dal  giura- 
mento; laonde  il  re  Arrigo,  dopo  aver  fatto 
senza  alcun  profitto  pregare  il  re  Filippo  di 
desistere  dalle  offese  del  papa,  la  cui  oppres- 
sione egli  non  polca  sofferire,  diede  ordine  clic 
il  duca  di  Gnisa  si  allestisse  per  passare  il  più 
presto  possibile  in  Italia  con  un'armata  in  soc- 
corso del  pontefice.  Tante  preghiere  ancora 
promesse  e  minaccio  adoperarono  il  papa  e 
Franzesi  con  Ercole  II  duca  di  Ferrara ,  pre- 
tendendolo obbligalo  a  difendere  il  papa  in 
quello  stato  di  cose,  ch'egli  si  lanciò  avvilup- 
pare in  questa  lega  col  bell'onore  di  dover  egli 
prendere  il  titolo  di  Capitan  generale,  ed  avere 
il  comando  di  tutta  l'armata  gallo-pontifizia. 
Fu  anche  guerra  in  quest'anno  ai  confini  della 
Marca  coli'Ahbruzzo,  dove  s'era  portalo  don 
Antonio  Caraffa  marchese  di  Montebello  con 
alcune  fanterie  per  assicurar  la  città  d'Ascoli. 
Don  Francesco  di  Loffredo  governatore  d'esso 
Abbruzzo  fece  una  scorreria  sullo  Stalo  Ec- 
clesiastico sino  ad  Acquavi  va;  e  all'incontro 
don  Antonio  prese  Contraguerra  ,  ma  fu  ben 
presto  forzalo  a  ritirarsi  ad  Ascoli  .  perche  il 
Loffredo  ingrossato  s'era  mosso  eoli 'artiglieria, 
minacciando  fin  la  stessa  città  d'Ascoli.  Intanto 
segui  fra  il  duca  d'Alva  e  il  cardinal  Caraffa, 
creduto  da  molti  simulatamente  desideroso  di 
concordia,  una  tregua  di  quaranta  giorni,  colla 
libertà  del  commercio  per  quel  tempo;  eque* 
sta  affinché  si  potessero  comunicare  al  re  di 
Spagna  i  progetti  di  pace  dati  per  parte  del 
papa,  ossia  del  cardinale.  Il  principale  articolo 
era,  che  si  restituissero  ai  Colonne»!  le  loro 
terre  e  castella,  e  che  per  reintegrare  don  Gio- 
vanni Caraffa  della  pentita  di  quegli  Stati,  gli 
si  desse  la  città  di  Siena  colle  sue  dipenden- 
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Avevano  nell'anno  addietro  tanto  il  re  di 
Francia  per  mezzo  del   cardinal  di  Lorena , 
quanto  il  papa  colla  spedizione  di  Gian-Fran- 
cesco  (.n. unendone  tentalo  d'indurre  la  repub- 
blica veneta  a  collega rti  con  loro  contra  de- 
gli Spagnuoli.  Dalla  parte  ancora  di  Filippo  ro 
di  Spagna  una  pari  istanza  aveano  fatto  Fran- 
cesco Vargas  e  Marino  Alonso.  Altre  ne  fece 
ancora  il  duca  d'Alva.  Da  cadami  d'essi  quel 
saggio  senato  s'era  sbrigalo  con  gravi  risposte, 
contenenti  spezialmente  verso  il  sommo  pon- 
tefice de'  sentimenti  filiali,  ma  in  sostanza  ri- 
pugnanti a  prendere  impegno  veruno.  Abbiarn 
già  veduto  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma  o 
Piacenza  attaccato  agli  Spagnuoli.  Cosimo  duca 
dì  Firenze,  principe  di  somma  prudenza  e  di 
cauta  politica  ,  se  ne  stava  neutrale ,  conser- 
vando buona  armonia  e  confidenza  col  papa , 
ma  senza  voler  punto  entrar  nelle  sue  gaie.  E 
neppur  egli  lasciava  di  esortarlo  alla  pace; 
nel  qual  tempo  si  dava  a  conoscete  il  più  unito 
agl'interessi  del  re  di  Spagna,  per  la  speranza 
di  cavargli  di  mano  Siena  ,  siccome  gli  venne 
fallo  in  quest'anno.  Ora  il  cardinal  Carlo  Ca- 
raffa, che  assai  presumeva  della  sua  maestà  e«l 
abilità,  si  figurò  facile  il  poter  guadagnare  il 
senato  veneto,  se  in  persona  si  portava  a  Ve- 
nezia. Vi  andò  verso  il  N'  itale  «lei  precedente 
anno,  e  disse  quanto  seppe  e  volle  di  ragioni 
per  trarre  que'  prudenti  senatori  nella  lega* 
apprllata  Santa,  per  difesa  del  ponteGce.  Ebbe 
la  disgrazia  d'esser  derisa  in  lor  cuore  la  sua 
proposizione,  per  varj  motivi  ,  e  spezialmente 
perché  ognun  conosceva  esser  egli  dietro  a  va- 
lersi delle  forte  altrui,  solamente  per  procac- 
ciare un  maggiore  ingrandimento  a  sé  stesso. 
Pertanto  ricevè  la  risposta  indorata  da  belle 


zc:  cambio  e  boccone  che  veramente  sarebbe  I  parole;  trattar  essi  di  pace,  e  nulla  poter  ri- 
riuscito  assai  saporito  al  pontificio  nipote.  Quan- 
do fosse  vera  la  proposta  di  esso  cambio  (e  per 
vera  infatti  vien  essa  creduta  dai;li  storici ,  e 


asserita  fin  dallo  stesso  Rinaldi)  questo  era  un 
far  intendere  anche  ai  meno  accorti  clic  la 
guerra  non  era  peraltro  fatta  e  mantenuta  dal 
papa  che   per   I'  ingrandimento  della  propria 
casa.  Fu  biasimato  per  la  tregua  suddetta  il 
cardinal  Caraffa  ,   chiamalo   dal   vescovo  Bel- 
caire  uomo  torbido  e  stolido,   perchè  lasciò 
■palancata  la  porta  al  duca  d'Alva.  ritirato  a 
Napoli ,  di  provveder    di   vettovaglie  e  muni- 
zioni i  luoghi  conquistati:    il  che  durante  il 
verno,  non  gii  sarebbe  riuscito  se  fossrro  con- 
tinuate le  ostilità.  Ma  tornava  in  prò  del  car- 
dinale questo  ripiego,  perche  dava  tempo  al 
duca  di  Guisa  c  all'esercito  franzese  di  pene- 
trare in  Italia  ,  ed  crIì  intanto  sperava  di  ti- 
rar altri  principi  nella  lega  pontitizia.  Venne 
a  morte  in  quest'anno  nel  di  a  di  giugno  Fran- 
cesco Vcniero  doge  di  Venezia,  che  nel  di  i4 
«l'esso  mese  ebbe  per  successore  in  quella  di- 
gnità Lorenzo  Priuli. 
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solvere  intorno  alla  lega,  finché  non  venivano 
risposte  da  Cesare  e  dal  re  di  Spagna.  Passò 
di  poi  il  legato  a  Ferrara,  dove  nel  di  17  di 
gennaio  di  quest'anno  con  solennità  presentò 
a  quel  duca  lo  stocco  e  il  cappello  ,  insegne 
ilei  grado  di  generale;  e  di  là  prese  le  poste 
per  sollecitar  l'armi  franzesi  a  calare  in  Italia. 
Far  lo  stesso  dovevano  quattro  mila  Svizzeri 
assoldati  dal  papa.  Anche  il  cardinal  di  Tren- 
to, trovandosi  con  poche  forze  nello  Stato  di 
Milano,  aspettava  di  Germania  otto  mila  fanti 
e  duecento  cavalli.  Altri  quattro  mila  Tede- 
schi e  quattrocento  uomini  d'armi  venivano  al 
servigio  di  Cosimo  «luca  di  Firenze.  A  cagiono 
«li  tanti  Barbari,  chiamati  e  ben  pagati  perché 
venissero  a  divorar  l'Italia,  altro  non  si  udiva 
che  maledizioni  de'  popoli  contra  di  chi  era 
autore  di  quella  guerra. 

Calarono  finalmente  nel  furore  del  verno  i 
Franzesi  sotto  il  editando  del  «luca  di  Guisa, 
ascendendo  secondo  alcuni  il  loro  esercito  a 
sette  mila  fanti  guasconi,  a  cinque  mila  sviz- 
zeri e  grisoni,  a  cinque  cento  uomini  d'arme, 
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e  settecento  cavalli  leggieri;  ma  secondo  al- 
tri, a  minor  numero.  Chiesero  al  cardinal  Hi 
Trento  il  passaggio,  che  fu  loro  accordato,  per 
non  poter  di  meno;  ma  perchè  il  conte  di  Car- 
pegna ,  posto  di  presidio  con  mille  e  cinque* 
cento  fanti  in  Valenza,  nego  vettovaglia,  e  re- 
starono anche  uccisi  alcuni  Frantesi ,  il  duca 
non  volendo  lasciare  impunita  tanta  baldanza, 
mise  mano  ai  cannoni  contro  quella  piccola 
città,  e  dopo  cinque  giorni  di  vivo  fuoco,  nrl 
dì  ao  di  gennaio  l'chìte  a  discrezione,  salve  le 
vite.  Furono  smantellate  le  fortificazioni  della 
citta,  c  lasciato  presidio  nella  rocca.  Giunto 
il  duca  di  Guisa  colla  sua  armata  a  Montec- 
ehio  terra  del  Reggiano  ,  quivi  si  nni  con  lui 
il  duca  di  Ferrara  suocero  suo  con  sei  mila 
fanti,  seicento  cavalli  leggieri  e  duecento  uo- 
mini d'arme,  e  fu  a  lui  consegnato  il  bastone 
del  comando.  Tennero  un  gran  consiglio  in 
Reggio  di  Lombardia  i  due  duchi  e  il  legalo 
Caraffa.  Volevano  i  Franzesi  passare  in  To- 
scana, il  duca  Ercole  portarsi  sotto  Cremona, 
a  lui  promessa,  facendone  conoscere  facile  l'a- 
cquisto e  importanti  le  conseguenze.  Mi  per- 
ché il  Guisa  avea  ordini  dalla  corte  di  unifor- 
marsi a' voleri  del  cardinale  Caraffa,  e  questi 
faceva  istanza  che  si  portasse  la  guerra  nel- 
l'Abbruizo,  dove  vantava  di  grandi  intelligen- 
ze; il  suo  parere  prevalse.  Ricuso  il  duca  di 
Ferrara  di  passare  colà,  essendo  chiaro  che  i 
suoi  stali  ri  in  anca  no  troppo  esposti  all'indigna- 
aion  degli  Spagnnoli.  E  perchè  il  legato  facea 
credere  che  i  Veneziani  prenderebbono  la  pro- 
tezione di  lui ,  portatosi  a  Venezia  ,  scopri  la 
vanità  di  quella  proposizione.  Adunque  senza 
di  lui  fu  risoluto  che  l'armata  franzese  mar- 
cierebbe  alla  volta  del  regno  di  Napoli.  Iti  in 
quello  mentre  a  Roma  il  legato  e  il  Guisa,  ri- 
cevuti ivi  come  angeli  tutelari,  con  far  vedere 
sì  vicina  la  forza  dell'armi  frantesi,  e  dichia- 
rata nell'ultimo  giorno  di  gennaio  dal  re  Ar- 
rigo al  re  Filippo  la  guerra,  levarono  di  cuore 
al  papa  ogni  pensiero  di  pace.  E  quantunque 
scrivano  alcuni  che  fossero  stati  approvati  dal 
re  Cattolico  i  capitoli  dell'accordo  progettato 
colla  cession  di  Siena  ai  Caraffi  ;  e  tuttoché  il 
duca  d'Alva  veggendo  incamminato  sì  nero  nu- 
volo cuntra  del  regno  e  scarse  le  sue  forze, 
avesse  mandato  ad  assicurare  il  papa  della  ces- 
sione suddetta;  pure  l'ardente  animo  di  Pao- 
lo IV,  volto  a  cose  maggiori  e  pieno  della  spe- 
rata gloria  di  cacciar  di  Napoli  gli  Spagnuoli, 
ruppe  ogni  trattato,  e  slelte  saldo  in  voler 
guerra. 

A  tale  risoluzione  maggiormente  ancora  si 
animo  il  pontrfìce,  perche  al  duca  di  Palliano 
suo  nipote,  al  maresciallo  Strozzi,  a  Francesco 
Colonna  e  ad  altri  suoi  capitani  riuscì  dì  ricu- 
perar Genaziano,  Valmonlone,  Frascati,  Grot 
taferrata,  Tivoli,  Marino,  Palei  trina  ed  altre 
terre,  e  quel  che  più  importi'»,  anche  Ostia  c 
Vicovaro.  SI  prosperosi  successi  ^  oliavano  forte 
il  cuore  del  papa  e  de'  suoi  nipoti,  senza  far 
caio  dello  sterminio  che  pativa  in  mezzo  a 
quel  fuoco  tanto  pae*e  della  Chiesa  nel  Lazio, 
cìI  anche  nella  Romagna,  dorè  »i  era  dolct- 


|  mente  riposata  l'armata  frnnzesc.  Promise  in 
i  questi  tempi  papa  Paolo  alla  saera  porpora  al- 
cuni personaggi  ben  degni  di  essa,  fra'  quali 
1  mischiò  ancora  Alfonso  Caraffa,  figlio  d'Anto- 
nio suo  nipote.  Non  ti  sapeva  accordare  coli» 
severità  mostrata  dal  pontefice ,  per  rimettere 
la  disciplina  ecclesiastica  ,  il  creare  cardinal* 
ancor  questo,  quando  ve  n'erano  due  altri 
della  stessa  sua  famiglia,  e  alzare  a  tanto  onore 
un  giovinetto  di  soli  diciasette  anni,  con  dir- 
gli appresso  1'  amministrazione  eziandio  della 
chiesa  arciveseovalc  di  Napoli.  Più  rumore  an- 
cora fece  l'aver  esso  papa  fatto  comparire  il 
disegno  di  procedere  alle  censure  e  alla  pri- 
vazione de*  regni  contra  di  Carlo  V  e  Filip- 
po 11,  giacché  egli  non  riconosceva  per  impr- 
radore  Ferdinando  I.  Imperocché  nel  giovedì 
santo  nella  Bolla  in  Coena  Domini  furono  spe- 
zialmente scomunicati  da  lui  gli  occupatoli 
delle  sue  terre  della  Campagna  r  della  Mani- 
tima,  quantunque  eminenti  per  dignità  ezian- 
dio imperiale,  e  tutti  i  consigliatori,  fautori  ed 
aderenti.  Oltre  a  ciò,  nella  messa  papale  dd 
venerdì  santo  si  lasciò  la  solita  preghiera  per 
l'imperadore.  Attendeva  intanto  il  viceré  duca 
d'Alva  a  provvedersi  di  danari,  munizioni  e 
vettovaglie;  e  fortificati  i  luoghi  dell'Abbruno, 
per  parere  del  vecchio  don  Ferrante  Gonuea, 
che  si  trovava  allora  nelle  sue  terre  del  regno 
di  Napoli,  cioè  in  Molfetta,  determinò  dWi« 
anch'egti  in  campagna  per  impedire  gli  avan- 
zamenti a'  nemici. 

Restituitosi  il  duca  di  Guisa  all'armata, 


quando  Dio  volle,  proseguì  il 
volta  del  fiume  Tronto;  ma  né  per  via  né  li 
confini  dell'Abbruzzo  trovò  quelle  tante  genti, 
artiglierie,  vettovaglie  ed  intelligenze  che  nu- 
gnificamente  gli  aveano  fatto  sperare  i  Caraffi. 
Contuttociò  nel  di  i5  di  aprile  cominciò  in 
quelle  parti  le  ostilità.  Nel   giovedì  santo  fo 
preso  e  messo  a  ruba  Campii  colle  più  orride 
iniquità,  a  fin  di  facilitar  le  imprese  con  q"f- 
sto  primo  terrore.  Teramo  si  arrendè;  e  glie- 
li che  arrivarono  per  mare  alquante  artiglierie, 
nel  di  r»4  d'aprile  fu  impreso  l'assedio  di  Ci- 
vitella,  terra,  pel  sito  suo  alto  e  circondato  da 
tre  parti  da  una  valle  assai  forte,  alla  cui  &uar- 
dia  con  presidio  di  mille  fanti  si  trovavano 
don  Carlo  di  Loffredo  e  il   conte  Sforza  da 
Santafiora.  Mirabil   fu  la  difesa  fatta  da  quei 
soldati,  dai  terrazzani,  e  fin  dalle  donne,  ani- 
mata dagli  eccessi  commessi   in  Campii 
Franzcsi.  In  questo  tempo  comparve  il  <^or, 
d'Alva  a  Giulia-Nuova,  dodici  miglia  da  Ca- 
tella, menando  seco  tre  mila  fanti  spagnuoli 
veterani,  sei  mila  tedeschi,  undici  mila  italiani 
e  siciliani,  mille  e  cinquecento  cavalli  leggieri 
e  settecento  uomini  d'armi.  Bell'esercito  parei 
questo;  ma  per  esser  la  maggior  parte  compo- 
sto di  sciite  nuova  ed  inesperta  ,  in  cuore  é 
cui  non  alloggiava  peranchc  lo   spirito  del!  *■ 
nore,  nò  la  vergogna  della  fuga,  il  viceré.  Ci" 

! pi  la  no  di  buon  discernimento  e  di  gran  cantei*, 
era  ben  lontano  dal  tentare  battaglia  alcun*; 
se  non  che  tolse  ai  Franzcsi  Giulia- Nuova,  e 
barbaramente  la  lasciò  saccheggiare  ai  soldati- 
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Tal  operazione,  ciononostante,  fece  questo  tuo 
avvicinamento  al  campo  franine,  che  il  duca 
di  Guisa,  considerando  non  potersi  espugnare 
Civitella  senza  gran  mortalità  di  gente,  nel  dì 
i5  di  maggio  si  levò  da  quell'assedio,  riduren- 
dosi  sull'Ascolano,  e  poscia  sul  territorio  di 
Macerata,  dove  attese  a  ristorare  l'esercito  sì 
faticato  in  nulla  conseguire.  Ma  non  succede 
questa  ritirata  senza  un  precedente  grave  scon- 
certo; perché  dopo  avere  il  Guisa  falle  più 
volte  gravi  querele  con  don  Antonio  Caraffa 
marchese  di  Montebello  ,  perchè  mancavano 
le  genti,  le  munizioni  e  le  paghe  promesse  dal 
papa ,  e  né  pur  una  delle  tanto  decantate  ri- 
voluzioni del  regno  di  Napoli  s'era  udita  fino- 
ra ;  un  giorno  si  riscaldò  cotanto  in  simili  do- 
glianze, che  il  marchese,  perduta  la  pazienza , 
gli  rispose  per  le  rime,  e  il  duca  gli  gittò  sul 
volto  una  serviclta.  Per  tale  affronto  se  ne 
andò  il  Caraffa  a  Roma  a  dolersi  dell'alterigia 
ed  insolenza  de'  Franzcsi  ;  ma  bisognò  che  papa 
Paolo  di  lui  zio,  troppo  bisognoso  del  loro  aju- 
to,  tutto  inghiottisse.  Rinforzato  intanto  il  duca 
d'Alva  da  sei  mila  Tedeschi,  condotti  dalla 
(lotta  del  Doria,  spedi  Marc'Antonio  Colonna 
con  tre  mila  di  essi  nel  Lazio.  La  terra  di  Val- 
montone  da  lui  presa  andò  a  sacco,  e  restò 
anche  preda  delle  fiamme.  Provò  lo  stesso  in- 
fortunio Palestrina,  preservata  noudimeno  dal 
fuoco.  Passò  di  poi  il  Colonna,  accresciuto  di 
gente,  sotto  Palliano,  dianzi  ben  fortificato  dai 
Carafli;  e  perché  il  marchese  di  Montebello  e 
Giulio  Orsino  con  tutte  le  milizie  ecclesiasti- 
che, sì  italiane  che  svizzere,  andarono  in  soc- 
corso di  quella  nobil  terra  o  città,  si  venne  ad 
un  fatto  d'armi,  in  cui  rimasero  sconfitti  i  Pa- 
palini, ferito  e  prigione  lo  stesso  Orsino. 

Faccvasi  intanto  guerra  anche  in  Piemonte, 
dove  il  maresciallo  di  Brisac,  uscito  in  cam- 
pagna con  otto  mila  fanti  e  mille  e  cinque- 
cento cavalli,  prese  e  spianò  Valfenera  ;  e  di 
là  poi  portatosi  a  Cuneo,  ne  imprese  l'assedio. 
Vi  trovò  quattrocento  cinquanta  fanti  e  i  ter» 
razzani,  gente  valorosa  ed  affezionata  al  duca 
di  Savoia,  tutti  ben  accinti  alla  difesa;  e  però 
vi  alzò  tre  forti  per  impedir  loro  il  soccorso, 
e  non  lasciò  di  far  giuncare  le  artiglierie.  Ma 
venuto  il  giovane  marchese  di  Pescara  a  Pos- 
sano ,  chhc  maniera  di  spignere  colà  gente  e 
munizioni.  In  questi  tempi  anche  il  duca  di 
Ferrara  fece  guerra  a  Correggio  e  a  Guastalla  I 
poco  prima  comperata  da  dou  Ferrante  Gon- 
zaga, che  la  tramandò  a'  suoi  posteri.  Né  stette 
in  ozio  Cosimo  duca  di  Firenze.  Avca  egli  in- 
tese le  proposizioni  di  cedere  Siena  ai  Caralli; 
cosa  che  gli  trafisse  il  cuore,  perché  da  tanto 
tempo  faceva  egli  l'amore  a  quello  Slato,  e 
tanti  tesori  avea  speso  per  cacciarne  a  questo 
fine  i  Franzcsi.  Non  lasciò  indietro  parole  e 
mezzi  per  dissuadere  da  tal  contralto  il  re  Fi- 
lippo li;  e  poscia  facendo  sotto  mano  palesi  i 
vantaggi  che  a  lui  profferivano  i  Franzcsi  per 
tirarlo  seco  in  lega,  tanto  s'iugegnò  che  indusse 
il  re  a  cedere  a  lui  quella  città  con  tutte  le 
sue  dipendenze,  ancorché  parte  d'essa  tuttavia  I 
restasse  iu  poter  de'  Franzcsi.  Lo  strumento ,  0 
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I  stipulato  nel  mese  di  luglio  di  quest'anno,  vien 
rapportato  dal  Du-Mout(i),da  cui  apparisce  che 
R  gli  Spagnuoli  riservarono  in  lor  dominio  Orbi» 
tello,  Portereole,  Telamone,  Monte-Argentario 
e  Porto  di  Santo  Stefano.  Parte  dell'Elba  fu 
restituita  all'Appiano  signore  di  Piombino,  re- 
stando al  duca  Porto  Ferraio  con  due  miglia 
di  contorno.  Obbligossi  anche  il  duca  a  varj 
capitoli  in  favore  del  re  di  Spagna.  Venne  con 
ciò  fatto  un  beli'  accrescimento  alla  potenza 

Idei  duca  di  Firenze.  Cagion  poscia  fu  la  nuova 
di  un  tale  accordo  che  il  duca  di  Guisa,  te- 
mendo delle  novità  dalla  parte  del  duca  Co» 
siuao,  non  volle  più  tornare  in  Abbruzzo,  e  né 
pur  passare  a  Roma,  dove  con  premura  era 
chiamato  dal  papa ,  senza  ricevere  nuovi  or- 
dini dalla  corte  di  Francia.  E  contuttoché  le 
genti  del  duca  d'Alva  entrassero  nell'Ascolano, 

I altro  egli  non  fece  che  presidiar  quella  città: 
il  che  rendè  inutile  ogni  altro  tentativo  degli 
Spagnuoli.  Ma  nel  Lazio  avvennero  intanto  al- 
tre azioni  di  guerra.  Marcantonio  Colonna,  per 
maggiormente  strignere  Palliano,  andò  all'as- 
sedio di  Segna;  nel  qua)  tempo  al  barone  di 
Feltz  riuscì  di  acquistare  la  Rocca  di  Massi- 
mo, fortezza  inespugnabile  ,  perché  troppa  fu 
la  paora  ch'ei  fece  a  Giovanni  Orsino,  signor 
d'essa,  con  cannoni  di  legno  condotti  in  sito 
superiore  alla  rocca,  e  minaccianli  ad  essa  la 
total  rovina.  L'infelice  città  di  Segna  presa  fu 
dagli  arrabbiati  Spagnuoli  e  Tedeschi,  avidi 
della  preda,  e  quivi  commesse  tutte  le  più 
orride  iniquità  solite  ad  accompagnare  i  sac- 
cheggi; e  non  fini  quella  tragedia,  che  la  mi- 
sera terra  fu  anche  data  alla  fiamme. 

Racconta  qui  il  Sardi  contemporaneo  Fer- 
rarese una  particolarità  di  cui  non  ho  trovata 
menzione  presso  altri  scrittori.  Cioè,  che  venne 
a  Ponza  e  Palmirula  l'armata  navale  franzese 
col  principe  di  Salerno,  per  unirsi  colla  tur- 
chesea,  composta  di  ottautaquattro  galee.  Che 
su  quest'ultima  era  il  signor  della  Vigna,  il 
quale  per  parte  de'  Carafli  invitava  quegl'  In- 
fedeli a  portar  la  guerra  nel  regno  di  Napoli, 
per  divertire  le  forze  del  duca  d'Alva.  Ma  al- 
tro non  fecero  i  Mussulmani,  che  saccheggiare 
ed  abbruciar  Cariati  nel  Golfo  di  Taranto  e 
Tarmili  il  che  fallo,  con  quanti  Cristiani 
schiavi  poterono  menar  seco,  se  ne  tornarono 
in  Levante,  lasciando  deluso  il  principe  di  Sa- 
lerno ,  il  quale  andò  poscia  a  morire  misera- 
mente in  Francia,  drgno  di  tal  fine  per  la  sua 
smisurata  dissolutezza  ed  ambizione.  Tornò  in- 
tanto di  Francia  il  maresciallo  Strozzi  con  or- 
dine al  duca  di  Guisa  di  assistere  al  pontefi- 
ce, ed  egli  perciò  passò  colle  sue  genti  a  Ti- 
voli. Ti  asse  anche  il  duca  d'Alva  colle  sue  in 
quelle  parti,  ed  unitosi  con  Marcantonio  Co- 
lonna, seco  disegnò  di  tentare  l'acquisto  di  Ro- 
ma. V'  ha  chi  crede  ch'egli  dicesse  d.iddovero, 
e  sperasse  anche  di  buona  riuscita,  dopo  aver 
dato  giuramento  ai  capitani  di  attenersi  d'ogni 
molestia  de'  Romani  ;  co»a  facile  ad  essere  pro- 
messa ,  ma  troppo  difficile,  per  non  diro  iua- 

(1)  Du-M-nt  Coip»  D.ptoot. 
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possibile,  Ad  essere  in. in  tornita  dall'avidità  dei 
soldati.  Vogliono  altri  che  il  tentativo  suo  so- 
lamente tendesse  ad  intimidire  l'ostinato  pon- 
tefice, per  ridurlo  alla  pire:  rosa  desiderata 
più  dal  re  Cattolico  Filippo  II  per  varj  ri- 
guardi,  rhe  dal  medesimo  papa  Paolo  IV.  Quel- 
lo rh'c  fuor  di  dubbio,  nella  notte  del  dì  26 
di  agosto  con  iscalc  preparate  si  presentò  il 
dura  d'Alva  alla  porla  di  San  Sebastiano.  Ma 
avendo  il  cardinal  Caraffa,  avvisato  di  questo 
movimento  dal  cardinale  di  Santafiora,  ben 
puernite  di  soldati  le  mura  di  Roma,  senza  rhe 
i  Romani  ne  avessero  notizia,  perchè  di  loro 
non  si  fidava,  e  spinti  anche  fuori  alcuni  ca- 
valli a  scaramucciare,  fece  conoscere  al  duca 
scoperti  i  di  lui  disegni;  perlochè  questi  ai  ri- 
tirò, tornando  a  strignere  Palliano. 

In  tale  stato  si  trovavano  le  cose  d' Italia, 
quando  giunsero  a  Roma  le  nuove  funeste  della 
guerra  de'  Frantesi  con  gli  Spagnuoli  ne*  Paesi 
Bassi.  Era  questa  apertamente  stata  dichiarata 
nel  mese  di  giugno ,  essendo  entrata  in  lega 
col  re  Cattolico  anche  l'Inghilterra:  e  tenu- 
tosi un  gran  consiglio  dai  capitani  del  re  Fi- 
lippo, in  esso  prevalse  il  parere  di  don  Fer- 
rante Gonzaga,  il  qnal  poscia  nel  di  1 5  di  no- 
vembre dell'anno  presente  terminò  i  suoi  giorni 
in  Brnsselle*.  Ehbe  questo  principe  la  gloria 
d'essere  compianto  fin  dagli  emuli  suoi,  e 
molto  più  dal  re  Cattolico,  per  avere  perduto 
in  lui  un  valorosissimo  capitano  e  sempre  fe- 
dele, non  ostante  le  tante  calunnie  inventate 
contra  di  lui.  Fu  dunque  risoluto  di  formare 
l'assedio  di  San  Quintino,  fortezza  importante 
e  di  difficilissimo  acquisto.  Emmanuel  Filiberto 
valoroso  dura  di  Savoia,  e  capitan  generale 
dell'  armata  spagnuola ,  consistente  in  circa 
trentasette  mila  bravi  combattenti,  nel  di  tre 
d'agosto  andò  ad  accamparsi  intorno  a  quella 
forte  terra,  e  tosto  si  applicò  a  fare  i  dovuti 
trincici  amenti.  Per  soccorrerla  giunse  nel  di 
io  del  suddetto  mese  con  un'armata  di  venti- 
tre mila  persone  il  contestabile  di  Francia 
Anna  di  Memorami.  Allora  fu  che  si  venne 
od  un  fjtto  d'anni,  in  cui  urtati  e  rovesciati 
i  Franzcsi  dalla  forte  cavalleria  de'  Tedeschi 
e  Spagnuoli,  andarono  totalmente  in  rotta.  Me- 
morabile al  maggior  segno  fu  qurlla  vittoria, 
perciocché  poro  costò  agli  Spagnuoli  ;  all'  in- 
contro, secondo  alcuni,  vi  perirono  quasi  sci 
mila  Franzesi ,  e   rimasero   prigioni   lo  stesso 
contestabile  col  figlio,  i  duchi  di  Monpensiero 
c  di  Longavilla  ed  altri  gran  signori,  rirra  due 
mila  gentiluomini  e  quattro  mila  soldati.  Dopo 
questa  insigne  vittoria  fu  maggiormente  stretto 
e  bersagliato  San  Quintino,  alla  cui  difesa  non 
mancò  di  far  motte  prodezze  Gasparo  di  Co- 
lognì  ammiraglio  di  Francia.  Lo  slesso  re  Cat- 
tolico si  portò  a  quell'assedio,  e  andò  a  finire 
la  scena  nella  presa  e  nel  saccheggio  di  essa 
piazza.  Di  si  buon  vento  fu  credulo  che  non 
sapessero  profittare  l'armi  del   re  Cattolico; 
essendo  bastato  loro  di  prendere  il  Castelletto, 
Han,   .Noione,   Servi  ed  altri  lunghi  di  poco 
momento.  Ora  per  questa  grave  percossa  tro- 
vandosi il  re  Arrigo  IJ  in  non  lievi  angustie, 
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giudicò  necessario  il  ritorno  in  Francia  del 
duca  di  Guisa  colle  soldatesche  di  suo  co- 
mando; e  l'ordine  a  lui  ne  fu  spedito. 

A  confondere  intanto  i  disegni  ambiziosi  dei 
Caraffi,  c  i  pensieri  mondani  di  papa  Paolo, 
s'erano  aggruppate  molte  disavventure,  cioè  la 
ritirata  del  Guisa  da  Civitella,  il  sacco  di  Se- 
gnale il  pericolo  che  Roma  venisse  saccheg- 
giata. Vi  si  aggiunse,  che  gli  stessi  soldati  di- 
fensori di  Roma  tuttodì  commettevano  ladro- 
necci ,  rapine  ed  insolenze  contro  le  donne. 
Fra  coloro  si  contavano  anche  degli  eretici  che 
spogliavano  altari  e  cose  sante.  Venne  inoltre  a 
scoprirsi,  avere  i  Romani  tenuto  consiglio  di  trat- 
tar d'oneste  condizioni  col  duca  d'Alva,  s'egli 
fosse  ritornato  sotto  Roma.  Contra  d'  essi  per 
questo  proruppe  il  papa  in  ingiuriose  parole, 
e  vide  oramai  traballare  le  macchine  bellicose 
de'  suoi  nipoti.  Arrivò  in  questo  frangente  il 
dura  di  Guisa  a  Roma,  e  presentatosi  alla  San- 
tità Sua  coli' ordine  a  lui  venuto  di  Francia, 
il  consigliò  a  trattar  di  pace.  Per  quanto  aves- 
sero finora  fatto  i  saggi  Veneziani  c  Cosimo 
duca  di  Firenze  per  indurlo  a  pacificarsi,  nulla 
aveano  potuto  ottenere.  Ora  trovandolo  i  lor 
ministri ,  e  con  rsso  loro  i  più  zelanti  cardi- 
nali, in  miglior  positura,  tanto  dissero,  che  co. 
minciò  daddovero  a  smuoversi.  Questo  appnnto 
era  quello  rhe  sospirava  Filippo  li  re  di  Spa- 
gna, ed  anrhe  il  duca  d'Alva;  e  però  condi- 
scese ad  accordare  al  pontefire  una  capitola- 
zion  si  onorevole  alla  di  lui  dignità,  che  molli 
se  ne  stupirono.  Abboccatisi  adunque  col  sud- 
detto duca  d'Alva  i  cardinali  di  Santafiora  e 
Vitelli  in  Cavi  tra  Genazzano  e  Palestrina,  nel 
di  i4  di  settembre  sottoscrissero  l'accordo,  con 
rinunziare  il  papa  ad  ogni  lega  contro  il  re 
Cattolico,  e  con  perdonare  a  chiunque  avesse 
prese  l'armi  contro  la  Chiesa.  Palliano  restò 
in  deposito  per  sei  mesi,  da  restituirsi  a  Mar- 
cantonio Colonna,  dappoiché  il  conte  di  Mon- 
torio  Caraffa  fosse  ricompensato  dal  re  di  Spa- 
gna ;  con  varj  altri  patii  ,  che  a  me  non  oc- 
corre di  rapportare ,  alcuni  de'  quali  ancora 
furono  tenuti  occulti  al  pubblico,  ma  non  già 
al  pontefire,  come  alcuni  si  fecero  a  credere. 
Il  più  bello  fu  ,  che  in  tal  concordia  non  fu 
compreso  Ercole  II  duca  di  Ferrara,  con  esem- 
pio ai  posteri  di  quel  che  non  rare  volte  suc- 
cede a'  principi  minori  nrl  volersi  collegare 
coi  maggiori.  Intanto  il  duca  di  Guisa,  imbar- 
cate le  sue  fanterie,  le  spedi  per  mare  in  Pro- 
venza. Lasciò  ire  la  cavalleria  sbandata  per 
varie  vie  alla  volta  della  Francia ,  senza  vo- 
lere valersi  di  un  articolo  della  capitolazione, 
per  cui  gli  era  lecito  di  condurre  liberamente 
le  sue  genti  per  gli  Stali  del  re  Cattolico.  Il 
duca  d'Alva  andò  poscia  a  Roma  a  rendere 
pubblicamente  ubbidienza  al  papa. 

E  tale  esito  ebbe  la  guerra  sconsigliatamente 
mossa  da  esso  pontefice  al  re  di  Spagna,  ben- 
ché, secondo  le  apparenze,  non  da  lui,  ma  da- 
gli Spagnuoli  fosse  inferita,  con  avere  impie- 
gati tanti  tesori  della  Chiesa  per  impinguare 
i  nipoti  suoi:  guerra  per  cui  furono  imposti 
assaissimi  oggrav;  allo  Stato  Ecclesiastico,  e 


Digitized  by  vjOOQIc 


ANNO  MDLVJI,  MDLVIII 


4-« 


che  oltre  all'essere  costata  tanto  sangue,  sac- 
cheggi, ineen«lj,  violente  e  desolazioni  alle  terre 
papali,  si  tirò  dietro  anche  la  rottura  fra  i  re 
di  Spagna,  d'Inghilterra  e  di  Francia.  Né  que- 
sto solo  flagello  toccò  al  ducato  romano  nel» 
l'anno  presente.  Nel  giorno  seguente  alla  pace 
suddetta,  nel  giorno  l5  di  settembre,  per 
le  dirotte  pioggie  cadute  ai  monti,  sì  fiera* 
mente  s'ingrossò  il  Tevere,  che  allagò  la  roag- 


pura  intenzione  del  pontefice  ;  ma  non 
a  lui,  e  forse  più  al  cardinal  nipote  premeva 
l'ottenere  dal  re  Filippo  una  magnifica  ricom- 
pensa di  Stali  al  conte  di  Molitorio  suo  fra- 
tello per  la  cessione  di  Palliano  e  delle  altre 
terre  Colonnesi  che  si  dovea  fare  a  Marcanto- 
nio Colonna.  Il  re  Cattolico,  tuttoché  interna- 
mente odiasse  quel  bizzarro  cardinale,  consi- 
derato da  lui  per  un  mal  arnese  della  corte 


gior  parte  di  Roma  ad  un'altezza  tale,  che  di  I  di  Roma,  pure,  da  quell'accorto  signore  che 

era,  il  ricevette  con  istraordinarie  finezze.  Della 
pace  poco  si  trattò,  perchè  troppo  alterati 
erano  gli  animi  di  que' regnanti ,  ed  anche  il 
Trivulzio  trovò  il  re  Cristianissimo  alieno  da 
ogni  concordia.  Contribuì  ancora  assaissimo  a 


una  simile  non  si  ricordavano  i  Romani  d'al- 
lora. Atterrò  l'empito  dell'acque  due  ponti,  la 
chiesa  di  San  Bartolomeo  nell'isola,  moltissime 
case,  mulini  ed  altri  edifizj,  con  perdita  di 
molte  persone  e  bestiami,  ed  immenso  danno 


di  merci,  fieni,  grani,  vini  ed  altri  commesli-  11  maggiormente  accendere  alla  guerra  i  due  emuli 
bili,  e  con  restar  tutti  i  sotterranei  pieni  di  |  monarchi  un  avvenimento,  che  quanto  inaspet- 


belletta.  Da  una  pari  disavventura  fu  afflitta 
anche  Firenze  con  altri  luoghi  di  Toscana  per 
la  sfoggiata  escrescenza  dell'Arno,  che  si  trasse 
dietro  i  ponti  di  Santa  Trinila,  della  Carraia 
e  Rubaconte;  e  quivi  cagionò  parimente  i  mali 
sopra  descritti.  Anche  in  Palermo  un  fiumi- 
cello  a  cagione  delle  pioggie,  continuate  per 
sette  giorni,  sì  rigoglioso  calò  dal  monte,  che 
rovinò  assaissimi  edifizj,  affogando  oltre  a  sette 
mila  persone.  Scrivo  ciò  coll'autorità  del  Sardi 
allora  vivente  ;  ma  forse  la  fama  ingrandì  per 
viaggio  il  numero  de'  morti.  Era  intanto  re- 
stato solo  Ercole  II  duca  di  Ferrara,  cioè  ab- 
bandonato affatto  dal  papa,  e  poco  meno  dai 
Franzesi  stessi,  ed  esposto  all'ira  del  re  Cat- 
tolico, il  quale  non  tardò  a  far  muovere  Otta- 
vio duca  di  Parma  contra  di  lui,  rinforzato  a 
questo  effetto  da  milizie  speditegli  da  Cosimo 
duca  di  Firenze  e  da  Giovanni  Figheroa  vice- 
governator  di  Milano,  a  cagion  della  discordia 
nata  fra  il  cardinal  di  Trento  e  Giambatista 
Castaldo.  Sul  principio  d'ottobre  uscito  in  cam- 
pagna il  Farnese,  s'impadronì  di  Montecchio, 
Sanpolo,  Varano,  Canossa  e  Scandiano.  Le  genti 
del  duca  di  Ferrara  anch'esse  cominciarono  le 
ostilità  con  delle  scorrerie  sino  alle  porte  di 
Parma.  Sopravvenne  il  verno  ,  che  fece  star 
quiete  l'armi  ;  poiché  per  altro  il  duca  di  Par- 
ma per  varj  riguardi,  e  spezialmente  perché 
non  corrcano  le  paghe,  poco  inclinato  si  sen- 
tiva a  questo  ballo.  Meno  ancora  v'era  portato  . 
I*  Estense,  che  nello  stesso  tempo  per  mezzo 
de'  Veneziani  e  del  duca  Cosimo  avea  de'  ma-  j 
peggi  in  Campo  per  ricuperar  la  grazia  del  re 
Cattolico. 

Anno  di  Cristo  i558.  Indizione  I. 
di  Paolo  IV  papa  4. 
di  Febdiwabdo  I  imperadore  l. 

Conosceva  il  pontefice  Paolo  quanto  conve- 
nevole fosse  al  sacro  paterno  suo  grado  il  pro- 
curar la  pace  fra  i  potentati  cristiani,  e  tanto 
più  avendola  egli  stesso  riaccesa  fra  loro.  Il 
perche  aveva  già  verso  il  fine  del  precedente 
anno  inviato  in  Francia  legato  il  cardinal  Tri- 
vulzio e  ìl  cardinal  Carlo  Caraffa  suo  nipote 
al  re  Cattolico,  dimorante  tuttavia  in  Brusscl- 


tato,  tanto  più  riempiè  di  maraviglia  il  pub- 
blico. Erano  ducento  anni  che  gl'Inglesi  pos- 
sedeano  di  qua  dal  mare  la  città  di  Cales  in 
Picardia  ,  luogo  di  somma  importanza  per  la 
loro  nazione.  Non  era  ignoto  alla  corte  di  Fran- 
cia che  poca  guardia  vi  si  faceva,  e  meglio  an- 
cora se  ne  chiarirono,  perchè  il  maresciallo 
Pietro  Strozzi,  il  quale  ne  proponeva  l'acqui- 
sto andò  in  persona  travestito  da  villano  in 
quella  città,  scandagliò  le  fortificazioni,  e  ri- 
conobbe la  facilità  dell'impresa,  per  non  es- 
servi dentro  che  seicento  fanti,  avviliti  nell'o- 
zio ed  assuefatti  più  ai  lor  proprj  comodi  che 
alle  fazioni  militari.  Risoluta  dunque  nel  con- 
siglio del  re  Cristianissimo  quell'impresa  e  de* 
slinatone  direttore  il  duca  di  Guisa,  dopo  aver 
prese  varie  precauzioni  per  occultar  questo  di* 
segno,  in  tempo  che  gli  Spagnuolt  erano  qua 
e  là  divisi  a'  quartieri  d'inverno,  il  duca  nel 
dì  primo  «li  gennaio  con  nn  buon  esercito  si 
presentò  sotto  C;iles,  e  tosto  cominciò  a  bat- 
tere colle  artiglierie  le  torri  e  fortezze  del 
porto,  e  le  costrinse  alla  resa.  Quindi  si  diede 
a  bersagliar  la  ritta,  riponendo  le  maggiori  spe- 
ranze nella  solleritudine,  prima  che  gli  Spa- 
gnuoli  e  gl'Inglesi  potessero  tentarne  il  soc- 
corso. Con  tal  felicità  venne  condotto  questo 
assedio,  che  ne  fu  capitolata  la  resa.  Nel  di  8 
oppure  9  del  mese  suddetto  v  'entrò  il  duca 
di  Guisa  trionfante ,  con  avere  il  piacere  di 
trovar  quivi  circa  trecento  pezzi  d'artiglierie, 
munizioni  e  vetlovaglie  in  somma  copia.  Passò 
egli  di  poi  nel  di  i3  sotto  Guincz  ,  fortezza 
dieci  miglia  lontana  da  Cales,  e  di  questa  pa- 
rimente colla  fona  s'impadronì. 

Trovavansi  prima  in  gran  coslernazionc  per 
la  rotta  e  perdita  di  San  Quintino  gli  affari 
de'  Franzesi.  Questo  felice  avvenimento  li  rin- 
corò tutti,  e  mosse  i  popoli  ad  assistere  al  re 
con  grossi  sussidj  pel  proseguimento  della  guer- 
ra,  siccome  all'incontro  cagionò  de*  fieri  sin- 
tomi in  cuore  dot  re  Cattolico  e  della  nazione 
inglese,  la  quale  restò  da  lì  innanzi  priva  di 
si  importante  luogo.  Avendo  poi  atteso  il  re 
di  Francia  Arrigo  11  a  rinforzami  di  gente, 
spedì  nel  giugno  seguente  il  duca  di  Guisa  al- 
l'assedio di  Teonvilla,  che  fu  anch'essa  forzata 
a  rendersi,  con  aver  ivi  lasciala  la  vita  per  una 
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le».  Questa  ti  può  credere  che  fosse  la  vera  e  II  ferita  nel  petto  Pietro  Strozzi  Fiorentina, 
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irr.ci.iHo  di  Francia,  degno  d'essere  paragonato 
co*  più  valorosi  ed  insigni  capitani  «lei  suo  tem- 
po, ma  sfortunato  nelle  imprese  di  Toscana. 
Ilo  dovuto  far  menzione  di  tali  stranieri  suc- 
cessi, poiché  da  essi  presero  regola  anche  gli 
affari  d*  Italia.  Risvegliossi  di  nuovo  la  guerra 
sul  principio  dell'anno  fra  il  duca  di  Ferrara 
Ercole  11  ed  Ottavio  Farnese  duca  ri ■  Parma. 
Donuo  Alfonso  d'Este,  primogenito  del  primo, 
si  fece  più  volle  vedere  alle  porte  di  Farina, 
ripigliò  San  Polo  e  Canossa,  costringe  alla  resa 
la  fortezza  di  Guardarne,  c  tolse  ai  Correg- 
gieschi  Hossena  e  Rosscnclla.  Fu  poi  ricupe- 
rato Guardasonc   dal  Farne»e  ,  dappoiché  gli 
venne  ajulo  di  gente  da   Milano  e  danaro  da 
Firenze.  Mirava  intanto  l'avveduto  duca  Co- 
simo questo  picciolo  incendio,  che  poteva  di- 
venir maggiore,  e  contava  a  lui  uon  poca  spesa, 
senza  profitto  alcuno.  Gli  dava  ancora  assais- 
simo da  pensare  V  avere  il  re  Cristianissimo 
dato  il  governo  di  quante  terre  restavano  alla 
corona  di  Francia  nel  Sanese  a  don  Francesco 
d'Esle  fratello  del  duca  di  Ferrara,  il  quale 
passalo  a  Roma  cercava  d'imbarcare  in  nuovi 
Imbrogli  i  nipoti  del  papa,  mal  soddisfatti  del 
re  Cattolico.  Però  con  più  premura  che  mai 
si  adoperò  alla  corte  del  re  Filippo  II  ,  aftin- 
ché ricevesse  in  sua  grazia  il  duca  Estense,  e 
hi  mettesse  fine  a  quella  turbolenza.  Ora  il  re, 
che  mirava  prosperare  a  vista  d'occhio  le  cose 
de'  Franzesi,  temeva  in  Italia  de'  Turchi,  come 
diremo,  e  dubitava  sempre  de'  cervelli  inquieti 
dei  Caraffi,  nel  di  aa  d'aprile  approvò  la  con- 
cordia dianzi  ahbozzata  dal  duca  di  Firenze, 
concedendo  onorevoli  condizioni  al  duca  di 
Ferrara,  il  quale  rinunziò  alla  lega  franzesc,  c 
fu  accettalo  sotto  la  protezione  del  re  Catto- 
lico. Restituiti  i  luoghi  presi,  tornò  anche  la 
buona  armonia  fra  esso  duca  di  Ferrara  ed  Ot- 
tavio Farnese}  e  maggiormente  questa  si  strinse 
fra  l'Estense  e  il  duca  Cosimo  per  le  nozze 
allora  conchiuse  di  Lucrezia  de'  Medici,  figlia 
di  esso  Cosimo ,  e  di  Donno  Alfonso  principe 
ereditario  di  Ferrara. 

Qualche  movimento  d'armi  fu  ancora  in  Pie- 
monte ;  perché  mandato  al  governo  di  Milano 
Ferdinando  di  Cordova  duca  di  Sessa,  verso 
la  metà  d'agosto  liberò  Cuneo  e  Fossano,  che 
si  trovavano  in  certo  modo  bloccati  dai  Fran- 
zesi ;  prese  di  poi  Ceniate  e  Moncalvo,  e  ri- 
strinse non  poco  le  guarnigioni  nemiche  di  Ca- 
sale e  Valenza.  Ma  ciò  che  maggiore  strepito 
fece  in  Italia,  fu  il  ritorno  anche  in  quest'anno 
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nella  terra  di  Massa,  c  rastellarono  so  da  cin- 
que in  sei  mila  anime  cristiane.  Ebbero  per 


tradimento  di  un  Moro  schiavo,  c  senza 
traslo ,  la  città  di  Sorrento ,  dove  commisero 
ogni  immaginabile  iniquità.  Salvossi  una  soli 
monaca,  passando  per  mezzo  a  loro  col  taber- 
nacolo del  Santissimo  Sacramento.  Perché  prr 
1'  altre  coslc  del  regno  di  Napoli  stavano  al- 
l'erta i  popoli  e  faceano  buone  guardie,  pas- 
sarono i  Turchi  in  Corsica ,  e  poscia  ad  An- 
tibo,  dove  uniti  colle  galee  di  Francia  si  cre- 
deva che  farebbono  l'assedio  di  Nizza  o  di  Sa- 
vona; ma  nulla  di  ciò  segui  a  cagion  dell'al- 
terigia franzese ,  che  non  sapeva  accordarsi 
colla  maggiore  de' Turchi.  Sciolsero  poi  le  vele 
costoro  verso  Minorica,  dove  fecero  dei  gran 
mali,  con  tornarsene  finalmente  in  Levante  ca- 
richi di  preda  e  di  schiavi.  Torniamo  ora  an- 
cor noi  al  cardinal  Carlo  Caraffa,  che  in  Brns- 
selles  trattava  di  una  ricompensa  al  fratello 
conte  di  Monlorio  per  la  cession  di  Palliano. 
Fece  il  re  offerire  a  lui  una  pensione  annua 
di  dodici  mila  ducati  sopra  l'arcivescovato  di 
Toledo .  ed  otto  mila  di  naturalezza  in  Ispa- 
gna.  Esibì  ancora  pel  fratello  il  ducato  di  Ros- 
sano, la  cui  rendita  ascendeva  a  quindici  mila 
ducati.  Ma  al  borioso  cardinale,  e  al  gran  me- 
rito ch'egli  s'era  certamente  fatto  colla  corte 
dì  Spagna,  troppo  poco  parca.  E  siccome  egli 
s'era  invogliato  dell'insigne  ducato  di  Bari, 
ultimamente  vacato  per  la  morte  di  Bona  Sfor- 
za già  regina  di  Polonia,  nè  poteva  spuntarla, 
facendo  il  corrucciato,  si  ritirò  fuori  di  Brus- 
selles.  Tante  dolci  parole  nondimeno  e  larghe 
promesse  adoperò  poscia  il  re,  che  questo  por- 
porato contento  nel  dì  la  di  marzo  prese  le 
poste  alla  volta  di  Roma,  per  rompersi  il  capo 
coi  ministri  del  re  in  Italia,  i  quali  andarono 
tanto  temporeggiando  che  la  morte  del  papa 
li  liberò  da  qualsivoglia  impegno. 

Si  ultimò  in  quest'anno  affatto  l'affare  della 
sneerssion  nell'imperio,  avendo  l'Augusto  Car- 
lo V  fatta  nel  di  a£  di  febbraio  una  piena  ri- 
nunzia di  tutti  i  suoi  diritti  sopra  la  dignità 
cesarea  al  re  Ferdinando  suo  fratello.  Fu  que- 
sta portata  dal  principe  d'  Oranges  alla  dieta 
degli  elettori,  i  quali  perciò  nel  dì  la,  o  i3  di 
marzo  in  Francoforte  riconobbero  per  legitti- 
mo imperadore  esso  Ferdinando.  Né  tardò  egli 
a  spedire  a  Roma  Martino  Gusraano  per 
derc  ubbidienza,  come  tale,  al  ponteGce.  Fc 
anche  in  questa  congiuntura  papa  Paolo  co- 
noscere qual  fosse  l' animo  suo  verso  la  casa 


dell'armata  navale  turchesca  ne'  mari  dell'Ita-  d'Austria.  Non  volle  ammettere  quell'ambascia- 
lia  ad  istanza  de' Franzesi.  Era  composta  di  toro,  e  riOulò  parimente  Giovanni  Figli  eros , 
cento  venti  galee,  c  veniva  con  ordini  del  che  allora  governava  Milano,  speditogli  dal  re 
Gran  Signore  per  unirsi  colla  franzese  a' danni  Filippo  in  favore  dell'Augusto  zio.  In  una  pa- 
dello terre  del  re  Cattolico.  Di  molti  regali  c  rola,  finché  visse,  non  seppe  mai  indursi  quo- 
danarì  costava  al  re  di  Francia  il  far  muovere  sto  pontefice  a  riconoscere  Ferdinando  per  ini- 
quo:;! 'Infedeli.  Ni  occorre  più  ricordare,  se  per  peradorc,  non  senza  scandalo  della  Cristianità, 
tale  alleanza  rd  attentato  fo.se  in  abbomina-  Infiori  la  morte  in  quest'anno  sopra  le  teste 
/.ione  e  maledizione  presso  gl'Italiani  il  nome  coronale.  Imperciocché  nel  febbraio  o  marzo 
franane.  Giunti  que'  barbari  a  Reggio  «li  Ci-  j  mancò  di  vita  Isabella  sorella  di  Carlo  iuipc- 
labria,  lo  presero  di  nuovo  ed  arsero.  Di  là 
Venuti  ai  Golfo  di  Salerno,  la  notte  precedente 
al  di  i3  giugno  unsero  gente  a  terra, entrarono 


radure,  stata  regina  di  Portogallo  e  poi  di 
Francia.  Terminò  parimente  i  suoi  giorni  nel 
di  ai  di  settembre  il  suddetto  iwpcrador  Car- 
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lo  V,  dopo  aver  fatte  celebrar  le  sue  esequie 
negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  nel  monrstero  di 
suo  ritiro  in  Ispagna  :  principe  dei  più  gloriosi 
che  abbiano  maneggiato  lo  scettro  imperiale. 
Gli  elogi  fatti  da  tanti  scrittori  alla  di  lui  re- 
ligione e  pietà,  alla  sua  gran  mente,  alla  sua 
clemenza  e  giustizia  e  alle  grandi  sue  impre- 
se, esentano  ine  dal  dirne  di  più.  Gli  opposero 
i  nemici  suoi  la  taccia  dell'ambizione,  ma  per  , 
coprire  la  propria.  Qualche  trascorso  contro  ! 
la  continenza  si  potè  osservare  in  lui ,  ma  fu 
breve,  nè  portato  in  trionfo,  come  si  è  ve- 
duto di  tanti  altri  monarchi  :  se  non  clic  bella 
figura  sempre  fece  nel  mondo  Margherita  sua 
figlia  ,  duchessa  di  Firenze  e  poi  di  Parma. 
Per  altro  niun  ai  sarebbe  avveduto  che  a  lui 
doveste  i  suoi  natali  anche  un  fanciullo  di  do- 
dici anni,  paggio  allora  del  re  Filippo,  se  lo 
stesso  imperadore  prima  di  morire  non  l'avesse 
rivelato  per  raccomandarlo  ad  esso  re  di  Spa- 
gna. Fa  questi  don  Giovanni  d'Austria,  che  si 
mostrò  poi  ben  degno  di  si  gran  padre;  e  chec- 
ché dicano  alcuni  nato  di  Leonora  di  Plom- 
bes,  non  si  seppe  mai  con  certezza  la  madre 
di  lui,  volendo  altri  che  nascesse  in  corte  da 
persona  non  solo  nobile ,  ma  di  alto  affare  e 
nobilissima ,  la  quale  non  lasci*  vedere  il  suo 
volto  alla  mammana  nel  partorirlo.  Però  dei 
suoi  natali  esso  don  Giovanni  in  varie  occa 
sioni  si  gloriò  anche  per  conto  della  madre, 
Tenne  dietro  a  questo  immortale  monarca 
nel  di  17  di  novembre  Maria  regina  Cattolioa 
d'Inghilterra,  e  moglie  di  Filippo  II  re  di  Spa- 
gna, dopo  una  lunga  idropisia  ;  principessa  di 
sempre  veneranda  memoria  per  la  sua  rara 
pietà,  e  per  aver  fatto  trionfare  la  religione 
cattolica  in  quel  regno,  ad  onta  delle  tante 
rìvolnzioni  succedute  sotto  l'empio  e  crudele 
suo  padre  Arrigo  Vili.  Trovavasi   in  questo 
tempo  gravemente  malato  anche  il  cardinal  Re- 
ginaldo  Polo,  arcivescovo  di  Canturbrri,  gran 
sostegno  della  rcligion  suddetta  in  lnghiltcìra, 
personaggio  de'  più  illustri  nella  Chiesa  di  Dio 
per  la  sua  pietà,  gravità,  eloquenza  e  lettera- 
tura. Non  vi  fu  allora,  nò  oggidi  ci  è,  chi  non 
riconosca  per  una  delle  inescusabili  storture 
di  Paolo  IV  l'odio  ch'egli  portò  ad  un  por- 
porato di  tanto  merito  ed  integrità,  e  le  vane 
accuse  formate  contra  di  lui.  Non  polè  con- 
tenersi lo  stesso  Polo  dal  comporre  la  Mia  apo- 
logia ,  benché  poi  con  grandezza  d'animo  la 
bruciasse  o  sopprimesse.  La  morte  della  regina 
e  di  questo  insigne  arcivescovo  si  tirò  dietro 
poco  appresso  la  total  rovina  della  religione 
cattolica  in  Inghilterra  ,  per  essere  succeduta 
in  quel  trono  non  già  Maria  Stuarda  regina 
di  Scozia,  maritata  in  quest'anno  con  Fran- 
cesco Delfino  di  Francia,  ma  Elisabetta  sorella 
di  essa  regina  Maria  e  fìglia  d'Anna  Rolena  , 
siccome  diremo  fra  poco.  Conviene  ancora  ac- 
cennare, per  concatenazione  della  storia,  che 
continuò  la  guerra  in  Picardia  fra  i  Franz  cui 
e  gli  Spaglinoli.  Cadde  in  pensiero  al  signor 


dieci  mila  fanti  e  di  due  mila  cavalli  prima  si 
impadroni  di  Berges,  pieciola  terra,  dove  non- 
dimeno fu  fatto  un  gran  bottino.  Poscia  si  pre- 
sentò sotto  Doncherche,  e  in  quattro  giorni  vi 
mise  dentro  il  piede,  lasciando  la  briglia  ai  sol- 
dati ,  cadano  de'  quali  divenne  ricco  in  quel 
sacco.  Avvicinossi  poi  il  Termes  a  Gravelinga  ; 
quando  eccoti  comparire  il  conte  d'Agamonlc, 
spedito  da  Manuel-Filiberto  duca  di  Savoia  e 
governatore  de' Paesi  Bassi,  con  un  corpo  di 
gente  superiore  ai  Franzesi.  Fra  di  luglio  ,  c 
si  venne  ad  un  fatto  d'armi,  in  cui  talmente 
furono  sconGtti  i  Franzesi,  clic  la  maggior  parte 
vi  rimasero  trucidati  o  prigioni.  Fra  gli  ulti- 
mi si  contò  lo  stesso  Termes  con  altri  nobili 
di  sua  nazione.  Questa  vittoria,  e  l'avere  gli 
Spagnuoli  ricuperato  Doncherche,  con  btragfl 
del  presidio  franzese,  rende  più  docile  Arrigo  il 
re  di  Francia  ad  ascoltar  proposizioni  di  pace. 
Se  ne  trattò  lungamente,  e  ne  era  ansiosissimo 
il  re  di  Spagna  Filippo  II  ,  per  le  mutazioni 
che  già  prevedeva  dell'Inghilterra.  Ma  perchè 
mauiera  non  appariva  di  poterla  conchiudere, 
nel  di  17  d'ottobre  si  fece  una  tregua  e  so- 
spension  d'armi,  che  poi  fu  prolungala  per 
tutto  il  gennaio  dell'anno  seguente.  Ribellossi 
in  quell'anno  il  popolo  del  Finale  ad  Alfonso 
marchese  alci  Carretto  suo  signore,  pretenden- 
do ch'egli  tirannicamente  li  governasse.  Vi  ac- 
corsero tosto  i  Genovesi ,  che  forse  segreta- 
mente aveano  eccitato  lo  stesso  incendio,  e  fe- 
cero depositare  in  mano  di  Andrea  Doria  quel 
marchesato.  Riusci  poi  loro  d'indurre  esso  mar- 
chese a  certe  convenzioni;  ma  pentito  poi  egli 
del  concordato,  e  pretendendolo  nullo,  intro- 
dusse la  causa  nel  consiglio  imperiale  aulico  , 
accenneremo  all'anno  i5tìi. 


Anno  di  Cristo  1 55*>.  Indizione  II. 
di  Paolo  IV  papa  5. 
di  Pio  IV  papa  1. 
di  Fb&dibakdo  1  ùupeindore  2. 


Potentissimo  era  in  Inghilterra  il  partito  dei 
Cattolici ,  ed  Elisabetta  per  salire  sul  trono 
avea  incontrate  delle  difficultà,  ed  altre  ne  pre- 
vedeva- a  dovervisi  mantenere,  perché  il  re  di 
Francia  Arrigo  II  sosteneva  i  diritti  di  Maria 
Stuarda  sua  nuora,  e  il  redi  Spagna  Filippo  II 
vi  avea  ancb'egli  non  pochi  interessi,  con  aver 
fatto  proporre  indarno  l'accasamento  di  essa 
Elisabetta  col  duca  di  Savoia.  Però  la  scaltra 
principessa,  a  fine  di  assodarsi  nel  dominio, 
non  tardò  di  ricorrere  all'autorità  di  papa 
Paolo  IV,  esibendogli  ubbidienza  per  mezzo 
di  Edoardo  Carno,  ambasciatore  in  Roma  della 
regina  Maria  sua  sorella  defunta.  La  risposta 
del  papa  fu  alla,  con  dire  che  il  regno  d'In- 
L'hilterra  era  feudo  della  Chiesa  Romana,  e  che 
Elisabetta  per  essere  spuria  ,  e  trovarsi  altri 
legittimi  pretendenti  a  quel  regno,  non  aveva 
senza  I'  assenso  della  Sede  apostolica  dovuto 
assumere  quel  governo.  Pertanto,  che  ella  si 


di  Termes,  comandante  di  Cales  pel  re  di  Fran-     rimettesse  all'arbitrio  del  sommo  pontefice,  il 


eia,  di  occupar  Gravelinga,  per  notizie  avute  j  quale  da 


avrebbe  fatta  giustizia. 


«  he  era  sprovveduta.  Con  un  corpo  dunque  di  H  Fu  cagione  questa  dura  ed  inaspettata  rispo- 
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sta  che  Elisabetta,  considerando  qual  pericolo 
a  lei  soprattasse  in  aderendo  al  papa,  si  pre- 
cipitasse nel  partito  degli  eretici,  stabilisse  in 
Inghilterra  lo  scisma  della  Chiesa  Cattolica,  e 
si  desse  poi  a  perseguitare  in  mille  maniere 
«eguari  della  Chiesa  Romana.  Però  non  c'  è 
volta  elie  io  rifletta  a  questo  lagrimerole  av- 
venimento, che  non  mi  senta  venir  freddo,  sem- 
brando pure,  siccome  ad  altri  sembrò,  che  se 
allora  nella  cattedra  di  San  Pietro  fosse  seduto 
nn  pontefice  più  prudente,  più  discreto,  più 
amorevole,  da  cui  si  fosse  accolta  con  buon 
cuore  P  offerta  d'  Elisabetta  .  come  portava  il 
bisogno  della  religione,  al  cui  solo  vantaggio 
dovea  mirare  un  pontefice  romano ,  sema  en- 
trare in  dispute  degli  altrui  o  de'  proprj  ter- 
reni diritti,  «i  sarebbe  vcrisimilmcntc  conser- 
vata la  Fede  Cattolica  fra  gl'Inglesi,  ne  avrebbe 
la  vera  Chiesa  di  Dio  perduto  un  sì  florido 
regno.  Quello  certamente  non  era  il  tempo 
da  sfoderare  pretensioni  rancide ,  e  da  voler 
fare  il  distributor  di  regni,  perchè  troppa  mu 
fazione  era  seguita  per  conto  dell'autorità  eser- 
citata ne' secoli  addietro  dai  romani  pontefici, 
e  massimamente  dappoiché  Elisabetta  avea  dal 
consenso  de'  popoli  ricevuta  quella  corona.  E 
si  ha  un  bel  dire  che  quella  principessa  si 
finse  Cattolica  in  addietro,  e  portò  seco  l'ere- 
sia sul  trono.  Per  Cattolica  a  buon  conto  ella 
si  facea  credere,  e  tale  forse  la  credette  la  re- 
gina Maria  .  che  più  degli  altri  era  obbligata 
a  saperlo;  e  la  stessa  Elisabetta  si  fece  coro- 
nare da  un  vescovo  cattolico,  e  non  da'  Lute- 
rani o  Calvinisti,  e  sul  principio  professò  la 
religione  cattolica.  In  ogni  caso,  quand'anche 
ella  avesse  di  poi  volte  le  spalle  al  Cattoliei- 
Mno,  se  il  papa  sulle  prime  avesse  fatto  il  pos- 
sibile per  guadagnarla,  e  trattenerla  dal  git- 
tarsi  in  braccio  ai  nemici  della  Chiesa  Roma- 
na, si  sarebbe  rovesciata  tutta  sopra  di  lei  la 
colpa,  e  non  già  sopra  un  pontefice  che  dal 
canto  suo  nulla  avesse  tralasciato  per  salvarla 
da  si  deplorabil  eccesso.  Ma  il  male  è  fatto,  e 
noi  non  abbiamo  che  da  adorare  i  sempre  giu- 
sti giudizj  di  Dio,  ancorché  non  ne  sappiamo 
intendere  le  occulte  cifre. 

Nel  gennaio  del  presente  anno  fece  papa 
Paolo  una  gagliarda  risoluzione ,  per  cui  si 
aeqnistò  gran  credito  presso  tolti  i  saggi.  Per 
tanto  tempo  in  addietro  niuno  aveva  osato  di 
parlargli  francamente  in  male  de' suoi  nipoti, 
ne  di  scoprirgli  la  loro  prepotenza,  e  gli  in- 
ganni da  loro  usati  colla  Santità  Sua,  che  cer- 
tamente furono  creduti  non  pochi.  Si  ha  da  ' 
eccettuare  il  duca  di  Guisa,  che  prima  di  par- 
lini  da  Roma  gliene  avea  fatto  un  bel  ritrat- 
to, ma  nulla  giovò.  Volendo  un  altro  di  il  car- 
dinal Paeétco  scusare  un  fallo  del  cardinal  del 
Monte,  il  papa,  alzando  la  voce,  gridò:  Rifor- 
ma, rifórma.  Al  che  rispose  il  Pacieco:  Molto 
lene,  Ut  forma,  Padre  santo;  ma  attuta  dovrebbe 
cominciare  da  Noi.  Tacque  il  pontefice,  e  ri- 
flettendo su  quel  Noi,  si  avvisò  che  egli  avesse 
voluto  ferire  i  nipoti  suoi;  ma  non  per  questo 
ne  profittò.  Crcdesi  che  l'ultima  mano  venisse 
dall'ambasciatore  di  Firenze,  che  interrogato  ' 
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dal  papa,  perchè  »i  di  rado  venisse  all'udien- 
za, francamente  rispose,  provenir  ciò  da' suoi 
nipoti,  che  gli  serravano  la  porta  in  faccia,  se 
prima  non  ispiegava  loro  le  comioessioni  del 
principe  suo.  O  sia  per  questo,  oppure  che 
fosse  messa  nel  breviario  del  papa  una  polizza 
indicante  più  d'un  misfatto  dei  Caraffì  ;  certo 
è  che  finalmente  apri  gli  occhi  il  deluso  pon- 
tefice ,  e  dopo  essersi  informato  di  tutto ,  nel 
pubblico  concistoro  deplorò  gli  scandali  avve- 
nuti per  colpa  d'essi  nipoti  senza  conoscenza 
e  consenso  suo;  privò  il  cardinale  della  lega- 
BÌOfl  di  Bologna ,  del  generalato  il  conte  di 
Montorio,  e  il  marchese  di  Montebello  tl'ogni 
suo  grado  ;  e  licenziatili  tutti  colle  lor  fami- 
glie da  Roma,  li  mandò  a' confini,  chi  in  on 
luogo  e  chi  in  un  altro.  Quindi  rimosse,  dal 
governo  tutti  coloro  che  dipendevano  da  essi 
suoi  nipoti,  e  diede  buon  sesto  non  meno  alla 
corte  che  ai  pubblici  ufizj,  istituendo  spezial- 
mente una  congregazione,  che  fu  appellata  del 
Ruon  Governo.  Elesse  ancora  Camillo  Orsino 
per  soprintendente  agli  affari,  personaggio  di 
gran  vaglia  e  prudenza,  con  cui  comunicando 
i  cardiuali  quanto  occorreva,  da  li  innanzi  il 
governo  prese  un  ben  regolato  sistema.  Meritò 
senza  fallo  grafi  lode,  come  eroico,  quest'alto 
del  papa,  perchè  se  non  rimediava  ai  mali  già 
fatti,  gl'impediva  almeno  per  l'avvenire.  Tut- 
tavia nulla  questo  servi  per  mitigar  l'odio  che 
gli  portava  il  popolo,  il  quale,  interpretando 
in  male  il  bene,  spacciava  cacciali  dal  papa 
unicamente  i  nipoti  per  iscusare  sè  stesso  dei 
disordini  passati,  quasiché  a  lui  non  fosse  stato 
notissimo  il  principio  e  progresso   delle  pas- 
sate guerre,  e  non  si  fosse  egli  tanto  interes- 
sato per  ingrandire  i  nipoti,  trattando  poi  con 
tale  altura  i  cardiuali,  che  niuno  ardiva  mai 
di  contraddirgli.  Aggiugncvano  inoltre,  che  se 
egli  conosceva  e  detestava  tauti  loro  delitti, 
avrebbe  anche  dovuto   più  rigorosamente  ga- 
stigarli.  Per  conto  poi  dell'odio  de'  Romani, 
questo  nasceva  dalle  molte  gravezze  loro  im- 
poste ed  aspramente  riscosse,  e  molto  più  dal- 
Pincrcdibil  rigore  che  lo  zelante  pontefice  pro- 
fessava contra  di  chiunque  o  era  o  veniva  so- 
spettato reo  d'eresia  fra  i  Cattolici.  A  questo 
fine  fu  egli  il  primo  che  ispirasse  a  papa  Pao- 
lo III  d'istituire  in  Roma  il  tribunale  dell'In- 
quisizione, e  il  primo  ancora  che  in  essa  città 
facesse  fabbricar  le  carceri  di  esso  tribunale, 
con  eleggere  alcuni  cardinali  che  conoscessero 
le  cause  d'eresia.  Perciò  poco  si  stette  a  vc- 
der  piene  di  gente  quelle  prigioni.  Dappertutto 
erano  spie,  facili  le  accuse,  e  bastavano  i  so- 
spetti perchè  si  venisse  alla  cattura.  Né  ardiva 
alcuno  di  parlare  di  quel  soverchio  rigore,  ne 
di  raccomandare,  per  paura  d'essere  preso  per 
fautore  d'eretici.  Gli  stessi  porporati  tremavano 
per  l'esempio  del  cardinal  Morone.  Tanto  più 
ancora  crebbero  i  lamenti,  perchè  da  quel  tri- 
bunale si  cominciò  a  procedere  anche  per  in- 
quisizione contra  delitti  non  pertinenti  alla  re- 
ligione, e  soliti  a  decidersi  dai  giudici  ordina- 
ri, bastando  le  accuse  segrete.   Questa  novità 
mise  di  mal  umore  il  popolo  di  Roma,  non  ar- 
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vezzo  a  tanta  severità,  parendo  loro  che  in 
tatto  questo  apparisse  soverchia  indiscretezza, 
e  ni  uno,  per  innocente  che  fosse,  potesse  te- 
nersi sicuro.  Pubblicò  inoltre  il  pontefice  in 
quest'anno  a  di  i5  di  febbraio  una  fulminante 
Bolla  contra  de'  Cattolici  che  cadessero  in  ere- 
aia,  conformando  le  pene  già  imposte  da  al- 
tri, colla  giunta  d'altre  maggiori,  stendendole 
a  qualsivoglia  grado  dì  persone ,  e  neppure 
esentando  gli  stessi  sommi  pontefici:  punto  che 
ben  esaminato  può  cagionar  del  ribrezzo ,  se 
non  anebe  dell'orrore.  Per  altro,  negar  non  si 
può  ,  erano  in  questi  tempi  in  gran  voga  le 
eresie  oltramontane,  e  serpeggiavano  per  tutte 
le  provincie  cattoliche,  di  modo  che  la  stessa 
Italia  non  fu  interamente  intatta  da  quel  ve- 
leno. Il  perchè  ai  pastori  della  Chiesa  conve- 
niva di  star  più  che  mai  all'erta,  e  di  adope- 
rar del  rigore,  il  quale  allora  è  solamente  bia- 
simevole ebe  passa  in  eccesso. 

Trattavssi  alla  gagliarda  di  pace  oltramonti; 
e  primieramente  Arrigo  ir  re  di  Francia  dal 
canto  suo,  e  Maria  Stuarda  regina  di  Scozia, 
idi  Francesco  Delfino  di  Francia,  la  con- 
nel  dì  a  d'aprile  con  Elisabetta,  ri- 
conosciuta da  essi  per  regina  d' Inghilterra  , 
facendo  per  bene  de'  loro  Stati  ciò  che  il  pon- 
tefice non  avea  saputo  fare  per  bene  della  re- 
ligione. Le  particolarità  di  tal  concordia  si  pos- 
sono leggere  negli  strumenti  rapportati  dal  Du- 
Mont  (i).  Nel  susseguente  giorno  3  aprile  fu 
medesimamente  stipulata  la  pace  fra  esso  re 
di  Francia  e  Filippo  II  re  di  Spagna,  per  cai 
segni  il  matrimonio  di  Elisabetta  figlia  del  re 
Cristianissimo  col  re  Cattolico ,  e  l' altro  di 
Margherita  sorella  del  re  Arrigo  suddetto  con 
Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia.  Detesta- 
rono i  Frantesi  una  tal  pace,  tenendola  per 
vergognosa  e  pregiudiziale  ai  diritti  della  co- 
rona. Vantaggiosa  per  lo  contrario  riuscì  al 
duca  di  Savoia;  se  non  che  que'  gran  politici 
d'allora  aveano  per  uso  di  lasciar  nelle  con- 
cordie sempre  qualche  coda  e  seme  di  discor- 
dia. Cioè  fu  bene  accordata  la  restiluzion  pa- 
cifica ad  esso  duca  della  Savoia,  del  Piemonte, 
e  di  tutti  gli  altri  suoi  Stati,  ma  con  volere 
il  re  di  Franeia  ritenere  per  tre  anni  avvenire 
il  possesso  di  Torino,  Chieri,  Pinerolo,  Civa- 
sco  e  Villanuova  d'Asti,  affìchè  si  ventilassero 
in  quel  mentre  i  diritti  pretesi  dal  re  per  Lui- 
gia avola  sua  :  il  che  era  un  accordar  colle 
parole  e  negar  coi  fatti  la  restituzione  intera 
di  quegli  Stati.  E  forse  confidavano  i  Frantesi 


lor  patria  ed  abitanti  in  Mootalcino,  e  a  tutti 
i  luoghi  da  lor  posseduti  in  quella  contrada, 


e  se  n* andarono 


Dio.  Abbandonati  in  tal 


guisa  que'  Sanesi,  e  trovandosi  impotenti  a  coz- 
zar colle  forze  del  duca  di  Firenze,  a  lui  in 
fine  si  sottomisero:  con  che  tutte  le  dipen- 
denze di  Siena  vennero  in  potere  di  lui ,  ec- 
ce tt  oche  i  porti  della  Maremma,  che  il  re  di 
Spagna  dianzi  avea  riservati  alla  sua  corona. 
Sol  fine  poi  d'agosto  il  re  Filippo  dopo  avere 
restituita  la  quiete  ai  Fiamminghi ,  e  lasciato 
il  governo  di  que'  paesi  a  Margherita  duchessa 
di  Parma  e  sorella  sua,  andò  ad  imbarcarsi, 
e  con  una  numerosa  flotta  di  vascelli  se  no 
ritornò  in  Ispagna. 

Alla  pace  suddetta  con  segni  immensi  di  giu- 
bilo fecero  plauso  tutti  i  popoli  cristiani:  ma 
da  Parigi  spezialmente  si  lasciò  la  briglia  al» 
l'allegria  per  li  due  matrimonj  suddetti  della 
figlia  e  sorella  del  re  Arrigo  II.  Fra  I'  altre 
solenni  feste  il  re  stesso  accompagnato  da  donno 
Alfonso  d'Este,  principe  ereditario  di  Ferrara, 
da  Francesco  duca  di  Lorena  e  da  Jacopo  duca 
dì  Nemours,  volle  per  tre  giorni  mantenere 
una  giostra,  esercizio  cavalleresco,  di  cui  egli 
sommamente  si  dilettava.  Ne' due  primi  giorni 
riportò  egli  il  premio  della  vittoria,  e  nel  terzo 
avea  fatto  lo  stesso;  quando  non  peranche  sa- 
zio di  rompere  lancie,  forzò  il  capitano  delle 
sue  guardie,  chiamato  Orges,  o  pure  Gabriello 
signor  di  Mongoraery  Scozzese,  a  correre  con- 
tra di  lai.  Rappesi  l'asta  dello  Scozzese  in  va- 
rie scheggie  ;  e  siccome  il  re  al  dispetto  delle 
preghiere  de'  suoi  più  cari  non  aveva  voluto 
allacciar  la  visiera  dell'  elmetto,  cosi  avvenne 
che  una  di  quelle  scheggie  andò  a  confiecar- 
segli  sopra  l'occhio  destro,  con  penetrare  sino 
al  cervello:  lagriraevole  spettacolo ,  accaduto 
alla  presenza  di  Calterina  dei  Medici  regina 
sua  moglie ,  de'  principi  suoi  figliuoli  e  di  un 
gran  teatro  di  nobiltà.  Dalla  grave  ferita  na- 
cque un'  interna  apostema,  per  cai  egli  tratto 
fu  a  morte  nel  di  io  di  luglio,  con  estremo 
cordoglio  di  tatti  i  suoi  popoli.  A  lui  succe- 
dette nel  regno  Francesco  11  suo  primogenito, 
in  età  allora  di  sedici  anni:  età  non  peranche 
abile  al  governo,  ne  a  tenere  in  freno  l'ambi- 
zione de' grandi,  nè  a  reprimere  l'ardire  del- 
l' eresia  Calviniana,  che  già  aveva  cominciato 
a  prendere  gran  piede  in  quelle  parti.  Però 
sotto  di  lui  ebbe  principio  la  civile  discordia, 
madre  di  tante  guerre  che  per  assaissirai  anni 
di  poi  lacerarono  quel  nobilissimo  regno,  e 


di  trovare  ragioni  o  prelesti  per  non  restituire     diedero  fomento  all'  eresia  che 


nè  pur  dopo  quel  tempo  le  piazze  suddette. 
Aveano  anche  promessa  i  medesimi  agi'  Inglesi 
la  restiluzion  di  Cales  fra  otto  anni,  e  pure 
in  lor  cuore  pensavano  di  ritener  per  sempre 
quella  città.  Per  altro  al  duca  fu  dato  il  li- 
bero possesso  e  dominio  della  Savoia  e  de're- 
stanti  luoghi  del  Piemonte.  Profittò  parimente 
d'essa  pace  Cosimo  duca  di  Firenze;  percioc- 


più  si 


dilatò. 

Anche  in  Italia  venne  a  morte  nel  presente 
anno  papa  Paolo  IV.  Era  egli  pervenuto  al- 
l'età di  ottanta  quattro  anni,  colla  mente  non- 
dimeno sempre  vegeta  e  sempre  applicala  al 
governo.  Ma  si  cominciò  ad  unire  colla  decre- 
pitezza l'idropisia.  Dorava  in  lui  un  continuo 
affanno  per  le  iniquità  commesse  dai  sàoi  ni- 
poti non  meno  in  Roma,  che  per  tutto  lo 


che  in  vigor  della  medesima  i  Franzesi  rinun- 

ziarooo  alla  protezion  de' Sanesi  fuorusciti  dalla  ||  Stato  della  Chiesa,  e  che  di 

egli  andava  intendendo  per  li  ricorsi  di 
(0  Db-Mobi  0>rp»  Diplon.  U  que  era  stato  offeso,  giacche  si  era  aperta  la 
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porta  alle  doglianze  di  ofnnno.  Avviso  in  fine 
gli  giunse  che  il  conte  di  Montoriot  il  quale 
tuttavia  ti  facea  chiamare  Duca  di  Palliano,  e 
stava  relegato  a  Gallese  ,  aveva  fatto  uccidere 
la  duchessa  sua  moglie  gravida ,  per  sospetti 
d'indecente  commercio  d'essa  con  Martino  Ca- 
pece,  ancorché  questi,  o  pugnalato,  o  fatto  mo- 
rir nel  tormento  della  corda,  ed  ella  parimente 
protestassero  la  loro  innocenza,  ed  appellassero 
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m  il  meni  e  soggiaceva  a  gravissimi  intuiti.  Quindi 
passò  quel  torrente  al  Campidoglio,  dove  re- 
stò atterrata  e  rotta  la  statua  eretta  ivi  in  onor 
del  pontefice ,  e  ne  fu  strascinato  il  capo  per 
la  città.  Ma  quel  che  vie  più  diede  a  dive- 
dere il  pubblico  odio,  fu  un  bando  pubblicato 
dallo  stesso  senato  romano ,  che  si  dovessero 
cancellare  ed  abbattere  tutte  le  memorie  dei 
Caraffeschi  :  il  che  in  poche  ore  fu  eseguito. 


al  tribunale  di  Dio.  ftisapota  questa  crudeltà     Dodici  giorni  dopo  la  morte  del  papa  restò  eal- 


dall  infermo  pontefice,  fu  creduto  ebe  accele- 
rasse la  per  altro  vicina  morte.  Ma  il  cardinal 
Pallavicino,  che  cita  il  processo,  ci  fa  sapere 
succeduta  I'  uccisione  della  moglie  nella  Sede 
vacante.  Mori  egli  nel  di  18  d'agosto  (l'inscri- 
zione posta  al  sepolcro  suo  il  fa  morto  nel  di 
i5  d'esso  mese,  contro  la  testimonianza  degli 
autori  contemporanei  ) ,  lasciando  la  memoria 
sua  noo  già  in  desiderio,  ma  in  abbonamento 
pel  suo  governo,  a  cui  la  gente  dava  il  nome 
di  Tirannico.  Abbiamo  la  Vita  di  lui ,  scritta 
dai  padri  Antonio  Caracciolo,  Silos,  Castaldi, 
Oldoino,  per  tacer  d'altri,  che  ci  rappresenta- 
rono in  profilo  il  di  lui  volto  con  farei  ve- 
dere tutto  il  bello  de'  suoi  pregi  dall'una  parte, 
c  lasciando  ascoso  il  difettoso  dall'altra.  Con 
pennello  più  giusto  formarono  il  di  lui  ritratto 
Onofrio  Panvinio,  Mambrino  Roseo  e  il  cardi- 
nal Pallavicino  ,  a'  quali  rimetto  il  lettore.  A 
me  basterà  di  dire  che  non  mancarono  belle 
doli  e  virtù  a  questo  si  religioso  e  zelante  pon- 
tefice, ma  ch'esse  rimasero  offuscate  dal  troppo 
odio  ch'egli  portò  agli  Spagouoli  e  all'Augusta 
casa  d'Austria ,  e  dal  troppo  amore  verso  dei 
proprj  nipoti.  Il  suo  gran  fuoco  congiunto  con 
un'alta  stima  di  sé  medesimo  non  gli  lascia- 
vano quasi  mai  cogliere  il  punto  dimezzo  fra 
il  difetto  c  l'eccesso;  e  però  anche  nelle  belle 
aiioni  di  lui  ti  desiderò  soveote  la  modera- 
zione ,  si  trovò  soverchio*  il  rigore ,  dal  quale 
si  scostarono  di  poi  i  saggi  suoi  successori,  co- 
noscendo che  la  troppa  severità  rende  odiosa 
la  sterna  religione,  e  che  all'  incontro  le  fa  de- 
coro la  clemenza  adoperata  a  luogo  e  tempo. 

Qual  fosse  intanto  l' animo  del  popolo  ro- 
mano verso  di  questo  pontefice,  poco  si  stette 
a  conoscerlo.  Era  egli  tuttavia  in  vita,  ma  vita 
ridotta  agli  estremi ,  quando  esso  popolo  si 
mosse  a  furore,  attizzato  anche  da  alcuni  grandi 
ebe  maggiormente  si  tenevano  per  offesi  dal 
papa.  Corsero  costoro  alle  carceri  pubbliche, 
ne  trassero  i  prigioni ,  che  erano  da  quattro- 
cento. Data  indi  volta  a  Hipetta,  dove  era  il 
palazzo  della  saera  Inquisizione,  e  rimesso  in 
libertà  chiunque  ivi  si  trovava  detenuto  pri- 
gione (e  moltissimi  ve  n'erano  da  lunghissimo 
tempo  neppure  esaminati)  bruciarono  tutti  i 
processi,  e  in  ultimo  una  parte  del  palazzo 
stesso.  Dio  preservò  in  quella  congiuntura  il 
cardinale  Alessandrino  Gbislieri,  capo  d'essa  In- 
quisizione ,  per  fame  poi  un  pontefice  degno 
d'essere  onorato  sui  sacri  altari.  Se  non  accor- 
revano Marcantonio  Colonna  e  Giuliano  Cesa- 
rmi al  convento  de'  Domenicani  alla  Minerva, 
e  non  fermavano  la  pazza  furia  del  popolo  sde- 
gnato contra  di  que'  religiosi, 


mato  ogni  movimento  del  popolo  per  cura  dei 
cardinali  e  de*  nobili  più  saggi.  Marcantonio 
Colonna  in  tal  congiuntura  ricuperò  Palliano, 
e  Gian-Francesco  da  Bagno  tentò  di  riavere  il 
suo  marchesato  di  Montebello.  Terminate  le 
esequie  del  defunto  pontefice  e  pacificala  Ro- 
ma, nel  di  5  di  settembre  si  chiusero  in  con- 
clave i  cardinali,  dando  principio  alle  loro  bat- 
taglie per  l'elezione  di  un  altro.  Nobil  risolu- 
zione fatta  da  loro,  e  autenticata  da  giura- 
mento, fu  quella  con  cui  si  obbligò  chiunque 
riuscisse  papa  di  riaprire  il  concilio  generale, 
e  di  levar  dalla  Chiesa  gli  abusi  e  le  corrut- 
tele introdotte  dalla  negligenza  o  malvagità 
de'  secoli  barbarici:  al  che  con  tutto  il  suo  zelo 
s'era  poco  applicato  il  precedente  pontefice. 
Durarono  le  dispute  de'  porporati  sino  alla 
notte  precedente  il  santo  giorno  del  Natale  del 
Signore,  in  cui  restò  concordemente  eletto  Gio- 
vanni Angelo  de'  Medici ,  cardinale  di  Santa 
Prisca ,  il  quale  prese  il  nome  di  Pio  IV.  Di 
lui  parleremo  all'anno  seguente.  Venne  a  morte 
ancora  in  quest'anno  a  di  3  di  ottobre  Erco- 
le II  duca  di  Ferrara,  le  cui  virtù  e  gloriose 
azioni  furono  da  me  accennate  nelle  Antichità 
Estensi  (i).  Trovavasi  allora  alla  corte  del  re 
di  Francia  don  Alfonso  primogenito  sno,  e  non 
si  tosto  ebbe  intesa  la  morte  del  padre,  che 
preso  congedo  dal  re  Francesco  11,  andò  ad 
imbarcarsi  a  Marsiglia ,  e  giunto  a  Livorno , 
passò  di  poi  a  Ferrara,  dove  nel  di  a6  di  no- 
vembre fece  la  sua  solenne  entrata  fra  le  giu- 
live acclamazioni  del  popolo  suo.  Fini  inoltre 
Il  i  suoi  giorni  nel  di  17  di  agosto  Lorenzo  dei 
Priuli  doge  di  Venezia,  a  cui  nel  di  primo  di 
settembre  fu  sostituito  Girolamo  de'  Priuli  suo 
fratello. 

Anno  di  Cristo  i56o.  Indizione  IH. 
di  Pio  IV  papa  a. 
di  Fan  Dia  ih  do  I  imperadore  J. 


Aveano  abbastanza  imparato  i  cardinali  che 
pensioni  portasse  seco  il  collocare  nella  catte- 
dra di  San  Pietro  de'  cervelli  bizzarri  e  delle 
teste  troppo  calde  ;  e  però  aveano  cercato  nel- 
1'  ultimo  conclave  di  dare  alla  Chiesa  di  Dio 
un  pontefice  di  natura  mansueta,  e  dotato  di 
una  placida  e  benigna  saviezza.  Per  tale  fu  ri- 
conosciuto il  cardinale  de'  Medici ,  divenuto 
Pio  IV,  personaggio  eaperto  degli  affari  del 
l  mondo,  al  san  te  de*  letterati  e  di  tutte  le  per- 
sone di  merito,  limosiniere,  e  d'altri  bei  pregi 
ornalo.  Eia  egli  di  nazioa  Milanese, 

(1)  Aulith.  E»t.  P.  II. 
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glia  onorala,  ma  non  cospicua.  I  suoi  studj  «  Ir 
•uè  virtù  l'aveauo  condotto  a  poco  a  poco  alle 
prime  dignità,  e  a  ciò  contribuì  aocora  il  gran 
credito  io  cui  era  salito  suo  fratello,  cioè  Gian- 
Giacomo  de' Medici  marchese  di  Marignano, 
giunto  ad  essere,  siccome  abbiani  veduto,  uno 
dei  più  valorosi  condottieri  d'  armi  io  Italia. 
Diede  egli  principio  al  lodcvolissimo  suo  pon- 
tificato coli 'annullare,  col  correggere  o  mitigare 
varj  decreti  ed  alti  del  precedente  inesorabile 
e  rigido  papa.  Avea  fin  qui  il  pontefice  Pao- 
lo IV  ostinatamente,  e  non  senza  scandalo,  ri- 
cusato di  riconoscere  per  imperadorc  Ferdi- 
nando I  Austriaco ,  e  di  ricevere  i  suoi  mini- 
atri io  tale  qualità.  Fu  sollecito  Pio  IV  ad  am 
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cardinali  Carlo  Caraffa  ed  Alfonso  Caraffa,  ti 
primo  nipote  e  l'altro  pronipote  di  Paolo  IV. 
Similmente  furono  presi  Giovanni  Caraffa  conte 
di  Molitori'»  appellato  duca  di  Palliano,  e  ni- 
pote del  suddetto  papa,  e  il  conte  di  Alife  e 
Leonardo  di  Cardine,  uccUori  della  moglie  di 
esso  duca.  Furono  fatti  rigorosi  processi  con- 
tra  di  loro,  tanto  per  quell'omicidio,  quanto 
per  altre  iniquità,  o  vere  o  pretese,  commesse 
dai  due  fratelli  Caraffi  nel  tempo  del  loro  ne- 
potismo, con  vari  inganni  che  si  dicevano  da 
loro  fatti  al  pontefice  aio ,  e  gravissimi  danni 
cagionati  per  la  loro  ambizione  e  prepotente 
a  Roma  e  a  tutto  lo  Stato  Ecclesiasti  co.  Fu- 
rono deputali  cardinali  al  processo  dei  due 


mettere  il  suo  ambasciatore,  e  a  ristabilire  la     loro  colleglli,  e  data  al  governatore  di  fi 
buona  armonia  fra  la  santa  Sede  e  l'Augusto 
monarca.  Alle  preghiere  ancora  dei  cardinali 
perdonò  al  popolo  romano  il  trascorso  della 
passala  sedizione,  purché  si  rifacessero  i  danni. 
Nel  di  3i  di  gennaio  fece  la  promozione  di 
tre  cardinali,  cioè  di  Gian-Antonio  Serbetlonc 
•00  parente,  perchè  di  tal  famiglia  fa  la  ma- 
dre sua;  di  Giovanni  dei  Medici,  figlio  di  Co- 
simo duca  di  Firenze;  e  di  Carlo  della  nobil 
casa  de' conti  Borromei,  figlio  del  conte  Gi- 
berto e  di  Margherita  sua  sorella,  che  giovi- 
netto camminava  già  a  gran  passi  alla  santità. 
Per  due  continui  anni  avea  proato  nelle  car- 
ceri Giovanni  cardinal  Morone,  uno  de'  più  in- 
signi porporati  d'allora,  per  sospetti  d'eresia, 
ebe  erano  troppo  alla  moda  in  quei  tempi  ; 
perchè  il  solo  disapprovare  alcun  de'  veri  abusi 
dominanti  allora  nelle  vie  della  pietà  e  della 
disciplina  ecclesiastica,  bastava  per  far  sospet- 
tare una  persona  zoppicante  ancora  nella  cre- 
denza dei  dogmi ,  e  per  trarla  alle  prigioni , 
senza  che  poi  si  pensasse  da  li  innansi  a  stri- 
gar le  loro  cause,  non  per  colpa  del  cardinal 
Gbislierì  supremo  inquisitore,  ma  per  difetto 
di  papa  Paolo  IV,  che  non  sapea  mai  credere 
innocente  chiunque  capitava  in  quelle  carceri. 
Restava  dunque  tuttavia  acceso  il  processo  for- 
malo contra  del  Morone  ;  ed  egli  non  volendo 
grazia,  ma  severa  giustizia,  fece  istanza  perchè 
fosse  deciso  nella  causa  sua.  Ben  ventilata  que- 
sta dai  più  incorrotti  cardinali  (  fra'  quali  lo 
stesso  Glmlieri,  che  fu  poi  Pio  V),  emanò  de- 
creto con  dichiarare  nullo,  iuiquo  ed  ingiusto 
il  processo  suddetto,   e  con  assolvere  piena- 
mente rome  innocente  il  Morone.  Pari  giusti- 
zia fu  fatta  ad  altri  non  pochi  processati  sotto 
il  defunto  pontefice,  e  spezialmente  ad  Egidio 
Foscherari  dell'ordine  de'  Predicatori,  vescovo 
di  Modena  e  teologo  dottissimo  di  questi  lem- 
pi 


a  cui  t 


lei  pari  avea  papa  Paolo  fatta  pa- 
tire la  prigionia  di  due  anni  a  cagione  dell'a- 
mistà ebe  passava  fra  il  Morone  e  lui. 

Atteso  il  naturale  del  novello  pontefice  in- 
clinante sempre  alla  benignità  e  clemenza , 
tiiuno  si  sarebbe  avvisato  di  vedere  una  se- 
vera giustizia  da  lui  cominciata  nel  presente 
anno  e  terminata  nel  seguente.  Brevemente  in 
un  fiato  accennerò  io  questo  fatto,  per  cui  fu 
un  gran  diro  allora  in  tutu  la  Cristianità.  Nel 
di  3  di  giugno  fece  papa  Pio  IV  carcerare  i 


1'  incurobenza  di  formare  quello  del  conte  di 
Montorio  e  do'  suoi  complici.  Durò  questa  cri- 
minal procedura  sino  al  di  3  di  marzo  del- 
l'anno seguente,  in  cui  si  tenne  concistoro;  e 
quivi  fo  letto  il  processo  intero  contra  del  car- 
dinale Carlo  Caraffa:  lettura  che  durò  otto 
ore.  Per  lui  interposero  tutti  i  cardinali  le  lor 
preghiere,  ma  senza  poter  impedire  la  sentenza 
di  morte.  A  nella  notte  seguente  fu  esso 
cardinale  strangolato  in  prigione,  e  nello  slesso 
tempo  nelle  carceri  di  Torredinona  decapitato 
il  duca  di  Palliano  cot  conte  d'Alife  e  Leu- 
nardo  di  Cardine.  Confessa  il  Panvioio  d'aver 
inteso  dalla  bocca  del  medesimo  Pio  IV,  ch'e- 
gli si  lasciò  trarre  a  questa  giustizia  di  tnalis- 
sima  voglia,  e  che  in  tutta  la  vita  sua  non  gli 
era  avvenuta  mai  cosa  Unto  disgustosa  e  lu- 
gubre, quanto  quel  giudizio;  con  aggiu-ncrc 
nondimeno  d'aver  egli  creduto  necessario  che 
si  desse  ai  parenti  de'  futuri  pontefici  esempio, 
affinchè  non  si  abusassero  della  lor  grazia  ed 
autorità.  11  giovane  cardinale  Alfonso  Caraffa, 
siccome  innocente  e  dabbene,  fu  rimesso  in  li- 
bertà, e  solamente  condennato  a  pagare  cento 
mila  scudi  per  un  preteso  risarcimento  alla 
camera  apostolica;  e  tal  pena  fu  anche  di  poi 
mitigala.  Ma  in  qoe'  tempi  la  gente  accorta  ben 
s'  avvide  che  non  dal  genio  clemente  di  papa 
Pio  era  proceduta  si  rigorosa  giustizia  contra 
de'  Caraffesrbi,  ma  si  bene  dai  segreti  gagliardi 
impulsi  della  corte  di  Spagna,  a  cui  per  varj 
riguardi  era  mollo  tenuto  lo  stesso  pontefice. 

Il  cardinal  Pallavicino,  che  meglio  degli  al- 
tri pescò  in  quesla  materia,  fece  conoscere  a 
noi  le  arcane  ruote  di  si  strepitoso  avvenimen- 
to. La  politica  più  fina  del  simulare  e  dissi- 
mulare fu  osservata  assai  familiare  in  Filippo  11 
re  di  Spagna.  Gli  stava  sempre  sul  cuore  quanto 
aveau  operato  i  Caraffi  conlra  di  lui,  e  l'es- 
sersi eglino  vantati  di  volergli  tórre  il  regno 
di  Napoli.  Contultociò  non  lasciava  di  usare 
con  loro  dcllé  grazie  e  finezze,  e  in  questi 
medesimi  tempi  decretò  al  cardinale  e  al  fra- 
tello delle  ricompense  pel  perduto  ducalo  di 
Palliano.  Fu  creduto  da  alcuni,  che  sul  prin- 
cipio il  papa  credendo  il  re  ben  affezionato  ai 
Caraffi,  per  quanto  gliene  diceva  l'ambascia- 
tore di  Spagna,  li  favorisse  anch'egli  alla  corte 
di  Madrid  ;  e  che  all'incontro  il  re  tenendo  i 
Caraffi  per  protetti  dal  papa,  anch'egli  o'iudu- 
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cesse  •  far  loro  delle  graie.  Ma  o  aia  ehe  tale 
inganno  cessasse,  o  che  sempre  in  Ispagna  ai 
lavorasse  di  Gnziooe;  la  venta  si  è,  che  il  re 
Cattolico  segretamente  maneggio  la  rovina  loro 
e  con  forza  spinse  il  pontefice  ad  eseguir  quello 
clic  il  mansueto  animo  d'esso  papa  non  avreb- 
be mai  fatto.  Il  bello  poi  fu,  che  sotto  papa 
Pio  V,  creatura  di  Paolo  IV,  per  le  istante 
di  Antonio  marchese  di  Montebello  e  di  Dio- 
mede  Caraffì,  l'un  fratello  e  l'altro  figlio  del- 
l'estinto duca  di  Palliano,  fa  riveduta  questa 
causa  in  Roma,  e  deciso  che  non  meno  il  car- 
dinale Carlo  che  esso  duca  di  Palliano  erano 
•tati  iniquamente  ed  ingiustamente  condenna- 
ti;  e  per  pruova  di  questo  tagliata  fu  la  testa 
ad  Alessandro  Pallentieri,  stato  fabbricator  del 
processo  contra  d'essi  Caraffeschi,  alla  memo- 
ria de'  quali  e  de'  loro  eredi  fu  restituito  l'o- 
nore e  la  buona  fama.  E  cosi  vanno  le  vicende 
e  peripezie  umane,  regolate  dalle  diverse  pas- 
aionì  degli  uomini.  Noi  dobbiamo  augurarci 
che  sia  esente  da  questi  interni  mantici  chi 
si  mette  a  giudicar  della  vita,  della  roba  e  del- 
l'onore altrui;  e  che  questi  tali,  ad  imitazione 
di  Dio,  più  inclinino  alla  HeraAi  dir  al  ri- 
gore, se  pare  U  bene  della  repubblica  non 
esige  altrimenti. 

Al  pontefice  Pio  IV  non  restavano  nipoti 
maschi  legittimi  di  sua  famiglia,  perchè  il  mar- 
chese di  Marignano  suo  fratello  niuno  d'essi 
•vea  lasciato;  e  sebben  v'era  nn  di  lui  figlio 
naturale,  appellato  Camillo,  il  papa  parea  che 
non  se  ne  prendessse  gran  cura.  Rivolse  dun- 
que il  suo  amore  ai  figli  della  sorella,  cioè  ai 
conti  Borromei,  illustri  e  potenti  signori ,  che 
da  gran  tempo  possedevano  Arona ,  ed  assais- 
sime  altre  terre  e  casteHa  sul  Lago  Maggiore. 
Questi  erano  il  conte  Federigo  e  Carlo ,  da 
lui  promosso  alla  sacra  porpora.  Avvezzi  i  Ro- 
mani a  mirare  quanto  potesse  il  nepotismo  nei 
passati  pontefici,  e  come  fosse  divenuto,  mas- 
simamente in  questi  ultimi  tempi,  quasi  il  prin- 
cipale impiego  dei  saccessori  di  S.  Pietro  l'in- 
nalzamento de*  parenti  a'  gradi  principeschi;  si 
aspettavano  una  simile  scena  sotto  Pio  IV.  Ma 
il  buon  pontefice,  che  intendeva  meglio  d'al- 
cuni suoi  predecessori  l'importante  ufizio  della 
sublime  sua  dignità,  si  comportò  con  molta  mo- 
derazione nell'amor  dei  snoi,  e  nulla  operò  che 
fosse  soggetto  alla  giusta  censura  dei  saggi. 
Erasi  molto  prima  trattato  il  matrimonio  di 
Virginia  figlia  del  duca  d'Urbino  col  suddetto 
conte  Federigo  ;  e  questo  si  esegui,  con  cele- 
brarsi  suntuosissime  nozze  in  Urbino  e  poscia 
in  Roma:  il  che  riuscì  di  giubilo  universale 
del  popolo.  Maritò  ancora  Camilla  Borromea 
sorella  d'esso  conte  in  Cesare  duca  di  Gua- 
stalla, Ariano  e  Moffetta,  figlio  del  fu  don  Fer- 
rante Gonzaga,  e  un'altra  in  Fabrizio  Gesualdo 
figlio  del  conte  di  Conza;  e  con  ciò  si  raddop- 
piarono le  allegrezze  io  Roma.  Spezialmente 
fece  il  pontefice  comparire  il  suo  amore  verso 
il  cardinale  Carlo  Borromeo  suo  nipote,  a  cui 
diede  la  carica  di  Segretari  di  Stato,  e  la  le- 
gazione di  Romagna  e  Bologna.  Ma  questo  ni- 
pote, ancorché  di  soli  ventitré  anni  (tanta  era 
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la  sua  prudenza,  tanta  l'illibatezza  de' suoi  co. 
stomi),  noo  serviva  che  alla  vera  gloria  del 
papa,  perchè  unicamente  intento  al  bene  della 
Chiesa  e  del  pubblico,  e  manteneva  una  scelta 
famiglia  di  persone  raccomandate  dalla  virtù  e 
dalla  letteratura;  di  maniera  che  col  tempo 
fa  chiamata  la  di  lui  casa  nn  seminario  di  car- 
dinali e  vescovi  egregi.  Però  al  popolo  roma- 
no, dopo  essere  stato  in  tanta  malinconia  e 
tremore  sotto  il  tetro  governo  di  Paolo  IV, 
parea  d'essere  rinato,  trovandosi  tutto  in  fe- 
ste sotto  il  dolce  di  Pio  IV  (a  cai  dicevano 
che  bene  stava  il  nome  di  Angelo),  e  regolato 
da  si  discreti  e  saggi  ministri.  Delle  premure 
di  questo  buon  pontefice  per  rimettere  in  piedi 
il  da  tanto  tempo  interrotto  concilio  di  Trento, 
parleremo  all'anno  seguente. 

Compiè  in  quest'anno  Alfonso  II  duca  di 
Ferrara  il  suo  matrimonio  con  donna  Lucro- 
aia  de'  Medici  figlia  del  doca  Cosimo  ;  e  que- 
sta principessa  con  suntuoso  accompagnamento 
di  principi  e  nobili  fece  1'  entrata  sua  in  Fer- 
rara nel  di  17  di  febbraio.  Ma  da  quella  città 
nel  di  a  di  settembre  fece  partenza  la  duchessa 
Renea,  figlia  di  Lodovico  XII  re  di  Francia  e 
madre  di  esso  duca  Alfonso.  E  il  motivo  fa  , 
perch'  ella  da  gran  tempo  infetta  dell'  eresia 
di  Calvino ,  per  quanto  si  facesse  e  dicesse  , 
non  volle  mai  rimettersi  sul  buon  cammino. 
Quale  ella  andò,  tale  anche  mori  :  del  che  ho 

10  sufficientemente  parlato  nelle  Antichità  Esten- 
si. Era  venuto  di  Fiandra  nell*  anno  precedente 
Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia,  a  ralle- 
grar sè  stesso  e  i  suoi  sudditi  colla  visita  do- 
gli Stati  a  Ini  restituiti  da'Franzesi  e  Spa- 
gnuoli.  Fu  in  questi  tempi  eh'  egli  istituì  in 
Mondovì  no'  università  per  le  scienze ,  dove 
chiamò  de' più  accreditati  uomini  dotti  che  si 
avesse  l' Italia.  Trovavasi  questo  principe  sai 
fine  di  maggio  in  Villa/ranca,  quando  Occhiali 

j  rinegato  Calabrese,  e  famoso  corsale  d*  Algie- 
ri,  con  una  squadra  di  galeotte,  dopo  aver 
saccheggiata  Tagia  e  bruciata  Roceabruna  del 
signor  di  Monaco,  arrivò  a  Villafranca  stessa, 
e  mise  le  sue  genti  a  terra.  Spedi  tosto  il  duca 
a  Nizza  per  aver  soccorso,  e  intanto  animosa- 
mente uscito  della  terra  coi  suoi  cortigiani  con 
poco  più  di  trecento  archibugieri  inesperti  , 
raccolti  in  quel  subitaneo  bisogno,  andò  con- 
tra de'  Barbari.  Ma  non  si  tosto  furono  i  snoi 
a  fronte  degli  Algerini  superiori  di  gente,  che 
atterriti  dal  loro  aspetto ,  e  dagli  urli  e  gridi 
ne'  quali  proruppero,  diedero  a  gambe.  Si  trovò 

11  duca  in  pericolo  della  vita,  o  di  restar  pri- 
gione ;  anzi  v'  ha  chi  scrive  che  egli  fu  preso, 
ma  che  restò  liberato  da  due  suoi  generosi 
gentiluomini  ,  con  perdervi  essi  la  loro  vita. 
Certo  è  che  il  duca  si  salvò  nella  terra,  In- 
seguito sino  alle  porte  d'  essa  da  quegP  Infe- 
deli. Restarono  uccisi  circa  quaranta  dei  suoi 
soldati  ed  alcuni  gentiluomini  di  sua  corte,  ed 
altri  fatti  prigioni,  per  riscattare  i  quali  gli 
convenne  pagare  dodici  mila  scudi.  Il  teme- 
rario corsaro,  prima  di  renderli,  pretese  la  gra- 
zia di  poter  inchinare  la  duchessa ,  figlia  di 

I  re  di  Francia.  Bisognò  accordar- 
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gliela.  Ma  la  duchessa,  con  far  comparire  in 
sua  vece  la  sua  dama  d'onore,  ebbe  la  sod- 
disfazione di  punire  in  tal  maniera  la  temerità 
di  costui. 

Pertossi  in  qur.it'  anno  a  Roma  Cosimo  duca 
di  Firenze  colla  duchessa  sua  moglie,  e  fu  ma- 
gnificamente alloggiato  nel  palazzo  pontifizio. 
Oltre  agli  altri  auoi  affari,  per  li  quali,  e  non 
per  sola  divozione,  imprese  quel  viaggio,  ot- 
tenne dal  sommo  pontefice  di  poter  fondare 
un  ordioe  militare  di  cavalieri  sotto  il  nome 
di  Santo  Stefano ,  da  cai  non  tono  esclusi  i 
coniugati.  Impetrò  ancora  che  Paolo  Giordano 
Orsino  genero  suo  fosse  creato  duca  di  Brac- 
ciano. Giunse  al  fine  de'  auoi  giorni  nel  di  a5 
di  novembre  in  Genova  Andrea  Doria,  cele- 
bre per  tante  sue  azioni  e  viaggi  di  mare.  Poco 
gli  mancava  a  compiere  l' anno  novantesimo 
quarto  di  sua  età.  Prese  la  buona  gente  per 
un  presagio  di  questa  perdita  un  turbine  ter- 
ribile di  venti,  che  alquanti  giorni  prima  recò 
un'  infinità  di  mali  a  quelle  riviere,  portando 
via  i  tetti,  atterrando  case  e  sradicando  le  piò 
grosse  quercie ,  con  istrage  di  molte  persone 
e  bestiami.  Troncò  eziandio  l' indiscreta  morte 
nel  di  5  di  dicembre  il  filo  della  vita  al  gio- 
vinetto re  di  Francia  Francesco  II,  a  cui  suc- 
cedette Carlo  IX  suo  fratello,  ma  in  età  troppo 
tenera  ed  incapace  di  governo.  Che  diavole- 
rie, che  confusioni  e  guerre  suscitasse  da  11  in- 
nanzi in  quel  regno  la  crescente  eresia  di  Cal- 
vino e  1'  arabizion  de' grandi,  non  appartiene 
all'assunto  mio  il  narrarlo.  Accennerò  bensì, 
che  avendo  il  famoso  corsaro  Dragut  tolta  al- 
cuni anni  prima  ai  cavalieri  di  Malta  la  città 
di  Trìpoli  in  Barberìa,  ed  occupata  anche  l'i- 
sola delle  Gerbe,  Filippo  li  re  di  Spagna 
mosso  dalle  preghiere  del  gran  mastro,  e  dal 
desiderio  di  togliere  a' Mori  que'siti,  siccome 
nidi  ed  asili  della  lor  pirateria,  fin  V  anno  pre- 
cedente avea  rannata  una  potente  flotta  con 
legni  e  soldati  presi  da  Milano,  Genova,  Napoli 
e  Sicilia.  Ma  questa  da  venti  contrari  trattenu- 
ta, non  potè  se  non  nel  febbraio  di  quest'  anno 
far  vela  verso  Barberìa.  Da  molli  autori  ti  truo* 
va  descrìtta  quell'impresa,  ma  impresa  som- 
mamente sfortunata  o  per  la  poco  buona  con- 
dotta de'  capitani  criatiani,  o  per  la  contrarietà 
della  stagione ,  o  per  la  perniciosa  qualità  di 
quel  paese,  mancante  d'  acqua  buona  e  prov- 
Teduto  di  cattiva.  Presero  i  Cristiani  le  Ger- 
be, ma  cotanto  andarono  temporeggiando,  che 
in  soccorso  de' Mori  giunse  la  potente  armata 
de'  Torchi  ;  al  cui  arrivo  atterriti  e  scompi- 
gliati i  Cristiani,  non  attesero  che  a  salvarsi. 
Vennero  in  potere  de'  Musulmani  moltissime 
galee,  migliaia  di  soldati  rimasero  morti  nelle 
navi,  annegati  o  schiavi,  e  il  forte  delle  Gerbe 
fu  forzato  a  rendersi  :  disavventure  tutte  che 
non  poco  afflissero  spezialmente  chi  avea  for- 
mate delle  grandi  speranze  su  quell'  arma- 
mento de'Cristiani.  Oltre  a  ciò  ,  avvenutisi  i 
corsari  Algerini  in  tre  galee  del  duca  di  Fi- 
renze ,  ne  costrinsero  due  a  rompersi  in  Cor* 
sica,  con  rcttar  preda  di  qucgl*  Infedeli. 
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Anno  dì  Cmsto  i56i.  Indizione  IV. 
di  Pio  IV  papà.  3. 
di  FBamauroo  I  imperadore  4. 

Aveano  le  guerre  de*  precedenti  anni  fatto 
cessare  il  concilio  generale  di  Trento.  Allor- 
ché parea  colla  tregua  de' prìncipi  cristiani  tor- 
nato il  tempo  di  riaprirlo ,  Paolo  IV  mostrò 
qualche  velleità  di  accudire  a  questo  impor- 
tantissimo affare,  ma  con  volere  esso  concilio 
in  Roma  nella  chiesa  Lateranense  :  il  che  ve- 
niva a  finire  in  non  volerlo,  atante  l'esigere 
i  più  de'  principi  cattolici  nn  luogo  libero,  e 
fuori  dello  Stato  Ecclesiastico,  per  quella  sa- 
cra assemblea.  Sopravennero  poi  le  brighe  di 
etto  papa  Paolo  con  gli  Spagnuoli,  né  più  si 
parlò, 'vivente  esso  pontefice,  di  rimettere  in 
piedi  il  concilio.  Seriamente  alt'  incontro  vi 
pensò,  appena  eletto  papa,  Io  zelante  Pio  IV; 
e  però  nel  precedente  anno  si  affaticò  non  poco, 
parte  con  efficaci  lettere,  e  parte  per  mezzo 
de'  tuoi  ministri,  per  riunir  gli  animi  de'  po- 
tentati cattolici,  affinché  concorressero  coi  lor 
prelati  al  compimento  di  opera  tanto  neces- 
saria alla  Chiesa  di  Dio.  Trovò  egli  concordi 
in  questo  desiderio  i  principi,  ma  discordi  nella 
determinazione  del  luogo  proponendo  essi  al- 
tre città  in  vece  di  Trento.  Il  papa  sempre 
!  insistendo  di  rinovare  il  coneilio  in  quella  cit- 
tà, dove  era  nato,  finalmente  nel  di  ag  di  no- 
vembre dell'  anno  precedente  con  sua  Rolla 
ne  intimò  il  riapri  mento  in  essa  città  di  Tren- 
to, da  farsi  nel  solenne  giorno  di  Pasqua  del 
pretente  anno.  Dopo  aver  dunque  nel  di  a6 
di  febbraio  di  quest'  anno  fatta  la  promozione 
j  al  cardinalato  di  alcuni  dignissimi  personag- 
;  gì,  e  spezialmente  di  Stanislao  Osio  e  di  Gi- 
{  rolamo  Seripando,  nel  di  dicci  marzo  destinò 
'  cinque  legali  che  dovessero  presiedere  al  «on- 
I  cilio.  Ma  perchè  insorsero  nuovi  motivi  di  ri- 
tardo ,  e  con  troppa  lentezza  comparivano  a 
j  Trento  i  vescovi;  però  fu  necessario  il  diiTc- 
I  rir  tino  all'anno  teguente  la  prima  aestione. 
I     Più  che  mai  continuarono  i  corsari  affricani 
ad  insolentire  contro  le  marine  d'Italia  in  que- 
st'anuo.  Uscito  da  Tripoli  Dragut  colle  sue  ga- 
leotte ,  avendo  per  ispia  inteso  che  sette  ga- 
lee, fabbricate  in  Sicilia  e  cariche  di  molte 
merci,  aveano  da  passare  a  Napoli,  si  mise  in 
agualo  a  Lipari,  e  gli  venne  fatto  di  prender- 
le. Grosso  fu  il  bottino  di  roba  e  di  persone, 
fra  le  quali  si  contarono  due  vescovi  siciliani 
'  che  andavano  al  concilio,  e  molli  nobili,  dei 
'  quali  chi  potè,  con  esorbitanti  taglie  si  riscattò. 
Scorsero  di  poi  que'Barbari  per  le  riviere  del 
mar  Tirreno,  lasciando  dappertutto  memorie 
della  lor  crudeltà,  e  menando  via  gran  quantità, 
di  schiavi  cristiani.  A  ragion  di  questi  terrìbili  in- 
(  suiti  papa  Pio  IV,  attento  al  bene  de' tuoi  sud- 
j1  diti,  determinò  di  rifare  in  certa  maniera  la  Città 
Leonina,  acciocché  in  caso  di  bisogno  avessero 
i  pontefici  colla  lor  corte  e  prelatura  un  luogo 
di  salvezza.  Cioè  determinò  di  mettere  Borgo 

Iin  fortezza,  chiudendo  in  esso  sito  Castello 
Saot»  Agnolo,  la  basilica  Vaticana  e  il  palazzo 
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p  .ni  i fino,  con  tanto  (pasto,  che  in  occasione 
di  difesa  vi  si  potessero  formare  squadroni  di 
soldati  colle  lor  ritirate.  Nel  di  8  di  maggio 
andò  lo  stesso  pontefice  con  solenne  accompa- 
gnamento di  tutti  i  cardinali,  prelati  e  no- 
biltà a  mettere  la  prima  pietra  con  varie  me- 
daglie d' oro  e  d'  argento.  Avea  diansi  nel 
di  19  d'aprile  creato  capitan  generale  della 
Chiesa  il  Conte  Federigo  Borromeo  suo  ni- 
pote, affinchè  secondo  le  occorrenze  fosse  pronto 
alla  difesa  contro  i  nemici  del  nome  cristia- 
no. Né  ciò  bastando  all'  indefesso  suo  genio  pel 
pubblico  bene,  ordinò  clic  si  riducessero  in  mi- 
glior forma  le  fortificazioni  de'  porti  di  Civi- 
tavecchia e  di  Ancona ,  sicché  potessero  re- 
sistere alle  violenze  inaspettate de'Turchi  e  dei 
corsari  di  Barberia,  che  ogni  dì  più  diventa- 
vano rigogliosi,  ed  accrescevano  il  numero  delle 
lor  vele.  Attese  ancora  il  buon  papa  ad  ag- 
gingnere  ornamenti  alla  per  altro  bellissima 
città  di  Roma,  con  tirare  una  nobile  strada  da 
Moni*  cavallo  sino  alle  mura  di  Roma  diritto 
ad  una  porta  di  belle  fortezze  fabbricata  d' or- 
dine suo ,  ed  appellata  Porta  Pia.  Rimoder- 
nò eziandio  la  porta  del  Popolo  con  bei 
travertini  e  colonne  ;  e  nel  palazzo  Valicano 
e  in  Belvedere  fece  altre  fabbriche,  e  fra  que- 
ste si  contarono  due  gran  conserve  d'  acque 
verso  levante,  e  un  magnifico  cortile  con  isca- 
linate  da  due  bande,  ed  ornamenti  di  singoiar 
bellezza,  e  un  corridore,  e  un  fonte  nel  bosco 
d'esso  Belvedere.  Fece  anche  finire  di  stuc- 
chi e  pittore  la  bella  sala  cominciata  da  Pao- 
lo HI,  appellata  la  Sala  dei  Re,  ornando  la 
loggia  superiore  del  palazzo  con  figure,  e  con 
farvi  dipignere  la  Cosmografia  in  bei  quadri. 
Sollecitò  ancora  la  fabbrica  del  suntuoso  tem- 
pio di  San  Pietro,  cominciata  da  papa  Giu- 
lio II,  e  nella  basilica  Lateranense  fece  fare 
sotto  il  tetto  il  soffitto,  con  parimente  appli- 
carsi a  tirare  in  Roma  per  via  di  condotti 
1'  acqua  di  Salone  ,  o  sia  1'  Acqua  Vergine. 
Queste  erano  le  applicazioni  del  pontefice,  che 
sommamente  rallegravano  il  popolo  romano , 
non  ommetlendo  egli  intanto  ogni  diligenza 
pel  bene  della  religione  e  della  Chiesa. 

Godevano  in  questi  tempi  gl'Italiani  il  sa- 
porito frutto  della  pace,  loro  inviata  da  Dio 
dopo  il  flagello  di  tante  desolatrici  guerre.  Re- 
gnava spezialmente  l'allegria  nella  corte  e  città 
di  Ferrara,  dove  Alfonso  li  duca  nel  di  a  di 
marzo  diede  al  suo  popolo,  e  alla  copiosa  fo- 
resteria che  v'intervenne,  un  mirabil  diverti- 
mento con  un  torneo  sì  magnifico,  e  d'inven- 
zione sì  rara,  chiamato  il  Castello  di  Gorgo- 
fcrusa,  ed  onoralo  dalla  presenza  di  Gugliel- 
mo duca  di  Mantova,  che  riscosse  Pam  mi  ra- 
gion d'  ognuno.  E  perciocché  nella  proraozion 
suddetta,  fatta  dal  papa  nel  di  a6  di  febbraio, 
anche  a  don  Luigi  d'Este,  fratello  del  duca  e 
vescovo  di  Ferrara,  fu  conferita  la  sacra  por- 
pora, si  tenne  corte  bandita  per  tre  giorni  in 
quella  città,  e  poscia  nel  di  37  di  marzo  fu 
ivi  dato  anche  un  altro  più  suntuoso  spetta- 
colo, intitolato  il  Monte  di  Feronia,  a  cui  in- 
tervenne don  Francesco  de '.Me  dici  prìncipe  di 
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Firenze.  Si  vaghe  furono  le  invenzioni  di  qoei 
pubblici  giuochi ,  si  grande  la  magnificenza  de- 
gli abiti,  del  corteggio,  e  tale  la  copia  degli 
strumenti  musicali  o  guerrieri  e  delle  macchi- 
ne, e  le  decorazioni  del  campo,  che  di  sommo 
piacere  e  stupore  restò  presa  tutta  la  gran  folla 
degli  spettatori,  e  ne  corse  la  fama  per  tutta 
Italia.  Veggonsi  colali  feste  descritte  e  date 
alle  stampe.  Ma  si  cangiò  presto  l'allegria  in 
duolo,  perciocché  nel  dì  ai  d'aprile  fu  rapita 
dalla  morte  Lucrezia  de'  Medici  duchessa  di 
Ferrara,  figlia  del  duca  Cosimo.  Né  molto  ai 
stette  a  vedere  risorgere  la  lite  di  precedenza 
fra  essi  duchi  di  Ferrara  e  dì  Firenze,  la  qual 
durò  poi  anni  parecchi.  Era  tornato  ,  sicco- 
me dicemmo  a'suoi  Stati  Emmanuel  Filiberto 


duca  di  Savoia;  e  siccome  ai  avvicinava  il 
tempo  che  gli  doveano  essere  restituite  dai 
Franzesi  le  città  di  Torino,  Pinerolo,  ed"  altre 
restate  in  loro  mani,  fece  istanza  perché  si  esa- 
minassero le  pretensioni  del  re  Cristianissima 
contro  la  casa  di  Savoia.  Forano  sopra  ciò  te- 
nute varie  conferenze  dai  ministri  dell'  una  e 
dell'altra  corte  tanto  nell'anno  precedente, 
che  nel  presente,  senza  apparire  che  alcuna 
delle  parti  cedesse.  Misero  ancora  i  Franzesi 
in  campo  la  difGcultà  di  rendere  quelle  piuzze 
al  duca,  per  non  essere  il  re  loro  in  età  le- 
gittima ;  e  il  parlamento  di  Parigi  eccitava  an- 
ch' esso  dubbj  maggiori.  Segai  poi,  siccome  di- 
remo ,  lo  scioglimento  di  queste  controversie 
ne  II'  anno  seguente.  Ardeva  intanto  per  le 
discordie  e  guerre  fra  i  Cattolici  ed  Ugonotti 
tolta  la  Francia,  le  cui  sciagure  chiunque  bra- 
ma d' intendere ,  ha  da  ricorrere  agli  storici 
particolari  di  quel  regno,  e  spezialmente  al  no- 
stro Davila.  Riuscì  qoest'  anno  dannoso  a  Na- 
poli e  Sicilia,  non  solo  per  le  prede  ivi  fatte 
dai  corsari  affricani,  ma  ancora  per  varj  tre- 
ni uo  ti  che  atterrarono  gran  copia  di  fabbriche 
colla  morte  di  più  centinaia  di  persone.  Le 
istanze  fatte  al  tribunale  cesareo  da  Alfonso 
marchese  del  Carretto  contra  de'Gcnovesi,cbe 
gli  aveano  occupato  il  marchesato  del  Finale, 
produssero  una  sentenza,  per  coi  furono  essi 
condennati  alla  restitozion  dello  spoglio  coi 
frutti,  danni  e  spese  della  lite.  1  Genovesi, 
che  trovavano  molto  comodo  ai  loro  interessi 
il  possesso  del  Finale,  maltrattarono  non  solo 
il  messo  che  andò  ad  intimar  loro  quella  sen- 
tenza, ma  anche  un  feciale,  che  fo  di  poi  spe- 
dito dall'Augusto  Ferdinando  per  denunziare 
loro  il  bando  dell'  imperio,  se  senza  dilazione 
non  restituivano  il  marchesato, 
cuzion  della  sentenza.  Ciò  che 
dirà  all'  anno  1 503. 


di  Csisto  1  '(>■_■ 
di  Pio  IV  papa  4. 

di  FutOIHAZDO  I 


K 
5. 


Rallegrassi  la  Chiesa  di  Dio  nel  presente  an- 
no, perché  nel  di  18  di  gennaio  si  riassunse 
in  Trento  il  concilio  generale,  e  si  celebrò  la 
prima  sessione ,  o  sia  la  diecisettc*iroa  in  ri- 
guardo all'  altre  degli  anni  addietro.  Conu- 
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li  di  quella  Mera  assemblea,  oltre  ai  cin- 
que cardinali  legati  della  santa  Sede,  due  al- 
tri cardinali ,  cioè  quel  di  Lorena  e  il  Ma- 
druccio,  tre  patriarchi,  venticinque  arcivesco- 
vi, cento  sessanta  vescovi ,  sette  abbati,  sette 
generali  d'  ordini  religiosi,  e  più  di  cento  teo- 
logi, scelti  dai  regni  del  Catolicismo.  E  di  poi 
v*  intervennero  in  varj  tempi  anche  gli  oratori 
dell'imperatore,  dei  re  di  Francia,  Spagna, 
Portogallo,  Ungheria  e  Boemia,  Polonia,  Ve- 
neti*, e  d'altri  duchi  e  principi.  Guglielmo 
duca  di  Mantova  vi  fn  nel  principio  in  perso- 
na. Pertanto  si  continuarono  qoivi  le  sestioui 
si  per  lo  ristabilimento  dei  dogmi,  che  per  la 
riforma  della  Chiesa.  Teneva  questo  grande 
affare  non  meno  occupati  i  Padri  del  concilio, 
che  lo  stesso  papa  e  tutta  la  corte  romana; 
né  dimenticò  il  pontefice  d'invitare  ad  esso  con- 
cilio anche  ì  patriarchi  e  vescovi  scismatici 
dell'Oriente.  Venne  in  fatti  circa  il  mese  di 
maggio  a  Roma  Abdisù  patriarca  de'  Soriani , 
uomo  assai  dotto,  che  rendè  ubbidienza  al  ro- 
mano pontefice ,  con  accettare  tutti  i  eoncilj 
generali  venerati  dalla  Chiesa  Romana,  e  i  de- 
creti del  presente  Tridentino,  e  con  promet- 
tere di  fare  il  possibile  di  trarre  i  suoi  metro- 
politani e  vescovi  all'unione  colla  Sede  apo- 
stolica. Ma  la  comparsa  di  questo  patriarca 
fini  secondo  il  solito  in  una  pace  di  comme- 
dia tra  la  santa  Romana  Chiesa  e  gli  Scisma- 
tici Soriani.  Il  povero  patriarca.il  quale  è  da 
credere  che  parlasse  di  cuore,  con  assai  regali 
e  rifacimento  di  quanto  gli  aveano  tolto  i  Tur- 
chi nel  venire  a  Roma,  se  ne  tornò  contento 
in  Soria  ;  ma  come  prima  continuarono  quei 
Cristiani  a  sostener  i  loro  errori,  e  la  separa- 
zione dalla  Chiesa  Romana.  Crescevano  intanto 
t  guai  della  Francia  per  la  detestabil  ribel. 
lione  e  guerra  mossa  contro  del  re  Carlo  IX 
dagli  eretici  Calvinisti,  chiamati  Ugonotti  ;  e 
con  ciò  crebbe  anche  al  re  il  bisogno  di  soc- 
corsi. Non  mancarono  il  papa,  ed  ancora  il  re 
di  Spagna  di  mandarne,  e  spezialmente  esso 
re  Cattolico  esibì  al  re  cognato  dodici  mila 
fanti  e  tre  mila  cavalli  ;  ma  i  Frantesi  non  ac- 
cettarono se  non  tre  mila  d'  essi  fanti  ed  altret- 
tanti Italiani.  Grosse  somme  ancora  di  danaro 
furono  inviate  al  re  Cristianissimo  dai  Vene- 
ziani,  e  dai  duchi  di  Ferrara  e  Firenze.  A  que- 
sti aiuti  fu  in  parte  attribuita  l'insigne  vitto- 
ria che  verso  il  fin  del  presente  anno  ripor- 
tarono l'armi  cattoliche  conlra  degli  Ugonot- 
ti, benché  la  medesima  costasse  ben  caro  ai 
vincitori  atessi.  Fa  qui  lo  storico  e  vescovo 
Belcaire  un  epifonema,  riconoscendo  I*  origine 
di  tanti  mali  e  l'orgoglio  degli  eretici,  dalla 
negligenza,  e  dall'  avarizia  e  dai  disordinati 
costumi  de' precedenti  pastori  della  Chiesa  di 
Dio,  che  aveano  offuscata  la  vera  pietà,  e  dato 
campo  agli  eresiarci»  di  declamar  cotanto  con- 
tra  dì  noi. 

Queste  calamità  e  necessità  della  Francia 
quelle  furono  che  più  d'ogni  altra  rigionc  in- 
dussero il  re  Carlo  e  i  suoi  ministri  a  sacri- 
ficare in  fine  le  loro  pretensioni  in  favore  di 
Kmraauurl  Filiberto  duca  di  Savoia.  Dall' un 
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canto  abbisognavano  del  di  lui  aiuto  ;  dall'  al- 
tro poteano  temere  eh' egli,  perduta  la  pazien- 
za ,  diventassi  lor  nemico ,  ed  accrescesse  le 
forze  ai  congiurati  contra  della  corona.  Il  per- 
chè si  venne  ad  un  accordo,  per  cui  il  re  Cri- 
stianissimo convenne  di  rilanciare  al  duca  To- 
rino, Ci vasco,  Chicri  e  Villanuova  d'Asti; 
e  che  il  duca  rilascerebbe  al  re  il  possesso  di 
Pinerolo ,  di  Savigliano  e  della  Perosa,  ed  in 
oltre  procurerebbe  di  somministare  in  servi- 
vigio  di  Sua  Maestà  mille  fanti  e  treeento  ca- 
valli pagati,  con  altri  capitoli  ch'io  tralascio. 
Fece  quanto  potè  il  maresciallo  di  Bordiglione 
per  impedire,  o  almeno  per  differire  1'  esecu- 
zion  di  questo  trattato,  ch'egli  chiamava  trop- 
po pregiudiziale  al  re,  quasiché  fortissime,  anzi 
chiare  ragioni  non  assistessero  al  duca  contro 
l' invasione  de'  suoi  Stati  fatta  da'  Franzesi. 
Tuttavia  nel  dicembre  di  quest'anno  si  vide 
rimesso  il  duca  in  possesso  di  Torino  e  degli 
altri  suddetti  luoghi  :  il  che  riuscì  d' inesti- 
mabil  consolazione  a  quel  principe  e  a'  sud- 
diti suoi.  Un  altro  avvenimento  anche  di  mag- 
gior allegrezza  per  la  resi  casa  di  Savoia  era 
stato  l'avere  la  duchessa  Margherita  nel  di  1% 
di  gennaio  di  quest'  anno  dato  alla  Iure  un  prin- 
cipino, a  coi  fu  posto  il  nome  di  Carlo  Em- 
manuele ,  unico  frutto  del  loro  matrimonio , 
tale  nondimeno  che  noi  a  suo  tempo  il  vedre- 
mo sorpassare  la  gloria  di  tutti  i  suoi  ante- 
nati. Non  fu  già  favorevole  il  presente  anno 
alla  casa  de'  Medici,  ansi  al  resto  dell'  Italia. 
Imperocché  oltre  ad  una  siccità  inudita,  es- 
sendovi stati  luoghi  che  per  sette  mesi  non 
seppero  cosa  fosse  pioggia,  il  che  produsse  non 
lieve  penuria  dei  viveri,  nell'  ottobre  e  novem- 
bre cominciò  a  scorrere  per  Italia  un  malore 
di  qualità  epidemiale  ,  passando  da  una  città 
nell'altra,  con  infermarsi  la  maggior  parte  delle 
persone,  e  seguirne  la  morte  d'assaissime  per 
ogni  città,  e  massimamente  in  Napoli,  dove 
intorno  a  venti  mila  persone  cessarono  di  vi- 
vere. La  stessa  febbre  micidiale  (a  coi  poi  fu 
li  dato  il  nome  del  Castrone  )  in  altri  tempi  si 
é  fatta  sentire  all'  Italia,  e  a'  nostri  di  imper. 
versò  qui  non  poco  ,  eorrendo  I'  anno  1 7  3o, 
andando  anche  allora  gradatamente  di  città 
in  città. 

Ora  il  duca  Cosimo,  che  in  tutte  le  guise 
si  studiava  di  far  comparire  la  sua  divozione 
ed  attaccamento  alla  corona  di  Spagna,  mandò 
in  quest'anno  con  pomposo  accompagnamento 
don  Francesco  suo  primogenito  a  Madrid,  ac- 
ciocché ivi  soggiornasse,  e  facesse  la  corte  a 
quel  gran  monarca.  Ma  eccoti  nel  novembre 
di  quest'  anno,  per  cagione  della  suddetta,  op- 
pur  d'altra  maligna  influenza,  cader  malato  il 
cardinal  Giovanni  di  età  di  diecinove  anni,  e 
don  Gartia  di  minore  età,  amendue  figliuoli 
del  suddetto  duca,  e  giovanetti  di  generosa  in- 
dole e  di  rara  espettazione,  e  l'un  dietro  al- 
l'altro essere  rapiti  dal  mondo.  Voce  nondi- 
meno comune  allora  fu  ,  che  odiandosi  fra 
loro  questi  due  fratelli,  don  Garzia  in  una  cac- 
cia uccidesse  il  cardinale,  senza  essere  veduto 
il  da  alcuno.  Avviatone  Cosimo,  fece  segreta- 
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mente  portare  il  cadavero  in  una  stanza,  e  colà 
chiamò  Garzia,  immaginandolo  autore  di  quel- 
l' Accesso.  Arrivato  ch'egli  fu,  cominciò  il  san- 
gue dell'estinto  a  bollire  e  ad  uscire  della  fe- 
rita. Allora  Cosimo  dando  nelle  furie,  presa  la 
*pada  di  Garzia,  colle  proprie  roani  1*  uccise, 
facendo  poi  correre  voce  che  aroendoe  fossero 
morti  di  malattia.  Se  questa  sia  verità  o  bu- 
gia, noi  so  io  dire.  Ben  so,  che  traGtta  dalla 

perdita  di  cosi  cari  germogli  donna  Leonora  H  vecchiaia  non  meno  che  per  la  negligenza  dei 


lungo  le  Itti.  Riformò  ancora  la  corte ,  la  sa- 
cra penitenza  e  i  notai  della  camera  aposto- 
lica, e  pubblicò  anche  una  riforma  intorno  al 
conclave.  Erano  restate  guaste  dall'  antichità 
le  celebri  Terme  di  Diocleziano  imperadore. 
Egli  le  convertì  in  una  chiesa  e  monistero,  e 
ne  diede  il  possesso  ai  monaci  Certosini.  Or- 
dinò ancora  che  i  titoli  delle  chiese  e  delle 
diaconie  assegnati  ai  cardinali,  giacché  per  la 


di  Toledo  lor  madre,  e  soccombendo  al  do- 
lore anch'  ella  terminò  fra  poco  i  suoi  giorni  : 
donna  che  col  suo  consiglio  e  giudizio  avea, 
per  comun  sentimento,  contribuito  non  poco 
alla  felicità  del  marito.  Ebbe  bisogno  Cosimo 
della  sua  virtù  per  poter  resistere  all'urto  di 
si  fatte  traversie  ;  e  il  pontefice  Pio  IV  per 
consolarlo  creò  poscia  cardinale  nel  giorno 
sesto  di  gennaio  dell'  anno  seguente,  Ferdinan- 
do altro  di  lui  figlio,  tuttoché  appena  giunto 
all'  età  di  quattordici  anni.  Ma  non  andò  senza 
affanni  lo  stesso  pontefice  nell'  anno  presente. 
Grande  era  l'amore  ch'egli  portava  ai  due 
suoi  nipoti  Borromei,  cioè  al  conte  Federigo  e 
al  cardinal  Carlo;  e  sci  meritavano  essi  per 
le  loro  virtù.  Ad  istanza  del  re  Cattolico  avea 
il  papa  restituito  a  Marcantonio  Colonna  tutte 
le  terre  a  lui  tolte  dal  pontefice  predecessore, 
e  in  tale  occasione  data  in  moglie  al  figlio  di 
esso  Colonna  una  sorella  del  suddetto  conte 
Federigo.  All'  incontro  il  re,  per  non  lasciarsi 
vincere  in  generosità,  avea  donato  al  conte 
Federigo  il  marchesato  o  sia  ducato  d'  Oira 
nel  regno  di  Napoli,  ricaduto  alla  corte,  con 
assegnargli  anche  una  pensione  annua  di  alcune 
migliaia  di  scudi  sopra  la  gabella  della  seta 
di  Calabria,  con  altre  promesse  ;  e  similmente 
un'altra  pensione  di  dodici  mila  scudi  al  car- 
dinal Carlo  di  lui  fratello  sopra  I'  arcivesco- 
vato di  Toledo.  Ma  preso  nel  novembre  esso 
conte  Federigo  da  quella  infermità  che  di- 
cemmo diffusa  per  l'Italia,  terminò  la  carriera 
del  viver  suo  con  molto  dolore  del  papa,  che 
vide  sfasciati  in  un  momento  i  suoi  disegni 
dalla   volubilità  delle  cose  umane.  Servi  la 
perdita  del  giovane  fratello  al  cardinal  Carlo 
per  maggiormente  mettersi  nella  via  de'  San- 
ti. Attese  in  quest'  anno  1*  imperador  Ferdi- 
nsndo  a  stabilire  il  figlio  Massimiliano  nella 
successione  de' regni  e  della  dignità  sua.  Il 
fece  coronare  re  di  Boemia  ,  e  poscia  nella 
dieta  degli  elettori  in  Francoforte  ottenne  che 
fosse  nel  di  a5  d'ottobre  proclamalo  re  dei 
Romani.  La  sua  coronazione  venne  poi  solen- 
nizzata nel  di  So  di  novembre ,  e  fu  anche 
nell' anno  seguente  a  lui  conferita  la  corona 
del  regno  d'Ungheria.  Erano  intanto  occupati 
i  pensieri  di  papa  Pio  IV  dalla  grand'  opera 
del  concilio  di  Trento,  che  proseguiva  con  vi- 
gore,  ma  insieme  con  continui  dibattimenti  per 
le  precedenze  degli  ambasciatori  spediti  colà 
dai  re  e  principi  seguaci  della  Chiesa  Catto- 
lica. Contuttociò  non  lasciava  egli  di  accudire 
a  migliorare  il  governo  di  Roma,  con  avere 
spezialmente  in  quest*  anno  regolata  la  forma 
dei  giudi/.j,  affiuché  non  si  tirassero  troppo  iu 


precedenti  porporati  erano  andati  in  rovina  , 
si  riparassero  :  cose  tutte  che  renderono  sem- 
pre più  glorioso  il  di  lui  pontificato. 

Anno  di  CaisTO  t563.  Indizione  FI. 
di  Pio  IV  papa  5. 
di  FiBDtvivoo  I  imptradort  6. 


Gran  dispute  e  dissensioni,  si  di  precedenza 
che  di  riforma,  occorsero  in  quest'  anno  nel 
concilio  di  Trento,  mosse  in  parte  dall'  oratore 
spagnuolo,  dai  Frantesi  e  dagl'Imperiali,  che 
tennero  in  qualche  inazione  que'Padri.  Colla 
pazienza  nondimeno  e  colle  buone  maniere 
de'  cardinali  legati  tutto  si  andò  superando. 
Ma  nel  di  a  di  marzo  restò  conturbata  tutta 
la  sacra  assemblea  per  la  morte  di  Ercole  car- 
dinal Gonzaga,  a  cui  tenne  dietro  nel  di  17 
dello  stesso  mese  il  cardinal  Girolamo  Serip an- 
dò. Erano  amenduc  legati  a  latcre  del  papa , 
e  personaggi  per  la  pietà,  per  la  dottrina  e  per 
la  prudenza ,  di  un  merito  incomparabile.  In 
luogo  d'essi  spedì  il  pontefice  da  Roma  due 
altri  insigni  porporati,  cioè  Giovanni  Morone 
Milanese,  che  vedemmo  si  maltrattato  da  papa 
Paolo  IV,  e  Bernardo  Navagicro  Veneziano. 
Continuarono  anche  di  poi  i  contrasti  dalla 
parte  de'Franzesi  e  dell'  imperadore.  Pure  col 
divino  aiuto  prosegui  vigorosamente  il  conci- 
lio, e  più  che  mai  si  stesero  decreti  riguar- 
danti il  dogma  egualmente  che  la  disciplina 
ecclesiastica.  Per  tanta  dimora  in  Trento  erano 
per  la  maggior  parte  stanchi  i  Padri.  Inter- 
vennero allora  altri  motivi ,  per  li  quali  nel 
mese  di  novembre  si  cominciò  a   trattare  di 
terminar  quella  gran  funzione:  al  che  si  tro- 
varono ripugnanti  gli  Spagnuoli.  Ma  venuto 
avviso  che  sul  fine  di  novembre  era  stato  preso 
il  sommo  pontefice  da  un  pericoloso  accidente, 
per  cui  si  dubitava  di  sua  vita,  tale  scompi- 
glio entrò  per  questo  in  quella  sacra  adunan- 
za, che  l'ambasciatore  del  re  Cattolico  si  diede 
per  vintO)  e  consenti  che  si  proponesse  il  fine 
del  concilio.  Tornò  il  papa  da  lì  a  non  molto 
a  goder  buona  sanità.  Ora  dopo  avere  il  con- 
sesso de'Padri  smaltiti  con  indicibil  diligenza 
varj  punti  di  dogma  e  di  riforma  che  resta- 
vano a  farsi,  nella  sessione  ventesima  quinta 
ebbe  fine  nel  di  4  di  dicembre  il  sacrosanto 
concilio  di  Trento:  concilio  a  cui  interven- 
nero i  più  dotti  vescovi  e  teologi  di  tutti  i 
regni  cattolici,  e  che  superò  tutti  gli  altri  pre- 
cedenti per  1'  ampia  esposizione  della  dottri- 
na della  vera  Chiesa,  e  per  la  correzione  e  ri- 
forma di  assaissimi  punti  spettanti  alla  disci- 
plina ecclesiastica.  Tanti  abusi  che  da  lì  iu- 
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nanzi  cessarono,  tanta  emendazione  e  mutazion 
di  costami  nell'ano  e  nell'altro  clero,  e  il 
presente  bell'aspetto  della  Chiesa  di  Dio  tanto 
nei  pastori  di  sublime  grado  che  dell'  ordine 
inferiore,  troppo  diverso  da  quello  in  cui  si 
trovava  essa  Chiesa ,  allorché  Dio  permise  la 
nascita  di  tante  eresie  nel  Settentrione  per 
gastigo  nostro,  e  molto  più  per  gastigo  di  chi 
ai  n lidi  i)  alla  religione  de'  suoi  maggiori  : 
questo  lo  dobbiam  riconoscere  da  quel 
detto  concilio,  che  poi  fu  solennemente  con* 
fermato  dal  romano  ponteQre,  ed  accettato, 
almeno  per  quello  che  appartiene  ai  dogmi,  da 
tutta  1*  università  dei  Cattolici.  Misericordia 
di  Dio  fu  ancora  che  in  tal  congiuntura  se- 
desse nella  cattedra  di  San  Pietro  un  ponte» 
fice  di  buona  volontà ,  e  che  i  grandi  affari 
della  santa  Sede  fossero  principalmente  appog- 
giati alla  mente  diritta,  all'  indefesso  zelo  c  alla 
pietà  singolare  del  cardinal  Carlo  Borromeo, 
primo  ministro  della  sacra  corte,  che  a  gloria 
di  Dio  e  a  beneficio  della  repubblica  cristiana 
trasse  a  fine  quella  memoranda  impresa.  Fu 
egli  anche  il  primo  a  dar  buon  esempio  agli 
altri ,  con  severamente  riformare  la  propria 
corte.  Erano  stati  invitati  ad  esso  concilio  an- 
che Ì  Protestanti.  Niun  d'  essi  vi  volle  inter- 
venire, perche  avrebbero  preteso  di  dare  e  non 
già  di  ricevere  la  legge.  Però  prima  di  questo 
anno,  e  molto  più  dappoi,  si  scatenarono  con 
varj  libri  contra  del  concilio  suddetto,  vendi- 
candosi in  quella  maniera  che  poterono  degli 
anatemi  contro  di  lor  profferiti.  Ma  è  da  spe- 
rare nella  clemenza  di  Dio,  che  verrà  un  di 
in  cui  si  aaneran  queste  piaghe.  E  certamente 
questo  ha  da  essere  uno  dei  desideri  di  chiun- 
que,  aia  Cattolico,  sia  d'  altra  credenza,  pur- 
ché professi  la  santa  religione  di  Gesù  Cristo, 
comi en natrice  degli  scismi. 

Jn  quest'anno  ancora  grave  danno  risenti- 
rono le  marine  dell'Italia  dai  corsari  Barba- 
reschi, e  spezialmente  quelle  di  Napoli.  Dra- 
gai Rais,  fuggito  dall'  assedio  di  Urano,  com- 
parve colà  con  tutte  le  sue  forze,  e  gli  riuscì 
di  prendere  sei  legni  di  Cristiani  che  s'  erano 
spiccati  da  quel  porto  col  carico  di  molta 
gente  e  merci.  Ad  uno  d'  essi  il  disperato  ca- 
pitano Vincenzo  di  Pasquale  Raguseo  diede  il 
fuoco,  mandando  in  aria  e  in  acqua  tutte  le 
robe  e  famiglie  che  quivi  si  trovavano.  Dragut 
per  tale  risoluzione  gli  fece  poi  tagliare  la  te- 
sta. Era,  dissi,  stato  ne' giorni  addietro  asse- 
diato fieramente  Orano  dai  Mori,  al  soccorso 
della  qual  fortezza  accorsero  anche  le  galee 
di  Napoli;  e  beo  sapea  Dragut  che  Napoli  si 
trovava  allora  senza  galee  da  difesa.  Il  perché 
1'  orgoglioso  Barbaro  giunse  fin  sotto  Chiaia  con 
isperanza  di  cogliere  ivi  la  marchesa  del  Va- 
sto, la  quale  per  buona  fortuna  non  vi  si  trovò, 
r  però  solamente  fere  schiavi  alquanti  Cristia- 
ni, che  il  viceré  da  li  a  poco  riscattò.  Alle 
roste  eziandio  della  Puglia,  dell'Abbronzo,  del 
Genovesato  fecero  questi  masnadieri  delle  aspre 
visite.  Grandi  perciò  erano  i  lamenti  de'  po- 
poli ;  ma  ni  imi  provvedeva,  eccetloché  i  cava- 
lieri di  Malta,  i  quali  sempre  io  corso  reca- 
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rono  bensì  non  pochi  danni  alle  terre  de'Tur- 
chi,  ma  senta  sollievo  di  quelle  de'Cristiaui. 
Dalle  civili  guerre  fu  in  quest'  anno  parimente 
lacerata  la  Francia,  dove  gl'inquieti  e  perfidi 
Ugonotti  fecero  assassinare  ed  uccidere  il  va- 
loroso duca  di  Guisa,  capo  della  parte  de'Cat- 
tolici.  In  Ispagna,  giacché  il  re  Filippo  II  non 
poteva  aver  successione  dalla  nuova  sua  mo- 
glie, sorella  del  re  di  Francia,  ed  era  per  al- 
tra parte  malissimo  contento  dell'unico  suo  fi- 
glio don  Carlo,  giovane  di  cervello  torbido,  egli 
desiderò  che  Massimiliano  li  re  de'Romani  suo 
cugino  inviasse  alla  corte  di  Madrid  i  di  lui 
due  figli  Ridolfo  ed  Ernesto  arciduchi,  accioc- 
ché apprendessero  i  costumi  degli  Spagnuoli, 
e  per  ogni  bisogno  potessero  sostenere  la  casa 
d'Austria  nella  monarchia  di  Spagna.  Passa- 
rono questi  due  principi  verso  il  fine  dell'an- 
no per  Milano,  e  andarono  di  poi  ad  imbar- 
carsi a  Nizza,  con  ricevere  dappertutto  distinti 
onori. 

Ad  essa  città  di  Milano  tentò  in  quest'anno 
il  re  Cattolico  di  fare  un  regalo,  con  volere 
introdurre  colà  l'Inquisizione  all'  uso  di  Spa- 
gna. Contuttoché  la  maggior  parte  de' cardi- 
nali ripugnasse  a  tal  novità,  pure  il  papa  ,  a 
cui  premeva  di  non  disgustare  un  si  potente 
re,  si  lasciò  vincere  ,  e  condiscese  a  si  fatta 
istanza.  Esposta  dal  duca  di  Scssa  governatore 
ai  Milanesi  la  volontà  reale,  gran  commozione 
si  svegliò  nella  nobiltà  del  pari  che  ne' popo- 
lari, assai  informati  dell'  odiatissimo  rigore  del- 
l' Inquisizion  di  Spagna ,  e  come  sotto  colore 
di  punir  le  colpe  di  chi  era  miscredente  nella 
Fede,  per  altri  delitti  ancora  o  veri  o  pretesi 
si  facevano  segrete  giustizie  o  vendette  a  pia- 
cimento del  principe.  Però  tutti  animosamente 
risposero  d'  essere  buoni  Cattolici,  e  non  tro- 
varsi fra  loro  Ebrei  tìnti  Cristiani,  come  in 
Ispagna  ;  né  esservi  motivo  alcuno  di  mutare 
l'ordine  già  prescritto  e  discreto  di  quel  tri- 
bunale in  Italia,  e  che  perciò  non  comporte- 
rebbono  una  si  esorbitante  gravezza.  Poco 
mancò  che  non  si  venisse  ad  una  sollevazione 
e  non  si  rinovassc  la  scena  succeduta  negli 
anni  addietro  per  questo  medesimo  tenta- 
tivo in  Napoli.  Il  saggio  governatore ,  veg- 
gendo  gli  animi  si  mal  disposti ,  calmò  eoa 
buone  parole  il  lor  movimento,  e  promise  di 
scrivere  in  favore  d'  essi  al  pontefice  e  al  re. 
Cosi  fece  egli ,  né  più  si  parlò  di  questo  af- 
fare. Per  simili  sospetti  sorse  ancora  nell'  anno 
seguente  non  lieve  alterazione  nel  popolo  di 
Napoli ,  troppo  alieno  dall' ammettere  anche 
la  sola  ordinaria  Inquisizione,  che  si  pratica; 
in  tante  città  d'  Italia  per  unico  bene  della 
religione.  Erasi  da  qualche  tempo  costituito 
capo  di  banditi  nella  Calabria  un  certo  Marco 
da  Cotrone  ;  e  concorrendo  a  costui  la  feccia 
di  tutti  i  malviventi,  arrivò  la  sua  baldanza 
a  prendere  titolo  di  Re  ,  onde  era  comune- 
mente appellato  il  Re  Marcone.  Infestava  egli 
tutte  le  strade,  spogliava  i  passaggieri,  metteva 
in  contribuzione  le  ville,  vendeva  nnche  i  po- 
veri Cristiani  ai  corsari  Barbareschi.  Spedì  il 
viceré  di  Napoli  contra  di  quegli  assassini  al- 
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cune  compagni*  di  Spagnnoli,  che  ri  rimasero 
o  morti  o  prigioni.  Fu  d'  uopo  d'  inviarvi  di 
poi  circa  due  mila  fanti  e  cavalli  sotto  il  co- 
mando di  Fabrizio  Pignatelli  marchese  di  Cer- 
ehiero ,  la  cui  industria  seppe  sparpagliare  e 
poi  ridurre  •  nulla  quella  ciurma  di  malan- 
drini. Tornò  in  quest'anno  dalla  corte  di  Ma- 
drid a  Firenze  don  Francesco  primogenito  del 
duca  Cosimo.  Irritato  l'imperador  Ferdinando 
dello  sprezzo  fin  qui  mostrato  dai  Genovesi 
della  sua  sentente  nella  cause  del  Finale,  pub- 
blicò in  quest'  anno  un  decreto  centra  di  quelle 
repubblica,  la  quale  perciò  ricorse  al  tre  di  Spa- 
gna per  placarlo.  Durarono  poi  le  dissensioni 
de'Finalini,  finché  nel  1571  il  duca  d'Albur- 
querchc  governstor  di  Milano  andò  a  mettere 
presidio  spegnitoio  nel  Finale,  terra  che  fu  poi 
nell'  anno  i5q8  venduta  dal  marchese  Andrea 
Sforza  ,  ultimo  di  quelle  linea ,  el  re  Filip- 
po 1 1  ,  il  cui  successore  Filippo  III  nell*  an- 
no 1619  ne  ottenne  l' investitura  dall' impera- 
dore  Mattia». 

Anno  di  Cbisto  i564-  Inditiont  FU. 
di  Pio  IV  papa  6. 
di  Massimi  li  a  ho  II  impcradore  t. 


Non  tardò  il  pontefice  Pio  IV  e  far  cono- 
scere il  suo  zelo  per  1»  esecuzione  dei  decreti 
del  concilio  di  Trento.  Gravissimi  disordini 
erano  proceduti  in  addietro  dall' assenta  dei 
vescovi  dalle  loro  diocesi,  e  s'  era  anehe  di- 
sputato forte  in  esso  concilio,  se  la  residenza 
de'  pastori  fosse  di  gius  divino,  con  riconoscer- 
ne almeno  la  somma  importanza.  Molti  di  essi 
vescovi  se  ne  tUvano  in  Roma  impiegati  io 
ver)  ufizj  ,  ed  assaissimi  altri  nelle  corti  dei 
principi,  intenti  ai  proprj  vantaggi,  e  poco  o 
nulla  a  quel  delle  lor  chiese.  Costrinse  il  papa 
gli  abitanti  in  Roma  a  tornarsene  alle  loro 
greggie  ;  e  chi  avea  più  d'un  vescovato,  fu 
obbligato  a  contentarsi  d'  un  solo  :  dal  che  se- 
gui una  gran  muteaione  in  Roma.  Comincioasi 
ancora  a  procedere  con  pesatezza  nell'  elezio- 
ne de'  vescovi,  scegliendosi  que'soli  che  aveano 
per  sé  la  raccomandasi one  de' buoni 
e  del  sapere  :  tutte  provvisioni  che  ria< 
fra'  popoli  I'  ardore  della  religione  ,  e  fecero 
a  poco  a  poco  cessar  la  depravazione  de' co- 
ttomi non  solo  nel  clero,  ma  anche  nei  seco- 
lari. Al  che  parimente  non  poco  contribuirono 
colle  lor  fatiche  ed  esempli  ì  nuovi  ordini  re- 
ligiosi de'  Teatini,  Gesuiti,  e  la  congregazione 
dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri,  che  in  que- 
sti tempi  cominciò  a  fiorire.  E  perciocché  nel 
concilio  suddetto  era  stata  decretata  1'  erezion 
de'  seminar)  de'cherici,  il  pontefice  ordinò  la 
fabbrica  del  Seminario  Romano,  che  riusci  ben 
riguardevole,  e  ne  diede  poi  la  cura  ai  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù.  Donò  anche  gene- 
rosamente alla  repubblica  di  Venezia  il  pa- 
lazzo di  San  Marco ,  già  fabbricato  in  Roma 
da  papa  Paolo  1(.  Ma  una  disguslosissima  briga 
tormentò  in  quest'anno  esso  pontefice;  imper- 
ciocché nata  nel  precedente  una  gravissima 
gara  fra  i  ministri  di  Francie  e  Spagne  a  ca- 
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B  pion  delle  precederne,  per  cui  anche  nel  con- 
I  cilio  di  Trento  s'  era  caldamente  dispotato,  il 
papa  non  osava  decidere,  conoscendo  inevita- 
bil  cosa  che  la  decisione  si  tirerebbe  dietro 
la  nemicizia  di  chi  restava  al  di  sotto,  lad- 
dove egli  desiderava  di  star  bene  con  tutti. 
Furono  perciò  presi  varj  spedienti  ;  me  ni  un 
d'essi  piacendo  ella  corte  di  Francia,  anzi  fa- 
cendo il  re  Cristianissimo  aspre  doglianze  e 
minaccie,  papa  Pio  al  riflettere  che  in  tempi 
tanto  pericolosi,  ne'qusli  avea  tanta  forza  ed 
anehe  fortune  in  Francia  il  partito  de*  Calvi, 
nuli,  non  conveniva  esacerbare  quella  corona, 
si  dichiarò  in  favore  dell'  ambasciatore  fran- 
aese.  E  tanto  più  prese  animo  a  far  questo 
passo,  perché  V  aveano  prevenato  i  Veneziani, 
e  si  dovee  sperare  che  il  piissimo  animo  di  Fi- 
lippo li,  considerate  le  circostanze  presenti, 
troverebbe  non  ingiusto  il  procedere  della  corte 
di  Roma,  siccome  in  fatti  avvenne. 

Giunse  in  quest'anno  a  morte  nel  di  ?5  di 
luglio  dopo  lunga  malattia  Ferdinando  I  im- 
pcradore, principe  sommamente  pio  e  lodati»- 
s'uno  per  le  sue  gloriose  azioni.  Ebbe  per  suc- 
cessore nell'  augustal  dignità  Massimiliano  II 
suo  figlio,  già  re  de'Romani,  d'Ungheria  e  Boe- 
mia, a  cui  tosto,  con  rompere  la  tregua  pre- 
cedente, mosse  guerra  il  Vaivod*  di  Transil- 
vania,  assistito  da'  Turchi.  Grande  armamento 
di  galee  e  navi  fatto  fu  nel  presente  anno  per 
ordin  del  re  Cattolico  in  Napoli,  Sicilia  e  Ge- 
nova. Come  una  spina  negli  occhi  stava  ad  esso 
re  il  Pegnon,  cioè  il  tasso  di  Vele*,  scoglio 
altissimo  nelle  coste  di  Barberia.  verso  lo  stretto 
di  Gibilterra,  su  cui  stando  alla  vedette  i  cor- 
sari affricani,  e  scoprendo  da  lungi  i  legni 
cristiani  che  oteivano  de'  porti  di  Spagna ,  o 
altri mon li  veleggiavano  pel  Mediterraneo,  erano 
pronti  colle  lor  fuste  e  geleotte  per  volare  ad 
assalirli  e  predarli.  Dato  fu  il  comando  di 
questa  fiotta  a  don  Garzia  di  Toledo  ,  figlio 
del  fu  viceré  di  Napoli.  Vi  concorsero  le 
ice  di  Malta,  di  Firenze,  dì  Savoia,  di 
gallo ,  talché  l' armata  arrivò  a  oUantasette 
galee  ,  oltre  a  una  gran  quantità  di  legni  de 
carico,  galeotte  ed  altre  vele  minori.  Sul  fine 
d' agosto  giunse  al  suddetto  Pegnone  questo 
potente  sforzo  de' Cristiani ,  e  in  poco  tempo 
s'  insignorì  di  quel  posto,  dove  poi  furono  la- 
sciati in  presidio  ottocento  fanti.  Fece  nel  mese 
di  giugno  del  presente  anno  una  rara  risolu- 
zione Cosimo  duca  di  Firenze.  Alcuni  inco- 
modi di  sanità  aveva  egli  patito,  e  però  sì  per 
proprio  sollievo,  come  per  addestrare  il  prin- 
cipe don  Francesco  suo  primogenito  al  maneg- 
gio degli  affari ,  cedette  a  lui  il  governo  de- 
gli Stali.  Era  allora  il  principe  in  età  di  ven- 
tiquattro anni,  e  la  prudenza  ed  attività  sua 
l' aveano  già  fatto  conoscere  per  abilissimo  a 
questo  peso.  Riservò  a  sé  Cosimo  il  titolo  e 
la  dignità  ducale  ,  e  da  li  innanzi  si  ridusse 
come  ad  una  vita  privata ,  prendendo  diletto 
delle  ville  e  de'  luoghi  solitarj.  Gran  ribellio- 
ne intanto  bolliva  in  Corsica,  dove  que' po- 
poli si  mostravano  mal  soddisfatti  del  governo 
de'geoovcsi  ,  come  ancora  é  avvenuto,  e  più 
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io  rotta  tre  mila  soldati  genovesi  spediti  con- 
tro di  lui,  pure  perché  gli  mancavano  forte  da 


ito  potè  per  muovere  qualche  principe 
I'  acquisto  di  quell'  iaola ,  ma 
i  alcuno.  Tanto  innanzi  andò 
quell'  iuat  che  protestarono  qoe'  sollevati  di 
volersi  più  tosto  dare  ai  Turchi,  che  tornare 
all'  ubbidienza  della  repubblica  di  Genova  :  dei 
precipitoso  consiglio  che  ai  è  faUo  ndire  an-  fl  pi, 
che  ne'  tempi  nostri.  In  mano  d'  essi  Geno-  vcc 
vesi  restavano  le  principali  fortezze,  e  riusci 
loro  di  ripigliare  Portovecchio  coli'  aiuto  del- 
1'  armala  spagnuola  che 
del 
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strepitosamente ,  di  nuovo  a  di  nostri.  Capo  I  storo  pubblicamente  tormentali  per  la  ritti, 
de'  ribelli  era  un  Sampiero ,  uomo  fiero  di  1  e  poi  toltili  dal  mondo.  L'Accolti,  tempre  ri- 
1,  il  quale  ancorché  avesse  messo  |  dendo  fra  i  tormenti  ,  assai  dimostrò  che  ai 

trattava  di  gente  che  avea  leso  il  cervello,  e 
forse  meritava  più  la  carità  d'essere  tenuta 
tentar  cose  maggiori  da  per  sé ,  fece  almeno  jj  incatenata  in  uno  spedale,  che  il  rigore  di  un 

capestro.  Per  assicurarsi  nondimeno  il  papa 
da  altri  simili  insulti  ,  destinò  al  palazzo  pa- 
pale la  guardia  di  cento  archibusieri.  Confer- 
mò parimente  l'ordine  da  lui  fatto  nel  i56a, 
che  non  dovessero  godere  franchigia  i  palazzi 
cardinali,  né  degli  ambasciatori  de'princi- 
affinché  non  servissero  di  rifugio  a'i 
venti.  Proibì  poscia  sotto  varie  pene  ai 
pontili?)  di  procacciarsi  lettere  di  raccoman- 
dazione dai  principi,  o  di  valersi  di  quelle  che 
essi  spontaneamente  esibissero.  Fece  in  oltre 
nel  di  undici  di  marzo  la  promozione  di  molti 
cardinali,  la  maggior  parte  persone  di  gran 
merito ,  e  cootossi  fra  esse  Ugo  Boncompa- 
|j  gno  vescovo  di  Bologna ,  che  fu  poi  Grego- 
rio XIII. 

Gran  terrore,  massimamente  all'Italia,  diede 
in  qoest'  anno  il  tuttavia  vivente  e  feroce  Sul- 
tano de'  Torchi  Solimano.  Si  rodeva  egli  da 
molto  tempo  le  dita  per  li  continui  insulti  che 
faceano  alle  tue  navi  e  terre  i  cavalieri  Ge- 
rosolimitani di  san  Giovanni,  chiamati  gli  Ospi- 
tai a  rj  ;  però  venne  alla  determinazione  di  le- 
var loro  l'isola  di  Malta,  da  lui  chiamata  nido 
dei  corsari  cristiani.  Stupendo  fu  il  suo  arma- 
mento, perchè  giunse  a  ducento  quaranta  ve- 
le, fra  le  quali  si  contarono  cento  sessantotto 
galee  con  copiosa  quantità  di  gente  da  sbarco 
e  d'  artiglierie.  Simile  armata  di  mare  non  avea 
mai  fatta  in  addietro  la  potenza  ottomana.  Ge- 
neral di  terra  fu  Mustafa  Bassa  ;  general  di 
mare  Pialy  Bassà  Unghero  rinegato.  Andò  an- 
n ioni,  ma  eziandio  le  fantastiche  immaginazioni  j  cora,  ma  tardi,  ad  unirsi  con  loro  il  famoso 
ch'egli  ebbe  forza  d'imprimere  ne' complici 
tuoi.  Cioè,  diceva  egli,  che  ucciso  il  presente 
papa,  ne  avea  da  venire  un  altro  divino,  santo 
ed  angelico,  il  qual  sarebbe  monarca  di  tutto 
il  mondo.  E  buon  per  costoro,  perché  bel  pre- 
mio aveano  da  riportare  di  si  orrido  fatto.  Al 
conte  Antonio  dovea  toccare  il  dominio  di  Pa- 
via ;  quel  di  Cremona  al  Manfredi;  al  Pellic- 
cione quello  della  città  dell'  Aquila  j  e  cosi 
altre  signorie  agli  altri.  Per  conoscere  meglio 
l' illusione  e  leggierezza  delle  lor  teste,  basterà 
sapere  che  si  prepararono  al  misfatto  colla  con 


Avvenimento  sopra  modo  strano  parve  V  es- 
aersi  nel  gennaio  di  quest'  anno  scoperta  una 
congiura  contra  del  pontefice  Pio  IV,  il  quale 

cava  pur  di  riscuotere  da  ognuno;  né  certa» 
mente  alcun  danno  0  dispiacere  avea  recato  a 
chi  meditò  di  torre  a  lui  la  vita.  Fu  easa  cospi- 
razione tramata  da  Benedetto  Accolti ,  figlio 
del  fu  cardinale  Accolti,  ed  in  essa  concorsero 
il  conte  Antonio  Canossa,  Taddeo  Manfiedi  , 
il  cavalier  Pelliccioni,  Prospero  Pittorio  ed  al- 
tri, (ulti  gente  di  mala  vita  e  gente  fanatica, 
come  dai  fatti  apparve.  Fu  creduto  che  l'Ac- 
colti ,  coli'  essere  stato  a  Gencvra ,  avesse  ivi 
bevuto  non  solamente  il  veleno  dell'empie  opi- 


D ragni  Rais  colle  sue  galeotte  e  sol- 
dati. Certificati  intanto  del  barbarico  disegno 
don  Garzia  di  Toledo  viceré  di  Sicilia,  e  il 
generoso  gran  mastro  di  que'  cavalieri  Giovanni 
Valletta,  aveano  provveduta  la  città  di  Malta 
di  tutto  il  bisognevole  per  sostenere  un  asse- 
dio. Nel  di  18  di  maggio  a  vista  di  quell'i- 
sola comparve  la  formidabil  flotta  turchetea  | 
ed  allora  tutti  i  combattenti  cristiani  con 
sommo  coraggio  e  insieme  allegria  corsero  ai 
posti  lor  destinati,  contando  per  fortunata  la  lor 
vita,  te  la  tpendevano  per  difesa  della  Fede 


fessione  de'  loro  peccati,  tacendo  nul  ladimeno  I  e  della  patria.  Erano  intorno  a  sei  mila  i  di- 


1'  empio  sacrilegio  ed  omicidio  che  disegnavano 
di  commettere.  Fissato  il  giorno,  si  presentò 
una  mattina  a' piedi  del  pontefice  l'Accolti 
col  pugnale  preparato  all'  impresa  ;  ma  sor- 
preso da  timore,  nulla  ne  fece.  Nata  perciò 
lite  fra  i  congiurati,  il  Pelliccione,  per  salvar 
la  vita,  andò  a  rivelare  il  già  fatto  concerto. 
Tutti  furono  presi  ;  e  per  quanto  coi  tormenti 
e  colle  losinghe  si  procurasse  di  trar  loro  di 
bocca  chi  gli  avesse  sedotti  ed  incitati  a  sì 
esecranda  azione,  nulla  si  potè  ricavarne,  se 
non  che  I'  Accolti  sosteneva  d'  aver  parlato  di 
ciò  con  gli  Angeli;  i  quai  certamente  non  do- 
di quei  del  Paradiso.  Furono  co-  ■ 


fensori ,  cioè  cinquecento  novanta  cavalieri , 
quattro  mila  Maltesi,  e  mille  e  cinquecento 
soldati  ,  e  forse  più ,  tra  Italiani ,  Franzesi  e 
Spagnuoli.  Cominciarono  i  Turchi  a  battere 
con  molti  pezzi  di  grossa  artiglieria  il  castello 
di  Sani'  Ermo,  posto  nella  lingua  di  terra  che 
guarda  i  due  porti  dell'  isola,  e  poi  vennero 
a  furiosi  assalii,  che  costarono  loro  gran  per- 
dita di  gente  ;  e  in  uno  d'etti  colpito  il  cor- 
taro  Dragut  rallegrò  assaissimo  i  Cristiani  colla 
tua  morte.  Nel  di  ai  di  giugno  restò  presa  la 
tuddetta  fortezza,  e  trucidato  chiunque  era  so- 
pravivuto  alla  forte  difesa.  Si  accinse  di  poi 
Mustafa  all'assedio  della  fortezza  di  S.  Miche- 
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le;  nel  qn«l  tempo,  cioè  •  di  ta  dt  loglio, 
▼enne  a  rinforzarlo  il  Bei  d'  Alglerl  con  ven- 
tisette legni,  sui  quali  erano  piò  di  mille  no- 
mini  da  guerra. 

All'incontro  spedito  da  Sicilia  il  mastro  di 
campo  Robles  con  quattro  galee,  passando  ar- 
ditamente quasi  per  mezzo  i  nemici ,  sbarcò 
nell'isola  accento  fanti,  rinforzo  che  recò  non 
lieve  ristoro  agli  assediati.  Frequenti  e  sangui, 
nosissimi  furono  gli  assalti  dati  a  quella  for- 
tezza dai  Turchi,  e  già  le  loro  trincee  erano 
arrivate  sotto  le  mora,  e  si  lavorava  di  mine: 
quando  il  Toledo  viceré  di  Sicilia,  dopo  tanta 
dilazione,  determinò  di  portare  all' afflitta  città 
il  promesso  soccorso.  £  però  con  sessantadue 
galee  giunto  nel  di  7  di  settembre  alla  parte 
di  Malta  vecchia,  colà  sbarcò  nove  mila  sol- 
dati eletti,  con  vettovaglia  per  quaranta  gior- 
ni ,  e  poi  se  ne  tornò  in  Sicilia  a  preparare 
altri  aiuti.  Mandò  il  Bassa  Mustafà  sei  mila 
dei  suoi  a  riconoscere  che  gente  era  quella,  e 
trovò  persone  che  sapeano  menare  le  mani  , 
perche  uccisero  forse  mille  e  cinquecento  di 
quegl'  Infedeli.  La  notte  seguente  imbarcati  i 
Turchi,  fecero  vela  alla  volta  di  Lepanto,  la- 
sciando libera  I'  isola  di  Malta  ,  ma  conquas- 
sate tutte  le  sue  fortezze.  Perirono  in  quell'  as- 
sedio, per  quanto  fu  creduto,  almen  venti  mila 
Turchi,  parte  per  le  battaglie,  parte  per  le 
infermità.  De'Oristiani  quattro  mila  se  ne  con- 
tarono estinti  ne' combattimenti,  fra  i  quali  cbi 
dice  ducento  quaranta,  e  chi  trecento  cavalie- 
ri, che  intrepidi  sempre  in  tutte  le  fazioni 
combattendo  come  lioni,  lasciarono  gran  fama 
del  loro  valore.  Ne  minore  fu  quella  del  vec- 
chio gran  mastro  Valletta,  non  avendo  egli  in 
si  terribil  congiuntura  perdonato  a  fatiche  e 
pericolo  alcuno.  Lasciò  egli  di  poi  immortale 
maggiormente  il  suo  nome  per  avere  aggiunta 
alla  vecchia  città  la  città  Valletta,  e  tanta  copia 
di  fortificazioni,  che  Malta  può  oggidì  sembrar 
inespugnabile,  o,  per  dir  meglio  può  appellarsi 
la  città  più  forte  dell'universo.  Guai  all'Ita- 
lia, s' essa  cadea  allora  nelle  griffe  turchesche  ; 
però  quanto  fu  il  terrore  d'ognuno  per  quel- 
l'assedio,  altrettanto  giubilo  si  provò  nella  sua 
liberazione.  Ne  già  mancò  papa  Pio  IV  di  som- 
ministrar soccorso  di  gente  e  danaro  per  si 
urgente  bisogno  della  Cristianità.  Tuttavia  don 
Garzia  di  Toledo,  per  aver  cotanto  differito 
il  soccorso,  ebbe  dei  Miramur  dal  re  Cattoli- 
co ,  e  col  tempo  perde  il  governo  della  Si- 
cilia. 

Fin  l' anno  precedente  era  stato  conchiuso 
il  matrimonio  dell'  arciduchessa  Barbara  d'Au- 
stria, figlia  di  Ferdinando  I  imperadore,  con 
Alfotiso  II  duca  di  Ferrara ,  e  dell'  arcidu- 
chessa Giovanna  di  lei  sorella  minore  con  don 
F  rancesco  de'  Medici  principe  di  Firenze.  Ma 
convenne  differirne  di  poi  l'esecuzione  perla 
morte  sopraggiunta  del  suddetto  Augusto.  Nel 
di  ai  di  luglio  del  presente  anno  il  duca  di 
Ferrara  con  grandioso  accompagnamento  s' in- 
viò verso  la  Germania,  per  visitare  in  Inspruch 
la  principessa  a  lui  destinala  in  moglie.  Di  là 
passò  a  Vienna  per  assistere  al  funerale  del 


defunto  Cesare  ,  «  ricevette  singolari  finezze 
dal  novello  imperai! or  Massimiliano  II ,  e  dai 
due  arciduchi  di  lui  fratelli.  Tornato  poscia 
in  Italia  si  diede  a  fare  i  preparamenti  più 
magnifici  per  le  nozze  suddette  ;  e  nel  di  70 
di  novembre  inviò  a  Trento  il  cardinale  Luigi 
d'  Este  suo  fratello,  accompagnato  dal  cardi* 
nal  di  Correggio  e  da  una  comitiva  nobilissi- 
ma, a  sposare  1'  arciduchessa  in  suo  nome.  In- 
sorsero ivi  dispute  di  precedenza,  per  esservi 
giunto  prima  in  persona  il  principe  di  Firen- 
ze, con  pretendere  perciò  che  seguisse  Io  spo- 
salizio suo  avanti  a  quello  del  due*  di  Fer- 
rara. Ma  rappresentando  il  cardinal  Luigi  la 
preminenza  dell'  età  nella  principessa  Barba- 
ra, e  del  grado  nel  duca  Alfonso,  stante  1*  e*, 
sere  questi  sovrsno;  e  il  Medici  soggetto  al 
padre  duca  ,  s' incagliò  forte  I'  affare  ;  e  con- 
tuttoché il  santo  cardinale  Carlo  Borromeo  , 
spedito  colà  dal  papa  con  titolo  di  Legato  per 
onorar  quelle  nozze ,  si  adoperasse  non  poco 
per  isroorzare  la  contesa,  niun  d' essi  volle  re- 
trocedere. Troncò  di  poi  Massimiliano  Augu- 
sto il  gruppo  con  ordinare  che  lo  sposalizio 
delle  due  arciduchesse  si  facesse  negli  Stati 
dei  mariti  loro  destinati.  II  che  fu  poscia  pun- 
tualmente eseguito.  Insigni  feste  furono  fatte 
in  Ferrara  nel  di  5  di  dicembre,  in  cui  1'  ar- 
ciduchessa Barbara  fece  la  sua  solenne 
ta,  e  parimeote  ne'  susseguenti  giorni , 
dosi  spezialmente  nel  di  11  del  detto  mese  data 
esecuziouc  ad  un  torneo,  intitolato  II  Tempio 
d'Amore,  che  riempiè  di  maraviglia  e  diletto 
per  la  novità  e  magnificenza  dell'anfiteatro, 
delle  macchine  e  delle  comparse,  l'incredibil 
copia  degli  spettatori,  accorsi  colà  anche  da 
lootane  parti.  Fra  gli  altri  merita  d'  essere 
mentovato  Guglielmo  duca  di  Mantova  con 
Leonora  d' Austria  sua  moglie ,  sorella  della 
nuova  duchessa  di  Ferrara.  Era  allora,  essa 
città  di  Ferrara  riguardata  qual  maestra  di 
queste  arti  cavalleresche.  Passò  a  Firenze  an- 
che 1'  arciduchessa  Giovanna,  e  quivi  ancora 
con  soleunissime  feste  di  maschere  ,  conviti, 
balli,  giuochi  di  cavalli,  caccie  di  fiere  selva- 
tiche, ed  apparati  di  statue  e  pitture,  furono 
magnificamente  celebrate  le  sue  nozze. 

Abbiam  fatta  menzione  del  piissimo  cardinale 
Carlo  Borromeo,  legato  allora  della  santa  Sede 
per  tutta  l' Italia.  Ardeva  egli  di  voglia  di  por- 
tarsi a  Milano  per  visitare  la  sua  chiesa,  eoa 
disegno  ancora  di  tener  ivi  il  primo  suo  con- 
cilio provinciale;  e  cotanto  tempestò  lo  zio 
pontefice  ,  a  cui  troppo  rincresceva  lo  stare 
senza  di  lui ,  che  ottenne  licenza  d*  inviarsi 
colà  nel  di  primo  di  settembre.  Vi  andò,  ac- 
colto con  incredibil  allegrezza  e  divozione  dal 
popolo  milanese  ;  celebrò  il  concilio  suddetto, 
con  alloggiare  alle  sue  spese  i  vescovi  soffra- 
ganei  ;  poscia  si  portò  ,  siccome  dicemmo  ,  a 
Trento.  Accompagnata  sino  a  Ferrara  la  du- 
chessa Barbara,  continuò  poi  il  cammino  colla 
principessa  di  Toscana  sino  a  Fiorenzuola,  dove 
ricevette  un  corriere  colla  nuova  di  grave  ma- 
lattia sopraggiunta  al  pontefice;  e  però  prese 
la  poste  verso  Homa.  Parve  che  in  quest'anno 
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il  papa  ti  dipartiste  dalle  massime  plausibili 
di  governo  osservate  da  lui  in  addietro ,  e 
massimamente  durante  il  concilio  di  Trento  , 
di  cui  mostrava  apprensione.  Cioè  ti  diede  a 
far  danaro  :  al  qual  fine  impose  alquanti  nuovi 
oggravj  allo  Stato  Ecclesiastico  ;  maniera  co- 
moda per  ricavarne,  ma  eziandio  per  eccitare 
lamenti  e  riscuotere  maledizioni.  Fece  anche 
rivedere  i  processi  già  cominciati  contro  di 
alcuni  nobili,  per  imputazion  di  vari  delitti; 
e  questi  furono  il  conte  Gian-Francesco  da 
Bagno  e  il  conte  Nicola  Orsino  da  Pitigliano, 
ai  quali  diede  gran  travaglio;  e  fa  creduto  che 
ai  riscattassero  colla  moneta.  Mosse  in  oltre 
lite  al  duca  di  Ferrara,  pretendendo  eh'  egli 
avesse  fatto  più  sale  che  non  conveniva  ,  con 
pregiudizio  della  camera  apostolica  :  tutte  cose 
odiose,  benché  vestite  col  manto  della  giusti» 
aia.  E  non  è  già  che  questa  avidità  di  pecu- 
nia gli  entrasse  in  cuore  per  ingrassare  od  in- 
nalzare i  parenti.  Ebbe  egli  da  soccorrere 
Malta  con  gente  e  danari  ;  ebbe  da  inviar 
somme  di  contante  all'imperadure  per  la  guerra 
mossa  dal  Transilvano  e  dal  Turco.  Avea  an- 
che preso  piacere  alle  fabbriche,  all'abbellì- 
di  Roma,  a  ritarcir  le  fortezze  e  i  porti 
Stato  della  Chieta.  Terminò  egli  in  que- 
at'  anno  la  fortificazione  del  Borgo  di  Roma, 
di  cui  sopra  parlammo,  e  che  abbracciava  il 
Vaticano  e  Castello  Sant'  Agnolo,  ed  ampliò  il 
recinto  di  Roma  da  quella  parte ,  ordinando 
che  si  chiamasse  Città  Pia  ad  esempio  di  papa 
Leone  IV  che  fabbricò  la  Leonina.  Chiamasi 
oggidì  Borgo  Pio.  Cominciò  da  fondamenti  il 
palazzo  dei  conservatori  in  Campidoglio,  e  ri- 
fece il  pontifizio  in  esso  sito.  Ad  uso  pubblico 
rimise  la  Via  Aurelia,  e  fece  del  bene  all'  al- 
tra che  guida  a  Campagna  di  Roma.  In  bene- 
fizio ancora  delle  lettere  istituì  una  nobile 
ia  con  varietà  di  caratteri  anche  di  lin- 
orientali,  e  ne  diede  la  cura  a  Paolo  Ma- 
nuzio letterato  di  molto  credito,  chiamato  per 
questo  a  Roma. 

Tali  azioni,  ed  altre  ch'io  tralascio,  servi- 
rono certamente  ad  illustrare  la  memoria  di 
questo  pontefice.  Ma  se  per  farle,  a  lui  fosse 
convenuto  aggravare  i  suoi  popoli,  si  può  du- 
bitare se  sia  vera  gloria  quella  de'  principi  che 
senza  necessità  se  la  procacciano  culle  lagrime 
de'  sudditi.  La  verità  nondimeno  si  è ,  che  la 
gravezza  di  quattrocento  mila  scudi  d'oro  da 
lui  imposta  urli'  anno  presente  fu  in  soccorso 
dell'  imperadore  gravemente  minacciato  dai 
Turchi.  Appena  arrivato  a  Roma  il  cardinale 
Borromeo,  ed  informato  dai  medici  della  di- 
sperata vita  del  pontefice,  egli  stesso  fu  quello 
che  destramente  andò  ad  avvertirlo  che  s'av- 
vicinava il  suo  passaggio  a  miglior  vita ,  egli 
vi  assistè  sino  all'  ultimo  respiro  con  altri 
due  insigni  cardinali  Sirlctto  e  Paleotto.  Mori 
papa  Pio  IV  nel  di  9  di  dicembre,  come  s'ha 
dall'iscrizione  posta  al  suo  sepolcro;  ma  per- 
chè mancò  di  notte,  altri  fa  succeduta  la  morte 

difetti  a  questo  pontefice  (c  chi  n'è  mai  senza?), 
uu  nulla  furono  io  ptragon  delle  molte 


tue  virtù;  e  tempre  sarà  in  benedizione  la  me- 
moria sua  pel  glorioso  compimento  da  lui  dato 
al  concilio  di  Trento;  per  avere  riformati  i 
tribunali  tutti  di  Roma  ;  mantenuta  la  pace  e 
l'abbondanza  ne' suoi  Stati;  e  promosse  alla 
sacra  porpora  persone  di  gran  merito  e  di  rara 
letteratura  ;  e  in  fine  per  essersi  guardato  da 
ogni  eccesso  nell'  amore  dei  suoi ,  ed  avere  a 
beneficio  ed  ornamento  di  Roma  fatte  tanto 
belle  fabbriche.  Era  egli  dotato  di  si  felico 
memoria,  che  all'improvviso  recitava  squarci 
degli  antichi  poeti,  storici  e  giurisconsulti.  Fu- 
rono in  quest'anno  tumulti  nel  Monferrato, 
essendosi  rivoltato  il  popolo  di  Casale  contro 
di  Guglielmo  duca  di  Mantova  lor  signore.  Ma 
il  governator  di  Milano,  a  cui  non  piacevano 
questi  semi  di  guerra,  fu  loro  addosso  coll'ar- 
mi ,  e  gli  obbligò  a  chiedere  perdono.  Durò 
bensi  la  ribellione  de'  Corsi,  quantunque  con- 
tra  d' essi  fosse  spedito  da  Genova  Stefano  Do- 
ria  con  nuove  genti.  Ricevette  egli  una  buona 
percossa  da  que'  ribelli,  che  anche  costrinsero 
Corte  colla  sua  rocca  a  rendersi,  ma  egli  di 
poi  la  ricuperò.  Nel  di  18  di  novembre  di 
quest'anno  si  videro  pomposamente  celebrate 
in  Brusselles  le  nozze  di  Alessandro  Farnese, 
figlio  di  Ottavio  duca  di  Parma ,  con  donna 
Maria  figlia  di  Odoardo,  fratello  di  Giovanni 
re  di  Portogallo,  la  quale  da  Lisbona  fu  ma- 
gnificamente condotta  in  Fiandra,  dove  dimo- 
rava allora  esso  principe  colla  duchessa  Mar- 
gherita sua  madre,  governatrice  de'Paesi  Bassi. 
Tornei,  giostre  ed  altri  suntuosi  divertimenti 
non  mancarono  in  quella  congiuntura,  tuttoché 
pregni  di  mali  umori  si  trovassero  in  questi 
tempi  i  popoli  di  quelle  contrade,  siccome  ac- 
cenneremo all'anno  seguente. 

Anno  di  Cristo  i566.  Indizione  IX* 
di  Pio  V  papa  1. 
di  Massimiliano  II  imperadort  3. 


Sul  principio  di  quest'  anno,  cioè  nel  dì  7 
di  gennaio,  fu  posto  nella  cattedra  di  san  Pie- 
tro ,  uno  dr'più  riguardevoli  pontefici  della 
Chiesa  di  Dio,  per  opera  spezialmente  del  piis- 
simo cardinal  Carlo  Borromeo ,  a  cui  aderiva 
il  grosso  partito  de'  cardinali  creati  da  Pio  IV 
suo  zio.  Questi  veramente  sulle  prime  incli- 
nava co' suoi  voti  a  promuovere  il  dignissimo 
cardinal  Morone  milanese.  Ma  nel  dissuase  il 
cardinal  Mirhele  Ghislieri,  chiamato  il  cardi- 
nale Alessandrino,  per  essere  stalo  il  Morone 
carcerato  sotto  papa  Paolo  IV  per  sospetti  di 
religione,  quasiché  non  avesse  bastato  a  pie- 
namente dileguarli  una  chiara  sentenza  del- 
l' innocenza  di  lui  sotto  il  pontefice  Pio  IV, 
e  l'esser  egli  stato  capo  del  concilio  di  Trento. 
Si  rivolsero  dunque  gli  occhi  d'  esso  cardinal 
Borromeo  ai  cardinali  Sirleto,  Boncompagno, 
|  ed  altri  degni  suggetti.  Ma  incontrandosi  iu 
cadaun  d' essi  qualche  ostacolo ,  fissò  final- 
mente i  pensieri  nel  medesimo  cardinale  Alet- 
_  sandrino;  c  tuttoché  da  più  d'uno  gli  fosso 

1 rappresentato  non  convenire  né  a  lui  nè  alle 
creatore  di  Pio  IV  l' innalzamento  di  chi  ri- 
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conoscerà  per  tuo  promotore  Piolo  IV  Ca- 
raffa, ed  avrà  poco  goduto  della  gratta  dello 
•teaso  Pio  IV;  oltre  all'  essere  in  concetto  di 
uomo  troppo  rigido  e  severo;  pare  il  Borro- 
raro  assai  conoscendo  la  somma  pietà  e  l' in- 
tegrità  della  vita  dell'  Alessandrino  ,  e  elle  il 
•no  zelo  non  andava  scompagnato  dalla  pru- 
denza e  clemenza ,  volle  anteporre  ad  ogni 
privato  suo  riguardo  il  bene  della  Chiesa  di 
Dio  con  accelerare  la  di  lui  elezione  :  esempio 
il  quale  volesse  Dio  che  stesse  sempre  davanti 
a  chiunque  deve  entrare  nel  sacro  conclave. 
Era  nato  il  cardinale  Ghislieri  nell'anno  i5o5 
bel  Bosco,  terra  dell'  Alessandrino,  diocesi  di 
Tortooa  ,  di  bassa  famiglia.  Allorché  egli  fu 
poi  salito  Uni' alto,  l'antica  e  nobil  famiglia 
de'  Gbislieri  Bolognesi  si  recò  ad  onore  di  ri- 
conoscerlo di  sua  schiatta  ,  vero  o  falso  che 
fo*se  che  un  de*  loro  antenati  nelle  guerre  ci- 
vili avesse  piantata  casa  nel  Bosco.  In  età  di 
quindici  anni  entro  nell'  ordine  religioso  di 
san  Domenico,  in  cai  riasci  insigne  teologo,  fa 
inquisitore  in  varj  luoghi,  poi  vescovo  di  Nepi 
e  s  vi t ri.  e  finalmente  promosso  alla  sacra  por- 
pora nell'anno  i55?  da  papa  Paolo  IV,  che  poi 
il  deputò  capo  della  sacra  Inquisitione  in  Ro- 
ma. Era  egli  ,  siccome  esente  da  ogni  ambi- 
zione, ben  lontano  dal  desiderio,  non  che  dalla 
speranza  di  dover  reggere  come  sommo  visibil 
Pastore  la  Chiesa  di  Dio,  qoando  contro  l'e- 
spettazion  d'ognuno  egli  dai  cardinali  Farnese 
e  Borromeo  fu  proposto  e  concordemente  eletto 
pontefice,  e  prese  il  nome  di  Pio  V  per  com- 
piacere il  Borromeo.  Cosa  curiosasi  racconta, 
di  cui  non  mi  fo  mallevadore  :  cioè,  che  pas- 
sando per  la  terra  del  Bosco  un  corriere  por- 
tante in  Francia  la  nuova  della  di  lui  elezio- 
ne, senza  che  egli  sapesse  che  quella  era  la 
patria  del  papa,  il  suo  cavallo  si  fermò  nella 
piazza  di  essa  terra  ,  nè  sperone  o  battitura 
bastò  a  rimetterlo  in  cammino.  Accorse  gente 
in  aiuto  del  corriere,  e  saputo  da  lui  il  mo- 
tivo della  sua  fretta,  vennero  anche  ricavando 
l'esaltazione  del  loro  compatriota  :  il  che  fatto, 
il  cavallo,  senza  farsi  più  pregare,  tornò  al 
suo  galoppo.  Grande  allegrezza  che  fa  in  quel 


Non  accolsero  già  con  pari  giubilo  i  Romani 
l'esaltazione  di  questo  pontefice,  temendo  di 
▼edere  risorgere  in  lui  l'odiato  Paolo  IV  per- 
che conosciuto  per  uomo  severo  e  collerico, 
tuttoché  presto  passasse  la  collera  sua,  e  te- 
lante al  maggior  segno  della  sacra  Inquisizione. 
Di  queste  voci  informato  il  buon  Pio,  ebbe  a 
dire:  Confidiamo  in  Dio  di  tver  da  operare  in 
in  maniera  che  su'  Romani  dispiacerà  più  la  no- 
stra morte  che  la  nostra  elezione.  In  fatti  diede 
egli  principio  alle  sue  lodevoli  azioni  colla  li- 
beralità, donando  ai  cardinali  poveri  ventimila 
scudi  d'oro,  e  diecimila  ai  conclavisti.  Pagò 
in  oltre,  secondoché  aveva  desiderato  pria  vji 
morire  Pio  IV,  cinquantamila  scudi  di  dote  al 
conte  Altemps,  che  avea  presa  in  moglie  una 
sorella  del  cardinal  Borromeo.  Nel  primo  con» 
cistoro,  dopo  avere  ringraziati  i  cardinali  per 
averlo  innaltato  •  si  sublime  grado,  li  pregò 
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del  loro  aiuto  e  consiglio  per  rimettere  lo  buon 
tuono  la  Chiesi  di  Dio,  onoratamente  ricooo- 
scendo  che  Unte  eresie  e  disastri  sopravvenuti 
alla  religion  cattolica  altra  origine  non  avi 
avuto  che  dalla  mala  vita  e  dai  cattivi 
pli  dell'uno  e  1*  altro  clero.  Il  perchè 
giurava  ognuno  di  dar  da  li  innanzi  buon  odore, 
e  di  aiutarlo  aftinché  fossero  ridotte  in  pra- 
tica le  belle  ordinanze  del  concilio  di  Trento. 
Poscia  nel  di  sei  di  msrto  per  le  tante  bat- 
terie di  varj  porporati  s' indusse  a  conferire 
la  sacra  porpora  a  Fra  Michele  Ronfili  suo 
pronipote  per  sorella,  ed  anch'  esso  dell'or- 
dine de'  Predicatori,  il  quale  per  le  molte  sue 
virtù  grande  onore  di  poi  recò  alla  dignità 
cardinalizia.  Applicossi  di  poi  con  sommo  fer- 
vore il  santo  pontefice  a  riformar  la  propria 
corte,  gli  abasi  di  Roma  e  le  corruttele  della 
Cristianità  :  intorno  a  che  è  da  vedere  la  di 
lui  Vita.  All'  infelice  regina  di  Scozia  Maria, 
agitata  dalle  fiere  turbolenze  del  suo  regno, 
inviò  in  dono  venti  mila  scadi  d'oro.  La  sua 
gratitudine  verso  di  pspa  Paolo  IV  suo  pro- 
motore cagion  fu  ch'egli,  siccome  accennammo, 
fatto  rivedere  il  processo  formato  con  tra  del  fu 
cardinal  Carlo  Caraffa  ,  e  contro  il  già  conte 
di  Mon torio  suo  fratello,  e  trovatolo  difettoso, 
restituì  almeno  alla  lor  memoria  e  nobil  casa 
ogni  onore  e  fama,  ancorché  paresse  a  taluno 
che  lo  scaricare  i  nipoti  di  Paolo  IV  tornasse 
in  qualche  aggrario  o  dello  stesso  pontefice 
loro  zio ,  o  di  papa  Pio  IV  che  gli  area  fatti 
condannare.  Da  una  grave  epidemia  restò  af- 
flitto in  quest'anno  il  popolo  romano.  A  tatti 
i  poveri  infermi  somministrò  il  pontefice  li 
sioe,  medici  e  medicine.  Riscattò  con 
danari  dalle  mani  de'  corsari  un  suo  nipote, 
per  tale  non  riconosciuto  da  essi  ;  e  fattola 
comparire  in  Roma  con  gli  abiti  da  schiavo, 
gli  donò  un  cavallo  e  un  ufizio  che  annual- 
mente fruttava  cento  scudi.  Con  questo  lieve 
regalo  il  rimandò  a  casa  sua.  Cosi  operava  il 
santo  pontefice  troppo  alieno  dal  nepotismo. 

Ma  in  quest'anno  moltiplicarono  i  inali  so- 
pra la  terra.  Perciocché  il  tuttavia  vegeto  gran 
Signore  de'  Turchi  Solimano  ,  sempre  sovve- 
nendosi con  rabbia  dello  scorno  ricevuto  dai 
Cristisni  net  vano  assedio  di  Malta,  e  sempre 
ingordo  di  nuove  conquiste  ,  si  diede  a  fare 
un  più  formidabile  armamento  non  solo  per 
mare,  ma  anche  per  terra.  Dove  avesse  a  piom- 
bare il  suo  sdegno  ,  non  si  potea  ben  preve- 
dere. Erano  certamente  in  pericolo  Malta  e 
l'Ungheria.  Perciò  il  gran  mastro  Valletta  fece 
gagliarde  istanze  di  soccorso  si  papa  e  al  re  di 
Spagna,  che  non  mancarono  di  preparar  gente 
e  navi,  e  di  spedire  grosse  somme  di  danar* 
per  difesa  di  quella  importante  isola.  In  tale 
strettezza  di  tempo  fece  egli  quante  fortifica- 
zioni mai  potè  nella  lingua  di  terra  dove  dianzi 
era  la  smantellata  fortezza  di  Sant'Ermo,  dando 
principio  alla  città  poi  denominata  Valletta, 
e  si  premunì  in  maniera  che  nulla  paventò  da 
li  innanzi  le  minacce  e  i  vanti  degl'  Infedeli. 
Vennesi  poscia  a  sroprire,  tali  non  essere  le 
forze  io  mare  de'  Turchi  ,  per  lo  gravissimo 
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danne  da  lor  patito  nel  precedente  anno  «otto 
di  Malta,  che  potettero  tentar  di  nuovo  un 
omo  si  duro.  Contuttociò  unirono  coloro  una 
flotta  di  ottanta  galee  (Andrea  Morosino  la  fa 
di  circa  renio  quaranta)  sotto  il  comando  del 
Bassa  Pialy,  e  la  lor  prima  impresa  fu  di  sot- 
tomettere all'  imperio  ottomano  l'isola  riguar-s 
devote  di  Scio,  ricca  per  la  produzion  del  ma- 
stice, la  quale  ducento  anni  prima  presa  dai 
i,  ai  governava  a  guisa  di  repubblica 
superiorità  de'  Giustiniani  nobili  di  Ge- 
,  e  colla  permissione  della  Porta  Otto- 
,  a  cui  pagavano  ogni  anno  un  tributo 
diecimila  ducati  d'oro.  Proditoriamente  fu 


occupata  quella  città,  abbattute  varie  chiese, 
aliata  ivi  una  moschea  con  ineredibil  dolore 
de'  poveri  Cristiani.  Giunse  di  poi  la  flotta  tur- 
chese* nell'Adriatico.  Tentò  in  vano  Pescara 
e  V  isola  di  Tremiti  ;  ma  al  loro  furore  sog- 
giacquero nella  eosta  di  Puglia  e  dell'Abbruno 
Ortona,  Franravilla,  Ripa  di  Chieti,  il  Vasto, 
Santo  Vito,  la  Serra  Capriola,  Termole  ed  al- 
tre terre,  per  lo  spazio  di  cento  miglia ,  che 
rimasero  saccheggiate  e  date  alle  fiamme,  con 
fare  schiavo  chiunque  si  trovò  pigro  a  fuggire. 
Fu  spedito  dal  papa  il  duca  di  Bracciano  alia 
difesa  della  Marca  con  quattro  mila  fanti  pa- 
gati. I  Veneziani  frettolosamente  corredarono 
e  spinsero  in  mare  cinquanta  galee  ben  for> 
di  gente.  Circa  ottanta  altre  ne  mise  in- 


lon  Garzia  di  Toledo  viceré  di  Sicilia. 
Verisimilmente  l'avviso  di  tali  armamenti  quel 
fo  che  indusse  Pialy  a  tornarsene  in  Levante, 
lasciando  liberi  da  ogni  timore  i  Maltesi.  Li- 
cenziate di  poi  dal  viceré  di  Sicilia  le  galee 
di  Spagna,  Genova  e  Firenze,  molte  d 
capitarono  in  mano  de'  corsari  Algerini, 
me  ancora  due  navi  con  ricchissimo  carico 
procedenti  dall'America;  per  le  quali  prede 
immensi  danni  patì  la  repubblica  cristiana. 

11  pericolo  maggior  nondimeno  che  sopra- 
stava ai  Cristiani,  era  in  Ungheria,  sapendosi 
che  Solimano  aveva  allestito  un  potentissimo 

vedea  in  aria  il  nero  temporale ,  intimò  una 
dieta  geoerale  in  Augusta  ,  chiamando  colà  i 
principi  tutti  delia  Germania  ed  Italia.  A  que- 
sta fo  dato  principio  nel  di  afi  di  marzo:  e 
perciocché  si  temeva  che  i  Prototanti ,  pre- 
valendosi del  bisogno  di  Cesare  ,  fossero  per 
trattar  ivi  di  religione  ,  sollecito  fu  papa  Pio 
a  far  venire  colà  da  Polonia  il  celebre  rar- 
dioal  Commendone  legato,  il  quale  ti  saggia- 
mente dispose  le  cose,  che  ninna  novità  si  fece 
ivi  in  riguardo  alla  religione  ;  e  però  il  papa 
mandò  a  Cesare  di  presente  sessantamila  scudi 
colla  promessa  d'  altri  cinquantamila  I'  anno, 
finché  durava  la  guerra  col  Turco.  Interven- 
nero ad  essa  dieta  Emmanuel  Filiberto  duca 
di  Savoia,  che  promise  c  mandò  di  poi  quat- 
tro o  cinquecento  cavalli  archibugieri  in  aiuto 
dell'  imperadore  ;  e  Guglielmo  duca  di  Man- 
tova, che  a'  impegnò  di  contribuir  buona  som- 
ma di  danaro.  Gli  altri  principi  di  Germania, 
chi  più  ,  ehi  meno  ,  esibirono  soccorsi ,  e  in 
universale  fu  risoluto  di  mettere  in  piedi  una  | 
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armata  dt  quaranta  mila  fanti  e  di  otto  mila 
cavalli.  Promise  io  oltre  il  principe  di  Firenze 
tre  mila  fanti  e  gran  somma  di  danaro.  Ma 
superò  l'espettazion  d'ognuno  Alfonso  d'Ette 
duca  di  Ferrara.  Ho  io  descritto  altrove  (1) 
il  grandioso  suo  apparato  per  soccorrere  il 
cognato  Augusto.  Però  brevemente  dirò  ch'e- 
gli in  persona  passò  a  Vienna  con  accompa- 
gnamento nobilissimo  di  trecento  gentiluomini 
a  cavallo  tutti  ben  in  armi,  di  accento  archi- 
bugieri a  cavallo  e  di  altri  armati.  Consisteva 
tutto  questo  corteggio  in  quattromila  persone; 
la  sola  metà  nondimeno  era  di  combattenti 
tutti  a  cavallo  con  beli'  armi  e  ricche  divite. 
Ma  ti  magnifico  preparamento  di  Tcdetchi  ed 
Italiani,  che  tante  spese  eotlò,  andò  poscia  a 
finire  in  una  guerra  da  scherzo,  senza  che  dal 
canto  de'  Cristiani  prodezza  alcuna  si  facesse, 
a  riserva  della  presa  di  Vesprino.  Intanto  ar- 
rivò Solimano  in  Ungheria  eon  si  poderoso 
esercito ,  che  la  fama  e  il  terrore  fece  ascen- 
dere a  secento  mila  persone,  calcolandosi  ciò 
non  ostante  che  solamente  centocinquantamila 
a  eavallo  e  centomila  pedoni  fossero  atti  alle 
militari  imprese.  Fu  presa  da  costoro  Gioia  , 
poi  nel  di  5  d'  agosto  messo  I'  assedio  a  Zi- 
ghetto,  città  fortissima,  che  fu  mirabilmente 
per  alquante  settimane  difesa  dal  eonte  Nic- 
colò Stirino ,  contro  i  molti  sanguinosi  assalti 
dati  dai  Mosulmani.  Venne  a  morte  in  questo 
tempo,  cioè  nel  di  19  di  settembre,  sotto 
quella  piazza   il  Gran   Signore  Solimano  II. 
Nulla  di  ciò  seppe  sino  al  seguente  ottobre  l'e- 
sercito turehesco,  ti  accortamente  si  studiò  il 
Bas*à  Maometto  di  celarlo,  affinchè  Srlim  li 
di  lui  figlio  avvisato  si  mettesse  pacificamente 
sul  trono.  Anzi  esso  Bassà  fingendo  minacciata 
a  lui  e  agli  altri  comandanti  la  morte,  se  non 
si  prendeva  Zighetto ,  animò  i  Torchi  a  far 
I'  ultimo  sforzo,  per  cui  si  fin)  di  prendere  la 


rocca  tuttavia  resistente  ,  colla  morte  dello 
Sdrino  e  di  tutta  la  guarnigione  cristiana.  Nulla 
di  più  fecero  i  Torchi,  e  vittoriosi  se  ne  tor- 
eri e  l' armata  cesarea.  Venne  il  nuovo  gran 
Signore  Selim  sino  a  Belgrado  ad  incontrare 
il  corpo  dell'  estinto  genitore. 

Si  accese  in  questi  medesimi  tempi  un  altro 
gravissimo  incendio  ne'  Paesi  Bassi ,  le  cui  scin- 
tille fin  1'  anno  precedente  aveano  avuto  prin- 
cipio. Per  la  vicinanza  de'Tedeschi  Luterani  e 
de'  Franzeti  Calvinisti  s'  era  ampiamente  dila- 
tato in  quelle  parti  il  veleno  dell'eresia,  e  ne 
erano  infetti  anche  ausissimi  delle  nobili  e 
principali  famiglie.  A  Filippo  II  re  di  Spagna 
venne  in  testa  che  il  più  efficace  rimedio  per 
purgare  que'mali  umori  fosse  l'introdurre  colà 
non  l' Inquisizione  ordinaria ,  che  vi  era ,  ma 
quella  di  Spagna  coli 'esorbi  tante  sua  rigidezza, 
senza  ben  esaminare  se  per  quelli  stomachi 
foste  a  proposito  una  medicina  di  tanto  vi- 
gore. Ordinò  pertanto  che  in  Fiandra  e  Olanda 
e  nel  resto  di  que'  paesi  si  pubblicasse  e  foste 
il  conche  di  Trento,  e 
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sizione  (addetta.  Forse  al  concilio  non  ti  sa- 
rebbe falU  resistenza,  ma  bensì  la  fecero  co- 
loro alla  minacciata  introduzione  dì  un  giogo 
che  non  aveano  portato  i  lor  maggiori,  e  che 
facea  paura  anche  ai  buoni  ed  innocenti.  Ed 
eccoti  tumulti,  sedizioni,  proteste  c  ricorsi  alla 
duchessa  Margherita  governatrice  de'Paesi  Bas- 
ai, la  quale  spaventata  promise  di  scrivere  al 
re,  e  intanto  fu  obbligaU  a  far  qualche  capi- 
tolazione di  tolleranza  coi  sollevati.  Intesa  che 
ebbe  il  re  Filippo  questa  novità,  gli  cadde  in 
pensiero  di  passar  egli  in  persona  con  buona 
copia  d'armati  in  Fiandra;  ma  poi  prese  la 
risoluzione  di  spedir  colà  don  Ferdinando  di 
Toledo  duca  d'Alva,  personagcio  che  in  alte- 
rigia e  aeverità  non  si  lasciava  prender  la  mano 
da  alcuno.  Tali  furono  i  principi  d'una  lagri- 
mevol  guerra,  che  durò  poi  per  tant'anni,  e  I 
terminò  nella  funesta  separazione  degli  01  in-  \ 
desi,  o  aia  delle  Provincie  Unite ,  dall'  ubbi- 
dienza del  re  Cattolico  e  della  Chiesa  Romana. 
S'è  disputato  e  si  disputa  tuttavia  se  si  fossero 
conservati  que*  popoli  nella  vera  credenza  e 
nella  divozione  alla  corona  di  Spagna,  qualora 
il  re  si  fosse  astenuto  dall'  imporre  ad  essi 


I  dubaldo  duca  d'  Urbino.  Quivi  con  varie  fr- 
ate e  divertimenti  ai  solennizzo  l'arrivo  di  essi 


principi,  mentre  la  duchessa  Margherita,  ma- 
dre del  medesimo  Alessandro  e  reggente  dei 
Paesi  Bassi,  si  trovava  in  mezzo  alle  tempeste 
delle  quali  poco  fa  abbiara  favellato. 

Anno  di  Cristo  1567.  Indizione  X. 
di  Pio  V  papa  a. 
di  Massimiliano  II  imperatore  4% 


Da  che  ai  vedeano  eon  dolore  i  progreaai 
dell'eresia  in  Francia  e  ne'  Paesi  Basai,  attese 
con  diligenza  il  sommo  pontefice  Pio  a  preser- 
vare spezialmente  l' Italia  da  quella  perniciosa 
influenza.  Sotto  i  precedenti  papi  non  avea  fatto 
grande  strepito  l'Inquisizione  in  Roma;  tornò 
a  farsi  sentire  il  suo  vigore,  ed  anche  rigore, 
sotto  questo  zelantissimo  papa.  E  che  in  Ita- 
lia non  mancassero  di  quelle  teste  che  comin- 
ciarono a  disapprovar  certi  osi  della  Chiesa, 
anzi  segretamente  sostenevano  i  perversi  inse- 
goamenti  degli  Eretici  di  questo  secolo  ,  non 
se  ne  può  dubitare.  Ha  pur  troppo  anche  l'I- 
talia somministrati  Eresiarcbi  agli  oltramon- 


l'insopportabit  peso  dell'Inquisizione  Spagnuo-  j  Uni,  e  si  videro  persone  di  gran  distinzione 


la ,  ed  avesse  adoperato  i  lenitivi ,  e  non  già 
i  caustici  e  il  ferro  in  sì  scabrosa  congiuntura. 
Ma  niuno  può  .decidere  qnal  effetto  avesse 
prodotto  la  clemenza  e  la  mansuetudine  che 
il  duca  di  Feria  vigorosamente  consigliò  allora 
al  re  Cattolico  ;  perchè  tali  radici  avea  preso 
ne'  Paesi  Bassi  l' infezione  dell'  eresia ,  che 
forse  colla  piacevolezza  ne  pur  ai  sarebbe  man- 
tenuto nella  cattolica  religione  quel  paese  che 
poi  colla  forza  si  preservò.  Certissimo  tuttavia 
all'incontro  si  è,  che  la  via  del  rigore  usata 
contra  di  quei  popoli ,  i  quali  pretendevano 
lesi  i  lor  privilegi  colla  novità  dell'Inquisi- 
zione suddetta,  fece  in  fine  perdere  al  re  Cat- 
tolico e  alla  Chiesa  Romana  quelle  belle  prò- 
tinaie j  che  oggidì  miriamo  cotanto  ricche  e 
mercantili  far  si  grande  figura  negli  all'ari  del 
mondo.  Fu  imputata  tutta  quella  ribellione 
al  prurito  di  libertà  per  seguitar  le  nuove  false 
opinioni  ;  ma  chi  avesse  bene  scandagliato  il 
cuor  di  ognuno,  avrebbe  trovato  essere  gran- 
dissima ,  anzi  superiore  la  schiera  di  coloro 
che  nulla  pensavano  allora  a  mutar  religione, 
ma  sì  ben  cercavano  di  schivare  un  tribunale 
ai  odioso,  che  maneggiato  alla  forma  di  Spa- 


passare  talvolta  nel  campo  de'  Protestanti.  Ora 
alcuni  di  costoro  patentemente  ribellati  alla 
;  vera  Chiesa  di  Dio  furono  presi  in  varie  parti  ; 
e  il  pontelìee  avendoli  ottenuti  dal  duca  di 
Firenze,  da'  signori  Veneziani,  dal  governator 
|  di  Milano  e  da  altri,  li  fece  condurre  a  Roma. 
E  guai  te  nascevano  sospetti  di  guasta  cre- 
denza nelle  persone  ;  ciò  bastava  per  trarli  alle 
carceri.  Quindi  passò  un  salulevol  terrore  per 
tutu  1'  Italia  ,  che  mise  in  briglia  i  cervelli 
forti  ,  o  vogliosi  di  libertà.  Lascioaai  anche 
portare  il  pontefice  dal  suo  zelo  a  bandire  da 
Roma  tutte  le  pubbliche  meretrici  contro  il 
sentimento  del  senato  romano,  che  gli  rap- 
presentò le  peggiori  conseguenze  che  prover- 
rebbono  da  si  fatto  universal  divieto  .  essen- 
doci de'  mali  nel  mondo  che  < 
per  ischivarne  de'maggiori.  La  speriensa 
provo  questa  verità  ;  e  però  il  papa  ordinò 
che  almeno  queste  sordide  femmine  ai  ritiras- 
sero in  remoto  ed  ignobil  angolo  della  città. 
Fece  anche  fabbricare  una  suntuosa  casa  o 
palazzo  per  li  catecumeni.  E  ben  sotto  di  lui 
si  convertirono  alla  fede  assaissimi  Giudei  ed 
anche  ricchi.  Una  gran  predica  diveniva  per 
gna  facea  ribrezzo  a  chi  ne  sapea  1'  acerbità ,  Il  gli  scorretti  la  stessa  viU  santa  di  questo  poo- 


e  ne  ingrandiva  in  suo  cuore  il  fantasma.  Buoni 
Cattolici  erano  e  sono  i  Napoletani:  pure  che 
non  han  fatto,  allorché  si  è  trattato  di  un'in- 
troduzìon  somigliante?  Ma  non  più  di  questo. 
Creato  che  fu  papa  il  buon  Pio  V,  Ottavio 
Farnese  duca  di  Parma  e  Piacenza  si  portò 
in  persona  a  pagare  il  tributo  del  suo  ossequio 
al  suo  novello  sovrano.  Tornato  a  Parma  inviò 
una  nobil  comitiva  a  condurre  dalla  Fiandra 
la  principessa  di  Portogallo  sua  nuora  in  Ita- 
lia. Venne  essa  col  principe  Alessandro  suo 
consorte,  e  nel  di  di  giugno  fece  la  sua 
magnifica  entrata  in  Parma,  accolta  da  madama 
Vittoria,  sorella  di  esso  duca  c  moglie  di  Gui- 


tefice.  Era  già  stata,  siccome  dicemmo,  presa 
in  Ispagna  la  risoluzione  d' inviare  in  Fiandra 
il  duca  d'Alva  con  buone  forze  per  reprimere 
i  moti  di  ribellione  eccitali  in  quelle  contra- 
de (1).  E  perciocché  Ule  spedizione  non  si 
potea  fare  per  la  Francia  ,  convenne  pensare 
alla  via  d'  Italia.  Vennero  intanto  ordini  a 
Gabriello  della  Cueva  duca  d'Alburqucrche  e 
governator  di  Milano,  e  ai  viceré  di  Napoli  , 
Sicilia  e  Sardegna,  di  unir  quante  truppe  spa- 
gnuole  potessero ,  e  di  reclutarle  ed  accrc- 


(l)  Adriani,  Famiano  Strada,  Cardias!  Bentivotlio, 
pass  ti  altri. 
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•cerle.  La  massa  delle  genti  fa  fatta  fra  Ales- 
sandria ed  Àsti  ;  e  però  il  duca  d*  Atra  ira- 
barcalosi  sai  principio  di  maggio  con  dieci- 
sette  bandiere  di  fanti  spagnuoli,  arrivò  a  Ge- 
nova ,  e  passò  a  far  la  rassegna  delle  raunatc 


il  re  fratello  di  concederle  il  congedo  ;  ed  ot- 
tenutolo, il  ringraziò,  predicendogli  nondimeno 
che  la  presente  politica  del  di  lui  gabinetto 
arriverebbe  a  far  acquisto  di  un  grande  odio, 
e  una  non  lieve  perdita  di  potenza  ne'  Paesi 


•  •  u  a  w    a      aa      |  "  —  »■      wm      a  aa  a        »  •  »      a     »  _  i  .  •  »    »«,'■•-      »a  -    a  •  a^      a  u  «a  »  ■  aa  aa-  a»  aa  w      -  -  aaa»      a  aa»  a  »  »  ■  a»  ™  w  »»w-a      —  -  — b  awwaa 

soldatesche.  Si  trovò  avere  otto  mila  ed  ulto-     Bassi.  Si  partì  di  Fiandra  la  duchessa  Mar- 


cento  fanti  spagnuoli  ed  italiani ,  gente  vete- 
rana e  di  sperimentato  valore  ,  ed  in  oltre 
mille  e  duccnto  cavalli  tra  italiani,  spagnuoli 
ed  albanesi.  Si  unirono  poscia  con  lui  nel 
viaggio  mille  Tedeschi  ed  altri  piccioli  rin- 
forzi. Ottenuto  il  passaggio  dal  duca  di  Sa- 
voia, condusse  qnesl'  armata  pel  Moncenisio  , 
e  andò  in  Borgogna,  e  di  là  in  Fiandra,  dopo 
aver  dato  gran  gelosia  ai  Ginevrini  e  Fran- 
cesi, che  per  questo  si  premunirono  ai  confini. 

Molto  prima  di  si  fatta  spedizione  era  riu- 
scito alla  dochessa  Margherita,  governatrice  dei 
Paesi  Bassi,  di  rimettere  colla  forza  all'ubbi- 
dienza del  re  Cattolico  le  citta  di  Tornai,  di 
Valcnzicne,  di  Mastrich  e  d'Anversa ,  dove  in 
addietro  essendo  prevaluto  il  partito  de'  mi- 
scredenti ,  mossi  ed  aiuUti  dagli  Ugonotti  di 
Francia,  aveva  commesse  di  grandi  insolenze 
contea  de'  Cattolici,  con  prorompere  ancora  in 
aperta  ribellione.  Gasligo  non  mancò  ai  mede- 
simi; e  questo   esempio  si  buon  effetto  pro- 
dusse, che  tornò  la  tranquillità  per  tutte  quelle 
provincic,  e  la  religione  cattolica  restò  nel  suo 
vigore  e  quiete  dappertutto.  Perciò  la  duchessa 
non  una,  ma  più  lettere  scrisse  al  re,  rappre- 
sentandogli che  colla  via  della  soavità  si  gua- 
dagnerebbe tutto,  e  che  non  potrebbe  se  non 
nuocere  l'inviar  colà  il  duca  d'Alva  colla  ban- 
diera del  terrore;  giacché  cessando  il  temuto 
nome  dell'Inquisizione  Spagnuola,  que'  popoli 
protestavano  di  voler  continuare  nel  dovuto 
ossequio  verso  la  Chiesa  e  verso  il  re.  Ma  per 
mala  fortuna,  ancorché  il  re  Filippo  si  tro- 
vasse assai  perplesso,  prevalse  nel  consiglio  suo 
la  presa  risoluzione  di  spedire  il  duca  e  l'eser- 
cito in  Fiandra,  perché  sempre  si  temeva  so- 
pito, ma  non  estinto  il  fuoco  de' precedenti 
tumulti,  e  venivano  ancora  de'  gagliardi  soffj 
dalla  parte  di  Roma.  Pure  é  lecito  il  credere 
che  nulla  avrebbe  pregiudicato  ,  anzi  con  più 
polso  giovato  ad  assodare  la  dimostrata  ubbi- 
dienza de'  popoli  l'arrivo  del  duca  d'Alva  colà, 
s'egli  coll'amorevolezza  e  dolci  maniere  avesse 
trattati  que'  popoli,  e  provveduto  con  prudenza 
alla  parte  guasta  dall'eresia  ch'era  la  minore. 
Ancor  qui  bisogna  chinar  la  fronte  davanti  agli 


ghcrita,  accompagnata  dalle  lacrime  di  quet 
popoli,  che  non  cessavano  d'esaltare  la  sua 
pietà,  il  saggio  suo  governo,  la  sua  cortesia,  e 
l'altre  sue  belle  doli;  e  tanto  più  vedendosi 
eglino  restare  sotto  il  dispettoso  e  severo  ceffo 
del  duca  d'Alva.  Tornossene  a  Parma  questa 
illustre  principessa,  ricevuta  con  solenni  ss  imo 
incontro  dal  duca  Ottavio  consorte,  e  le  fu- 
rono dal  re  Cattolico  accresciute  le  rendite 
sue  dotali,  fondate  nel  regno  di  Napoli,  fino 
a  quattordici  mila  scudi  per  anno.  Per  onore 
di  questa  principessa  ho  creduto  a  me  lecito 
di  entrare  negli  affari  di  Fiandra;  intorno  ai 
quali  altro  non  soggiugnerò,  se  non  che  il  bo- 
rioso duca  d'Alva  continuò  a  far  varj  altri  ri- 
gori, esecuzioni  e  novità  che  servirono  di  trom- 
ba per  muovere  a  sedizione  e  a  guerra  dichia- 
rata quelle  provincie,  sostenute  dal  credito  e 
dagli  incitamenti  del  principe  d'Oraoges. 

Le  turbolenze  della  Fiandra,  nelle  quali  gran 
mano  teneano  gli  Ugonotti  di  Francia,  torna- 
rono ad  accendere  il  fumo  e  la  ribellione  di 
coloro  contro  del  re  Cristianissimo.  Giunsero 
fino  a  tentare  di  far  prigione  il  medesimo  ro 
con  tutta  la  sua  corte,  ma  uon  venne  lor  fatto. 
Portarono  il  terrore  sino  alle  porte  di  Parigi, 
s'impadronirono  di  Bologna  in  Picardia,  della 
Boccila  e  d'altre  piazze,  poco  avendo  servilo 
a  fermare  i  lor  passi  una  rotta  data  loro  a  San 
Dionigi.  In  tali  angustie  il  re  Carlo  IX  ricorse 
all'aiuto  di  papa  Pio  V  e  a'  principi  d'Italia. 
Avrebbe  il  papa  volentieri  inviate  colà  alcune 
migliaia  di  fanti;  ma  avendo  il  consiglio  del 
re  mostrato  abbonimento  ad  armi  straniere,  e 
|J  bramando  piuttosto  un  soccorso  di  danari ,  si 
obbligò  esso  pontefice  di  somministrare  ogni 
mese  venticinque  mila  ducati  d'oro,  fintanto- 
ché durasse  la  guerra.  Il  duca  nondimeno  di 
Savoia,  il  quale,  per  quanto  s'ha  dal  Guiche- 
none,  fu  in  pericolo  in  quest'anno  di  essere 
preso  dagli  Ugonotti  di  Lione,  mentre  era  alla 
caccia  nella  Bressa,  inviò  un  soccorso  al  re  di 
Francia  di  tre  mila  pedoni  e  mille  e  settecento 
cavalli,  comandati  da  don  Alfonso  d'  Eale,  zio 
del  duca  di  Ferrara  e  padre  di  don  Cesare  , 
che  fu  poi  duca  di  Modena.  Dicono  che  si  trovò 


occulti  giudizj  di  Din.  Il  primo  passo  che  fece  I  questa  gente  alla  suddetta  battaglia  di  S.  Dio- 
i.  t.:.    i.i  .1....  .imi...    -  „i.„   i,;.i.\       •_     i      .    ■   .  >.  t-r-.i; 


la  superbia  del  duca  d'Alva,  e  che  intorbidò 
latta  la  pace  rifiorita  per  cura  della  saggia  du- 
chessa nelle  provincie,  fu  il  trattener  prigioni 
i  conti  di  Agamonle  e  di  Homo,  amendue  dei 
principali  signori  della  Fiandra.  Il  principe  di 
Oranges,  più  di  loro  avveduto,  s'era  con  altri, 
assai  conoscenti  dello  strambo  umore  del  duca, 
ritirato  in  Germania.  Onesta  risoluzione,  pre»a 
ed  eseguita  senza  parteciparla  alla  duchessa 
reggente,  fece  abbastanza  a  lei  conoscere  di 


nigi.  Le  storie  nostre  mettono  molto  più  tardi 
l'arrivo  di  tal  soccorso  in  Francia  ;  e  l'Estense 
solamente  al  principio  dell'  anno  seguente  si 
mosse  da  Ferrara.  Continuò  ancora  nel  presente 
anno  la  ribellione  de'  Corsi  alla  repubblica  di 
Genova:  ma  perchè  presso  Aiazzo  restò  ucciso 
il  Sampiero,  capo  della  rivolta,  né  Alfonso  suo 
figlio,  tuttoché  uomo  di  gran  valore,  succe- 
dendo a  lui,  ebbe  il  credilo  e  seguito  del  pa- 
dre, rloi  vedremo  all'anno  seguente  tornare  al 


non  poter  più  con  suo  decoro  fermarsi  dove  loro  sito  l'ossa  slogate  di  quell'isola.  Il  giorno 

era  chi  esercitava  maggiore  autorità  della  sua.  H  4  di  novembre  di  quest'anno  fu  l'ultimo  della 

Però  eoo  sue  lettere  molto  circospette  supplicò  I  vita  di  Girolamo  Friuli  doge  di  Venezia  ,  in 

mi  la  rosi  r.  ti.  :>0 
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rui  vece  nel  di  sf>  di  esso  mese  fu  alzato  a 
qaclla  dignità  Pietro  Lorcdano. 

Anno  dì  Cristo  i568.  Indizione  XI. 
di  Pio  V  papa  3. 
di  Massimiluho  II  imperadoir  5. 

Non  si  pnò  passar  sotto  silenzio  una  delle 
più  strepitose  tragedie  che  ci  rappresenti  mai 
la  storia,  cominciata  sul  principio  di  quest'anno 
in  Ispagna ,  e  terminata  dopo  sette  mesi ,  che 
diede  dolore  ad  infinite  persone,  e  stupore  e 
gran  materia  di  parlare  ad  ognuno  per  tutta 
Y  Europa.  Non  aveva  Filippo  JI  re  di  Spagna 
che  un  figlio  solo,  cioè  don  Carlo,  erede  fu- 
turo di  quella  vasta  monarchia,  già  pervenuto 
all'età  di  ventidne  o  ventitré  anni,  c  che  ve- 
piva  considerato  dai  Siciliani,  Napoletani  e  Mi- 
lanesi per  destinalo  dalla  Provvidenza  al  loro 
governo.  Verso  la  mezza  notte  del  dì  18  di 
gennaio  lo  stesso  re  accompagnato  da*  suoi  con- 
siglieri entrò  nella  di  lui  camera  e  fece  tosto 
levar  la  spada  e  una  pistola  carica  ch'egli  te- 
neva sotto  il  capezzale.  Svegliato  il  principe, 
«aitò  fuori  del  letto,  e  veduto  il  padre,  gridò: 
Vostra  Maestà  mi  vuol  ammazzare.  Gli  ordinò 
il  re  di  tornarsene  a  Ietto;  ma  egli  da  dispe- 
rato tentò  fin  di  buttarsi  nel  fuoco.  Tolta  fu 
di  sua  camera  ogni  scrittura,  e  tutto  ciò  di 
rui  si  sarebbe  egli  potuto  servire  per  nuocere 
a  se  stesso;  e  btn  inchiodate  le  finestre,  fu- 
rono lasciate  ivi  buone  gaardic  che  il  custo- 
dissero di  vista,  e  riferissero  tutti  i  suoi  cenni 
e  parole.  Da  li  a  qualche  giorno  venne  chiuso 
il  misero  principe  in  una  forte  torre.  Secondo 
le  apparenze  fu  creduto  che  il  padre  altro 
non  intendesse  che  di  ritenerlo  ivi  senza  vo- 
ler la  sua  morte;  ma  egli  in  tante  maniere  se 
la  procurò  o  col  non  voler  cibo,  o  col  pren- 
derne di  troppo,  e  spezialmente  con  lasciarsi 
vincere  dalla  rabbia  c  dal  dolore,  che  nel  di 
t4  di  luglio  cadde  gravemente  malato.  Allora 
fu  ch'egli  si  rassegnò  ai  voleri  di  Dio,  e  mu 
Dito  poi  de'  sacramenti  spirò  I'  anima  nel  d 
a4  d'esso  mese,  vigilia  delia  festa  di  San  Ja- 
copo maggiore,  tanto  venerato  dagli  Spagnuoli. 
Solenni  esequie  per  quindici  giorni  gli  furono 
fatte  per  ordine  del  padre,  sommamente  af- 
flitto per  la  perdita  di  un  figlio,  qualunque  egli 
si  fosse,  e  per  le  tante  dicerie  che  ben  preve- 
deva inevitabili  per  si  lagrimevole  scena.  E 
gran  dire  fu  in  effetto  per  questo  dappertutto, 
•  massimamente  gli  storici  (e  sono  ben  molli) 
pretesero  d'informare  il  pubblico  dei  motivi 
che  indussero  un  re  padre  a  privarsi  di  un  fi- 
glio, e  figlio  unico,  non  già  col  veleno,  come 
sospettarono  i  maligni,  ma  con  una  stretta  pri- 
gionia che  bastò  per  trarlo  alla  morte. 

Sognarono  alcuni  che  don  Carlo  cominciasse 
o  accrescesse  l'izza  sua  contro  il  padre  al  ve- 
dere presa  da  lui  vecchio  per  moglie  Isabella 
di  Francia,  che  conveniva  mollo  più  a  lui  gio- 
vanetto. Che  da  lì  innanzi  egli  amoreggiasse 
la  matrigna  ,  onde  nascesse  grave  gelosia  nel 
padre,  il  quale  vieppiù  si  confermasse  in  tal 
sospetto,  perchè  la  buona  principessa  gli  par- 


lasse talvotta  in  iscusa  e  favore  del  figliastro. 
Crebbe  maggiormente  cotal  diceria,  allorché  si 
vide  mancar  di  vita  per  immaturo  parto  la 
stessa  regina  Isabella  nel  di  3  di  ottobre  di 
quest'anno,  interpretando  la  maliziosa  gente 
per  violenta  una  morte  che  tanto  facilmente 
potè  essere  naturale,  e  che  inavvertentemrnte 
fu  accelerata  dai  medici,  giudicanti  lei  oppilata 
e  non  gravida.  E  questo  s'ha  dai  romanzi  fab- 
bricati su  questo  funestissimo  avvenimento,  fra 
t  quali  ha  avuto  grande  spaccio  quello  del  si- 
gnor di  San  Reale.  Altri  scrissero  nata  la  di- 
scordia di  don  Carlo  col  padre,  perchè  tenuto 
come  schiavo,  e  sovente  ancora  sgridato.  Che 
egli  tramo  di  fuggirsene  e  venire  in  Italia,  o 
passare  in  Fiandra,  per  sollevare  i  popoli  con- 
tro il  rcal  genitore;  e  che  diede  impulso  alla 
sollcvazion  de'  Mori,  accaduta  in  questi  tempi 
in  Ispagna.  Aver  egli  confidato,  o  almeno  la- 
sciato traspirare  qualche  suo  pernicioso  dise- 
gno a  don  Giovanni  d'Austria  suo  zio,  il  qasle 
immanlenente  rivelò  tutto  aire.  Che  don  Carlo 
sparlava  pubblicamente  del  padre  e  de'  suoi 
ministri  ;  manteneva  corrispondenze  coi  di  lui 
nemici;  era  di  genio  sì  crudele,  che  potea  te- 
mersi di  lui  non  un  re  severo,  ma  un  tiranno 
spietato.  Ch'egli  si  scoprì  infetto  di  sentimenti 
eretici,  per  li  quali  fu  anche  chiamato  al  con- 
siglio dell'Inquisizione,  secondo  il  parer  di  cui, 
non  meno  che  del  rcal  consiglio,  fu  concbiuso 
doversi  anteporre  il  pubblico  bene  della  reli- 
gione e  dello  Stato  ad  ogni  privato  riguardo. 
Perlochè  fu  profferita  sentenza  di  morte  coo- 
tra  di  lui ,  e  questa  sottoscritta  con  coraggio 
dal  re  afflittissimo  contro  tutte  le  ripugnanze 
delta  natura. 

Ma  il  saggio  lettore  ha  da  essere  persuaso 
che  l'immaginazion  del  volgo  e  degli  storici  e 
dei  politici  fabbricò  qui  più  sul  verisimile  che 
sul  vero;  perciocché  Filippo  li  non  volle  per 
motivi  di  saviezza  rivelare  giammai  al  pubblico 
i  motivi  dell'imprigionamento  del  figlio.  Quel 
-  fi  che  si  può  tenere  per  fermo,  si  è,  che  don 
ì  Carlo  fu  principe  di  cervello  torbidissimo  ,  di 
genio  stravagante,  e  pregno  d'odio  contra  del 
padre:  passione  capace  d'ispirargli  ogni  più  rea 
risoluzione.  Che  il  re  padre  nulla  operò  con- 
tro il  figlio  senza  consultar  sopra  sì  importante 
affare  ministri  e  teologi,  e  senza  chiarire  con 
buone  pruove  in  un  processo  i  demeriti  del 
figliuolo.  E  finalmente  essendo  egli  stato  mo- 
narca sì  saggio  e  pio,  non  si  può  mai  credere 
ch'egli  padre  prendesse  si  vigoroso  risentimento 
contro  di  un  unico  figlio,  se  giuste  e  potentis- 
sime ragioni  non  l'avessero  spinto  a  sacrificar 
l'amore  paterno  all'interesse  dello  Stato.  An- 
che lo  Czar  Pietro  imperadore  della  Russia, 
principe  d'immortale  memoria,  si  è  veduto  ai 
giorni  nostri  nel  medesimo  cimento,  e  ridotto 
a  punire  un  figlio  anch'esso  unico,  di  cui  tutto 
si  potea  temere.  Questi  poi  volle  per  discolpa 
sua  informato  il  mondo  della  giustizia  di  quel 
gastigo.  Ma  il  re  Filippo  dovette  credere  mag. 
gior  prudenza  il  tenere  occulti  i  giusti  motivi 
dell'indignazione  e  risoluzione  sua.  In  somma 
quando  un  padre  non  tiranno,  non  empio,  ma 
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assennato  e  timorato  «li  Dio,  arriva  ad  infierire  1  compimento  di  questo  giubilo  lo  conseguissero 


contra  di  un  figlio,  si  ha  da  sentenziare  in  fa- 
vore del  primo,  e  non  dell'altro. 

Potrcbbesi  ben  dubitare,  se  convenisse  alla 
prudenza  di  sì  gran  re  l'avere  inviato  in  Fian- 
dra un  nobile  carnefice,  che  tale  si  potè  ben 
chiamare  il  duca  d'Alva ,  senza  mai  far  caso 
de'  consiglj  della  duchessa  Margherita  sua  so- 
rella, e  delle  preghiere  di  Massimiliano  II  im- 
pera dorè,  che  prevedendo  i  disordini  seguaci 
della  crudeltà,  non  cessò  mai  d'ispirargli  le  vie 
della  clemenza,  per  le  quali  si  sarebbe  asso- 
data la  religione  cattolica  c  il  dominio  spa- 
pinolo  ne'  Paesi  Bassi.  Fece  l' inumano  duca 
nel  presente  anno  su  pubblico  palco  decapitare 
i  conti  d'Agarnonte  e  d'  Horno  ,  nobilissimi  e 
prodi  signori,  che  por  protestavano  di  nulla 
avere  operato  contro  il  re  Filippo,  e  corag- 
giosi morirono  nella  comunione  della  Chiesa 
Cattolica:  il  che  fe' sempre  più  conoscere  che 
la  religione  non  era  il  primo  motivo  di  quelle 
barbariche  esecuzioni.  Contra  non  meno  di  sei- 
cento altre  persone,  dice  l'Adriani,  la  maggior 
parte  nobili,  e  almeno  la  metà  cattoliche  di 
credenza,  fulminata  la  sentenza  di  morte,  ebbe 


eglino  solamente  nell'anno  irruente.  Durava 
tuttavia  la  lite  di  precedenza  fra  Alfonso  duca 
di  Ferrara  e  Cosimo  duca  di  Firenze.  Gran 
dibattimento  intorno  ad  essa  fu  fatto  nel  pre- 
sente anno,  essendo  favorevole  al  primo  l' im- 


peratore, e  all'altro  il  papa.  Inclinava  la  i 
di  Francia  a  sostener  la  parte  dell'Estense,  c 
segui  anche  un  tumulto  in  quella  corte  per 
questo  in  occasione  di  celebrarsi  il  funerale 
del  defunto  don  Carlo  principe  di  Spagna. 
Avea  preso  l'impcradore  a  decidere  questa  con- 
tesa, ma  non  mai  giunse  a  profferirne  il  suo 
voto.  Per  altra  via  papa  Pio  V  si  studiò  di 
darla  vinta  al  duca  di  Firenze,  siccome  dire- 
mo all'anno  che  seguita. 

/Inno  di  Cristo  i  "<<*).  Indizione  XII. 
di  Pio  V  papa  4* 
di  MassuftLuno  li  imperadore  6. 


Perchè  s'andava  maggiormente  accendendo 
la  guerra  in  Fiandra,  e  varj  principi  della  Ger« 
mania  aveano  già  preso  a  proteggere  il  prin- 
cipe d'Oranges  ribello  del  re  di  Spagna,  l'im- 


ìl  suo  effetto;  e  ne  restava  nelle  prigioni  non  R  perador  Massimiliano,  a  coi  premeva  «li  estin- 
minor  numero,  benché  di  minor  qualità  e  ri-  ;  guere  quel  fuoco  anebe  pc*  suoi  particolari  in- 
teressi, avea  spedito  nell'anno  addietro  a  Ma- 


spetto.  Che  orrore,  che  odio,  che  incitamento 
alla  ribellione  e  alla  vendetta  cagionasse  questo 


drid  l'arciduca  Carlo  per  consigliare  il  re  a  le- 


ne' popoli  di  quella  provincia  non  oc-     vare  dal  governo  di  Fiandra  quel  beccaio  del 


duca  d'Alva,  c  seco  le  milizie  spaglinole, 
sicurandolo  che  coli'  uso  della  clemenza  quei 
popoli  tornerebbero  tutti  all'ubbidienza  del  re, 
purché  vi  si  mettesse  un  governatore  di  gran 
credito  e  prudenza.  Ebbe  un  bel  dire  l'arci- 
duca. All'altura  spagnuola  sembrava  offeso  il 
suo  decoro,  se  cedeva  alle  dimande  de'  suddi- 
ti,  benché  portate  dal  cugino  Augusto.  Si  so- 
spettò tendere  questo  maneggio  a  far  cadero 
quel  governo  in  uno  degli  arciduchi,  c  a  ri- 
cavarne la  libertà  della  religione  ne'  Paesi  Bas- 
si. In  somma  nulla  di  ciò  ottenne  l'arciduca; 
ma  bensi  fu  conchinso  che  l' imperadore  da- 
rebbe per  moglie  al  re  Filippo  li  l'arciduchessa 
Anna  sua  figlia,  e  a  Carlo  IX  re  di  Francia 
l'altra  minor  figlia  Isabella.  Tornò  l'arciduca 
Carlo  in  Italia,  dopo  avere  ricevuto  dalla  Corte 
Cattolica  grossi  sussidj  per  la  temuta  guerra 
l  dei  Turchi,  e  passò  a  Firenze  a  visitar  la  prin- 
cipessa sua  sorella ,  c  di  là  poi  venne  a  di  7 
j  di  maggio  a  Ferrara  per  veder  l'altra  sorella, 
cioè  Barbara  moglie  del  duca  Alfonso  II.  Sic- 


ch'io  lo  racconti.  Riportò  in  quest'anno 
due  vittorie  il  duca  d'Alva,  Cuna  contro  Lo- 
dovico di  Nassau,  e  l'altra  contra  il  principe 
d'  Oranges  ,  fratello  di  esso  Lodovico  ;  e  per 
queste  si  fattamente  si  gonfiò,  che  volle  entrar 
come  trionfante  in  Brusselles,  e  nell'anno  se- 
guente volle  che  gli  fosse  dirizzata  una  statua 
di  bronco  con  iscrizione  piena  di  tanta  vanità, 
che  beffar  si  fece  da  lutti  i  saggi.  Maggior- 
mente ancora  gli  sali  il  fumo  alla  testa,  per- 
ii pontefice  Pio  V,  riguardando  in  lui  un 
difensor  della  Fede,  gli  mandò  in  dono 
il  cappello  e  lo  stocco  ornati  di  gemme.  An- 
che in  Francia  continuò  la  guerra  del  re  Carlo 
contro  gli  Ugonotti;  ma  in  tali  angustie  si  trovò 
esso  re,  per  mancanza  spezialmente  di  pecu- 
nia, che  non  seppe  esentarsi  dal  venire  ad  un 
accomodamento,  ossia  pace,  con  essi  nel  di  a5 
di  marzo,  accordando  a  coloro  tali  condizioni, 
che  non  meno  dal  papa  che  dal  re  Cattolico 
fa  disapprovata  e  biasimata  come  soverchia  la 
di  lui  condiscendenza.  Ebbero  i  Genovesi  in 

quest'anno  la  consolazione  di  metter  fine  alla  |  come  questo  duca  era  sommamente  magnifico 
rivolta  «le'  Corsi ,  con  guadagnare  Alfonso  fi-  |  in  simili  occasioni,  non  lasciò  indietro  spetta- 


gli di  Sampicro,  che  già  vedemmo  divenato 
capo  de'  ribelli  in  quell'isola.  Non  avendo  co- 
stui trovato  alcun  principe  che  stendesse  una 
mano  per  aiutarlo,  niun  d'essi  accettando  l'of- 
ferta, vanamente  lor  fatta  della  Corsica,  diede 
ascolto  a  chi  trattava  di  pace:  gli  furono  pa- 
gati dalla  repubblica  di  Genova  tutti  i  suoi  \ 
beni,  ed  egli  passò  di  poi  a  stabilirsi  in  Fran- 
cia, dove  pel  suo  valore  nelle  seguenti  guerre 
meritò  d'aver  nobili  impieghi.  Con  ciò  la  Cor- 
sica si  quetò,  e  tornò  tutta  all'ubbidienza  «lei 
Potrebbe  estete  nondimeno  che  il 


colo  o  divertimento  alcuno  per  solennizzar  la 
venuta  di  si  illustre  cognato.  11  condusse  an- 
che a  Venezia  a  veder  la  festa  dell'Ascensio- 
ne ;  poscia  ritornato  con  esso  lui  a  Ferrara  , 
nel  di  afi  del  suddetto  mese  fece  eseguire  un 
torneo  di  raaravigliosa  invenzione  e  di  somma 
spesa,  in  tempo  di  notte,  e  sopra  la  larga  fossa 
della  città,  con  «ingoiar  varietà  di  macchine, 
d'azioni  e  di  ricche  comparse.  Ma  sì  grandiosa 
festa,  in  cui  non  si  sa  se  maggior  fosse  il  di- 
letto o  lo  stupore,  rimase  funestata  da  un  la- 
griraevole  successo.  Perciocché  es»eudo  stesi 
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dal  muro  in  una  barca  iei  di  quo*  nobili  com- 
battenti tutti  armati ,  cioè  il  conte  Guido  ed 
Annibale  de'  Bentivogli  (l'un  figlio  e  l'altro  fra- 
tello del  conte  Cornelio  Bentivogli),  il  conte 
Ercole  Montecuccoli,  Nicoluccio  Rondinelli,  il 
conte  Ercole  Bevilacqua  ed  Annibale  Estense, 
tutti  signori  di  rara  nobiltà  e  valore,  per  poca 
avvertenza  de'  loro  servitori  si  rovesciò  la  bar- 
ca, e  a  riserva  dei  due  ultimi,  i  quattro  pri- 
mi cavalieri  restarono  miseramente  affogati  nel- 
l'acqua. 

Un  altro  miserabile  spettacolo  di  lunga  mano 
maggiore  si  provò  nell'anno  presente  in  Vene- 
zia. Tra  le  maraviglie  d'Italia  vien  considerato 
il  ricebissimo  e  vastissimo  arsenale  di  Venezia. 
Nella  notte  susseguente  alla  festa  dell'Esalta- 
zione della  Croce,  ossia  al  di  1 4  di  settembre 
(e  non  già  al  di  a4»  come  ha,  credo  per  errore 
eli  stampa,  il  Campana),  o  per  malizia  degli 
uomini,  o  per  naturai  fermentazione  de'  nitri 
dell'aria,  si  attaccò  fuoco  in  uno  de  torrioni 
dove  era  la  polve  da  cannone,  che  si  comu- 
nicò ai  tre  altri  simili.  Tale  fu  l'empito  di  que- 
sto scoppio,  che  rovinò  la  metà  dell'arsenale, 
si  fracassarono  molte  galee,  andò  per  terra  gran 
quantità  di  case  vicine,  e  tutto  il  m  inistero  e 
la  chiesa  delle  Celestine,  con  altri  infiniti  dan- 
ni. Tre  o  quattro  mesi  prima  s'  era  divulgato 
un  prognostico,  senza  sapersene  l'autore,  che 
alla  metà  di  settembre  verrebbe  la  fine  del 
mondo.  Con  questa  prevenzione  in  capo  non 
•i  può  esprìmere  qua!  terrore  negli  animi  an- 
che della  gente  savia  producesse  si  spaventoso 
accidente.  Ma  ritornata  la  quiete  primiera, 
non  tardarono  quei  prudentissimi  padri  a  ri- 
fabbricar tutto  anche  in  forma  migliore.  Fu 
questo  un  preludio  a  maggiori  disavventure 
della  repubblica  veneta,  la  quale  sentendo  un 
grande  armamento  che  si  facea  dalla  parte  di 
Selim  Sultano  de'  Turchi ,  fu  obbligata  ancor 
essa  a  fare  un  grosso  preparamento  di  vele  e 
genti  per  quel  che  potesse  occorrere.  Atten- 
deva intanto  l'indefesso  pontefice  Pio  Va  met- 
tere in  buon  assetto  le  cose  della  religione,  con 
sostenerne  la  difesa  in  Francia  ,  Germania  e 
Fiandra,  e  insieme  a  riformar  gli  abusi  dello 
Stalo  Ecclesiastico.  Da  questo  furono  banditi 
gli  Ebrei,  e  loro  solamente  permesso  di  abi- 
tare in  Roma  ed  Ancona.  Con  buona  pramma- 
tica fu  riformato  il  lusso  delle  donne,  e  molto 
più  quello  degli  ecclesiastici.  Usci  rigoroso  pro- 
clama che  vietava  a  chiunque  avea  abitazione 
in  Roma,  il  poter  andare  alle  pubbliche  oste- 
rie e  taverne,  per  quivi  mangiare,  bere  o  gio- 


mai  un»  furiosa  guerra  ai  Cattolici.  Il  re  Car- 
lo IX  per  questo  ricorse  al  papa ,  ai  principi 
d'Italia  e  al  re  di  Spagna.  E  non  indarno;  per- 
ciocché conoscendo  il  pontefice  quanto  in  quei 
torbidi  fosse  interessata  la  causa  di  Dio,  fece 
quanto  potè  per  soccorrerlo.  Da  saggio  padre 
non  adoperò  già  ne'  suoi  Stati  l'odioso  ripiego 
di  accrescere  le  gravezze,  ma  si  ben  si  servi 
delle  preghiere,  colle  quali  ricavò  dalla  sola 
Roma  cento  mila  ducati,  ed  altrettanto  dagli 
ecclesiastici,  ed  altri  cento  mila  dal  rimanente 
de'  suoi  Stali.  Adunò  in  oltre  quattro  mila  fanti 
e  mille  cavalli  ,  co'  quali  si  congiunsero  altri 
mille  fanti  e.  cento  cavalli  somministrati  dal 
duca  di  Firenze.  Eletto  per  generale  di  essa 
gente  il  conte  Sforza  da  Santafiora,  spedì  que- 
sto aiuto  in  Francia:  aiuto  non  lieve  al  re 
Cristianissimo  in  que'  bisogni,  essendosi  poi  se- 
gnalati questi  Italiani  nella  difesa  di  Poiticrs 
e  nella  battaglia  di  Moncontur,  in  cui  le  armi 
cattoliche  riportarono  una  gloriosa  vittoria. 
Ventisette  furono  le  insegne  o  bandiere  che  in 
tal  congiuntura  guadagnò  il  conte  di  Santafiora 
generale  del  papa;  e  queste  inviate  a  Roma, 
furono  appese  in  San  Giovanni  Laterano  con 
iscrizione  in  marmo  per  eterna  testimonianza 
della  pietà  del  papa  e  del  valore  degli  Italia- 
ni. Non  parlo  del  progresso  delle  guerre  civili 
di  Francia,  per  accennare  di  poi  gli  avveni- 
menti di  Fiandra,  ne'  quali  parimente  ebbero 
parte  molte  milizie  e  nobili  d'Italia.  Il  duca 
d'Alva,  in  cui  oltre  alla  naturale  inclinazione 
s'accresceva  ogni  di  più  qualche  dosa  di  alte- 
rigia per  le  vittorie  riportate,  e  per  tante  ar- 
mi che  aveva  in  sua  mano ,  si  teneva  oramai 
sotto  i  piedi  la  nazion  fiamminga,  sotto  il  qnal 
nome  a  me  sia  lecito  di  comprendere  tutti  i 
Paesi  Bassi.  Trovando  egli  non  solo  esausto, 
ma  anche  indebitato  l'erario  regio,  per  rimet- 
terlo, anzi  per  renderlo  capace  di  maggiori  im- 
prese, si  avvisò  d'imporre  nuovi  aggravj  a  qnei 
popoli.  Pubblicò  dunque  editto,  ordinando  che 
si  pagasse  per  tutte  la  vendite  de' mobili  la 
decima  parte,  le  vigesima  per  gli  stabili,  e  di 
tutti  per  una  volta  sola  la  centesima.   Ma  i 
Fiamminghi  assai  conoscenti  che  questo  m sop- 
portaci peso  era  la  maniera  d'impoverirli,  e 
che  tutto  quello  che  contribuissero  alle  voglie 
del  duca,  aveva  da  servire  per  maggiormente 
conculcar  loro  stessi,  cominciarono  a  ricalci- 
trare, mostrando  che  siffatto  insolito  aggravio 
andava  a  rovinare  interamente  il  traffico,  già 
troppo  infievolito  a  cagion  di  tanti  tessitori  ebe 
erano  passati  in  Inghilterra;  e  che  si  ridurreb- 


care,  essendo  queste  unicamente  istituite  pel  I  boao  in  tale  povertà,  che  neppure  in  tempo 
bisogno  de' forestieri  e  per  chi  non  ha  casa:  di 


bisogno  de'  forestieri  e  per 
regolamento  ebe  verisirailmcnte  fu  di  corta 
durala,  ma  che  sarebhe  da  desiderare  intro- 
dotto e  mantenuto  anche  nell'altre  città,  per 
impedir  tanti  disordini  che  ne  provengono  al 
basso  popolo.  Ma  pur  troppo  anelerà  sempre 
il  privato  interesse  al  di  sopra  del  pubblico 
bene. 

Le  paci  degli  Ugonotti  in  Francia  erano 


pace  avrebbero  potuto  pagar  le  ordinarie 
contribuzioni.  Ma  quanto  più  essi  gridavano  e 
comparivauo  renitenti  ad  una  cieca  ubbidien- 
za, tanto  più  s'inalberava  il  duca.  II  tornare 
indietro  non  era  cosa  da  Spagnuolo;  perciò 
venne  al  tuono  delle  minacele ,  ma  senza  ot- 
tener l'intento.  In  tali  dispule  terminò  l'anno 
presente  in  quelle  parti. 

Ebbero  in  quest'anno  varj  capi  di  querele 
le  febbri  quartane*  e  però  poco  stettero  II  eontra  del  pontefice  l'imperador  Massimiliano  II 
coloro  a  sguainare  le  tpade,  u  a  far  più  che  I  e  il  re  di  Spagna  Filippo  li.  L«  buone 
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che  sapeva  usare  l'accorto  duca  di  Firenae,     frati  Umiliati  :  ordine  nato  ne' lecoli  addietro 


Cosimo  I,  l'avcano  renduto  ai  accetto  a  papa 
Pio  V,  ch'egli  ai  potea  in  certa  guisa  chiamare 
l'arbitro  della  corte  romana.  Bastava  ch'egli 


in  eoa  città,  e  dilatato  per  la  Lombardia.  Con- 
giurarono contra  di  lui  alcuni  de'  più  «celle- 
rati  ,  e  un  Girolamo  Donati ,  per  sopra  nome 


di  liberar  da  questa  chiamata  vessationc  l'or- 
dine suo.  Aspettò  costui  che  il  sacro  pastore 
si  trovasse  inginocchiato  su  ano  scabello  verso 
mezz'  ora  di  notte  nell'oratorio  dell'  arcive- 
scovato ,  dove  concorreva  alle  orazioni  la  di 
lui  famiglia  con  altre  persone  divote;  ed  al- 


chiedessc,  per  ottenere.  Concertata  fra  loro  la  |  il  Farina,  sacerdote  fra  essi,  prese  1'  assunto 
maniera  di  decidere,  senza  decidere,  la  premi- 
nenza del  duca  di  F  irenze  sopra  quel  di  Ferrara, 
il  papa  nel  di  i.°  di  settembre,  senza  par  tiri  [ia- 
sione del  sacro  collegio,  dichiarò  Cosimo  gran 
duca  di  Toscana,  con  assegnargli  la  corona  rega- 
le. Spezialmente  si  fondò  egli,  per  concedergli 

quest'onore,  nella  pretensione  del  duca  di  non  |  lorché  i  musici  cantavano  queste  parole  :  Non 

turbelur  cor  vcslrtim,  ncque  formidet,  dalla  porta 
dell'oratorio,  in  vicinanza  di  quattro  braccia, 
gli  sparò  un*  arebibugiata.  11  colpi  una  palla 
nel  mezzo  della  schiena,  ma  non  passò  il  roc- 
chetto ,  e  cadde  a  terra.  Più  d'  uno  de'  qua- 
dretti ,  onde  era  carico  l'archibugio,  penetiò 
fino  alle  cute  ,  e  solamente  vi  lasciò  un  nero 
segno.  Gli  altri  quadretti  percossero  il  muro 
in  faccia,  e  vi  fecero  uno  squarcio.  Si  aenti  il 
santo  arcivescovo  urtar  si  forte  da  questo  colpo, 
che  cadde  boccone  sullo  scabello,  e  si  tenne 
per  ferito  a  morte.  Pure  stette  saldo ,  tinche 
fosse  terminata  1'  orazione  ,  dopo  la  quale  ai 
trovò  egli  sano  e  salvo  con  aegno  manifesto 
della  mano  di  Dio  che  miracolosamente  il 
preservò  dalla  morte.  Ebbe  tempo  il  sicario  di 
fuggire  c  di  nascondersi;  ma  non  si  ascose  già 
alla  giustizia  di  Dio,  perchè  di  lì  a  qualche 
tempo  scoperto  ebbe  il  meritato  gasligo,  tut- 
toché il  buon  cardinale  facesse  il  possibile  per 
salvargli  la  vita.  Per  tanta  iniquità  fu  poi  to- 
talmente estinto  da  papa  Pio  V  nel  di  8  di 
febbraio  del  1571  l'ordine  de' frati  Umiliati. 

Anno  di  Cbisto  1570.  Indizione  XIII. 
di  Pio  V  papa  5. 
di  Massimiliano  II  inu>cradore  7. 

Ancorché  si  godeste  in  Italia  la  pace,  anno 
fu  questo  di  calamità  non  lievi,  anno  spezial- 
mente lacrimevole  per  la  guerra  mossa  dai 
Turchi  alla  Cristianità.  Era  cominciata  nel  pre- 


le  nel 

dominio  fiorentino ,  e  in  una  non  so  qual  di- 
stinzione di  papa  Pelagio.  Per  questa  risolu- 
zione si  risentirono  forte  e  fecero  gravi  do- 
glianze Y  iroperadore  e  il  re  di  Spagna ,  pre- 
tendendola per  uua  manifesta  usurpazione  del 
diritto  altrui,  stante  l'essere  Cosimo  pel  domi- 
nio fiorentino  vassallo  dell'imperio  (come  esso 
Augusto  con  sua  lettera  (1)  diceva  apparire 
dalle  investiture  ossia  dai  diplomi  di  Carlo  V), 
e  per  la  signoria  di  Siena  vassallo  dei  re  di 
Spagna;  e  sUnte  il  non  avere  i  pontefici  giu- 
risdizione alcuna  temporale  in  quegli  Stati. 
Tanto  più  ancora  si  alterarono  quei  due  mo- 
narchi, perchè  al  dispetto  delle  loro  proteste 
e  richiami,  portatosi  il  duca  Cosimo  nell'anno 
seguente  a  Koraa,  con  gran  solennità  ricevette 
dalle  mani  del  papa  la  corona  regale  e  lo  scet- 
tro, senza  che  alcuno  degli  ambasciatori  dei 
prìncipi  volesse  intervenire  a  quella  funzione. 
Dichiaravasi  poi  particolarmente  esacerbato  il 
re  Cattolico,  per  avere  il  papa  inviato  in  Si- 
cilia monsignor  Paolo  Odcscalco  con  titolo  di 
Nunzio,  e  facoltà  di  regolar  quivi  le  cose  ec- 
clesiastiche: cosa  insolita  e  contraria  al  pre- 
teso privilegio  ossia  consuetudine  della  chia- 
mati monarchia  di  Sicilia.  Dolevasi  inoltre  che 
il  pontefice  avesse  fatta  nn'altra  novità  coil'ag- 
giognere  alla  Bolla  in  Coena  Domini  la  proibi- 
sione  a'  principi  d' imporre  nuove  gabelle  e 
dazj  ai  popoli  lor  sudditi,  con  iscoraunicar  chi 
ciò  facesse,  senza  eccettuare  alcun  dei  monar- 
chi. Ma  in  nulla  andarono  a  finir  tutti  questi 
lamenti,  proteste  e  disgusti,  perchè  tempi  cor- 
reano  ne'  quali  ognuno  de'  potentati  cattolici 
abbisognava  delle  rugiade  di  Roma;  l'impera  - 
dorè  per  la  guerra  temuta  vicina  dei  Turchi; 
il  re  di  Francia  per  quella  degli  Ugonotti,  e 
il  re  Cattolico  per  la  rivolta  de'  Mori  e  per  li 
torbidi  della  Fiandra.  Anche  il  duca  di  Savoia 
Emmanuel  Filiberto  restò  non  poco  offeso  per 
l'onore  conferito  dal  papa  al  duca  di  Firenze, 
e  mandò  le  sue  grida  a  Roma.  Quetollo  il  pon- 
tefice con  dire  di  non  aver  inteso  con  ciò  di 
pregiudicare  ai  diritti  di  principe  alcuno. 

Grande  strepito  parimente  fece  in  quest'anno 
ciò  che  nel  di  26  d'  ottobre  accadde  al  santo 
cardinale  ed  arcivescovo  di  Milano  Carlo  Bor- 
romeo. Tra  le  tante  memorabili  azioni  sue  per 
riformare  l'uno  e  l'altro  clero  di  quella  città, 
singolare  fu  la  sua  premura  di  mettere  buon 


cedente 


gravissima 


che  continuò 


per  gran  parte  di  quest'  anno,  affliggendo,  chi 
più  chi  meno,  tutti  i  popoli  dell*  Italia.  Mas- 
simamente in  Venezia  si  provò  questo  flagello; 
laonde  la  saviezza  di  quo'  reggenti  non  ebbe 
altro  ripiego  che  di  metter  mano  ai  magazzini 
de' grani  riserbati  pel  bisogno  delle  armale, 
confidando  in  Dio  di  risarcir  questo  danno. 
Servi  anche  tal  disavventura  per  far  maggior- 
mente risplendere  in  Roma  e  nello  Stato  Ec- 
clesiastico l'amor  paterno  di  papa  Pio  V  avendo 
egli  procurato  de' grani  dalla  Puglia,  e  fin  di 
Francia,  e  fattili  distribuir  a  minor  prezzo  ai 
popoli.  In  gloria  sua  si  rivolse  la  grossa  per- 
dita che  per  tal  cagione  fece  la  camera  ponti- 
fisia.  Ma  ciò  che  maggiormente  angustiò  gli 
animi  degl'Italiani,  fu  l'essersi  ornai  scoperta 
ed  avverata  I'  intenzione  de'  Turchi  contra  di 
Cipri.  Che  beli'  isola  ,  che  delizioso  e  fertile 


singolare  iu    ia  sua  |jiciuui«  ut  uirii>  — ■  •-   ,     

sesto  al  troppo  scorretto  e  corrotto  ordine  dei  ||  paese  fosse  anticamente  Cipri,  non  ha  bisogno 

!  d'  impararlo  da  me  chiunque  ha  qualche  tin- 
(0  !*■»«•  Crf.  Diflo...  ■  Iota  della  geograGa.  Finsero  gli  antichi  esser 
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ivi  nata  Venere,  per  significar  le  tue  deligie. 
£  finche  qucll'  isola,  non  immeritevole  del  no- 
me di  regno,  ebbe  i  suoi  re  cristiani,  si  man- 
tenne in  gran  credito  ;  da  che  è  cadnta  in 
mano  de' Turchi,  non  pare  più  quella  di  pri- 
ma :  disgrazia  comune  a  tanti  altri  una  volta 
bellissimi  paesi  dell'Asia,  per  la  trascuraggine 
ed  avarizia  di  que'  barbarici  padroni.  Erano 
circa  ottanta  anni  che  la  repubblica  veneta  si- 
gnoreggiava in  Cipri  ;  e  perché  durava  la  pace 
colla  Porta  Ottomana,  lieve  presidio  d'  armati 
teneva  alla  difesa  di  quell'isola,  fidandosi  delle 
cernide  che  erano  -a  mezza  paga.  Nel  cuor  di 
essa  isola  ai  covavano  aacora  de' mali  umori 
per  P  odio  professato  dai  lavoratori  delle  terre 


l  lenti  ,  difficili  ad  accordarsi ,  troppo  facili  a 
scordarsi.  Niuno  «vea  preveduto,  o  certamente 
non  s'  era  provveduto  ,  a  chi  dovesse  toccare 
la  preminenza,  ed  anche  la  principal  direzione 
della  flotta  combinata,  pretendendo  qucll*  o- 
norevol  posto  cadaun  de' generali  per  vane 
loro  ragioni.  Si  perde  gran  tempo  ad  appettar 
le  istruzioni  c  risoluzioni  delle  corti;  e  intanto 
entrarono  varie  malattie  epidemiche,  o  par  la 
vera  pestilenza  nelle  galee  veneziane,  che  scon- 
certò di  troppo  le  misure  prese.  In  una  pa- 
rola, tante  armi  de'Cristiani  nulla  avendo 
vito  per  la  difesa  di  Cipri,  si  ridussero  ai 
tieri  di  verno,  nè  si  potè  contare  ale 
guarderole  loro  impresa. 


I«  .  ,  . .... ...»,._  i.  i.i.     guururvuic  loro  impresa. 

ai  nobili,  da'qnali  venivano  trattati  come  achia-  Non  cosi  avvenne  alla  potentissima  flotta 
vi:  male  inveterato,  a  cui  per  quanto  facesse     tnrehesca  ,  la  qua!  fu  creduta  da  alcuni  che 


la  veneta  saviezza  ,  non  potè  mai  trovare  ri- 
medio che  lo  risanaste.  Costoro  nulla  più  so- 
spiravano che  di  mutar  padrone  colla  solita 
lusinga  di  trovarne  de'  migliori ,  o ,  per  dir 
meglio,  de'  meno  aspri  e  meno  indiscreti. 

Non  furono  pigri,  al  sentore  della  minac- 
ciata irruzione  de*  Turchi,  i  senatori  veneti  a 
far  gente,  ed  allestir  quante  galee  ed  altri  le- 
gni mai  poterono.  Nel  qual  tempo,  cioè  a  di 
tre  di  maggio,  festa  della  Croce,  mancò  di  vita 
il  doge  Pietro  Loredano ,  e  in  luogo  suo  nel 
dì  9  o  pure  1 1  d'esso  mese  fu  sostituito  Luigi 
Mocenigo  ,  personaggio  di  gran  vaglia ,  quale 
appunto  si  richiedeva  in  tempo  di  tanti  di- 
sastri. Con  volontarie  offerte  d'uomini,  di  da- 
naro, di  munizioni  e  legni  concorsero  all'aiuto 
d*  essa  repubblica  tutte  le  città,  e  i  nobili  e 
benestanti  del  suo  dominio.  Minore  non  fu 
P  ardore  e  zelo  di  papa  Pio  in  questo  bisogno 
della  Cristianità.  Colle  più  efficaci  lettere  si 
studiò  di  commuovere  i  principi  cristiani ,  e 
fino  il  Sofi  di  Porsia  ;  ma  non  gli  riusci ,  se 
non  di  trarre  alla  difesa  de'  Veneziani  il  re 
Cattolico.  Per  aggravare  il  men  possibile  i  sud- 
diti suoi  e  far  danaro ,  indusse  il  pontefice 
a  vendere  alquanti  chcricati  di  camera,  dai 
quali  ricavò  ducento  mila  scudi,  e  giunse  fino 
a  spogliare  il  cardinale  Alessandrino  suo  ni- 
pote del  grado  di  camerlengo  ,  per  conferirlo 
al  cardinal  Cornato,  che  sborsò  per  esso  ses- 
santa mila  ducali  d'  oro.  Con  tali  sussidj  fece 
egli  armare  dodici  o  tredici  galee,  generale 
delle  quali  fu  costituito  Marcantonio  Colonna. 
Dal  re  di  Spagna  vennero  spedite  quaranta- 
nove,  o  pure  cinquantaduc  altre  galee  sotto 
il  comando  di  Gianandrca  Doria.  Ma  soprat- 
tutto grandioso  fu  P  armamento  della  repub- 
blica veneta,  tuttoché  allora  più  che  mai  si 
provassero  i  morsi  della  carestia,  avendo  ella 
messi  insieme  circa  cento  sessanta  legui  da 
guerra,  senza  contar  quelli  da  carico.  Altri 
scrissero  essere  quell'armata  veneta  composta 
di  cento  trentasei  galee  sottili  ,  undici  galee 


ascendesse  a  trecento  vele.  Approdò  con  tante 
forze  a  Cipri  il  Bassà  Mustafa  generale  di  terra 
di  essi  Turchi,  ed  insieme  Pialy  Bassa  gene- 
rale di  mare.  Se  più  gente  e  più  consiglio  fosse 
stato  in  quell'  isola,  forse  loro  si  potea  impe- 
dire lo  sbarro.  Ma  le  cernide  ricusarono  di 
comparire  alla  difesa  ;  i  villani,  maltrattati  da 
quella  nobiltà  ,  accolsero  a  braccia  aperte  i 
Musulmani.  Sbarcata  la  prima  gente,  tornò 
Pialy  verso  Terra  ferma ,  per  condurre  un 
nuovo  convoglio.  Voce  comune  fu  che  in  più 
volte  sessanta  mila  combattenti  almeno,  fra  i 
quali  circa  sei  mila  cavalli  ed  altrettanti  gian- 
nizzeri, smontassero  in  qnell'  isola,  impresero 
que'  Barbari  nel  di  a5  di  lnglio  P  assedio  di 
Nicosia,  città  capitale  del  regno,  eh'  era  stala 
convenevolmente  fortificata  e  provveduta  di  vi- 
veri ,  ma  mal  fornita  di  presidio  valevole  a 
render  vani  gli  sforzi  de' Turchi,  o  almeno  a 
difiicultarne  i  progressi,  perchè  consistente  in 
soli  mille  e  trecento  fanti  italiani  pagati,  e  in 
quasi  altri  otto  mila  Ciprioti  ,  parte  nobili  e 
parte  plebei  ,  quasi  tutta  gente  inesperta  alle 
azioni  di  guerra.  Contuttociò  in  quindici  assalti 
furono  ributtati  i  Turchi,  e  durò  quell'assedio 
sino  al  di  9  di  settembre;  nel  quale  ai  fiera- 
mente restò  combattuta  la  città,  che  v'  entra- 
rono vittoriosi  gì*  Infedeli.  Orrido  spettacolo 
allora  si  vide  :  più  di  quindici  mila  Cristiani, 
fra'  quali  si  contò  gran  numero  di  fanciulli 
minori  di  quattro  anni,  furono  messi  a  fil  di 
spada;  il  resto  di  que' cittadini  condotto  in 
nna  misera  schiavitù  ,  pochi  essendosene  sal- 
vati ;  ogni  sfogo  di  libidine  anche  più  nefanda 
ivi  si  esercitò;  e  perché  la  città  era  ricchis- 
sima, gran  preda  fu  fatta  da  que'  cani.  Dopo 
tale  acquisto,  vilmente  si  rendè  Cerine»  ,  ne 
altro  luogo  dell'  isola  fece  da  li  innanzi  resi- 
slenza,  fuorché  Famagosta,  cillà  principale  dopo 
Nicosia.  Poco  stelle  Muslafa  a  mettere  il  campo 
intorno  ad  essa  ,  e  ad  accostarsele  colle  trin- 
cee; ma  difendendosi  valorosamente  i  Cristiani, 
e  venuto  il  tempo  di  menare  in  salvo  P  armata 
navale  per  la  vicinanza  del  verno,  l'assedio 


grosse,  fuste  undici,  navi  tra  veneziane  e  fure 

sliere  trenta,  e  galeoni  quindici  di  Candia.  Di  I  si  cangio  io  ,    ,  .  „  , 

.1  grossa  armata  navale  resto  elotto  capitano  g08ta  schivò  il  giogo  turchesco. 
generale  G.rolamo  Zeno.  Lnironsi  queste  forze  Nel  di  a5  di  febbraio  dell'anno  presente  il 
cristiane  alla  Suda  »n  Candia,  ma  con  provarsi  pontefice  pubblicò  una  terrib.l  Bolla  contro 
anche  allora  che  le  leghe  non  son  diverse  dai  |  tlisabctU  regina  d' Inghilterra,  dichiarata  aco- 
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e  privata  d'ogni  diritto  In  quel  re-  i  ziant  contro  fi  nemico  comune.  Fu  questa  con- 
»,  con  ordinare  agi'  Inglesi  di  non  prestarle  j  chiusa  nel  di  ao  di  maggio  con  varie  capito- 
ubbidienza.  Dovette  avere  il  santo  Padre  giù-  |  lazioni.  Fecero  poscia  queste  tre  confederate 
sti  motivi  di  formare  questa  Bolla  ,  e  di  for-  |  potenze  i  loro  maggiori  sforzi  in  congiuntura 
maria  dopo  tanto  tempo  che  Elisabetta  era  sa- 


lita e  si  ben  assodata  sul  trono.  Fu  creduto 


di  tanto  bisogno,  ma  non  con  quella  prontezza 
che  occorreva,  parte  per  la  difficoltà  di  rau- 
che si  maneggiasse  in  Inghilterra  una  segreta    nar  la  troppo  necessaria  pecunia,  e  parte  peri 
congiura  di  Cattolici  ,  che  poi  scoperta  svani     tempo  che  esi 


congiura  di  L.anouci  ,  cnc  poi  scoperta 
colla  morte  del  duca  di  Norfolch.  Ma  qual  buon 
effetto  potessero  produrre  si  fatti  fulmini  con- 
sistenti in  sole  parole  contra  di  un  regno  dove 
si  gran  piede  avea  presa  1*  eresia  ,  professata 
non  men  da  essa  regina  che  dai  più  del  po- 
polo, forse  allora  non  l'intesero  i  politici  ,  e 
meno  ora  l'intendiamo  noi,  al  sapere  che  dopo 
ciò  andarono  sempre  più  di  male  in  peggio 
gli  affari  della  religion  cattolica  in  quel  regno. 
Alle  calamità  dell'  anno  presente,  cioè  alla  ca- 
restia, alla  guerra  e  alla  pestilenza  che  in  varj 


luoghi  si  fecero  sentire,  s'aggiunse  anche  il  sufficiente  a  sostenere  on  lungo 
Iremuoto.  Cominciò  questo  in  Ferrara  nella 
notte  seguente  al  di  16  di  novembre,  e  con- 
tinuò poi  con  varie  ora  picciole  ora  grandi 
scosse  pel  resto  dell'  anno,  e  parte  ancora  del 
seguente.  Rovinò  per  questo  flagello  parte  del 
castello  del  duca,  e  molte  chiese,  roonistcri  e 
case;  e  fu  obbligato  il  popolo  a  ridursi  nelle 
piazze  e  campagne  sotto  capanne  e  tende,  fin- 
ché a  Dio  piacque  di  restituir  la  quiete  a 
quella  terra.  In  essa  città  di  Ferrara  molto 
prima,  cioè  nel  di  19  di  gennaio  del  presente 
anno  ,  furono  celebrale  le  nozze 

d'Este,  sorella  del  duca  Alfonso,  con  Fran-     soldati  infedeli  pagati  e  venturieri  nelP isola  di 


tempo  che  esige  il  preparamento  delle  genti, 
navi,  munizioni,  e  di  tanti  altri  varj  atlreeci 
di  guerra.  Non  mancarono  già  i  Veneziani  di 
spedire  verso  la  metà  di  gennaio  Marcantonio 
Querini  con  quattro  navi  scortate  da  dodici 
galee,  per  portare  soccorso  alla  città  di  Fa- 
magosta  bloccata  da'  Turchi.  Felicemente  ar- 
rivò colà  questo  convoglio  ;  tre  galee  nemiche 
furono  colle  artiglierie  buttate  a  fondo,  e  le 
altre  fuggirono.  Sbarcò  il  Querini  mille  e  set- 
tecento fanti  in  quella  città,  e  gran  copia  di 
provvisioni  da  bocca  e  da  guerra,  ma  non  già 

Per- 
venuto al  Sultano  Selim  l' avviso  di  questo 
soccorso  ,  diede  nelle  furie  contra  del  Bassi 
Pialy  ,  e  poco  mancò  che  non  dimandasse  la 
sua  testa;  il  privò  nondimeno  del  generalato, 
e  a  lui  sostituì  il  Bassà  Al v.  Costui  insieme  col 
Bassà  Mustafà,  siccome  ben  comprese  le  pre- 
mure del  Gran  Signore,  cosi  non  oromise  di- 
ligenza veruna  per  tosto  ripigliare  l'interrotto 
assedio  di  Famagosta.  Se  dobbiam  credere  allo 
relazioni  di  questa  guerra,  descritta  da  moltis- 
simi autori  di  quel  tempo ,  fioccò  da  tante 
bande  e  con  tanti  tragitti  si  gran  numero  di 


cesco  Maria  della  Rovere  ,  figlio  primogenito 
del  duca  A'  Urbino.  Passò  ancora  per  Fian- 
dra, incamminata  a  Madrid,  l'arciduchessa 
Anna,  figlia  dell'  imperador  Massimiliano  II  , 
maritata  con  Filippo  II  re  di  Spagna.  Nume- 
rosa flotta  la  condusse  in  Ispagna  ,  dove  con 
somma  magnificenza  fu  accolta,  e  succederono 
nobilissime  feste  accompagnate  dall'universale 
allegria  ;  tanto  più  grande,  perchè  già  era  ter- 
minala la  guerra  contro  i  Mori  con  grande 
onore  di  don  Giovanni  d'Austria,  dal  cui  co- 
mando e  valore  si  riconobbe  la  felice  riuscita 
di  quella  per  altro  difficile  impresa.  Fu  czian 


Cipri,  che  fu  creduto  ascendere  a  quasi  du. 
centomila  combattenti  e  a  quarantamila  gua- 
statori. Probabilmente  secondo  il  solito  la  fa- 
ma, la  paura  e  il  voler  giustificare  la  fortuna 
de' Turchi,  accrebbe,  se  non  della  metà,  al- 
men  di  un  buon  terzo  le  loro  forze.  Neil'  a- 
prile  si  riaprì  sotto  Famagosta  il  teatro  della 
guerra,  alla  cui  difesa  non  si  trovarono  se  non 
quattro  mila  fanti,  lieve  guarnigione  in  sì  gran 
bisogno.  Furono  anche  alzati  varj  forti  contro 
la  città;  le  trincee  cominciarono  ad  inoltrarsi, 
le  batterie  a  far  continuo  fuoco.  Giuocarono 
dall'una  e  dall'  altra  parte  varie  mine,  e  fu- 


dio  condotta  in  Francia  nel  di  16  di  novera-  jl  rono  dati  molti  assalti,  tutti  ripulsati  con  gran- 
ii-.» Ai    ~.. «.1  '  .i.ir  >i.n...    .1:    T  :      ,i„  ii.i  .  .1,,  ,1,  — 


bre  di  quest'  anno  dall'  elettore  di  Treven 
l'altra  minore  arciduchessa  Isabella,  figlia  del 
suddetto  Augusto,  maritata  col  re  Carlo  IX: 
matrimonio  che  durò  pochi  anni,  e  di  cui  non 
osci  che  una  principessa  di  corta  vita  anch'essa. 


di  Caisxo  t57i.  Jnditone  XIF. 

di  Pio  V  papa  6. 

di  Massimiliaxo  li  imperadore  8. 


I  progressi  dell'armi  turchesche  nell'isola  di 
Cipri  quanto  dall'un  canto  accrescevano  il  ter- 
rore ai  popoli  d'Italia,  altrettanto  incitavano 
il  papa,  il  re  Cattolico  e  la  repubblica  veneta 
a  premunirsi  per  la  difesa  de'  loro  Slati,  che 
tanto  più  restavano  esposti  alle  violenze  degli 
Infedeli.  Spedi  il  pontefice  per  questo  il  car- 
dinal Alessandrino  in  Ispagna  a  trattare  una 


de  mortalità  degli  aggressori. 

Ma  perciocché  ai  Turchi  ,  per  ottenere  in 
si  fatte  occasioni  l' intento  loro,  nulla  increscc 
il  sacrificare  migliaia  di  persone  ,  andò  cosi 
avanti  il  loro  furore,  con  isccmare  intanto  il 
numero  dei  difensori,  che  nel  dì  a  d'agosto  i 
Cristiani,  dopo  aver  fatte  maraviglie  di  valore, 
trovandosi  non  aver  più  che  sette  barili  di 
polve  da  fuoco,  furono  obbligati  a  trattar  della 
resa  nel  di  suddetto.  Accordò  1'  iniquo  Mu- 
stafà quanto  essi  domandarono,  cioè  salve  le 
persone  ,  armi  c  robe  de'  soldati  e  cittadini  ; 
che  questi  potessero  vivere  secondo  la  leggo 
cristiana,  e  ritener  le  loro  chiese;  che  i  sol- 
dati, e  chiunque  volesse,  avessero  libero  pas- 
saggio in  Candia,  scortati  dalle  galee  turche- 
sche. Non  si  può  senza  orrore  e  senza  racca- 
priccio rammentare  qual  fosse  la  perfidia  ed 
lega  stabile  fra  caso,  il  re  Filippo  •  i  Vene-  |j  inumanità  di  Mustafà  in  tale  uccisione. Da  che 
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furono  venuti  sufficienti  legni  per  menar  via 
i  soldati  cristiani,  e  questi  imbarcati,  Marcan- 
tonio Bragadino  provveditore  e  governator  della 
città  ,  ed  Astorre  Baglione  generale  dell'  armi 
con  gli  altri  nobili  e  con  cinquanta  soldati  , 
per  concerto  già  fatto ,   uscirono  della  città 
(era  il  dì  quindici  d'agosto),  e  andarono  al 
padiglione  di  Mustafà  ,  a  fine  di  consegnargli 
le  chiavi.  Cortesemente  furono  accolti  e  fatti 
ardere,  e  il  Turco  passando  d'uno  in  un  altro 
ragionamento,  mise  in  Gne  mano  ad  una  di 
quelle  avanie  che  spesso  usano  que*  Barbari 
contra  de'  Cristiani  ,  imputando  al  Bragadino 
di  aver  durante  la  tregua  fatto  ammazzare  al- 
cuni schiavi  Turchi.  Negò  il  Bragadino  di  aver 
commesso  un  tale  eccesso.  Allora  Mustafà  tutto 
in  collera  aitatosi  in  piedi,  ordinò  che  ognun 
di  loro  fosse  legato,  essendo  essi  sena'  armi, 
perchè  all'entrar  del  padiglione  furono  astretti 
a  deporle.  Cosi  legati  e  condotti  nella  piazza 
davanti  al  padiglione,  a  cadaun  di  que'  nobili, 
fuorché  al  Bragadino  ,  tagliato   fu  il   capo.  I 
soldati  venuti  con  loro  e  circa  trecento  altri 
Cristiani  furono  messi  a  Gl  di   spada  ;  e  quei 
che  erano  imbarcati  ,  svaligiati  tutti  e  posti 
alla  catena.  Il  Bragadino,  dopo  avere  sofferto 
varj  strapazzi,  spogliato  ed  attaccatu  al  ferro 
della  berlina,  fu  scorticato  vivo   da  un  Giu- 
deo. Tal  costanza  d'  animo  in  si  fieri  tormenti 
mostrò  quel  prode  cavaliere,  che  niun  segno 
mai  diede  di  dolore;  e  solamente  raccoman- 
dandosi a  Dio,  e  rimproverando  al  Barbaro  la 
rotta  fede,  allorché  giunse  il  tagliatore  all'ura- 
bilico  ,  spirò  l'anima.  La  pelle  sua  riempiuta 
di  paglia,  ed  attaccata  ad  una  antenna,  fa 
mandata  a  farsi  vedere  per  tutti  i  lidi  della 
Soria:  trofeo  ben  degno  d'una  perfidia  e  cru- 
deltà senza  pari.  E  in  tal  guisa  restò  il  bel 
re^no  di  Cipri  in  mano  de' nemici   del  nome 
cristiano. 

Non  parlerò  io  d'altre  minori  azioni  di  gnerra 
fatte  da' Veneziani  e  Turchi  nell'Adriatico  e 
in  altri  mari  prima  di  questo  tempo  ,  o  du- 
rante l'assedio  di  Faraagosta,  premendomi  di 
rallegrare  i  lettori  dopo  sì  dignitosa  narrativa 
con  un  mcmorabil  fatto  dell'armi  cristiane,  e 
massimamente  italiane.  Avea  il  re  Cattolico 
Filippo  li  spedita  la  sua  fiotta  navale  a  Mes- 
sina sotto  il  comando  di  don  Giovanni  d'Au- 
stria suo  fratello  naturale,  a  cui  si  unì  Gian- 
Andrea  Doria  Genovese  colle  sue  galee  al  soldo 
d'  esso  re.  Colà  ancora  erano  giunti  Marcan- 
tonio Colonna  generale  del  papa  colle  sue  ga- 
lee, e  Sebastiano  Veniero  generale  delle  forze 
di  mare  della  repubblica  veneta.  Trovoisi  nella 
mostra  consistere  l'  unione  di  queste  flotte  in 
dodici  galee  del  papa,  in  ottantuna  del  re  di 
Spagna,  con  venti  navi,  e  forse  più,  da  carico  ; 
in  cento  e  otto  galee,  tei  galeazze  e  due  navi 
de' Veneziani;  in  tre  galee  di  Malta,  e  in  tre 
altre  del  duca  di  Savoia.  Eranvi  altri  legni 
minori  in  gran  enpia.  Sopra  sì  possente  armata 
militavano  dodici  mila  Italiani,  guidati  da  va- 
lorosi capitani  di  loro  nazione ,  cinque  mila 
Spagnnoli,  tre  mila  Tedeschi,  tre  mila  ventu- 
rieri, portati  dalla  difesa  della  Fede  e  dal  de- 


D' ITALIA 

n  siderio  della  gloria,  oltre  ai  necessari  marinari. 

I  Fra  que'  venturieri  non  si  debbono  tacere  A- 
lessandro  Farnese  principe  di  Parma,  e  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  principe  di  Urbino. 
Fecero  vela  questi  generosi  campioni  nel  di 
sedici  di  settembre  dopo  varie  consulte:,  con 
risoluzione  di  andar  a  trovare  l'armata  na- 
vale nemica,  per  fiaccare  le  corna  alla  potenza 
ottomana,  divenuta  oramai  troppo  insolente  e 
superba  per  le  passate  vittorie.  Trovaronsi  a 
vista  le  due  potenti  nemiche  armale  la  mat- 
tina del  dì  sette  d' ottobre ,  giorno  di  dome- 
nica. Era  partita  la  turchesca  da  Lepanto,  co- 
mandata dal  generale  Aly,  dal  generale  di  Tu- 
nisi e  d'Algieri ,  e  da  altri  Bassà  e  Sangiac- 

I  chi,  e  in  numero  di  vele  era  molto  «uperiore 
alla  cristiana.  Avea  ordine  dal  gran  Signore  il 
generale  Aly  di  venire  a  battaglia  scontrandosi 
coi  nemici;  ed  appunto  furono  a  fronte  dei 
Cristiani  verso  1'  isole  Curzolari.  Allora  dal- 
l'una  e  dall'altra  parte  si  misero  in  ordinami 
tutte  le  navi ,  formando  cadauna  armata  tre 
schiere  a  guisa  di  mezza  luna.  Don  Giovanni 
d'Austria  generalissimo  postosi  in  una  fregata 
andò  girando  ed  animando  ciascuno  a  bea 
combattere  per  la  difesa  e  per  l'onore  della 
fede  Cristiana,  con  assicurar  tutti  della  prò- 

i  tecione  di  Dio,  potentissimo  padre  de' suoi  Fc- 

Ideli,  e  gran  rimuneratore  di  chi  mette  la  vita 
per  la  santa  sua  religione.   Inteneriti  tutti  a 
||  queste  parole  i  soldati,  e  piangendo  per  l*al- 

Ìlegrezza,  rispondevano  con  alle  grida  :  f iuo- 
ria.  vittoria.  Si  faceano  intanto  continue  pre- 
ghiere dai  popoli  cristiani  per  implorare  la  bc- 
nedizion  di  Dio  all'  armi  cristiane;  il  papa  avea 

Ìa  questo  fine  pubblicato  prima  il  Giubileo,  ed 
eransi  fatte  pie  processioni  dappertutto. 
Azzuflaronsi  dunque  le  due  contrarie  armate, 
e  si  dichiarò  presto  la  mano  di  Dio  in  favore 
de' suoi.  Soffiava  da  principio  un  vento  mae- 
strale  favorevole  a'  Turchi.  Si  abbonacciò  il 
mare,  ed  eccoti  sorgere  un  vento  siroccale,  che 
portava  tutto  il  fumo  contra  de'  Turchi  ,  e 
I  quanto  rispingeva  indietro  i  loro  legni,  altret- 
tanto facilitava  ai   Cristiani  I'  urtare   in  essi. 
Durò  iL  terribil  combattimento  ben  quattro 
ore  ,  senza  che  piegasse  la  vittoria  ad  alcuna 
di  esse.  Ma  le  galee  grosse  cristiane,  che  erano 
avanti,  tal  danno  colle  artiglierie  recavano  ai 
nemici,  che  cominciarono  ad  affondare  alcuni 
de' legni  turcheschi.  Quindi  s'abbordarono  in- 
]  sieme  le  galee  di  questi  e  di  quelli,  ed  allora 
j  si  fece  pruova  di  chi  vantaggiasse  I'  altro  in 
valore.  Gran  bisogno  di  coraggio  ebbe  don 
Giovanni  d'Austria,  essendosi  trovata  la  sua 
capitana  in  gran  pericolo  per  lo  sforzo  incre- 
dibile della  reale  de'  Musulmani  contra  d'essa, 
e  per  trecento  almeno  de' suoi  rimasti  ivi  uc- 
cisi. Non  men  di  lui  gli  altri  due  generali  Co- 
I  lonna  e  Veniero  fecero  singolari  prodezze.  Fi- 
nalmente andò  in  rotta  l' armata  turchesca  , 
!  dappoiché  il  generale  Aly  fu  ucciso  d'un'archibu- 
I  giata.  Il  suo  capo  reciso  dal  busto ,  e  messo 
sopra  una  picca  ,  fini  di  mettere  lo  spavento 

Ìin  chiunque  potè  ravvisarlo.  Venne  alle  mani 
de'  Cristiani  una  grau  quantità  di  legni  ne- 
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mici  e  di  prigioni.  Almen  quindici  mila  Infe-  1 
deli  fu  «limato  che  pernierò  in  quel  terribile 
conflitto.  L'iscrizione  posta  a  papa  Pio  V  ed 
alcuni  autori  parlano  di  trentamila  ili  coloro 
uccisi;  ma  certo  niuno  li  contò.  Vi  perderono 
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la  vita  più  di  cinque  mila  Cristiani,  fra*  quali 
alcuni  insigni  personaggi  ,  e  spezialmente  fu 
compiantala  morte  di  Agostino  Barbarigo  prov- 
veditor  generale  della  veneta  armata,  alla  cui 
savia  condotta  ai  attriboi  in  parte  ai  gloriosa 
vittoria.  Più  di  dodici  mila  schiavi  Cristiani 
in  tal  congiuntura  riacquistarono  la  libertà. 
Moltissimi  d'  essi ,  allorché  videro  declinar  le 
forze  turchesche ,  essendosi  sferrati ,  avevano 
accresciuto  il  terrore  nelle  lor  galee.  Anzi  gli 
atessi  schiavi  dell'  armata  cristiana,  da  che  fu 
loro  promessa  la  libertà  dopo  la  vittoria,  pre- 
sero l'armi,  e  recarono  non  lieve  ainto  ai  com- 
battenti padroni.  Furono  di  poi  divise  fra  i 
vincitori  le  spoglie  e  i  prigioni,  ch'erano  circa 
cinque  mila.  Al  generale  del  papa  toccarono 
diecisette  galee  e  quattro  galeotte;  a  don  Gio- 
vanni d'Austria  cinquantasette  galee  ed  otto 
galeotte;  ai  signori  Veneaiani  galee  quaranta- 
tre e  sei  galeotte.  Tra  Savoia  e  Malta  furono 
divise  diciotto  galee.  Fama  fu  che  circa  ses- 
aanladue  legni  turcheschi  fossero  gittati  a  fondo, 
e  certamente  ai  affondarono  diecisette  galee 
cristiane. 

L'avviso  di  si  segnalata  vittoria,  portato  da 
ufiziali  e  corrieri  alle  corti,  non  si  può  espri- 
mere qnal  giubilo  spargesse  nel  cuore  d'  ogni 
Cattolico,  e  con  quante  feste  e  trasporti  d'al- 
legria fossero  di  poi  rendute  grazie  all'Altis- 
simo. In  Venezia  tanta  fu  la  gioia  ,  che  quel 
popolo  diede  in  eccessi.  Giunse  a   Madrid  la 
lieta  nuova  ,  seguitata  fra  poco  da  altra  feli- 
cità ,  cioè  dalla  nascita  d'  un  figlio  maschio 
del  re  Cattolico ,  a  cui  fu  posto  il   nome  di 
Ferdinando,   accaduta  nel  di  quattro  di  di- 
cembre. Da  Venezia  in  due   giorni   arrivò  a 
Roma  questo  avviso,  che  riempie  d'  inesplica- 
bile consolazione  il  pontefice  e  il  popolo  ro- 
mano. Scritto  è  che  al  santo  Padre  Dio  rivelò 
la  riportata  vittoria  nell'ora  stessa  in  cui  que- 
sta si  dichiarò  a  favore  de'  Cristiani.  Crebbe 
di  poi  l'universal  gioia  in  Koma  stessa  al  com- 
parir colà  nel  di  16  di  dicembre  il  generoso 
generale  dell'armi  pontifìcie  Marcantonio  Co- 
lonna, il  quale  cotanto  avea  contribuito  al 
buon  esito  di   queir  impresa.  Il  ricevimento 
suo  rinovellò  in  qualche  maniera  la  memoria 
degli  antichi  trionG  romani  :  tal  fu  la  pompa 
con  cui  venne  incontrato   dal  senato  e  dai 
magistrati  della  città,  ed  accompagnato  al  Cam- 
pidoglio, all'  udienza  del  papa  e  al  sacro  tem- 
pio di  santa  Maria  d'Araceli,  dove  con  suntuosi 
doni  riconobbe  dal  favore  divino   quanto  era 
avvenuto  in  quel  terribil  cimento.  Ma  chi  lo 
crederebbe?  Una  si   insigne   vittoria,   di  cui 
volle  il  buon  pontefice  che  si  conservasse  cter- 
na  la  memoria  coli'  istituire  la  festa  di  santa 
Maria  della  Vittoria,  che  oggidì  si  celebra  nella 
prima  domenica  di  ottobre  ;  una,  dico,  si  stre- 
pitosa vittoria  non  fu  poi  seguitata  da  alcun 
fruito  e  vantaggio  della  repubblica 
mirato*!  v.  11. 


cristiana  ,  e  solamente  servi  a  far  conoscere 
che  il  Turcc  non  è  una  polenta  invincibile. 
Perchè  ciò  avvenisse,  lo  vedremo  all'anno  se- 
guente. Si  divisero  poi  le  flotte  cristiane  per 
ritirarsi  a'  quartieri  d' inverno,  stante  l'avan- 
zata stagione;  e  benché  i  Veneziani  ricupe- 
rassero qualche  luogo  tolto  loro  da'Turchi  in 
Albania  ,  furono  nondimeno  anch'  essi  forzati 
■  riposare. 

Anno  di  Cristo  i5;a.  Indizione  XV. 
di  Pio  V  papa  •). 
di  Gregorio  XIII  papa  t. 
di  Massimiliano  II  imperadore  9. 

Fo  chiamato  in  quest*  anno  da  Dio  il  buon 
pontefice  Pio  V  a  ricevere  in  cielo  il  premio 
della  santa  sua  vita,  e  delle  tante  degne  sue 
azioni  in  prò  della  repubblica  cristiana.  Le 
astinenze,  le  orazioni  e  le  fatiche  sue  indici- 
bili per  ben  esercitare  l'  uffizio  pastorale,  e  per 
la  difesa  del  Cristianesimo,  aveano  forte  inde- 
bolita la  di  lui  sanità.  S'  aumentarono  nel  mar- 
zo i  suoi  malori  ;  laonde  nel  di  primo  di  mag- 
gio passò  a  miglior  vita,  lasciando  dopo  di  sé 
un  odore  di  sì  rara  santità  ,  che  fu  poi  regi- 
strato dopo  molti  anni  nel  ruolo  de'  Beali,  e 
a'  dì  nostri  si  è  celebrata  la  solenne  di  lui  ca- 
nonizzazione. La  mancanza  di  questo  insigne 
pontefice  quella  fu  che  troncò  il  filo  ai  pro- 
gressi dell'armi  cristiane  contro  il  comune  ne- 
mico. Aveva  egli  per  sostenere  la  guerra  san- 
ta, negli  anni  addietro  impiegato  un  gran  te- 
soro. Maniera  in  oltre  non  gli  era  mancata  di 
raunarne  assai  più  per  continuarla  nell'  anno 
presente,  di  modo  che  si  trovò  in  Castello 
Sant'Angelo  dopo  la  soa  morte  un  milione  e 
mezzo  di  scudi  d'  oro  destinato  a  quel  fine. 
Teneva  egli  come  in  pugno  la  maggior  parte 
dei  re  e  principi  cristiani  :  tanta  era  la  ve- 
nerazione  ebe  ognun  professava  al  complesso 
delle  sue  virtù  ,  e  al  suo  indefesso  zelo  pel 
bene  della  Cristianità  :  e  però  potevansi  spe- 
rare per  mezzo  suo  maggiori  vantaggi  alla  causa 
comune.  Non  mancò,  è  vero,  il  »ao  successore 
di  sposare  le  medesime 
dremo  ;  ma  non  passò  in  lui 
anche  il  gran  credito  di  papa  Pio  V.  Entrali 
i  cardinali  in  conclave,  da  li  a  due  o  tre  gior- 
ni, cioè  nel  di  i3  di  maggio,  con  mirabil  con- 
cordia elessero  papa  il  cardinale  Ugo  Boncom- 
paguo  ,  creatura  di  papa  Pio  IV,  personaggio 
ben  degno  di  si  eccelsa  dignità.  Era  egli  di  fa- 
miglia antica  e  nobile  bolognese,  discendente, 
secondo  le  mie  conietlurc ,  da  quel  Boncom- 
pagno  nativo  di  Firenze,  che  circa  il  1200  si 
truova  pubblico  lettore  nell'  università  di  Bo- 
logna, e  lasciò  un  libro  intitolalo  De  obsùiione 
Ancona*  dell'  anno  1173,  da  me  dato  alla  lu- 
ce (1),  e  di  cui  tuttavia  resta  inedito  in  Fran- 
cia uu  trattato  De  arte  Diciaminu,  citalo  dal 
Du-Caiige  nel  Glossario  latino.   Di  lui  pro- 
babilmente fu  nipote  quel  Dragone 

(1)  Ber.  lui.  t.  6. 


,  siccome  ve- 
col  pontificato 
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pni  che,  per  attestato  del  Ghirardaeci  (t),  nel- 
]'  anno  iac>ì  con  alcuni  altri  andò  inviato  dal 
senato  bolognese  per  ambasciatore  al  vescovo 
di  Bologna. 

Prese  il  novello  papa  il  nome  di  Grego- 
rio XIII,  dicono  per  la  venerazione  ch'egli 
professava  a  san  Gregorio Nazianzcno.  Volle  che 
in  vece  di  pittare  al  popolo  ,  secondoehè  si 
usava  nella  coronazione  de' papi,  la  somma  di 
quindici  mila  scudi  d' oro ,  questa  si  distri- 
buisse ai  poveri.  Parimente  in  favor  d'  essi  or- 
dinò che  s'  impiegassero  altri  venti  mila  scu- 
di, soliti  a  darsi  ai  conclavisti ,  perchè  niuna 
molestia  o  fatica  aveano  patito  in  si  poco  tempo 
che  era  durato  il  conclave.  Era  non  so  come 
•aitato  in  capo  al  pontefice  Pio  V  di  fabbri- 
care, oppur  di  tirare  innanzi  una  fortezza  nel 
territorio  di  Bologna.  Il  primo  favore  che  papa 
Gregorio  compartì  alla  sua  patria  ,  fu  quello 
di  ordinarne  la  demolizione  ne'primi  giorni  del 
suo  pontificato.  Ad  inchinare  il  nuovo  ponte- 
fice si  portò  in  persona  Alfonso  II  duca  di 
Ferrara  con  accompagnamento  magnifico  di 
molta  nobiltà,  e  vi  concorsero  ancora  gli  am- 
basciatori di  tutti  i  potentati  cattolici.  Mostrò 
di  poi  qucbto  pontefice  il  medesimo  desiderio 
ed  ardore  che  aveva  giit  avuto  il  suo  prede- 
cessore, per  proseguir  la  guerra  contro  la  po- 
tenza ottomana,  e  però  spedi  tosto  nnn7j  e  le- 
gati ai  monarchi  e  principi  della  Cristianità, 
per  pregarli  ed  esortarli  a  cosi  lodevole  im- 
presa. Confermò  generale  delle  galee  pontificie 
Marcantonio  Colonna,  già  mandato  innanzi  dal 
sacro  collegio  ad  imbarcarsi.  Ma  non  vi  fu  che 
fi  re  Cattolico  Filippo  II  il  quale  contribuisse 
soccorsi,  e  questi  anche  lievi  a  paragon  del- 
l' anno  precedente  ;  perchè  gravi  sospetti  cor- 
reano  che  il  re  di  Francia  macchinasse  guerra 
contro  la  Spagna  ,  e  con  qualche  certezza  si 
prevedevatio  perniciosi  movimenti  ne'Paesi  Bas- 
si. Ventitré  sole  galee  con  sei  mila  fanti  ottenne 
il  pontefice  da  don  Giovanni  d'Austria,  senza 
che  questi  si  volesse  muovere  da  Messina  col 
restante  di  sua  armata,  a  fin  d'  essere  pronto 
ai  bisogni  occorrenti  del  Cattolico  monarca. 
Contuttociò  unite  che  furono  ,  dopo  gran  ri- 
tardo, queste  forze  con  quelle  de'  Veneziani , 
comandate  dal  nuovo  generale  Jacopo  Fosca- 
rino  ,  trovossi  la  fiotta  cristiana  gagliarda  di 
cento  quaranta  galee,  ventitré  navi,  sei  galeaz- 
ze, e  trenta  altri  legni  minori.  Ad  onta  della 
gran  rotta  dell'  anno  addietro  avea  potuto  la 
Porta  Ottomana  formare  una  flotta  di  ducento 
sessanta  tra  galee,  galeotte  e  foste,  con  cinque 
galeazze:  flotta  nondimeno  inferiore  di  nerbo 
c  di  coraggio  alla  cristiana.  In  traccia  di  co- 
storo fecero  vela  i  due  generali  Colonna  e  Fosca- 
rino.  Ma  il  generale  turchesco  Ulueciali,  uomo 
di  soprafina  accortezza,  benché  sempre  mo- 
strasse voglia  d' azzuffarsi,  pure  fuggi  sem- 
pre ogni  incontro,  e  si  artifi/iovimente  andò 
trattenendo  i  Cristiani  ,  che  lor  fece  perdere 
il  resto  della  campagna  ;  laonde  appressandosi 
il  verno,  non  altra  gloria  riportarono  questi  a 

(i)  Gbirard.  Storie  di  Bolofna. 
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Icasa,  che  qnella  di  nver  fatto  panra  ai  nerni- 
cl  Per  altro  a  si  infelice  soccesso  contribuì 
non  poco  don  Giovanni  d'Austria,  il  quale  ora 
facendo  vista  di  voler  passare  al  comando  del- 
l' armata,  senza  poi  mantener  la  parola,  ed  ora 
facendo  doglianze  perchè  senza  di  lui  gli  al- 
|  tri  due  generali  tentassero  di  dar  battaglia , 
ì  imbrogliò  non  poco  i  disegni;  e  né  pur  si  trovò 
grande  armonia  fra  il  Colonnese  e  il  Foscari- 
no  :  oose  tutte  che  sommamente  afflissero  papa 
Gregorio. 

L'  anno  fa  questo  in  coi  propriamente  ebbe 
principio  la  ribellione  de' Paesi  Bassi  contra  del 
re  Cattolico.  Avea  ben  esso  monarca  mandato 
rolà  un  general  perdono,  che  fo  pomposamente 
pubblicato  in  Anversa  dal  duca  d'Ai  va  nel  1570, 
'  ma  con  poco  frutto,  perché  cotali  riserve  ed 
uncini  conteneva  l'indulto,  che  pochi  ne  mo- 
strarono stima,  e  niuno  ne  fece  allegrezza.  E 
j  fin  qui  era  andato  fluttuando  1'  odioso  affare 
|  delle  gravezze  imposte  da  esso  duca  tra  le  di 
1  lui  minaccie  e  la  disubbidienza  e  costanza  di 
j  buona  parte  di  que'  popoli  in  non  voler  pagare: 
'  quando  si  avvisò  il  superbo  reggente  di  met- 

Ilere  mano  alla  forza  per  conciliare  rispetto 
alle  sue  leggi  col  gastigo  dei  renitenti.  Allora 
apparve,  qual  odio,  quali  mali  umori  corassero 
|  le  genti  di  quelle  provincie,  soffiando  speziai- 
j  mente  nel  segreto  fuoco  con  esortazioni  e  prò* 
messe  di  soccorsi  il  principe  di  Oranges,  ani- 
mata dai  Protestanti  di  Germania  e  degli  Ugo- 
notti di  Francia.  Pertanto  nell'  Olanda ,  Ze- 
landa e  Frisia  si  diede  fuoco  ad  un  aperto 
ammutinamento  e  rivolta  di  molte  città,  dove 
principalmente  avea  preso  radici  I'  eresia,  re- 
stando nulladimeno  alla  Chiesa  e  al  re  ubbi- 
diente la  principal  fra  esse,  cioè  Amsterdam. 
Collegaronsi  queste,  prestarono  una  spezie  di 
ubbidienza  all'Oranges,  da  lui  riceverono  go- 
vernatori e  leggi.  Ed  ecco  il  principio  della 
repubblica  delle  Provincie  Unite,  volgarmente 
appellata  la  Repubblica  Olandese ,  che  andò 
I  poi  a  poco  a  poco  crescendo  pel  concorso  dei 
vicini  Tedeschi,  Franzcsi  ed  Inglesi,  tanto  nella 
professimi  dell'eresia,  quanto  nella  mercatura 
e  nelle  forze  di  mare  ,  che  arrivò  a  divenire 
una  delle  potenze  più  ricche  d'Europa,  quale 
!  oggidì  la  miriamo.  Il  di  più  dee  prenderlo  il 
lettore  da  altre  storie.  Sia  a  me  lecito  di  ac- 
l  cennarc  anche  un  altro  non  men  sonoro  avve- 
nimento della  Francia,  spettante  all'anno  prc- 
;  sente.  Durava  la  pace  fra  il  re  Carlo  IX  e  gl  i 
1  Ugonotti;  ma  perciocché  il  re,  tenendo  da- 
|  vanti  agli  occhi  le  tante  infedeltà  ed  insolenze 
!  passate  di  quegli  eretici,  e  temendone  sempre 
I  delle  nuove,  tuttodì  cercava  la  via  di  vendi- 
i  carsenc  e  di  opprimerli  ;  finalmente  si  fermò 
'  nella  risoluzion  seguente.  In  occasione  ch'era 
concorsa  a  Parigi  copia  di  coloro  ,  e  spezial- 
mente de'  nobili,  per  le  nozze  di  Arrigo  re  di 
Navarra  eretico  (che  a  suo  tempo  vedremo  re 
di  Francia')  con  Margherita  di  Valois  sorella 
cattolica  del  suddetto  re  Carlo,  segretamente 
fu  dato  ordine  dal  re  che  nella  notte  prece- 
dente al  di  ?  ;  d'  agosto,  o  sia  alla  festa  di  san 
Bartolomeo,  si  uccidessero  tutti  gli  Ugonotti. 
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nemici  della  religion  cattolica  ;  e  quivi  ne  pe- 
rirono circa  due  o  tre  mila  ,  come  scrissero 
1*  Adriani  e  lo  Spondano,  e  non  già  dieci  mila, 
altri  hanno  scritto ,  fra'  quali  ai  conta- 
quaai  quattrocento  gentiluomini  che  go- 
gradi  onorati  di  milizia:  esecuzione  in 
cui  restarono  involti  anche  molti  innocenti  Cat- 
tolici, perchè  ricchi.  Andò  poi  un  regio  ban- 
do, che  più  non  s'incrudelisse  contro  gli  Ugo- 
notti, ma  non  fu  a  tempo  per  trattenere  i  Cat- 
tolici di  Lione,  Tolosa,  Roano  ed  altre  città, 
dal  mettere  a  fìl  di  spada  quanti  di  quella  setta 
caddero  nelle  lor  mani.  Famoso  perciò  divenne 
in  Francia  questo  macello  col  nome  delle  Noz- 
ze Parigine  c  della  Notte  di  San  Bartolomeo. 
Lascerò  io  disputare  ai  gran  dottori  iutoroo 
al  giustificare  o  riprovare  quel  sì  strepitoso 
fatto,  bastando  a  me  di  dire  che  per  camion 
d*  esso  immense  esagerazioni  fece  il  partilo  de- 
gli Ugonotti ,  e  loro  servi  di  stimolo  e  scosa 
per  ripigliar  I'  armi  contra  del  re.  Nel  settem- 
bre di  quest'anno  terminò  i  suoi  giorni  Bar- 
bara d'Austria  duchessa  di  Ferrara,  in  cui  fra 
le  molte  virtù  spezialmente  si  distinse  la  pie- 
tà, ereditaria  dote  della  nobilissima  casa  d'Au- 


di  Cristo  ìS-jI.  indizione  /. 

di  Gregorio  XIII  papa  a. 

di  Massimiliaho  II  imptradore  io. 


Molte  e  grandi  consulte,  per  gì'  impulsi  spe- 
zialmente  di  papa  Gregorio,  fatte  furono  nella 
corte  di  Madrid,  in  Roma  e  Venezia,  per  for- 
mare un  armamento  più  formidabile  de'  prere- 
denti contro  l' imperio»  ottomano.  Si  calcolò  che 
il  re  Cattolico  armerebbe  centocinquanta  ga- 
lee ,  cento  i  Veneziani  e  cinquanta  il  ponte- 
fice. Ma  con  tutti  questi  bei  consigli,  assai  chia- 
rita la  repubblica  veneta  che  in  fare  i  conti 
sugli  aiuti  altrui  e  sulla  buona  sinfonia  delle 
leghe,  sovente  ai  falla  ;  e  che  dopo  l*  insigne 
vittoria  di  Lepanto  comparivano  vigorose  come 
prima  le  forze  de'Musulmani  ;  e  che  hiun  con- 
quisto si  era  fatto  finora,  e  sol  gravissimi  danni 
aveano  patito  i  suoi  littorali  :  trattò  di  pare 
col  Gran  Signore  ,  e  la  conchiusc  per  mezzo 
di  on  suo  ministro  nel  mese  di  marzo,  e  la 
ratiGcò  nel  seguente  aprile  ,  con  promettere  , 
dopo  tanti  milioni  inutilmente  spesi  nella  pas- 
sata guerra,  di  pagare  per  tre  anni  cento  mila 
scudi  d'oro  annualmente  al  superbo  Sultano. 
Chi  in  bene  e  ehi  in  male  parlò  di  questa  pa- 
ce; ma  sopra  gli  altri  se  ne  risenti  vivamente 
il  pontefice,  per  veder  fatto  un  passo  di  tanta 
ta  senza  saputa  sua  ;  e  maltrattato 
acerbe  parole  Paolo  Tiepolo  mandato  ap- 
posta ambasciatore,  che  gliene  diede  la  nuova, 
ordinò  che  questo  gli  si  levasse  davanti.  Andò 
tanto  innanzi  lo  sdegno  e  lo  sparlare  del  po- 
polo romano  contra  dc'Vcneziani,  che  il  Tie- 
polo temendo  di  qualche  insulto,  fu  forzato  ad 
armar  di  gente  il  suo  palazzo  e  ad  uscirne  con 
molla  cautela.  Vi  volle  del  tempo  a  quotare 
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Grande  strage  fu  falla  di  loro  in  Parigi,  uni-  I  l'adirato  pontefice,  ma  in  fine  si  quetò.  Con 
tosi  il  popolo  ai  soldati  del  re  contro  gli  odiati  |  tranquillità  d'animo  all'  incontro  accolse  il  re 

Filippo  II  questa  nuova,  anzi  lodò  la  prudenza 
veneta,  siccome  quegli  che  da  molto  tempo  me- 
ditava un'altra  impresa,  ed  avrebbe  anche  de- 
!  siderato  che  nel  precedente  anno  a  quella  sola 
avessero  accudito  1'  armi  de'  collegati.  Essendo 
stalo  caccialo  da  Tunisi  nell'anno  1571  il  Bey 
o  Dey  Amida  per  le  sue  crudeltà  ;  il  famoso 
corsaro  Uluccialì  re  d'Algeri  s' impadroni  an- 
cora di  quella  città.  Conservavasi  tuttavia  in 
potere  del  re  di  Spagna  la  Goletta  ,  fortezza 
posta  in  faccia  al  porto  di  Tunfti.  Fece  Ami- 
da ricorso  al  re  Cattolico ,  rappresentandogli 
la  facilità  di  riacquistar  quella  città;  e  il  re, 
che  ardeva  di  voglia  di  dar  qualche  gastigo 
ad  Ulucciali  per  le  insolenze  e  per  li  danni 
che  colui  recava  ai  lidi  cristiani,  segretamente 
ordinò  a  don  Giovanni  d'Austria,  soggiornante 
coli'  armata  navale  in  Sicilia,  di  far  quell'  im- 
presa. Non  si  aspettava  Ulucciali  una  tal  vi- 
sita, e  però  colla  flotta  turebesca  andava  ron- 
dando per  le  riviere  d'Albania,  dove  tuttavia 
altro  non  fece  che  saccheggiar  la  città  di  Ca- 
stro. Con  sole  cento  sei  galee  sottili  fece  vela 
dai  porti  della  Sicilia  don  Giovanni,  non  aven- 
do potuto  le  navi  cariche  di  gente  pel  vento 
contrario  uscire  del  porto  di  Trapani.  Giunto 
egli  nel  dì  8  di  ottobre  alla  Goletta,  lo  spa- 
vento entrò  sì  fattamente  nella  città  di  Tuni- 
si, che  la  maggior  parte  degli  abitanti  col  loro 
meglio  se  ne  fuggì.  Però  senza  pericolo  o  fa- 
tica vi  entrarono  l'armi  cristiane,   le  quali 
poco  tardarono  ad  impadronirsi  anche  di  Bi- 
serta,  lontana  da  Tunisi  quaranta  miglia.  Ma 
perchè  si  trovò  essere  troppo  odiato  Amida  in 
quelle  contrade,  e  nacque  pensiero  agli  Spa- 
gnuoli  di  poter  conservare  quella  gran  città 
sotto  il  dominio  del  loro  monarca,  don  Gio- 
vanni vi  lasciò,  con  titolo  di  Viceré  o  Gover- 
natore,  Maometto  cugino  di  Amida,  ed  or- 
dinò che  quivi  si  fabbricasse  una  fortezza  atta 
a  signoreggiar  la  città  dalla  parte  della  Golet- 
ta. Alla  fabbrica  di  essa  fu  lasciato  Gabrio  Ser- 
bellone  con  tre  mila  Spagnuoli  ;  altrettanti  Ita- 
liani sotto  Pagano  Boria  ivi  restarono  :  il  che 
fatto,  si  testiti»  don  Giovanni  con  gloria  a  Mes- 
sina ,  ed  indi   a  Napoli ,  da  dove  si  mise  poi 
in  viaggio  alla  volta  di  Spagna,  chiamatovi  dal 
re  per  altri  bisogni. 

Continuò  in  quest'anno  la  guerra  in  Fran- 
cia fra  il  re  Carlo  IX  e  gli  Ugonotti,  e  in  Fiati, 
dra  fra  que*  ribelli  e  il  duca  d'Alva.  Al  tro- 
varsi quel  duca  assai  vecchio  e  mal  concio  per 
la  podagra,  e  più  al  vedersi  cotanto  odiato  dai 
popoli,  avea  più  volle  chiesta  licenza  di  tor- 
narsene in  Ispagna.  La  impetrò  in  quest'  anno, 
e  forse  con  discapito  degli  affari  del  re  in  Fian- 
dra; perchè  s'egli  col  suo  crudele  e  sempre 
detestabile  governo  avea  eccitato  si  lagrime- 
vole  incendio  in  quelle  contrade  ,  il  credito 
nondimeno  e  la  sua  maestria  ncll'  arte  della 
guerra  tenea  in  somma  apprensione  il  principe 
d'Orangcs  e  i  sollevati  :  il  perché  motivo  per 
loro  d' allegrezza  fu  la  di  lui  partenza.  Andò 
alla  corte,  e  fu  ben  ricevuto,  da  li  nondime- 
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no  a  qualche  tempo  reati»  confinato  In  Uce- 
da  ;  ma  meritava  ben  oltro  un  nomo  al  inu- 
mano. Fama  correa  che  dieciotto  mila  Fiam- 
minghi d'  ordine  suo  per  mano  del  carnefice 
avessero  perduta  la  vita.  Era  vacato  per  la  morte 
di  Sigismondo  Augusto  il  trono  di  Polonia,  e 
molli  competitori  si  affacciarono  aspiranti  a 
quella  corona.  Tanti  maneggi  (consistenti  per 
l'ordinario  nel  buon  oso  dell'  oro)  furono  fatti 
da  Carlo  IX  re  di  Francia,  che  gli  riasci  di 
far  cadere  l'elezione  io  Arrigo  duca  d'Angiò, 
suo  minor  fratello:  elezione  nolladimcno  ag- 
gravata da  molte  dure  condizioni ,  delle  quali 
parla  la  storia.  Passò  in  Francia  una  bella  am- 
basceria di  Polacchi  per  sollecitar  questo  prin- 
cipe a  consolar  colla  sua  presenza  chi  1'  aspet- 
tata con  singoiar  divozione.  Sul  fine  di  set- 
tembre si  mosse  il  re  novello  verso  la  Polo- 
nia, e  non  giunse  colà  se  non  sul  fine  del  se- 
guente gennaio.  Attentissimo  sempre  al  bene 
della  religione  papa  Gregorio  XIII,  istituì  nel- 
1'  anno  precedente  in  Roma  il  Collegio  Ger- 
manico coli'  annua  dote  di  dieci  mila  scudi 
d'  oro  ,  affinché  almen  cento  giovinetti  quivi 
si  educassero  ,  e  nelle  scienze  e  lingue  si  ad- 
dottrinassero. Ne  diede  la  cura  ai  padri  della 
Compagnia  di  Gesù,  si  da  lui  amati  e  favori- 
ti, che  qualunque  grazia  e  privilegio  a  lui  chie- 
sero, tutto  ottennero.  Dimorava  in  questi  tempi 
Cosimo  gran  duca  di  Toscana  in  Pisa,  lasciando 
a  don  Francesco  suo  primogenito  le  cure  del 
governo.  Poca  era  la  sua  sanità  ;  sopraggiuusc 
ancora  un  sì  pernicioso  accidente  al  corpo  suo, 
che  ogni  suo  membro  restò  impotente  al  suo 
ufhtio.  Nulladimeno  la  mente  ritenne  sempre 
il  suo  vigore,  se  non  che  si  cominciò  a  pre- 
veder vicina  la  sua  morte. 

Anno  di  Cristo  i  >  L  Indizione  li. 
di  Grbcoiuo  XIII  papa  3. 
di  Massimi, uno  II  impemdort  il. 

Mancò  infatti  di  vita  nel  di  ai  d'aprile  Co- 
aimo  I  gran  duca  di  Toscana,  principe  degno 
d'immortale  memoria,  quantunque  non  privo 
di  nei,  secondo  l'umano  costume:  ad  esaltare 
il  quale  da  stato  civile  privato  cooperò  la  for- 
tuna ;  e  ad  assodarlo  e  a  farlo  crescere  in  po- 
tenza contribuì  il  raro  suo  senno.  Di  donna 
Leonora  di  Toledo  sua  prima  moglie  lasciò  don 
Francesco,  che  fu  il  secondo  gran  duca,  e  Fer- 
dinando cardinale,  che  fu  poi  terzo  gran  duca. 
Dopo  la  morte  di  .donna  Leonora  s'invaghì  di 
una  povera  giovinetta,  per  nome  Camilla  Mar- 
telli, e  uu  pezzo  la  tenne  a'  suoi  piaceri.  Ma 
infine  per  le  forti  istanze  di  papa  Pio  V,  che 
un  parzial  genio  professò  sempre  a  questo  prin- 
cipe, la  sposò,  e  di  essa  ancora  ebbe  prole.  So- 
pravvissero parimente  a  lui  due  altri  figli,  cioè 
don  Pietro  e  don  Giovanni,  che  ai  segnalarono 
nel  mrstier  delia  guerra.  A  Cosimo  dunque 
succedette  il  primogenito  don  Francesco,  che 
in  ingegno  non  la  cedeva  al  padre,  ma  che 
non  corrispose  di  poi  atl'espettazione  de' suoi 
sudditi  colla  saviezza  del  vivere  tuo.  Venne  a 
morte  udì '  anno  presente  anche  Guidubaldo 
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della  Rovere  duca  d'Urbino,  principe  rinomato 
pel  «no  valore,  ma  che  nel  precedente  anno 
per  aver  voluto  imporre  delle  nuove  gravezze 
a'  suoi  sudditi,  avea  dato  motivo  ad  una  ribel- 
lione, che  fu  quetata  per  opera  del  ponteGce, 
ma  che  si  tirò  dietro  la  morte  e  l'esilio  di 
molli.  Ebbe  per  successo  re  Francesco  Maria 
suo  Tiglio,  il  quale  diede  buon  principio  al  suo 
governo,  con  richiamare  i  banditi  dal  padre  , 
e  chiunque  era  fuggito,  e  con  restituire  ad 
ognuno  i  beni  confiscati.  In  questi  tempi  Gu- 
glielmo duca  di  Mantova  ottenne  da  Massimi- 
liano Angusto  il  titolo  di  Duca  del  Monferra- 
to. Riuscì  poi  l' anno  presente  assai  funesto 
alla  Cristianità  per  pili  d'un  lagrimevole  acci- 
dente. Già  dicemmo  presa  in  Affrica  la  città 
di  Tunisi  dall'armi  del  re  Cattolico.  Uloeciali 
per  questa  perdita  altamente  adirato,  seppe 
cosi  ben  adoperare  il  credito  ch'egli  godeva 
alla  Porta  Ottomana,  siccome  ammiraglio  di 
quella  potenza,  che  ottenne  dal  gran  Signore 
Se  lira  un  potente  esercito  per  mare  e  per  ter- 
ra, a  fine  di  ricuperarla.  Se  vogliam  credere 
alle  relazioni  d'allora,  quattrocento  legni  tra 
galee,  galeotte  e  navi  da  carico  con  circa  cin- 
quanta mila  Turchi  (nomerò  forse  alterato) 
condusse  egli,  come  generale  di  mare,  a  quella 
volta;  nel  qunl  mentre  anche  Sinan  Bassà,  ge- 
nero del  gran  Signore  e  generale  di  terra, 
comparve  colà  con  quindici  mila  Mori  ed  Arabi 
a  cavallo.  Non  era  peranche  perfezionato  il 
forte  già  disegnato  in  Tunisi,  mancandovi  la 
fossa,  ed  essendo  i  bastioni  appena  alzati  alla 
statura  d'uo  uomo,  perchè  non  vennero  som- 
ministrati a  tempo  i  necessari  ■•oli.  Contutto- 
ciò  Gabrio  S,  ,  bellone,  lasciato  ivi  per  fabbri- 
carlo, si  preparò  per  una  gagliarda  difesa.  Nella 
fortezza  della  Goletta,  che  potea  far  più  resi- 
stenza e  veniva  creduta  inespugnabile,  ai  trovò 
don  Pietro  Portocarrero,  governatore  di  poca 
periaia ,  e  insieme  provveduto  di  molta  alba- 
gia, che  ricusò  sulle  prime  di  colà  ammettere 
un  rinforzo  d'Italiani,  perchè  secondo  lui,  do- 
vrà essere  de'  soli  Spagnuoli  la  gloria  di  rin- 
tuzzare l'orgoglio  turchesco.  Ma  i  fatti  riusci- 
rono ben  diversi  dalle  parole  e  speranze.  Nello 
stesso  tempo  Sinan  strinse  d'assedio  la  Go- 
letta e  il  forte ,  e  si  vigorosamente  affrettò  i 
lavori,  che  nel  dì  23  d'agosto  a  forza  d'armi 
mise  il  piede  entro  la  Goletta ,  con  tagliare  a 
pezzi  la  maggior  parte  di  que' difensori.  Il  Por- 
tocarrero ,  il  figlio  del  re  Amida  e  circa  tre- 
cento soldati  rimasti  vivi  furono  condotti  in 
isebiavitù,  e  smantellala  quella  fortezza.  Di- 
cono che  vi  si  trovarono  cinquecento  pexzi  di 
artiglieria  tra  grossi  e  minuti.  Costò  la  vita 
anche  ad  alcune  migliaia  di  Turchi  l'ostinato 
assedio  dell'altro  forte,  sostenuto  con  somma 
bravura  dal  Serbellone  contro  più  assalti  da- 
tigli dal  feroce  nemico.  Ma  finalmente,  mai  non 
comparendo  i  promessi  soccorsi,  anch'esso  nel 
di  13  di  settembre  si  vide  soccombere  all'em- 
pito delle  forze  turebesche  colla  morte  di  quasi 

I tutti  i  Cristiani,  e  fra  gli  altri  di  Pagano  Do- 
ris, trovato  ivi  gravemente  malato.  Il  Serbel- 
lone trattalo  barbaramenta  da  Sinan,  fo  mc- 
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nato  schiavo  e  in  trionfo  a  Costantinopoli.  Q u*  R  eoo  cui  poteste  andar  «caro 
sta  pravo  perdita,  qaeate  continuale 


prospe- 
rità della  potenza  ottomana  faceano  venir  freddo 
agli  Italiani.  I  Veneziani  per  si  gran  movi- 
mento dell'armi  turrheache,  sapendo  il  poco 
capitale  che  può  farsi  della  fede  di  que'  Bar- 
bali, e  delle  paci  stabilite  con  essi,  furono  ob- 
bligati ad  un  nuovo  gagliardo  armamento ,  e 
ad  implorar  gli  aiuti  del  papa  e  del  re  Cat- 
tolico. E  veramente  il  Sultano  Selim ,  gonfio 
per  la  fresca  vittoria  già  macchinava  di  por- 
tar la  guerra  in  Candia  ;  e  forse  avrebbe  ese- 
guito il  mal  pensiero,  ae  la  sua  morte,  acca- 
duta aul  principio  dell'anno  seguente,  oppure 
verso  il  fine  del  presente ,  con  succedergli  il 
figlio  Ammurat,  non  avesse  fatto  abortir  le  me- 
ditate auc  idee. 

Provossi  in  Francia  un'altra  disavventura, 
per  aver  quivi  terminata  la  carriera  del  suo 
vìvere  il  re  Carlo  IX  in  età  di  ventiquattro 
anni,  nel  di  3o  di  maggio.  Troppo  appassionato 
era  per  la  caccia,  e  fu  creduto  che  per  gli  ce- 
cessi  di  essa  egli  si  guadagnasse  una  mortai 
febbre  con  isputo  di  sangue,  per  cui  passò  al- 
l'altra vita.  S'epli  campava,  siccome  zelantissi- 
mo per  la  religione  cattolica,  e  dotato  di  spi- 
riti guerrieri,  potea  sperarsi  che  avrebbe  pur- 
gato il  suo  regno  dalla  gramigna  ereticale.  In 
male  stato  restò  per  la  sua  morte  la  Francia, 
perché  si  trovava  in  Polonia  Arrigo  III  suo 
fratello  e  successore;  e  la  regina  Caterina  dei 
Medici  sua  madre,  lasciata  reggente,  tali  forze 
e  consiglio  non  aveva  da  frenare  i  sempre  in- 
quieti Ugonotti,  i  quali  si  diedero  tosto  a  far 
maneggi  coi  Protestanti  della  Germania,  per 
turbare  la  pace.  Pertanto  ella  sollecitò  il  figlio 
Arrigo,  che  appena  era  stato  coronato  re  dai 
Polacchi,  a  tornarsene  al  suo  regno,  più  di 
lunga  mano  desiderabile  che  quello  di  Polonia. 
Avendo  Arrigo  trovato  delle  difficoltà  nei  ma- 
gnati Polacchi  alla  sua  rinunzia  e  partenza, 
con  allegar  essi  la  necessità  di  raunar  per  que- 
sto la  dieta  eli  tutto  il  regno,  slimò  egli  me- 
glio di  mettersi  in  viaggio  alla  sordina  ,  ossia 
di  fuggire.  L' inseguirono  i  Polacchi ,  ma  noi 
poterono  raggiugnere.  Passata  felicemente  la 
Germania,  arrivò  in  Italia,  e  nel  di  17  di  lu- 
glio entrò  in  Venezia,  dove  concorsero  perso- 
nalmente ad  attestargli  il  loro  ossequio  Emma- 
nuel Filiberto  duca  di  Savoia,  Alfonso  lì  duca 
di  Ferrara  e  Guglielmo  duca  di  Mantova:  An- 
drea Morosino,  non  so  come,  il  chiama  Fran- 
cesco. La  suntuosilà  degli  apparati,  dell'accom- 
pagnamento e  dei  divertimenti  dati  dalla  sem- 
pre magnifica  repubblica  veneta  a  questo  gio- 
vane monarca,  esigerebbe  più  fogli  da  chi  pren- 
desse a  descriverla.  Nel  dì  39  di  loglio,  accom- 
pagnato dal  suddetto  duca  di  Savoia  e  dal  duca 
Alfonso,  fece  il  re  la  solenne  sua  entrata  in 
Ferrara ,  dove  fermatosi  per  due  soli  giorni 
(tanta  era  la  sua  fretta),  ricevè  suntuosi  pas- 
satempi e  superba  accoglienza.  Volò  poscia  a 
Torino,  accompagnato  sempre  da  essi  duchi,  e 
quivi  fu  forzato  a  fermarsi  per  dodici  giorni, 
a  fine  di  preparargli  una  possente  scorta  d'ai 
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dalle  insidie  de- 
gli crelici  ribelli  nel  Delfinato.  Ma  con  tutto 
ciò  non  gli  passò  netta,  avendogli  coloro  tolta 
nel  passaggio  una  parte  del  suo  equipaggio:  il 
che  fu  cagione  ch'egli,  inclinato  prima  alla 
pace,  prendesse  poi  la  risoluzione  di  far  loro 
guerra.  Si  servi  di  questa  buona  occasione  il 
duca  di  Savoia  per  far  gustare  al  re  le  ragioni 
sue  sopra  le  terre  a  lui  occupate  dal  re  suo 
padre.  E  con  frutto:  perciocché  quantunque 
Lodovico  Gonzaga,  duca  di  Nevera  e  governa- 
te^ di  Saluzzo,  mettesse  quanti  ostacoli  mai 
potè  alla  buona  intenzione  del  re  Arrigo;  pure 
appena  giunto  esso  re  a  Parigi,  spedi  ordine 
che  fossero  restituiti  al  duca  Pinerolo  e  Savi- 
gliano,  luoghi  che  lo  stesso  duca  diceva  essere 
le  chiavi  di  sua  casa.  Semi  di  gran  rottura  o 
di  guerra  civile  si  videro  in  Genova  per  gara 
di  comando  insorta  fra  i  nobili  vecchi  e  nuovi 
di  quella  città.  Crebbe  poi  quella  discordia 
nell'i 
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Non  poteano  i  nobili  nuovi  di  Genova  di- 
gerire che  nel  governo  della  repubblica  la  no- 
biltà vecchia  godesse  più  autorità  di  quel  che 
conveniva,  e  i  principali  ufizj  a  lei  si  dessero. 
Chiunque  ha  letto  ne'  precedenti  secoli  a  quan- 
te guerre  civili  e  rivoluzioni  sia  stata  esposta 
quella  nobilissima  e  potente  città,  e  come  fa- 
cilmente ivi  si  accendesse  il  fuoco  della  discor- 
dia, nulla  si  stupirà  che  per  questi  tempi  an- 
cora in  quel  popolo  dotato  di  gran  vivacità  si 
1  ravvivassero  le  gare,  non  volendo  gli  uni  ea- 
|  sere  da  meno  degli  altri.  Sollevossi  inoltre  una 
terza  fazione,  cioè  la  popolare;  perché  trovan- 
dosi da  molli  anni  in  qua  escluso  il  basso  po- 
polo da  tutti  gli  onori  e  magistrati  del  gover- 
no, al  quale  anticamente  era  ammesso  con  es- 
ser anche  talvolta  giunto  ad  usurparselo  tutto, 
non  cessava  di  mormorare  della  nobiltà,  e  di 
aspirare  almeno  a  parte  dell'autorità  perduta. 
Fu  appunto  commosso  il  popolo  dai  nobili 
nuovi  a  sollevarsi,  per  abbattere  i  vecchi.  Andò 
tanto  innanzi  la  gara  e  il  pericolo  d'una  fiera 
sedizione,  massimamente  allorché  fu  per  eleg- 
gersi un  nuovo  doge,  che  i  nobili  vecchi  per 
minor  male  della  patria  giudicarono  meglio  di 
ritirarsi  fuori  della  cillà  e  di  cedere  al  tempo. 
Dall'una  e  dall'altra  parte  furono  spediti  am- 
basciatori a  tutti  i  principi  della  Cristianità  per 
guadagnarli  cadauno  in  suo  favore.  Ora  tanto 
il  papa,  quanto  l'imperadorc  e  il  re  Cattolico, 
per  la  premura  che  avevano  di  conservar  la 
pace  in  Italia,  spedirono  colà  i  lor  ministri, 
con  incaricarli  di  fare  il  possibile  per  quetar 
quelle  turbolenze;  e  massimamente  per  parte 
del  pontefice  vi  fu  spedito  il  cardinal  Moronc, 
uomo  di  mirabil  destrezza  nel  maneggio  degli 
umani  affari.  Ma  si  trovarono  si  dure  le  teste 
dell'una  e  dell'altra  fazione,  che  gran  tempo 
restò  inutile  la  diligenza  de'  pacieri.  Fecero 
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usciti,  e  «i  venne  alle  ostilità,  con  avere  i  no- 
bili vecchi  occupale  le  terre  di  Porto  Venere, 
Chiavari,  Rapallo,  Sestri  e  Novi.  In  favore  di 
questi  maggiormente  inclinava  il  re  Cattolico 
Filippo  II.  Anzi  gran  gelosia  recò  ai  cittadini 
l' essersi  fermato  in  qne'  mari  don  Giovanni 
d'Austria,  nel  mentre  che  passava  a  Napoli  con 
cinquanta  galee:  laonde  fu  in  armi  tutta  la 
città.  Voce  corse  ch'esso  don  Giovanni,  se  gli 
veniva  fatta,  meditasse  d'insignorirsi  di  quelle 
città,  mosso  da  privato  desiderio  di  acquistare 
un  bel  dominio  per  sé:  del  che  poi  ne  fece 
risentimento  il  re  Cattolico.  Altri  poi  dissero 
che  d'ordine  dello  stesso  re  si  fermò  in  quelle 
parti  per  dare  maggior  polso  ai  trattati  di  pace, 
o  per  impedire  che  alcun  principe  non  entrasse 
in  quel  ballo.  Certo  è  che  il  boon  pontefice 
scrisse  per  questo  lettere  di  fuoco  a  don  Gio- 
vanni, minacciandolo  di  collegar  contra  di  lui 
tutti  i  principi  d'Italia,  se  nulla  avesse  tentato 
contro  la  libertà  de'  Genovesi.  Intanto  dall'una 
parte  Arrigo  III  re  di  Francia  avea  spinte  le 
sue  armi  a  que'  confini  ;  e  il  gran  duca  Fran- 
cesco avea  fatto  lo  stesso  dal  canto  suo,  con 
aver  ammassati  dieci  mila  fanti.  Dio  volle  che 
in  fine,  per  opera  spezialmente  di  Matteo  Sc- 
narrga,  uno  de'  nobili  nuovi,  uomo  savissimo, 
fu  fatto  da  amendue  le  parti  un  libero  com- 
promesso nel  papa ,  nell'  imperadore  e  nel  re 
di  Spagna,  con  deporre  Tarmi  e  licenziar  le 
soldatesche  forestiere.  Si  prolungò  poi  l'acco- 
modamento sino  al  marzo  dell'anno  seguente, 
in  cui  fissate  le  regole  di  quel  governo,  tornò 
a  rifiorir  la  pare  in  quella  insigne  città  c  re- 
pubblica. 

Fu  quest'anno  riguardevole  pel  Giubileo  ro- 
mano, di  cui  molto  per  tempo  fece  il  pontefice 
Gregorio  XIII  precorrere  l'avviso  e  l'invito  per 
tutta  la  Cristianità.  Tale  fu  il  concorso  della 
gente  a  Roma,  allorché  sul  fine  del  precedente 
anno  si  apri  la  Porta  Santa,  che  fu  creduto 
ascendere  a  non  meno  di  trecento  mila  per- 
sone. Continuò  questo  concorso  nell'anno  prc- 
•ente  ,  di  modo  che  pochi  giorni  furono  nei 
quali  non  si  contassero  in  quella  gran  città 
circa  cento  mila  forestieri ,  venuti  per  divo- 
aionc  da  tntte  le  parti  dell'Europa.  Tenuto  fu 
per  mirabil  cosa,  che  essendo  già  penetrata  in 
Trento  e  in  alcun'altra  città  d'Italia  la  peste, 
e  facendo  essa  una  terribile  strage  in  qualche 
luogo  della  Sicilia,  pure,  non  ostante  la  folla 
di  tanta  gente  venuta  al  Giubileo,  niun  caso 
accadde  in  Roma.  Gran  cura  ebbe  il  pontefice 
che  quivi  abbondasse  in  tal  occasione  la  gra- 
scia, e  di  copiose  limosine  dispensò  egli  anche 
ai  poveri.  Altrettanto  fecero  varj  di  que'  ric- 
chi cardinali  e  baroni,  ed  alcune  pie  congre- 
gazioni. Fra  gli  altri  luoghi  pii  si  distinse  quello 
della  Santissima  Trinità,  il  qnale  dai  a5  del 
precedente  dicembre  sino  al  di  11  di  maggio 
diede  l'ospizio  e  il  vitto  per  più  d'un  giorno 
a  novantasei  mila  ed  ottocento  quarantotto  pel- 
legrini. Compiè  parimente  il  papa  in  questi 
tempi  l'insigne  fabbrica  del  Ponte  Senatorio, 
ossia  di  Santa  Maria  sopra  il  Tevere.  Ruzza- 
vano intanto  fra  loro  i  principi  d' Italia  per 
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pretensioni  di  maggioranza  e  per  la  vanita  dei 
titoli.  Quello  di  Gran  Duca,  dato  da  Pio  V 
al  fu  Cosimo  I,  avea  spezialmente  alterati  gli 
spiriti  ,  perchè  il  duca  di  Savoia  per  vari  ti- 
toli si  teneva  da  più  del  Fiorentino.  Quel  di 
Ferrara  gran  tempo  era  che  combatteva  per 
questo  anch' egli  coi  gran  duchi;  nè  quel  di 
Mantova  voleva  cedere  all'  Estense.  Anche  m 
Roma  insorse  la  discordia  per  la  precedenza 
che  il  papa  volle  dare  ad  un  principe  sopra 
gli  ambasciatori  regj.  Ma  Francesco  gran  duca 
fece  tanto  in  quest'anno  e  nel  seguente,  che  l'in»- 
perador  Massimiliano  li  conferì  a  lui ,  come 
cosa  nnova ,  il  titolo  di  Gran  Duca  ,  siccome 
costa  dai  documenti  rapportati  dal  Lunigo.  Si- 
milmente nell'anno  i58a  gli  elettori  dell'im- 
perio riconobbero  la  preminenza  dei  duchi  di 
Savoia  sopra  dei  gran  duchi.  Tal  decreto  vien 
|  riferito  dal  Guichenone  e  dal  suddetto  Lunigo. 
Ai  principi  del  regno  di  Arrigo  III  re  di  Fran- 
cia non  mancarono  gravi  turbolenze  ,  perchè 
Francesco  duca  d'Alanson  suo  fratello  si  gittò 
nel  partito  de' malcontenti  e  degli  eretici,  e 
si  fecero  dei  gran  preparamenti  per  una  nuova 
guerra.  In  Fiandra  prosperarono  gli  affari  dei 
Cattolici  contra  de' ribelli  eretici;  ma  altro  vi 
volea  che  la  ricuperazione  d'alquanti  luoghi 
per  domar  coloro,  assistili  dalle  potenze  della. 
Germania.  Si  congregò  poi  la  gran  dieta  di 
Polonia  per  eleggere  un  re  nuovo.  Concorre- 
vano a  quella  corona  Massimiliano  imperado- 
re, Giovanni  re  di  Svezia,  Giovanni  Basihovitz 
gran  duca  di  Moscovia,  ed  Alfonso  II  duca  di 
Ferrara.  Maggior  merito  per  l'ordinario  suol 
ivi  avere  chi  più  spende  a  guadagnare  i  voti. 
Dopo  molti  contrasti  da  gran  parte  de'  ma- 
gnali, restò  eletto  Massimiliano;  un'altra  elesse 
Anna  sorella  del  re  Sigismondo  defunto,  con 
destinarle  in  marito  Stefano  Batori  principe  di 
Transilvania ,  il  quale  infatti  corse  colà,  e  si 
fece  coronare  nell'anno  seguente.  Avea  Rodolto 
figlio  dell'Augusto  Massimiliano  già  conseguile 
le  corone  dell'  Ungheria  e  Boemia.  Nell'anno 
presente  a  dì  37  d'ottobre  nella  dieta  di  Ra- 
ti «bona  venne  egli  ancora  eletto,  e  da  li  a  cin- 
que giorni  coronato  re  de'  Romani.  Era  già  sa- 
lita in  gran  credito  la  congregazion  dell'Ora- 
torio istituita  in  Roma  da  Filippo  Neri,  prete 
di  santa  vita.  Ne  ottenne  egli  in  quest'anno  U 
confermazione  da  papa  Gregorio. 

Anno  di  Giusto  i  5^0.  Indizione  iy. 
di  GaacoBio  XIII  ftafut  5. 
di  Rodolfo  li  ùnpetvdore  1. 

Funestissimo  si  fece  sentire  l'anno  presente 
alla  Lombardia  per  la  fierissima  peste  che  si 
dilatò  e  fece  stragi  immense  per  varie  città. 
Cominciò  essa  nell'anno  addietro  spezialmente 
a  spopolare  la  città  di  T renio,  e  poco  a  poco 
andò  serpeggiando  per  altre  terre  lombarde.  Il 
suo  maggior  furore  si  provò  in  questi  tempi. 
Portala  a  Venezia ,  fu  disputato  non  poco  se 
fosse  vera  peste  passata  dal  Levante  in  Italia, 
oppure  un'epidemia  cagionata  dalla  strana  aio* 
|  cita  e  dallo  straordinario  caldo  del  precedente 
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anno.  Chiamati  colà  da  Padova  Girolamo  Mer« 
curiale  e  Girolamo  Capodivacca,  pùbblici  let- 
tori e  grandi  barbassori  dell'arte  medica,  a  spa- 
da tratta  sostennero,  quella  esaere  influenza 
epidemica,  e  non  vero  contagio,  contro  il  pa- 
rere de'  medici  veneziani.  Cagion  fu  il  credito 
di  amendue  che  non  si  prendessero  le  più  ri- 
gorose precauzioni  contra  di  cosi  orrendo  ma- 
lore, finché  si  giunse  a  vedere  tutta  piena  di 
morti  quella  gran  città.  Se  scornati  non  fug- 
givano que' satrapi  della  medicina,  fu  creduto 
che  il  popolo  li  avrebbe  sacrificati  al  loro  fu- 
rore. Ineredibil  dunque  fu  in  Venezia  la  mor- 
talità, né  minore  in  Padova,  Vicenza,  Verona, 
Milano,  Pavia  e  Genova.  Mirabili  prove  della 
sua  incomparabil  pietà  e  carità  diede  nella 
città  di  Milano  in  si  lugubre  occasione  il  santo 
cardinale  ed  arcivescovo  Carlo  Borromeo.  In 
Venezia  per  nn  tempo  morirono  settecento  per- 
sone per  giorno.  Terminato  il  male,  si  trovò 
esser  morti  ventidue  mila  uomini,  trentasette 
mila  donne,  e  circa  undici  mila  fanciulli  del- 
l'ono  e  dell'altro  sesso.  Fra  gli  altri  in  quel 
terribile  conflitto  lasciò  la  vita  Tiziano  Ve- 
cchi da  Cadore,  cclcbratissirao  dipintore:  se 
non  che  dalla  morte  fu  burlato  di  poco,  per- 
ché già  decrepito  di  novantanove  anni,  sicco- 
me abbiamo  da  più  d'ano  scrittore  delle  vite 
dei  Pittori.  Non  fece  la  peste  a  proporzione 
della  popolazione  tanta  strage  in  Milano.  Da 
una  galeotta  venuta  da  Levante  fu  essa  portata 
anche  a  Messina,  dove  fama  corse  che  peris- 
sero sessanta  mila  persone.  Di  là  passò  a  Reg- 
gio e  ad  altri  luoghi  di  Calabria,  con  fare  dap- 
pertutto nna  miscrabil  desolazione  di  que'  po- 
poli. All'incontro  quelle  città  e  terre  che  con 
rigorose  guardie  fecero  fronte  a  que- 
neraico,  ne  rimasero  preservate. 
A  far  peggiorare  gli  affari  della  religione  e 
del  re  di  Spagna  ne'  Paesi  Bassi  assaissimo  con- 
tribuirono i  mali  portamenti  degli  stessi  Spa- 
gnuoli  nell'anno  presente.  Imperciocché  es- 
sendo mancato  di  vita  il  gran  commendatore 
Rcquetens,  regio  governatore  di  quelle  contra- 
de ,  si  ammutinarono  i  soldati  spagnuoli  col 
motivo  delle  paghe  da  gran  tempo  non  rice- 
vute, e  tal  terrore  misero  anche  negli  amici 
e  in  chi  dianzi  era  fedele  al  re,  che  quasi  tutte 
quelle  provincie  formarono  una  confederazione 
tendente  a  cacciare  di  Fiandra  l'odiata  razza 
degli  Spagnuoli.  Maggiormente  crebbe  questo 
odio,  da  che  quegli  ammutinati  pieni  di  fero- 
cia, dopo  aver  dato  il  aacco  a  Mastrich  e  ad 
altri  luoghi,  si  unirono  nella  cittadella  d'An- 
versa; e  contuttoché  quella  città  avesse  rice- 
vuto un  gran  rinforzo  d'armati  per  sua  sicu- 
rezza, pure  usciti  gli  Spagnuoli,  cotanto  furio- 
samente si  scagliarono  contra  di  quei  cittadini, 
che  superato  ogni  riparo  s'impadronirono  della 
città.  Fu  creduto  che  sette  mila  di  quegli  abi- 
tanti ed  ausiliari  fossero  messi  a  (il  di  spada. 
Era  allora  Anversa  città  sommamente  ricca  , 
perché  colà  approdavano  in  gran  copia  le 
merci  e  ricchezze  delle  Indie  Occidentali  ed 
Orientali:  commerzio  che  poi  passò  ad  Am- 
sterdam con  gran  depressione  d'essa  Anversa. 
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Per  tre  giorni  fn  dato  alla  misera  città  un  or- 
ribil  aacco.  Dell'esorbitante  preda,  benché  ven- 
duta a  vii  prezzo,  ricavarono  quei  masnadieri 
due  milioni  d'oro.  Furono  anche  in  si  funesta 
congiuntura  bruciati  alcuni  superbi  edifìzj  del 
pubblico,  e  da  ottocento  case  di  essa  città.  Se 
azioni  di  tanta  crudeltà  meritassero  l'amore  o 
l'odio  de'  Fiamminghi ,  non  occorre  che  io  lo 
dica.  Quindi  venne  che  molte  terre  e  città 
state  fin  qui  fedeli  al  re  si  ribellarono;  e  il 
principe  d'Oraoges  ne  seppe  beo  profittare,  per 
maggiormente  ingrossare  il  suo  partito,  e  in- 
fiammar gli  animi  d'ognuno  ad  ostinarsi  nella 
ribellione.  Portato  molto  prima  di  questi  fatti 
al  re  Filippo  II  in  Ispagna  l'avviso  di  si  gravi 
disordini,  se  ne  risenti  allo  scorgere  che  prin- 
cipalmente crescevano  per  colpa  di  chi  aveva 
l'incombenza  di  guarire  que'  mali.  Spedi  per- 
tanto per  le  poste  e  per  la  Francia  don  Gio- 
vanni d'Austria  suo  fratello  in  Fiandra  col  ti- 
tolo e  coli' autorità  di  Governatore,  lusingan- 
dosi che  più  il  senno  e  la  riputazione  sua,  che 
il  suo  valore,  potessero  sostenere  quel  troppo 
vacillante  dominio.  Arrivò  egli  colà  sul  prin- 
cipio di  novembre,  e  tosto  si  applicò  a  cer- 
car le  vie  più  dolci  per  tirare  a  sé  gli  animi 
sconcertati  di  que'  popoli.  Anche  papa  Grego- 
rio, all'  intendere  che  don  Giovanni  cominciò 
a  trattar  di  pace,  colà  spedi  monsignor  Casta- 
gna ,  affinché  non  ne  venisse  detrimento  alla 
religiouc.  Accadde  in  questi  tempi,  che  men- 
tre l'imperador  Massimiliano  iva  cercando  aiuti 
per  sostener  le  pretensioni  sue  sopra  il  regno 
di  Polonia,  trovandosi  alla  dieta  di  Ratisbona, 
fu  più  che  mai  sorpreso  dalla  pnlpitazion  di 
cuore,  male  suo  familiare,  e  quivi  in  età  di 
soli  anni  trentanove  pagò  il  debito  della  na- 
tura nel  di  la  di  ottobre:  principe  per  le  sue 
belle  doti  e  virtù  degno  di  più  lunga  vita.  A 
lui  succedette  il  re  de'  Romani  Rodolfo  suo  fi- 
glio, non  meno  in  tutti  gli  Stati  della  linea 
Austriaca  di  Germania ,  che  nella  dignità  im- 
periale. Si  fece  egli  chiamare  Rodolfo  II  Au- 
gusto, tuttoché  l' antenato  suo  Rodolfo  I  fosse 
bensì  re  de'  Romani ,  ma  non  mai  godesse  il 
titolo  d' Iniperadorc. 

Anno  di  Cristo  1577.  Inflittone  V» 
di  Gregorio  XI 11  papa  6. 
di  Rodolfo  II  imptradort  a. 

I  maggiori  pensieri  del  pontefice  Gregorio 
erano  sempre  rivolti  o  alla  difesa  o  all'  accre- 
scimento della  religione  cattolica,  e  ad  opere 
delle  quali  dorasse  anche  ne'  secoli  avvenire 
1'  utilità.  Nel  presento  anno  fondò  egli  in  Ro- 
ma il  Collegio  de'  Greci,  affinché  quivi  si  ri- 
cevessero ed  istruissero  i  giovanetti  di  quella 
nazione,  insegnando  loro  spezialmente  l'antica 
lingua  greca,  le  scienze  e  l'erudizione,  onde 
tornati  alle  lor  case  potessero  promuovere  1'  u- 
nione  di  quegli  scismatici  colla  Chiesa  Catto- 
lica Romana.  Cessò  Gnalmcnte  in  Venezia  la 
peste,  e  si  restituì  il  commerzio,  ed  allora  fu 
che  quel  pio  senato  in  rendimento  di  grazie  a 
Dio  per  questo  benefizio  fece  fabbricare  la  raa- 
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gnifica  chiesa  del  Redentore,  secondo  1»  archi-  I  cessata  affatto  tatti  la  pattala  burrasca.  Ma  che? 


tettnra  di  Andrea  Palladio.  Diede  qum  fine  U  chiunque  area  il  cuor,  guasto  dall' 
•i  suoi  giorni  nel  di  4  di  giugno  Luigi  Moce-  j]  massimamente  gli  Olandesi  e  Zelandesi  comio 
nigo  doge  di  quella  repubblica,  e  nel  di  it 
di  esso  Rine  in  luogo  suo  fu  eletto  Sebastiano 
Veniero,  quegli  che  fu  generale  nella  gloriosa 
vittoria  di  Lepanto.  Ma  non  terminò  questo 
inno  senza  un  terribiie  incendio,  che  nel  di  ao 
di  dicembre  consumò  tutto  il  magnifico  pa- 
lazzo pubblico  di  Venezia,  e  massimamente  la 
sala  del  Gran  Consiglio,  dove  perirono  i  ri- 
tratti dei  dogi,  e  moli'  altre  insigni  dipinture 
fatte  da  Gian-Bellino,  da  Tiziano,  dal  Porde- 
none, e  da  altri  Talenti  pittori  ,  colle  storie 
della  pace  seguita  fra  papa  Alessandro  111  e 
Federigo  I  imperadore.  Intanto  di  male  in  peg- 
gio andavano  eli  affari  della  religione  in  Fran- 
cia e  in  Fiandra.  Svegliotsi  di  nuovo  la  guerra 
depli  Ugonotti  o  Calvinisti  contra  del  re  Ar- 
rigo III  :  e  quantunque  l'armi  de'  Cattolici 
prevalessero  in  motti  luoghi,  e  il  papa  non  man- 
casse di  mandar  buona  somma  di  contanti  in 
aiuto  loro  ;  pure  il  re  ,  perché  scopri  fatta 
lega  da  quegli  eretici  con  Elisabetta  regina 
d' Inghilterra,  col  Palatino,  col  principe  d'O- 
ranges e  con  altri  Protestanti  di  Germania,  si 
lasciò  indurre  a  far  pace  con  loro.  Fu  questa 
conchinsa  nel  parlamento  della  città  di  Blois, 
e  ordinato  che  per  tutto  il  regno  pubblica- 
mente si  esercitasse  la  sola  religione  cattolica, 
ma  con  permettere  la  libertà  delle  coscienze 
ad  essi  Ugonotti,  e  1'  esercizio  della  falsa  lor 
credenza  nelle  lor  case,  ne'luoghi  posseduti  dai 
baroni,  e  in  un  borgo  almeno  di  cadauna  pro- 
vincia, con  altri  vantaggi  dì  quella  tetta:  il 
che  non  ti  può  dire  qual  gran  dispiacere  re- 
casse al  pontefice  e  a  tutti  i  buoni  Cattolici. 
F.  sopra  tutto  se  ne  risenti  molto  il  re  di  Spa- 
gna, ben  prevedendo  le  perniciose  conseguenze 
che  produr  potrebbe  nei  Paesi  Bassi  questo 
esempio ,  e  come  da  lì  innanzi  sarebbe  facile 


ciarono  a  mostrarsi  renitenti  a  tottotcrivere 
l'editto  che  obbligava  a  ritener  la  sola  Fede 
Romana.  Il  principe  d'Oranges  movea  quante 
macchine  polca  per  alienare  gli  animi  dall'  ub- 
bidienza e  per  attizzare  il  fuoco.  Fu  in  fine 
eredolo  cb'  egli  tentasse  di  far  prigione  don 
Giovanni,  il  quale  certo  è  che  oramai  accor- 
tosi del  passo  falso  da  lui  fatto,  e  che  ogni 
giorno  più  veniva  scemando  la  tua  autorità,  fu 
cottretto  a  ritirarsi  a  Namur,  e  a  richiamare 
d' Italia  gli  Spagnuoli.  Sicché  si  venne  a  nuova 
rottura.  L'Oranges  fu  chiamato  come  per  dit- 
tatore dell'  unione  di  tutte  le  provincie  ;  e 
perciocché  egli  cominciò  ad  operare  con  gran 
despotismo,  quegli  Slati  passarotio  alla  risolu- 
zione di  eleggere  un  nuovo  governatore,  e  con 
I  istupore  di  ognuno  scelto  fu  1'  arciduca  Mat- 
'  tiat ,  il  quale  tenta  tapnta  e  contento  del- 
l'Augnilo suo  fratello  Rodolfo  (  almeno  quoti 
cosi  protestava  )  passò  in  Fiandra  ,  e  fu  con 
quelle  condizioni  che  vollero  gli  elettori,  pro- 
clamato governatore,  ed  obbligato  a  prendere 
per  luogotenente  il  principe  d'Oranges.  Oh  al- 
lora sì  che  maggiormente  s'  imbrogli 
carte  in  que'  paesi,  e  l' eresia  sguazzò. 


VI. 


di  Cauto  i5^8. 
di  Gaaooaio  XIII  papa  j. 
di  Rodolfo  II  imperadore  3. 

Alessandro  Farnese ,  figlio  primogenito  di 
Ottavio  duca  di  Parma  e  Piacenza  e  di  Mar- 
gherita d'Austria  figlia  di  Carlo  V  imperado- 
re, portò  dall'  utero  malerno  un  genio  belli- 
coso, eh'  egli  poi  maggiormente  andò  accre- 
scendo colla  pratica  delle  armate  e  coli' eser- 
cizio dell'arti  cavalleresche.  Al  valor  dell'  a- 
niroo,  che  prometteva  un  eroe,  corrispondeva 
n-li  Ugonotti  il  dar  calore  e  braccio  alla  ribel-  ||  «"«ne  »  del  corpo  ;  ed  era  perciò  tenuto 

lione  Fiamminga. 

Presero  in  fatti  nell'anno  presente  in  Fian- 
dra una  pessima  piega  quegli  affari.  Troppo 
erano  esacerbati  gli  animi  di  que'  popoli  con- 
tro gli  Spagnuoli;  però  si  accordarono  tutte  le 
diecisette  provincie  in  non  voler  riconoscere 
don  Giovanni  d'  Austria  per  loro  governatore, 
■*  egli  non  cacciava  da'  lor  paesi  le  soldatesche 
spagnnole,  con  protestar  nondimeno  di  voler  i 
aempre  salda  l'ubbidienza  al  re  Cattolico  ,  e 
la  conservazione  della  religione  cattolica  ro- 
mana. Tal  protesta  veniva  dal  cuore  di  molti 
tli  qne' popoli  ;  ma  non  pochi  altri  co'  desi- 
derj  e  co' disegni  interni  amentivano  ciò  che 
dicea  la  tocc,  nuli'  altro  atpettando,  se  non  che 
fossero  licenziati  gli  Spagnuoli,  per  poter  fare 
peggio  di  prima.  Stette  perplesso  un  pezzo  don 
Giovanni,  a'  egli  dovea  cedere  a  cosi  dure  con- 
dizioni. Tale  era  nondimeno  la  premura  sua 
di  calmar  qucll'  incendio,  che  si  lusingò  di  ve- 
nirne a  fine  con  darsi  per  vinto.  Ebbe  maniera 
d' indurre  gli  ammutinati  Spagnuoli  a  passare 
in  Italia;  entrò  poi  fra  gli  strepitosi  viva  in 
Brattellet  ;  gli  fu  prestato  il  giuramento  ;  parve 


per  una  delle  valorose  apadc  che  allora  ti  con- 
tassero in  Italia.  Avea  già  fatto  il  noviziato 
della  milizia  nella  flotta  di  don  Giovanni  di 
Austria  suo  aio,  ed  allorché  riportarono  i  Cri- 
stiani l' insigne  vittoria  di  Lepanto  contra  dei 
Turchi,  fece  maraviglie  di  sua  persona.  Tro- 
vavasi  egli  in  Abbruzzo  colla  madre,  quando 
venne  ordine  da  Filippo  li  re  di  Spagna  che 
tornassero  d'Italia  in  Fiandra  le  milizie  tpa- 
gnuole  già  licenziate  dal  toddetto  don  Giovan- 
ni. Desiderò  esso  monarca  che  in  tal  congiun- 
tura anche  Alessandro  passasse  colà.  Fu  egli 
parimente  invitato  con  più  lettere  dallo  stesso 
don  Giovanni  ;  e  il  pontefice  Gregorio  col  car- 
dinal Farnese  assaissimo  approvò  la  di  lui  an- 
data. Nulla  più  che  questo  sospirava  il  prin- 
cipe di  Parma,  e  però  senza  che  il  trattenes- 
sero le  lagrime  della  madre,  colà  s'ioviò.  Giunto 
in  Fiandra  sul  fine  del  precedente  anno  trovò 
quivi  in  pessimo  stato  gli  affari  del  re,  c  de- 
caduta non  poco  la  aanità  di  don  Giovanni* 
Unironti  intanto  le  mi  line  Tenete  d' Italia  , 
parte  tpagnuole,  parte  italiane,  con  altre  rac- 
colte in  Borgogna  e  Germania,  tutta  geni* 
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•celti,  con  cai  ti  formò  uà  corpo  di  diciotto 
soldati.  Varf  <~aj.it ani  italiani  di  gran  no- 
fra  essi  militavano.  Ottavio  Gonzaga  gene- 
rale della  cavalleria,  Annibale  Gonzaga,  Vin- 
cenzo Caraffa,  Pirro  Malvezzi,  Giambatista  e 
Camillo  del  Monte  ed  attissimi  altri.  Accadde 
ebe  i  Fiamminghi  confederati  avendo  unita  una 
armata  di  venti  mila  combattenti ,  si  erano 
messi  in  capo  di  cacciar  don  Giovanni  da  Na- 
znur,  e  colà  a  questo  Gne  a  bandiere  spiegate 
s' inviò  1'  esercito  loro.  Ma  appena  furono  a 
vista  di  quella  città  i  lor  capitani,  che  pro- 
babilmente informati  delle  forze  di  don  Gio- 
vanni, batterono  la  ritirata,  e  s'incamminarono 
per  ricoverarti  a  Gcmblò  o  sia  Geblurs.  Avea 
don  Giovanni  già  ordinate  le  sue  schiere  cre- 
dendo venuti  i  nemici  per  un  fatto  d'armi; 
udito  poi  eh'  ebbe  come  retrocedevano,  spinse 
loro  dietro  la  sua  cavalleria,  alla  testa  di  cui 
volle  estere  il  principe  di  Parma.  Intenzione 
di  don  Giovanni  era  che  ai  andasse  pizzicando 
la  coda  de' nemici,  e  si  frastornasse  la  loro 
marcia,  tanto  che  avesse  tempo  da  poterli  rag- 
giugnere  colla  fanteria.  Ma  il  Farnese  nelle  vi- 
cinanze di  Geblurs  animosamente  andò  a  fe- 
rire nella  cavalleria  nemica,  la  qual  non  fece 
gran  resistenza,  e  poi  piombò  addosso  alla  fan- 
teria con  tal  prestezza ,  che  appena  sul  Gne 
della  danza  potè  arrivar  don  Giovanni  con  par- 
te de' suoi  fanti  a  compiere  la  strage  dei  vin- 
ti.  Famiano  Strada  intento  sempre  ad  esal- 
tare il  suo  eroe,  fa  ascendere  il  numero  dei 
Fiamminghi  morti  e  prigioni  a  dieci  mila.  Il 
cardinal  Bentivoglio  più  moderato  scrive ,  ea- 
serti  sparsa  la  fama  che  ne  restassero  uccisi 
intorno  a  tre  mila,  oltre  a  un  gran  numero  di 
prigioni.  Questa  vittoria  mise  tal  paura  all'  ar- 
ciduca Mattias  e  all'Oranges,  che  scapparono 
ad  Anversa.  Arrenderonsi  poscia  Lovanio  ed  al- 
tre terre  a  don  Giovanni  ;  ed  altre,  fra  le  quali 
Lim  borgo  ,  furono  sottomesse  colla  forza  dal 
principe  di  Parma.  Hi  usci  all'incontro  anche 
ai  nemici  di  mettere  il  piede  nella  rigaarde- 
vol  città  di  Amsterdam,  e  di  piantar  quivi  la 
scuola  di  Calvino. 

Intanto,  non  senza  sospetto  di  veleno,  mancò 
di  vita  don  Giovanni  d'  Austria,  principe  che 
lasciò  dopo  di  sé  un'illustre  memoria  del  auo 
valore,  della  sua  saviezza  e  della  tua  pietà.  Di- 
chiarò egli,  per  quanto  poteva,  governatore 
ne'Paesi  Bassi  Alessandro  Farnese  :  risoluzione 
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•assiste.  Mandò  bensì  il  pontefice  seccnto  fanti 
per  mare  in  aiuto  de'Cattolict  d'Irlanda;  ma 
fu  accidente  che  nel  passalo  servissero  il  re 
Sebastiano.  Era  questo  re  assai  ricco  di  pen- 
sieri bellicosi,  ma  povero  di  prudenza,  badando 
egli  più  agli  adulatori  elio  a'  savj  mot  consi- 
glieri. Lo  stesso  re  Filippo  II  l'avrà  diami  dis- 
suaso da  sì  pericolosa  impresa,  siccome  consa- 
pevole delle  forze  tanto  più  poderose  del  re 
di  Fetz  e  di  Marocco.  Ciò  non  ostante  Seba- 
stiano nell'  anno  presente,  raunati 'circa  trenta 
mila  combattenti,  passò  baldanzosamente  con 
essi  lo  Stretto  in  varj  tragitti  verso  il  Gne  di 
giugno  ,  e  cominciò  la  guerra  contra  di  que- 
gl'  Infedeli.  Venne  poi  nel  di  4  d'  agosto  ad 
un  terribil  fatto  d  '  armi  con  essi,  senza  ponto 
sgomentarsi,  benché  coloro  lo  sGdassero  alla 
zuffa  con  esercito  quattro  volte  maggiore  del 
•no.  Andò  in  rotta  l' armata  cristiana,  e  vi  re- 
stò ucciso  lo  stesso  re  don  Sebastiano  colla 
principal  nobiltà  di  Portogallo  :  disavventura 
U  ebe  non  solamente  recò  grande  affanno  alla 
Cristianità,  ma  si  tirò  dietro  ancora  una  con- 
sideraci alterazione  nel  Portogallo.  Perché  Se- 
bastiano nou  ebbe  moglie  né  Ggli,  il  cardinal 
Arrigo  suo  gran  zio,  attai  vecchio  fu  procla- 
mato re,  ed  incaricato  di  dichiarare  il  tuo  suc- 
cessore alla  corona.  Compiè  il  corso  del  suo 
vivere  in  quest'  anno  a  di  tre  di  marzo  il  glo- 
rioso doge  di  Venezia  Sebastiano  Veniero,  a 
cui  nel  di  18  d'  esso  mese  succedette  Niccolò 
da  Poote  in  età  d'anni  ottantasrtte.  Anche  in 
Firenze  terminò  i  suoi  giorni  Giovanna  d'Au- 
stria gran  duchessa  di  Toscana,  principessa  per 
le  sue  singolari  virtù  amata  sommamente  dal 
gran  duca  Francesco  suo  contorte  e  da  tutti 
que'  popoli.  Neil'  ottavo  mese  di  tua  gravi- 
danza mori,  e  teco  lei  un  principino  che  si 
sperava  col  tempo  tuccettore  del  padre  in  quel 
dominio.  Si  scopri  anche  nel  presente  anno  in 
Firenze  una  congiura  di  alcuni  nobili  contro 
la  persona  del  medesimo  grau  duca  e  de' fra- 
telli. A  molti  costò  la  vita  un  tale  attentato. 
Principi  di  guerra  insorsero  fra  Alfonso  II  duca 
di  Ferrara  e  i  Bolognesi  a  cagione  del  Gume 
Reno.  Avea  permesso  il  duca  Alfonso  1  avolo 
a'Bolognesi  1'  introdusion  di  quel  fiume,  o 
torrente  ,  nel  ramo  del  Po  che  scorreva 


che  fu  poi  approvata  dalla  corte  di  Spagna. 
Non  poteva  il  re  Cattolico  metter  in  mani  mi- 
gliori la  si  torbida  e  titubante  signoria  di  que- 
gli Stati.  In  questi  tempi  l'indefesso  pontefice 
Gregorio  tenendo  l'occhio  a  tutto  ciò  che  po- 
teva influire  ai  vantaggi  della  Cristianità,  al- 
l'udire che  il  giovane  don  Sebastiano  re  di  Por- 
togallo risolato  era  di  muover  guerra  ai  Mori 
Affricani,  se  crediamo  al  Cirarelli  (i),  fece  una 
leva  di  cinque  mila  finti  italiani  ,  e  li  spedi 
in  rinforzo  d'esso  re  sotto  il  comando  di  un 
Inglese ,  che  per  la  cognizione  de'  paesi  pro- 
mise la  conquista  di  vane  città.  Ma  ciò  non 

(I)  Ckstrlli.  Vii»  ài  (WtfSvU  XIII. 
MUUSroM  T.  It. 


presso  Ferrara  :  concessione  che  il  tempo  fece 
conoscere  troppo  pregiudiziale  al  Ferrarese, 
perchè  quel  torbidissimo  Gume  cagionava  fre- 
quenti rotte  nel  Po,  e  giunse  in  Gne  ad  inter- 
rirne  I'  alveo  di  tal  maniera  che  cessò  quel 
ramo,  e  si  voltarono  tutte  I1  acque  all'  altro 
maggiore  ramo  del  Po  che  ora  miriamo.  Si 
venne  per  questo  all'  armi  e  alle  offese  fra  i 
due  popoli.  Ma  papa  Gregorio  XIII,  che  sem- 
pre fu  insigne  conservatore  della  pace  in  Ita- 
lia, s'  interpose,  e  fatte  depor  l'armi,  avocò  a 
sé  la  decision  di  quelle  liti.  Nacque  nell'  anno 
pretente  a  di  ->-]  d'  aprile  a  Filippo  lì  re  di 
Spagna  un  figlio,  a  cui  fu  posto  il  nome  pa- 
terno. Succedette  egli  col  tempo  al  padre  ; 
giacché  in  questo  medesimo  anno  la  morte  ra- 
pì od  esso  monarca  I'  altro  maggior  figlio  don 
Ferdinando;  e  don  Diego,  allora  roan-jore  di 
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età,  non  sopravvisse  al  padrr,  essendo  mancato 
di  vita  da  lì  a  cinque  anni. 

ytnno  di  Cristo  1579.  Intintone  VII. 
di  Gnzcoaio  XIII  papa  8. 
di  Rodolfo  II  imperadoiv  <L 

Andavano  ben  d'accordo  il  pontefice  Gre» 
gorio  e  Filippo  re  di  Spagna  in  conservar  la 
quiete  d'Italia  ;  e  però  qui  si  godeva  una  som- 
ma tranquillità ,  e  solamente  aveano  luogo  le 
arti  e  i  divertimenti  della  pace.  In  quesf  anno 
ancora  esso  pontefice,  siccome  quegli  che  ogni 
dì  pensava  a  lodevolmente  impiegare  i  beni  e 
le  rendile  del  sacrario  e  de' suoi  Stati,  istituì 
in  Roma  un  nobile  collegio  per  gl*  Inglesi,  vo- 
lendo che  ivi  si  allevassero  cinquanta  giovani 
di  quella  nazione,  e  loro  s'insegnassero  le 
scienze.  A  tal  fine  assegnò  a  quel  luogo  V  an- 
nua rendita  di  tre  mila  scudi  d'oro.  Fece  an- 
cora fabbricare  un  ponte  a  Forlì  sul  fiume 
Montone  per  comodo  de'  viandanti.  Passarono 
alle  seconde  nozze  in  quest'  anno  due  de'  pri- 
maij  principi  dell'Italia,  cioè  Alfonso  II  duca 
di  Ferrara,  con  cui  si  accoppiò  Margherita  fi- 
glia di  Guglielmo  duca  di  Mantova.  Questo 
principe ,  clic  in  tutte  le  occasioni  inclinava 
alla  magnificenza,  ed  anche  di  troppo,  perche 
a  sostener  le  tante  sue  spese  gli  conveniva  poi 
accrescere  i  dazj  e  le  gabelle  con  doglianze 
de'  sudditi,  solennizzò  con  archi  trionfali,  con 
feste  giostre  ed  altri  sontuosi  sollazzi  la  venuta 
di  quella  principessa  a  Ferrara.  Arrivò  essa  nel 
di  a5  di  gennaio  al  delizioso  luogo  di  Belve- 
dere fuori  d'  essa  città ,  e  da  li  a  due  giorni 
fece  la  sua  grandiosa  entrata  con  incredibile 
concorso  di  nobiltà  straniera.  Ma  sopra  tutto 
rende  riguardevole  quella  funzione  la  presenza 
di  molli  gran  principi,  giunti  colà  nel  suddetto 
giorno  a5  di  gennaio,  cioè  di  Ferdinando 
d'Austria  arciduca,  del  cardinale  Andrea  e  di 
Carlo  suoi  figliuoli,  di  Massimiliano  Gglio  del- 
l' imperadore,  di  Ferdinando  principe  di  Ba- 
viera ,  di  Arrigo  principe  di  Brunsvich,  e  di 
Vincenzo  principe  di  Mantova.  Fu  spezialmente 
ammirata  la  nave  che  il  duca  fece  fabbricare 
da  più  artefici  nello  spazio  di  due  mesi,  de- 
stinata a  condurre  da  Mantova  a  Ferrara  per 
Po  la  suddetta  principessa.  Sembrava  per  la 
grandezza  un  comodo  palazzo,  tutto  messo  ad 
oro  con  pitture  e  tappezzerie  di  rara  valuta. 
Passò  anche  il  gran  duca  di  Toscana  France- 
sco alle  seconde  nozze  con  Bianca  figlia  di  Bar- 
tolomeo Capello ,  nobile  veneziano.  Foggila 
questa  dalla  casa  paterna  per  que'  motivi  che 
si  leggono  presso  Traiano  Boccalino  ed  altri 
autori,  si  ricoverò  in  Firenze.  Venuta  curio- 
sità al  gran  duca  di  vederla  ,  non  gli  manca- 
rono mezzi  per  appagar  questo  suo  desio.  Trovò 
egli  una  giovine,  in  cui  non  si  sa  se  maggiore 
fosse  la  beltà  del  corpo ,  o  la  vivacità  dello 
spirito.  Però  talmente  se  ne  invaghì,  che  prov- 
vedutala di  un  palazzo,  la  mantenne  da  li  in- 
nanzi in  forma  magnifica,  con  ricavarne  anche 
prole  non  senza  amare  doglianze  della  gran  du- 
chessa sua  moglie,  a  cui  fu  creduto  che  sì  fatti 
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disgusti  abbreviassero  la  vita.  Morta  poi  que- 
sta, il  grsn  duca  consigliato  dalla  passion  sua, 
e  vinto  dalle  Isgrime  di  Bianea  Capello,  deter- 
minò di  sposarla.  Il  saggio  senato  veneto,  per 
condecorare  un  si  nobil  matrimonio,  dichiari 
essa  Bianca  figlia  della  repubblica,  e  coli'  in- 
viare ambasciatori  a  Firenze  maggiormente  ao- 
mcntò  I'  onore  e  P  allegria  di  quelle  nozze,  che 
poi  riuscirono  poco  felici. 

Grande  armamento  per  ordine  di  Filippo  II 
re  di  Spagna  fu  fatto  in  Italia  nel  presente 
anno.  Ebbe  don  Pietro  fratello  del  gran  duci 
di  Toscana  1'  incombenza  di  assoldare  dieci 
mila  fanti  in  Napoli,  Roma  e  Lombardia.  Sotto 
il  comando  ancora  di  Fabrizio  Colonna  e  di 
Giovanni  Cardona  si  raunò  una  possente  flot- 
ta ,  composta  di  cento  galee,  quaranta  navi, 
due  galeazze,  un  galeone  ed  altri  legni  mino- 
ri. Di  questa  armata  fu  creato  capitan  generale 
il  marchese  di  Santa  Croce.  Nou  pochi  lontrj 
faceano  i  politici  sopra  questo  poderoso  appa- 
rato di  guerra,  cbi  immaginandone  un  motivo 
e  chi  un  altro.  Il  tempo  discifrò  1'  arcano,  e  si 
vennero  a  scoprir  le  mire  del  re  Cattolico  so- 
pra il  regno  di  Portogallo.  In  effetto  saltarono 
fuori  in  questi  tempi  le  pretensioni  di  parecchi 
principi  a  quella  corona,  che  si  prevedeva  vi- 
cina ad  esser  vacante  per  la  troppo  avanzala 
età  del  re  Arrigo  già  cardinale.  Erano  questi 
concorrenti  Emmanuel  Filiberto  duca  di  Sa- 
voia ,  Ranuccio  Farnese  figlio  di  Alessandro 
I  principe  di  Parma,  don  Antonio  figlio  d'un 
prìncipe  della  casa  di  Portogallo,  pretendente 
•è  stesso  legittimo  e  preteso  da  altri  bastardo; 
e  Caterina  moglie  del  duca  di  Braga nxa.  Ma 
Filippo  II  re  di  Spagna,  perchè  nato  da  Isa- 
bella di  Portogallo  e  per  la  maggior  potenza, 
parve  assistito  da  più  vigorose  ragioni.  A  lai 
riuscì  ancora  di  trarre  dalla  sua  il  re  Arrigo. 
Per  dare  maggior  polso  alla  sua  pretensione, 
giudicò  egli  molto  efficaci  l'armi,  mentre  gli 
altri  suoi  rivali  non  altro  mctteano  in  campo 
che  ragioni  comperate  dalle  penne  de*  più  ri- 
nomali legisti  di  questo  tempo,  senza  badare 
che  le  carte  per  I'  ordinario  non  conquistano 
i  regni.  S' interpose  papa  Gregorio  XIII,  desi- 
deroso di  comporre  quel  litigio;  e  sul  princi- 
pio restò  accettata  la  sua  mediazione;  ma  net 
progresso  ne  fu  egli  escluso.  Come  fosse  poi 
sciolto  questo  nodo,  lo  vedremo  all'  anno  se- 
guente. La  prudenza  e  il  valore  di  Alessandro 
Farnese  in  Fiandra  produssero  nel  presente 
anno  buoni  effetti;  perciocché  a  lui  riusci  di 
prendere  dopo  lungo  e  faticoso  assedio  1*  in- 
!  portante  piazza  di  Mastrich  ed  altri  luoghi. 
I  Grande  strage ,  furioso  saccheggio  fa  ivi  fatto. 
!  Nel  medesimo  tempo  si  studiò  egli  di  gnada- 
|;  gnar  gli  animi  dei  malcontenti  Cattolici.  Trat- 
|;  tossi  dunque  di  pace  con  alcune  provinole , 
[  dove  prevaleva  la  vera  religione;  e  fu  questa 
conchiusa,  principalmente  colla  condizione  che 
il  principe  governatore  licenziasse  tutte  le  mi- 
lizie forestiere ,  cioè  spagnuole  italiane  e  te- 
desche, e  si  valesse  solamente  di  quelle  del 
•  paese.  Cosi  fece  egli  dopo  la  presa  di  Mastrich. 
Però  fin  d'allora  si  cominciò  a  sempre  più  cc- 
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nnseere  maritabile  il  taglio  delle  provincie  ilei 
Paesi  Bassi,  eaarntlo  restate  più  che  mai  perti- 
naci nella  ribellione  quelle  d*  Olanda,  Zelanda, 
Utrecht  ed  altre,  chiamate  le  sette  Provincie 
Unite.  Nella  Fiandra  stessa  alzavano  tuttavia 
bandiera  contro  il  re  le  città  di  Cambrai,  An- 
versa, Brusselles,  Gante  e  Toarnal. 

Anno  di  Cbisto  i58o.  Indizione  FUI. 
di  Gaacoaio  XIII  papa  9. 
di  Rodolfo  li  imptradon  5. 


Tempo  non  v'era  in  cui  il 
Gregorio  non  pensasse  a  lasciare  dopo  di  sé 
memorie  illustri  o  per  ben  della  religione  ,  o 
per  utilità ,  o  per  ornamento  di  Roma.  Circa 
questi  tempi  prese  egli  ad  abbellire  la  galle- 
ria del  palazzo  Vaticano ,  lunga  quasi  un  mi- 
glio, facendo  dipignere  lotto  il  volto,  e  or- 
nando le  pareti  colla  descrizione  delle  Provin- 
cie d'Italia,  e  il  pavimento  con  varietà  di  mar- 
mi. Dopo  alcuni  anni  terminala  fu  quest'  ope- 
ra. In  oltre  alle  Terme  di  Diocleziano  fece 
fabbricare  un  ampio  granaio,  capace  di  gran 
copia  di  frumento  per  le  occorrenze  delle  care- 
stie. Compiè  ancora  una  superba  cappella  con 
ispesa  di  cento  mila  scudi  nella  basilica  Vati- 
cana, dove  nel  di  4  <b  giugno  fece  con  gran 
pompa  e  divozione  trasferire  il  corpo  di  san 
Gregorio  Nazianzeno ,  di  cui  era  divntissimo. 
Parimente  approvò  l'istituto  de' frati  Carme- 
litani Scatti  e  delle  monache,  di  cui  era  stata 
fondatrice  la  santa  vergine  Teresa  in  Ispagna. 
Tornò  quest'  anno  ad  infestare  buona  parte 
dell'Europa,  e  massimamente  l'Italia,  passando 
d'  una  in  altra  città,  il  male  appellato  del  Ca- 
strone o  Montone,  il  quale  fu  credulo  che  dalla 
Francia  penetrasse  nelle  contrade  italiane,  con 
febbre  gagliarda  e  tosse.  Ma  per  chiunque  os- 
servava una  buona  dieta,  per  lo  più  non  si  tro- 
vava mortale.  All'incontro  l'uso  de' purganti 
e  il  salasso  portavano  facilmente  gì'  infermi  al 
sepolcro.  In  alcuni  luoghi  appena  di  cento  ne 
restavano  sani  quattro.  Nella  sola  Ferrara  nello 
stesso  tempo  si  trovarono  prese  da  questo  ma- 
lore più  di  dodici  mila  persone ,  e  molte  ne 
morirono.  Quivi  fu  il  colmo  del  male  nel  mese 
di  giugno,  e  in  Venezia  in  quello  di  luglio. 
Avea  prima  fatto  il  suo  sfogo  in  Milano,  dove 
si  contarono  più  di  quaranta  mila  malati.  Né 
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>,  nè  età  ne  andava  esente.  Fu  creduto 
Anna  regina  di  Spagna  morisse  di  questo  ma- 
le. Mancò  essa  nel  di  26  di  ottobre ,  e  il  re 
Filippo  suo  cousorte  poco  prima  infermo  per 
la  stessa  febbre  aveva  fatto  dubitar  di  sua  vi- 
ta. Certo  è  che  per  l'influenza  medesima  molto 
si  risenti  la  sanità  di  papa  Gregorio  XIII  ,  il 
cui  indefesso  zelo  fece  nell'anno  presente  fab- 
bricare un  bel  ponte  di  marmo  di  sei  archi 

sul  fiume  Pelia  ad  Acquapendente.  Non  già  .  -  .  ,  - —  ..— .  ......        • ,  r«.. 

del  male  suddetto,  ma  per  idropisia  accadde    dai  grandi  di  quel  regno,  non  fu  avaro  di 

la  morte  di  Emmanuel     rezze  e  promesse  verso  di  loro,  e  levò  an 


che  1'  altrui  prepotenza  vi  aveva  messi.  Del  suo 
valore,  della  sua  affabilità,  giustizia  e  pietà  nou 
la  sola  Italia,  ma  anche  la  Germania  c  la  Fian- 
dra serbarono  lunga  memoria.  Rimase  di  lui  un 
nolo  figlio  legittimo  e  naturale,  cioè  Carlo  Ein- 
manucle  primo  di  questo  nome,  che  a  lui  suc- 
cedette nel  dominio  in  età  di  diciannove  anni, 
che  cominciò  di  buon'  ora  il  corso  di  quel- 
l'iosigne  gloria  con  cui  superò  tulli  i  suoi  an- 
tenati. 

Mentre  Arrigo  re  di  Portogallo  era  intento 
a  provveder  pacificamente  quel  regno  di  un 
successore  ,  la  troppo  sua  inoltrata  età  il  li- 
berò dalle  cure  del  mondo,  essendo  mancato 
di  vita  nell'  ultimo  giorno  di  febbraio.  Per 
quanto  s'  era  potuto  conoscere,  le  inclinazioni 
sue  erano  già  slate  in  favore  di  Filippo  li  re 
di  Spagna,  perché  poco  ci  volea  a  presagire 
che  questi  avrebbe  potuto  ottenere  colla  forza 
ciò  ch'era  meglio  il  concedergli  con  amore. 
Ma  diversi  ben  erano  i  desiderj  e  i  sentimenti 
dei  Portoghesi,  antichi  emuli  della  Castiglia, 
abborrendo  essi  troppo  il  restar  senza  re,  e 
l'acquistarne  uno  che  comandasse  loro  in  lon- 
tananza. Filippo  intanto,  mentre  quei  si  per- 
derono  in  consulte  e  in  dispute,  raunò,  per 
attcstato  del  Mariana,  un  esercito  di  dodici 
mila  fanti  e  di  mille  e  cinquecento  cavalli  ; 
picciolo  si  di  numero,  ma  grande  pel  valore , 
perché  composto  del  fiore  della  milizia  di  Spa- 
gna  e  d'  Italia,  cioè  di  soldati  veterani  nel  mc- 
stier  della  guerra.  Allri  gli  diedero  venti  mila 
combattenti  incirca,  fra  i  quali  cinque  mila 
Italiani,  sotto  il  comando  di  don  Pietro  dc'Mc- 
dici,  di  Prospero  Colonna,  dì  Carlo  Spinelli, 
e  d'  altri  generosi  condottieri  italiani.  Chiamò 
egli  dall'  esilio  il  vecchio  duca  d'Alva,  perchè 
ne  fosse  capitan  generale.  Colà  arrivò  anche 
la  flotta  gii  preparata  in  Napoli  e  Sicilia.  Non 
si  tardò  dunque  a  dar  principio  alle  ostilità 
colla  presa  di  Elvas,  Olivenza  e  Campo  Mag- 
giore. Nel  qual  tempo  la  plebe  di  Lisbona  pro- 
clamò re  di  Portogallo  don  Antonio,  tuttoché 
dichiarato  illegittimo  ed  incapace  del  regno  dal 
defunto  re  Arrigo.  Uni  bensì  questo  principe 
un'  armata,  ma  di  gente  collettizia  ed  inesper- 
ta, che  in  vicinanza  di  Lisbona  avendo  osato 
di  far  giornata  col  duca  d'  Alva  maestro  di 
guerra,  si  trovò  incontanente  sbaragliata,  e  si 
raccomandò  alle  gambe.   Entrò  il  vittorioso 
duca  in  Lisbona  con  buona  capitolazione,  ma 
che  non  esentò  parte  d'  essa ,  e  le  navi  che 
erano  in  porto,  dal  sacco.  Segui  poscia  un'  al- 
tra battaglia,  dove  parimente  essendo  rimasto 
disfatto  don  Antonio,  fu  obbligato  a  nascon- 
dersi, e  a  passare  ramingo  da  un  luogo  all'al- 
tro. Intanto  riavutosi  il  re  Filippo  dalla  ma- 
lattia sofferta  in  Badacòs  ,  passò  nel  mese  di 
dicembre  ad  Elvas  di  Portogallo,  e  salutato  ivi 
c  riconosciuto,  ma  non  di  buon  cuore,  per  re 

ca- 
che 


ancora  in  quest'anno  1 

Filiberto  duca  di  Savoia  ,  a  cui  fecero  gran  via  alcuni  dazj,  con  ordinar  nondimeno  che  si 
guerra  le  umane  vicende.  Superiore  ad  esse     desse  principio  ad  una  cittadella  in  Lisbona. 


comparve  in  fine  il  suo  senno,  con  essere  re-  Il  Per  trattener  la  via  dell'  armi  s'  era  diami 
■tati  quasi  tulli  i  suoi  Siati  senza  que'  ceppi  J  maneggiato  non  poco  papa  Gregorio  XIII,  con 
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aver  di  poi  tarlato  il  cardinal  Rìarlo  come  pa- 
ciere in  Ispagna.  Il  re  l'andò  nutrendo  di  belle 
sperante,  e  nel  medesimo  tempo  spinse  il  sud- 
detto duca  d'Alva  all'acquisto  del  regno,  pel 
quale  si  felicemente  succeduto  gran  gelosia  e 
rabbia  sorse  in  cuore  degli  altri  monarchi.  Giu- 
dicò spediente  esso  re  Filippo  in  quest'  anno 
d*  inviare  in  Fiandra  la  duchessa  Margherita 
madre  del  principe  Alessandro  Farnese,  e  so- 
rella sua,  lusingandosi  che  l'amore  e  la  stima 
ne'  tempi  addietro  professata  da  que*  popoli  a 
questa  savia  principessa  potrebbe  giovar  non 
poco  ai  pubblici  interessi.  La  spedi  pertanto 
colà  col  titolo  di  Governatrice  dei  Paesi  Bassi, 
lasciato  ad  Alessandro  il  comando  dell'  armi. 
Ma  non  piacendo  al  principe  questa  divisione 
d'  autorità,  d'  accordo  colla  madre  tanto  pic- 
chiò alla  corte  di  Spagna,  che  gli  fu  restituito 
il  titolo  primiero  ne  11'  anno  appresso.  Tornos- 
sene  di  poi  la  duchessa  in  Italia  a  goder  la  sua 
quiete  in  Abbruzzo.  Furono  varie  azioni  di 
guerra  nella  Fiandra,  ma  non  tali  che  importi 
il  farne  menzione.  Da  papa  Gregorio  e  dal  re 
di  Spagna  fu  nel  presente  anno  inviato  un  soc- 
corso di  soldati  e  di  danaro  ai  Cattolici  d'Ir- 
landa; ma  con  poca  fortuna,  perchè  prevalen- 
do ivi  le  forze  della  religione  Elisabetta ,  si 
sciolse  in  nulla  il  tentativo  di  que' popoli.  Un 
forte  ivi  fabbricato  dai  soldati  che  colà  giun- 
sero sotto  nome  del  pontefice,  ben  munito  di 
artiglieria  e  di  viveri,  vergognosamente  si  ar- 
rendè agli  eretici.  Fra  la  principessa  Marghe- 
rita Farnese,  figlia  d'Alessandro  principe  di 
Parma  e  governator  di  Fiandra  ,  e  don  Vin- 
cenzo Gonzaga,  unico  figlio  di  Guglielmo  duca 
di  Mantova,  segui  matrimonio  nell'anno  pre- 
sente, e  le  nozze  furono  celebrate  in  Parma, 
dove  per  alquanti  mesi  si  fermò  lo  sposo. 


di  Cristo  i58i.  Indizione  IX. 
di  Gregorio  XIII  papa  io. 
di  Rodolfo  W^imperadore  6. 


Videsi  in  quest'  anno,  non  senza  maraviglia 
della  gente  ,  giugnere  a  Roma  un  oratore  di 
Giovanni  Basiliovitz  gran  duca  di  Moscovia  , 
per  implorare  i  buoui  ufizj  di  papa  Gregorio 
in  suo  favore.  Avea  colui  mossa  guerra  a  Ste- 
fano Batori  re  di  Polonia;  ma  ritrovò  il  giuoco 
ben  diverso  dall'  espettazioue  sua.  Il  valoroso 
Batori  gli  dio  tali  percosse,  che  l'obbligò  a  chie- 
dere pace;  ma  non  potendola  ottenere,  stimò 
bene  esso  Moscovita  di  ricorrere  al  papa,  ac- 
ciocché interponesse  l'autorità  sua  per  far  ces- 
sare la  mal  incominciata  guerra ,  con  esibirsi 
pronto  a  far  lega  coi  Cattolici  contro  |la  po- 
tenza de'  Turchi.  Avvegnaché  il  pontefice  as- 
sai scorgesse,  quanto  poco  per  ben  della  reli- 
gione cattolica  si  potr»*e  sperare  da  quel  mo- 
narca ,  che  co*  suoi  popoli  professava  la  cre- 
denza c  i  riti  Greci  scismatici;  pure  siccome 
padre  comune  ,  e  trattandosi  d'  un  principe 
che  finalmente  era  Cristiano,  e  la  cui  affezione 
verso  i  Cattolici  non  s'  avea  a  trascurare,  be- 
nignamente ascoltò  le  di  lui  preghiere;  con 
lautezza  trattò  il  di  lui  oratore,  e  caricatolo 
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di  doni,  il  rimandò  a  casa  ,  accompagnato  da 
Antonio  Possevino  della  Compagnia  di  Gesù  , 
uomo  di  gran  dottrina  e  di  non  minore  de- 
strezza, affinchè  trattasse  di  pace.  A  questa  si 
trovarono  non  pochi  intoppi;  e  intanto  il  re 
Stefano  s' impadronì  della  Livooia,  dove  re- 
stituì la  rcligioo  cattolica.  Pace  in  fine  segui 
con  gran  decoro  della  nazion  Polacca.  A'giora 
nostri  si  è  ben  cangiato  l'aspetto  delle  cose 
in  quelle  parti.  Imperciocché  quanto  è  decli- 
nata per  le  continue  interne  discordie  la  po- 
tenza della  vastissima  repubblica  di  Polonia, 
capace  pur  di  cose  grandi,  se  con  altra  più 
lodevol  forma  di  governo  si  regolasse  ;  altret- 
tanto è  cresciuta  quella  de'  Moscoviti  ,    o  sia 
de'Rusaiani,  per  opera  dello  Czar  Pietro  Aleno- 
vita,  eroe  degno  d'immortale  memoria.  Fa  sol 
principio  di  maggio  del  presente  anno  condotta 
a  Mantova  da  don  Vincenzo  Gonzaga  ,  figlio 
del  duca  Guglielmo ,  la  nuova  sua  consorte 
Margherita  Farnese,  accompagnata  dall'  avolo 
suo  Ottavio  duca  di  Parma,  dal  cardinale  A- 
lessandro  Farnese  suo  zio  ,  dal  principe  Ra- 
nuccio suo  fratello ,  e  da  altri  nobilissimi  pi- 
gnori. Le  feste  e  gli  spettacoli  fatti  in  Man- 
tova per  tale  occasione  costarono 
mense,  e  riempierono  di  atupore  il 
incredibile  degli  spettatori.  V'  intervenne  an- 
cora Alfonso  il  duca  di  Ferrara  colla  duchessa 
Margherita  sua  consorte,  e  sorella  del 
don  Vincenzo.  Ma  infauste  riuscirono 
nozze  per  difetto  corporale  di  quella 
pessa ,  per  cui  restò  poi  giustificata  la 
luzione  del  matrimonio  fra  essi. 

Strepitoso  scandalo  fu  ne  IT  anno  presente 
per  la  discordia  di  molti  potenti  cavalieri  della 
sacra  religion  di  Malta  contro  il  loro  gran  mae- 
stro Giovanni  della  Cassiera  di  nazion  Fran- 
cese, vecchio  di  ottanta  anni,  ma  vegeto.  Andò 
si  innanzi  la  loro  animosità,  che  il  cacciarono 
prigione  nella  fortezza  di  Sant'  Angelo,  impu- 
tandogli troppa  negligenza  negli  affari  dell'Or- 
dine, e  che  ne  scialacquasse  i  beni,  e  fino  a 
pretendere  che  tenesse  segreti  trattati  coi  ne- 
mici della  Fede  cristiana.  Sommamente  dis- 
piacque al  pontefice  Gregorio  si  fatta  violenza; 
e  odili  i  ricorsi  di  amendue  le  parli  ,  spedi 

! tosto  a  Malta  Gasparo  Visconte  auditore  di 
Ruota,  il  quale  dopo  avere  rimesso  in  libertà 
e  nel  suo  primiero  grado  il  gran  maestro,  sfo- 
derò un  Breve  del  papa,  clic  citava  tanto  Ini 
quanto  gli  accusatori  suoi  a  comparire  quanto 
prima  in  Roma  a  dir  le  loro  ragioni.  A  ciò  an- 
cora fu  spinto  il  pontefice  dal  re  di  Francia, 
minacciante  di  torre  a  tutti  i  cavalieri  di  Malta 
le  commende  del  suo  regno  ,  e  di  applicarle 
al  nuovo  suo  Ordine  dello  Spirito  Santo.  Venne 
a  Roma  nel  di  afi  d'ottobre  il  gran  maestro, 
accompagnato  da  trecento  cavalieri,  a*  quali 
tutti  e  alla  loro  servitù  il  cardinal  Luigi  d'E- 
stc,  principe  che  nella  magnificenza  non  avea 
pari,  diede  alloggio  e  fece  le  spese  per  tutto 
il  tempo  che  quivi  si  fermarono.  Mancò  poi 
di  vila  esso  gran  maestro  nel  di  a3  di  dicem- 
bre. Il  suo  gran  competitore  Romagano  Gua- 
scone per  malinconia  l'ave»  preceduto  all'altra 
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vita  nel  di  quattro  di  novembre,  r  rasi  amen- 
due  andarono  a  litigare  al  tribunale  di  Dio, 
più  incorrotto  e  perspicace  che  quei  della 
terra.  Passò  in  quett'  anno  nel  mete  di  set- 
tembre per  Italia  la  vedova  imperatrice  Maria, 
di  Rodolfo  II  Augusto,  c  sorella  di  Fi- 
li re  di  Spagna,  desiderosa  di  terminare 
ì  suoi  giorni  in  un  monistero  di  Spagna ,  ad 
imitazione  del  glorioso  suo  padre  Carlo  V.  Era 
accompagnata  dall'arciduca  Massimiliano  suo 
figlio  e  da  una  splendida  corte.  1  signori  Ve- 
neziani, secondo  il  loro  costume,  le  fecero  un 
sontuoso  trattamento  per  tutti  i  loro  Stati,  es- 
sendo Tenuta  a  Trivigi,  Padova  e  poi  «ino  a 
Brescia.  Con  pompa  incredibile  fu  ricevuta  in 
Milano,  e  poscia  in  Genova,  dove  imbarcatasi, 
arrivò  poi  in  Ispagna  a  compiere  la  sua  pas- 
sim a  risoluzione. 

Trattandosi  di  un  prìncipe  italiano  ,  a  noi 
non  disconverrà  l'andar  passando  in  Fiandra, 
per  accennar  brevemente  le  gloriose  azioni  di 
Alessandro  Farnese  governatore  di  que'  paesi. 
In  questi  tempi  i  Fiamminghi  confederati  con- 
tro il  re  Cattolico,  mal  soddisfatti  del  giovane 
arciduca  Mattias ,  dopo  aver  dichiaralo  esso 
prìncipe  decaduto  da  ogni  diritto  sopra  le  loro 
contrade,  presero  per  difensore  della  Fiandra 
Francesco  già  dichiarato  duca  d'Angiò,  fratello 
di  Arrigo  III  re  di  Francia.  Con  buon  eser- 
cito passò  questo  principe  a  Cambrai ,  città 
indarno  assediata  dall'armi  spagnuole,  e  trion- 
falmente vi  fu  ricevuto.  Fece  poi  pochi  altri 
acquisti,  perchè  a  poco  a  poco  i  suoi  Fra  mesi 
•e  ne  tornarono  alle  delizie  della  patria  ,  ed 
egli  passò  in  lugli iiterra,  dove  la  regina  Elisa- 
betta tanta  disposizione  mostrò  ad  accettarlo 
per  marito ,  che  già  tutti  il  felicitavano ,  te- 
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Anno  di  Cristo  l58a.  Indizione  X. 
di  GaEOoaio  XIII  papa  1 1. 
di  Rodolfo  II  impcradore  7. 

Quand'anche  non  fossero  concorse  tante 
morabiti  azioni  a  rendere  gloriosissimo  il  pon- 
tificato  di  papa  Gregorio  XIII,  basterebbe  bene 
ad  assicurar  l' immortalità  al  suo  nome  la  cor- 
rezione da  lui  fatta  in  quest'anno  del  Calen- 
dario Romano.  Gran  tempo  era  che  si  lagna- 
vano gl'  intendenti  astronomi  dello  sconcerto 
avvenuto  nel  ciclo  solare  fissato  a'  tempi  di 
Giulio  Cesare  e  di  Augusto  imperadori ,  per- 
chè allora  non  fu  ben  conosciuto  l' esatto  corso 
annuale  del  sole.  Era  passato  questo  disordine 
nel  tempo  della  Pasqua  ,  stabilito  dai  Padri 
del  primo  Concilio  Niceno,  perché  chiaramente 
si  scorgevano  troppo  slontanati  dal  sito  allora 
prefisso  «Ila  celebrazion  della  Pasqua  gli  equi- 
nozj  della  primavera ,  e  fuor  di  sito  le  feste 
principali  della  Chiesa.  Ora  il  generoso  pon- 
tefice con  tutto  vigore  si  applicò  ad  emendare 
i  trascorsi  passati,  e  ad  impedirli  per  I'  avve- 
nire. Consultò  dunque  ì  più  valenti  astronomi 
d'  allora,  e  molti  ne  chiamò  a  Roma,  facendo 
ben  ventilare  la  miglior  forma  di  stabilire  un 
ciclo  di  epatte  che  non  fosse  da  li  innanzi 
suggello  a  mutazioni.  Meritò  sopra  gli  altri 
applauso  un  ciclo  già  inventato  da  Luigi  Lilio 
Veronese,  nel  quale  furono  fatte  alcune  lievi 
mutazioni  ;  se  con  ragione  e  frutto,  a  me  non 
appartiene  il  cercarlo.  Pertanto  fu  determi- 
nato di  levar  via  dieci  giorni  dall'  ottobre  del- 
l'anno presente,  affinchè  l' equinozio  della  pri- 
mavera tornasse  al  di  ai  di  marzo,  secondo 
la  determinazione  del  Concilio  Niceno.  Per 


si  egli  come  gii  altri  la  cosa  per  fatta.  U  mantenerlo  poscia  in  quel  sito,  e  schivar  nuovi 


Ma  non  andò  molto  che  si  trovò  solennemente 
beffato  dall'astuta  e  simulatrice  regina,  non 
znen  di  quello  che  era  succeduto  prima  a  tanti 
altri.  S' impadroni  in  quest'anno  il  principe 
Alessandro  di  Bredà  ,  che  fu  messa  a  sacco. 
Ricuperò  Sangislan,  e  poscia  imprese  l'assedio 
di  Tournai,  che  fu  ben  lungo  e  costò  di  molto 
•angue  e  fatiche,  ma  con  terminare  nella  resa 
di  quella  importante  città,  obbligata  a  pagare 
duccnto  mila  fiorini  per  esimersi  dal  sacco. 
Colò  tutta  questa  rugiada  in  mano  de'  vitto- 
riosi soldati.  Con  gran  solennità  ne'  medesimi 
tempi  ricevette  il  re  Cattolico  il  giuramento 
di  fedeltà  dalla  bocca,  ma  non  dal  cuore  de- 
gli Stati  di  Portogallo,  e  fece  riconoscere  per 
erede  di  quel  regno  don  Diego  suo  maggior 
figliuolo.  Quindi  sul  fine  di  giugno  si  trasferì 
a  Lisbona,  accolto  colla  maggior  magnificenza 
e  con  segni  di  somma  allegrezza  da  quel  po- 
polo, a  cui  confermò  gli  antichi  privilcgj,  e  ne 
agginnse  de'  nuovi,  nulla  ommettendo  per  gua- 
dagnarsi la  benevolenza  di  quella  gente ,  che 
internamente  fremeva  per  vedersi  ridotta  sntto 
U  giogo  di  una  nazione  tanto  da  essi  odiata. 


sconcerti  da  li  innanzi,  si  stabili  che  ogni  tre 
centesimi  anni  si  tralasciasse  il  bisscsto  ,  ma 
che  corresse  nel  quarto  centesimo,  con  altre 
regole  che  io  tralascio.  Comunicato  qnesto  in- 
signe progrtto  a  tutte  le  potenze  cattoliche  , 
acciocché  fosse  ben  esaminato,  riportò  l'appro- 
vazione d'ognuno.  11  perchè  nel  di  a4  di  feb- 
braio dell'anno  presente  si  vide  con  solenne 
Bolla  pubblicato  dal  pontefice  ,  e  ne  fu  ordi- 
nata 1'  esecuzione.  Non  si  può  dire  che  plauso 
per  questa  si  faticosa  e  riguardevole  impresa 
conseguisse  il  buon  papa  Gregorio  presso  lutti 
i  Cattolici;  contando  noi  per  nnlla  il  ridicolo 
schiamazzo  clie  per  ciò  fece  lo  spirilo  con- 
traddittorio de'  Protestanti,  a'  quali  il  bello  e 
buono  procedente  da  Roma  non  suol  aver  la 
fortuna  di  piacere.  Ma  non  si  vuole  dissimu- 
lare che  sul  fine  del  secolo  decimosettimo  e 
sul  principio  del  presente  insorsero  delle  dif- 
ficoltai intorno  alla  stessa  correzion  Gregoriana, 
e  ai  disputò  non  poco  da  alcuni  valenti  astro- 
nomi ,  spezialmente  italiani ,  con  pretendere 
che  il  celebre  Cristoforo  Clavio  non  avesse 
|  ben  corrisposi S  all'  intenzione  di  questo  saggio 
pontefice,  e  che  quella  correzione  tuttavia  ab- 
[|  bisogni  di  emenda,  stante  1' essere  intervenuto 
di  poi,  e  poter  intervenire,  che  seguitando  noi 
il  ciclo  delle  enatte,  o  troppo  presto,  o  troppo 
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tardi  ri  celebri  la  Pasqua,  per  non  corrisponder  a  due*  di  Savoia  a  aooprir  le  «uc  idee  guerriere 
casa  ai  veri  calcoli  astronomici  del  aole  e  della  li  col  segreto  diaegno  di  sorr, 


luna.  Oltre  di  che,  ascondo  essi,  non  fa  ben    sentina  di  tutte  le  ereaie,  alle  porte,  per  cosi 
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preso  a' tempi  del  pontefice  Gregorio  il  pre 
ciao  annuo  corso  del  aole,  essendosi  trascurati 
almeno  alcuni  secondi,  i  quali  col  tempo  pos- 
sono produrre  qualche  aconcerto.  Contuttociò 
tali  non  parvero  quelle  obbiezioni ,  che  fosse 
creduta  necesaaria  allora  una  nuova  riforma 
del  calendario.  Tale  forte  la  crederà  alcuno 
de'  secoli  avvenire. 

Oltre  a  questa  insigne   azione  risguardante 
tutta  il  Caltolicismo ,  fece  il  medesimo  papa 
un'  opera  particolare  per  ornamento  ed  utilità 
di  Roma  ;  e  fa  il  Collegio  Romano  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  fabbrica  sontuosissima,  di  cui 
ai  vede  la  pianta  rapportata  dal  padre  Bonan- 
ni.  Al  mantenimento  di  que'  religiosi  assegnò 
ancora  delle  grandi  rendite.  In  questi  tempi 
avendo  don  Antonio  di  Portogallo  coli'  aiuto 
de  Franzesi  ed  Inglesi  messa  insieme  una  buona 
flotta,  andò  per  impadronirai  delle  isole  Tcr- 
sierc,  come  dipendenti  dalla  corona  di  Por* 
topallo.  Non  dormita  il  re  Filippo  II,  ed  an- 
ch'eli spedi  a  quella  volta  il  marchese  di 
Santa  Croce  nel  mese  di  loglio  con  ventotto 
navi  ed  altri  legni.  Vennero  alle  roani  le  due 
nemiche  armate ,  e  restò  sconfitta  quella  di 
don  Antonio,  con  rimaner  prigioni  venticinque 
baroni  frantesi,  cinquanta  altri  nobili  di  quella 
nazione ,  e  circa  aecento  tra  Frantesi  ed  In- 
glesi soldati  ordinar).  Fa  commessa  allora  una  II 
crudeltà  più  che  turchesca,  onde  risultò  igno- 
minia grave,  e  non  facile  a  cancellarsi,  della 
nazione  apagnuola.  11  Santacroce  ,  estratti  da 
luogo  sacro  tutti  que'Franzesi,  condennò  ognun 
d'  essi,  parte  al  taglio  della  testa,  parte  al  ca- 
pestro ;  e  la  sentenza  fu  eseguita.  All'  avviso 
di  tanta  barbarie,  recato  all' ambascia tor  fran- 
zese  con  altre  doglianze,  inorridi  il  buon  papa 
Gregorio,  ne  potè  contenere  le  lagrime,  non 
aapendo  darsi  pace  che  gente  cristiana  più 
delle  fiere  stesse  arrivasse  ad  infierire.  Ne  ri- 
gettò egli  la  colpa  sul  Santacroce;  ma  non  si 
potè  levar  di  testa  alla  gente  che  I'  ordine  si 
«piccasse  previamente  dalla  corte  dello  stesso 
re  Filippo,  e  spezialmente  non  avendone  fatto 
alcun  risentimento  contra  dei  Santacroce.  Fu 
creduto  che  il  consiglio  venisse  dal  duca  di 
Alva,  quel  Siila  novello  che  metteva  la  glo- 
ria e  il  sostentamento  della  monarchia  spa- 
gnuola,  non  già  nel  farsi  amare,  ma  nel  farsi 
temere  dai  popoli.  Questo  crude)  uomo  finì 
appunto  di  vivere  nel  dicembre  di  quest'anno. 
Se  trovasse  nell'altra  vita  quell'indulgenza  e 
misericordia  eh'  egli  mai  non  esercitò,  né  co- 
nobbe in  terra,  non  l'ha  rivelato  Iddio.  Tornò  | 
in  Fiandra  nel  mese  di  febbraio  Francesco 
duca  d'Angiò  ,  e  io  Anversa  con  sommo  ap- 
plauso fu  proclamato  duca  di  Brabante,  conte 
di  Fiandra,  d'  Olanda,  Zelanda  ec.  Con  tutti 
questi  bei  titoli  niun  progresso  fece  egli  in 
quelle  partì.  Alessandro  Farnese  all'  incontro 
»'  impossessò  di  Oudcnardc ,  dell'Esclusa,  di 
Cambre»!,  di  Ninovcn  e  d'altri  luoghi.  Comin- 
ciò in  qoest'auno  il  giovane  Carlo  Emuianucllo 


j  dire,  d' Italia.  Avendo  ben  disposti  i  pezxi  per 
queir  impresa ,  e  comunicata  la  sua  idea  al 
pontefice  Gregorio  e  al  re  Cattolico,  da  amen- 
due  avea  riportate  promesse  di  gagliardi  aiuti, 
se  gli  veniva  fatto  il  negozio.  Ma  avendone 
anche  ricercato  il  consenso  dal  re  di  Francia 
Arrigo  III ,  n'  ebbe  una  negativa  ,  allegando 
quel  monarca  che  Genevra  era  sotto  la  prote- 
zione della  sua  corona.  Gli  convenne  per  que- 
sto di  desistere  ;  ma  concepì  un  odio  tale  con- 
tra de'  Franzesi,  che  mai  più  noi  depoae. 


di  Cisto  i583.  Indizione  XI. 
di  GuBcoato  XIII  papa  \%* 
di  Rooolfo  II  imperadore  8. 


Circa  questi  tempi  il  pontefice  Gregorio  nato 
per  pensar  sempre  a  cose  grandi  pel  pubblico 
bene,  e  dopo  averle  ideate,  costante  in  ese- 
guirle, presentò  alla  luce  il  Decreto  di  Gra- 
ziano con  abbigliamenti  nuovi,  per  aver  dianzi 
deputala  una  congregazione  di  letterati  per  la 

colta  di  Canoni,  molto  allora  accreditata  nelle 
scuole.  Prese  ancora  a  migliorar  l'edizione  della 
saera   Bibbia;  al  qual  fine  procurò  da  ogni 
Il  parte  antichi  codici ,  e  deputò  un'  altra  con- 
•  gregazionc.  Questa  impresa  non  fu  poi  con- 
dotta a  fine  se  non  sotto  i  papi  susseguenti 
Sisto  V  e  Clemente  Vili.  Gran  carestia  fu  io 
Roma  per  due  mesi,  e  ciò  per  colpa  de'  mini- 
stri che  avevano  con  troppo  larga  mano  con- 
ceduta T  cstraxion  de'  grani.  Toccò  al  generoso 
animo  del  papa  di  emendar  con  grave  spesa 
la  loro  trascuratezza.  Avvenne  oltre  a  ciò  in 
Roma  un  accidente  che  recò  non  lieve  ram- 
marico e  disturbo  al  pontefice  ;  perciocché  ito 
il  bargello  con  gran  copia  di  birri  per  pren- 
dere un  bandito  in  casa  degli  Orsini,  capitati 
colà  Raimondo  Orsino,  Siila  Savello  ed  Otta- 
vio de'  Rustici,  baroni  romani  ,  per  aver  vo- 
luto impedir  la  cattura  per  pretension  dì  fran- 
chigia, restarono  miseramente  uccisi  da  quella 
canaglia.  Sollcvossi  perciò  il  popolo  romano  , 
ed  anche  la  nobiltà,  e  quanti  birri  potè  co- 
gliere, senza  remissione  ammazzò.  Essendo  con- 
corsi a  questo  rumore  molti  banditi,  seguirono 
altre  uccisioni,  e  sarebbe  succeduto  di  peggio, 
se  la  prudenza  del  pontefice  non  avesse  rime- 
diato. Tanta  caccia  fece  egli  fare  al  bargello 
suddetto,  che  fu  in  fine  preso  e  giustiziato:  il 
che  nondimeno  non  bastò  a  quetar  gli  animi 
pregni  di  desiderio  di  vendetta,  talmente  che 
non  fini  così  presto   quella  tragedia.  Ora  il 
papa,  per  rallegrare  il  popolo,  nel  dì  11  di 
dicembre  fece  la  promozione  di  diecinove  car- 
dinali, tulli  persone  di  gran  merito,  fra' qu ili 
spezialmente  si  distinsero  Niccolò  Sfondrali 
che  fu  poi  papa  Gregorio  XIV,  Francesco  di 
Gioiosa  Franzese,  Agostino  Valerio  vescovo  di 
Verona,  e  Vincenzo  Lauro  vescovo  di  Mon- 
reale. 

Arca  la  morte  rapito  al  re  Filippo  II  ncl- 
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1'  anno  procedente  il  tao  figlio  maggiore  don 
Diego;  però  fece  egli  nel  predente  prestar  giu- 
ramento dai  Portoghesi  a  don  Filippo,  restato 
unico  di  lui  figlio.  Gli  riosel  ancora  di  finir  di 
ricuperare  le  isole  Temere.  In  Fiandra  accad- 
dero delle  novità,  delle  qoali  ben  seppe  pro- 
fittare il  principe  Alessandro  Farnese.  Quan- 
tunque fossero  stati  conferiti  gloriosi  titoli,  dei 
quali  sopra  si  parlò,  a  Francesco  duea  d'An- 
giòj  pure  perchè  da  alcune  condizioni  alquanto 
dure  veniva  ristretta  la  sua  autorità,  si  avvisò 
egli  ,  spinto  principalmente  dagli  alteri  auoi 
consiglieri  francesi,  di  volere  dar  egli  legge  ai 
Fiamminghi,  parendogli  vergogna  il  riceverla 
da  loro.  Volle  dunque  adoprar  la  forza,  e  de- 
stinò il  giorno  Hi  o  17  di  gennaio  del  pre- 
sente anno  per  farsi  libero  signore  di  quelle 
contrade.  L'ordine  andò  a  tntti  i  presidj  fran- 
arsi d' insignorirsi  de'Iuoghi  dove  si  trovavano, 
ed  egli  prese  a  sottomettere  l'insigne  città  di 
Anversa,  in  cui  erano  di  guarnigione  quattro- 
cento de'  suoi  ;  ma  con  incontrar  egli  ciò  che 


tanto  Doncherche,  e  lo  costrinse  alla  resa ,  e 
prima  dell'agosto  ebbe  a' suoi  voleri  Neoporto, 
Berga,  Furnes,  Dismuda  e  Menin,  e  poi  Zut- 
fen  col  paese  di  Vaes ,  Middelburgo  ,  Rupel- 
monda,  Alost  ed  altri  luoghi:  tutte  vittorie  ed 
acquisti  che  sommamente  accrebbero  il  cre- 
dito alla  parte  regia  ne'  Paesi  Bassi  e  la  glo- 
ria al  principe  di  Pi 


di  Giusto  i584«  Indizione  XII. 
di  Gn neon  10  XIII  papa  i3. 
di  Rodolfo  II  ùnperadore  9. 


In  quest'  anno  ancora  papa  Gregorio  lasciò 
una  bella  memoria  in  Roma  coli' erezione  del 
Collegio  dei  Maroniti,  Cristiani  cattolici,  abi- 
tanti nel  monte  Libano  sotto  la  tirannia  dei 
Turchi;  ma  non  ebbe  tempo  da  assegnargli 
tutta  la  convenevol  dote  :  al  che  fu  poi  sod- 
disfatto dal  suo  successore.  Fu  chiamato  in 
quest'  anno  a  miglior  paese  nella  notte  prece- 
dente al  di  4  di  novembre  il  santo  cardinale 


S  ciò  chc      ucbk  di  ui  n  ui  uuicmurc  il  Bantu  caruioiic 

non  si  aspettava  ,  cioè  quello  a  che  si  espone    ed  arcivescovo  di  Milano  Carlo  Borromeo  in 

ente  oh  m-    età  di  soli  quarantasei  anni,  un  mese  ed  un 


chiunque  de'principi  che,  volontariamente 
mato  da  un  popolo  alla  signoria,  si  mette  sotto 
i  piedi  con  tanta  facilità  i  patti  della  dedizione. 
Prese  pretesti  da  una  rassegna  per  accostarti 
colle  sue  truppe  ad  Anversa,  ed  allorché  usciva 
di  città  con  gran  corteggio  de' suoi  soldati, 
diede  il  segno  della  macchinata  trama.  Furono 
uccise  le  guardie  della  porta,  ed  entrarono  se- 
cento  cavalli  e  tre  mila  pedoni  francesi  ,  che 
montati  sui  baloardi  voltarono  i  cannoni  con- 
tro la  città,  e  si  diedero  a  saccheggiar  le  case, 
e  ad  uccidere  chiunque  s' opponeva.  O  sia 
che  gli  A nversani  stessero  dianzi  con  gli  occhi 
aperti,  o  che  solamente  li  svegliasse  quell'im- 
provviso assalto;  il  vero  è  che  tosto  fecero 
sonar  le  campane  a  martello ,  tirarono  le  ca- 
tene alle  strade,  e  dato  di  piglio  all'armi,  ani- 
mosamente fecero  fronte  a  chi  non  più  amico, 
ma  nemico  e  traditore  lor  ai  mostrava.  Con 
tal  gagliardia  dai  feroci  cittadini  furono  as- 
saliti e  respinti  i  Franzesi ,  che  lor  convenne 
rinculare  sino  alla  porta,  dove  per  voler  eglino 


giorno:  vita  ben  corta,  ma  con  tante  azioni 
di  pietà  e  zelo  pastorale  da  luì  menata,  che 
non  si  possono  leggere  senza  ammirazione.  F« 
egli  allora  e  sempre  sarà  considerato  per  un 
luminoso  prototipo  de'veri  pastori  della  Chiesa 
di  Dio,  in  cui  si  sono  specchiati  tanti  altri 
insigni  vescovi  che  in  Italia  e  fuori  d' Italia 
•on  camminati  per  le  vie  della  santità  ;  e  I 
suoi  concilj  ed  istruzioni  sono  e  saranno  sem- 
pre in  somma  venerazione ,  siccome  fonti  pe- 
renni di  tutta  I'  ecclesiastica  disciplina.  Per 
le  tante  memorabili  sue  virtù  venne  poi  que- 
sto incoroparabil  porporato  messo  nel  ruolo 
de'  Santi.  Eransi  già  provati  giuridicamente  i 
difetti  corporali  di  Margherita  principessa  Far- 
nese, maritata  in  don  Vincenzo  Gonzaga  prin- 
cipe ereditario  di  Mantova  ,  laonde  restò  di- 
sciolto  qoel  matrimonio,  ed  egli  nell'anno  pre- 
sente prese  per  moglie  Leonora  figlia  di  Fran- 
cesco gran  duca  di  Toscana.  Le  nozze  furono 
celebrate  in  Mantova  sul  fine  d'aprile  con 


uscire,  e  nello  stesso  tempo  entrare  gli  Sviz-  |j  incredi  bil  pompa  e  magnificenza.  Era  viceré  di 
zeri  del  duca  d'Angiò,  si  fece  una  calca  e  mi- 
scuglio che  costò  la  vita  a  moltissimi  o  uccisi 
o  caduti  nella  fossa.  Vi  fu  chi  fece  ascendere 
•ino  a  due  mila  i  Franzesi  morti;  la  città  re- 
stò liberata,  e  il  duca  pien  di  vergogna,  e  ram- 
pognato dalla  propria  coscienza  per  tanta  in- 
fedeltà ,  si  ritirò.  Agli  altri  Franzesi  venne 
fatto  di  occopar  Doncherche  ed  alcun  altro 
luogo,  ma  non  già  Ostenda,  Bruges  e  Neoporto. 
Arrivò  a  tempo  questa  discordia  de' Fiammin- 
ghi col  duca  d'Angiò  per  rinvigorire  Alessan- 
dro Farnese,  a  cui  sovrastava  la  rovina,  se  ai 
Franzesi  riusciva  quel  colpo,  e  se  di  Francia 
fossero  venuti  nuovi  rinforzi.  Mosse  dunque  il 
Farnese  I'  armi  sue,  e  colla  metà  d'esse  diede 
una  rotta  al  maresciallo  francese  Biron,  dove 
fu  creduto  che  perissero  dei  vinti  circa  due 
mila  persone  ,  c  de'  vincitori  solamente  otto, 
se  vogliam  prestar  fede  a  chi  non  è  mai  in- 


Sicilia Marcantonio  Colonna,  il  più 
e  gentil  cavaliere  che  avesse  l' Italia  ,  e  sem- 
pre glorioso  per  la  vittoria  riportata  a  Lepanto 
o  sia  alle  Corzolari  contra  de'  Turchi.  Passò 
egli  in  Ispagna  ,  chiamatovi  dal  re  Cattolico , 
con  dieci  galee.  Ma  appena  giunto  a  Medina- 
celi,  nel  di  a  d'agosto  fu  portato  all'altra  vita 
da  un  si  precipitoso  e  violento  male,  che  fece 
dubitar  di  veleno.  Lo  stesso  sospetto  corse 
nella  morte  di  Francesco  duca  d*  Angiò ,  fra- 
tello di  Arrigo  III  re  di  Francia,  da  noi  poco 
fa  veduto  duca  di  Brabante  c  conte  di  Fian- 
dra. Era  egli  tornato  in  Francia  ,  e  trattava 
di  riaccomodarsi  coi  Fiamminghi ,  quando  fu 
preso  sul  principio  di  maggio  da  un  malore 
per  cui  usciva  il  sangue  da  tutti  i  meati  del 
corpo,  di  modo  che  terminò  il  suo  vivere  nel 
di  10  di  giugno.  II  titolo  di  Libcrator  della 
Fiandra,  ch'egli  s'era  attribuito,  non  fu  ccr- 
tervenuto  a  battaglie.  Assediò  il  Farnese  in-  '  tamentc  scritto  solla  sua  tomba.  A  Guglielmo 
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ancora  principe  d'  Oranget,  cioè  al  principale  R 
motore  e  fomentatore  della  ribellion  de*  Paesi 
Bassi  ,  torci»  in  quest'anno  nel  di  io  di  lu- 
glio la  morte  ,  e  morte  violenta,  perchè  pro- 
ditoriamente ucciso  da  Baldassare  Gherardo 
nato  presso  Lione  ,  il  quale  non  aedotto  da 
alcuno  ,  ma  unicamente  mo»so  da  odio  verso 
un  principe  eretico  autore  di  tanti  mali,  tolse 
a  lui  la  vita  colla  perdita  della  propria.  A  lui 
succedette  il  principe  Maurizio  suo  secondo- 
genito,  che  dichiarato  ammiraglio  delle  Pro- 
vincie Unite,  riusci  poi  un  valoroso  lor  pro- 
tettore. 

Queste  morti  qnanto  sconcertarono  gli  animi 
de'  ribelli  Fiamminghi ,  altrettanto  incoraggi  - 
rono  il  prode  principe  di  Parma  Alessandro. 
Aveva  egli  molto  prima  occupati  varj  posti,  e 
fabbricato  un  forte  che  angustiava  non  poco 
l'importante  città  d'Ipri  e  l'affamava.  Quei  di 
Bruges  vollero  aoccorrerla  con  un  grosso  con- 
voglio di  viveri,  scortato  da  cinquecento  fanti 
c  da  duecento  cinquanta  cavalli.  Fu  questo 
preso  dai  Cattolici ,  eolla  morte  di  circa  ciò- 
quecento  nemici  :  colpo  che  indusse  poi  la  cil 


di  Cataro  l585.  Indizione  XUL 
di  Sisto  V  j»\f>a  i. 
di  Rodolfo  li  ùaperadort  to. 


Uno  spettacolo  insolito  che  si  tirò  dietro  gli 
occhi  di  tutti,  ebbe  Roma  nel  presente  anno 
per  l' arrivo  colà  degli  ambasciatori  cristiani 
!  Giapponesi.  Nelle  ricchissime  e  popolatiaaime 
isole  del  Giappone,  regno  o  imperio  situato  di 
là  dalla  China  con  popoli  sommamente  inge- 
gnosi e  bellicosi,  il  primo  ad  introdurre  la  re- 
ligione di  Cristo  era  stato  San  Francesco  Sa- 
verio Apostolo  dell'indie.  Coltivata  quella  vi- 
gna da  altri  susseguenti  religiosi  della  Compa- 
gnia di  Gesù  a  tempre  più  andò  fiorendo ,  di 
maniera  che  non  solamente  le  migliaia  del 
batto  popolo,  ma  anche  ausissimi  nobili,  ed 
alcuni  de' principi,  appellati  re,  per 
modo  d'intendere,  a  cagion  della  loro  gra 
autorità  e  potenza,  aveano  ricevuto  il  Battesi- 
mo, alzati  sacri  templi,  e  piantata  ivi  ou'im* 
piitsima  università  di  fervorosi  Cristiani.  Non 
hanno  saputo  negare  la  verità,  l'ampiezza  e  i 


tadinanza  d'Ipri  a  capitolare  la  resa.  La  stessa  i  pregi  di  quella  Cristianità  i  nemici  stessi  della 
fame  consigliò  quei  di  Burges  a  seguitar  l'escro-  !  Chiesa  Romana  ,  i  quali ,  più  mercatanti  che 


pio  d' Ipri.  Animato  da  cosi  prosperi  successi 
il  Farnese,  prese  una  risoluzione  che  a  molli 
parve  ardita,  e  fin  temeraria  ad  altri:  cioè  di 


la  città  d'Anversa,  non  roen  per  l'aro, 
piezza  c  popolazione,  che  per  la  situazione,  da 
tutti  tenuta  per  fortissima.  Benché  dissuaso  dai 
suoi  consiglieri,  pur  diede  egli  principio  al- 
l'attedio con  occupar  varj  siti  e  forti  intorno 
ad  essa.  Nel  medesimo  tempo  colla  forza  ob- 
bligò Tenremonda  a  rendersi  ;  e  i  Ganteti  do- 
mati dalla  fame  vennero  a  dimandar  perdono 
e  ad  esibire  ubbidienza.  Furono  accettati  col- 
l'obbligazione  di  pagar  duecento  mila  fiorini, 
e  di  rifabbricar  la  cittadella.  La  maggior  città 
della  Fiandra  era  allora  Gante.  Intanto  mira- 
bili cose  faceva  l'indefesso  principe  per  mag- 
giormente ttrignere  la  superba  città  d'Anversa 
con  chiuse  nuove,  canali  nuovi,  trincieraruenti, 


Cristiani,  nulla  poi  tralasciarono  di  trame  cri 
iuganni  per  opprimerla  e  sradicarla  siccome 
nel  seguente  secolo,  per  l'infame  loro  iniquità 
avvenne.  Per  rendere  adunque  ubbidienza  al 
sommo  pontefice  furono  tpediti  due  giovani 
ambasciatori  da  tre  di  que'  gran  signori,  chia- 
mati re  dai  nostri;  i  quali  accompagnati  da 
alcuni  Gesuiti,  dopo  avere  ricevuto  in  Porto- 
gallo, in  ispagna  e  in  Toscana  grandi  onori  e 
finezze,  giunsero  nel  giorno  aa  di  marzo  a  Ro- 
ma. Con  solennità  ammessi  nel  sacro  conci- 
storo al  bacio  de'  piedi,  presentarono  al  pon- 
tefice le  lettere  dei  lor  principali,  e  furono  poi 
trattati  con  ogni  torta  d'  onorevolezza  e  d*  a- 
more  tanto  da  etso  papa  che  da  tutti  i  car- 
dinali e  dalla  nobiltà  romana.  Per  la  comparsa 
di  questi  nuovi  germi  della  religione 
venuti  da  ti  rimote  parti  del  mondo,  ii 


e  sopra  tolto  con  un  ponte  lunghissimo,  che  j  fu  la  consolaziouc  ed  allegrezza  che  ne  provò 


egli  arrivò  a  compiere  solamente  nell'anno  se- 
guente. Pressato  dai  tuoi  tudditi  Carlo  Era- 
manuello  duca  di  Savoia  a  prendere  moglie , 
la  ricercò  ed  ottenne  nel  presente  anno,  e  in 
Sciamberi  nel  di  18  d'agosto  fu  pubblicato  il 
tuo  matrimonio  con  donna  Caterina  d'Austria 
figlia  minore  del  regnante  re  di  Spagna  Filip- 
po II.  Molte  feste  perciò  furono  fatte  ne'  tuoi 
Stati;  ed  avendo  il  duca  o  per  ambateiatori 
o  per  lettere  significato  a  Roma,  all'imperado- 
re,  al  re  di  Francia  e  agli  altri  principi  que 


sto  suo  nobile  accasamento, 
rino  varie  ambascerie  per 
tavia  solamente  nell'anno 
compimento  a  questo  affare 


a  To- 
rarsi.  Tut- 
si  diede  il 


il  buon  pontefice  Gregorio,  nè  potè  contenere 
le  lagrime  tanto  egli  che  gli  altri  telanti  del- 
l'accrescimento  della  vera  Chiesa  di  Dio.  Via 
a  questo  giubilo  poco  tardò  a  succedere  il  lutto. 
Mentre  i  Giapponesi  andavano  visitando  le 
cose  rare  di  Roma,  eccoti  cadere  infermo  il 
pontefice,  e  in  due  giorni  di  malattia,  cioè  nel 
di  io  d'aprile,  passare  a  miglior  vita,  essendo 
pervenuto  all'età  di  ottantaquattro  anni;  età, 
ad  atterrar  la  quale  batta  nn  toffio  solo.  Che 
questo  pontefice  meriti  luogo  fra  i  più  insigni 
pastori  della  Chiesa  di  Dio,  non  ne  lascia  du- 
bitare quanto  t' è  finora  detto  di  lui.  E  par 
questo  è  poco  rispetto  quel  di  più  che  dir  se 
ne  potrebbe,  e  che  infatti  hanno  più  e  più 
scrittori  tramandato  a'  posteri.  Perciocché  emi- 
nente si  trovò  in  lui  l' amore  della  pace  in 
Italia,  lo  zelo  per  la  conservazione  ed  aumento 
della  Fede  cattolica,  e  l'attenzione  ad  eseguire 
i  decreti  del  concilio  di  Trento  :  il  che  -[>(-- 
tialmcnlc  dimostrò  nel  promuovere  ed  aiutare 
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con  grandi  somme  di  danaro  l'erezione  di  tanti 
srminarj  per  le  provincie  cattoliche  ,  e  nella 
fondazione  in  Roma  di  collegj  si  riguardcvoli. 
Le  sue  limosini-  in  sollievo  de'  poveri,  per  at- 
testato del  popolo  romano  nell'iscrizione  a  lui 
posta,  ascesero  a  due  milioni  di  scudi  d'oro; 
un  altro  ancora  ne  impiegò  in  maritar  povere 
zitelle.  Lungi  dall'  imporre  nuove  gabelle  e 
dazj,  ne  levò  alcuni  già  messi,  e  spezialmente 
l'assai  greye  della  farina,  ed  ornò  Roma  di 
templi  e  d'altre  opere  magnifiche  :  per  le  quali 
cose,  e  pel  suo  placido  governo,  e  per  la  sua 
amorevolezza  verso  ognuno,  il  suddetto  popolo 
romano  alzò  la  sua  statua  nel  Campidoglio,  e 
l'alzò  dopo  la  sua  morte,  cioè  in  tempo  che 
l'adulazione  cessa  ,  e  il  vero  merito  è  ricono- 
sciuto. Amò  i  suoi,  ma  con  lodevole  modera- 
zione. Era  a  lui  nato  un  figlio  da  donna  li- 
bera prima  di  ascendere  agli  ordini  sacri,  per 
nome  Jacopo  Boncompagno,  il  quale  per  inge- 
gno ,  probità  di  costumi  e  saviezza  ne'  politici 
affari  riuscì  poscia  un  valente  e  generoso  si- 
gnore. A  lui  bensi  conferi  il  papa  i  gradi  so- 
lili a  darsi  ai  nipoti  dei  pontefici,  cioè  di  ge- 
nerale della  Chiesa,  di  governatore  di  Castello 
Sant'Agnolo  e  di  capitano  delle  sue  guardie  ; 
ma  non  fabbricò  già  la  di  lui  fortuna  con  gli 
Stati  della  Chiesa.  Solamente  gli  procurò  nel 
ducato  di  Modena  il  marchesato  di  Vignola, 
consistente  in  ventidue  Comunità;  e  dal  re 
Cattolico  ottenne  per  lui  il  ducato  di  Sora, 
Arpino,  Aquino,  Arce  ed  altri  luoghi  nel  re- 
gno di  Napoli.  Propagata  poi  la  di  lui  discen- 
denza con  uomini  illustri,  oggidì  più  che  mai 
risplcnde  in  don  Gaetano  Boncompagno  beni- 
gnìssimo  e  savissimo  principe,  maggiordomo 
maggiore  del  re  delle  due  Sicilie ,  che  a'  suoi 
titoli  e  Stati  ha  ultimamente  aggiunto  l'impor- 
tante e  dovizioso  principato  di  Piombino,  e  in 
don  Pietro  suo  fratello  duca  di  Fiano. 

Non  più  di  quattordici  giorni  «tette  vacante 
la  sedia  di  San  Pietro,  esseodo  stato  concor- 
demente nel  conclave  eletto  papa  il  cardinale 
Felice  Peretti,  già  frate  dell'Ordine  Conven- 
tuale di  San  Francesco,  uomo  di  petto,  som- 
mo amatore  della  giustizia,  ed  ornato  di  molta 
dottrina.  Era  egli  bassamente  nato  nelle  Grotte 
di  Montalto,  terra  della  Marca  Anconitana,  da 
un  povero  contadino;  ma  pel  suo  felice  inge- 
gno, pel  suo  sapere  e  merito  salito  a  poco  a 
poco  ai  primi  gradi  dell'Ordine  Francescano , 
Del  1570  da  Pio  V  fu  promosso  alla  sacra  por- 
pora, e  nominato  il  cardinal  di  Montalto.  Per 
errore  di  stampa  presso  il  Ciaconio  è  riferita 
al  dì  12  d'aprile  l'esaltazione  tua  al  pontifi- 
cato:  errore  non  emendato  neppure  dal  Vit- 
torello,  né  dall'Oldoioo,  e  che  parimente  s'in- 
contra nel  Bollano  Romano  e  in  altri  libri. 
Certo  è  ebe  l'elezione  sua  segui  nel  dì  24  di 
aprile,  giorno  di  mercordì.  Prese  il  nome  di 
Siato  V  per  rinovar  la  memoria  di  Sisto  IV, 
che  parimente  fu  dell'  Ordine  di  San  France- 
sco. Veramente  bizzarra  è  quella  che  noi  chia- 
miamo Natura,  facendo  essa  talvolta  nascere 
da  un  povero  rozzo  bifolco  figli  di  sì  raro  ta- 
lento, e  cotanto  dalla  fortuna  favoriti,  che  giun- 
mctutori  t.  it. 
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gono  ad  essere  o  gran  politici,  o  gran  guerrie- 
ri, o  gran  letterati;  laddove  altre  volte  da  uo- 
mini grandi  nascono  figliuoli  zotici  e  di  cer- 
vello stravolto,  a'  quali  sembrava  piuttosto  ri- 
serbala una  zappa.  Ora  Sisto  ,  benché  sì  po- 
veri e  bassi  natali  avesse  sortito,  pure  fuor  di 
dubbio  è  che  portò  seco  un  animo  grande, 
qual  si  converrebbe  al  più  eccrlso  monarca. 
Antonio  Ciccarclli,  che  coulinuò  le  Vile  dei 
Papi  del  Panvinio,  ed  altri  storici  non  ebbero 
difficultà  di  scrivere  che  il  suddetto  cardinale 
di  Montalto  coli'  accortezza  o  simulazione  sua 
cooperò  anch'  egli  non  poco  a  far  inchinare  i 
voti  degli  elettori  in  favor  suo.  Perciocché  gran 
cura  ebbe  di  nascondere  in  varie  maniere  il 
genio  auo  rigido  ed  imperioso,  e  l'ansietà  di 
pervenire  al  papato.  Quieta  era  la  vita  sua , 
ritirato  stava  nella  mm  vigna,  mai  non  con- 
tendeva con  gli  altri  cardinali ,  cedendo  ad 
ognuno,  e  guardandosi  da  ogni  parzialità  verso 
le  nazioni.  Benché  ingiuriato,  niun  risenti- 
mento mostrava;  e  quantunque  talvolta  chia- 
mato Asino  della  Marca  dai  confratelli  por- 
porati, o  mostrava  di  non  udire,  oppure  ri- 
deva. Essendogli  stato  ucciso  un  nipote,  nep- 
pur  volle  far  ricorso  per  questo  alla  giustizia. 
Se  ne  ricordò  bene  creato  che  fu  papa.  Car- 
dinale ebbe  in  uso  di  accrescere  di  sette  anni 
la  sua  età  per  parere  più  vecchio;  e  mostra- 
vasi  sopra  tutto  cosi  mal  concio  di  sanità,  che 
non  vi  era  cardiuale  che  noi  credesse  sull'orlo 
del  sepolcro.  A  chi  nel  conclave  gli  parlava 
del  papato,  esagerava  la  sua  inabilità:  e  quando 
pure  per  miracolo  ciò  avvenisse,  gli  scappava 
detto  di  non  poter  senza  buoni  coadiutori  por- 
tare quel  peso.  In  una  parola,  si  crederono  i 
j  cardinali  di  avere  eletto  uo  papa  mansuetissi- 
mo, un  papa  decrepito,  fatto  per  lasciarsi  me- 
nar pel  naso;  e  trovarono  lutto  il  rovescio.  Uà 
tardarono  ad  avvedersene;  perchè  appena  chia- 
riti i  voti,  e  confermata  l'elei  1  sua,  gittò  via 
il  bastoncello  su  cui  s' appoggiava,  e  si  alzò 
ritto;  laddove  dianzi  camminava  gobbo  e  con 
gli  occhi  bassi  a  terra:  avendo  poi  egli  detto 
scherzando,  oppure  avendo  taluno  detto  per 
lui,  che  dianzi  cercava  col  volto  chino  le  chiavi 
della  terra,  ed  ora  col  volto  alto  le  chiavi  da 
aprire  il  cielo.  Per  la  sua  coronazione  di  poi 
sali  molto  snello  a  eavallo ,  guardandosi  l'un 
l'altro  storditi  i  cardinali. 

Pontefice  pieno  di  buon  cuore,  spirante  aolo 
clemenza,  era  stato  il  predecessore  Gregorio. 
Desideroso  di  tarsi  amare  da  tutti ,  e  speziai» 
mente  dal  popolo  romano,  difficilmente  eleg- 
geva le  vie  del  j-igore;  e  forse  Unta  benignili 
gli  venne  attribuita  a  difetto.  Era  perciò  ere- 
sciuta  la  licenza  e  prepotenza  in  Roma;  abbon- 
davano e  crescevano  dappertutto  i  banditi,  gli 
sgherri,  i  sicarj;  e  per  quanto  il  buon  papa 
Gregorio,  che  non  era  già  un  uomo  indolente 
e  dimentico  del  dovere  principesco,  si  adope- 
rasse per  metter  freno  a  questi  disordini,  anzi 
per  estirparli,  non  gli  venne  mai  fatto,  perchè 
sempre  voleva  accordar  la  clemenza  colla  giu- 
stizia. Venne  Sisto  V  di  massime  ben  diverse 
provreduto,  voglioso  di  acquistarsi  gran  nome 
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eoll'uso  della  mia  giustizia  é  col  far  tacere  !» 
clemenza,  quasi  viri»  fomentatrice  de*  e attivi. 
Rigido  ed  inesorabile  ai  diede  lotto  ad  eserci- 
tar la  suddetta  giustizia,  e  fu  creduto  sino  al- 
l' eeces«o.  Non  volle  che  si  aprissero  le  car- 
ceri, com'era  il  «olito,  per  la  sua  coronazione, 
con  dire  che  assai  malvagi  vi  erano  senza  bi- 
sogno di  accrescerli.  E  mentre  la  città  ai  tro- 
vava in  quell'allegria,  fece  giustiziare  quattro 
rei ,  senza  volere  far  grazia  agli  ambasciatori 
Giapponesi ,  mossi  dai  parenti  a  dimandarla. 
Da  li  a  due  giorni  fece  tagliar  la  lesta  ad  un 
nobile  Spoletano  per  aver  messa  mano  alla 
spada  contro  nn  suo  nemico:  il  che  era  vie- 
tato dalle  leggi.  Non  ao  «e  sia  diverso  da  que- 
sto il  caso  di  un  giovanetto  fiorentino  preso 
in  quel  tempo  per  aver  fatta  una  semplice  re- 
sistenza ai  birri,  che  pur  s'erano  ingannati  in 
prendere  lui  per  nn  altro,  c  che  fu  impiccato: 
il  che  per  la  compassione  diede  molto  di  che 
dire  a  tutta  Roma,  e  sparte  il  terrore  anche 
fuor  d'essa.  Quanto  ai  suddetti  Giapponesi  il 
pontefice  comparti  loro  ogni  possthile  onore 
nella  sua  coronazione,  li  tenne  seco  a  pranzo 
nella  sna  vigna  ,  lì  creò  cavalieri ,  e  regalatili 
di  poi  di  mille  doble  e  d'altre  cose  preziose, 
e  spezialmente  di  due  o  tre  spade  gioiellate 
per  li  principi  loro,  li  licenzio.  Se  n'andarono 
caricati  d'altri  doni  dai  cardinali  Fa  mete , 
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gnendo  il  viaggio,  nel  di  lo  di  agosto  fecero 
l'entrata  in  Torino,  dove  per  molti  giorni  durò 
la  pompa  e  l'allegria  degli  spettacoli.  Nel  di 
3n  «li  luglio  terminò  i  suoi  giorni  Niccolò  da 
Ponte  doge  di  Venezia,  e  nel  di  18  di  agosto 
rbl>e  per  successore  Pasquale  Cicogna.  Da  nn 
fierissimo  tumulto  della  piche  restò  nel  mag- 
gio di  questo  anno  gravemente  sconcertata  la 
citta  di  Napoli.  Per  la  carestia  di  grano  che 
si  pativa  in  Ispagna,  aveva  il  re  Filippo  fatto 
venir  colà  dal  regno  di  Napoli  buona  quantità 
del  grano  soprabbondanle.  Si  prevalsero  di  que- 
sta occasione  ì  mercatanti  e  conlrabandieri,  co- 
noscendo il  guadagno,  per  inviarne  dell' altro 
in  gran  copia ,  talmente  clic  venuto  il  mese 
di  maggio,  assaissimo  »e  ne  scarseggiò  in  Na- 
poli ,  e  si  alterò  forte  il  prezzo  del  pane.  Le 
grida  di  quel  facilmente  turbolento  popolaccio 
andarono  a  finire  in  una  universale  sollevazio- 
ne, per  cui  Gian- Vincenzo  Starace  eletto  del 
popolo  fu  dall'inferncita  plebe  messo  in  brani 
e  strascinato  per  la  città,  e  dato  il  sacco  alla 
sua  casa.  Fu  assai  che  qui  terminasse  la  foga 
del  matto  popolo.  11  duca  d'Ottona,  allora  vi- 
ceré, biasimo  riportò  pel  suo  soverchio  timo- 
re, essendoti  creduto  che  avrebbe  tulle  prime 
potuto  colla  forza  reprimere  quella  canaglia. 
Maggiormente  ancora  fu  di  poi  biasimato,  per- 
ché tornata  la  quiete,  fece  segretamente  in  più 


d'Estr,  Medici,  Alessandrino  e  San  Sisto j  e    notti  carcerare  cinquecento  di  coloro,  e  for- 


condotti  a  Venezia,  con  gran  magnificenza  fu- 
rono ivi  accolti,  siccome  per  l'altre  città  dove 
passarono,  finché  imbarcati  a  Genova  s'invia- 
rono verso  le  loro  tanto  lontane  contrade. 
Giunti  colà,  trovarono  già  dato  principio  a  nna 
crudelissima  persecuzione  conlra  i  Cristiani , 
della  quale  altro  a  me  non  orcorre  di  dire. 
Pubblicò  il  novello  papa  un  Giubileo  per  im- 
plorar da  Dio  assistenza  al  suo  governo;  e  ere- 
desi  ch'egli  fosse  il  primo  a  conceder  esso  Giu- 
bileo fuori  degli  anni  santi.  Per  ordine  suo 
sei  delle  principali  strade  di  Roma  lunghissime 
furono  in  quest'anno  o  aperte  o  continuate,  e 


mar  rigorosi  processi ,  in  vigor  de'  quali  tolta 
fa  a  molti  la  vita,  ed  assai  più  furono  tormen- 
tati e  mandati  in  galera.  Sarebbe  anche  pro- 
ceduta piò  oltre  quella  crude!  giustizia,  se  gli 
amatori  della  patria  non  avessero  impetrato 
dal  re  Filippo  un  generale  indnlto  e  perdono. 
Fin  qui  nella  cittadella  di  Piacenza  aveva  il 
re  Cattolico  tennta  sua  guarnigione,  aggravio 
sommamente  molesto  al  d  uca  Ottavio  Farnese, 
cui  non  pareva  mai  d'essere  stabile  padrone 
della  città,  finché  durava  quel  giogo.  Dopo 
aver  tanto  pazientato,  prese  la  risoluzione  in 
qnest'  anno  di  spedire  alla  corte  Cattolica  il 


mani.  Con  suo  danaro  ancora  provvide  nna  co 
modissima  casa  al  Monte  della  Pietà.  La  stro- 


ìutte  selciate  pel  comodo  e  divozione  de'  Ro-  |  conte  Pomponio  Torello  a  chiederne  la  resti- 
tuzione, saggiamente  avvisando  essere  questo 
il  tempo  più  opportnno,  stante  il  merito  grande 
logia  giudiriaria  al  dispetto  di  tante  proibizioni  D  che  si  era  acquistato  il  principe  Alessandro 
seguitava  a  far  delle  gran  faccende.  Fnlminò  I  suo  figlio  pretso  il  re  Cattolico  con  tante  sue 
Sisto  una  terrihil  Bolla  contro  dc'snoi  professori  |  prodezze  in  Fiandra  in  servigio  della  corona 
e  libri.  Ma  di  quest'arte  vanitsima  si  può  ben  M  di  Spagna.  Si  trovò  l'animo  del  re  disposto 
desiderare  ma  non  é  da  sperare  la  total  rovina.  |  alla  gratitudine,  ma  avrebbe  voluto  far  passare 
come  fin  da' suoi  tempi  Tacito  osservò,  perché  |]  per  una  grazia  compartita  ad  esso  principe  la 


pur  troppo  non  mancano  stolti  ed  ignoranti  che     cessione  di  quella  fortezza  :  al  che  il  principe 

modestamente  ripugnava,  non  già  che  negaste 
li  riconoscere  quella  per  una  grazia,  ma  per- 


le dan  fede,  matsimamentc  fuori  d'Italia. 

Già  dicemmo  conchinse  le  nozze  tra  l'in- 
fanta donna  Caterina,  figlia  di  Filippo  II  re 


di  Spagna,  e  Carlo  Eromanuele  duca  di  Sa- 
voia. Verso  il  fine  di  gennaio  dell'anno  pre- 
sente, s'imbarcò  questo  principe  accompagnato 
da  copiosa  nobiltà  tutta  in  gala,  per  passare 
in  Ispagna.  Trovò  il  re  con  tutta  la  real  corte 
a  Saragozza ,  e  quivi  nel  di  "ì^  di  marzo  con 
grandiosa  solennità  segui  il  suo  sposalizio,  con 


che  desiderava  che  fosse  dichiarata  la  restitu- 
zione per  fatta,  ed  anche  dovuta  per  giustizia 
al  duca  Ottavio  suo  padre.  Temperamenti  ti 
trovarono  in  quel  manéggio;  e  però  il  re  ac- 
cordò la  cessione  con  varie  condizioni ,  e  so- 
pra tutto  con  salvare  le  ragioni  sue  e  dell'im- 
perio sopra  quello  Stato.  Gli  atti  segreti  e  non 
l|  pnbblicati  allora  per  non  irritare  il  romano 


decorato  di  poi  da  varie  feste,  tornei  ed  altri  fl  pontefice,  son  venuti  alla  luce  in  questi  tilti- 
sontuoti  divertimenti.  Vennero  poi  per  mare  i  H  mi  tempi  nell'Apologia  del  senatore  Gola  per 
due  nobilissimi  sposi  a  Savona,  e  di  là  prose-  U  le  controveraic  di  Parma  e  Piacenza, 
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Fin  qui  successione  non  si  vedeva  di  Arri- 
go ili  re  di  Francia,  ed  apparenza  nrppur  vi 
cr»  di  vederne.  Però  mancando  egli  senza  ma- 
schi, fecondo  le  Uggì  c  la  consuetudine  di 
quel  regno,  avrebb.  dovalo  succedere  Arrigo 
re  di  Nat  arra,,  come  il  più  prossimo:  il  che 
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Anno  di  Cristo  |58G.  Indiziont  XIV. 
di  Sisto  V  papa  a. 
di  RoDox.ro  li  imperaitorv  li. 


Una  delle  principali  applicazioni  drll' ac- 
cagionava orrore  ai  buoni  Catto  ici  por  la  ma-  Il  moso  pontefice  Sisto  V  fu  nel  precedente  anno 

«piella  di  schiantare  la  mala  razza  de'  banditi 
e  de'  malviventi,  che  spezialmente  passali  dal 
regno  di  Napoli  nello  Stato  Ecclesiastico,  ed 
attruppati  infestavano  non  solamente  le  vie,  ma 
le  ville  stesse,  con  rubamenti,  stupri,  inermi j 
ed  as«assiuj.  Molle  storielle  si  conlavano  allora 
delle  lor  crudeltà  c  furberie ,  e  si  spacciano 
anche  oggidì  per  cose  nuove  dai  cantimbanchi. 
Pubblicò  il  papa  una  terribil  Bolla  nel  giorno 
primo  di  luglio  d'esso  anno  contra  di  costoro 
e  di  chiunque?  desse  loro  favore  o  ricetto,  Po- 
scia mandò  il  cardinale  Colonna  in  Campagna 
di  lloma,  lo  Spinola  nel  ducato  di  Spolcti,  il 
Gesualdo  nella  Marca,  il  Salrìati  a  Bologna  e 
il  Carcano  in  Romagna  con  titolo  di  Legati , 
e  con  piena  autorità  c  commissione  di  rigorosa 
giustizia ,  aftinché  si  rimettesse  la  pubblica 
quiete.  Diede»!  però  allora  principio  alla  cac- 
cia di  coloro,  proposti  spezialmente  preirrj  a 
chi  portasse  le  loro  teste  e  si  continuò  ncl- 
1'  anno  presente  :  e  quantunque  mollo  si  gua- 
dagnasse, perchè  alcuni  capi  di  gente  sì  mal- 
vagia uscirono  dello  Stato  della  Chiesa,  c  mas- 
simamente Curlicto  e  Marco  Seiarra,  due  dei 
più  rinomali  assassini,  ed  altri  furono  uccisi  in 
campagna,  o  presi  c  giustiziali}  pure  non  si 
potè  svellere  talmente  quella  gramigna,  che 
non  ripullulasse  di  tanto  in  tanto:  e  mollo  più 
dopo  la  morte  del  papa.  Fu  nondimeno  con 
tal  rigore  eseguita  in  alcuni  luoghi  la  buona 
intenzione  del  pontefice,  che  si  convertì  in 
manifesta  crudeltà,  con  essersi  fatte  pubblica- 
mente morire  madri  ed  altri  stretti  parenti, 
solamente  per  avere  ricettati  una  sola  notle 
in  casa  figli,  o  altri  stretti  parenti,  o  per  aver 
dato  loro  una  volta  sola  da  mangiare.  Ma  quel 
che  più  d'ogni  altro  caso  fece  strepito,  fu  la 
morte  del  conte  Giovanni  Pepolt,  il  quale,  se- 
emulo  l'attestalo  dello  Spondauo,  del  Ciccarclli 
e  d'altri,  per  aver  negato  di  consegnare  alcuni 
banditi  ch'egli  ricettava  fuori  dello  Stato  della 
Chiesa,  fu  fatto  prendere  in  Bologna,  e  stran- 
golare in  prigione  :  il  che  non  si  può  dire 
quanto  terrore  spargesse  fra  tutti  i  sudditi  dello 
Stato  Ecclesiastico.  Ma  perciocché  potrebbe  re- 
star mollo  denigrata  presso  i  posteri  la  memo- 
ria di  questo  nobil  uomo ,  uno  de'  primarj  e 
più  ricebi  e  riguardevoli  della  cillà  di  Bolo- 
gna, quasi  che  egli  fosse  stato  uno  scellerato 
fomcntilore  di  sicarj  e  banditi,  non  avrà  dis- 
caro il  lettore  d'intendere  più  precisamente  lo 
stato  della  sua  disavventura  da  Aulonio  Isnardi 
Ferrarese,  contemporaneo  e  non  parziale.  Cosi 
scrive  egli  ne'  suoi  Annali  manoscritti  all'anno 
precedente:  Ciixa  il  fine  di  agosto  il  papa  fece 
strangolare  il  signor  Giovanni  de'  Pepoli ,  che 
era  prigione  in  tìulogna ,  gentiluomo  principali 
di  quella  città,  e  il  pruno  del  suo  paninolo ,  e 
padre  dei  poveri  di  essa  citta,  cìu  si  fatrw* 


infesta  professione  ch'egli  faceva  del  Cai  vini- 
amo.  Da  questo  pericolo  commossi  i  principi 
di  Guisa,  il  cardinal  di  Borbone,  ed  assaissimi 
altri  maggiorenti,  forniarouo  una  lega  in  difesa 
della  rctigion  cattolica,  senza  consenso  del  re, 
anzi  con  far  apparire  non  lieve  diffidenza  di 
lui  i  sebben  poi  indussero  ancor  lui  ad  appro- 
varla e  ad  cutrarvi.  Teneva  una  mano  ad  essa 
lega  il  pontcGce  Sisto  per  puro  zelo  di  conser- 
var la  religione ,  il  re  Filippo  ed  altri  per  lo 
stesso  motivo,  ma  con  altre  segrete  intenzioni 
politiche,  per  far  cadere  quella  corona  in  al- 
cun principe  cattolico,  ad  esclusione  del  re  di 
Navarca  e  di  Arrigo  principe  di  Coudé  ereti- 
ci. Avevano  i  confederati  fatta  istanza  a  Gre- 
gorio XIII  perchè  o  scomunicasse  o  dichiarasse 
decaduti  que'  due  principi  da  ogni  loro  dirit- 
to; ma  il  prudente  pontefice  andava  tempo- 
reggiando per  isperanza  di  guadagnarli  colle 
buone.  Mancato  lui,  il  fervido  papa  Sisto  nel 
settembre  di  quest'anno  fulminò  contra  di  loro 
tutte  le  maggiori  censure  :  il  che  vieppiù  servì 
a  riaccendere  in  Francia  il  fuoco  delle  guerre 
civili;  né  a  quella  sua  Bolla  fu  permesso  di 
essere  pubblicamente  promulgata  in  quel  re- 
gno. Continuava  intanto  l' assedio  dell'insigne 
città  d'Anversa,  già  formato  dai  prode  principe 
di  Parma  Alessandro,  e  già  ai  era  perfezionato 
il  mirabile  ponte,  lungo  circa  due  miglia  so- 
pra la  Schelda;  con  che  restava  precluso  ogni 
adito  ai  soccorsi  per  quella  città.  In  questo 
mentre  vinta  dalla  fame  l'altra  non  men  no- 
bile ed  importante  di  Brussellcs,  capitolò  la 
resa,  con  rimettersi  ivi  la  religione  cattolica. 
Da  li  ad  nn  mese  altrettanto  fece  la  città  di 
fiiraega,  principale  della  Gheldria,  e  poi  quella 
di  Malines.  Gli  sforzi  fatti  dal  prìncipe  di  Par- 
ma per  sottometterà  la  città  d'Anversa,  e  quelli 
degli  Anversani  per  la  loro  difesa,  e  vivamente 
descritti  dalla  penna  di  Fainiano  Strada,  del 
cardinal  B.-nti voglio,  del  Campana  e  d'altri, 
formano  nn  pezzo  di  storia  di  questi  tempi 
sommamente  curioso  e  dilettevole.  A  me  ba- 
sterà di  dire  che  finalmente  all'eroe  Farnese, 
dopo  un'onesta  capitolazione,  riusci  nel  di  27 
d'agosto  di  entrare  trionfante  in  quella  splen- 
dida cillà,  dove  tornò  a  rifiorire  la  Fede  cat- 
tolica, e  si  rifabbricò  la  cittadella.  Per  si  fatte 
vittorie  il  nome  e  gloria  del  Farnese  era  il 
prìncipal  ragionamento  dei  politici  e  dei  cu- 
riosi dell' Europa.  E  in  quelle  imprese  gran 
parte  ancora  ebbero  i  capitani  e  soldati  ita- 
liani, ch'io  per  brevità  tralascio.  Per  le  os- 
servazioni fatte  da  più  d'uno,  migliori  soldati 
riescono  gl'Italiani  fuori  che  entro  d'Italia  :  il 
che  eziandio  suol  avvenire  degli  Spagnnoli. 
non  é  il  luogo  di  cercarne  la  ragione. 
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che  dette  ogni  anno  deli*  su*  facoltà  più  di  cin- 
que mila  tettili  romani  per  eternatine.  La  ca- 
gione fu  che  Sua  Santità  In  imputò  ttaver  fatto 
fuggire  un  capo  di  bantliti  eh'  era  prigione  in 
un  cattello  del  ditto  tignor  Giovanni  (cioè  in 
Cat!iglioi'.<'  de*  Gatti,  feudo  imperiale  della  no- 
bil  casa  de'  Pcpoli),  e  gli  era  stato  dimandato 
da  Sua  Santità  ,  alla  quale  aveva  risposto  che 
il  detto  castello  era  giurisdizione  dell' imperad»- 
re ,  e  che  senza  licenza  di  Sua  Maestà  non  lo 
daria.  E  mentre  si  maneggiava  tal  negozio,  en- 
trarono di  notte  genti  net  detto  castello ,  fecero 
prigione  il  commissario  ili  quello,  si  fecero  dar 
le  chiavi  della  prigione^  e  tolsero  il  prigione,  lo 
condussero  via  insieme  col  detto  commissario , 
sino  che  furono  fuori  dello  Stato  della  Chiesa, 
che  poi  libemrono  il  commissario.  Fu  pianto  da 
tutti  quei  cittadini,  e  particolarmente  dai  poveri. 
Lascerò  io  che  i  lettori  tenza  di  me  facciano 
qui  le  loro  riflessioni,  volendo  io  passare  a  rac- 
contar cose  allegre,  e  sicuramente  gloriose  al 
pontefice  Sisto. 

Dicemmo  aver  egli  avuto  un  animo  da  re. 
Le  sue  grandi  idee,  e  queste  eseguite  senta 
clic  mai  lo  spaventasse  alcuna  difficultà,  coni- 
pruovano  una  tal  verità.  Avevano  i  suoi  pre- 
decessori lasciato  posare  in  terra  lo  smisurato 
obelisco  (Guglia  chiamato  da'  Romani  )  che 
antichissimamrnte  Sesostri  re  d'egitto  dedicò 
al  Sole,  che  Caligola  imperadore  menò  a  Ro- 
ma ed  alzò  in  onore  di  Augusto  e  Tiberio,  e 
che  i  Barbari  (  per  quanto  ai  credeva  )  gitta- 
rono  poi  per  terra.  O  maniera  di  rialzarlo  non 
ai  trovava,  o  la  spesa  atterriva,  o  nulla  essi 
curavano  questo  mirabil  pezzo  della  più  re- 
mota antichità.  Sisto  il  volle  riporre  nella 
piazza  del  Vaticano ,  ed  ebbe  in  Domenico 
Fontana  Comasco  un  insigne  ingegnere  che  nel 
presente  anno  con  una  maravigliosa  macchina 
felicemente  rialzò  quella  gran  pietra.  Appli- 
cossi  ancora  esso  pontefice  ad  un  acquedotto 
che  gareggiò  coi  più  famosi  degli  antichi  Ro- 
mani, lungo  ben  venti  «iglia  ,  per  cui  trasse 
•  Roma J' acqua  ch'egli  volle  nominata  Fe- 
lice dal  «uo  primiero  nome  nella  religion  Fran- 
cescana.  Terminò  questa  beli'  opera  solamente 


nell'anno   i588.  A 


me  benefizio  ancora 


fece  fabbricare  una  magnifica  gualchiera  per 
l' arte  della  lana  presto  la  fontana  dell'ac- 
qua Vergine,  con  promuovere  anche  in  al- 
tre maniere  il  lanificio  in  quella  città.  Oltre 
a  ciò,  in  capo  alla  piazza  Giulia  da  un  lato  di 
ponte  Sisto  per  ordine  suo  fu  edificato  un  in- 
signe spedale,  capace  di  due  mila  poveri,  con 
assegnarli  una  rendita  annua  di  quindici  mila 
scudi  d'oro.  Per  maggior  sicurezza  dell' au- 
gusto tempio  della  Beata  Vergine  di  Loreto, 
e  degli  abitanti  di  quella  terra ,  cingere  fece 
di  mura  Loreto,  e  dichiarollo  citta,  con  dar- 
gli anche  uo  proprio  vescovo.  Fa  poi  unita 
quella  chiesa  coli'  altre  di  Macerata  e  di  Tolen- 
tino. Creò  eziandio  città  ed  onorò  del  vesco- 
vato Sau  Severino  e  Montalto  sua  patria.  In 
oltre  pubblicò  una  bellissima  prammatica  e  ri- 
forma delle  vesti,  delle  doti,  degli  ornamenti, 
de' conviti,  io  una  parola,  del  luaso  di  Roma: 


ANSALI  D'ITALIA 

Imr  diana  di  cui  abbisognano,  ma  non  sanno 
valersi  anche  i  tempi  nostri  ed  altre  città.  Di- 
morava con  tutta  quiete  ne' suoi  Slati  d' Ab- 
bruzzo  Margherita  d'Austria  duchessa  di  Par- 
ma ,  con  godere  nondimeno  per  lo  più  della 
buon'  aria  della  ricca  e  deliziosa  città  dell'  A- 
qtiila,  quando  nel  febbraio  del  preterite  anno 
venne  la  morte  a  privar  di  lei  la  terra;  prin- 
cipessa che  colla  sua  mirabil  saviezza  e  pietà 
compensò  i  difetti  della  nascita,  e  lasciò  dopo 
di  sè  una  gloriosa  memoria.  Le  tenne  dietro 
nel  viaggio  della  eternità  a  di  18  del  sotse- 
guente  tettembre  il  duca  Ottavio  Farnese  suo 
consorte,  che  ne'  verdi  anni  si  acquistò  nome 
di  valoroso  capitano,  e  nei  maturi  di  principe 
savissimo,  giusto  e  pieno  di  clemenza.  Al  senno 
suo  dovette  la  casa  Farnese  il  vero  suo  stabi- 
limento, c  in  somma  sua  gloria  tornò  1'  avere 
egli  prodotto  Alessandro  Farnese  suo  primo- 
genito, generale  d'armate,  che  si  potè  ugua- 
gliare ai  più  celebri  dell'antichità.  Il  conte 
Loschi  ed  altri  ,  che  riferirono  la  morte  del 
duca  Ottavio  all'  anno  seguente  o  ad  altri  an- 
ni, mancarono  di  buone  notizie. 

Restò  dunque,  colla  morte  del  genitore,  Alea» 
sandro  Farnese  duca  di  Parma  e  Piacenza,  e 
di  tale  occasione  si  servi  egli  per  chiederà 
congedo  al  re  Cattolico,  a  fin  di  accudire  al 
governo  de'  proprj  Stati ,  e  alla  cura  de'  euoi 
piccioli  figliuoli  ;  ma  noi  potè  ottenere.  Le 
imprete  di  questo  principe  ne'  Paesi  Bassi  e 
nell'elettorato  di  Colonia  durante  il  presente 
anno  ancora  furono  memorabili.  Espugnò  Gra- 
ve e  Venlò  in  Fiandra;  ricuperò  la  città  di 
Nuis  occupata  dai  Calvinisti ,  dove  rimase  ta- 
gliata a  pezzi  quella  guarnigione,  e  la  città  sac- 
cheggiata, e  di  poi  quasi  annientata  da  un  Se* 
rissimo  incendio ,  di  cui  non  si  teppe  1'  auto- 
re. Contuttoché  la  regina  d' Inghilterra  Elisa- 
betta avesse  presa  la  protezione  de' Fiammin- 
ghi eretici,  e  spedito  in  lor  soccorso  il  conta 
di  Lincettre  con  buoni  rinforzi  e  con  titolo  di 
Governatore  delle  Provincie  Unite;  pure  il 
Farnete  frastornò  col  tuo  valore  tutte  le  di 
lui  miture  ;  laonde  fa  egli  richiamato  in  In- 
ghilterra. Continuarono  similmente  in  Francia 
le  guerre  fra  i  Cattolici  e  gli  Ugonotti  ,  com- 
parendo sempre  il  re  ben  animato  per  li  primi  ; 
ed  egli  in  quest'  anno  ancora  pubblicò  un  gravt 
editto  contra  de'aecondi.  E  perciocché  i  prin- 
cipi Protestanti  della  Germania  a'  interessaro- 
no nella  protezion  d'  essi  Eretici,  e  gli  spedi- 
rono ambasciatori  per  qaesto  ,  egli  fece  loro 
conoscere  la  cottansa  sua  in  sostener  la  reli- 
gione de'  tuoi  maggiori  coli'  onore  della  ssa  co- 
rona, e  li  rimandò  mal  soddisfalli. 


di  CaitTO  i587-  lnditiotu  K9 

di  Sisto  V  papa  3. 

di  Rodolfo  11  imperadorm  \%> 


Anno  fu  questo  di  grave  carettia  per  molte 
parti  d' Italia,  e  massimamente  in  Roma  ;  ma 
il  provvido  governo  di  papa  Sisto  sovvenne 
alla  necessità  de'  suoi  popoli  senza  risparmiate 
spesa  e  diligenza  alcuna  io  pno  di  essi.  E  per 
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provvedere  ancora  ai  bisogno  de'  ICmpi  avve-  n  castellano 
ni  re  in  aiuto  della  povertà,  assegnò  ned'  anno 
seguente  un  capitale  di  dugento  mila  scudi  ro- 
mani, co*  «piali  si  fondasse  nna  Frumentaria  : 
degno  pensiero  di  chi  è  ottimo  principe  e  at- 
tende al  bene  de' sudditi  suoi;  se  non  che 
provvisioni  tali  non  sogliono  avere  lunga  vita. 
A  Carlo  Emmanuelc  duca  di  Savoia  era  nato 
nel  precedente  anno  a  dì  3  d*  aprile  il  suo  pri- 
mogenito. Volle  egli  nel  presente  solenniszar- 
ne  il  suo  Battesimo,  e  padrini  furono  il  car- 
dinal Sfondrato  pel  papa ,  Madama  di  Carne- 
valetto  per  Caterina  regina  di  Francia,  Gianan- 
drea  Doria  pel  principe  di  Spagna,  la  mar- 
cheta  di  Garres  per  l'infanta  di  Spagna,  Ago- 
stino Nani  per  la  repubblica  di  Venezia,  il  ve- 
scovo di  Malta  pel  gran  maestro  de' cavalieri. 
Giostre,  tornei,  macchine  di  fuochi  artificiali 
ed  altri  magnifici  divertimenti  furor.o  dati  in 
Torino  a  si  nobil  brigata;  e  nel  di  ia  di  mag. 
ilio  segui  la  festosa  funzione  del  Battesimo.  Fa 
posto  all'infante  il  nome  di  Filippo  Emma- 
noelc  ;  ma  questo  principe  premori  al  padre 
nel  i6o5,  con  restare  la  primogenitura  a  Vit- 
torio Amedeo,  principe  nato  in  mezzo  alle  sud- 
dette allegrezze  nel  di  8  dello  stesso  mese  di 
maggio.  Rapi  la  morte  in  quest'anno  a  di  i3 
d'  agosto,  dopo  breve  infermità  di  renella,  Gu- 
glielmo Gonzaga  duca  di  Mantova,  mentre  si 
in  Bozzolo,  a  cai  succedette  don  Vin- 
Gglio  maschio.  Mandò  egli  a 
prendere  a  Mantova  venticinque  mila  scudi 
per  distribuirli  prima  di  morire  a'  suoi  servi- 
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consegnare  quella  tortezza  aa  un  gentiluomo 
da  lui  inviato  colà  col  contrassegno,  il  fece 
impiccare.  Per  altro  restarono  due  figlie  di 
esso  principe,  Cuna  Leonora  che  vedemmo  ma- 


di  Livorno  alquanto  di 
quella  fortezza  ad  un 


dori,  affinché  non  avessero  a  litigar  coli' ere- 
de. Non  giunsero  questi  a  tempo  ;  contuttociò 
il  nuovo  daca  Vincenzo  fedelmente  esegui  la 
niente  del  padre,  ed  altri  atti  di  liberalità  eser- 
citò verso  de1  suoi  popoli.  Terminò  del  pari  la 
carriera  del  suo  vivere,  in  età  solamente  di 
circa  quarantasette  anni,  Francesco  gran  duca 
di  Toscana,  d'  una  infermità  creduta  non  pe- 
ricolosa, nel  di  19  d'ottobre  alle  ore  5  di  not- 
te. Nel  giorno  seguente,  quindici  ore  dopo  la 
del  marito,  mancò  di  vita  anche  la  gran 
Bianca  Capello.  Molte  furono  le  di- 
per  questo  avvenimento  funesto.  Per  at- 
testato del  vivente  allora  Traiano  Boccalino, 
molti  credettero  ch'esso  gran  duca  Francesco 
svaghito  d'  essa  Bianca,  per  cieca  passione  da 
lai  già  sposata,  si  perdesse  poscia  io  altri  amo- 
ri ;  e  che  la  gran  duchessa ,  donna  di  altero 
spinto,  per  vendetta  gli  desse  il  veleno  ;  ma  che 
scoperto  il  delitto,  anch' ella  per  la  stessa  via 
fosse  fatta  morire.  Diversamente  altri  pensa- 
rono credendo  che  il  cardinal  Ferdinando,  fra- 
tello d'esso  gran  daca,  non  avesse  mai  potuto 
digerire  quel  matrimonio.  Ma  quanto  è  facile 
al  popolo  il  voler  entrare  ne'  segreti  laberinti 
dei  principi ,  altrettanto  facile  é  in  casi  tali 
1'  ingannarsi.  Comanque  ciò  fosse,  non  avendo 
caso  gran  duca  lasciala  prole  maschile  legilti- 
tima,  prese  tosto  le  redini  del  governo  il- sad- 
detto cardinale  Ferdinando,  principe  più  prov- 
di  senno  e  di  altre  virtù,  che  il  defunto 
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ritata  col  suddetto  don  Vincenzo  duca  di  Man- 
tova ,  e  Maria  che  a  suo  tempo  vedremo  re- 
gina di  Francia.  Amendue  erano  nate  dalla  sua 
I  prima  moglie  Giovanna  d'Austria.  Né  si  dee 
tacere  che  nel  di  1 3  di  dicembre  un  gran  tem- 
porale succeduto  a  Napoli  conquassò  molti  le- 
gni in  quel  modo,  con  perdita  di  non  pochi 
uomini  e  merci  ;  e  un  folgore,  figlio  della  terra 
o  delle  nuvole,  accese  il  fuoco  nel  maschio  di 
Sani'  Ermo ,  dove  era  la  polve  da  artiglieria, 
e  I»  fece  saltare  con  tal  fona,  che  rovesciò 
tutte  le  fabbriche  circonvicine,  ed  uccise  più 
di  cento  e  cinquanta  persone.  Notabil  offesa 
anche  ne  riceverono  le  chiese  e  case  poste  alla 
falde  di  quel  monte.  Crebbe  in  quest'anno  smi- 
suratamente la  febbre  della  Francia,  e  fu  sog- 
getta a  varj  pessimi  parosisimi.  Non  comporta 
l' istituto  mio  eh'  io  prenda  a  descrìvere  quelle 
fiere  civili  discordie.  Solamente  accennerò  che 
Arrigo  re  di  Navarra,  il  Condè  e  gli  altri  Ugo- 
notti tirarono  de'  possenti  aiuti  dalla  Germa- 
nia Protestante;  e  che  all'  incontro  la  lega  ap- 
pellata Santa  di  Carlo  cardinal  di  Borbone  , 
del  duca  di  Lorena,  de'  principi  di  Guisa  e 
del  maresciallo  di  Birooe,  fece  de'  copiosi  ar- 
mamenti dal  canto  suo,  favorita  in  questi  tempi 
dal  re  Arrigo  III.  Venne  il  cattolico  duca  di 
Gioiosa  a  battaglia  nel  di  10  d'ottobre  coire 
di  Navarra;  lasciò  egli  la  vita  sul  campo,  • 
I'  esercito  suo  andò  tutto  in  isconfitta.  Ma  in 
breve  si  rifece  quel  danno,  essendo  riuscito  al 
duca  di  Guisa  e  agli  altri  principi  della  lega 
di  disfare  1'  esercito  tedesco  e  svizzero  guidato 
dal  duca  di  Buglione,  che  marciava  per  unirsi 
al  re  di  Navarra.  impadronissi  in  quest'anno 
in  Fiandra  il  valoroso  duca  Alessandro  Farnese 
di  Deventer,  città  di  molta  importanza  per  es- 
sere capo  della  provincia  di  Overìssel.  Memo- 
rabile di  poi  fu  1'  assedio  da  lui  posto  all'È- 
•culsa,  che  immense  fatiche  costò,  ma  in  fine 
obbligò  quel  presidio  alla  resa.  L'  anno  fu  poi 
questo  in  cui  Elisabetta  regina  eretica  d'  In- 
ghilterra con  eterna  sua  infamia  condennò  alia 
morte  Maria  regina  cattolica  di  Scozia  non 
suddita  sua,  dopo  la  prigionia  di  moltissimi  an- 
ni. Fu  ella  e  prima  e  di  poi  oppressa  da  in- 
finite calunnie  de'  suoi  nemici,  per  tentar  pure 
di  giustificar  l'atto  barbaro  e  tirannico  d'E- 
lisabetta, riprovato  da  chiunque  portava  il  tì- 
tolo di  Principe.  Un'  ammiranti  costanza  mo- 
strò fino  agli  ultimi  momenti  di  sua  vita  la  po- 
vera regioa  e  al  suo  funerale  pagarono  un  tri- 
buto di  lagrime  tutti  i  Cattolici.  Restò  d'  essa 
00  figlio  ,  re  di  Scozia,  cioè  Giacomo  ,  che 
giunse  poi  ad  essere  anche  re  d' Inghilterra , 
ma  senza  conservar  la  religione  de' suoi  mag- 
giori :  cosa  che  principalmente  fece  a  lui  rac- 
comandare prima  di  morire  la  sfortunata  sua 
madre.  Di  quella  lagrimevol  tragedia  a  me  non 
con  vici»  dirne  di  più.  Certo  è  che  il 
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rie|  e  però  oltre  all'  aver  confermate,  per 
quanto  potè,  ed  accresciute  le  mutili  censure 
contro  quella  inumana  principessa  ,  aegre  ta- 
lmente ancora  e  con  promesse  dì  aiuti  com- 
mosse Filippo  re  di  Spagna  a  fare  un  maravi- 
gltoso  preparamento  d'  armi  a  danni  della  me- 
desima ,  giacche  ella  continnamentc  infieriva 
contro  i  Cattolici,  ed  anche  nelP  anno  presente 
sostenne  colle  sue  armi  i  ribelli  eretici  dei 
Paesi  Bassi  contra  dello  stesso  re  Cattolico. 
Finalmente  fra  tante  altre  grandiose  cose  che 
tntto  dì  andava  meditando  ed  eseguendo  in  be- 
ne del  pubblico  o  in  ornamento  di  Roma,  esso 
magnanimo  papa  Sisto ,  ai  dee  annoverare  in 
quest'anno  l' istituzione  da  lui  fatta  in  Roma 
Hi  quattordici  congregazioni  di  cardinali,  col- 
V  aver  confermata  nello'  stesso  tempo  quella 
dell' Inquisizione.  In  esse  comparti  egli  tutte 
le  varie  materie  spettanti  non  meno  alla  reli- 
gione che  al  governo  civile  ,  acciocché  tutto 
ivi  foste  con  ordine  e  nelle  dovute  forme  esa- 
minato, e  riferito  poscia  ai  sommi  pontefici, 
dall'  approvazione  de'  quali  venissero  sigillate 
le  risoluzioni  prese  in  cadauna  di  quelle  as- 
semblee. La  Bolla  sua  intorno  a  tali  congre- 
gazioni fu  pubblicata  nel  di  vx  di  gennaio  del* 
l'anno  presente.  Fece  egli  parimente  raccon- 
ciare no  antichissimo  obelisco  egiziano  rotto 
in  più  pezzi,  e  dirizzarlo  davanti  alla  china 
di  Santa  Maria  Maggiore.  Ma  sopra  tutto  glo- 
rioso fa  il  rissreimento  della  maravigliosa  co- 
lonna istoriata  che  il  senato  e  popolo  romano 
dedicò  a  Traiano  Augusto ,  e  che  papa  Sisto 
nel  di  38  di  novembre  di  quest'  anno  dedicò 
solennemente  in  onore  di  san  Pietro  principe 
degli  Apostoli.  L'iscrizione  nondimeno  parla 
dell'  anno  seguente. 


non  valersi  di 


Anno  di  Cristo  i588.  Indizione  /. 
di  Sisto  V  papa  4. 
di  honoLVo  U  imp, radon,  i3. 


Meritò  somma  lode  in  quest'anno  la  costi- 
tuzione di  papa  Sisto  emanata  nel  dì  primo  di 
agosto,  in  cui  ordinò  che  per  tutte  le  città  e 
terre  dello  Stalo  Ecclesiastico,  a  riserva  di 
Bologna,  ai  formasse  un  pubblico  archivio,  do- 
ve si  avessero  a  registrare  e  conservare  tutti 
gli  alti  de'  pubblici  notai  :  il  che  di  quanto 
bisogno  ed  utile  sia  a  cadaun  paese,  la  pratica 
lo  fa  tutto  di  conoscere.  Biasimcvol  negligenza 
dee  ben  dirsi  quella  di  que*  paesi  dove  si  pensa 
a  vivere  solamente  il  dì  presente ,  senza  cu- 
rarsi punto  dall'  avvenire.  Compie  ancora  I'  in- 
defesso papa  una  grande  idea  cominciata  già 
negli  anni  addietro.  Cioè,  considerando  i  bi- 
sogni a'  quali  potrebbe  essere  un  di  esposto 
lo  Stato  Ecclesiastico  per  le  invasioni  della  po- 
tenza ottomana,  ed  anche  de' principi  cristia- 
ni, determinò  di  ragunare  e  mettere  in  serbo 
un  tesoro  a  cui  si  potesse  ricorrere  nelle  ne- 
cessità per  sua  difesa.  Aveva  dunque  ne' pas- 
sati anni  messa  in  Castello  Sant'  Angelo  la 
somma  di  due  milioni  di  scudi  d' oro,  e  nel 
presente  vi  ripose  tre  altri  simili  milioni,  ob- 
bligando poi  con  giuratacelo  gli  allora  viventi 
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ed  anche  4  futuri  porporati  di 
qoel  danaro,  se  non  nei  casi  j 
Bolle  eh'  egli  intorno  a  ciò  promulgò.  Ma 
mettere  insieme  tant'  oro,  gli  conrenne  imj 
insolite  gravezze  a  tulli  i  suoi  sudditi,  e  ta- 
gliar l'unghie  a  diversi  magistrati,  e  far  altre 
riforme:  il  che  non  si  potè  eseguire  senza  gravi 
lamenti  e  grida  de'  popoli.  Qual  prò  abbia 
poi  fatto  alla  santa  Sede  quel  tesoro,  e  in  quale 
stato  esso  di  presente  si  truovi,  non  a  me  poco 
informato  lo  chiegga  il  curioso  lettore  ,  ma 
bensì  a  que' Romani  che  san  penetrare  negli 
arcani  di  quella  sacra  corte.  Bensì  dirò  io  che 
i  politici  d'allora,  al  riflettere  di  quai  magni- 
Gei  disegni  fosse  capace  la  testa  di  papa  Si- 
sto, si  figurarono  fatta  da  lui  s)  gran  massa  di 
danaro  per  ricuperare  il  regno  di  Napoli,  qua- 
lora fosse  accaduta  la  morte  del  re  Filippo  li, 
giacché  non  meno  nella  Bolla  sua.  che  in  al- 
cuni motti  a  lui  talvolta  scappati  di  bocca , 
apparivano  segni  di  una  tal  vòglia  :  e  tanto 
più  perchè  aveva  fatto  fabbricare  ed  armare 
dieci  galee  con  imporre  per  la  fabbrica  d'es- 
se, e  per  la  lor  manutenzione  in  avvenire  un 
annuo  taglione  di  sessantotto  mila  scudi  a' sud- 
diti suoi.  Restavano  intanto  altri  obelischi,  o 
vogliam  dire  guglie,  già  nobili  ornamenti  di 
Roma  antica  stesi  a  terra,  che  sembravano  rac- 
comandarsi al  regio  animo  del  pontefice  Sisto 
per  essere  rimessi  nel  pristino  loro  decoro. 
Fra  gli  altri  uno  ve  n'  era  di  smisurata  gran- 
dezza ,  più  di  due  mila  anni  prima  dedicato 
dai  re  di  Egitto  al  Sole,  e  pieno  di  gerolifici 
egiziani,  che  poi  diedero  campo  all'  ingegnoso 
padre  Atanasio  Kirchero  di  produrre  sì  bei 
sogni.  Fu  questo  levato  da  Costantino  Magno 
dal  suo  sito,  e  trasportato  pel  Nilo  ad  Alessan- 
dria, con  disegno  di  trarlo  alla  sua  nuova  Ro- 
ma, cioè  a  Costantinopoli.  Fecelo  poi  l' impe- 
ra J or  Costanzo  suo  figlio  condurre  a  Roma  vera 
con  una  mirabil  nave,  mossa  da  trecento  re- 
miganti, ed  alzarlo  nel  Circo  Massimo.  Da  più 
secoli  atterrato  o  dai  Barbari,  o  da  tremuoti, 
giacque  quel  nobilissimo  monumento  rotto  in 
tre  pezsi,  e  in  parte  seppellito  nelle  rovine 
d' esso  Circo  :  quando  l' animoso  Sisto  fece  mae- 
strevolmente acconciarlo  ,  e  trasferirlo  nella 
piazza  Laterancnse,  dove  alzato  tuttavia  si  am- 
mira. Oltre  a  ciò,  trovandosi  la  Biblioteca  Va- 
ticana, dove  si  conserva  un  immenso  tesoro  di 
libri  scritti  a  penna,  mirabilmente  accresciuto 
anche  dai  pontefici  de' nostri  tempi  in  ansito 
basso,  acuro  e  poco  salutevole,  Sisto  fece  fab- 
bricar per  essa  un  nobilissimo  edificio  nuovo 
con  ausissime  pitture  che  restò  compiuto  nel- 
l'anno  presente.  Appresso  alla  stessa  Biblio- 
teca in  Belvedere  istituì  lo  stesso  pontefice 
un'insigne  stamperia  con  caratteri  ebraici,  gre- 
ci, latini,  e  d'altre  lingue  orientali,  affi  ne  hr 
spezialmente  vi  si  stampassero  le  opere  dc'Santi 
Padri. 

Gran  pascolo  ebbero  in  quest'  anno  i  curiosi 
cacciatori  degli  avvenimenti  del  mondo.  Im- 
perciocché Filippo  II  re  di  Spagna  da  gran 
tempo  faceva  una  stupenda  raunanza  d'armati 
•  di  vele  ,  senza  sapersi  dove 
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Ire  sue.  Sospettavano  I  più  eh'egtl  la  votene  ì  qui  e  là,  patte  In  Iscotia  ed  Irlanda,  e  parte 


contro  l'Olanda;  ma  venne  a  «coprini  che  i 
disegni  suoi  erano  contra  Elisabetta  regina  di 
Inghilterra,  siccome  quella  che  fin  qui  avevi 
«lato  gran  braccio  a^gli  eretici  ribelli  ne'  Paesi 
Baisi;  e  già  appariva  clic  senaa  depression  di 
lei  non  si  potea  sperare  di  calmare  giammai 
quella  ribellione.  Non  ha  mai  veduto  la  Spa- 
gna un  sì  grandioso  apparato  di  flotta  nava- 
le, come  fu  questo,  coniandosi  in  esso  cento 
trentacinque  legni  grossi  tra  galee,  galeazze  e 
rascelli  tondi,  allora  chiamati  galeoni,  oltre 
ad  altri  minori  e  navi  da  carico,  con  immensa 
quantità  di  artiglierie,  atlreecì  militari  e  mu- 
nizioni, dove  s'imbarcarono  circa  venti  mila 
bravi  combattenti.  Immense  spese  costò  un  ai 
poderoso  armamento.  Aveva  nello  stesso  tempo 
ricevuto  ordine  il  duca  Alessandro  Farnese  dì 
allestire  in  Fiandra  un'  oste  poderosa  con  le- 
gni da  trasporto  per  traghettarla  in  Inghilterra 
al  primo  avvivi  che  vi  fosse  approdata  la  flotta 


verso  altre  eontrade.  Molte  di  quelle  navi  ri- 
masero ingoiate  dall'infuriato  elemento,  altre 
caddero  in  mano  degl'Infedeli;  quelle  infine 
che  si  riduasero  salve  in  Ispagna ,  si  videro 
tutte  malconcie  e  sdroscite.  Secondo  gli  scrit- 
tori spagnuoli ,  vi  perirono  solamente  trenta- 
due  legni  da  gaerra ,  oltre  a  qoet  da  carico  , 
e  circa  dieci  mila  soldati.  Dai  nemici  ai  fece 
ascendere  la  perdita  d'essi  Spagnuoli  a  venti 
mila  nomini  e  ad  ottanta  navi.  Quel  che  è 
certo,  inesplicabile  fu  il  danno  degli  Spagnuo- 
li, e  in  quella  fortuna  di  mare  naufragò  ogni 
speranza  di  rintuzzar  l' orgoglio  della  regina 
inglese,  e  di  saldar  le  piaghe  de' popoli  Fiam- 
minghi. Ma  se  grande,  anzi  massima  fu  qoella 
disavventura,  più  grande  ancora,  per  attestato 
di  ognuno,  si  trovò  I'  animo  e  il  coraggio  del 
re  Filippo  II,  cheniun  segno  di  perturbazione 
mostrò,  e  placido  come  prima  fece  conoscere 
che  il  ano  coraggio  era  superiore  ad  ogni  scossa 


conoscerete  mancarono  dicerie  ed  aeeuse  con» 
tra  di  Alessandro  Farnese  ,  quasiché  potendo 

Inon  avesse  voluto  accorrere  in  soccorso  del» 
l'altro.  Alcune  imprese  fece  nel  resto  di que- 
,  st'  anno  esso  duca  Alessandro,  ma  io  mi  dispen- 
so dal  raccontarle.  Non  vo'  già  tacere,  avere 


di  Spagna.  Cinque  mila  fanti  trasse  egli  da  Mi-  dell'avversa  fortuna.  Il  suo  sdegno  nondimeno 
lano,  quattro  altri  mila  da  Napoli,  ed  altri  J  contro  il  Medina  Si, Ionia  non  tardò  a  farsi 
dalla  Borgogna  e  Germania,  oltre  ai  venturieri 
che  da  tutte  le  parti  comparvero  al  servigio 
di  si  rinomato  principe.  Sì  trovò  il  Farnese 
avere  nn  esercito  di  circa  quaranta  mila  fanti 
e  di  quasi  tre  mila  cavalli.  Il  pontefice  Sisto 
aveva  anch'  egli  promesso  di  concorrere  a  quel 

la  grande  impresa  con  un  milione  di  scudi,  |  molti  creduto  invenzione  di  questi  ultimi  tempi 
ma  non  prima  che  gli  Spagnuoli  avessero  po-  ì  Y  uso  delle  bombe,  quando  c'  inaegna  Famia- 
sto  piede  in  Inghilterra.  Sospettando  intanto  [I  no  Strada,  che  inventate  esse  da  un  Italiano, 
di  questo  minaccioso  turbine  la  regina  ingle-  I  oppure  da  altro  ingegnere  di  Yenlò  con  poca 

diversità  dalle  moderne,  furono  in  quest'  an- 
no adoperate  nell'  assedio  di  Vactendon  pio- 
emia fortezza  della  Gheldria,  e  molto  coope- 
rarono per  costrignerla  alla  resa. 

Non  minore  strepito  fece  parimente  nel- 
V  anno  presente  una  scena  succeduta  in  Fran» 
eia,  che  esigerebbe  molte  parole,  ma  ch'io  in 
poche  spedirò.  Mal  soddisfatto  era  il  re  Arri- 
go III  del  duca  di  Guisa  e  de'  suoi  seguaci 
Cattolici  confederati,  perchè  la  potenza  d'està 
faceva  troppa  ombra  alla  regal  tua  autorità. 
Furono  a  lui  insinuati  sospetti  che  il  duca 
amoreggiasse  la  corona  di  Francia,  senza  nep- 
pure aspettarla  dopo  la  morte  sua.  Furono  in 
fatti  proposte  da  essi  confederati  al  re  alcunt 
dure  condizioni,  e  il  Goisa  volle  venire  a  Pa- 
rigi ,  contuttoché  il  re  glie  Y  avesse  vietato. 
Tanto  più  crebbe  allora  il  sospetto  e  la  paura 
d'  esso  monarca  ;  ed  essendosi  egli  voluto  pre* 
munire  coli*  introdurre  in  Parigi  alcune  com- 
pagnie di  Svizzeri  e  Franzesi,  ecco  nel  di  ta 
di  maggio,  appellato  il  di  delle  Barricade,  il 
I  cattolico  popolo  parigino,  affezionato  ai  prin- 
cipi di  Guisa,  prendere  l'armi  contro  quella 


r,  dvii  lasciò  di  ben  premunirsi  colle  forza 
del  regno,  e  coli'  implorar  soccorso  dagli  ami* 
ci.  Mise  insieme  anch'  ella  una  copiosa  flotta 
di  vascelli,  creandone  ammiraglio  Mdord  Carlo 
Howard,  e  viceammiraglio  il  corsaro  France- 
sco Drago,  famoso  per  tante  percosse  date  in 
America  ed  altrove  agli  Spagnuoli.  Fu  creduto 
eh'  ella  assoldasse  qnaranta  mila  fanti,  e  poco 
interior  numero  di  cavalleria. 

Nel  mese  di  giugno  fece  vela  la  fbrmidabil 
flotta  di  Spagna,  comandati  dal  duca  di  Me. 
dina  Sidonia  poco  sperto  nei  combattimenti 
navali,  ma  con  eattivo  augnrio,  perehé  dissipata 
in  breve  da  nna  fiera  burrasca.  Si  raccolse  esaa 
in  fine  alla  Corngna,  e  di  là  poi  continuò  il 
viaggio  alla  volta  dell'Inghilterra,  finché  arrivò 
a  vista  della  nemica  armata  navale.  Si  aspetta- 
vano tutti  che  si  venisse  a  un  terribil  fatto  d'ar- 
mi, e  tal  era  il  consiglio  de'  capitani  ;  nn  il  du- 
ca non  poteva  darla,  se  non  quando  il  consiglio 
di  Spagna  l'ordinava,  o  quando  la  collera  al- 
trui, o  la  sua,  il  levava  dall'indifferenza.  In- 
tanto voltò  egli  le  prode,  con  tempestare  in- 
tanto il  duca  di  Parma,  che  uscisse  in  mare 


eolle  sue  navi  da  trasporto,  ma  senza  poterlo  |  guarnigione  :  per  la  qual  ribellione  il  re  non 

si  giudicando  sicuro,  si  ritirò  a  Sciartres.  Fu- 
rono poi  fatti  dei  gran  maneggi  per  la  concor- 
dia, e  il  re  finalmente  ricevette  in  grazia  il 
duca  di  Guisa  e  tutti  i  suoi  aderenti,  anzi  li 
colmò  di  onori  ,  ma  covando  nell'  animo  un 
dispetto  ed  odio  implacabile  contra  di  loro. 

anno  senza  farlo  conoscere} 
di  a3  di  dicembre  chiamato 


egli  fare  per  varj  riflessi ,  e  spezialmente  per 
non  esporre  navi  disarmate  alle  artiglierie  ne- 
miche. Furono  prese  dal  Drago  alcune  navi 
spagnuole  sbandate  :  quand'  ecco  mentre  la 
flotta  ispana  solamente  pensava  a  ritirarsi  per 
non  combattere  coi  nemici,  vien  forzata  a  com-  , 

nna  spietata  tempesta  di  mare  che  I  Non  passò  quest' 
iso  si  sollevò.  Restò  essa  tutta  «pinta  I  imperciocché  nel 
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il  due»  nell*  camera  dal  re,  fu  dalle  guardie 
trucidato.  Preio  anche  il  cardinale  di  Guisa 
•uo  fratello,  da  lì  a  poco  restò  privato  di  vi- 
ta. Vidersi  in  oltre  imprigionati  il  cardinale 
di  Borbone,  l'arcivescovo  di  Lione,  i  duchi 
di  Nemours  e  d'Elbocuf  con  altri:  dopo  di 
che  Arrigo  tatto  glorioso  proruppe  in  queste 
parole:  Ora  sì  ch'io  son  Re.  Intanto  il  duca 
di  Nemoura  fuggito  di  prigione,  Carlo  di  Lo- 
rena duca  di  limala,  il  popolo  di  Parigi  e  gli 
altri  Cattolici  più  che  mai  rinforzarono  la  ri- 
bellione, declamando  dappertutto  contro  il  re, 
massimamente  per  la  morte  inferita  alla  sacra 
persona  del  cardinale  di  Guisa,  e  per  la  pri- 
gionia dell'  altro  di  Borbone.  Però  in  somma 
confusione  reatò  quel  regno,  e  grandi  risenti- 
menti ne  fece  la  corte  di  noma. 

Fu  detto,  che  preso  il  segretario  del  duca 
di  Guisa  con  tutte  le  scritture  ,  si  venisse  a 
acoprire  l' intelligenza  che  passava   ai  danni 
del  re  fra  Filippo  re  di  Spagna  ,  Carlo  Km- 
manuelc  duca  di  Savoia  c  il  duca  di  Guisa. 
Può  dubitarsi  che  fossero  pretesti  inventati  per 
far  comparire  giusta  la  risoluzione  presa  dal 
re.  Per  altro  esso  duca  di  Savoia  si  servi  in 
questi  tempi  degli  sconcerti  della  Francia  in 
■uo  vantaggio.  Possedeva  da  molti  anni  la  co- 
rona di  Francia  il  marchesato  di  Saluzzo  in  Ita- 
lia, decaduto  per  la  linea  finita  di  que'  mar- 
chesi. Sopra  quello  Stato  avea  la  casa  di  Sa- 
voia delle  giuste  pretensioni,  ma  inutili  fin  qui 
per  la  troppo  superior  potenza  della  Francia. 
Accadde  che  il  duca  di  Lesdiguieres,  generale 
dell'  eretico  re  di  Navarra,  possedendo  le  mi- 
gliori fortezze  del  Dellìnato ,  minacciava  quel 
marchesato,  e  prese  ancora  Castel  Delfino.  Al- 
lora il  duca,  siccome  quegli  a  cui  premeva  che 
l'eresia  non  penetrasse  in  Italia,  e  che  i  ne- 
mici del  re  di  Francia  non  a'  impadronissero 
di  Saluzzo,  giudicò  meglio  di  prevenirli  con 
impossessarsene  egli.  Adunque  sul  fine  di  set- 
tembre uscito  in  campagna,  prese  Carmagno- 
la, dove  trovò  circa  quattrocento  cannoni,  (  se 
por  si  può  credere)  e  dei  grossi  magazzini  di 
ogni  sorta  di  provvisione.  Poscia  aiutato  anche 
dal  gorernatore  dì  Milano,  soggiogò  Cental  e 
Rcvcl,  entrò  in  Saluzzo,  ripigliò  Castel  Delfi- 
no :  in  una  parola,  tutto  quel  marchesato  ven- 
ne alle  sue  mani.  Ebbe  un  bel  dire  il  duca 
Carlo  Emmanuele  :  il  re  di  Francia  restò  mal 
soddisfatto  di  quella  occupazione,  commosse  i 
Genevrini  e  gli  Svizzeri  contra  di  lui,  e  di  là 
da'  monti  si  diede  principio  ad  una  molto  pe- 
ricolosa guerra  ;  giacché  spedito  dal  re  il  si- 
gnor di  Pugni  al  duca ,  noi  potè  muovere  a 
rilasciare  quel  paese.  Con  queste  si  fiere  tur- 
bolenze di  Stati  terminò  l' anno  presente. 

Anno  di  Cristo  i 58g.  Indizione  II. 
di  Sisto  V  papa  5. 
di  Rodolfo  II  imperatore  i£. 

Ne  pnre  lasciò  il  pontefice  Sisto  quest'anno 
senza  qualche  magnifica  impresa  per  sempre 
più  abbellire  la  città  di  Roma.  Mestava  tutta- 
via fra  le  rovine  del  Circo  Massimo  un  altro 
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|  nobilissimo  obelisco  egiziano,  tutto  tempestato 
||  di   gerolifir.i  ,  rotto  in  più  pezzi,  già  condotto 
U  a  Roma  da  Cesare  Angusto.  Fattolo  raccon- 
y  ciare  da  periti  maestri  ,  volle  Sisto  che  fosse 
|  rialzato  davanti  alla  chiesa  di  santa  Maria  del 
|  Popolo.  Oltre  a  ciò  ,  aggiunse  ornamenti  al- 
K  I*  insigne  Colonna  Antonina  istoriata,  alla  cai 
|  cima  per  una  interna  scala  si  sale,  e  solenne- 
mente la  dedicò  a  san  Paolo  Apostolo,  ponen- 
dovi sopra  1'  immagine  di  esso  Apostolo  di 
bronzo.  E  perciocché  il  porto  di  Cività  Vec- 
chia scarseggiava  d*  acque  buone,  provvide  al 
bisogno  di  quel  popolo  e  dei  naviganti,  con 
farne  venir  colà ,  mercé  degli  acquedotti  fab- 
bricati per  sei  miglia,  dove  portava  il  Insogno. 

IAveano  tentato,  e  non  senza  frutto,  gli  antichi 
Romani  e  i  succeduti  imperadori  di  seccar  le 
Paludi  Pontine,  acciocché  Laute  miglia  di  paese 
inondato  dall'  acque  servissero  da  li  innanzi 
alla  coltivazione  ,  e  cenassero  ancora  i  danni 
dell'  aria  cattiva.  Per  le  calamità  de'  secoli 
barbarici  tornarono  quelle  paludi  a  ripigliare 
I'  antico  lor  dominio  in  quelle  campagne.  Uu 
bell'oggetto  appunto  all'aniuio  grande  di  papa 
j  Sisto  era  il  provvedere  per  sempre  a  quel  dis- 
ordine si  pernicioso  al  pubblico,  e  vi  ai  ap- 
plicò col  suo  solito  ardore,  facendo  cavare  una 
larga  e  lunghissima  fossa,  appellata  anche  og- 
gidì il  Fiume  di  Sisto,  con  ispesa  di  dugenlo 
mila  scudi,  per  cui  si  guadagnò  un  gran  tratto 
di  paese.  Pensava  egli  di  coudurrc  questa  fossa 
fino  al  mare  ,  ma  rapito  poi  dalla  morie ,  ne 
lasciò  la  cura  ai  suoi  successori.  Con  ragione 
ancora  si  può  dire  eh'  egli  rinovasse  il  palazzo 
Lateraoense  colla  giunta  di  tante  fabbriche , 
portici ,  sale  e  camere  dipinte  da  valenti  pit- 
tori, delle  quali  poi  fece  la  solenne  dedica- 
zione a  di  3o  di  maggio  dell'  anuo  preaente. 
Erano  sformate  e  quasi  lacere  le  grandi  sta- 
tue dei  due  cavalli  attribuite  (  benché  molto 
ae  ne  dubiti  )  agli  antichi  eccellenti  acultori 
Fidia  e  Prassitele.  Il  buon  Sisto  le  rimise  nel- 
1'  antico  loro  decoro,  e  le  fece  collocare  nella 
piazza  del  Quirinale.  Al  medesimo  pontefice 
ancora  si  dee  la  fabbrica  d'  un  ponte  dal  suo 
nome  chiamato  Felice,  posto  sopra  il  Tevere 
ad  Otricoli- 
Ma  in  mezzo  a  queste  bell'opere  il  cuor  di 
papa  Sisto  era  tormentato  non  poco  per  quanto 
era  avvenuto  in  Francia  nel  precedente  anno, 

I parte  pel  timore  che  la  religion  cattolica  ne 
patisse  (timore  maggiormente  accresciuto  Del- 
l' anno  presente,  in  cui  Arrigo  III  re  ai  ricon- 
ciliò ed  unì  coli'  eretico  Arrigo  re  di  Navarra), 
e  parte  per  l'enorme  scandalo  commesso  da 
esso  re  di  Francia  colla  morte  data  al  cardi- 
nale di  Guisa,  e  per  la  prigionia  di   quel  di 
Borbone  e  dell'arcivescovo  di  Lione.  Dall'uà 
canto  non  mancò  Arrigo  Ili  d' inviare  amba- 
sciatori a  Roma  per  giustificare,  o  scusare  l'o- 
perato da  lui  ;  ma  dall'altro  il  buon  pontefice 
veniva  tutto  di  pulsato  dai  ministri  della  lega, 
e  incitato  a  procedere  con  forte  braccio  coa- 
tra del  re,  cui  la  Sorbona  slessa  aveva  dichia- 
rato decaduto  da  ogni  suo  diritto  sopra  la  co- 
rona. Maraviglia  fu  che  il  focoso  pontefice  ao- 
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dasse  barcheggiando  un  pezzo,  Gnchè  assieu-  ■  falli  e  di  perdono  agli  altrui,  spirò  l'anima 


rato  che  no  poderoso  armamento  si  facea  da- 
gli Eretici  in  Francia ,  e  vedendo  che  per 
quante  istanze  si  fossero  fatte,  il  re  non  s*  in* 
duceva  a  rimeltere  in  libertà  il  cardinale  di 
Borbone  e  I*  arcivescovo,  finalmente  nel  di  a4 
di  maggio  pubblicò  un  monitorio,  in  cui  esor- 
tava ,  e  poi  comandava  che  il  re  nel  termine 


in  età  di  trentanove  anni,  con  rimanere  estinta 
in  lui  la  linea  dei  re  di  Francia  della  casa 
di  Valois.  Maggiormente  crebbero  per  questa 
morte  le  turbolenze  di  quel  regno.  Fu  il  va- 
loroso re  di  Navarra  della  linea  di  Borbone 
da' suoi  parziali,  come  più  prossimo  al  regno, 
proclamato  re,  e  prese  il  nome  di  Arrigo  IV, 


di  dieci  giorni  dopo  la  pubblicazione  da  farsi  con  giuramento  di  conservare  la  Fede  catto- 
lica nel  regno,  ma  rigettato  a  cagion  della  sua 
eresia  dalla  lega  cattolica  ,  la  quale  dichiarò 
re  Carlo  cardinal  di  Borbone ,  ancorché  tut- 
tavia prigione.  Diedeti  quindi  principio  ad  una 
arrabbiata  guerra  fra  esso  Arrigo  IV  (che  sac- 
cheggiò i  borghi  di  Parigi  con  acquistar  ancora 
varj  luoghi)  e  la  lega  appellata  Santa,  io  fa- 
vore di  cui  apertamente  ai  dichiarò  Filippo  II 
re  di  Spagna,  e  si  preparava  anche  a  far  molto 
il  pontefice  Sisto,  ae  la  morte  non  avesse  tron- 
cati gli  alti  suoi  disegni. 

Non  erano  in  questo  tempo  roen  grandi  i 
pensieri  di  Carlo  Emmauuele  duca  di  Savoia, 
si  per  li  proprj  vantaggi,  che  per  secondar  le 
massime  del  re  Cattolico  suocero  suo,  rivolte, 
non  so  se  in  sostanza,  oppure  in  apparenza,  a 
favor  della  Francia,  per  essere  anch'cgli  stato 

la  corona.  1  Gene- 
mossa  guerra  contro 
la  Savoia;  laonde  il  duca  fece  leva  di  genti 
in  varie  parti  d'Italia,  dichiarando,  con  per- 
missione del  duca  di  Ferrara,  capitan  generale 
delle  sue  armi  Filippo  d'Esle  marchese  di  san 
Martino,  cognato  suo.  Ebbe  ancora  soccorsi  di 
gente  dallo  Stalo  di  Milano  ;  e  con  queste  forze 
ricuperò  i  luoghi  a  lui  presi  dagli  Eretici:  in- 
dusse i  Bernesi  a  far  seco  pace ,  e  poi  lasciò 
come  bloccata  Genevra.  Avvenuta  poi  la  morte 
di  Arrigo  III,  avendo  promosse  le  pretensioni 
sue  sopra  il  regno  di  Francia  ,  mosse  guerra 
in  Provenza  ,  dove  se  gli  diedero  alcuni  di 
quei  popoli.  Tentò  anche  il  parlamento  del 
Oelfinato,  ma  non  ne  riportò  se  non  buone 
parole.  Aveva  in  questi  tempi  Ferdinando  dei 
Medici  deposta  la  sacra  porpora,  ed  assunto 
il  titolo  di  Gran  Dnea  di  Toscana;  però  pensò 
all'accasamento  suo.  Fu  da  lui  scelta  per  mo- 
glie Cristiana  6glia  di  Carlo  duca  di  Lorena  , 
allevata  fin  dalla  tenera  età  nella  corte  di 
Francia  sotto  la  regina  Caterina.  Condotta 
per  mare  questa  principessa ,  fece  poi  la  so- 
lenne soa  entrata  in  Firenze  nel  dì  ultimo  di 
aprile:  siccome  esso  gran  duca  Ferdinando 
era  principe  sommamente  magnifico  e  che  si 
trattava  alla  reale ,  cosi  celebrò  con  sontuose 

te ,  alle  quali 

intervennero  il  dura  e  la  duchessa  di  Man- 
tova ,  i  cardinali  Colonna  vecchio  ,  Gonzaga 
vecchio,  Alessandrino  e  Gioiosa  con  don  Ce- 
sare d'  Este  cognato  d*  esso  gran  duca.  Papa 
Sisto  anch'  egli  maritò  in  quest'  anno  due  sue 
pronipoti,  I'  una  con  Virginio  Orsino  duca  di 
Bracciano  ,  I'  altra  col  duca  di  Tagliacozzo  e 
contestabile  del  regno  ,  di  casa  Colonna ,  con 
dote  per  cadauna  di  cento  mila  scudi. 


in  Francia  rilasciasse  i  suddetti  carcerati:  e 
dopo  sessanta  giorni  comparisse  egli  in  per- 
sona ,  o  per  procuratore ,  a  rendere  ragione 
della  morte  del  cardinal  di  Guisa,  e  della  pri- 
gionia dell'altro;  il  che  non  facendo,  incor- 
resse nelle  scomuniche.  Intanto  in  Francia  la 
regina  Catterìna  dei  Medici  madre  del  re,  che 
prima  della  morte  dei  Guisi  era  stata  presa 
da  una  lenta  febbretta,  tal  affanno  concepì  per 
quella  tragedia,  che  nel  dì  quinto  di  gennaio 
del  presente  anno  terminò  il  suo  vivere;  prin- 
cipessa di  grande  ingegno ,  ma  che  presso  al- 
cuni scrittori  franzesi  vien  dipinta  come  donna 
di  grandi  raggiri  per  mantener  sempre  sè  stessa 
nell'autorità  del  comando:  il  che  secondo  essi 
tornò  io  non  lieve  pregiudizio  del  regno.  Al- 
tri per  Io  contrario  lasciarono  un  bell'elogio  urur  ucm  «;  rancia,  per  » 
della  sua  pietà  e  saviezza,  per  cui  spezialmente  uno  de'  pretendenti  a  quell 
la  corte  di  Francia  fu  non  poco  preservata  ,  vrini  e  i  Bernesi  aveaoo  m< 
dal  libertinaggio,  ch'era  allora  alla  moda;  e 
certamente  ella  sempre  ai  dimostrò  lancia  e 
scodo  al  Cattolicismo. 

Da  che  il  re  Arrigo  III,  credendosi  poco  si- 
coro  dalla  parte  della  lega,  si  accordo  col  re 
di  Navarra  seguace  del  Calvinismo,  maggior-  j 
mente  s'irritarono  contro  di  lui  i  Cattolici, 
quasiché  egli  fosse  per  tradir  la  religione  in 
cui  era  nato  ;  e  però  scossero  ogni  riverenza 
verso  di  lui,  trattandolo  col  solo  nome  di  Ti- 
ranno, e  declamando  fin  dai  pulpiti  contra  di 
lui.  Que»ta  universiil  detestazione  quella  veri- 
smi il  mente  fu  che  mosse  Jacopo  Clemente  gio- 
vinetto di  ventitré  anni,  già  ammesso  nell'Or- 
dine de' Predicatori,  a  voler  liberare  la  Fran- 
cia da  questo  principe  con  una  troppo  dete- 
stabile iniquità.  Cioè,  entrò  in  testa  a  questo 
fanatico  giovane  che  un  bel  sacrifizio  si  farebbe 
a  Dio,  Qn  gran  vantaggio  si  recherebbe  alla 
religion  cattolica  con  togliere  dal  mondo  ,  a 
spese  anche  della  propria  vita,  Arrigo  III, 
senza  riflettere  che  la  legge  di  Dio  comanda 
l'ossequio  nel  governo  civile  al  principe  le- 
gittimo, ancorché  divenuto  tiranno,  o  eretico, 
o  infedele.  Pertanto  finse  lettere,  e  mostrando 
d'aver  segreti  d'importanza  da  comunicare  al 

re  solo,  ebbe  maniera  di  farsi  indurre  alla  sua  ||  feste  e  divertimenti  quelle 
udienza  nel  di  primo  d'agosto.  Mentre  il  re 
leggeva  le  lettere  da  lui  portate,  il  diabolico 
giovine  cavato  dalla  manica  un  coltello  avve- 
lenato, gliel  cacciò  profondamente  nella  pan- 
cia. Gridò  il  re  ,  e  preso  lo  stesso  coltello  , 
ferì  Clemente  sopra  un  occhio;  ed  accorse  le 
guardie,  con  più  colpi  lo  stesero  morto  a  terra, 
senza  che  si  potesse  poi  ricavare  onde  costui 
fosse  stato  spinto  a  si  enorme  scelleratezza.  Il 
re  nel  seguente  giorno  con  sentimenti  sempre 
cattolici  di  credenza ,  di  pentimento  dei  suoi  il 
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di  Cristo  i">oo.  Imli:i»ne  IH. 
di  Urbaio  VII  papa  i. 
di  Gregorio  XIV  papa  i. 
</i  Rodolfo  II  imperadore  i5. 


Fu  iti  quest'  anno  pubblicata  la  «aera  Bib- 
bia, che  l' infaticabil  papa  Sisto,  in  esecuzione 
del  prescritto  dal  Concilio  di  Trento,  «Tea  fatto 
collazionare  con  gli  antichi  manoscritti  ed 
emendare.  Ma  perchè  non  riusci  perfetta  quella 
fatica,  ne  assai  corretta  l'edizione,  un'altra  più 
esatta  ne  fece  poi  fare  Clemente  Vili.  Ora 
mentre  si  aggiravano  in  mente  ad  esso  papa 
Sisto  V  imprese  sempre  nuore  o  in  vantaggio 
della  Cristianità,  o  in  utile  de' suoi  Stati,  o 
in  ornamento  di  Roma  ,  ed  impiegava  anche 
moltissimi  pensieri  per  le  guerre  oivili  che  la- 
ceravano la  Francia  con  gravissimo  pericolo 
della  religione  :  eccoti  la  morte  bussare  alla 
porta,  e  portarlo  all'altra  vita  nel  dì  «7  d'  a- 
gosto  dell'  anno  presente-  Era  egli  nato  nel  di 
i3  di  dicembre  del  i5ai.  Dopo  il  già  detto 
non  ci  sarebbe  bisogno  ch'io  qui  ricordassi 
qual  fosse  la  grandezza  dell'  animo  di  questo 
pontefice,  quale  il  suo  zelo  per  la  Fede  Cat- 
tolica, quale  la  religiosità  de'suoi  costumi,  e  la 
moderazione  verso  i  nipoti,  i  quali  restarono 
ben  ricchi,  ma  senza  avere  espilato  l'erario  di 
•an  Pietro.  Niun  più  di  lui  seppe  farla  da 
principe;  ma  vi  fu  chi  desiderò  che  meno  lo 
facesse.  Sotto  di  lui  tutti  tremavano  :  tanto 
era  il  rigore  della  sua  giustizia,  quasiché  egli 
nulla  curasse  di  farsi  amare  da' sudditi  suoi. 
Dicono  che  anche  oggidì  si  fa  paura  ai  fan- 
ciulli col  suo  nome.  La  verità  nondimeno  è , 
che  a  lui  non  mancò  l'amore  di  molti,  e  mas- 
aimatnentc  dei  saggi.  Grandiose  furono  le  di 
lui  idee,  nè  io  tutte  le  ho  riferite,  tutte  non- 
dimeno animosamente  eseguile,  ma  comperate 
colle  lagrime  de'  suoi  popoli ,  per  aver  egli 
imposto  di  nuovo,  come  scrive  il  Ciccarelli , 
più  di  trentacinque  dazj  e  gabelle  :  ortiche  , 
le  quali  una  volta  nate,  non  si  seccano  mai 
più;  e  quelle  anche  rigidissimamente  riscosse 
da'  suoi  commissarj.  Venali  ancora  rendè  molli 
ufizj;  del  che  certo  non  riportò  lode.  A  que- 
sto pontefice  vivente  avea  il  senato  e  popolo 
romano  alzala  una  statua  con  bella  iscrizione. 
Ma  da  che  egli  cessò  di  vivere,  molti  nobili 
disgustati  per  la  di  lui  asprezza,  e  per  avere 
levato  alcuni  ufizj  al  senato  romano  ,  tnoltis- 
aimi  ancora  della  plebe  in  vendetta  delle  gra- 
vezze imposte  si  sollevarono;  e  ben  fu  che  si 
interponessero  dei  saggi  magnati  :  altrimenti 
au  quella  statua  si  sfogava  la  lor  collera  e  ven- 
detta. Qoctossi  il  tumulto  ;  contuttociò  servi 
quest'esempio  perché  i  Romani  formassero  uno 
alabile  decreto  di  non  alzar  più  statue  ad  al- 
cun pontefice  vivente.  Tempo  in  fatti  perico- 
loso per  l'adulazione  è  la  vita  de' principi; 
il  giusto  giudizio  del  merito  delle  persone  si 
ba  da  aspettar  dalla  morte. 

Ora  entrati  in  conclave  i  porporati,  nel  dì 
i5  di  settembre  elessero  con  somma  concordia 
papa  il  cardinale  Giambattista  Castagna  nato 


In  Roma  da  padre  Genovese  nel  i5ai,  e  sem- 
pre in  essa  allevato  e  considerato  come  Ro- 
mano. Tali  virtù  e  belle  doti  d'animo  e  d'in- 
gegno, e  spezialmente  di  amorevolezza ,  sa- 
viezza e  sperienza  degli  affari  del  mondo,  con- 
correvano in  questo  personaggio  ,  che  si  può 
dire  ch'egli  entrò  papa  in  conclave,  e  tale 
anche  n'uscì.  Lo  slesso  papa  Sisto,  che  ben 
a' intendeva  del  valore  delle  persone,  più  di 
una  volta  scherzando  diede  a  conoscere  di  ri- 
guardar lui  come  suo  successore.  Prese  egli  il 
nome  di  Urbano  VII;  ed  era  ben  degno  di 
lunga  vita  ,  perchè  nulla  a  lui  mancava  di 
buono  per  fare  un  ottimo  reggimento.  Ordinò 
tosto  che  ninno  dei  parenti  suoi  prendesse  al- 
tro maggior  titolo  di  quel  che  aveano  innanzi. 
Né  pur  volle  promuoverne  alcuno  ai  supremi 
ufizj,  dicendo  esser  meglio  di  valersi  d'  altri , 
per  potere,  te  fallassero,  sema  impedimento 
del  naturale  affollo,  o  rimuoverli,  o  gastigarli. 
Fece  subilo  descrivere  tutti  i  poveri  della 
città,  con  animo  di  esercitar  verso  di  loro  la 
innata  sua  liberalità,  di  cui  appena  creato 
papa  diede  un  bel  saggio  verso  i  cardinali  po- 
veri. Iinmantencnte  ancora  ordinò  la  riforma 
della  Dateria  e  la  continuazione  delle  fabbri- 
che di  papa  Sisto,  volendo  che  del  medesimo 
quivi  si  ponessero  l' armi ,  e  non  già  le  sue. 
Pensava  eziandio  a  levar  le  gabelle  poste  da 
papa  Sisto,  a  provvedere  alla  carestia  allora 
corrente,  e  ad  altre  lodevoli  azioni.  Ma  che  P 
nel  giorno  del  suo  pontificalo  cominciò  a  sen- 
tirsi poco  bene  ;  sopraggiunsc  la  febbre,  e  que- 
sta nel  di  37  di  settembre  il  rapi  dalla  pre- 
sente vita  con  incredibil  dispiacere  del  popolo 
romano ,  che  per  lui  eletto  somma  allegrezza 
mostrò  ,  per  lui  infermo  offerì  a  Dio  ferventi 
preghiere,  e  lui  morto  onorò  col  pianto  quasi 
d'  ognuno. 

Convenne  dunque  che  il  sacro  collegio  pas- 
sasse ad  una  nuova  elezione,  e  questa  cadde  , 
dopo  molle  dispute  pei  coucorso  d' altri  di- 
giunimi porporati ,  correndo  il  di  quinto  di 
dicembre,  nel  cardinale  Niccolò  Sfondrati  no- 
bile milanese,  chiamato  il  Cardinal  di  Cremo- 
na, perchè  vescovo  di  quella  città,  e  di  fami- 
glia anche  orionda  di  là.  Suo  padre  fu  Fran- 
cesco già  senatore  di  Milano,  e  dopo  la  morte 
di  Anna  Visconte  sua  moglie,  pel  suo  sapere 
crealo  cardinale  da  Paolo  III,  vescovo  fu  an- 
ch' egli  di  Cremona.  Era  Niccolò  suo  figlio 
personaggio  pieno  di  maschia  pietà,  dottissimo, 
di  costumi  sempre  incorrotti,  di  somma  umil- 
tà, e  sì  alieno  dal  desiderio  della  sacra  tiara, 
che  trovandosi  all'  improvviso  eletto  papa,  ri- 
volto ai  capi  delle  fazioni  disse:  Dio  ve  lo 
perdoni  :  che  avete  voi  mai  fatto?  Prese  il  no- 
me di  Gregorio  XIV.  Perchè  infermicela  era 
la  sua  sanità,  e  abbisognava  di  persona  fedele 
a  sostenere  il  gran  peso  a  lui  addossato,  creò 
tosto  cardinale  Paolo  suo  nipote,  figlio  di  un 
suo  fratello  e  di  Sigismonda  Estense,  che  riu- 
sci un  insigne  porporato.  Chi  scrisse  schian- 
tata sotto  Sisto  V  la  razza  de'  banditi  ,  volle 
piuttosto  dire  frenata  la  loro  insolenza.  Impe- 
rocché buona  parte  d'  essi  si  ritirò  ne*  confini 
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di  Napoli  e  della  Totcana  ,  e  un'  altra  conti* 
nuò  ad  infestar  la  Romagna  ;  né  tutti  gli  sforzi 
di  quel  si  temuto  ponteilce  poterono  appre- 
stare una  vera  medicina  al  male.  Crebbe  poi 
questo  dopo  la  morte  d'  esso  Si»to ,  e  massi- 
mamente perche  Alfonso  Piceoluinini  dura  di 
Monte  Marciano,  caduto  in  disgrazia  del  gran 
duca  Ferdinando,  e  con  grossa  taglia  sulla  sua 


tioni  |  ciò  nonostante  ne  imprese  l'assedio.  La 
costanza  dei  Parigini  nella  difesa  della  città 
sotto  il  comando  di  Carlo  duca  di  Nemours  , 
e  le  calamità  incredibili  da  loro  sofferte  per 
l'estrema  penuria  di  vettovaglia,  furono  cose 
memorabili  ebe  empierebbono  un  lungo  campo 
di  storia.  Nel  qual  tempo  mancò  di  vita  in 
prigione  il  cardinal  Carlo  di  Borbone  ,  vana- 
testa  perseguitato  dappertutto,  si  fece  capo  di  |  mente  proclamato  re  dai  collegati  Cattolici,  e 


que'  masnadieri  in  Romagna  ;  ed  arrivato  a 
mettere  insieme  alquante  squadre  di  cavalli , 
coramettea  frequenti  assassinj.  Altrettanto  fa- 
cea  Marco  Sciarra  ,  altro  capo  di  banditi  e 
acellerati  in  Ahbruzzo,  con  iscorrere  fino  alle 
porte  di  Roma,  bruciar  casali  ed  esigere  con- 
tribuzioni. Unironsi  poi  insieme  queste  due 
esecrabili  fazioni,  ed  aumentandosi  di  giorno 
in  giorno  la  loro  truppa,  incredibili  danni  re- 
cavano, talmente  che  il  terror  d'  essi  si  sten- 
deva ben  lungi.  Perchè  il  viceré  di  Napoli 
spedì  contra  di  loro  circa  quattromila  soldati, 
passarono  tutti  in  Campagna  di  Roma  sul  prin- 
cipio di  dicembre.  11  gran  duea  inviò  Camillo 
del  Monte  con  ottocento  fanti  e  dugento  ca- 
valli in  traccia  di  costoro.  Da  Roma  ancora 
andò  Virginio  Orsino  con  quattrocento  ca- 
valli. Fo  assediato  lo  Seiarra  coi  suoi  in  un 
casale;  sopraggiunse  il  Piccolomiiri  con  circa 
seicento  cavalli,  e  si  venne  a  battaglia,  in  coi 
ben  cento  di  que' malvagi  uomini  furono  uc- 
cisi o  presi.  Contuttociò  gli  altri  la  notte  eb- 
bero la  fortuna  di  mettersi  in  salvo.  Oltre  a 
questo  flagello,  un  altro  di  lunga  mano  mag- 
giore si  provò  ne' presenti  tempi  quasi  per 
tutta  l'Italia,  e  massimamente  nello  Stato  della 
Chiesa,  cioè  la  carestia,  per  cui  la  povera  gente 
ai  ridusse  a  mangiar  erbe,  cioè  a  pascersi  di 
un  cibo  che  solo  basta  a  recar  la  morte  agli 
uomini.  Se  a'  tempi  nostri  o  son  rare  le  care- 
stie, o  ad  esse  si  provvede,  è  proceduto  que- 
sto dall'introduzione  e  dilatala  coltura  del 
grano  torco ,  che  melgone  o  frumentone  vien 
chiamato  in  alcuni  paesi,  supplendo  esso  alla 
mancanza  de'  frumenti  e  d'  altri  grani.  Si  ap- 
plicò tosto  il  novello  pontefice  al  soccorso  dei 
suoi  popoli,  né  tralasciò  diligenza  e  spess  per 
aiutarli. 

Ma  quello  che  maggiormente  teneva  in  tem- 
pesta l' animo  d'  esso  papa  Gregorio  ,  era  il 
lagrimevole  stato  della  Francia,  dove  in  que- 
at'  anno  si  fece  guerra  alla  disperata  fra  Ar- 
rigo IV  re,  sostenuto  principalmente  dagli  U- 
gonotti,  e  la  lega  de'Cattolici,  capo  di  cui  era 
il  duca  d'Umena  della  casa  di  Guisa.  Breve- 
mente accennerò  io  che  nel  <H  i  {  di  marzo 
Ira  i  due  nemici  eserciti  si  venne  ad  una  gior- 
nata campale  presso  d'Ivri,  in  cui  Arrigo  prin- 
cipe di  singoiar  valore,  quantunque  inferiore 
di  forze,  diede  una  gran  rotta  all'Ureena  con 
istrage  di  non  poca  delle  di  lui  fanterie  ,  c 
colla  presa  delle  bandiere,  artiglierie  e  baga- 
glio. Se  Arrigo  era  più  sollecito  a  marciare 
alla  volta  di  Parigi,  fu  creduto  che  quel  gran 
popolo,  trovandosi  sprovveduto,  averebbe  ca- 
pitolata la  resa.  Allorché  v'andò,  trovò  fatti 

e  prese  molle  precau- 


il  duca  d'Umena  altro  ripiego  non  avea 
di  ricorrere  con  ispessi  corrieri  e  fervoi 
preghiere  al  papa  e  al  re  Cattolico  per  otte- 
nere soccorsi .  Non  potea  certamente  Parigi  re- 
sistere più  lungo  tempo,  da  che  il  re  Arrigo  IV 
avea  occupato  qualunque  sito  all'  intorno,  per 
cui  potessero  penetrar  viveri  nella  città.  Ma 
vennero  a  tempo  ordini  del  re  Cattolico  al 
duca  Alessandro  Farnese  di  passar  colle  sue 
forze  di  Fiandra  in  aiuto  degli  assediati  Pa- 
rigini. Con  dieci  mila  pedoni,  tre  mila  cavalli 
ed  accompagnamento  di  copiosa  nobiltà  fiam- 
minga all'improvviso  arrivò  il  generoso  duca 
a  Meau  nel  di  ai  d'agosto,  e  sì  uni  col  duca 
d'  Umena.  Non  potea  dursrla  più  di  quattro 
giorni  Parigi,  quando  cominciò  ad  avvicinarsi 
un  si  potente  soccorso;  e  perciocché  il  re  Ar- 
rigo, coli'  aver  divisa  la  sua  armata  intorno  a 
quella  città,  a  troppi  pericoli  restava  esposto: 
nell'  ultimo  del  mese  suddetto  giudicò  miglior 
consiglio  di  levare  il  campo  e  ritirarsi.  Esibì 
poscia  al  Farnese  la  battaglia;  ma  questi,  che 
sapeva  il  suo  mestiere  e  si  trovava  inferiore 
di  gente,  con  saggia  risposta  si  sottrasse  al- 
l'impegno. Socccderono  poi  alcuni  altri  fatti 
di  guerra  che  non  importa  di  qui  riferire.  Ri- 
tirassi intanto  con  parte  dell'  esercito  il  duca 
Alessandro  Farnese,  sempre  inseguito  dal  re 
Arrigo  ,  in  Fiandra  ,  per  vieppiù  accudire  ai 
bisogni  di  quel  paese,  e  prepararsi,  occorren- 
do, a  tornsre  in  Francia  1'  anno  seguente.  In 
questi  tempi  ancora  ,  si  per  proprio  interesse 
che  per  le  premare  del  re  Cattolico,  Carlo 
Emmanuele  duca  di  Savoia  portò  la  guerra  in 
Francia.  Essendo  stilo  invitato  dai  popoli  della 
Provenza  a  prendere  la  lor  protezione  contra 
degli  Ugonotti,  i  quali  sotto  i  signori  di  Les- 
dignieres  e  della  Valletta  occopavano  molti 
luoghi  in  essa  Provenza,  e  particolarmente  nel 
Delfìnato  ,  s' impadroni  di  Barcellonetta  ,  di 
Frejus ,  di  Antibo  e  d' altri  luoghi.  E  tutto- 
ché in  qualche  fazione  ricevesse  delle  percosse 
dai  nemici  ,  e  massimamente  verso  Genevrs , 
dove  nello  stesso  tempo  bolliva  la  guerra,  pure 
nel  di  18  di  novembre  fece  la  magnifica  sua 
entrata  nella  città  di  Ai*  capitale  della  Pro- 
venza, accolto  con  grandi  feste  e  molte  bene- 
dizioni da  quel  popolo:  il  che  fatto,  altri  luo- 
ghi vennero  alla  di  lui  ubbidienaa. 

Anno  di  Cristo  i5<)i.  Indizione  IY. 
di  IsnocEirzo  IX  papa  i. 
di  Rodolfo  II  imptradon  16. 

Più  che  mai  e  in  maniera  disusata  si  pro- 
varono nel  verno  e  ne'  mesi  susseguenti  di 
quest'anno  i  terribili  morsi  della  fame  in  Jta- 
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lia,  di  maniera  cho  non  altro  che  pianti  e  grida 
s'udivano  per  ogni  parte.  I  duchi  di  Firenze, 
Ferrara,  Urbino  ed  altri  principi  ,  e  spezial- 
mente la  saggia  repubblica  di  Venexia  non  per- 
donarono a  spesa  veruna  per  tirare  grani  da 
lontanissime  contrade  ,  a  fin  di  soccorrere  al 
bisogno  de'  loro  popoli.  Sopra  tutto  fu  afflitta 
Roma  da  questo  flagello  per  la  sua  gran  po- 
polazione ;  e  certamente  non  mancò  il  buon 
papa  Gregorio  XIV  di  far  quauto  era  in  sua 
mano  per  rimediarvi,  avendo  impiegato  almen 
centomila  scudi  d'oro  per  far  venire  frumenti 
stranieri,  oltre  alle  pubbliche  e  private  limo- 
sine  che  continuamente  andò  facendo  ai  po- 
veri. I  venti  contrarj  non  lasciavano  approdar 
le  navi  che  conducevano  quel  soccorso.  A  que- 
sto malore  si  aggiunse  una  perniciosa  epide- 
mia, probabilmente  originata  o  dalla  mancanza 
o  dalla  mala  qualità  de'  cibi  ,  per  cui  gran 
copia  di  gente  sorpresa  da  deliquj,  o  da  acute 
febbri  ,  peri.  E  la  mortalità  fu  si  grande  in 
Abbruzzo,  Marca,  Umbria  e  Romagna,  che  per 
mancamento  di  ehi  lavorasse  i  terreni,  la  pe- 
nuria continuò  anche  da  li  innanzi.  Per  que- 
sto flagello,  come  raccontano  il  Ciaconio  e  il 
Cieearelli,  mancarono  di  vita  in  Roma  sessanta 
mila  persone  :  il  che  quasi  non  par  credibile. 
Medesimamente  in  quest'  anno  più  che  mai 
infierirono  i  banditi  in  Campagna  di  Roma  e 
in  Romagna.  Per  conto  di  quest'  ultima  pro- 
vincia ,  mosso  dal  pontefice  Alfonso  duca  di 
Ferrara  ,  seppe  trovar  la  maniera  di  purgarla 
da  que'  tanti  masnadieri  ,  inviando  il  conte 
Enea  Montecuccoli  con  assai  squadre  di  ca- 
valli e  fanti,  e  certe  carrette  conducenti  arti- 
glierie colle  loro  troniere,  le  quali  nello  spa- 
zio di  due  mesi  parte  uccisero,  parte  dissipa- 
rono quella  canaglia ,  di  modo  che  rifiori  ivi 
la  quiete,  e  si  potè  da  li  innanzi  portar  l'oro 
iu  palma  di  mano  per  que'  paesi.  Nel  Cesena- 
tico restò  anche  preso  Alfonso  Piccolomini  gran 
caporione  di  quelle  masnade,  e  condotto  a  Fi- 
renze, quivi  trovò  quel  fine  che  conveniva  ai 
meriti  suoi.  Non  passarono  già  con  eguale  fe- 
licità gli  affari  ne' contorni  di  Roma  ,  dove 
Marco  Sciarra  con  grosse  bande  di  quella  mala 
razza,  imponendo  grosse  taglie  e  quanti  ricchi 
ed  anche  vescovi  gli  cadeano  nelle  mani,  sac- 
cheggiando le  terre ,  bruciando  le  biade  ma- 
ture ,  e  commettendo  altri  mali ,  ogni  di  più 
•'ingagliardiva.  Per  reprimere  costui  Onorato 
Gaetano  duca  di  Sermoneta,  Virginio  Orsino, 
Carlo  Spinello  venuto  con  molte  schiere  da 
Napoli  ed  altri  nobili  baroni,  uscirono  in  cam- 
pagna, fecero  varie  zuffe  ;  ma  in  fine,  trovando 
poco  onore  e  men  profitto  contra  di  tal  gente 
brava  e  disperala  ,  furono  costretti  a  lasciare 
ad  altri  l' impresa. 

Bastava  lo  zelo  della  religione,  di  cui  som- 
mamente era  acceso  papa  Gregorio,  perch'e- 
gli  tutto  s'interessasse  nella  difesa  dc'Cattolici 
di  Francia;  ma  vi  si  aggiunsero  le  forti  istanze 
di  Filippo  li  re  di  Spagna,  divenuto  manife- 
sto fautore  dell'  anione  o  sia  lega  chiamata 
Santa,  per  motivo  anch'  egli  di  religione,  tut- 
t  fossa  creduto  ohe  altre  ragioni  di  poli- 
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tica,  e  di  profittare  per  sé  in  quelle  turbolen- 
ze, si  mischiassero  in  quel  suo  impegno.  Per- 
tanto il  pontefice  si  obbligò  di  pagare 
mese  alla  lega  saddetta  quindici  mila 
d'  oro  ;  inviò  anche  lettere  fulminanti  in  Fr 
eia  contra  del  re  Arrigo  e  de'  suoi  seguaci,  le 
quali,  se  crediamo  agli  scrittori  francesi,  cagio- 
narono piuttosto  male  che  bene,  perchè  esa- 
cerbarono forte  quel  re,  in  tempo  ch'egli  diva 
speranza  di  ricevere  istruzioni  intorno  alla  re- 
ligione, e  mostrava  disposizioni  favorevoli  al 
Catolicismo.  Oltre  a  ciò,  il  papa  ordinò  che 
si  assoldassero  a  sue  spese  sei  mila  Svitzeri, 
due  mila  fanti  italiani  e  mille  eavalli.  Aveva 
egli  creato  duca  di  Montemarcinno  (giacche 
quel  feudo  nella  Marca  era  stato  confiscato  per 
la  ribellione  di  Alfonro  Piccolomini  )  il  conte 
Ercole  Sforni  rati  suo  nipote,  con  avergli  an- 
che conferito  il  grado  di  generale  della  Santa 
Chiesa ,  ed  altri  onori.  Volle  egli  che  questo 
suo  nipote  avesse  il  generalato  delle  sue  mili- 
zie destinate  in  aiuto  della  Francia  ;  ma  queste 
si  andarono  lentamente  adunando,  ed  arrivò 
il  mese  di  luglio  che  non  erano  peranche  par- 
tite dallo  Stato  di  Milano.  Si  mossero  in  fine, 
e  con  grandi  stenti  passando  in  Lorena,  e  pa- 
tendo una  grave  diserzione,  ben  tardi  fecero 
la  loro  comparsa  in  Francia.  Dicono  che  esso 
papa  spendesse  per  quella  guerra  più  di  nn 
mezzo  milione  di  scudi  d'  oro  della  camera 
apostolica,  oltre  a  quaranta  mila  altri  di  borsa 
propria.  Anzi  il  Campana  scrive,  essersi  latto 
conto  che  ne'  pochi  mesi  di  vita  di  questo  pon- 
tefice fosse  speso  vicino  a  tre  milioni  di  ducati, 
o  sia  scudi  d'  oro  (altri  dicono  anche  più),  sa 
maggior  parte  per  V  occasione  delia  carestia  * 
delle  guerre  di  Francia,  aggiugne  egli  nulladi- 
meno,  essere  stata  comune  opinione  che  dai 
suoi  ministri  fosse  in  ciò  non  ben  servito,  pre- 
valendosi eglino  del  troppo  buon  naturale  dd 
pontefice ,  il  quale  non  Ggurava  in  altrui  le 
male  qualità  che  non  trovava  in  se  stesso.  Vo- 
lete udirne  una  bella?  Per  attestato  del  me- 
desimo storico,  ned'  ultima  malattia  del  papa 
per  parecchi  giorni  fu  egli  sostenuto  in  i-ita  dalla 
virtù  dell'oro  macinato,  e  di  alcune  gioie  che 
gli  si  diedero  per  valore  di  quindici  mila  scu- 
di. Convien  bene  conchiudere  che  questo  buon 
papa  avesse  attorno  sè  o  degli  sciocchi  medi- 
ci, o  de'  molto  accorti  ladri. 

Portossi  sul  principio  d'agosto  dell'anno 
presente  a  Roma  Alfonso  duca  di  Ferrara  eoa 
seguito  di  secento  persone,  per  ottenere  dal 
pontefice,  che  gli  comparti  distintissimi  onori, 
la  facoltà  di  potere  alla  sua  morte  avere  per 
suo  successore  nel  ducalo  chi  a  lui  fosse  pia- 
ciuto ,  come  lasciò  veridicamente  scrìtto  Bar- 
tolomeo Dionigi  da  Fano  storico,  e  non  già 
come  altri  mal  informati  parlarono  di  quella 
faccenda.  Non  aveva  egli  figli  propri  e  desi- 
derava la  libertà  di  eleggere  alla  successione 
uno  delle  due  linee  allora  esistenti  della  casa 
d'Este.  Si  trovarono  a  ciò  delle  difficultà  ;  ma 
queste  si  sarebbono  probabilmeote  superate, 
se  non  fosse  sopraggiunta  la  morta  dello 
papa  Gregorio  XIV,  il  quale 
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sona  di  Giannanlonio  Facchinetti,  chiamato  il  | 
Cardinale  Santi  Quattro,  Bolognese  di  patria, 
personaggio  di  sperimentata  bontà  e  di  molta 
letteratura,  ma  che  per  I'  età  d'  anni  settan- 
tatré  e  per  l'afflitta  sua  complessione  ben  si 
conosceva  di  dover  essere  di  brevissima  vita, 
siccome  avvenne.  Si  fece  egli  chiamare  Inno» 
censo  IX.  Perchè  fossero  eletti  questi  tre  ul- 
timi papi  quai  depositi  che  la  morte  in  breve 
ripeterebbe,  sarà  ciò  proceduto  da  quei  me- 
desimi  motivi  per  li  quali  si  son  fatti  in  altri 
tempi  altre  simili  elezioni.  In  persona  si  portò 
Vincenzo  duca  di  Mantova  a  Roma  a  rendere 
ubbidienza  a  questo  papa  ,  e  ne  ricevè  molte 
diiaostrasioni  di  stima  ed  affetto.  Quale  intanto 
a' era  preveduto,  tale  si  provò  l'animo  del 
novello  pontefice,  cioè  tatto  rivolto  a  soccor- 
rere Roma  e  gli  altri  Stati  della  Chiesa  nella 
grave  carestia  che  tuttavia  faceva  guerra  alla 
gente,  e  a  sostenere  la  lega  di  Fran 
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sempre  infermiccio,  finalmente  nel  dì  i5  d'ut»  ,  mettere  il  medesimo  dnca  tuo  genero  sol  t ro- 
tolare fu  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  :  può-  J  no  di  Francia.  Fu  in  questi  tempi  preso  Gra- 
tefice  piissimo  e  d*  ottima  volontà  ,  il  cui  go-  .1  noble  nel  Deliinato  dagli  Ugonotti  :  e  percioc- 
verno,  oltre  alla  brevità ,  si  trovò  sempre  in  !  che  il  duca  scarseggiava  di  gente  e  più  di  da» 
tempesta  per  le  pubbliche  sciagure-  ,  naro  per  soddisfare  a'  preseuli  bisogni,  e  la  l'ro- 

Riaperto  il  conclave  nel  di  ao,  del  suddetto  !  venza  »i  scansava  dal  darne  con  allegare  la 
»,  concorsero  i  votijde'  porporati  nella  per-  \  sua  impotenza  ;  passò  il  medesimo  duca  in 

Ispagna  per  implorar  soccorso  dal  re,  ed  im- 
petrò danaro,  pensioni  per  li  suoi  figli  e  molti 
altri  donativi.  Tornò  poscia  in  Provenza  sul 
principio  di  luglio  con  tredioi  galee  cariche  di 
fanteria  spagnnola.  Entrò  in  Arlcs  ,  prese  al- 
tri luoghi;  ma  a  Pontecarrate  ebbe  una  Gera 
sconfitta  dal  Lesiliguieres,  il  qual  poscia  s*  im- 
padroni di  Barcellonetta,  e  diede  altre 
ai  Savoiardi.  In  Francia  fu  di  nuovo  in 
colo  la  città  di  Parigi  d'  essere  sorpresa 
1'  armi  del  re  Arrigo,  il  quale  nel I '  anno  pre- 
sente ■'  impossessò  di  Ciartres,  di  Noioa  e  di 
altri  luoghi.  All'  incontro  la  otta  di  Bordco. 
ai  diede  alla  lega.  Poi  verso  il  priocipio  di 
novembre  venne  pensiero  ad  esso  re,  assistito 
dagl'  Inglesi,  di  mettere  I'  assedio  alia  vasta  e 
forte  città  di  Roano,  ancorché  sapesse  che  gran 
provvisione  di  soldati,  vettovaglie  e  monizioni 
ivi  si  trovava.  Peggio  passò  per  li  Cattolici  in 
Fiandra,  perciocché  il  conte  Maurizio  di  Nas- 


cia  cootra  del  re  Arrigo.  Delle  tante  gabelle    sau,  generale  delle  Provincie  Unite  o  sia  ere- 


imposte  al  popolo  romano ,  massimamente  da 
papa  Sisto,  egli  immantenente  ne  levò  non  so 
quante,  e  comparti  ad  esso  popolo  altre  gra- 
zio. E  perciocché  s'  era  inteso  che  passassero 
male  gli  affari  della  lega  saddetta  in  Francia, 
le  promise  cinquanta  mila  scudi  al  mese,  con 
sollecitar  anche  Alessandro  duca  di  Parma  a 
recarie  aiuto.  In  somma,  disposiiioni  in  lui  si 
miravano  per  fare  un  ottimo  governo  ;  perchè 
•ebben  pel  ano  naturale  era  tardo  nelle  riso- 
luzioni e  noli'  accordar  le  grazie,  pure  riusci- 
vano poi  queste  maggiormente  maturate  dalla 
prudenza.  Ma  non  tardò  la  morte  a  privar  la 
Cristianità  di  si  buon  pastore.  Nel  giorno  ai 
di  dicembre  si  trovò  egli  indisposto,  e  soprag- 
giunta poi  la  febbre  con  flusso  nel  di  ^  ag  di 

ano  Creatore,  o  piuttosto  nel  di  3o,  secondo 
altri,  per  essere  succeduta  la  sua  morte  nella 
notte  avanzata  precedente  ad  esso  di  3o.  L'  e- 
lezione  dunque  d'  un  nuovo  pontefice  fu  riser- 
bata all'anno  seguente. 

Con  varia  fortuna  continuò  ancora  in  qne- 
•t'  anno  Cario  Emmanuele  duca  di  Savoia  la 
guerra  di  là  da'  monti.  Erano  stati  da  gran 
tempo  i  Marsiliesi  in  dubbio,  se  avessero  a 
mettersi  anch'  eglino  sotto  la  di  lui  protezio- 
ne ,  come  aveano  fatto  quei  d' Aix  e  d '  altri 
luoghi  della  Provenza,  ma  finalmente  prevalse 


tiche ,  raunava  di  grandi  forze;  e  il  duca  di 
Parma  Alessandro  comandava  a  soldatesche 
ben  sovente  ammutinate  per  la  mancanza  delle 
paghe,  le  quali  tuttodì  erano  promesse  dal  ro 
Cattolico ,  e  mai  non  si  vedeano  comparire  ; 
oltre  di  che  da  esso  re  era  egli  di  Unto  in  tanto 
premurosamente  incitato  a  portar  soccorsi  alla 
lega  franzese.  Miratili  fu  la  prestezza  del  sud- 
detto conte  Maurizio,  per  cui  vennero  alle  sue 
mani  Vesterlò,  Zutfen,  Deventer  ed  altre  mi- 
nori piazze.  Una  brutta  percossa  toccò  ancora 
alla  cavalleria  del  Farnese,  nel  mentre  eh'  e- 
gli  era  accampato  ad  un  forte  opposto  a  Ni- 
mega.  Il  peggio  fu  che  anche  la  stessa  Niroega 
per  tumultu  ivi  nato  si  rendè  all'armi  di  esso 
Maurizio.  Con  tutto  questo  dai  replicali  co- 


venuti  da  Madrid 
Farnese  a  mettersi  in  ordine 
all'  assediata  città  di  Roano. 

Anno  di  CatSTO  iSgi.  Indizione  V. 
di  Clemente  Vili  papa  l« 
di  Rodolfo  il  impemdort  17. 


Se  mai  fa  scuola  di  scherma  ,  anzi  di  bat- 
taglie il  pontificio  conclave,  certamente  ciò  ai 
verificò  nel  tenuto  dopo  la  morte  di  papa  In- 
nocenzo IX.  Gravi  dispute  furono  per  1'  ele- 
zione del  successore,  ma  finalmente  rimasero 


il  partito  di  chi  era  a  Ini  favorevole.  Entrò  I  sopite  per  essersi  accordati  i  cardinali  nel  di  3o 
dunque  in  essa  città  il  dnca  nel  secondo  gior-  1  di  gennaio  nell'  elezione  del  cardinale  Ippolito 
no  di  marzo,  accolto  con  gran  solennità  e  fe-  Aldobrandino,  personaggio  di  gran  merito  per 
sta  da  quel  popolo.  Ma  colali  acquisti  del  du-  I  l'illibatezza  de'  costumi,  per  1'  elevato  suo  in- 
benchè  fatti  con  belle  proteste  di  sola  prò-  ||  gegno,  per  la  rara  letteratura  e  per  la 


e  non  già  di  dominio,  pur  venivano     de' mondani  affari.  Era  egli  nato  nell'anno  1 535 
mirati  di  mal  occhio  non  solamente  dal  re  Ar-     nella  città  di  Fano,  ma  da  padre  nobile  fio- 
rigo,  ma  anche  dalla  atessa  lega  cattolica,  te-  |  rentino,  cioè  da  Silvestro  insigne 
essi  che  il  re  di  Spagna  meditasse  di  1  to,  il  coi  fratello  Giovanni  fa 
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la  carriera  di  Tarj  impieghi  renne  promosso 
alla  sarra  porpora  nel  i585  da  Sislo  V,  e  spe- 
dilo legato  in  Polonia,  quivi  accrebbe  il  cre- 
dito della  sua  saviezza  ed  abilità.  Crealo  pa- 
pa, prese  il  nome  di  Clemente  Vili,  né  tardò 
a  sposar  anch'  egli ,  come  aveano  fatto  i  suoi 
predecessori,  gì'  interessi  de'Catlolici  in  Fran- 
cia, con  promettere  loro  soccorsi  di  gente  oc- 
correndo, e  sopra  tutto  di  danari;  anzi  ordinò 
che  quei  Fedeli  procedessero  alla  dichiarazion 
di  un  re  Cattolico  coli' esclusione  dell'eretico 
re  di  Navarra  Arrigo  :  cosa  che  alterò  non 
poco  gli  animi  d*  esso  re  e  di  tutti  i  suoi  par- 
tigiani, fra' quali  si  contavano  anche  moltissimi 
Cattolici,  ed  anche  vescovi.  Quindi  si  accinse 
ad  una  lodevol  opera  a  coi  non  aveano  pensato 
gli  antecessori  suoi,  ma  che  il  concilio  di  Trento 
avea  raccomandato,  cioè  alla  visita  personale 
di  tutte  le  chiese,  monisterj,  collegi,  spedali 
e  confraternite  di  Roma,  a  fin  di  emendare 
ogni  abuso  e  difetto,  e  di  rimettere  il  culto 
di  Dio,  la  pulizia  e  buoni  costumi  in  qualsivo- 
glia di  que'  sacri  luoghi.  In  oltre,  per  implo- 
rar le  benediaiom  di  Dio,  istituì  in  Roma  il 
corso  perpetuo  delle  Quarant'  ore ,  con  altre 
azioni  che  sempre  più  confermarono  la  comune 
esprit  v/. urne  del  di  lui  zelo  pel  buon  governo 
pastorale  e  civile.  E  perciocché  continuavano 
lattaria  le  insolenze  e  gli  assassini  de'  banditi 
nella  Campagna  di  Roma,  con  tutto  vigore  an- 
ch'egli  si  applicò  a'buoni  espedienti  per  libe- 
rare i  snoi  Stati  dai  pertinaci  loro  insulti,  aven- 
do spezialmente  inviato  contro  d'essi  Flami- 
nio Delfino  con  buon  numero  di  cavalli  e  fan- 
ti, il  quale  non  cessò  di  perseguitarli,  senza 
perdonare  a  chiunque  d' essi  gli  capitava  alle 
•nani.  Questo  valentuomo  quegli  fu  che  mise 
il  cervello  a  partito  a  Marco  Sciarra  capo  di 
qoei  scellerati,  a  Luca  suo  fratello,  e  agli  al- 
tri lor  seguasi,  i  quali  perciò  presero  il  par- 
tito di  mutar  cielo.  Né  stette  molto  a  presen- 
tarsi l'occasione.  Facea  gente  per  la  repubblica 
veneta  il  conte  Pietro  Gabuzio,  e  trasse  a  quel 
•oldo  lo  Sciarra  con  cinquecento  de'  suoi,  tutta 
gente  intrepida ,  avvezaa  alle  fatiche  e  alle 
schioppettate,  e  li  condusse  di  là  dal  mare  al 
servigio  d'essa  repubblica,  che  allora  aveva 
guerra  con  gli  Uscocht ,  e  si  armava  per  ap- 
prensione dei  Turchi.  Per  questo  fatto  prese 
tal  fuoco  papa  Clemente,  siccome  uomo  im- 
perioso, che  usò  mmaccie  con tm  de'  Veneti, 
ac  non  davano  in  sua  mano  i  capi  di  que'  ma- 
snadieri. Non  mancò  il  senato  veneto  di  spc- 
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Morosino  è  raccontato  all'  anno  presente  ,  dal 
Campana  al  seguente. 

Erano  già  corsi  tre  mesi  che  il  re  di  Na- 
varra o  sia  di  Francia  Arrigo  IV  teneva  stret- 
tamente assediata  la  nobil  città  di  Roano,  di- 
fesa con  gran  coraggio  e  frequenti  sortite  non 
meno  da  quella  guarnigione  che  dalla  cittadi- 
nanza. Il  duca  di  Parma  Alessandro,  tuttoché 
vedesse  in  quanto  pericolo  restasse  la  Fiandra, 
s'egli  l'abbandonava,  giacché  il  conte  Mauri- 
lio di  Nassau  andava  facendo  ogni  di  nuovi 
progressi  ;  pure  ordini  si  precisi  ebbe  da  Ma- 
drid di  recar  soccorso  alla  suddetta  assediata 
città,  che  gli  fu  forza  ubbidire.  Sul  principio 
dunque  dell'anno  mosse  verso  colà  l'oste  sua, 
composta  di  dieci  mila  fanti  e  di  tre  mila  ca- 
valli, co' quali  s'uni  anche  la  gente  mandata 
dal  papa,  e  poscia  i  duchi  di  Umena  e  di  Guisa 
colle  loro  schiere.  All'avvicinarsi  di  questo 
esercito  ,  a  cui  accresceva  il  credito  la  mae- 
stria e  fama  del  prode  generale,  il  re  Arrigo, 
lasciato  sotto  Roano  il  maresciallo  di  Birone, 
col  resto  della  sua  armata  gli  andò  incontro 
sino  ad  Umala,  dove  segui  nel  dì  5  di  febbraio 
un  fatto  d*  armi ,  in  cui  una  buona  percossa 
toccò  ad  esso  re,  che  anche  leggermente  fcrilo 
non  si  recò  a  vergogna  di  fuggire.  Negli  stessi 
giorni,  uscito  il  Villars  comandante  dell'  armi 
in  Roano ,  fieramente  danneggiò  gli  assedianti 
e  le  loro  trincee  con  restarvi  lo  stesso  Birone 
gravemente  ferito  in  una  gamba.  Parere  di  tutti 
gli  intendenti  fu,  che  se  il  duca  di  Parma  pas- 
sava senza  dimora  ad  assalire  il  campo  nemico, 
allora  spaventato  e  confuso,  siccome  egli  pro- 
poneva, e  desiderava,  non  gli  potea  mancar  la 
vittoria.  Ma  l'Umena,  o  per  gara  con  lui ,  o 
per  non  volere  esporre  i  suoi  a  rischio  alcu- 
no ,  ricusò  di  secondarlo.  Il  perché ,  dopo 
qualche  soccorso  di  danaro  e  di  polve  intro- 
dotto in  Roano,  e  dopo  alcuni  altri  piccioli  fat- 
ti, il  Farnese  si  allontanò  da  quelle  parti.  Era 
già  venuto  il  mese  d'aprile,  e  più  ebe  mai 
stretto  si  trovava  Roano  dalle  forze  del  re  Ar- 
rigo, quando  il  Villars  fece  intendere  al  Far- 
nese e  all'  Umena,  che  se  in  termine  di  pochi 
giorni  era  sovvenuto,  tratterebbe  della  resa  col 
re.  Fu  risoluto  allora  di  marciare  a  quella  vol- 
ta; ma  Arrigo  prima  del  loro  arrivo  levò  il 
campo  e  si  ritirò.  Voleva  inseguirlo  il  Farne- 


se, 


e  di  nuovo  trovò  l'Umena  di 


presentargli  quanto  disdicesse  all'  onore  e  alla 
buona  fede  della  repubblica  il  sacrificar  gente 
che  avea  prestato  ad  essa  il  giuramento ,  né 
potea  più  nuocere  agli  Stati  della  Chiesa,  e 
solo  poteva  giovare  alla  Cristianità.  A  nulla  ser- 
vì :  il  pontefice  tenne  saldo,  e  bisognò  in  fine 
che  si  trovasse  ripiego  per  contentarlo.  Sciarra 
fu  poscia  ucciso ,  e  la  sua  gente  mandata  in 
Candia  a  combattere  colla  peste,  dove  parte 
mancò  di  vita  c  il  resto  si  dissipò  :  laonde  fu 
creduto,  ma  vanamente,  che  avesse  avuto  fine 
la  tragedia  de'  banditi.  Tal  fatto  da  Andrea 


i  ere.  Restò  intanto  libera  la  città  di  Roano,  te 
non  che  per  aprire  il  passo  alle  vettovaglie 
convenne  prendere  Caudebec,  sotto  la  quale 
piazza  fu  malamente  ferito  il  Farnese  in  un 
braccio.  Seguirono  poi  varie  altre  fazioni  di 
guerra;  e  perchè  molto  superiore  di  gente  era 
V  esercito  del  re,  fece  il  Farnese  da  gran  mar- 
atro  di  guerra  una  mirabile  ritirala  di  là  dalU 
Senna. 

Si  prevalse  in  questi  tempi  della  lontanatila 
del  duca  di  Parma  e  delle  sue  genti  il  conlf 
Maurizio  di  Nassau  generale  delle  Provincie 
Unite.  Formò  1'  assedio  di  Steenvicb,  che  dopo 

» una  gagliarda  difesa  venne  alla  sua  ubbidien- 
za. Altrettanto  fece  Coverder  con  altri  luoghi. 
(|  Ma  il  piò  terribil  colpo  che  potesse 
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agli  affari  del  re  Hi  Spagna  in  Fiandra,  fa  la 
morte  di  Alessandro  Farnese.  Per  le  tante  fa- 
tiche da  Ini  sofferte  in  guerra  aveva  egli  con- 
tratta una  lenta  infermità,  a  cui  sì  aggiunse  la 
grave  ferita  Dell'  anno  presente  da  lui  ripor- 
tata ,  per  cui  nulla  potè  più  operar  di  rile- 
vante nel  resto  dell'anno.  Ritiratosi  in  Fian- 
dra, e  sempre  più  sentendosi  venir  meno,  tut- 
toché noi  volesse  mai  confessare  o  per  l' in- 
nato suo  coraggio,  o  per  la  vanità  comune  ad 
altri  principi  ed  eroi  di  voler  che  prima  si 
sappia  la  lor  morte  che  la  lor  malattia  :  final- 
mente in  età  di  soli  quarantasei  anni  fini  di 
vivere  nella  città  di  Arras,  (e  non  già  di  An- 
t,  come  alcuni  lasciarono  scritto)  nel  dì  a 

o  in  pero  ,  per  va- 
li delle  parole  del  cardinal  Bentivoglio,  e 
di  nome  si  chiaro  senza  alcun  dubbio,  che  la 
sua  fama  può  collocarlo  tra  i  più  celebri  del- 
l'antichità,  e  fame  in  modo  riverir  la  memo- 
ria all'  età  presente,  che  n'abbiano  a  restar  con 
ammirazione  ancora  i  posteri  in  tutto  il  corso 
drlle  future.  Fu  compianta  da  tutti  i  Cattolici 
l  i  morte  di  questo  eroe  ,  e  massimamente  in 
Roma  ,  dove  quel  popolo  riputo  sempre  sua 
gran  gloria  l' averlo  per  concittadino,  e  il  giù- 


apprensione  si  trovò  noli' anno  presente  la  re- 
pubblica di  Venezia  e  seco  l'Italia  per  la  guerra 
mossa  in  Croazia  dai  Turchi  contro  la  casa 
d'  Austria,  avendo  que'  Barbari  occupati  varj 
lunghi  in  quelle  contrade.  Ricorse  1'  Augusto 
Rodolfo  per  questo  al  papa,  giacche  il  senato 
veneto  non  si  sentiva  voglia  di  rompere  la 
pace  colla  Porta  ;  e  non  lasciò  il  pontefice  di 
promettergli  aiuti  per  difesa  di  quella  Cristia- 
nità. Intanto  dai  vescovi  di  Francia  fu  spedilo 
il  cardinal  Gondi  per  informar  esso  papa  della 
vera  situazione  degli  affari  della  Francia  ;  ma 
giunto  egli  in  Toscana,  riceve  ordine  da  Ro- 
ma di  non  passar  oltre,  per  esser  considerato 
come  fautore  di  un  re  eretico  e  relapso.  Gran 
fatica  si  provò  per  superar  gli  ostacoli,  e  per 
ottenere,  siccome  poi  avvenne,  che  potesse  fi- 
nalmente giugnere  a  Roma. 


di  Cristo  i593.  Indiiione  VI. 
di  Clpmekte  Vili  papa  a. 
di  R0001.ro  II  imperadore  18. 


Furono  quest'  anno  in  una  gran  crisi  le  tur- 
bolenze della  Francia.  In  Parigi  per  gì'  im- 
pulsi del  ponteGcc  e  del  re  Filippo  di  Spagna 


dicò  per  non  inferiore  agli  antichi  Fabj  e  Sci-  U  fu  pubblicato  un  editto,  per  cui  s'invitavano 


pioni.  In  fatti  il  senato  romano,  non  contento 
d*  avere  onorata  urli'  anno  seguente  la  di  lui 
memoria  con  solenni  esequie  nella  chiesa  di 
Araceli  ,  fece  anche  fabbricar  la  sua  statua 
da  dotto  artefice,  e  collocarla  nel  Campidoglio. 
Lasciò  dopo  di  se  questo  famoso  principe  due 
figli,  cioè  Odoardo,  creato  cardinale  nel  pre- 
cedente anno  da  papa  Gregorio  XIV  ,  e  Ra- 
nuccio suo  primogenito ,  che  a  lui  succedette 
nel  ducalo  di  Parma  e  Piacenza.  Si  trovava 
egli  allora  in  Fiandra  con  aver  già  dati  segni 
di  gran  valore  nel  comando  dell'  armi,  sicco- 
me luogotenente  del  padre  infermo  nelle  azioni 
di  guerra  dell'  anno  presente.  Fece  quel  prin- 
cipe di  poi  trasferire  a  Parma  1'  ossa  del  ge- 
nitore, e  celebrar  sontuoso  funerale  pel  riposo 
dell'  anima  sua. 

Al  valore  di  Carlo  Emmanuele  duca  di  Sa- 
voia, che  guerreggiava  in  Provenza,  fu  in  que- 
st' anno  ancora  parte  avversa  e  parte  propizia 
la  fortuna.  Riuscì  al  Lesdiguieres  generale  del 
re  Arrigo  di  entrare  per  tradimento  nella  città 
d'  A  nti ho.  dove  oltre  al  sacco  furono  commesse 
tutte  le  maggiori  iniquità.  Rinforzato  che  fu 
il  duca  di  gente,  andò  a  mettere  l'assedio  a 
quella  città,  e  la  ricuperò.  Intanto  H  duca  di 
Nemours,  uno  della  lega  cattolica,  con  aiuti 
ricevati  dal  re  di  Spagna  sopraggiunse  in  quelle 
parti,  ed  ebbe  la  sorte  di  prendere  la  città  di 
Vienna,  San  Marcellino  ed  Eschelles.  Ma  men- 
tre si  fa  guerra  in  Provenza  e  in  Dclfinato, 
ecco  ohe  Lesdiguieres  s'impadronisce  rie'  castelli 
di  Ozasco,  Ferusa,  di  Cavour»  e  d'  altri  luo- 
ghi :  il  che  obbligò  il  duca  a  tornare  di  qua 
da'  monti  per  opporsi  a  maggiori  conquiste  ; 
e  però  il  duca  d  Espernon,  altro  generale  del 
re  Arrigo  ,  potè  con  facilità  ritorgli  di  nuovo 
la  eittà  d'Antibo.  Seguirono  ancora  varie  sca 


al  parlamento  generale  del  regno  non  sola- 
mente tutti  gli  aderenti  alla  lega,  ma  i  Catto- 
lici ancora,  che  seguitavano  il  partito  del  re 
Arrigo  IV.  Lasciò  esso  re  guidarsi  dal  ronci- 
glio de'savj,  e  permise  che  si  venisse  ad  una 
conferenza  fra  i  suoi  e  quei  della  lega.  Nello 
stesso  tempo  il  conte  Gasparo  Scomberg  Te- 
desco, facendogli  sempre  più  conoscere  che  la 
via  propria  di  conseguir  la  corona,  e  di  quo- 
tar tanti  sconvolgimenti,  era  quella  di  tornar 
di  nuovo  all'  abbandonata  religione  cattolica , 
il  mosse  ad  informarsi  da'  Calvinisti  stessi,  se 
i  Cattolici  si  possano  salvare  nella  religion  che 
professano.  Noi  poterono  coloro  negare.  Simil- 
mente riflettendo  egli  che  secondo  la  sentenza 
de' Cattolici  non  possono  sperare  l'eterna  sa- 
lute i  professori  dell'  eresia,  poco  stette  a  con- 
chiudere che  la  più  sicura,  ami  1'  unica  via  dì 
appagar  la  propia  coscienza,  era  1'  abbracciar 
la  religione  cattolica  romana.  E  però  commise 
ai  suoi  delegati  di  protestar  eh'  egli  era  pronto 
a  farsi  istruire  in  essa  religione.  Portata  que- 
sta dichiarazione  al  congresso,  riempiè  di  giu- 
bilo chiunque  altra  mira  non  area  in  quelle 
discordie,  se  non  la  conservazione  della  Fede 
cattolica  nella  Francia.  Ma  a  chi  sotto  1'  om- 
bra della  religione  covava  degli  altri  segreti 
disegni,  dispiacque  assaissimo.  Al  duca  d'U mo- 
na, siccome  capo  della  lega,  premeva  forte  di 
conservar  la  sua  autorità  e  il  comando  delle 
armi.  Venne  anche  a  scoprirsi,  tendere  le  in- 
tenzioni del  re  Cattolico  a  far  dichiarare  re- 
gina di  Francia  l'infanta  Chiara  Eugenia  sua 
figlia,  a  cui  poscia  si  darebbe  per  marito  I'  ar- 
ciduca Ernesto  fratello  dell'  imperadore,  op- 
pure alcnno  de'  principi  della  casa  di  Lorena. 
Ma  perciocché  il  duca  di  Feria,  ambasciatore 
H  di  esso  re  Filippo,  propose  per  re 


il  duca  di 


che  non  importa  riferire.  In  grande  |  Guisa,  Y  Umena  anch'  egli  pretendente  trovo 
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il  ripido  di  disturbar  F  affare  con  proporre 
la  necessità  d'accettar  la  tregua  proposta  dal 
re  Arrigo.  Intanto  esso  re  con  ascoltare  più 
fiate  alcuni  dotti  e  zelanti  prelati  cattolici,  che 
gli  spiegarono  le  controversie  teologiche,  e  gli 
levarono  di  capo  ogni  difficoltà  e  scrupolo  in- 
torno alla  religione,  fra'  quali  spezialmente  si 
distinse  il  celebre  Jacopo  Davy  di  Perrona , 
che  fu  poi  cardinale,  sì  dichiarò  pronto  a  ri- 
far di  buon  cuore  la  profession  della  Fede  cat- 
tolica. Divorato  questo  suo  pensiero  ,  e  che 
il  cardinal  di  Borbone  e  varj  vescovi  medita- 
vano di  accettar  la  sua  abiura  e  di  dargli  l'as- 
soluzione, avrebbe  ognun  creduto  che  avesse 
da  esultare  il  legato  apostolico  Filippo  Sega, 
appellato  il  Cardinal  Piacentino.  Tutto  il  con- 
trario avrenne.  Pubblicò  egli  tin  editto  con- 
tenente, che  per  essere  Arrigo  eretico  e  relapso, 
il  solo  romano  pontefice  potrà  conoscere  e  giu- 
dicar della  sua  causa,  con  dichiarar  nullo  tutto 
quanto  in  ciò  operassero  i  prelati  franzesi.  E 
nello  stesso  tempo  risonavano  i  pulpiti  contra 
dello  stesso  Arrigo,  quasiché  la  proposta  con- 
versione sua  fosse  figlia  del  solo  interesse ,  e 
una  finzione  per  procacciarsi  la  corona  e  poi 
tradir  la  religione. 

Ciò  non  ostante  nel  dì  iS  di  luglio,  festa  di 
san  Jacopo  maggiore,  il  re  Arrigo  nella  chiesa 
del  monistero  di  San  Dionigi  presso  Parigi,  alla 
presenza  del  suddetto  cardinale  e  di  molti  ve- 
scovi abiurò  pubblicamente  l'eresia,  professò 
la  Fede  cattolica,  ricevette  l'assoluzione  dalle 
scomuniche  ;  e  fatta  poi  la  segreta  confession 
de' suoi  peccati  ,  ne  fu  parimente  assoluto,  eoa 
restar  coronata  quella  funzione  da   un  solen- 
ne Te  Deum.  Seguì  poi  la  tregua,  per  cui  ces- 
sarono le  guerre,  e  il  re  non  lasciò  di  spedir 
Lodovico  Gonzaga  duca  di  Nevers  in  Italia,  e 
il  vescovo  del  Manso  per  suoi  ambasciatori  al 
papa,  affine  di  notificargli  la  sua  riconciliazion 
colla  Chiesa  :  nel  qual  tempo  anche  il  duca 
d'Uraena  spedi  a  Roma  il  cardinal  di  Gioiosa 
per  trattenere  il  pontefice  da  accomodamento 
alcuno.  In  fatti  Clemente  Vili,  che  navigava 
allora  coi  venti  di  Spagna ,  sulle  prime  fece 
intendere  al  duca  di  Nevers  di  non  poterlo 
ammettere  in  Roma,  come  ambasciatore  di  Ar- 
rigo. Poscia  si  contentò  che  venisse  in  Roma  ; 
ma  con  prescrivergli  di  fermarsi  non  più  di 
dieci  giorni,  e  di  non  trattar  con  alcuno  de*  car- 
dinali per  conto  degli  affari  di  Francia.  En- 
trò egli  in  Roma  nel  dicembre  come  incogni- 
to; parlò  vivamente  col  papa  del  re;  ma  nò 
le  sue  ragioni,  né  una  lettera  piena  di  divote 
espressioni  del  re,  né  un  bel  memoriale  d*  esso 
duca  poterono  punto  smuovere  il  papa.  E  per- 
ciocché non  mancavano  molti  cardinali  di  do- 
lersi che  il  pontefice  lavoraase  qui  di  sua  te- 
sta,  né  gli  ammettesse  a  parte  d'nn  negozio 
di  tanta  importanza  per  la  Chiesa  di  Dio;  egli 
in  un  concistoro  risentitamente  parlò,  dicendo 
d'essere  risoluto  di  non  approvar  quel  fatto: 
contro  la  qual  deliberazione (scrii e  Ce  sare  Cam- 
pana )  te  per  innanzi  alcuno  osasse  di  dir  pa- 
rola, egli  era  per  farne  rigorosa  dimostrazione. 
In  tale  stato  rimasero  per  que.t'  anuo  gl'im- 
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brogli  della  Francia,  con  aver  nulladimeno  il 
re  pubblicato  nel  di  37  di  dicembre  no  pro- 
clama, in  cui  faceva  sapere  ad  ognuno  la  vo- 
cerà sua  riunione  colla  Fede  e  Chiesa  catto- 
lica ,  e  la  spedizione  fatta  a  Roma  del  don 
di  Nevers  per  riconoscere  il  papa  ,  e  il  visi 
suo  desiderio  della  pace ,  esortando  i  popoi 
all'  ubbidienza,  e  ad  abbandonare  i  perturba- 
tori della  pubblica  quiete. 

Per  ordine  del  re  Cattolico  era  passato  wl 
presente  anno  dalla  Fiandra  in  Francia  eoe 
sei  mila  fanti  e  mille  cavalli  il  conte  Carlo  1 
Mansfeld,  figlio. del  conte  Pietro  Ernesto,  dot 

I  di  chi  prò  interim  governava  allora  le  prono- 
eie  cattoliche  fiamminghe.  Unito  egli  col  dura 

II  d'Umena,  a'  impadroni  della  eittà  di  Noion,  e 
d'altri  luoghi  in  Picardia ,  finché   la  trepo» 
suddetta  fece  posar  l'armi  per  tutta  la  Fran- 
cia. Rimasta  assai  sguernita  di  forze  la  Fian- 
dra, il  conte  Maurizio  di  Nassau  generale  delle 
Provincie  Unite  seppe  ben  profittarne.  Imprese 
l'assedio  di  Gertrudemberga  ;  ed  avendo  ten- 
tato in  vano  il  vecchio  conte  di  Mansfield  ni 
rimuoverlo  di  là  ,  costrinse  quella  piazza  alla 
resa.  Impossessassi  di  poi  d'  altri   luoghi  di 
nome  oscuro.  Ne'  quali  tempi  una  sopra  modo 
fiera   tempesta  di  mare  danni  immensi  re<-ò 
all'Olanda,  dicendosi  che  restassero  preda  del- 
l'Oceano circa  cento  e  quaranta  navi  cariche 
di  varie  merci.  Né  pure  cessò  in  quest'  anno 
Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia  di  far  guerra 
in  Piemonle,  dove,  per  assicurare  il  passo  della 
Savoia  e  di  Susa,  prese  per  forza  il  castello 
d'F.xiles,  e  il  forte  di  Miradolo  fabbricato  da 
Lesdiguieres:  azioni  fatte  a  vista  del  nemico, 
il  quale  non  osò  mai  di  opporsi.  Fabbricò  ac- 
cora un  forte  nella  Valle  di  Perusa,  e  rico- 
però il  castello  di  Luserna  e  la  terra  di  Ca- 
vours,  ma  non  già  la  rocca.  In  Croazia  ancora 
ed  in  Ungheria  fecero  guerra  i  Turchi  all'io* 
peradore  Rodolfo,  e  ne  riportarono  in  varj  in- 
contri delle  buone  busse.  La  vicinanza  di  qoei 
rumori ,  e  il  sospetto  eh'  essi  Turchi,  benché 
durasse  la  pace,  potessero  far  qualche  scorre- 
ria nella  patria  del  Friuli  ,  fece  prendere  ai 
signori  Veneziani  la  saggia  risoluzione  di  fab- 
bricar di  pianta  nna  città  che  insieme  fosse 
fortezza.  Fu  dunque  scelto  un  sito  ai  confini 
degli  Stati  Austriaci,  lungi  dieci  miglia  da  C- 
dine  e  due  da  Strasoldo,  ed  ivi  fabbricata  una 
mirabil  ampia  fortezza,  a  cui  fu  posto  il  nome 
di  Palma  Nuova,  grande  antemurale  del  Friuli 
e  dell'Italia.  Non  andarono  esenti  in  qnesto 
anno  dalle  insolenze  de'  Torchi  le  spiagge  della 
Sicilia  e  del  regno  di  Napoli,  perché  sbarcati 
que'  Barbari  predarono  migliaia  d'  anime  cri- 
stiane ,  arsero  anche  molti  villaggi  e  qualche 
terra  grossa  in  quelle  parti,  non  trova.  »i 
piò  nel  Mediterraneo,  eccettochè  i  cavalieri 
di  Malta,  chi  pensasse  a  reprimere  1'  orgoglio 
loro.  Accadde  anche  in  Palermo  Tincendio  di 
quel  castello ,  essendosi  attaccato  il  fuoco  al 
magazzino  della  polve,  che  saltò  in  aria  con 
grande  squarcio  dell'  altre  fabbriche  ,  e  colla 
morte  di  circa  trecento  persone:   disgrazia  » 
cui  fjCihucBte  son  sottoposte  le  fortezze,  ai- 
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Jorché  succedono  temporali  noli'  aria  ;  perchè  H  «ione  tua  ,  fa  questa  fatta  nel 
•iccome  per  la  fermentatimi)  de' nitri  e  d'al- 
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37  di  feb- 


broni s'accendono  i  lampi  e  le  folgori 
nelle  nuvole,  così  anche  presso  alla  terra  fer- 
mentandosi i  nitri,  e  spezialmente  i  ratinati 
ne'  conserratorj  della  polve  da  artiglieria ,  e 
concependo  il  fuoco,  cagionano  di  poi  grandi 
stcrmuij.  Noi  attribuiamo  questi  incendj  a' fui* 
mini  scendenti  dalle  nuvole;  ma  naturalmente 
anche  nel  basso  ciò  che  noi  sì  sovente 
nella  region  delle  nubi. 


di  Cristo  i5«,4.  Indizione  VII. 
di  Clemektb  Vili  papa  3. 
di  rio  colpo  II  iatfjertuiore  19. 


Gran  materia  di  discorsi  somministrò  in  qne- 
at'anno  a' politici  la  renitenza  ed  inflessibilità 
di  papa  Clemente  ad  accettare  in  seno  della 
Chiesa  il  convertito  re  Arrigo  IV.  Per  quante 
ragioni  sapesse  addurre  il  duca  di  Nevers,  non 
gli  fu  possibile  di  smuovere  punto  l'animo  di 
esso  pontefice  ,  cioè  di  chi  non  voleva  consi- 
glio se  non  da  sé  stesso  ;  ansi  fu  come  forzato 
a  partirsi  di  Roma  :  il  che  eseguì  egli  con  pro- 
testare che  di  tutti  i  disordini  che  potessero 
da  lì  innanzi  avvenire  in  Francia,  si  rifonde- 
rebbe la  colpa  sopra  si  duro  pontefice.  Parea 
bene  avere  Clemente  de'  giusti  motivi  di  pro- 
crastinare in  questo  negozio,  si  per  conser- 
vare l'autorità  della  santa  Sede,  ch'egli  chia- 
mava lesa  da' prelati  di  Francia,  coli' avere 
eglino  senza  di  lui  assoluto  il  re  Arrigo  ;  si 
ancora  per  non  lasciar  esposti  alla  vendetta 
d'esso  re  quei  principi  e  popoli  della  lega,  la 
resistenza  de' quali  avea  forzato  Arrigo  a  me- 
glio pensare  all'  elezion  della  religione  ;  e  fi- 
nalmente per  assicurarsi  che  sincera  e  non  do- 
losa fosse  la  conversione  di  esso  re.  Ma  non 
ai  sapeva  iutendere  né  in  Roma  né  altrove  , 
perché  un  pontefice,  obbligalo  ad  essere  pa- 
dre comune,  e  clemente  più  di  fatti  che  di 
nome ,  non  ammettesse  temperamenti  e  trat- 
tali di  salvare  la  sua  dignità,  di  conciliar  la 
lega  col  re,  e  di  ben  assicurarsi  del  cuore  di 
Arrigo.  Da  ciò  arguivano  poi  die  non  il  solo 
interesse  della  religione,  ma  altri  ingredienti 
di  nmana  politica  intorbidassero  la  sospirata 
unione  della  Francia.  E  che  sarebbe  poi  suc- 
ceduto se  i  prelati  di  Francia.,  che  in  addie- 
tro aveano  proposto  di  creare  un  patriarca  , 
irritati  maggiormente  ora  dalle  di  lui  durezze, 
avessero  eseguito  un  si  fatto  progetto  ?  Il  bello 
fu  ,  che  al  dispetto  degli  sforzi  del  cardinale 
legato  in  Francia  ,  e  delle  declamazioni  dei 
Frati,  cominciò  a  poco  a  poco  a  sciogliersi  la 
lega  santa  in  quel  regno.  Imperciocché  sul 
principio  di  qurst'  anno  la  città  di  Meaox  ri- 
conobbe per  suo  legittimo  re  Arrigo.  Il  popolo 
di  Parigi  anch' egli  nel  di  la  di  gennaio  fece 
delle  novità  ,  privando  il  duca  d'  U  mena  del 
titolo  di  Luogotenente  del  Regno,  con  ordi- 
nargli ancora  di  licenziare  i  presidiarj  Spa- 
gouoli.  Le  città  d'Aix  in  Provenza,  Lione,  Or- 
leans ed  altre  vennero  alla  ubbidienza  del  re. 
Né  credendosi  necessaria  io 


braio  in  Sciartres  con  gran  solennità.  Il  che 
fallo,  nel  dì  aa  di  marzo,  concertato  prima 
segretamente  1'  affare  col  signore  di  Brissac, 
il  re  Arrigo  pacificamente  entrò  nella  città  dì 
Parigi ,  e  però  ne  partirono  senza  offesa  gli 
Spagnuoli  e  Fiamminghi.  E  perché  il  cardinal 
Sega  legato,  benché  rispettato  dal  re,  anzi  in- 
vitato con  tutto  onore,  più  che  mai  si  mostrò 
alieno  dal  re,  in  esecuzione  delle  istruzioni  di 
Roma,  fu  accompagnato  a  Montargis  da  Jacopo 
di  Ferrona  insigne  vescovo  e  letterato  ,  che 
poi  consegui  il  cappello  cardinalizio.  L'esem- 
pio di  Parigi  si  trasse  poi  dietro  molte  altre 
città,  e  il  duca  di  Guisa  si  riconciliò  col  re. 
Coli'  armi  ancora  furono  sottomesse  la  Cia- 
pella  piazza  forte  e  Noione.  Se  questi  felici 
progressi  di  Arrigo  piacessero  al  papa  e  al  re 
Cattolico,  non  occorre  ch'io  lo  dica. 

Ora  avvenne  un  caso  in  Parigi,  per  cui  gran 
rumore  e  diceria  insorse.  Trovavasi  quel  re 
nella  sua  camera  nel  di  37  di  dicembre,  colà 
appena  arrivato  da  San  Germano,  quando  uno 
scellerato  giovane  Parigino  d'anni  diciotto,  per 
nome  Giovanni  Castello,  cacciandosi  per  la  folla 
de* cortigiani,  e  a  lui  appressatosi,  gli  tirò  una 
coltellata,  chi  dice  verso  la  gola,  chi  verso  il 
ventre  ;  ina  essendo  accidentalmente  chinato 
il  re,  il  colpo  altro  non  fece  che  tagliargli  un 
labbro  e  cavargli  un  dente.  Preso  costui,  con- 
fessò di  aver  commesso  il  delitto,  Credendo  di 
acquistar  merito  presso  Dio,  avendo  massima- 
mente inteso  eh'  era  lecito  il  levar  la  vita  ad 
un  tiranno.  Perché  disse  d'avere  studiato  sotto 
i  Padri  Gesuiti,  e  furono  di  poi  trovati  in  ca- 
mera del  P.  Giovanni  Guignardo  sacerdote  della 
Compagnia  alcuni  scritti  contra  del  re,  com- 
posti allorché  era  nel  suo  maggior  bollore  la 
lega:  ciò  bastò  perché  uscisse  un  editto,  pro- 
mosso da  chi,  per  altri  precedenti  motivi,  mi- 
rava di  mal  occhio  i  Gesuiti ,  in  rui  fu  ordi- 
nato eh'  essi  tutti  sotto  varie  pene  uscissero 
del  regno  :  sentenza  creduta  ingiusta  dai  saggi, 
perché  a  cagion  del  delitto  d'  un  solo  ,  o  di 
alcuni  pochi  ,  si  veniva  a  punire  tutta  una 
grande  università  ,  benemerita  per  varj  titoli 
■  della  religione  e  del  pubblico.  Ancorché  prò- 
j  sperassero  cotanto  gli  affari  del  re  Arrigo,  pure 
Filippo  re  di  Spagna  non  ritirava  le  sue  mi- 
lizie dalla  Francia,  e  continuava  la  guerra  di 
Bretagna  per  mezzo  del  duca  di  Mercurio,  e 
nel  Delfinato  e  Provenza  coli'  armi  del  duca 
di  Savoia  c  dello  Stato  di  Milano.  Fece  esso 
duca  I'  assedio  di  Bricberàs  ;  e  quantunque 
Lesdiguieres  avesse  fatto  il  possibile  per  ben 
fortificare  quella  terra  e  la  sua  rocca  ,  e  co- 
stasse l'impresa  più  d'un  sanguinoso  assalto, 
pure  se  ne  impadronì.  Riacquistò  ancora  il 
forte  di  san  Benedetto,  ed  ebbe  il  contento  di 
veder  tornare  alla  sua  divozione  tre  delle  valli 
abitate  dagli  eretici  Valdesi,  cioè  Luserna,  An- 
grogna  e  Perusa.  In  Fiandra,  al  cui  governo 
entrò  in  quest'  anno  1'  arciduca  Ernesto,  non 
succederono  fatti  di  gran  conseguenza,  se  non 
_  che  Groninga  assediata  dal  conte  Maurizio  dì 
la  corona.  t|  Nassau  fu  obbligata  a  rendersi.  Seguì  eziandio 
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in  quelle  partì  un  pertinace  ammutinamento 
de'  soldati  italiani,  e  poi  degli  spagnnoli,  per 
mancatila  delle  paghe  ;  coaa  tante  altre  Tolte 
accaduta,  e  tempre  con  discredilo  della  mo- 
narchia di  Spagna  ,  la  quale  pure  tante  ric- 
chezze continuamente  ritraeTa  dalle  Indie  O- 
rientali  ed  Occidentali ,  giacché  il  re  allora 
comandava  anche  al  regno  di  Portogallo.  In 
Ungheria  lì  e  nella  Croazia  furono  molti  fatti 
d'armi  fra  gli  eserciti  dell'  imperadore  e  dei 
Turchi.  Acquistarono  i  Cristiani  Novigrado  ed 
altri  luoghi,  ma  che  non  compensarono  la  per- 
dita dell'  importante  fortezza  di  Giavarino,  che 
dopo  un  ostinato  assedio  fatto  dai  Musulmani 
fu  loro  ceduto  da  quel  comandante ,  senta 
aspettare  il  ricino  soccorso.  Provò  in  questo 
anno  ancora  la  povera  Italia  gl'insulti  della 
crudeltà  turchesea.  Sul  principio  di  settembre 
comparve  verso  Reggio  di  Calabria  il  Bassa  Si- 
aan,  o  aia  Assane  Cicala,  rinegato  appunto  Ca. 
labrese  ,  ed  ammiraglio  turcheaco  ,  con  una 
flotta  di  ben  cento  legni;  e  sbarcata  la  gente 
aua,  perché  il  popolo  col  loro  meglio  a'  era 
ritirato  entro  terra,  per  rabbia  di  non  avere 
colpita  la  preda,  se  ne  vendicò  col  fuoco,  in- 
cendiando quella  tante  volte  incendiata  o  ro- 
vinata città,  e  tagliando  quanto  v'era  di  frut- 
tifero in  que' contorni.  Altrettanto  poi  fecero 
a  varj  villaggi  e  terre  morate  di  quella  rivie- 
ra, con  danno  di  centinaia  di  migliaia  di  scudi 
per  qnegl'  infelici  abitanti.  Nel  di  5  d'  agosto 
in  Mantova  cessò  di  vivere  Leonora  d'Austria 
figlia  di  Ferdinando  I  imperadore,  e  già  mo- 
glie di  Guglirlmo  duca  di  Mantova,  princi- 
pessa di  singoiar  bontà  di  costumi,  e  d'una 
vita  sì  religiosa,  che  era,  per  cosi  dire,  ado- 
rno di  CaisTO  1595.  Indizione  Vili. 

di  Clemente  Vili  pafHX  4- 

di  Rodolvo  li 


Finalmente  nel  presente  anno,  facendo  brec- 
cia nel  cuore  di  papa  Clemente  que*  riflessi 
ebe  nel  precedente  aveano  avuta  sì  poca  for- 
tuna ,  ebbe  la  Cristianità  la  consolazione  di 
veder  calmate  le  turbolenze  della  Francia  ,  e 
rimesso  il  re  Arrigo  IV  in  grazia  della  santa 
Sede.  I  prosperosi  successi  d*  ea»o  re  ,  a  cui 
pochi  oramai  palesemente  ricalcitravano  in  Fran- 
cia, e  I'  aver  egli  dichiarata  la  guerra  al  re  di 
Spagna  che  fin  qui  avea  alimentato  quel  fuoco, 
cagion  furono  che  il  pontefice  non  si  lasciasse 
più  regolare  dalle  massime  spagnuole,  ma  che 
ai  conaigliasse  unicamente  con  chi,  senza  pri- 
vati interessi,  amava  il  ben  della  Chiesa.  Fatte 
dunque  segretamente  penetrar  le  sue  scose  e 
il  buon  animo  al  re  per  mezzo  del  celebre  Ar- 
noldo d'  Ossat ,  che  come  prete  privato  stava 
allora  in  Roma  e  trattava  gli  affari  d'esso  re, 
fu  spedito  da  Parigi  Jacopo  Davy  signore  di 
Perrona,  uno  de'  più  dotti  Cattolici  della  Fran- 
cia, acciocché  maneggiasse  cosi  importante  af- 
fare. Arrivò  egli  a  Roma  senza  formalità  nel 
dì  13  di  luglio,  informò  il  papa  di  quanto  oc- 
correva, 0  gli  porse  un'  umile  supplica  a  no- 
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me  del  re.  Fnrono  smaltite  le  condizioni  eolle 
quali  il  pontefice  voleva  accordargli  l'assolu- 
zione ;  poscia  nel  concistoro  del  dì  a  di  agosto 
propose  la  determinazione  da  lui  presa  di  ri- 
cevere nel  grembo  della  Chiesa  cattolica  esso 
Arrigo.  Non  vi  furon  fra'  porporati,  se  non  al- 
cuni pochi  parziali  degli  Spagnuoli ,  i  quali, 
giaerhé  non  poteano  impedirlo,  misero  in  cam- 
po delle  stravaganti  condizioni  ,  secondo  le 
quali  mai  non  si  sarebbe  venuto  allo  sciogli- 
mento di  quel  nodo.  Non  cosi  fece  il  cardi- 
nal Francesco  Toledo,  personaggio  dottissimo 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  rapito  di  poi  nel- 
I'  anno  seguente  dalla  morte ,  il  quale  quan- 
tunque Spagnuolo  di  nascita,  pure  tenendo 
davanti  agli  occhi  la  sola  gloria  di  Dio  e  il 
bene  della  Chiesa,  mirabilmente  si  adoperò  per 
condurre  a  fine  qnell' impresa  di  tanto  rilievo. 
I  Altrettanto  ancora  operò  Cesare  Baronio  con- 
fi fessore  del  papa,  poscia  cardinale,  spezialmente 
[|  a  ciò  spinto  da  san  Filippo  Neri,  il  quale  in 
quest'anno  appunto  nel  di  a6  di  maggio  passò 
a  miglior  vita.  Scelta  dunque  la  domenica  cor- 
rente nel  di  17  di  settembre,  con  tutta 
nità  e  decoro  si  eseguì  la  funzione.  Nel 
tico  della  basilica  di  san  Pietro,  le  coi  porte 
stavano  chiuse,  si  presentarono  al  papa,  attor- 
niato dal  sacro  collegio  e  da  infinito  popolo, 
il  Perrona  e  l' Ossat  ,  come  procuratori  di 
Arrigo;  esibirono  il  di  lui  memoriale  e  lo  stru- 
mento della  lor  procura;  quindi  a  nome  del 
re  abiurarono  tutte  le  eresie  e  fecero  la  pro- 
fession  della  Fede  cattolica,  riconoscendo  per 
nulla  1'  assoluzione  a  lui  data  in  Francia ,  ed 
accettando  le  già  concordate  condizioni  e  le 
penitente  imposte  al  re.  Fu  poi  profferita  la 
sentenza  dell'  assoluzione  pontificia,  spalancate 
le  porte  di  san  Pietro,  intonato  e  cantato  il 
Te  Dtutn ,  cui  fecero  eco  i  rimbombi  delle 
artiglierie  di  Castello  Sant'Angelo,  con  ausis- 
sime altre  feste  del  popolo  romano.  Di  somma 
consolazione  eziandio  al  pontefice  e  al  Catto- 
licismo  riusci  nell'anno  precedente  I*  arrivo  a 
Roma  di  due  oratori  spediti  dal  patriarca  di 
Alessandria,  e  nel  presente  anno  di  due  altri 
inviati  da  alcuni  vescovi  della  Russia  Polacca, 
per  unir  le  loro  chiese  alla  Chiesa  e  credenza 
Romana,  con  abiurar  gli  errori  delle  lor  sette. 
I  Non  occorre  eh'  io  dica  qual  frutto  si  ricavasse 
dalla  comparsa  de'primi,  da  che  ognun  sa  che 


gli  Eutiehiani  d'Egitto  continuano  ad 
separati  da  noi. 

Riportò  ancora  in  quest'anno  gran  lode  presso 
il  popolo  romano  la  costituzione,  o  aia  Bolla 
della  Congregaaione  sopra  i  Baroni,  pubblicata 
nel  di  3o  di  giugno  da  papa  Clemente.  Il  far 
de'  grossi  debili  costava  poco  ai  nobili  romani, 
nè  poi  maniera  si  trovava  di  pagarli,  essendo 
i  lor  beni  sottoposti  a  fideicommissi  e  ad  al- 
tri legami  :  dal  che  proveniva  immenso  danno 
tanto  ai  creditori  che  al  pubblico 
Deputò  dunque  il  pontefice  una  congregai 
con  facoltà  di  poter  distraere  i  feudi  e  le  ca- 
stella, ed  altri  beni  stabili  d'  essi  baroni,  non 
ostante  qualsivoglia  vincolò  di  fideieomcniaee , 
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creditori.  A  questa  ordinazione  diede  poi  mi- 
glior forma  JMPa  Urbano  Vili.  Grande  ap- 
preiuione  intanto  recavano  al  pontefice  Cle- 
mente i  progressi  de*  Turchi  in  Ungheria,  di- 
venuti più  orgogliosi  per  la  presa  di  Giavari- 
no  ;  e  l'Augusto  Rodolfo  non  cessava  di  chie- 
dere aiuti.  Per  sovvenirlo  impose  il  pontefice 
quattro  decime  agli  ecclesiastici  d'Italia,  e  si 
diede  a  far  leva  di  soldatesche  negli  Stati  della 
Chiesa,  disegnando  di  spedir  colà  un  corpo  di 
dodici  mila  fanti  e  di  mille  cavalli.  Il  comando 
di  questa  gente,  io  cui  si  contarono  assaissimi 
oobiti  ufiziali  italiani,  fu  dato  a  Gian-France- 
sco  Aldobrandino,  nipote  del  papa,  che  dopo 
avere  con  grandiosa  solennità  ricevuto  il  ba- 
ttone di  generale  e  le  bandiere  ,  marciò  alla 
volta  dell'  Ungheria.  Anche  Ferdinando  gran 
duca  di  Toscana  vi  aveva  dianzi  spedito  altri 
soccorsi  di  gente.  Don  Giovanni,  don  Antouio 
de'  Medici ,  il  duca  di  Bracciano  ed  altri  si- 
gnori con  quelle  truppe  si  segnalarono  in  va- 
rie imprese.  Ma  Vincenzo  duca  di  Mantova , 
ihosso  dalla  sua  parentela  coli'  imperadore  , 
volle  passare  in  persona  a  quella  guerra,  me- 
nando seco  un  accompagnamento  di  circa  mille 
c  quattrocento  uomini  a  cavallo,  tutti  atti  a 
gnerreggiare.  Questo  prìncipe  sorpreso  poi  in 
Comora  da  una  pericolosa  malattia,  fu  forzato 
verso  il  fine  di  ottobre  di  ritornarsene  in  Ita- 
lia a  cercar  aria  migliore  per  risanarsi.  Ave- 
vano intanto  l'armi  dell'  imperadore,  coman- 
date dal  valoroso  conte  Carlo  di  Maosfeld , 
presa  in  Ungheria  la  città  vecchia  e  nuova  di 
Strigonia;  ma  nulla  ai  potea  dir  fatto,  se  non 
a' impadronivano  anche  della  cittadella;  quan- 
do colà  giunsero  anche  gl'Italiani  suddetti,  ai 
quali  fu  assegnato  il  lor  posto  per  1'  espugna- 
sione  di  quella  fortezza.  Dicdersi  varj  assalti, 
ed  in  essi  valorosamente  combattendo,  sacrifi- 
carono la  lor  vita  molti,  di  quegli  ufiziali  e 
soldati,  di  modo  che  in  fine  spezialmente  alla 
bravura  d'  essi  Italiani  fu  attribuito  P  essere 
•tali  forzati  i  Turchi  a  rendersi  a  patti.  Giunto 
in  appresso  anche  colà  il  duca  di  Mantova 
colle  sue  truppe,  e  bramoso  di  lasciar  qualche 
memoria  di  té,  prese  ad  espognare  la  città  di 
Vicegrado,  e  la  costrinse  alla  resa.  Degli  altri 
fatti  di  guerra  in  quelle  contrade  non  per- 
mette l'assunto  mio  che  maggiormente  io  ne 
parli. 

Sempre  più  intento  si  venne  toccando  con 
mano  che  Filippo  II  re  di  Spagna,  già  si  ealdo 
protettore  ed  ausiliario  della  lega  cattolica  in 
Francia,  col  manto  della  religione  copriva  al- 
tre politiche  intensioni.  Per  la  conversione  del 
re  Arrigo  IV  andava  tempre  più  declinando 
essa  lega.  Si  sapeva  che  in  Roma  gagliarda- 
mente si  trattava  della  riconciliazione  d'  esso 
re  ;  e  pure  Filippo ,  lungi  dal  pensare  a  ren- 
dere la  quiete  alla  Francia ,  maggiormente  si 
accendeva  a  farle  guerra ,  dappoiché  la  pace 
data  dal  pontefice  ad  Arrigo  tagliava  le  gambe 
s  tutti  i  pretesti  della  lega.  Dichiarò  dunque 
Arrigo  la  guerra  al  re  Cattolico  con  un  pub- 
blico manifesto  ,  al  quale  con  altro  simile  fu 
risposto.  Giacchi»  era  mancato  di  vita  P  arci- 
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Iduca  Ernesto  govereator  della  Fiandra,  e  prò 
interim  restava  appoggiato  quel  governo  al 
conte  di  Fuentes,  a  lui  venne  da  Madrid  or- 
dine di  proseguir  le  ostilità.  Entrato  pertanto 
egli  nella  Picardia  coli'  esercito  suo,  covando 
I  il  disegno  di  ricuperar  la  città  di  Cambrai, 
,  assediò  e  prese  il  Castelletto,  fortezza  d'im- 
portanza per  l' intenzione  sua.  Di  là  passò  al- 
l' assedio  di  Dorlac,  al  cui  soccorso  passati  i 
Franxesi,  ebbero  la  mala  pasqua.  Fu  presa  an- 
che quella  terra  e  saccheggiata  :  dopo  di  che 
il  Fuentes  arditamente  cinse  d'  assedio  la  ri- 
guardevol  città  di  Cambrai,  tuttoché  ai  tro- 
vassero alla  difesa  di  quella  città  circa  due 
mila  e  cinquecento  fanti  e  secento  cavalli,  oltre 
al  presidio  della  cittadella,  consistente  in  cin- 
quecento fanti.  Ma  teneva  egli  delle  intelli- 
genze con  alcuni  di  quei  cittadini,  fautori  del- 
l'arcivescovo  ;  e  in  fatti  dappoiché  furono  ben 
inoltrate  le  trincee,  ed  ebbero  le  batterie  al- 
zate, non  solamente  diroccata  buona  parte  del 
muro,  ma  anche  bersagliato  un  buon  numero 
delle  case  della  città,  quel  popolo  si  mosse  a 
manifesta  sollevazione  ,  ed  apri  le  porte  agli 
Spagnuoli.  Ritirati  i  Franzesi  nella  cittadella, 
non  tardarono  molto  a  trattare  di  renderla 
con  tutte  le  più  onorevoli  condizioni  che  po- 
terono desiderare.  Per  tale  acquisto  gran  glo- 
ria riportò  il  Fuentes,  e  somma  fu  l'allegrezza 
delle  provincie  cattoliche  della  Fiandra  ,  al 
cui  governo  arrivò  di  poi  il  cardinale  arciduca 
Alberto,  fratello  del  defunto  arciduca  Ernesto. 
Dalla  parte  ancora  della  Borgogna  e  della  Sa- 
voia faccino  gli  Spagnuoli  guerra  alla  Francia. 
Lesdiguieres  tolse  al  duca  di  Savoia  Exiles,  e 
il  dura  a  lui  il  forte  castello  di  Cavour»  ed 
altri  luoghi.  Ma  non  per  questo  lasciavano  di 
andare  tempre  più  prosperando  gli  affari  del 
re  Arrigo,  perché  ricuperò  Vienna  nel  Delfi- 
nato;  la  Provenza  tornò  quasi  tutta  alla  sua 
ubbidienza  ;  Digion  e  Sciallon  in  Borgogna  a 
lui  si  diedero,  per  tacer  d'  altri  vantaggi  tuoi. 
Quel  che  più  importa,  la  riconciliazione  tua 
colla  santa  Sede  operò  che  il  duca  d'  Umena 
ed  altri  principi  cominciarono  segretamente  a 
trattar  seco  dì  concordarsi  e  sottometterti;  e 
Carlo  Einmanoele  duca  di  Savoia  ,  siccome 
saggio  4  intavolò  tosto  e  conchiuse  una  tregua 
con  lui. 

Non  andò  esente  né  pare  in  que*t*  anno  la 
Campagna  di  Roma  dagl'  insulti  de'  banditi , 
eioè  spezialmente  verto  Anagni  e  Frotinone  , 
dove  commiscro  orrendi  misfatti.  Contra  di 
costoro  spedi  il  pontefice  alcune  compagnie  di 
cavalli,  ed  altrettanto  fece  il  conte  di  Oliva- 
rez  viceré  di  Napoli  contra  degli  altri  che  mag- 
giormente infestavano  quel  regno.  Grandi  la- 
menti erano  per  quell'iniqua  gente,  che  tutto 
di  svaligiava  viandanti  e  corrieri  ,  e  talvolta 
anche  levava  loro  la  vita.  Feeero  prigioni  Giam- 
batista  Conti  nobile  romano,  ed  Alessandro 
Manlica,  e  poscia  l'arcivescovo  di  Taranto  e 
il  vescovo  di  Castellanetla ,  a' quali  imposero 
di  grosse  taglie.  Era  in  questi  tempi  generale 
delle  galee  di  Napoli  don  Pietro  di  Toledo  ; 
a  pensando  egli  coma  vendicarsi  dell'insolenza 
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falle  ne'  tempi  addietro  rlai   Turchi  alle  ma- 
rine d' Italia,  aggiunte  alle  sue  quattordici  ga- 
lee otto  altre  di  Sicilia,  tutte  ben  armate;  e 
colto  il  tempo  che  ai  ficea  da'  Turchi  nel 
paese  di  settembre  la  fiera  di  Patrasso,  all'im- 
provviso giunse  colà,  e  messe  le  genti  a  lerra, 
diede  un  fiero  sacco  a  tutti  que'  mercatanti 
Ebrei ,  Turchi  e  Greci.  Dicono  che  vi  resta- 
rono uccise  circa  quattromila  persone,  sapendo 
anche  i  Cristiani  essere  Turchi,  quando  hanno 
il  vento  in  poppa.  Il  bottino  si  fece  ascendere 
a  quattrocento  mila  scudi  romani,  e  parecchi 
mercatanti  furono  menati  via  ed  obbligati  al 
riscatto.  Benché  l'ammiraglio  de'  Turchi  Ci- 
cala si  trovasse  a  Navarino  lungi  da  Patrasso 
quaranta  miglia,  non  si  attentò  a  muoversi  per 
voce  precorsa  estere  cinquanta  le  galee  cristia- 
ne, e  quelle  ben  fornite  di  bravi  combattenti 
c  munizioni  da  guerra.  Pasquale  Cicogna  doge 
di  Venezia,  personaggio  di  singolare  probità, 
terminò  in   quest'anno  a  dì  due  d'  aprile  la 
carriera  del  suo  vivere.  Sotto  di  lui  fu  fabbri- 
cato il  sontuoso  ponte  di  Rialto,  una  delle  più 
insigni  fabbriche  di  Venezia.  Nel  di  aa  op- 
pure ■'<">  d'  esso  mese  venne  sustituito  in  quella 
dignità  Marino  Grimani.  Restò  funestato  l'anno 
presente  dalla  morte  d'altri  illustri  personaggi, 
cioè  cardinali  e  capitani  di  gran  nome  ,  fra  i 
quali  io  nominerò  solamente  Lodovico  Gonza- 
ga, zio  paterno  di  Vincenzo  duca  di  Mantova  ; 
il  quale  passato  negli  anni  addietro  in  Fran- 
cia ,   per  le  nozze  contratte  con  Enrica  figlia 
ed  erede  di  Francesco  duca  di  Nevers,  acqui- 
stò quel  ducato,  e  lo  tramandò  a  Carlo  suo 
figlio,  che  a  suo  tempo  vedremo  duca  di  Man- 
tova. Gran  figura  fece  esso  Lodovico  nelle 
guerre  civili  di  Francia.  Merita  ancora  d'esser 
accennata  la  morte  di  Torquato  Tasso,  acca- 
duta nel  presente  anno  a  dì  a6  di  aprile  in 
ftoma  ,  mentre  si  preparava  la  solenne  di  lui 
coronazione  in  Campidoglio.  Insigne  poeta  e 
principe  de'  poeti  epici  italiani,  e  filosofo  di 
allo  sapere  ,  come  costa  non  men   dai  suoi 
versi  che  dalle  sue  prose,  ina  che  per  (V  in- 
sulti della  soverchia  sua  malinconia  fu  gran 
tempo  ,  per  non  dir  sempre  ,  limbello  della 
mala  fortuna. 
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Casale  console,  o  più  tosto  tiranno  di  Marsi- 
lia,  che  quel  popolo  parte  per  timore,  e  parte 
per  mari  e  monti  di  vantaggi  lor  fatti  sperare 
dal  re  Cattolico,  si  misero  sotto  la  di  lui  pro- 
tezione ,  ed  accettarono  nel  lor  porto  Carlo 
Doria,  colà  inviato  colle  sue  galee  da  esso  re 
di  Spagna  :  fatto  che  infinitamente  dispiacque 
al  re  Arrigo.  Era  già  tornato  in  grazia  dello 
stesso  re  Cristianissimo  il  duca  di  Guisa.  Man- 
dato egli  al  governo  della  Provenza  con  quelle 
forse  maggiori  che  potè  riunire  ,  s'  iropadroni 
di  Cisteron,  di  Riez,  di  Grasse,  di  Hieres,  di 
Santropè  e  d'altri  luoghi.  Quindi  si  diede  a 
manipolare  un  segreto  trattato  in  Marsilia  coi 
malcontenti  del  governo  del  Casali;  e  questo 
fu  sì  felicemente  condotto,  che  nel  di  16  di 
febbraio  il  Casali  restò  ucciso  dai  congiurati; 
nel  qual  tempo  si  presentò  es»o  duca  di  Guisa 
alle  porte  della  città,  e  v'  entrò  ,  con  acqui- 
star di  poi  le  fortezze ,  ed  obbligare  il  Doria 
a  fuggirsene,  non  senza  perdita  di  molti  de'sooi 
soldati  sorpresi  in  terra  fuori  delle  galee.  Con 
più  felicità  succederono  all'arciduca  cardinale 
le  imprese  ch'egli  tentò.  Trovandosi  impegnato 
il  re  Arrigo  nell'assedio  della  fortezza  della 
Fera,  ed  occorrendo  troppe  difficultà  a  soc- 
correre quella  piazza,  s'avrisò  il  porporato  di 
fare  una  potente  diversione.  Pertanto  all'  im- 
provviso nel  dì  9  di  aprile  piombò  col  suo  eser- 
cito addosso  alla  rigusrdevol  terra  e  fortezza 
di  Cales,  e  con  gran  sollecitudine  fece  pian- 
tar le  batterie,  tanto  per  bersagliare  la  terra 
che  per  impedire  i  soccorsi  per  mare,  i  quali 
furono  ben  tentati ,  ma  senza  frutto  alcuno. 
Era  quella  guarnigione  di  soli  secento  soldati 
impoltroniti  nell'ozio,  di  mille  e  ducento  bor- 
ghesi e  trecento  villani,  che  intimoriti  al  pri- 
mo feroce  assalto  degli  Spagnooli ,  dimanda- 
rono capitolazione,  e  l'ottennero,  per  potersi 


I  pensieri  del  pontefice  Clemente  nel  pre- 
sente anno  furono  principalmente  occupati  in 
cercar  le  vie  di  estinguere  la  guerra  che  tut- 
tavia in  varie  parti  lacerava  la  Francia.  Spedì 
a  questo  cffelto  il  generale  de'  frati  Minori  a 
spiar  gli  animi  del  re  Arrigo  e  del  cardinale 
Alberto  governatore  della  Fiandra,  e  ad  istil- 
lare in  amendue  pensieri  di  pace.  Ma  questa 
pace  desiderata  dal  re  franzese  Arrigo  IV  non 
s'accordava  colle  vaste  idee  del  re  di  Spagna 
Filippo  II  ;  e  tanto  più  perché  1'  armi  e  rag- 
giri suoi  ebbero  in  più  d'  un  luogo  felice  suc- 
cesso. Primieramente  avea  saputo  1'  accortezza 
de'inioistrispagouoli  lai  incute  guadagnare  Carlo 


ritirar  nel  castello ,  promettendo 
ancor  questo  fra  sei  giorni,  se  non  veniva  soc- 
corso. Venne  in  fatti  il  soccorso,  ed  ebbe  ma- 
niera d*  entrar  nel  castello.  Adirato  per  que- 
sto il  cardinale,  fece  giocar  le  artiglierie  con- 
tra  d'esso  castello,  ed  appena  formata  la  brec- 
cia, fu  dato  un  sì  furioso  assalto,  che  avviliti 
i  difensori  non  pensarono  che  alla  fuga.  Ne 
furono  uccisi  ottocento,  e  tutto  andò  a  sacco, 
con  fama  che  il  bottino  ascendesse  a  un  mi- 
lione di  scudi.  Guines  e  Han  si  arrenderono 
anche  essi  di  poi  al  cardinale.  E  lo  stesso  fece 
nel  dì  a3  di  maggio  anche  la  picciola  ma  forte 
città  di  Ardres,  e  finalmente  nell'agosto  l'i 
portante  fortezza  di  Hulst. 

lotanto  dopo  alquanti  mesi  di  ostinato 
dio  giunse  finalmente  il  re  Arrigo  nel  prece- 
dente giorno,  cioè  nel  dì  aa  di  maggio,  ad  ob- 
bligar gli  Spagnooli  alla  resa  di  Fera.  E  per- 
ciocché la  perdita  di  Cales  era  una  continua 
puntura  al  suo  cuore,  non  ebbe  scrupolo  a  trat- 
tare e  conchiudere  un'alleanza  con  Elisabetta 
regina  d'Inghilterra,  assai  per  altri  motivi  dis- 
gustata degli  Spagnùoli.  Né  si  dee  tacere  che, 
durante  l'assedio  della  Fera,  Arrigo  di  Savoia 
duca  di  Nemours,  il  duca  di  Gioiosa  potente 
in  Linguadoca,  •  quel  che  più  importò,  il 
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di  Umena  della  casa  di  Lorena,  dopo  molti 
segreti  trattati,  tennero  all' ubbidienza  e  giu- 
rarono fedeltà  al  suddetto  re  Cristianissimo,  il 
quale  siccome  principe  magnanimo  benigna- 
mente gli  accolte,  con  loro  concedere  molti 
governi  e  vantaggi,  ed  ohbliar  generosamente 
le  cose  passale.  Tornò  infine  alla  divozion  sua 
anche  il  duca  di  Mercurio,  che  più  degli  al- 
tri s'era  mostrato  pertinace  fautor  della  letja: 
tutti  avvenimenti  che  servirono  di  maggiore  in- 
grandimento e  riputatone  ad  esso  re.  Ebbe  in 
questi  tempi  una  dura  lezion  dagl'Inglesi  Fi- 
lippo II  re  di  Spagna.  Fece  la  regina  Elisa- 
betta un  formidabil  armamento  per  mare,  in 
cui  concorsero  anche  gli  Olandesi  e  molli  par- 
ticolari mercatanti  ;  cioè  una  flotta  di  circa 
cento  sessanta  vele,  dove  s'imbarcarono  sedici 
mila  combattenti ,  fra'  quali  si  contavano  molti 
nobili  venturieri.  Comparve  all'improvviso  nel 
di  ai  (altri  dicono  nel  di  3o  di  giugno)  que- 
sta armata,  sotto  il  comando  del  giovane  Ro- 
berto conte  di  F.ssech  e  dell'ammiraglio  inglese 
Carlo  conte  di  Howard,  alla  vista  della  tanto 
ricca  e  mercantile  isola  e  città  di  Cadice  in 
Ispagna,  chiamata  (non  so  il  perchè)  dal  Cam- 
pana e  da  altri  Calice,  e  da  lor  posta  nei  mari 
di  Portogallo.  Trovavansi  in  quell'isola  cinquanta 
sette  grosse  navi,  fra  le  quali  quattro  de*  ga- 
leoni, chiamati  i  dodici  Apostoli,  due  galeazze 
d'Andaluzia,  venti  galee  ed  altri  non  pochi  le- 
gni, tutti  carichi  di  merci  preziose,  e  destinati 
a  passare  alle  Indie  Orientali.  Fu  detto  che 
•scendesse  il  valor  d'esso  carico  a  dodici  mi- 
lioni di  ducati  d'oro,  spettante  per  la  maggior 
parte  a  particolari  mercatanti  spagnuoli,  napo- 
letani, siciliani  e  genovesi.  Prima  di  tentar  al- 
tro gl'Inglesi  arditamente  si  mossero  contra  le 
navi  da  guerra  spagnuole,  che  sostennero  per 
più  ore  il  combattimento  ;  ma  accesosi  il  fuoco 
nel  galeone  San  Filippo  almirante  dell'armata, 
si  misero  in  confusion  gli  Spagnuoli;  tre  loro 
navi  ben  fornite  d'artiglierìa  rimasero 
poter  de'  nemici,  altre  furono  o  arse  o  som- 
Ij  gran  bottino  ancora  fu  fatto;  e  chi 
potè  fuggire,  si  salvò.  Ma  il  peggio  fu  che  poco 
stettero  i  vincitori  Inglesi  ad  assalire  furiosa- 
mente la  città,  e  a  divenirne  padroni,  con  es- 
sersi ritirati  nel  castello  i  difensori,  i  quali 
poco  stettero  a  capitolare,  per  salvar  le  donne 
dal  disonore  e  la  città  dall'incendio.  Quanto 
di  buono  e  bello  ivi  si  trovò,  fu  messo  a  sacco. 
Vi  restava  gran  quantità  di  legni  sì  del  re  che 
de'  mercatanti,  i  quali  stavano  prima,  o  pure 
s'  erano  rifugiati  al  passo  del  ponte  che  con- 
giugne l'isola  di  Cadice  colla  terra  ferma.  At- 
tesero i  lor  padroni  la  notte  a  scaricar  le  mer- 
ci :  e  perchè  il  duca  di  Medina  conobbe  di 
non  aver  forza  da  difenderli,  affinchè  non  ca- 
dessero in  mano  dei  nemici,  comandò  che  di 
tutti  que' legni  si  facesse  un  gran  falò;  e  l'or- 
dine fu  eseguito.  Se  n'andarono  poscia  pieni 
di  preda  gì'  Inglesi.  E  tuttoché  il  re  Cattolico 
ansioso  di  farne  vendetta,  unisse  nel  porto  di 
Lisbona  un'armata  di  più  di  ottanta  vele,  e 
la  spignessc  alla  volta  dell'Inghilterra;  pure 
questa  sorpresa  da  un  fiero  temporale , 
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parte  peri  nell'onde,  e  parte  maltrattata,  non 
poco  penò  a  ridursi  in  salvo.  Gran  danno  ebe 
venne  anche  alla  mercatura  d' Italia  da  coti 
Gero  e  strepitoso  emergente. 

La  guerra  d'Ungheria  continuò  vigorosa  an- 
cora in  quest'anno.  Tolsero  l'armi  cristiane  ai 
Turchi  Vaccia.  Presero  ancora  Clissa  ne'  con- 
fini della  Dalmazia,  ma  poi  la  perderono.  Es- 
sendo venuto  lo  stesso  gran  Signore  Maometto 
all'  armata  ,  la  città  d'Agria  fu  vilmente  a  lui 
renduta  dal  presidio  imperiale,  per  ottenere 
salve  le  vite  :  patto  che  non  fu  poi  mantenuto 
dalla  consueta  infedeltà  e  barbarie  de'  Turchi. 
Furono  poscia  a  fronte  le  due  armate  nemiche 
a  Chercste,  e  si  venne  a  giornata  campale.  Re- 
stò  in  poco  tempo  sbaragliata  la  turchesca,  • 
ne  fu  fatta  grande  strage;  ma  perdutasi  gran 
parte  de'  vincitori  Cristiani  a  dare  il  sacco  ai 
padiglioni,  le  incontrò  quella  disavventura  che 
tante  volte  è  accaduta  e  acca d era  ;  cioè,  che  i 
Turchi,  raggruppati  e  ritirati  dalla  fuga  diedero 
una  piena  sconfitta  all'esercito  imperiale.  Tor- 
niamo ora  in  Italia,  dove  papa  Clemente  Vili, 
mirando  con  sommo  dispiacere  la  continuata 
guerra  del  re  di  Spagna  colla  Francia,  e  la 
lega  del  re  Arrigo  IV  coli'  Inghilterra ,  deter- 
minò d' inviare  in  Francia  Alessandro  de'  Me- 
dici cardinale  ed  arcivescovo  di  Firc 
sonaggio  di  raro  ingegno  e  prudenza  i 
chè  si  studiasse  di  quetare  il  resto 
umori  della  Francia,  e  tentasse 
porre  gli  animi  alla  pace.  Con 
ricevuto  per  tutta  la  Francia  questo  legato 
poti  liti?  io,  ed  ebbe  il  contento  di  vedersi  in- 
contrato da  Arrigo  di  Borbone  principe  di  Con- 
dè,  fanciullo  d'anni  otto  e  primo  del  sangue 
reale  dopo  il  re,  il  quale  già  istruito  nella  Fede 
Cattolica,  secondo  le  promesse  fatte  al  papa, 
aveva  abbandonata  l'eresia  di  Calvino.  Nel  di 
primo  d'  agosto  ebbe  esso  legato  la  sua  prima 
udienza  dal  re.  Né  si  dee  tacere,  che  essendo 
cresciuto  a  dismisura  in  questi  tempi  lo  scia- 
lacquamento dei  titoli  (del  che  gl'Italiani  die- 
dero la  colpa  alla  superbia  spagnuola),  ne  tentò 
la  corte  di  Spagna  qualche  rimedio.  Il  titolo 
A' Illustrissimo  e  d'Eccellentissimo,  che  già  fu  in 
uso  per  li  soli  principi  sovrani,  si  era  tanto 
prostituito,  che  fino  i  nobili  di  bassi  affare  lo 
pretendevano.  L'Illustre,  o  Molto  Illustre,  che 
sul  principio  di  questo  secolo  XVI,  per  quanto 
si  può  osservare,  si  soleva  dare  ai  prìncipi  ca- 
detti, era  passato  ad  onorar  la  plebe.  Da  que- 
sto abuso  nascevano  poi  contese,  perché  i  mi- 
nori si  volevano  uguagliare  ai  maggiori ,  ed  i 
maggiori  ai  massimi,  senza  osservar  distinzione 
alcuna  di  grado  nella  stessa  nobiltà.  Ora  il 
conte  di  Olivares  viceré  di  Napoli  pubblicò  un 
editto,  per  coi  venne  vietato  ogni  titolo,  per 
dir  cosi,  di  cortesia,  dovendosi  unicamente  scri- 
vere nelle  lettere  al  Signor  Duca,  al  Signor 
Principe,  Marchese,  Coni*,  Dottore,  ecc.  Passò 
questo  divieto  a  Milano,  dove  fu  poco  osser- 
vato. In  Roma  e  in  altri  Stati  se  ne  risero. 
Quanto  durasse  questa  prammatica,  non  oc- 
corre che  io  lo  ricordi,  e  molto  meno  come 
«  passi  oggidì  in  Italia  l'abuso  e  la  ridicola  pro- 
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•tiltuion  de' titoli,  perchè  aera»  di  me  ognun 
lo  vede  a  pruova. 


Anno  di  Czisto  »5o".  Indizione  X. 
di  Clbmirtc  Vili  papa  6. 
di  Rodolfo  II  imperadore  23. 


Arrivò  nell'aprile  di  quest'anno  a  Roma  Fran- 
ee*co  di  Lucemburgo  duca  di  Penoy ,  amba- 
sciatore di  Arrigo  IV  re  di  Francia,  a  rendere 
ubbidienza  al  sommo  pontefice  Clemente  Vili. 
Gran  pericolo  avea  corto  nel  viaggio  d'estere 
fatto  prigione  da'  toldati  dello  Stato  di  Mila- 
no ,  tpediti  in  traccia  di  lui.  Fu  per  lui  nel 
sacro  concittoro  recitata  un'elegantissima  ora- 
zione da  Martino  Bascia  da  Susa ,  o  pur  da 
Granoble,  in  cui  a  larga  mano  si  profusero 
incensi  in  lode  d'esso  papa.  Intanto  per  le  dis- 
avventure occorse  nel  precedente  anno  in  Un- 
gheria, non  per  valore  de'  Turchi,  ma  per  l'in- 
considerato procedere  de'  capitani  cristiani,  si 
trovava  l' imperadore  Rodolfo  II  in  gravi  an- 
gustie ,  per  timore  spezialmente  che  non  re- 
stando più  ostacolo  alla  potenza  turchesca , 
avessero  a  comparir  sotto  Vienna  l'armi  otto- 
mane. Fece  perciò  ricorso  a  tutti  i  principi 
d'Italia,  e  massimamente  al  pontefice,  siccome 
padre  del  Cristianesimo,  il  quale  spedi  per  que- 
sto alla  corte  cesarea  Gian-Francesco  Aldobran- 
dino tuo  nipote,  e  intanto  con  aggravio  impo- 
sto al  popolo  romano,  e  in  altre  guise  adunata 
l'occorrente  pecunia,  fece  una  leva  di  sette  in 
otto  mila  fanti,  e  nel  mese  di  giugno  le  spedi 
in  Ungheria.  Con  questo  soccorso,  ed  altri  che 
sopravvennero,  mise  insieme  l'iinperadore  un' 
annata  di  diciotto  mila  fanti  e  di  cinque  mila 
cavalli,  de'  quali  fu  dato  il  comando  all'  arci- 
duca Massimiliano.  Sorpresero  i  Cesarei  circa 
il  6ne  di  maggio  Tatta,  e  poi  misero  l'assedio 
a  Papà,  che  costò  loro  molto  sangue,  ma  con 
venire  infine  alle  lor  mani  quella  terra  col  suo 
castello.  Era  passato  di  nuovo  in  Ungheria 
Vincenzo  duca  di  Mantova ,  a  coi  fu  data  la 
vanguardia  dell'esercito.  Or  mentre  egli  con 
alquanti  de'  tuoi  va  a  riconoscere  i  contorni 
di  Giavarino,  giacché  ti  meditava  di  farne  l'as- 
sedio, caduto  in  una  imboscata  di  Turchi,  fu 
preso,  e  miracolo  fu  ch'egli  coll'aiuto  di  po- 
chi si  potesse  liberare  dalle  loro  mani.  Acco- 
staronsi  i  Cristiani  ad  esso  Giavarino;  ma  inteso 
l'avvicinamento  dell'oste  turchesca,  in  fretta 
levarono  il  campo ,  e  tanto  più  perchè  l' ar- 
mata loro  era  di  molto  scemala.  Riacquista- 
rono dunque  i  Turchi  Tatta,  nè  seguì  poi  al- 
tra rilevante  azione  in  quelle  contrade.  Con- 
tinuava intanto  l' izza  fra  gli  Spagnuoli  ed  In- 
glesi. Grande  armamento  navale  si  fece  dal- 
l'una parte  e  dall'altra.  Nella  flotta  di  Spagna 
•'imbarcarono,  oltre  ad  altre  milizie,  sei  mila 
Italiani.  Uscirono  sul  principio  di  settembre 
in  mare  le  due  armate  nemiche  ;  ma  invece  di 
combattere  fra  loro,  combatterono  coi  venti, 
essendo  restate  amendue  maltrattate  e  diaperte 
da  una  terribil  fortuna,  e  forzate,  quando  po> 
a  sa i varai  ne'  loro  porti,  disputando  fra 
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esse ,  chi  maggior  danno  avesse  riportato  da 
quel  duro  conflitto. 

Una  percossa  ebbero  nel  gennaio  del  pre- 
sente anno  i  Cattolici  in  Fiandra  dal  conte 
di  Nassau  a  Tornaut,  perché  vi  pir- 
la vita  alcune  centinaia  d'essi,  e  resta- 
rono in  potere  de'  vincitori  trentotto  bandiere 
di  fanteria  colla  maggior  parte  delle  bagaglie. 
Parve  compensata  questa  perdita  delle  truppe 
spsgnuole  dalla  felicità  con  cui  riuscì  a  Ferdi- 
nando Portocarrero  governatore  di  Dorlaos,  che 
prima  comunicò  il  suo  disegno  all'arciduca  car- 
dinale di  sorprendere  all'improvviso  nella  mat- 
tina del  di  il  di  marzo  la  città  d'Amiens  ca- 
pitale della  Picardia ,  mal  custodita,  benché 
dentro  vi  fossero  più  di  quindici  mila  cittadini 
atti  all'armi.  Di  grande  importanza  fu  quell'a- 
cquisto si  per  la  grandezza  e  popolazion  della 
città,  come  per  la  gran  copia  delle  artiglierie 
e  munizioni  che  vi  si  trovarono.  Recata  questa 
nuova  al  re  Arrigo ,  dimorante  allora  in  Pa- 
rigi, al  vederne  si  afflitti  i  suoi  cortigiani,  ma- 
j  gnaniroamente  dimandò  loro,  ae  i  nemici  ave- 
vano portato  A  mirila  in  Ispagna.  No  >  rispo- 
sero, ed  egli  allora  soggiunse:  Buon  per  noi 
dui  gli  avremo  tutti  prigioni.  E  non  tardò  a 
dar  ordine  al  maresciallo  conte  di  Birone  di 
accorrere  colà,  e  di  formar  l'assedio  della  per- 
duta città.  Concorsero  a  quella  impresa  le  mag. 
giori  forze  del  re  colla  giunta  di  quattro  o 
cinque  mila  Inglesi  ;  e  lo  stesso  Arrigo  in  per- 
sona vi  si  portò  per  dar  calore  alle  azioni.  Durò 
per  alquanti  mesi  il  pertinace  assedio,  ed  ave- 
vano i  Franzesi  già  presa  la  strada  coperta,  e 
inoltrati  i  lavori  sino  alle  mura,  con  che  si  ve- 
deva già  vicina  all'agonia  quella  città;  quando 
l'arciduca  Alberto  si  avvisò  di  recarle  soccorso. 
A  quella  volta  duuque  s' inviò  con  diciotto 
mila  fanti,  mille  e  cinquecento  uomini  d'armi 
ed  altrettanti  cavalli  leggieri.  Il  cardinal  Beo- 
tivoglio  fa  ascendere  quell'esercito  a  venti  mila 
faoti  e  quattro  mila  cavalli.  Trovosai  quest'ar- 
mata nel  di  i5  di  settembre  alla  viata  d'A- 
miens. Comunemente  fu  creduto  che  s'egli  ani- 
mosamente assaliva  lo  sparso  campo  franane, 
non  solamente  potea  soccorrere  la  città ,  ma 
anche  mettere  in  rotta  gli  assedianti.  Non  ebbe 
tanto  coraggio.  Probabilmente  la  presenza  d'un 
re  ai  valoroso,  che  tosto  si  mostrò  pronto  a 
ricevere  i  nemici,  gli  fece  prendere  la  risolu- 
zione di  ritirarsi  :  il  che  esegui  con  molli  di- 
sagi e  pericoli,  perché  inseguito  dai  Franzesi. 
Laonde  fu  poi  detto,  ch'egli  venuto  come  ge- 
nerale, era  tornato  come  prete.  Con  patti  dun- 
que di  tutto  onore  poco  stettero  gli  Spagnuoli 
a  rendere  Amiena  al  re  Arrigo  nel  dì  a5  di 
settembre.  Questo  infelice  impegno  dell'arci- 
duca cardinale  lasciò  intanto  esposta  la  Fian- 
dra agi'  insulti  degli  Olandesi.  Sicché  potè  in 
quel  tempo  il  conte  Maurizio  occupare  varj 
luoghi,  come  Rembergh,  Murs,  Grol,  Oldensel 
e  Linghen,  non  senza  aspre  querele  de'  Fiaai- 
minghi  Cattolici,  che  miravano  negletti  i  loro 
interessi  per  attendere  a  quei  della  Francia. 
Gran  guerra  fu  parimente  in  queat'anno  tra  i 
Frantesi  •  Carlo  Emma  nude  duca  di  Savoia, 
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*  cui  la  morto  rapì  nel  di  6  di  novembre  l 'i  n- 
fanla  Caterina  tua  moglie,  figlia  del  re  Filip- 
po II,  principessa  non  men  feconda  di  virtù 
die  di  prole.  Fu  preso  dal  general  franzese 
Lcsdigtiieres  San  Giovanni  di  Morienna.  Il  duca 
anch' egli  acquistò  degli  altri  luoghi,  e  segui- 
rono alcuni  combattimenti  con  varia  fortuna, 
de'  quali  non  importa  qui  il  farne  menzione. 

All'anno  presente  appartiene  la  tragedia  di 
Ferrara;  che  io  leggermente  toccherò,  dopo 
averne  abbastanza  trattato  nelle  Antichità  E- 
stensi.  Intorno  ad  essa  può  anche  il  lettore 
consultar  la  Storia  stampata  di  Ferrara  di  Ago- 
stino Faustini,  quella  di  Andrea  Morosino  e 
Cesare  Campana,  storico  giudizioso  e  non  par- 
afale, il  quale  quantunque  non  sapesse  tutto, 
pure  si  mostrò  sufficientemente  informato  di 
questo  affare,  al  contrario  d'altri  che  senta 
esame  ne  scrissero ,  ed  anche  offesero  la  ve- 
rità in  parlando  delle  qualità  personali  di  don 
Cesare  d'  Este ,  principale  attore  d'essa  trage- 
dia. Mancò  di  vita  nel  di  37  d'ottobre  Alfonso  II 
duca  di  Ferrara,  Modena,  Reggio,  ec.  E  giac- 
ché non  lasciò  prole  sua,  avea  poco  dianzi  di- 
chiarato  suo  successore  ed  erede  il  suddetto 
don  Cesare  suo  cugino,  nato  da  don  Alfonso 
figlio  d'Alfonso  I  duca  di  Ferrara,  e  da  donna 
Giulia  della  Rovere  figlia  di  Francesco  Maria 
duca  di  Urbino.  Pretesero  i  camerati  romani 
che  questo  don  Alfonso,  procreato  da  Alfonso  I 
duca  di  Ferrara  e  da  Laura  Eustochia ,  non 
fosse  legittimato  per  susseguente  matrimonio 
dal  padre  prima  di  morire.  Le  ragioni  addotte 
nelle  suddette  Antichità  Estensi  per  provare 
essa  legittimazione  tali  sono,  che  in  qualsivo- 
glia tribunal  imparziale  otterranno  vittoria.  Ma 
che  sia  giunto  ono  scrittore  in  questi  ultimi 
tempi  colle  pubbliche  stampe,  e  in  Roma  stes- 
sa, a  pubblicare  che  esso  don  Alfonso  fu  spu- 
rio ,  quando  niun  mai  dei  camerali  romani 
ba  ciò  preteso;  e  ne  è  evidente  la  falsità  per 
estere  nato  esso  principe  da  padre  libero  e  ma- 
dre libera,  e  tanti  anni  dopo  la  morte  di  Lu- 
crezia Borgia  moglie  del  suddetto  duca  Alfon- 
ao  Ij  qoesta  è  un'insoffribile  insolenza.  A  me 
non  conviene  dirne  di  più.  Secondo  l'antico 
costume  fo  nello  stesso  giorno  eletto  e  proda* 
malo  duca  esso  don  Cesare  dai  magistrati  di 
Ferrara,  e  nel  di  *io  susseguente  con  gran  so- 
lennità ed  universale  applauso  ricevette  nel 
duomo  lo  scettro  e  la  corona  ducale.  Spedì 
tosto  il  novello  duca  il  eonte  Girolamo  Giglioli 
al  sommo  pontefice,  ed  altri  cavalieri  alle  di» 
▼erse  corti  de'  prìncipi,  per  dar  loro  parte  del- 
l'elezione sua.  Ma  appena  intesasi  in  Roma  la 
morte  di  Alfonso,  e  l'esaltazione  d'esso  duca 
Cesare,  che  pretendendo  que'  camerali  devo- 
luto il  ducato  di  Ferrara  06  lineam  finilam , 
stu  ob  alias  causai,  papa  Clemente  VIII  pub- 
blicò un  terribil  monitorio  contra  d'esso  don 
Cesare,  assegnandogli  il  termine  di  soli  quin- 
dici giorni  a  dednrre  le  sue  ragioni  in  Roma. 
Arrivato  colà  il  Giglioli,  per  quanto  supplicasse 
per  ottener  proroghe ,  per  impetrar  arbitri,  e 
perché  in  amichevole  congresso  si  conoscesse 
tm  giustizia,  stante  il  pretendersi  dal  duca  Ce- 


dDXCVIl  4<<7 

■  sare  d'essere  chiamato  al  dominio  di  Ferrara 
I  dalle  Bolle  di  papa  Alessandro  VI,  quand'an- 
I  ehe  suo  padre  fosse  stato  illegittimo;  ma  molto 
più  competere  a  lui  questo  diritto,  da  che  co- 
stava essere  il   suo  genitore  stato  legittimato 
jj  per  susseguente  matrimonio  da  Alfonso  I  dura 
con  Laura  Eustochia  di  lui  madre  e  si  trat- 
tava non  di  feudo  proprio,  rea  di  un  vicariato 
|  perpetuo  :  furono  gittate  le  preghiere  al  ven- 
to, Sempre  insistè  il  papa  che  don  Cesare  ri- 
I  lasciasse  il  possesso  di  Ferrara ,  e  poi  addu- 
resse  quante  ragioni  volesse  e  sapesse,  che  sa- 
li rebbono  ascoltate.  Troppa  ripugnanza  sentiva 
I  il  duca  Cesare  a  questo  partito,  rappresentan- 
dogli il  suo  consiglio  che  in  materia  spezial- 
mente di  Stati  il  possesso  in  mano  de'  più  forti 
I  si  può  chiamare  un  requiem  alle  ragioni  e  al 
petitorio. 

Fu  anche  consigliato  il  doea  Cesare  da  Roma 
stessa  di  non  soltoporsi  a  giudizio  formale  del 
|  tribunale  romano,  perché  le  ragioni  sue  in  quel 
bollore  non  sarebbono  considerste,  e  ne  usci- 
D  rebbe  sentenza  a  lui  prcgiudiaiale,  quasiché 
I  con  giusto  esame  si  fosse  conosciuto  aver  egli 
I  torto.  Scrive  nondimeno  Andrea  Morosino  che 
il  pontefice  s'era  indotto  a  far  esaminar  le  ra- 
gioni dell'Estense  amichevolmente,  con  depu- 
tar anche  per  questo  quattro  cardinali;  ma 
che  il  cardinale  Alessandrino  (chiamato  di  poi 
da  lì  a  tre  mesi  all'altra  vita)  si  scaldò  si  forte 
contra  di  questo,  che  pur  era  atto  di  giustizia, 
che  il  fece  desistere,  e  lo  spinse  a  precipitare 
la  sentenza.  Avea  intanto  esso  pontefice  ordi- 
nata in  tutta  fretta  la  leva  di  circa  venticin- 
que mila  fanti,  e  di  qualche  migliaio  di  ca- 
valli, mettendoli  tosto  in  marcia  alla  volta  di 
I  Ferrara,  per  precludere  ogni  adito  al  doca 
I  Cesare  di  muovere  in  aiuto  suo  alcuna  delle 
I  potenze  cristiane,  e  di  accrescere  con  truppe 
forestiere  le  proprie.  Avea  inoltre  richiamato 
dall'  Ungheria  il  nipote  Gian-Francesco  con 
tutte  le  sue  truppe,  premendogli  più  questo 
affare  che  la  guerra  coi  Turchi.  Furono  an- 
che spinti  emissar)  in  Ferrara,  che  con  in- 
gorde promesse  ispirassero  a  quel  popolo ,  si 
fedele  in  tutti  i  tempi  alla  casa  d'Este,  la  ri- 
bellione al  nuovo  prìncipe  loro.  Quindi  nel 
di  -3  di  dicembre  venne  fulminata  in  Roma 
nn'orrida  Bolla  o  sentenza  contra  d'esso  duca 
|  Cesare,  e  di  chiunque  a  lui  porgesse  aiuto,  spe- 
i  cificando  anche  l'imperadore,  ed  ogni  re  e  prin- 
I  cipe  cristiano.  Non  aveva  già  lasciato  il  duca 
1  di  far  quell'armamento  che  competeva  alle  suo 
poche  forse,  per  opporsi  in  qualche  maniera 
al  torrente  dell'armi  ehe  sempre  più  se  gli  ap- 
j  pressava.  Ma  infine  non  sussisteva  che  il  duca 
Alfonso  gli  avesse  lasciati  que' tesori  che  la  fa- 
ma decantava,  e  n'era  ben  consapevole  la  corte 
di  Roma;  e  dall'altro  canto  per  la  riverenza 
al  pontefice  niuno  de'  principi  di  questi  tempi 
osò  di  alzare  un  dito  in  favore  di  lui,  conten- 
tandosi eglino  solamente  di  adoperare  ineffi- 
caci esortazioni  e  preghiere  al  papa,  affinché 
senza  impegno  d'armi  si  esaminasse  quella  con- 
troversia. Ma  quello  che  maggiormente  atterri 
I"  Estense,  principe  allevato  solo  nella  pietà  • 
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nelle  arti  di  pace  ;  fu  l' essergli  stato  rappre- 
sentato (se  con  vero  o  falso  fondamento,  noi 
ao)  che  non  era  sicura  la  di  lui  vita  in  Fer- 
rara, per  le  trame  che  si  andavano  ordendo 
contra  di  lui.  li  perchè,  essendo  oramai  giunto 
a  Faenza  il  cardinal  Pietro  Aldobrandino  ni- 
pote del  papa  ,  con  titolo  di  Legato  e  Gene- 
rale dell'armata  pontificia,  la  quale  già  si  era 
raunata  in  quelle  parti,  il  duca  Cesare  comin- 
ciò ad  inclinare  alla  concordia  :  e  tanto  più 
perchè  venivano  anche  minacciati  gli  Stati  im- 
periali della  casa  d'Este,  e  s'era  trovato  Marco 
Pio  signore  di  Sassuolo  e  di  molti  altri  feudi 
nel  Modenese,  che,  dimentico  del  suo  dovere 
come  vassallo,  teneva  mano  ad  un  tradimento. 
Lasciossi  pertanto  esso  duca  indurre  a  scegliere 
per  paciera  donna  Lucrezia  d'  Este  duchessa 
d'Urbino,  ancorché  sapesse  che  quella  princi- 
pessa non  avesse  buon  cuore  per  lui  a  cagion 
di  disgusti  passati  fra  don  Alfonso  suo  padre 
e  lei.  Portossi  dunque  a  Faenza  la  duchessa 
per  trattare  d'accordo  nel  di  a8  di  dicembre; 
dove  fu  accolta  dal  cardinal  legato  con  tutta 
gioia  e  con  ogni  dimostrazion  d'onore.  L'istru- 
zione sua  consisteva  in  dover  procurare  che  si 
mettesse  Ferrara  in  mano  di  qualche  principe 
confidente,  sino  a  ragion  conosciuta.  Come  poi 
passasse  questa  faccenda ,  ne  è  riserbata  al- 
l'anno seguente  la  notizia. 


di  Cristo  «598.  Indizione  XI. 
di  Clbmbhte  Vili  papa  7. 
di  Rodolfo  II  imperadore  a3. 


Ila  Lucrezia  d' Este  duchessa  di  Urbino  a 
Faenza,  trovò  nel  cardinale  legato  Aldobran- 
dino chi  poteva  e  volea  dar  la  legge,  e  stette 
sempre  saldo  in  esigere  il  Possesso  di  Ferrara 
in  mano  del  papa,  pronto  nel  resto  a  compar- 
tir grazie  e  favori.  Convenne  accomodarsi  alla 
fona  ,  che  avrebbe  potuto  ottenere  ciò  che  si 
fosse  negato  coll'ostinazione.  Segui  dunque  la 
concordia  nel  di  t3  di  gennaio,  consistente  in 
quindici  articoli,  ne'  quali  il  punto  principale 
fu,  che  don  Cesare  rilasciasse  il  Possesso  del 
Ducato  di  Ferrara  con  tutte  le  sue  pertinenze,  e 
il  Possesso  di  Cento  e  della  Pieve  ,  e  dei  luoghi 
di  Romagna;  e  che  tutti  gli  allodiali  di  qualsi- 
voglia sorta  lasciati  dal   duca  Alfonso  restas- 
sero ad  esso  don  Cesare,  con  tutti  i  privilegj, 
immunità  e  libertà  che  godeva  esso  duca.  Sic- 
ché restarono  in  questo  naufragio  agli  Estensi 
almen  salve  le  ragioni  loro  sopra  il  ducato  di 
Ferrara,  le  quali  esposte  in  varj  manifesti  o 
libri,  e  massimamente  nella  Parte  Seconda  delle 
Antichità  Estensi,  furono  ben  di  poi  promosse 
nell'anno  i643  da  Francesco  I  duca  di  Mode- 
na, ed  anche  si  ventilarono  in  Roma  nel  1710 
fra  i  ministri  della  santa  Sede  e  quei  dell'ini- 
perador  Giuseppe,  e  di  Rinaldo  duca  di  Mo- 
dena; ma  con  restar  tuttavia  pendente  la  lite, 
r  senza  che  cessi  la  speranza  che  quando  Id- 
dio preservi  l'antichissima  e  nobilissima  casa 
d'Este  da  quelle  cattive  influenze  a  cui  sono 
slate  sottoposte  tante  altre  di  principi,  e  spe-  I 
xialmente  in  Italia,  abbia  da  venire  un  ponte-  Ij 
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fice  superiore  ad  ogni  basso  affetto  che  faccia 
più  giustizia  agli  Estensi;  giacché  infine  da 
quell'acquisto  poca  utilità  é  provenuta  alla  ca- 
mera apostolica,  ed  ha  solamente  servilo  a  ca- 
gionare in  certa  maniera  la  rovina  di  Ferrari. 
Questi  moderati  riflessi  non  si  poterono  otte- 
ner  né  sperare  dalla  camera  apostolica  a' tempi 
del  duca  Cesare ,  da  che  si  vide  che  essi  ca- 
merali presero  anche  con  gente  armala  il  poi- 
sesso  della  città  di  Comacchio  che  pur  non 
era  dipendenza  di  Ferrara,  e  che  gli  Esterni 
godevano  in  vigor  d'investiture  imperiali  fino 
dall'anno  ■  354*  continuate  poi  sino  al  di  d'og- 
gi :  del  che  fece  gravi  richiami,  ma  indarno, 
il  regnante  Augusto  Rodolfo.  Presero  ancora 
la  città  ossia  terra  d'Argenta  che  pur  dovera 
ricadere  alla  chiesa  di  Ravenna,  e  Cento  e  la 
Pieve  che  aveano  da  tornare  alla  chiesa  di  Bo- 
logna. Anzi  giunsero  essi  camerali  fino  ad  in- 
timar monitori  alla  repubblica  di  Venezia,  pre- 
tendendo da  essa  anche  il  Polesine  di  Rovigo. 
Abbandonata  dunque  Ferrara,  don  Cesare,  con- 
tento da  li  innanzi  del  titolo  di  Duca  di  Mo- 
dena, Reggio,  ce,  colla  duchessa  Virginia  dei 
Medici  sua  moglie,  figlia  di  Cosimo  I  gran  duca 
di  Toscana,  e  co'  Ggli,  si  ritirò  a  Modena,  città 
che  per  la  residenza  della  corte  profittò  delle 
disavventure  del  principe  suo.  Entrò  nel  di 
seguente  il  cardinale  Aldobrandino  con  gran 
pompa  in  Ferrara,  in  cui  poscia  per  beneme- 
rito di  sì  felice  impresa  fu  dichiarato  legato. 
In  Roma  si  fecero  di  grandi  feste  per  questo; 
e  il  pontefice  Clemente ,  voglioso  di  vedere 
co'  proprj  occhi  il  fatto  acquisto ,  cominciò  a 
prepararsi  per  venire  a  Ferrara:  risoluzione 
poco  appresso  eseguita. 

Nel  di  la  d'aprile  si  mosse  da  Roma  euo 
papa,  accolto  con  sommo  onore  per  dovunque 
passò,  e  massimamente  dal  duca  d'Urbino,  e 
in  Rimini  si  portò  a  baciargli  i  piedi  Cesare 
duca  di  Modena  con  don  Alessandro  suo  fra- 
tello, a  cui  fu  poscia  conferita  la  sacra  por- 
pora nella  promozione  d' insigni  personaggi  fat- 
ta da  esso  pontefice  a  di  3  di  marzo  del  se- 
guente anno,  e  non  già  del  presente,  come  per 
errore  di  stampa  si  legge  presso  l'Oldoino. 
lennissima  fu  1'  entrata  del  santo  Padre  in  Fer- 
rara nel  di  8  di  maggio,  per  la  magnificerua 
della  sua  corte  e  degli  addobbi  fatti  da  quel 
popolo  ;  ma  che  nella  notte  del  di  seguente 
restò  fuuestata  dall'  incendio  della  torre  Marche- 
sana, cagionato  da  una  girandola',  che  co>U 
la  vita  a  molti  Ferraresi  accorsi  per  estinguer- 
lo. Portaronsi  colà  per   tributare  i  loro  osse* 
quj  al  pontefice  Vincenzo  duca  di  Manto»a< 
Ranuccio  duca  di  Parma  ,   <•  fu  ammirata  la 
grandiosità  del  loro  accompagnamento,  e  spe- 
zialmente quella  dell'  ultimo.  Dopo  di  che  N 
applicò  Clemente  a  regolar  il  governo  di  quelli 
città.  Quivi  si  fermò  alcuni  mesi,  probabilmente 
per  avere  il  contento  di    accogliere  l'arcid»- 
chessa  Margherita  d'Austria  figliai  dell'arci- 
duca Carlo,  che  veniva   di   Germania  accom- 
pagnata dall'  arciduchessa  sua  madre  con  cor- 
teggio di  circa  selle  mila  persone.  Essendo  iH» 
destinata  in  moglie  a  Filippo  HI,  poco  prim»» 
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per  la  morte  di  Filippo  II  tuo  padre,  divenuto  |  a  dovere  alcuno  di  buon  padre  per  «occorrere 
monarci  delle  Spagne,  era  già  segnilo  con-  I  in  ci  tcrribil  calamità  il  suo  popolo,  e  d' in- 
certo che  il  matrimonio  si  facesse  alta  presenza  I  piegar  grandi  somme  di  danaro  in  limo»iue,  e 
del  medesimo  santo  Padre.  In  rosi  illustre  bri-  U  in  provveder  anche  di  pni  per  molto  tempo 
gata  si  trovava  anche  I'  arciduca  Alberto,  da     di  pane  i  poveri  rimasti  privi  d'ogni  sostanza. 


noi  veduto  poco  fa  governator  della  Fiandra, 
il  quale  avendo  già  deposta  la  porpora  cardi- 
nalizia, dovrà  sposare  l'infanta  Isabella,  figlia 
del  suddetto  re  Filippo  II  ,  colla  dote  della 
Fiandra  o  sia  dei  Paesi  Bassi.  I  mandati  per 
l'esecuzion  di  questi  matrimonj  erano  portati  | 
dal  duca  di  Sessa  ambasciatore  del  re  Catto-  || 
lieo.  Pertanto  nel  di  i3  di  novembre  con  in- 
contro sommamente  magnifico  entrarono  que- 
iti  principi  in  Ferrara,  e  per  le  strade  super- 
bamente ornate  giunsero  ai  piedi  del  ponte- 
fice, che  assiso  sul  trono  li  aspettava  nella  gran 
•ala  del  castello.  Poscia  nel  di  1 5  d'esso  mese 
si  fece  dalla  Santità  Sua  la  solenne  funzione 
dei  doe  raatrimon).  Nel  di  18  segui  la  partenza 
della  regina  e  di  quella  gran  comitiva ,  che 
tutta  passo  a  Mantova,  dove  da  quel  duca  fu- 
rono lor  dati  sì  sontuosi  divertimenti,  che  riem- 
pierono di  maraviglia  lo  sterminato  concorso 
degli  spettatori.  In  Milano  ad  inchinare  essa 
regina  comparve  Carlo  Fmmanuele  duca  di  Sa- 
voia. Perché  era  passata  la  stagione  propria 
a  far  viaggio  per  mare  convenne  che  questi 
principi  si  fermassero  in  Milano  sino  al  feb- 
braio dell'  anno  seguente. 

Anche  il  pontefice  Clemente,  dopo  aver  la- 
sciato ordine  che  si  fabbricasse  nna  cittadella 
in  Ferrara,  n  cui  si  diede  principio  nell'anno 
seguente,  collo  sterminio  di  migliaia  di  case, 
chiese  e  palazzi,  e  con  incredibili  lamenti  di 
quel  popolo ,  nel  di  ofi  di  novembre  s' inviò 
alla  volta  di  Roma,  dove  pervenuto  nel  di  ao 
di  dicembre,  per  mezzo  i  sonori  viva,  appa- 
rati ed  archi  trionfali,  e  fra  l' indiribil  festa  del 
popolo  romano,  andò  a  prendere  riposo.  Ma 
tre  giorni  appresso  eccoti  convertirsi  tanta  al- 
legrezza in  un  comune  dolore  per  una  cotanto 
fiera  ed  orribil  inondazione  del  Tevere,  simile 
a  cui  non  v'era  memoria  che  fosse  succeduta 
in  addietro  ,  avendo  superala  quella  che  nel- 
1' anno  i53o  accadde  sotto  Clemente  VII:  fla- 
gelli per  altro  simili,  perchè  succeduti  il  pri» 
mo  dappoiché  Clemente  VII  era  tutto  gioioso 
per  aver  sottomessa  Firenze  alla  sua  casa  ;  e 
il  secondo  dopo  tanto  giubilo  di  Clemente  Vili 


Fra  I'  altre  allegrezze  che  provò  in  questo 
anno  esso  pontefice ,  singolare  certamente  fu 
quella  dell'avviso  recatogli  in  Ferrara  della 
pace  conchiusa  fra  i  re  di  Francia  e  di  Spa- 
gna nel  di  a  di  maggio  del  presente  anno  in 
Vervino,  giacché  le  di  lui  premure  e  i  mini- 
stri suoi  cotanto  aveano  contribuito  a  questo 
gran  bene  della  Cristianità.  Vi  si  adoperarono 
in  fatti  con  tutto  vigore  il  cardinale  Alessan- 
dro de'Medici  legato  apostolico,  e  frate  Bona- 
ventura Calatagirone  generale  de'Francescani» 
uomo  manieroso  anch'esso  a  questo  fine  in- 
viato in  Francia  dal  papa.  Quantunque  ogni 
di  andassero  di   bene  in  meglio  gì'  interessi 
del  re  Arrigo  IV,  ed  egli  ricuperasse  in  que- 
st'  anno  quasi  tutta  la  Bretagna  con  accet- 
tare la  sommessione  del  duca  di  Mercurio  ; 
tuttavia  trovando  egli  ora  mai  esausto  il  re- 
gno per  le  tante  passale  guerre,  e  sé  stesso 
bisognoso  di  prendere  fiato  si  fece  conoscerò 
inclinato  alla  pace,  purché  dagli  Spagnuoli  ve- 
nisse a  lui  restituito  qualsivoglia  luogo  da  essi 
occupato  in  Francia.  Molto  più  v'era  portato 
il  re  Filippo  II;  perché  non  può  dirsi  io  che 
miserabile  stato  fosse  ridotta  la  Spagna,  poco 
per  altro  feconda  di  gente,  per  le  tante  leve 
di  milizie  ivi  fatte  a  fin  di  sostenere  le  si  lun- 
ghe guerre  con  gì'  inglesi,  Olandesi  e  Franze- 
•i,  oltre  al  dover  provvedere  di  tante  solda- 
tesche le  sue  flolte  per  difenderle  da'  corsari 
inglesi ,  ed  oltre  a  que'  tanti  Spagnuoli  che 
passavano  a  cercar  la  loro  fortuna  alle  Indie  Oc 
cidentali.  Queste  si  sa,  che  se  arricchivano  la 
Spagna  co' lor  tesori,  l'impoverivano  poi  d'a- 
bitatori ;  e  quegli  stessi  tesori  andavano  a  per- 
dersi fuori  del  regno  nelle  guerre  lontane.  In 
questi  tempi  ancora  la  carestia  e  la  peste  non 
poco  infestavano  varie  provincic  d'esso  regno. 
Quel  che  é  più,  giunto  il  re  all'età  di  sessan- 
tun anno,  cominciò  a  declinare  il  vigore  del 
suo  corpo,  con  ricordargli  vivamente  ciò  che 
tutti  dobbiamo  alla  mortalità.  Però  fu  stabilita 
la  pace,  tenuta  nondimeno  per  poco  onorevole 
al  re  Cattolico,  i  cui  capitoli  si  leggono  in  varj 
libri  e  nelle  raccolte  dei  trattati  pubblici.  Non 


per  aver  tolta  Ferrara  agli  Estensi.  Spettacolo  si  può  esprimere  il  giubilo  che  per  questo  fe- 
al  maggior  segno  lacrimevole  fu  il  dirocca-  lice  accordo  si  sparse  per  tutti  i  regni  e  prin- 
mento  di  tante  case  per  la  gran  furia  dell' on-  cipati  cattolici.  Il  solo  duca  di  Savoia  Carlo 
de,  con  avervi  perduta  la  vita  più  di  mille  e  Emmanurle  quegli  fu  che  n*  ebbe  a  sospirare, 
cinquecento  persone.  Non  si  potè  raccogliere  avendo  egli  provata  quella  disavventura  a  cui 
il  numero  de'  tanti  eavalli  e  muli  che  resta-  j  sovente  tono  esposti  i  principi  minori  che  si 
rono  affogati  nella  città  ,  e  de'  bestiami  che  I  collegano  coi  maggiori,  cioè  di  restar  eglino  se 

non  anche  sagrifìcati  ,  almeno  con  un  pugno 
di  mosche  ne'  trattati  di  pace.  Fu  ben  egli 
compreso  in  quella  pace;  ma  l'articolo  del 
marchesato  di  Saluzzo ,  che  tanto  a  lui  pre- 
meva, restò  indeciso,  con  esserne  stata  rimessa 
al  papa  come  arbitro  la  decisione  :  il  che  tutti 
i  saggi  politici  ben  riconobbero  essere  un  fer- 
mento di  nuova  guerra.  Pure  non  potè  esen- 
tarsi il  duca  dal  sottoscrivere  la  pace,  lai  quale 

6  a 


perirono  nella  campagna,  essendosi  steso  l'or- 
goglioso fiume  per  più  miglia  ne'  contorni.  In- 
finiti mobili,  viveri  e  merci,  colti  ne'  bassi  piani 
delle  case,  fondachi  e  botteghe,  o  furono  con- 
dotti via  o  si  guastarono.  Tutto  era  lutto,  e 
tutto  pianto  e  spavento.  Il  pontefice  Clemen- 
te, che,  per  attestato  del  Veltorrlli  nella  di 
lui  Vita,  riconobbe  in  questo  flabello  l'ira  di 
Dio  irritala  per  li  peccati  d'  allora, 

MUSATOSI  V.  Il, 
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era,  sperando  che  i  suoi  maneggi  e  la  prudenza 
del  pontefice  troverebbono  proporxionali  ri- 
medj  a  questa  piaga  rimasta  aperta.  Trova- 
taci intanto  i  suoi  Stali  di  là  e  di  qwa  dai 
monti  afflitti  dalla  peste. 
'  Andarono  di  poi  crescendo  gì'  incomodi  della 
sanità  del  re  Cattolico  ,  per  cagion  de'  quali 
avea  già  rinunziato  il  governo  degli  Stati  al 
principe  don  Filippo  suo  figlio.  Si  aggiunse 
anche  una  lenta  febbre,  di  modo  che  scorgendo 
appressarsi  il  fine  de*  suoi  giorni,  si  fece  por- 
lare  all'  Escuriale  ,  mirabil  palazzo,  monistero 
e  chiesa  ch'egli  con  ispeaa  almeno  di  due  mi- 
lioni d'oro  avea  fabbricalo.  Giunto  colà  nel 
di  due  di  luglio  ,  fu  preso  da  una  schifosa  e 
penosa  malattia  ,  essendosi  inverminite  le  tue 
ulcere,  ma  che  egli  con  eroica  imperturbabi- 
lità sofferi  sino  all'  ultimo  fiato.  Ora  dopo 
avere  lasciali  nobilissimi  avvertimenti  al  figlio, 
e  passati  que'  giorni  di  tribolazione  in  conti- 
nui etercizj  di  pietà,  spiro  finalmente  l'anima 
nel  di  iS  di  settembre.  La  gloriosa  memoria 
di  questo  monarca,  il  quale  per  l'unione  del 
Portogallo  fu  allora  considerato  il  maggior  o 
certamente  uno  de'  maggiori  dell'  universo  tanta 
era  l'estensione  de' suoi  dominj  in  tutte  le 
quattro  parti  della  terra,  non  ha  bisogno  eh'  io 
mi  fermi  a  rammentare  il  suo  impareggiabile 
sennn  la  somma  sua  religione,  la  fermezza  del- 
l'animo, e  tant' altre  sue  lodevoli  iloti  e  virtù 
che  in  lui  si  univano,  perchè  negli  elogi  suoi 
•i  sono  impiegate  le  penne  di  tutti  gli  scrit- 
tori cattolici.  A  fui  auecedelte  Filippo  IH  suo 
figlio,  principe  inferiore  di  mente  al  padre , 
ma  da  preferirsi  a  lui  nell*  amor  della  pace , 
cioè  d'un  gran  bene  de'  poveri  popoli,  sicco- 
me all'  inmntro  mate  grande  suol  essere  la 
guerra  desolatrice  de'  propri  e  degli  altrui  par» 
ai.  Considerabile  fu  nel  presente  anno  in  Un- 
gheria il  riacquisto  fallo  dall'armi  imperiali 
nel  di  39  di  marzo  dell'  importante  fortezza  di 
Giavarinu.  Perchè  i  Turchi  credeano  inespu- 
gnabile quella  piazza ,  non  si  metleano  gran 
cura  in  custodirla.  Informato  della  lor  trascu- 
ratezza Adolfo  Barone  di  Swarzemberg ,  luo- 
gotenente in  Ungheria  dell'  arciduca  Massimi- 
liano, con  quattro  mila  soldati  comparve  colà 
di  buon  mattino,  e  con  tal  felicità  condus- 
se l' affare,  che  sorprese  la  porta  ed  entrò. 
Gran  conflitto  segui  con  quel  presidio,  che  co- 
stò la  vita  a  circa  mille  e  settecento  Musul- 
mani e  a  cinquecento  Cristiani,  restando  in  fine 
i  Cesarei  padroni  della  terra  e  del  castello. 
Dopo  sì  rilevante  acquisto  s*  impadronirono 
essi  anche  di  Sanmartino,  Tatù,  Vesprino  e 
e  d'altri  luoghi.  Poacia  nel  di  9  d'ottobre 
presero  per  assaltò  la  città  di  Buda,  ma  senza 
poter  forzare  il  castello)  per  la  cui  resistenza, 
e  per  la  voce  di  grosso  esercito  di  Turchi  che 
era  in  marcia,  uopo  fu  d'abbandonare  la  stessa 
città.  Restò  intanto  assediato  da'Turchi  Vara- 
dino  ;  ma  si  ostinata  fu  la  difesa  {  Cristiani, 
che  furono  in  fine  coloro  obbligati  a  levare  il 
campo.  Prete  in  quest'anno  l'arciduca  Alberto 
il  possesso  della  Fiandra  ,  conceduta  in  dote 
dal  re  Filippo  II  ali*  infinta  Isabella  sua  fi- 
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S glia,  moglie  di  liti  j  e  in  varj  Inoghi  d'  Balia 
furono  celebrate  solenni  esequie  aV  esso  dr. 
fiinlo  re  Filippo.  Non  poca  apprensione  «liedt 
il  Bassà  Sinan  Cicala  alla  Sicilia ,  lasciandosi 
vedere  con  una  polente  flotta  verso  Messina, 
ma  andò  a  risolversi  tutto  lo  spavento  in  am 
solamente  desiderato  quel  famoso  corsaro  à 
nazinn  Calabrese  di  veder  sua  madre  ,  tutta- 
via vivente:  la  qual  grazia  gli  fu  accordati 
dal  viceré  con  tutta  cortesia,  ma  con  aver  vo- 
luto per  ostaggio  il  di  lui  figlio,  affinché  fosse 
restituita  la  donna. 


di  Cbisto  1S99.  Indizione  XI l. 
di  Clbmskte  Vili  papa  8. 
di  Rodolfo  li  m^nado,*  a4. 


Nel  di  3  di  marzo  il  pontefice  Clemente  fere 
la  promozione  di  alenni  cardinali,  tutti  perso- 
naggi di  gran  merito,  fra'  quali  spezialmente 
si  distinsero  Roberto  Bellarmino  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  da  Monte  Pulciano,  Arnaldo 
d'Ossat  Franzese  e  Silvio  Antoniano  Romano. 
E  perciocché  nell'  anno  seguente  si  avea  da 
celebrare  il  Giubileo,  nel  di  19  di  maggio  ne 
intimò  a  lutti  i  Fedeli  la  futura  solennità.  N'on 
potè  poi  nella  vigilia  del  asnto  Natale  per  ca- 
gion  della  podagra  aprire  la  Porta  Santa  ;  ma 
soddisfece  a  questa  cerimonia  nell'ultimo  di 
dell'  anno.  Dopo  essersi  trattenuta  in  Milano 
per  tutto  il  verno  la  nuova  regina  di  Spagna 
Margherita  coli'  arciduchessa  sua  madre  e  coi- 
l'arciduca  Alberto,  per  aspettar  tempo  pro- 
pizio alla  navigazione,  finalmente  nel  febbraio 
s'inviò  alla  volta  di  Genova.  Sommamente  ma- 
gnifici e  riguardevoli  furono  gli  apparati  coi 
quali  fu  ivi  accolta  da  quella  repubblica.  Qua- 
rantadue galee,  comandate  dal  principe  Doris, 
erano  pronte  per  condurre  in  Ispagna  la  Mae- 
stà Sua  con  tutta  la  sua  gran  corte.  Estenda- 
ne seguito  I'  imbarco  nel  di  18  d'  esso  mese, 
arrivò  poi,  benché  non  senza  grave  contrarietà 
di  venti,  ai  lidi  di  Valenza,  nella  qual  città 
s'era  portato  il  re  Filippo  ili  suo  consorte. 
Segui  nel  di  18  d'  aprile  la  solenne  entrata 
d'essa  regina  in  quella  città  colla  magnificenza 
convenevole  a  quei  monarchi.  Finite  le  feste, 
l' arciduca  Alberto  e  la  infanta  Isabella  stia 
moglie,  e  I'  arciduchessa  nel  settimo  giorno  di 
giugno  si  rimbarcarono,  e  pervennero  nel  dì  18 
a  Genova.  Indi  passarono  a  Milano,  dove  con 
sontuosità  di  nuove  feste  fu  solennizzato  il  loro 
arrivo.  Ad  onorar  questi  principi  colà  com- 
parvero gli  ambasciatori  de' principi  d'Italia, 
e  papa  Clemente  vi  spedi  con  titolo  di  Legsto 
il  cardinale  Francesco  di  Dietrichstein.  Do- 
veva egli  secondo  le  istruzioni  romane  essere 
ricevuto  sotto  il  baldacchino  nell'entrare  in 
Milano  ;  ma  vi  si  trovarono  delle  difficoltà 
che  non  si  poterono  aoperare,  essendoché  il 
contestabile  governatore  di  quello  Stato  avea 
ricevuto  ordine  dal  re  di  non  compartire  un 
si  fatto  onore  all'  arciduca  Alberto  ;  e  dovendo 
esso  cardinale  essere  incontrato  da  esso  arci- 
duca ,  questi  pern")  sarebbe  restato  fuori  del 
baldacchino     oltre  all'  allegarsi  ancora  clic 
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negli  Siali  di  Spagna  al  solo  re  «  alla  regina 
era  riserbata  culaie  onorificenza.  Il  cardinale, 
giacché  era  imminente  la  partenza  di  quei  prin- 
cipi, non  volle  per  que»to  desistere  dalla  sua 
funzione;  del  che  poi  la  corte  di  Roma  ino- 
ltrò non  lieve  disgusto  di  lai. 

Arrivò  dopo  mollo  tempo  in  Fiandra  esso  ar- 
ciduca coli'  infanta,  ricevuto  con  giubilo  uni- 
versale da  quei  popoli  lieti  di  aver  ora  prin- 
cipe proprio  e  presente  ,  con  isperanza  che 
dopo  gl'  infiniti  passati  travagli   avessero  una 
volta  a  migliorare  i  loro  iutercssi.  Gareggiaro- 
no insieme  quelle  città  nella  maguifieciua  delle 
feste  pel  suo  ricevimento.  L'  arciduca  Andrea 
cardinale,  rinunziato  il  governo  di  essa  Fian- 
dra, se  n'  andò  in  pellegrinaggio,  e  nell'  anno 
seguente  in  Roma  termino  i  suoi  giorni.  Ora 
il  novello  principe  della  Fiandra  Alberto  non 
perde  tempo  a  troncare  il  corso  ad  una  guerra 
mossa  da  alcuni  principi  della  Germania  per 
ragione  degli  Spagnuoli  che  aveano  non  sola- 
mente prrso  quartiere  d' inverno  nel  paese  di 
Clevea,  ma  ancora  occupati  alquanti  luoghi  di 
quella  contrada.  Sicché  altri  nemici  non  ebbe 
egli  da  lì  innanzi  che  gli  Olandesi.  In  Unghe- 
ria continuò  la  guerra  coi  Turchi,  e  ne  ripor- 
tarono molti  vantaggi  1'  armi  cristiane.  Diedero 
gli  Ungheri  una  rotta  ad  un   Bassa  che  con 
tre  mila  de' suoi  andava  a  rinforzare  il  presi- 
dio di  Buda,  liportandone  grosso  bottino  di 
danari,  gioie  e  cavalli.  Tentò  anche  il  conte 
di  Swarzembergh  la  stessa  città  di  Buda.  Es- 
sendogli convenuto  ritirarsi,  il  Bassa  di  quella 
città  usci  fuori  per  andare  incontro  ad  un  gran 
convoglio  di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra, 
che  veniva  a  trovarlo  ;  ma  caduto  in  un'  im- 
boscata d'Ailiudii,  restò  prigione,  e  sconfitta 
la  sua  truppa,  siccome  ancor  quella  del  Bassa 
di  Bottina,  accorsa  in  aiuto  dell'  altra.  Riuscì 
parimente  al  conte  suddetto  d*  impadronirsi 
della  città  d'Alba  Reale  ;  ma  ritrovata  troppa 
resistenza  nella  guarnigione  del  castello,  diede 
il  sacco  ad  essa  città,  e  poi  la  consegnò  alle 
fiamme.  Di  maggior  conseguenza  fu  un  altro 
fatto.  S'intese  che  un  grosso  numero  di  bar- 
che turchesche,  cariche  di  vettovaglie,  arti- 
glierie e  munizioni  da  guerra,  era  pel  Danubio 
indirizzato  all'armata  d' lbraim  Bassa.  Circa 
mille  e  seicento  Imperiali,  spediti  all'  improv- 
viso, trovarono  quella  flotta  al  lido}  e  dopo 
tagliata  a  pezzi  la  maggior  parte  della 
i,  tal  bottino  ne  riportarono,  ebe  la  fa- 
ma, verisimilmente  poco  in  ciò  veritiera ,  lo 
fece  asceoder  ad  un  milione  di  ducati  d'oro. 
Affondata  parte  di  quelle  barche,  tutti  allegri 
ae  ne  tornarono  i  Cristiani  al  loro  campo,  con 
aver  anche  di  poi  data  una  buona  percossa  ai 
nemici  sotto  di  Agria:  azioni  tutte  che  scon- 
certarono affatto  ogni  disegno  de*  Turchi  nel- 
l'anno  presente.  Non  provarono  già  egual  fe- 
licità cinque  galee  del  gran  duca  di  Toscana, 
le  quali,  comandate  da  Virginio  Oraino,  cor- 
seggiavano nei  mari  di  Levante.  Arrivate  que- 
notte  all'  isola  di  Cirio  o  Scio,  sbarca- 
lomini,  i  quali  valorosamente 
quella  citta.  Taffo  lo 
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||  gli  abitanti,  che  tolto  abbandonato,  si  rifugia- 
rono al  monte  sull'  opinione  che  un  nuvolo  di 
Cristiani  fosse  venuto  a  visitarli.  Ma  fatto  gior* 
no,  scorgendo  che  si  trattava  di  sole  poche  ga- 
lee, con  gran  furia  scesero  contra  degli  occu- 
pa tori  della  città,  de'  quali  ,  perché  a  cagion 
del  mare  burrascoso  stentarono  a  rimbarcarsi, 
tra  uccisi  e  prigioni  ve  ne  restarooo  più  di 
cento  col  loro  colonnello. 

Grande  strepito  fece  nell'  anno  presente  in 
Roma  e  per  tutta  I'  Italia  un  raro  caso  di  ri- 
balderia e  insieme  digiustiaia.  Abbondava  Fran- 
cesco Cenci  nobile  romano  di  ricchezze,  per- 
ché avea  ereditato  dal  padre  più  di  ottanta 
mila  scudi  di  rendita  annuale  ;  ma  più  abbon- 
dava d'  iniquità,  il  minor  vizio  suo  era  quello 
d'  ogni  più  sozza  e  nefanda  libidine;  il  mag- 
giore quello  d'essere  privo  affatto  di  religione. 
Dal  primo  suo  matrimonio  ricavò  cinque  figli 
maschi  e  due  femmine;  ninno  dal  secondo. 
L'  inumanità  da  lui  usata  coi  primi  fu  indici- 
bile ;  non  men  bestiale  trattamento  ne  prova- 
rono le  figlie.  Avendo  la  maggiore  di  es»e  fallo 
ricorso  con  memoriale  al  papa,  si  levò  d'  im- 
paccio, perche  fu  forzato  il  padre  a  maritar- 
la. Restò  Beatrice  la  minore  io  casa  ,  e  fatta 
grande  e  bella,  soggiacque  alle  disordinate  vo- 
glie di  chi  l'avea  procreata,  giacché  le  fece 
egli  credere  non  peccaminoso  un  atto  di  tanta 
iniquità.  Non  si  vergognava  il  perverso  uomo 
di  abusarsi  della  figlia  sugli  occhi  della  stessa 
sua  moglie,  matrigna  di  lei.  Da  che  la  fanciul- 
la, avvertita  della  brutalità  del  padre,  comin- 
ciò a  ripugnare,  si  passò  ad  esigere  colle  bat- 
titure ciò  che  con  gl'inganni  sulle  prime  si 
era  ottenuto.  A  ai  miaerabil  vita  dunque  non 
potendo  reggere  la  figlia,  dappoiché  ebbe  si- 
gnificato ai  parenti  i  mali  trattamenti  del  pa- 
dre, senza  ricavarne  profitto,  animata  dall'  e- 
sempio  della  sorella,  mandò  un  ben  composto 
memoriale  al  papa,  a 
trigna.  Fosse  questo  o  non 
certo  é  che  non  ebbe  effetto,  e  né  pur  fu  ri- 
trovato nella  segreteria,  allorché  venne  il  bi- 
sogno. Intanto  ciò  penetrato  dal  padre,  cagion 
fu  che  a'  aumentasse  la  sua  crudeltà  contro  la 
moglie  e  la  figlia  sino  a  ritenerle  chiuse  in  al- 
cune camere  sotto  chiave.  Portate  allora  que- 
ste dalla  disperazione,  congiurarono  la  morta 
di  lui.  Non  riusci  difficile  ad  esse  il  trarre  nel 
medesimo  sentimento  Giacomo  il  maggiore  dei 
figli,  che  avea  già  moglie  e  figliuoli,  perché  an- 
eh'  egli  troppo  si  trovava  tiranneggiato  dal 
padre.  Pertanto  fu  da  due  sicarj  nella  propria 

te,  e  congegnato  si  fattamente  il  di  lui  cada- 
vere in  un  ortaglie,  che  parve  accidentale  la 
di  lui  caduta  e  morte.  Ma  non  permise  Iddio 
che  ai  vantasse  di  tanta  felicità  l'enorme  de- 
litto del  parricidio.  Scoperti  «  preci  i  rei  ce- 
derò no  alla  fona  de'  tormenti  ;  ed  avendo  il 
pontefice  Clemente  letto  tatto  il  processo,  to- 
sto comandò  che  fossero  atrascinati  a  coda  di 
I  eavallo.  E  perciocché  si  mossero  i  principali 
I  avvocati  di  Roma  in  difesa  dei  rei,  il  papa  alto 
I  alla  roano  negò  loro  d'i 
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ladimeno  al  cele bre  Farinaeciod'  ottenere  udirn- 
za,  e  in  un  colloquio  di  quattro  ore  tanto  seppe 
dire  delle  sc.elleraggini  dell'  ucciso,  e  degl'in- 
soffribili  torti  fatti  ai  figliuoli,  non  per  levare 
la  colpa  loro,  ma  per  isminuire  la  pena,  che 
il  santo  Padre  si  calmò  non  poco,  e  fermò  il 
corso  della  giustizia.  Già  si  sperava  ohe  fosse 
almeno  in  salvo  la  vita  dei  delinquenti,  quan- 
do succedette  in  altra  casa  nobile  un  matri- 
cidio, per  cui  esacerbato  il  papa  ,  ordinò  che 
quanto  prima  si  eseguisse  la  sentenza  di  morte 
conti  a  di  loro.  Nel  dì  1 1  di  settembre  del  pre- 
sente anno  nella  piazza  di  Ponte  sopra  emi- 
nente palco  furono  condotte  le  due  donne  con 
Giacomo  e  Bernardo  fratelli.  All'ultimo  «l'es- 
si, perchè  d'  età  di  quindici  anni,  e  perchè  di- 
chiarato non  complice  dal  fratello  prima  di 
morire  ,  fu  salvata  la  vita,  e  restituita  di  poi 
la  libertà.  Ebbero  le  donne  reciso  il  capo; 
Giacomo  a  colpi  di  mazza  restò  conquiso.  Tal 
compatimento  svegliò  in  cuore  di  tutti  gli 
astanti  questo  si  tragico  spettacolo   col  rian- 


presso  a  dugento  mila  Cristiani  stranieri  di  va- 
rie nazioni.  Ma  laddove  ne'  primi  tempi  ebe 
fu  istituita  questa  divozione,  Uumi  scn/.a  inoli > 
scomodo  raccoglieva  le  limosino  de'  Unti  Cn- 
stiani  che  concorrevano,  e  faceva  gran  gua- 
dagno delle  sue  derrate:  in  questi  tempi  U 
carità  del  romano  pontefice,  de' cardinali  e  <li 
tutto  il  popolo  romano  mirabilmente  sfavillò 
per  le  tante  liinosine  fatte  agli  stessi  pelle- 
grini ,  e  per  1'  ospitalità  e  carità  loro  usata. 
Imperciocché  il  papa,  preparato  un  palazzo  in 
Borgo  ,  quivi  diede  alloggio  e  vitto  per  dieci 
giorni  a  qualsivoglia  vescovo ,  prelato  ,  sacer- 
dote e  cherico  che  volle  quivi  albergare;  e  lo 
stesso  santo  Padre  sovente  si  portava  a  visi- 
tarli, a  lavar  loro  i  piedi,  e  a  servirli  alla  ta- 
vola. Oltre  a  ciò  dispensò  egli  in  altre  limo- 
sine  da  trecento  mila  scudi,  e  fu  in  continuo 
molo  per  esercitare  gli  atti  della  sua  carità  e 
pietà  a  consolazione  di  tanti  divoli  Cristiani. 
Maravigliose  cose  fece  l' arciconfraternita  della 
Santissima  Trinità,  istituita  appunto  per  le 


dare  l' iniquità  del  padre,  cagione  di  tanto  di-     opere  di  carità  cristiana,  perche  nel 


sordine,  e  massimamente  in  considerare  l'età, 
la  bellezza  e  lo  straordinario  coraggio  della 
giovinetta  Beatrice  ,  allorché  sali  sul  palco  e 
si  accomodò  alla  mannaia,  che  più  e  più  per- 
sone caddero  tramortite.  Altre  non  poche  ri- 
masero per  I'  immensa  folla  del  popolo  sof- 
focate, e  stritolale  o  malconce  dalle  indiscrete 
carrozze.  Corse  la  relazione  di  quest'  orrido 
avvenimento  per  tutta  l'Italia  e  fu  accolta  con 
differenti  giudizj.  Ne  lasciò  anche  il  Farinaccio 


autentica  memoria  nella  Qu. 


,  n.  ti.  i^a,  de 


Homicidio,  e  nel  Lib.  I,  Cons.  lxvi,  dove  scrive 
che  se  si  fosse  potuto  provare  la  violenza  in- 
ferita da  Francesco  alla  figlia  questa  non  si 
potea  condennar  alla  morte,  perché  cessa  d'es- 
sere padre  chi  si  lascia  trasportare  a  tanta  bru- 

pro- 


tal. là.  Ma 


vare  atti  tali,  mancanti  ordinariamente  affatto 
di  testimooj  ?  Confessa  nondimeno  il  Farinac- 
cio che  comunemente  si  tenea  per  verissima 

quell'  infame  azione  del  padre.  E  se  fosse  stata  II  più  non  si  vide  di  poi.  Vi 
falla  giustiza  di  lui,  allorché  per  tre  volte  fu     per  curiosità  sconosciuti  molti  Eretici,  i 


quest'  anno  diede  ricetto  e  vitto  per  tre  giorni 
a  circa  ducento  cinquanta  mila  pellegrini ,  e 
in  oltre  a  ducento  quarantotto  compagnie  fo- 
restiere, ascendenti  a  cinquanta  quattro  mila 
persone.  A  servire  con  umiltà  e  carità  sì  esor- 
bitante copia  di  gente  straniera  non  mancò 
mai  tutta  la  nobiltà  romana,  sì  ecclesiastici 
che  secolari  :  il  che  cagionava  non  meno  stu- 
pore che  tenera  edificazione  a  tante  nazioni 
cristiane  colà  concorse.  A  proporzione  poi  delle 
lor  forze  altrettanto  fecero  l'altre  arcicoofra- 
ternite  di  Roma.  In  somma  tali  e  tante  furo- 
no le  opere  di  misericordia  e  pietà  esercitate 
in  si  poca  occasione  dal  papa  e  da'Romani  ; 
tale  1'  affluenza  e  il  buon  governo  de' pellegri- 
ni ,  fra'  quali  si  contarono  anche  de'  principi 
gran  signori  incogniti,  come  il  duca  di  Baviera 
e  il  cardinale  Andrea  d'Austria  ,  oltre  ai  da- 
di i  di  Parma  e  di  Bar,  che  un  simile  Giubi- 
leo da  gran  tempo  non  a'  era  veduto ,  e  mai 


messo  in  prigione  a  cagion  del  vizio  nefando,  i  pieni  di  ammirazione  per  sì  grande 
per  cui  si  compose  in  ducento  mila  scudi,  non  ||  di  cristiana  pietà,  e  massimamente  all'osservare 

tanta  esemplarità  del  papa  e  de'  sacri  mini- 
stri, o  abbracciarono  la  Fede  cattolica,  o  giunti 
a'  lor  paesi  distrussero  le  calunnie  solite  a 
spacciarsi  dai  Protestanti  contro  la  religione 
cattolica.  Né  si  dee  tacere,  che  avendo  l'acque 
che  scendono  dalle  colline  di  Rieti  nel  Lago 
Velino,  o  sia  nella  Fossa  Curiana,  la  pro- 
prietà di  petrificare  il  fango  ed  altre  materie, 
s'  era  venuta  strignendo  in  tal  maniera  quella 
fossa,  che  restavano  inondate  le  fertili  cam- 
pagne all'  intorno.  Papa  Clemente  vi  applicò 
il  rimedio  con  far  di  nuovo  maggiormente  slar- 
gar essa  fossa,  e  fabbricarvi  anche  un  ponte  : 
spesa  che  ascese  a  settantacinque  mila  scudi. 
Nel  presente  anno  terminato  fu  quel  lavoro, 
come  apparisce  da  una  sua  medaglia. 

Da  Margherita  di  Valois  regina  sua  moglie 
non  avea,  né  sperava  più  successi one  Arrigo  IV 
colò  che  si  trovassero  in  quella  gran  città  j|  re  di  Francia.  Perciò  si 


sarebbero  incorsi  in  cosi  lagrimevol  disavven- 
tura i  figli  suoi. 


di  Cristo  1600.  Indizione  XIU. 
di  Clememe  Vili  papa  g. 
di  Rodolfo  II  impcradore  a5. 


Celebrassi  nel  presente  anno  in  Roma  il  Giu- 
bileo, per  cui  la  provvidenza  di  papa  Clemente 
avea  fatto  ogni  convenevole  preparamento  di 
vettovaglia  e  d' alberghi  affinché  nulla  mancasse 
ai  pellegrini  divoti,  che  ben  si  prevedeva  avere 
da  essere  smisurata  la  copia  d' essi.  Tale  in 
fatti  si  provò,  essendosi  fatto  il  conto,  che 
presso  a  poco  tre  milioni  di  persone  forestiere 
in  tulio  l'anno  si  portarono  a  Roma  a  parti- 
cipar  del  perdono  e  delle  consuete  indulgenze 
dell'  anno  santo.  Nel  giorno  di  Pasqua  si  cai- 
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si  trovarono  tiri  precedente  anno  per  disrio- 
gliere  il  loro  sacro  legame  t  consentendovi  la 
atessa  regina,  che  confessava  d'averlo  contratto 
per  forata.  Portata  la  controversia  davanti  al 
papa ,  dopo  un  serio  esame  restò  dichiaralo 
nullo  esso  matrimonio.  Tutta  questa  fetta  era 
principalmente  fatta  dal  re  per  desiderio  e  con 
disegno  di  «posare  in  appresso  GaLriclla  d'Etrè 
cotanto  favorita  da  esso  Arrigo,  principe  in* 
crrdihilniente  perduto  negli  amori  delle  donne, 
che  dal  volgo  veniva  creduto  ammaliato  da 
essa.  Gli  avea  la  medesima  già  partoriti  due 
figli  ,  Cesare  ed  Alessandro,  che  il  re  si  figu 
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rava  di  poter  legittimare,  benché  spurj,  col 
susseguente  matrimonio.  Ma  le  umane  vicende 
vi  provvidero,  perchè  Gabriella  vicina  al  parto 
nel  di  10  d'aprile  dell'anno  antecedente  presa 
da  ana  fiera  apoplessia  terminò  i  suoi  giorni 
con  infinito  dispiacere  del  re,  e  forse  non  senza 
dicerie  del  popolo.  Si  rivolse  pertanto  Arrigo 
a  cercare  una  più  convencvol  moglie  e  Fer- 
dinando gran  duca  di  Toscana  seppe  preva- 
lersi della  congiuntura  per  promuovere  a  quelle 
nozze  regali  Maria  de'  Medici ,  figlia  del  già 
gran  duca  Francesco  suo  fratello.  Condotto  a 
fine  questo  trattato,  nel  giorno  quinto  di  ot- 
tobre fu  sposata  in  Firenze  questa  principessa 
a  nome  del  re  dal  signor  di   Bellcgarde  suo 
ambasciatore,  eseguendo  le  funzioni  della  chiesa 
il  cardinal  Pietro  Aldobrandino  nipote  del  pa- 
pa, colà  spedito  apposta  con  titolo  di  Legato. 
In  magnifici  sollazzi  si  spesero  poi  i  seguenti 
giorni,  finché  nel  di  i3  d' esso  mese  la  regina 
accompagnata  da  Cristina  di  Lorena  gran  du- 
chessa sua  zia,  da  Leonora  duchessa  di  Man- 
tova sua  sorella  maggiore,  da  Virginio  Orsino 
duca  di  Bracciano,  e  da  una  fioritissima  corte, 
andò  ad  imbarcarsi  a  Livorno  nelle  galee  del 
papa,  di  Toscana  e  di  Malta.  Approdò  essa  a 
Marsilia  nel  dì  3  di  novembre,  e  passata  di 
poi  a  Lione,  quivi  aspettò  il  re,  affaccendato 
nella  guerra  col  duca  di  Savoia.  Giunto  egli 
alla  stessa  città  nel  giorno  nono,   la  regina, 
ben  istruita  dal  saggio  tuo  zio  granduca  ,  se 
gl' inginocchiò  davanti.  La  sollevò  il  re  con 
abbracciarla  e  baciarla;  e  perciocché  il  car- 
dinale Aldobrandino  a  cagion  della  guerra  sud- 
detta era  ito  a  Sciambery,  fu  chiamato  colà  , 
ed  assistè  alla  solennità  di  quelle  nozze ,  che 
furono  benedette  da  Dio,  con  aver  la  regina 
da  li  a  dieci  mesi  partorito  al  re  un  Delfino, 
che  fn  poi  Lodovico  XIII  re  di  Francia. 

Abbiam  detto  insorta  guerra  fra  esso  re  Ar- 
rigo e  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia.  Era 
stata  rimessa  nel  pontefice  la  decisione  delia 
controversia  sopra  il  marchesato  di  Saluzzo  , 
che  già  vedemmo  occupato  dal  duca,  ma  pre- 
teso dal  re,  come  dipendenza  del  Delfinato. 
Spediti  nell'anno  precedente  i  ministri  del  re 
e  del  duca  a  Roma ,  sfoderò  ciascuna  delle 
parti  le  ragioni,  credendo,  giusta  il  solito,  mi 


|  giudicherebbe.  Perchè  spedito  al  re  questo 
progetto,  fu  accettato,  il  duca  s'  insospettì  di 
cs,rre  preso  in  mezzo  ;  e  perché  lasciò  traspi- 
rar questo  suo  sospetto  ,  il  pontefice  non  sof- 
ferendo  che  fosse  messa  in  dubbio  la  sua  ono- 
ratezza, rinunziò  al  compromesso.  Pensava  il 
duca  di  poter  egli  riuscir  meglio  io  questo 
affare,  trattandone  a  dirittura  col  medesimo 
re,  giacché  niun  principe  viveva  allora  che  si 
potesse  uguagliare  nella  perspicacia  dell'  in- 
gegno o  nella  vivacità  dello  spirito  a  Carlo 
Emmanuele,  siccome  confessò  chiunque  il  co- 
nobbe e  praticò.  Sul  fine  dunque  dell'anno 
antecedente  passò  egli  in  persona  a  Parigi  con 
accompagnamento  nobilissimo  ;  e  quantunque 
il  re  avesse  ordinato  che  gli  fosse  compartito 
ogni  possibil  onore  ,  pure  egli  superiore  alle 
formalità,  lasciati  indietro  i  suoi  ,  quasi  solo 
e  di  notte  a  cavallo  per  le  poste  arrivò  a  tro- 
vare il  re,  da  cui  fu  ricevuto  con  ogni  sorta 
di  stima.  Sì  da  lui  col  re,  come  da'  suoi  mi- 
nistri coi  deputati  del  re,  lungamente  ti  trattò; 
ma  con  trovarsi  inespugnabile  il  re,  preten- 
dente prima  la  purgaxion  dello  spoglio,  e  che 
poi  si  conoscerebbono  le  ragioni.  Tuttavia  col- 
1'  interposizione  del  Calatagirona  ministro  del 
papa,  già  dichiarato  patriarca  di  Costantino- 
poli ,  si  ottenne  che  il  re  accetterebbe  una 
compenaazion  di  Stati  in  vece  di  Saluzzo,  cioè 
il  principato  chiamato  di  Bressa  con  altri  luo- 
ghi, fra' quali  Pioerolo.  Fu  dato  al  duca  il 
tempo  di  tre  mesi  a  risolvere. 

Pretendono  alcuni  storici  che  il  duca  di  Sa- 
voia in  quell'occasione  proponesse  al  re  l'ac- 
quisto del  ducato  di  Milano  (cosa  da  non  cre- 
dere sì  facilmente),  e  tutti  poi  convengono  in 
dire  eh'  egli  intavolò  delle  trame  col  mare- 
sciallo di  Birone  contra  del  re.  In  fatti  Io  stesso 
Guichenone,  storico  della  real  casa  di  Savoia 
non  ha  avuto  diftìcultà  di  confessarlo  stante, 
1'  avere  il  duca  trovato  in  quel  maresciallo  un 
uomo  superbo,  che  sparlava  del  re ,  come  di 
un  grande  ingrato  ai  rilevanti  servigi  suoi.  11 
cardinal  Bentivoglio,  fondato  in  una  relaziona 
del  cardinale  Aldobrandino,  scrive  essere  an- 
dato il  duca  in  Francia  col  fine  principale  di 
segretamente  ordire  e  conchiudere  quella  con- 
giura contra  del  re  Arrigo.  Tornato  egli  ai 
suoi  Stati,  dopo  aver  lasciato  nel  re  e  in  tutta 
la  corte  di  Francia  un  gran  concetto  del  suo 
mirabil  talento,  della  sua  liberalità,  della  sua 
destrezza  e  affabilità  ,  restò  un  pezzo  irreso- 
luto; e  o  sia  perchè  non  sapesse  accomodarsi 
ad  alcuna  delle  condizioni  proposte,  o  perché 
fosse  dietro  a  tirare  il  re  di  Spagna  e  il  conte 
di  Fuentes,  governator  di  Milano,  alla  propria 
difesa  ;  o  perchè  manipolasse  degl'  imbrogli  , 
siccome  principe  d'alte  macchine  e  di  vasti 
pensieri;  lascio  spirare  il  tempo  dei  tre  mesi 
convenuti.  Allora  il  re  Arrigo  mosse  1'  armi 
sue  sotto  i  marescialli  di  Lesdiguieres  e  Bi- 
Rllori  le  sue.  Éd  era  veramente  imbrogliato  B  ron  che  s'impadronirono  di  Monroeliano,  Sciam- 
1*  affare  per  varj  atti  de'  passati   marchesi  in  I  bcry  e  di  tutta  la  Savoia  ,  prima  che  termi- 
favore  ora  della  Savoia  ed  ora  della  Francia.     njsse  1'  anno.  Intanto  il  pontefice,  non  nien 


Fu  proposto  dal  papa  che  si  depositasse  in 
quel  marchesato  :  dopo  di  che  egli 


per  proprio  istinto  che  per  le  sollecitazioni 
dell'ambasciatore  di  Spagna,  s'interpose  per 
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la  pare,  e  dirti*  per  questo  pressanti  ordini 
al  cardinale  Aldobrandino  suo  nipote,  il  quale 
già  abhiam  veduto  passato  alla  corte  del  re 
Cristianissimo.  Se  ne  trattò  »ivainente  per  tutto 
il  verno;  e  ciò  die  ne  avvenisse,  è  rtserbato 
all'  anno  seguente.  Un  bel  servigio  lece  il  re 
Arrigo  in  questi  tempi  ai  Gencvrini  ,  per  di- 
vozione probabilmente  alla  lor  pecunia;  per- 
chè avendo  egli  preso  in  Savoia  il  forte  di 
santa  Caterina  ,  cioè  una  spina  che  stava  ne* 
pli  occhi  di  quella  città  ,  patriarcbe»sa  de^li 
Eretici,  ordinò,  o  permise  che  si  demolisse: 
risoluzione  che  sommamente  alterò  V  animo 
del  legato  apostolico  ,  e  poco  mancò  che  non 
andasse  per  terra  tutto  il  quasi  compialo  ne- 
gozio della  concordia. 

Mi  darà  licenza  il  lettore  che  io  vada  bre- 
vemente ora  aeeennando  gli  affari  della  Fian- 
dra e  dell'  Unglieria,  perche  in  fine  assai  con- 
dottieri, ufiziali  e  milizie  italiane  ebbero  parte 
anch'essi  in  quelle  guerre.  Un  bel  regalo  della 
buona  fortuna  parca  all'arciduca  Alberto  l'ac- 
quisto fatto  della  Fiandra;  ma  gli  restava  una 
dura  pensione,  cioè  la  guerra  tuttavia  viva  con 
gli  Olandesi,  assistiti  dalla  regina  d'Inghilterra. 
Non  ommise  l'imperadore  Rodolfo  di  spedire 
ambasciatori  a  fin  di  smorzare  sì  lungo  incen- 
dio in  quelle  parti,  e  seguirono  eziandio  molte 
conferenze  ;  ma  in  6ne  le  cose  restarono  nel 
piede  di  prima.  Trovavasi  intanto  l' arciduca 
sprovveduto  di  quell'  importante  ingrediente  , 
senza  di  cui  chi  vuole  far  guerra  contra  di 
chi  può  resistere,  può  aspettarsi  ogni  sinistro 
evento.  Per  mancanza  appunto  di  paghe  si 
ammulinarono  in  parte  le  milizie  spagnuole  , 
e  r  esempio  loro  si  trasse  dietro  ancor  quello 
delle  italiane.  Profittò  il  conte  Maurizio  di 
Naussau  di  questo  disordine,  e  $'  impadroni  di 
Vacthcndoncb  e  del  forte  di  Crevacuore,  e  poi 
di  quello  di  Sant'Andrea.  Uscito  di  nuovo  io 
campagna  nel  mese  di  giugno,  inaspettatamente 
andò  a  mettere  l'assedio  a  Neoporto.  Avendo 
l'arciduca  trovala  maniera  di  ammansare  gli 
ammutinati,  si  mosse  per  dar  battaglia  al  Nas- 
sau, che  in  questi  tempi  godeva ,  e  con  ra- 
gione ,  il  concetto  d'  essere  uno  de'  più  prodi 
e  sperti  generali  d' armata.  Perchè  la  cavalle- 
ria de'  Cattolici  sulle  prime  si  disordinò  ,  e 
roveseiossi  addosso  alla  fanteria,  andò  sconfitto 
tutto  l'esercito  dell'arciduca,  con  perdita  della 
gente  più  fiorita  e  veterana.  Vi  perirono  o  re- 
starono prigioni  molti  ufiziali  di  conto ,  e  fra 
gli  altri  Italiani  morti  il  cardinal  Bentivoglio 
vi  conta  un  suo  fratello  e  un  nipote,  giovani 
amendue  di  veni'  anni.  Con  tutta  nondimeno 
questa  gran  percossa,  essendo  riuscito  a'  Cat- 
tolici d'introdurre  di  poi  un  soccorso  di  gente 
e  di  viveri  in  Neoporto,  il  Nassau  fu  obbligato 
a  ritirarsi  da  quell'  assedio.  Federigo  Spinola, 
che  con  quattro  galee  rondava  per  quo'  lidi , 
ed  avea  già  recati  non  pochi  danni  all'armata 
olandese,  continuò  ad  infestar  la  lor  gente  im- 
barcata, mentre  si  ritiravano. 

In  Ungheria  continuò  la  guerra  co'  Turchi, 
e  il  pontefice  mandò  danari  in  soccorso  dei 
Crisi  uni.  Fu  anche  chiamato  colà  da  Mantova 
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|l  dou  Ferrante  Gonzaga,  siccome  persona  cri,-. 
..  bre  pel  suo  valore  e  per  la  sua  sperienza  tuh 
|  li  la  re,  e  dichiarato  governatore  dell'  Unghrru 
I  superiore.  Perchè  mille  tra  Valloni  e  Fran- 
zesi  si  trovavano  di  presidio  in  Papà  ,  ne  po- 
leano  aver  le  paghe,  giunsero  a  tanta  villa  e 
!  perfidia,  che  venderono  quel   forte   Imi.n  u 
j  Musulmani.  Ciò  riferito  ai  capitani  imperiali, 
j  volarono  a  cignere  d'  assedio  quella  piazu,  c 
jj  con  si  frequenti  assalti  la  tempestarono  ,  che 
ducento  Franzesi  ivi  restati  presero  la  fuga  di 
notte;  ma  scoperti,  furono  tutti  parte  aerisi 
e  parte  fatti  morire,  dopo  averli  straziali  con 
illuditi  tormenti.  Fu  assediata  dai  Turchi  U 
città  di  Canissa,  e  tentò  bene  il  duca  di  Mer- 
curio generale  dell'armi  cesaree  di  soccorrerla: 
seguì  ancora  un  calilo  conflitto  con  essi;  ma 
di  più  far  non  potè,  perchè  poco  era  ubbidito 
dai  capitani.  Nel  ritirarsi  da'  contorni  ,  ebbe 
nella  retroguardia  una  fiera  spelaszaU  «lai  Tar- 
tari ,  con  perdila  di  molta  gente,  cannoni  e 
carriaggi.  Perciò  Canissa  ,  dianzi  creduta  for- 
tezza inespugnabile  ,  cadde  nelle  griffe  degli 
Infedeli.  Nel  maggio  di  quest'anno  segui  l'ac- 
casamento di  Margherita  Aldobrandina  proni- 
pote del  papa,  in  età  di  tredici  anni,  eoo  Ra- 
nuccio duca  di  Parma  ,  venuto  per  questo  a 
Roma.  Non  parve  ad  alcuni  si  riguardevole 
alleanza  assai  conforme  alla  moderazione  fin 
j  qui  mostrata  dal  pontefice  verso  de'  suoi,  ne 

Ìal  decoro  della  casa  Farnese.  Certamente  non 
riusci  felice,  perchè  non  avendone  ricavati  quei 
vantaggi  che  sperava ,  ne  seguirono  disgusti , 
1'  amore  si  convertì  in  odio,  la  slima  in  di- 
sprezzo ,  e  finalmente  la  parentela  in  aperta 
nemicizia:  accidente  che,  secondo  il  cardinal 
Bentivoglio,  perturbò  il  papa  stesso  in  maniera, 
che  per  opinione  comune,  e  tanto  più  presto 
e  con  tanto  più  lamcnlevol  esilo,  ne  segui  al- 
!  fin  la  sua  morte. 

Anno  di  Giusto  1601.  Indizione  XIV. 
di  CLaauMTB  Vili  papa  io. 
di  Rodolfo  II  impc-ador*  16. 

Tanto  finalmente  si  adoperò  il  cardinal  Al- 
dobrandino, ohe  nel  di  17  di  gennaio  del  pre- 
sente anno  gli  riasci  di  far  segnare  la  pace  ia 
Lione  ai  plenipotenziarj  del  re  Cristianissimo 
e  del  duca  di  Savoia.  Consistè  la  sostanza  del- 
l'accordo  in  questo:  cioè  che  il  re  Arrigo  ri- 
lasciava in  pieno  potere  e  libero  da  ogni  pre- 
lension  della  Francia  il  marchesato  di  Salntzo 
colle  città  e  castella  di  Ceotal,  Demont  e  R°e- 
casparaviera ;  e  all'incontro  il  doca  rilasciava 
al  re  in  tutta  proprietà  il  Bugey  Yalromaj  e 
Gex  colle  rive  del  Rodano  da  Ginevra  sino  a 
Lione ,  alla  riserva  del  ponte  di  Grrsio  ,  con 
rendergli  anche  la  città  Castellania  e  Tom 
del  Ponte  di  Casteldelfino.  Pretese  di  poi  il 
duca  che  i  ministri  suoi  avessero  oltrepassato 
I  le  misure  del  mandato,  e  si  mostrò  per  qoal- 

Iche  tempo  renitente  alla  ratificazione,  proba- 
bilmente perchè  pasciuta  di  speranze  dal  go- 
verna lor  di  Milano,  che  era  dietro  a  meUerc 
insieme  una  poderosa  armata.  Forse  ancora  il 
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ritenevano  eerti  maneggi  per  far  ribellare  la  I 
città  di  Marsilia,  che  posria  andarono  in  fumo. 
Ma  in  fine  trovandoti  burlato  dagli  Spagnnoli, 
sottoscrisse  l'accordo.  Il  bello  fu  che  in  esso 
il  (I nr.i  ti  pretese  gravemente  pregiudicato,  prr* 
che  il  pae»e  da  lui  ceduto  era  di  mollo  supe- 
riore in  ampiezza  e  in  rendite  al  marchesato 
di  Sa luzzo  ,  e  ai  dichiarò  mal  soddisfatto  del 
cardinale,  che  uvea  in  certa  maniera  fonati  i 
•noi  ministri  a  sottoscrivere.  All'  incontro  non 
pochi  de'  politici  franarsi,  e  massimamente  il 
cardinal  d'Ossat,  non  sapeano  digerire  che  il 
re  avesse ,  per  mira  d'  un  vii  guadagno,  per- 
duta (a  ebiave  o  sia  la  porta  d'  Italia,  quale 
appunto  era  Saltino:  il  ebe  tornava  in  troppo 
vantaggio  del  duca  e  degli  Spngnuoli.  Insomma 
si  dicea  :  Che  il  re  avea  fatta  una  pace  da 
duca,  e  il  duca  una  pace  da  re.  Che  il  re  avea 
trattato  da  mercatante,  e  il  duca  di  Savoia  da 
principe.  Scontentissimi  ancora  ai  mostrarono 
di  questo  accordo  i  Veneziani  e  il  gran  duca, 
al  veder  chiusi  i  passi  da  li  innanzi  ai  soccorsi 
della  Francia  ;  e  fu  detto  che  esibirono  grosse 
somme  di  danaro  per  disfare  il  già  fatto.  Ma 
il  re,  che  voleva  oramai  riposare  e  goder  le 
delizie  del  suo  regno,  non  ne  volle  sentir  par- 
lare. Ed  all'incontro  il  duca  tuttoché  deci», 
masse  contro  di  una  pace  comperata  si  caro, 
pure  ebbe  di  che  consolarsi,  per  aver  cacciati 
di  là  dai  monti  i  Frantesi,  i  quali  in  tanta 
vicinanza  di  Saluzzo  non  gli  lasciavano  mai 
godere,  per  così  dire,  un'ora  di  tranquillità 
ne'  suoi  Stati  d'  Italia.  A  lui  pareva  sempre 
di  udire  il  tamburo  di  Carmagnola  ,  fortezza 
di  quel  marchesato,  troppo  vicina  a  Torino. 

Non  ostante  la  pace  suddetta,  parve  strano  | 
ai  principi  d'Italia,  e  spezialmente  alla  repub- 
blica veneta,  che  né  il  duca  Carlo  Emmannele 
disarmasse,  e  molto  meno  lo  facesse  don  Pie- 
tro Enriquez  conte  di  Fuentes,  governator  di 
Milano,  il  quale  anzi  ogni  dì  più  facea  massa 
di  gente  in  quello  Stato,  credendosi  che  ascen- 
desse quest'armata  a  trenta  mila  combattenti, 
cioè  a  quattro  mila  Svizzeri,  otto  mila  Tede- 
schi, altrettanti  tra  Napoletani  e  Spag  riunii  ,  H 
sei  mila  Lombardi,  due  mila  cavalli  leggieri, 
oltre  agli  nomini  d'  arme  ,  con  gran  prepara- 
mento di  artiglierie,  munizioni  e  carriaggi.  Es- 
sendo in  concetto  il  conte  di  Fuentes  di  cer- 
vello torbido  ed  inquieto  ,  nacque  gelosia  in 
tutti  i  confinanti;  e  perciò  i  Venesiani  fra  gli 
altri  fecero  uno  non  lieve  armamento  in  Terra 
ferma,  e  un  preparamento  di  molte  galee.  Ma 

0  sia  che  sventasse  in  Francia  la  mina  fabbri- 
cata dal  eonte  contro  Marsilia  con  intelligenza 
del  duca  di  Savoia,  o  che  per  l' impresa  d'Al- 
geri, e  per  dar  soccorsi  all'imperadore  in  Un- 
gheria e  all'arcidnea  in  Fiandra,  si  fosse  rati- 
nato qiiell*  esercito  ;  continuò  di  poi  la  quiete 
in  Italia.  Furono  inviati  in  Ungheria  i  fanti 
tedeschi,  e  spedito  in  Fiandra  un  terzo,  o  sia 
reggimento  di  Spagnuoli ,  con  altri  tre  d' Ita- 
liani. Quanto  ad  Algeri ,  di  cui  poco  fa  di- 
cemmo una  parola ,  un  certo  capitan  Aossi 

1  anzese  ,  ben  pratico  di  quella  città ,  nido  | 
nefando  di  corsari  nemici  del  nome  cristiano,  < 
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dipinse  a  Glannandrea  Dori  a ,  generale  della 
squadra  reale  di  Genova,  cosi  facile  il  sorpren- 
derla ne'  mesi  più  caldi,  che  gli  fece  nascere 
voglia  di  sì  bella  impresa.  Mandato  lo  stesso 
Rossi  alla  corte  del  re  Cattolico,  ebbe  di  poi 
il  Dona  ordine  di  accudirvi;  e  furono  spediti 
ordini  a  Napoli ,  Sicilia  e  Malta,  perché  tutti 
allestissero  i  lor  legni,  senza  sapersi  per  dove; 
r  il  conte  di  Fuentes  inviò  molta  fanteria  ai 
lidi  di  Genova  per  imbarcarla.  A  Maiorica  nel 
di  19  d'  agosto  fu  fatta  la  rassegna  ,  e  si  tro- 
varono galee  settantuna  ,  fra  le  quali  ancora 
quelle  di  Spugna,  del  papa,  di  Genova,  di  To- 
scani e  del  duca  di  Savoia.  Il  numero  dei  sol- 
dati passava  i  dieci  mila  ,  senta  i  nobili  ven- 
turieri che  in  gran  copia  vi  accorsero  ,  e  fra 
essi,  coti'  accompagnamento  di  molti  cavalieri 
e  soldati,  Ranuccio  duca  di  Parma  e  Virginio 
Orsino  duca  di  Bracciano.  Così  bell'apparato, 
o  sia  questo  gravido  monte  andò  poi  a  ter- 
minare nella  nascita  d' nn  sorcio.  Unitasi  e 
mossasi  per  varj  inconvenienti  troppo  tardi 
questa  flotta  ,  comparve  nrl  dì  3o  del  mese 
suddetto  alla  vista  d'Algeri.  Ma  eccoti  sorgere 
nn  vento  contrario  da  levante  che  mise  in 
conquasso  le  navi ,  e  cacciandole  a  ponente  , 
fu  forza  ritornare  a  Maiorica,  dove  pervennero 
nel  di  3  di  settembre.  Questa  disavventura,  e 
l'aver  gli  Algerini  seoperto  il  disegno  de' Cri» 
stiani ,  fece  prendere  al  Doria  la  risoluzione 
di  sciogliere  1'  armata,  e  di  desistere  da  ogni 
altro  tentativo.  Benché  non  mancassero  a  lui 
buone  ragioni  di  così  operare,  pure  non  ischivò 
le  dicerie  e  i  morsi  di  chi  desiderava  e  spe- 
rava esito  migliore  di  quell'impresa. 

In  Fiandra,  da  che  furono  pervenuti  colà  i 
aoccorsi  spediti  dall'  Italia  ,  e  fatte  varie  leve 
d'Alemanni  e  Valloni,  l'arciduca  Albert»  pensò 
ad  uscire  in  campagna.  Fu  prevenuto  dal  conte 
Maurizio  generale  degli  Olandesi  ,  che  andò 
ad  accamparsi  intorno  alla  città  di  Rcinbergb, 
e  cominciò  a  batterla.  Fu  consigliato  l'arci- 
duca d' imprendere  l'assedio  di  Ostcnda,  città 
marittima  di  somma  importanza,  per  fare  una 
diversione  ai  nemici  ;  e  fu  eseguito  il  disegno. 
Ma  non  lasciò  per  questo  il  Nassau  di  prose- 
guir gli  approcci  e  le  mine  aotto  Rembergh  , 
e  di  obbligare  quella  piazza  nel  di  ultimo  di 
luglio  con  patti  onorevoli  alla  resa.  Erasi  in- 
tanto dato  principio  dai  Cattolici  alle  offese 
contra  di  Ostenda  con  un  assedio  che  rinsà 
uno  de'  più  ostinati  e  memorabili  che  s'abbia 
la  storia,  descritto  vivamente  dalla  felice  penna 
del  cardinal  Guido  Bentivoglio.  Convenne  fab- 
bricar fotti  intorno  a  quella  città,  altare  ar- 
gini e  disporre  batterie  per  impedire  i  soc- 
corsi di  mare  ,  i  quali  nondimeno  mai  non  ai 
poterono  vietare.  Sul  fine  di  dicembre  dato  fa 
un  generale  assalto  alla  città;  ma  se  gran  bra- 
vura mostrarono  gli  assalitori,  maggior0  ancora 
si  trovò  la  resistenza  dei  difensori  ,  di  modo 
che  molto  sangue  sparsero  i  primi  ,  rd  altri 
rimasero  seppelliti  nell'acque  per  le  cataralte 
aperte  dai  nemici.  Assediò  poscia  il  conte  Mau- 
rizio Boisteduc;  ma  inteso  avvicinarsi  alfa  grossa 
banda  di  fanti  e  cavalli,  spedita  dall'arciduca. 
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giudicò  più  sano  partito  il  ritirarsi  a'  quartieri 
<T  intorno.  Durando  più  che  mai  la  guerra 
torchesea  in  Ungheria,  Transilvania  ,  Stiria  e 
Croazia,  I*  arciduca  Ferdinando  fece  di  calde 
istanze  d'aiuto  a  papa  Clemente,  a  Filippo  111 
re  di  Spagna,  e  a  tutti  i  principi  d'Italia.  Il 
pontefice,  nel  cui  cuore  lo  zelo  della  religione 
era  uno  dei  primi  mobili,  gli  spedì  un  corpo 
di  otto  mila  soldati  italiani,  de'  quali  dichiarò 
capitan  generale  Gianfrancesco  Aldobrandino 
mio  nipote.  Sei  mila  Tedeschi  vi  mandò  il  re 
di  Spagna.  A  quella  danza   ancora  accorsero 
in  gran  copia  nobili  venturieri  d'Italia.  Sopra 
gli  altri  ri  andò  Vincenzo  due»  «li  Mantova 
con  una  magnifica  comitiva  ,  il  quale   fu  di-  i 
chiarato  vicegerente  del  suddetto  arciduca  ge- 
neralissimo. Ascese  quell'esercito  a  ventitré  mila  . 
pedoni  e  quattromila  e  cinquecento  cavalli,  che  I 
passarono  all'assedio  di  Canissa,  dove  trovarono 
chi  era  disposto  a  perdere  la  vita  più  tosto  che  >l 
cedere  quella  fortezza.  Si  ridusse  quel  presidio  j 
•ino  a  mangiare  cavalli  ,  Gncbé  sopraggiunto  I 
il  novembre  con  gravissimi  freddi,  convenne  ! 
levar  I'  assedio  e  fare  una  ritirala,  che  parve  j 
più  tosto  una  vergognosa  fuga.  Per  tale  sven-  . 
tura  buona  parte  de'  soldati  italiani  malconci 
se  ne  tornarono  in  Italia  ,  colla  magra  scusa 
d'essere  mancato  di  vii»  per  malattia  l'Aldo-  • 
brandino  loro  generale,  la  cui  morte  afflisse.  ' 
non  poco  il  pontefice  suo  zio.  Fu  poi  la  di  | 
lui  memoria  onorata  dal  senato  e  popolo  ro-  ! 
mano  con  una  iscrizione  posta  in  Campidoglio.  • 
Non  andò  cosi  in  altra  parte  dell'Ungheria,  j 
Il  dura  di  Mercurio  quivi  generale  spinse  le  ! 
sue  genti  all'assedio  d'Alba  Reale,  e  a  forza  ! 
d'armi  s' impadroni  de' borghi   e  della  città. 
Rifugiatili  nel  castello  i  Turchi,  poco  v'ebbero 
di  riposo,  perchè  da  li  a  quattro  giorni  furio- 
samente v'entrarono  i  Cristiani,  e  misero  a  ■ 
fìl  di  spada  chiunque  s'oppose,  e  poscia  a 
•nceo  le  case.  Non  aveva  il  duca  più  di  olio 
mila  soldati,  ed  ecco  comparire  1' esercito  tur-  ! 
chesco  di  trentamila  persone,  già  disposte  per  , 
•occorrere  quella  città,  che  l'attorniarono  con  ' 
{speranza  di  ricuperarla.  Usci  il  valoroso  duca, 
e  diede  loro  una  rotta  coll'acquisto  di  quat- 
tordici pezzi  d'  artiglieria.  Non  cessarono  per  ' 
questo  i  Turchi  di  slrigoere  quella  città  coi 
rinforzi  venuti  loro  da  varie  parli;  ma  il  duca, 
sempre  vittorioso  in  altre  susseguenti  azioni , 
li  costrinse  in  (ine  d'abbruciar  gli  alloggiamenti 
e  ritirarsi  in  fretta.  Essendo  ancora  noli'  an- 
no presente  uscito  di  Agria  quel   Bassa  con 
dieci  mila  Musulmani,  invece  d'impadronirsi 
«li  Toccai,  come  era  il  suo  disegno,  ebbe  una  1 
rolla  da  Ferrante  Gonzaga  generale  cesareo  ,  I 
e  fu  insegnilo  sino  alle  porte  d'Agria.  Gravis-  ;] 
siine  molestie  e  danni  aveano  patito  negli  anni 
addietro  i  Veneziani   per  le  insolenze  dogli 
Uscuchi,  che  tutti  gente  di  mal  affare  ed  abi-  | 
tanti  in  quel  di  Segna  ,  con  essere  divenuti 
corsari  nell'Adriatico,  infestavano  e  spogliavano 
quanti  legni  cadeaoo  in  loro  mani.  Ne  aveva  | 
fatto  gravi  doglianze  col  senato  veneto  lo  slesso 
Gran  Signore,  giacche  anche  ai  sudditi  suoi  i 
si  stendeva  la  rapacità  di  quo'  popoli  ;  ed  au-  ' 
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Il  corei  a  reprimere  la  lor  baldanza  esso  se- 
Il  nato  avesse  più  volte  spedite  galee  ed  altri 
|  legni,  pure  que'  malandrini  mille  vie  trovavano 
1  per  continuare  l' infame  loro  mestiere.  Poco 
potea  slare  a  vedersi  nascere  un'aperta  guerra 
fra  la  casa  d'Austria  ,  ne'  cui  Slati  coloro  al- 
bergavano, e  la  repubblica  veneta,  quando  il 
pontefice  e  la  corte  di  Spagna,  che  più  volte 
aveano  interposti  i  loro  ufizj  per  indurre  Fim- 
peradore  e  I'  arciduca  Ferdinando  ,  acciocché 
si  rimediasse  a  questi  disordini,  rinforzarono 
le  lor  premure,  di  maniera  che  la  corte  del- 
l' iroperadore  mandò  ordini  rigorosi  a  Segna  , 
aftinché  fossero  puniti  i  capi  di  que*  masna- 
dieri, e  le  loro  famiglie  trasportate  ad  abitar 
lungi  dal  mare,  per  torre  loro  la  comodità  di 
ulteriormente  esercitare  la  pirateria.  Con  ciò 
fu  creduto  in  Venezia  che  fosse  tornala  la 
quiete  dell'Adriatico.  Ma  non  andò  molto  che 
s'avvidero  pullular  troppo  facilmente  le  male 
erbe,  quando  non  sono  sradicate.  Anche  i  no- 
stri stessi  tempi  han  talvolta  veduto  esserti 
dagli  Uscochi  d"  allora  tramandata  ai  lor  po- 
steri la  inclinazione  al  dolce  mestior  di  fab- 
bricar la  propria  fortuna  eolle  miserie  degli 
innocenti.  Ma  perché  nello  stretto  campo  di 
questi  Annali  non  capiscono  si  minuti  avveni- 
menti ,  io  nulla  di  più  ne  dirò.  Nel  di  27  di 
settembre  la  regina  Maria  partorì  al  re  Arri- 
go IV  un  Delfino,  che  fu  poi  Lodovico  XIII 
re  di  Francia  :  per  la  qual  nascita  non  si  può 
esprimere  l'allegrezza  di  tutto  quel  regno, 
anzi  di  tutta  la  Cristianità.  Il  re  andando  to- 
sto alla  Chiesa  per  renderne  grazie  a  Dio,  si 
trovò  in  si  gran  calca  di  gente,  che  vi  perde 
il  cappello.  Pochi  di  prima  ,  cioè  nel  di  aa 
del  mese  suddetto,  nacque  in  Ispagna  al  re 
Cattolico  un'  infanta,  a  cui  fu  posto  il  nome 
d'  Anna ,  principessa  che  col  tempo  divenne 
regina  di  Francia  per  le  sue  nozze  col  prefato 
Lodovico  XIII.  Vennero  in  quest'anno  a  Ro- 
ma due  ambasciatori  del  Sofì,  o  sia  re  di  Per- 
sia, Scia  Abùs,  principe  di  gran  mente.  L'uno 
era  Persiano,  l'altro  Inglese,  spediti  per  in- 
citare il  papa  e  gli  altri  principi  cristiani  ad 
una  lega  e  guerra  contro  il  comune  nemico  , 
non  mai  sazio  di  slargar  le  sue  fimbrie  ;  esi- 
bendo a  questo  effetto  tutte  le  forze  della  Per- 
sia, e  la  libertà  ai  Cristiani  di  commerciar  nel 
loro  paese,  e  di  fabbricarvi  anche  delle  chiese. 
Furono  con  ogni  dimostrazione  d'onore  ac- 
colti ,  magnificamente  spesati  e  regalati  dal 
papa.  Fecero  quesli  ambasciatori  delle  cose 
ridicolose  in  Roma  ,  dispulando  sempre  fra 
loro,  e  venendo  alle  mani  per  la  preminenza 
che  ognun  d'essi  protendeva.  Ma  non  si  seppe 
qual  risposta  e  risoluzione,  riportassero  a  casa. 
Il  pontefice  sapea  qual  poco  capitale  si  possa 
fare  di  somiglianti  progetti  di  leghe  con  gl'In- 
fedeli  c  co'  Cristiani  stessi. 
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Somma  pace  si  godè  nell'  anno  presente  in 
Italia,  se  non  che  nella  Garfagnana,  provincia 
del  duca  di  Modena ,  posta  di  là  dall'  Apcn- 
nino  e  contigua  ai  Lucchesi,  per  liti  private 
di  confinanti  si  venne  all'  armi.  Era  essa  stata 
posseduta  per  qualche  tempo  da  chi  signoreg- 
giava in  Lucca,  poi  nell'anno  1  'r'O  paasò  aotto 
il  dominio  degli  Estensi.  Ancorché  fossero  suc- 
cedute chiare  convenzioni  di  poi  fra  i  duchi 
di  Ferrara  e  I  Lucchesi  per  quelle  terre,  pure 
non  s'era  mai  spento  in  essi  Lucchesi  il  desiderio 
di  ricuperarle.  Trovato  il  prelesto  suddetto,  co- 
minciarono le  ostilità  e  i  saccheggi.  Fecero  quan- 
ta resistenza  poterono  i  Garfagnini,  gente  valo- 
sosa,  finché  da  Cesare  duca  di  Modena  fu  spe- 
dito in  loro  aiuto  il  marchese  Ippolito  Benti- 
voglio  suo  generale  con  alquante  migliaia  di 
soldati  lombardi,  i  quali  a  più  doppj  compen- 
sarono i  danni  sofferti  col  mettere  a  sacco  non 
poche  terre  lucchesi.  Quindi  imprese  il  Ben- 
tivoglio  l' assedio  della  forte  terra  di  Casti- 
glione, che  avrebbe  forse  ceduto,  se  i  Luc- 
chesi con  ricorrere  al  conte  di  Fucntes  go- 
vernator  di  Milano ,  non  l' avessero  mosso  a 
spedire  colà  il  marchese  Pirro  Malvezzi ,  che 
fece  deporre  I'  armi,  e  rimise  al  tribunale  ce- 
sareo quella  controversia.  Sul  Gne  poi  dell'an- 
no, e  nella  notte  del  di  aa  di  dicembre,  Carlo 
Emmanuele  duca  di  Savoia  fece  un  tentativo 
che  diede  molto  da  discorrere  ai  curiosi.  Non 
aveva  egli  mai  disarmato  ,  né  se  ne  sapea  it 
perché.  Il  disegno  suo  era  di  ricuperar  la  città 
di  Ginevra,  già  ribellata  a'suoi  maggiori.  Fece 
l'industrioso  principe  fabbricare  a  questo  ef- 
fetto gran  copia  di  scale  si  artificiosamente 
composte  ,  che  si  poteano  allungare  ,  raccor- 
ciare e  portare  a  schiena  di  muli.  S'erano  ac- 
cortamente scandagliati  i  siti,  esaminata  la  poca 
vigilanza  delle  sentinelle,  e  fatti  con  gran  se- 
greto marciar  mille  e  ducento  soldati  scelti , 
a'  quali  tenne  egli  dietro  incognito.  Data  fu 
la  scalata  alla  città,  e  v'entrarono  felicemente 
trecento  uomini  ;  ma  non  essendosi  potuto  gua- 
dagnar porta  alcuna,  ed  essendosi  lungo  tempo 
combattuto  da  quei  di  dentro  e  di  fuori ,  ne- 
cessario fu  il  ritirarsi  con  perdita  di  cinque- 
cento persone  dalla  parte  del  duca.  Motivo 
ancora  di  grandi  ragionamenti  tanto  negli  anni 
precedenti,  che  nel  presente,  fu  la  scena  del 
finto  Sebastiano  re  di  Portogallo.  Capitò  a  Ve- 
nezia sul  fine  del  1598  un  uomo  che  si  spac- 
ciava per  quello  stesso  principe  che  già  ve- 
demmo perduto  nella  guerra  fatta  in  Affrica 
contro  i  Mori  nel  1578.  Si  assomigliava  costui 
al  vero  Sebastiano  nella  statura  ,  età  e  linea- 
menti del  volto.  Diceva  d'estere  rimasto  schiavo 
aconosciuto  dei  Mori  :  che  miracolosamente  si 
era  di  poi  salvato  ;  e  che  per  la  vergogna  di 
quella  si  sconsigliata  spedizione,  costata  tanto 
sangue  a' Portoghesi,  era  andato  vagando  per 
varj  paesi,  ed  ora  solamente  essersi  dato  a  co- 

MOaATOBI  r.  11. 


MDCII  <97 

n  noscere  con  pensiero  di  riavere  il  ano  regno. 
Raccontava  molti  detti  e  fatti  di  qael  tempo, 
e  varj  segreti  maneggi  tenuti  col  senato  ve- 
neto :  cose  tutte  che  a  primo  aspetto  accre- 
ditavano la  sua  persona  ,  di  modo  che  varj 
Portoghesi  in  Venezia  il  tennero  francamente 
per  quel  desso.  Per  le  istanze  degli  Spaguuoli 
fu  costui  messo  prigione  in  Venezia,  e  vi  stette 
per  tre  anni.  Ma  perchè  a  cagion  di  ciò  in 
Portogallo  nascevano  ogni  dì  de'  movimenti  , 
e  le  dicerie  erano  senza  fine,  il  senato  veneto, 
senza  voler  decidere,  il  lasciò  nel  presente  anno 
in  libertà,  con  dargli  il  bando  da'  suoi  Stati. 
Travestito  da  frate  Domenicano  passò  egli  in 
Toscana  con  disegno  d'imbarcarsi  per  Lisbo- 
na; ma  scoperto,  venne  per  ordine  del  gran 
duca  Ferdinando  carcerato  ed  inviato  a  Na- 
poli, dove  come  un  impostore  fu  ignominiosa- 
mente  sopra  un  asinelio  menato  per  le  piazze 
e  strade,  e  poi  condennato  al  remo.  Molti  il 
crederono  un  ardito  Calabrese  che  sapea  bea 
rappresentare  il  personaggio.  Poscia  condotto 
in  Ispagna  (altri  dicono  a  Lisbona),  terminò, 
non  si  sa  come,  la  sua  vita  in  una  prigione. 
Sparlarono  forte  del  gran  duca  i  Portoghesi, 
ed  uscirono  mordaci  scritture  che  sempre  più 
diedero  a  conoscere  l'implaeabil  odio  di  quella 
nazione  contra  degli  Spagnuoli.  Altri  esempli 
di  somiglianti  scene  si  leggono  nelle  vecchie 
storie,  con  essere  nondimeno  terminata  sem- 
pre la  fortuna  di  questi  veri  o  tinti  risuscitali 
principi  di  un  capestro. 

In  Fiandra  continuò  l'ostinato  assedio  di 
Ostenda,  impreso  dall'arciduca  Alberto;  e  per- 
ciocché il  conte  Maurizio  non  seppe  trovar  ma- 
niera di  frastornarlo  per  terra,  tuttoché  vi  si 
avvicinasse  con  grandi  forze,  voltò  le  sue  armi 
contro  la  forte  terra  di  Grave.  Trincierò  egli 
si  forte  il  suo  campo,  che  indarno  tentarono 
i  Cattolici  di  portarvi  soccorso:  il  prrchc  fu 
costretto  quel  presidio  alla  resa  con  patti  ono- 
revoli. Passato  intanto  alla  corte  di  Madrid 
Federigo  Spinola,  con  rappresentare  i  bisogni 
delta  Fiandra,  ottenne  che  alle  sei  galee  da 
lui  comandate  se  ne  aggiugnessero  olio  altre; 
giacché  s'era  alle  pruove  conosciuto  quanto 
giovassero  si  fatti  legni  per  infestar  gli  Olan- 
desi. Se  ne  cavò  poi  poro  profitto.  Ma  riusci 
bene  di  grande  importanza  e  frutto  l'avere  in- 
oltre impetrato  che  il  marchese  Ambrosio  Spi- 
nola suo  fratello  maggiore,  uomo  di  gran  senno, 
facesse  nello  Stato  di  Milano  la  leva  di  otto 
mila  fanti.  Con  questa  gente  infatti  sul  prin- 
cipio di  maggio  s'inviò  il  marchese  alla  volta 
della  Fiandra,  e  giunto  a  Gante,  dove  era  l'ar- 
ciduca, in  tempo  appunto  di  sommo  bisogno, 
cominciò  a  far  conoscere  quanto  vagliano  le 
leste  italiane  nel  comando  dell'armi.  La  Fran- 
cia in  quest'anno  vide  la  tragedia  di  Carlo  ma- 
resciallo duca  di  Birone,  cotanto  benemerito 
in  addietro  del  re  Arrigo  IV  pel  suo  valore  , 
ma  divenuto  poi  traditore  per  la  sua  inconten- 
tabil  superbia.  Si  propalarono  le  sue  intelli- 
genze con  gli  Spagnuoli  e  col  duca  di  Savoia 

(in  pregiudizio  della  corona  di  Francia;  e  però 
fu  condennato  a  lasciare  il  capo  sopra  un  palco. 


Digitized  by  Google 


4yS  ANNALI 

Di  più  non  occorre  che  ne  dica  io.  Sul  prin-  I 
cipio  ancora  di  quest'anno  mentre  Filippo  Era-  I 
mantide  duca  di  Mercurio  della  casa  di  Lo- 
rena pattava  verso  In  Francia,  per  far  leva  di 
gente  in  servigio  dcll'imperadore,  colto  da  una 
malattia  nella  città  di  Norimberga,  dopo  aver 
ottenuto  da  que'  Protettanti  il  permesso  di  po- 
ter prendere  il  tantissimo  Viatico  de'  Cattoli- 
ci, terminò  il  corso  del  suo  vivere:  perdita  di 
gran  conseguenza  per  gli  affari  dell'Ungheria  , 
dove  il  solo  tuo  credito  ai  contava  pel  meglio 
di  un'armata.  Male  infatti  passarono  gli  affari 
nella  guerra  co'  Turchi  del  presente  anno  ;  im-  | 
perocché  assediata  da  que'  Barbari  la  città  di 
Albaregale  ,  infelicemente  di  nuovo  tornò  alle 
lor  mani.  Impadronironsi  bensì  i  Cesarei  della 
città  di  Pest  in  faccia  a  Buda  ,  con  aver  va- 
lorosamente preso  e  fracassato  il  ponte  sul  Da- 
nubio che  congiungeva  Cuna  all'altra  città.  Si 
applicarono  ancora  all'espugnazione  di  Buda 
alessa;  ma  accorse  con  forte  esercito  il  Bassa 
Turchesco  per  soccorrere  gli  assediati,  obbligò 
i  Cristiani  a  ritirarsi  di  là,  e  contentarsi  del 
aolo  acquisto  di  Pest.  Guai  se  il  gran  Signore 
di  questi  tempi,  cioè  Maometto  IH,  non  fosse 
stato  signoreggiato  dalla  lussuria,  dappocaggine 
ed  avidità  de'  piaceri;  cose  che  il  divertivano 
dall'attendere  seriamente  alla  guerra:  gli  af- 
fari de'  Cristiani  in  Ungheria  ti  sarebbono  tro- 
vati in  pessimo  stato.  Mancò  poi  di  vita  nel- 
l'anno seguente  esso  Maometto,  ed  ebbe  per 
auccessore  Acmet  suo  figlio. 

Anno  di  CaisTO  i6o3.  Indizione  l. 
di  Climbsti  Vili  papa  la. 
di  Rodolfo  II  imptradort  a8. 

Tornarono  in  quest'anno  ancora  i  Lucchesi 
a  muovere  guerra  alla  Garfagnana  del  duca  di 
Modena  ,  col  mettere  a  sacco  un  buon  tratto 
di  quel  territorio.  Però  fu  forzato  il  tinca  a 
rispedire  colà  il  marche**  Bentivoglio  con  forze 
maggiori  dell'anno  precedente.  Indussero  i  Luc- 
chesi il  vile  comandante  della  forte  terra  di  I 
Palleroso  a  renderla,  spogliarono  altari  e  chie-  | 
ae,  menarono  via  fin  le  campane,  e  lasciarono 
la  terra  in  balia  delle  fiamme.  Per  rifarsi  di 
questo  insulto  il  Bentivoglio  si  spinse  nel  Lue- 
chese,  vi  fece  di  grandi  prede,  conducendone  I 
via  spesialmente  mille  e  cinquecento  paia  di  f 
bestie.  Quindi  imprese  di  nuovo  I'  assedio  di  0 
Castiglione,  terra  ben  munita  d'artiglierie  e  di  \ 
mille  e  duecento  soldati  scelti.  Furono  ivi  al-  1 
ferrate  dalle  artiglierie  di  Modena  molte  case, 
e  maasimamenle  nn  alto  campanile,  dalla  cui  || 
cima  con  due  cannoni  veniva  inferito  gran 
danno  al  campo  del  Bentivoglio.  Impadroni- 
ronsi ancora  i  Modenesi  a  forza  d'armi  di  un 
fortino  fabbricato  dai  Luccheti  sopra  una  col- 
lina, da  dove  poi  con  piantarvi  alcune  bom- 
barde cominciarono  maggiormente  a  bcrs.iglure 
le  mura.  Ora  i  Lucchesi,  allorché  videro  >ì 
mal  incamminati  i  loro  affari,  tornarono  al  so- 
lito giuoco,  facendo  muovere  di  nuovo  il  conte 
di  Fuentes,  il  quale,  spedito  a  Modena  il  mar- 
«hessj  Malvezzi,  ottenne  che  si  posassero  l'ar- 
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mi  e  che  il  senato  di  Milano  conoscesse  la  ri- 
vile  controversia  in  forma  giudiziale.  Questo 
era  quello  a  che  miravano  essi  Lucchesi.  Fu- 
rono appresso  esaminate  da  quel  senato  le 
rancide  lor  pretensioni  sopra  la  Garfagnana, 
e  deciso  in  favore  del  duca  di  Modena,  con 
dichiarare  che  ostava  la  prescrizione  alle  pe- 
tizioni de'  Lucchesi,  i  quali  neppur  si  quieta- 
rono, e  portarono  coll'appellazione  la  causasi 
tribunale  di  Cesare. 

Fini  di  vivere  in  quest'anno  a  di  4  d'aprile 
Elisabetta  regina  d'Inghilterra,  donna  di  raro 
spirito  e  senno,  ma  gran  flagello  dei  Cattolici, 
e  che  di  crudeltà  non  fu  avara  neppure  verso 
i  suoi  più  cari.  Opinione  fu,  che  appunto  pen- 
tita d'aver  tolto  di  vita  il  conte  d  Easce,  soo 
gran  favorito,  si  lasciasse  per  la  rabbia  mori- 
re. A  lei  succedette  nel  regno,  in  vigore  ancora 
del  di  lei  testamento,  Giacomo  re  di  Scozia,  la 
cui  madre  Maria,  regina  Cattolica,  per  decreto 
del  parlamento  inglese  e  per  iniquità  d'Elisa- 
betta già  dicemmo  privata  di  vita  sopra  d'oa 
palco.  Fu  creduto  da  molti  ed  anche  da  papa 
Clemente  Vili,  che  la  religion  cattolica  avesse 
a  montare  sul  trono  con  questo  re.  Si  trova- 
rono ben  ingannati.  Egli  professò  la  credenza 
Anglicana,  e  impugnò  di  poi  anche  colla  penna 
la  Cattolica.  Fu  allora  che  si  cominciò  ad  usare 
il  titolo  di  He  della  Gran  Bretagna,  perchè  si 
oni  il  regno  di  Scozia  con  quello  d'Inghilter- 
ra. In  Fiandra,  mentre  proseguiva  per  parte 
dell'arciduca  Alberto  l'assedio  di  Ostenda,  il 
conte  Maurizio  si  portò  a  far  quello  di  Boitle- 
due.  Contuttoché  dentro  vi  fosse  un  gagliardo 
presidio,  pure  la  città,  sé  non  era  rinforzata 
dall'arciduca,  avrebbe  corso  gran  pericolo.  Vi 
stette  accampato  il  Nassau  sino  al  principio  di 
novembre,  e  conoscendo  oramai  deluse  le  sa* 
speranze,  si  ritirò  per  cercare  miglior  quartie- 
re. Intanto  sotto  Ostenda  continuavano  sem- 
pre più  gli  approcci.  Furono  acquatati  aleni 
forti  dai  Cattolici ,  e  formata  una  piattaforma 
si  alta,  che  sopravanzava  le  mura  della  città, 
da  dove  con  grossi  cannoni  venivano  continua- 
mente danneggiali  nel  di  dentro  gli  assediati. 
Crebbero  le  forze  dell'arciduca  con  tre  nula 
Alemanni,  e  dall'Italia  a  lui  vennero  due  ter- 
zi, I'  uno  di  Spagnuoli  e  l'altro  di  Napoletani. 
Il  motivo  principale  per  cui  il  re  di  Spagna 
concorreva  in  assistere  all'arciduca,  era  perche 
già  si  prevedeva  sterile  il  matrimonio  di  lui 
eoli' infanta,  e  che  perciò  ricaderrbbono  qoe- 
gli  Stali  alla  corona  di  Spagna.  Intanto  esse 
arciduca  avendo  oramai  scorto  quanto  si  po- 
tesse promettere  del  senno  e  della  bravura  del 
marchese  Ambrosio  Spinola  Genovese,  •  lui  ap> 
poggiò  l'impresa  dell'assedio  di  Ostenda:  riso- 
luzione che  dagli  effetti  fu  comprovata  d'io- 
credibil  vantaggio.  In  Ungheria  seguirono  di- 
versi fatti  d'armi,  ne' quali  per  lo  più  resta- 
rono superiori  i  Cristiani.  Spezialmente  nel 
mese  di  settembre  invogliato  Sardar  Bassa  dei 
Turchi,  comandante  di  un  poderoso  esercito, 
di  riacquistare  Pest,  gittato  un  ponte  sul  Da- 
nubio, fece  passar  sette  mila  cavalli  e  tre  mila 
giannizzeri  ben  forniti  di  cannoni.  Ma  assalili 
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da'  Cristiani  parie  d'essi,  o  sol  campo  o  nel 
fiume  in  ritirarvi  lasciarono  la  vita.  Comincia- 
rono in  quest'anno  i  Veneziani  a  far  lega  coi 
Grigioni,  tempre  di  poi  mantenuta  al  dispetto 
del  conte  di  Fuenles,  che  fece  ogni  sforzo  per 
guastarla.  Dichiararono  ancora  nobile  della  lor 
città  Arrigo  IV  re  di  Francia,  il  quale  mostrò 
gran  contento  di  questo  tegno  del  loro  amore, 
e  mandò  loro  in  dono  la  stessa  armatura  eoo 
coi  s'era  trovato  in  tante  guerre  degli  anni  ad- 
dietro. Fu  questa  da'  Veneziani  riposta  con 
tutto  decoro  nell'arsenale  dell'armi. 
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sue,  colla  fame  degli  assediati,  che  scarseggia- 
vano  non  mcn  di  munizioni  da  guerra  che  di 
viveri.  Tentò  il  Vclasco,  generale  della  caval- 
leria dell'arciduca,  d' introdurvi  soccorso  ;  ma 
sconfitto ,  ebbe  fatica  a  salvarsi  con  que'  po- 
chi che  non  restarono  ivi  uccisi  o  prigioni. 
Venne  il  principio  d'agosto  ;  e  perché  s'intese 
agonizzante  quella  piazza,  Ambrosio  Spinola, 
benché  suo  malgrado,  fu  spinto  dall'  arciduca 
a  tentar  pure  miglior  fortuna  per  soccorrerla; 
ma  anch' egli  trovò  insuperabili  impedimenti, 
sicché  con  perdita  d'alcune  centinaia  de' suoi 
fu  forzato  a  retrocedere.  Perciò  non  potendo 
più  reggere  alla  fame  quel  presidio  di  quasi 
quattro  mila  soldati,  capitolò  con  patti  ono- 
revoli la  resa.  Uscirono  essi  portando  più  to- 
sto l'effigie  di  scheletri  e  cadaveri,  che  d'uo- 
mini viventi.  Questa  rilevante  perdita  tal  rab- 
Aveva  il  pontefice  Clemente  nel  precedente  Q  bia  cagionò,  e  cosi  accrebbe  lo  spirito  del  va 


anno  a  dì  17  di  settembre  crealo  cardinale 
Silvestro  Aldobraudino  suo  pronipote,  giovi- 
netto di  soli  sedici  anni.  Nel  presente  a  di  9 
di  giugno  fece  una  più  solenne  promozione,  in 
cui  ebbe  luogo  il  celebre  Jacopo  Davy  di  Per- 
rona  vescovo  di  Eureux,  celebre  personaggio 
per  la  sua  letteratura  ,  e  sommamente  molto 
prima  di  questo  tempo  meritevole  di  quel  gra- 
do. Ma  perciocché  il  santo  Padre  si  lasciava 
governare  dall'altro  cardinale  Aldobran* 
Pietro,  ad  istanza  sua  conferi  la  sacra 
anche  a  Jacopo  Sannesio,  fratello  di 
Clemente  maestro  di  camera  d'esso  cardinale. 
Azone,  dice  il  cardinal  Benlivoglio,  che,  a  din 

perchè  non  poteva  essere  da  lui  portato  a  quel 
grado  alcun  soggetto,  non  solo  più  oscuro  di 
sangue,  ma  ni  più  rozzo  cT  aspetto,  ni  più  ru- 
stico di  maniere,  ni  più  debole  d'ingegno,  e  di 
ogni  altro  più  comune  talento.  Andarono  tal- 
mente avanzando  a  palmo  a  palmo  i  Cattolici 
sotto  Ostenda  i  loro  approcci,  durante  anche 
il  verno,  continuamente  animati  dal  marchese 
Spinola  ,  che  or  qua  or  là  accorrendo  era  il 
primo  ad  arrischiami  in  ogni  impresa,  che  s'im- 
padronirono, a  forza  sempre  di  sangue,  di  tutte 
le  fortificazioni  esteriori,  e  presero  in  parte  la 
controscarpa.  Ma  appena  in  quel  fiero  assedio 
•i  arrivava  ad  occupare  un  riparo,  che  se  ne 
trovava  fabbricato  ed  opposto  un  altro  dagli 
assediati,  a'  qoali  non  mancarono  mai  in  sì 
lungo  tempo  di  difesa  rinforzi  di  gente  e  di 
vireri  dalla  parte  del  mare.  Ardeva  di  voglia 
il  conte  Maurizio  di  sloggiare  di  colà  i  perti- 
naci assediami;  ma  cosi  terribili  erano  i  loro 
trincieramenti,  Unti  i  fossi  e  i  canali  che  con- 
veniva superare,  che  egli,  tuttoché  provveduto 
di  un  buon  esercito,  non  si  attentò  mai  di  met- 
■  ai  pericolosa  impresa.  Perciò,  a  fine  di 
una  potente  diversione,  elesse  di  passare 
all'assedio  dell'Esclusa,  piazza  di  mare  di  tal 
conseguenza,  che  pareggiava,  se  non  anche  van- 
taggiava Ostenda.  Colà  si  portò  egli  sul  fine 


lore  ne' Cattolici  assedialori  di  Ostenda,  che 
a  gara  Italiani,  Spagnuoli,  Valloni  e  Tedeschi, 
superato  il  fosso,  presero  anche  due  baluardi; 
e  benché  dietro  ad  essi  trovassero  nuovi  ta- 
gli e  ripari,  erano  pronti  a  far  l'ultime  prove; 
quando  gli  assediali  esposero  bandiera  bianca, 
ed  ottennero  nel  dì  ai  di  settembre  onesta  ca- 
pitolazione. Se  n'andò  libera  quella  guarnigione 
di  quattro  mila  soldati  tutti  sani  e  vegeti,  per- 
ché sempre  era  ivi  stata  abbondanza  di  viveri 
per  li  frequenti  soccorsi.  Vi  si  trovò  infatti 
tanta  copia  d'artiglierie,  vettovaglie  e  muni- 
zioni, che  fu  una  maraviglia.  Cosi  terminò  l'as- 
sedio di  Ostenda  con  somma  gloria  del  mar- 
chese Spinola,  e  gaudio  inesplicabile  dell'arci- 
duca Alberto:  assedio  memorando  anche  ai 
secoli  venturi,  si  per  la  sua  lun^a  durata  di 
trentanove  mesi,  che  per  l' incredibil  varietà 
dei  lavori,  macchine,  mine  ed  assalti,  e  quel 
clic  é  più,  per  la  strage  di  più  di  cento  mila 
persone  che  (al  dir  della  fama  di  que'  tempi) 
costò  l'offesa  e  difesa  di  sì  forte  piazza.  Altri 
dicono  di  più,  perché  entro  Ostenda,  o  per  le 
battaglie  o  per  la  peste,  si  tiene  che  ve  ne 
perissero  cinquauta  mila.  Ciò  fatto,  cercarono 
quelle  armale  riposo.  Gran  differenza  di  guer- 
reggiare da  cento  quarantadue  anni  in  qua! 
Tre  anni  e  un  quarto  vi  vollero  allora  per 
espugnare  Ostenda,  e  otto  giorni  o  poco  più 
ve  n'hanno  impiegati  i  Franzesi  de' nostri  tempi 
per  impadronirsene  nell'anno  1 745-  Ma  i  di- 
fensori di  oggidì  non  sono  stati  come  quei 
d'allora. 

Mentre  bolliva  sì  forte  quella  guerra,  trat- 
tarono del  pari  di  pace  Filippo  111  re  di  Spa- 
gna e  l'arciduca  Alberto  con  Jacopo  re  della 
Gran  Bretagna,  principe  che  avendo  già  pro- 
vate contraddizioni  alla  sua  grandezza,  ed  an- 
che congiure,  bramoso  di  assodarsi  la  corona 
in  capo,  vi  diede  facilmente  la  mano.  Fra  le 
condizioni  di  questa  nuova  amistà  vi  fu,  che 
il  re  inglese  non  invierebbe  in  avvenire  soc- 
corsi agli  Olandesi.  Se  poi  l'eseguisse,  noi  so 


del  mese  d'aprile,  e  non  ostante  la  gran  co-  io  dire,  lu  Ungheria  male  passarono  gli  affari 
pia  de' canali  ed  acque  slagnanti  che  circon-  H  dell'iroperadore  :  perché  sebbene  avendo  i  Tur- 
dano  quel  luogo,  vi  ai  accampò  e  trincierò  con  I  chi  stretta  d'assedio  U  città  di  Strigonia,  fu- 
d' impossessarsene,  «e  non  coli' armi  B  reno  con  loro  gran  perdita  cacciati  di  là;  p 
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i  Cristiani  abbandonarono  Pest  per  viltà  del 
Joro  comandante,  il  qoale  appena  adito  che  i 
Turchi  fabbricavano  di  sotto  da  Buda  un  ponte 
per  passare  coll'esercito  loro,  preso  da  panico 
terrore,  se  ne  ritirò  colla  sua  gente,  dopo  aver 
attaccato  il  fuoco  a  molte  parli  di  quella  città. 
In  questi  tempi  Ferdinando  gran  duca  di  To- 
scana attendeva  a  popolare  l' insigne  terra ,  o 
città  di  Livorno.  Perché  la  fece  divenire  an- 
che un  asilo  per  le  genti  di  mal  affare,  non 
durò  fatica  ad  accrescerne  la  popolazione.  Vi 
introdusse  ancora  gran  copia  di  Ebrei  ;  ma 
avendo  le  sue  galee  fatto  di  poi  nel  1607  un 
diseguo  sopra  Negroponte,  si  trovò  precorso 
l'avviso  colà  di  tale  spedizione,  e  ne  fu  data 
la  colpa  ad  essi  Giudei,  creduti  spioni  del 
Turco,  per  l'odio  che  professavano  al  Cristia- 
nesimo. Accidente  occorse  nell'anno  presente 
a  Roma,  che  sopramodo  turbò  il  pontefice,  e 
creduto  fu  che  contribuisse  non  poco  ad  ac- 
celerare da  li  a  due  o  tre  mesi  la  morte  sua. 
Scappando  dai  birri  un  cert'uomo,  cercato  da 
essi  non  per  alcun  delitto,  ma  solamente  per 
debito  civile,  si  rifugiò  nel  palazzo  del  cardi- 
nale Odoardo  Farnese.  Continuando  gli  esecu- 
tori la  loro  caccia,  v'entrarono  anch'essi;  ma 
trovatisi  quivi  alcuni  gentiluomini  cortigiani  del 
cardinale  fecero  testa,  ed  avendo  maltrattati 
con  parole  i  birri,  diedero  campo  all'uomo  di 
fuggirsene  per  la  porta  di  dietro.  A  tale  av- 
viso montò  forte  in  collera  il  papa,  e  ordinò 
che  il  governatore  di  Roma  procedesse  con 
tutto  il  rigore  contro  di  que'  gentiluomini,  fer- 
mamente risoluto  di  volerli  in  mano,  e  di  farne 
anche  aspro  risentimento  col  cardinale.  In  di- 
fesa di  questo  porporato  accorsero  non  sola- 
mente molti  baroni  romani,  ma  lo  stesso  am- 
basciatore di  Spagna ,  e  poco  vi  mancò  che 
non  ne  seguisse  qualche  strepitoso  tumulto.  Ma 
il  saggio  cardinale,  per  ovviare  a  maggiori  in- 
convenienti, giudicò  meglio  di  ritirarsi  fuor  di 
Roma,  con  si  forte  accompagnamento  nondi- 
meno de'  suoi  parziali,  e  di  nobili  e  di  popo- 
lo, che  non  paventò  violenza  alcuna  in  con- 
trario. Del  che  maggiormente  concepì  sdegno 
e  si  chiamò  offeso  il  papa.  Ma  appena  giunta 
a  Ranuccio  duca  di  Parma,  marito  della  ni- 
pote del  papa,  e  fratello  del  porporato,  la  nuo- 
va di  questo  sconcerto ,  si  portò  egli  per  le 
poste  a  Roma,  e  presentatosi  al  papa,  adoperò 
si  buone  maniere ,  assistito  sempre  dal  favore 
del  suddetto  ambasciatore  del  re  Cattolico,  che 
il  placò.  Non  piacque  di  poi  al  pontefice,  che 
tornando  esso  duca  da  Monte  Cavallo,  il  po- 
polo l'accompagnasse  fino  al  suo  palazzo,  gri- 
dando: fifa  casa  Farnese.  Segui  poscia  acco- 
modamento; ma  d'esso  e  del  perdono  dato  ai 
delinquenti  niuno  si  fidò,  di  maniera  che  il 
cardinale,  il  duca  Gaetano  ed  altri  principali 
di  Roma  stettero  da  li  innanzi  alla  larga,  aspet- 
tando maggior  sicurezza  dalla  morte  del  papa, 
creduta  vicina,  e  secondo  il  solito  cospirata  da 
molli.  Fu  cagione  questo  imbroglio  che  il  pon- 
tefice, senza  far  caso  dell'aggravio  della  came- 


ra 


to 


Corsi  «  duecento  archibugieri  a  cavallo,  che 
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facessero  la  guardia  al  palazzo  pontificio,  e  ad 
altri  luoghi  di  quella  gran  città.  Furono  io 
quest'anno  rimessi  in  varie  città  della  Franca 
i  Gesuiti  dal  re  Arrigo,  che  sempre  più  faceva 
conoscere  l'attaccamento  suo  alla  religiosi  cat- 
tolica. 

Anno  di  Cbjsto  i6o5.  Indizioni  HI. 
di  Leosb  XI  papa  t. 
di  Paolo  V  papa  1. 
di  Rodolfo  11  imperadore  3o. 

In  occasione  di  un  libro  pubblicato  negli 
anni  addietro  dal  padre  Molina  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  in  cui  si  trattava  di  concordare 
col  Libero  Arbitrio  dell'uomo  la  necessità  della 
Divina  Grazia,  era  insorta  in  Iapagna  una  fie- 
rissima  guerra  di  penne  fra  i  Domenicani  e  i 
Gesuiti.  Al  tribunal  primario  della  Fede,  cioè 
a  quello  del  romano  pontefice  fu  portata  que- 
sta sempre  scabrosissima  controversia,  e  depa- 
tata una  congregazion  di  cardinali  e  di  dottis- 
simi teologi,  assistendovi  in  persona  lo  stesso 
pontefice.  Scelti  i  più  valorosi  campioni  da 
amendue  le  parti,  gran  tempo  si  arringò  e  di- 
spulò j  ed  allorché  parca  che  il  pontefice  Cle- 
mente, inclinando  alla  parte  de' Domenicani , 
fosse  per  venire  alla  definizion  della  lite,  gli 
fu  forza  di  rimetterla  indecisa  al  suo  succes- 
sore. Imperocché  essendosi  infievolita  non  so- 
lamente la  sua  sanità,  ma  anche  la  sua  lesta, 
di  modo  che  non  battea  più  a  segno,  né  egli 
era  più  atto  agli  affari,  fu  poi  preso  nel  dì  10 
di  febbraio  più  aspramente  che  mai  dalla  po- 
dagra, la  quale  da  gran  tempo  1'  atDiggeva ,  e 
crescendo  ogni  dì  il  malore,  finalmente  nel  di 
3  di  marzo  passò  il  santo  Padre  a  miglior  vita, 
lasciando  dopo  di  sé  un  gran  nome  non  meno 
pel  suo  zelo  nel  pastorale  impiego,  che  per  la 
sua  severità  ed  attenzione  al  governo  civile.  La- 
sciò ancora  in  grande  auge  e  con  illustri  pa- 
rentele, e  con  gradi  lucrosi  e  con  fabbriche 
sontuose  i  suoi  nipoti  e  pronipoti,  tre  de*  quali 
fregiati  della  sacra  porpora.  Ma  parve  che  Dio, 
i  cui  giudizj  sono  troppo  occulti,  non  volesse 
lasciar  prendere  le  radici  alla  sua  schiatta; 
perciocché,  siccome  scrisse  con  esclamazione  e 
maraviglia  il  cardinal  Benti voglio,  da  lì  ad  al- 
quanti anni  :  Moti  il  papa  Clemente ,  morì  il 
cardinale  Aldobrandino  (dopo  aver  provato  sotto 
Paolo  V  dei  disgustosi  contrattempi);  tono 
morii  i  cinque  nipoti  che  aveano  due  altri  car- 
dinali fra  loroj  mancaixtno  tutu  i  maschi  di 
quella  casa,  e  mancò  finalmente  con.  essi  ogni 
successione,  ed  insieme  ogni  grandezza  del  san,' 
gue  lor  proprio.  Entrati  poscia  i  cardinali  in 
conclave  nel  di  1  i  di  marzo,  fu  per  più  giorni 
in  predicamento  e  vicinanza  al  triregno  il  di- 
gnissimo  cardinal  Baronio.  Ma  infine  nel  primo 
giorno  d'aprile  concorsero  i  voti  del  sacro  col- 
legio nel  cardinale  Alessandro  de'  Medici  Fio- 
rentino ,  vecchio  di  settanta  anni  personaggio 
dotato  d'amabil  gravità  e  prudenza,  e  pieno 
di  sante  intenzioni,  che  assunse  il  nome  di 
Leone  XI.  Creato  papa,  senza  dimora  liberò 
la  provincie  da  molte  gravezza  loro  imposi» 
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da  Clemente  Vili.  E  perchè  erano  assai  co-  |  nel  di  di  Natale  dell'  anno  presente  questo 
nosciute  le  nobili  tue  prerogative  straordina-  I  Breve  ai  consiglieri,  giacché  il  doge  suddetto 
rio  fu  il  giubilo  del  popolo  romano  per  la  di  ||  si  trovava  agli  estremi  di  su»  vita;  e  in  fatti 


fu  il  giubilo  del  popolo  romano  per  la  di 
11  esaltazione,  universali  le  speranze  di  goder 
sotto  di  lui  un  felicissimo  reggimento.  Ma  ap- 
pena coronato  nel  dì  1 1  del  suddetto  mese  nella 
basilica  Lateranense,  cadde  infermo,  e  nel  di 
37  seguente  chiuse  gli  occhi  alle  umane  gran- 
dezze, avendo  goduto  per  soli  ventisei  giorni 


cessò  di  vivere  in  quello  stesso  giorno.  Fu  po- 
scia eletto  doge  in  suo  luogo  nel  di  10  di  gen- 
naio dell'anno  seguente  Leonardo  Donato. 

Battaglia,  fu  in  quest'anno  fra  le  armate  na- 
vali tpagnuola  ed  olandese  verso  Cales,  colla 
peggio  della  prima.  In  Fiandra  dove  militavano 


il  pontificato.  Durante  la  sua  malattia,  benché  il  principe  d'Avellino,  Francesco  Colonna  prin- 
importunato  da  molti  a  dare  il  suo  cappello  ad  cipe  di  Palestriti  >,  Andrea  Acquaviva  principe 
on  suo  pronipote,  che  per  altro  ne  era  degno,  |  di  Ca>erta  ,  Alessandro  del  Monte ,  con  altri 
non  vi  si  seppe  indurre,  nò  più  volle  vedere  il  nobili  e  soldati  d'Italia,  si  aprì  la  campagna 
suo  confessore  stesso,  che  perorò  per  lui.  Il  dai  Cattolici,  e  il  marchese  Ambrosio  Spinola 
cardinal  di  Perrona  e  il  Doglioni  scrivono  che  r  generale  dell'armi  andò  a  mettere  l'assedio  ad 


fu  sospettata  la  sua  morte  di  veleno  per  una 
rosa  a  lui  data  nella  basilica  Lateranense;  ma 
sparato  il  suo  cadavero,  si  conobbe  mancato 
di  morte  naturale. 

Ratinatosi  dunque  di  nuovo  il  saero  collegio, 
dopo  gran  dibattimento,  venuta  la  sera  del  di 
16  di  maggio,  cadde  l'elezione  nella  persona 
del  cardinal  Camillo  Borghese,  di  origine  Sa- 
nesc,  ma  nato  in  Roma  nell'anno  i55a,  e  pro- 
mosso alla  sacra  porpora  cardinalizia  nel  i5g6 
da  Clemente  Vili.  Prese  egli  il  nome  di  Pao- 
lo V.  Perchè  l'età  sua  non  era  che  di  anni 
cinquantatré,  oppure  cinquantaquattro,  l'esal- 
tazione sua  fu  accolta  con  islnpore,  ma  molto 
più  con  allegrezza,  e  spezialmente  del  popolo 
romano ,  che  non  crede  mai  si  ben  collocata 
la  tiara  pontifìzia,  che  quando  la  vede  in  capo 
ai  suoi  cittadini.  Confessano  tutti  gli  scrittori 
aver  egli  portato  seco  a  sì  eccelsa  dignità  un 
complesso  di  tali  virtù  e  prerogative  sì  di  ani- 
mo che  d'ingegno,  che  luogo  non  restò  alla 
giusta  censura,  né  bisogno  di  adulazione  per 
tessere  le  sue  lodi.  Spezialmente  campeggiava 
in  lui  l'illibatezza  de' costumi,  l'amore  e  la 
pratica  della  religione,  la  soavità  del  tratto,  e 
un'altezza  di  pensieri  desiderosa  e  capace  di 
cose  grandi.  Differì  egli  la  sua  coronazione  sino 
al  di  6  di  novembre,  né  volle  nel  bollore  della 
sua  creazione  dispensar  grazie,  dicendo  che 
troppo  facile  era  allora  il  chiedere  e  conce- 
dere disavvedutamente  cose  ingiuste,  e  doversi 
con  maturità  accordar  le  giuste.  Siccome  que- 
sto pontefice  era  sopra  ogni  altra  cosa  animato 
forte  per  sostenere  l'immunità  e  i  privilrgj  del 
clero,  così  poco  stette  a  far  valere  questo  suo 
spirito  contra  di  varj  principi  d' Italia.  Ma  il 
più  strepitoso  impegno  suo  fu  quello  eh'  ei 
prese  contro  la  repubblica  di  Venezia,  si  per 
aver  ella  fatto  carcerare  un  canonico  di  Vi- 
cenza e  l'abbate  di  Nervesa,  come  ancora  per 
avere  rinovato  un  antico  decreto  che  non  po- 
tessero gli  ecclesiastici  acquistar  da  li  innanzi  y 
beni  stabili,  con  obbligo,  se  loro  ne  fosse  la-  |j 


per  testamento  di  venderli;  e  finalmente 
per  essere  stata  proibita  la  fabbrica  di  nuove 
chiese  senza  licenza  del  senato.  Per  questo  con- 
cepì gran  fuoco  il  pontefice,  e  nel  dicembre 
spedì  un  Breve  al  doge  Marino  Grimani  con 
intimazione  di  scomunica,  se  non  si  rivocavano 
quelle  leggi  e  non  si  consegnavano  quei  pri- 
gioni al  nunzio  Mattei.  Presentò 


Uldensee ,  e  poscia  a  Liugtien,  ed  amenduo 
que'  luoghi  vennero  alla  sua  ubbidienza.  Di  là 
passato  a  Vactendonch,  vi  trovò  gran  resistenza 
e  segui  anche  una  calda  azione  fra  i  soldati 
del  conte  Maurizio  e  dello  Spinola,  in  cut 
colto  da  una  cannonata  restò  ucciso  il  conte 
Trivulzio  Milanese,  e  prigione  Niccolò  Doria 
parente  dello  Spinola.  Contuttociò,  a  forza  di 
mine  e  di  sanguinosi  assalti,  fu  parimente  quella 
piazza  ridotta  alla  necessità  di  rendersi  con 
buoni  patti  per  la  guarnigione.  Impadronissi  lo 
Spinola  anche  di  Cracove,  piccolo  si,  ma  forte 
castello.  All'incontro  in  Ungheria  andarono  le 
cose  alla  peggio.  Con  un  eserrilo  di  cinquanta 
mila  combattenti  impresero  i  Turchi  l'assedio 
dell'insigne  città  di  Strigonia.  Continuò  questo 
per  un  mese,  sostenendo  vigorosamente  i  Cri- 
stiani ogni  sforzo  de' nemici  a  costo  delle  loro 
vite,  essendone  stati  uccisi  circa  novecento  dei 
più  valorosi.  Ma  accesosi  il  fuoco  nelle  case 
de'soldati,  per  cagion  di  alcune  mine  che  scop- 
piarono, si  rallentò  la  loro  difesa,  né  altro  da 
lì  innanzi  s'udì  che  istanze  al  comandante  di 
rendere  la  città.  Il  perchè  venne  essa  in  po- 
tere de'  nemici  nel  di  3  di  ottobre;  e  ne  usci- 
rono salvi  circa  mille  vili  difensori  cristiani  : 
perdita  di  gran  considerazione  per  l' impera- 
li ore  e  per  la  Fede  di  Cristo.  Era  intanto  in- 
coraggito  esso  Augusto  a  proseguir  la  guerra 
dagli  ambasciatori  del  re  di  Persia,  le  cui  ar- 
mi riportavano  in  questi  tempi  non  lievi  van- 
taggi sopra  i  Turchi. 

Anno  di  Cristo  1606.  Indizione  IV. 
di  Paolo  V  papa  2. 
di  Rodolfo  II  imperadon  3i. 

Andò  in  quest'anno  maggiormente  crescendo 
l'incendio  suscitato  contro  la  veneta  repubblica 
dal  pontefice  Paolo.  Si  studiò  ben  quel  senato 
di  far  rappresentare  alla  Santità  Sua  le  ragioni 
militanti  in  favore  delle  proprie  leggi  ed  an- 
tiche consuetudini,  con  ispezialmenle  allegare 
i  gravissimi  disordini  che  potrebbono  avvenire 
e  che  avvengono  alio  stato  secolare,  qualora 
si  lasci  agli  ecclesiastici  senza  limite  alcuno  la 
facoltà  d'acquistar  gli  stabili  de'  paesi.  Si  trovò 
sempre  il  pontefice  più  saldo  che  mai  nelle 
sue  determinazioni ,  fiancheggiate  da  lui  con 
upa  folla  di  canoni.  E  perciocché  neppure  dal 
raoo  i  Veneziani  voglia  di 
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piegare  «Ile  minacele  di  parole,  il  pontefice  -i  della  Transilvania.  Perciò  volentieri 


nel  dì  17  d'aprile  volendo  venire  ai  fatti,  rati»  I  Rodolfo  parlare  di  pace;  e  questa  in  fatti  u 
nato  il  concistoro,  pubblicò  un  terribil  moni-  ||  concbiusa  con  gli  Ungheri  e  col  Transitiva; 


torio,  in  cui  dichiarava  ii.corso  nelle  icomu-  ;  nel  di  i4  di  settembre.  Ottenne  con 
niche  il  doge  col  senato,  e  s'intimava  l'inler-  '!  Bot.chaio  di  ritenere  la  signoria  della  Tran- 
detto  a  Venezia  e  a  tutto  lo  Slato  della  repub-  '  vania  per  sé  e  per  li  suoi  discendenti  ,  mi. 


blica,  se  entro  il  termine  di  ventiquattro  giorni 
non  si  invocavano  i  decreti  ed  atti  fatti  contro 
la  immunità  e  libertà  ecclesiastica,  e  non  si 
consegnavano  al  nunzio  i  prigioni  ,  con  tutte 
l'altre  pene  che  tengono  dietro  alle  censure  e 
all'interdetto.  A  questi  fulmini  s'erano  già  pre- 
parati i  Veneziani;  e  però  al  primo  avviso  spe- 
dirono tosto  ordini  rigorosi  che  niunode'suoi 
«additi  lasciasse  affìggere  quel  monitorio,  che 
«e  ne  portassero  le  copie  ai  pubblici  rappre- 
sentanti, e  che  ai  continuassero  come  prima  i 
divini  ufizj,  «otto  gravi  pene,  e  pena  infin  della 
▼ita.  Non  vi  furono  che  i  Gesuiti,  i  Teatini  e 
i  Cappuccini  i  quali  giudicassero  dover  prepon- 
derare l'osservanza  dei  decreti  del  romano 
pontefice  al  rispetto  per  altro  da  essi  profes- 
sato al  principe  secolare.  Perciò  tutti  si  par» 
tirono  dagli  Stati  della  repubblica,  e  a  distin- 
zione degli  altri  i  Gesuiti  processionalmente  si 


ritirarono.  A  riserva  d'alcuni  altri  particolari,     già  pace,  ma  tregua  di  vent'anni  si  tlabili  fra 


il  resto  delle  università  religiose  e  gli  altri  ec- 
clesiastici stettero  costanti  nell'ubbidienza  agli 
ordini  del  senato;  ne  i  Cappuccini  del  terri- 
torio bresciano  e  bergamasco  vollero  seguitar 
l'esempio  degli  altri,  e  continuarono  ad  abitar 
nei  loro  conventi.  Intanto  si  cominciò  una 


nondimeno  la   dipendenza  dell'  alto  donni 
spettante  alla  Coruna  d'  Ungheria.  Venne  j- 
costui  a  morte  per  veleno  nel  fine    «lei Tane 
presente,  senza  figliuoli,  e  dovea  quc-ll'insig» 
principato  ricadere  all'imperadore,  come  re  à 
Ungheria;  ma  que'  popoli  presero    per  lor» 
principe  Sigismondo  Ragozzi  Calvinista  di  cre- 
denza. Né  si  può  dire  quanto  gran  pregiudi- 
zio risultasse  alla  religione  cattolica  nel  reps 
d'Ungheria  e  nella  Transitasi*  da  Unte  gueire 
passate,  perché  colà  s'introdussero  a  migliaia 
famiglie  di  Luterani,  Calvinisti,  Sociniani,  ru 
altre  eresie,  che  vi  si  sono  poscia  propagale, 
con  ottener  anche  la  libertà  de'  riti  loro  da- 
gli Augusti,  forzati  a  far  quello  che   la  loro 
pietà  sommamente  detestava.  Tratto»»!  pari- 
mente di  pace  coi  Turchi,  i  quali  siccome 
snervati  dalla  guerra  co'  Persiani  ,  e  da  una 
fiera  ribellione  iu  Soria,  vi  acconsentirono.  Non 


persone  che  sostennero  l'operato  da  lei.  Senza 
paragone  maggior  numero  ne  trovò  il  ponte- 
fice ,  che  entrarono  in  aringo  per  difesa  del- 
l'autorità di  lui,  e  per  accreditar  le  scomuni- 
che e  l'interdetto.  Spezialmente  si  distinsero 
in  questo  combattimento  i  due  celebri  porpo- 
rati Baronio  e  Bellarmino.  Forse  ancora  in  al- 
cune di  quelle  scritture  non  comparve  il  vero 
nome  d«*j»fì  autori.  Né  qui  si  fermò  il  corso  di 
questo  impegno.  Il  pontefice ,  o  perché  vera- 
mente pensasse  a  volere  dar  braccio  all'armi 
spirituali  colle  temporali,  o  perché  ne  cre- 
desse bastante  la  sola  apparenza,  cominciò  a 


l'iroperadore  e  il  Gran  Signore  Acmet ,  rite- 
nendo cadauna  delle  parti  ciò  che  restava  in 
suo  potere.  Quanto  alla  Fiandra,  il  prode  Am- 
brosio Spinola,  che  nel  verno  del  presente  anno 
era  stato  alla  corte  di  Madrid  per  ottener  soc- 
corso di  danaro,  tornato  a  Brussellese  non  la- 


guerra  di  penne,  avendo  trovato  la  repubblica  j  sciò  di  aumentare  il  patrimonio  della  sua  glo- 


ria coll'espugoazionc  ed  acquisto  della  fortezza 
di  Groll,  che  gli  si  arrendè  nel  di  1  \  d'agosto. 
Rivolse  di  poi  i  passi  e  le  speranze  all' «tira 
di  ftembergh,  situata  sulla  riva  del  Reno,  aa- 
corché  alla  difesa  vi  si  trovassero  quattro  mila 
fanti  e  più  di  trecento  cavalli  con  buon  trroo 
di  artiglierie  e  di  munizioni.  Con  sommo  vi- 
gore fu  impreso  quell'assedio,  in  cui  spezial- 
mente faticarono  gl'Italiani.  Fra  gli  altri  u 
distinsero  nelle  fazioni  il  cavalier  Melii  Mila- 
nese, luogotenente  della  cavalleria,  il  marchese 
Sigianiondo  d'  Este,  il  marchese  Ferrante  e  il 

cavalier  Bentivogli,  quegli  nipote  e  questi  fra- 
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far  leva  di  gente,  ed  ebbe  anche  dalla  corte  tello  del  cardinal  Bentivoglio.  Per 
di  Spagna  belle  promesse  d'aiuto.  Perlocché  i 
Veneziani  si  diedero  anch'essi  a  formare  un 
consideraci  armamento,  che  nell'anno  seguen- 
te, per  quanto  fu  detto,  arrivò  a  dodici  mila 
fanti  e  quattro  mila  cavalli,  oltre  alle  cernide. 
Intanto  i  ministri  del  re  Cattolico,  del  gran 
duca  Ferdinando  e  d'altri  principi,  ma  sopra 
gli  altri  quei  del  re  di  Francia  Arrigo  IV,  che 
professava  una  particolare  amicizia  al  senato 
veneto,  si  abbracciavano  per  trovar  tempera- 
mento e  fine  a  questo  scandaloso  litigio,  che 

polca  turbar  daddovero  la  pace  d'Italia.  Segui  I  Spinola,  colle  milizie'  che  potè  radunare,  non 


studiasse  il  conte  Maurizio  di  accostarsi  col- 
larini sue  per  soccorrere  la  piazza,  o  sloggiar 
gli  assedianti,  sempre  ritrovò  troppo  dura  l'im- 
presa; e  però  si  ridusse  il  presidio  di  Reni- 
hergh  a  capitolare  la  resa.  Scetnossi  poi  l'eser- 
cito cattolico  per  l'ammutinamento  di  un  grosso 
corpo  di  soldati,  gente  in  quelle  p*rli  avvezza 
a  simili  scene,  per  lo  più  a  eagion  delle  paghe 
ritardate;  il  che  incoraggi  il  conte  Maurizio  a 
mettere  l'assedio  intorno  a  Groll.  Sarebbe  ri- 
caduta in  sua  roano  quella  piazia,  se  l'animoso 


poi  solamente  nel  seguente  anno  la  concordia, 
siceome  diremo. 

Un  insoiTribil  peso  riuscì  all'Augusto  Rodolfo 
e  all'arciduca  Mattias  la  guerra  d'Ungheria, 
perché  non  aolamente  erano  essi  in  discordia 
eo'  Turchi ,  ma  ancora  con  gli  stessi  Ungheri, 


e  col  Botsdiaio,  piincipe  oppure  usurpatore!1  lo 


fosse  accorso  con  risoluzione  di  menar  le  ma- 
ni; al  qual  fine  avea  già  messe  in  ordinanza  le 
schiere.  A  questa  vista  il  Nassau  restò  pensie- 
roso; poi  conoscendo  che  si  pericoloso  giuoes 
era  meglio  il  risparmiarlo,  bravamente  si  riti- 
rò, lasciando  libera  la  piazza:  con  che 


a 'quartieri  .  suoi.  Ebbe  fu* 
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In  quest'anno  la  celebre  controversia  degli  aiuti 
della  DiTina  Grazia  e  del  Libero  Arbitrio  agi- 
tala in  Roma  con  tante  sessioni  fra  i  Domeni- 
cani e  i  Gesuiti ,  rimanendo  indecisa ,  con  li- 
bertà alte  parti  di  sostenere  le  lor  direrse  sen- 
tenze nelle  scuole,  aenia  condennar  quelle  de- 
gli avversar). 

Anno  di  Cbisto  1607.  Indizione  V. 
di  Paolo  V  papa  3. 
di  Rodolfo  II  imi*radore  3a. 


Sul  princìpio  di  quest'anno  non  altro  si  mi- 
rava in  Italia  che  disposizioni  del  papa  di  pro- 
rompere in  una  più  aperta  rottura  colla  re- 
pubblica di  Venezia  ,  giacché  questa  si  mo- 
strava bensì  sempre  restante  nell'ossequio  della 
Fede  e  Chiesa  cattolica,  ma  inflessibile  ne'  suoi 
decreti ,  e  sprezzante  delle  censure  adoperate 
dal  romano  pontefice.  Fece  dunque  papa  Paolo 
massa  grande  d'armati,  con  dichiarare  generale 
Francesco  Borghese  suo  fratello,  e  Mario  Far- 
nese suo  luogotenente.  Spedi  a  Genova  per  ar- 
rotare quattro  mila  Corsi ,  e  agli  Svizzeri  per 
avere  tremila  fanti  di  quella  nazione.  Accrebbe 
i  presidj  e  le  fortificazioni  di  Ferrara  e  delle 
città  marittime.  In  somma  avreste  detto  che 
Roma  pensava  daddovero  a  far  delle  prodezze. 
E  tanto  più  eorse  voce,  perchè  Filippo  III  re 


dispensarsi  dall'opporsi  ai  loro  disegni.  Che  il 
re  d'Inghilterra  prometteva  aiuti  a  Venezia,  ed 
avrebbe  dichiarata  la  guerra  alla  Spagna.  Che 
non  erano  più  questi  i  secoli  barbarici,  ed  es- 
sersi coi  tempi  mutate  anche  le  massime,  e 
sminuite  di  troppo  le  forze  della  camera  apo- 
stolica. Ora  il  papa,  che  finalmente  si  era  ac- 
corto qual  poco  capitale  si  potesse  far  dei  stis- 
sidj  del  re  Cattolico,  già  titubante  per  timore 
di  tirarsi  addosso  delle  disgustose  brighe,  e 
conosceva  di  non  poter  reg?rrc  solo  a  si  grave 
impegno  ;  concertate  col  Gioiosa  le  maniere 
di  salvare  il  suo  decoro,  gli  diede  facoltà,  con 
istruzione  sottoscritta  di  suo  pugno,  di  con- 
chiudere l'accordo  e  di  levar  via  l'interdetto, 
Allegro  il  cardinale  con  prendere  le  poste 
arrivò  di  nuovo  a  Venezia  nel  dì  9  di  aprile, 
ed  espose  nel  giorno  seguente  le  commestioni 
sue  e  le  condizioni  della  concordia.  A  questa 
si  trovò  un  grande  intoppo,  perchè  una  delle 
maggiori  premure  del  pontefice  era  che  i  Ge- 
suiti fossero  come  prima  rimessi  ne'  primieri 
loro  collegj  in  Venezia,  e  nelle  altre  città  della 
repubblica:  al  che  il  senato  si  scopri  somma- 
mente renitente  per  varj  motivi.  Fece  quanto 
potè  il  Gioiosa  per  superar  questa  loro  avver- 
sione, e  vi  si  adoperò  anche  don  Francesco 
di  Castro  ambasciatore  del  re  Cattolico,  ma 
senza  che  alcuno  potesse  vincere  quella  pugna. 


di  Spagna  promise  d'entrare  in  questo  ballo  |  Non  per  questo  cessò  di  farsi  l'accordo.  Per- 


per  sostenere  l'autorità  pontificia,  e  andarono 
anche  ordini  di  far  gente  al  conte  di  Fuentes 
governator  di  Milano,  ministro  che  nulla  più 
sospirava  che  il  lucroso  mestiere  di  comandare 
ad  un'armata.  Ma  non  dormivano  i  Veneziani; 
perchè  oltre  all'armamento  da  lor  fatto  in  Ita- 
lia, mossero  Francesco  conte  di  Vaudemonte, 


tanto  nella  mattina  del  di  ai  d'aprile  furono 
consegnati  all'ambasciatore  di  Francia  l'abbate 
di  Nervesa  e  il  canonico  Vicentino,  già  pri- 
gioni, dal  segretario  della  repubblica,  prote- 
stante di  darli  al  re  Cristianissimo  in  segno 
della  loro  gratitudine  ed  ossequio  ,  senza  pre- 
giudizio dell' autorità  della  repubblica.  Questi 


figlio  del  duca  di  Lorena,  lor  generale,  a  far  ||  poi  vennero  dati  dal  Gioiosa  al  eommessario 

del  papa,  mandato  a  tale  effetto.  Eseguito  que- 
sto preliminare,  entrò  il  cardinale  nel  colle- 
.  gio,  dove  era  il  doge  e  i  savj.  e  quivi  a  porte 
!  chime  fu  rivorato  l'interdetto  colle  censure,  e 
■  simil 


leva  di  molte  migliaia  di  soldati  alemanni.  Al 
trettanto  tentarono  eoi  Grigioni  lor  collegati 
e  con  gli  Svizzeri,  avendo  colà  inviate  a  que- 
sto fine  grosse  rimesse  di  danaro.  Allestirono 
medesimamente  gran  copia  di  navi  in  mare, 
nel  Po  e  nel  La^o  di  Garda,  facendo  intanto 
sapere  a  tutti  i  principi  d'essere  pronti  a  sa- 
grificar  ogni  cosa,  per  nulla  cedere  in  questa 
controversia,  persuasi  che  la  ragione  e  la  giu- 
stizia fosse  dal  canto  loro.  Ma  non  pertanto 
non  si  lasciava  di  trattar  di  pace,  gareggiando 
in  questo  nobil  ufizio  per  ottener  la  gloria  del 
primato  i  re  di  Francia  e  di  Spagna,  e  i  du- 
chi di  Savoia  e  Firenze.  Ma  Arriso  IV  re  Cri- 
stianissimo, che  andava  innanzi  agli  altri  nel- 
l'amore verso  il  senato  veneto  ,  quegli  fu  che 


lilraente  rivocato  dal  senato  ogni  atto  fatto 
Il  in  contrario.  Furono  anche  rimessi  in  grazia, 
a  riserva  de'  Gesuiti ,  gli  altri  religiosi,  e  de- 
cretata la  spedizion  di  un  ambasciatore  al  pon- 
tefice per  rendergli  grazie,  e  per  confermare 
alla  Santità  Sua  la  filial  riverenza  della  repub- 
blica. Come  passasse  nel  chiuso  collegio  la  ri- 
conciliazione suddetta  ,  non  trovo  chi  me  ne 
possa  accertare.  Si  dee  tenere  per  certo  che 
a  Roma  fu  scritto,  come  il  senato  aveva  rice- 
vuta l'assoluzione  dalle  censure;  ma  i  Vene- 
ziani l'hanno  sempre  negato.  Resta  nondimeno 


più  ardentemente  si  maneggiò  per  questo  af-  B  una  particolarità  indubitata:   cioè  che  quella 

V-  «__.il  11   •  _>    >:..,!_  »•      «    1;   .  :  


fare.  Spedi  egli  in  Italia  Francesco  cardinale 
di  Gioiosa,  che  verso  la  metà  di  febbraio  com- 
parve a  Venezia.  Trattò  il  cardinale  lungamente 
con  quel  senato,  e  ben  capita  la  loro  mente  , 
sì  mosse  di  poi  alla  volta  di  Roma,  dove  per- 
venne nel  di  a_  di  marzo  ,  e  cominciò  a  far 
gustare  il  bene  della  concordia  e  i  mali  grandi 
della  discordia,  rappresentando,  che  se  gli  Spa- 
gnooli,  i  quali  non  cessavano  di  contrariar  la 
buona  intenzione  del  re  Cristianissimo,  fossero 


repubblica  continuò  di  poi  e  tuttavia  continua 
a  mantenere  i  suoi  decreti  intorno  ai  beni  sta- 
bili lasciati  agli  ecclesiastici,  e  alla  fondazione 
di  nuove  chiese,  siccome  anche  l'autorità  sua 
consueta  di  giudicare  gli  ecclesiastici  delin- 
quenti. Fa  data  speranza  al  pontefice  che  quel 
senato  rallenterebbe  fra  qualche  tempo  il  suo 
rigore  contro  i  religiosi  della  compagnia  di 
Gesù;  ma  non  segui  il  ritorno  loro  in  Vene- 
zia, se  non  l'anno  1657,  siccome  diremo. 


venoti  all'armi,  non  avrebbe  potuto  il  suo  re  fi     Troppo  oramai  rincresceva  all'arciduca  Al- 
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berlo  il  peso  della  guerra  colle  Provincie  Uni-  |J  qualche  tempo  armato  di  giaco  §olto  la  tona- 

•  ■  *  I    '  C*  m.  A'  I  1        J  A  fata 


te;  anzi  non  ne  poteva  più  ,  perche  trovava 
come  seccale  le  fontane  dell'  oro  di  Spagna , 
senza  le  quali  a  lui  era  impossibile  di  soste- 
nersi :  laddove  gli  Olandesi  sempre  più  veni- 
vano rinvigoriti  dal  loro  commerzio  per  mare, 
che  ogni  dì  andava  crescendo,  sino  a  mettere 


ca.  Stanco  di  quel  peso,  lo  depose.  Assalito  un 
giorno  da  appostati  sicarj,  fu  steso  come  morto 
a  terra  con  ventitré  pugnalate  o  ferite,  salvan- 
dosi poi  coloro  in  una  peota  ben  armata,  che 
il  nunzio  teneva  da  parecchi  giorni  preparati. 
Guari  poi  Fra  Paolo,  e  il  Siri  scrive,  essere 


flotte  in  mare  le  quali  non  temevano  delle  Spa-  j]  stato  innocente  di  quel  fatto  il  papa  ,  e  che 

te  incolpato  il  cardinal  Bor- 


ne 


fu 


comuncrnen 


gnuole,  siccome  in  quest'anno  ancora  avvenne, 
«vendo  nel  giorno  a4  d'aprile  verso  il  Pro-  ||  ghese  suo  nipote 
montorio  di  San  Vincenzo  essi  Olandesi  data 
una  rotta  all'armata  navale  di  Spagna  colla 
morte  di  circa  due  mila  persone  dalla  parte 
de'  vinti,  c  colla  perdita  di  alquante  galee.  Il 
perchè  l'arciduca,  ottenutane  la  permissione 
dalla  corte  di  Madrid,  fece  muovere  parola  di 
pace  colle  provincie  suddette.  Non  negarono 


Anno  di  Cristo  1608.  Indizione  VI. 
di  Paolo  V  papa  4> 
di  Rodolko  II  imperadore  33. 

Se  poco  riportò  il  pontefice  Paolo  dalle  pre- 
cedenti liti  colla  repubblica  veneta,  provò  ben 


orecchio  a  qualche  pratica  d'accomodamento  gran  gioia  nel  presente  anno  per  la  solenoe 
gli  Olandesi,  con  richiedere  nondimeno  per  pre-  comparsa  di  Carlo  Gonzaga  duca  di  Neven, 
bramare  che  il  re  di  Spagna  e  l'arciduca  li  II  spedito  alla  Santità  Sua  da  Arrigo  IV  re  di 
riconoscessero  per  popoli  liberi.  Si  trovarono  I  Francia  per  suo  ambasciatore,  a  fine  di  alte- 

I  stare  la  fìlial  sua  ubbidienza  e  riverenza  ver>o 
la  santa  Sede.  Venne  questo  principe  con  gria 
pomps,  e  si  presentò  sul  fine  di  novembre  alla 
pubblica  udienza  del  pontefice  nel  sacro  con- 
cistoro: il  che  cagionò  un  giubilo  universale 
al  riconoscere  sempre  più  quel  principe  geloso 
della  religione  cattolica.  Parimente  in  questo 


delle  speciose  ragioni  per  accordar  questo  punto 
colle  parole ,  attribuendosi  poi  i  monarchi  il 
privilegio  di  poterle  interpretare  in  varj  sensi, 
allorché  si  presentano  più  favorevoli  occasioni. 
Quindi  si  pensò  a  trattar  daddovero  di  si  im- 
portante negozio:  al  qual  fine  seguì  una  so- 
spension  d'armi  per  otto  mesi.  Ma  perchè  le 


ratificazioni  e  i  mandati  che  venivano  di  Spa-  ||  anno  giunse  a  Roma  don  Antonio  marchese  di 
gna ,  come  troppo  generali  o  intriganti,  non 
soddisfacevano  agli  Olandesi,  e  il  conte  Mau- 
rizio sopra  gli  altri  faceva  di  mano  e  di  piedi 


per  interrompere  ogni  pratica  d'accordo,  per 
timore  che  una  pace  desse  troppo  gran  tra- 
collo alla  propria  autorità:  nulla  si  conchiuse 
di  più  nell'anno  presente.  Si  provarono  in  que- 
sti tempi  le  galee  di  Ferdinando  gran  duca  di 
Toscana  di  sorprendere  eoo  una  improvvisata 
la  città  di  Famagosta  in  Cipri,  per  l'avviso  da 
buona  parte  venuto  della  smilza  guarnigione 
che  vi  tenevano  i  Turchi.  Ma  giunte  colà  vi 
trovarono  maggior  presidio  di  quel  che  cre- 
devano: del  che,  siccome  già  accennammo,  fu- 
rono incolpati  i  Giudei,  quasi  che  avessero  pre- 
ventivamente avvisati  di  quella  spedizione  i 
Musulmani.  Si  trovarono  le  scale  preparate  non 
assai  lunghe  pel  bisogno,  e  la  porta  destinata 
riempiuta  di  terra  nel  di  dentro.  Però  furono 
rigettati  i  Cristiani  con  perdita  di  cento  d'essi, 
e  gli  altri  durarono  fatica  a  rimbarcarsi.  Se  ne 
tornarono  essi  ben  confusi  alle  lor  case,  con 
prendere  solamente  per  viaggio  tre  fuste  tur- 
chesche.  Fu  cagione  nondimeno  il  lor  tenta- 
tivo che  de' poveri  Greci  abitanti  in  Famago- 
ata  molti  furono  presi,  e  per  lievi  indizj  che 
avessero  avuta  intelligenza  coi  Toscani ,  con- 
dennati  a  cruda  morte.  Fece  gran  rumore  nel- 
l'anno presente  tanto  in  Italia  che  fuori  d'essa 
l'avvenimento  di  Fra  Paolo  Servita,  famoso 
teologo  della  repubblica  di  Venezia,  dopo  aver 
egli  sostenuto  le  di  lei  ragioni  nella  lite  con 
Roma.  Per  quanto  s'  ha  da  Vittorio  Siri  nelle 
Memorie  recondite,  fu  egli  onoratamente  av- 
vertito dal  cardinal  Bellarmino  di  stare  in  guar- 
dia, perchè  si  macchinava  contro  la  sua  vita. 
Per  questo  d'ordine  dello  Stato  andò  egli  per 


Funesta,  Moro  di  nazione,  ambasciatore  del 
re  del  Congo,  cioè  d'un  regno  situato  nella 
Costa  occidentale  dell'Affrica  di  là  dalla  line» 
equinoziale.  Introdotta  la  Fede  di  Cristo  per 
opera  de'  Portoghesi  in  quelle  parti,  maggiori 
progressi  vi  fece  in  questi  tempi;  laonde  il  re 
don  Alvaro  II,  professore  di  es»a  religione, 
volle  in  forma  distinta   farsi  riconoscere  per 
divoto  figlio  al  Capo  visibile  della  medesimi, 
con  ordine  insieme  di  supplicare  il  papa  che 
inviasse  colà  de'  pii  operarj  per  coltivar  qurlh 
vigna  del  Signore,  dove  anche  oggidì  faticasi 
Gesuiti,  Cappuccini  ed  altri  religiosi.  Ma  one- 
sto ambasciatore  con  un  meschino  accompa- 
gnamento appena  giunto  a  Roma  ,  senza  che 
gli  restasse  tempo  di  andare  all'udienza,  s'in- 
fermò, e  pietosamente  visitato  dal  pontefice, 
diede  poi  fine  al  suo  vivere,  e  gli  fu  fatto  un 
magnifico  monumento  in  Santa  Maria  Maggio- 
re.  Insorse  nel  presente  anno  una   gara  non 
molto  onorevole  fra  l'arciduca  Mattias  e  Ro- 
dolfo il  Augusto,  per  ismorzar  la  quale  lo  ze- 
lante papa  Paolo  spedì  in  Germania  il  cardi- 
nal Giovanni  Mellini  Romano.  Cercò  Mattias 
in  una  dieta  di  tirare  i  Cristiani  dell'Ungheria 
a  riconoscerlo  per  lor  capo  e  signore.  Altret- 
tanto fece  ancora  coi  popoli  dell'Austria.  Dis- 
piacque non  poco  all'  imperadore  Rodolfo  un 
tale  attentato,  siccome  troppo  ingiurioso  ai  di- 
ritti e  all'autorità  sua.  Però  in  Boemia,  dove 
egli  soggiornava,  annullò  quanto  avea  operato 
l'arciduca,  e  cominciò  a  far  gente;  qtiand'ecco 
comparire  colà   il   medesimo  Mattias  con  un 
poderoso  esercito  di  ventimila  persone  tra  fanti 
e  cavalli.  Rodolfo,  buon  principe,  che  doveva 
aver  fatto  voto  di  vivere  in  santa  pace,  il  più 
che  potesse,  pregò  il  legalo  pontifizio  d'intcr- 
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porti  per  un  convenevole  accordo.  Ottenne 
l 'irriduca  forse  più  di  quel  che  pensava;  per- 
chè l'imperadore  si  contentò  di  rilasciargli  il 
dominio  del  regno  di  Ungheria  e  dell'  arcidu- 
cato d'Austria  con  varj  patti  che  non  importa 
riferire.  Con  somma  magnificenza  ed  incessanti 
viva  del  popolo  entrò  di  poi  questo  principe  in 
Vienna  nel  di  i4  di  luglio,  ed  ivi  fu  proda*' 
mato  re  d'Ungheria,  e  poi  coronato  in  Posso- 
nia  con  indicibil  contento  di  que'  popoli ,  ma 
con  grave  pregiudìzio  della  religion  cattolica , 
perché  fu  necessitato  a  permettere  la  libertà 
di  coscienza  a  tante  sette  d'Eretici  che  aveano 
già  inrestata  del  pari  l'Austria  che  l'Ungheria. 

Continuarono  in  quest'anno  ancora  i  trattati 
di  pace  fra  i  deputati  del  re  di  Spagna  e  del- 
l'arciduca Alberto  dall'un  canto,  e  quei  delle 
•ette  Provincie  Unite  dall'altro;  al  qual  fine 
fa  prorogata  la  precedente  tregua.  Pretesero 
gli  Olandesi  in  primo  luogo  che  il  re  Cattolico 
e  l'arciduci  non  solamente  riconoscessero  le 
lor  provincic  per  libere,  ma  che  rinunziassero 
ad  ogni  ragione  e  pretensione  che  potessero 
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mours,  come  procuratore  del  principe  France- 
sco, sposò  nel  di  ao  dì  febbraio  la  principessa 
Margherita;  eppure  il  principe,  secondo  lui, 
era  in  Torino.  Nel  giorno  seguente  il  duca  di 
Savoia  col  cardinale  e  con   gli  altri  principi 
suoi  figli  ,  e  col  duca  di  Nemours ,  andò  a 
Chieri  a  visitare  il  cardinale  Alessandro  d'Estc 
giunto  colà  col  principe  Alfonso  suo  nipote,  i 
quali  nel  susseguente  giorno  entrarono  anche 
enti  in  Torino  colla  medesima  pompa  con  cui 
erano  entrati  i  principi  di  Mantova.  Scrive  il 
suddetto  Guicbenon  che  lo  sposalizio  dell'  E- 
stense  segui  nel  dì  16  di  febbraio.  Discorda 
egli  da  sé  stesso.  Oltre  di  che,  il  Vcdriaoi 
nella  Storia  di  Modena  scrive  che  il  cardinal 
d'Este  e  il  nipote  si  partirono  da  Modena  per 
l'orino  nel  di  5  di  marzo,  e  ci  tornarono  poi 
a  dì  8  d'aprile.  Ma  poco  importa  l'accordare 
questi  testi.  Certo  è  che  in  Torino  si  fecero 
feste  e  divertimenti  di  gran  magnificenza  per 
questi  sposalizj.  In  Mantova,  allorché  vi  giun- 
sero i  priucipi  sposi,  furono  fatti  spettacoli  di 
tanta  sontuosità  e  rara  invenzione,  che  riern- 


sopra  delle  medesime  tanto  per  sé  che  per  H  picrono  ognun  di  stupore.  Né  inferiori  diver- 


ti lor  successori.  Parve  insolente  ai  Cattolici 
questa  dimanda.  Più  duro  ancora  fu  il  nodo 
che  ai  trovò  pel  commercio  nell'Indie  Orienta- 
li, pretendendo  gli  Spagnuoli  che  dagli  Olan- 
desi si  rìnunziasse  affatto  alla  navigazione  in 
quelle  parti,  quando  all'incontro  questa  era  la 
pupilla  degli  occhi  degli  Olandesi,  i  quali 
avendo  già  provato  ehe  immensi  guadagni  fa- 
cessero i  lor  mercatanti  in  que*  viaggi,  fin  d'al- 
lora prevedevano  che  la  conservazione  e  l'ac- 
crescimento della  lor  potenza  avea  da  prove- 
nire dall'Indie  suddette.  Però  quantunque  si 
interponessero  anche  i  ministri  di  Francia  e 
d'Inghilterra  per  la  eoncordia,  pure  s'intralciò 
talmente  l'affare,  che  andò  per  terra  il  trat- 
tato. Non  si  perderono  perciò  d'animo  i  mi- 
nistri dell'arciduca,  uno  de'  quali  era  il  mar- 
chese Ambrosio  Spinola,  in  cui  non  si  sa  se 
maggior  fosse  il  senno  o  il  valore.  Giacché  se- 
condo le  presenti  disposizioni  speranza  non  re- 
stava di  pace,  proposero  essi  una  tregua  di  al- 
quanti anni,  e  perciò  nel  maneggio  di  questa 
si  spese  il  rimanente  dell'anno.  Ebbe  l'Italia 
nel  presente  anno  più  motivi  d'allegrezza  per 
li  magnifici  maritaggi  de' suoi  principi.  Imper- 
ciocché già  progettati  e  conchiusi  quei  dell'in- 
fanta Margherita ,  figlia  di  Carlo  Emmanuele 
duca  di  Savoia,  eoi  principe  Francesco  Gonzaga 
figlio  primogenito  di  Vincenzo  duca  di  Manto- 
va; e  dell'infanta  Isabella,  parimente  figlia  di 
esso  duca  di  Savoia,  col  principe  Alfonso  d'E- 
ste primogenito  di  Cesare  duca  di  Modena  ; 
fu  risoluto  il  rompimento  di  tali  alleanze  nel 
carnevale  di  quest'anno.  Per  attestato  del  Gui- 
ebenone,  si  portò  per  questo  in  persona  il  duca 
di  Mantova  col  figlio  in  Piemonte  con  isplcn- 
dido  accompagnamento  di  nobiltà.  Magnifica 
sopra  modo  fu  la  loro  entrata  in  Torino ,  es- 
sendo venuto  a  quella  corte  in  si  lieta  occa- 
sione anche  il  duca  di  Nemours  Carlo  Gon- 
zaga, loro  cubino,  di  ritorno  da  Roma.  Scrive 
il  medesimo  Guicbenon  che  esso  duca  di  Ne- 
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tiroenti  cavallereschi  e  splendide  feste  vide  in 
tal  congiuntura  Modena,  a' quali  intervennero 
uon  solamente  i  principi  di  Savoia,  ma  anche 
i  cardinali  Pietro  e  Silvestro  Aldobrandini , 
mentre  erano  in  viaggio  alla  volta  di  Torino. 

In  quest'anno  ancora  si  effettuò  il  matrimo- 
nio di  Cosimo  de'Mcdici,  primogenito  di  Fer- 
dinando gran  duca  di  Toscana  ,  con  donna 
Maria  Maddalena  d'  Austria ,  figliuola  del  fu 
Carlo  arciduca,  e  sorella  dell'arciduca  Ferdi- 
nando. Fu  questa  principessa  da  Trieste  con- 
dotta sul  principio  di  novembre  ad  Ancona 
con  grandioso  equipaggio  di  nobiltà  e  di  ga- 
lee. Arrivata  a  Firenze,  trovò  tutta  quella  citta 
in  gran  gala,  ed  ivi  ancora  più  giorni  si  spe- 
sero io  solennizzar  le  sue  nozze  con  varj  no- 
bilissimi sollazzi.  Era  ben  felice  allora  l' Italia; 
godeva  l'insigne  benefizio  della  pace;  aveva  i 
suoi  proprj  principi ,  e  questi  nelle  lor  fun- 
zioni gareggiavano  nella  splendidezza.  Si  sono 
ben  mutati  i  tempi  ;  la  fortuna  d' Italia  é  ben 
declinata.  Né  si  dee  tacere  che  nel  verno  del- 
l' anno  presente  in  Venezia,  Modena  ed  altre 
città  di  Lombardia  si  provò  si  aspro  freddo, 
che  memoria  non  v'era  d'un  somigliante  ri- 
gore. Cadde  anche  tal  copia  di  nevi,  che  ar- 
rivò all'  altezza  di  ventiquattro  once,  e  fece 
col  peso  cadere  gran  quantità  di  tetti,  e  rende 
impraticabili  le  contrade  e  strade.  Per  l' im- 
presa di  Famagosta  si  infelicemente  riuscita 
nell'anno  precedente,  era  in  collera  il  gran 
duca  di  Toscana;  e  volendo  con  qualch'  altra 
impresa  risarcire  il  suo  onore,  rinforzò  la  squa- 
dra delle  sue  galee  con  cinque  vascelli,  tutti 
ben  corredati  e  muniti  di  gente  ,  e  la  suedi 
in  Affrica  sotto  il  comando  di  Silvio  Pireo- 
lomini,  personaggio  che  nelle  guerre  di  Fian- 
dra avea  acquistalo  gran  nome.  La  città  d'Ip- 
pona  ,  oggidì  Bona,  celebre  pel  vescovato  «li 
santo  Agostino,  insigne  dottor  della  Chiesa,  fu 
l'oggetto  delle  lor  prodezze.  Con  tal  vigore 
restò  assalita  dall' anni  cristiaue,   ci. e  nulla 
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valse  la  resistenza  «lo'  Mori ,  de*  quali  assais- 
simi  furono  trucidati,  molti  più  fatti  prigioni. 
Popò  il  sarco  r  V  incendio  di  essa  città  se  ne 
tornarono  i  Cri»tiani  a  Livorno.  Nel  di  ultimo 
di  giugno  mancò  di  vita  il  grande  Annalista 
della  Chiesa  Cesare  cardinal  Baronio.  Il  me- 
rito insigne  di  questo  porporato  ha  esatto  da 
me  il  farne  menzione. 

Anno  di  Cristo  iGnn,.  Indizione  VII. 
di  Paolo  V  papa  5. 
di  Rodolfo  11  imperadort  34« 

Grandi  consulte  si  tennero  alla  corte  di  Ma- 
drid nel  verno  di  qurst'  anno  pel  progettato 
accomodamento  fra  la  Fiandra  e  le  Provincie 
Unite.  In  Anversa  ancora  fra  gli  scambievoli 
deputati  dello  parti  seguirono  amichevoli  e 
lunghi  comhatlimenli  per  questo  negozio.  Con- 
sistevano le  principali  difficolta  a  vederne  il 
fine  nel  pretendere  il  re  di  Spagna  che  fosse 
lihero  ai  Cattolici  nell'Olanda  l'esercizio  della 
religione;  alla  qual  dimanda  era  spezialmente 
spronato  dallo  zelo  del  pontefice  j  e  che  non 
fosse  permessa  agli  Olandesi  la  navigazione  al* 
V  Indie  :  punti  ai  quali  troppa  renitenza  mo- 
stravano le  provincie  eretiche.  Finalmente  bi- 
sognò che  l'altura  degli  Spaglinoli  e  i  desi- 
derj  dell'arciduca  Alhrrto  cedessero  alta  mala 
situazione  de' loro  interessi,  non  sapendo  essi 
come  continuare  la  guerra  con  gli  Olandesi, 
favoriti  sempre  sotto  mano  da'  Franzcsi  ed  In- 
glesi. Però  in  fine  si  conchiuse  nel  di  9  d'  a- 
prile  una  tregua  di  dodici  anni  ,  in  cui  vi  fu 
dichiarato  che  l'arciduca  trattava  colle  Pro- 
vincie Unite  come  con  provincie  e  Stali,  so- 
pra i  quali  non  pretendeva  cosa  alcuna.  Si  la- 
sciò andare  la  pretensione  della  religione.  Quella 
dell'  Indie  si  acconciò  con  imbrogliate  parole, 
restando  vietato  agli  Olandesi  l'entrare  nei 
paesi  «lei  re  fuori  dell'  Europa,  senza  nominar 
lo  Indie.  Conviene  ben  credere  che  la  corte 
di  Spagna  e  l'  arciduca  avessero  gran  bisogno 
e  sete  di  questo  accomodamento  ,  perchè  uè 
pur  poterono  indurre  le  Provincie  Unite,  pos- 
sedenti alcuni  forti  sulle  rive  della  Srl. fida,  a 
levar  gli  esorbitanti  dazj  imposti  a  ehi  volea 
navigare  per  quel  fiume  :  il  che  finì  di  distrug- 
gere il  commerzio  di  Anversa  ,  città  che  nei 
tempi  addietro  ora  stata  il  più  ricco  e  celebre 
emporio  dei  Paesi  Bassi,  ed  angustiata  fece 
maggiormente  volgere  esso  commerzio  ad  Am- 
sterdam, e  ad  altri  porti  dell'Olanda  e  Zelan- 
da. Per  questa  tregua  non  si  può  dir  quanto 
fosse  il  giuhilo  delle  provincie  cattoliche  della 
Fiandra,  le  quali  dopo  tante  e  si  lunghe  tem- 
peste sperarono  di  godere  una  volta  il  sereno. 
In  Anversa  per  se^no  di  eccessiva  allegrezza, 
tanti  anni  di  silenzio,  si  fece  udire  lo  strepi- 
toso suono  di  (paci  campanone,  a  sonar  il  quale, 
secondo  il  Doglioni,  vi  si  adoperano  almeno 
vrntiquattro  uomini  nerboruti,  i'er  ordine  di 
Filippo  III  re  di  Sp.igna  nell*  anno  presente 
furono  cacciati  da  Granata  e  molto  più  da 
Valenza  i  Mori,  fin  qui  tollerati  rome  sudditi 
d<  Ha  corona  in  quelle  parti,  perché  si  scopri- 
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rono  delle  intelligenze  e  trame  d'essi  eoi  Mori 
d'Affrica  e  col  Gran  Signore,  e  (in  coi  re  di 
Francia  e  d'Inghilterra,  per  una  ribellione.  Nel 
mese  di  ottobre  sino  al  fine  di  gennaio  del- 
l' anno  seguente  uscirono  del  regno  di  Valcnu 
più  di  cento  trenta  quattro  mila  di  costoro, 
imbarcati  parte  in  legni  proprj  ,  e  parte  ia 
somministrati  dal  re.  Erano  la  maggior  parte 
battezzati ,  molti  nondimeno  finti  e  non  veri 
Cristiani.  Indarno  esibirono  al  re  tre  milioni 
d'  oro  per  potervi  restare.  Chi  scrive  che  gli 
usciti  di  Spagna  furono  novecento  mila,  e  chi 
li  fa  ascendere  ad  un  milione,  ed  anche  a  due, 
pare  che  non  meriti  fede.  Gran  piaga  che  fa 
questa  per  la  Spagna,  si  pel  salasso  di  tanti 
gente,  rome  per  lo  trasporto  d'  immense  som- 
me d'  oro,  argento,  gioie,  ed  altre  cose  pre- 
ziose fuori  del  regno.  Molti  di  costoro  paca- 
rono in  Italia  e  Francia,  e  gli  altri  in  AfTnra. 
Essendo  restate  incolte  per  questo  moltissime 
terre ,  il  re  invitò  a  coltivarle  i  popoli  stra- 
nieri ,  con  privilegj  ed  esenzioni  per  dirà 
anni.  Ve  ne  andarono  non  pochi  dall'Itali, 
e  fra  gli  altri  cinquecento  Genovesi,  raccolti 
alla  sordina  dai  ministri  del  re. 

Fini  nel  di  7  di  febbraio  dell'  anno  pre- 
sente i  suoi  giorni  Ferdinando  I  gran  duca  <fi 
Toscana,  principe  che  lasciò  dopo  di  sé  me- 
moria d'  una  somma  saviezza  e  magnificra/i. 
Era  signore  di  grave  aspetto  ,  amatore  JelU 
caccia,  ma  senza  che  i  divertimenti  p riami- 
cassero punto  al  negozio  e  al  buon  gonzi» 
dei  suoi  Stati,  col  quale  cercò  di  farsi  moto 
più  amare  che  temere.  Oltre  ad  altri  figliseli 
ebbe  Cosimo  II ,  che  come  primogenito  a  lui 
succedette  nel  ducato;  e  Carlo,  che  nel  i6i5 
in  età  di  dicianove  anni  fu  decorato  della  a- 
era  porpora  da  papa  Paolo  V.  In  questi  tempi 
Carlo   Emmanuele  duca  di   Savoia  , 
principe  dotato  di  un  maraviglioso  ed  il 
sempre  inquieto  spirito  ,  meditò  di  nuovo  <1. 
sorprendere  la  città  di  Genevra;  ma  scoperti 
la  mena  ,  gli  andò  fallito  il  colpo.   Avca  erfa 
cominciata  anche  una  tela  coi   Cristiani  del 
regno  di  Cipri  per  le  giuste  pretensioni  che 
la  casa  di  Savoia  conservava  su   quell*  isola- 
Si  esibivano  essi  Cristiani,  forse  ascendenti  al 
numero  di  trentacinque  mila,  di  rivoltarsi  per 
iseuolerc  il  giogo  turchesco  ,  ogni  qual  Tolta 
comparisse  colà  per  mare  un  grosso  corpo  ài 
truppe   regolate  del  duca.  Andarono  innanzi 
indietro  persone  travestite,  maneggiando  que- 
sto affare  ,  finché  intercetta   una   lettera  dai 
Turchi,  li  mise  in  sospetto  di  qualche  trama. 
Di  qua  venne  la  rovina  di  que'  poveri  Cristia- 
ni, e  il  duca  rimase  deluso  nelle  sue  sperante. 
Ma  se  a  questo  principe  d*  alti   pensieri  an- 
dava a  male  un'  idea,  cento  altre  ne  metteva 
egli  immediatamente  in  campo.  Di  ricche  pen- 
sioni aveva  ottenuto  dalla  corte  di  Madrid  per 
li  suoi  figli  ;  pure  internamente  era  malcon- 
tento degli  Spagnooli  ,  anzi  gli  odiava.  Però 
in  questi  tempi  trattò  colla  corte  di  Franru 
per  collegarsi  seco ,   proponendo  al   re  Arin- 
go IV  la  conquista  dello  Stato  di  Milano  ,  il 
matrimonio  della  primogenita  del  re  col  pi 
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genito  «do  principe  di  Piemonte,  e  d'una  delle  *  mesi  9  e  giorni  31  di  sua  vita  (  siccome  di- 

ia.  Il  re  Arrigo,  '  rono  che  appunto  avvenne.  Ma  probabilmente 


sue  figlie  col  Delfino  di  Francia, 
tuttoché  sapesse  quante  macchine  avesse  fatto 
il  duca  contra  di  lui ,  vivente  il  maresciallo 
di  Bironc,  pure  conoscendo  il  gran  talento  di 
questo  principe,  ne  avea  conceputa  una  sin- 
golare stima  ,  e  però  diede  volentieri  ascollo 
alle  di  lui  proposizioni  ;  e  si  crede  che  sarebbe 
concono  all'  esecuzione  de'  suoi  grandiosi  di- 
segni, se  non  fosse  intervenuto  ciò  che  è  ri- 
serbato  all'  anno  seguente.  Non  lasciava  per 
questo  il  duca  di  trattar  con  gli  Spagnuoli  a 
fio  di  ottenere  maggiori  vantaggi,  facendo  lor 
•empre  paura  con  lasciare  traspirare 
•noi  maneggi  col  re  Cristianissimo. 


di  Cristo  1610.  Indizione  VIU. 

di  Paolo  V  papa  6. 

di  AonoLFO  11  imperadort  35. 


Quasi  niuno  avvenimento  degno  di  memoria 
ci  somministra  l'anno  presente,  fuorché  il  som- 
mamente tragico  della  Francia.  Era  il  re  Ar- 
rigo JV  intento  in  questi  tempi  araunareuoa 
potente  armata.  Credevasi  che  le  sue  mire  fos- 
sero per  sostenere  i  principi  Protestanti  con- 
tro  i  Cattolici  nella  gran  disputa  che  bolliva 
allora  per  la  successione  del  ducato  di  Clcves, 
ancorché  il  pontefice  Paolo  per  mesto  del 
suo  nunzio  facesse  il  possibile  per  farlo  smon- 
tare da  questa  risoluzione  non  lodevole  in  un 
monarca  cattolico.  Tenevano  altri  ch'egli  sotto 
quell'ombra  meditasse  unicamente  di  muovere 
guerra  allo  Stato  di  Milano  ,  e  che  a  questo 
fine  fosse  come  fatta  nna  lega  con  Carlo  Em- 
manucle  duca  di  Savoia.  1  motivi  del  suo  dis- 
gusto colla  corte  di  Madrid  erano  nati  dal- 
l' essersi  negli  anni  addietro  ritirato  in  Fian- 
dra, e  poscia  a  Milano,  Arrigo  di  Condé,  pri- 
mo principe  della  casa  reale  dopo  la  linea  re- 


fe' ingannano,  perché  solamente  correva  in  que- 
st'anno il  cinquantesimo  settimo  di  sua  età. 
Potrebbe  auebe  dubitarsi  di  qualche  impostura, 
cioè  di  una  tinta  antidata.  Tralascio  altre  pre- 
dizioni, fabbricate  forse  dopo  la  morte  di  lui, 
e  fatte  passare  per  cose  anteriori  per  dar  cre- 
dito alla  mercatanzia.  La  verità  si  é,  che  me- 
ditando egli  d'uscire  in  campagna,  e  volendo 
lasciare  la  regina  Maria  de' Medici  sua  moglie 
reggente  del  legno  con  piena  autorità,  durante 
l'assenza  sua,  la  fece  coronare  in  san  Dionigi 
nel  giorno  i3  di  maggio  con  pompa  e  aolcn- 
n  nità  :  dopo  di  che  si  restituì  a  Parigi  per  ve- 
dere il  superbo  appaiato  che  ivi  si  face*  pel 
ricevimento  o  sia  per  l' ingresso  di  lei  in  quella 
gran  città.  Nel  giorno  seguente  1  \  di  mag- 
gio, quattro  ore  dopo  il  pranzo,  uscito  egli  iu 
carrozza  con  alcuui  duchi  e  marescialli ,  gli 
convenne  fermarsi  in  una  strada  stretta  per 
l'incontro  d'alcune  carrette:  nel  qual  tempo 
Francesco  Ravagliac,  uomo  fanatico,  che  da 
gran  tempo  meditava  d'  ucciderlo,  se  gli  pre- 
sentò improvvisamente  alla  carrozza,  e  con  due 
coltellate  verso  il  cuore  il  privò  all'  istante  di 
vita.  Avrebbe  questo  scellerato,  con  gii  lare  il 
coltello  e  mischiarsi  nella  folla,  probabilmente 
potuto  salvarsi  ;  ma  egli  come  glorioso  di  Unta 
iniquità,  tenendo  in  mano  l'insanguinato  ferro, 
fu  conosciuto  e  preso.  Non  si  potè  con  tutti 
i  tormenti  ricavare  da  lui  che  alcuno  fo»»c 
stato  promotore  o  complice  dell'orrido  fallo, 
sostenendo  d'  aver  credulo  di  fare  con  questo 
esccrabil  parricidio  un'opera  piacente  a  Dio 
in  bene  della  Cristianità }  laonde  venne  poi 
condennato  ad  una  tormentosissima  morte.  Non 
si  può  dire  quanto  fosse  compianto  dai  suoi 
popoli  il  funestissimo  e  non  meritato  fine  di 
un  re  si  glorioso  ,  si  amalo  ,  a  cui  poscia  fu 
il  titola  di  Grande.  Nel  di  seguente  venne 


gnante.  E  vogliono  che  non  propriamente  na-  l 
•cesse  tanta  amarezza  in  cuore  del   re  a  ca-  'I  proclamato  re  Lodovico  XIII  suo  figlio  prirno- 
gione  della  fuga  d'  esso  principe ,  ma  perchè  ||  genito  che  non  aveva  pur  anche  compiuti  i 

noVc  anni  ,  e  la  reggenza  del  regno  testò  ap- 
poggiata alla  regina  Maria  sua  madre.  Fu  poi 
solennemente  coronato  il  novello  re  nell'  ol- 


quesli  avesse  sottratto  alle  voglie  di  quel 
parca  sua  moglie  di  rara  avvenenza,  cioè  Lo- 
ri eh  cita  Carlotta  figlia  del  gran  contestabile  di 


Memoransì  ,  per  la  quale  esso  re  vivea  spasi-  .  tobre  seguente ,  e  il  principe  di  Condé  paci 


malo.  Non  si  può  negare  :  Arrigo  IV,  principe 
•i  celebre  pel  suo  valor  guerriero,  per  I'  ani- 
mo suo  sommamente  perspicace  e  generoso,  e 
per  altre  sue  impareggiabili  qualità,  per  le 
quali  si  comperò  1'  uni  •  il  amore  de'  suoi 
popoli,  altrettanto  famoso  si  rendè  per  I'  in- 
temperanza sua  negli  amori  donneschi ,  tal- 
mente che  il  più  accreditato  autore  della  di 
lui  Vita  confessa  che  si  sarebbe  potuto  formar 
dieci  o  dodici  romanzi  delle  sue  debolezze  in 
qnesta  passione:  tanto  era  egli  perduto  verso 
il  sesso  femmineo.  Gran  cosa  1  Tengo  io  per 
arte  fallacissima,  anzi  fallita  l'astrologia:  pure 
acri v min  che  più  di  uno  predisse  in  quest'anno 


ficamente  se  ne  tornò  a  Parigi. 

Essendosi  oramai  scoperti  tutti  i  precedenti 
imbrogli  del  duca  di  Savoia  eoi  fu  re  Arrigo, 
e  svanitane  per  la  di  lui  morte  ogni  esecu- 
zione, grande  amarezza  contra  di  lui  coucepi 
la  corte  di  Madrid  ;  e  perciocché  il  conte  di 
Fuenles  governatore  di  Milano  aveva  ammas- 
sata una  poderosa  armata,  gran  timore  hi  in 
Italia  di  guerra  in  Piemonte.  L' intrepido  duca 
anche  egli  dal  suo  canto  fece  quel)'  apparato 
che  potè  di  milizie,  ed  ottenne  dalla  regina 
reggente  che  il  maresciallo  Lesdiguieres  con 
un  corpo  di  combattenti  venisse  in  Delfìnato, 
per  accorrere  alla  sua  difesa,  occorrendo  il  bi- 


la  di  lui  morte  violenta,  allegando  spezialmente  j  sogno.  Ma  si  dissiparono  poi  questi  nuvoli,  non 
le  Centurie  di  Gian  Rodolfo  Camerario,  stani-  |  solo  perche  il  papa,  i  Veneziani  e  gli  altri 
pale  in  Francoforte  l'anno  1607,  nelle  quali  j  principi  d'Italia  si  studiarono  alle  eorti  di 
secondo  l'oroscopo  veniva  chiaramente  prc-  |  Spagna  e  Francia  d'impedire  ogni  rottura  , 
detta  essa  morte  d'Arrigo  IV  nell'anno  5g ,     ma  ancora  perchè  cessò  di  vivere  esso  conte 
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di  Faentcs,  personaggio  di  lommo  credito  nel- 
1'  arte  della  guerra ,  e  più  desideroso  di  essa 
che  della  pace.  Abbiamo  dal  Doglioni,  essere 
stato  si  esorbitante  lo  squagliamento  delle  nevi 
delle  montagne,  fra  le  quali  è  situato  il  no- 
bile marchesato  di  Cera  io  Piemonte,  che 
inondata  tutta  quella  ralle  ,  vi  restarono  an- 
negate più  di  quattro  mila  persone  con  innu- 
roerabil  quantità  di  pecore  e  d'altri  bestiami, 
e  che  rovinarono  quattro  ben  forti  rocche  e 
trentadue  borghi  con  tutte  le  lor  case.  Aggiu- 
gne  il  medesimo  storico,  che  V Arno  (  vorrà 
dire  il  Tanaro  )  anch'esso  scorrendo  per  mezzo 
la  città  di  Ceva,  tanto  crebbe  nel  dì  l'i  di  gen~ 
naio,  che  menò  via  un  ponte  sopra  essa  fondato 
già  con  dodici  archi  di  pietre  quadre,  e  con 
Jhrtissime  catene  congiunto,  con  cento  venti  edi- 
fìzj  fabbricati  sopra  esso,  (il  che  par  cosa  da 
non  credere  )  che  da  mezza  notte  spiantandosi 
fu  la  mone  di  tutti  qutgli  abitanti.  Il  seguente 
giorno  più  crescendo   V  inondazioni-  ,  la  parte 
più  bassa  della  città  rimase  tutta  abbattuta;  e 
si  fé'  conto  clu  vi  perirono  più  di  mille  e  cin- 
quecento persone  senza  le  robe  e  case.  Cono- 
scendo il  pontefice  Paolo  di  quanto  decoro , 
e  molto  più  di  quanta  utilità  per  la  religione 
Cattolica  potrebbe  essere  lo  studio  delle  lin- 
gue ebraica,  greca,  latina  ed  arabica,  nel  di 
a8  di  settembre  dell'anno  presente  pubblicò 
nna  Bolla  f  con  ordinare  che  in  ogni  studio 
di  religiosi  regolari  ,  si  Mendicanti  che  non 
Mendicanti,  vi  fosse  un  maestro  delle  tre  pri- 
me lingue,  e  negli  studj  maggiori  quello  an- 
cora dell'arabica.  Lodevolissimo  e  nobil  pen- 
siero  e  comandamento  degno    d' un  zelante 
pontefice,  il  quale  meritava  e  tuttavia  merita 
maggior  esecuzione,  massimamente  in  Italia, 
dove  certo  nou  mancano  ingegni  atti  a  tutte 
le  bell'arti. 


Anno  di  CaiSTo  161 1.  Indizione 
di  Pioto  V  papa  7. 
di  fioD01.ro  II  imperador*  36. 


Gran  tranquillità  godè  in  quest'anno  l'Italia, 
da  che  Filippo  III  re  di  Spagna  ,  o  per  sua 
inclinazione  alla  pace,  o  perchè  cosi  richie- 
deva 1'  infievolito  stato  della  sua  monarchia  , 
nvea  comandato  che  si  disarmasse  nel  ducato 
di  Milano.  Stentò  molto  a  far  lo  stesso  Carlo 
Emmanuele  duca  di  Savoia,  nel  cui  animo  non 
trovavano  mai  posa  le  idee  di  qualche  novità 
pel  proprio  ingrandimento.  In  questi  tempi 
ancora  meditava  egli  la  ricuperazion  di  Gene- 
rra;  ma  scoperte  le  intenzioni  della  reggente 
di  Francia  troppo  contrarie  alla  sue,  quantun- 
que il  nunzio  del  pontefice  si  sbracciasse  per 
distornar  quella  corte  dalla  protezion  de'  Gi- 
nevrini ,  finalmente  gli  convenne  accomodarsi 
alle  Circostante  presenti,  e  deporre  per  ora  i 
auoi  marziali  disegni.  Tanto  più  si  vide  egli 
astretto  a  questo,  perchè  fra  le  corti  di  Fran- 
cia c  Spagna  si  conchiuse  nelP  anno  presente 
una  lodevol  unione  mercè  di  due  matrimoni 
accordati,  e  da  eseguirsi  a  sno  tempo,  cioè  di 
donna  Anna  infanta  primogenita  di  Spagna,  fi- 
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glia  del  re  Filippo  III,  col  giovinetto  re  Cri- 
stianissimo Lodovico  XI  li;  e  di  Elisabetta,  figlia 
primogenita  del  fn  Arrigo  IV,  con  Filippo  IV 
principe  di  Spagna,  figlio  del  regnante  Filip- 
po 111.  Pnbblicaronsi  poi  solamente  nell'anno 
seguente  questi  trattati.  Ed  era  cosa  curiosa 
in  questi  tempi  il  vedere  come  il  suddetto 
duca  di  Savoia  maneggiava  anch'  egli  l' acca- 
samento del  principe  di  Piemonte  sno  figlio 
ora  con  una  principessa  di  Francia,  ora  eoo 
un'altra  del  re  di  Spagna,  del  re  d'Inghil- 
terra e  del  gran  duca,  tenendo  mano  in  lotte 
le  corti,  e  proponendo  sempre  nuovi  progetti, 
niun  dei  quali  finora  ebbe  esito  felice.  Av- 
venne anche  uno  strano  accidente  in  Torino 
nel  di  6  di  giugno.  Non  si  sa  da  chi  fu  spana 
voce  che  ad  esso  duca  era  stata  tolta  la  vita 
dai  Franzesi  nel  parco.  Di  più  non  vi  volle 
perchè  il  popolo  di  quella  città  amantissimo 
del  suo  sovrano  eccitasse  un  fiero  tumulto, 
gridando  ad  alte  voci:  Ammazza,  ammazza  i 
Franzesi.  Prese  I'  armi,  tutti  andarono  a  cac- 
cia d'essi  Francesi  ,  i  quali  udito  il  gran  ru- 
more, chi  qua,  chi  là,  corsero  a  rintanarsi. 
Era  sul  mezzodì ,  e  il  duca  dopo  data  una 
lunga  udienza,  s'  era  coricato  sul  letto  e  avea 
preso  sonno.  Svegliato  da'  suoi  cortigiani ,  e 
informato  di  quel  disordine,  corse  tosto  al  bal- 

Bcone  della  galleria  per  farsi  vedere.  Raffigu- 
rato che  fu  dal  popolo,  si  convertirono  gli 
sdegni  in  lietissime  acclamazioni  ;  ed  essendo 
cresciuta  la  folla  alla  piazza,  il  duca  osci  io 
persona  a  meglio  consolare  gli  occhi  de*  suoi 
buoni  sadditi,  e  si  quetò  tutta  la  sollevaaione. 

Fu  rapita  dalla  morte  nel   settembre  del- 
l' anno  presente  Leouora ,  figlia  del  fu  Fran- 
cesco gran  duca  di  Toscana,  e  moglie  di  Vin- 
cenzo Gonzaga  duca  di  Mantova,  che  per  con- 
seguente era  sorella  di  Maria  de'  Medici  re- 
Francia. Continuarono  ia 
ainioni  le  controversie  dell' ar* 
Germania  coli'  im  per udore 
fiodolfo  11  suo  fratello;  perchè  mancando  esso 
Augusto  di  prole,  e  declinando  di  di  in  di  la 
sua  sanità,  Mattias,  assai  avido  di  signoreggia- 
re ,  voleva  per  tempo  mettersi  in  posaeaso  dei 
diritti  della  successione  dell'augusta  caaa  d  Au- 
stria. Non  lasciò  il  pontefice  Paolo  V  d'in* 
terporre  i  suoi  più  caldi  paterni  ufizj  per  pro- 
muovere la  concordia  fra  loro.  In  fatti  segui 
1'  accomodamento,  essendosi  contentato   I'  ina- 
peradorc,  a  cagione  d'  un  fiero  sconvolgimento 
di  cose  accaduto  in  Praga  ,  che  Mattias  ,  già 
I  riconosciuto  per  re  d'  Ungheria,  fosse  del  pari 
!  accettato  per  re  di  Boemia,  eoo  riserbare  a 
sé,  finché  vivesse  ,  una  specie  di  autorità  e 
dominio.  Segui  la  magnifica  coronazione  di  Mat- 
tias in  Praga  nel  di  a3  di  maggio ,  e  perciò 
rifiorì  1'  allegrezza  in  quelle  contrade.  Crebbe 
poi  questa  per  le  nozze  cou  gran  pompa  so- 
lennizzate in  Vienna  sul  principio  di  dicembre 
dell'  arciduchessa  Anna,  figlia  del  già  arciduca 
Ferdinando  conte  del  Tirolo,  maritata  col  sud- 
detto re  Mattias.  Tutto  si  applicò  in  questi 
tempi  papa  Paolo  a  dare  un  buon  sesto  a  tutti 
i  tribunali  ed  uGzj   della  caia  romana 


1  tr-gueoie  era  sorelli 
gioa  e  reggente  di 
questo  auno  ancoi 

I  ciduca  Mattias  in 
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prescrivere  c  ridurre  a  convenevoli  termini  la 
loro  autorità,  con  tassare  i  loro  onorar),  e  ri- 
formare una  man  di  abusi  che  da  gran  tempo 
erano  stati  permessi.  La  sua  prolissa  Costitu- 
zione sa  questo,  per  cui  si  acquistò  egli  gran 
lode,  fu  poi  nel  dì  primo  di  marzo  ,  non  già 
(come  per  errore  di  stampa  si  ha  dal  suo  Bol- 
lano) dell'anno  presente,  ma  del  susseguente 
data  alla  luce. 

Anno  dì  Cristo  i6ia.  Indizione  X. 
di  Pàolo  V  papa  8. 
di  Mattia*  imperadore  i. 

Stese  in  quest'anno  la  morte  la  sua  giuris- 
dizione sopra  molti  principi  della  Cristianità. 
Il  primo  d'essi  a  pagarle  tributo  fu  l' impera- 
dore Rodolfo  II,  principe  che  nella  pietà  non 
si  lasciò  vincere  da  alcuno,  ma  principe  nato 
più  tosto  per  nn  chiostro,  che  per  un  seggio 
imperiale:  si  povero  di  spirito  e  dappoco  si 
fece  egli  conoscere  in  si  lungo  corso  del  suo 
governo.  ProCttarono  ben  di  questa  sua  debo- 
lezza i  Turchi.  Io  non  so  come  il  Dogtioni  il 
fa  morto  nell'  ultimo  di  del  precedente  di- 
cembre; altri  nel  di  io  di  gennaio  dell'anno 
presente;  Andrea  Morosino  nel  di  ai  d'  esso 
znese.  Egli  è  fuor  di  dubbio  che  la  sua  par- 
tenza da  questa  vita  segui  nel  di  ao  del  pre- 
detto gennaio  ;  e  però,  giacche  mancò  senza 
lasciar  prole,  a  lui  succedette  nel  retaggio  della 
nobilissima  casa  d'Austria  Mattias  suo  fratello, 
il  quale  di  poi  nella  gran  dieta  elettorale  te- 
nuta iti  Francoforte  fu  proclamato  imperadore 
nel  di  i3  di  giugno  susseguente,  e  poscia  nel 
di  a4  del  medesimo  mese  colle  consuete  ma- 
gnifiche formalità  coronato.  Aveva  1*  Augusto 
Rodolfo  tenuta  in  addietro  la  corte  imperiale 
In  Praga  :  Mattias  la  trasferi  a  Vienna  d'Au- 
stria. Colto  parimente  da  improvviso  accidente 
Leonardo  Donato  doge  di  Venezia,  diede  fine  |  preda  del  fisco,  e  ne  seguirono  poi  varj  scon- 
al  suo  vivere  nel  di  16  di  luglio,  a  cui  poscia  V  certi,  perchè  gli  amici  de' nobili  suddetti,  pieni 
succedette  in  quella  dignità  nel  di  37  d'  esso  I  di  sdegno,  fecero  delle  incursioni  nel  Parmi- 
mese  Marcantonio  Memo,  vecchio  di  gran  prò-  n  giano,  mettendo  a  fuoco  diversi  luoghi.  In  ol- 


sime  liti,  siccome  diremo.  Il  perché  Ferdinando 
cardinale  ,  soggiornante  allora  in  Roma  ,  volò 
tosto  a  Mantova  a  prendere  le  redini  del  go- 
verno, con  animo  di  deporre  il  cardinalato, 
siccome  poscia  avvenne. 

Una  scena  molto  tragica  toccò  in  quest'anno 
alla  città  di  Parma.  Ranuccio  Farnese,  duca 
d'essa  città  e  di  Piacenza,  era  signor  d'alti 
spiriti,  gran  politico ,  ma  di  cupi  pensieri ,  e 
di  un  naturale  malinconico,  che  macinava  con- 
tinuamente sospetti,  per  li  quali  inquietato 
egli  né  pur  lasciava  la  quiete  ad  altrui.  Nei 
suoi  sudditi  mirava  egli  tanti  nemici ,  ricor- 
devole sempre  di  quanto  era  accaduto  al  suo 
bisavolo  Pier  Luigi  ;  e  però  studiava  1'  arte  di 
farsi  più  tosto  temere  che  amare,  severo  sem- 
pre ne'gastighi,  difficile  alle  grazie.  Era  egli 
ben  rimeritato  da'  sudditi  suoi ,  perché  al  ti- 
more da  lui  voluto  aggiugnevano  anche  1'  o- 
dio;  e  venne  appunto  nell'anno  presente  a 
scoprirsi  una  congiura  tramata  contra  di  Ini 
fin  l'anno  precedente.  In  essa  erano  princi- 
pali autori  il  marchese  Gian- Francesco  San- 
Vitali,  la  contessa  di  Sala,  il  conte  Orazio 
Simonetta  suo  marito ,  il  conte  Pio  Torelli , 
il  conte  Alfonso  e  il  marchese  Girolamo  amen- 
due  San-Vitali,  il  conte  Girolamo  da  Correg- 
gio e  il  conte  Giambatista  Mazzi  ed  altri.  Di- 
cevansi  ancora  complici  di  si  fatta  cospirazione 
il  marchese  Giulio  Cesare  Malaspina  capitano 
delle  guardie  del  duca  di  Mantova,  il  marchese 
di  Liciana  Ferdinando  Malaspina,  il  conte  Teo- 
doro Scotti  di  Piacenza,  il  conte  Alberto  Ca- 
nossa di  Reggio.  Carcerati  quasi  tutti  i  primarj 
capi  di  questa  ribellione ,  e  formato  il  pro- 
cesso, per  cui  dicono  che  si  provasse  il  loro 
disegno  di  assassinare  e  spiantar  tntta  la  casa 
Farnese,  nel  di  19  di  maggio  le  lor  teste  fu- 
rono recise ,  ed  impiccati  per  la  gola  alcuni 
lor  familiari.  Tutti  i  lor  nobili  feudi  rimasero 


denza,  che  già  avea  compiuto  l'anno  settan- 
tesimosesto  di  sua  età.  In  oltre  cessò  di  vi- 
Tere  nel  di  18  di  febbraio  Vincenzo  Gonzaga 


tre  il  novello  duca  di  Mantova  Francesco  gran 
querela  fece ,  per  avere  il  Farnese  non  sola- 
mente mischiato  in  un  pubblico  monitorio  il 


duca  di  Mantova,  principe  che  non  iscarsrg-  I  suo  capitan  delle  guardie  che  si  protestava 


giava  di 


ma  che  spezialmente  fu  por-  a  affatto  innocente,  ma  anche  tacitamente  fatto 


tato  dal  suo  naturale  alla  giovialità  e  all' alle-  I  credere  che  il  duca  Vincenzo  suo  padre  fosse 
gria  ;  gran  giocatore,  grande  seialacqualor  del  jj  stato  il  prinr.ipal  promotore  di  quella  cospi- 


,  danaro,  sempre  involto  fra  il  lusso  e  gli  amori, 
sempre  in  lieti  passatempi  o  di  feste ,  o  di 
balli,  o  di  musiche,  o  di  commedie.  Restarono 
,  di  lui  tre  figli  maschi,  cioè  Francesco  priroo- 
f  genito  che  succedette  a  lui  nel  ducato ,  Fer- 
dinando crealo  cardinale  da  Paolo  V  nel  1606, 
'  e  Vincenzo  che  medesimamente  nei  161 5  ot- 
[  tenne  la  sacra  porpora.  Ma  che?  Dopo  al- 
j  quanti  mesi,  cioè  nel  di  ai  o  pure  aa  di  di- 
cembre anche  il  novello  duca  Francesco  in  età 


razione.  E  vi  mancò  poco  che  non  si  venisse 
a  guerra  aperta  per  questo  :  il  che  sarebbe 
succeduto  se  i  re  di  Francia  c  Spagna  e  il 
duca  di  Savoia  non  fossero  entrati  in  si  fatta 
querela  ,  e  non  avessero  con  buone  maniero 
spento  il  nascente  incendio,  essendo  restate 
decise  le  ragioni  dell'  una  e  dell'  altra  parte. 
Quantunque  sia  da  credere  che  la  verità  e  la 
giustizia  onninamente  regolassero  il  processo 
suddetto,  pure  per  cagion  d'  esso  scapitò  non 
di  circa  ventisette  anni  compi  il  corso  di  sua  |  poco  il  nome  del  duca  Ranuccio,  per  aver 
vita  ,  e  sul  principio  dello  slesso  mese  mòri  I  tanto  declamato  e  sparlalo  di  lui  i  suoi  male- 
ancora  un  unico  suo  figlio  per  nome  Lodovi-  II  voli,  (e  questi  non  sono  cessati  giammai)  spac- 
co ,  di  modo  che  non  restò  di  sua  prole  se  J  ciando  come  inventati  que'  delitti  a  fin  di  as- 
iion  Maria ,  per  la  quale  insorsero  poi  gravia*  1  sorbire  la  roba  di  que'  nobili ,  il  cui  valore 
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ascese  ad  un  gran  valsente,  e  per  liberarsi  con 
tanta  crudeltà  da  persone  che  gli  davano  della 
suggezìonc.  Anzi  sparsero  voce  che  esso  duca, 
all'  udire  che  anche  nelle  corti  non  si  era  as- 
sai persuaso  del  reato  di  que'  nobili,  avesse 
spedito  al  gran  duca  Cosimo  un  ambasciatore 
con  copia  del  processo,  affinchè  comparisse  la 
rettitudine  del  suo  operato  :  e  che  da  li  a  qual- 
che tempo  fosse  rispedito  1'  ambasciatore  con 
ringraziamenti  al  Farnese,  e  con  un  altro  pro- 
cesso sigillato  ,  dal  quale  aperto  apparve  con 
testimoni  esaminati  come  Io  stesso  ambascia- 
tore in  Livorno  aveva  ucciso  un 
da  lui  non  mai  sognata, 


Slitto  di  Cristo  i6i3.  Indizione  XI. 
di  Paolo  V  papa  9. 

Intorbidossi  in  quest'  anno  la  pace  d' Italia 
per  le  dissensioni  insorte  fra  i  duchi  di  Sa- 
voia e  di  Mantova ,  delle  quali  spezialmente 
incomincia  a  trattare  in  questi  tempi  Pietro 
Giovanni  Capriata,  oltre  a  Vittorio  Siri,  al  Gui- 
chenone  ed  altri  storici.  Non  restò,  siccome 
di  sopra  accennammo,  del  defunto  Francesco 
duca  di  Mantova  se  non  una  picciola  figlia  per 
nome  Maria ,  di  cui  prese  tutela  il  cardinale 
Ferdinando  Gonzaga.  Apparenze  v'  erano  che 
la  duchessa  Margherita  figlia  di  Carlo  Emma- 
nude  duca  di  Savoia,  e  vedova  d'  esso  duca 
Francesco ,  fosse  gravida  :  il  che  teneva  in 
sospeso  la  determinazione  del  cardinale  Fer- 
dinando intorno  al  deporre  la  porpora,  volen- 
do egli  prima  vedere,  se  per  avventura  ne  na- 
scesse un  maschio.  Intanto  il  duca  di  Savoia, 
principe  clic  in  sagacità  di  mente,  in  isperienza 
d*  affari  tanto  di  gabinetto  che  di  guerra,  non 
avea  pari ,  e  a  cui  parca  sempre  troppo  ri- 
stretto il  patrimonio  di  tauti  Stali  ch'egli  go- 
dea  di  qua  c  di  la  da' monti ,  giudicò  questa 
essere  oecasion  favorevole  per  islargar  quei 
confini.  Cominciò  dunque  a  pretendere  che  la 
vedova  duchessa  Margherita  sua  figlia  tornasse 
a  Torino,  e  seco  conducesse  la  figlia  Maria. 
Pretese  in  oltre  che  ad  essa  Maria  sua  nipote, 
siccome  crede  unica  di  Francesco  duca  di  Man- 
tova suo  padre,  dovesse  appartenere  il  Mon- 
ferrato, per  esser  quello  un  feudo  in  cui  suc- 
cedono le  femmine,  e  che  appunto  era  pas- 
sato per  via  di  femmine  nella  casa  Paleoioga, 
c  poscia  nella  Gonzaga.  Ilo  a  Mantova  il  prin- 
cipe di  Piemonte  Vittorio  Amedeo,  cnlrò  in 
negoziati  col  cardinale ,  il  quale  cominciò  a 
barcheggiare,  ricusando  sopra  tulio  di  lasciar 
partire  la  cognata  e  la  nipote  ;  la  prima  per- 
ché gli  fn  proposto  di  sposarla ,  e  faceva  il 
papa  diffidili»  a  concedere  la  dispensa  ;  P  al- 
tra, perchè  sosteneva  d'  esserne  a  lui  dovuta 
la  tutela;  ed  in  fatti  ottenne  dal  tribunal  ce- 
sareo l'approvazione  di  questo  suo  diritto.  Per 
conio  poi  del  Monferrato,  pretendeva  egli  escluse 
le  femmine  da  quel  feudo,  qualora  esistevano 
agnati  ,  cioè  maschi  della  famiglia  ;  ed  allora 
esisteva  esso  cardinale  con  Vincenzo,  amen- 
due  fratelli  dell'  istinto  duca  Francesco,  cbia- 
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mali  alla  successione  d'  esso  Monferrato.  |i> 
nita  poi  l'apparenza  della  gravidanza  dell*  a 
chessa  Margherita,  acconsenti  il  cardinale  1: 
essa  se  ne  andasse ,  ma  con  ritener  prr»* 
sé  sotto  buona  guardia  la  figlia.  In  tali  èivr 
die  s' interpose  don  Francesco  Mendoizi,  tu 
chese  dell' Inojosa  e  goveniator  di  Mihnc 
perchè  insisteva  il  duca  di  voler  la  nipotr, 
progettato  di  metterla  colla  madre  in  drpo* 
presso  don  Cesare  duca  di  Modena,  pira 
sere  P  infanta  Isabella  nuora  d'  esso  don  0 
sare,  sorella  della  medesima  duchessa  Mm;1j 
rita.  Sulle  prime  accettò  il  cardinale  <{wu 
partito,  e  P  avrebbe  forse  eseguito,  se  oou 
fosse  trovata  ripugnanza  nel  duca  di  MoJ» 
ad  entrare  in  sì  fallo  impegno,  temendo  c 
di  disgustare  in  fine  alcuno  de*  prcteodM- 
Tanto  nondimeno  operò  di  poi  il  govrrnits» 
di  Milano,  che  l'indusse  a  condiscender»; sj 
il  cardinale  diede  indietro,  né  volle  più  c* 
segnar  la  picciola  principessa. 

Allora  fu  che  il  duca  di  Savoia  sdep.' 
risvegliò  le  antiche  pretensioni  della  sol  **• 
sopra  il  Monferrato,  intorno  alle  quali, 
me  già  vedemmo,  non  avea  voluto  drttiw 
V  imperador  Carlo  V;  e  si  venne  ad  uni  k 
taglia  di  penne,  che  sarebbe  terminata  »«• 
e  lampi  che  non  fanno  panra.  Ma  il  iw  * 
Savoia  determinò  di  accoppiarvi  anrbci Vi- 
mini, preparandosi  a  far  guerra  di  ulto  te 
avea  delle  truppe  veterane  in  piedi,  1  «ciu- 
ciò ad  arrotarne  molte  di  più  ,  spendi» 
conquistare  agevolmente  il  bel  paese  drlH* 
ferrato,  dove,  a  riserva  di  Casale  e  Ukm 
fortezza,  pochi  altri  luoghi  poteano  far 
resistenza.  Era  il  cardinal  Ferdinando,"' 
già  aveva  assunto  il  titolo  di  duca,  penosi: 
gio  di  poca  disinvoltura,  e  più  tosto  »p"*" 
rato  che  altro  ne'  grandi  affari.  Trovarasi  sf*1 
milizie  ,  e  nè  pur  pensava  daddoveto  1  • 
Il  narne,  e  a  premunire  i  luoghi  forti  del  Mot^ 
rato.  Tuttavia  lo  spinsero  i  suoi  ministri!" 
correre  per  patrocinio  ed  aiuto  ai  re  di  Fr» 
eia  e  di  Spagna,   e  a  tutti  i  potentati  d'l> 
lia.  Fu  creduto  che  la  Spagna  fosse  W 
gnata  pel  duca  di  Savoia;  ma  i  fatti  non  e» 
risposero  poscia  a  questa  voce.  Il  papi,  ■ 
per  attcstato  del  Siri,  facea  sue  delizie  il 
poso,  per  sua  naturai  timidità  alicnissimo  - 
rumori,  ma  che,  secondo  il  parere  de'  più 
gi,  si  ricordava  d'essere  padre  comune,» 
si  volle  mischiare  se  non  con  amichevoli  »* 
in  questi  imbrogli.  I  soli  Veneziani  e  il  f- 
duca  Cosimo  in  Italia  si  dichiararono  fa'0' 
voli  al  Gonzaga,  affinché  gli  Spagnuoli  ■» 
servissero  di  questa  occorrenza  per  i»Ur- 
le  ali.  Anche  il  re  di  Francia,  o  sia  la  rr: 
reggente,  commossa  spezialmente  dalla  pi- 
tela coi  Gonzaghi  ,  prese  la  lor  proteziov 
fece  fare  intimazioni  e  minaccie  al  duci 
Savoia.  Ma  il  duca  ,  principe  di  grande  * 
mo,  nulla  sbigottito  per  questo,  ne]  di  200 
d'  aprile  col  principe  di  Piemonte  e  col  pf 
tipe  Tommaso  suoi  figli  mosse  1'  armi  »uf  c; 
tro  il  Monferrato.  In  poco  tempo  s'  imp^ 
di  Trino,  e  nel  dì  a5  la  cilla  d'Alba  dal  c. 
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Guiilo  di  San  Giorgio  fu  non  solamente  pre- 
ss, ma  anche  saccheggiata,  e  il  vescoro  stesso 
maltrattalo  e  fatto  prigione.  Cosi  Diano  e  la 
terra  di  Moncalvo  ed  altri  luoghi,  (fuorché 
Casale,  Pontestnra,  la  rocca  d'  esso  Moncalvo 
c  Nizza  della  Paglia  )  vennero  in  potere  del 
duca. 

Per  tali  novità  i  Veneziani  somministrarono 
danaro  al  cardinale  duca,  acciocché  facesse  una 
lrva  ili  tre  mila  Tedeschi.  Egli  ne  ordino  un'  al- 
tra di  tre  mila  Svizzeri,  e  di  assai  più  Italia- 
ni. 11  gran  duca  destino  d'inviargli  altro  mag- 
gior soccorso.  Trovossi  di  poi  che  né  pure  il 
re  di  Spagna  proteggeva   il  duca  di  Savoia  ; 
ami  1*  Inojosa  governator  di  Milano,  oltre  al- 
l'aver passati  premurosi  ufitj  per  fargli  de- 
porre l'armi  c  restituire  i  luoghi  presi,  o  al- 
meno depositarli  in  mano  del  papa  o  d'  altro 
potentato,  usci  in  campagna,  e  fece  ritirar  l'ar- 
mata piemontese  dall'  assedio  di  Nizza  della 
Paglia.  Uscirono  intanto  manifesti  per  V  una 
e  per  V  altra  parte.  Il  castello  o  sia  rocca  di 
Moncalvo  si  arrende  al  duca,  il  quale  non  la- 
sciava di  sempre  più  tirare  al  suo  soldo  Bor- 
gognoni e  Svizzeri,  e  eontinoava  la  guerra  con 
varj  successi,  ch'io  tralascio.  Ma  esuendo  ac- 
corso di  Francia  molto  tempo  prima  Carlo 
Gonzaga  duca  di  Nevors  in  soccorso  del  car- 
dinale duca  sno  cugino,  cominciarono  a  com- 
parire in  Italia  molle  schiere  di  Franzesi ,  e 
dalla  regina  reggente  di  Francia  si  aramanniva 
anche  un'armata  per  inviarla  a' danni  del  duca 
di  Savoia.  Oltre  a  ciò,  il  gran  duca  di  Toscana 
mise  in  viaggio  alla  volta  di  Mantova  non  già 
tredici  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli,  come 
ha  il  Capriata,  ma  bensì  quattro  mila  fanti  e 
sreento  cavalli,  come  con  buone  memorie  ho 
io  scritto  altrove.  E  quantunque  il  duca  di  Mo- 
dena per  le  istanze  del  governato!  di  Milano 
armasse  i  confini  della  Garfignana  per  impe- 
dire il  passo  a  questa  gente,  pure  serrando  gli 
orchi,  lasciò  loro  libero  il  varco  per  altra  parte. 
Mjndò  ancora  l'Augusto  Mattias  il  principe  di 
Castiglione  per  intimare  al  duca  di  Savoia  la 
restituzione  delle  terre  occupate  ;  e  il  gover- 
natore di  Milano,  che  volea  la  gloria  di  ac- 
conciar tutti   questi  rumori  coli'  autorità  del 
re  Cattolico  sno  sovrano,  arerebbe  non  poco 
l'armata  sua,  acciocché  il  duca  si  arrendesse. 
E«l   egli  infine  si  arrendè  ;  e  benché  noli'  in- 
terno suo  si  rodesse  per  la  rabbia,  pure  mo- 
strò tutta  I' ilarità  in  condiscendere  all'accor- 
do per  la  -riverenza  da  lui  professata  al  ^npa, 
a  Cesare  e  al  re  di  Spagna,  che  cosi  deside- 
ravano. Adunque  nel  di  18  di  giugno  promise 
di  consegnar  le  terre  prese  nel  Monferrato  ai 
ministri  cesarei  e  spagnuoli,  che  poi  le  resti- 
tuirono al  duca  di  Mantova,  restando  poi  da 
ventilare  le  controversie  civili  in  amichevole 
giudizio.  Poco  poi  mancò  che  non  andasse  in 
fascio  la  falla  concordia  ,  perchè  il  cardinale 
Ferdinando  mise  fuori  un  terribil  bando  con- 
tro del  eonte  Guido  di  San  Giorgio,  e  pretese 
ir  risarcimento  di  tanti  saccheggi,  incendj  e 
(  Ianni  paliti  da' suoi  sudditi  del  Monferrato; 
r»  se  non  era  la  coite  di  Spagna  che  s'intrr- 
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I poneste ,  e  il  facesse  desistere  da  tali  preten- 
sioni, il  duca  di  Savoia,  che  con  tutte  le  istanze 
de'  Franzesi  e  Spagnuoli  mai  non  area  voluto 
disarmare,  era  in  procinto  di  ricominciare  la 
guerra.  S'  aggiunse  la  pretensione  del  gover- 
natore di  Milano  di  avere  in  sua  mano  la  prin- 
cipessa Maria,  sperandone  un  di  qualche  van- 
]  taggio,  se  fosse  mancala  la  linea  Gonzaga  re- 
li  guarite  allora  in  Mantova  :  nel  qual  caso  cre- 
dcano  spettante  ad  essa  principessa  il  Monfer- 
rato. Ma  il  cardinale  duca  stette  saldissimo  in 
H  negarla,  e  dalla  corte  di  Francia  e  da'  Vene- 
ziani fu  sostenuto  in  si  fatto  impegno.  E  in- 
tanto il  duca  di  Savoia  restò  anch'  egli  som- 
mamente amareggiato  della  prepotenza  degli 
Spagnuoli. 

Altra  guerra,  benché  di  minore  importanza, 
avvenne  in  quest'  anno  fra  Cesare  d'Estc  duca 
di  Modena  e  la  repubblica  di  Lucca.  Dnrava 
il  sangue  grosso  fra  i  Lucchesi  e  i  popoli  della 
Garfagnana,  sudditi  di  Modena  di  là  dall' A- 
pennino,  pcrcagion  dellapassata  guerra  del  ifioa. 
Insorsero  nel  giugno  fra  particolari  persone 
delle  offese  ai  confini,  e  queste  servirono  di 
pretesto  a  quella  repubblica  per  assalir  di 
nuovo  nel  mese  seguente  con  alcune  migliaia 
d'armati  la  Garfagnana.  Perché  non  si  aspet- 

|  tavano  i  Garfagnini  una  tal  superchieria,  fa- 

jj  cile  fu  ai  Lucchesi  d'  impossessarsi  delle  terre 
Hi  Casrio,  Monte  Altissimo,  Monte  Rotondo  e 
Marigliana.  Occupato  ancora  Monte  Perpoli  , 
vi  fabbricarono  tosto  un  forte  ,  e  commisero 
saccheggi  e  violenze  indicibili.  Fecero  quella 
resistenza  che  poterono  ì  valorosi  Garfagnini 
a  si  impetuoso  torrente,  finché  il  duca  Cesare 
irritalo  da  si  inquieti  vicini,  aprili  colà  il  prin- 
cipe Alfonso  sno  primogenito  col  principe  Luigi 
altro  suo  figlio,  generale  dc'Veneziani,  e  con 
alquante  migliaia  di  fanti  e  cavalli  ,  coman- 
dati dal  marchese  Ippolito  Rcntivoglio  suo  ge- 
nerale, e  ben  provveduti  d'  artiglierie  e  mu- 
nizioni. Allora  fu  che  cambiò  aspetto  la  guer- 
ra, e  i  Lucchesi  d'assalitori  divennero  assaliti 
con  danno  gravissimo  delle  Ibr  terre.  Si  passa- 
no qui  sotto  silenzio  varie  azioni  sanguinose 
succedute  in  quelle  parti,  per  dir  solamente 
che  il  Bentivoglio  imprese  I'  assedio  di  Casti- 
glione, terra  e  fortezza  de' Lucchesi,  che  co- 
minciò a  provare  il  furore  delle  artiglierie,  ma 
sostenuta  con  vigore  da  mille  e  ducento  sol- 

I  dati  che  v'erano  di  presidio.  Tentarono  invano 
i  Lucchesi  di  darle  soccorso  ,  e  intanto  sem- 
pre più  continuarono  gli  approcci,  c  fu  for- 
mata la  breccia.  Già  si  disponevano  le  milizie 
ducali  a  dare  un  generale  assalto,  quando  colà 
soprnggiunse  il  conle  Baldassare  Biglia  per  parte 
del  governator  di  Milano»  imperciocché  \  er- 
gendo i  Lucchesi  mal  incamminati  i  loro  af- 

|  fari,  ricorsero  alla  solita  àncora  della  protezion 
di  Spagna,  e  mossero  I'  Inojosa  ad  inviar  esso 
Biglia  a  Modena  per  ismorzar  quell'incendio. 
Perche  il  duca  stava  saldo  in  pretendere  il  ri- 
facimento dei  danni  inferiti  dagl'  ingiusti  ag- 
gressori, e  le  spese  dell'  armamento  da  lui  fat- 
to, nulla  si  conchiose;  laonde  il  Biglia,  per 

|  timoic  che  intanto  Castiglione  fosse  preso,  colà 
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•i  portò,  e  con  pretesti  di  far  rendere  quella 
fortezza,  ottenuta  licenza  d'  entrarvi,  allorché 
ride  pronti  all' assalto  i  Ducheschi,  fece  esporre 
le  bandiere  di  Spagna  sulle  mura,  e  intimare 
agli  assedianti  eh'  egli  teneva  quella  piazza  a 
nome  del  re  Cattolico.  Tale  era  in  questi 
tempi  la  riverenza  e  paura  della  potenza  spa- 
gnuola,  che  cessarono  le  offese,  con  essersi  poi 
stabilito  che  i  Lucchesi,  al  paese  de*  quali  an- 
che dopo  le  interrotte  offese  di  Castiglione  fu 
recata  una  6era  desolazione,  fossero  i  primi  a 
disarmare:  dopo  di  ebe  anche  il  dura  richia- 
mo in  Lombardia  le  sue  milizie.  Ma  dai  poli- 
tici fu  biasimato  non  poco  questo  principe  , 
per  essersi  lasciata  levar  di  mano  la  vittoria 
al  solo  sventolare  di  an  pezzo  di  tela,  giudi- 
cando eglino  che  conveniva  prendere  la  piaz- 
za, e  poi  col  pegno  in  roano  trattare  d'aggiu- 
stamento. Ma  forse  con  più  rigirine  fu  dovuta 
questa  censura  al  suo  generale  ,  che  doveva 
prevedere  P  arte  del  Biglia  e  tirarsi  il  cappello 
sugli  occhi. 

Né  solamente  dalle  dissensioni  de'  principi 
patì  in  quest'  anno  I'  Italia  de'  gravi  travagli  ; 
ne  risenti  anche  forse  de'  più  perniciosi  dalle 
battaglie  dell'  aria  e  del  mare.  Nel  di  udì 
novembre  si  svegliò  una  sì  atroce  tempesta  nel 
Mediterraneo,  che  fu  credulo  non  esserne  mai 
provata  una  simile  a  memoria  de' viventi  d'  al- 
lora. Porto  non  vi  fu,  cominciando  dalla  Pro- 
venza sino  all'ultime  parti  del  regno  di  Napo- 
li, in  cui  non  s'  affondassero  quasi  tutti  i  le- 
gni che  ivi  si  erano  ricoverati,  con  danno  in- 
finito di  mercatanti ,  e  sommo  terrore  d' o- 
gnuno.  In  Genova  spezialmente  fu  sì  spaven- 
toso l'eccidio  di  galee  e  navi,  che  quasi  su- 
pera la  credenza.  Penetrò  la  spietata  furia  de- 
gli stessi  venti  nella  Lombardia,  dove  rovinò 
tetti,  abbattè  case,  sradicò  alberi,  e  fece  altri 
funestissimi  e  non  mai  più  veduti  danni.  Riu- 
scì in  quest'  anno  ad  otto  galee  di  Sicilia  ben 
armate  sotto  il  comando  di  Ottavio  d'Aragona 
di  sorprenderne  dodici  turchesche  nel  porlo 
di  Scio.  Cinque  di  queste  si  sottrassero  colla 
fuga,  coli'  altre  seguì  un  Gero  combattimento, 
in  cui  prevalsero  i  Cristiani  ,  restando  prese 
quelle  sette  galee  con  istrage  di  quegl'  Infe- 
deli, prigionia  di  cinquecento  di  essi,  e  libe- 
razione di  circa  mille  schiavi  battezzati.  Montò 
ben  alto  il  bottino  ivi  fatto,  perchè  quelle  ga- 
lee portavano  a  Costantinopoli  tutti  i  tributi 
raccolti  dalla  Morea.  Andaron  in  corso  anche 
le  galee  del  gran  duca  Cosimo  nell'  anno  pre- 
sente contro  i  Turchi  nell'Asia  Minore,  e  prese 
molle  terre,  le  misero  a  sacco. 

Anno  di  Cristo  1614.  Indizione  XII. 
di  Paolo  V  papa  io. 
di  Mattms  impcradore  3. 

Crebbero  in  quest*  anno  i  dissapori  fra  Carlo 
Emmanuele  duca  di  Savoia  e  il  marchese  d  l- 
nojosa  governator  di  Milano.  S'erano  messi  in 
possesso  gli  Spagnuoli  di  dar  legge  a  tulla  l'I- 
talia. Il  ior  volere  dovea  essere  la  regola  de- 
gli altri  principi,  e  ne  abbiaio  poco  fa  veduto 
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I  an  esempio  nel  duca  Cesare.  Credendosi  eglino 
di  trovare  anche  nel  daca  di  Savoia  an  prin- 
cipe che  tremasse  al  tuono  delle  Ior  bravate, 
gì'  intimarono  di  disarmare  ,  e  venne  ordine 
preciso  da  Spagna,  che  s'  egli  non  ubbidiva , 
il  governatore  entrasse  coir  armi  in  Piemon- 
te ;  ma  s'  ingannarono.  Carlo  Emmanuele  a 
questa  parola  d*  ubbidire,  sconvenevole  troppo 
per  chi  non  era  sottoposto  alla  Spagna  per  al- 
cun titolo  di  vassallaggio,  se  ne  alterò  non 
poco,  e  coraggiosamente  lor  rispose  che  avreb- 
be deposte  I'  armi,  se  il  governatore  nello  stesso 
tempo  avesse  licenziate  le  sue  truppe.  Pub- 
blicò ancora  un  ben  sensato  manifesto,  espri- 
mente le  sue  querele  pel  procedere  ingiurioso 
ed  imperioso  degli  Spagnuoli  contra  di  lui. 
Oh  allora  fu  che  1*  altura  spagnuola  ai  senti 
toccare  sul  vivo,  quasiché  il  duca  votene  an- 
dare del  pari  col  potentissimo  loro  monarci; 
e  però  1'  Inojosa  nel  di  ao  d'  agosto  si  mosse 

j  da  Milano  con  circa  venti  mila  fanti  e  mille 
e  accento  cavalli,  ed  appressatosi  ai  conGni  del 
Piemonte,  stette  indarno  aspettando  se  il  ter- 
rore delle  sue  armi  avesse  maggior  virtù  che 
le  minaccie  in  carta.  Ma  il  duca  intrepido  nelle 
risoluzioni  sue  ,  animato  ancora  dai  soccorsi , 
segretamente  parie  inviati,  parte  promessi  dalla 
Francia,  più  che  mai  ai  mostrò  costante.  Per- 
tanto entrato  l' Inojosa  nel  di  7  di  settembre 
su  quel  di  Vercelli,  prese  la  Motta  e  Caren- 
zana  ;  e  di  più  avrebbe  fatto,  se  il  duca,  uscito 
anch'  egli  in  campagna  con  dieci  mila  combat- 
tenti, non  avesse  fatta  una  diversione,  proce- 
dendo contro  la  sprovveduta  città  di  Novara, 
di  cui  avrebbe  anche  potuto  impadronirsi  ;  ma 
gli  bastò  con  tal  movimento  di  far  retrocedere 
I'  esercito  spagnuolo  da' suoi  Stati,  siccome  av- 
venne. Ciò  fatto,  tanto  I'  ambasciator  di  Fran- 
cia, che  il  principe  di  Castiglione  ministro  del- 
l' impcradore,  e  il  nunzio  apostolico,  interpo- 
sero i  loro  utizj  per  la  pare.  In  falli  nel  di  17 
di  novembre  ne  furono  abbozzati  col  duca  i 
capitoli.  Ricusò  il  governatore  di  Milano  di  sot- 
toscriversi, e  intanto  il  marchese  di  Santa  Croce 
colle  galee  ili  Napoli  e  Sicilia  occupò  sulla  ri- 
viera occidentale  del  mare  Ligustico  i  mar- 
chesati di  Oneglia  e  del  Marro  spettanti  al 
duca.  Passò  anche  l'Inojosa  all'assedio  d'Asti; 
ma  perchè  vi  accorse  con  tutte  le  sue  forze 
il  duca  e  s'  avvicinava  il  verno,  tempo  mal  pro- 
prio per  le  prodezze  militari,  se  ne  ritirò; 
laonde  oramai  conoscendo  d'aver  che  fare  con 

I  chi  non  era  figlio  della  paura,  diede  di  nuovo 
orecchio  alle  proposizioni  della  pace.  Nel  gior- 
no primo  di  dicembre  fu  conchiuso  in  Asti 
che  il  duca,  per  1'  ossequio  da  lui  professato 
alla  corona  di  Spagna,  sarebbe  il  primo  a  disar- 

I1  mate;  che  si  renderebbe  vicendevolmente  o^ni 
luogo  preso  ;  che  le  differenze  fra  le  case  «li 
Savoia  c  di  Mantova  sarebbono  rimesse  in  ar- 
bitri, e  che  il  duca  di  Mantova  renderebbe  I' 
gioie  della  duchessa  Margherita,  e  in  eerti  ter- 
mini pagherebbe  le  di  lei  doti,  e  quelle  ancori 
della  duchessa  Bianca  di  Monferrato.  Conlui- 
loeiò  l' Inojosa,  siccome  colui  a  cui  non  pi" 
<  icva  assai  umiliato  il  duca,  e  risarcito  il  dc- 
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coro  della  sua  corte,  perchè  non  vi  era  parola 
di  sommessione  e  perdono  richiesto  da  lui,  ri- 
cusò di  sottoscrivere  quegli  articoli,  allegando 
di  non  poter  ciò  fare  senza  I'  assenso  del  re 
Cattolico.  In  gravissime  smanie  proruppe  di 
poi,  perchè  il  principe  Tommaso  avea  presa 
Candia  del  distretto  di  Novara,  e  perciò  pub- 
blicò un  editto  contro  il  duca,  che  te  ne  rise. 
Con  queste  irresoluzioni  terminò  in  quelle 
parti  l'anno  presente. 

Parlammo  di  sopra  degli  Uscochi ,  masna- 
dieri abitanti  in  Segna,  città  di  casa  d'Austria, 
•ui  lidi  dell'  Adriatico.  Erano  essi  tornati  al 
delizioso  lor  mestiere  della  pirateria,  e  in  que- 
sti tempi  spezialmente  infestarono  non  meno 
le  terre  e  i  legni  de'  Veneziani,  che  quei  de- 
gli stessi  Torchi.  Ed  appunto  in  quesl'  anno 
il  Gran  Signore  spedì  un  ufiziale  e  minaccio 
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Non  si  sapea  dar  pace  il  marchese  dell*  I- 
nojosa  ,  perchè  il  duca  di  Savoia  non  avesse 
finora  imparato  a  chinare  il  capo ,  parendo 
che  la  di  lui  resistenza  e  costanza  ne'  suoi  im- 
pegni tornasse  in  discredito  della  potenza  ed 
estimazione  della  corte  di  Spagna.  Fece  quanti 
mali  ufizj  potè  ad  essa  corte  ;  e  perciocché 
furono  intrrcette  lettere  dal  re  Cattolico  al  me- 
desimo governator  di  Milano,  date  nel  dì  a 
e  20  di  gennaio  dell'  anno  presente ,  si  vide 
venuto  ordine  da  Madrid  di  continuar  la  guerra 
contra  del  duca.  Queste  lettere  pubblicate  ser- 
virono del  pari  a  scoprire  le  intenzioni  degli 
Spagnuoli,  contrarie  alle  proteste  di  voler  la 
pace,  e  a  giustificare  la  necessità  del  duca  per 
la  propria  difesa.  Sul  fine  di  marzo  uscì  il 
governatore  in  campagna  con  più  di  venti  mila 
tra  fanti  e  cavalli  (altri  dicono  molto  più),  e 
andò  ad  impadronirsi  di  Ricoveran  nelle  Lun- 
ghe. Ancorché  il  duca  non  avesse  che  circa 
quindici  mila  combattenti  (  Vittorio  Siri  non 
li  fa  più  di  dieci  mila)  pure  anch'  egli  animo- 
samente si  portò  all'  assedio  di  Best  agno.  Se- 
guirono varie  azioni  calde  con  danno  per  lo 
più  degli  Spagnuoli,  finché  il  duca  conoscen- 
dosi soperchiato  dal  numero  de'  nemici,  si  ri- 
tirò con  buon  ordine.  Fu  allora  la  città  d'Asti 
minacciata  d'assedio,  e  andò  in  fatti  l'Inojosa 
ad  accamparsi  in  quelle  parti.  Perchè  senza 
prendere  il  picciolo  castello  di  Castiglione , 
non  poteva  avvicinarsi  ad  Asti,  dopo  aver  bat- 
tuta una  brigata  di  Savoiardi,  con  pochi  colpi 
J*  cannone  obbligò  i  difensori  di  Castiglione 
renderlo  con  buoni  patti.  Ciò  fatto  il  duca, 
per  aver  inteso  che  da  Napoli,  Firenze  ed  Ur- 


ne 

a  Venezia,  quasiché  la  repubblica  fosse  com- 
plice, o  almen  serrasse  gli  occhi  alle  loro  in-  {J 
solerne.  Nell'ottavo  giorno  di  maggio  dodici 
barche  armate  d'essi  masnadieri  Uscochi  in- 
contratesi con  altrettante  d'Albanesi,  vennero 
ad  una  sanguinosa  battaglia ,  che   costò  loro 
ben  cara.  Per  vendicarsene,  tre  giorni  dopo 
colta  nell'  isola  di  Pago  la  galea  veneziana  di 
Cristoforo  Venicro,  la  sorpresero,  crudelmente 
ammazzando  quanti   ufiziali  e  soldati  vi  tro- 
varono, a  riserva  di  esso  Veniero.  Per  le  do- 
glianze fatte  dai  Veneti  all'  arciduca  Ferdinan- 
do, furono  spediti  da  Gratz  commissari  ,  per 
mettere  in  dovere  que'  corsari  ;  ma  sprezzati, 
»e  ne  lornarono  indietro,  quali  erano  venuti. 
Dopo  di  ciò  essi  Uscochi  assalirono  vacj  luo- 
ghi non  men  della  repubblica  veneta  che  dei 
Turchi,  e  ne  menarono  gran  bottino  non  solo 
di  robe  e  d'animali,  ma  anche  di  donne  e 
fanciulli.  Migliore  ripiego  non  seppero  allora 
trovare  i  Veneziani,  che  di  proibire  ogni  na- 
vigazione e  commercio  con  quelle  vicinanze. 

Mandò  bensì  l'arciduca  un  commissario  a  Se-  N  bino  venivano  altri  rinforzi  all'armata  nemi- 
ca ,  e  che  il  governatore  avea  occupato  San 
Damiano,  si  ritirò  sotto  Asti,  e  a  vista  di  lui 
andò  ancora  nelle  vicine  colline  a  postarsi  il 
governatore.  Usci  un  giorno  il  duca  addosso  ai 
Napoletani  con  tal  vigore,  che  ne  fece  strage 
di  trecento.  A  questo  rumore  lutto  il  campo 
spagnoolo  fu  in  armi,  e  si  spinse  contro  il  du- 
ca. Non  tennero  saldo  i  suoi  Svizzeri,  e  toccò 
alla  cavalleria  di  sostener  tutto  il  peso  della 


gna,  che  fece  bandi  e  giustizia  contro  quella 
perfida  gente.  Ma  appena  fu  partito  il  mini- 
atro di  là,  ben  arricchito  colle  prede  fatte  da 
essi  Uscochi,  che  qnella  mala  gente  tornò  al 
solito  suo  mestiere:  il  che  obbligò  i  Veneziani 
a  spedire  il  capitano  del  Golfo  contra  dei  loro 
nidi,  per  rendere  ad  essi  la  pariglia  :  ordine 
che  fu  ben  eseguilo  col  saccheggio  di  alquanti 
luoghi.  Ebbe  nell'anno  presente  il  pontefice 


Paolo  V  una  molesta  briga  colla  corte  di  Fran-  j   battaglia.  La  notte  separò  il  combattimento, 


eia,  per  avere  quel  parlamento  fatto  bruciare 
il    libro  del  padre  Suarez ,  intitolato  Prfvnsio 
fidei,  perchè  vi  s'insegnava  la  dottrina  che 
aia  lecito  l'uccidere  i  re  tiranni  e  miscreden- 
ti. Tale  era  il  decreto  del  parlamento  suddet- 
to, che  parca  lesa  l'autorità  pontifizia.  Di  gravi 
querele  perciò  furono  fatte  a  Parigi  dal  nun- 
zio   del  papa;  e  finalmente  si  trovò  tempe- 
ra mento  ,  che  il  re  scrisse  un'ossequiosa  let- 
tera  al  pontefice  con  proteste  che  niuno  in- 
tendeva di  derogare  ai  diritti  della  santa  Se- 
le,    con  persuasione  nondimeno  clic  anche  la 
Santità  Sua  condannerebbe  come  cattiva  e  per- 
niciosa la  prefata  dottrina. 

MUSATOSI  V.  II. 


nel  quale  tanto  il  duca  che  il  principe  Tom- 
maso suo  figlio  si  segnalarono,  avendo  avuto  il 
primo  uccisi  due  cavalli  sotto  di  lui,  ed  uno 
il  figlio.  Restò  il  campo  agli  Spagnuoli ,  ma 
colla  perdita  di  mille  persone,  e  di  ottanta  ri- 
maste prigioniere.  Dalla  parte  del  duca  tra 
morti  e  prigioni  se  ne  contarono  non  più  di 
cento.  Scrivono  altri ,  che  quantunque  poco 
sangue  si  spargesse  ,  pure  non  poco  coraggio 
mostrarono  le  milizie  del  duca. 

Allora  si  diede  certamente  principio  all'  as- 
sedio d'  Asti  ,  dove  pretendono  alcuni  che  il 
governatore  avesse  più  di  trentamila  combat- 
tenti. Seguirono  poi  varj  fatti  d'arme,  e  co- 
minciò per  le  fatiche ,  per  li  cattivi  alimenti 
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e  pel  fetore  degli  ueeisi  a  provarsi  nelle  mi- 
lizie dell'  Inojosa  una  micidiale  epidemia.  Que- 
sto fiero  salasso  ,  e  più  l'  interposizione  del 
nunzio  drl  papa,  del  marchese  di  Rambuglict 
ministro  di  Francia  che  si  servì  di  minacele 
in  tal  congiuntura,  e  degli  ambasciatori  d' In- 
ghilterra e  Venezia,  indussero  tanto  il  duca 
che  il  governator  di  Milano  a  gustar  le  prò* 
posizioni  di  un  accomodamento.  Nel  di  ai  di 
giugno  fu  eonchiuso ,  e  poi  nel  dì  aa  sotto- 
scritto il  trattato,  per  cui  restò  accordalo  agli 
Spagnuoli  il  sì  desiderato  puntiglio  che  il  duca 
fosse  il  primo  a  dar  principio  al  disarmanicnto, 
con  far  uscire  d'  Asti  mille  uomini  di  quella 
guarnigione  ;  dopo  di  che  l' Inojosa  ritirò  di 
là  le  sue  truppe.  Furono  rimesse  al  giudizio 
dell' imperadore  le  differenze  delle  case  di  Sa- 
voia e  di  Mantova  ;  rimessi  in  grazia  del  duca 
di  Mantova  quei  rhc  aveano  prese  l'armi  con- 
tra  di  lui;  e  dichiarato  che  in  caso  di  con- 
travvenzione dalla  parte  degli  Spagnuoli ,  il 
maresciallo  Lesdiguicres  colle  soldatesche  del 
Delfinato  fosse  tenuto  a  dar  soccorso  al  duca. 
Disapprovò  poi  la  corte  di  Madrid  la  condotta 
del  marchese  d' Inojosa,  e  richiamatolo  in  Ispa- 
gna  al  rendimento  de'  conti,  spedi  al  governo 
di  Milano  don  Pietro  di  Toledo  marchese  di 
Villafranca,  il  quale  non  tardò  a  far  compa- 
rire la  sua  ripugnanza  all'  esecuzion  del  trat- 
tato d'Asti,  tanto  col  negar  la  restituzione  di 
Oneglia  e  di  Marro,  quanto  coll'andar  facendo 
nuove  leve  di  gente  in  vece  di  cassar  le  vec- 
chie. Proponeva  egli  intanto  al  duca  dei  grandi 
vantaggi ,  qualora  questi  avesse  fatto  qualche 
atto  di  soromessione  al  re  Cattolico,  e  si  fosse 
gittato  nelle  sue  braccia.  Tale  in  questi  tempi 
era  la  politica  spagnuola.  Né  pure  il  duca  di 
Mantova  Ferdinando,  imboccato  da  essi  Spa- 
gnuoli, volle  sottoscrivere  la  suddetta  pace,  e 
fece  vendere  i  beni  del  conte  Guido  di  san 
Giorgio,  valoroso  signor  Monferrino,  che  con- 
tra  di  lui  avea  prese  l'armi.  Così  passò  l'anno 
presente  ,  con  restare  fra  le  parti  una  calma 
di  apparenza  e  una  vera  segreta  burrasca,  ma 
insieme  con  aumentarsi  il  plauso  al  duca  Carlo 
Emmanuele,  per  non  aver  egli  mai  consentito 
ad  atto  alcuno  di  umiliazione  vergognosa  e 
pregiudiciale  ai  diritti  della  sua  sovranità  ,  e 
per  essersi  fatto  conoscere  maestro  di  guerra, 
sostenendo  con  forze  tanto  inferiori  lo  sforzo 
de'  suoi  avversari  :  plauso  nondimeno  che  gli 
eostò  beo  caro  per  la  desolazion  dei  suoi  sud- 
diti e  del  suo  erario,  senza  avere  acquistato 
nn  palmo  di  terreno. 

Svegliossi  un  altro  incendio  di  guerra  nel- 
1'  anno  presente  fra  la  repubblica  di  Venezia 
e  l'augusta  casa  d'Austria,  o  sia  coli' arciduca 
Ferdinando.  Per  quante  querele  avessero  fatto 
i  Veneziani  con  esso  arciduca  per  le  insolenze 
degli  Uscochi,  esercitate  spezialmente  nel  pre- 
cedente anno,  e  fatte  calde  istanze  affinchè 
que'  masnadieri  fosse  allontanali  da  Segna  e 
dal  mare,  niun  buon  effetto  se  n'  era  potuto 
vedere.  Però  perduta  la  pazienza,  tanto  per 
mare  che  per  terra  prepararono  essi  Veneti 
maniere  più  efficaci  per  ottenere  colla  forza 
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quella  giustizia  che  non  poteano  conseguir  colli 
ragione.  Mandarono  essi  alquante  galee  a  bloc- 
care Trieste  e  Fiume  ,  e  per  terra  genti  cb* 
distrussero  le  saline  fabbricate  dai  Triestini 
contro  i  patti.  Ma  queste  genti  nel  ritirarsi  as- 
salite da  Benvenuto  Petazzi  e  dal  capitano  Da- 
niele Francuol  con  assai  schiere  d'armati  Au- 
striaci, rimasero  sbaragliali  e  trucidate  in  hoooi 
parte.  Spedirono  i  Veneziani  nel  Friuli  un  eser- 
cito di  ottomila  fanti  e  di  duemila  cavalli,  che 
passati  nel  territorio  degli  Austriaci  presero  più 
di  sessanta  villaggi  ,  e  andarono  finalmente  a 
mettere  l'assedio  a  Gradisca,  fortezza  di  molti 
importanza  sopra  il  fiume  Lisonzo  ,   dove  rn 
un  presidio  di  valorosi  difensori.  Ma  voleods 
essi  Veneti  far  leva  di  gente  in  Italia,  trova- 
rono difficultà  dappertutto.  Il  papa  speziti- 
mente  per  le  passate  differenze  disguatato  & 
essi,  non  permise  ne' suoi  Stati  che  ai  arro- 
tasse alcuno:  molto  meno  Cesare  duca  di  M> 
denaj  perchè  la  guerra  si  faceva  contro  l'i» 
perador  suo  sovrano:  e  perchè  richiamata  il 
principe   Luigi  d'  Este  suo  secondogenito  dal 
servigio  d'  essi  Veneti,  della  cavalleria  de'quaa 
era  generale,  non  volle  ubbidire,  il  padre  ar- 
rivo capitalmente  a  bandirlo,  ma  con  pcnsie» 
d'assolverlo,  subito  che  si  potea,  da  tale  ìj- 
ubbidienza.  Così  fecero  gli  altri  principi  ita- 
liani ;  e  perciò  si  rivolse  la  repubblica  a  ca- 
vare dall'Albania,  Dalmazia  ed  altri  lussai  di 
oltremare  quanta  copia  d'armati  potè.  Ltgeate 
inviata  sotto  Gradisca  era  in  gran   partó  to\- 
Icltizia  ed  inesperta  nel  mestier  della  gaem, 
i  difensori  all'incontro  avvezzi  all'armi  e  fe- 
roci ;  sicché  tra  le  vigorose  sortite  di  essi,  e 
gli  assalti  infelicemente  dati  dai  Veneti,  eoa» 
venne  ritirarsi  dall'  assedio.  E  tanto  più,  per- 
chè il  nunzio  del  papa,  il  gran  duca    di  To- 
scana e  il  duca  di  Mantova  s'  interposero  prr 
trattar  di  pace  :  al  che  si  adoperava  anche 
governator  di  Milano  ,  tuttoché  gli  fosse  Te- 
nuto ordine  di  Spagna  di  dare  assistenza  acli 
Austriaci  contra  de' Veneziani.  Entrò  poscia  t» 
mortalità  nel  campo  veneto,  per  cui  restò  no- 
tabilmente sminuito;  contutlociò  riuscì  al  prc»- 
veditor  Foscarini  e  all'Erizzo  altro  provvedi- 
tore d'impadronirsi  di  Chiavarelto,  Lueinito. 
Fara  e  d/  altri  luoghi.  Poco  poi  stettero  ai 
ingrossarsi  gli  Austriaci  ,  che  non  solamente 
ripulsarono  i  Veneti,  ma  misero  anche  a  ferra 
e  fuoco  un  gran  tratto  del  loro  paese,  con  de- 
clinare ogni  di   più  la  fortuna  dell'armi  te- 
nete. Mancò  di  vita  in  questi  tempi  Marcan- 
tonio Memo  doge  di  Venezia,  e  nel  novembre 
fu  a  lui  sustituilo  Giovanni  Bembo,  personar- 
gio  di  gran  merito,  in  età  di  ottani' 


Anno  di  Cristo  1616.  Indizion*  XI F. 
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Non  sapeano  darsi  pace  i  ministri  di  Spa- 
gna, e  massimamente  il  Toledo  governator  « 
Milano,  che  il  duca  di  Savoia  Carlo  E«k->- 
nuclc  andasse  tuttavia  colla  testa  si  alta,  s©a 
I  avendo  egli,  per  quante  insinuazioni  gli  (»•- 
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•ero  state  fatte  ila  amici  c  nemici,  yoluto  mai 
indursi  ad  umiliazioni  improprie  al  suo  grado, 
ma  esatte  da  chi  metteva  in  confronto  di  que- 
sto principe  la  troppo  eccedente  grandezza  dei 
monarchi  di  Spagna.  Faceva  istanze  il  duca 
che  il  governatore  eseguisse  la  pace  d'Asti  ;  e 
all'  incontro  il  governatore  richiedeva  che  il 
duca  disarmasse  :  al  che  questi  ripugnava  per 
sospetto  di  rimanere  esposto  alle  vendette  spa- 
gnuole.  Pertanto  lungamente  si  andarono  ba- 
rattando parole,  progetti  e  ripieghi  ;  e  quandi» 
qualche  proposizione  piaceva  all'  uno  ,  incon- 
trava Insto  la  disgrazia  di  dispiacere  all'  altro. 
Fu  inviato  dal  pontefice  Paolo  a  Milano  e  in 
Piemonte,  col  titolo  di  Nunzio  straordinario, 
Alessandro  Lodovisio  arcivescovo  di  Bologna  , 
che  fu  poi  fatto  cardinale  nel  giorno  19  di 
settembre  del  presente  anno;  e  giunse  ad  es- 
aere papa,  siccome  diremo,  col  nome  di  Gre- 
gorio XV.  Non  lasciò  indietro  diligenza  veruna 
questo  prelato  per  effettuar  la  mente  pia  del 
pontefice;  ma  vi  perde  anch' egli  l'olio  e  la 
fatica.  Andavano  perciò  crescendo  le  diffidenze 
e  le  disposizioni  a  nuova  rottura  ,  quando  il 
duca  per  qualche  lettera  intercetta,  o  per  al- 
tra via,  venne  a  scoprire  una  trama  ordita  dal 
duca  di  Nemours,  ramo  della  casa  di  Savoia, 
trapiantato  in  Francia,  ma  nemico  d'essa,  che 
adunati  in  essa  Francia  tre  o  quattro  mila  sol- 
dati, e  passando  d'intelligenza  col  governator 
di  Milano,  meditava  di  sorprendere  la  Savoia, 
e  di  unirsi  poscia  con  gli  Spagnuoli.  Fu  molto 
sollecito  il  duca  a  far  prendere  dal  principe 
Vittorio  Amedeo  suo  primogenito  i  passi  di 
Anniry  e  Rumigli  ;  con  che  fece  abortire  tutti 
i  disegni  del  suddetto  duca  di  Nemours,  con- 
tra  di  cui  si  dichiararono  ancora  molti  prin- 
cipi della  Francia.  Veggendosi  egli  adunque 
alla  vigilia  d'una  nuova  guerra,  ordinò  che  si 
fortificassero  Asti  e  Vercelli,  e  che  si  fabbri- 
casse un  ponte  sul  Po  a  Crescentino  e  un  al- 
tro alla  Sesia,  quasiché  egli  meditasse  di  vo- 
ler essere  il  primo  alle  ostilità.  Sul  principio 
di  settembre  mosse  il  governator  di  Milano 
l'armata  sna  consistente  in  ventimila  fanti  e 
tre  mila  cavalli,  e  gittò  anch'  egli  un  ponte 
sulla  Sesia.  Ma  eccoti  comparire  in  campo 
che  anche  il  duca  di  Savoia  con  otto  mila 
fanti  la  maggior  parte  Franzesi,  ed  altrettanti 
c  forse  più  fra  Savoiardi,  Piemontesi,  Svizzeri 
e  Vallesi.  In  essa  armata  si  contavano  quasi 
due  mila  cavalli,  eh'  erano  il  maggior  suo  ner- 
bo, e  valevano  assai  più  dei  tre  mila  di  Mi- 
lano. Divolgava  dappertutto  il  duca  di  avere 
venticinque  mila  fanti  e  due  mila  c  cinque- 
cento cavalli ,  per  accrescere  la  riputazione 
delle  forze  j  fu  egli  il  primo  a  spignere  in 
Monferrato  le  sue  genti,  con  occupare  Villa- 
nuova  ,  Murano  ed  altri  luoghi.  Tentò  anche 
di  rompere  il  ponte  degli  Spagnuoli  sulla  Se- 
sia; il  che  però  non  gli  riluci. 

Nel  di  1 4  di  settembre  passò  l'esercito  ispano 
la  Sesia  ,  ed  incamminossi  verso  la  Motta  e 
Villanuova,  dove  s'era  trincerato  il  duca,  con 
disegno  di  dar  battaglia.  Ma  fu  prevenuto  dal 
duca,  il  quale  con  od'  imboscala  all'iwprov- 
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■j  viso  si  scagliò  contro  la  vanguardia  spagnuola 
1  al  passaggio  d*  un  fosso ,  e  cominciò  a  menar 
le  mani.  Duro  fu  il  conflitto  ;  ma  accorso  tolto 
!  il  campo  del  governatore ,  il  duca  fu  astretto 
E  a  ritirarsi  colla  peggio,  avendo  perduto  più  di 
;  quattrocento  fanti  e  di  sessanta  cavalli ,  oltre 
,  ai  feriti.  Pareano  indirizzate  le  mire  del  To- 
i  ledo  sopra  Crescentino  ;  il  duca ,  ancorché  il 
I  passaggio  gli  fosse  quasi  precluso,  pure  ardita- 
!  mente  portatosi  all'  improvviso  colà,  fece  pas- 
\  sar  la  voglia  a'  nemici  di  tentar  quella  terra. 
,  Seguirono  poscia  altre  fazioni,  avendo  il  duca 
j  occupati  varj  luoghi  nel  Monferrato,  e  all'  in- 
,  contro  il  governatore  di  Milano  Sanità  e  San 
Germano:  per  la  quale  ultima  piazza,  troppo 
vilmente  renduta ,  fu  d'  ordine  del  duca  ta- 
gliato il  capo  a  chi  ne  avea  il  governo.  In- 
tanto I'  autunno  cominciava  colle  piogge  a  dif- 
Gcultar  il  campeggiare;  e  perciocché  il  gover- 
natore desiderava  pure  di  segnalarsi  con  qual- 
che fatto,  accadde  che  il  duca  mosse  1'  armata 
sua,  per  andare  a  postarsi  alla  Badia  di  Lu- 
cedio  :  laonde  fu  spedita  parte  della  cavalle- 
ria spagnuola  con  fanti  in  groppa  ad  assalire 
la  di  lui  retroguardia.  A  poco  a  poco  s'anda- 
rono impegnando  le  parti  ad  un  liero  conflitto 
sostenuto  valorosamente  dai  duckesebi,  finché 
sopraggiunscro  le  schiere  tedesche,  le  quali 
per  fianco  assalirono  con   tal  vigore  i  reggi- 
menti franzesi  del  duca,  che  li  misero  iu  fuga; 
né  con  tutte  le  esortazioni  e  preghiere  d'esso 
duca  si  poterono  ritenere  i  fuggitivi.  Andò  dun- 
I  que  in  rotta  e  si  disperse  l'esercito  duchesco, 
con  lieve  strage  nondimeno,  essendo  restati  sul 
campo  poco  più  di  quattrocenlo  uomini,  circa 
mille  feriti  e  ducento  prigioni ,  colla  perdita 
!  di  undici  insegne  di  fanteria  e  tre  di  cavalle- 
ria: laddove  dalla  parte  degli  Spagnuoli  sola- 
mente vi  perirono  cento  soldati,  ed  altrettanti 
j  furono  i  feriti.  Dopo  di  che  l'armi  del  gover- 
natore occuparono  varj  luoghi,  e  spezialmente 
Gattinara,  di  modo  che  venne  Vercelli  a  re- 
star come  bloccato.  Intanto  dalla  parte  del 
j  mare  il  signor  di  Broglio  avea  mossa  guerra 
a  Nizza  ;  in  Savoia  tuttavia  si  vivea  con  so- 
spetti del  duca  di  Nemours;  molti  Franzesi 
dell'armata  duchesca  chiedevano  congedo;  e 
quel  che  più  aflluse  il  duca,  fu  l'essere  stato 
imprigionato   in  Parigi  il  principe  di  Condè, 
principal  suo  sostegno  e  speranza  nei  presenti 
travagli. 

Trovavasi  perciò  il  duca  Carlo  Emmanucle 
sbattuto  dalla  fortuna  da  tutte  le  parti;  e  pure 
l'eroico  suo  animo  giammai  non  s'  invili  in 
tante  disgrazie  e  pericoli.  Ricorse  allora  all'ac- 
cortezza sua,  per  guadagnar  tempo,  al  cardi- 
nal Lodovisio  e  al  signer  di  Belhunes  amba- 
sciatore di  Francia,  facendoli  muovere  di  nuovo 
proposizioni  di  pace  con  don  Pietro  di  Tole- 
do, il  quale  volentieri  vi  prestò  l' orecchio  , 
parte  perché  stanco  dei  disagi  della  guerra,  e 
parte  perché  tutto  gonfio  credeva  di  avere 
talmente  abbassato  il  duca  ,  che  più  non  po- 
tesse alzare  il  capo.  In  questo  mentre  non  so- 
lamente respirò  Carlo  Emmanuele,  ma  comin- 
ciarono .luche  a  prendere  miglior  piega  gli  af- 
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fari  suoi  in  Savoia  e  Nizza,  per  estere  seguilo 
un  accorilo  col  duca  di  Nemours.  Oltre  a  ciò, 
il  re  di  Francia  gli  promise  di  non  abbando- 
narlo;  e  i  Veneziani,  co' quali  egli  avea  fatta 
dianzi  lega,  gl'  inviarono  buone  somme  di  da» 
naro,  e  promesse  di  scttantaduc  mila  ducati  il 
mese,  durante  la  guerra,  in  guisa  tale  ch'egli 
andò  da  li  innanzi  inventando  nuovi  sutterfugi 
per  non  accordare  giammai  alcuna  delle  con- 
dizioni poco  onorevoli  per  lui  ,  proposte  dal 
governatore.  Parlò  poscia  con  tuono  più  alto, 
da  che  intese  che  I*  esercito  spagnuolo  nota- 
bilmente ogni  dì  più  scrinava  per  le  malattie 
e  per  le  diserzioni,  stante  il  non  correre  le  pa- 
ghe. Si  ridusse  a  tale  in  fatti  il  Toledo,  clic 
gli  convenne  ritirare  le  sue  truppe  dal  Pie- 
monte, con  lasciar  solamente  ben  presidiato  san 
Germano,  e  con  saccheggiare  e  incendiare  San- 
ità. Venuto  intanto  il  duca  a  scoprire  che  il 
principe  di  Masserano  era  in  trattato  col  go- 
vernami- di  Milano  di  prendere  ^presidio  spa- 
gnuolo, sotto  le  feste  di  Natale  gli  spedi  ad- 
dosso  il  principe  di  Piemonte  suo  Gglio  con 
cinque  mila  fanti  e  mille  cavalli ,  che  forzò 
quella  terra  a  rendersi.  Tali  furono  nel  pre- 
sente anno  gli  avvenimenti  del  Piemonte. 

Quanto  alla  guerra  de'Veneziani  con  gli  Au- 
striaci ,  continuò  questa  senza  fatti  meritevoli 
eh'  io  mi  fermi  a  raccontarli.  Solamente  ac- 
cennerò che  ad  essi  Veneti  riuscì  nel  giorno  19 
di  marzo  d' impossessarsi  della  fortezza  di  Ma- 
•cheniza  ,  e  poi  di  Sorita  ,  nido  d'  Uscochi. 
AH'  incontro  venne  fatto  agli  Austriaci  di  oc- 
cupar la  Ponlicba  de'  Veneziani,  dove  fecero 
buona  preda.  Ma  non  tardò  il  provveditor  Fo- 
acarini  col  conte  Francesco  Martinengo  a  ri- 
cuperar quel  luogo,  e  poscia  ad  occupare  an- 
che la  Ponlicba  Austriaca,  posta  di  là  dal  fiu- 
me, con  tutte  le  mercatanzie  e  robe  di  molto 
valore  che  ivi  si  trovarono.  Restò  anche  preso 
da' Veneziani  Caporetto,  luogo  d'importanza, 
con  istrage  d'  alcune  centinaia  d'  Austriaci ,  e 
ben  fortificato  di  poi.  Don  Giovanni  de'  Me- 
dici passò  in  quesl'  anno  al  servigio  de'Vene- 
ziani con  titolo  di  Governatore  generale.  Né 
si  dee  ommettere,  che  andando  in  corso  nel- 
l'anno presente  la  squadra  delle  galee  di  Na- 
poli nel  Mediterraneo,  s'incontrò  nella  flotta 
de'  Turchi,  e  venne  furiosamente  alle  mani. 
Dicono  che  si  coniarono  affondate  sei  galee 
di  quei  Barbari,  e  sedici  altre  danneggiate  ol- 
tre modo  dalle  artiglierie  de' Cristiani ,  e  che 
vi  rimasero  estinti  più  di  due  mila  Musulmani. 
Probabilmente  la  fama  avrà  ingrandita  questa 
vittoria,  non  sapendosi  che  i  Cristiani  andas- 
sero a  conlare  gli  estinti  dell'armata  nemica. 
Parimente  dalle  galee  del  gran  duca,  correndo  il 
mese  di  maggio,  ne  furono  prese  due  turchesche, 
con  guadagno  di  più  di  centomila  scudi,  e  libe- 
razione di  quattrocento  trenta  schiavi  Cristia- 
ni, in  luogo  de' quali  furono  posti  al  remodu. 
cento  quaranta  Turchi.  Medesimamente  ven- 
nero in  potere  delle  galee  di  Malta  sette  le- 
gni turcheschi,  colla  morte  o  prigionia  di  cin- 
quecento Giannizzeri  che  vi  erano  «opra. 
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di  Paolo  V  papa  i3. 
di  Mattias  imperadore  6. 

Già  vedemmo  che  nella  pace  d'Asti   fra  la 
Spagna  e  il  duca  di  Savoia  fu  concordato  ebe 
in  caso  d'  inosservanza  della  medesima  dalla 
parte  degli  Spagnuoli,  il  maresciallo  di  Le»uV 
guieres  doveste  accorrere  in  aiuto  del  duca. 
Fece  Carlo  Emmanucle  cosi  chiaramente  co- 
noscere il  mancamento  degli  Spagnuoli  in  que- 
sto particolare,  che  Lesdiguieres  si  credè  ob- 
bligato come  persona  privata  a  mantener  la  pa- 
rola. Per  li  recenti  matrimonj  regali  passava 
allora  fra  le  due  corti  di  Parigi  e  di  Madrid 
buona  armonia,  e  però  i  ministri  di  Spagna 
gran  rumore  ed  opposizioni  faceano  alla  so- 
luzione  del  maresciallo.  Ma  questi  in  (ine  la 
vinse,  sostenendo  che  V  onor  suo,  e  più  quel 
della  corona,  v'era  impegnato,  per  sostenere 
la  pace  fatta  per  ordine  del  re  Cristianissimo. 
Arrivò  egli  dunque  a  Torino  nel  di  3  di  gen- 
naio dell'anno  presente  con  sette  mila  pedooi 
e  cinquecento  cavalli:  soccorso  che,  come  ve- 
nuto dal  cielo,  fu  accolto  dal  duca  con  graa 
giubilo,  siccome  il  suo  condottiere ,  con  opti 
dimostrazione  d'  onore  e  d'affetto.  Erasi  riti- 
rata la  principessa  di  Masserano  coi  figli  in 
Crevacuore,  dove  avea  ammesso  presidio  spa- 
gnuolo. Il  duca  senza  perdere  tempo  spedi  colà 
con  assai  forze  Vittorio  Amedeo  suo  figlio  prin- 
cipe di  Piemonte  ,  che  disposte  le  artiglierie 
cominciò  a  bersagliare  la  piazza.  Per  soccor- 
rerla inviò  il  Toledo  un  corpo  di  gente  sotto 
il  comando  di  don  Sancio  di  Luna  castellati  • 
di  Milano  ,  il  quale  trovato  ben  trincierato  il 
principe  ,  altro  far  non  potè  che  accamparsi 
in  vicinanza  di  lui.  Ma  nel  vigilare  i  posti  in- 
sorta una  scaramuccia,   restò  egli  ucciso,  e 
Carlo  di  Sanguineto  mastro  di  campo  con  na 
terzo  di  Napoletani  vi  fu  fatto  prigione.  Intanto 
la  guarnigione  con  capitolazione  onesta  rendè 
il  castello.  Passò  di  poi  il  duca  coi  figli  Vit- 
torio e  Tommaso,  con  Lesdiguieres  e  con  tutte 
le  sue  forze  nel   Monferrato  ;  impiegò  venti- 
quattro pezzi  di  bombarde  a  battere   la  for- 
tezza di  san  Damiano  da  quattro  lati.  Dentro 
vi  era  un  debole  presidio.  Mentre  un  di  si 
dava  un  furioso  assalto  ad  una  parte,  i  difen- 
sori quasi  tutti  accorsi  colà  ne  lasciarono  espo- 
sta un'  altra  al  tentativo  della  cavalleria  frao- 
zese,  la  quale  messo  piede  a  terra,  si  arram- 
picò sul  muro.  Presa  fu  la  terra,  e  tutta  messa 
a  sacco  ,  ed  anche  usata  crudeltà  contro  le 
vite  dei  difensori.  Vennero  d'ordine  del  duca 
smantellate  le  mura,  a  fine  di  restar  libero  da 
quello  stecco  sugli  occhi,  venendo  il  caso  della 
restituzione.  Nella  città  d' Alba  poche  muni- 
zioni, scarso  presidio  si  trovava.  Vi  fu  invialo 
dal  duca  il  conte  Guido  di  san  Giorgio  con 
sufficiente  corpo  di  fanteria,  cavalleria  ed  ar- 
tiglieria a  visitarla.  Giacché  il  governator  di 
Milano  si  guardava  dal  mettere  in  pericolo  i 
suoi,  né  volle  soccorrerla;  dopo  dodici  giorni 
d'  assedio  venni  cui  città  all'  ubbidienza  del 
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tinca  ,  il  quale  ■'  impadronì  anche  di  Monti- 
gito,  terra  che  infelicemente  aneli'  essa  andò 


In  un  bell'auge  erano  già  gli  affari  del  da- 
ca,  quando  pel  tanto  pontare  della  regina  Ma- 
ria madre  del  re  Cristianissimo,  ben  affetta  agli 
Spagnuoli  e  alla  casa  Gonzaga ,  Lesdiguicrcs  , 
per  timore  di  perdere  il  governo  del  Delfi- 
nato,  se  ne  tornò  di  là  da' monti  con  grave 
dispiacere  del  duca  :  se  non  die  da  lì  a  poco 
tempo  risorsero  le  speranze  sue  per  le  muta- 
sioni  avvenute  in  Francia.  Trovavasi  pel  fa- 
vore della  regina  suddetta  salito  si  alto  il  Con- 
cino Fiorentino,  che  occupava  tutta  la  confi- 
denza di  lei  e  del  giovinetto  re  Lodovico  XJ1I, 
dipendente  tuttavia  dai  voleri  della  madre. 
Era  costui  conosciuto  solamente  col  nome  di 
Maresciallo  d'Anne,  a  cui  l'invidia  per  l'ec- 
cedente sua  fortuna  aveva  tirato  addosso  l'o- 
dio di  quasi  tutti  i  principi,  disgustali  del  go- 
verno della  regina,  sino  a  rivoltarsi  contra  del 
medesimo  re.  Ma  finalmente  avvertilo  esso  mo- 
narca onde  procedessero  tanti  torbidi  e  disor- 
dini, ordinò  ebe  l'Ancre  fosse  fallo  prigione. 
Perché  egli  volle  difendersi  (  così  fu  dato  a 
credere  al  re),  una  delle  guardie  l'uccise,  e 
contro  il  cadavero  di  luiv  intieri  di  poi  la  plebe 
parigina.  Colla  morte  di  costui  tornò  la  quiete 
del  regno,  i  principi  sollevati  dimandarono 
perdono,  ed  ottennero  grazia;  e  la  regina  Ma-  i  comando  di  Francesco  Riviera  Granatino,  per 
dre  fu  mandata  a  Blois  in  riposo.  Vittorio  Siri  !!  fare  una  diversione  all'armi  venete.  Immante- 
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abbrustoliti  rimasero  prigionieri.  Altri  tenta- 
tivi fece  il  duca  per  introdurre  soccorsi,  mas* 
almamente  di  polve  da  fuoco  in  quella  città, 
e  male  di  tutti  gli  avvenne.  Una  memorabile 
difesa  intanto  faceva  il  presidio  duchesco;  e 
per  quanti  assalti  dessero  gli  Spagnuoli,  veni- 
vano sempre  con  gran  mortalità  respinti.  Vi 
perirono  fra  gli  altri  il  signor  di  Quen  mastro 
di  campo  de'  Valloni,  don  Alfonso  Piraentello 
generale  della  cavalleria,  don  Luigi  di  Leva, 
Oltuvio  Gonzaga,  il  mastro  di  campo  Cerbel- 
lotie  ,  il  conte  di  Montccastcllo  ,  don  Gamia 
Gomez  generale  dell'artiglieria,  ed  altri  uliziali 
eh'  io  tralascio.  Nulla  dico  delle  lor  soldatesche, 
le  quali  tra  per  le  ferite  c  per  le  malattie  pa- 
tirono un  notabile  deliquio.  Essendo  durato 
quell'assedio  dal  di  i\  di  maggio  sino  al  di  aG 
di  luglio,  fatta  un'onorevole  capitolazione,  ne 
usci  la  guernigion  duchi  sca  ,  e  cedette  il  po- 
sto alla  spagnuola.  Le  stanche  milizie  furono 
appresso  mandate  ai  quartieri. 

Intanto  lentamente  procedeva  per  terra  la 
guerra  de'Vencziani  contru  gli  Austriaci,  quau- 
do  una  nuova  ne  fu  loro  suscitata  per  mare 
dal  duca  di  Ossuna  viceré  di  Napoli.  Nemico 
egli  dichiarato  del  nome  veneto,  ed  insieme 
voglioso  di  dar  braccio  alla  casa  d'  Austria  , 
fece  un  beli'  armamento  di  galeoni,  o  vogliati! 
dire  vascelli,  e  I'  inviò  nell'Adriatico  sotto  il 


fra  gl'  Italiani,  ed  alcuni  ancora  degli  scrittori 
franzesi  non  han  lasciato  senza  apologia  la  memo, 
ria  dell' Ancre,  confessandolo  immeritevole  di 
un  sì  lagrimevole  fine.  Sperò  allora  il  duca 
Carlo  Emmanuele  d'essere  meglio  assistilo.  Ma 
intanto  don  Pietro  di  Toledo  governatore  di 
Milano  sì  grossi  rinforzi  aveva  ricevuto  dalla 
Fiandra  e  da  don  Pietro  di  Girona  duca  di 


nente  ancora  la  repubblica  unì  diciotto  galee 
sottili,  due  galeazze  e  setle  galeoni,  e  spintele 
in  mare ,  fece  ritirare  in  fretta  il  Riviera  a 
Brindisi.  Fu  allora  che  gli  Uscocbi  ,  animati 
dal  movimento  de'  Napoletani  ,  uscirono  con 
assaissime  barche  in  mare  ,  e  presero  quanti 
legni  mercantili  ebbero  la  disavventura  di  ca- 
der sotto  le  loro  unghie  ,  giugnendo  coloro  a 


Ossuna  viceré  di  Napoli,  che  fu  creduto  ascen-  L  far  prede  Gno  sui  lidi  della  città  di  Venezia, 
de  re  l'esercito  suo  adunato  a  ventimila  fanti  j  Ma  più  che  mai  ostinato  il  duca  d' Ossuna  in 
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e  cinquemila  e  cinquecento  cavalli.  Fu  parere 
di  un  saggio  sperimentato  capitano  che  per 
cogliere  nel  vero  si  avesse  ordinariamente  a 
detrarre  quasi  un  terzo  del  decantato  numero 
delle  armate.  Ora  il  Toledo  con  tante  forze, 
senza  né  pure  comunicar  i  suoi  disegni  al  con- 
siglio, all'  improvviso,  passata  la  metà  di  mag- 
gio, comparve  sotto  Vercelli;  e  fu  si  inaspet- 
tato questo  colpo,  che  quattro  compagnie  di 
cavalli  uscite  di  quella  città  per  ispiar  gli  an- 
damenti de'  nemici ,  restarono  tagliate  fuori  e 
disperse.  Al  primo  avviso  di  questa  novità  fu 
sollecito  il  duca  a  spedire  mille  e  cinquecento 
fanti  ed  alcune  compagnie  di  cavalli,  con  de- 
gl'ingegneri ,  che  a  man  salva  entrarono  in 
Vercelli.  Ma  essendo  già  formati  i  trinciera- 
znenli,  c  dato  principio  all'espugnazione  di 
quella  città  ,  volle  il  duca  spignerc  colà  cin- 
quecento cavalli,  cadauno  con  un  sacchetto  di 
polvere  -in  groppa  ;  e  se  n'  ebbe  ben  a  pen- 
tire. Perciocché  assaliti  e  respinti  dalle  mili- 
zie spagnuole,  accidentalmente  si  attaccò  fuoco 
a  quella  polve,  e  con  miserabile  spettacolo,  a  j 


questa  impresa,  a  forza  di  nuovi  aggravj  e  ga- 
belle raunato  assai  danaro,  accrebbe  sì  fatta- 
mente la  sua  flotta,  che  giunse  ad  aver  tren- 
tatre galee  e  dicianove  galeoni,  tulli  bene  ar- 
mati di  soldatesca  veterana,  e  in  oltre  di  quat- 
tro altre  migliaia  di  combattenti.  Ne  fu  gene- 
rale don  Pietro  di  Leva  ,  e  voce  correa  che 
volessero  procedere  contro  la  stessa  città  di 
Venezia,  voce  al  certo  troppo  boriosa,  ma  per 
cui  i  sagsi  Veneziani  non  lasciarono  di  far  to- 
sto le  dovute  provvisioni  ,  con  accrescere  di 
fortificazioni  e  di  guardie  le  bocche  delle  la- 
gune, dando  perciò  1'  armi  a  tutto  il  popolo. 
Passò  il  capitan  generale ,  o  sia  provveditor 
veneto  Gian-Giacomo  Zane  a  Liesina  colla  sua 
flotta,  composta  di  quaranta  galee  sottili,  qua- 
ranta barche  lunghe  ,  sei  galeazze  e  quindici 
galeoni;  ma  quantunque  più  di  ventimila  per- 
sone si  contassero  in  essa  ,  pure  appena  tre- 
mila ve  n'  erano  di  addottrinate  nel  mestiere 
dell'armi.  Arrivò  colà  anche  l'armata  dell'Os- 
suna  ;  e  quando  ognun  si  aspettava  un  fiero 
combattimento,  al  quale  s'erano  preparati  gli 


riserva  di  cinquanta,  gli  altri  morirono  pel  Spagnuoli,  il  general  veneto  inaspettatamente 
fuoco,  o  si  anurgarouo  nella  vicina  Sesia,  o  !|  si  ritirò  nel  porto,  lasciando  indilli o  una  tar- 
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tana  che  retto  preda  de*  nemici.  Dalla  fona 
de' venti  trasportato  il  generale  Riviera  Terso 
la  Dalmazia,  »'  inrontio  in  dieci  galee  e  due 
barche  grosse  de'  Veneziani  ;  due  delle  quali 
galee,  chiamate  Maone,  siccome  ancora  le  bar- 
che, erano  cariche  di  merci.  Ebbero  la  fortuna 
di  salvarsi  sette  di  quelle  galee;  ma  le  due  Maone 
colle  due  barche  ed  una  galea  andarono  pre- 
cipitosamente ad  afferrare  il  lido:  con  che  fug- 
girono gli  uomini  interra;  ma  i  legni  rimasero 
in  poter  degli  Spagnuoli  con  tutte  le  merci  e 
danaro,  il  valsente  delle  quali  (forse  non  senza 
millanteria)  si  fece  ascendere  ad  un  milione 
di  ducati.  Presero  essi  di  poi  diversi  altri  le- 
gni carichi  di  merci  e  di  vettovaglie,  perche 
liberamente  scorreano  pel  Golfo,  senza  che  il 
provveditor  Zane  si  volesse  affrontar  con  loro: 
perciocché  fu  di  poi  processato,  ma  anche  per 
buone  ragioni  assoluto  in  Venezia.  Perchè  in 
questi  tempi  si  apri  un  maneggio  di  pace  alla 
corte  di  Madrid,  il  re  Cattolico  ordinò  che  si 
ritirasse  dall'  Adriatico  la  sua  flotta.  Ma  giunti 
in  soccorso  della  repubblica  quattromila  e  tre- 
cento Olandesi,  guidati  dal  conte  Giovanni  di 
Nassau,  allora  i  Veneziani  varcarono  il  Lison- 
zo,  e  tentarono  di  passare  sotto  Gorizia.  Dap- 
pertutto trovarono  forti  ostacoli  ,  laonde  vi 
perirono  molti  lor  bravi  ufiziali,  e  fra  gli  altri 
Orazio  Baglione  e  Virginio  Orsino  di  Lamen- 
tana.  Anzi  fu  creduto  che  tra  per  il  ferro  e 
per  le  malattie  trenta  mila  soldati  veneti  la- 
sciassero ivi  la  vita;  laddove  degli  Austriaci 
ne  mancarono  (per  quel  che  ne  fu  detto)  so- 
lamente quattro  mila. 

Trattavasi  intanto  alla  gagliarda  di  pace  nella 
corte  di  Madrid,  essendo  perciò  giunte  colà  le 
procure  tanto  della  repubblica  veneta,  che  di 
Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia,  nella  persona 
di  Pietro  Gritti  ambasciator  veneto  ,  andando 
ben  d'accordo  d'interessi  queste  due  potenze. 
Furono  bensi  stabiliti  gli  articoli  dell'accomo- 
damento, ma  a  ratificarli  si  trovarono  renitenti 
non  meno  i  Veneziani,  che  il  duca  di  Savoia 
e  il  duca  di  Mantova.  I  primi  richiedevano  la 
restituzione  delle  prede  fatte  dal  duca  d' Os- 
seina, e  volevano  garante  della  pace  il  re  Cri- 
stianissimo: il  duca  di  Savoia,  perché  preten- 
deva che  la  restituzion  di  Vercelli  precedesse 
al  disarmo.  Quel  di  Mantova  stava  forte  in  ri- 
chiedere il  pagamento  dei  danni  sofferti  nel 
Monferrato,  e  troppa  ripugnanza  sentiva  a  per- 
donare al  conte  Guido  di  San  Giorgio.  Si  giocò 
un  pezzo  colla  più  fina  politica  e  con  incredi- 
bili raggiri  in  questi  trattati,  c  v'ebbero  a  per- 
dere la  tramontana  c  la  pazienza  i  ministri  del 
papa  c  del  re  di  Francia,  ansanti  sempre  di 
ridurre  gli  alterati  animi  alla  concordia.  Ma 
ecco  sopraggiugnerc  in  Piemonte  verso  il  prin- 
cipio di  agosto  il  maresciallo  di  Lesdiguieres 
(benché  senza  approvazione  del  re  Cristianissi- 
mo, per  quanto  si  fece  poi  credere),  il  conte 
d'Auvergne  generale  della  cavalleria  di  Francia, 
il  duca  di  Koano  ,  i  conti  di  Candale,  Schom- 
hergh  ,  ed  altra  fiorita  nobiltà  franzese,  con 
buone  brigale  di  finteria  e  cavalleria;  siccome 
ancora  il  marchese  di  badcu  e  il  principe  di 
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p  Ainault  con  molli  Tedeschi,  e  tre  mila 
nesi:  tutti  in  soccorso  del  duca  di  Savoia.  Rin- 
vigorito da  queste  forze  il  duca,  usci  in  caui- 

Ipagna,  e  nel  di  primo  di  settembre  prese  di 
assalto  la  terra  di  Felizzano,  dove  circa  mille 
■  e  cinquecento  Trentini  rimasero  parte  tagliati 
I  a  pezzi,  parte  prigioni.  Quindi  s'impadroni  di 
I  Quattordici,  Refrancor,  Ribaldone,  Soleri,  Cor- 
I  niento,  ed  altri  luoghi  dell'Alessandrino;  poscia 
di  Annone  e  della  rocca  d'Arasso:  per  li  quai 
progressi  il  Toledo  governator  di  Milano,  im- 
potente a  campeggiare,  si  trovava  in  non  lieve 
imbroglio.  Ma  ne  fu  liberato  dai  monarchi  di 
Francia  e  Spagna,  che  daddovero  volevano  la 
pace  d'Italia.  Però  nel  di  6  di  settembre  que- 
sta fu  conchiusa,  con  istabilire  che  il  duca  di 
Savoia  restituisse  tutto  l'occupato  nello  Stato 
di  Milano  e  nel  Monferrato,  e  disarmasse,  ed 
altrettanto  facesse  ancora  il  governator  di  Mi- 
lano; essendo  rimesse  all'imperadore  le  preten- 
sioni della  casa  di  Savoia  contro  quella  di  Man- 
tova. Per  conto  de*  Veneziani,  l'arciduca  Fer- 
dinando, già  divenuto  re,  dovea  restituire  ogni 
luogo  tolto  ad  essi,  c  slontanare  gli  Uscochi 
da  Segna  e  dalle  vicinanze  del  mare;  siccome 
ancora  i  Veneziani  doveauo  restituire  ogni  lun- 
go occupato  ali  Austriaci.  Mostrossi  di  poi 
adiralo  il  senato  veneto  eontra  de'  suoi  mini- 
stri, che  aveano  acconsentito  ai  suddetti  arti- 
coli; e  il  duca  di  Savoia  per  varie  ragioni  ri- 
calcitrò. Ma  convenne  cedere  al  re  Cristianis- 
simo, che  risentitamente  ne  comandò  l'esecu- 
zione, e  fece  anche  arrestare  in  Lione  per  que- 
sto l' ambasciator  Contarino.  E  perciocché  i 
Veneziani  non  s'erano  mai  voluti  ritirare  dal- 
l'assedio di  Gradisca,  e  questa  oramai  agoniz- 
zava, il  governator  di  Milano  ostilmente  entrò 
ne'  territorj  di  Bergamo  e  di  Crema,  e  recò  ec- 
cessivi danni  a  quegl'innocenti  popoli.  Da  que- 
sta diversione  risultò  la  salute  di  Gradisca. 

Era  tornata  in  Lombardia  e  nel  Friuli  la  cal- 
ma, mercé  della  pace  suddetta,  ma  non  cessò 
per  questo  la  burrasca  nelle  parti  dell'Adria- 
tico. Avevano  i  Ragusei  dato  ricetto  e  viveri 
all'armata  navale  del  duca  d'Ossuna  ;  amareg- 
giati perciò  i  Veneziani  ordinarono  alla  loro 
armata  navale  di  danneggiar  le  terre  di  quella 
repubblica.  Essendo  ricorsi  quei  di  Ragusi  al- 
l'Ossuna,  spedi  egli  di  nuovo  il  Riviera  alla  lor 
difesa  con  una  squadra  di  galee  e  galeoni  ar- 
mati di  tutto  punto.  Nel  di  io  di  novembre 
furono  a  vista  le  due  nemiche  flotte.  La  ve- 
neta era  di  lunga  mano  superiore  all'altra  in 
numero  di  legni,  ma  non  assai  fornita  di  ma- 
rinaresca, né  di  combattenti.  Nel  dì  tegnente 
le  artiglierie  diedero  principio  in  lontananza 
alla  lor  sinfonia.  Ma  non  si  venne  mai  all'ab- 
bordo; perciò  dopo  aver  la  capitana  spagnuola 
cagionato  gran  danno  colle  bombarde  e  colla 
moschelteria  alle  navi  nemiche ,  talmente  si 
sgomentarono  le  soldatesche  venete,  che  pt'r 
quanto  facesse  e  dicesse  il  prode  lor  generale 
Veniero,  non  potè  avere  ubbidienza.  Cresciuto 
poi  il  vento,  si  separarono  le  due  armate;  la 
veneta  verso  l'Albania  e  Schiavonia,  con  per- 
derti cinque  delle  tue  galee  toltili  per  la  fu- 
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ria  del  mare,  e  la  spagnuola  a  Manfredonia  e 
Brinditi.  Ebbero  poscia  il  meritato  gastigo  gli 
ufiziali  veneti  che  aveano  mancato  al  loro  do- 
vere: il  Veniero  fa  premiato.  Non  tanto  per 
isventare  altri  tentativi  che  potesse  fare  l'Os- 
suna,  quanto  per  risarcire  il  suo  onore,  il  te- 
nato  veneto  immediatamente  formò  una  mag- 
giore armata  navale  di  vascelli  e  d'altri  legni 
da  guerra,  si  bella  e  potente,  che  da  gran 
tempo  non  te  n'era  veduta  una  somigliante,  e 
v'imbarcò,  oltre  ad  altre  milizie,  tre  mila  Olan- 
desi. Corte  questa  flotta  per  tutto  il  Golfo  an- 
che nell'anno  seguente,  senza  trovare  nemico 
alcuno,  perché  l'Otsuna  non  si  arrischiò  da  li 
innanzi  a  fare  il  bravo  per  mare.  Ma  quella 
guerra  ch'egli  non  potè  più  fare  apertamente 
ai  Veneziani,  insidiosamente  non  cetsò  egli  di 
continuarla  contra  di  loro  nel  cuore  della  stessa 
Venezia,  siccome  diremo.  Trovavasi  in  questi 
tempi  l'imperadore  Mattia*  senza  successione; 
neppure  ne  aveano  i  due  tuoi  fratelli,  cioè  gli 
arciduchi  Alberto  e  Massimiliano.  Però  l'arci- 
duca Ferdinando  Gglio  del  fu  arciduca  Carlo, 
pensando  per  tempo  a'  proprj  interessi,  e  ad 
assicurare  per  sé  la  corona  imperiale,  dopo 
avere  ottenuta  dai  saddetti  due  arciduchi  una 
cessione,  assistito  dalla  corte  di  Madrid,  si  diede 
a  tempestare  Mattia*,  perché  almeno  gli  ce- 
desse il  titolo  di  Re  di  Boemia.  Non  sapeva 
indursi  il  buon  iinperadore  a  veder  vivente  il 
funerale  della  sua  autorità.  Tuttavia  preva- 
lendo l'esempio  di  quello  stesso  ch'egli  aveva 


rava  fra  essi  e  il  duca  d'Osanna,  facendo  que- 
sti continue  istanze  che  la  repubblica  ritirasse 
dal  Golfo  la  sua  armata  navale,  e  licenziasse 
gli  Olandesi;  altrimenti  minacciava  con  somma 
altura  di  rinovare  la  guerra,  al  qual  fine  an- 
dava tutto  di  accrescendo  di^  nuovi  legni  la 
flotta  sua.  Perciò  da  ogni  parte  si  rinforzavano 
i  sospetti,  né  appariva  il  Gne  di  queste  turbo- 
lenze. Ma  perché  Filippo  III  re  di  Spagna  sin- 
ceramente desiderava  la  quiete;  e  quand'an- 
che tale  non  fosse  stato  il  sentimento  de'  tuoi 
ministri,  la  corte  di  Francia  assolutamente  la 
volca  per  tuo  decoro,  da  che  il  re  Cristianis- 
simo oltre  all'  essere  stato  il  promotor  d' essa 
pace,  se  ne  era  anche  dichiarato  garante:  final- 
mente il  duca  Carlo  Emmanuele,  assicurato  da 
esso  re  della  puntuale  corrispondenza  degli 
Spagnuoli,  verso  la  metà  di  aprile  disarmò  c 
rendè  le  piazze  occupate.  Dal  canto  tuo  an- 
cora il  governator  di  Milano  restituì  al  duca 
le  terre  d'Oneglia,  Marro  e  San  Germano,  ed 
alcuni  altri  luoghi.  Ma  per  conto  di  Vercelli, 
la  cui  restituzione  era  il  punto  più  importante 
degli  altri,  non  sapeva  egli  trovar  la  via  di  ri- 
metterne il  duca  in  possesso  ,  con  isfoderare 
ogni  dì  nuove  pretensioni  e  difficultà.  Si  su- 
perarono ancor  queste;  laonde  nel  di  i5  di 
giugno  tornò  qaella  città  all'ubbidienza  del- 
l'antico suo  sovrano.  E  tal  Gne  ebbe  la  pre- 
sente guerra  della  Lombardia ,  per  cui  rima- 
sero in  vero  sommamente  afflitti  ed  esausti  gli 
||  Stati  e  l'erario  di  esso  duca,  senza  che  egli 


co.  aggiunto  il  timore  che  potesse  uscir  fuori 
dell'augusta  casa  d'Austria  lo  scettro  imperiale, 
si  arrendè,  ed  adottò  esso  Ferdinando  in  figlio, 
non  riserbare  a  sé  l'amministrazion  degli  Stali. 
Fu  dunque  Ferdinando  solennemente  coronato 
re  di  Boemia  nel  di  ag  di  giugno.  Erasi  nei 

tempi  addietro  incapriccialo  Ferdinando  Gon 
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fatto,  e  molto  più  le  premure  del  re  Cairoti-  !  avesse  guadagnato  un  palmo  di  terreno.  Si  gua- 


dagnò nondimeno  una  tingolar  riputazione  en- 
tro e  fuori  d'Italia,  per  esserti  fatto  conoscere 
si  coraggioso  in  guerra,  e  ti  generoso  conser- 
vatore della  sua  dignità,  essendosi  spezialmente 
compiaciuti  gl'Italiani  di  trovare  in  questo  prin- 
cipe chi  non  si  voleva  lasciar  soperchiare  dalla 
prepotenza  spagnuola,  che  in  questi  tempi  vo- 


saga  duca  di  Mantova  di  Camilla  Erdizina  Ca-  |  Ica  dar  legge  a  tutta  l'Italia.  Nella  pace  tud- 


talatca  ,  ed  era  giunto  a  tposarla.  Se  ne  tva 
ghi  egli  di  poi,  secondo  il  costume  di  chi  fa 
aiutili  talli;  e  furono  trovate  ragioni  per  far 
dichiarare  illegittimo  e  nullo  quel  matrimonio. 
Ciò  fatto,  cercò  ed  ottenne  in  moglie  Caterina 
de'  Medici,  sorella  di  Cosimo  II  gran  duca  di 
Nel  di  17  di  febbraio  del  presente 
ti  solennizzarono  le  loro  nozze. 


Anno  di  Cristo  1618.  Indizione  I. 
di  Paolo  V  papa  14. 
di  Mattui  imperadore  7. 

• 

Era  ben  colle  carte  itala  data  la  pace  nel- 
l'anno precedente  all'Italia,  ma  non  pcranche 
ai  mirava  l'esecuzion  della  slessa  pace.  E  ciò, 
perché  diffidando  il  dura  di  Savoia   del  To- 
ledo ,  torbido  governator  di  Milano ,  e  degli 
Spagnuoli,  non  si  sapea  risolvere  a  disarmare, 
sempre  temendo  d'essere  beffalo,  e  clic  restasse 
inrffettuata  la  restitozioo  di  Vercelli.  Né  i  Ve- 
neziani dal  canto  loro  si  volevano  quetare,  se 
nello  alesso  tempo  non  vedevano  soddisfatto  al 


detta  erano  restati  indietro  gli  affari  del  conte 
Guido  di  San  Giorgio,  essendo  i  suoi  beni  stati 
conGscati  dal  duca  di  Mantova  nel  Monferrato, 
senza  che  questo  principe  volesse  mai  inten- 
dere parola  di  perdono.  Si  fece  tirar  ben  bene 
gli  orecchi,  ma  forzato  in  fine  fu  a  rimettere 
in  sua  grazia  il  conte,  e  alla  restituzione  dei 
suoi  beni  per  li  buoni  e  forti  uGzj  del  re  Cri- 
stianissimo. Protestava  di  molle  obbligazioni  il 
duca  di  Savoia  ad  esso  re  di  Francia  per  lo 
appoggio  datogli  nelle  passate  traversie,  e  però 
sul  Gne  d'ottobre  inviò  a  Parigi  con  superbo 
accompagnamento  il  cardinal  Maurizio  suo  ti- 
glio per  portare  i  tuoi  ringraziamenti  a  quel 
monarca,  ed  anche  per  trattare  altri  affari,  dei 
quali  si  parlerà  all'anno  seguente. 

Quanto  alla  repubblica  veneta,  intavolò  essa 
dei  congressi  coi  ministri  dell'iroperadore  Mat- 
lias  e  del  re  Ferdinando,  per  dare  esecuzioue 
ai  trattati.  E  infatti  si  provvide  alla  quiete  e 
sicurezza  dell'Adriatico  e  del  commerzio,  con 
ritirar  gli  Uscochi  da  Segna  e  dal  litorale,  e 
mandarli  ad  abitare  a  Carlistot,  e   ad  altre 


pattuito  in  favore  del  duca  lor  collegato.  Ol-  frontiere  de*  Turchi;  e  il  fuoco  dato  alle  loro 
tre  di  che  un  Gero  ondeggiamento  tuttavia  du«  \  barche  mise  Gne  alle  lor  piraterie.  Pure  non 
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tornò  por  questo  la  pace  nel  Golfo  a  cagione 
del  duca  d'Ossuna  viceré  di  Napoli.  Era  que- 
sto signore  di  nn  genio  sommamente  strava- 
gante e  borioso;  sempre  meditava  delle  novi- 
tà, né  pretendeva  consiglio  se  non  dal  suo  ca- 
priccio. Il  calpestare  la  nobiltà,  il  violare  la 
immunità  delle  chiese,  l'imporre  tulio  dì  gra- 
vezao  ai  Napolitani,  e  fino  il  rispettar  poco  gli 
slessi  ordini   della  corte  di  Spagna,  erano  i 
frutti  del  suo  bizzarro  ingegno.  Soprattutto  ar- 
deva egli  di  sdegno  e  d'odio  contro  la  repub- 
blica veneta,  non  sapendo  sofferire  ch'essa  fa- 
resse  la  padrona  dell'Adriatico,  attizzando  per- 
ciò gli  altri  ministri  della  corona  ai  danni  dei 
Veneti.  Sapevasi  ch'egli  faceva  fabbricar  nuovi 
legni,  e  ne  procacciava  degli  altri  dall'Inghil- 
terra, con  far  correre  voce  di  volerla  contra  i 
Turchi:  il  che  obbligò  la  repubblica  ad  au- 
mentar le  sue  forze  di  mare.  Si  venne  intanto 
a  scoprire  in  Venezia  una  terribil  congiura,  di 
cui  comunemente  fn  credulo  autore  il  suddetto  j 
Ossuna,  siccome  personaggio  capace  di  strani  ! 
disegni.  Trattavasi  di  dar  fuoco  all'arsenale,  I 
e  a  varie  parti  della  città,  di  pctlardare  e  spo- 
gliare la  zecca  e  il  tesoro  di  San  Marco,  d'uc- 
cidere i  principali  senatori  della  repubblica,  e 
di  occupare  i  posti   principali  di  Venezia.  A  j 
questo  fine  s'erano  introdotti  sotto  varj  prete»  il 
sti  in  quella  città  molti  Spa^nuoli  e  Franzesi,  1 
comperati  per  si  orribil  attentato  ,  e  regolati  jl 
da  chi  se  l'intendeva  coll'ambasciatore  di  Spa-  j 
gna  marchese  di  Belmar.  Doveano  comparire 
legni  armati  i  quali  s'impadronissero  dei  porti 
e  passi  della  laguna,  con  accorrere  di  poi  i  va-  j< 
scclli  grossi  del  regno  di  Napoli,  ed  accrescere  ] 
la  confusione  ne'  luoghi  marittimi  del  Friuli ,  ! 
c  spicnere  soldatesche  entro  la  città  di  Vene-  jj 
zia.  Tali  erano  le  voci-e  relazioni  che  corsero  il 
allora  di  sì   inumana  impresa;   e  il  Nani  ed  ' 
altri,  e  spezialmente  il  signore  di  San  Real,  I 
descrivono  tutta  l'orditura  di  questa  macchina 
iniqua  colle  più  minute  circostanze,  come  se 
avessero  avuto  sotto  gli  occhi  tutto  il  processo: 
il  che,  come  sussista,  non  si  può  intendere,  al 
sapere  che  i  saggi  Veneti  tennero  sotto  rigo- 
roso silenzio  gli  esarni  fatti  in  questa  congiun- 
tura, né  fecero  minimo  motto   per  incolpare 
l'Ossuna,  ed  ammisero  in  consiglio  l'ambascia- 
tore spagnuolo  senza  lor  menoma  doglianza  o 
parola  di  si  orrido  fatto.  Però  non  sono  man- 
cati scrittori  che  hanno  tenuta  per  finta  tutta 
quella  pretesa  cospirazione;  e  intorno  a  ciò  . 
massimamente  si  può  vedere  quanto  ne  lasciò  H 
scritto  Vittorio  Siri  nelle  sue  Memorie  recon- 
dite ;  essendo  sembrato  ad  essi  che  non  potesse 
mai  cadere  in  mente  se  non  di  persone  affatto  ,j 
mentecatte  il  disegno  di   prendere  Venezia ,  lj 
città  di  si  gran  popolazione,  e  divisa  da  tanti  i 
canali,  e  con  un'armata  navale  all'ordine,  più  i! 
potente  di  quella  dell'Ossuna;  oltre  alla  pietà 
del  re  Cattolico  Filippo  III,  il  quale  non  è  ti 
mai  credibile  che  potesse  consentire  a  si  nera  | 
c  detestabil  vendetta.  In  queste  tenebre  altro  li 
a  me  non  resta  da  dire,  se  non  una  verità  ben  i 
certa;  cioè,   che  non  so  quanti  Spagnuoli  e  H 
Franzesi  tanto  in  Venezia  che  nelle  milizie  li 
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I  della  veneta  repubblica  furono  presi  ,  e  pane 
I  impiccati,  e  parte  buttati  in  Canal  Orfano;  t 
che  infinite  dicerie  si  fecero  di  questo  osar? 
fatto,  il  quale  a  me  basta  d'aver  scmplicerarH/ 
accennato.  Tuttavia  nella  Serie  dei  dogi  di  Ve- 
nezia si  va  colle  stampe  ricordando  l'orribili 
congiura  ordita  dal  duca  di  Ossuna  viceré  i 
Napoli,  e  dal  Coeva  ambasciatore  di  Spajm 

Venne  a  morte  nel  marzo  dell'anno  [ire- 
Giovanni  Bembo  doge  di  Venezia,  e  in  loo.n 
suo  fu  eletto  Niccolò  Donato,  che  non  team 
se  non  trentatrè  giorni,  e  forse  meno  ,  quelli 
dignità,  essendo  mancato  di  vita  nel  dì  36  <!i 
aprile.  A  lui  succedette  Antonio  Priuli.rbt 
comandava  allora  alle  armi  delia  repubblin 
verso  Veglia;  e  tornato  a  Venezia  con  gru 
solennità  ,  fu  ricevuto  dalla  nobiltà  e  dal  r*- 
polo.  Giunto  era  don  Pietro  di  Toledo  gom- 
nator  di  Milano,  col  tanto  difficultare  la  rf- 
stituzion  di  Vercelli  e  l'esecuzione  della  pare 
d'Italia  (sempre  inventando  nuove  cabale  ryr 
continuare  il  lucroso  mestier  della  guerra),  tal- 
mente ad  infastidire  la  corte  di  Francia,  cht 
sdegnata  del  s  uo  turbolento  procedere,  e  pe- 
sata anche  dal  duca  di  Savoia,  coi  tuoi  ofuj 
presso  il  re  Cattolico  il  fece  richiamare  io  /ipa- 
gna  ,  liberando  da  un  mal  arnese  la  Lombar- 
dia. In  luogo  suo  al  governo  di  Milano  fu  tir- 
stinatn  don  Gomez  Alvarez  (o  Suarez)  duca  di 
Feria  ,  personaggio  che  sul  principio  si  fece 
crei! ere  inchinato  alla  pace,  perche  appetii 
giunto  a  quella  città,  licenziò  le  truppe  saper 
flue  :  con  che  veramente  parve  restituita  la  quie- 
te all'Italia.  Non  lieve  influsso  ancora  diedero 
ad  effettuare,  anzi  ad  assicurar  la  pace  stabi- 
lita dagli  Austriaci  colla  repubblica  di  Ws- 
zia,  i  movimenti  della  Boemia  insorti  nell  an» 
presente.  Imperciocché  gli  Eretici  di  quel  re- 
gno ,  m  1  —  s sai  .rnmte  per  istigazione  di  KtK* 
conte  della  Torre ,  nel  di  a3  di  rna-.'gio  res- 
sero a  ribellione  quel  regno,  e  pittarono  a 
dalle  finestre  del  palazzo  di  Praga,  alte 
ranta  braccia,  i  tre  principali  ministri  cattttó 
dell'  imperadore  Mattias  ,  i  quali  con  isUy°rt 
d'ognuno  e  credenza  di  miracolo  nìun  n««- 
mcnto  riportarono  da  si  allo  salto.  Quindi  ebb» 
origine  in  quelle  parti  un'aspra  guerra,  à* 
lungamente  tenne  occupali  esso  Augusto  r  Fer- 
dinando già  dichiarato  re  di  Boemia,  il  q«^ 
nel  luglio  dell'anno  presente  fu  anche  coroniW 
re  d'Ungheria.  Parimente  ne'  Grigioni  e  nel-' 
Valtellina  da  essi  dipendente  insorsero  fiere  <*- 
scordio  civili  a  cagione  spezialmente  della  lej» 
che  i  Veneziani  si  studiavano  di  confortai" 
con  quei  popoli;  dal  che  venne  che  mossa 
persecuzione  dagli  Eretici  contra  i  Callo! 
Né  sì  dee  tacere  un  lagrimevnl  caso  acca.!  ? 
in  essa  Valtellina  nel  di  i£  di  settembre.-** 
lovossi  un  gran  turbine  non  meno  nell'  ani 
che  nelle  viscere  della  terra,  per  cui  la  \m 
di  Pluvio,  dove  si  contavano  due  parroccb 
e  sei  tra  monasteri  e  spedali,  da  un  vicino  a-f 
te  ,  clic  precipitò  ,  rimase  talmente  oppre*1 
schiacciata  e  seppellita  in  un  momento,  chr 
essa  non  re%tò  neppure  un  vestìgio.  Di  tre  e» 
e  accento  abitanti  non  si  salvarono  che  q<W 
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tro  sole  persone,  portate  lungi  per  l'aria  dal» 
l'impetuoso  turbine. 

Anno  di  Giusto  i6tg.  Indizione  II. 
di  Paolo  V  papa  i5. 
di  Fbrdikaicdo  II  imptradorc  i. 

Fu  questo  l'ultimo  anno  della  vita  dell'ino- 
peradore  Mattia»,  principe  di  buona  volontà, 
amator  della  quiete,  lasciando  un  vantaggioso 
nome  presso  i  Cattolici.  Discordano  gli  scrit- 
tori nel  di  della  sua  morte;  ma  i  più  assen- 
nati la  danno  accadala  nel  di  20  di  marzo. 
Negli  Stati  patrimoniali  di  casa  d'Austria  e  nei 
regni  di  Ungheria  e  Boemia  a  lui  succedette 
Ferdinando  II  suo  cugino,  principe  a  cui  s'era 
già  preparata  nn'  ampia  scuola  da  esercitare  il 
coraggio  in  mezzo  ai  disastri,  a  cagione  della 
ribellione  già  formata  dai  Boemi,  che  ai  trasse 
dietro  la  sollevazione  ancora  dei  Protestanti 
della  Slesia.  Moravia,  Ungheria  e  dell'Austria 
superiore.  Andò  si  innanxi  l'ardire  de*  suoi  ne- 
mici, che  fu  in  pericolo  U  stessa  città  di  Vien- 
na. In  soccorso  suo  Cosimo  II  gran  duca  di 
Toscana  suo  cognato  gl'invio  alcune  compagnie 
di  corazze,  le  quali  falsificate  le  insegne,  e  pas- 
sando per  mezzo  alle  schiere  de' ribelli  Boemi, 
entrarono  felicemente  in  essa  città,  in  tempo 
che  Ferdinando  si  trovava  nelle  sue  maggiori 
angustie;  laonde  mirabilmente  servi  quest'aiuto 
per  liberarlo  dall'insolente  violenza  di  chi  vo- 
leva ridurlo  ad  una  vergognosa  convenzione. 
Ardevano  di  voglia  i  Protestanti,  ed  alcuni  an- 
cora de'  principi  cattolici  di  trasportar  l'impe- 
rio fuori  dell'augusta  casa  d'Austria,  e  fecero 
fin  dei  maneggi  perchè  Carlo  Emmanuele  duca 
di  Savoia  concorresse  a  quell'eccelsa  dignità, 


esibendogli  inoltre  il 


dell'armi  nella 


lega  fra  loro  stabilita  per  sostenere  la  solleva- 
zione dei  Boemi:  tanto  era  il  credito  di  que- 
sto principe  anche  fuori  d'Italia.  Ma  il  re  Fer- 
dinando essendosi  portato  con  un  lungo  giro 
di  viaggio  alla  gran  dieta  di  Francoforte,  dove 
fu  accolto  con  grandissimo  plauso,  ebbe  la  for- 
tuna di  superar  tutte  le  diffìcultà,  e  massima- 
niente  l'opposizion  dei  Boemi,  di  maniera  che 
nel  di  28  d'agosto  fu  eletto  ireperadore,  e  nel 
dì  9  di 


10  V  dichiaratosi  contro  di  lui,  perchè  eretico 
di  credenza,  promise  aiuto  di  danari  all'Augu- 
sto Ferdinando  II,  in  favore  di  cui  anche  Mas- 
similiano  duca  di  Baviera,  l'elettor  di  Sassonia 
ed  altri  principi  presero  l'armi. 

Già  dicemmo  che  nel  precedente  anno  era 
passato  a  Parigi  Maurizio  cardinale  di  Savoia, 
figlio  del  duca  Carlo  Emmanuele.  Fra' suoi  ne* 
gozj  il  principale  era  quel  di  chiedere  in  mo- 
glie per  Vittorio  Amedeo  principe  di  Piemonte 
Cristina  figlia  secondogenita  di  Arrigo  IV  re 
di  Francia,  e  sorella  del  regnante  Luigi  XIII, 
nata  nel  febbraio  del  1606.  Ben  intendeva  quella 
corte  quanto  le  importasse  la  buona  corrispon- 
denza del  duca  di  Savoia ,  principe  tanto  in- 
traprendente, in  tempi  massimamente  che  quivi 
si  stava  in  continue  gelosie  degl'inquieti  Ugo- 
notti ,  e  però  condiscese  facilmente  a  questa 
alleanza.  Lo  stesso  principe  di  Piemonte  ac- 
compagnato dal  principe  Tommaso  suo  fratello 
arrivò  a  Parigi,  e  nel  di  11  di  febbraio  segui 

11  loro  sposalizio,  e  tornossene  di  poi  a  Torino 
nel  settembre,  per  fare  i  preparamenti  conve- 
nevoli al  ricevimento  di  questa  principessa! 
Videsi  conferito  in  tal  congiuntura  al  cardinal 
Maurizio  il  grado  di  protettore  degli  affar- 
della Francia  nella  corte  di  Roma.  In  questo 
mentre  fu  rinovata,  oppure  maggiormente  con- 
fermata la  lega  della  repubblica  veneta  col 
suddetto  duca  di  Savoia:  il  che  non  poco  io- 
crebbe  alla  politica  spagnuola,  ben  conoscente 
tale  unione  non  essere  per  altro  fatta  che  per 
tenere  in  briglia  chi  voleva  far  da  assoluto  pa- 
drone dell'Italia.  Vieppiù  ancora  si  alterarono 
gli  Spagnuoli,  perch'essa  repubblica  stabili  nel 
dì  ultimo  di  dicembre  un'altra  lega  difensiva 
colla  repubblica  d'Olanda. 

Anno  di  Cristo  1620.  Indizione  III. 
di  Paolo  V  papa  16. 
di  FzaDiBAjino  11  imperatori  2. 


Ebbe  principio  in  quest'anno  la  guerra  della 
Valtellina,  avvenimento  spettante  all'Italia, 
perchè  quella  valle  è  compresa  nel  snolo  Ita- 
lico, siccome  ancora  Chiavenna  e  la  contea  dì 
Bormio,  paesi  una  volta  dello  Stato  di  Milano, 
coronato.  Inviperiti  per  tale  II  ma  occupati  già  dai  Reti,  oggidì  chiamati  Ori- 


elezione  gli  Stati  di  Boemia,  nel  dì  29  de)  sud- 
detto  agosto  dichiararono  l'Augusto  Ferdinando 
decaduto  da  ogni  diritto  sopra  quel  regno.  L'a- 
■vcano  già  essi  esibito  a  varj  principi,  e  nomi- 
natamente al  predetto  duca  di  Savoia  ;  ma 
niun  d'essi  volle  ingerirsi  in  si  pericoloso  acqui- 
sto. Il  solo  Federigo  elettor  Palatino,  perchè 
giovane  baldanzoso  e  pregno  d'ambiziosi  dise- 
gni, e  più  perchè  spronato  da  Elisabetta  saa 
consorte  (alla  quale,  siccome  figlia  di  Giacomo 
re  d'Inghilterra,  parca  troppo  basso  il  sno  stato 
senza  la  corona  regale),  quegli  fu  che  accettò 
l'offerta  de'  Boemi,  e  da  essi  solennemente  ven 


sta  traversia  accaduta  alla  casa  d'Austria  non 
sentirono  dispiacere  i  Veneziani  e  il  duca  di 
Savoia;  e  i  primi  riconobbero  per  re  di  Boe- 
mia il  suddetto  Palatino.  Ma  il  pontefice  Pao- 
MOaUTOM  V.  11. 


gioni,  e  loro  ceduti  per  antiche  capitolazioni 
dai  duchi  di  Milano.  Valle  sommamente  fer- 
tile e  doviziosa  è  quella,  dove  nato  il  fiume 
Adda,  con  poche  forze  va  a  scaricarsi  nel  lago 
Lario ,  ossia  di  Como  ,  con  uscirne  poi  rigo- 
glioso per  l'accrescimento  d'altre  acque.  Quivi 
s'era  conservata  la  religion  cattolica;  ma  Unte 
avanie  e  violenze  avevano  esercitato  in  addie- 
tro i  Grigioni  padroni,  per  la  maggior  parte 
Eretici  Calvinisti,  cootra  d'essi  Cattolici,  che 
n'era  divenuta  insoffribile  la  lor  signoria.  Av- 
venne, siccome  poco  fa  accennammo ,  che  fra 
gli  stessi  Grigioni  invalse  una  6era  discordia , 


ne  coronato  nel  di  i{  di  novembre.  Di  que-     e  nacquero  fazioni,  sostenendo  una  parte  di 


essi  la  lega  proposta  da'  Veneziani  ,  e  accalo- 
rata dal  buon  uso  degli  zecchini  ;  laddove  al- 
tri tcncano  a  visiera  calata  per  la  lega  colla 
di  Francia.  In  queste  turbolenze,  che 
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costarono  la  vita  ai  più  riguardcvoli  del  par- 
tito veneto,  comincio  segretamente  a  soffiare 
e  a  stendere  le  mani  anche  il  duca  di  Feria 
govornator  di  Milano,  perché  persuaso  che  tor- 
nasse in  manifesto  pregiudizio  degl'  interessi 
della  Spagna,  la  confederazion  di  quei  popoli 
colla  repubblica  veneta.  Ora  avendo  fatto  ri- 
corso a  lui  i  Cattolici  della  Valtellina,  con  rap- 
presentargli le  tiranniche  ingiustizie  c  crudeltà 
usate  contra  di  loro  dagli  Eretici  Grigioni,  non 
ai  potea  presentare  un  titolo  più  vistoso  alla 
pietà  spagnuola  che  questo,  per  imprendere 
la  lor  protezione,  e  per  ìncoraggirli  a  scuotere 
il  giogo.  Ma  sotto  il  manto  della  religione  giu- 
dicarono i  politici  che  ai  nascondesse  il  desi- 
derio e  disegno  di  riunire  que'  popoli  con  lo 
Stato  di  Milano.  Sapeva  il  governatore  quanto 
la  corte  di  Francia  fosse  contraria  ai  maneggi 
de'  Veneziani  per  la  lega  da  essi  con  gran  ca- 
lore bramata  e  procorata;  e  però  maggior- 
mente si  animava  ad  entrare  in  questo  ballo, 
per  la  speranza  che  i  Franzcsi  noi  frastorne- 
rebbono  in  tale  impresa;  e  tanto  più  perchè 
nuora  guerra  civile  si  risvegliava  in  quel  re- 
gno fra  i  Cattolici  ed  Ugonotti  ne' tempi  cor- 
renti. Copertamente  dunque  animati  i  Val  tel. 
lini  alla  rivolta,  con  promettere  loro  il  suo  ap- 
poggio, nel  di  iq  di  luglio  del  presente  anno 
presero  essi  Tarmi,  ed  uniti  colla  fazione  op- 
posta ai  Veneziani  s'impadronirono  di  Son- 
drio, Morbegno,  Bormio,  in  una  parola,  di  latta 
la  Valtellina,  e  misero  a  61  di  spada  quanti 
Eretici  caddero  nelle  loro  mani,  e  non  furono 
pochi.  Spinse  allora  scopertamente  il  duca  di 
Feria  in  aiuto  d'essi  molte  schiere  d'armati, 
condotte  ila  Gian-Maria  Paravicino,  da  Cristo- 
foro Carrano,  c  da  don  Girolamo  Pimentello 
generale  della  cavalleria  leggiera  dcHo  Slato 
di  Milano.  E  quindi  si  venne  ad  accendere 
un'aspra  guerra  in  quelle  parti. 

Ricorsero  i  Grigioni  per  aiuto  agli  Eretici  di 
Berna  e  Zurigo ,  e  non  vi  ricorsero  in  vano. 
Bicevnto  da  essi  un  gagliardo  rinforzo  di  com- 
battenti, con  parte  d'essi  munirono  di  buon 
presidio  Chiavenna,  e  con  gli  altri  si  mossero 
per  ricuperare  la  Valtellina.  Varj  combatti- 
menti ne  seguirono,  che  io  non  posso  fermarmi 
a  descrivere,  bastandomi  solo  di  dire  che  riu- 
scirono svantaggiosi  ai  Grigioni ,  e  che  restò 
quella  valle  col  contado  di  Bormio  in  poter 
de' Cattolici  ;  laonde  il  duca  di  Feria  a' af- 
frettò di  alzar  varj  forti  ai  confini  non  men 
d'  essi  Grigioni  che  de'Veneziani,  giacche  que- 
sti ultimi  ,i  peri  amen  te  con  danari  davano  brac- 
cio ajli  Eretici,  e  gli  animavano  a  discacciare 
di  la  P  armi  spagnuole.  Grande  inquietudine 
cagionò  questo  movimento  degli  Spagnuoli  in 
tutti  i  principi  d'It.ilia,  e  massimamente  nei 
suddetti  Veneziani.  Imperciocché  dividendo  la 
Valtellina  lo  Slato  di  Milano  dal  contado  del 
Tirolo,  se  ne  fossero  restati  padroni  gli  Spa- 
glinoli, si  apriva  loro  una  sicuri  comunicazio- 
ne con  gli  Stati  Germanici  della  rasa  d'Au- 
stria, per  poterne  trarre  aiuti,  qualora  se  ne 
presentasse  loro  il  bisogno,  senza  passare  por 
paese  altrui.  B  all'  incontro  veniva  a  serrarsi 
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la  porta  a  quei  soccorsi  che  la  repubblica  ve- 
neta ed  altri  principi  potessero  sperare  dalla 
Francia,  dagli  Svizzeri  e  da  altre  potenze  ol- 
tramontane. E  però  i  Veneziani  sopra  gli  altri 
s' impegnarono  in  favore  de'Grigioni,  per  cacio- 
|  dere  dalla  Valtellina  1'  armi  di  Spagna.  Ne 
pur  Io  stesso  papa  Paolo  V,  tuttoché  per  pro- 
teggere il  Cattoliciamo  in  quelle  contrade  fosse 
pronto  a  somministrar  buone  somme  di  dana- 
ro, sapea  consentire  che  in  poter  degli  Spa- 
gnuoli  venisse  o  restasse  quel  paese.  Pertanto 
furono  proposti  varj  ripieghi,  e  spezialmente 
ebbe  plauso  la  proposizion  di  lasciare  in  li- 
bertà la  Valtellina  ,  e  di  formare  d*  essa  ua 
Cantone  da  aggiugnersi  agli  altri  cinque  Can- 
toni degli  Svizzeri  Cattolici.  Tanto  ancora  de- 
clamarono  i  miniatri  della  repubblica  veneta 
alla  corte  di  Parigi  contro  gli  ambiziosi  pea- 
sierì  del  duca  di  Feria,  o  sia  della  Spagna, 
che  il  re  Cristianissimo  fece  passar  premurosi 
ufizj  ed  anche  proteste  alla  corte  di  Madrid, 
per  isventar  le  mine  del  medesimo  duca,  che 
pareano  indirizzate  a  mettere  in  isebiavitù  l'I- 
talia. Passò  poi  il  resto  dell'anno  in  varj  ne- 
goziati ,  proposti  dai  ministri  del  papa  e  del 
re  di  Francia,  per  trovare  onesto  ripiego  alla 
Valtellina  ,  acciocché  vi  restasse  in  salvo  la 
religion  cattolica,  e  si  contentassero  della  i 
protezion  d'  essa  gli  Spagnnoli. 

Curiosa  fu  in  quest'  anno  la  scena  del 
d'Ossuna  viceré  di  Napoli.  Di  rairabil  in| 
avea  la  natura  provveduto  questo  personaggio. 
I  suoi  spiritosissimi  delti  e  fatti,  gì'  ingegnosi 
rescritti  ai  memoriali  delle  persone ,  la  viva- 
cità pel  suo  talento  in  ogni  occasione,  erano 
pregi  in  lui  che  si  tiravano  dietro  1'  ammira- 
zione di  chiunque  allora  il  conobbe,  c  sono 
tuttavia  pascolo  della  nobil  curiosità ,  perché 
tramandati  ai  posteri  in  nn  libro  intitolato  il 
Governo  del  duca  d'Onuna.  Ma  questo  cervrllo 
trascendentale  tuttodì  macchinando  idee  di  Do- 
viti, e  facendo  uno  stravagante  governo  osa 
insoffribil  aggravio  de*  popoli ,  quanto  riea- 
pieve  di  maraviglia  gli  spettatori  delle  tue  alia- 
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I  ni,  tanto  apriva  l'adito  alle 
e  fabbricava  a  se  stesto  un  processo  nella  corte 
di  Madrid.  Era  egli  giunto  a  far  conoscere 
quanto  potesse  il  regno  di  Napoli,  coli' avere 
tenuta  in  piedi  un'  armata  di  venti  galeoni  di 
alto  bordo,  e  di  venti  galee  tutte  ben  armate, 
oltre  a  tant'  altri  legni  da  trasporto.  Avea  mau- 
I  tenuti  sedici  mila  combattenti ,  dati  soccorsi 
agli  Austriaci  di  Germania  e  allo  Stato  di  Mi- 
lano; e  lutto  ciò  senza  vendere  nn  bricciolo 
del  reale  patrimonio-,  ma  con  ispreraere  a  furia 
il  sangue  di  que'  popoli.  Colla  repubblica  di 
Venezia  come  si  fosse  egli  adoperalo,  già  l'ab- 
biam  veduto  ;  minacciava  anche  i  Turchi  .  e 
si  studiava  di  guadagnar  I'  affollo  della  plebe 
di  Napoli ,  con  opprimere  intanto  i  nobili  .  e 
tener  milizie  straniere  al  suo  soldo.  Non  ces- 
sava la  nobiltà  napoletana  di  far  segrete  do- 
glianze e  di  portar  accuse  contra  di  lui  alla 
corte  del  re  Cattolico;  e  i  saggi  Veneziani  sotto 
mano  aneli' essi  ficcano  penetrar  colà  dei  brutti 
ritraili  dcll'Ossuua,  come  d'  uomo  che  fosse 
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dietro  a  cangiare  il  ministero  in  principato 


Divolgossi  ancora  eh*  egli  avesse  comunicato     città  di  Manfredonia  nella  provincia  di  Cap 


questo  disegno  al  duca  di  Savoia ,  sapendo 
quanto  egli  fosse  disgustato  degli  Spngnuoli,  a 
fine  d'  unir  seco  le  forze,  e  discacciare  d'Ita- 
lia questa  nazione.  Probabilmente  nulla  di  vero 
contenne  si  fatta  diceria,  per  varie  ragioni,  e 
massimamente  perche  l' onore,  massima  prima- 
ria de' signori  Spagnuoli,  non  si  dee  credere 
che  avesse  preso  il  bando  dal  cuor  dell'  Os- 
euna.  La  verità  nondimeno  si  è ,  che  si  acce- 
•ero  forti  sospetti  nella  corte  del  re  Cattoli- 
co, e  si  pensò  daddovero  a  richiamarlo  in  Ispa- 
gna.  E  perché  scoperta  da  lui  V  intenzione 
della  corte,  con  regali  e  maneggi  ai  studiava 
di  continuar  nel  governo,  vie  più  crebbero  nei 
primi  ministri  le  diffidenze;  e  fu  perciò  ere 


mese  d'agosto  la  fiotta  turchesca  ai  lidi  della 


tanata  ;  prese  quella  città,  la  saccheggiò,  e  ne 
rondussc  via  gran  copia  d'anime  battezzate  del- 
l'uno e  dell'altro  sesso.  Nò  si  dee  tacere  che  le 
armi  dell' imperadore  Ferdinando,  congiunto 
con  quelle  di  Massimiliano  duca  di  Baviera,  di 
Gian-Giorgio  elettor  di  Sassonia ,  e  d'  altri 
principi,  ti  affrettarono  a  ricuperar  la  Boemia, 
occupata,  siccome  dicemmo,  da  Federigo  elet- 
tor Palatino  del  Reno,  gran  Calvinista.  Nello 
•tesso  tempo  per  ordine  del  re  di  Spagna,  il 
marchese  Ambrosio  Spinola,  generale  dell'  armi 
dell'  arciduca  Alberto  in  Fiandra,  si  moase  con 
poderoso  esercito  alla  volta  del  Palatinato  in- 
feriore, e  quivi  occupò  varie  città.  Poscia  net 
di  9  di  novembre  in  vicinanza  di  Praga  si  venne 


doto  che  per  timore  di  trovare  in  lui  la  disub-  ad  un  terribil  fatto  d'  armi  fra  la  lega  catto 

bidienza ,  non  dalla  Spagna ,  ma  da  Roma  si  lica  e  il  auddetto  usurpator  Palatino.  Toccò 

trovasse  lo  •pediente  di  mandargli  il  successo-  una  fiera  sconfitta  ai  Boemi,  le  cui  conseguenze 

re.  11  cardinal  Borgia  fu  scelto  per  questo;  ma  furono  la  presa  e  il  sacco  di  Praga,  e  la  fuga 


'  Ossuna,  con  quanti  artifizi  potè ,  proccurò 
di  frastornare  la  di  lui  comparsa,  inventando 


con  pochi  dell'  efimcro  re  Palatino ,  il  quale 
dopo  lunghi  giri  coli'  ambiziosa  sua  moglie  passò 
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in  questo  mentre  varie  arti  per  accumular  da-    in  Olanda,  a  mendicar  ivi  il  pane  da  quella 
nari,  e  prorompendo  in  altri  atti  che  sembra-  f  repubblica,  e  da  Giacomo  re  d'Inghilterra  suo- 
vano  indizj  d'animo  inclinato  a  qualche  fu- 
riosa mutazione.  Ma  restò  burlata  quella  gran 
testa  da  un  prete,  siccome  egli  poi  con  ama- 
rezza andò  dicendo ,  lagnandosi  forte  di  lui. 


Aceostossi  il  Borgia  sull'  entrar  di  maggio  a  ! 
Napoli,  sempre  mostrando  di  trovar  giuste  le  || 
dell'Ossuna,  il  quale  assai  risoluto  com- 
di  non  dimettere  per  allora  il  governo, 
si  per  le  minacele  de'Tnrchi,  come  per  le  tur- 
bolente interne  del  regno.  Km  hi  vasi  il  cardi- 
nale unicamente  d'essergli  di  aiuto  e  sollievo; 
ma  perciocché  stava  il  duca  saldo  nel  suo  pro- 
posito, V  accorto  porporato  con  intelligenza  di 
alcuni  nobili  più  coraggiosi  segretamente  en- 
trò una  notte  nella  fortezza  di  Castelnuovo  ; 
e  comunicato  il  suo  arrivo  anche  ai  governa- 
tori dell'altre  due  di  Sant'Ermo  e  dell'Uo- 
vo, improvvisamente  allo  spuntar  dell'alba  culla 
salva  delle  artiglierie  diede  segno  alla  città 
del  nuovo  suo  viceré.  A  qnesta  salva  andaro- 
no per  terra  tutte  le  trame  ordite  dall' Ossu- 
na, per  indurre  il  popolo  a  non  accettare  il 
Borgia.  Imbarcatosi  di  poi  Io  stesso  Ossuna 
•barcò  in  Provenza,  e  per  terra  passò  alla  corte 
di  Spagna,  dove  sostenuto  dagli  amici,  e  d.illa 
pecunia  seco  recata,  trovò  buon  volto  e  ca- 
rezze nel  re,  finché  mancato  di  vita  nel  susse- 
guente anno  esso  monarca,  venne  meno  anche 
la  fortuna  del  medesimo  dnc»,  il  quale  impri- 
gionato in  un  castello,  quivi  dopo  qualche  ine- 
ac,  non  si  sa  il  come,  fini  i  suoi  giorni. 

Non  erano  senza  fondamento  i  sospetti  de- 
cantati dall'  Ossuna  di  qualche  invasione  di 
Turchi  nel  regno  di  Napoli,  bench'  egli  slesso 
forse  ne  fosse  stato  il  promotore  co'  suoi  ar- 
mamenti, e  col  tanto  minacciare  le  coste  della 
Turchia.  Scommetterei  ancora  che  non  mancò 
qualche  malevolo  che  attribuì  a' segreti  ma- 
neggi suoi  la  mossa  di  que'  cani,  per  farsi  co- 
noscere alla  sua  corte  troppo  necessari»  in  que- 
»t  tempi  al  governo  di  quel  regno.  Sbarcò  nel 


cero  suo.  Fu  poi  ricuperata  nell'anno  seguento 
dall'  Augusto  Ferdinando  la  Slesia  con  gli  al- 
tri paesi  ribellati,  e  gli  restò  solamente  il  peso 
dell'Ungheria,  occupata  da  Bethlem  Gabor.  Per 
assistere  in  questi  bisogni  all'  imperadore  con 
soccorsi  d'oro,  il  pontefice  Paolo  V  gravò  di 
decime  l'uno  e  l'altro  clero.  Nel  di  i5  di 
marzo  dell'  anno  presente  seguì  la  solenne  en- 
trata in  Torino  di  Cristina  di  Francia,  sorella 
del  re  Cristianissimo  Lodovico  XIII ,  maritata 
in  Vittorio  Amedeo  principe  di  Piemonte.  Son- 
(  tuosc  feste  furono  ivi  fatte  in  tal  congiuntura, 
[  alle  quali  concorse  anche  l'infanta  Isabella 
principessa  di  Modena,  e  sorella  d'  esso  prin- 
cipe ,  accompagnata  nel  viaggio  dal  cardinale 
Maurizio  suo  fratello. 

Anno  di  Cristo  t6at.  Indizione  IV. 
di  Gregorio  XV  papa  i. 
di  F  zannasi  do  II  imi/eradorc  3. 


Ebbe  di  grandi  faccende  in  quest'  anno  la 
morte.  Primieramente  il  pontefice  Paolo  V  do- 
po quindici  anni,  otto  mesi  e  tredici  giorni  di 
pontificato,  c  dopo  uno  stabile  tenor  di  vita 
religiosa  e  limosiniera,  fu  chiamalo  da  Dio  ad 
un  miglior  paese.  Dappoiché  sui  principj  del 
governo  suo  ebbe  conosciuto  che  la  bravura 
non  era  più  un  mestiere  da  papa,  fu  sempre 
amator  della  pace,  impiegando  i  suoi  pensieri 
nella  conservazione  ed  aumento  della  religione 
cattolica,  nella  riforma  del  cirro  secolare  e  re- 
golare, e  nell'  ornare  sempre  più  di  magnifiche 
fabbriche  l'impareggiabile  città  di  Roma.  So- 
pra tutto  attese  ad  ampliare  la  basilica  Vati- 
cana ,  tempio  perciò  divenuto  una  delle  ma- 
raviglie del  mondo.  Quanto  egli  operasse  in 
questa  impresa,  esigerebbe  non  poche  cai  le. 
Son  da  vedere  intorno  a  ciò  il  vescovo  An- 
gelo Rocca,  i  padri  Ohloino  e  Monaniii  «Mia 
L  Compaguia  di  Gesù,  lussili  memorie  di  usa* 
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gnificenza  lascio  ancora  nella  basilica  Liberia- 
na,  dorè  spezialmente  si  ammira  la  cappella 
Borghese.  Accrebbe  di  varie  fabbriche  il  pa- 
lazzo del  Quirinale.  Dal  territorio  di  Braccia- 
no tirò,  con  insigne  acquedotto,  per  lo  spazio 
di  quarantacinque  miglia,  abbondanti  e  perenni 
acque  per  sovvenire  al  bisogno  della  parte 
Trasteverina  della  città.  Tralascio  altre  sue  no- 
bili fatture,  per  le  quali  fu  sommamente  be- 
nemerito di  Roma;  delle  quali  si  truova  il  ca- 
talogo e  la  descrizione  nella  di  luì  Vita,  com- 
posta dal  padre  Bsovio  dell'Ordine  de'Prcdi- 
catorì.  La  sola  taccia  che  fu  data  al  suo  pon- 
tificato ,  ti  ridusse  all'  esorbitante  profusione 
ne' nipoti,  i  quali  e  dentro  e  fuori  di  Roma 
fabbricarono  palagi  si  superbi  ,  che  gareggia- 
vano con  quei  dei  re.  Il  solo  principe  di  Sul- 
mona nipote  suo  giunse  ad  avere  rendite  an- 
nue di  cento,  e  v'ha  chi  dice  di  dueeoto  e 
più  mila  scudi,  oltre  il  danaro  in  cassa.  Né  è 
da  stupirsene.  Il  cardinal  Borghese,  dianzi  chia- 
mato Scipione  Cantarelli,  6glio  d'  una  sorella 
del  papa,  e  ministro  dispotico  della  sacra  cor- 
te, tutto  quanto  veniva  a  vacare,  lo  conferiva 
•'parenti  auoi  :  del  che  pubbliche  erano  le  do- 
glianze. E  però  ebbe  a  dire  Andrea  Vettorellì 
di  questo  ponteGce  :  Si  una  caruistet  nota , 
largitione  nempe  in  i uot,  Beatit$imit  comparan- 
dumjuàse  omnet  falcntur.  Convengono  tulti  i 
più  accreditati  scrittori  che  la  di  lui  morte 
avvenne  nel  di  a8  di  gennaio  dell'anno  pre* 
sente,  e  questo  si  raccoglie  ancora  dalla  sua 
iscrizion  sepolcrale,  che  difettosa  poi  si  legge 
nell' edizioo  dell'Oldoino,  dove  il  di  a8  per 
errore  di  stampa  è  divenuto  il  di  ai.  Entrati 
nel  concistoro  i  porporati,  parve  sul  principio 
che  il  cardinal  Pietro  Campori  Modenese,  por- 
tato dalla  fazioo  Borghese,  avesse  a  riportare 
indubitatamente  il  pallio;  ma  mutato  all'im- 
provviso parere ,  ti  rivolsero  i  voti  alla  per- 
aona  del  cardinal  Alessandro  Lodovisio  di 
patria  Bolognese,  ed  arcivescovo  d'  essa  città, 
che  nel  di  9  di  febbraio  restò  eletto  papa,  e 
prese  il  nome  di  Gregorio  XV.  Era  egli  per- 
«onaggio  di  vita  eseinplarissima  ,  perito  nella 
•cienza  delle  leggi  ecclesiastiche  e  civili,  e  sper- 
to  negli  affari  del  mondo ,  di  tal  benignità  e 
modestia  ornato,  che  lo  stesso  popolo  romano 
con  uno  straordinario  plauso  diede  risalto  mag- 
giore alla  di  lui  elezione,  sperando  di  vedere 
rinato  in  lui  I'  altro  glorioso  ponleGee  Bolo- 
gnese Gregorio  XIII.  S'  era  già  introdotto  che 
i  papi  e  massimamente  te  vecchi,  quale  ap- 
punto era  esso  Gregorio  XV ,  eleggessero  uno 
dei  nipoti  cardinale,  a  coi  poscia  si  conferiva 
il  titolo  di  primo  ministro,  e  volgarmente  ve- 
niva appellato  il  Cardinal  padrone.  Pertanto 
noo  tardò  il  novello  pontefice  nel  di  i5  di 
febbraio  a  fregiar  colla  sacra  porpora  il  nipote 
Lodovico  Lodovisio,  giovane  di  grandi  talenti, 
che  sollevò  da  li  innanzi  il  quasi  settuagena. 
rio  zio  dalle  fatiche,  e  regolò  gli  affari  non 
men  con  lode  che  con  arbitrio  supremo. 

S'  affollarono  tosto  addosso  al  nuovo  papa  i 
ministri  di  Francia,  Spagna,  Venezia  e  Savoia, 
per  interessarlo  vivamente  nelle  controversie 


della  Valtellina  ;  ne  fu  egli  pigro  a 
di  proprio  pugno  lettera  premurosa  al  re  Ci!- 
tolico  Filippo  III,  esortandolo  a  tagliare  il  cor* 
a  quella  pendenza,  minacciante  oramai  un'  1- 
•prissima  guerra  in  Italia.  Ma  non  andò  moli* 
che  lo  slesso  monarca  delle  Spagne  fu  sottrati* 
dalla  morte  nel  di  ultimo  di  marzo  ai  peo- 
U  sieri  ed  imbrogli  del  mondo,  con  lasciar  dopa 
|  di  se  un'  illustre  memoria  della  sua  scrupolo»! 
|  pietà  e  buon  volere,  ma  una  molto  infelici 
■  del  suo  governo.  Imperciocché  o  per  poca  abi- 
lità, o  per  troppo  amore  alla  quiete  ,  avendo 
lasciato  in  balia  de' favoriti ,  e  massimameote 
di  Francesco  duca  di  Lcrma  (  che  nel  1618 
creato  fu  cardinale  da  Paolo  V)  tatto  il  reg- 
gimento, parve  che  nuli'  altro  conservasse  per 
sé  fuorché  il  titolo  di  Re.  Perciò  sotto  & 
lui  decaduta  la  monarchia  spagnuola  da  quel 
colmo  di  riputazione  ed  autorità  in  coi  la  la- 
sciò Filippo  II  suo  padre,  andò  poi  maggior- 
mente declinando  per  tutto  il  presente  seco- 
lo. A  lui  succedette  FUippo  IV  suo  figlio  pri- 
mogenito, verso  di  cui  né  pur  era  stata  assai 
liberale  di  belle  doti  la  natura.  Oltre  all'età 
di  sedici  anni,  che  il  rendea  poco  atto  all'  am- 
ministrazione degli  affari,  più  cuore  mostrava 
egli  ai  divertimenti  geniali  che  alle  serie  ap- 
plicazioni; e  però  anche  sotto  di  lui  colla  de- 
pressione de' precedenti  continuò  la  disordi- 
nata fortuna  d'  altri  favoriti  ;  anat  questa  si 
ridusse  ad  un  solo,  cioè  a  don  Gasparo  di 
Guzmano,  conte  di  Olivarea,  il  quale  avendo 
ottenuto  il  titolo  di  Duca,  ai  fece  poi  pompo- 
samente nominare  il  Conte  Duca ,  e  riuscì  in 
cattivo  arnese  di  quella  dianzi  si  potente  mo- 
narchia. Fece  fine  a'  suoi  giorni  anche  Cosi- 
mo Il  gran  duca  di  Toscana  nel  febbraio  di 
quest'  anno.  Fu  principe  di  elevato  ingegno , 
liberale,  benigno  ed  amato  dai  popoli,  ma  sì 
mal  fornito  di  sanità  ,  che  quasi  sempre  f«t 
alla  lotta  colle  infermità  ;  laonde  nulla  fi- 
atando della  sua  grandezza,  invidiava  la  coa- 
dizione de'  privati  sani.  I  figli  restati  di  lai 
furono  Ferdinando  li  proclamato  gran  daea, 
Gian  Carlo  che  fu  poi  cardinale  ,  Leopoldo 
fregiato  anche  egli  della  porpora ,  Mattias  e 
Francesco,  ed  oltre  a  due  altre  femmine,  Mar- 
gherita maritata  in  Odoardo  duca  di  Parma. 
Perché  il  nuovo  gran  duca  era  tuttavia  in  età 
pupillare,  presero  la  di  lui  tutela  il  cardinal 
Carlo  suo  zio,  e  1*  avola  Lorenese  Caterina  e 
I  la  madre  Austriaca  Maria  Margherita.  Né  si 
dee  tacere  che  nel  giorno  i3  di  luglio  cessò 
parimente  di  vivere  in  Fiandra  Alberto  arci- 
duca, con  vere  lagrime  compianto  da  quei  po- 
poli che  un  placido  governo  aveano  provato 
sotto  di  lui.  L'  infanta  Isabella  sua  moglie,  da 
cui  non  avea  tratta  prole  alcuna,  tosto  prese 
V  abito  monastico,  restando  nuli  adimeno  c  - 
vernatrice  di  nome  di  que'  paesi.  Il  marchese 
Ambrosio  Spinola  godeva  ivi  il  comando  del- 
l'armi: e  perciocché  essendo  terminata  la  tre- 
gua fra  la  Spagna  e  gli  Olandesi,  di  nuovo  si 
riaccese  la  guerra,  quel  prode  generale  passò 
in  quest'anno  ad  assediare  Giulliers;  del  che 
io  nuli'  altro  dirò,  se  non  che  dopo 
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pruove  del  suo  caper  militare  »e  ne  impadro- 
ni,  con  aver  precludo  1'  adito  ad  ogni  aoccorso 
del  conte  Maurizio  di  Nassau. 

Intanto  il  duca  di  Feria  governatore  di  Mi- 
lano, che  sosteneva  con  vigore  in  Lombardia 
il  credito  della  corona  di  Spagna,  dall'un  canto 
seguitava  a  fabbricar  nuovi  forti  nella  Valtel- 
lina, e  dall'  altro  sempre  facea  giocar  le  proteste 
d' estere  pronto  a  demolir  tutto,  e  di  atterrar 
infino  quel  di  Fuentes,  benché  piantato  nella 
giurisdizione  dello  Stato  di  Milano.  E  danari 
ed  artifizj  seppe  egli  adoperar  ai  a  proposito, 
che  mise  la  disunione  fra  gli  stessi  Grigioni,  e 
parte  d'essi  ancora  tirò  nel  febbraio  ad  una 
capitolazione  o  lega,  che  non  fu  poi  accettata 
dagli  altri  ;  ami  gl'  incitò  a  maggior  solleva- 
zione, con  reatar  vittima  del  loro  furore  non 
pochi  Cattolici,  e  spogliate  le  chiese  con  altri 
assai  gravi  disordini,  senza  che  gli  Eretici  la 
perdonassero  a  quei  lor  nazionali  che  s' erano 
accordati  col  duca  di  Feria.  Riusci  in  questo 
mentre  al  Bassompiere,  ambasciatore  di  Fran- 
cia spedito  a  Madrid,  d' indurre  il  nuovo  re 
Filippo  IV  e  il  consiglio  di  Madrid  ad  un  ac- 
cordo, per  cut  nel  di  a5  d'aprile  restò  deter- 
minato che  la  Valtellina  tornasse  in  potere  dei 
Grigioni,  ma  colla  conservazione  della  religiou 
cattolica  in  quelle  parti:  al  che  eziandio  con- 
discese il  nunzio  pontifizio.  Ma  questo  trattato 
▼enne  da  tante  parti  attraversato,  che  ne  an- 
dò per  terra  l' esecuzione,  soffiando  tutti  i  li- 
tiganti contra  d'  esso.  Al  duca  di  Feria  non 
ai  può  dire  quanto  dispiacesse  il  vedere  in  un 
fascio  tutte  le  macchine  aue  per  l' ingrandi- 


sci 

Paolo  Sarpi  lor  teologo,  essendo  egli  mancato 
di  vita  solamente  ncll'  anno  seguente.  Proba- 
bilmente non  li  dovette  consigliare  che  fossero 
indulgenti  in  questo  caso.  Merita  il  cardinale 
Roberto  Bellarmino  della  Compaguia  di  Gesù 
che  si  faccia  qui  menzione  della  morte  sua, 
accaduta  nel  di  i  j  di  settembre  dell'anno  pre- 
sente, con  lasciarne  un  celebratisi!  mu  ed  im- 
mortai nome  si  per  li  suoi  libri  pieni  di  sin- 
golare dottrina,  che  per  le  sue  rarissime  virtù 
morali  e  cristiane.  Uomo  in  tutto  mirabile,  e 
che  più  onore  comparti  alla  porpora,  che  la 
porpora  a  lui. 
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mento  della  potenza  spagnuola.  N'erano  assai 
disgustati  anche  i  Veneziani,  perché  veniva 
troncata  con  esso  ogni  lor  pretensione  della 
lega  coi  Grigioni.  E  gli  stessi  Grigioni  vi  tro- 
varono più  d'un  motivo  di  rigettarlo.  Il  per- 
ché risoluti  essi  Grigioni  di  ricuperar  colle 
proprie  forze  la  Valtellina,  furiosamente  usci- 
rono in  campagna  con  più  di  dieci  mila  coro- 
battenti;  ma  disordinati  e  mal  capitanati,  che 
al  primo  rimbombo  delle  artiglierie  spagnuole 
sella  contea  di  Bormio  presi  da  terror  panico 
diedero  alle  gambe.  Per  questa  invasione  il 
duca  di  Feria  dalle  parti  del  Milanese,  e  l'ar- 
ciduca Leopoldo  da  quelle  del  Tirolo  mossero 
le  lor  armi.  S' impadroni  il  primo  di  Cbia- 
▼enna ,  e  V  altro  delle  Valli  d*  Engedina  e  di 
Parentz  e  d'altri  aiti,  e  poscia  della  stessa 

città  di  Coirà,  con  rimetter  ivi  il  vescovo  che  H  parentela  col  re  Cattolico,  e  la  guerra  viva  con- 


Già  era  tornato  a  Milano  il  duca  di  Feria, 
per  le  conquiste  e  vittorie 
sue  nella  Valtellina,  e  più  non  degnava  d' un 
pensiero  la  capitolazione  segnata  in  Madrid  fra 
il  suo  re  e  quello  di  Francia.  Ma  i  Veneziani, 
che  più  degli  altri  principi  aveano  questo  in- 
teresse a  cuore,  altamente  strepitavano  in  tutte 
le  corti,  e  massimamente  in  Roma  e  a  Pari- 
gi ,  rappresentando  come  troppo  svelati  i  mi- 
ster) delia  politica  spagnuola,  che  sotto  l'om- 
bra di  proteggere  la  religione  cattolica  della 
Valtellina  ,  erano  chiaramente  incamminati  a 
slargar  le  ali,  e  coli' ingoiar  quello  Stato  ad 
opprimere  la  libertà  d' Italia,  mettendo  un  forte 
catenaccio  a  quella  porta  pen  cui  possono  ca- 
lare i  soccorsi  stranieri.  Carlo  Eramanuele  duca 
di  Savoia,  si  perchè  principe  avido  sempre  di 
nuore  guerre,  e  che  non  potea  sofferire  gl*  in- 
grandimenti della  Spagna,  e  la  baldanza  dei 
ministri  di  quella  corte}  si  ancora  per  suoi 
particolari  riguardi,  e  per  l'alleanza  sua  colla 
veneta  repubblica ,  cominciò  vigorosamente  a 
proccurare  una  lega  fra  il  re  Cristianissimo,  la 
repubblica  veneta  e  lui.  Essendo  venuto  a  Lio- 
ne esso  re  di  Francia,  il  duca  insieme  col 
principe  di  Piemonte  sito  figlio  e  colla  nuora 
Cristina,  sorella  del  medesimo  re,  colà  si  portò 
ad  inchinare  la  Maestà  Sua,  da  cui  ricevette 
molte  finezze.  Perorò  egli  molto  contro  l' avi- 
dità degli  Spagnuoli,  e  si  esibì  di  concorrere 
ad  una  lega  con  dieci  mila  fanti  e  mille  ca- 
valli  ;  ma  ritrovò  che  nel  cuore  di  quel  mo- 
aveano  troppo  polso  i  riflessi  della  stretta 


dianzi  n'era  stato  cacciato.  Sicché  sempre  più 
▼enne  a  peggiorar  la  fortuna  de'Grigiooi,  pro- 
vandone anche  un  incredibile  dispiacere  ai  Ve- 
neziani, che  miravano  crescere  ogni  dì  più  i 
lor  pericoli  per  li  felici  progressi  degli  Au- 
striaci.  Eppure  contuttoché  sommamente  ab- 
bisognassero del  braccio  del  papa  e  della  Fran- 
cia per  liberar  la  Valtellina  dalle  unghie  spa. 
gnuole,  e  tanto  il  pontefice  Gregorio  XV  che 
il  re  Lodovico  XIII  si  prevalessero  di  questa 
congiuntura  per  indurli  co'  più  caldi  ulizj  a 
ricevere  in  loro  grazia  i  Gesuiti;  pure  s  in 


tro  gli  Ugonotti,  non  mai  quieti  nelle  viscere 
del  suo  regno.  Tornò  il  duca  nel  di  17  di  no- 
vembre ad  abboccarsi  col  re  in  Avignone.  Tutto 
quel  che  per  ora  tanto  egli  che  i  Veneziani 
ottennero ,  fu  che  il  re  Lodovico  fece  parlar 
alto  dai  suoi  ministri  alla  corte  di  Spagna,  ac- 
ciocché si  deste  esecuzione  al  trattato  di  Ma- 
drid per  gli  affari  della  Valtellina.  Perciò  si 
rinforzò  il  negoziato  fra  i  ministri  delle  due 
corone,  intervenendovi  sempre  anche  il  nun- 
zio pontifizio  :  e  siccome  era  stato  fatto  il  pro- 
I  getto  di  depositare  la  Valtellina  con  tutte  le 


contrò  in  quel  senato  un'insuperabile  resistenza  fortezze  in  mano  del  papa,  oppure  del  gran 
a  tal  petizione.  Era  tuttavia  vivo  il  famoso  Fra  1  duca,  o  del  duca  di  Lorena,  acuiachè  pexan- 
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che  si  foste  arrivato  a  fiatare  chi  n'  avesse  da 

essere  il  depositario  ;  cosi  la  maggiore  appli- 
cazione si  rivolse  ad  effettuare  il  proposto  de- 
posito. Ma  intanto  i  Grigioni,  ora  inviliti,  ora 
temerarj,  pensarono  ad  ottener  colla  forza  ciò 
che  amichevolmente  t'era  dietro  a  proccurar 
colla  destrezza  ne'  gabinetti.  Però  motti  a  fu- 
rore, ed  animati  dai  veneti  zecchini ,  benché 
i  più  armati  di  toli  bastoni  a  foggia  di  maz- 
ze, ti  diedero  a  rìcoperare  i  luoghi  dall'  armi 
dell'arciduca  Leopoldo,  e  quanti  Tedeschi  tro- 
varono ne'  presidj  ,  tutti  li  sacrificarono  alla 
lor  collera ,  a  riterrà  di  quei  eh'  erano  alla 
guardia  di  Maienfelt  e  di  Coirà,  i  quali  rifu- 
giati ne'  castelli  ti  renderono  con  patti  onesti. 
Ma  nel  settembre  ti  cangiò  scena,  perché  le 
troppe  arciducali  diedero  una  sconfitta  ad  etti 
Grigioni  e  agli  Svizzeri  loro  ausiliari,  e  ri- 
cuperarono Maienfelt  e  Coirà  con  altri  im- 
portanti luoghi.  Segui  poscia  una  sospensione 
d'  armi,  e  continuò  nelle  corti  il  filo  pacifico 
de'  trattati. 

Attento  il  pontefice  Gregorio  XV  non  tolo 
alla  difesa,  ma  anche  all'accrescimento  dell? 
religione  cattolica,  istituì  nel  giugno  dell'anno 
presente  una  congregazione  di  cardinali,  ap- 
pellata De  Propaganda  Fide,  e  le  assegnò  va- 
rie rendite:  congregazione  rinforzata  maggior- 
mente di  poi  da  altri  aiuti,  onde  tingolar  van- 
taggio e  poscia  provenuto  e  proviene  alla  re- 
ligione cristiana.  Di  somma  consolazione  riusci 
ancora  ad  esso  papa  e  a  tutto  il  Cattolici- 
amo  l'occupazione  della  città  d'Eidetberga  ca- 
pitale del  Palatinato  inferiore,  tolta  all'eretico 
Federigo  clettor  Palatino,  al  coi  esercito  e  dei 
suoi  collegali  fu  data  una  gran  rotta,  talmente 
ch'egli  di  nuovo  fu  ridotto  ramingo  e  alla  di- 
sperazione, siccome  posto  al  bando  dell'impe- 
rio e  abbandonato  da  tutti.  Troravasi  in  que- 
sti tempi  vedovo  e  senza  successione  l'Augu- 
sto Ferdinando,  e  però  ricercò  in  moglie  Eleo- 
nora Gonzaga  sorella  di  Francesco  duca  di 
Mantova.  Furono  celebrate  le  di  lui  nozze  nel 
febbraio  dell'anno  preaente.  Sul  principio  di 
marzo  terminò  i  suoi  giorni  Ranuccio  I  duca 
di  Parma  e  Piacenza,  aorpreto  da  improvviso 
male.  Il  tuo  funerale  non  fu  accompagnato 
dalle  lagrime  d'alcuno,  giacché  coli' aspro  suo 
anzi  crudele  governo  si  era  egli  tempre  stu- 
diato di  farti  piuttosto  temere  che  amare  dai 
tuoi  popoli.  Perchè  gran  tempo  passò  che  Mar- 
gherita Aldobrandina  sua  moglie  non  produ- 
ceva frutti  del  tuo  matrimonio,  t'era  messo  in 
pensiero  di  far  abilitare  alla  tuccettioue  dei 
suoi  Slati  Ottavio  suo  bastardo.  Ma  divenuta 
feconda  la  duchessa,  gli  partorì  poi  Alessandro 
mutolo,  Odoardo  e  Francesco  Maria,  che  fu 
poi  cardinale,  oltre  a  due  principesse,  Maria  e 
Vittoria,  che  furono  poi  dochesse  di  Modena. 
La  nascita  di  questi  principi  fere  poscia  ec- 
clissar  l'amore  di  Ranuccio  verso  dell'illegittimo 
Ottavio;  e  perciocché  questi  era  giovine  d'alti 
spiriti,  ed  universalmente  amato  dai  Parmi- 
giani e  dagli  altri  sudditi,  il  duca  suo  padre, 
siccome  principe  pregno  sempre  di  sospetti  c 
gelosie,  dubitando  d'intelligenze  c  di  preteu- 
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sioni  dopo  sua  morte  al  ducato,  il  confinò  nrlli 
terribil  racchetta  di  Parma,  sepoltura  de*  vin, 
dove  da  li  ad  alquanti  anni  miseramente  diede 
fine  al  suo  vivere.  Perché  la  sordità  e  muto- 
lezza  rendevano  incapace  di  governo  il  primo, 
genito  Alessandro,  succedette  in  quel  ducau 
Odoardo,  marito  di  Margherita  figlia  di  Col- 
mo II  gran  duea  di  Toscana. 

Per  esempio  ancora  e  cautela  ai  posteri,  de- 
gna è  qui  di  memoria  l'infelice  morte  di  An- 
tonio Foscherini,  cavaliere  e  senatore  veneto, 
che  accusato  di  aver  tenute  corrisponden» 
segrete  con  istranieri  ministri ,  pubblicamentt 
terminò  col  capestro  la  vita.  Siccome  lascia- 
rono scritto  il  cavalier  Nani,  Vittorio  Siri  ti 
altri,  per  le  insidie  patsate  e  per  le  turbolenze 
presenti,  la  veneta  repubblica  (sempre  per  so- 
miglianti delitti  gelosissima  ed  inesorabile  )  cria 
credito  diede  ai  sospetti,  e  troppa  fede  agli  ac- 
cusatori e  testimoni;  laonde  precipitosamente 
si  renne  alla  sentenza  di  morte.  Ma  fu  fatta 
morire  un  innocente:  il  che  casualmente  dopo 
qualche  tempo  si  venne  a  scoprire.  Percioc- 
ché in  leggere  un  processo  per  cui  venivano 
cert'uni  convinti  di  false  testimonianze,  si  ri- 
sovvenne  uno  del  Consiglio  de'  Dieci  che  un 
di  costoro  avea  testimoniato  contro  del  sena- 
tore suddetto.  Preso  costui,  confessò  di  aver 
concertata  la  calunnia  per  cogliere  il  lucro, 
proposto  a  chi  rivela  delitti  di  Stato;  laonde 
egli  n'ebbe  con  gli  altri  il  meritato  gastigo.  Fu 
poi  pubblicato  un  editto  che  restituiva  all'o- 
nor  primiero  il  giustiziato  cavaliere,  e  tutu  U 

per  questo  la  rita  a  chi  per  un  sì  mal  (ba- 
dato e  mal  pesato  processo  l'avea  già  indegna- 
mente perduta.  È  da  lodar  lo  zelo  per  la  w- 
lute  della  patria,  ma  questo  dee  ben  sempre 
camminar  con  somma  circospczione,  affiorile 
gl'innocenti  non  soggiacciano  alle  pene  riser- 
bate solo  ai  veri  delinquenti.  E  che  un  m 
tale  abbia  aperti  gli  occhi  a  que'  saggi  sirwn, 
si  è  assai  conosciuto  di  poi,  ed  anche  a' parai 
nostri  se  ne  son  vedute  le  pruovc. 
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Aveva  il  duca  di  Baviera  Massimiliano  nella 
guerra  mosca  contro  Federigo  eletlor  Palatino, 
siccome  dicemmo,  fatto  l'acquisto  d'Kidelberf» 
e  di  lutto  il  Palatinato  inferiore.  In  easa  citta 
si  trovava  un'insigne  biblioteca  di  antichi  co- 
dici scritti  a  mano,  ebraici,  greci,  latini  e  di 
altre  lingue,  raccolti,  per  quanto  fu  divolgato. 
da  tutti  i  monistcrj  di  quella  provincia,  intro- 
dotta che  vi  fu  l'eresia.  Attento  il  pontetV 
Gregorio  a  profittar  anch' egli  dell'altrui  nau- 
fragio, sì  per  qualche  ricompensa  de'  sus»k 
prestati  al  duca  in  quell'impresa,  come  «neon 
per  la  pretensione  che  appartenesse  alla  san" 
Sede  quel  tesoro  di  manoscritti,  come  spoJ 
i  di  luoghi  sacri,  fece  gagliarde  istanze  di  ©ti  - 
nerli,  e  il  duca  vi  condiscese.  Scrivouo  alca 
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che  la  persona  inviata  dal  papa  ad  Eidelbcga 
per  trasportar  que'  eodici  a  Roma,  a  cagione 
della  poca  sna  accortezza,  lasciò  sGorar  quella 
si  riguardevole  librerìa,  essendone  stati  aspor- 
tati i  codici  migliori.  Non  pochi  certamente  se 
ne  trovano  nella  reni  biblioteca  di  Vienna.  Di 
poca  attenzione  per  questo  fa  accusato  Leone 
Allacci,  uomo  di  gran  credito  per  la  sua  eru- 
dizione e  per  tanti  libri  dati  alla  luce,  giacché 
a  lai  fa  appoggiata  l'incombenza  suddetta.  Non 
cessavano  intanto  i  maneggi  della  repubblica 
veneta  e  del  duca  di  Savoia  alla  corte  del  re 
Cristianissimo,  per  trarre  dalle  mani  degli  Au- 
striaci la  Valtellina  e  gli  altri  paesi  occupati 
nella  Rbetia.  E  perchè  ai  scorgeva  troppo  ma- 
nifesto l'artifizio  degli  Spagnnoli  di  dar  aempre 
belle  parole,  senza  mai  venire  ai  fatti,  final- 
mente sul  principio  di  febbraio  fu  conchiuso 
a  Parigi  di  adoperare  mezzi  più  forti  per  ter- 
minar questa  briga.  Si  stabili  dunque  una  lega 
del  re  Lodovico  XIII,  della  repubblica  veneta 
e  del  duca  suddetto,  a  fin  di  obbligare  tanto 
il  re  Cattolico  che  l'arciduca  Leopoldo  a  ri- 
mettere in  prìstino  le  cose  dc'Grigioni,  salva 
sempre  nella  Valtellina  la  religione  cattolica. 
Non  sembra  che  la  corte  di  Francia  nudasse 
vera  voglia  d'  impiegar  le  sue  armi  in  questo 
litigio,  e  fa  piuttosto  creduto  che  il  solo  stre- 
pito della  formata  confederazione  metterebbe 
il  cervello  a  partito  agli  Austriaci,  siccome  ap- 
punto avvenne-  Era  già  stato  altre  volte  messo 
in  campo  il  partito  di  consegnare  in  deposito 
al  papa  tutte  le  fortezze  occupate  o  fabbricate 
dagli  Austrìaci  nella  Rhetia  e  Valtellina,  ac- 
ciocché la  Santità  Sua  le  gucrnisse  con  presi- 
dio suo  proprio,  e  tenesse  quel  paese  finché 
fos*e  assicurato  il  punto  della  religione  d'essa 
Valtellina  per  l'avvenire.  Ora  il  re  Filippo  IV 
nel  dì  17  del  suddetto  febbraio  spedi  l'ordine 
che  si  dovesse  far  la  consegna  d'esse  fortezze, 
forse  lusingato  dalia  speranza  di  far  anche  buon 
mercato  col  mezzo  d'un  pontefice,  in  cui  non 
si  potea  presumere  molta  inclinazione  ai  Cri- 
gioni  seguaci  dell'eresia.  Ripugnavano  a  questo 
impegno  i  cardinali  per  timore  ch'entrasse  in 
nn  labirinto  la  dignità  della  santa  Sede,  stante 
non  poter  ella  trattare  con  essi  Grìgioni ,  e  il 
rischio  di  disgustar  infine  alcuna  delle  potenze 
interessate.  Ma  i  nipoti  del  papa,  siccome  pen- 
sionar] della  Spagna,  col  forte  motivo  di  ri- 
sparmiare una  guerra  all'Italia,  e  di  poter  me- 
glio accudire  agl'interessi  della  religione  nella 
Valtellina,  trassero  la  Santità  Sua  ad  accettare 
il  deposito.  Pertanto  nel  mese  di  maggio  spedi 
il  pontefice  don  Orazio  Lodovico  suo  fratello, 
creato  sui  primi  giorni  del  di  lui  pontificalo 
generale  della  Chiesa,  e  poscia  divenuto  duca 
di  Fianp,  che  con  cinquecento  cavalli  e  mille 
e  cinquecento  fanti  nel  di  G  di  giugno  prese 
il  possesso  dei  forti  della  Valtellina,  e  dopo 
molti  contrasti  anche  di  Chiavenna  e  della  Ri- 
va.  Nel  qual  tempo  l'arciduca  Leopoldo  ritirò 
il  presidio  di  Coirà,  c  d'altri  luoghi  della  Rhe- 
tia:  con  che  per  ora  si  tolsero  i  semi  di  una 
grave  perturbazione  alla  Lombardia;  e  tutti  i 
negoziati  per  tal  pendenza  si  ridussero  alla 
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corte  di  Roma  ,  giacche  1  lei  era  rimessa  la 

deliberazione  di  questo  affare. 

Perchè  il  papa  dopo  il  deposito  parve  che 
non  si  affrettasse,  come  bramavano  i  Franzeai, 
a  sentenziare  sulla  Valtellina,  e  andava  prolun- 
gando i  negoziati,  non  mancò  gente  maliziosa 
che  sognò  in  lui  inclinazione  a  ritenere  quel 
dominio  per  la  Chiesa  Romana,  o  a  trasferirlo 
ne'  suoi  nipoti.  Ma  a  questi  lunarj  e  sospetti 
mise  fine  la  morte,  che  nel  di  8  di  luglio  rapi 
alla  terra  esso  Gregorio  XV ,  pontefice  degno 
di  più  lunga  vita,  e  glorioso  per  non  avere  ora- 
messa  diligenza  veruna  per  sostenere  la  reli- 
gione cattolica  in  Germania  e  la  quiete  in  Ita- 
lia. Nè  pur  egli  dimenticò  d'arricchire,  per 
quanto  potè,  la  propria  casa,  ma  con  onesti 
mezzi.  Impetrò  spezialmente  dal  re  Cattolico 
che  si  tnaritasso  con  un  suo  nipote  l'unica  fi- 
glia ed  erede  dei  prìncipe  di  Venosa,  che  portò 
in  dote  un'annua  rendita  di  quarauta  mila  du- 
cati in  tanti  feudi  del  regno  di  Napoli.  Nè  poco 
contribuì  a  questo  ingrandimento  il  cardinale 
Lodovico  Lodovisio  nipote,  il  quale  per  rispar- 
miar al  pontefice  zio  le  brighe  spinose  del  go- 
verno, le  assunse  egli,  lasciando  che  il  papa  si 
divertisse  ia  ascoltar  le  accademie  istituite  da 
lui  nel  palazzo,  alle  quali  interveniva  eoa  pia- 
cere, siccome  persona  dottissima  e  amaute  dei 
professori  delle  lettere.  Questo  cardinal  Pa- 
drone nondimeno  riportò  lode  d'aver  esercitata 
la  giustizia,  e  mantenuta  l'abbondanza  de'  vi- 
veri e  grani  in  Roma,  in  tempi  di  notabil  ca- 
restia, ed  esercitala  in  varie  maniere  la  sua 
pietà  e  la  sua  carità  verso  dei  poveri.  Acqui- 
stò poi  la  casa  Lodovisia  l'insigne  principato 
di  Piombino,  che  ultimamente  per  mancanza 
della  medesima  è  ricaduto  col  mezzo  della  ma- 
dre Lodovisia  in  don  Gaetano  Boncompagno 
duca  di  Sora.  Avrà  il  pontefice  Gregorio  pub- 
blicato nell'anno  tGai  due  rigaardcvoli  costi- 
tuzioni intorno  all'elezione  de'  romani  pontefi- 
ci, che  anche  oggidì  servono  di  norma  ai  con- 
clavi per  procedere  con  voti  segreti  in  quel 
delicato  impiego.  Adunato  pertanto  il  sacro 
collegio  concorsero  nel  di  6  d'agosto  i  concordi 
voti,  dove  meno  inclinava  l'opinion  de'  politici 
e  de' curiosi,  cioè  nella  persona  del  cardinal 
Maffeo  Barberino  di  patria  Fiorentino,  non  sen- 
za stupore  di  chiunque  mirava  caduta  la  sa- 
rra tiara  in  un  personaggio  di  età  di  soli  cin- 
qtiantacinque  anni  c  di  complessione  molto  ro- 
busta, con  rimaner  troncale  le  speranze  ai  vec- 
chi cardinali  di  giugnere  a  maneggiar  le  chiavi 
di  San  Pietro.  Era  questo  porporato  uomo  di 
amenissimo  ingegno,  ed  eccellente  massima- 
mente nelle  lettere  umane,  ed  assai  versato 
negli  affari  di  St.ito ,  per  gli  impieghi  impor- 
tanti da  lui  sostenuti  con  gran  decoro  in  addici- 
tro.  Prese  egli  il  nome  di  Urbano  Vili  ;  e  con- 
tuttoché nelle  prime  apparisse  in  lui  disposi- 
zione a  farla  da  padre  comune  senza  veruna 
parzialità,  pure  tardò  poco  a  trapelare  in  lui 
non  lieve  inclinazione  alla  Francia,  ed  unione 
con  chi  sofferiva  mal  volentieri  la  prepotenza 
de'  ministri  spagnuoli.  Trovossi  ben  tosto  il 
nuovo  pontefice  in  molte  angustie  a  cagioti  dcl- 
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l'impegno  preso  dall'antecessore  della  Valtel- 
lina; giacché  disputandosi  a  chi  dovesse  toc- 
care il  mantenimento  di  qoe'  presidj,  ne  vole- 
vano per  onore  tutto  il  peso  gli  Spagnnoli , 
mentre  all'incontro  pretendeano  anche  i  Fran- 
cesi per  lor  decoro  concorrere  colla  metà  della 
spesa;  e  intanto,  senza  mai  accordarsi,  venne 
a  restar  quella  milizia  tutta  a  carico  della  sola 
camera  apostolica.  Fioccavano  poi  le  istanze  di 
Francia,  Venezia  e  Savoia,  per  ultimar  questo 
affare ,  e  il  papa  non  ne  trovava  la  via ,  per 
non  tirarsi  addosso  il  disgusto  della  corte  di 
Madrid.  Però  con  varj  dibattimenti,  ma  senza 
conclusione  alcuna  intorno  a  quegli  affari  passò 
l'anno  presente.  Merito  grande  s'era  acquistato 
coll'imperador  Ferdinando  li  il  Cattolico  duca 
di  Baviera  Massimiliano  pel  suo  valore  in  aver 
restituito  alla  casa  d'Austria  il  regno  della  ri- 
bellata Boemia,  ed  avere  atterrato  l'eretico  elet- 
tor Palatino  Federigo,  tuttoché  della  propria 
casa.  Volle  l'Augusto  signore  premiarlo  e  com- 
pensarlo ancora  per  le  immense  spese  fatte  in 
difesa  sna;  e  però  oltre  all'avergli  dato  il  do- 
minio del  Palatinato  superiore,  trasferì  ezian- 
dio in  lui  nel  dì  i5  di  febbraio  la  dignità  elet- 
torale, tolta  già  al  duca  Gian-Federigo  suo  an- 
tenato, dall'imperador  Carlo  V.  A  tal  disposi- 
zione gran  contrasto  fecero  alquanti  principi , 
e  massimamente  i  Protestanti  ;  ma  infine  ebbe 
adempimento  la  cesarea  volontà,  con  singoiar 
approvazione  della  corte  di  Roma.  Pagò  nel 
di  12  di  agosto  dell'anno  presente  il  tributo 
della  mortalità  Antonio  Prioli  doge  di  Vene- 
aia,  e  in  luogo  suo  fu  eletto  Fi-anreseo  Conta- 
rino. Venne  parimente  a  morte  Federigo  della 
Rovere  principe  d'Urbino,  unico  figlio  di  Fran- 
cesco Maria  duca  di  quelle  contrade;  né  del 
•no  matrimonio  eon  Claudia  de' Medici  figlia  di 
Ferdinando  I  gran  duca  di  Toscana  (la  quale 
poscia  passò  alle  seconde  nozze  coli' arciduca 
Leopoldo)  altra  prole  restò  che  una  picciola 
principessa  per  nome  Vittoria.  E  perciocché 
non  v'era  apparenza  che  il  vecchio  duca  po- 
tesse più  avere  successione  legittima  maschile, 
la  corte  di  Roma  cominciò  tosto  ad  adocchiar 
quel  ducato,  come  Stato  vicino  a  ricadere  alla 
camera  apostolica ,  e  a  fare  preparamenti  per 
in  avvenire  il  dominio. 


ANNALI  D'ITALIA 

di  5  di  settembre  del  i6m.  E  siccome  egli  xmL 


Jnno  di  Cristo  i6a4«  Indizione  VII. 
di  Ubbako  VIII  papa  a. 
di  Frrdiraxdo  II  iinperadortt  6. 


Armando  di  Plessis  di  Richelieu,  già  vescovo 
di  Luzzon,  s'era  saputo  cosi  bene  introdurre 
nella  grazia  di  Maria  de*  Medici  regina  vedova 
di  Francia,  e  poscia  del  re  Luigi  XIII,  che 
dopo  la  riconciliazione  della  madre  col  figlio  fu 
introdotto  nel  real  consiglio ,  ed  arrivò  a  la- 
sciarsi indietro  ogni  altro  ministro  della  coro- 
nale a  diventar  l'arbitro  di  quella  corte.  Mi- 
rabile era  la  penetrazione  del  suo  ingegno,  la 
sua  accortezza  ;  c  maggiormente  crebbe  il  cre- 
dito e  l'autorità  di  lui,  dappoiché  al  merito 
ano  personale  si  aggiunse  il  lustro  della  sacra 
porpora,  conferitagli  da  papa  Gregorio  XV  nel 


l'altro  meditava  che  di  rimettere  in  miglior  a- 
atema  e  riputazione  la  corona  di  Francia,  és 
parca  scaduta  per  la  melensaggine  del  pren- 
dente ministero,  e  specialmente  ardeva  di  tv 
glia  di  reprimere  la  da  lui  appellata  baldann 
dell'una  e  dell'altra  casa  d'Austria;  cosi  pei»' 
agli  affari  della  Valtellina,  e  a  muovere  altri 
turbini  in  Italia  contra  degli  Spagnuoli.  A  qn* 
sto  l'incitavano  ancora  le  doglianze  contino? 
de'  Veneziani  e  di  Carlo  Emmanuele  duca  é 
|  Savoia,  nel  cui  capo  non  aveano  mai  posa  i 
I  desider)  di  nuove  guerre,  e  soprattutto  di  ve- 
li dere  alle  mani  tra  loro  i  due  monarchi  di  F ras- 
cia e  Spagna,  per  isperanza  di  profittare  deUi 
lor  disunione.  A  fin  di  potere  con  più  aicsrezu 
promuovere  i  suoi  grandiosi  disegni,  il  Riche- 
lieu fece  un  trattato  con  gli  Olandesi ,  e  feli- 
cemente ridusse  a  buon  termine  il  matrimonio 
d'Enriehetta  sorella  del  re  Lodovico  con  Carlo 
principe  di  Galles  figlio  di  Giacomo  re  dell* 
gran  Bretagna,  avendone  impetrata  la  dispetti 
dalla  santa  Sede  per  li  vantaggi  che  ai  sperar* 
averne  da  provenire  alla  religione  cattolica 
nella  monarchia  inglese.  Erano  fin  qui  stati 
fluttuanti  i  negoziali  per  la  Valtellina:  percioc- 
ché aveva  bensì  il  pontefice  Urbano  Vili  ab- 
bozzato un  accomodamento  per  cui  fosse  resti- 
tuita ai  Grigioni  quella  provincia  colla  reinte- 
grazione e  garanzia  della  religione  cattolica; 
ma  perché  si  era  preservato  il  passo  libero  per 
quelle  parti  ai  vicendevoli  soceorsi  delle  doe 
potenze  Austriache  (punto  egualmente  disap- 
provato dalla  Francia  e  dalla  repubblica  ve- 
neta), restò  priva  d'effetto  la  buona  volontà  e 
determinazione  della  corte  di  Roma, 
a  tenore  de'  maneggi  del  duca  di  Savoia 
fu  una  gran  conferenza  in  Susa  fra  esso  darà 
e  il  Lesdiguieres  gran  contestabile  di  Frsnni. 
e  gli  ambasciatori  di  Venezia  dove  ai  sotto- 
scrisse la  lega  della  Francia,  repubblica  veneta 
e  duca  di  Savoia,  per  liberar  la  Valtellina.  Se 
qui  si  fermò  il  corso  delle  pretensioni.  Fremeva 
forte  esso  duca  contro  la  repubblica  di  Ge- 
nova, si  perchè  era  stato  supplantalo  da  e»u 
nell'acquisto  fatto  del  marchesato  di  Zoeehe- 
rello  sui  confini  del  Piemonte,  il  quale  dalla 
camera  imperiale  fu  aggiudicato  ai  Genovesi; 
e  si  ancora  perchè  in  Genova  era  trascorsa  la 
plebe  in  alcuni  dileggiamenti  della  persona  del 
medesimo  duca.  Ma  quel  che  più  l'accendeva 
a  romperla  co'  Genovesi,  era  la  facilità  da  lai 
ideata  di  conquistare  un  buon  tratto  del  l<>ro 
dominio.  Propose  dunque  alla  Francia,  come 
maniera  più  acconcia  di  deprimere  il  fasto  spa- 
gnuolo  in  Italia,  la  conquista  della  città  di  Ge- 
nova e  della  Riviera  di  Levante,  che  dovesaerc 
|  venire  in  preda  ai  Franzcsi ,  restando  a  Ibi 
quella  di  Ponente.  Forse  crederà  taluno  eht 
non  fossero  approvati  dai  Francesi  tutti  q-af- 
sti  ideali  progetti.  La  verità  nondimeno  è  ebr 
egli  imbarcò  la  corte  di  Francia  anche  in  * 
vistoso  disegno,  e  clic  non  meno  i  Frante» 
che  i  Veneziani  si  servirono  qui  4' un  ripie;1 
I]  della  creduta  fina  politica.  Imperciocché  i  Frsn- 
I  *esi  volcauo  solamente  entrarvi  come 
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del  dùca»  de' Grifoni  e  Svizzeri  col  legati,  tenta  1  Valtellina,  a  riserva  di  Riva  ben  gucrnita  da- 
dichiarar  guerra  aperta  alla  Spagna;  e  i  Ve-  I  gli  Spagnuoll,  non  aenza  biasimo  degli  ufiziali 


neziaoi  intendeano  anch'essi  di  somministrare 
danari  e  munizioni  per  la  Valtellina  ,  ma  con 
ritenere  per  quanto  potessero  le  loro  milizie 
ai  confini  dello  Stato  di  Milano,  e  aenza  ap- 
provare i  disegni  contra  di  Genova. 

Accordate  che  furono  in  questa  guisa  le 


e  soldati  del  papa,  che  come  pecore  si  lascia- 
rono cacciar  dai  luoghi  capaci  di  buona  di- 
fesa. Gente  nondimeno  vi  fu,  e  spezialmente 
in  lspagna,  che  sospettò  un  segreto  concerto 
del  papa  co*  Franzesi  di  lasciarsi  forzare,  per 
iscioglicre  una  volta  quel  nodo,  giacché  Ur- 


pive,  si  diedero  i  collegati  a  preparar  Poppor-  bano  Vili  non  avea  mai  approvato  l'impegno 
tuno  armamento.  Intanto  i  Franzesi  non  par-  II  preso  dal  suo  predecessore  Gregorio  XV.  Ciarle 
lavano  alla  corte  di  Madrid  se  non  di  pace,  e  furono  tutte  queste.  Certo  è  che  di  grandi 
di  un  amichevole  temperamento  per  finir  quella  esclamazioni  e  vere  querele  fece  il  papa  a  Pa- 
briga  :  il  che  fu  cagione  che  per  quanto  il  j  rigi  per  tale  invasione  e  violenza  all'armi  sue, 
duca  di  Feria  governator  di  Milano  scrivesse  H  ma  senza  voler  entrare  in  più  gravi  e  dispen- 
lettere  sopra  lettere,  rappresentando  le  mene  H  diosi  risentimenti.  Più  ancora  ne  fecero  gli  Spa- 
da lui  «coperte  degli  alleati ,  e  insistendo  per  H  gnuoli.  Il  cardinale  di  Ricbelieu,  parte  con  pa- 
aoccorsi,  pure  fossero  sempre  valutate  per  soli  I  cole  dolci ,  parte  colle  brusche ,  si  cavò  fuori 
spaaracchi  le  di  lui  insinoazioni.  Dall'altro  I  d'intrico,  e  seguitò  francamente  le  tele  pre- 
cedenti per  effettuare  gli  altri  auoi  disegni. 


canto  il  re  Cristianissimo  fece  vieppiù 
xare  il  pontefice,  affinchè  o  determinasse  in 
breve  la  controversia  della  Valtellina  ,  ovvero 
rinunziasse  al  deposito,  rimettendo  le  fortezze 
ai  Grigioni,  oppure  agli  Spagnuoli;  altrimente 
intendeva  di  aver  le  mani  slegate,  e  di  essere 
in  libertà  di  valerti  di  mezzi  efficaci  per  sol- 
lievo de' Grigioni  suoi  collegati.  Ma  il  papa 
tra  perchè  i  Valtellini  faccano  replicate  istanze 
di  sottomettersi  al  dominio  pontifizio  (canto 
che  non  dispiaceva  alle  orecchie  romane),  e 
per  la  persuasione  che  nino  de'  principi  cat- 
tolici avesse  da  perdere  il  rispetto  alle  ban- 
diere di  San  Pietro,  andava  barcheggiando, 


Anno  di  Cristo  i6a5.  Indizione  Vili, 
di  Urbano  Vili  papa  3. 
di  Ferdiiauo  II  imperadore  7. 


Si  celebrò  in  quest'anno  il  Giubileo  della 
santa  Chiesa  Romana,  intimato  da  papa  Urba- 
no Vili;  ma  non  vi  si  mirò  il  gran  concorso 
de'  pellegrini  divoti,  come  in  altri  precedenti. 
La  pestilenza  insorta  in  Palermo  ed  altri  luo- 
ghi della  Sicilia  faceva  quivi  terribile  strage, 
e  sommo  spavento  eziandio  recava  all'  Italia. 
Oltre  a  ciò,  le  turbolenze  della  Valtellina  e  un 


venire  a  risoluzione  alcuna.  Intanto  il     fiero  temporale  insorto  contro  della  repubblica 
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marchese  di  Coeuvres,  ambasciatore  del  re  Cri 
svanissimo,  colle  calde  sue  insinuazioni,  e  molto 
più  colla  potente  rettorica  del  danaro  franzese 


e  veneto,  mosse  gli  Svizzeri  e  V 


.inermi  a 


far 


leva  di  gente,  ed  animò  i  Grisoni  alla  solleva 
sione.  Sul  fine  poi  di  novembre  il  marchese 


di  Genova  intorbidavano  in  questi  tempi  la 
quiete  della  Lombardia  e  de' circonvicini  pae- 
si: tulli  ostacoli  alla  divozione  pellegrinatoria 
de'  Fedeli.  Si  videro  nulladiraeno  comparire*» 
Roma  in  si  pia  congiuntura  Uladislao  prìncipe 
di  Polonia,  figlio  dell'invitto  re  Sigismondo 


suddetto,  di  pacifico  ambasciatore  divenuto  ca-  trionfatore  de'  Turchi,  e  poscia  l'arciduea  Leo 
pitano  guerriero  della  lega,  messosi  alla  testa 
delle  truppe  adunate,  improvvisamente  entrò 
nella  Rhetia,  e  dopo  avere  sloggiate  da  alcuni 
posti  le  truppe  dell'arciduca  Leopoldo,  passò 
nella  Valtellina,  cominciando  ad  impossessarsi 
di  qiic'  luoghi  che  non  poteano  fare  resistenza. 
Non  sapea  darsi  pace  Niccolò  Guidi  marchese 
di  Bagno,  luogotenente  generale  dell'armi  pon- 
tificie in  quella  provincia,  che  un  ministro  di 
Francia  procedesse  si  avanti  con  vilipendio  della 


pohlo,  i  quali  dal  pontefice  riceverono  ogni 
maggior  contrassegno  di  stima  e  d'affetto.  Poco 
godè  dell'illustre  sua  dignità  Francesco  Con- 
tarino doge  di  Venezia  ,  perchè  fu  in  questo 
anno  rapito  dalla  morte,  ed  ebbe  per  succes- 
sore Giovanni  Cornaro.  Concepì  speranze  di 
grandi  vantaggi  il  Cattolicismo  per  le  nozze  di 
Carlo  I  re  della  Gran  Bretagna  (il  cui  padre 
Giacomo  Stuardo  re  era  dianzi  ne?  mese  d'a- 
prile mancato  di  vita)  celebrate  nel  mese  di 


dignità  della  santa  Sede,  e  ne  fece  delle  repli-  luglio  con  Enrichelta  principessa  sorella  di  Lo- 
cale doglianze.  Ma  poco  slette  a  veder  coni-  dovico  XIII  re  di  Francia;  ma  queste  speranze 
perire  lo  stesso  marchese  di  Coeuvres  sotto  |  col  tempo  si  ridussero  a  sole  foglie  e  fiori.  Nò 
Tirano,  dove  come  in  luogo  più  forte  teneva  1  si  dee  tacere  per  gloria  d'uno  de'  gran  capi 
il  Guidi  il  maggior  suo  presidio.  Perchè  non  (I  tani,  figli  dell'Italia,  che  avendo  Ambrosio  Spi 
•i  fidava  degli  abitanti  di  quella  terra  ,  si  ri-  fl  noia,  generale  dell'armi  spagnuole  in  Fiandra, 
tirò  esso  marchese  di  Bagno  nel  castello.  Se- 
guirono delle  ostilità;  ma  perché  giunsero  ar- 
tiglierie spedite  dai  Veneziani,  il  Guidi  nel  dì 
8  di  dicembre  capitolò,  che  se  per  tutto  il 
di  10  seguente  non  gli  arrivava  soccorso,  ce- 
derebbe il  castello,  ed  egli  colle  sue  genti  se 
ne  tornerebbe  negli  Stati  della  Chiesa.  Nel  di 
it  se  ne  andò  il  Bagno,  e  con  poca  fatica  da  II  dello  Spinola  in  sostener  quell'impresa  contro 
li  innanzi  il  Coeuvres  s'impadronì  di  Sondrio,  '  tutti  gli  sforzi  dell'Inghilterra  e  di  Maurizio  di 
Morbegno,  Bormio,  in  una  parola,  di  tutta  la  II  Nassau  principe  d'  Orango  e  generale  degli 


nel  mese  d'  agosto  del  precedente  anno 
diata  Bredà,  piazza  pel  sito  e  per  le  it 
bili  fortificazioni  creduta  inespugnabile,  in  vi- 
cinanza del  mare  e  d'Anversa,  gli  riusci  di  ren- 
dersene padrone  nel  di  5  di  giugno  dell'anno 
presente.  Celebre  sopra  modo  fu  quell'assedio, 
incredibile  l'industria,  il  senno  e  la  costanza 
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Olandesi,  che  appunto  fini  t  suoi  giorni  sul 
principio  di  maggio  del  presente  anno,  lascian- 
do fama  di  essere  stato  ano  de'  primi  guer- 
rieri del  suo  tempo. 

Qualche  azion  militare  si  fece  in  questi  giorni 
anche  nella  Valtellina  ,  ma  di  sì  poco  rilievo, 
che  non  occorre  farne  menzione.  Il  duca  di  Fe- 
ria governatore  di  Milano  avea  già  in  pronto 
un  sufficiente  esercito,  che  servi  a  frastornare 
ogni  ulterior  progresso  de'  Fraozesi  e  Veneti 
in  quelle  parti.  Avrebbe  egli  anche  potuto  far 
di  più,  se  non  fosse  stato  costretto  a  tener  gli 
occhi  aperti  ad  un  maggior  temporale  che  scop- 
piò contro  i  Genovesi.  Era  riuscito,  siccome 
dicemmo,  a  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia 
d'ubbriacare  i  Franzesi  colla  da  lui  rappresen- 
tata agevolissima  conquista  di  Genova,  rappre- 
sentando quella  città  tanto  illustre  e  ricchissi- 
ma oramai  invecchiata  e  sopita  nell'ozio,  in- 
fiacchita nelle  delizie,  sprovveduta  di  fortifi- 
cazioni moderne  e  di  soldatesche,  con  sapporre 
ancora  ai  medesimi,  e  non  senza  ragione  di  te- 
ner buone  intelligenze  con  alcuni  malcontenti 
nel  cuore  della  medesima  città.  Perciò,  come 
se  avessero  in  pugno  la  preda,  con  alcune  ca- 
pitolazioni la  spartirono  fra  loro;  anzi  fecero 
i  conti  fin  d'allora  sullo  Stato  di  Milano,  ani 
Monferrato,  sulla  Corsica,  formando  varj  patti 
di  divisione:  che  di  tali  magnifiche  idee  era 
mirabilmente  fornito  1'  animo  grande  d' esso 
duca.  Avea  la  corte  di  Francia  a  questo  fine 
fatto  un  trattato  con  gli  Olandesi,  che  s'impe- 
gnarono  d'inviare  venti  grossi  vascelli  ben  cor- 
redati in  rinforzo  dell'armi  di  Savoia.  Le  ga- 
lee ancora  e  i  galeoni  di  Francia,  benché  so- 
lamente i  fusti,  e  senza  inalberarvi  lo  stendardo  fl 
reale,  doveano  servire  al  duca,  e  il  contesta- 
bile di  Lcsdiguieres  come  ausiliario  assistergli 
con  grosso  nerbo  di  gente,  pretendendo  con 
ciò  di  non  far  guerra  dichiarata:  tele  di  ra- 
gno, colle  quali  vanno  anche  oggidì  i  principi 
del  inondo  coprendo  gli  ambiziosi  loro  disegni. 
Non  concorsero  i  Veneziani  collegati  in  que- 
sta diversione,  anzi  positivamente  la  riprova- 
rono; e  se  pure  si  volea  far  guerra,  la  desi- 
deravano contro  lo  Stato  di  Milano:  cotanto 
si  trovavano  ora  mal  soddisfatti  delle  due  po- 
tenti case  d'Austria.  Fatta  dunque  nel  di  4  di 
marzo  in  Asti  la  rasegna  generale  delle  truppe 
franzesi  e  savoiarde,  si  trovò  ascendere  quel- 
l'armata a  ventiquattro  mila  fanti  e  tre  mila 
cavalli  con  buon  treno  di  artiglieria.  A  si  fe- 
roce insulto  poco  si  trovavano  preparati  i  Ge- 
novesi ,  perchè  niun  giusto  motivo  nè  dalla 
parte  della  Francia ,  né  da  quella  di  Savoia 
appariva  di  muoversi  alla  loro  rovina:  senza 
riflettere  che  ai  conquistatori  non  mancano  mai 
pretesti  per  far  guerra  ai  vicini  ;  e  che  se  un 
confinante  s'arma,  s' ha  sempre  a  temere.  E 
quantunque  sorgessero  sospetti  che  contra  di 
loro  si  disponesse  la  danza,  pure  non  voleano 
prestar  fede  a  chi  gli  assicurava  della  trama 
ordita;  e  però  lentamente  procederono  ad  ar- 
marsi, e  a  raunar  genti,  viveri  e  danari  per 
una  gagliarda  resistenza;  finché  vednto  vicino 
il  nembo,  si  svegliarono.  Allora,  fu  che  si  die-  1 
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dero  a  tempestate  il  duca  di  Feria  in  Milano, 
e  il  re  Cattolico  Filippo  IV  per  poderosi  aiuti, 
facendo  con  facilità  conoscere  quanto  comune 
fosse  la  causa.  Perduta  Genova,  era  perduto  lo 
Stato  di  Milano.  Parimente  fecero  istanze  ai 
lor  corrispondenti  di  Spagna  per  soccorso  di 
pecunia,  e  questi  non  mancarono  d'inviarne  di 
poi  in  gran  copta.  Intanto  si  dilatò  lo  sbigot- 
timento nella  città;  e  dappoiché  si  vide  muo- 
versi a  quella  volta  il  torrente ,  vennero  non 
pochi  al  disperalo  consiglio  di  abbandonare 
tutta  la  Riviera  di  Ponente  e  il  di  qua  dall'A- 
pennino,  per  ritirare  tutte  le  forze  alla  difesa 
del  cuore.  Ma  prevalse  il  scotimento  di  Gian- 
Girolamo  Doria,  capitan  vecchio  e  di  sperien- 
ta,  e  di  Carlo  Doria  duca  di  Tursis,  e  d'altri 
più  saggi  e  coraggiosi,  che  si  sostenesse  la  città 
di  Savona,  e  si  armassero  i  passi  di  Gavi  e  di 
Rossiglione,  per  trattenere  il  più  che  fosse  pos- 
sibile lungi  da  Genova  quell'impetuosa  tem- 
pesta. 

Entrò  dunque  l' esercito  collegato  dalla  parte 
di  Novi  nel  Genovesato,  e  gli  si  arrenderono 
varj  luoghi.  Il  duca  di  Savoia,  il  principe  di 
Piemonte  Vittorio  Amedeo  suo  figlio  e  Leadi- 
guieres  in  varj  siti  di  qua  dall'  Apennino  fe- 
cero si  grand'  empito,  che  sconfissero  nel  gior- 
no di  giovedì  santo  le  troppe  genovesi  a  Ros- 
siglione, e  poscia  diedero  una  rotta  maggiore 
ad  esse  genti  ad  Ottaggio  :  disgrazie  che  ac- 
crebbero forte  lo  spavento  in  Genova  ,  e  in- 
sieme lo  sdegno  contra  del  duca ,  incredibil- 
mente per  altri  molivi  odialo  da  loro.  Si  rin- 
corarono poscia  alquanto  gli  animi  per  l'arrivo 
colà  di  Lodovico  Guasco  con  due  mila  fanti 
e  dugento  cavalli ,  spediti  per  le  vie  di  Le- 
vante in  loro  aiuto.  Ottaggio  intanto  fu  preso 
e  dato  a  sacco,  e  rimasero  prigionieri  i  difen- 
sori. In  quelle  parti  vi  restava  ancora  Gavi 
da  espugnare,  ma  non  si  durò  fatica  a  pren- 
dere quella  terra  col  castello.  Gran  dispareri 
poscia  seguirono  fra  il  duca  e  Lesdiguieres. 
Pieno  di  fuoco  c  di   speranze  il  primo  ,  insi- 
steva che  si  marciasse  a  dirittura  a  Genova; 
laddove  1'  altro  considerando  le  sue  forze  e  la 
gran  popolazione  di  quella  città ,  e  di  che 
sia  capace  l*  amore  della  libertà  ;  e  riflettendo 
a  ciò  che  potea  avvenire  se  il  duca  di  Milano 
con  assai  schiere  da  lui  allestite  venisse  a  ta- 
gliar la  comunicazione  colla  Lombardia,  e  se 
in  oltre  sopragginguessero  per  mare  i  soccorsi 
aspettati  in  Genova  da  Napoli  e  Sicilia  ;  ripu- 
gnò a  tale  risoluzione.  Il  perché  dal  duca  fu 
spedito  il  principe  di  Piemonte  ad  occupar  la 
Riviera  di  Ponente,  fruito  che  dovea  a  lui  re- 
stare di  questa  guerra.  Andò  egli;  colla  forza 
s' impadroni  della  ricca  terra  della  Pieva,  dove 
tulli  corsero  al  saccheggio;  ricuperò  Oneglia, 
terra  sua  poco  prima  occupata  dai  Genovesi; 
e  vennero  poscia  alle  sue  mani  le  citlà  di  Al- 
benga  e  Ventimiglia,  e  le  terre  d'Alassio,  Porlo 
Maurizio,  San  Remo,  Loano,  Castel  Diano,  in 
una  parola,  tutta  la  suddetta   Riviera,  comin- 
ciando dal   Finale  sino  a  Villafranca  per  lo 
spazio  di  sessanta  miglia.  Non  dimenticarono 
i  vittoriosi  soldati  di  far  quanto  spoglio  pote- 
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rono  in  quelle  parli.  Continuava  nulladimeno 
il  duca  nel  disegno  di  passar  tolto  Genova  ; 
al  qual  (ine  facca  dei  gran  preparativi  :  ed  es- 
sendoti impotsessato  di  Savignonc ,  tei  miglia 
vicino  alla  città,  te  l'aspettavano  a  momenti 
i  Genovesi  sotto  le  mura.  Giunse  a  tempo  a 
calmare  la  costernazione  di  quel  popolo  una 
galea  che  di  Spagna  recava  un  milione  di  du- 
cati d'oro,  e  ne  sopraggiunsero  poi  altre  che 
condussero  di  colà  (  per  quanto  fu  detto  )  sei 
altri  milioni,  spettanti  ai  privati  Genovesi,  ma 
somministrati  al  bisogno  della  repubblica.  Quel 
nondimeno  die  maggiormente  fece  dar  bando 
al  timore,  fu  che  il  cavalier  Pecchio  arrivò  a 
Genova  con  circa  tre  mila  fanti  dei  terzi  di 
Modena  e  Parma  ,  inviati  dal  duca  di  Feria. 
In  que'  mari  ancora  comparve  il  marchese  di 
Santa  Croce  con  trenta  tre  galee  di  Spagna  , 
sopra  le  quali  erano  quasi  quattro  mila  fanti, 
la  maggior  parte  geute  veterana.  Da  Napoli 
vennero  alcuni  galeoni  con  mille  e  cinquecento 
uomini,  e  le  galee  di  Sicilia  con  secento  Spa- 
gnuoli,  e  parimente  il  marchese  di  Bozzolo  con 
ottocento  fanti  e  ducento  cavalli,  condotto  da 
quella  repubblica  :  con  che  si  trovò  aver  già 
in  pronto  i  Genovesi  un'  armata  di  circa  do- 
dici mila  fanti. 

Contuttociò  fu  creduto  in  Genova  miglior 
consiglio  di  nulla  azzardare,  se  prima  non  usci- 
va in  campagna  il  duca  di  Feria.  I  soli  po- 
poli della  Pozsevera  infestavano  il  campo  Gallo- 
Savoiardo  ,  e  giunsero  ad  assediare  in  Savi- 
gnone  il  principe  di  Piemonte,  che  fu  liberato 
dal  padre.  Erano  in  questo  mentre  le  forze 
principali  dello  Stato  di  Milano  impiegate  nella 
difesa  di  Riva,  luogo  vilissiroo  sul  lago  di  Chia- 
venna  ,  ma  ben  forlilìcato  dal  governatore  di 
Milano.  Al  comando  d'esse  stava  il  conte  Gio- 
vanni Serbcllone,  che  varie  pruovc  diede  in 
ributtare  il  marchese  di  Coeuvres,  ito  più  volte, 
raa  indarno,  ad  assalire  quel  sito.  Tante  non- 
dimeno furono  le  istanze  de'  Genovesi,  che  il 
Feria  passò  in  fine  con  quante  genti  potè  rati- 
nare a  Pavia  ,  e  intanto  andarono  giugnendo 
in  Lombardia  i  Tedeschi  ,  assoldali  spezial- 
mente coli' oro  de' Genovesi.  Se  a'  ha  da  cre- 
dere al  Capriata,  erano  circa  sedici  mila  com- 
battenti, comandati  dal  barone  di  Pappcnaim, 
e  dai  conti  di  Solm  e  di  Scultz,  ed  in  oltre 
non  poche  squadre  di  cavalleria  feroce ,  ve- 
nula dalla  Polonia  e  Croazia  ,  che  unita  ai 
Lombardi  e  Napoletani  ascendeva  a  cinquemila 
cavalli.  Mossesi  allora  il  duca  di  Feria  da  Pa> 
via  con  passare  ad  Alessandria  ,  e  al  movi- 
ito  suo  cominciarono  ad  eclissar  le  glorie 
del  nemico  esercito;  e  tanto  più  per- 
cresciute  le  gare  e  diffidenze  fra  il 
di  Savoia  e  il  contestabile  Lesdiguicrct, 
>robabilmente  senza  ragione,  cor- 
rotto dai  regali  segreti  de'  Genovesi.  Ritira- 
rono dunque  i  Gallo-Savoiardi  fuori  dello  Stato 
di  Genova ,  inseguiti  sempre  dal  Feria ,  che 
volò  ad  impadronirsi  della  città  d'Acqui,  dove 
fu  ritrovato  un  magazzino  di  viveri  e  muni- 
zioni, e  la  guardaroba  del  duca  di  Savoia  con 
chi  arredi,  argenterie  e  livree  f  colle  quali 
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si  «parse  voce  eh*  egli  pensasse  di  far  la  sua 
pomposa  entrata  nella  debellata  città  di  Ge- 
nova. Grande  onore  acquistò  in  tal  congiun- 
tura il  principe  Vittorio  Amedeo,  perchè  in- 
seguito dagli  Spagnuoli,  con  buon  ordine  e 
bravura  ridusse  in  salvo  tutte  le  sue  genti  ed 
artiglierie. 

Ricuperarono  intanto  i  Genovesi  Gavi  e  No- 
vi, e  gli  altri  posti  di  qua  dall'Apennino,  con 
cogliere  in  Gavi  molti  pezzi  d'artiglieria  del 
duca  di  Savoia.  Similmente  il  marchese  di 
Santa  Croce  colle  galee  per  mare,  c  eoa  otto 
mila  fanti  c  due  compagnie  di  cavalleria  per 
terra,  si  portò  a  liberar  la  Riviera  di  Ponente 
dai  nemici.  In  poche  settimane  tornarono  al- 
I  1'  ubbidienza  della  repubblica  Albenga,  Veu- 
[]  timiglia,  e  tutte  l'altre  terre  di  quelle  parti. 
Né  di  ciò  contenta  quell'  armata,  passò  ad  as- 
sediar Ormea,  terra  del  duca,  con  prendere  a 
forza  di  armi  non  meno  essa  che  il  castello. 
Segui  ivi  grande  effusione  di  sangue,  e  tutto 
andò  a  sacco.  Da  questo  esempio  sgomentati 
quei  di  Garessio  e  di  Bagnasco  ,  inviarono  le 
chiavi  al  Santa  Croce.  Mentre  tali  imprese  si 
faceano  nella  Riviera,  il  duca  di  Feria  ,  bra- 
moso di  qualche  fatto  glorioso,  si  portò  all'as- 
sedio della  fortezza  di  Verrua,  considerabile 
allora  per  la  situazione  sua  ,  ma  non  già  per 
regolate  foi  tìGcasioni  ;  vi  passò  nondimeno  con 
tale  lentezza,  che  diede  iempo  al  duca  di  Sa- 
voia di  gittarsi  in  Crescentino,  e  di  spignoro  un 
buon  rinforzo  di  gente  in  quella  piazza,  di  farvi 
alcuni  trincieramenti,  e  di  fabbricare  di  poi  un 
ponte  che  congiugneva  Crescentino  con  Verrua: 
ponte  due  volte  rotto  dagli  Spagnuoli,  e  sem- 
pre rifatto  dall'  intrepido  duca  Carlo  Emma- 
nuele.  Per  quanti  sforzi  facesse  di  poi  il  Fe- 
ria sotto  Verrua,  tutti  riuscirono  vani;  laonde 
accostandosi  il  verno,  e  ricevuta  nuova  che, 
fossero  calati  in  Piemonte  sei  mila  Frantesi  t 
giudicò  meglio  il  ritirarsi ,  che  di  lasciare  ivi 
a  repentaglio  gente  ed  onore.  Ed  ecco  dove 
andò  a  terminare  si  strepitoso  fenomeno,  senza 
alcun  frutto,  e  solo  con  danno  per  parte  del 
duca  di  Savoia  e  con  ignominia  dal  canto  dei 
Frantesi,  che  si  leggiermente  entrarono  in  que- 
sto impegno,  e  poi  lasciarono  il  duca  in  ballo 
senza  soccorrerlo  colla  flotta  del  duca  di  Guisa, 
e  con  valersi  io  proprio  servizio  de*  venti  va. 
scelli  olandesi,  già  promessi  per  l'Italia.  Si 
aggiunse ,  aver  preteso  nello  stesso  tempo  di 
metter  eglino  i  presidj  nelle  terre  che  si  an- 
davano occupando.  In  somma  poco  conto  per 
lo  più  truovano  gli  altri  animali  in  volere  far 
lega  col  lione. 

Al  pontefice  Urbano  Vili  sommamente  dis- 
piacevano queste  funeste  brighe  in  Italia;  la- 
onde per  troncare  il  corso ,  e  massimamente 
per  impedire,  se  era  possibile,  che  non  venis- 
sero ad  un'  aperta  rottura  le  corone  di  Fran- 
cia e  di  Spagna ,  determinò  d' inviare  a  Pa- 
rigi una  maestosa  Jegazione  ;  e  fu  scelto  per 
essa  il  cardinal  Francesco  Barberini  suo  nipote, 
assai  giovane  di  età,  ma  non  di  senno,  ed  an- 
che assistito  da' prelati  veterani  nelle  faccende 
del  mondo.  Giunto  egli  colà  nel  mese  di  mag. 
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gio,  rinotò  i  risentimenti  per  1*  affronto  fatto 
all'  armi  della  China  nella  Valtellina ,  chie- 
dendone il  risarcimento;  propose  una  sospen- 
dimi d*  armi  in  Italia  ,  e  a  tolto  suo  potere 
seminò  consigli  di  pace.  Finezze  e  dimostra- 
zioni di  stima  non  mancarono  al  legato;  ma 
per  conto  de' suoi  negoziati  si  trovò  egli  Unto 
inviluppato  dagli  artifiatj  di  quella  corte  ,  che 
finalmente  sul  fine  dell'  anno  ,  veggendo  an- 
darvi del  suo  decoro  nel  continuare  in  si  dis- 
utile impiego,  m  parti  da  Parigi,  e  tornossene 
poco  contento  a  Roma.  Disgustato  per  questo 
il  pontefice,  parve  disposto  a  volere  far  prnova 
della  sua  bravura  nell»  anno  seguente,  con  as- 
soldare in  fatti  seimila  fanti  e  cinquecento  ca- 
valli per  rientrare  nella  Valtellina.  Poca  du- 
rata ebbe  poi  que»to  fuoco  ,  tra  perchè  a'  in- 
trecciarono varj  privati  disegni  dell' ingrandi- 
mento della  propria  casa,  e  perch*  egli  pene- 
trò, siccome  diremo,  gli  occulti  maneggi  delle 
due  corone,  per  venire  senza  di  lui  alla  con- 
cordia. Prosperarono  cotanto  in  quest'  anno 
non  meno  in  Ungheria  che  in  Germania  gli 
affari  di  Ferdinando  li  imperadore  ,  che  ot- 
tenne di  far  coronare  re  d'  Ungheria  il  tuo 
figlio  Ferdinando  HI. 


di  Cbisto  i6*6.  Indizione  IX. 

di  Uniu»o  Vili  papa  «% 

di  FaanuiAUDO  II  imptradort  8. 


Si  aspettava  ognuno  che  più  fiera  che  mai 
si  riaccendesse  la  guerra  nell'anno  presente  in 
Italia,  da  che  si  vide  inviato  a  Parigi  il  prin- 
cipe di  Piemonte  dal  duca  Carlo  Emmanuele 
suo  padre  a  fare  istanza  per  un  più  potente 
armamento;  e  molto  più  da  che  ai  seppe  che 
allo  stesso  principe  era  stato  conferito  il  titolo 
«li  Generale  dell'armi  della  Francia  in  Italia, 
senza  dover  dipendere  dal  coutestahile  ,  o  da 
altri  pedanti  nelle  imprese  militari.  A  maggior- 
mente poi  accrescere  nel  mese  di  marzo  que- 
sto timore  servi  l'arrivo  in  Lombardia  di  Tor- 
quato Conti  duca  di  Guadagnolo ,  tiglio  del 
duca  di  Poli,  con  sei  mila  fanti  e  secento  ca- 
valli stipendiati  dal  papa  ,  con  ordine  di  ac- 
coppiarsi con  gli  Spagnuoli  alla  ricuperacion 
della  Valtellina,  e  a  tornare  in  pristino  il  de- 
posito di  quella  provincia.  Del  che  pervenuto 
l'avviso  in  Francia,  furono  spediti  danari  ed 
ordini  al  marchese  di  Coeuvres  per  far  leva  di 
nuove  genti.  Ma  eccoti  all'improvviso  contro 
1'  esprttation  d'ognuno  saltar  fuori  la  pace  tra 
la  Francia  e  la  Spagna,  i  cui  articoli  nel  dì  5 
o  pure  6  di  marzo  furono  segnati  in  Monsone 
terra  d'Aragona  dal  conte  duca,  cioè  dall'Oli- 
va res  ,  e  dal  conte  di  Fargis  ambasciatore  di 
Francia,  ma  pubblicali  mollo  più  tardi.  Non 
si  può  spiegare  quanti  artifizj  e  mascherate  ai 
facessero  giocare  in  questo  negoziato.  Più  di 
una  volta  fece  vista  la  corte  di  Parigi  di  dis- 
approvare il  concordalo  dal  suo  ministro  in 
Ispagna,  e  di  voler  richiamare  e  gastigare  lui 
stesso;  e  pure  gustò  in  fine  I'  operato  da  lui. 
V  erano  delle  segrele  ruote  che  moveano  il 


Uichelieu  a  voler  quella  pace,  perché  abb 
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davano  in  Francia  Ì  malcontenti  ed  invidiosi 
del  soverchio  suo  dominio;  né  molto  si  «tette 
a  vederne  lo  scoppio.  Fra  giunto  il  papa  ad 
inviare  in  Ispagna  con  titolo  di  Legato  lo 
stesso  suo  nipote  cardinale  Francesco,  voglioso 
di  far  una  nuova  comparsa  anche  in  quella 
corte,  per  tenere  al  sacro  fonte  una  nuova  fi. 
glia  del  re  Cattolico,  e  per  trattare  ivi  della 
pace  d'  Italia,  sperando  miglior  fortuna  ivi  di 
quella  che  avea  provato  in   Parigi.  Arrivato 
eh'  egli  fu  in  Catalogna,  e  volendosi  mischiare 
nel  trattato,  gli  diedero  ad  intendere  già  ter* 
minato  il  negozio  (  che  nondimeno  era  tutta- 
via pendeote  ),  e  finsero  di  poi  sottoscritti  i 
capitoli  nel   di   suddetto  di  marzo.  Nulla  in 
Parigi  se  ne  comunicò  al  principe  di  Piemonte 
e  al  ministro  veneto,  se  non  dopo  il  fatto,  con 
pascere  intanto  amendue  di  pensieri  ed  appa- 
rati di  guerra.  1  principali  articoli  di  questa 
concordia  furono  :  Che  in  perpetuo   non  sa- 
rebbe altro  esercizio  che  quello  della  religioa 
cattolica  romana  nella  Valtellina,  contado  di 
Bormio  e  Cbiavenna.  Che  fosse  salva  in  quei 
luoghi  la  sovranità  de'Grigiooi,  eoo  pagar  lor 
la  provincia  un  annuo  tributo,  ma  con  facoltà 
ai  Val  telimi  d'eleggere  liberamente  i   lor  go- 
vernatori e  magistrati  tutti  cattolici  ;  la  quale 
elezione  fosse  obbligata  la  repubblica  dei  G ra- 
gioni di  ratificare.  Che  tutti  i  forti  d'essa  pro- 
vincia sarebbono  rimessi  in  mano  del  papa, 
e  poi  demoliti  e  rasati.  Fu  riserbato  ad  ar- 
bitri e  all'autorità  delle  due  corone  di  com- 
porre le  differenze  civili  rimaste  fra  i  loro 
collegati. 

Gran  rumore,  gran  battaglia  di  sentimenti 
cagionò  questa  improvvisa  pace.  I  più,  ed  an- 
che in  Francia,  ne  sparlavano  a  bocca  aperta, 
come  se  si  fosse  fatto  il  funerale  alla  riputa* 
zione  della  corona  franzese  con  questo  acco- 
modamento, e  quasiché  troppo  in  caso  aveste 
guadagnato  la  Spagna.  Perciocché  senza  par- 
lar del  punto  della  religione,  voluto  e  lodato 
dai  Cattolici  tutti ,  dicevano  essi  che  veniva 
la  Valtellina  a  restare  in  sostanza,  ae  non  in 
apparenza,  indipendente  dalla  giurisdizione  dei 
Grigiori!,  e  tutta  divota  per  li  ricevuti  van- 
taggi e  per  la  necessità  del  commerzio  ai  vi- 
ciui  Spagnuoli.  Oltre  a  ciò  ,  rimanevano  tra- 
diti e  sacrificati  gl'  interessi  di  tutti  i  collegati 
della  Francia,  e  troppo  sconciamente  pregiu- 
dicato alle  convenienze  d'  ognuno.  In  fatti  ri- 
masero stranamente  alterati  gli  animi  de'Gn- 
gioni,  dei  Veneziani,  e  spezialmente  del  duca 
di  Savoia  ;  ed  ognuno  d'etsi  proruppe  in  molle 
doglianze.  Tuttavia  per  prudenza  e  per  ne- 
cessità convenne  loro  accomodarsi  alle  deter- 
minazioni di  chi  le  poteva  fare  eseguire,  il 
pontefice,  i  Genovesi  e  gli  altri  principi  d'  I- 
talia  con  occhi  diversi  riguardarono 
accordo.  Se  ne  compiacquero  gli  ultimi, 
già  per  1'  onore  e  per  li  vantaggi  della  Spagna, 
ma  perche  tornava  la  calma  in  Italia.  Mar* 
gior  piacere  ne  provarono  i  Genovesi,  che  col- 
legatisi in  questo  bollor  di  cose  col  re  Catto- 
lico,  restavano  sotto  la  di  lui  protezione,  t 
liberati  dalle  nuove  minaccie  del  duca  di  Sa* 
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voi».  Finalmente  assaissimo  ne  nultò  il  pon- 
tefice i  perché  quantunque  penasse  a  digerire 
il  non  essere  stati  ammessi  i  suoi  ministri  al 
trattato,  pure  al  mirare  coaì  ben  assicurato  il 
punto  importante  della  religione  ,  e  provve- 
duto al  suo  decoro  colla  restituzion  dei  forti 
della  Valtellina,  di  più  non  gli  restava  da  de- 
aiderare.  Fon'  anche  1'  armamento  da  lui  fatto 
non  provenne  da  intenzione  alcuna  di  guerra, 
ma  bensì  da  segretissimi  avviai,  come  avea  da 
finir  questa  faccenda  ;  laonde  spedì  egli  pron- 
tamente quelle  truppe,  affinchè  fossero  pronte 
•  riceverne  la  consegna.  Finalmente  conside- 

,  non  vi  ai  potè 


il  midollo  d' 


lesa  la  giustizia,  perchè  ai  restituì  ai 
Grigioni  l'alto  lor  dominio  nella  Valtellina, 
con  rimediar  solamente  all'usurpazione  da  lor 
fatta  contro  i  precedenti  usi  e  patti  sulla  re- 
ligione e  libertà  di  que'  popoli.  Si  attese  in- 
tanto all'esecuzione  del  trattato.  Gran  diffi- 
coltà e  dilazioni  oppose  il  marchese  il  Coeu- 
vres  alla  consegna  delle  fortezze;  ma  sul  prin- 
cipio deli'  anno  seguente  n'  entrò  in  possesso 
Torquato  Conti  a  nome  del  pontefice,  e  tutto 
fece  demolire.  In  Francia  coli  assenso  dell'am- 
basciatore apagnuolo  fu  di  poi  tassata  la  pen- 
o  tributo  che  si  dovea  pagare  ogni  anno 
Valtellina  ai  Grigioni  ,  in  venticinque 
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niera  d' introdurre  colà  un  negoziato  pei*  ri- 
conciliarsi, offerendosi  pronto  ad  abbracciare 
il  partito  del  re  Cattolico  :  al  che  trovò  delle 
disposizioni  nel  conte  Duca.  Concepì  in  que- 
•ti  medesimi  giorni  esso  duca  di  Savoia  I'  i- 
dea  d' intitolarsi  Re  di  Cipri  ;  al  che  non  gli 
mancavano  buoni  fondamenti,  ma  con  trovare 
la  repubblica  di  Venezia  armata  d'  opposte 
pretensioni  e  ragioni.  Si  può  ben  credere  che 
di  somigliante  disputa  non   ai  mettesse  gran 
pensiero  la  Porta  Ottomana,  la  quale  placida» 
mente  in  danno  della  Cristianità  seguita  an- 
che oggidì  a  godersi  quel  regno,  né  sembra 
inclinata  a  rilasciarlo  ad  alcuno  de'  preten- 
denti. Il  di  09  <l'  ottobre  l' ultimo  fu  della 
vita  di  Ferdinando  Gonzaga  duca  di  Mantova; 
e  perchè  non  lasciò  prole  alcuna  legittima,  a 
lui  succedette  nel  ducato  Vincenzo  suo  fra- 
tello, uomo  perduto  ne'  piaceri,  e  che  perciò 
andava  fabbricando  delle  mine  prcgiudiciali 
al  suo  vivere,  come  in  fatti  staremo  poco  a 
vedere. 

Di  sopra  accennammo  non  avere  Francesco 
Maria  della  Rovere  duca  d'  Urbino  procreato 
se  non  nn  figlio,  cioè  Federigo  Ubaldo,  gio- 
vane dissoluto  ,  prodigo  e  di  vita  sregolata  t 
senza  che  né  i  comandi  dei  padre,  né  i  con- 
sigli della  gente  savia  e  pia  il  potessero  tenere 


mila  scudi.  Più  scabroso  riusci  il  comporre  le  1  in  freno.  Sul  più  bello  dei  suoi  sollazzi  e  delle 


differenze  del  duca  di  Savoia  co'  Genovesi,  e 
convenne  portar  l'affare  alla  corte  di  Spagna. 
Pretendeva  il  duca  per  preliminare  la  restitu- 
zione de'  luoghi,  di  una  galea  e  de'  cannoni  a 
lui  presi.  A  questo  in  fine  condiscesero  i  Ge- 
novesi, ma  ben  saldo  tennero  I'  acquisto  del 
marchesato  di  Zucchercllo,  e  viva  tuttavia  durò 
la  discordia  fra  loro. 

Restò  sì  amareggiato  esso  Duca  Carlo  Era- 
manuele  contro  la  corte  di  Francia,  e  massi- 
mamente contra  il  cardinale  primo  ministro  , 
che  per  isfogare  il  conreputo  implacabile  suo 
odio  non  lasciò  indietro  arte  veruna.  Era  cer- 
vello alto  ad  imbrogliar  tutta  l'Europa.  Però 
non  fu  difficile  il  figurarsi  ch'egli  per  mezzo 
dell'  abbate  Scaglia  suo  accortissimo  ministro 
avesse  preso  a  fomentare  i  malcontenti  di  Fran- 
cia, esibendo  loro  aiuti  ;  e  certo  egli  accolse 


sue  allegrezze  ,  per  essere  stato  pocbi  giorni 
prima  proclamato  duca,  fu  questi  una  mattina 
trovato  morto  in  letto  senza  alcuna  precedente 
infermità.  Questo  avvenne  nell'  anno  iGa3. 
Chi  ne  disse  una  cagione,  e  chi  nn'allra.  Con 
gran  costanza  il  duca  Francesco  Maria  rice- 
vette l'avviso  dal  vescovo  di  Pesaro  ,  città 
dove  succedette  la  repentina  morte  del  figlio, 
e  saviamente  represse  gli  empiti  e  violenti  af- 
fetti della  natura.  Siccome  di  sopra  dicemmo, 
la  corte  di  Roma  ,  che  slava  attentissima  a 
tulli  i  moti  di  quella  d'Urbino,  sapendo  che 
erano,  per  la  vecchiaia  del  duca  quasi  ottua- 
genario, seccate  le  speranze  d'  alcuna  succes- 
sione, cominciò  per  tempo  a  disporsi  per  rac- 
cogliere quel  riguardevole  Stato  che  andava 
a  decadere  in  lei.  Ma  perciocché  Claudia  dei 
Medici  moglie  del  defunto  Federigo  Ubaldo 


chi  d'  essi  a  lui  ricorreva.  Erasi  in  effetto  ma-  J  era  restata  gravida ,  e  partorì  poscia  una  fan- 


nipolata  una  grave  congiura  contra  del  favo- 
rito Richelieu  ,  al  cui  despotismo  non  si  sa- 
peano  accomodare  i  grandi  :  e  v'  ebbe  parte 
lo  stesso  Gastone  duca  d'  Orleans  fratello  del 
re.  Ma  più  volte  la  testa  sagacissima  del  Ri- 
chelieu solo  seppe  far  abortire  tutti  i  loro  di- 
segni. Se  veramente  il  duca  avesse  mano  in 
que'  viluppi,  non  ho  io  cannocchiale  che  mei 
farcia  discernerc.  Fallito  questo  colpo,  fu  cre- 
duto che  egli  si  volgesse  a  Carlo  I  re  della 
Gran  Bretagna  ,  per  attizzarlo  contro  i  Fran- 
zeai,  e  che  movesse  trattati  segreti  con  gli  U- 
gonotti  e  col  duca  di  Lorena,  acciocché  tanto 
essi  dal  canto  loro  eh'  egli  dal  suo  in  un  me- 
desimo tempo  attaccassero  un  fiero  incendio 
in  Francia.  Quel  che  è  certo,  quantunque  sa- 

di  lui  per  le  pas- 


sate cose  la  corte  di 


ciulla,  alla  quale  fu  posto  il  nome  di  Vittoria, 
i  Veneziani ,  il  gran  duca  e  gli  altri  principi 
d' Italia  avrebbono  desiderato  che  per  mezzo 
di  questa  principessa  fosse  ivi  continuato  quel 
principato,  affinchè  non  si  slargassero  tanto  le 
fimbrie  della  Chiesa.  Ma  essa  n'  era  incapace 
secondo  le  investiture;  oltre  di  che  le  tante 
Bolle  de' papi  contrarie  all'infeudare  Stati  co- 
spicui non  lasciarono  luogo  a  colai  progetto» 
Oltre  a  ciò,  per  quanto  fosse  proposto  al  pon- 
tefice Urbano  Vili  di  far  cadere  questo  pezzo 
d'Italia  in  uno  de'  suoi  nipoti,  e  gli  Spagnuolì 
stessi  si  gloriassero  d'  essere  promotori  di  un 
tal  consiglio,  pure  il  papa  si  difese  sempre  da 
somiglianti  sirene.  Fu  dunque  con  sollecitu- 
dine spedito  da  esso  papa  ad  Urbino  il 
vello  arcivescovo  Santonn , 


pure  ebbe  ma-    ingerirai  io  faccende  di  Stato,  e  a  volerla  fare 
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da  sopr'  intendente  :  del  che  ti  riputò  molto 
offesi)  il  vecchio  duca,  e  perciò  sdegnato  inviò 
la  nipote  Vittoria  ad  allevarsi  nella  corte  di 
Toscana  ;  e  tanto  più  perchè  bramava  di  darla 
poi  in  moglie  al  giovinetto  gran  duca  Ferdi- 
nando 11.  Rinforzò  egli  anche  di  guernigioni 
toscane  le  sue  principali  piazze.  Ma  di  ciò  in- 
gelosito il  papa,  quasiché  si  tramasse  di  far 
passare  quel  ducato  nella  casa  de'  Medici , 
inviò  anche  egli  truppe  ai  confini  della  To- 
se ma  e  d'Urbino.  Cessati  poi  que'  primi  ru- 
mori ,  si  mise  mano  alla  quintessenza  della 
destrezza  ed  eloquenza  romana ,  per  indurre 
il  duca  a  rinunziare  con  donazione  inter  vi- 
vo* il  suo  ducato  alla  Chiesa,  a  fine  di  rispar- 
miar le  dissensioni  ed  ogni  pericolo  di  guerra 
che  potesse  suscitarsi  dall'invidia  e  malizia 
altrui.  Era  il  duca  Francesco  Maria  principe 
di  grande  intelligenza,  prudente,  amico  de'  let- 
terati (pregio  di  cui  si  gloriarono  anche  1'  a* 
volo  e  il  padre  suo),  benigno,  affabile  ,  e  in  lui 
concorreva  la  gloria  primaria  de'  veri  principi, 
perchè  patire  de'  suoi  popoli ,  non  di  nome , 
di  fatti,  ed  amato  egualmente  in  ricom- 
dagli  stessi  popoli.  La  sola  considera- 
di  esentar  da  ogni  vessazione  e  rischio 
i  cari  sudditi  suoi,  quella  fu  che  prevalse  in 
tuo  cuore  :  laonde  si  ridusse  ne!!'  anno  pre- 
aente  a  rinunziar  quegli  Stati  al  sommo  pon- 
tefice, con  patto  espresso  tra  gli  altri  che  non 
ai  potessero  mettere  in  avvenire  nuovi  aggravj 
à  que'  popoli,  e  riserbando  a  sé  molte  rendite, 
e  il  far  grazie  anche  da  lì  innanzi.  Ritirassi 
pertanto  a  Castel  Dorante,  terra  che  da  Ur- 
bano Vili  fu  poi  dichiarata  città  col  nome  di 
Urhania;  e  in  questo  mentre  venne  il  cardi- 
nale Bcrlingieri  Gessi  a  prendere  a  nome  del 
papa  il  possesso  di  quel  ducato ,  che  abbrac- 
cia le  citta  di  Urbino,  Pesaro,  Gubbio,  Sini- 
gaglia,  Fossombrone,  San  Leo,  Cagli,  e  la  sud- 
detta  Urbania,  con  trecento  terre  e  castella 
aituate  in  paese  delizioso  ed  ameno  ,  benché 
montuoso:  accrescimento  ben  riguardevole  alla 
signoria  della  Chiesa  Romana.  Centomila  scudi 
furono  tosto  sborsati  dal  cardinale  al  duca  per 
le  artiglierie,  armi  e  munizioni  delle  fortezze. 
Dopo  questo  eroico  atto ,  sopravvisse  il  duca 
sino  all'anno  i636j  né  gli  mancarono  occa- 
aioni  di  pentirsi  più  volte  della  presa  risolu- 
zione, a  cagion  degli  amari  bocconi  che  gli 
fecero  inghiottire  i  ministri  della  camera  apo- 
stolica. Anzi  (conviene  pur  dirlo)  appena  avea 
egli  spedita  persona  a  Roma  col  mandato  della 
rinunzia,  che  se  ne  pentì  e  spedi  tosto  ordine 
che  nulla  si  facesse  ;  ma  il  mandatario,  a  cui 
premeva  di  guadagnarsi  la  grazia  del  Sole  na- 
scente ,  occultò  l'ordine,  e  fece  prontamente 
la  rinunzia,  eh'  ebbe  il  suo  effetto. 

Anno  di  Cristo  1617.  Indizione  X. 
di  UnsAiio  Vili  papa  5. 
di  Ferdihamh >  Il  impcradoix  9. 

Dappoiché  colla  pace  di  Monsone  fu  posto 
fine  alle  perniciose  controversie  della  Valtel- 
lina e  del  duca  di  Savoia  co'  Genovesi^  tornò  il 
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la  quiete  io  Italia,  e  solamente  si  leggeva» 
con  piacere,  benché  con  disparità  di  geuj,  V. 
guerre  della  Germania,  e  i  progressi  e  le  Tu- 
torie dell' imperadore  Ferdinando  II  dcbelb- 
lore  di  tutti  i  suoi  nemici.  Cominciò  anch«i 
recare  un  dolce  divertimene  ai  curiosi  novH- 
listi  1'  assedio  della  Rocella,  a  cui  diedero  9 
quest'anno  principio  l'armi  del  re  Cristian» 
simo  Lodovico  XIII,  dopo  aver  cacciati  gì'  I» 
glesi  con  loro  gran  danno  da  que'  contorta 
Vantavasi  la  Rocella  d'  essere  come  la  metro- 
poli c  l'asilo  de' malcontenti  del  regno  di  Fas- 
cia, e  come  capo  della  repubblica  degli  Uf» 
notti  sparsi  per  tutto  quel  regno  ;  ne  si  mo- 
strava bene  spesso  dipendente  in  parte  alenai 
dalla  autorità  regale.  V  essere  quella  citù 
creduta  inespugnabile  per  la  sua  situazione 
sulle  coste  dell'Oceano,  e  per  le  tante  aue  for- 
tificazioni, la  faceano  rispettare  fin  dagli  stesa 
suoi  monarchi.  Ma  ciò  non  trattenne  l' indu- 
strioso cardinale  di  Richelieu  dal  persuaderne 
l'assedio  al  re  Lodovico  :  assedio  che  rie*i 
poi  famoso  anche  ai  secoli  avvenire.  Avendo 
in  questi  tempi  I'  arciduca  Leopoldo  d'Austri, 
fratello  dell'  imperadore  Ferdinando,  rinunziati 
al  nipote  Guglielmo  i  vescovati  d'Argentina  e 
Passavia  per  voglia  di  maritarsi,  venne  a  Ro- 
ma, trattò  e  conchiuse  il  matrimonio  con  Clau- 
dia de'Medici,  che  di  sopra  dicemmo  rimasta 
vedova  del  principe  d'Urbino.  La  condusse  ad 
Inspruch ,  dove  per  più  giorni  furono  falle 
magnifiche  feste.  Poscia  a  di  ai  di  novembre 
Eleonora  Gonzaga  moglie  dell'Augusto  Ferdi- 
nando solennemente  in  Praga  ricevette  la  co- 
rona di  Boemia.  Alcuni  giorni  dopo  anche  Fer- 
dinando III  figlio  del  regnante  imperadore, 
già  coronato  re  d'Ungheria,  aggiunse  anch' e- 
gli  con  gran  pompa  a  quella  corona   1'  altri 
d*  esso  regno  boemico.  Lagrimevolc  spettacolo 
all'  incontro  vide  la  Puglia  in  quest'  anno,  per- 
ché nel  di  3o  di  luglio  un  tcrribil  trecnoeu 
diroccò  la  città  di  San  Severo  con    altri  osa 
pochi  luoghi  circonvicini  j  c  si  fece  conto  che 
in  quelle  rovine  perissero  diecisette  mila  per- 
sone :  durissima  pensione  a  cui  sono  di  Unto 
in  tanto  suggette  le  deliziose  provincic  del  re- 
gno di  Napoli  pertanto  zolfo  chiuso  nelle  vi- 
scere loro. 1 

Quando  pur  si  lusingava  la  Lombardia  di 
godere  i  frutti  della  pace  già  stabilita,  per  k 
misere  umane  vicende  si  vide  nascere  un  se- 
minario di  nuove  guerre  che  si  trasaero  die- 
tro un  diluvio  di  sangue  e  di  calamità  mag- 
giori delle  passate.  Era  declinala  dall'  antico 
lustro  delle  virtù  la  potente  e  nobil  casa  Goa- 
zaga,  signora  di  Mantova  e  del  Monferrato  : 
perciocché  dimentica  dell'  antico  valore  e  dell» 
saviezza,  si  era  abbandonata  al  lusso  c  alla  dis- 
solutezza, di  modo  che  i  finti  matrimonj  e  1 
veri  frequenti  stupri  ed  adulteri,  e  gli  eccessi 
della  gola  erano  divenuti  alla  moda  in  quelli 
corte.  Di  qui  poi  provennero  i  gastigbi  ordi- 
nar) deli'  intemperanza,  cioè  le  indispoaizioe 
di  corpo  ,  la  vita  corta,  e  la  sterilità  de"  roi- 
trimouj.  Ferdinando  duca  di  Mantova  che 

giovine  terminò  i  suoi 


Digitized  by  Google 


I 


ANNO  MDCXXVII 

giorni,  dopo  aver  menata  una  tìU  troppo 
golata,  oppresso  dalla  pinguedine,  ni  un 
lore  avea  lasciato.  Vi  restava  don  Vincenzo 
suo  fratello,  nato  nel  i5o4,  il  qnale  per  tempo 
datosi  anch'  egli  in  preda  a'  piaceri,  punto  non 
inclinava  allo  stato  clericale.  Contuttociò  Fer- 
dinando gli  avea  procacciata  la  porpora  cardi- 
nalizia, ma  senza  mai  poterlo  indurre  a  pas- 
sare a  Roma  per  prendere  il  cappello,  e  per 
iìtsar  ivi  la  sua  abitazione.  Soggiornando  Vin- 
cenzo nella  terra  di  Gazsuolo,  s'invaghì  d'  I- 
sabella  vedova  di  Ferrante  Gonzaga  principe 
di  Bozzolo  ,  donna  di  singolare  ingegno  ,  sa- 
viezza e  bellezza.  E  perché  a  queste  doti  a'  ag- 
gi ugne  va  anche  la  fecondità,  e  Vincenzo  desi 
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attentissimi  a  questo  avvenimento  l' imperador 

Ferdinando,  trattandosi  di  due  insigni  ducati 
d' Italia  ,  feud  i  dell'  imperio  ;  i  Franzesi ,  per 
sostenere  un  principe  considerato  per  lor  na- 
zionale e  ben  affetto  ;  e  gli  Spagouoli,  per  non 
ammettere  chi  troppo  si  scorgeva  dipendente 
dalla  Francia.  Però  anche  prima  dell'  ultima 
malattia  del  duca  Vincenzo  ognun  de' suddetti 
potentati  prese  le  misure  convenevoli  ai  pro- 
prj  interessi,  ma  che  per  conto  degli  Austriaci 
rimasero  imbrogliate  dalla  diligenza  del  duca 
di  Rethel.  Pretendeva  il  ducato  di  Mantova 
anche  don  Ferrante  Gonzaga  principe  di  Gua- 
stalla ,  perchè  nipote  dell'  altro  celebre  don 
Ferrante,  che  fu  fratello  di  Federigo  duca  pri- 
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derava  prole,  perchè  il  disordinato  vivere  del     mo  di  Mantova;  benché  la  linea  sua  fosse  più 


fratello  Ferdinando  facea  predire  poco  lunga 
la  sua  signoria  (con  che  veniva  a  ricadere  in  lui 
il  ducato),  segretamente,  in  forma  nondimeno 
legittima,  la  sposò,  ancorché  tuttavia  vestisse  la 
sacra  porpora,  giacché  non  avea  a  cagion  d'essa 
contratto  vincolo  contrario  ;  ma  con  irriverenza 


lontana  di  un  grado  da  quella  del  primo  duca 
di  Nevers,  figlio  del  suddetto  Federigo.  Non 
poteva  questi  punto  pretendere  sul  Monferra- 
to ;  ma  mosse  ben  le  sue  pretensioni  sopra 
quello  Stato  Margherita  Gonzaga  duchessa  ve- 
dova di  Lorena,  aorella  dei  tre  ultimi  duchi 


alla  dignità  dal  sacro  collegio,  e  verso  il  fra-  |  di  Mantova.  Io  favore  di  questa  principessa  e 
t  ri  lo  non  consapevole  di  tale  risoluzione,  che  ||  del  principe  di  Guastalla  si  dichiararono  i  mi- 
poi  saputala  diede  forte  nelle  smanie.  Per  la  !  nistri  di  Spagna  alla  corte  imperiale,  covando 


sua  inabilita  non  trasse  Vincenzo  alcun  frutto 
da  quel  matrimonio,  e  venne  anche  a  liti  e  a 
divorzio  con  Isabella.  Anai  succeduto  al  fra- 
tello defonto,  e  proclamato  duca,  fece  di  roani 
e  di  piedi  per  disciogliere  quel  matrimonio , 
aspirando  a  sposare  Maria  sua  nipote,  figlia  del 
già  duca  Francesco  suo  fratello  maggiore.  Eb- 
be poi  altro  da  pensare,  perchè  i  passati  dis- 
ordini cotanto  sconcertarono  la  di  lui  sanità, 
che  si  conobbe  incamminato  fra  poche  setti- 
mane al  sepolcro. 

Viveva  e  soggiornava  in  questi  tempi  in 
Francia  Carlo  Gonzaga,  che  fratello  minore  di 
Guglielmo  duca  di  Mantova,  cioè  dell'avolo 
del  suddetto  duca  Vincenzo  ,  passò  a  cercare 
in  Francia  miglior  fortuna,  e  la  trovò  col  tanto 
corteggiare  1'  unica  rimasta  figlia  del  duca  di 
Nevers,  che  essa  il  prese  per  suo  marito,  e  gli 
portò  in  dote  i  ducati  di  Nevers,  Rethel  ed 
Umena.  Essendoché  niun*  altra  prole  maschile 
della  linea  Gonzaga  Gugliclmina  veniva  a  re- 


nondimeno  altri  lor  segreti  disegni  di  profittar 
di  questo  scompiglio,  siccome  non  mai  sazj 
di  dilatar  la  potenza  di  quella  corona. 

Fransi  anche  ordite  in  Mantova  varie  tele 
dai  divoti  della  casa  di  Guastalla,  e  preparate 
armi  ;  ma  queste  vennero  scoperte,  e  restò  dis- 
sipato ogni  contrario  disegno  dal  duca  di  Rethel, 
che  assunse  il  titolo  di  Principe  di  Mantova, 
s'impadronì  di  Porto,  cioè  della  fortezza  di 
Mantova,  e  di  ogni  altro  luogo  forte,  e  si  fece 
giurar  fedeltà  da  quel  popolo.  Il  conte  Gio- 
vanni Scrbellone,  colà  spedito  da  Milano,  tosto 
si  ritirò  fuor  del  palazzo  ;  e  benché  visitato  e 
richiamato  dal  principe,  gli  disse  di  non  aver 
affari  da  trattare  col  duca  di  Rethel,  e  se  ne 
dò  poi  sdegnato  e  minacciante.  Chi  mag- 
giormente nondimeno  si  dava  dei  gran  movi- 
menti pel  deliquio  della  casa  Gonzaga  ,  era 
Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia ,  principe 
mirabilmente  attento  anche  ad  ogni  menomo 
vento,  per  cui  potesse  sperare  o  gloria  a)  suo 
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stare,  avvertito  di  quanto  accadeva  in  .Mantova  |  nome,  o  qualche  accrescimento  ai  suoi  Stati, 
il  suddetto  duca  di  Nevers,  spedì  per  le  poste 
in  Italia  Carlo  duca  di  Rethel  suo  figlio,  che 


ebbe  la  fortuna  di  penetrare  per  la  Valtelli- 
na, e  di  giugnere  a  Mantova  in  tempo  che  il 
duca  Vincenzo  si  trovava  all'  ultimo  di  sua 
▼ita.  Si  erano  già  fatte  varie  disposizioni  per 
far  succedere  il  suddetto  duca  di  Nevers,  e  si 
era  procurata  da  Roma  la  dispensa  affinché  il 
duca  di  Rethel  suo  figlio  potesse  sposare  la 
nipote  Maria:  punto  di 'somma  importanza, 
perchè  non  mancavano  legisti  pretendenti  che 
a  questa  principessa  appartenesse  il  ducato  di 
Monferrato.  Col  suo  testamento  lasciò  il  duca 


Ecco  venuto  il  tempo  di  risvegliar  le  sue  sem- 
pre vive  pretensioni  sul  Monferrato,  e  le  ra- 
gioni per  la  reslituzion  delle  doti  di  Marghe- 
rita sua  figlia.  Maggiormente  poi  s'  irritò  per 
lo  sposalizio  di  Maria  sua  nipote  senza  saputa 
sua  e  della  madre.  Accostatosi  per  questo  fine 
Il  agli  Spagnuoli,  di  buon' ora  intavolò  un  trattato 
con  don  Gonzalez  di  Cordova,  depotato  prò 
interim  al  governo  di  Milano,  dappoiché  il  duca 
di  Feria  fu  richiamato  a  Madrid.  Intanto  si  il 
pontefice  Urbano  Vili,  che  i  Veneziani  e  gli 
altri  principi  d'Italia  non  aveano  bisogno  di 
studiar  molto  ne' libri  per  conoscere  evidenti 
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Vincenzo  suo  successore  ed  erede  il  suddetto  !  le  ragioni  di  Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevers, 
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Carlo  duca  di  Nevers,  e  nella  notte  stessa  che 
egli  diede  fine  al  suo  vivere,  cioè  nella  notte 
precedente  al  giorno  36  di  dicembre  dell'  anno 
presente,  il  duca  di  Rethel  sposò  la  prefata 

principessa  e  consumò  il  matrimonio.  Stavano  |,  legittimo  erede  del  Monferrato   Ma  un  gran 


essendo  egli  I'  agnato  più  prossimo  agli  ultimi 
duchi  di  Mantova,  che  tanto  per  le  sue  pro- 
prie ragioni,  quanto  per  quelle  della  princi- 
pessa Maria  da  lui  sposata ,  veniva  ad  essere 
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delitto  per  lui  era  l'iter  nelle  Tene  «angue 
franzese,  e  il  possedere  riguardevoli  Stati  nella 
•tessa  Francia.  Però  saltò  su  la  ragion  di  Sta- 
to, cioè  quel  maestoso  idolo  a  cui  si  sovente 
fan  voti  c  sagrifìxji  potenti  del  secolo,  e  che, 
quando  occorre,  si  tien  sotto  i  piedi,  non  dirò 
le  leggi  sole  di  Giustiniano,  ma  quelle  ancora 
della  natura  e  delle  genti,  e  la  religione  stes- 
sa. In  somma  non  istava  bene  nel  cuore  del- 
l'Italia, e  confinante  da  tante  parti  agli  Stati 
della  corona  di  Spagna ,  un  principe  tale;  e 
bisognava  far  tutto  per  atterrar  lui  e  le  pre- 
tensioni sue.  Procedette  sul  principio  con  qual- 
che riguardo  1'  Augusto  Ferdinando,  con  pre- 
tendere che  il  duca  di  Nevers,  siccome  trasver- 
sale e  in  concorrenza  d'altri  che  si  riputava- 
no chiamati,  non  dovesse  senza  sua  licenza  in- 
gerirsi nel  possesso  e  dominio  di  Mantova  e 
del  Monferrato;  e  però  cominciò  a  procedere 
per  giustizia  con  avocazioni,  citazioni  e  depu- 
tazion  di  commessarj.  AH*  incontro  il  Cordova 
e  il  duca  di  Savoia  meglio  giudicarono  di  pro- 
cedere per  la  via  di  fatto,  con  aprire  la  porta 
ad  ionumcrabili  ed  indicibili  guai,  de*  quali 
parleremo  all'  anno  seguente. 

Anno  di  Cristo  it*»8.  Indizione  XI. 
di  UaBAHO  Vili  papa  6. 
di  Fmdihahdo  II  imperadore  to. 

Teneva  attenti  gli  occhi  di  tutti  I*  affare  della 
successione  di  Mantova,  affare  di  somma  im- 
portanza pel  sistema  d'Italia.  Non  mancò  il 
duca  Carlo  di  Nevers,  dopo  essere  egli  giunto 
nel  di  27  di  gennaio  dalla  Francia  a  Mantova, 
di  spedire  Vincenzo  Agnello  vescovo  di  quella 
citta,  per  suo  inviato  all'Augusto  Ferdinando, 
per  attcstargli  I'  ossequio  e  la  sommessioo  sua, 
e  per  chiedere  l' investitura  dei  ducati  di  Man- 
tova e  di  Monferrato.  Trovavasi  allora  la  corte 
cesarea  in  auge  di  feliciti  per  le  molte  vitto- 
rie riportate  contro  i  nemici,  per  la  pace  fatta 
col  Turco  e  col  Transigano,  e  per  gli  eser- 
citi suoi  che  faceano  tener  la  testa  bassa  a 
tutti  i  principi  della  Germania.  Però  in  Vienna 
si  parlava  con  tuono  alto,  e  i  fulmini  stavano 
pronti  contro  chiunque  prontamente  non  ub- 
bidiva. Nulla  potò  ottenere  il  vescovo  ;  stette 
saldo  l' imperadore  in  volere  il  sequestro  di 
quegli  Stati,  per  decidere  poi  nelle  forme  giu- 
diciaric  chi  vi  avesse  migliori  ragioni.  All'  e- 
secniioue  di  questo  suo  decreto  fu  deputato 
il  conte  Giovanni  di  Nassau.  Intanto  don  Gon- 
xalez  di  Cordova,  che  appresso  ottenne  il  go- 
verno stabile  di  Milano,  maneggiandosi  viva- 
mente  col  duca  di  Savoia,  più  vivace  ancora 
di  lui  ne' proprj  interessi,  concertava  l'occu- 
pazione del  Monferrato,  e  non  solo  di  rimet- 
tere esso  duca  in  buona  grazia  del  re  Catto- 
lico, ma  di  formare  anche  una  lega  con  lui. 
Fu  in  qnesta  occasione  che  Carlo  Emmanuclc 
venne  riguardato  nel  più  bell'ascendente  della 
gloria,  perchè  non  ramo  i  ministri  spagnuoli 
che  quei  di  Francia  e  di  Venezia  s'  unirono 
a  Torino,  per  tirarlo  ciascuno  di  essi  nel  loro 
partito ,  quasiché  da  lui  pendesse  il  destino 
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della  Lombardia.  Toccò  il  pallio  agli  Spagnuo- 
li. Fu  stabilito  di  conquistare  il  Monferrato, 
e  di  partirne  fra  loro  la  preda.  Colle  forte 
dello  Stato  di  Milano  il  Cordova  si  prefisse  di 
ridurre  alla  sua  ubbidienza  Casale,  e  tanto  pò 
perchè  vantava  d'  aver  non  poche  segrete  m- 
telligenze  con  quegli  abitanti.  La  corte  di  Sp- 


gna,  che  si  era  mostrata  dianzi  inclinata  ai 
un  amichevol  trattalo  ,  allora  abbracciò  il 
duea  di  Savoia,  e  sposò  le  massime  di  dot 
Gonzalez. 

Erano  intanto  riposte  le  speranze  del  don 
di  Nevers  nella  proteiione  e  ne*  soccorsi  iti 
re  Cristianissimo  ;  ma  essendo  allora  impegnale 
1'  armi  e  I'  erario  del  re  nel  celebre  assedw 
della  nocella,  altro  non  riportò  esso  principe 
(che  da  qui  innanzi  chiameremo  duca  di  Man- 
tova) se  non  buone  parole  e  promesse,  subito 
che  si  potesse  accudire  ai  di  lui  interessi.  Fre- 
mevano i  Veneziani  al  conoscere  le  idee  «M 
duca  di  Savoia  e  l' ingordigia  degli  Spagnuo- 
li, e  si  diedero  anche  ad  arrotar  gente,  perche 
avrebbono  pur  voluto  dar  braccio  al  novella 
duca  Carlo,  ma  con  protestare  di  non  potere 
farlo,  se  prima  non  miravano  calato  in  Itala 
un  esercito  franzese.  Maggiormente  papa  Ur- 
bano Vili,  tuttoché  favorevole  al  M*nlor*no, 
si  tenea  lungi  dagl'impegni,  solamente  atten- 
dendo a  far  proposizioni  di  accomodamento. 
Sicché  esso  duca  Carlo  altro  ripiego  non  ebbe 
che  di  mettere  in  vendita  molti  dei  suoi  beni 
e  Stati  oltramontani.  Ne  ricavò  in  fatti  alcune 
centinaia  di  migliaia  di  scudi,  coi  quali  fece  far 
leva  di  genti  in  Francia.  A  poco  a  poco  anco- 
ra andò  rinforzando  di  presidj  e  di  munizioni 
Mantova  e  Casale,  venendo  alla  sfilata  Italiani 
e  Fraozesi  al  suo  servigio,  di  modo  che  giunse 
a  raunare  da  cinque  mila  fanti  e  mille  cavalli 
per  la  difesa  di  Mantova  e  di  Casale.  Tra  Mo«- 
fcrrini  e  Franzesi  si  contarono  quasi  quattro 
mila  fanti  e  quattrocento  cavalli.  Non  parete 
gmte  da  farne  caso  i  Monferrini,  perche  Jeile 
ceroide  di  quel  paese  :  pure  I'  odio  ci'  essi 
portavano  al  duca  di  Savoia,  e  l'amore  A»  Vor 
professato  agli  antichi  loro  principi ,  gli  ani- 
mava al  roestier  della  guerra,  oltre  all'essere 
stati  non  poco  agguerriti  nelle  turbolenze  pas- 
sate. Sul  fine  dunque  di  marzo  usci  in  cim- 
,  pagna  il  governatore  di  Milano  ,  lusingandoci 
|  di  far  prodigj  con  soli  sei  mila  fautì  e  mille 
e  cinquecento  cavalli  che  potè  condur  seco, 
giacche  avea  dovnto  lasciar  altri  quattro  mili 
fanti  con  alcune  squadre  di  cavalleria  ai  con- 
fini di  Mantova  per  guardia  del  Cremooese.  e 
due  altri  mila  ai  confini  della  Valtellina  e  dei 
Grigioni.  Tuttavia  dai  Genovesi  ricevette  pi- 
scia un  rinforzo  di  quattro  in  cinque 
pedoni.  Andò  a  dirittura  sotto  Casale,  e  piani 
anche  le  batterie,  ma  vi  trovò  quel  che 
si  era  immaginato,  cioè  difensori  che  coragr^ 
saraentc  faceano  sortite,  e  sostenevano  con  n 
gore  le  colline  e  i  passi  alle  vettovaglie  ;  lacc- 
ete non  gli  riusci  di  privarli  de'  mulini  nel  L 
né  di  Rossigliano,  posto  di  conseguenza  per  * 
comunicazione  della  città  col  resto  del  JsV 
ferrato. 
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Nello  stesso  tempo  anche  il  Duca  di  Sa-  I  duca  di  Savoia  ne  impedi  l'unione;  oppure, 
voia  con  quattro  mila  fanti  e  mille  e  dueenlo  come  altri  vogliono,  per  segreti  imbrogli  della 
cavalli  ostilmente  dal  lato  suo  entrò  nel  Mon- 
ferrato. Ni  una  fatica  gli  costò  1'  insignorirsi 
della  città  d'Alita  sprovveduta  di  guernigionc. 
Passò  di  poi  all'  espugnazione  di  Trino,  dove 
gli  convenne  adoperar  approcci,  artiglierie  e 

mine;  ma  essendo  troppo  smilzo  quel  presi-  Il  Vittorio  Amedeo  principe  di  Piemonte  suo  figlio 
dio,  e  mal  provveduto  di  cannoni  c  di  muni-  |  che 


regina  madre,  che  odiava  il  duca  di  Mantova. 
Bramoso  dunque  esso  marchese  di  Uxelles  di 
portar  soccorso  al  Mantovano,  colà  sul  prin- 
cipio d'agosto  pel  passo  dello  dell'Agnello, 
ma  con  incontrare  il  duca  Carlo  Emmanuele  e 


zioni,  in  poco  tempo  capitolò  la  resa.  Non  per- 
de un  momento  il  duca  ad  ordinar  nuove  for- 
tificazioni a  quella  terra  ,  con  formarne  una 
regolata  e  possente  fortezza.  Questa  era  la  parte 
che  co'  suoi  territorj  dovea,  secondo  i  patti , 
restare  al  duca  di  Savoia.  Ma  non  si  fermò 
egli  qui.  Prese  di  poi  Pontestura  e  Monral- 
vo,  che  doveano  essere  degli  Spagnuoli,  e  ri. 
tenne  per  sè  Moncalvo,  con  tosto  imprendere 
le  fortificazioni  anche  di  questa  terra.  Si  ro- 
deva di  collera  don  Gonzalez  a  questo  proce- 
dere del  duca,  perchè  contrario  alle  fatte  ca- 
pitolazioni ;  e  pure  gli  bisognava  dissimulare 
tutto  per  sospetto  sempre  che  il  duca  voltasse 


casacca  e  si  unisse  co'  Franzesi 


tali 


s  in- 


grossavano ai  confini  d'Italia.  E  veramente  ri- 


con  quasi  altrettante  milizie,  parte  sue,  parlo 
prestategli  dal  governatore  di  Milano,  l'aspet- 
tavano a  pie  fermo,  oltre  all'aver  eglino  ben 
chiusi  e  fortificati  tutti  i  passaggi;  per  quanti 
tentativi  di  passare  facesse  I'  Uxelles,  non  so- 
lamente nulla  gli  riusci,  ma  in  più  incontri  an- 
cora per  valore  del  principe  di  Piemonte  ne 
riportò  delle  busse,  talmente  che  dopo  avere 
perduta  molta  gente,  alcuni  pezzi  di  cannone 
e  parte  del  bagaglio,  fu  forzato  a  tornarsene 
colla  testa  bassa  in  Francia  ,  dove  per  man- 
canza di  paghe  si  dissipò  tutta  I'  armata  sua. 
Per  questo  glorioso  successo  non  si  può  dire 
quanto  salisse  in  allo  la  riputazione  del  duca, 
e  massimamente  nella  corte  di  Spagna ,  dove 
si  dissiparono  tutte  1'  ombre  della  di  lui  fede 
e  costanza  :  c  gloriavasi  a  piena  bocca  il  conte 


flettendo  a  quella  testa  che  tenea  sempre  molte  |  Duca  di  aver  tirato  questo  principe  alla  divo- 
tele in  piedi ,  aspettavano  ogni  di  gì'  Italiani 
d'allora  qualche  scena  nuova  dal  canto  di  un 
principe  si  bellicoso  ed  inquieto.  In  fatti  ven- 
ne a  scoprirsi  in  questi  tempi  una  congiura  in  U  lova  fu  per  cadere  il  cuore  per  terra  al  tro- 


zione  della  Spagna,  dandogli  il  nome  di  brac- 
cio diritto  della  corona,  e  di  antemurale  del- 
l' Italia.  All'  incontro  a  Carlo  duca  di  Man- 


Genova,  né  ehbe  difficultà  il  duca  di  profes- 
sarsene autore,  colle  istanze  da  lui  fatte  che 
ai  congiurati  presi  fo>se  data  l'impunità,  mi- 
nacciando la  morte  ad  alcuni  gentiluomini  ge- 
novesi suoi  prigioni,  se  si  fosse  proceduto  in- 
nanzi nella  giustizia  contro  gl'  imprigionati  a 
Genova.  Non  si  ritennero  per  questo  i  sena- 
tori genovesi  dal  far  eseguire  la  sentenza  con- 
tro quattro  dei  delinquenti;  e  benché  il  duca 
sdegnatissimo  ordinasse  di  poi  che  fosser  decapi- 
tati quegl'innocenti,  pure  altro  no  n  ne  fece,  ve- 
risimilmente  per  la  grandezza  dell'  animo  suo, 
ben  conoscendo  I'  indegnità  di  rotai  vendetta. 

In  questo  mentre  don  Gonzalez,  che  nulla 
profittava  nell'assedio  di  Casale  ,  si  avvisò  di 
prendere  Nizza  della  Paglia,  pel  cui  acquisto 
■i  verrebbe  ad  angustiare  la  stessa  città  di  Ca- 
sale. Per  quindici  giorni  fu  virilmente  difesa 
quella  terra,  ed  in  line  costretta  a  rendersi. 
Ad  altre  imprese  non  poterono  poi  pensare  né 
il  duca ,  né  il  Governatore  ,  perchè  s' intesero 
disposti  i  Franzesi  a  passare  in  Italia,  e  veni- 
vano anche  ordini  dalla  corte  cesarea  ,  non 
senza  maraviglia  de'  politici  ,  perchè  si  desi- 
stesse dall'occupazione  del  Monferrato,  pre- 
tendendo l'imperador  Ferdinando  che  ne  Spa- 
gna ne  Savoia  avessero  da  padroneggiare  nei 
feudi  dell'  imperio.  Col  danaro  del  nuovo  duca 
di  Mantova  si  erano  già  uniti  in  Francia  do- 
dici mila  fanti  c  mille  e  cinquecento  eavalli 
•otto  il  comando  del  marchese  di  Uxelles  ;  ed 
avea  ricevuto  ordine  il  maresciallo  di  Crequi 
governatore  del  Delfinato  di  unirsi  seco  con 
un  altro  corpo  di  gente:  il  che  poi  non  suc- 
cedette per  gare  insorte  fra  lui  e  I' Uxelles; 
oppure  perché  il  principe  Tommaso  figlio  del 
minatori  v.  il. 


varsi  da  tante  parti  bersagliato ,  e  grande  la 
diserzione  de'suoi  soldati  per  mancanza  di  pa- 
ghe, e  naufragata  I*  unica  speranza  che  gli  re- 
stava de'  soccorsi  di  Francia.  Già  si  aspettava 
di  essere  messo  al  bando  dell'imperio,  e  però 
inviò  Carlo  duca  di  I. betel  suo  figlio  per  pla- 
car l' imperadore  ,  confidando  Dell'  appoggio 
Il  dell'  imperadrice  Leonora  sorella  dei  tre  ul- 
H  timi  duchi  di  Mantova.  Ma  perchè  I'  impera- 
dore pretendeva  che  a  nome  suo  dagli  Spa- 
gnuoli  e  dal  duca  di  Savoia  si  ritenessero  t 
luoghi  occupati  nel  Monferrato,  e  di  mettere 
egli  presidio  in  Casale  sino  a  ragion  conosciu- 
ta, il  Rhetel,  che  ne  pure  fu  riconosciuto  per 
principe  di  Mantova,  se. ne  tornò  mal  sod- 
disfatto  in  Italia,  ne  dal  duca  suo  padre  furo- 
no poi  accettate  le  proposizioni  suddette,  per- 
ché incoraggilo  di  poter  sostenere  Casale  con- 
tro la  mala  condotta  del  Cordova  in-  quell'  as- 
sedio o  blocco. 

Efficacemente  ancora  si  adoperò  il  nunzio 
pontificio  Scappi  in  Lombardia  per  una  sospen- 
sion  d'armi;  ma  il  trattato  andò  a  monte.  Si 
trattò  di  soddisfare  con  cessione  di  Stati  al 
duca  di  Savoia  ;  ma  egli  quanto  più  mirava 
ridente  la  sua  fortuna,  tanto  più  alzava  la  tassa 
delle  sue  pretensioni.  Intanto  Casale  niuna  pau- 
ra mostrava  degli  Spaglinoli  assediatiti,  i  quali 
in  fine  si  avvidero,  che  volendo  prender  quella 
città  culla  faine  ,  conveniva  espugnare  prima 
Ponzone,  San  Giorgio  e  Rossiglione;  e  in  fatti 
se  ne  impadronirono,  occupando  poi  le  colline 
di  Casale  e  restringendo  l'assedio.  Ma  la  poca 
avvertenza  degli  Spagnuoli  avea  lasciata  entrar 
tanta  copia  di  viveri  nella  città  ,  che  non  si 
perdcanu  punto  d'animo  i  difensori;  e  all' in- 
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rontro  nel  campo'  spaglinolo  ti  provava  gran 
carestia,  perchè  i  grani  andarono  a  male  in 
quest'  anno ,  -e  a  cagion  di  ciò  fu  anche  una 
sedizione  in  iMilano.  Fu  infin  creduto  che  lo 
stesso  duca  di  Savoia  vi  avesse  sotto  mano  la- 
sciata entrare  copia  di  vettovaglie,  perchè  do- 
po avere  acquistata  per  sè  la  parte  a  lui  de- 
stinata del  Monferrato,  ed  anche  di  più,  nel- 
l'interno suo  non  gustava  che  quella  impor- 
tante fortexaa  cadesse  in  mano  degli  Spagnuoli. 
Ora  finché  il  re  Cristianissimo  e  il  cardi- 
nale di  Richelieu  ai  trovarono  immersine!  gran- 
de aliare  dell'assedio  della  nocella,  non  pote- 
rono accudire  se  non  con  utìzj  e  promesse  al- 
l' aiuto  del  duca  di  Mantova,  che  pure  stava 
loro  assaissimo  a  cuore.  Finalmente  nel  di  3o 
<T  ottobre  dell'  anno  presente  ,  dopo  aver  la 
fortuna  secondato  il  valor  de'Franzesi  contro 
i  tentativi  degl'Inglesi,  contro  le  furie  del  mare 
e  contro  l'indicibile  ostinàzione  degli  Ugonotti 
Roeellesi,  che  si  ridussero  all'  estrema  miseria, 
si  rende  a  discrezione  quella  dianzi  inespu- 
gnnbil  fortezza ,  con  immortai  gloria  del  re 
Luigi  XIII.  Entrò  egli  trionfante  nel  primo  gior- 
no di  novembre  ivi  quella  piazza,  o,  per  dir 
meglio,  in  quel  cimiterio ,  dove  trovò  che  gii 
scheletri  d'  uomini,  ed  ordinò  poscia  la  demo- 
tizmo delle  fortificàiiooi,  con  rimettere  ivi  I*  e- 
aercizio  della  religione  cattolica.  Allora  fu  cho 
il  re  è  il  ministro  cardinale  cominciarono  a 
pensar  daddovero  all'  Italia.  Portava,  siccome 
dicemmo,  la  regina  madre  Maria de'Medici  odio 
a  Carlo  duca  di  Mantova,  non  per  li  demeriti 
suoi,  ma  perché  Gastone  duca  d'Orleans  fra- 
tello del  re,  volendo  passare  alle  seconde  noz- 
ze, inclinava  solamente  in  Maria  Gonzaga  fi- 
glia di  esso  Cirio;  laddove  la  regina  sua  ma- 
dre pontava  da  gran  tempo  perdi'  egli  si  ac- 
casasse con  una  delle  due  sorelle  di  Ferdinan- 
do II  gran  duca  di  Toscana.  Se  la  prese  per 
questo  essa  regina  non  solo  contra  del  Manto- 
vano,  ma  anche  contra  del  Richelieu:  il  che 
cagionò  poi  gravissimi  sconcerti  ed  affanni  alla 
medesima  regina.  Laseiossi  ella  trasportare  co- 
tanto dalla  passione,  che  nell'anno  seguente 
giunse  a  far  imprigionare  la  suddetta  innocente 
principessa  Maria.  Oltre  a  ciò,  i  fazionati  di  lei 
nel  coniglio  reale  s'  ingegnarono  a  tutto  po- 
tere di  frastornare  la  buona  intenzione  del  re 
verso  il  duca  di  Mantova.  Ma  il  Richelieu,  che 
sempre  più  s'  introduceva  nel  favore  del  re,  e 
s'era  acquistato  un  sommo  credito  per  la  con- 
quista della  Rocella,  tenne  saldo  il  re  in  quel 
proponimento,  e  cominciò  a  fare  sfilare  Terso 
i  confini  <l  Italia  alcuni  reggimenti,  con  ispar- 
gere  voce  che  il  re  slesso  voleva  scendere  in 
persona  alla  liberazione  di  Casale.  Cessò  di 
vivere  in  quest'  anno  nel  dì  1 1  di  dicembre 
Cesare  d'  Este  duca  di  Modena  e  Reggio,  la- 
sciando ne'  suoi  popoli  un  gran  desiderio  di 
lui  :  si  dolce,  si  giusto  era  stalo  il  suo  gover- 
no, si  grande  la  sua  pietà,  la  sua  rlemenza  e 
l'amor  della  pace.  Donna  Virginia  de'Medici 
fiali*  di  Cosimo  I  gran  duca  di  Toscana,  mo- 
glie sua,  Cavea  arricchito  di  una  numerosa  fi- 
gliolanza, cioè  di  Alfonso  III  primogenito,  che 
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|i  a  lui  succedette  nel   ducalo ,  e  de*  principi 
Luigi,  Ippolito,  Niccolò,  Dorso  c  Forcalo. 


di  Cbì  sto  1659.  Indizone  XII. 

di  Ubbaho  Vili  papa  7. 

di  Fetidi  san  no  II  imperadore  1  1. 


Memorabile  riusci  l'anno  presente  per  Unte 
calamità  che  si  affollaiono  addosso  alla  Lom- 
bardia e  ad  altri  parsi  d'Italia,  a  cagion  della 
contrastata  successione  degli  Stati  di  Mantova 
e  di  Monferrato.  Tulio  lo  studio  fin  oasi  fati* 
da  Carlo  Gonzaga  duca  novello  di  Mantova  era 
stato  di  guadagnar  tempo,  fioattantochè  ai  met- 
tesse il  re  Cristianissimo  in  istalo  di  poterlo 
soccorrere:  del  che  continue  speranze  gli  ve- 
nivano di  Fraucia.  Varj  progetti  di  accomoda- 
mento io  Madrid  andarono  sempre  a  finire  ia 
nulla  ,  perché  il  Gonzaga  allcttato  dalle  pro- 
messe del  cardinale  di  Richelieu,  confidava  di 
ottener  tutto  col  mezzo  della  forza  franar*. 
Promettevate  anche  molto  dagli  aiuti  della  re- 
pubblica veneta,  la  quale  mirava  bensà  troppo 
di  mal  occhio  le  violenze  degli  Spagoucdi  io 
tale  occasione ,  ma  procedeva  con  gran  circo- 
spezione, né  inclinava  a  venire  a  dichiarazione 
alcuna,  bastandole  di,  accrescere  le  sue  truppe 
coli' apparenza  di  sola  precauzione  per  la  di- 
fesa de'  propr}  Siali.  Se  il  duca  di  Mantova 
avesse  voluto  acconsentire  a  depositar  Casale 
in  mano  dell' imperadore  sino  a  ragion  cono- 
sciuta, si  sarebbono  potale  l'armi,  perchè  ve- 
ramente l'Augusto  Ferdinando  si  mostrava  vo- 
lonteroso di  pace  in  Italia ,  e  non  altro  dicra 
di  pretendere,  se  non  di  sostenere  i  diritti  della 
sua  sovranità,  trattandosi  di  feudi  sui  quali  pia 
d'uno  pretcndea  di  aver  delle  ragioni.  Avrebbe 
il  duca  consentito  al  deposito  in  mano  del 
papa,  o  di  altro  principe  italiano;  ma  ciò  doo 
piacendo  alla  code  cesarea,  egli  si  lasciò  ioaar 
condurre  a  veder  la  ruvina  di  tutti  i  suoi  Ma- 
li, e  a  rimanere  esposto  al  pericolo  di  perdere 
tutto.  Non  polca,  siccome  dicemmo,  essere  io 
più  bell'auge  per  questi  tempi  la  potenza  di 
esso  imperadore.  Le  vittorie  riportate  dal  suo 
maresciallo  Tilly  il  rendevano  formidabile  a 
tutta  la  Germania;  e  però  veggendo  poco  ri- 
spettata l'autorità  sua  dal  duca  Carlo  Gonzaga, 
cominciò  a  disporsi  per  ottener  colla  forza  ciò 
che  per  via  amichevole  non  avea  potuto  con- 
seguire: ma  prima  di  lui  diede  all'armi  la 
Francia  a  fin  di  prevenire  la  caduta  dì  Casale. 
Il  Richelieu,  a  cui  premeva  di  tenere  il  re  Lo- 
dovico lontano  dalle  cabale  della  corte  di  Pa- 
rigi e  dai  tentativi  della  madre,  cotanto  aeppe 
incantarlo  colle  vive  pitture  della  gloria,  di  coi 
hanno  da  essere  inuamorati  i  monarchi,  che  il 
trasse  a  venire  in  persona  verso  l'Italia,  e  ciò 
nel  furore  del  verno.  Aveva  egli  approntato  un 
esercito  di  veotidue  mila  fanti  e  di  tre  nula 
cavalli,  tutta  genie  veterana;  dato  ordine  che 
si  allestisse  un'armata  navale  in  Provenza 
davano  a  sperare  i  Veneziani  d'entrare  ancor 
essi  in  ballo  con  dodici  mila  fanti  e  cinque- 
cento cavalli  ;  e  il  duca  di  Mantova  facca  cre- 
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dcre  di  avere  al  suo  soldo  tri  mila  fanti  e  piò  : 
di  mille  cavalli.  | 
Avendo  pertanto  il  re  Cristianissimo  fatto  J 
chiedere  al  duca  di  Savoia  il  passo  per  li  suoi  | 
Stali,  il  duca  spedi  il  conte  di  Verni  i,  e  po-  Il 
scia  il  principe  di  Piemonte  al  cardinale,  per  .; 
trattare  di  qualche  accordo.  Propose  il  porpo-  * 
rato  che  Sua  Maestà  si  obbligherebbe  di  far  A 
dare  al  deca  Trino  con  quindici  mila  scudi  di  jj 
rendita  annua  in  tante  terre  del  Monferrato  | 
e  di  questo  si  trovava  appagato  il  duca}  ma  I 
perciocché  si  chiedevano  specificazioni  maggiori 
intorno  alle  terre,  si  tirava  in  lungo  l'affare. 
Due  gran  cime  d'uomini  in  accortezza  ed  astu- 
zia erano  il  duca  di  Savoia  e  il  cardinale  di 
Kiclielieu,  e  l'uno  non  si  fidava  dell'altro.  Ora 
il  porporato  ,  che  sospettò  essere  tutti  questi 
artifia)        duca,  affinché  intanto  Casale  si  ar- 
renile*»* agli  Spagnuoli  (dal  che  era  ben  alieno 
l'animo  del  duca),  ruppe  il  trattato,  e  nel  di 
4  di  mano  mosse  l'esercito  francese  con  or- 
dine di  assalir  le  barricate  contrarie.  Passato 
il  Mon-Genevra  al  dispetto  delle  nevi  e  dei 
ghiacci,  e  superati  i  trincieramenti  di  Chau- 
moot,  calò  quell'armata  nel  giorno  sesto  verso 
Susa,  nella  cui  valle  aveva  il  duca  tirato  un 
Irincierone,  e  messovi  alla  difesa  il  mastro  di 
campo  Bellone  e  Girolamo  Agostini,  mandato- 
gli in  aoccorso  con  quattro  mila  fanti  dal  go- 
vernato* di  Milano.  Segui  ivi  un  gran  conflit- 
to, in  cui  il  duca  e  il  principe  di  Piemonte 
furono  io  gran  pericolo  ;  e  il  re,  oltre  all'aver 
guadagnate  nove  bandiere,  fece  prigionieri  circa 
ottanta,  quasi  tutti  ufiziali  :  dopo  di  che  la  cit- 
tadinanza di  Susa  gli  mandò  le  chiavi  restando  j 
la  cittadella  risoluta  di  difendersi.  Ritirossi  il 
duca  ad  Avigliana  col  grosso  delle  sue  genti,  e 
quivi  ai  fortificò;  tua  apprendendo  sempre  più  \ 
l'impetuosità  di  questo  torrente,  ebbe  per  me- 
glio d'interporre  gli  ufizj  della  nuora  Cristina  , 
col  re  suo  fratello,  per  r  ingruppare  l'interrotto  i 
trattato  d'accordo.  Spedito  dunque  a  Susa  il  I 
prìncipe  di  Piemonte,  restò  conchiusa  la  pace, 
per  cui  concedette  il  duca  libero  il  passo  e 
vettovaglie  all'esercito  reale,  e  per  ostaggi  di 
»ua  fede  la  cittadella  di  Susa  e  il  castello  di 
San  Francesco.  Promise  anche  di  entrare  in 
lega  col  re,  col  papa,  colla  repubblica  di  Ve- 
nezia e  col  duca  di  Mantova,  e  che  don  Gon- 
ìalrz  di  Cordova  leverebbe  l'assedio  di  Casale. 
Obbligossi  all'incontro  il  re  di  far  avere  al  duca 
Trino  con  altre  terre  dell'annua  suddetta  ren- 
dita del  Monferrato.  Il  bello  fu  che  lo  stesso 
Cordova  per  timore  di  peggio  consentì  a  sif- 
fatto accordo,  e  si  ritirò  dall'assedio  di  Casale, 
città  che  fu  immediatamente  provveduta  di 
mille  c  cinquecento  sacchi  di  grano,  e  v'entrò 
appresso  un  buon  numero  di  Frantesi  col  si- 
gnor di  Toiras,  il  che  fatto,  determinò  il  re 
col  cardinale  di  tornarsene  in  Francia,  glorioso 
di  aver  conseguito  tanto  col  solo  tuono  delle 
sue  armi;  e  ciò  perchè  in  Lingoadoea  più  che  I 
inai  ai  facea  sentire  la  ribellione  degli  Ugonot- 
ti, incitati  dal  duca  di  Roano;  né  maniera  vi  I 
fu  che   l'ambasciator  veneto  col  mostrare  la  I 
pocAiui*i*tcuzadi  quella  pace  furiala,  restando  J 
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tuttavia  armati  gli  Spagnuoli  col  duca  di  Sa- 
voia, il  potesse  ritenere. 

Aveano  intanto  essi  Veneti  preso  ad  aiutare 
con  pubblicità  il  duca  di  Mantova ,  animali 
dilla  calala  di  un  re  di  Francia,  per  sostenere 
la  medesima  causa.  Iocoraggito  anche  lo  stesso 
Gonzaga  dal  movimento  e  dalle  forze  de*  Fran- 
zesi,  aveva  fatto  con  cinque  mila  armati  una 
irruzione  nel  Cremonese,  e  preta  e  data  a  tacco 
la  grande  e  ricca  terra  di  Casal  Maggiore,  ma 
senza  poter  fare  di  più:  azione  che  dispiacque 
non  poco  all'  impcradore ,  già  irritato,  per  la 
venula  de'  Franarsi  in  Italia,  per  decidere  gli 
Stati  •nettanti  all'imperio»  e  che  Unto  più 
l'accese  a  procedere  conlra  esso  duca  di  Man» 
lova.  La  corte  di  Spagna,  aersza  volere  ralifi* 
care  il  trattato  di  Susa ,  spedì  poscia  al  go- 
verno di  Milano  il  marchese  Ambrosio  Spino* 
la,  cotanto  celebre  per  le  sue  prodezze  nelle 
guerre  di  Fiandra,  il  quale  con  grosso  accom- 
pagnamento d'oro  e  di  milizie,  e  con  ordini  di 
proseguire  la  guerra  nel  Monferrato,  arrivato 
nell'agosto  a  Milano,  si  diede  tosto  a  far  tulli 
i  preparamenti  per  accrescere  il  suo  onore  an- 
che in  Italia.  Camminava  la  corte  di  Spagna 
perfettamente  d'intelligenza  con  quella  di  Vien» 
na,  e  però  l'imperador  Ferdinando  anch' egli 
mise  in  ordine  nn  fiorito  esercito  per  inviarlo 
in  Italia.  Ed  ecco  all'improvviso  comparire  la 
vanguardia  di  questa  cesarea  armala ,  consi» 
stente  in  dieci  mila  fanti  e  mille  e  cinquecento 
eavalli,  al  passo  dello  Steich,  per  cui  si  pene- 
tra nella  Khctia  ossia  ne'  Grigioni.  S'impos- 
sessarono i  Tedeschi  di  quel  passo,  ed  entrati 
anche  in  Coirà,  vi  fecero  prigione  l'ambascia- 
tore di  Francia,  che  fu  poi  da  li  a  non  molto 
rilasciato.  Calò  poscia  e  venne  ad  unirsi  tutto 
l'imperiale  esercito,  ascendente  a  ventiduemila 
pedoni  e  tre  mila  e  cinquecento  cavalli ,  se- 
condo lo  scandaglio  del  Capriata  e  del  conto 
Gualdo  Priorato,  benché  il  Nani  li  faccia  tren- 
tacinque mila  fra  cavalleria  e  fanteria.  Giunse 
quest'armata  nello  Stato  di  Milano  sotto  il  co- 
rnando di  Kambaldo  conte  di  Collalto,  cava- 
liere d'antica  nobile  famiglia  Furlana,  ma  pel 
suo  valore  nelle  guerre  di  Germania  divenuto 
caro  all'imperadore ,  e  portato  ai  primi  gradi 
della  milizia.  Era  già  venuto  l'autunno;  puro 
il  Collalto  verso  la  metà  di  ottobre  passò  sul 
Mantovano,  e  non  trovando  resistenza,  andò 
prendendo  varj  luoghi  circonvicini  al  lago  e 
alla  città  di  Mantova  ;  e  filialmente  si  accostò 
al  borgo  di  San  Giorgio ,  dove  essa  ritta  più 
sta  vicina  alla  terra  ferma.  Entrati  i  Tedeschi 
in  quel  borgo,  alzarono  senza  ritardo  varie  bai. 
terìe  che  facevano  gran  fuoco  e  rumore,  ma 
ninna  paura  ai  difensori  della  città.  Tenne  fin 
qui  la  repubblica  veneta  in  mezzo  a  questo 
incendio  un  conlegno  come  di  ausiliaria  del 
duca  di  Mantova,  e  non  già  come  nimica  di- 
chiarata dell' imperadore.  A  questo  fine  aveva 
nel  di  8  d'aprile  segnata  lega  col  re  Cristianis- 
simo, ed  aiutato  di  gente,  di  viveri  e  di  contanti 
il  duca, e  l'andava  tuttavia  rinfrescando -econdo 
i  bisogni,  custodendo  intanto  i  suoi  contini  «  on 
un  esercito  di  circa  sedici  mila  cuiuballruti. 
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Quanto  al  marchese  Spinola  governator  «li  j 
Milano,  siccome  persona  provveduta  al  pari  di  I 
valore  clic  di  senno,  aveva  dei  motivi  d'indi-  | 
nar  più  alla  pace  clic  alla  guerra;  e  però  ah*  | 
boccatosi  con  monsignor  Panciroli  nunzio  del 
papa,  per  mezzo  di  lui  fece  proporre  al  duca 
di  Mantova  ripieghi  di  sospension  d'armi,  di 
sommersioni  e  di   qualche  deposito  che  tor-  I 
nasse  in  onore  di  Sua  Maestà  Cesarea.  Ma  né 
il  duca  si  accomodava  a  cedere  piazze;  e  quan- 
d'anche si  mostrava  disposto  a  far  qualche 
passo,  il  Collalto  si  opponeva,  per  non  aver 
mandato  a  far  trattati  di  pace  o  di  tregua.  In 
questo  negoziato  fu  adoperalo  dal  nunzio  pon- 
tificio Giulio  Mazzarino,  che  in  basso  stato  co-  | 
roinciò  allora  il  noviziato  della  sua  fortuna. 
Perdute  dunque  le  speranze  di  qualche  accor-  j 
do,  lo  Spinola  ,  che  avrà  ratinato  un  esercito 
di  quasi  sedici  mila  fanti  e  quattro  mila  ca- 
valli ,  mandato  avanti  don  Filippo  suu  figlio , 
ch'entrò  nel  Monferrato,  ragion  fu  che  i  Fran- 
arsi, sparpagliali  per  quelle  terre,  si  ridussero 
a  Casale.  Occupò  Aequi ,   Nizza  della  Paglia  , 
Punzone,  e  sucerssivamente  le  altre  terre,  già 
prese  e  poi  abbandonate  da  don  Gonzalez  di 
Cordova  suo  predecessore,  e  quivi  distribuì  le 
■ne  milizie  a  quartieri;  giacche  per  la  vicinanza 
del  verno  non  gli  parca  quello  tempo  propriu 
per  imprendere  l'assedio  di  Casale,  dove  era 
bastevole  guarnigione  di  Franzesi.  il  Collalto 
anch'cgli,  essendo  venuto  il  freddo,  e  cresciuti 
gli  enormi  fanghi  intorno  a  Mantova,  che  trop-  |j 
po  difficultavano  le  azioni  e  il  trasporto  dei  ! 
viveri,  per  mezzo  dell'accorto  ed  eloquente  Mai-  j 
zarino  indusse  il  duca  Carlo  verso  le  feste  di  |: 
Natale  ad  una  tregua  di  dieci  giorni,  durante 
la  quale  ritirò  le  sue  artiglierie,  e  andò  a  di- 
stribuir le  sue  truppe  in  luoghi  più  lontani, 
tenendo  solamente  bloccata  la  ciltà.  Dopo  di 
che  il  duca  di   Mantova  ricuperò  Cariatone, 
Marmirolo  e  qualch' altro  picciolo  luogo.  An- 
dava innanzi  c  indietro  il  suddetto  Mazzarino, 
proponendo  a  nome  del   papa  temperamenti 
per  terminare  amichevolmente  si  gran  pen- 
denza; e  il  duca  con  lettera  dimandante  per- 
dono, e  col  condiscendere  ad  ammettere  qual- 
che presidio  cesareo,  avrebbe  potuto  ottenere  ; 
dall'impcradorc  molta  indulgenza,  ed  esimere  I 
sé  stesso  e  le  cose  sue  da  un  gran  precipizio. 
Ma  lu.ingato  di  soverchio  dalla  fidanza  nella 
protezion  dei  Franzesi  e  Veneziani,  mai  uon 
teppe  risolversi  ad  accomodarsi  alla  presente 
avversa  fortuna. 

In  questi  tempi  Francesco  I  duca  di  Modena 
presidiò  la  Mirandola,  ed  altrettanto  fece  O- 
dnardo  Farnese  duca  di  Parma  di  Sabioneta, 
affinchè  i  Tedeschi  non  mettessero  piede  in 
quelle  due  fortezze.  E  qui  si  vuole  avvertire 
che  ben  succedette  al  duca  Cesare  il  principe 
Alfonso  ili  primogenito  suo;  ma  questi  già  me-  E 
dilava  di  procacciarsi  un  regno  migliore  e  di 
eterna  durala,  piuttosto  che  di  goderne  un  tran- 
sitorio nel  nostro  mondo.  Aveva  egli  sortilo 
un  temperamento  focoso,  aspro  e  risentito,  e 
faceva  temere  a'  sudditi  suoi  un  governo  ben 
diverso  dal  mansuetissimo  del  duca  Cesare  suo 
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padre.  Ma  avendogli  lolla  Iddio  nell'anno  i(b6 
l'infanta  Isabella  figlia  di  Carlo  Emmanuel- 
duca  di  Savoia,  sua  dilettissima  consorte,  tal 
dolore  provò  egli  per  la  perdita  di  questa  pia 
e  saggia  principessa,  tale  impressione  fi-cero  in 
lui  i  consigli  e  ricordi  a  lui  lasciati  da  lei 
prima  di  morire,  che  fin  d'allora  determinò  di 
dare  un  calcio  alle  grandezze  terrene  per  con- 
secrarsi  nel  religioso  umile  istituto  de'  Cap- 
puccini. Da  che  fu  egli  proclamato  duca,  pa- 
rca pure  clic  gli  allettamenti  del  trono  aves- 
sero da  far  guerra,  e  da  prevalere  al  conce- 
puto  disegno;  ma  egli,  più  costante  che  mai. 
volle  eseguirlo  nell'  anno  prescote  dopo  soli 
pochi  mesi  di  comando,  senza  che  le  batterie 
de*  suoi  cortigiani,  né  I*  amore  de'  figli  il  po- 
tessero ritenere.  Fatto  dunque  testamento  nel 
giorno  a4  di  luglio,  in  cui  dichiarò  crede  il 
principe  Francesco  suo  primogenito,  che  rio- 
sci  poi  glorioso  eroe  de' suoi  tempi,  e  prov- 
vide di  convenevoli  appannaggi  gli  altri  suoi 
figli,  cioè  Ubizzo,  Cesare,  Carlo  Alessandro  e 
Rinaldo,  che  fu  poi  cardinale,  con  ammirazione 
d'ognuno  sul  fine  d'esso  mese  s'inviò  verso  il 
Tiroln  a  vestir  ivi  l'abito  de'  Cappuccini,  con 
prendere  il  nome  di  Fra  Giambatista  da  Mo- 
dena. Quanto  poi  egli  si  alzasse  allo  nelle  vir- 
tù, e  quali  splendide  ed  esemplari  azioni  di 
pielà,  di  zelo  e  d'umiltà  facesse  egli  di  poi, 
non  mi  fermerò  io  a  descriverlo,  avendone  ba- 
stcvolmente  trattalo  nella  Parte  li  delle  An- 
tichità Estensi.  Però  duca  di  Modena  divenne 
il  suddetto  suo  primogenito  Francesco.  In  que- 
sti si  sconcertali  tempi  non  si  sapea  ben  di- 
scernere  ciò  che  bollisse  in  capo  al  duca  di 
Savoia,  principe  di  mirabili  raggiri.  Per  la  pace 
di  Susa  avevano  conceputa  gran  diffidenza  di 
lui  gli  Spagnuoli,  quasiché  fosse  proceduto  di 
intelligenza  con  i  Franzesi  per  disturbare  l'as- 
sedio di  Casale.  Dappoiché  si  videro  incammi- 
nati verso  l'Italia  i  Tedeschi,  non  si  potè  più 
levar  di  testa  ai  Franzesi  ch'egli  avesse  inci- 
tata a  queste  mosse  la  corte  cesarea.  La  ve- 
rità si  è,  ch'egli  non  gradì  mai  che  Casale  ca- 
desse in  poter  degli  Spagnuoli,  e  che  gli  stava 
sul  cuore,  come  una  pungente  spina,  l'aver  do- 
vuto cedere  al  re  Cristianissimo  la  cittadella 
di  Susa.  S'era  egli  intanto  con  assai  fortifica- 
zioni trincicrato  ad  Avigliano,  ed  ivi  teneva 
accampato  il  nerbo  maggiore  delle  sue  solda- 
tesche. Cosi  passò  l'anno  presente;  anno  fe- 
condo di  guai  e  di  lagrime,  perciocché  insof- 
fribili furono  i  danni  cagionati  al  Monferrato, 
e  gli  aggravj  sofferti  dal  Piemonte;  terribile 
ancora  la  penuria  dei  grani  in  Lombardia.  E 
pur  nulla  fu  questo  a  petto  delle  calamità  del 
bello  e  ricco  paese  mantovano.  Restò  esso  eoo 
tanta  crudeltà  desolalo  dalla  fiera  e  mal  di- 
sciplinata nazione  tedesca,  che  le  ville  intere 
andarono  a  sacco,  rimasero  incendiate  e  deso- 
late le  case,  tolti  i  bestiami  che  non  erano  for- 
giti, uccisi  gl'innocenti  contadini  per  ogni  pic- 
ciola  disubbidienza  o  resistenza  a  quegli  ospiti 
crudeli;  e  niun  rispetto  neppur  s'ebbe  ai  lun- 
ghi ed  arredi  sacri.  Dappertutto  in  somma  w 
miravano  segni  della  maggior  barbarie,  che  di 
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più  non  avrcbbono  operato  i  Musulmani.  A  « 
questi  flagelli  s'aggiunse  quello  eziandio  della  | 
peste,  portata  dai  medesimi  Alemanni  nella 


:,.  portata 

Valtellina,  e  poscia  nel  Milanese  e  Mantovano, 
che  per  cagion  del  freddo  non  fece  per  ora 
gran  progresso,  ma  giunse  nell'anno  seguente 
ad  un  terribile  scoppio  ed  incendio.  Nel  di- 
cembre  di  quest'anno  fini  i  suoi  giorni  Gio- 
vanni Cornare  doge  di  Venezia  ,  a  cui  fu  po- 
pcr  successore  Niccolò  Contarino. 

Anno  di  CaisTO  i63o.  Indizione  Xlll. 
di  Ubbaho  Vili  papa  8. 
di  Fbrdimakoo  11  imptradort  la. 


Molte  e  gravi  erano  state  noli'  anno  prece- 
dente le  calamità;  crebbero  di  lunga  mano  nel 
presente.  Era  riuscito  all'armi  gloriose  di  Lui- 
gi Xlll  re  di  Frabcia  nella  state  passata  di 
fiaccar  le  corna  ai  ribelli  Ugonotti,  che  met- 
tevano sottosopra  tutta  la  Linguadoca,  con  im- 
padronirti delle  città  e  fortezze  da  loro  occu- 
pate ,  con  rimettere  ivi  in  trono  la  religione 
cattolica,  ed  astrignere  il  duca  di  Roano  capo 
degli  Eretici  malcontenti  ad  uscire  del  regno,  ] 
e  con  ridonare  la  pace  e  il  buon  ordine  a 
quelle  contrade.  Si  prosperi  successi  li  rico- 
nosceva il  re  dai  consigli  e  dalla  direzione  del 
Richeli  cu  ;  e  perchè  somma  premura  conser- 
vava la  Maestà  Sua  di  soccorrere  io  buona 
forma  il  duca  di  Mantova,  né  si  sentiva  voglia 
di  tornar  a  valicar  l'Alpi,  esso  Richelieu,  sic- 
come testa  bramosa  di  comparir  grande  non 
solo  nell'arti  del  gabinetto,  ma  in  quelle  an- 
cor della  guerra,  assunse  volentieri  il  comando 
dell'armi,  e  l'incumbenza  di  calar  di  nuovo  io 
Italia  con  tutta  l'immaginabil  plenipotenaa  per 
la  pace  e  per  la  guerra.  Ecco  dunque  110  por- 
porato divenuto  generale  dell'esercito  franzese 
in  viaggio,  con  aver  sotto  di  sé  i  marescialli 
di  Bassompiero,  di  Sciomberg  e  di  Creqni.  Da 
Lione  nel  di  a8  di  gennaio  s' incamminò  egli 
alla  volta  di  Susa.  Giunto  che  fu  colà  insieme 
coll'annata  regale,  cominciò  a  trattar  cui  duca 
Carlo  Emmanuele  non  già  di  un  solo  partico- 
lare aggiustamento,  ma  della  pace  universale 
fra  le  due  corone  interessate  negli  affari  di 
Mantova.  Siccome  tanto  il  duca  che  il  cardi- 
nale erano  de'  più  scaltriti  uomini  della  terra, 
niun  d'essi  si  fidava  dell'altro;  e  negoziatore 
fra  loro  a  nome  del  nunzio  di  Torino  era  il 
Mazzarino,  che  neppure  dal  canto  suo  la  ce- 
deva ad  alcuno  in  accortezza,  astuzia  e  raggiri. 
Parve  al  Richelieu  d'essere  burlato  dal  duca, 
e  tenuto  a  bada,  affinché  intanto  lo  Spinola  e 
il  Collalto  facessero  qualche  bel  giunco  contro 
Mantova  e  Casale.  E  nello  stesso  tempo  già 
compariva  insospettito  lo  Spinola  d'esso  duca, 
con  gingnere  a  negargli  soccorso  di  danaro,  e 
con  pretendere,  se  lo  somministrava,  qualche 
piazza  per  ostaggio  della  fede.  Era  già  passala 
la  metà  di  marzo,  quando  il  cardinale  segreta- 
mente si  accostò  alla  Dora  per  passare  quel 
fiume,  con  disegno  di  sorprendere  il  duca,  il 
quale  soggiornando  in  Rivoli,  luogo  di  delizie, 
col  figlio  principe  di  Piemonte,  mostrava  se- 


condo il  suo  costume  fronte  serena  e  cuor  ge- 
neroso in  mezzo  alle  cure  e  ai  perìcoli  più 
gravi.  Andò  fallito  il  colpo,  perchè  da  qualche 
amico  (ne  fu  poi  sospettato  il  duca  di  Memo» 
raosi)  avvisato  il  duca,  si  ritirò  prontamente 
a  Torino,  dove  fece  chiuder  le  porte,  armar 
le  mura,  e  imprigionar  quanti  Franzesi  vi  trovò 
dentro  (e  non  erano  pochi,  iti  o  per  inchinar 
la  principessa  sorella  del  re,  o  per  comperare 
varie  cose),  restando  stranamente  sdegnato, 
anzi  inviperito  e  solo  spirante  vendetta  can- 
tra del  Richelieu  per  un  tiro  sì  disdicevole 
alla  sua  dignità  e  alla  pubblica  fede.  Pertanto 
diede  fuori  un  manifesto,  in  cui  amaramente 
si  dolse  di  varj  tradimenti  del  cardinale  verso 
la  sua  persona  e  i  suoi  Stati,  senza  nondimeno 
parlare  di  quel  di  Rivoli.  Allora  fu  che  inta- 
volò un  trattato  cut  marchese  Spinola,  per  cui 
poscia  si  gittò  tutto  in  braccio  agli  Austriaci 
di  Spagna  e  di  Germania,  senza  mai  più  voler 
dar  orecchio  a  proposizioni  del  Richelieu,  nè 
ammettere  le  sue  ambasciate. 

Per  la  ritirata  di  Carlo  Emmanuele  trovando 
il  cardinale  di  Richelieu  liberi  i  passi,  s'inol- 
trò verso  Torino,  aftinché  colà  si  riducessero 
le  forze  del  duca  ,  fingendo  di  voler  assalire 


quella  città. 


all'improvviso  spinse  il 


Crequi  addosso  a  Pincrolo,  luogo  distante  do» 
dici  miglia  da  Torino ,  e  v'  andò  poi  egli  in 
persona  con  tutta  l'armata.  Nè  la  terra,  né  la 
cittadella  fecero  lunga  difesa.  Nel  di  3 1  di  mar- 
zo, giorno  di  Pasqua,  furono  amendue  in  po- 
ter de'  Franzesi  ;  il  cardinale,  che  già  medi- 
tava più  vasti  disegni,  ordinò  tosto  una  po- 
tente fortificazione  a  quel  luogo,  per  formarvi 
una  fortezza  reale  che  servisse  di  continua 
briglia  alla  casa  di  Savoia,  e  di  porta  aperto, 
ai  Franzesi  per  entrare  in  Italia:  il  che  non 
si  può  esprimere  quanto  trafìggesse  l'animo  del 
duca.  Gli  fu  intanto  spedito  in  aiuto  dal  mar- 
chese Spinola  e  dal  Collalto  un  grosso  corpo 
di  Tedeschi,  giacché  sette  mila  altri  n'erano 
calati  allora  dalla  Germania:  gente  che  si  diede 
ad  esercitar  la  sua  bravura  non  già  contro  i 
Franzesi,  ma  in  desolar  gl'infelici  abitatori  del 
Piemonte.  Arrivò  in  questi  tempi  a  Torino  il 
cardinale  Antonio  Barberino  spedito  con  titolo 
di  Legato  in  Lombardia  dal  pontefice  Urba- 
no Vili,  siccome  padre  comune,  per  trattare 
di  pace.  Abboccatosi  egli  con  lo  Spinola  e  col 
Collalto,  avea  scorto  in  essi  buone  disposizio- 
ni. Trovò  ben  venti  contrari»  allorché  trattò 
col  duca  di  Savoia,  tutto  volto  a' pensieri  di 
cacciar  di  là  dai  monti  i  Franzesi,  come  si  fi- 
gurava di  poter  fare  tirando  in  Piemonte  tutte 
le  forze  spagnuole  ed  imperiali.  Nè  gli  passò 
meglio  col  Riclielieu,  il  quale  dopo  l'acquisto 
di  Pinerolo  e  di  Bricherasco,  terra  forte,  e  di 
altri  circonvicini  luoghi ,  tutto  gonfio  di  sé 
stesso,  sempre  più  alzava  il  capo  e  parlava  da 
vincitore.  Fu  forzato  in  fine  il  legato.  Barbe- 
rino, perché  vi  andava  dell'onore  della  santa 
I  Sede,  a  ritirarsi,  lasciando  le  cose  più  che  mai 
imbrogliate.  Tenutasi  una  conferenza  dal  duca 
col  Collalto  e  collo  Spinola  per  unir  la  tri- 
plire  armata  tutta,  a  fin  di  cacciare  i  Frau- 
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irsi,  si  trovò  disposto  a  ciò  il  Collalto;  ma 
non  già  lo  Spinola,  che,  o  per  gara  coli 'altro 
generale,  o  per  poco  buon  animo  verso  il  du- 
ca, o  per  ordini  venuti  di  Spagna,  contento  di 
veder  posto  assai  ostacolo  ai  Francesi,  perchè 
non  potessero  interrompere  i  suoi  disegni  nel 
Monferrato,  spinse  poi  le  soldatesche  da  lui 
dipendenti  in  quella  provincia.  Occupò  Pon- 
testura,  San  Giorgio  e  Rossigliano  intorno  a 
Casale,  ed  appresso  ordinò  l'assedio  della  me- 
desima città.  Seguirono  sotto  quella  piazza  va- 
rie fazioni  militari,  ora  vantaggiose ,  ora  dan- 
nose agli  assedianti  ,  che  io  tralascio.  In  que- 
sti tempi,  cioè  verso  il  Gne  di  maggio,  entrato 
lo  stesso  re  Luigi  XIII  in  Savoia  con  ottomila 
fanti  e  due  mila  cavalli,  s'impadronì  di  Sciam- 
bery  e  di  tutto  quel  ducato,  eccettuata  la  cit- 
tadella di  Mommegliano  ben  fortiGcata  dalla 
natura  e  dall'arte.  Era  molto  prima  il  Riche- 
lieu  passato  ad  unirsi  col  re,  il  quale  appresso 
spedi  il  duca  di  Memoransi  con  dieci  mila 
fanti  e  mille  cavalli  a  rinforzare  i  marescialli 
De  la  Force  e  Scomberg,  dimoranti  in  Pine- 
rolo.  Nel  voler  passare  queste  genti,  il  principe 
di  Piemonte  le  assalì  con  gran  vigore,  ma  con 
poca  fortuna.  Ardentemente  bramavano  essi 
Franzesi  la  maniera  di  penetrar  pel  Piemonte 
alla  liberazion  di  Casale,  ma  non  la  trovavano. 
Per  non  istare  in  ozio,  e  per  procacciarsi  paese 
atto  a  fornirli  di  foraggio,  si  stesero  tino  a  Sa- 
luzzo  con  occupar  quella  terra,  e  da  li  a  poco 
anche  la  cittadella  con  altri  luoghi;  il  che  recò 
incredibil  cordoglio  al  duca. 

Mentre  in  si  gran  tempesta  involto  il  Pie- 
monte aveva  di  che  piangere,  da  non  minori 
calamità  era  battuta  ed  afflitta  la  città  di  Man- 
tova con  tutto  il  auo  territorio;  perciocché 
venuta  la  primavera,  fu  di  nuovo  stretta  quella 
Città  dall'armi  cesaree,  rinforzate  con  altri  soc- 
corsi,  calati  di  fresco  dalla  Germania.  Il  ma- 
resciallo d'Elrè  (già  marchese  di  Coeuvres) 
pervenuto  da  Venezia  a  Mantova  nel  dì  8  di 
aprile,  non  vi  portò  se  non  parole  e  speranze. 
Vani  non  solamente,  ma  dannosi  riuscirono  al 
duca  Carlo  i  tentativi  da  lui  fatti  a  Rodigo  ed 
Ostiglia  per  ricuperar  que'  luoghi.  Altra  spe- 
ranza a  lui  non  restava  che  ne'  aoccorsi  della 
repubblica  veneta,  impegnata  forte  a  sostener- 
lo, e  pnre  lentissima  a  farlo.  Tanto  nondimeno 
perorò  in  Venezia  l'ambasciator  franzese,  che 
ai  spiccò  ordine  di  tentar  la  sorte  per  intro- 
durre nell'affannata  città  di  Mantova  un  buon 
sussidio  di  gente  e  di  vettovaglia.  A  tal  (ine 
fatta  piazza  d'armi  a  Vallcggio,  tentarono  po- 
scia i  Veneziani  d'occupare  alcuni  vicini  luo- 
ghi del  Mantovano,  necessari  ai  passaggio  dei 
•occorsi;  ma  ebbero  a  fronte  dieci  mila  Te- 
deschi che  misero  in  rotta  le  lor  genti  con  tal 
precipizio,  che  anche  Valleggio  fu  lasciato  alla 
lor  discrezione.  Restò  dunque  più  che  mai  an- 
gustiata Mantova.  Dentro  vi  facca  strage  im- 
mensa la  peste;  eransi  ridotti  a  poco  numero 
i  difensori,  e  questi  atterriti;  e  le  guardie  con 
troppa  svogliataggine  si  facevano.  Non  ignora- 
vano i  Tedeschi  l'infelice  «lato  della  città,  « 
però  segretamente  si  accinsero  per  aoiprcn- 
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derla.  Si  disputò  allora  e  tuttavia  ai  dispula 
fra  gli  scrittori,  se  in  queHa  tragedia  interve- 
nisse tradimento  dal  canto  de1  Mantovani  eteasi, 
oppure  ae  l'industria  sola  de' capitani  tedeschi 
formasse  e  perfezionasse  tutta  quella  funestis- 
sima mina,  il  cavalier  Nani  e  il  Vianoli  nelle 
loro  Storie  Venete,  il  conte  Loschi  ed  altri 
sostengono  passate  intelligenze  fra  i  Tedeschi 
ed  alcuni  cittadini,  nominando  anche  espres- 
samente uno  de'  marchesi  Gonzaga,  cioè  il  mar- 
chese Gian-Francesco,  perché  fu  poi  dichiarato 
governatore  di  Mantova.  Erano  essi  nemici  del 
nome  franzese,  ed  inclinati  all' imperadrn-e 
Leonora  di  loro  schiatta ,  e  al  duca  di  Gua- 
stalla, e  però  creduti  che  tenessero  mano  alla 
rovina  del  duca  Carlo.  Vittorio  Stri  a 1 1 'incon- 
tro,  tuttoché  de'  più  aeoti  ricercatori  delle  cose 
segrete,  il  Capriata  ed  altri  non  seppero  rico- 
noscere tradimento  in  quell'orrida  tragedia, 
forse  figurandosi  improbabile  che  alcuno  almen 
nobile  potesse  concorrere  allo  sterminio  della 
patria  sua,  senza  pensare  che  in  essa  ancb'cgli 
resterebbe  involto;  perchè  ehi  può  dar  misura 
alla  furia  di  truppe  scatenate  ed  ansanti  di 
preda  che  prendano  a  viva  forza  una  città?  Il 
eonte  Galeazzo  Gualdo,  che  suppone  ancb'egl» 
orditura  interna  di  qualche  cittadino,  siecome 
alquanto  lontano  d'età  da  questa  terribile  ace- 
na, non  è  bastante  a  decidere  la  controversia, 
e  molto  meno  lo  son  io.  Quel  che  è  certo,  o 
sia  che  dal  duca  Carlo,  da  che  fu  ritornato  in 
Mantova,  non  trovasse  fondamento  a  tsnte  di- 
cerie e  sospetti ,  oppure  che  per  tema  e  ri- 
spetto dell  impera. loie  si  rimanesse  dal  pescare 
ulteriormente  in  questo  imbroglio,  processo 
non  fu  fatto,  e  restò  solo  in  bocca  del  popolo 
e  de'  curiosi  il  prò  e  il  centra  di  questa  par- 
ticolarità. 

Ora  avendo  i  primarj  u6aiali  dell'armata  ce- 
sarea ,  eioé  i  baroni  d'Aldringher  e  Gala»*. 
(  era  forse  allora  in  Piemonte  ,  o  infermo  il 
Collalto  )  fatto  gran  preparamento  di  barche 
nel  lago,  nella  notte  precedente  al  dì  i8  di 
luglio  quetamente  s'accostarono  al  di  sotto  del 
ponte  di  San  Giorgio,  e  al  posto  della  Pre- 
della, nel  quale  stesso  tempo  altri  assalti  die. 
dero  in  altre  parti.  Fu  di  poi  attaccalo  il  pe- 
tardo alla  porta  del  Volto  scuro  guardato  da 
pochi  Svizzeri,  e  se  ne  impadronirono,  ed  ap- 
presso anche  del  palazzo  ducale.  Francesco 
Orsino  dei  duchi  di  Lamentami  e  il  Durante 
accorsero  alla  difesa  ;  ma  il  primo  vi  lasciò  la 
vita,  e  il  secoodo  con  altri  uGziali  restò  pri- 
gione. Saluti  dal  letto  il  duca  e  il  maresciallo 
d*  Elré,  sostennero  alquanto  I'  empito  de'  ne- 
mici; ma  conosciuto  in  Bue  disperilo  il  caso, 
si  ritirarono  nella  fortezza  di  Porto  ,  e  sal- 
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suo  Ggliolino.  Trovavasi  Porlo  dalla  parte  della 
città  sprovveduto  di  fortificazioni  ,  dentro  vi 
sguazzava  la  pestilenza,  pochi  erano  i  difen- 
sori ,  e  meno  le  munizioni  e  la  vettovaglia. 
Però  avendo  tosto  gli  uGziali  cesarei  spedito 
colà  per  esplorare  le  intenzioni  del  dura  .  il 
trovarono  disposto  per  necessità  a  capitolare 
la  resa.  Incaricato  dunque  da  lui  il 
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Starò j  eonchiuse  nello  stesso  giorno  18  di 
luglio  che  foste  lecito  al  duca  Carlo,  alla 
nuora  e  al  figlio  di  starsene  in  Mantova ,  op- 
pure di  ritirarti  nel  Ferrarese  col  bagaglio  che 
avevano  in  Porto  (  ed  era  ben  poco  )  senza 
permetter  loro  che  un  giorno  solo  alla  par- 
tenza; e  che  il  giorno  seguente  anche  il  ma- 
resciallo di  Etré  potrebbe  andarsene  libera- 
mente colla  sua  famiglia.  Furono  accompagnali 
esso  duca  con  tutti  i  auoi  e  il  maresciallo  (Ino 
a  Mclara  nel  distretto  Ferrarese;  e  l'infelice 
principe  paa#ò  di  poi  a  Crespino  a  far  delle 
tetre  meditazioni  sopra  la  miseria  del  suo  stato, 
«vendo  perduto  tutto,  e  senta  che  nè  egli  né 
la  duchessa  avessero  potuto  portar  seco  un 
soldo  o  ona  gioia  da  potere  almen  vivere  per 
qualche  giorno.  Al  cumulo  ancora  delle  dis- 
grazie del  duca  s'aggiunse  il  mancargli  il  com- 
patimento di  molti,  che  gli  davano  la  taccia 
di  essersi  comperato  il  suo  eccidio  coli'  aver 
«erapre  ricusato  di  chiedere  perdono  all'  im- 
peratore ,  e  di  non  aver  voluto  accettare  al- 
cuna delle  tante  proposizioni  d' accordo  fatte- 
gli per  parte  dello  stesso  imperadore  e  dei 
suoi  ministri  ;  perchè  certamente  gli  fu  più 
volte  esibita  l'investitura  di  Mantova,  se  avesse 
voluto  consentirò  per  onore  di  Sua  Maestà  ad 
accettar  qualche  presidio,  potendo  sperare  di 
riaver  anche  il  Monferrato  con  un  po'  di  pa- 
zienta e  di  maneggio.  Dopo  il  fatto  costa  pur 
poco  il  far  da  dottore.  Non  mancarono  consi- 
glieri, ed  anche  d'  alu  sfera,  ebe  impedirono 
sempre  ad  esso  duca  l'accettar  condizione  al- 
cuna. Ridotto  in  tanta  povertà  il  duca  Carlo, 
nitro  partito  non  ebbe  che  di  limosinar  qual- 
che aiuto  di  borsa  dalla  veneta  repubblica,  e 
ne  ottenne  mille  dubbie,  colle  quali  andò  vi- 
vendo come  potè,  aspettando  miglior  costella- 
zione alla  sua  depressa  fortuna. 

Torniamo  a  M  mio  va.  O  perchè  non  si  potè 
di  meno,  o  perchè  fu  permesso  in  ricompensa 
«Ila  per  altro  poca  fatica  durata  in  quell'  a- 
cquisto,  gl'infuriati  Tedeschi  si  misero  a  sac- 
cheggiare la  misera  città,  e  durò  per  tre  giorni 
quella  barbarica  lacrimevole  scena.  Godeva 
dianzi  Mantova  per  la  lunga  pace,  per  la  ric- 
chezza de'  dominanti  e  de*  cittadini,  un  deli- 
zioso e  Goritissimo  stalo.  Ma  per  la  peste  che 
avrà  già  tagliato  il  filo  della  vita  a  quasi  ven 
ticinque  mila  abitanti  ,  e  per  questo  orrido 
sacco,  eccola  precipitata  in  un  baratro  di  mi- 
serie. Fu  messo  a  ruba  tutto  il  palazzo  du- 
cale, dove  i  principi  Gonzaghi  in  tanti  tempi 
addietro  aveano  ragtinala  gran  copia  di  pre- 
ziosi mobili,  pitture,  tappezzerie,  statue  e  vasi 
di  squisito  lavoro,  dei  quali  nondimeno  ne 
avrà  il  duca  Carlo  per  le  necessità  della  pre- 
sente guerra  alienata  parte,  e  ricavati  secento 
mila  scudi.  Pochi  furono  i  palagi   e  le  case 
clic  non  soggiacessero  alla   rapacità  militare 
con  tutti  gli  eccessi   della  licenza  di  quegli 
sfrenati  masnadieri  verso  le   donne  e  verso  i 
luoghi  sacri,  alcuni  nondimeno  de'  quali  rima- 
sero esenti  dalla  loro  inumanità  ed  avarizia. 
Alessandro  Zilioli  nelle  sue  Storie  scrive,  che 
i  buoni  Tedeschi  attesero  molto  a  rubare, 


poco  a  soddisfar  la  libidine.  Né  solamente  con- 
tro le  persone  e  robe  degl'  innocenti  infierì, 
rono  que'  cani,  ma  anche  contro  le  stesse  case 
e  muraglie,  o  incendiandole,  o  rompendole  per 
iscavarne  i  pretesi  nascosi  tesori.  Chi  volle  far 
•scendere  il  danno  di  quella  città  a  diciotto 
milioni  di  scudi,  di  che  ricapiti  si  servi  mai 
egli  per  tirar  questo  conto?  Giunta  poi  a 
Vienna  la  nuova  di  sì  memorabile  scempio  , 
ne  provò  sommo  orrore,  e  ne  restò  altamente 
ferito  il  cuore  del  pio  Fcrdioando  imperadore, 
che  aveva  appunto  dati  ordine  di  moderazione 
a  tutti  i  suoi  generali,  nè  si  sarebbe  mai  aspet- 
tato un  colpo  si  alieno  dalla  clemenza  ed  in- 
tenzione sua.  E  l' imperadrice  Leonora  Gon- 
zaga consorte  non  sapea  dar  fine  agli  urli  e 
alle  lagrime  per  tanta  sventura  della  patria 
sua.  Succedette  poi  a  tutti  questi  assassini  lo 
stesso  che  avvenne  pel  sacco  di  Roma,  perchè 
in  breve  perirono  quasi  tutti  o  per  peste  ,  o 
per  morti  subitanee,  né  di  quelle  rapine  go- 
derono punto  i  loro  eredi.  Ma  questo  nulla 
suffragò  all'  infelice  città,  e  al  suo  territorio  , 
che  forse  in  peggior  situazione  restò ,  perchè 
spogliato  d'  abitatori,  d'  alberi  e  di  bestiame, 
colle  case  abbattute  ,  o  pure  ridotte  a  nude 
mura,  e  que'  fertilissimi  campi  e  giardini  tutti 
incolti ,  divenuti  una  selva  di  sterpi  e  spine. 
Rimasero  da  li  ionanzi  i  miseri  Mantovani 
esposti  alle  continue  angherie  dell'Aldringhcr, 
che  giunse  tino  ad  intimare  ad  un  popolo  spo- 
gliato di  tutto  una  contribuzione  di  centomila 
dobble  :  del  che  avvertito  l' imperadore,  mandò 
ordini  in  contrario.  Non  si  può  dire  che  odio- 
sità contro  il  nome  dell'  imperadore  e  della 
nazione  tedesca  si  diffondesse  per  I'  Italia  a 
cagion  della  guerra  e  del  sacco  di  quella  in- 
felice  città  e  territorio. 

Poco  dopo  la  tragedia  deplorabile  di  Man- 
tova, descritta  da  Alessandro  Zilioli ,  un'  altra 
ne  accadde  in  Piemonte.  Carlo  Eromanuclc 
duca  di  Savoia  ,  circa  il  giorno  ao  di  luglio, 
era  passalo  a  Savigliano  con  tulle  le  forse  sue 
e  de' collegati,  con  animo  di  venire  a  balta- 
glia  co'Franzesi  che  aveano  occupato  Saluzzo, 
o  pur  d'  impedire  i  lor  progressi.  Dicono  ebe 
fu  preso  da  gente  intestata  de' pregiudizi  del 
Paganesimo  per  cattivo  augurio  l'essere  al- 
quanti giorni  prima  caduto  un  fulmine  sopra 
l'albero  mangiale  piantato  avanti  al  palazzo 
ducale  in  Torino,  coll'uccisiooe  d'alcune  guar- 
die;  e  che  in  Savigliano  posate  l'armi  del 
duca  sopra  un  tavolino,  cinque  volte  caddero  in 
terra  senza  essere  toccate  da  alcuno  Quivi  esso 
duca  colpito  da  apoplessia,  fra  tre  giorni  passò 
all'altra  vita  nel  di  aG  del  mese  suddetto  in 
età  di  sessanta  otto  anni  e  quasi  sette  mesi. 
Comune  opinione  fu  ch'egli  soccombesse  agli 
affanni  in  mirare  dopo  tante  fatiche ,  spese  , 
disegni  ed  azioni  sue,  per  ingrandire  i  propri 
Stati,  andare  a  terminar  tutto  nella  perdita 
della  Savoia  e  di  Susa  ,  Pinerolo  e  Saluzzo, 
porte  dell'  Italia  ,  divenuto  per  lui  un  insof- 
fribil  ceppo  alla  sua  signoria  ;  e  nella  desola- 
zione del  Piemonte,  lacerato  e  calpestalo  al- 
lora tanto  da'  Frantesi,  che  dagli  Spagnuoli  e 
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Tedeschi  ;  c  finalmente  nell'abbinamento  della 
sua  riputazione,  che  per  lui  era  la  pupilla  de- 
gli occhi,  odiato  e  deluso  da'  Franzesi,  e  mal 
corrisposto  dagli  Spagnuoli.  Di  questo  prin- 
cipe si  Iruova  una  diversa  pittura,  lavorala  a 
penna  dalle  passioni,  rappresentandolo  alcuni 
per  principe  turbolento,  ambiziosissimo,  inco- 
stante, infido,  libidinoso  e  sanguinario,  e  che 
presumeva  troppo  di  sé  stesso  in  ogni  orca- 
sione.  Negli  nltimi  periodi  di  sua  vita,  dicono 
aver  egli  meditato  nulla  meno  che  d'invadere 
la  Francia,  e  di  cacciare  Spagnuoli  e  Tedeschi 
d'Italia.  Dall'altro  canto  presso  diversi  scrit- 
tori non  fu  defraudata  la  memoria  sua  di  un 
compiuto  e  verace  elogio  delle  maravigliose 
doli  e  virtù  che  in  lui  si  adunavano.  Fuor  di 
dubbio  è  ch'egli  in  vivacità  ed  accortezza  di 
mente  andò  innanzi  ad  ogni  principe  e  mo- 
narca della  sua  età.  Nel  suo  picciolo  e  curvo 
corpo  alloggiava  un  cuor  grande  ,  un  valore 
non  inferiore  a  quello  de'  maggiori  eroi.  Sa- 
peva di  lutto  ;  peritissimo  in  ogni  arte  ed  e- 
sercizio  di  pace  e  di  guerra,  amante  della  sto- 
ria, delle  matematiche,  delle  belle  lettere,  e 
perpetuo  fautore  e  rimoneralor  de'  letterati. 
Nella  generosità,  nella  liberalità,  affabilità  ed 
eloquenza  naturale  non  avrà  pari;  sapea  com- 
perarsi il  cuore  di  chiunque  trattava  con  lui. 
Della  sua  pietà  e  magnificenza  lasciò  immor- 
tali memorie  dappertutto  con  tante  fondazioni 
di  monisterj,  chiese,  eollegj,  spedali  ,  fortezze 
e  palagi.  Non  istavano  mai  in  ozio  i  suoi  pen- 
sieri per  informarsi  delle  azioni  de*  suoi  mi- 
nistri, ed  anche  de*  suoi  sudditi ,  e  per  pene- 
trar ne' gabinetti  di  tutti  i  potentati  d'Europa. 
A  lui  mancò  solo  la  fortuna  ;  ma  se  le  forze 
vennero  meno  ai  voli  troppo  vasti  da  lui  in- 
trapresi ,  meritò  almeno  1'  ammirazione  si  del 
suo,  che  de' secoli  avvenire.  Lasciò  viventi 
dopo  di  sé  Vittorio  Amedeo  suo  primogenito 
e  successore  nel  ducato,  il  cardinal  Maurizio 
e  il  principe  Tommaso  ,  olire  a  Margherita 
vedova  duchessa  di  Mantova ,  e  due  altre  fi- 
glie religiose. 

Con  pensieri  più  regolati  o  discreti  succe- 
dete al  padre  in  età  di  quarantatre  anni,  ben 
addottrinato  nel  mestier  della  guerra  e  della 
politica,  il  novello  duca  Vittorio,  che  siccome 
cognato  del  re  di  Francia ,  non  tardò  a  mo- 
strar segni  di  affettuosa  divozione  verso  quella 
corona,  senza  nondimeno  alienar  I'  animo  suo 
dal  rispetto  verso  I'  altra  di  Spagna.  Ma  per- 
ch'egli  si  trovava  a  fronte  I*  esercito  nemico 
de*  Franzesi,  gli  convenne  sul  principio  difen- 
dersi da'  loro  insulti.  Eransi  eglino  ultima- 
mente insignoriti  di  Carignano.  Per  ricuperar 
quella  terra  si  mone  nel  dì  7  d'agosto  il  duca 
con  gli  Alemanni  collegati  ,  e  venuto  ad  un 
conflitto  n'  ebbe  la  peggio.  Giuntogli  poi  in 
aiuto  il  conte  di  Collalto  con  otto  mila  fanti 
e  cinquecento  cavalli,  avrebbe  potuto  sperare 
dei  vantaggi  ,  se  non  fosse  giunto  al  campo 
franzese  con  quattromila  fasti  c  cinquecento 
cavalli  il  maresciallo  di  Sciomberg,  il  quale 
per  viaggio  ridusse  alla  sua  ubbidienza  la  terra 
e  il  castello  di  Avigliana.  Intanto  maggior- 
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mente  veniva  stretto  e  bersagliato  Casale  <hl 
marchese  Spinola  con  rabbia  de' Franzesi,  t> 
gliosi  pure  di  soccorrerlo,  ma  impotenti  a  farlo. 
In  questi  imbrogli,  non  mai  stanco  di  fare  il 
corriere  e  paciere  Giulio  Mazzarino  ,  s'  iot/v 
pose;  e  giacché  troppa  difficoltà  s' incontravi 
ad  una  pace  ,  tentò  di  guadagnare  il  pant« 
che  si  venisse  per  ora  ad  una  tregua.  Tanti 
|  fece  egli,  che  nel  dì  4  di  settembre  questa  fi 
stipulata  per  tutto  il  di  i5  del  prossimo  ot- 
tobre, e  in  essa  stabilito  che  la  città  e  il  ca- 
stello di  Casale  sarebbono  tosto  consegnati  alto 
Spinola,  c  questi  obbligato  a  somministrar  vi- 
veri  alla  cittadella  di  Casale ,  custodita  dal 
maresciallo  franzese  Toiras  sino  al  dì  ultimo 
|  di  ottobre.  E  quando  questa  non  fosse  soc- 
corsa per  tutto  quel  di  dall'armi  franzesi, 
anch'essa  fosse  ceduta  allo  Spinola  suddetto. 
All'incontro  essendo  essa  entro  quel  tempo 
soccorsa,  s'obbligava  lo  Spinola  di  restituire 
di  nuovo  a' Franzesi  la  città  e  il  castello.  Poca 

«fortuna  ebbe  questa  sospension  d' armi  ;  orp- 
pur  volle  ratificarla  lo  Spinola  ,  credendola 
troppo  svantaggiosa,  se  pur  non  fu  perchè  adi- 
rato dall'averla  il  duca  e  il  Collalto  combùsta 
senza  saputa  sua.  Ma  essendo  allora  ,  o  poco 
prima  ,  caduta  in  deliquio  la  sua  sanità  ,  né 
solo  del  corpo,  ma  anche  della  mente,  venne 
a  lui  sostituito  prò  interim  il  marchese  di  Santi 
Croce  nel  governo  di  Milano  e  dell' armats 
spaglinola  ;  ed  egli  poi  colla  fama  d' essere 
stato  uno  de'  più  gloriosi  capitani  del  tempo 
suo,  fini  i  suoi  giorni  nel  di  a5  di  settembre; 
altri  dicono  nel  giorno  a8.  Approvò  il  Santi 
Croce  la  tregua,  e  però  la  città  di  Casale  col 
castello  gli  fu  consegnata,  restando  tuttavia  li 
cittadella  nelle  mani  de' Franzesi  e  del  duri 
d'  Umena  figlio  di  Carlo  duca  di  Mantova,  mi 
solamente  di  nome. 

Fin  qui  era  camminata  tutta  a  secondi  <?n 
suoi  voleri  la  fortuna  dell' imperador  Ferdi- 
nando II  per  tante  vittorie  riportate  di' tuoi 
generali  Alberto  Vallestain  duca  di  FriJIind, 
I  Tilly  e  Pappenaim.  Se  questo  Augusto,  prin- 
cipe per  altro  di  gran  pietà  e  saviezza,  patiti 
alcune  di  quelle  vertigini  che  suol  produrre 
I'  eccessiva  prosperità  ,  noi  so  dir  io.  Egli  e 
almen  certo  che  la  sua  gran  potenza  cagionavi 
de'  brutti  sintomi  in  cuore  della  maggior  parte 
de'  principi  dell'imperio,  od  oppressi  come 
nemici,  o  maltrattati  come  amici.  Spezialmente 
si  accordavano  tutti  in  non  poter  più  soffrrirc 
la  superbia  e  I'  insolenza  del  Vallestain.  Nelle 
fucine   di  questi  malcontenti  cominciò  a  sof- 
fiare il  cardinale  di  Richelieu,  si  per  ispirirr 
loro  il  ripugnare  ad  esso  Augusto,  desidero»' 
dell'elezione  di  Ferdinando   re  d'  Unyher: 
suo  figlio  in  re  de'  Romani,  e  si  per  formarr 
una  forte  lega  contro  di  lui.  Particolarmente 
si  studiò  il  più  politico  che  religioso  porr^- 
rato  di  muovere   a   danni  dell*  impcradore  I 
re  di  Svezia  Gustavo  Adolfo,  povero  si  di  f<*-- 
ze,  ma  ricco  di  coraggio;  e  a  dargli  la  spint: 
concorse  ancora  con  promessa  di  danaro  il  to- 
nalo veneto,  troppo  alterato  per  le  peripezie  <! 
j|  Mantova.  Questo  nero  nuvolo 
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da  fulmini  quel  fu  clic  rende  pieghevole  l'Au- 
gusto Ferdinando  alle  proposizioni  di  pare  , 
fatte  nella  dieta  di  Ratisboua  dai  ministri  del 
papa  e  del  re  di  Francia,  sostenute  aurora 
dall'  interposizione  degli  elettori.  Furono  dun- 
que nel  giorno  i.1  di  ottobre  segnati  i  rapitoli 
di  essa  pace,  e  stabilito  che  l' imprradore  da- 
rebbe al  duca  Carlo  Gonzaga  I'  investitura  di 
Mantova  e  Monferrato,  con  ritenere  una  suf- 
ficiente guarnigione  in  Mantova  e  Caneto.  Che 
esso  duca  Carlo  cederebbe  al  duca  di  Savoia 
Trino  con  tante  altre  terre  del  Monferrato , 
di  rendita  annua  di  diriotto  mila  scudi.  Che 
al  duca  di  Guastalla  darebbe  sei  mila  scudi 
di  rendita  in  tante  terre  (e  ne  ricevette  poi 
Luzzara  e  Rcggiuolo).  Che  tanto  l'imperadurc 
dall'Italia  che  il  re  Cattolico  da  Casale  e  dal 
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Piemonte  ritirerebbero  le  loro  truppe;  e  lo 
stesso  farebbe  il  re  Cristianissimo  dalla  citta-  il 
della  di  Casale,  dal  Piemonte  e  dalla  Savoia, 


ritirerebbero  nel  giorno  seguente  dal  Monfer- 
rato ,  ed  altrettanto  farebbono  gl'Imperiali  e 
Spagnuoli,  abbandonatalo  Casale  ,  il  castello  , 
e  tutti  gli  altri  luoghi  da  loro  occupati  in 
quella  provincia.  Non  mancarono  le  fischiata 
dietro  a  chi,  si  vantaggiosamente  postato,  ti 
lasciò  condurre  a  quel  si  vergognoso  accordo. 
Di  peggio  poi  succedette;  perciocché  dopo 
aver  gli  Spagnuoli  valicato  il  Pò ,  ed  essere 
inviati  i  Frantesi  alla  volta  del  Piemonte  per 
I'  altra  riva  ,  questi  ultimi  tornati  addietro  , 
spinsero  due  reggimenti  in  Casale ,  chi  dice 
per  avere  scoperto  che  il  Santa  Croce  ,  pen- 
tito dell' acconto,  tornava  per  occupar  quella; 
e  chi  ,  con  più  probabilità  ,  perche  i  mare- 
scialli Frantesi  iti  a  visitar  la  città  suddetta  e 
la  cittadella,  le  trovarono  affatto  sprovvedute 
di  viveri  ,  e  per  timore  che  cadessero  nelle 
mani  degli  Spagnuoli,  se  vi  tornavano  sotto  , 
non  badarono  a  mancare  di  fede.  Irritato  per 


ritenendo  solo  una  discreta  guarnigione  in  Pi-  I  questo  inganno  il  Santa  Croce,  si  mise  ad  in- 


nerolo,  Susa,  Bricherasco  ed  Avigliana.  Final- 
mente dappoiché»!  fosse  data  esecuzione  ai  ca- 
pitoli suddetti,  si  avevano  da  ritirare  le  sud- 
dette guarnigioni,  lasciando  libera  Mantova, 
Pinerolo  ec.  al  duca  di  Mantova  e  Savoia. 
Ma  questa  pace  ebbe  la  sfortuna  di  dispiacere 
al  re  Cattolico,  perchè  conchiusa  senza  di  Ini; 
e  ai  duchi  di  Savoia  e  Mantova,  perchè  pre- 
tesa di  sommo  loro  aggravio.  E  il  più  bello 
fu  che  quel  grande  imbrogliatore  di  Richelieu, 
H  qual  pure  si  era  servito  di  Fra  Giuseppe 
Cappuccino,  suo  gran  confidente  e  del  mede- 
simo calibro,  a  quel  trattato,  proruppe  in  grandi 
schiamazzi  contro  I*  ambasciatore  Brulart  ,  e 
indusse  il  re  Cristianissimo  a  non  ratificarlo. 

Mentre  in  Germania  si  lavorava  alla  pace, 
i  generali  frantesi  in  Piemonte  pensavano  alla 
guerra;  e  risoluti  di  tentare  il  soccorso  della 
cittadella  di  Casale,  prima  che  spirasse  il  ter- 
mine della  tregua  ,  verso  la  metà  d'  ottobre 
ai  mossero  a  quella  volta  con  circa  ventimila 
combattenti  fra  cavalleria  e  fanteria,  e  nel  dì 
a6  del  suddetto  mese  furono  a  vista  degli  Spa- 
gnuoli e  Tedeschi  ,  possessori  della  città  di 
Casale,  ben  trincienti  al  di  fuori,  ed  anche 
superiori  di  forze.  Si  fece  vista  di  voler  attaccar 
la  battaglia,  senza  volere  far  raso  della  iiuova 
già  pervenuta  della  pace  di  Ratishona;  e  il 
Mazzarino  iva  galoppando  di  qua  e  di  là,  per 
risparmiare  il  sangue  e  seminar  la  concordia. 
Era  egli  già  venduto  ai  Franzesi.  Ora  tanto 
teppe  questo  forbito  pacificatore  intronare  le 
orecchie  del  marchese  Santa  Croce,  personag- 
gio di  poro  spirito  ed  imbrogliato  per  la  sua 
poca  perizia,  che  il  trasse  a' suoi  consigli.  Per- 
tanto, sul  punto  di  dar  principio  al  fatto  d'ar- 
mi ,  uscì  egli  col  cappello  in  mano  verso  i 
Franzesi,  gridando:  Alto ,  alto;  pace  pace.  La 
pace  fu  che  il  maresciallo  di  Toiras  colla  guar- 
nigione uscirebbe  della  cittadella  di  Casale  , 
rinunziandnla  a  Ferdinando  duca  d' Unteti*  * 
figlio  del  duca  Carlo,  il  quale  la  terrebbe  con 
guarnigione  di  mille  Monferiini  a  nome  del- 
l' imperadore  sotto  un  commessario  imperiale 
da  nominarsi  dal  Collallo.  Che  i  Frantesi  si 
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seguir  gli  altri  Frantesi  che  marciavano  verso 
il  Piemonte,  e  fu  vicino  ad  attaccare  il  con- 
flitto. Ma  ecco  a  cavallo  il  Mazzarino,  che  ora 
agli  uni  ora  agli  altri  applicando  il  lenitivo 
della  sua  eloquenza,  li  fermò,  e  ne  trasse  un 
nuovo  accordo  ;  per  cui  il  duca  di  Savoia 
mandò  per  Pò  tre  mila  some  di  grano  a  Ca- 
sale :  il  che  fatto,  ne  uscirono  i  Franzesi,  e 
per  la  maggior  parte  si  ritirarono  in  Francia. 
Mancò  intanto  di  vita  il  conte  di  Collalto , 
uomo  pien  d'orgoglio,  che  quasi  sempre  era 
slato  o  avea  finto  d'essere  infermo,  e  maggior* 
mente  si  trovava  ora  in  pena  per  essere  stato 
richiamato  alla  corte  cesarea  a  rendere  conto 
della  saa  nemicizia  con  lo  Spinola ,  del  sacco 
di  Mantova,  e  d'aver  fatto  perdere  Casale. 

In  questa  maniera  terminarono  ,  se  non  in 
tutto,  almeno  in  buona  parte,  le  tante  brighe 
pel  Monferrato,  e  insieme  l'anno  presente, 
riuscito  de'  più  calamitosi  e  funesti  dell'  Ita- 
lia. Imperocché  dilatatasi  la  peste  già  comin- 
ciata ,  e  prevalendosi  del  buon  veicolo  della 
guerra  che  rompe  ogni  misura,  precautione  e 
guardia  in  simili  occasioni  ,  fece  di  poi  innu- 
roerabile  strage  in  tante  armate,  e  più  senza 
paragone  ncgP  innocenti  popoli.  Passato  que- 
sto terribil  malore  da  Mantova  a  Veneiia , 
quivi  portò  al  sepolcro  sopra  sessantamila  per- 
sone; e  fu  credulo  che  ne  perissero  più  di  cin- 
quecento mila  nell'altre  città  e  ville  di  Ter- 
raferma sottoposte  a  quella  repubblica.  Passò 
a  Modena,  Reggio,  Bologna,  Firenze,  c  più 
tardi  poi  nell'  anno  seguente  ad  altre  città  di 
Toscana,  Romagna,  Piemonte  e  Lombardia, 
dove  lasciò  un  orrido  gua»lo  di  viventi,  e  spe- 
zialmente infieri  nella  allora  assai  popolata 
città  di  Milano  :  tutti  fruiti  dell'  incessante 
ambition  de'  monarchi,  che  oltre  a  tanti  mali 
cagionò  ancor  questo.  Mirabili  cose  operò  Fer- 
dinando II  gran  duca  di  Toscana  in  tal  con- 
giuntura per  difesa  e  sollievo  de' suoi  popoli, 
e  massimamente  della  sua  capitale,  come  già 
scrissi  nel  mio  Governo  della  peste.  Doveva 
I  passar  per  Italia  alla  volta  di  Vienna  I'  in- 
!  fanta  Maria  sorella  del  re  di  Spagna,  sposata 
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a  Ferdinando  III  r*  d'  Ungheria  e  6g1io  del 
regnante  imperadore.  A  cagion  della  peste  che 
ai  fieramente  infettava  la  Lombardia,  fu  ella 
con  suntuoso  stuolo  di  galee  condotta  fino  a 
Napoli ,  e  in  essa  pensava  poi  di  passare  a 
Trieste.  Gelosi  i  Veneti  dei  loro  diritti  nel- 
l'Adriatico, si  opposero  al  passaggio  di  quella 
flotta  ,  esibendosi  essi  di  servir  la  regina  coi 
loro  legni.  Pericolo  vi  fu  di  rottura  ;  ma  in» 
fine  s'accomodarono  gli  Spagnuoli  e  Tedeschi 
al  volere  della  repubblica,  la  quale  trasportò 
poi  sol  fine  dell'  anno  quella  gran  principessa 
con  tutto  il  suo  numerosissimo  corteggio  da 
Ancona  a  Trieste,  facendole  godere  nel  viag- 
gio ogni  sorta  di  delizie  a  tenore  della  magni- 
ficenza c  liberalità  eh'  ella  sempre  usa  in  so- 
miglianti congiunture.  Terminò  colla  vita  il 
•un  breve  principato  nel  corrente  anno  Nic- 
colò Contarino  doge  di  Venezia,  a  cui  fu  so- 
atiloito  di  poi  Francesco  Erizzo. 

inno  di  Cristo  i63i.  Indizione  XI V. 
di  Ubbano  Vili  papa  9. 
di  Fuidìiukoo  II  imperadore  |3. 


Anno  fu  questo  di  spaventose  guerre  in  Ger- 
mania, di  maravigliose  cabale  ed  inganni  in 
Italia.  Il  cardinale  di  Richelieu  era  in  Parigi 
il  giratore  di  tutte  le  macchine  anche  più  lon- 
tane. Contuttoché  si  fossero  congiurati  contra 
di  lui  il  duea  d'Orleans  Gastone  fratello  del 
re,  e  la  regina  Maria  madre  d'ameudue,  con 
alcuni  altri  de'  primarj  personaggi,  tal  polso  e 
predominio  ebbe  egli  nel  cuore  dello  stesso  re 
Lodovico  XIII,  che  abbattè  ogni  suo  avversa- 
rio. Il  duca  d'  Orleans  si  fuggi  in  Lorena,  la 
regina  madre  se  n'andò  in  Fiandra:  con  che 
maggiormente  divenne  quel  porporato  I'  arbi- 
tro del  regno,  e  padrone  del  re  suo  signore. 
Egli  fu  ,  siccome  già  accennammo  ,  che  mise 
1'  armi  in  mano  al  feroce  Gustavo  Adolfo  re  di 
Svezia  contra  I'  imperador  Ferdinando  II,  fece 
lega  con  gli  Olandesi,  e  manipolò  in  Brandeburgo 
e  Sassonia  buona  armonia  con  lo  Sveco,  e  ri- 
tirò la  Baviera  dall'  unione  con  Cesare.  In  ad- 
dietro avea  l'Augusto  Ferdinando  mietuti  sem- 
pre allori  e  cantati  trionfi;  ma  senaa  far  caso 
•'  egli  in  tanti  guadagni  avesse  perduto  1'  fe- 
more de'  principi  dell'  imperio,  valendosi  del 
Vallestain  duca  di  Fridland,  che  calpestava 
egualmente  amici  e  nemici,  e  da  cui  ebbe  ori- 
gine quell'  empia  massima  :  Che  V  imperadore 
non  potta  mantener  dodici  mila  armati  1  ma  che 
gli  era  ben  facile  di  mantenerne  cento  mila; 
perciocché,  come  ognun  intende,  ad  un  pode- 
roso esercito  rhe  per  forza  si  fa  ubbidire  da 
ognuno,  nulla  può  mancare.  Si  privò  Cesare 
di  questo  gran  generale  insieme  ed  assassino, 
per  le  istanze  degli  elettori ,  e  sbandò  anche 
la  maggior  parte  dtgli  eserciti  suoi.  Allora  fu 
che  il  re  Sveco  colle  vittoriose  sue  armi  s'andò 
sempre  più  inoltrando,  e  dopo  la  memorabile 
rotta  di  Lipsia,  data  nel  di  7  di  settembre  al 
valoroso  Tilly  generale  cesareo,  maggiormente 
s'  internò  nel  cuor  dell'  imperio,  quasi  minac- 
ciando di  detrouizzare  lo  stesso  Augusto.  Di 
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si  gravi  sconcerti  della  Germania  ho  io  fatte 
in  passando  questo  breve  ricordo,  perchè  r»u 
influirono  non  poco  a  dar  la  quiete  all'  Italia, 
e  all'esecuzione  delia  pace  di  Ratisbona.  L'O- 
livares,  o  sia  il  conte  Duca,  potente  favorito 
in  Ispagna  del  re  Filippo  IV,  avea  disappro- 
vata quella  pace,  e  spedito  apposta  al  governo 
di  Milano  per  disturbarla  il  duea  di  Feria  doa 
Gonza  le»  di  Cordova,  già  da  noi  veduto  nei 
prossimi  passati  anni  governatore  del  mede- 
•imo  Stato.  Né  mancò  egli  di  fare  il  possibile 
per  mantener  la  discordia.  Ma  perchè  I*  im- 
peradore ,  pressato  dalle  angustie  sue  in  Ger- 
mania ,  abbisognava  delle  truppe  ,  già  inviate 
a  Mantova,  né  gli  compliva  il  tener  vivo  que- 
sto  fuoco  coi  Franzesi  tuttavia  forti  alle  sboc- 
cature dell'  Italia  ;  però  spedi  ordine  e  pleni- 
potenza al  baron  Galasso  di  ultimare  queste 
pendenze.  Ripigliarono  dnnque  i  trattati  fra 
i  ministri  di  Francia,  di  Vittorio  Amedeo  daea 
di  Savoia,  col  medesimo  Galasso,  frapposta 
sempre  la  mediazione  di  monsignor  Panciroli 
nunzio  del  papa ,  e  dell'  accortissimo  Giulia 
Mazzarino,  il  qual  portava  anch'  caso  il  titolo 
di  Ministro  di  Sua  Santità. 

Radunati  questi  ministri  in  Cberasco ,  cioè 
il  Galasso  per  I'  imperadore,  e  il  maresciallo 
di  Toiras  col  signor  di  Scrvient  pel  re  Cristia- 
nissimo, nel  di  6  d'  aprile  vennero  al  decisivo 
accordo,  per  coi  fu  convenuto  che  in  vece  dei 
diciotto  mila  scudi  di  rendita  annua  in  tante 
terre  da  darsi  al  duca  di  Savoia  nel  Monferra- 
to, se  gliene  assegnassero  solamente  quindici 
mila,  ma  d'oro.  E  però  si  determinò  che  Tri- 
no con  una  gran  copia  d'  altre  terre,  castella 
e  ville  che  erano  il  più  fertile  pezzo  del  Mon- 
ferrato, colla  giunta  ancora  della  città  d'Alba 
e  del  suo  territorio,  a  cui  niuno  in  addietro 
avea  mai  pensato,  passasse  in  dominio  del  dora 
di  Savoia,  non  senza  ammirazione  e  mormora- 
zione di  molti  perché  si  togliesse  allo  sforts- 
nato  duca  di  Mantova  Carlo  Gonzaga  dm  si 
pingue  porzione  de' suoi  Stati.  Pure  consentì 
a  tutto  il  Galasso,  o  perchè  guadagnate  eoo 
danaro,  o  perché  troppo  incitato  da  Vienna  a 
troncare  i  viluppi  co'Franzesi,  i  quali  furbesca- 
mente non  avendo  voluto  fin  qui  ratificare  la 
Il  pace  suddetta  di  Ratisbona,  minacciavano  sem- 
pre nuove  rotture.  Molto  più  si  stupiva  la  gente 
al  vedere  che  i  Franzesi  in  vece  di  sostenere 
in  quello  spartimenlo  le  ragioni  del  duca  di 
Mantova  ,  lor  collegato  ed  alunno  ,  non  pro- 
movessero,  e  con  passione,  se  non  i  vantaggi 
del  duca  di  Savoia,  principe  che  tuttavia  le- 
nea  I'  armi  in  mano  contra  di  loro,  e  al  quale 
doveano  poi  essi  restituire  tutti  gli  Stati  oc- 
cupati di  qua  e  di  là  da' monti.  Cessò  col  tem- 
po lo  stupore,  essendosi  dopo  molti  e  molli 
mesi  tirata  la  cortina  al  mistero  ed  arcano, 
che  ora  non  s' intendeva,  del  procedere?  de'  sn- 
nistri  Gallici;  essendosi  trovato  eh' eglino  coi 
fare  i  liberali  della  roba  altrui  avevano  fatto 
un  acquisto  per  la  corona  di  Francia.  Has*i 
dunque  a  sapere  che  il  Richelieu,  le  cui  am- 
biziose mire  si  stendexano  ai  luoghi  più  re- 
moti «  ai  tempi  avvenire,  s'era 
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capo  dì  ritenere  un  passo  aperto  in  Italia  a|- 
l'armi  franzesi.  Verisimitmente  ancora  a  ciò 
l'istigavano  le  segrete  insinuazioni  de' principi 
italiani,  clic  mal  sofferivano  la  prepotenza  de- 
gli Spagnuoli  e  la  troppa  possanza  del  regnante 
Augusto. 

Avea  esso  cardinale,  dopo  1'  acquisto  di  Pi- 
nerolo ,  già  fatti  i  conti  che  questo  avesse  ad 
essere  un  nido  sicuro  e  durevole  per  li  Fran- 
tesi ,  e  già  ne  aveva  imprese  le  fortificazioni. 
Ha  in  vigor  della  pace  di  Ratisbona  si  Pine- 
rolo  che  Sosa,  Saluzzo,  la  Savoia  ed  ogni  al- 
tro occupato  luogo  s'aveano  a  rendere  al  duca 
di  Savoia.  Non  si  fermò  per  questo  il  Riche- 
lieu.  Spinse  addosso  al  duca  Vittorio  Amedeo 
il  sagacissimo  Mazzarino,  e  questi  pose  in  cam- 
po il  desiderio  del  cardinale  per  la  ritenzion 
di  Pinerolo ,  e  sfoderò  quanti  argomenti  gli 
somministrò  la  sua  giodiciosa  eloquenza  per 


la  restituzione  della  Savoia  e  di  tutti  gli  al- 
tri luoghi,  alla  quale,  coli'  aver  negata  la  ra- 
tificarmi! della  pace,  non  si  tenea  obbligata  la 
Francia.  Promise  di  fargli  avere  un  buon  com- 
penso colla  città  d'Alba,  con  altri  luoghi  del 
duca  di  Mantova,  e  con  altre  esibizioni  che 
superavano  il  valore  di  Pinerolo.  Aggiunse , 
quella  essere  la  maniera  di  farlo  rispettar  da- 
gli Spagnuoli ,  e  di  mantenere  sempre  buona 
amicizia  colla  Francia,  da  cai  più  potea  spe- 
rar la  casa  di  Savoia,  che  dalla  corte  di  Spa- 
gna. In  una  parola  ,  tanto  fece  ,  tanto  disse 
1'  accorto  Mazzarino,  che  il  duca  si  arrendè  , 
e  nel  di  ultimo  di  marzo  con  un  trattato  rac- 
comandato ad  una  estrema  segretezza  si  ac- 
cordò di  cedere  al  re  Cristianissimo  la  città  e 
il  castello  di  Pinerolo  ,  Riva  ,  Budenaseo  ,  il 
forte  dalla  Perosa  ed  altri  luoghi  ,  cioè  una 
lingua  di  terreno  che  per  la  Valle  di  Perosa, 
si  attaccava  con  gli  Stati  del  Dclfinato.  Ciò 
fatto,  segui  poi  l'accordo  di  Cberasco,  pel  quale 
ai  stabili  chiaramente  la  restituzione  di  tutto 
il  tolto  al  duca  di  Savoia,  e  nominatamente  di 
Pinerolo  ,  mentre  nel  medesimo  tempo  dovea 
farsi  quella  di  Mantova  ,  Casale  e  Canneto  al 
duca  di  Mantova,  e  liberarsi  la  Valtellina.  Per 
1'  esecuzione  ancora  d'  esso  accordo  furono  dati 
ostaggi  a  papa  Urbano  Vili ,  che  non  ricusò 
di  riceverli  e  tenerli  Gnattantoché  ciascuna 
delle  parti  avesse  fedelmente  adempiuti  i  ca- 
pitoli di  quella  concordia.  Ma  come  coprire 
agli  occhi  degl*  Imperiali  e  Spagnuoli  questa 
innovazione  e  contravenzione  alla  pace,  e  non 
render  Pinerolo  ?  Ecco' ciò  che  per  beffarli 
tutti  seppe  inventare  la  fina  politica  del  Ri- 
chelieu  e  del  mediatore  Mazzarino,  il  quale  in 
tal  congiuntura  non  ebbe  difficultà  d'  ingan- 
nare lo  stesso  monsignore  Panciroli  suo  supe- 
riore ne'  maneggi,  tuttoché  anch'  egli  fosse  in 
concetto  d'  essere  cima  d'  uomo  nella  simula- 
aione  ed  accortezza. 

Perché  il  Richelieu  non  si  fidava  del  duca 
dì  Savoia,  volle  che  il  cardinal  Maurizio  e  il 
principe  Tommaso,  fratelli  d'esso  duca,  pas< 
•asterò  a  Parigi,  col  pretesto  di  andarsene  in 
Fiandra ,  e  quivi  come  ostaggi  si 


finché  la  trama  fosse  compiuta.  Ne  qncato  ba- 
stò. Si  fecero  rinchiudere  in  on  secreto  gra- 
naio, ed  altri  nascondigli  della  cittadella  di 
Pinerolo,  trecento  fanti  franzesi  con  viveri  per 
un  mese,  e  sparsa  voce  che  fosse  entrata  la 
peste  in  quella  fortezza,  affinché  si  sbrigassero 
presto  i  commessarj  imperiali  e  spagnuoli  da 
quella  visita,  spalancate  le  porte,  uscì  nel 
di  30  di  settembre  il  resto  del  presidio  fran- 
tele e  fu  data  la  consegna  di  tutto  al  conte 
di  Verrua  pel  duca  di  Savoia.  Visitarono  t 
commessarj  tutti  i  sili,  né  trovandovi  più  al- 
cun Franzese  ,  sottoscrissero  I'  attestato  della 
restituzione  seguita  di  Pinerolo.  Alcuni  di  pri- 
ma era  alato  evacuato  il  Piemonte,  il  Monfer- 
rato e  la  Savoia  da'  Franzesi,  la  Rhetia  dagli 
Alemanni  ;  al  duca  Carlo  Gonzaga  consegnato 
Porto  e  Canneto  ,  e  ausseguentemente  nello 
stesso  di  so  anche  la  città  di  Mantova,  giacché 


persuaderne  la  cessione,  facendo  gustare  al  duca     a  lui  era  pervenuta  l'imperiale  investitura  di 


quel  ducato  e  del  Monferrato,  di  quel  nondi- 
meno che  restava  in  suo  dominio.  Portati  a 
Ferrara  gli  autentici  attestati  della  piena  ese- 
cuzione di  lutti  i  capitoli  formati  in  fiatisbona 
e  Cherasco,  furono  messi  in  libertà  gli  ostaggi 
dianzi  congegnati  al  pontefice  romano.  Restava 
da  farsi  l'altra  scena,  cioè  di  cavar  dalle  tane  i 
Franzesi  occultati  in  Pinerolo,  e  di  dare  on  buon 
colore  all'occupazione  ch'eran  per  far  di  nuovo 
di  quella  città  e  cittadella,  e  si  trovarono  altre 
frodi.  Perchè  il  duca  di  Feria  non  fece  bastevol 
disarmamento  di  milizie,  e  lo  scaltro  Mazzari- 
no l' indusse  a  far  delle  doglianze  contro  i  Fran- 
I  zcsi,  perchè  parte  d'  essi  fosse  restata  al  ser- 
vigio del  Gonzaga  in  Mantova  e  Casale;  mo- 
strandosi il  Richelieu  pien  di  gelosie  e  sospet- 
ti, come  se  gli  Spagnuoli  macchinassero  qual- 
che snperchieria  o  tradimento,  fece  fare  istanza 
al  duca  di  Savoia  (andavano  ben  di  concerto 
insieme)  che  gli  consegnasse  per  qualche  tem- 
po due  piazze  in  Piemonte,  cioè  Susa  ed  Avi- 
gliana,  oppure  Pinerolo  colla  Perosa  ,  ovvero 
Demoni  e  Cuneo,  tanto  che  si  vedesse  ben  as- 
sodata la  quiete  in  Italia.  Fintosi  il  duca  sor- 
preso da  tal  dimanda,  e  pien  di  timore  per 
le  minaccie  aggiuntevi,  ricorse  «I  duca  di  Fe- 
ria, chiedendogli  aiuto.  Essendosi  mostrato  pron- 
to il  Feria,  talmente  fu  poi  ingrandito  dal  duca 
di  Savoia  il  bisogno  di  gente  e  danaro,  che  il 
governatore  diede  indietro  ;  ed  allora  il  duca 
Viltorio  Amedeo,  come  necessitato  ad  accon- 
sentire e  accomodarsi ,  e  con  protesta  di  ve- 
nire ad  una  convenzione  per  esentar  lo  Stato 
suo  e  di  Milano  da' mali  maggiori,  nel  di  33  di 
ottobre  stese  una  capitolazione  col  ministro 
franzese,  di  dare  in  deposito  al  re  Cristianissi- 
mo Pinerolo  coi  forti  della  Perosa  per  soli  aei 
mesi,  che  aveano  poi  da  essere  secoli  j  e  che 
vi  si  tenesse  presidio  di  Svizzeri,  che  poi  di- 
ventarono Franzesi.  In  somma  non  si  può  dire 
quante  e  quali  fossero  le  furberie  e  gli  arti- 
fizi usati  da  quelle  volpi  e  dal  duca  di  Savoia 
per  giuntare  gli  Austriaci  in  questi  negoziati, 
con  giugnere  a  gabbare  infino  i  ministri  pro- 
pri. Azioni  tali  fra  il  basso  popolo  son  chi*, 
mate  cabale,  ma  lira  i  principi  e  gran 
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prendono  l'aria  di  cote  gloriose,  e  truovano 
chi  altamente  le  loda. 

Eppure  qui  noti  terminò  la  »erie  di  tanti 
viluppi.  Era  rientrato  in  possesso  de' tuoi  Stati 
il  dura  Carlo  Gonzaga,  ma  con  trovarsi  in  un 
miserabilissimo  stato  ,  perchè  cangiato  in  uno 
scheletro  quel  fertilissimo  paese,  smembrala 
tanta  parte  del  Monferrato  ,  venduti  o  impe- 
gnati i  suoi  beni  e  Stati  di  Francia  per  soste- 
nersi nel  passato  terribile  impegno.  Più  non 
correvano  i  soliti  tributi,  essendo  rimaste  spo- 
polate ed  incolte  le  campagne  ,  talmente  che 
appena  egli  avea  di  che  vivere.  Alle  sue  affli- 
sioni  si  aggiunsero  due  anche  più  acuti  colpi 
per  la  morte  di  Carlo  già  principe  di  Rhetel 
suo  primogenito,  mancato  di  vita  in  Goito  sei 
giorni  prima  della  rcstituzion  di  Mantova,  con 
restar  di  lui  un  picciolo  figlio  in  fasce,  che  fu 
poi  Carlo  duca  di  Mantova,  ed  una  bambina. 
Parimente  da  li  a  pochi  mesi  diede  fine  al  suo 
vivere  in  Casale  Ferdinando  duca  d'  Umena  , 
altro  suo  figlio:  con  che  si   ridusse   tutta  la 
sua  speranza  e  prole  maschile  al  mentovato  suo 
picciolo  nipote.  Forze  intanto  a  lui  mancavano 
per  sostenere  un  sufficiente  presidio  in  Man- 
tova e  in  Casale  ,  e  ogni  di  temea  insulti  dal 
governatore  di  Milano,  irritato  per  l'affare  di 
Pinerolo.  Gli  convenne  dunque  ricorrere  alla 
repubblica  veneta,  che  vi  mandò  e  lungamente 
ancora  vi  tenne   una  guarnigione  sufficiente. 
All'  incontro  collo  stesso  infelice  duca  tanto  sì 
adoperarono  gli  accorti  Franzesi  con  segreti 
maneggi,  mettendogli  sempre  davanti  l'orgo- 
glio e  1*  Inamabilità  degli  Spagnuoli,  che  gli 
cavarono  di  bocca  F  assenso  di  assicurar  eglino 
con  presidio  Casale.  Però  all'  improvviso  com- 
parvero colà  alcuni  reggimenti  di  fanteria  e  sei 
compagnie  di  cavalleria,  che  assunsero  la  guar- 
dia di  quella  città  ,  castello  e  cittadella,  alla 
barba  del  governatore  di  Milano  e  della  corte 
di  Spagna,  che  fecero  per  questo  mille  schia- 
mazzi e  doglianze  contra  del  Richclicu,  come 
di  un  gran  traditore ,  ma  senza  frutto.  Restò 
Pinerolo  ai  Franzesi  in  proprietà ,  Casale  in 
guardia.  Non  pochi  declamarono  allora  contro 
il  duca  di  Savoia,  per  aver  messa  la  sua  so- 
vranità in  ceppi,  ed    esposti  i  suoi  Stati  alla 
Gallira  ambizione;  ma  gli  altri  principi  d'  I- 
talia  sommamente  si  rallegrarono  di  quell'av- 
venimento, per  cui  pareva  contrapesata  la  so-  jj 
verehia  potenza  degli  Austriaci  in  Italia,  e  re- 
stava aperto  il  varco  all'armi  di  Francia  se- 
condo il  bisogno  de'  loro  interessi. 

Giunto  era  all'età  di  ottantadue  anni  Fran- 
cesco Maria  duca  d'Urbino,  e  dimorava  in  Ca- 
stel Durante,  attendendo  agli  affari  dell'  anima 
sua  .  quando  venne  Dio  a  chiamarlo  all'  altra 
vita.  Mancò  in  lui  la  famiglia  della  Rovere, 
che  tanto  si  era  segnalata  nel  valore  dell'ar- 
mi, nella  protezione  de'  letterati,  e  nel  giusto 
e  dolce  governo  de'  suoi  popoli ,  che  amara- 
mente lo  piansero ,  e  videro  poi  scaduto  Ur- 
bino e  quello  Stalo  dall'  antica  popolazione 
e  magnificenza.  Già  dicemmo  rhc  di  quel  du- 
cato ave*  dianzi  preso  possesso  la  camera  apo- 
stolica. Ora  maggiormente  se  ne  consolidò  in 
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lei  il  pieno  dominio,  senza  che  ai  sentisse  al- 
cun* sostanziale  opposizione  per  questo;  se  noe 
che  avendo  Ferdinando  II  grau  duca  tli  Tosca- 
na  sposata  in  quest'anno  Vittoria,  nipote  dd 
defunto  duca,  pretese  ed  ottenne  l'eredità  di 
lutti  i  preziosi  mobili  ed  allodiali  di  quella  ca- 
sa, ed  alcune  castella  ancora,  con  titoli  parti- 
colari acquistate  da  que' duchi:  il  che  nos 
passò  senza  molte  liti.  Fu  da  alcuni  principi 
e  da  assaissimi  adulatori  consigliato  ed  istigato 
papa  Urbano  Vili  ad  investire  di  quel  ducato 
uno  de' suoi  nipoti  ;  ma  egli  seppe  vincere  se 
stesso,  e  volle  che  se  ne  facesse  I*  unione  eoa 
Io  Stato  Ecclesiastico.  Seguirono  in  quest'  an- 
no le  nozze  di  Francesco  I  d'Este  due*  di  Mo- 
dena eolla  principessa  Maria  Farnese,  sorella 
d'Odoardo  duca  di  Parma.  Nel  dì   poi  iC  di 
dicembre  ebbe  principio  P  incendio  del  monte 
Somma,  o  sia  del  Vesuvio,  che  fu  uno  de' pia 
spaventosi  e  memorabili  che  mai  abbia  patito 
la  regal  città  di  Napoli.  L'  interno  orribile 
rugcilo  del  monte  scoppiò  finalmente  in  ter- 
ribili tuoni,  in  fiamme,  e  in  fumo  puzzolente 
che  levava  il  fiato  alla  gente,  e  in  una  sì  pro- 
digiosa caligine  e  pioggia  di  cenere,  che  copri 
tutta  Napoli,  e  portata  dal  vento  si  sparse  fin 
sopra  le  città  della  Dalmazia  e  dell'Arcipela- 
go. I  sassi  da  quella  bocca  infernale  gittati  io 
aria  furono  innumerabili,  ed   alcuni  caddero 
cento  miglia  lungi  di  là,  se  pur  ciò  è  d*  cre- 
dere. Intanto  il  mare  anch'  e»so  rumoreggiava, 
e  ritirandosi  l'acque,  lasciarono  asoiultoil  molo 
e  un  lungo  tratto  di  quelle  apiaggie.  In  Sor- 
rento si  allontanò  quasi  un  miglio   dal  lido. 
Oltre  a  ciò,  frequenti  erano  le  scosse  de*  tre- 
uiuoli,  e  giunse  qual  baratro  finalmente  a  vo- 
mitare un'  immensa  copia  dì  bitume 
che  scendendo  in  varj  torrenti  dalla 
gna,  atterrò  quante  case  e  ville  incontrò  nei 
suo  scendere  al  mare,  colla  morte  di  non  pa- 
chi uomini  e  bestie,  e  col  rendere  incolta  is 
campagna  tutta  per  dove  passò.  Credeva  1/  po- 
polo di  Napoli  che  fosse  venuto  la  fine  dei  mon- 
do, e  si  aspettava  a  momenti  l'ultimo  eccidio, 
nè  altro  s'udiva  per  quella  città  che  urli  e  gnda 
di  pentimento  ,  correndo  ognuno  ad  accomo- 
dar le  partite  dell'  anima  sua,  e  alle  divote  pro- 
cessioni che  in  abito  di  penitenza  si  andarono 
facendo.  Cessò  finalmente  lo  sdegno  del  mon- 
te, cessò  l' indicibile  spavento,  e  tornò  a  poco 
a  poco  la  gente  ai  soliti  affari  e  alla  consueta 
allegria  ;  se  non  che  si  trovò  molta  gente  men- 
dica di  ricca  che  era  prima,  per  la  desolai  lo- 
zione di  tanti  poderi,  continuando  in    essi  1 
motivi  di  piagnere. 

Anno  tli  Cristo  i63a.  Indizione  A'f. 
tli  Urbajio  Vili  papa  to. 
di  FnMIlM  II  imperadore  1*% 

Rifiorirono  oramai  i  tempi  dell*  tranquilliti 
in  Italia  per  la  pace  del  precedente  anno,  re- 
stando solamente  in  moto  un  po' di  marea  per 
lo  sdegno  della  corte  cesarea  e  del  duca  i> 
Feria  contro  i  Franzesi,  e  pel  poco  loro  bu«o 
animo  verso  il  duca  di  Savoia  Vittorio  Aro- 
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tiro,  a  cui  impotaYano  la  trasgressione  della  delle  spoglie  della  monarchia  Austrìaca.  La 
pace  di  Ratisbona  ,  e  il  ritorno  dell'  armi  di 
Francia  iu  Italia.  Non  lasciò  per  questo  esso 
duca  di  stipulare  nel  dì  5  di  luglio  un  trattato 
co' ministri  del  re  Cristianissimo,  pel  quale  ap- 
pariva come  cosa  nuova  eh'  egli  cedesse  alla 
Francia  in  perpetua  proprietà  Pinerolo  colla 
Valle  di  l'erosa,  e  formava  una  lega  difensiva 
con  esso  re  Cristianissimo.  Questo  trattato  non 
comparve  alla  luce,  se  non  dappoiché  il  duca 
ebbe  inviato  alla  corte  cesarea  il  marchese  di 
Pianezza  a  chiedere  I'  investitura  della  parte 
del  Monferrato  che  gli  era  toccata.  Molte  op- 
posizioni s' incontrarono  a  sj  fatta  richiesta  ; 
ma  ritrovandosi  allora  in  pessimo  stato  gli  af- 
fari dell*  imperadore  in  Germania,  la  Maestà 
Sua,  per  tagliere  i  semi  di  nuove  turbolenze 
in  Italia,  non  osò  in  fine  di  negarla,  e  nel  dì  17 
d'agosto  ne  spedi  il  diploma.  Tuttavia  ancora 
duravauo  le  controversie  ed  anche  la  nemici» 
zia  fra  il  duca  suddetto  e  la  repubblica  di  Ge- 
nova ,  per  cagion  massimamente  del  marche- 
sato di  Zuccherello.  Compromessa  questa  loro 
pendenza  nella  corte  di  Madrid  ,  sul  fine  di 

novembre  dell'anno  precedente  era  uscito  un  II  ed  incendiare  templi  e  conventi,  e  in  fare  dap- 
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religione  cattolica  sopra  tutto  si  vide  alla  vi- 
gilia di  una  gran  sovversione  sotto  I*  armi  vit- 
toriose di  quel  re  eretico ,  il  quale  ,  maestro 
di  guerra,  sempre  più  s'inoltrava  nel  cuore 
della  Germania.  Fu  ridotto  a  tanto  l'Augusto 
imperador  Ferdinando,  che  si  vide  forzato  a 
richiamare  al  comando  delle  sue  armate  il  su- 
perbo duca  di  Fridland  Vallestain ,  e  colla 
dura  condizione  di  cedergli,  per  cosi  dire,  la 
metà  della  corona ,  perché  costui  giunse  ad 
esigere  ed  ottenere  una  suprema  e  illimitala 
autorità  di  guerra  e  di  pace.  Voce  correva,  e 
forse  non  menzognera,  che  Gustavo,  se  prose- 
guiva il  favorevol  vento  della  sua  fortuna,  me- 
ditasse di  pasiar  anche  in  Italia,  e  di  termi- 
nare i  suoi  trionfi  in  Roma  stessa.  Il  perchè 
grande  occasione  di  maraviglia  e  fino  di  mor- 
morazioni  diede  papa  Urbano  colla  sua  incre- 
dibil  freddezza  in  tempi  si  disastrosi,  e  rainae- 
cianti  un  fiero  eccidio  alla  cattolica  religione. 
Altro  in  fatti  non  si  udiva  allora  che  sconfitte 
di  Cattolici,  avanzamenti  giornalieri  e  crudeltà 
degli  eretici  Gotici  e  Tedeschi  ,  in  ispngliare 


laudo,  che  ai  Genovesi  parve  gravoso,  eppure 
1'  accettarono  ;  ma  fu  apertamente  rigettato  dal 
duca  di  Savoia.  Capitò  poi  in  Italia  nell'anno 
seguente  i633  il  cardinal  infante  don  Ferdi- 
nando ,  fratello  del  re  di  Spagna  ,  incammi- 
nato per  governatore  in  Fiandra.  S'  interpose 
egli,  e  indusse  il  duca  alla  pace  con  alcune 
dichiarazioni  aggiunte  al  decreto  di  Madrid 


pertutto  scene  in  beffe  e  scherno  de'  miuistri 
di  Dio  e  del  loro  visibile  Capo,  con  evidente 
perìcolo  di  mali  maggiori  pel  Cattolicismo,  ed 
anche  per  l' Italia.  Eppure  quantunque  in  Ro- 
ma il  cardinale  Fasman,  spedito  apposta  dal- 
l' imperadore,  ed  altri  porporati  e  ben  affetti 
alla  casa  d'  Austria,  e  spezialmente  il  Borgia 
ambasciatore  di  Spagna,  perorassero,  insiste». 


Insorsero  ancora  alcuni  piccioli  vapori  di  dis-  ||  sero  ed  usassero  anche  parole  forti,  altro  non 
sensionc  fra  la  corte  di  Roma  ed  alcuni  po- 
tentati, per  aver  papa  Urbano  Vili  nel  giugno 
del  i63o,  senza  partecipazione  d'alcuno,  con- 
ferito e  riserbato  ai  cardinali,  ai  tre  elettori 
ecclesiastici  e  al  gran  mastro  di  Malta  il  ti- 
tolo d'  Eminentissimi  :  al  che  in  alcune  corti 
fu  fatto  contrasto.  Avea  eziandio  esso  ponte- 
fice trasferita  nel  nipote  Taddeo  Barberino  , 
principe  di  Palestrina,  1'  antica  dignità  di  pre- 
fetto di  Roma,  vacata  per  la  morte  del  duca 
d'  Urbino.  Nacque  per  questo  qualche  scom- 
piglio  nella  corte  di  Roma,  dove  si  fa  quel  caso 

delle  formalità  che  nell'altre  per  le  sangui-  II  costanze  in  lui  come  pontefice,  destinato  da 

Dio  ad  essere  il  primario  promotore  e  difen- 
sore della  religione  ortodossa.  Nel  di  8  di 
marzo  si  venne  alle  brutte  in  concistoro.  Il 
Borgia  parlò  alto  al  pontefice;  Urbano  gli  co- 
mandò di  lacere  e  di  uscire.  E  perchè  il  Bor- 
gia seguitava  ad  alzar  la  voce,  il  cardinale  di 
Santo  Onofrio,  Cappuccino,  fratello  del  papa, 
se  gli  accostò,  e  presolo  pel  mantello  il  volle 
tirar  per  forza  di  là.  Poco  mancò  che  non  si 
perdesse  il  rispetto  alla  santa  sua  barba.  Con- 


impuntarono  che  di  aguzsar  I'  ira  del  p-pa, 
naturalmente  facile  a  prendere  fuoco ,  senza 
mai  poterlo  muovere  a  prestar  soccorso  alcuno 
in  tante  necessità  al  pericolante  imperadore. 
Per  la  guerra  passata  di  Mantova,  e  per  l'ec- 
cedente anterior  potenza  e  fortuna  del  regnante 
Cesare,  troppo  s'era  alienato  dall'amore  de- 
gli Austriaci  il  cuore  d'Urbano;  e  sembrava 
desideroso  che  venisse  ridotta  a  più  giusta  mi- 
sura la  creduta  alterigia  di  quel  monarca:  sen- 
timento scusabile  anche  in  un  papa  come  prin- 
cipe ma  non  comportabile  per  le  presenti  cir- 


nensc battaglie  e  per  le  importanti  conquiste  ; 
perchè  il  nuovo  prefetto  pretendeva  la  premi- 
nenza sopra  gli  ambasciatori  delle  teste  coro- 
nate, e  questi  ebbero  ordine  di  astenersi  dal- 
l' intervenire  alle  cappelle  pontifizie.  In  oltre 
a  particolari  amarezze  con  esso  prefetto  tirata 
fu  la  repubblica  veneta;  ma  frappostisi  media- 
tori di  ripieghi  e  di  pace,  si  risolsero  in  nulla 
queste  caccie  di  mosche. 

Piena  nondimeno  di  sospetti  e  paure  fu  l'I- 


talia tutta  nell'anno  presente,  per  le  terribili  I  segnò  il  Borgia  al  papa  una  scrittura  conte- 
guerre  che  sconvolsero  e  rovinarono  infinito  R  nente  delle  proteste  che  sommamente  gli  spia- 


paese  della  Germania.  In  si  grave  pericolo,  co- 
me ora,  non  s'era  mai  trovata  l'augusta  casa 
«1'  Austria  per  li  continui  progressi  che  tutto 
dì  faceva  il  formidabil  re  di  Svezia  Gustavo 
.Adolfo,  unito  coli'  elettore  di  Sassonia  e  con 
altri  principi,  o  disgustati  del  regnante  impe- 
*  a  il  ore,  o  istigati  dalla  Francia,  o  insperaniiti 


equero.  Urbano  fece  per  questo  rumore  dei 
gravi  risentimenti  contro  i  cardinali  Ubaldino, 
Ludovisio  e  Aldobrandino,  il  primo  de'  quali 
ebbe  sì  poco  coraggio,  che  si  lasciò  ammazzar 
dal  cordoglio. 

Andò  a  finir  tutta  quella  baruffa  in  non  vo- 
lere il  papa  lasciar  cadere  una  stilla  delle  tua 
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rugiade  sai  bisognosi  dell'  imperadore  ;  ma  ciò 
eh'  egli  non  fece,  lo  fecero  in  parte  i  varj  suc- 
cessi dell'armi.  Imperciocché  nel  di  16  di  no- 
vembre dell'anno  presente  a  Lutzen,  dodici 
miglia  lungi  da  Lipsia  ,  vennero  alle  mani  i 
due  potenti  eserciti,  condotti  I'  uno  dal  re  fru- 
stavo Adolfo,  e  1'  altro  dal  duca  di  Fridland. 
Orribile  fu  quel  fatto  d'  armi;  in  esso  per  più 
ferite  lasciò  la  vita  il  Gotico  valoroso  re,  già 
divenuto  il  terror  della  Germania  j  ma  essen- 
dosi tenuta  celata  la  sua  morte,  continuarono 
gli  Svczzesi  ad  incalzare  i  Cesarei ,  Gnché  la 
notte  mise  6ne  alla  strage.  La  peggio  senza 
fallo  toccò  all'armata  imperiale;  ma  equivalse 
bene  ad  una  gran  vittoria  1'  essere  restata  li- 
bera la  Germania  da  un  sì  feroce  principe, 
che  ucciso  in  età  di  soli  trentotto  anni ,  se 
più  oltre  stendeva  il  suo  vivere,  prometteva  di 
«è  un  nuovo  Alessandro.  Forse  anche  n'avreb- 
be pianto  l'Italia,  e  più  papa  Urbano,  placido 
spettatore  della  rovina  dell'imperio  germani- 
co, e  che  non  con  altro  finora  cooperò  al  sol- 
lievo dell'  imperadore  che  colla  pubblicazione 
di  un  divoto  Giubileo.  Altra  prole  non  lasciò 
Gustavo  che  una  principessa  in  età  di  soli  sei 
anni,  col  nome  di  Cristina  ,  che  ereditò  quel 
regno,  e  fece  col  tempo  tanta  figura  in  Italia, 
da  ebe  abbracciò  la  religion  cattolica  romana. 
Segni  di  gran  valore  nella  giornata  di  Lutzen 
diedero  Borso  e  Foresto  principi  Estensi,  Mat- 
tias  e  Francesco  principi  della  casa  de' Medi- 
ci, il  conte  Ernesto  Montecuccoli  Modenese  , 
generale  dell'artiglieria,  Ottavio  Piccolomini 
duca  d' Amalfi ,  insigne  generale  di  Cesare , 
Luigi  ed  Annibale  Gonzaghi  e  uno  Strozzi  co- 
lonnelli. Alle  truppe  del  Piccolomini  fu  attri- 
buita la  gloria  d'aver  tolto  dal  mondo  il  Gero 
Gustavo  Adolfo.  Altri  non  pochi  nobili  ita- 
liani militavano  allora  al  servigio  dell'  impe- 
radore. Il  gran  duca  di  Toscana,  il  duca  di  Mo- 
dena e  i  Lucchesi  diedero  ad  esso  Augusto 
queir  aiuto  che  poterono  in  si  gran  bisogno. 

Anno  di  Cbisto  i633.  Indizione  I, 
di  Ukbaho  Vili  papa  il. 
di  F  anomali  do  11  imperadore  i5. 


Perchè  fioriva  la  pace  in  Italia  ,  niun  con- 
siderabile avvenimento  somministrò  essa  alla 
storia  del  presente  anno.  Erano  rivolti  gli  oc- 
chi di  tutti  alla  Germania,  che  continuava  ad 
essere  il  teatro  delle  miserie,  perché  desolata 
egualmente  da  amici  e  nemici.  S'era  creduto 
che  rolla  caduta  del  temuto  re  Gustavo  avesse 
la  fortuna  dell'  armi  da  dar  l'ultimo  addio  agli 
Svezzesi.  Cosi  non  fu.  Sorsero  tre  altri  insigni 
capitani,  cioè  il  duca  di  Vaimar  Sassone,  Gu- 
atavo Horn  e  Giovanni  Bannier,  che  alla  testa 
del  già  vittorioso  esercito  degli  Eretici  più  che 
mai  tennero  in  piedi  la  guerra  con  assedj  nuo- 
vi, combattimenti  e  stragi  ora  in  questa  ora  in 
quella  provincia,  fiancheggiati  sotto  mano  dai 
danari  della  Francia,  tutta  intenta  a  deprimere 
l' tmperador  Ferdinando  lì.  All'incontro  non 
lasciava  anche  dal  canto  suo  il  re  Cattolico 
Filippo  IV  di  porgere  soccorsi  di  pecunia  al 
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parente  Augusto  ;  e  nell'  anno  preterite  fece 
di  più,  perchè  ordinò  al  duca  di  Feria  gover- 
natore di  Milano  di  passare  in  Germania  i» 
aiuto  di  lui  con  un  corpo  di  dodici  mila  fanti 
e  mille  e  cinquecento  cavalli,  parte  Spagnuok 
e  Lombardi  e  parte  Napoletani.  Passò  il  Fera 
per  la  Valtellina  nella  Suevia,  e  senza  sfode- 
rare spada  fece  ritirar  da  Costanza  e  da  Bn- 
saceo  V  armi  nemiche,  ma  senza  altre  p  roder- 
ze.  S'era  avuto  a  male  il  superbo  Vallestau 
duca  di  Fridland  che  questo  generale  spagnuolt 
fosse  entrato  in  Germania  con  indipendenti 
dal  sublime  suo  grado  di  generalissimo,  e  perè 
fra  loro  entrò  una  irreconciliabil  discorda 
Oltre  a  ciò,  non  avvezzi  gl'  Italiani  ai 
del  freddo  germanico,  cominciarono  a 
sotto  quel  diverso  cielo  le  vite,  oppure  a  di- 
sertare ;  di  maniera  che  I'  armata  del  Feria  no- 
tabilmente si  sminuì  ;  ed  egli  stesso  sul  6 ne 
di  quest'  anno  gravemente  infermatosi,  non  rea- 
gendo ai  malori  del  corpo  e  alle  afflizioni  del- 
l'animo, terminò  poi  in  Monaco  il  suo  vivere 
nel  dì  i4  di  gennaio  dell'anno  seguente,  eoa 
lasciar  popò  dì  sé  gloriosa  memoria  di  una 
rara  integrità  per  non  aver  mai  defraudato  un 
soldo  alle  milizie,  non  accumulate  ricchezze, 
ma  speso  sempre  anche  del  suo  patrimonio. 
Dichiarò  egli  prima  di  morire  successor  suo 
nella  carica  di  generale  prò  interim  il  conte 
Giovanni  Serbellone,  cavalier  milanese,  perso- 
naggio di  lunga  sperienza  militare,  e  di  molla 
stima  presso  il  re  Cattolico.  Si  videro  final- 
mente in  quest'  anno  inviati  da  papa  Urba- 
no Vili  in  sussidio  della  lega  cattolica  di  Ger- 
mania cinquanta  mila  scudi  :  picciolo  refnre» 
rio  in  vero  alla  sete  e  al  bisogno  di  que'  Cat- 
tolici, ma  pure  refrigerio. 

Da  varj  scrittori  vien  riferita  al  primo  di 
dicembre  dell'  anno  presente  la  morte  d'  Isa- 
bella Clara,  già  moglie  dell'  arciduca  Albert 
e  governatrice  de'  Paesi  Bassi  Cattolici  :  ma  «■ 
sendo  certo  che  Ferdinando  cardinale  infoi* 
di  Spagna  nel  presente  anno  passò  per  aure 
in  Italia,  destinato  al  governo  d'  essa  Fiandra, 
parrebbe  che  la  morte  di  quella  principessa 
appartenesse  al  precedente  anno.  Quando  ve- 
ramente questa  succedesse  nel  presente,  s*  arr^ 
a  credere  che  precedesse  una  lunga  malattia 
di  lei,  per  cui  il  re  Cattolico  determinasse  di 
inviar  preventivamente  il  fratello  al  governo 
di  que'  popoli  per  resistere  agli  Olandesi  ,  ai 
quali  era  riuscito  in  questi  ultimi  anni  di  far 
non  poche  sconfitte  sopra  i  Cattolici.  Sul  prin- 
cipio di  maggio  arrivò  esso  cardinale  infante 
a  Villafranca,  accompagnato  da  una  bella  flotta 
di  galee,  e  dal  corteggio  di  molti  magnati  di 
Spagna  e  di  non  poche  milizie.  Colà  si  pori 
a  visitarlo  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia  , 
usandogli  finezze  tali,  come  se  si  fosse  trattate 
di  un  re.  Giunto  che  fu  a  Genova,  fa  aerali 
parimente  con  immensi  onori  da  quella  repub- 
blica, e  di  là  poi  passò  a  Milano,  facendovi  la 
sua  pomposa  e  solenne  entrata  nel  di   a£  de! 
mese  suddetto,  dove  trovò  tuttavia  il  duca  i< 
Feria  che  si  andava  allestendo  per  la  sua  a«- 
dala  in  Germania.  Perchè  dall'armi  de'cohV 


)igitized  by  Google 


pre  che  il  Feria  gli  apriste  il  passaggio  a  quHIa 
volta.  Non  istette  egli  intanto  co*  suoi  mini- 
stri ozi  uso ,  se  pur  si  seppe  il  netto  del  fatto 
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gali  Protestanti  restavano  chiusi  i  passi  per  II  Centino  ;  gli  altri  complici  furono  bruciati,  o 
penetrare  in  Fiandra,  si  vide  egli  obbligato  a  pur  condennati  alla  galea,  o  a  perpetuo  car- 
riposar  lungo  tempo  in  Milano,  sperando  aera-  j|  cere,  a  misura  della  loro  condizione  *  reato. 

Fu  in  questi  tempi  che  il  duca  di  Savoia  Vit- 
torio Amedeo,  per  farsi  conoscere  superiore  al 
grado  de' cardinali  esaltati  da  papa  Urbano,  co- 
che son  per  dire.  Trovatasi  in  questi  tempi  II  minciò  pubblicamente  ad  intitolarsi  Re  di  Ci- 


pro: il  che  dispiacendo  alla  repubblica  veneta, 
siccome  atto  contrario  alle  sue  pretensioni,  ra- 
gion fu  che  s'interrompesse  il  co m user* io  fra 
loro.  Usci  anche  fuori  in  Torino  un  libro  ap- 
posta per  provar  dovuto  al  dura  il  titolo  re- 
gio, in  cui  perché  non  si  parlava  col  rispetto 
convenevole  al  gran  duca  di  Toscana,  venne 
fuori  perciò  in  Firenze  una  risposta  al  mede- 
simo libro.  Fu  il  duca  Vittorio  il  primo  che 
cominciasse  ad  osare  e  ad  esigere  il  titolo  di 
Altezza  Reale.  Gran  rumore  fece  in  questi 


in  Mantova  l'infanta  Margherita,  sorella  del 
duca  di  Savoia  e  vedova  del  fu  Francesco  Gon- 
zaga duca  di  Mantova  ,  ita  colà  a  visitare  la 
principessa  Maria  sua  figlia,  vedova  del  fu  prin- 
cipe o  sia  dura  di  Mietei,  e  nuora  del  dura 
regnante  di  Mantova  Carlo  Gonzaga.  Perche 
non  mancavano  di  que'  legisti  che  imbroglia- 
no il  mondo  ,  e  che  tenevano  essere  quella 
principessa  unica  e  vera  erede  dei  ducati  di 
Mantova  e  di  Monferrato,  ad  esclusione  della 
linea  di  Nevers,  fu  consigliata  la  figlia  dalla 

madre  di  fare  una  pubblica  protesta  per  man  II  tempi,  e  maggiormente  l'ha  fatto  di  poi  la  con- 
ili notaio  e  testimoni,  che  annullava  qualsisia  danna  emanata  in  Roma,  non  già  con  editto 
atto  da  lei  fallo  in  età  pupillare;  e  a  lei  re- 
stavano allora  solamente  due  giorni  per  en- 
trare ned'  anno  venticinquesimo  di  sua  età. 
Gran  rumore  fece  un  tale  atto  nella  corte  di 
Mantova,  e  fu  creduto  che  l'infanta  Marghe- 
rita sua  madre ,  portata  da  un  parzialis&imo 
genio  verso  gli  Spagnuoli,  tramasse  di  maritar 
la  figlia  coli*  infante  cardinale:  il  che  non  si  sa 
ben  intendere,  perché  d'  essa  Maria  e  del  prin- 
cipe di  Mietei  restava  vivente  un  picciolo  fi- 
glio, a  cui  negar  non  si  poteva  la  successione 

di  que' ducati.  Giunto  l'avviso  di  questa  gran  II  la  parola.  Laonde  chiamato  a  Roma  in  età  di 
novità  alla  corte  di  Francia,  non  vi  fu  chi  non  I  set tant' anni,  fu  obbligato  a  condennarla,  e  a 
credeste,  queste  essere  orditore  della  sagacità  I  sofferire  una  specie  di  piacevol  prigionia  in 

Roma,  e  poscia  in  Firenze.  Ciò  non  ostante 
sappiamo  avere  oggidì  gran  voga  dappertutto 
l'opinione  Copernicana  ,  né  essere  disdetto  ai 
Cattolici  stessi  il  tenerla,  come  sistema ,  giac- 
ché niun  finora  è  giunto  a  darne  «linciente  di- 
mostrazione ,  nò  ad  atterrare  affatto  la 
traria. 


del  sommo  pontefice,  ma  della  con- 
gregazione del  Sauto  Ufizio  contro  la  sentenza 
del  Copernico,  sostenente  il  moto  della  Terra 
intorno  al  Sole.  Diede  occasione  a  cotal  proi- 
bizione Galileo  Galilei  Fiorentino,  uno  de'  più 
insigni  filosofi,  matematici  ed  astronomi  che 
abbia  prodotto  l'Europa,  e  •  cui  si  professano 
debitori  tutti  coloro  che  si  son  poscia  eserci- 
tati in  somiglianti  studj.  Gli  era  stato  ordinato 
di  non  tenere  e  difendere  quella  opinione,  ed 
egli  avea  promosso  di  farlo;  ma  non  attenne 


spagnoola  ;  e  però  vennero  pressanti  lettere 
del  re  Cristianissimo  al  duca  Carlo  di  Mantova 
di  cacciar  di  là  la  duchessa  madre,  e  alla  re- 
pubblica veneta  premurosi  ufizj  per  dare  as- 
sistenza al  duca.  Dopo  aver  falla  gran  resi- 
stenza e  querele,  si  ritirò  l' infanta  Margherita 
a  Gualtieri,  terra  del  duca  di  Modena  ,  cioè 
d'  un  figlio  d'  una  sua  sorella.  Ma  ecco  da  li 
a  non  molto  altre  fulminanti  lettere  di  Fran- 
cia ad  esso  duca  di  Modena,  che  1'  obbligarono 
a  far  ritirare  anche  di  là  l' infantai  suddetta. 
S'  indusse  poi  la  principessa  Maria  a  ritrattar 
il  fatto ,  e  sua  madre  tal  merito  si  acquistò 
nella  corte  del  re  Cattolico  Filippo  IV  ,  che 


rol  tempo  passata  in  Ispagna,  fu  creata  vice-  presente  la  caduta  di  Alberto  Vallestain  Boemo 
regina  di  Portogallo,  dove  con  gran  prudenza  |  duca  di  Fridland,  che  fra  i  capitani  del  tempo 


di  CatsTO  i634.  Indizine  //. 

di  Ui;ba>o  Vili  papa  11. 

di  Fbroiiabdo  li  imperatore  16. 


A  chi  in  bene  e  a  chi  in  male  diede  molto 
da  discorrere  sul   fine  di  febbraio  dell'anno 


esercitò  il  sito  governo  fino  alla  nvoluzion  di 
quel  regno. 

Venne  a  scoprirsi  nel  presente  anno  in  Roma 
nn  pazzo  ed  insieme  orrido  attentato  contro 
la  vita  del  pontefice  Urbano  Vili.  Giacinto 
Centino,  nipote  sconsigliato  del  saggio  e  pio 
cardinale  Felice  Centino  da  Ascoli,  infatuato 
del  desiderio  e  della  sognata  idea  di  veder  lo 
zio  nella  cattedra  di  San  Pietro ,  si  diede  in 
preda  allo  studjo  delle  malie;  e  coli' aiuto  di 
alcune  persone  religiose,  ma  indignissime  di 
questo  nome,  fabbricò  una  «tatua  di  cera,  per 
cui,  secondo  la  stolta  o  almen  sacrilega  per- 
suasion  de' fattucchieri,  disegnava  di 


suo,  a  riserva  del  re  Gustavo  Adolfo,  non  ebbe 
pari.  Generalissimo  dell'armi  di  Ferdinando  II 
imperadore  era  stato  finora  il  sostegno  della 
vacillante  casa  d'Austria,  intrepido  sempre,  e 
per  lo  più  vittorioso  io  tanti  combattimenti.  Il 
solo  suo  nome  valeva  un'armata:  si  alto  con- 
cetto di  valore  e  di  saggia  condotta  nel  ma- 
neggio dell'armi  s'era  egli  acquistato.  Ma  l'a- 
ver egli  voluto  un  dispotico  comando  negli  af- 
fari della  guerra,  e  la  sua  superbia,  ed  altri 
vizj  che  ai  mischiavano  nelle  molte  sue  virtù 
militari,  e  il  niun  riguardo  da  lui  mostrato  ai 
principi  e  popoli  amici  col  cercare  unicamente 
il  comodo  e  l'alile  delle  sue  soldatesche,  ac- 


a  morte  il  pontefice.  Da  chi  prese  l'impunità  M  crebbe  di  troppo  la  schiera  degli  invidiosi  e 
fu  rivelato  l'empio  disegno;  t'andò  la  tetta  del  Q  de'  nemici  suoi,  massimamente  alla  corte  ce- 
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•arpa.  Fu  dunque  mena  in  sospetto  presso  l'ira- 
pcradore  la  fede  ina  per  varie  omtncssioni  cre- 
dute dolose,  e  per  non  poche  intelligenze  che 
passavano  fra  lui  e  i  Franzesi  e  Svezzesi  :  non 
potendosi  negare  che  il  cardinale  di  Richelieu 
e  l'Oxestcrn  Sveco  non   tentassero  di  gua- 
dagnarlo con  larghe  offrrte,  benché  tuttavia 
aia  incerto  se  corrompessero  la  di  lui  onora- 
tezza. Tanto  infine  operarono  gli  emuli  suoi, 
che  il  buon  Ferdinando  Augusto  s'indusse  a 
levargli  il  comando.  Portatone  a  lui  l'avviso, 
gli  nuziali  del  suo  partito  il  dissuasero  dal  ce- 
dere, e  con  iscrittura  si  obbligarono  di  soste- 
nerlo in  quel  grado.  Atto  tale  fu  preso  per  una 
ribellione  nella  corte  cesarea;  e  però  l'impc- 
radore,  principe  di  buone  viscere,  dopo  essere 
atato  perplesso  tra   l'amore  e  la  gratitudine 
verso  di  si  gran  capitano,  e  la  necessità  dello 
Stato,  spedi  in  fine  ordini  per  la  di  lui  cat- 
tura, ma  non  già  per  la  di  lui  morte.  Gli  ufi- 
ziali  incaricati  di  questa  impresa  fecero  del  re- 
ato, togliendo  la  vita  in  un  istante  ai  tre  prin- 
cipali fautori  di  lui,  e  poscia  a  lui  stesso:  al 
quale  avviso  non  potè  l'Augusto  Ferdinando 
contenere  le  lagrime ,  ricordevole  de'  tanti  se- 
gnalati servigi  a  lui   prestati  dal  Fridland;  e 
laddove  dianzi  ognun  si  scatenava  contra  di  un 
ai  altero  generale  ,  poscia  mosso  a  compassio- 
ne, non  parlava  che  de'  meriti  suoi.  Fu  di  poi 
conferita  la  carica  di  generalissimo  a  Ferdi- 
nando re  d'Ungheria,  figlio  dell' imperadore  , 
che  non  tardò  ad  imprendere  l'assedio  di  Ra- 
tisbona,  e  a  costringerla  alla  resa  nel  di  a6  di 
luglio. 

In  questo  mentre  l'infante  di  Spagna  cardi- 
nale, dimorando  in  Milano  ammanni  un  corpo 
di  sei  mila  e  cinquecento  pedoni  e  di  mille  e 
cinquecento  cavalli  per  passare  in  Fiandra.  Po- 
scia nel  di  ao  di  giugno  per  la  Valtellina  s'in- 
camminò alla  volta  d'Inspruch,  accompagnato 
dal  marchese  di  Leganes  e  dalle  truppe  sud- 
dette. Si  lasciò  vincere  il  cardinale  dalle  istan- 
ze e  preghiere  del  re  Ferdinando  ,  e  andò  ad 
unirsi  seco  colle  sue  genti  comandate  da  molta 
nobiltà  spagnuola,  napoletana  e  lombarda,  che 
unite  colPaltre  già  cnndntte  dal  duca  di  Feria 
e  reclutate  formavano  un'armata  di  circa  venti 
mila  combattenti.  Passarono  il  re  e  il  cardi- 
nale all'assedio  di  Norlinga,  nelle  cui  vicinanze 
nel  dì  6  di  settembre  seguì  un  formidabil  fatto 
d'armi  fra  essi  e  l'armata  svezzese,  colla  total 
rovina  degli  ultimi,  e  con  singoiar  onore  della 
cavalleria  napoletana.  Questa  insigne  vittoria 
diede  un  gran  crollo  alla  superbia  degli  Svez- 
aesi,  ed  agevolò  altre  conquiste  al  re  Ferdi- 
nando, quantunque  restassero  molto  deboli  le 
•or  forze,  per  aver  voluto  l'infante  cardinale 
passare  in  Fiandra.  Il  di  più  di  quelle  conti- 
nuate guerre,  delle  quali  seppe  ben  profittare 
la  Francia  coli' impadronirsi  della  Lorena,  e 
dichiararsi  fautrice  dei  Protestanti,  non  l'aspetti 
da  me  il  lettore.  Furono  in  questi  tempi  dalla 
politica  spagnuola  guadagnati  il  cardinale  Mau- 
rizio e  il  principe  Tommaso,  fratelli  del  duca 
di  Savoia  Vittorio  Amedeo,  con  avere  il  primo 
in  Roma  rinunziata  la  protezione  della  Fran- 
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eia,  e  l'altro  eon  portarsi  all'  improvviso  h 
Fiandra  a  militare  in  favore  del  re  Cattol*--, 
dove  si  segnalò  con  varie  azioni  militari,  Uv 
che  taluno  scriva  che  egli  seco  portasse  la  dm- 
luna  all'armi  spagnuole.  Aveva  egli  prima  it- 
viata  a  Milano  la  moglie  co'  tìgli  per  o»t»i« 
Fu  creduto  da'  Franzesi  che  tali  passi  non  fa» 
sero  stati  falli  senza  saputa  e  segreto  conseo» 
del  ducaj  ma  questi  tardò  poco  a  far  costar? 
la  verità  con  levare  al  principe  Tommaso  il  r> 
verno  della  Savoia,  e  sequestrare  tutte  le  ren- 
dite sue  in  Piemonte.  Ingelositi  nondimeno  i 
Franzesi  ingrossarono  in  Pinerolo  e  Casale  i 
lor  presidj.  A  Francesco  I  duca  di  Modem 
nacque  nel  febbraio  dell'armo  presente  un  ti- 
glio, che  fu  poi  col  nome  di  Alfonso  IV  ss» 
successore  nel  ducato.  Erano  insorti  in  Rotai 
dei  mali  umori,  trovandosi  non  pochi  mal  sod- 
disfatti parte  dello  stesso  papa  Urbano,  e  parte 
dell'imperioso  governo  de' suoi  nipoti  Barbe- 
rini. Servi  questo  di  motivo  al  pontefice  pf 
rinovare  con  rigore  i  decreti  del  concilio  ili 
Trenlo  e  de'  susseguenti  pontefici  ,  rhe  obbli- 
gavano i  vescovi  ed  anche  i  cardinali  alla  re- 
sidenza nelle  loro  chiese.  Dovettero  perciò  al- 
cuni porporati  e  parecchi  prelati  abbandonar 
le  delizie  e  grandezze  romane,  con  ritirarsi  ai 
lor  vescovati,  cioè  ad  esercitare  il  vero  loro 
mestiere.  Cacciato  dai  suoi  Slati  il  dnca  di  Lo- 
rena Niccolò  Francesco  per  la  prepotenza  dei 
Franzesi,  e  segretamente  fuggito,  venne  colla 
moglie  a  ricoverarsi  in  Fireuze ,  acrolto  favo- 
revolmente dal  gran  duca  Ferdinando  II  suo 
parente. 

Anno  di  Cristo  i635.  Indizione  Ili. 
di  UftBAHO  Vili  papa  i3. 
di  Ferdihando  11  imperadore  17. 

Più  lunga  durata  non  potè  fare  la   pace  13 
Italia.  Con  occhio  bieco  si  andavano  da  rr<a 
tempo  guatando  i  due  primi  ministri,  ari' 
arbitri  delle  due  corti  di  Francia  e  di  SftgM> 
cioè  il  cardinale  di  Richelieu  e  l'Olivjrn,  os- 
sia il  conte  Duca.  La   testa  del  primo  a  più 
doppj  superava  quella  dell'  altro  ;  e  laddove 
l'Olivares  parca  nato  per  rovinare  la  monar- 
chia di  Spagna,  il  Richelieu  all'incontro  stai- 
brava  dato  alla  monarchia  franzesc  per  accre- 
scerla sempre  più   di  riputazione   e  di  Stati. 
Pieno  di  questa  idea  il  poco  scrupoloso  cardi- 
nale, tutto  il  giorno  tesseva  imbrogli  per  tutte 
le  corti,  senza  far  caso  della  religione,  drl:<r 
parentele,  e  d'ugni  altro  vincolo  dell'umana 
società,  per  abbassar  le  due  potenze  Austri i- 
che,  ed  esaltar  la  Franzese.  A  tanti  movimeli 
de' Protestanti  contra  dell' imperadore  aveu 
egli  principalmente  data  la  spinta,  e  raantenut 
il  fomento.  Le  leghe   col   maneggio  suo  faine 
dal  re  Lodovico  XIII  co'  principi  della  Gernw- 
nia  e  colla  Svezia  contro  l'imperadore  ai  ter- 
gono stampale.  Nel  precedente  anno  una  p>- 
rimente  ne  aveva  stipulala  con   gli  Olanda 
contro  la  Spagna,  obbligandosi  di  pagar  I*.-» 
annualmente  due  milioni  e  trecento  mila  In*- 
Nell'anno  presente  poi  a  dì  8  di  febbraio  un' 
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altra  ne  concitiate  con  essi  Olande*!  difensiva 
ed  offensiva  ,  con  disegnar  fra  loro  lo  sparti- 
rneoto  delle  Provincie  cattoliche  de*  Paesi  Bassi, 
che  si  meditava  di  conquistare.  Un'altra  ne 
fece  nel  di  d'ottobre  coi  Protestanti  di  Ger- 
mania, per  mantener  guerra  contro  d'esso  im- 
peradore,  promettendo  loro  annaalmente  quat- 
tro milioni  di  lire.  Si  presentarono  alla  corte 
di  Francia  motivi  reti  o  palliati  di  dichiarare 
la  guerra  in  Fiandra  al  re  di  Spagna  sul  prin- 
cipio di  maggio.  Per  occupar  poi  gli  Spagnnoli 
in  più  parti,  spedi  il  cardinale  nella  Valtellina 
il  duca  di  Roano.  Questi  con  sei  reggimenti 
di  fanteria  franzesc  e  due  di  svizzeri,  e  alquanti 
•quadroni  di  cavalleria,  senza  far  complimenti 
né  chiedere  licenza,  impro?risaraente  dall'Ai- 
•azia  sul  Gne  d' aprile  pel  paese  de'  Gridoni 
calò  in  quella  Valle,  e  andò  a  postarsi  a  Chia- 
ve nna  e  Riva  :  tutto  ciò  per  impedire  che  dalla 
Germania  non  potessero  passare  soccorsi  al  Mi- 
lanese; nel  qnal  tempo  vendeva  ai  Grigioni  e 
ai  Valtellini  quante  speranze  volevano  I'  una 
all'altra  contrarie.  Era  govemalor  di  Milano 
il  cardinale  Egidio  Albornoz,  che  colto  da  que- 
sta improvvisata  non  perde  già  il  coraggio,  e 
si  diede  col  maggior  calore  a  guernire  i  con- 
fini e  a  sollecitare  dalla  Spagna,  da  Napoli  e 
dal  gran  duca  di  Toscana  soccorsi. 

Dalla  parte  ancora  del  Piemonte  determina- 
rono i  Franzesi  di  muovere  guerra  agli  Spa- 
glinoli, e  fecero  proporre  una  lega  ai  principi 
d' Italia  contro  de'  medesimi.  Non  vi  fu  che 
Odoardo  Farnese  duca  di  Parma  il  quale  vi 
saltasse  dentro  a  piè  pari  ;  nè  cercava  egli  al- 
tro ,  perchè  mal  soddisfatto  de'  ministri  spa- 
gnuoli ,  per  lo  più  poco  discreti  vicini.  Era 
principe  pieno  di  spiriti  guerrieri,  che  nondi- 
meno più  si  consigliava  col   proprio  coraggio 
che  colle  sue  forze.  Portato  dal  desiderio  delta 
vendetta,  si  diede  egli  tosto  a  far  gente,  e  ri- 
cevette alla  sfilata  alquanti  Franzesi  in  Pia- 
cenza. Anche  il  duca  di  Mantova  Carlo  con- 
corse in  questa  lega  col  nome  ,  giacché  colle 
forze  non  potea.  Ma  quel  che  più  importava 
al  Richelieu,  era  di  trarre  in  essa  lega  il  duca 
di  Savoia  Vittorio  Amedeo.  Gli  fece  proporre 
la  conquista  dello  Stato  di  Milano  da  partirsi 
fra  loro.  E  perché  non  tornava  il  conto  al  duca 
di  vedersi  tra  le  forbici  de'  Franzesi,  fu  a  lui 
esibito  lo  Stato  di  Milano,  colla  rinunzia  della 
Savoia  alla  Francia.  Nè  all'uno  °oè  all'altro 
progetto  inclinava  Vittorio  Amedeo,  ma  dicono 
che  gli  fu  fatta  violenza  col  negargli  la  neu- 
tralità; laonde  nel  di  1 1  di  luglio  gli  convenne 
imbarcarsi,  e  contrasse  lega  col  re  Cristianis- 
simo con  patti  di  molto  vantaggio,  facili  a  scri- 
versi in  un  pezzo  di  carta,  ma  diffìcili  poi  al- 
l'esecuzione. Se  veramente  suo*  malgrado,  op- 
pure di  buon  cuore  convenisse  il  duca  di  Sa- 
voia in  tale  accordo,  lascerò  ch'altri  lo  decida. 
Ben  so  che  generale  dell'armi  franzesi  e  colle- 
gate  in  Italia  fu  dichiarato  esso  duca;  e  il  ma- 
resciallo di  Crequi  entrato  in  Italia  con  otto 
mila  fanti  e  due  mila  cavalli,  sul  fine  di  ago- 
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it  volere  del  duca  di  Savoia  die  proponeva 
Novara;  e  de!  duca  di  Parma  che  desiderava 
Cremona.  Di  queste  sconcordanze  abbondano 
le  leghe.  Comparve  colà  il  duca  di  Parma  con 
cinque  mila  fanti  e  mille  cavalli;  ma  non  già 
il  duca  di  Savoia,  che  lentamente  procedeva 
nei  suoi  movimenti.  Malamente  cominciato  e 
peggio  proseguito  fu  quell'assedio,  perché  si 
lasciò  tempo  ed  agio  agli  Spagnuoli  d' intro- 
durvi gran  rinforzo  di  gente  e  di  munizioni. 
La  diffidenza  entrò  tosto  fra'  collegati.  Il  Far- 
nese mostrava  di  credere  guadagnato  il  Crequi 
dagli  Spagnuoli,  e  che  perciò  avesse  lasciato 
entrare  soccorsi  nella  piazza;  e  il  Crequi  facea 
querele  al  Farnese  per  avergli  condotto  o  sol- 
dati inesperti,  o  gente  che,  allettata  dalle  do- 
ble spagnuole,  disertava  a  furia.  Finalmente 
nel  dì  1 3  di  ottobre  arrivò  colle  sue  truppe  il 
duca  di  Savoia,  ma  si  alloggiò  a  San  Salvato- 
re, sette  miglia  lungi  dal  campo  Franzcsej  e 
visitato  l'assedio,  non  potè  esentarsi  dal  tac- 
ciare delicatamente  la  vanità  del  Crequi ,  che 
s'era  messo  a  quell'impresa  senza  ponderarne 
le  imminenti  bruite  conseguenze.  Fra  lui  e  il 
Crequi  erano  insorte  gare  e  terribili  diffidenze, 
e  i  Franzesi  sparlavano  forte  del  duca ,  come 
se  egli  macchinasse  tradimenti.  In  somma  nel 
di  i5  del  mese  suddetto  essendo  stato  di  nuovo 
rinforzato  dagli  Spagnuoli  il  presidio  di  Va- 
lenza, fu  forzato  il  Crequi  a  levare  vergogno- 
samente l'assedio,  con  lasciar  ivi  il  cannone  e 
ritirarsi  a  precipizio:  il  che  sommamente  in- 
crebbe alla  corte  di  Francia. 

Ma  più  ne  restò  malcontento  il  duca  di  Par- 
ma ,  per  essere  rimasto  sguernito  ed  esposto 
alla  vendetta  degli  Spagnuoli  il  suo  Stato;  la- 
onde si  affrettò  per  tornarsene  a  Piacenza  colle 
sue  truppe.  Poche  erano  queste  ,  e  si  preve- 
deva che  il  passaggio  sarebbe  ad  esso  stato 
contrastato  da  don  Diego  di  Gusmao  marchese 
di  Leganes ,  nuovo  governatore  di  Milano  a 
tornato  dalla  Germania.  Laonde  il  duca  di  Sa- 
voia gli  diede  per  iscortarlo  il  marchese  Guido 
Villa  Ferrarese,  generale  della  sua  cavalleria, 
che  con  mille  e  dugenlo  cavalli  arrivato  alla 
Scrivia,  trovò  gli  Spagnuoli  preparati  per  vie- 
targli il  passo!  Ma  egli  colla  spada  alla  mano 
si  fece  largo,  e  verso  le  feste  di  Natale  arrivò 
salvo  a  San  Giovanni  sul  Piacentino.  Per  ri- 
storar poscia  queste  milizie,  e  risparmiare  l'ag- 
gravio agli  Stati  del  duca  di  Parma,  trovò  que- 
sto generale  il  comodo  ripiego  di  venire  ad 
acquartierarsi  a  Castelnuovo  del  Reggiano,  sen- 
za mettersi  pensiero  delle  doglianze  di  Fran- 
cesco I  duca  di  Modena,  che  iti  questi  imbro- 
gli aveva  ricusato  di  far  lega  coi  Franzesi,  nè 
s'era  dichiarato  per  gli  Spagnuoli.  Meglio  pas- 
sarono nella  Valtellina  gli  affari  de'  Franzesi, 
perchè  quantunque  scarsi  di  numero,  avevano 
alla  testa  il  duca  di  Roano,  grande  Ugonotto 
e  gran  capitano.  Per  taeere  altri  precedenti 
fatti,  avevano  concertalo  insieme  Tedeschi  e 
Spagnuoli  di  ricuperar  quella  provincia  dalle 
mani  de'  Franzesi.  Il  barone  di  Fernaroont 
lalla  banda  del  Tirolo  con  più  di  quattro  mila 
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vanni  Serbellone  dalla  parte  di  Como  dove- 
vano  nello  stesso  tempo  farvi  un'irruzione.  Ora 
nel  mese  appunto  di  novembre  calò  il  Ferna- 
monte ,  e  prese  il  contado  di  Bormio}  ma  il 
lio  uhi  nulla  trattenuto  dalla  superiorità  delle 
truppe  nemiche,  andò  ad  assalirlo,  e  gli  diede 
una  solenne  sconfìtta.  Di  cosi  sinistro  avveni- 
mento, siccome  vogliono  alcuni,  non  era  infor- 
mato lo  Serbellone,  qaando  addosso  anche  a 
lui  repentinamente  arrivò  il  Roano,  che  il 
mise  in  rotta ,  e  fece  acquisto  di  tutto  il  suo 
ricco  bagaglio  e  della  cassa  di  guerra:  il  che 
rasserenò  nella  corte  del  re  Cristianissimo  il 
torbido  cagionalo  dallo  sconsigliato  assedio  di 
Valema.  Fecero  anche  nel I '  anno  presente  un 
tentativo  gli  Spagnuoli  contro  la  Francia  con 
allestire  una  flotta  di  trentacinque  galee  e  di 
alquanti  grossi  vascelli  e  d'  altre  vele  minori , 
che  dirizzò  le  prore  verso  il  mare  di  Proven- 
za. Ebbe  questa  a  combattere  con  un  furioso 
temporale,  che  cacciò  a  fondo  sette  di  quelle 
galee  con  tutta  la  gente,  e  disperse  e  conquassò 
il  resto,  con  aver  dovuto  giltar  in  mare  arti- 
glierie e  cavalli. 

Le  cure  del  romano  ponteGce  Urbano  Vili 
in  questi  tempi  erano  quali  si  convenivano  al 
sacro  suo  grado,  cioè  di  procurar  la  pace  fra 
i  principi  cristiani.  A  questo  fine  spedi  egli  a 
Parigi  con  titolo  di  Nunzio  straordinario  Giu- 
lio Mazzarino,  nato  di  padre  Palermitano  nel- 
l'anno 1603  in  Piscina  d'Abbruno,  ingegno 
de'  più  Ani  che  s'abbia  mai  prodotto  la  terra, 
e  che  poteva  stare  a  fronte  del  finissimo  car- 
dinale di  Richelieu.  Era  egli  ben  conosciuto  ed 
assai  stimato  da  esso  cardinale,  fora' anche  fu 
da  lui  sostenuto,  e  con  segreti  ufizj  presso  il 
papa  promosso,  da  che  gli  Spagnuoli  per  la 
perdita  di  Casale  erano  divenuti  suoi  giurati 
nemici,  e  tardarono  poco  a  far  calde  istanze 
al  ponteGce  per  farlo  richiamar  di  Francia, 
dipingendolo  per  uomo  venduto  al  Richelieu  ; 
e  in  ciò  non  s'ingannavano.  Gran  corte  faceva 
il  Mazzarino  al  cardinale ,  e  quelle  due  nobi- 
lissime volpi  bene  spesso  stavano  soli  testa  a 
testa  per  lo  spazio  di  quattro  ed  anche  più 
ore,  grandi  affari  masticando  fra  loro,  per  far 
non  già  la  pace  desiderata  dal  papa,  ma  guerra 
per  tutta  la  Cristianità.  Credeva  la  geute  che 
il  Mazzarino  si  fermasse  in  Francia  per  servi- 
gio del  solo  papa,  ed  egli  nello  slesso  tempo 
serviva  come  di  ministro  al  Richelieu,  al  quale 
riusci  di  tener  saldo  in  Francia  per  due  anni 
questo  si  utile  strumento.  Gravissime  ancora 
furono  le  querele  falle  al  papa  dall'ambascia- 
tore di  Spagna  contra  di  Odoardo  duca  di 
Parma,  per  aver  osalo  di  prendere  l'armi  con- 
tro la  corona  di  Spagna,  senza  permissione  del 
pontefice  suo  sovrano,  e  spronavano  la  Santità 
Sua  a  dichiararlo  decaduto  dal  feudo,  e  ad 
investirne  il  suo  nipote  don  Taddeo,  promet- 
tendogli la  potente  loro  assistenza.  Ma  papa 
Urbano  che  non  voleva  liti  coli.)  Francia,  al- 
tro non  fece,  per  quetar  il  rumore  degli  Spa- 
gnuoli, che  d'inviare  al  duca  il  vicelegato  di 
Bologna  per  inlimargli  di  desistere  dall'armi, 
•  per  minacciarlo,  se  non  ubbidiva.  Si  fecero 
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ben  sentire  per  questo  i  Frantesi,  a  il  papa 
non  passò  oltre.  Bollivano  intanto  dissensioni 
fra  la  corte  pontifizia  e  la  repubblica  veneta  a 
cagion  de'  confini  del  Ferrarese,  e  per  altre 
brighe.  Mentre  i  ministri  di  Francia  erano  die- 
tro a  maneggiar  l'aggiustamento,  per  consiglio 
del  Contclori  fece  il  santo  Padre  mutare  nella 
sala  regia  del  Vaticano  un  elogio  de*  Veneti 
per  la  pace  seguita  in  Venezia  fra  papa  Ales- 
sandro III  e  Federigo  1  imperadore.  Se  ne 
chiamò  tanto  offeso  il  senato  veneto,  che  in- 
terruppe ogni  pubblico  commcriio  con  quella 
-  che  la  sua  saviezza  passasse  a  più 
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Dopo  avere  il  duca  di  Parma  Odoardo  avuto 
il  coraggio  di  cimentarsi  colla  potenza  spagnuo- 
la,  fondato  sulle  lusinghiere  promesse  della 
Francia,  che  sa  valersi  sovente  dei  minori,  non 
già  per  loro  vantaggio,  ma  per  farli  servire  al 
proprio;  si  vide  ridotto  in  gravi  affanni  pel 
timore  di  provar  in  breve  gli  effetti  dell'ini  e 
vendetta  di  chi  certo  l'avea  giurala  contra  di 
lui.  Sul  fine  dunque  del  gennaio  si  portò  per 
le  poste  a  Parigi  ad  implorare  poderosi  aiuti 
per  la  propria  difesa.  Di  onori  e  di  carezze 
n'ebbe  quanto  mai  poteva  desiderare;  di  ma- 
gnifiche promesse  fece  ancora  una  copiosa  rac- 
colta; ma  queste  poi  ne' fatti  si  ridussero  a 
poco.  Circa  la  metà  di  marzo  se  ne  tornò  egli 
accompagnato  da  molti  nobili  franzesi,  ma  non 
già  da  verun  reggimento  o  squadrone,  in  Pie- 
monte, con  trovare  invasi  i  suoi  Stati  da  Fran- 
II  cesco  I  duca  di  Modena.  Allorché  il  marchese 
Villa  sul  fine  del  precedente  anno,  o  sul  prin- 
cipio del  presente,  occupò  Castelnuovo  del  Reg- 
giano e  vi  fece  piazza  d'armi,  non  contento  di 
ciò,  volle  anche  rallegrar  le  sue  truppe,  con 
permettere  loro  di  bottinar  sull'altre  ville  di 
quelle  contrade,  valendosi  di  quegli  empi  p ri- 
li  vilegi  che  la  forza  pretende  sulla  ragione.  Il 
duca  di  Modena  fin  qui  aveva  atteso  a  man- 
tener la  quiete  nel  suo  paese,  immaginando  di 
non  dover  ricevere  insulti  dalla  parte  del  duca 
di  Savoia  suo  cugino,  né  da  quella  del  duca 
di  Parma  suo  cognato.  Ora  commosso  dall'in- 
solenza del  Villa,  ratinò  tosto  cinque  mila  fanti 
e  mille  cavalli ,  ed  ottenne  dai  Veneziani  il 
principe  Luigi  d'Estc  suo  zio  e  lor  generale, 
aftinché  venisse  al  comando  delle  sue  milizie. 
Scrisse  ancora  per  aiuto  al  marchese  di  Lega- 
nes  governator  di  Milano,  che  sollecitamente 
mise  in  marcia  due   mila  fanti  ed  ottocento 
cavalli,  con  ordine  di  passare  il  Po  ed  entrare 
nel  Parmigiano.  Sul  principio  dunque  di  feb- 
braio s'inviò  il  duca  di  Modena  colle  sue  genti 
ad  unirsi  con  gli  Spagnuoli;  e  giacché  il  mar- 
chese Villa  s'era  condotto  di  là  dall'Enza  per 
contrastarne  il  passo,  gli  riusci  di  valicar  quel 
fiume,  e  d'inseguire  i  Savoiardi  e  Parmigiani 
che  si  ritiravano  verso  Parma.  A  San  Lazzaro 
si  Tenne  alle  mani,  e 
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quanto  schiere  nemiche  s'incontrarono  lente 
nel  cammino.  Ma  il  Villa  accorto  col  meglio 
de'  tuoi  al  conflitto ,  si  bravamente  rimise  in 
buono  stato  la  battaglia  ,  che  furono  con  loro 
danno  obbligati  Spagnuoli  e  Modenesi  a  tor- 
narsene indietro.  Nello  stesso  tempo  spinse  il 
Legane»  quattro  mila  fanti  e  seicento  cavalli 
a'  danni  del  Piacentino  ,  dove  colla  forza  fu 
occupato  Castel  San  Giovanni,  ed  esercitalo 
l'estremo  della  barbarie  col  fuoco  e  co'  sac- 
cheggi in  quelle  parti  ;  e  però  fu  chiamato  colà 
in  aiuto  il  marchese  Villa.  Allora  il  duca  di 
Modena  con  dodici  mila  fanti,  mille  cavalli  e 
quattro  compagnie  di  corazze,  e  con  tutta  la 
nobiltà  del  suo  dominio,  da  più  parti  assali  lo 
Stato  di  Parma,  s'impadronì  di  Rosscnna  e  Co- 
lorno,  luoghi  forti,  e  d'altre  terre,  mettendo 
a  sacco  tutto  il  paese,  con  obbligare  i  nemici 
a  ritirarsi  sotto  il  cannone  di  Parma,  città  che 
ai  appettava  un  assedio  come  anche  Piacenza 
dal  lato  degli  Spagnuoli.  Era  per  crescere  que- 
sto incendio;  ma  il  pontefice  Urbano  Vili, 
con  inviare  al  duca  di  Modena  monsignor  Mei- 
lini  vescovo  d'Imola,  e  il  gran  duca  Ferdinan- 
do, tanto  si  adoperarono,  che  l'indussero  ad 
una  tregua,  e  ausseguentemente  alla  pace  col 
duca  suo  cognato.  Anche  la  Valle  di  Taro  fu 
in  questi  tempi  da  Vincenzo  Imperiali  tutta 
messa  a  sacco,  di  modo  che  il  duca  Odoardo, 
costretto  a  passare  incognito  pel  Genovesato, 
se  volle  ritornare  a  casa,  vi  trovò  desolati  tutti 
i  suoi  Stati,  colla  perdita  anche  di  alcune  ter- 
re. Questo  fu  l'unico  guadagno  che  gli  recò 
la  lega  con  Francia  e  Savoia,  da  lui  intrapresa 
fuor  di  proposito. 

Svegliatisi  per  li  danni  del  Parmigiano  e 
Piacentino  il  duca  Vittorio  Amedeo  e  il  ma- 
resciallo di  Crequi,  con  tutte  le  lor  forze  sul 
fine  di  febbraio,  a  motivo  di  una  diversione  , 
entrarono  nel  Milanese,  con  prendervi  alcune 
terre,  e  minacciar  Vigevano:  il  che  fece  uscir 
in  campagna  anche  il  Legancs.Dopo  una  svan- 
taggiosa scaramuccia  furono  forzati  i  collegati 
a  ritirarsi  di  là  dalla  Sesia.  Ma  questi  dopo 
aver  fatto  concerto  col  duca  di  Roano,  che  nel 
medesimo  tempo  egli  dalla  Valtellina  assalisse 
lo  Stato  di  Milano  ,  mentre  essi  farebbono 
un'  altra  maggiore  invasione  verso  il  Pavese  e 
Novarese,  ripigliarono  nel  mese  di  giugno  le 
azioni  militari.  Altro  non  fece  il  Roano  che 
penetrare  in  Valsasina,  e  commetter  ivi  quanti 
saccheggi  potè  ,  con  tornar  poscia  a'  primieri 
suoi  posti,  da  che  seppe  che  il  principe  Borso 
d'  Este  con  due  mila  e  cinquecento  Alemanni 
veniva  per  opporsi  ai  suoi  tentativi.  Ora  il 
duca  di  Savoia  e  il  maresciallo  di  Crequi  nel 
mese  di  giugno ,  entrati  nel  territorio  di  No- 
vara, s'impadronirono  di  varie  terre,  e  mas- 
simamente di  Fontsneto,  luogo  forte,  dove  la- 
sciò la  vita  il  maresciallo  di  Toiras.  Trovate 
poi  sguernite  le  rive  del  Ticino,  arditamente 
lo  passarono,  nè  furono  pigri  a  guastar  le  fab- 
briche per  le  quali  si  conduce  a  Milano  il  ca- 
nale appellato  il  Naviglio:  cosa  che  mise  in 
somma  costernazione  la  stessa  città  di  Milano. 
Avrebbe  appunto  >oluto  il  Crequi  marciare  a 
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M  dirittura  verso  quella  città;  ma  il  saggio  duca 
•  di  Savoia  ricusò  di  concorrere  alla  bestialità 
di  quella  risoluzione,  perchè  non  aveano  forze 
I  per  si  grande  impresa.  Ora  per  cacciare  i  col- 
:  legati  di  là,  o  per  impedir  loro  maggiori  prò- 
!  gressi,  coli'  esercito  suo  comparve  cqlà  il  mar- 
chese di  Leganes,  e  li  trovò  ben  trincienti  a 
Tornavento,  luogo  ignobile,  che  acquistò  poi 
fama  nelle  storie.  Benché  non  avesse  egli  p d'- 
anche fatta  la  massa  di  tutte  le  sue  soldate- 
sche, pure  nonostante  il  contrario  parere  dei 
suoi  nfiziali,  nel  di  ?3  di  giugno  (altri  dicono 
nel  di  aa)  in  ordine  di  battaglia  andò  all'  as- 
salto delle  trincee  de'  Franzesi ,  e  per  rom- 
pere il  loro  ponte  sul   Ticino.  Si  combattè 

I  per  più  ore  con  gran  valore  e  mortalità  da 
ambe  le  parli;  e  già  agli  Spagnuoli  era  riu- 
scito di  superare  alcuni  posti ,  benché  colla 
morte  di  Gherardo  Gambacorta  Napoletano  , 
capitano  di. gran  credito,  quando  arrivò  con 
nuovi  rinforzi  il  duca  di  Savoia,  che  li  ri- 
dusse di  vincitori ,  quali  parevano  ,  ad  essere 

'  come  vinti.  La  notte  fece  fine  al  conflitto ,  e 
in  essa  si  ritirarono  gli  Spagnuoli  a  Biagrasso. 
Non  si  figuri  alcuno  di  saper  mai  il  netto  delle 
battaglie,  spezialmente  quando  non  succeda  la 
totale  sconfitta  dell'una  parte,  studiandosi  sem- 
pre i  vincitori  d' accrescere  la  vittoria ,  ed  i 
vinti  di  scemare  la  perdita.  La  verità  si  è,  che 
restò  il  campo  di  battaglia  a'  Franzesi  e  Sa- 
voiardi ;  ma  altresì  é  certo  eh'  essi  da  li  a 
pochi  giorni,  dopo  aver  conosciuto  qual  fosse 
il  valore  degli  Spagnuoli  e  Napoletani,  dianzi 
da  lor  creduli  figli  della  paura,  si  ritirarono 
di  là  dal  Ticino,  laonde  furono  appresso  ricu- 
perati que'  luoghi  dagli  Spagnuoli  ,  e  rimesso 
il  Naviglio  nell'essere  di  prima  con  somma 
consolazione  della  città  di  Milano.  Attribuì- 
|  rono  i  collegati  questa  loro  ritirata  alla  troppa 
;  copia  de'  tafani,  che  recavano  gran  travaglio 
spezialmente  ai  cavalli,  e  alla  necessità  di  slog- 
giare da  un  sito  dove  il  pnzzor  de' cadaveri 
polca  far  peggio  che  una  seconda  battaglia. 

Mentre  colali  bravure  si  faccano  verso  il 
Ticino,  tornato  a  Parma  il  duca  Odoardo,  c 
pien  di  rabbia  per  li  danni  sofferti,  prevalen- 
dosi della  lontananza  dell'armi  spagnuole,  uni 
ad  un  corpo  di  tre  mila  Franzesi  i  suoi  sol- 
dati di  fortuna  e  miliziotli ,  e  con  essi  entrò 
nel  Cremonese  e  Lodigiano  ,  sfogando  la  sua 
vendetta  sopra  le  sostanze  degl'  innocenti  con- 
tadini. Se  n'ebbe  presto  a  pentire,  perchè  il 
Leganes,  sbrigato  dall'  impaccio  de'  Franzesi  , 
nel  giorno  i5  d'agosto  spedi  sul  Piacentino 
don  Martino  d' Aragona  con  alcune  migliaia 
di  fanti  e  cavalli  ;  nel  qual  tempo  anche  il 
cardinale  Trivulzio  con  altre  milizie  ,  dopo 
aver  fatte  ritirar  le  genti  del  Farnese  dal  Lo- 
digiano e  Cremonese  ,  assali  il  Piacentino  di 
là  da  Pò,  e  penetrò  poi  anche  nello  Stato  Pal- 
lavicino ,  impossessandosi  di  Borgo  San  Don- 
nino, e  commettendo  ogni  sorta  d'  ostilità.  Si 
trovò  allora  Odoardo  in  incredibili  angustie  ; 
speranze  non  v'erano  che  potessero  transitar 
soccorsi  del  duca  di  Savoia  e  del  Crequi  ;  la 

II  fluita  franzese  che  dovea  sbarcare  alla  Specie 
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cinque  mila  soldati,  noti  ti  vedea  mal  compa- 
rire ;  e  andava  a  tacco  tutto  il  parte  del  Far- 
nese. In  oltre  già  si  trovava  alla  vigilia  d'  un 
assedio  la  città  di  Piacenza  ,  tutta  attorniata 
dagli  Spagnuoli,  salutata  anebe  da  più  tiri  di 
cannone  ;  ed  una  isola  dal  Pò  in  faccia  a 
quella  città  occupata  dall'armi  nemiche  si  met- 
teva in  fortificazione.  A  questo  spettacolo  del- 
l'imminente rovina  di  esso  duca  commossi  papa 
Urbano  colla  spedizione  del  conte  Ambrosio 
Carpegna ,  e  il  gran  duca  di  Toscana  di  lui 
cognato  con  quella  di  Domenico  Pandol6ni  , 

introdussero  per  rimetterlo  in  grazia  del  go- 
vernalor  di  Milano,  e  liberarlo  dal  totale  ce- 
cidio.  Trovarono  questi  ministri  tutta  la  buona 
disposizione  nel  marchese  di  Leganes  ,  e  al- 
l' incontro,  non  senza  lor  maraviglia,  una  gran- 
de, non  so  se  vera  o  fìnta ,  ostinazione  nello 
«consigliato  duca.  Contultociò  tanto  perorarono 
le  lagrime  della  duchessa  Margherita  de'  Me- 
dici sua  consorte  e  quelle  degl'infelici  tuoi  pò- 
poli,  colla  giunta  ancora  della  continua  deser- 
xioue  de'  pochi  suoi  Franzesi ,  che  finalmente 
sul  principio  dell'  anno  seguente  si  diede  per 
vinto,  ed  acconsentì  ai  consigli  de' mediatori. 
Fu  conchiusa  la  pace  con  riounziar  egli  alla 
lega  della  Francia,  e  con  lasciare  Sabionetta 
alla  cura  degli  Spagnuoli  ,  i  quali  dai  di  lui 
Stati  ritirarono  le  armi  ,  lasciandovi  dapper- 
tutto segni  lagrimevoli  della  lor  nemicizia.  I 
Franzesi  che  si  trovavano  di  presidio  in  Pia- 
cenza, e  nulla  mai  seppero  di  quel  negoziato, 
tolto  pretesto  d'  una  rassegna,  burlati  rimasero 
fuori  della  città  ;  e  veggendo  il  cannone  ri- 
volto contro  di  loro,  non  fecero  resistenza  al- 
cuna. Vennero  di  poi  con  belle  parole  conge- 
dati. Fccesi  gran  rumore  per  questa  risolu- 
zione del  Farnese  in  Parigi,  e  fu  anche  arre- 
alato  il  conte  Fabio  Scotti  tuo  inviato;  ma 
falle  esporre  dal  duca  le  tue  giustificazioni  , 
restò  approvata  la  di  lui  condotta  ,  ed  egli 
continuò  ad  e»sere  di  cuor  franzese. 

L'avere  in  mezzo  a  queste  turbolenze  Fran- 
cesco I  d'Este  duca  di  Modena  saputo  catti- 
varsi la  grazia  del  re  Cattolico,  agevolò  a  lui 
l'acquisto  del  principato  di  Correggio,  che  in 
occasione  della  guerra  di  Mantova  tolto  fu  da- 
gl'  Imperiali  a  don  Siro  per  alcuni  suoi  delitti 
c  ceduto  poscia  agli  Spagnuoli  pel  prezzo  di 
duceotolrenta  mila  fiorini  d'  oro.  Ne  fu  posto 
il  duca  in  possesso,  coll'obbiigo  di  rimborsare 
la  corona  di  Spagna  di  quella  somma,  qualora 
don  Siro  non  avesse  redento   esso  feudo  con 


pan  pagamento  in  un  tempo  prefìsso.  Sempre 
ai  trovò  impotente  il  Correggiasco  a  soddisfa- 
re; e  però  col  tempo  fu  la  casa  d' E*te  inve- 
stila di  quello  Stalo ,  e  rimasero  qnetate  con 
un  accordo  le  pretensioni  della  casa  di  Cor- 
reggio, estinta  in  fine  a*  giorni  nostri.  Non  cet- 
»ava  in  questi  tempi  il  pontefice  Urbano  Vili, 
aecondo  il  suo  paterno  affetto  ,  di  muovere 
quante  ruole  poteva  per  indurre  alla  pace  le 
corone  cattoliche  ;  ed  essendo  riuscito  a'  suoi 
m-negjji  di  far  deputare  la  città  di  Colonia 
per  luogo  di  un  congresso,  spedi  a  quella  volta 


gato  a  latere.  Le  infermità  iotanto  comincù- 
vano  a  far  dubitare  della  vita  del  buon  irope 
radore  Ferdinando  II.  Laonde  passò  egli  atti 
dieta  di  Ratisbona,  per  trattar  ivi  dell'  elezio- 
ne in  re  de' Romani  di  Ferdinando  III  suo  £~ 
glio  re  d'Ungheria  e  Boemia,  che  già  gru 
credito  a'  era  acquistato  nel  maneggio  dell'ir- 
mi. Concorsero  in  fine  ne'  di  lui  desiderj  i 
voti  degli  elettori;  e  però  nel  dì  aa  di  dicen- 
bre  segui  l'eleaion  di  esso  principe,  con  gru 
festa  e  giubilo  di  chiunque  amava  1'  augcuU 
casa  d'  Austria  ,  ma  con  disapprovazione  boi 
lieve  di  chi  nudriva  affetti  diversi.  Né  si  d« 
tacere  che  passala  in  quest'  anno  la  flotta  sps- 
gnoola  ne' mari  di  Provenza,  s'  impadronì  del- 
l' isole  di  Zeres ,  cioè  di  Sant'  Onorato  e  di 
Santa  Margherita,  dove  tosto  t'applicò  a  fab- 
bricar ivi  de*  forti  che  misero  >n  grande  ap< 
prensione  la  vicina  Provenza  e  le  coste  <k 
Nizza.  V"  ha  chi  riferisce  un  tal  fitto  all'i 


Anno  di  Cai  sto  1637.  Indizione  P. 
di  Usbaho  Vili  papa  i5. 
di  Franiamo  ili  imperadort  i. 


Diede  fine  al  tuo  vivere  nel  giorno  i4  di 
febbraio  dell'anno  presente  V  imperadore  Fer- 
dinando II  in  età  di  cinquantanove  anni;  prìn- 
cipe che  nella  pietà  e  clemenza  non  ebbe 
pari,  sommamente  geloso  e  benemerito  della 
religioo  cattolica,  e  fin  prodigo  rerso   i  reli- 
giosi ;  non  mai  gonfio  per  le  vittorie  che  per 
un  pezzo  1'  accompagnarono;  non  mai  alteralo 
per  li  sinistri  avvenimenti  che  il  seguitarono 
fino  alla  morte.  La  felicità  delle  sue  armi  nei 
primi  anni  del  tuo  governo  ti  tirò  dietro  l'in- 
vidia di  molti.  La  guerra  da  lui  poscia  intra- 
presa per  Mantova  gli  concitò  contro   1'  oùo 
e  la  nemicizia  di  assai  più  gente,  di  maniera 
che  si  vide  poi  traballare  la  corona  in  raps; 
e  se  la  battaglia  di  Lutzen  noi   liberava  iti 
re  Sveco,  restava  all'  ultimo  crollo  espilo  ti 
suo  trono.  Fra'  tuoi  difetti  si  contò  una  virtù 
tendente  all'eccesso,  cioè  la  troppa  bontà. per 
cui  non  si  dispensavano  i  gattighi  a  chi  n'era 
degno,  e  ti  lasciava  all'interesse  privatola 
briglia  ,  dal  quale  si  negligentava  o  tradiva  il 
pubblico:  disgrazia  continuata  nelle  doe  ao* 
gusle  case  d'Austria  fin  quasi  agli  ultimi  tempi 
nostri.  A  lui  succedette  Ferdinando  III  tao 
figlio  già  re  de'  Romani ,  in  età  di   veni'  otte 
anni  ,   essendogli  stata  conferita  da  li  a  non 
molto  la  dignità  imperiale.   Contuttoché  le  di 
lui  felici  imprete  di  guerra  il  facessero  cre- 
dere ad  alcuni  poco  amator  della  pace,  porr 
dai  più  saggi  tenuto  fu  per  diverto  di  gens: 
l'animo  tuo.  In  Italia  con  poche  azioni  di  ri- 
lievo prosegui  la  guerra  tra'  Franzesi  e  Spa- 
gnuoli. Primieramente  nel  mese  di  marzo  mu- 
tarono faccia  gli  affari  della  Valtellina.  S'eri 
ivi  aunidato  il  duca  di  Roano,  e  in   suo  po- 
tere teneva  i  forti  di  quelle  parti,  dando  eoa 
ciò  continua  apprensione  ai  confini  di  Cono, 
ed  obbligando  il  governator  di  Milano  a  man- 


il  cardinale  Marzio  Ginetli  con  titolo  di  Le-  I  tener  ivi  buona  guardia.  Cominciarono  ad  ia- 
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pazientarsene  i  Grigionì  ,  allcttali  fin  qui  da 
esso  duca  colla  speranza  di  ricuperar  l'antico 
dominio  di  quella  provincia  ;  e  finalmente  in* 
sospettiti  che  la  Francia  meditasse  di  fissare 
ivi  le  radici  per  sempre,  fecero  perciò  dello 
strepito  e  vive  doglianze  con  lui.  Li  quetò  il 
Roano  con  una  convenzione,  per  cui  si  soste- 
neva nella  Valtellina  l'esercizio  della  religione 
cattolica  ,  e  si  restituiva  ai  Grigioni  quello 
della  giustizia.  Perchè  poi  la  corte  di  Francia 
non  approvò  alcuni  capitoli,  e  non  mandò  da- 
nari per  le  paghe  dovute  ad  essi  Grigioni» 
costoro  si  volsero  al  governator  di  Milano  c 
alla  reggenza  d'Inspruch,  dove  trovarono  buon 
accordo,  e  si  conchiuse  di  muovere  unitamente 
1'  armi  per  iscacciar  di  colà  i  Francesi.  Tra  I 
perchè  il  Roano  era  stato  infermo,  ed  aveano  j 
le  di  lui  promesse  e  lusinghe  perduto  il  cre- 
dito, non  gli  fu  possibile  di  dissipare  il  tem- 
porale ;  di  maniera  che  assalito  dai  Grigioni, 
Spagnuoli  ed  Austriaci  nello  stesso  tempo  ,  si 
trovò  obbligato  a  rendere  le  fortezze  e  a  riti- 
rarsi colle  sue  genti.  Cosi  tornarono  ì  Valtel 
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rigi.  Tali  circostanze  fecero  nascere  e  fomen- 


tarono le  dicerie  degli  oziosi  ;  ma  oltre  al- 
l'estere in  buon  concetto  i  Franzcsi  di  non  va- 
lersi di  s)  empj  mezzi  per  far  delle  vendette, 
il  corso  della  malattia  del  duca  Vittorio  Ame- 
deo procede  sempre  con  sintomi  naturali ,  e 
sparato  poi  il  suo  cadavero,  non  vi  si  trovò 
indizio  d' alcun  detestabile  tradimento.  Non 
v'  ha  scrittore  che  non  esalti  le  rare  doli  e 
virtù  di  questo  principe,  in  cui  era  passata  col 
sangue  non  già  l'affabilità  e  il  tratto  obbli- 
gante  ,  ma  bensì  l' inarrivabile  intelligenza  e 
salacità  del  duca  Carlo  Emmanuele  suo  pa- 
dre, temperata  nondimeno  da  più  moderati 
pensieri  e  desiderj,  essendosi  creduto  effetto 
della  singoiar  sua  saviezza  I'  essersi  attaccato 
a'  Franzesi  ,  perchè  non  potea  di  meno  ,  ma 
con  regolare  in  tal  guisa  le  cose  che  non  ne 
restassero  atterrati  gli  Spagnuoli,  de'quali  po- 
tea abbisognare  contro  le  violenze  dei  mede- 
simi Franzesi.  Non  è  a  me  permesso  di  mag- 
giormente stendermi  nel  di  lui  elogio.  Riuscì 
l' inopportuna  sua  morte  in  mezzo  a  tanti  tur- 


lini  cattolici  a  provare  il  disgustoso  governo  bini  di  guerra  un  colpo  funestissimo  alla  reale 
de' Grigioni  eretici,  salva  ivi  sempre  restando    sua  casa  e  a  tutti  i  sudditi  suoi.  Imperciocché 


la  religione  cattolica.  Stabilissi  nondimeno  che 
chiunque  si  tenesse  aggravato  dalle  sentenze 
de'  magistrati  Gridoni,  potesse  ricorrere  a  due 
persone  ,  che  sarebbono  deputate  I*  una  dal 
governator  di  Milano  e  l'altra  dalle  leghe  di 
essi  Grigioni. 

Sbrigato  da  questo  affare  il  marchese  di  Le* 
ganes ,  giacché  avea  all'ordine  diciotto  mila 
fanti  e  quasi  cinque  mila  cavalli,  a  cagion  dei 
rinforzi  a  lui  giunti  dalla  Spagna  e  Germania 
e  da  Napoli,  pensò  ad  altre  imprese.  Occupò 
egli  nelle  Langhe  la  terra  e  rocca  di  Ponzone, 
Nizza  della  Paglia  nel  Monferrato,  ed  Agliano 
nel  territorio  d'Asti.  Ritornò  intanto  di  Fran- 
cia il  maresciallo  di  Crequì,  ed  unite  che  ebbe 
le  sue  forze  con  quelle  del  duca  di  Savoia , 
usci  in  campagna:  con  che  terminarono  i  pro- 
gressi dell'armi  spagnuolc.  Anzi  riuscì  il  mar- 
chese Villa  generale  di  Savoia  nel  di  8  di  set- 
tembre di  mettere  in  iscontitta  a  Morabaldonc 
quattro  mila  Spagnuoli,  condotti  da  don  Mar- 
tino d'  Aragona  :  il  che  recò  gloria  e  piacere, 
al  duca  Vittorio  Amedeo.  Ma  poco  durò  l'al- 
legrezza di  questo  principe,  perché  caduto  in- 
fermo in  Vercelli,  nel  dì  7  di  ottobre  con  som- 
ma intrepidezza  d'  animo  chiuse  gli  occhi  alla 
presente  vita  in  età  di  cinquanta  anni,  e  la- 
sciò una  gran  disputa  ai  temerarj  giudizj  del 
Tolgo  ,  che  il  sospettò  tolto  dal  mondo  col 
veleno.  Era  egli  col  conte  di  Vcrrua  suo  più 
confidente  ministro, e  col  marchese  Guido  Villa 
valoroso  condotticre  delle  sue  armi,  stato  ac- 
colto ad  un  eonvilo  dal  Crequì  nel  dì  26  di 
aetterobre.  Poco  dopo  furono  tutti  e  tre  assa- 
liti da  un  malore,  per  cui  il  duca  e  il  conte 
furouo  tratti  al  sepolcro;  ma  ne  campò  il  mar- 
chese, perchè  uomo  di  robusta  complessione , 
restando  sano  dopo  quattro  soli  giorni  di  ma- 
lattia. Gran  dissensione  era  sempre  stata  in 
addietro  fra  il  duca  e  il  Crequì  ,  e  in  gran 
diffidenza  si  trovava  il  duca  alla  corte  di  Pa* 


restarono  di  lui  due  figli  maschi,  cioè  Fran- 
cesco Giacinto  nato  nel  settembre  del  i63a  , 
e  Carlo  Emmanuele  natu  nel  giugno  del  i63|, 
oltre  a  due  principesse,  cioè  Luigia  e  Marghe- 
rita Violante.  Erano  tutti  in  età  pupillare; 
ed  essendo  succeduto  nel  ducato  il  primo  dei 
maschi,  prese  la  tutela  di  tutta  quella  tenera 
prole  la  vedova  duchessa  Cristina,  sorella  del 
regnante  allora  Lodovico  XIII  re  dì  Francia. 

Trovossi  questa  saggia  principessa  ben  pre- 
sto in  un  pericoloso  labirinto,  per  avere  ne- 
mici fieri  gli  Spagnuoli  ,  amici  poco  fedeli  i 
Franzesi.  E  ad  accrescere  le  angustie  sue  da 
li  a  poco  scoppiarono  le  pretensioni  de'  fra- 
telli del  defunto  duca,  cioè  del  cardinale  Mau- 
ri/io e  del  principe  Tommaso.  Mossi  amendue 
questi  principi  dalla  politica  spagnuola,  e  in- 
sieme dalla  propria  ambizione,  intendevano  di 
venire  in  Piemonte  collo  spezioso  titolo  di  as- 
sistere alla  duchessa  in  tempi  sì  turbolenti  per 
l' indennità  de'  nipoti  ;  e  le  cominciarono  à 
persuadere  che  si  guardasse  da'  Franzesi  ,  nei 
quali  più  potea  l'interesse  proprio  che  la  re- 
gia parentela.  Ma  perciocché  amendue  segui- 
tavano il  partito  Austriaco,  il  cardinale  in  Ro- 
ma e  il  principe  Tommaso  in  Fiandra,  si  mo- 
strò risoluta  la  duchessa  di  non  volerli  in 
Piemonte  ;  e  intanto  si  raccomandava  alla 
corte  di  Francia  perchè  si  venisse  ad  un  ar- 
mistizio, a  fine  di  levarsi  di  dosso  la  guerra 
troppo  minacciante  i  suoi  Stati.  Ma  il  cardi- 
nale di  Richelieu  ,  che  riguardava  per  molto 
utile  alle  sue  idee  la  continuazione  di  questo 
incendio  in  Italia  ,  altro  non  rispondeva  che 
belle  promesse  e  sparate  della  regal  potente 
protezione  per  gì'  interessi  della  duchessa  e 
de'  suoi  figli.  Per  quanto  poi  fu  detto,  appena 
cessò  di  vivere  il  duca  Vittorio  Amedeo,  che 
saltò  in  capo  all'Emery  ambasciatore  di  Fran- 
cia in  Piemonte  di  sorprendere  non  solamente 
Vercelli,  ma  anche  la  stessa  duchessa  co'prin- 
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cipini,  a  titolo  di  assicurarsi  della  casa  di  Sa- 
voia e  di  quello  Stato  ,  sperando  che  cotale 
ingiuriosa  violenza  potesse  essere  non  ditap- 
provata,  anzi  gradita  dal  ministero  di  Fran- 
cia. Ma  scopertasi  la  mena,  (se  pur  non  fu  un 
mero  sospetto  o  prelesto  )  il  marchese  Villa 
entrato  di  notte  in  Vercelli  con  delle  truppe, 
e  chiuse  tenendo  le  porte,  fece  abortire  ogni 
contrario  attentato.  Alla  morte  del  duca  di 
Savoia  precedette  di  pochi  giorni  quella  di 
Carlo  Gonzaga  doca  di  Mantova,  che  nel  di  a5 
di  settembre  cessò  di  vivere  in  età  di  sesssan- 
tun  anno;  principe  che  in  Francia,  dove  era 
gran  signore,  ma  suddito,  avea  mostrato  sen- 
timenti da  sovrano:  giunto  poi  alla  sovranità 
di  Mantova  ,  non  ebbe  che  genio  e  costami 
da  privato:  scusabile  nondimeno ,  per  essere 
restato  troppo  esangne  e  desolato  lo  Stato  suo 
a  cagion  delle  passate  tragedie.  Restò  dopo  di 
lui  un  tuo  nipote  erede  del  ducato,  cioè  Car- 
lo II,  nato  dal  principe  o  sia  duca  di  Rhetel 
•no  figlio,  ma  per  l'età  incapace  del  governo. 
La  reggenza  fu  presa  dalla  principessa  o  sia 
duchessa  Maria  ,  sna  naora  e  madre  del  du- 
ellino, che  si  diede  con  molta  forza  a  gover- 
nar que'  popoli.  Ninna  novità  si  fece  per  tal 
mutazione  da' vicini  Spagnuoli,  e  meno  dagli 
Imperiali,  perchè  non  mancò  alla  duchessa  la 
buona  assistenza  della  repubblica  veneta.  In 
quest'anno  ancora  adirati  i  Franzesi  per  ve- 
dere annidati  nelle  isole  di  Santo  Onorato  e 
di  Santa  Margherita  gli  Spagnuoli ,  e  volen- 
done far  vendetta,  uscirono  in  mare  con  una 
flotta  sotto  il  comando  del  conte  d' Arcourt  ; 
e  fatto  un  improvviso  sbarco  in  Sardegna  ,  ai 
impadronirono  della  città  d'Orestano;  mane 
furono  ben  tosto  cacciati  dai  Sardi.  Quindi 
passarono  alle  suddette  isole  di  Jeres,  dove 
colla  forza  e  coli'  espugnazione  di  varie  for- 
tezze finalmente  costrinsero  gli  Spagnuoli  a  ri- 
mettere tutto  nelle  lor  mani,  con  istuporc  di 
ognuno  per  la  difficultà  e  insieme  per  la  fe- 
licità di  queir  impresa. 

Anno  di  Cristo  i638.  Indizione  VI. 
di  Urbìjio  Vili  papa  16. 
di  Febdwahdo  III  imperadore  a. 

Trovavasi  forte  di  gente  il  marchese  di  Le- 
ganrs  governator  di  Milano;  sapeva  in  oltre 
dubbiosa  ne'  suoi  disegni  la  reggente  di  Savoia 
Cristina,  sì  pel  suo  desiderio  di  una  sospen- 
aion  d'  armi,  e  si  per  l' inquietudine  che  co- 
minciava a  recarle  il  cardinal  Maurizio  suo  co- 
gnato: e  però  pensò  a  levarsi  dal  piede  una 
dolorosa  spina,  cioè  il  vigoroso  forte  di  Brcme, 
fabbricato  dal  defunto  duca  Vittorio ,  che  te* 
neva  in  un  continuo  allarma  lo  Stato  di  Mi- 
lano. Passò  a  quell'  assedio  nel  di  1 1  di  marzo. 
Pensavano  i  Franzesi  che  Rreme  si  potesse 
sostenere  per  due  mesi;  restarono  ben  delusi, 
perché  quella  piazza  nel  termine  di  non  molti 
giorni  ,  cioè  nel  di  3o  del  mese  suddetto  ca- 
pitolò la  resa,  e  costò  questa  il  capo  al  Mou- 
gagliardo,  che  ne  era  governatore,  senza  che 
gli  valessero  scose  e  ragioni.  Costò  anche  qoel- 
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■  l'assedio  la  vita  al  maresciallo  di  Crequi,  perchè 
I  essendo  egli  ito  nel  di  a6  a  apiar  col  cannoc 
I  chiale  i  poatameoti  degli  assedianti ,  colpito 
dalla  palla  di  un  sagro,  in  un  momento  pas»ò 
all'  altro  mondo.  Fu  in  sua  vece  scello  al  co- 
mando dell'armi  franzesi  in  Italia  il  cardinale 
della  Valletta,  che  non  doveva  aver  bene  stu- 
diato  i  sacri  canoni,  e  s'  era  forse  dimenticato 
d'essere  arcivescovo.  Per  la  presa  della  for- 
tezza di  Brenne,  che  tutta  fu  poi  smantellata, 

I'  grandi  allegrezze  si  fecero  in  Milano.  Provve- 
duta di  gran  talento  era  la  vedova  duchessa 
di  Savoia  ,  ma  questo  non  bastava  nel  fiero 
viluppo  delle  circostanze  presenti.  Tratftva  se- 
gretamente con  gli  Spagnuoli  di  pace  ;  ricu- 
sava di  confermar  la  lega  co'  Franteti  ;  ma 
colante  minaccie  e  insieme  si  belle  promesse 
di  gagliardi  aiuti  misero  in  campo  essi  Fran- 
zesi, che  la  duchessa  non  trovò  scampo,  e  si 
lasciò  condurre  a  ratificare  la  lega  con  essi. 
Perchè  nondimeno  fece  ella  questa  risoluzione, 
come  vogliono  alcuni  (il  che  è  negato  da  al- 
tri )  senta  partecipazione  e  consenso  de' suoi 
ministri,  ne  fu  un  gran  dire;  e  i  popoli  co- 
minciarono a  mostrarsi  mal  animati  contra  di 
lei;  e  tanto  più  perchè  segretamente  soffiavano 
in  quel  fuoco  gli  emisaarj  del  cardinal  Mauri» 
zio  e  del  principe  Tommaso,  sii  del  picciolo 
duca,  che  aspiravano  alla  di  lui  tutela,  e  alla 
j  deprcssion  della  duchessa.  Aliti  acrive  Vittorio 
I  Siri  d'  aver  saputo  dalla  bocca  di  Francesco 
I  duca  di  Modena  ,  che  nel  passare  per  quella 
città,  in  venendo  da  Roma  esso  cardinale,  spiegò 
apertamente  1'  intenzione  sua  di  farsi  doca  di 
Savoia  ;  al  che  inorridi  1'  Estense  tuo  nipote. 
Ora  il  marchese  di  Lega nes,  reggendo  che  non 
andavano  innanzi  i  suoi  trattati  colla  duchessa, 
pubblicò  nel  di  a5  di  maggio  una  circolare, 
dove,  per  dar  qualche  colore  all'invasione  da 
lui  già  meditata  del  Piemonte,  si  servi  di  quelle 
galanti  apparenti  ragioni  che  bene  spesso  reg- 
giamo usale  dall'ingegnosa  penna  dei  politici 
per  deludere  gl'  ignoranti ,  ma  che  fan  rìdere 
i  sivj  :  cioè  muover  egli  l'armi  solo  per  com- 
passione degl'infelici  Piemontesi  oppressi  dai 
Franzesi,  e  per  liberare  la  duchessa  reggente 
dalla  loro  prepotenza,  e  non  già  per  usurpare 
A  mrnoma  parte  di  quegli  Stati  ,  promettendo 
|  inoltre  buon  trattamento  a  chi  non  si  oppo- 
nesse ad  un  cosi  santo  ed  approvato  disegno. 

Nel  giorno  seguente  all'improvviso  spinse 
I'  esercito  suo  sotto  la  città  di  Vercelli ,  e  ne 
imprese  V  assedio.  Dentro  v'  era  il  marchese 
Dogliana,  che  coraggiosamente  si  preparò  alla 
difesa,  deplorando  solamente  la  scarsezza  dei 
suo  presidio  e  delle  munizioni.  Diedesi  fretto- 
losamente il  Leganes  a  formar  la  circonvalla- 
zione c  gli  approcci ,  e  cominciarono  le  arti- 
glierìe a  far  il  loro  dovere.  Pervenne  in  que- 
sto tempo  a  Torino  il  cardinale  della  Valletti 
rol  duca  di  Candale  suo  fratello;  ma  le  sol- 
datesche condotte  da  lui  erano  poche  ;  altre 
hensi  ne  venivano,  ma  zoppicando.  La  ripo- 
tazion  sua  e  le  premure  della  duchessa  esige- 
vano che  si  andasse  al  soccorso  di  Vercelli. 
In  fatti  colà  marciarono  tutte  le  forte-  de'Fraa- 
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seti  e  Piemontesi,  e  nella  notte  del  di  ao  di 
giugno  Tenne  lor  fatto  di  spignoro  entro  quella 
città  da  ottocento  fanti.  Questo  rinforzo  serri 
bensì  a  far  differire,  ma  non  già  ad  impedire 
la  resa  di  Vercelli  ;  perchè  venute  meno  le 
monizioni  ai  difensori,  i  quali  con  gran  valore 
a' erano  sostenuti  finché  poterono,  dopo  aver 
ottenuto  oneste  condizioni,  lasciarono  nel  di  5 
di  luglio  libero  l' ingresso  agli  Spagnuoli  in 
quella  città.  In  queir  assedio,  se  dice  il  vero 
Alberto  Lazari,  fu  adoperata  l'invenzion  nuova 
delle  bombe,  ma  già  da  noi  veduta  molto  più 
antica.  Ivi  ancora  scrivono,  che  alzate  in  aria 
venti  braccia  di  grosso  muro  da  una  mina , 
ricaddero  a  piombo  nel  medesimo  sito,  senza 
né  pure  che  apparisse  una  fessura  :  il  che  par 
troppo.  Mentre  si  facea  questa  danza  in  Pie- 
monte, un'altra  scena  ancora  succedette  nel 
Monferrato.  Oltre  all'  essere  stata  allevata  la 
principessa  Maria  reggente  di  Mantova  con 
genio  agli  Spagnuoli,  non  sapeva  ella  veder  di 
buon  occhio  i  ministri  di  Francia,  che  in  Man* 
tova  stessa  si  davauo  l'aria  come  di  padroni; 
e  però  nacquero  dissensioni  fra  lei  ed  essi,  e 
si  passò  alle  vicendevoli  gelosie  e  diffidenze. 
E  queste  per  parte  de'  Francesi  furono  cre- 
dute dai  saggi  ben  fondate;  imperciocché  non 
solamente  la  principessa  escluse  dal  ministero 
chiunque  professava  parzialità  alla  corona  di 
Francia  ,  sostituendone  altri  partigiani  della 
Spagna,  ma  si  venne  anche  a  scoprire  un  trat- 
tato menalo  da  lei  co'  ministri  di  Spagna,  di 
scannare  quanti  Franzesi  si  trovavano  in  Ca- 
sale ,  e  d' introdurvi  guarnigione  spagnuola. 
Negò  di  poi  la  principessa  questo  maneggio  ; 
ma  pretesero  i  Franzesi  d'averne  chiare  e  con- 
vìncenti pruove.  Adunque  per  ordine  loro  fu 
preso  il  Monleglio  governatore,  poi  processato 
e  decapitato.  Furono  ancora  cacciati  altri  un- 
ciali e  ministri  della  principessa  ,  e  molti  di 
que'  nobili  del  suo  partito,  e  rinforzato  mag- 
giormente quel  presidio.  In  sostanza  occupa- 
rono il  dominio  di  quella  città,  lasciando  gri- 
dar gli  Spagnuoli,  che  queste  erano  imposture 
c  mascherate  per  andare  usurpando  1'  altrui. 

Cangiarono  faccia  anche  in  Piemonte  le  co- 
se; imperciocché  Madama  Reale  Cristina  mi- 
rando esacerbati  i  sudditi  non  men  per  le  con- 
quiste degli  Spagnuoli,  che  per  l'aggravio  dei 

Franzesi;  e  temendo  anche  delle  segrete  mine  [  c  ciò  non  ostante  si  attribuirono,  e  con  ra- 
rlalla  parte  de' due  principi  cognati  suoi,  tutta 
si  gettò  in  braccio  agli  stessi  Franzesi.  Fece 
vista  di  arrotare  un  reggimento  d'essi  per  la 
propria  difesa,  e  il  mise  in  Torino;  lasciò  in- 
oltre che  nell'  altre  sue  fortezze  i  medesimi 
mettessero  il  piede:  con  che  tutto  il  Piemonte 
col  Monferrato  si  trovò  come  in  ceppi,  dive- 
nuto Franzese.  Prese  motivo  il  Lrganes  d.»i  can- 
giamenti avvenuti  in  Mantova,  per  pubblicare 
un  altro  manifesto,  lavorato  sul  torno  del  pre- 
cedente, intendendo  di  giustificare  la  di  lui 
meditata  invasione  dH  Monferrato,  non  già  per 


gione,  la  vittoria. 

Ma  altro  incomparabilmente  maggior  motivo 
di  tripudiare  ebbe  in  quest'  anno  la  Francia; 
perciocché  dopo  più  di  venti  anni  di  sterilità 
della  regina  Anna  d'Austria ,  sorella  del  re  di 
Spagna  e  moglie  del  re  Lodovico  XIII ,  (  alla 
qual  disgrazia  aveano  forse  contribuito  non  poco 
le  illecite  amicizie  del  re  consorte  e  le  cabale 
del  cardinale  di  Richelieu  )  si  videro  in  fine 
frutti  del  suo  matrimonio.  Per  accidente  ira- 
pensato  accoppiatasi  essa  regina  col  re  verso 
la  metà  di  dicembre  del  precedente  anno 
vantaggio  alcuno  della  Spagna,  che  Dio  guardi,  j  a  Grobois,  concepì  un  Delfino,  che  venne  alla 
ma  per  iscacciarne  i  Franzesi  occupatori  in-  Iure  nel  giorno  5  di  settembre  del  presente 
piusti ,  in  benefìzio  del  duchino  di  Mantova,  anno,  e  fu  poi  gloriosissimo  re  di  Francia  col 
Entrarono  infetti  poco  d'apprcuo  l'armi  spa-  H  nome  di  Luigi  XIV.  Abbiamo  l'attcstato  del 


gnuole  nel  Monferrato,  col  farvi  la  sola  bra- 
vura di  prendere  il  castello  di  Poenà,  c  di 
spianarlo  da' fondamenti:  che  questo  fu  il  pri- 
mo servigio  prestato  al  duebino.  Essendo  ac- 
corsa l'armata  del  cardinale  della  Valletta  coi 
Piemontesi,  se  ne  ritirarono  da  lì  a  non  molto 
gli  Spagnuoli  con  poco  lor  gusto;  e  tutti  po- 
scia andarono  a  godersi  i  quartieri  d'inverno. 
Fu  rapito  in  questi  tempi  dalla  morte  il  pic- 
ciolo duca  di  Savoia  Francesco  Giacinto  in  età 
di  sei  anni,  dopo  molte  febbri,  che  nel  dì  4 
d'ottobre  il  levarono  dai  guai  del  mondo.  Non 
vi  restò  di  maschi  se  non  Carlo  Emmanucle , 
che  in  età  di  quattro  anni  prese  il  titolo  di 
Duca.  Ne  solamente  in  quest'anno  restò  inaf- 
fiata la  terra  dell'  uman  sangue,  ma  anche  il 
mare.  Faceano  vela  quindici  galee  di  Spagna, 
venendo  da  Napoli,  sotto  il  comando  di  don 
Rodrigo  Velasco,  per  isbarcar  al  Finale  mille 
e  cinquecento  fanti,  e  assai  danaro  in  «occorso 
dell'esercito  di  Lombardia.  N'ebbe  avviso  il 
signor  di  Poocurlé*,  nipote  del  cardinale  di  Ri- 
cbelieu,  e  con  quindici  altre  galee  uscito  di 
Provenza,  cominciò  a  rondare,  aspettando  che 
gli  Spagnuoli  avessero  sbarcale  le  soldatesche, 
per  poscia  assalirli.  11  Velasco,  senza  far  altro 
sbarco,  si  fermò  aspettando  le  risoluzioni  della 
flotta  nemica.  Sicché  nel  di  primo  di  settem- 
bre si  attaccò  fra  loro  alla  vista  di  Genova  un 
atroce  conflitto.  Quattro  galee  di  Spagna  non 
reggendo  al  diluvio  de' sassi  gittati  dai  mortai 
o  cannoni  franzesi  ,  si  ritirarono  dalla  batta- 
glia. Se  questo  non.surcedca ,  fu  creduto  che 
avrebbono  gli  Spagnuoli  cantato  il  trionfo.  Non 
perciò  si  smarrirono  le  undici  rimaste  in  ballo, 
finché  fu  ucciso  il  lor  generale  Velasco,  e  le 
loro  ciurme,  composte  di  schiavi  e  di  malvi- 
venti condennati  al  remo,  tumultuarono,  gri- 
dando Libertà.  Perciò  e  di  dentro  c  di  fuori 
bersagliati  gli  Spagnuoli,  furono  forzati  a  ce- 
dere il  campo,  seco  nondimeno  conducendo 
prese  tre  galee  nemiche.  All'incontro  i  Fran- 
zesi, meglio  serviti  dalle  lor  ciurme,  consistenti 
in  soli  volontarj,  presero  cinque  galee  e  inoltre 
la  capitana  di  Sicilia,  che  poi  lasciarono  an- 
dare per  mancanza  di  remiganti,  e  fu  condotta 
a  Genova.  Rimasero  anche  malconci  i  Fran- 
zesi per  la  strage  fatta  dalla  mosebetteria  ne- 
mica ,  essendovi  perito  lo  stesso  lor  generale. 


Digitized  by  Google 


:,r,o  ANNALI 

celebre  Ugoo  Grozio ,  ambasciatore  allora  di 
Svezia  in  Parigi,  che  questo  monarca  nacque 
con  due  denti,  avendo  egli  perciò  scritto:  Co- 
vtant  vicini  a  mordacitate  hujtu  Principi* j  il 
che  ben  si  avverò.  È  scritto  che  anche  il  rino- 
mato cardinal  Mazzarino  usci  dal  ventre  ma- 
terno con  due  denli  già  formati.  Né  si  vuol 
tacere  che  col  tempo  (cioè  allorché  la  felicità 
del  medesimo  cardinal  Mazzarino  e  la  sua  in- 
trinsichezza nel  servigio  di  essa  regina  suscita- 
rongli  l'invidia  e  la  malevolenza  d'infinite  per- 
sone) saltò  fuori  e  prese  piede  per  tutti  i  re- 
gni cristiani  un'ingiuriosa  e  abbominevol  dice- 
ria, cioè  che  esso  Mazzarino  avesse  supplito 
alle  mancanze  del  re  Lodovico  XI II  per  arric- 
chir la  Francia  di  un  sospirato  Delfino.  Que- 
sta infame  calunnia  fu  chiaramente  poi  stroz- 
zata dalla  pennati  Gregorio  Leti,  facendo  egli 
toccar  con  mano  che  Giulio  Mazzarino  molti 
mesi  prima  era  partito  di  Francia,  e  trovavasi 
in  Roma  allorché  avvenne  il  concepimento  di 
Luigi  XIV.  La  nascita  di  questo  principe  diede 
impulso  a  grandissime  feste,  e  portò  seco  im- 
portanti conseguenze  pel  regno  di  Francia.  Al- 
l'incontro una  lagrimevol  calamità  accadde  in 
quest'anno  alla  Calabria  a  ragion  d' un  Geris- 
simo  tremuoto,  accaduto  nel  di  27  di  marzo, 
dove  Cosenza ,  Stigliano  e  più  di  cinquanta 
Inoghi  rimasero  affatto  atterrati;  più  di  cento 
divennero  inabitabili,  e  vi  si  contarono  più  di 
dodici  mila  persone  estinte.  Fra  gli  altri  luo- 
ghi la  città  di  Policastro  vide  a  terra  il  vesco- 
vato e  tutte  le  chiese  e  monisterj  ;  niuna  casa 
vi  restò  in  piedi,  e  perirono  mille  e  duecento 
abitanti,  fra*  quali  il  duca  d'Acquino  padrone 
d'essa  città.  Seppellita  fra  le  rovine  la  princi- 
pessa sua  moglie,  gravida  di  più  mesi,  fu  ri- 
trovata viva  e  salva  con  una  sua  figliuola.  E- 
rano  entrati  nell'Adriatico  i  corsari  Algerini  e 
Tunesini  con  forte  squadra  di  galeotte,  e  gran 
timore  vi  fu  che  mirassero  a  svaligiar  la  sacra 
Casa  di  Loreto.  Marino  Cappello  coli' armata 
veneta  di  ventotto  galee  e  due  galeazze  sor- 
prese costoro  alla  Vallona,  e  nel  di  5  di  ago- 
sto, in  quel  porto,  senza  far  caso  delle  canno- 
nate della  piazza  turchesca,  a  forza  d'armi  si 
impadroni  di  tutti  quei  legni  harbareschi,  e 
trionfalmente  li  condusse  a  Corfù.  Poco  mancò 
che  per  tal  atto  la  Porta  Ottomana  non  di- 
chiarasse la  guerra  ai  Veneziani;  ma  questi 
ebbero  maniera  di  placar  lo  sdegno  de'  Musul- 
mani. Desiderosa  in  questi  tempi  la  corte  del 
re  Cattolico  di  tirare  nel  suo  partito  France- 
sco I  d'Este  duca  di  Modena,  principe  che  ad 
un  raro  senno  accoppiava  uno  non  inferior  va- 
lore, mostrò  gran  piacere  ch'egli  passasse  in 
Ispagna,  per  tenere  al  sacro  fonte  quel  prin- 
cipe o  principessa  che  era  per  dare  alla  luce 
la  gravida  regina.  Con  superbo  accompagna- 
mento si  portò  colà  questo  principe  per  mare, 
ricevette  grandi  onori,  ed  alzò  nel  di  7  d'ot- 
tobre dal  fonte  battesimale  l'infanta  Maria  Te- 
resa che  fu  nel  1660  sposata  dal  poco  prima  nato 
Luigi  XIV  re  di  Francia.  Di  più  non  ne  dico  io, 
per  avere  abbastanza  parlato  nelle  Antichità 
Estensi  dei  motivi  ed  effetti  di  questo  viaggio. 
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Gran  teatro  di  guerra  e  di  calamità  fa  ia 
quest'anno  il  Piemonte  a  cagione  de'  principi 
di  Savoia ,  cioè  del  cardinal  Maurizio  e  de! 
principe  Tommaso,  che  ricorsi  all'  apporti» 
della  Spagna  (se  pur  non  furono  stimolati  <ii 
essa),  pretendevano  di  spogliar  la  duchessa  ve- 
dova Cristina  della  tutela  del  duchino  e  dei 
governo  di  quegli  Stati.  Il  cardinale,  che,  sic- 
come dicemmo,  aspirava  anche  più  alto,  en 
nell'autunno  dell'anno  precedente  celatamene 
venuto  in  Piemonte,  dove  non  gli  mancavano 
parziali  e  divoti,  e  fra  essi  alcuno  de'  ministri 
della  medesima  duchessa.  Questa  dopo  arer* 
scoperto  il  suo  arrivo  ed  alcune  di  lui  intel- 
ligenze nella  cittadella  di  Torino,  e  postovi  n- 
medio  mandò  a  Chieri  un  suo  ufìziale  con  usa 
compagnia  di   cavalli ,  a  dirgli  che  non  eri 
buona  aria  per  lui  quel  luogo,  e  che  se  n'an- 
dasse. Però  senza  farlo  arrestare,  come  avrebbe 
potuto  fare,  il  fece  accompagnare  ad  Annone, 
castello  dello  Slato  di  Milano.  Venne  poscia 
di  Fiandra  il  principe  Tommaso  ;  e  tinta  fu 
la  voglia  di  questi  principi  fratelli  di  spun- 
tarla nel  loro  impegno,  che  si  sottomisero  ad 
alcune  pesanti  capitolazioni  col  marchese  di 
Leganes,  benché  mal  volentieri.  Dovevano  le 
piazze  e  luoghi  che  colla  forza  si  conquistas- 
sero in  Piemonte,  venir  presidiate  dagli  Spa- 
gnuoli  ;  e  quelle  all'incontro  che  volontaria- 
mente si  rendessero ,  avevano  da  restar  libere 
in  mano  de'  due  principi.  Fecero  eziandio  en- 
trare l'autorità  dell' imperadore  in  questi  vi- 
luppi, avendo  egli  spedito  decreto  del  di  6  di 
novembre  del  1 638,  in  cni  annullava  il  test»- 
mento  del  fu  duca  Vittorio  Amedeo  percolo 
della  tutela  lasciata  alla  duchessa,  e  un  no- 
torio ai  sudditi  di  cacciare  i  Franzesi .  e  i 
aderire  ai  principi  legittimi  tutori  del  dinamo. 
Cannonate  senza  palla  sarebbero  slate  carte 
tali,  se  non  le  avesse  accompagnate  la  forza. 
Ma  questa  non  mancò;  e  però  si  diede  prin- 
cipio alla  guerra  civile,  febbre  che  per  lo  psà 
è  la  più  lagrimevole  e  perniciosa  che  possa  ac- 
cadere ad  uno  Stato.  Dopo  la  perdita  di  Ver- 
celli, i  popoli  del  Piemonte  miravano  di  mil 
occhio  i  Franzesi,  e  più  la  duchessa,  che  s'era 
lasciata  cotanto  allacciare  dal  loro  affetto.  Si 
sparsero  anche  delle  ridicole  voci  ch'essa  pen- 
sasse con  dare  in  moglie  la  figlia  maggiore  al 
Delfino,  che  era  tuttavia  in  fasce ,  di  sacriti* 
care  all'ambizion  de' Franzesi  gli  Stati  del  du- 
ellino suo  figlio  :  immaginazioni  che  basta  ri- 
ferirle per  farne  conoscere  la  sciocchezza.  CerU 
é  che  i  più  di  que'  popoli  inchinavano  ai  prin- 
cipi del  sangue,  credendoli  più  atti  a  ppsurr 
var  quel  dominio,  che  una  principessa  franzesr 

Ora  il  marchese  di  Leganes  diede  fiato  aVi 
trombe  coll'inviare  don  Martino  d'Aragona  va 
loroso  capitano  all'assedio  di  Cengio  ,  castcl1' 
fortissimo  delle  Langhe.  Mentre  l'Aragona  »• 
era  accinta  ad  espugnar  prima  Saliceto,  du" 
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erano  trenta  Frante*},  colto  da  una  moschet- 
tata, lasciò  ivi  la  vita.  In  suo  luogo  Antonio 
Sotlello  cinse  d'assedio  Cengio;  ributtò  il  soc- 
corso che  il  cardinal  della  Valletta  e  il  mar- 
chese Villa  tentarono  d'introdurvi,  e  in  fine  si 
impadroni  di  quel  castello.  In  questo  mentre 
il  principe  Tommaso  entrato  in  Piemonte  col- 
l'armi  spagnuole  nel  dì  ?6  di  marzo,  poca  fa- 
tica durò  a  conquistar  Chivasso  ;  adoperata  la 
forza  a  Crescentino,  lo  ridusse  a' suoi  voleri) 
e  di  poi  o  per  tradimento,  o  per  viltà  del  co- 
mandante,  ebbe  la  fortezza  di  Vcrrua  nel  di 
5  d'aprile.  Nello  stesso  tempo  il  cardinal  Mau- 
rizio passò  a  Biella  e  alla  Valle  d'Aosta,  che 
dopo  l'acquisto  d'Invrea,  tutta  venne  alla  di 
lai  ubbidienxa  ,  trovandosi  popoli  che  accia- 
i  principi  al  primo  lor  comparire.  La 
Cristina  all'avviso  di  questa  meta- 
morfosi, e  più  a  quello  de'  movimenti  del  Le- 
gane» ,  già  in  viaggio  per  venire  con  tutte  le 
sue  forze  verso  Torino,  colà  chiamò  il  cardi- 
nal della  Valletta,  e  i  marchesi  Villa  e  di  Pia- 
nezza, comandanti  delle  sue  armi  ;  e  risoluta 
di  star  salda  in  quella  città,  per  tenere  in  freno 
i  cittadini  del  partito  contrario  al  suo,  prese 
nondimeno  la  precauzione  d' inviare  i  figli  in 
Savoia  al  castello  di  Sciamberi,  oppure  di  Mon- 
megliano,  per  sottrarli  ad  ogni  pericolo:  il  che 
aguzzò  maggiormente  contra  di  lei  le  lingue 
dei  mal  affetti.  S'affrettarono  i  due  principi 
fratelli  per  presentarsi  coli' esercito  spagnuolo 
sotto  Torino,  e  presi  varj  posti  s'accamparono 
intorno  a  quella  città,  sperando  pure  che  se- 
guissero movimenti  nel  popolo;  ma  scorti  vani 
i  lor  pensieri,  non  vollero  più  perdere  il  tempo 
in  quella  disperata  impresa.  Divise  dunque  le 
truppe,  il  conte  Galeazzo  Trotti  andò  ad  im- 
possessarsi di  Pontestura,  e  il  principe  col  mag- 
gior nerbo  si  portò  a  Villanuova  d'Asti.  Per- 
chè quel  governatore  non  volle  renderla  per 
amore,  restò  la  seguente  notte  presa  per  as- 
salto, ed  appresso  messa  a  sacco.  11  governator 
di  Milano  dopo  avere  anch'egli  occupata  la  terra 
di  Monca  Ivo,  unitosi  col  principe  Tommaso,  a 
di  Ho  d'aprile  andò  sotto  Asti.  Passavano  cor- 


letta  e  il  marchese  Villa  con  otto  mila  fanti  e 
quattro  mila  eavalli;  e  non  essendo  giunti  a 
tempo,  rivolsero  il  loro  «degno  sopra  Chivasso, 
e  vi  piantarono  il  campo.  Avvicinaronsi  gli  Spa- 
gnooli  per  dar  soccorso  a  quella  terra  ;  ma  av- 
vertiti che  era  giunto  dal  Dell'inalo  a  Torino 
il  duca  di  Lungavilla  con  quattromila  fanti 
e  due  mila  cavalli,  per  unirsi  al  cardinale 
della  Valletta,  rincularono,  lasciando  cadere 
quella  terra,  dopo  molta  resistenza,  in  mano  dei 
Franzesi. 

Non  minor  felicità  aveva  provato  in  questi 
tempi  il  cardinal  Maurizio  con  un  altro  corpo 
di  milizie,  perchè  gli  prestarono  ubbidienza, 
senza  ch'egli  sfoderasse  la  spada ,  i  popoli  di 
Cuneo,  Ceva,  Mondovi,  Saluzzo,  Dronero,  Bu- 
sca,  Possano,  Bene  e  Demont.  Ma  con  eguale 
facilità  accorsi  in  quelle  parti  i  Franzesi ,  ri- 
cuperarono Saluzzo,  Aaconigi,  Carenano  e  Fos- 
sano,  uscendo  le  genti  incontro  a  chi  veniva 
con  più  forze,  per  esentarsi  dal  loro  furore. 
Sicché  fu  obbligato  il  cardinal  Maurizio  a  ri- 
tirarsi in  Cuneo,  piazza  anche  allora  la  pitk 
forte  di  que'  contorni.  Impadronitosi  di  poi  il 
Lungavilla  di  Mondovi,  quivi  fece  piazza  di 
armi;  e  in  questo  mentre  i  marchesi  Villa  e 
di  Pianezza  per  forza  espugnarono  il  castello 
di  Bene,  tagliando  a  pezzi  la  maggior  parte  del 
presidio  spagnuolo.  Sarebbe  anche  fuggilo  di 
Cuneo  il  cardinal  Maurizio,  perché  era  passato 
ad  assediarlo  il  Lungavilla,  se  non  avesse  avuta 
conoscenza  di  un  gran  tentativo  eh'  era  per 
fare  il  principe  Tommaso.  Questi  infalli  avendo 
osservato  divisi  in  tante  piazze  i  Franzesi,  e 
tenendo  intelligenze  segrete  con  molti  citta- 
dini di  Torino,  e  con  qualche  ufiziale  ancora 
degli  Svizzeri  che  quivi  erano  di  presidio,marciò 
improvvisamente  a  quella  volta  con  buon  nerbo 
di  fanteria  e  cavalleria,  e  con  provvisione  di 
•cale  e  petardi.  Nella  notte  precedente  al  di 
37  di  luglio  diede  da  più  parti  l'assalto,  e  gli 
riuscì  d  Ynirarvi,  spezialmente  assistito  da  don 
Maurizio  di  Savoia  suo  fratello  naturale.  Ma- 
dama Reale  Cristina,  avuto  appena  tempo  di 
raccogliere  le  sue  gioie  ed  alcune  carte,  inlre- 


rispondenze  segrete  con  chi  ne  era  deputalo  I  pidamente  ti  ritirò  nella  cittadella  colle  prin- 
alla  difesa;  e  però  i  cittadini  portarono  tosto  R  cipali  sue  dame  e  ministri.  Piesentarotui  la 

mattina  seguente  i  cittadini  al  principe ,  che 
gli  assicurò  da  ogni  violenza,  e  diede  tosto  gli 
inespugnabile  per  le  tante  fortificazioni  fattevi  fl  ordini  perché  si  alzasse  terreno  contro  la  cit- 


te chiavi.  Altrettanto  fece  da  li  a  pochi  giorni 
.anche  la  cittadella.  Era  creduto  Trino  piazza 


dal  duca  Carlo  Eramanuele  ,  e  gli  ufìziali  dis- 
suadevano il  principe  suddetto  dal  tentarne  la 
aorte.  Ma  egli,  che  sapea  quanto  scarseggiasse 
di  gente  e  di  munizioni  quella  città,  si  portò 
improvvisamente  ad  assediarla.  Un  soccorso  in- 
viato colà  dal  marchese  Villa  cadde  in  un'im- 
boscata; fu  ivi  trucidato  chi  nou  avea  buone 
gambe.  Non  fece  il  governatore  di  Trino  quella 
resistenza  che  dovea,  e  però  nel  dì  a4  di  mag- 
gio si  vide  superata  essa  piazza  da  un  furioso 
assalto  ,  e  messa  a  sacco  con  rispettar  nondi- 
meno i  luoghi  sacri,  e  quanto  colà  s'era  rifu- 
giato. Si  slese  la  fortuna  de'  vincitori  a  San- 
tià  che  preso  nel  di  14  di  giugno,  fu  esentato 
dal  saccheggio.  Per  soccorrere  quella  fortezza 
erano  usciti  di  Torino  il  cardinale  della  Val- 
v.  11. 


tadella.  Entrò  in  essa  città  anche  il  marchese 
di  Legane*,  con  restare  intanto  molto  dub- 
biose le  cose;  perchè  non  avendo  pensato  od 
osato  gli  Spagnuoli  di  assalir  per  di  fuori  la 
cittadella,  né  di  formarvi  la  circonvallazione , 
restò  perciò  libero  il  campo  ai  Franzesi  di  te- 
ner comunicazione  colla  medesima,  siccome  in 
fatti  avvenne,  essendo  accorsi  colà  il  cardinale 
della  Valletta,  il  Lungavilla  e  gli  altri  Fran- 
zesi. Non  trovò  la  duchessa  nè  letti  né  mobili 
per  se,  e  molto  meno  per  la  sua  corte.  Il  peg- 
gio fu,  che  mancava  anche  il  vivere  per  lei  e 
per  quella  nobiltà.  Mandò  a  chiederne  al  prin- 
cipe Tommaso,  che  le  mandò  un  sol  piallo  di 
vivande  per  lei  ogni  giorno.  Ne  fece  istanza  al 
cardinale  della  Valletta,  e  questi  negò  tutto. 
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richiedendo  che  desse  prima  la  cittadella  io 
mano  de'  Franzesi,  e  bisognò  infine 
darsi  alla  di  lui  volontà.  Parca  alla  duchi 
un'ora  mille  anni  di  uscire  di  la.  Fu  da  essi 
Francesi  provveduta  di  tutto  la  cittadella,  e  il 
cardinale  della  Valletta  con  uno  staccamento 
di  cavalleria  condusse  di  poi  Madama  Reale 
a  Susa. 

Non  avea  cessato  in  addietro  monsignor  Caf- 
jaretli  nuniio  pontificio  di  proporre  ripirghi  di 
pace ,  ma  con  poco  frutto.  Al  veder  egli  ora 
tanto  sconvolgimento  di  cose ,  maggiormente 
accese  il  suo  zelo,  per  ostare  a  più  gravi  dis- 
ordini; e  però  propose  una  tregua,  sperando 
con  questo  gradino  di  salir  poscia  più  allo.  Vi 
trovò  renitente  il  principe  Tommaso  per  le 


D'  ITALIA 

parlare  dal  re,  a  coi  ella  altra  risposta  non 
diede  se  non  colle  lagrime  che  le  caddero  da- 
gli occhi.  Ai  ministri  ancora  della  duchea» 
non  mancarono  minaccie  e  strapazzi  in  qur»u 
occasione.  Tornossene  poi  ben  malcontenti  i 
Sciambery  la  povera  principessa. 

Essendo  mancato  di  vita  nel  dì  37  ossia  3$ 
di  settembre  il  guerriero  cardinale  Lodovico 
della  Valletta,  la  corte  di  Francia  spedi  al 
comando  delle  sue  armi  in  Italia  Arrigo  di 
Guisa  conte  d'Arcourt  della  casa  di  Lorena, 
che  s'era  segnalato  nel  riacquisto  dell'  isola  di 
Jeres.  Finita  la  tregua,  esso  conte  volemi* 
aprirsi  la  strada  per  mandare  rinfiorai  a  Ca- 
sale, piana  troppo  amoreggiata  dagli  Spagnao- 
li,  nel  di  a8  di  ottobre  andò  a  mettere  Tasse- 
tizie  ch'egli  aveva  d'essere  mal  fornita  di  prov-  |  dio  a  Chieri,  e  in  capo  a  due  giorni  l'ebbe  ■ 
visioni  da  bocca  la  cittadella;  ma  il  Leganes,  suo  potere.  Di  là  spedi  gente  a  Casal**.  Mani 
che  mirava  tuttavia  assai  forti  i  Franxesi  c  smi-  Chieri  e  ne'  circonvicini  luoghi  cominciami» 
nuita  non  poco  la  sua  armata  per  tanti  pre-  |  presto  a  venir  meno  i  viveri,  né  maniera  sb> 
sidj,  gli  diede  orecchio.  Più  facilmente  ancora  pari  va  di  supplire  al  bisogno:  però  l'Arcoort 
vi  consentirono  i  comandanti  franzesi,  sicché  |l  prese  la  risoluzione  di  cercar  paese  più  larga 
fu  conchiusa  una  sospension  d'armi  sino  al  di    e  comodo  pel  verno,  con  passare  verso  Car- 


34  d'ottobre,  nel  qual  tempo  poterono  i  Fran-  I  magoola  e  Sai  uzzo.  Non  aveva  più  di 
cesi  provvedere  abbondantemente  di  vettova-  |  nove  mila  persone  al  suo  servigio.  Trapelò 
glie  la  cittadella  di  Torino.  11  cardinal  Man-  I  questo  disegno,  e  il  Leganes  fu  di  concerto  col 
rizio,  che  non  avea  acconsentito  a  questo  trai-  |  principe  Tommaso  per  frastornar  questa  riti- 
tato,  passò  a  Nizza  e  Villafranca,  e,  se  ne  ina-  H  rata,  giacché  erano  di  molto  superiori  ie  loro 
padroni.  Durante  questo  riposo  non  si  rallen-  g  genti  a  quelle  de'  Franzesi.  Si  mosse  all'improv- 
tarono  i  negoziati  di  qualche  accomodamento  1  viso  da  Chieri  l'Arcourt  la  notte  precedente  al 
fra  Madama  Reale  e  il  principe  Tommaso,  re-  j  dì  i5  (altri  ha  39)  di  novembre,  e  giunto  che  fu 
stando  intanto  quasi  tutto  il  Piemonte  in  po-  H  al  ponte  della  Rotta,  arrivò  alla  di  lui  retro- 


tere  parte  degli  Spagoooli,  parte  de'  Franzesi  II  guardia  il  principe  Toromaso,che  cominciò  a  rae- 
e  de' principi,  con  aggravio  intollerabile  dei  II  nar  le  mani.  Fu  combattuto  più  volle  con  graa 
poveri  popoli.  Aveano  i  Franzesi  come  costretta  j  valore  da  ambe  le  parti;  ma  restò  burlato  il 
la  duchessa  a  lasciar  loro  mettere  presidio  an-  I  principe  dal  Leganes,  il  quale  non  avea  gran 
che  ne'  castelli  di  Susa,  Avegliana  e  Cavour*.     genio  alle  battaglie  campali,  credendole  troppo 
Ciò  non  bastò  alla  politica  del  cardinale  di  Ri-     pericolose;  e  però  accorse  bensì,  ma  non  sazi 
ebelieu ,  che  unicamente  aggirando  nel   suo  j|  entrò  daddovero  nella  mischia;  del  che  fot 
capo  la  sempre  maggiore  esaltazione  della  co-  Q  poi  grandi  querele  esso  principe.   Il  perca* 
rona  di  Francia ,  in  questa  sua  ubbriachezza  I  passò  oltre  il  duca  d'Arcourt  sino  a  Crescra- 
non  conosceva  misura  alcuna.  Quanto  più  mi-  0  tino,  e  per  questa  gloriosa  ritirata  gli  fa /atta 
rava  egli  vicina  al  precipizio  la  duchessa  che     gran  plauso  non  meno  in  Italia  che  in  Fraacia. 
pur  era  sorella  del  re  suo  padrone,  tanto  più     Scrissero  alcuni  che  il  principe  Tomasso  vi 
pensò  a  profittarne  per  la  Francia.  Questo  era,  I  perdesse  più  di  due  mila  uomini   tra  morii, 
secondo  lui,  il  tempo  d'indurre  essa  Madama  I  feriti  e  prigioni,  fra' quali  molti  ubatali  del 
•  mandare  in  Francia  i  suoi  tigli,  e  ad  ammet-  I  reggimento  del  principe  Borso  d'Este,  compo- 
tere nell'inespugnabil  fortezza  di  Monmegliano  I  sto  di  tre  mila  Alemanni;  ma  altri  fanno 
l'armi  franzesi,  valendosi  del  pretesto  che  Sua  ||  dere  la  sua  pei 
Maestà  non  si  potea  fidare  dei  Piemontesi  dopo 
il  fatto  di  Torino.  Fece  a  questo  fine  venire 
sino  a  Granoble  l'ubbidiente  re  Luigi  XIII,  e 
colà  invitò  Madama  Reale,  la  quale  non  potè 
esimersi  da  questo  viaggio;  ma  vi  andò  con  un 
pungente  risentimento  del  suo  cuore  ,  perché 
avvertila  da  persona  sua  confidente  di  ciò  che 
tramava  il  cardinale,  e  ben  sapeva  di  che  fosse 
capace  quell'  imperioso  porporato,  il  quale  fa- 
cea  tremare  tutta  la  Francia.  Prima  colle  dolci 
e  poi  con  grandi  slargate  di  aiuti  e  vantaggi 
le  parlò  il  Ricbelieu  ;  e  vedendo  salda  come 
torre  Madama  a  non  voler  ineiteie  affatto  in 
ceppi  il  figlio  duca  e  i  suoi  Stati,  passò  alle 
minaccie,  e  trascorse  anche  in  parole  di  poco 
rispetto  verso  una  si  gran  principessa,  ma  senza 


perdita  a  sole 
Dalla  parte  de'  Franzesi  solamente  mancarono 
trecento  combattenti,  e  fra  essi  il  marchete 
Giulio  Rangone,  cavaliere  insigne  di  Modena, 
mastro  di  campo  di  cavalleria  nelle  truppe  di 
Savoia.  Tutti  di  poi  si  ridussero  a'  quartieri,  e 
passò  il  verno  con  molti  negoziati  di  Madama 
Reale  ora  con  l'uno,  ora  coll'altro  de'  principi, 
ma  senza  che  mai  si 
cordia  alcuna  fra  loro. 


di  CatSTO  l64o.  Indizione  FUI. 

di  Ussaro  Vili  papa  18. 

di  FBaonAMOO  HI  imperadone  4- 


Da  che  Dio  ebbe  chiamato  il  cardinal  deb 
Valletta  a  rendere  conto  dell'improprio  »* 


poterà  punto  smuoverla.  Glie  ne  fece  anche  I  mestiere,  e  fu  spedito  in  suo  luogo  il  cooU  * 
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Arcourt,  parve  che  questo  valoroso  principe 
conducesse  seco  in  Italia  la  fortuna  dell'armi 
frantesi.  Se  ne  stava  egli  colle  sue  truppe  go- 
dendo i  quartieri  in  Saluzzo ,  Alba ,  Fossano, 
Savigliano,  Chrrasco.  Bene,  ed  altri  luoghi  pos- 
seduti da  Madama  Reale,  con  far  gridare  e 
bestemmiare  que' popoli,  perchè  aggravati  Ha 
molte  contribuzioni,  ed  affezionati  al  partito 
de'  principi.  Andava  in  questo  mentre  il  prin- 
cipe Tommaso  facendo  de*  preparamenti  per 
formare  l'assedio  della  cittadella  di  Torino, 
senza  che  gli  passasse  per  mente  che  il  mar- 
chese di  Leganes  fosse  per  mancargli  in  cosi 
importante  disegno  e  bisogno.  Ma  si  trovò  egli 
ben  deluso.  Altro  non  avea  in  testa  il  marchese 
che  l'acquisto  di  Casale  di  Monferrato.  Que- 
sto era  il  vello  d'oro  a  cui  egli  aspirava.  Con- 
quistato Casale,  la  gloria  avrebbe  dato  nelle 
trombe  per  esaltare  dappertutto  il  suo  nome  ; 
e  certamente  una  tal  gioia  meritava  bene  che 
gli  Spagnuoli  se  la  tenessero  cara ,  e  pensas- 
sero a  non  dimetterne  mai  più  il  possesso.  Per 
lo  contrario  non  trovava  il  Legane*  i  suoi  conti 
Dell'impiegar  gente,  oro  e  fatiche  per  fare  on 
buon  nido  ai  principi  di  Savoia  eoli' espugna- 
zione della  cittadella  di  Torino.  Tanta  era  la 
sicurezza  sua  per  l'occupazione  d'esso  Casale, 
che  co'  suoi  più  confidenti  gloriosamente  la 
contava  per  cosa  già  fatta.  A  questo  fine  avea 
egli  ammassata  gran  copia  di  pecunia,  ed  ac- 
cresciuto P  esercito  suo  con  rinforzi  venuti  di 
Spagna,  Germania  e  Napoli;  laonde  nel  sab- 
bato  santo,  giorno  da  lui  superstiziosamente 
acelto,  secondo  gP  insegnamenti'  della  più  fina 
strologia,  cioè  nel  di  7  d'aprile,  si  mosse  alla 
volta  di  Casale  con  quattordici  mila  fanti  e 
cinque  mila  cavalli.  Nel  lunedi  di  Pasqua  for- 
mò l'assedio  della  città,  presa  la  quale,  giudi- 
cava assai  facile  l'acquisto  anche  del  castello 
e  della  cittadella,  ed  occupò  le  colline  e  ca- 
stella all'intorno.  La  guarnigione  franzese  di 
Casale,  sotto  il  comando  del  signor  della  Torre 
fu  supposto  non  essere  più  di  mille  e  duecento 
fanti;  né  il  conte  d*Arcourt  avea  forze  tali  da 
poter  rapire  dall'unghie  spagnuole  questa  pre- 
da. Il  papa  e  i  Veneziani  commossi  da  tal  no- 
vità inviarono  aspre  doglianze  ed  anche  mi- 
ri a  ce  j  e  al  Leganes;  ma  egli  gonfio  per  figurarsi 
d'aver  già  in  pugno  la  vittoria,  si  sbrigò  da 
quegli  inviati,  protestando  di  far  quell'  assedio 
non  già  in  danno  del  duca  di  Mantova ,  ma 
solamente  per  forzare  i  Franzeai  alla  pace  :  che 
di  questa  polve  da  gittar  negli  occhi  alla  gente 
ninno  mai  de'  principi  conquistatori  è  man- 
cante. Per  altro  comune  opinione  fu  che  la 
principessa  ossia  dnchessa  di  Mantova  Maria 
camminaste  in  ciò  d'accordo  con  gli  Spagnuoli. 
Anzi  scrivono ,  che  presa  di  poi  la  segretaria 
del  Leganes,  ivi  si  trovarono  i  chiari  attestati 
della  vera  loro  unione  in  questo  proposito. 

Non  più  che  sette  mila  fanti  e  quattro  mila 
cavalli  tra  Franzesi  e  Piemontesi  potea  con- 
tare in  questi  tempi  il  conte  d'Arcourt  mare- 
sciallo di  Francia.  Contuttociò  perchè  animato 
dal  proprio  valore,  e  spronato  dagli  ordini  del 
gabinetto  di  Francia  e  dall'  importanza  de'  pre-  f 
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h  «enti  affari,  nel  di  ai  di  aprile  ai  mosse  da 
Poerino,  per  accostarsi  a  Casale  e  tentarne  il 
soccorso.  Trovò  gli  Spagnuoli  che  P  aspetta- 
vano entro  i  forti  trincieramenti  della  lor  cir- 
convallazione. Non  punto  sgomentato  per  que- 
sto ,  coraggiosamente  nel  di  39  del  suddetto 
mese  andò  ad  assalir  le  loro  trincee.  Trovò 
gente  che  saprà  ben  difendere  i  posti,  e  dopo 
replicati  sforzi,  che  costarono  la  vita  a  più  di 
ottocento  de' suoi,  gli  convenne  retrocedere. 
Ma  da  li  a  non  molto,  passato  dove  erao  più 
deboli  le  trincee,  arditamente  saltò  dentro  a  ea- 
vallo :  esempio  riuscito  di  tale  stimolo  alle  sue 
truppe ,  che  ognuno  sprezzando  la  morte  ,  si 
affrettò  a  passare  oltre,  e  a  sbaragliar  quanti 
nemici  andava  incontrando.  Allora  fu  che  il 
marchese  di  Leganes  s'avvide  della  vanità  dei 
suoi  sognati  trionfi,  e  ad  altro  non  attese  che 
a  ritirarsi  il  meglio  che  potè,  ma  sempre  in- 
seguito dai  vittoriosi  Franzesi.  Tuttavia  il  mag- 
gior suo  danno  di  gente  consistè  nella  perdita 
di  coloro  che  per  sottrarsi  alle  spade  franzesi 
trovarono  la  morte  affogandosi  nel  Po,  giac- 
ché per  cumulo  delle  disgrazie  si  ruppe  a  ca- 
gion  della  troppa  calca  il  ponte  da  lui  fab- 
bricato su  quel  fiume.  Fu  creduto  che  dalla 
parte  d'  esso  marchese  perissero  tre  mila  per- 
sone, oltre  ai  rimasti  prigioni.  Vennero  ancora 
alle  roani  de' Franzesi  il  segretario  del  Lega- 
nes colla  cancelleria,  le  di  lui  argenterie  con 
sessanta  mila  scudi  della  cassa  regia,  e  i  can- 
noni e  il  bagaglio  che  si  trovarono  nell'ac- 
campamento di  San  Giorgio  dalla  banda  di  Fon- 
testura.  Circa  un  migliaio  di  Franzesi  e  Sa- 
voiardi lasciarono  la  vita  in  questo  conflitto. 
Poco  si  fermò  il  prode  Arcourt,  pieno  di  glo- 
ria per  questa  vittoria,  in  Casale,  dove  si  fe- 
cero molte  allegrezze ,  per  non  consumare  le 
poche  vettovaglie  che  vi  restavano;  e  passò  a 
:l  Chieri ,  e  di  là  nel  di  10  di  msggio  andò  ad 
;  accamparsi  al  Valentino  in  vicinanza  di  Tori- 
no. Poscia  dopo  esserli  impadronito  di  alcuni 
|  posti,  e  spezialmente  di  quello  de'Cappuncini, 
nel  di  16  distribuì  il  suo  campo  intorno  a 
quella  città.  Memorabile  riuscì  quell'  assedio, 
si  perchè  il  principe  Tommaso  dalla  città  an- 
dò facendo  varie  sortite,  ora  favorevoli  ed  ora 
sinistre,  siccome  ancora  il  presidio  franzese  della 
cittadella  contro  la  città  ;  e  si  ancora  perchè 
il  Leganes  venne  anch'  egli  a  mettere  il  campo 
in  quelle  vicinanze  ;  perlorchc  seguirono  altre 
non  poche  azioni  militari  che  io  mi  dispenso 
dal  riferire.  Faceano  gli  uni  e  gli  altri  delle 
continue  scorrerie  per  difficoltare  il  trasporto 
de' viveri;  ma  in  fine  si  forte  circonvallazione 
fece  P  Arcourt ,  che  rendè  inutile  ogni  tenta- 
tivo de'  nemici,  per  introdurre  soccorsi  nella 
città  di  Torino. 

Lentamente  procedeva  in  tutti  i  suoi  anda- 
menti il  Leganes,  saldo  nella  massima  di  nulla 
azzardare,  e  rilirossi  a  <. birri.  Pure  spronato 
dal  bisogno  della  città ,  e  dalla  nuova  di  un 
vicino  rinforzo  che  veniva  di  Francia  all'  Ar- 
court, nel  di  il  di  luglio  tentò  d'introdurre 
gente,  munizioni  e  vettovaglie  in  Torino.  Andò 
poco  felicemente  l'impresa,  quantunque  pe- 
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dine  del  rr  Cristianissimo  fti  preso  e  poi  man- 
dato prigione  in  Francia  nel  Bosco  di  V'inrrn- 
ncs  il  conte  Filippo  di  San  Martino  d'Agtiè, 
il  più  intimo  e  confidente  ministro  e  consi- 
gliere della  medesima  Madama  Keale  ,  non  di 
altro  reo  che  d'essere  stato  creduto  dal  cardi- 
nale di  I\ichelien  il  principale  autore  della  co- 
;  stanta  di  quella  principessa  ,  allorché  ella  fa 
a  Granohle.  in  negare  al  re  la  fori  ruta  di  Mon- 
megltano.  Furono  anche  arrestati  o  mandati 
fuor  di  Torino  alcuni  suoi  parenti.  Un  gran 
I  dire  ,  nn  esclamare  d*  ognuno  fu  per  questa 
iniquissima  violenta  del  Richelieu,  e  per  un  si 
rilevante  strapatto  fatto  all'autorità  della  du- 
chessa,  e  duchessa  sorella  dello  stesso  re,  gri- 
dando ognuno  che  pazzia  era  oramai  il  fidarti 
più  della  Francia.  Ma  la  Francia  altro  non  era 
allora  che  il  cardinale  di  Richelieu ,  il  quale 
comandava  a  tutti,  e  fino  allo  stesso  re,  né  co- 
nosceva misura  ai  suoi  odj  e  alle  sue  vendei- 


Detrassero  in  qnella  citta  mille  fanti.  AH'  in- 
contro nel  di  seguente  la  di  luglio  senta  im- 
pedimento da  Pinerolo  pervenne  al  campo  fran- 
zese  nn  soccorso  di  sei  mila  fanti  e  di  mille 
cavalli  con  gran  copia  di  vettovaglie.  Scarseg- 
giava forte  il  principe  Tommaso  di  polve  da 
fuoco  ;  e  perché  niuna  comunicatione  restava 
fra  lui  e  il  Lrganes ,  trovata  fu  l' invenzione 
di  gettare  dal  campo,  cioè  da  un  posto  più 
vicino  alla  città,  entro  la  medesima  delle  bom- 
be, ciascuna  delle  quali  conteneva  dieci  libbre 
di  pólve.  Altri  scrivono  che  dalla  città  si  co- 
minciò a  spignere  al  campo  del  Legane*  palle 
di  ferro  che  contenevano  nel  concavo  loro  se- 
no le  occorrenti  lettere  ;  il  perché  quello  era 
chiamato  il  Cannone  corriere  ;  e  che  da  ciò 
imparò  il  campo  a  far  volare  nella  città  altre 
palle  maggiori  cariche  di  polve  e  di  sale.  L' in-  1! 
ventore  di  queste  palle,  alle  quali  precedeva  | 
un  segno  col  fumo,  dicono  essere  stato  Fran- 
cesco Zignoni  Bergamasco.  Fu  eziandio  notato  |  te.  Solamente  allora  che  mancò  di  vita 
come  cosa  rara  che  in  una  delle  sortite  degli  |  porporato,  il  povero  innocente  cavaliere  fu  ri- 
assediati restò  anche  uccisa  ,  per  non  volersi  I  messo  in  libertà.  Non  lasciava  intanto  il  Ri- 
rendere,  una  donna  tedesca,  la  quale  cresciuta  chelieo  di  far  maneggi  per  tirare  nel  suo  par- 
ed  allevata  fra  le  soldatesche  in  abito  virile,     tito  i  principi  di  Savoia;  e  fatto  venire  in  Pie- 


avea  fin  qui  fatte  molte  prodezze,  ed  era  per- 
venuta pel  suo  valore  al  grado  di  capitano  di 
cavalleria,  chiamata  volgarmente  per  burla  il 
capitan  Barbone,  altri  dicono  il  capitan  C appo- 
ne, perché  a  guisa  dei  castrati  non  avea  bar- 
ba. Menava  seco  questo  femmineo  capitano  una 
donna,  fìngendola  sua  moglie,  dameggiava  per 
la  città,  e  ne' cimenti  era  de' più  arrischiati. 
A  questa  scena  fece  ella  fine  col  morire  da 
brava,  c  fu  poi  nello  spoglio  riconosciuta  per 
quella  che  era.  Intanto  non  meno  al  campo 
spagnuolo  che  al  franzesc  andavan  sopraggiu- 
gnendo  nuovi  rinforzi  di  gente,  e  cresceva  da 
ambe  le  parti  l' impegno  e  il  pericolo.  Ma  per- 
ché al  principe  Tommaso  cominciavano  a  ve- 


monte  il  già  divenuto  prelato  monsignor  Giu- 
lio Mazzarino  con  titolo  di  Plenipotenziario  , 
intavolò  un  segreto  accordo  col  principe  Tom- 
maso, che  non  ebbe  poi  effetto.  Si  trovò  que- 
sti di  poi  ben  imbrogliato,  perché  volea  prima 
di  dichiararsi,  riavere  la  moglie  e  i  figli  ,  già 
condotti  in  Ispagna  ;  e  fattane  istanza  a  quella 
corte,  né  riportò  una  bella  negativa.  Trova- 
vasi  allora  la  corte  del  re  Cattolico  agitata  da 
gravi  burrasche  per  la  superbia  e  balordaggine 
dell' Olivares  primo  ministro,  e  per  l'insolenza 
de'  governatori  e  soldati  castigliani.  S*  era  ri- 
voltata la  Catalogna  ;  rivoltossi  anche  il  Por- 
togallo ,  e  fu  ivi  acclamato  re  Giovanni  dora 
di  Braganza,  senza  che  mai  più  riuscisse  «li 


nir  meno  le  provvisioni  da  bocca  e  da  guer-  |  Spagnuoli  di  ricuperar  quel  regno:  tutti  co/pi 
ra,  concertò  egli  col  marchese  di  Lrganes  di 
far  l'ultimo  tentativo.  Il  dì  i3  di  settembre 
fu  scelto  per  l' impresa.  Con  tutto  il  suo  pre- 
sidio usci  il  principe  della  città,  dopo  avere 
lasciato  quanti  Franzesi  potè  avere  con  licenza 
del  nunzio  pontifìzio  a  far  le  sentinelle  per  le 
mura,  e  gli  riusci  di  prendere  alcuni  fortini 

de'Franzesi  e  di  superar  altri  posti  ;  ma  non     meno  le  idee  dell*  Olivares,  cioè  dell'arbitro 


che  servirono  non  poco  ad  abbattere  la 
chia  spagnuola.  Né  alcuno  di  quegl' imbrogli 
vi  fa  in  cui  non  mettesse  le  zampe  il  Riche- 
lieu, avendo  egli  fissato  l'apogeo  della  soa  teo- 
ria in  proccurare  per  quanto  potea  la  rovina 
delle  due  case  d'Austria,  per  esaltar  sopra  di 
quelle  la  corona  di  Francia.  Non  erano  d» 


essendo  accorsi  a  tempo  né  con  egnal  ardore 
gli  Spagnuoli  del  Legane*,  gli  convenne  in  fine 
ritirarsi  colla  perdita  di  molti  de'  suoi.  Allora 
fu,  che  trovandosi  in  questo  poco  felice  stato 
di  cose,  cominciò  a  dare  ascolto  alle  proposi- 
sioni  d'accordo,  che  sempre  aveano  tenute  vive 
i  ministri  del  papa.  Restò  dunque  conchiuso 
nel  dì  17  di  settembre  che  il  principe  Tom- 
maso rimetterebbe  la  città  di  Torino  al  re  di 
Francia  sotto  la  reggenza  di  Madama  Reale  , 
e  ch'egli  con  tutti  i  suoi  potrebbe  ritirarsi  dove 
volesse. 

Rientraron  dunque  i  Franzesi  in  Torino,  e 
colà  pure  la  vedova  duchessa  comparve  nel 
di  18  di  novembre,  ricevuta  dal  popolo  con 
gran  solennità.  Ma  le  sue  allegrezze  restarono 
ben  turbale  sol  fine  dell'  anno,  perchè  d'  or* 


della  Spagna  ,  per  1'  ingrandimento  di  quella 
monarchia;  ma  non  avea  egli  la  testa  né  la 
condotta  e  né  pur  ta  fortuna  del  Richeliea, 
e  però  in  vece  d'accrescere,  diminuì  notabil- 
mente la  riputazion  di  quella  corona. 


/furto  di  Cristo  164 

tii  Ubbaho  Vili  papa  19. 

di  FeaotHAHDO  111  imperadore  5. 

Per  tolto  il  verno  furono  tenuti  in  piedi 
negoziati  e  progetti  per  tirare  al  partito  della 
Francia  e  alla  concordia  colla  duchessa  rea- 
gente i  principi  di  Savoia.  Più  renitente  del 
principe  Tommaso  si  trovò  il  cardinal  Mau- 
rizio, che  s'era  afforzato  in  Nizza  e  Vìtlafrao- 
ca.  Andava  innanzi  t  indietro  l' ititi ustriop 
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Mazzarino,  ma  in  fine  restò  questa  volta  de- 
lusa la  sua  grand' arte  in  maneggiar  uegozj.  Il 
principe  Tommaso  addusse  per  iscusa  di  non 
poter  continnare  nel  già  segreto  accordo,  per 
essergli  vietalo  di  ritirar  di  Spagna  la  moglie 
co'  fieli;  e  intanto  insieme  col  cardinal  suo 
fratello   stabili   un    nuovo  onorevol  trattato 
colla  corte  di  Spagna.  Uscirono  manifesti  di 
Madama  Beale  de' principi   cognati,  tendenti 
ognuno  alla  propria  giustificazione.  Si  Tenne 
dunque  a  nuova  rottura,  e  i  Frantesi  nel  di  6 
di  marzo  s'impadronirono  di  Moncalvo,  e  po- 
scia passarono  nel  dì  la  d'aprile  ad  assediare 
Invrea.  Colà  ancora  giunse,  tornato  di  Fran- 
cia, il  conte  d'  Arcoart  con  alcune  nuove  bri- 
gate di  combattenti;  ed  appena  fatta  la  brec- 
eia,  nel  di  a3  d'esso  aprile  volle  venire  al- 
1'  assalto  ,  non  con  altra  orazione  animando  i 
soldati  che  con  dir  loro:  Miei  figli,  salvate  le 
mura  al  Re:  tutto  il  resto  è  per  voi.  Ma  falli- 
rono i  conti,  e  fu  forzato  a  ritirarti  colla  per- 
dita di  trecento  uomini;  si  bravamente  si  di- 
fesero gli  assediati.  Era  intanto  uscito  in  cam- 
pagna il  principe  Tommaso  coli'  armata  spa- 
trinola, e.  per  fare  una  diversione,  andò  sotto 
Chivasso,  sperando  di  mettervi  dentro  il  piede 
con  una  scalata.  Gli  costò  il  tentativo  circa 
quattrocento  soldati.  Ciò  non  ostante  ne  formò 
1'  assedio,  e  fu  questo  cagione  che  l'Arcourt  si 
levasse  di  sotto  Invrea.  Andarono  di  poi  le  due 
nemiche  armate  badaluccando  un  pezzo  ;  se 
non  che  i  marchesi  Villa  e  di  Pianezza  furono 
spediti  all'assedio  di  Ceva,  sostenuta  con  vi- 
gore da  quel  presidio,  ma  in  fine  obbligata  alla 
resa.  Anche  il  Mundovi  venne  alla  loro  ubbi- 
dienza. Passarono  poscia  i  marchesi  col  campo 
sotto  Cuneo ,  città  che  per  la  sua  situazione 
avea  fatto  abortire  tanti  assedj  in  addietro,  e 
molti  altri  ancora  rendè  vani  ne'  tempi  susse- 
guenti. Pure  per  mancanza  di   munizioni  da 
guerra ,  dopo  cinquautatre  giorni  d'  ostinata 
difesa,  nel  di  i5  di  settembre  se  ne  imposses- 
sarono con  insigne  gloria  dell'  Arcourt  e  del 
marchese  Villa.  Ridussero  poscia  alla  loro  ub- 
bidienza  anche  Oemont  e  Revel  ;  quando  al- 
l'incontro  il  principe  Tommaso  altra  utile  im- 
presa f.ir  non  potè  che  quella  di  ricuperare 
Moncalvo.  Passò  il  resto  dell'  anno  in  nego- 
ciati  ,  per  trovar  maniera  di  stabilir  qualche 
concordia  fra  Madama  Reale  e  i  principi  suoi 
cognati,  i  quali  per  la  perdita  di  Cuneo  e  di 
tanti  altri  luoghi  oramai  conoscevano  quanto 
poco  lor  giovasse  V  aderenza  agli  Spagnuoli. 
Al  marchese  di  Leganes,  che  prr  le  istanze  del 
principe  Tommaso  fu  richiamato  in  Jspagna  , 
fu  sostituito  nel  governo  di  Milano  il  conte  di 
Siruela. 

Appartiene  all'  anno  presente  la  scena  del 
picciolo  principato  di  Monaco,  da  gran  tempo 
posseduto  dalla  casa  Griroalda  nella  Riviera  di 
Genova.  Fin  dall'anno  i6o5  riusci  agli  Spa- 
gnnoli  di  poter  ivi  mettere  presidio  mercé  di 
alcuni  vantaggi  proposti  a  quella  casa.  Col  tem- 
po si  trovò  troppo  malcontento  di  questi  ospiti 
Onorato  Grimaldi  principe  di  quel  luogo,  per- 
che non  correndo  le  paglie,  era  costretto  egli 
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del  suo  a  mantenere  chi  gli  facea  da  padrone 
|{  addosso.  Intavolò  dunque uu  segreto  trattato  per 
;  iscuotere  quel  giogo,  e  sottomettersi  al  creduto 
più  dolce  e  vantaggioso  dei  Franzesi.  Venne  il 
j|  tempo  che  s'era  indebolita  di  molto  la  guar- 
nigione spagnuola;  allora  fu  che  il  principe 
dopo  aver  data  una  lauta  cena  e  buon  vino  a 
que'  pochi  ufiziali,  li  mandò  a  dormire;  ed  egli 
chiamati  a  *è  alcuni  suoi  sudditi,  falli  prima 
carcerare  sotto  colore  di  varj  delitti,  propose 
loro  la  risoluzion  fatta  di  liberarsi  dagli  Spa- 
gnuoli. Prese  dunque  l'armi  da  essi  e  da  tutti 
i  suoi  cortigiani,  nella  notte  precedente  al  di  18 
di  novembre  fecero  prigione  chiunque  de*  fanti 
spagnuoli  non  osò  far  resistenza  ;  c  spedito  im- 
mantenente I'  avviso  al  governatore  della  Pro- 
venza, ricevè  da  li  a  poco  per  mare  soccorso 
di  genie  e  di  munizioni.  Cosi  eotrò   in  .Mo- 
naco presidio  franzese,  che  tuttavia  vi  persi- 
ste, avendo  quel  principe  ricevuto  dal  re  Cri- 
stianissimo ,  in  ricompensa  degli  Stati  a  lui 
tolti  nel  regno  di  Napoli,  il  ducato  di  Valenza 
nel  Delfinato,  con  pensioni  ed  altri  feudi  in 
altre  provincie  di  Francia.  Ma  mentre  incli- 
navano gli  affari  turbatissimi  del  Piemonte 
verso  la  quiete,  ecco  per  la  corrotta  costitu- 
zione del  mondo,  in  cui  si  facilmente  imper- 
versa l'ambizione  c  l'interesse  con  altre  ma- 
ligne passioni  de' regnanti,  aprirsi  il  varco  ad 
un'altra  guerra.  Colla  lunga  età  ed  imperio  di 
papa  Urbano  Vili  aveano  avuto  agio  i  Bar- 
berini suoi  nipoti  di  accumular  immense  ric- 
chezze e  beni;  e  siccome  all'opulenza  suol 
tenere  dietro  il  fasto  e  la  superbia,  ed  anche 
l'ansietà  di  sempre  più  salire  in  allo,  non  man- 
cavano certamente  questi  mantici  nel  cuore 
de' suoi  fortunati  nipoti,  cioè  dc'cardinali  Fran- 
cesco ed  Antonio,  e  di  don  Taddeo  principe 
di  Paleslrina,  poiché  il  terzo  cardinale  Barbe- 
rino, cioè  Antonio  seniore,  conservò  sempre  i 
buoni  alimenti  della  religione  Cappuccina,  del 
qual  ordine  egli  fu.  Quanto  più  venivano  ca- 
lando le  forze  del  corpo  e  la  vivacità  dello 
spirito  nel  vecchio  papa,  tanto  più  andava  cre- 
scendo V  autorità  del  cardinale  Fraocesco  da 
lui  prodiletto,  che  sotto  nome  del  pontefice 
operava  quanto  a  lui  piaceva. 

Ora  avvenne  che  Ranuccio  c  poscia  Odoardo 
suo  figlio,  duchi  di  Parma,  per  li  loro  pre- 
cedenti impegni  aveano  contralto  di  molti  de- 
biti in  Roma,  e  formato  quivi  un  monte  con 
assegnare  ai  creditori  il  pagamento  de'  frutti 
sul  ducato  di  Castro  e  Ronciglione,  posto  fra 
la  Toscana  e  il  Patrimonio  di  San  Pietro,  che 
era  riconosciuto  in  feudo  della  Chiesa  Roma- 
na. Amoreggiavano  i  Barberini  quello  Stato  , 
e  proposero  di  comperarlo,  o  di  prendere  per 
moglie  una  figlia  del  duca  Odoardo,  che  lo  por- 
tasse in  dote.  Ma  essendo  venuto  il  medesimo 
duca  a  Roma  nell'inno  i63g  per  cagion  di  esso 
monte,  e  per  trattar  della  promozione  alla 
porpora  di  Francesco  Maria  suo  fratello,  e  per 
altri  affari,  fu  dissuaso  a  lui  quel  parentado; 
il  che  produsse  non  poche  amarezze  fra  lui  e 
i  Barberini,  i  quali  gli  attraversarono  ogni  ne- 
gozio, e  contrattarono  anche  gli  onori  dovuti 
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a  dignità.  Crebbero  poscia  i  d «gusti ,  g  fatta  nel  di  16  di  dicembre  dell'anno  presti- 
fu  vietata  al  duca  la  tratta  dei  grani  J  te.  Intorno  a  che  non  s'  ha  a  tacere  che  en- 

1      commedie,  perché  . 
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alla  soa 

perché 

di  Castro,  che  era  la  maggior  sua  rendita  ;  e 
non  potendosi  perciò  pagare  i  frutti  del  mon- 
te, si  fecero  saltare  su  i  creditori  contra  di  lui 


ponteGce,  oppure  il  cardinal  Francesco, 
cupo  e  perplesso  in  tutti  eli  affari,  non  ave» 
in  Roma,  ed  uscirono  citazioni  ed  altri  atti  giù-     voluto  ammettere  per  loro  particolari  rifiV* 


no  diami 


delle 


diziali.  Andò  in  furore  Odoardo  Farnese,  sic- 
come principe  di  alte  idee  e  risentito,  pren- 
dendo tutti  questi  alti  come  affronti  a  lui  fatti 
dai  nipoti  del  papa,  per  voglia  di  spogliar  lui 
ed  arricchire  sé  stessi  di  quegli  Stati.  E  per- 
ciocché egli  era  solito  a  misurare,  non  dalle 
forze,  ma  dall'  animo  suo  le  cose,  spedi  Del- 
fino Angelieri  con  qualche  presidio  a  Castro, 
che  cominciò  a  far  quivi  delle  fortificazioni. 
Fu  ciò  valutato  in  Roma  come  un  principio 
di  ribellione  ;  e  però  poco  stette  ad  uscir  un 
monitorio  coli'  intimazione  di  tutte  le  pene  spi- 
rituali e  temporali  ,  se  in  termine  di  trenta 
giorni  non  si  demolivano  le  fortificazioni,  e  non 
si  sbandava  il  presidio.  Poscia  si  stimò  ben 
impiegato  il  danaro  della  camera  apostolica  in 
fare  con  tutta  fretta  un  armamento  di  sei  mila 
fanti  e  cinquecento  cavalli  a  Viterbo,  e  un  bel 
preparamento  d*  artiglierie  ed  attrecci.  Com- 
mossi da  questo  rumore  e  dalle  doglianze  del 
duca  di  Parma  il  senato  veneto  ,  il  viceré  di 
Napoli,  i  ministri  del  re  Cristianissimo,  di  Fer- 
dinando Il  gran  duca  di  Toscana  e  di  Fran- 
cesco I  duca  di  Modena,  si  diedero  premuro- 
samente a  trattare  d'aggiustamento,  e  a  pro- 
porre varj  partiti,  ma  con  avvedersi  in  fine 
che  quella  corte  ad  altro  non  tendeva  che  a 
tirare  in  lungo  1'  affare  tanto  che  spirassero  i 
trenta  giorni,  ed  anche  quindici  altri  che  per 
misericordia  si  ottennero. 

Passati  in  effetto  questi  termini,  il  marchese 
Luigi  Mattci,  mastro  di  campo  generale  del  pa- 
pa, si  mosse  da  Viterbo  colle  milizie  nel  di  37 
di  settembre  ,  c  con  poca  fatica  si  impadroni 
delti  rocca  di  Montalto,  e  finalmente  nel  di  i3 
d'ottobre  anche  di  Castro,  con  restare  dub- 
biosa la  fede  o  il  coraggio  dell'  Angelieri  che 
si  presto  capitolò  la  resa.  Questi  soli  erano  i  | 
due  luoghi  forti  di  quel  ducato;  però  tutto  il 
resto  venne  in  potere  de'  Papalini.  Vie  più  al- 
lora si  affaccendarono  i  principi  suddetti  per 
trovar  temperamento ,  con  istudiarsi  ciascun 
d'  essi  di  spegnere  il  nascente  incendio.  Ma  i 
Barberini,  esultanti  fra  il  plauso  universal  dei 
Romani  per  tale  acquisto,  ed  animati  maggior- 
mente dal  gran  vantaggio  del  possesso  ottenu- 
to, non  proponevano  se  non  eondisioni  da  lor 
conosciute  tali  che  non  sarebbono  accettate. 
Intanto  s'  applicarono  ad  aumentar  le  loro  sol- 
datesche e  i  presidj  delle  piazze,  spezialmente 
inviando  gente  ai  confini  del  Bolognese  e  Fer- 
rarese per  ogni  precauzione  contro  la  repub- 
blica veneta  e  contro  il  duca  di  Modena.  E 
perciocché  dagli  ecclesiastici,  benché  destinati 
da  Dio  al  regno  spirituale,  si  fa  non  minore 
festa  e  tripudio  per  1*  acquisto  dei  beni  tem- 
porali, di  quel  che  facciano  i  secolari,  il  pon- 
tefice, tutto  giubilante  per  quello  di  Castro  e 
di  Ronriglione  ,  volle  con  una  promozione  di 


a  questo  onore  il  principe  Rinaldo  d'Este  fa> 
tello  del  duca  di  Modena,  promosso  dall' in- 
peradore,  né  monsignor  Giulio  Mazzarino  fa- 
mano  proposto  dal  re  Cristianissimo,  né  I*  ab- 
bate Francesco  Peretli  Romano  anch'  esso,  alk 
preghiere  della  maestà  Cattolica.  Superati  a 
fine  tutti  gli  ostacoli ,  segui  la  promozione  4 
que'  tre  soggetti  con  dieci  altri,  non  senza  que- 
rele de' privati  Franxesi,  che  videro  anteposto 
a  tutti  loro  nella  nomina  del  re  il  Mazzarias 
Romano.  Ma  il  Ricbelieu,  che  avea  per  tank 
pruove  conosciuto  il  rairabii  talento  di  questi 
uomo  ,  e  1*  attaccamento  alla  sua  persona  .  il 
portò  di  peso  alla  porpora,  per  valersi  di  Ibi 
a  sostenere  l'esorbitante  sua  autorità,  che  eli 
avea  poco  fa  eccitati  contro  non  aolo  gravi 
pericoli ,  ma  guerra  ancora.  E  però  essendo 
mancato  di  vita  Fra  Giuseppe  Cappuccino, 
stato  in  addietro  il  suo  braccio  diritto  ,  con- 
fidando nel  Mazzarino,  ebbe  a  dire  a  coi  si 
condoleva  con  lui  di  questa  perdiU  : 
eia  è 
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Cotante  pratiche  d'  accordo,  durante  il  ver- 
no  e  la  primavera  di  quetl*  anno  ,  furono  te- 
nute in  Piemonte  fra  i  ministri  della  duchesui 
Cristina  e  del  re  Cristianissimo  dall'  un  cas- 
to ,  e  del  cardinal  Maurizio  e  del  prinapf 
Tommaso  dall'  altro,  che  ne  seguì  a  di  i{  di 
giugno  strumento  di  concordia.  Restò  la  du- 
chessa tulrice  del  picciolo  duca  suo  figlio  Ctrh 
Eramanucle,  e  reggente  degli  Stati;  il  earé- 
nale  luogotenente  della  contea  di  Nizza,  «A 
principe  Tommaso  d'Invrea  e  del  Bielle»*, eoa 
avere  i  due  principi  una  speciosità  «' astu- 
stenza  ai  più  importanti  affari,  finché  il  ine* 
uscisse  di  minorità.  Promise  il  re  di  Francia 
la  sua  protezione  e  varie  pensioni  ai  principi  ;  * 
per  valevole  cimento  della  loro  buona  armo- 
nia con  Madama  Reale,  fu  stabilito  con  dispensa 
pontificia  il  matrimonio  d'  esso  cardinal  Mau- 
rizio colla  principessa  Luigia  Maria  sua  nipo- 
te, e  sorella  del  picciolo  duca.  Depose  il  car- 
dinale la  sacra  porpora,  e  si  effettuò  il  di  Ini 
sposalizio  colle  dovute  solennità  nel  di  ai  di  set- 
tembre :  con  che  ebbe  fine  la  guerra  civile  d«l 
Piemonte.  Grandi  lamenti  e  schiamazzi  fecero 
per  questo  gli  Spagnuoli  ;  ed  avvenne  che 
conte  di  Siruela  governatore  di  Milano,  o  si 
che  non  peranche  sapesse  i  suddetti  negoziai' 
o  sapendoli  prendesse  consiglio  solamente  dalb 
collera,  precipitosamente  richiamò   da  Inva- 
le sue  truppe.  Non  fu  pigro  il  principe  Tom- 
maso a  metterle  in  viazgio;  •  perché  il  Siroe 
la,  ravveduto  della  sua  balorderia,  volle  nm 
cardinali  coronar  la  sua  gioia  ;  e  questa  fu     darle  colà,  ebbe  per  risposta  dal  principe  i 
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«Ile  tue  sterminate  idee  Armando  cardinale  di 
Ridici  io  >i,  personaggio  che  mirato  dall'un  lato 
meritò  d'  essere  collocato  fra  gli  eroi  di  que- 
sto secolo  pel  suo  maraviglioso  ingegno,  per 
li  tanti  benefizj  da  lui  recati  in  Francia  alla 
religion  cattolica,  nel!'  avere  mirabilmente  de- 
pressi gli  Ugonotti,  restituita  la  disciplina  mo- 
nastica ,  ornato  il  clero  d'uomini  insigni  per 
la  pietà  e  pel  sapere  ,  e  per  aver  portata  la 
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non  averne  più  bisogno.  Cosi  il  cardinal  Man-  R  dianti.  Il  prìncipe  Tommaso  teppe  far  tanto  di 
rido,  dove  area  disposte  all'  armi  alcune  mi-  I  poi  alla  corte  di  Parigi,  che  il  re  gli  diede  in 
gliaia  di  Nizzardi ,  chiamò  nel  castello  Pran-  Q  dono  essa  città  di  Tortona  con  tutte  le  sue 
cesco  Tuttavilla  mastro  del  campo  Spagnno-  D  dipendenze,  erigendola  in  principato, 
lo,  e  gii  ordinò,  se  voleva  egli  uscire  di  là ,  Nè  si  dee  tacere  che  in  Parigi  appunto  nel 
di  far  uscire  dalla  città  di  Nizza  la  sua  guar-  |  di  4  di  dicembre  diede  fine  alla  sua  vita  e 
nigione  ;  e  convenne  ubbidire.  Sicché  laddove 
in  addietro  gli  Spagnuoli  faceano  guerra  al  Pie- 
monte, ai  cangiò  scena,  e  i  Piemontesi  uniti  ai 
Franzesi  cominciarono  le  ostilità  contea  d'essi 
per  ricuperar  le  piazze  che  in  lor  mano  resta- 
vano. Trovavaai  in  questi  tempi  lo  Stato  di 
Milano  non  poco  infievolito  di  forze;  né  po- 
trà sperar  baslevoli  soccorsi  di  Spagna,  tro- 
vandosi quella  monarchia  in  troppo  duri  im- 
pegni, parte  per  la  guerra  di  Fiandra  e  parte  II  corona  di  Francia  a  uo  grande  auge  di  gloria 

e  di  potenza.  Ma  considerato  dall'altro  lato, 
furono  bene  conlrapesate  ,  anzi  superate  dai 
vizj  e  difetti  le  sue  virtù.  Era  il  suo  capo  la 
officina  delle  cabale,  e  il  lambicco  di  quella 
mondana  politica  che  solo  pensa  al  guadagno: 
il  suo  cuore  un  emporio  d'ambizione,  d'odj  e 
di  vendette,  non  avendo  egli  saputo  mai  per- 
donare ,  e  né  pur  lo  seppe  vicino  alla  morte 
perché  consigliato  a  farlo,  rispose  di  non  co- 
noscere altri  nemici  che  quei  del  re  e  del  re- 
gno. La  persecuzion  da  lui  fatta  al  fratello  del 
re  e  a  tanti  grandi  del  regno ,  e  spezialmente 
la  scandalosa  contro  Maria  de*  Medici  regina 
madre  dello  strsso  re  Lodovico  XIII ,  non  si 
contò  al  certo  fra  le  sue  virtù.  Non  potè  quella 
•aggia  ed  infelice  principessa  prolungare  tanto 
la  vita  da  vedere  il  fine  del  suo  persecutore, 
perché  nel  di  4  (l'  luglio  dell'  anno  presente 
era  mancala  di  vita  in  Colonia,  cioè  in  esilio, 
con  terminare  la  lunga  serie  de' suoi  disastri. 
In  somma  fu  consideralo  da  molti  il  Riche- 
lieu  come  un  tiranno  della  Francia,  e  tiranno 
fu  dello  stesso  re,  il  quale  pien  di  clemenza 
e  buona  volontà ,  per  la  forza  e  signoria  che 


per  la  sollevazione  de' Catalani  sostenuti  dai 
Franzesi,  e  molto  più  per  la  ribellion  de'Por- 
toghesi,  contro  de' quali  infelicemente  proce- 
devano 1'  armi  de'  Casigliani.  Però  non  fu  da 
maravigliarsi,  se  una  brutta  piega  cominciaro- 
no a  prendere  gli  affari  di  esso  Stato  di  Mi* 
lano  a  cagione  della  metamorfosi  auddetla. 

Uscirono  dunque  in  campagna  i  Franzesi 
sotto  il  comando  del  principe  Tommaso,  con 
coi  poscia  venne  a  congiugnersi  il  duca  di  Lnn- 
gavilla,  mandalo  dal  re  Luigi  XIII  al  governo 
delle  sne  armi  in  Italia.  Secondo  era  il  mar- 
chese Guido  Villa,  fedelissimo  generale  di  Ma- 
dama Reale ,  colla  cavalleria  piemontese.  La 
prima  loro  impresa  fu  sotto  Crescentino,  che 
dopo  quindici  giorni  d'assedio  verso  la  metà 
d*  agosto  capitolò  la  resa.  Nel  di  -n  d' esso 
mese  Nizza  dalla  Paglia  venne  alla  loro  ub- 
bidienza, e  con  poca  resistenza  fu  anche  ricu- 
perata la  città  d'Acqui.  Ognun  si  credeva  che 
queste  armi  continoerebbono  il  corso  loro  per 
liberar  dagli  Spagnuoli  le  restanti  piazze  del 
Piemonte,  quando  all'  improvviso  nel  di  4  di 
ottobre  andarono  addosso  a  Tortona.  Consi- 


steva questo  esercito  in  dieci  mila  fanti  e  quasi  |  avea  preso  sopra  di  lui  questo  sanguinario  mi- 
cinque  mila  cavalli.  La  città,  siccome  priva  di     nistro,  comparve  crudele,  e  sembrò  in  più 


fortificazioni,  incontanente  aprì  le  porte,  e  ri- 
dottili la  guarnigione  spagnuola  nel  castello 
posto  lolla  collina,  li  vide  poco  appresso  cinta 
d'assedio.  Fino  a  quest'ora  il  eonte  di  Siruela 
era  sembrato  placido  spettatore  dei  progressi 
delle  nimiche  milizie  ;  pur  venne  il  di  8  del 
mese  suddetto,  in  cui  diede  la  mossa  anch'  e- 
gli  a  quante  milizie  potè  raunare,  per  dar  soc- 
corso a  Tortona.  Ma  restò  poi  perplesso,  per- 


casioni  schiavo  del  servo  tuo.  Quella  stessa 
religione  cattolica  ch'egli  promosse  io  Fran- 
cia, mollo  s'ebbe  bene  a  dolere  di  lui  per 
aver  egli  tanto  cooperato  all'esaltazione  del 
Luteranismo  e  Calvinismo  in  Germania  ed  O- 
landa.  Morì  questo  cardinale,  odiato  quasi  da 
ognuno,  e  internamente  ancora  ne  provò  con- 
tentezza il  medesimo  re  Lodovico  al  trovarsi 
libero  da  si  duro  tutore.  Era   già  introdotto 


rhé  obbligato  ad  inviare  un  corpo  di  milizie  |  negli  affari  di  quella  corte,  e  nel  favore  an 


ad  osservare  gli  andamenti  del  marchese  di 
Pianezza,  il  quale  con  un  altro  corpo  di  Pie- 
montesi e  Franzesi  inaspettatamente  giunto  sotto 
V orma,  avea  data  la  scalata  a  quella  terra,  e 
•e  ne  era  impadronito,  e  nel  di  ao  del  mede- 
simo mese  ebbe  anche  la  rocca,  posto  di  som- 
ma importanza.  Ciò  non  ostante  si  accostò  il 
Siruela  a  Tortona,  sulla  speranza  forse  che  al 
suo  comparire  si  avessero  a  ritirar  per  la  pania 
i  Franzesi.  Ma  né  quelli  si  mossero,  né  egli 
osò  di  tentare  il  pericoloso  giuoco  d'  una  bat- 
taglia |  sicché  nel  di  35  di  novembre  il  pre- 
sidio spagnuolo  di  quel  castello  con  patti  di 
buona  guerra  lo  lasciò  in  potere  degli 


clic  di  quel  monarca  ,  il  cardinal  Mazzarino  , 
uomo  che  nella  perspicacia  della  mente  e  nel- 
l'accortezza quasi  potea  competere  col  Riche- 
lieu,  ma  di  massime  più  moderate  ad  amore- 
voli; e  però  fu  fatto  presidente  del  consiglio, 
con  autorità  nondimeno  limitata,  essendosi  di- 
chiarato il  re  di  voler  da  li  innanzi  ricordarsi 
un  po'  più  di  esaere  qoel  che  era.  Furono  an- 
che richiamati  dall'  esilio  e  dalle  carceri  non 
pochi,  già  vittime  dell'odio  del  defunto  im- 
placabile porporato. 

Si  andarono  in  questi  tempi  sempre  più  esa- 
cerbando gli  animi  de'  Barberini  e  di  Odoardo 
duca  di  Parma,  ed  uaci  in  Roma  sentenza  di 
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•comunica  e  di  divolotione  di  tolti  i  suoi  Stati 
alla  camera  apostolica;  oltre  a  ci6  si  aumentò 
in  Roma  e  in  Viterbo  l'armamento  per  ga- 
stig-ire  questo  chiamato  ribello.  Dal  suo  canto 
anche  il  duca  coli*  impegnar  le  gioie  e  pren- 
dere danari  a  frutto  ,  ed  ottenerne  qualche 
somma  dalla  repubblica  veneta,  si  diede  a  far 
gente,  e  pubblicò  un  manifesto  delle  sue  ra- 
gioni che  dispiacque  forte  a  Roma.  Non  la- 
sciavano essa  repubblica  ,  il  gran  duca  e  il 
duca  di  Modena  di  continuare  i  trattati  d'ag- 
giustamento; ma  durezze  a'  incontravano  da 
ambe  le  parti.  Si  andò  in  questa  maniera  ba- 
loccando un  pezzo,  finche  ratinato  sul  Bolo- 
gnese un  copioso  esercito  pontifizio  con  tutti 
gli  attrecci  militari ,  si  vide  comparire  a  Mo- 
dena Giovanni  Agostino  Marigliani  a  chiedere 
il  passo  per  quelle  genti  alla  volta  di  Parma. 
Si  andò  schermendo  il  duca  Francesco  I  ,  e 
intanto  avvisò  i  Veneziani  e  il  gran  duca  Fer- 
dinando de'  grandiosi  disegni  de'Barberini,  af- 
fatto rivolti  a  turbar  la  quiete  comune.  Ve- 
nuto poscia  il  conte  Ambrosio  Carpegna  a  far 
più  forti  istanze  ed  anche  minaccie  pel  sud- 
detto passaggio,  il  duca  di  Modena,  che  si 
trovava  come  disarmato ,  fu  costretto  ad  ac- 


daca,  disapprovata  anche  da  altri  principi, 
riluci  bea  più  ridicola  l'altra  dell'  esercito 
pontiGzio,  ascendente,  per  qnanto  fa  detto,  a 
diciotto  in  venti  mila  guerrieri ,  la  maggior 


parte  nondimeno  de'  quali  è  da  credere  che 
fosse  di  villani  atti  a  maneggiar  la  sappi  e  il 
badile  ,  e  non  già  spade  e  moschetti,  che  il 
comparire  del  Farnese  tutto  si  scompigliò  < 
dissipò,  come  fan  le  passere  all'  arrivo  del  nib- 
bio. Chi  qua,  chi  là,  senaa  che  gli  ufisiali  po- 
tessero ritenerli,  se  pur  gli  u filiali  non  furono 
i  primi  a  menar  le  gambe.  Don  Taddeo  Bar- 
berino ,  prefetto  di  Roma  e  generale  della 
Chiesa,  solamente,  allorché  arrivò  a  Ferrara, 
si  tenne  sicuro,  l'assò  trioofaliuente  il  ducs 
Odoardo  per  le  città  della  Romagna,  che  oiuos 
resistenza  fecero,  aenza  inferir  daono,  contento 
delle  necessarie  provvisioni  per  gli  uomini  e 
per  li  cavalli.  Non  gli  maucò  biasimo  pretto 
alcuni  politici ,  perchè  non  si  fermasse  ed  af- 
forzasse in  quell'  ubertosa  provincia  ,  atta  a 
mantener  la  sua  gente,  e  a  fargli  poscia  con- 
seguir de'  vantaggi  in  una  concordia.  Ma  egli 
per  Meldola  e  per  la  Toscana  passò  a  Casti- 
glione del  Lago,  dove  fece  alto  ,  per  dar  agio 
a  qualche  trattato,  l'er  si  baldanzoso  e  felice 


cordarlo  ,  se  nello  spazio  di  un  mese  non  se-  P««»gK»°  del  Farnese  gran  commozione,  gran 
guiva  concordia  fra  la  camera  apostolica  e  il  ||  terrore  si  svegliò  in  Roma,  dove  ognun  si  fa- 
duca  di  Parma.  Allora  fu  che  i  Veneziani,  per 


altri  motivi  ancora  disgustati  del  governo  dei 
Barberini,  e  il  gran  duca  e  il  duca  di  Modena, 
egualmente  cognati  d'esso  duca  Odoardo,  non 
volendo  sofferirc  il  di  lui  precipizio ,  nel  dì 
ultimo  di  agosto  formarono  fra  loro  una  lega 
difensiva.  Attese  il  duca  di  Modena  a  rinfur- 
iarsi di  gente  ,  a  fortificare  e  provvedere  di 
munizioni  le  sue  piazze ,  e  ricevette  anche 
dalla  repubblica  un  aiuto  di  tre  mila  fanti  e 
di  trecento  cavalli ,  risoluto  di  contrastare 
passo  ai  Papalini.  Altri  soccorsi  ancora  dove- 
vano a  lui  venire  dalla  Toscana.  Furono  ca- 
gione questi  ripieghi  che  i  Barberini  fermas- 
sero l'impetuoso  corso  dei  loro  disegni.  Tro- 
vavasi  intanto  in  uno  strano  labirinto  il  Far- 
nese ,  perchè  di  gran  gente  avea  raccolto; 
forze  gli  mancavano  per  mantenerle,  e  vergo- 
gna l-Ii  parca  il  licenziarle  ,  stando  tuttavia 
pendenti  gli  affari  suoi.  Perciò  spinto  dalla  di- 
sperazione ,  e  non  già  guidato  da  sano  consi- 
glio, determinò  di  passare  per  lo  Stato  Eccle- 
siastico, con  isperanza  di  ricuperar  Castro,  e 
mandò  a  chiedere  il  passo  al  duca  di  Modena. 
Per  quanto  questi  non  si  stancasse  con  let- 
tere e  con  inviargli  anche  a  questo  fine  il 
conte  Fulvio  Testi  per  dissuaderlo,  non  potè 
vincere  la  ferocia  dell'  animo  suo.  Pertanto 
nel  di  io  di  settembre  si  mosse  da  Parma  con 
soli  tre  mila  cavalli  ,  senza  artiglierie  ,  senza 
altri  militari  attrecci;  ed  essendo  transitato 
per  lo  Stato  del  duca  dì  Modena,  arditamente 
entrò  nel  Bolognese.  Seco  era  il  maresciallo 
d'  Elré  ,  non  già  perchè  la  Francia  avesse 
preso  ad  aiutare  il  duca,  ma  perché  esso  ma- 
resciallo non  godeva  la  buona  grazia  del  re 
suo  signore. 


Se  troppo  capricciosi  scena  fu  quella  del 


rea  Irrito  di  sparlare   de'  Barberini,  temendo 
di  vedere  fra   poco  un   nuovo  Borbone  alle 
porte  di  quella  gran  città.  Il  vecchio  papa,  a 
cui  l'.iceano  sapere  t  nipoti  quel  solo  che  loro 
piaceva,  non  potè  ignorare  in  tale  congiuntura 
i  movimenti  del  duca,  ai  lamenti  e  lo  sbigot- 
timento del  popolo.  Anzi  spaventato  auchegu, 
forse  perché  sospettava  intelligenze  e  congiure 
in  Roma  stessa,  si  portò  al  Vaticano,  per  sal- 
ci [  varsi,  occorrendo,  in  Castello  Sant'Angelo,  con 
il  |  isfogar  poi  la  collera  contro  i  nipoti  che  l'i- 
veano  condotto  in  quest'  imbroglio.   Si  m>*e 
poi  l'affare  in  negoziati  fra  essi   Barbenoi  e 
i  ministri  della  Francia  e  del  gran  duca,  cioè 
in  quella  via  che  appunto  giovava  ai  primi , 
per  guadagnar  tempo  c  fortificarci,  siccome  ia 
fatti  avvenne.  L'  ozio  intanto  e  la  voce  di  un 
vicino  aggiustamento  ispirò   la  deserzioue  ai 
soldati  del  duca  ;  e  quanto  più  gli   altri  cre- 
sceano  di  forze  e  si  sminuiva  la  paura,  Unto 
più  egli  s'  andava  di  giorno  in  giorno  indebo- 
lendo. Ciò  non  ostante  si  formò  una  capito- 
lazione, e  parve  accordato  il  deposito  di  Ca- 
stro ;  si  venne  anche  a  qualche  sospensione 
d'armi,  ma  il  duca  in  fine  si  trovò  burlato 
da  chi  ne  sapea  più  di  lui  in  questo  mestiere. 
Laonde,  avvicinandosi  il  verno,  prese  la  riso- 
luzione di  tornarsene  indietro  colle   pive  nel 
sacco,  lagnandosi  forte  del  gran  duca  cognate, 
che  ,  a  riserva  di  un  tenue  aiuto  di  danaro, 
con  sole  parole  l'avea  largamente  assistito  Cu 
qui  ;  siccome  si  dolse  il  duca  di  Modena,  per- 
ché i  Veneziani  lasciandolo  col  peso  addo»» 
di  tante  truppe  sue  e  straniere  ,  non  gli  po- 
micerò mai,  durante  lo  scompiglio  dei  BarK- 
rini  ,  di  entrare  nello  Stato  Ecclesiastico;  1»- 
torno  a  che  egli  forte  premeva  si  pel  propn" 
interesse,  come  per  dar  polso  ai 
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ai  faccano  pel  duca  ino  cognato.  Tornossene 
dunque  a  Parma  il  Farnese  ,  andarono  per 
terra  tutti  i  trattati,  e  restarono  più  chr  nini 
imbrogliate  le  cose,  con  gran  fe»ta  dei  Barbe- 
rini ebe  aveano  saputo  vincere  senza  far  nulla. 
E  cosi  terminò  l'anno  presente  con  questa 
quasi  dissi  comica  guerra,  e  con  una  lega  piena 
di  segreti  riguardi  e  d'un  fiacco  calore,  che 
nulla  giovò  al  duca  di  Parma  ,  e  solamente 
•end  a  rendere  più  orgogliosi  i  di  lui  nemici. 
Degno  è  ben  Galileo  Galilei  fiorentino  che  ai 
faccia  qui  menzione  della  sua  morte,  accaduta 
nel  di  8  di  gennaio  del   presente  anno.  Gran 


prepotenza  di  nn  favorito,  Il  quale  aotto  nome 
di  lui  avea  riempiute  le  prigioni  d'innocenti, 
e  spolpati  di  sostanze  i  popoli  tutti.  A  lui  suc- 
cedette Lodovico  XIV  Delfino  di  Francia,  in 
età  di  cinque  anui  e  d'alquanti  mesi,  sotto  la 
tutela  della  regina  Anna  d'Austria  sua  madre 
che  fu  dichiarata  reggente.  Mirabil  fu  la  de* 
strexza  con  cui  a  poco  a  poco  subentrò  nel  go- 
verno degli  affari  il  cardinale  Giulio  Mazza- 
rino ,  benché  straniero  e  creatnfa  dell'  odiato 
nichelici!  ;  e  seppe  ben  prendere  le  redini  di 
quella  monarchia.  Continuarono  poscia  in  Pie- 
monte i  felici  successi  dell'  armi  franzesi  e 


filosofo,  insigne  matematico,  celebre  astronomo,  ]•  piemontesi  ,  avendo  il  marchese  Villa  sotto- 
ai  benemerito  di  queste  sciente  si  rendè  per 
confessione  ancora  degli  stranieri,  che  ne  pur 
i  nostri  verrà  mai  meno  il  glorioso  suo 


Anno  di  Cristo  i643.  Indnionc  XI. 
di  Urbabo  Vili  papa  ai. 
di  Feadivajido  III  imperadore  7. 

Non  potea  darsi  pace  il  conte  di  Siraela 
goveraator  di  Milano  per  la  perdita  della  città 
di  Tortona,  a  lui  tolta  dal  principe  Tommaso. 


messa  Villanuova  d'Asti  a  Madama  Reale  nel 
di  il  di  luglio.  Portossi  di  poi  il  principe 
Tommaso  con  tutto  l'esercito  all'assedio  di 
Trino,  terra  ben  fortificata  e  di  grande  im- 
portanza. Al  conte  di  Siraela  era  succeduto 
il  marchese  di  Vellada  nel  governo  di  Milano  ; 
e  questi  asci  in  campagna  per  disturbar  quel- 
l'assedio; ma  si  grande  fu  la  diligenza  del 
principe ,  si  vigorosi  gli  assalti  ,  che  quella 
piazza  non  potendo  più  reggere,  si  diede  vinta 
nel  di  a4  di  settembre.  Nulla  di  più  rilevante 
avvenne  in  quelle  parti  ,  te  non  che  la  du« 


Sommamente  bramoso  di  ricuperarla/fece  massa  '  ehessa  reggente  fece  venire  dalla  Savoia  in 
di  quanta  gente  potè,  e  senza  aspettare  la  pri-  Ij  Piemonte  il  picciolo  duca  Carlo  Emmanuele 
ma  vera  ,  e  quando  men  se  1'  aspettava  esso  ;  con  somma  consolazione  di  tutti  i  sudditi  suoi, 
principe,  nel  dì  9  di  febbraio  comparve  colà  I  ma  senza  volerlo  in  Torino,  finché  vi  stavano 
coli'  esercito  suo,  e  ne  formò  l'assedio,  attico-  L  di  guarnigione  i  Franzesi. 
randosi  con  una  forte  circonvallazione  e  con  |j     Per  gli  artifizi  co'quali  erano  stati 


una  fila  di  trincieramenti  da  chi  tentasse  di  II  mente  beffati  dai  Barberini  e  dai  lor  ministri 
recarle  soccorso.  Spedi  ancora  un  altro  corpo  I!  nel  precedente  trattato  di  concordia,  stavano 
di  truppe  sotto  il  marchese  di  Caracena  ,  per  |  con  gli  animi  assai  alterati  i  collegati,  cioè  la 
custodire  i  passi  de'  fiumi.  Conosciutasi  dal  1  veneta  repubblica ,  il  gran  duca  e  il  duca  di 
principe  Tommaso  la  difficoltà  di  soccorrerla,  SI  Modena.  Ma  più  d'essi  ardeva  di  sdegno  il 
altro  ripiego  non  ebbe  che  quello  di  tentare  {'  duca  di  Parma  Odoardo  ,  trovandosi  più  che 
una  potente  diversione.  Dopo  aver  fatta  paura  j1  mai  impaniato  con  soldatesche  sopra  le  sue 
a  Novara,  si  portò  nel  di  ia  d'aprile  sotto  '  forze,  e  senza  que' mezzi  che  occorrono  per 


Asti,  dove  era  guarnigione  spagnuola  ,  e  gli 
riusci  d' impadronirsi  in  quattro  giorni  di  quella 


cominciare  e  proseguire  il  troppo  dispendioso 
impegno  delle  guerre.  Pensò  di  spedire  nel 


città,  e  poscia  del  castello,  e  finalmente  nel  furore  del  verno  tre  mila  fanti  per  l'Apennino 

di  3  di  maggio  della  cittadella.  Intanto  non  in  Lunigiana  ad  imbarcarsi  in  varie  tarlane, 

•occorsa  da  alcuno  Tortona,  nel  di  16  di  mag-  sperando  che  per  mare  giugnendo  all'improv 
pio  ritornò  all'ubbidienza  del  governatore  di  M~      — :-  J: 

Milano,  e  spirò  in  un  momento  il  nuovo  prin- 
cipato d'  esso  principe  Tommaso.  A  lui  dalla 

corte  di  Francia  venne  in  questi  tempi  la  pa-  questa  provvide  al  bisogno  de'  luoghi  esposti 

lente  di  generale  dell'armi  di  Sua  Maestà,  con  al  pericolo.  Oltre  a  ciò  quelle  tartane  perse- 


viso  alla  «piaggia  di  Castro,  vi  potessero 
prendere  la  rocca  di  Montalto.  Non  mancano 
mai  fedeli  avvisatori  alla   corte  di   Roma  ,  o 


tale  autorità,  che  nacquero  dissapori  fra  Ini 
e  Madama  Reale,  da  che  ella  scorgeva  più  fa- 
voriti in  Parigi  i  principi  suoi  cognati  che  lei 
medesima;  e  tanto  più  perchè  fu  posto  presi- 
dio franzese  in  Asti.  Ma  in  Francia  non  lieve 
mutazion  di  cose  avvenne  ,  essendo  ivi  man- 
cato di  vita  in  età  di  quarantadue  anni  il  re 
Lodovico  XIII,  a  cui  fu  dato  il  titolo  di  Giu- 
sto, nel  di  1  |  di  maggio,  cioè  nel  di  stesso  in 
cui  fu  ucciso  il  re  Arrigo  IV  suo  padre:  morie 
succeduta  allorché  i  suoi  popoli,  liberati  non 
meno  essi  che  egli  dal  temuto  cardinale  di  Ri- 


guitate  da  una  fiera  burrasca  ebbero  per  gran 
favore  il  potersi  salvare  a  Genova  e  Porto  Fi- 
no, dove  la  gente  si  sbandò,  e  passò  al  soldo 
degli  Spagnuoli  assedianti  allora  Tortona.  Per 
si  precipitosi  consigli  poco  fu  lodato  il  duca 
di  Parma,  e  i  Romani,  secondo  il  solito  delle 
nostre  povere  leste,  interpretarono  la  disgra- 
zia del  Farnese  per  una  dichiarazion  del  Cielo 
in  loro  protezione  e  favore.  Intanto  s'ingrossò 
forte  I'  esercito  papalino  sul  Bolognese  e  Fer- 
rarese. E  mentre  i  collegati  con  irresoluzioni 
continue  van  consultando  le  maniere  di  non 


rhelieu,  cominciavano  a  risentire  i  benigni  in-  '  lasciar  perire  il  Farnese  ,  egli  disperatamente 
flussi  di  quell'amorevole  e  mansueto  monarca,  t  nel  di  ai  di  maggio  s'inviò  alla  volta  del  Fer- 
che  nondimeno  per  sua  disgrazia  comparve  rarese  con  sei  reggimenti  di  fanteria  ,  altret- 
crudele.  per  non  aver  saputo  difendersi  dalla  tanti  di  cavalleria  ed  uno  di  dragoni,  seco 
suiiaroRi  r.  11.  ?n 
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riandò  odo  perai  di  artiglierìa.  I  presidj  pon- 
tifizj  del  Bondeno  e  della  Stellata  gli  cederò- 
no  ,  senza  farsi  pregare,  il  posto  ;  ed  egli  in 
qnr'titi  si  fortificò,  costringendo  poscia  il  paese 
"a  dargli  di  che  vivere.  Non  tardarono  più  i 
Veneziani  a  muoversi,  ed  occuparono  sul  Fer- 
rarese Trccenta  ,  Figheruola  od  Ariano.  Si 
mosse  ancora  Francesco  duca  di  Modena  eolle 
sue  genti  ,  consistenti  in  quattro  mila  fanti  e 
mille  e  ducento  cavalli  scelti  ,  oltre  al  treno 
dell'  artiglieria  e  delle  munizioni,  per  entrare 
anch' egli  nel  Ferrarese:  nel  qtial  tempo  an- 
cora fece  esibire  al  papa  ,  e  pubblicò  eolle 
stampe  le  ragioni  sue  sopra  Ferrara  e  Cornac- 
eli io,  come  Slati  indebitamente  occupali  dalla 
camera  apostolica  alla  sua  casa.  Doveano  an- 
dar seco  di  concerto  il  doca  di  Parma  e  il 
generale  de'  Veneziani  ;  rea  si  trovò  che  il 
Farnese,  benché  per  aiuto  suo  si  fosse  fornata 
quella  lega,  non  vi  volle  entrare,  né  muoversi 
dal  sito,  dove  cali  s'  era  annidato,  siccome  né 
pure  il  Pesari  Veneto  compariva  ad  unire  le 
soe  armi  coli'  Estense. 

Diede  campo  questa  irresoluzione  e  mala  in- 
telligeosa  de'collcgati  al  cardinale  Antonio  Bar- 
berini,  legato  e  generale  dell'armata  papale, 
di  spignere  il  marchese  Mattei  con  quattromila 
fanti  sul  territorio  di  Modena  ,  che  occupò 
San  Cesario,  Spilamberto,  Vignola,  Guiglia  ed 
altri  luoghi ,  commettendo  dappertutto  cru- 
deltà ed  incendj ,  come  s'egli  fosse  stato  uno 
spietato  Bassa.  A  questa  parte  adunque  si 
iroltò  il  fuoco  maggior  della  guerra.  Nel  di  t4 
di  giugno  fu  spedito  dal  duca  di  Modena  il 
cavalier  della  Valletta  sul  Bolognese,  per  ten- 
tare l'occupazione  di  Creval cuore ,  ma  vi  re- 
stò spelazzato  dai  Papalini.  E  perciocché  le 
poche  schiere  venete ,  venute  in  rinforzo  di 
esso  duca  ,  teneano  ordini  diversi  dalle  idee 
del  duca,  prevalendosi  il  cardinale  legalo  della 
poco  buona  armonia  dei  suoi  avversar),  nel  dì 
19  di  luglio  si  portò  all'  assedio  di  Nonantola. 
Àvea  il  duca  Francesco  I  con  licenza  dcll'ira- 
peradore  richiamato  di  Germania  il  generoso 
conte  Raimondo  Montecuccoli  ,  suo  vassallo, 
che  poi  tanta  fama  si  procacciò  nel  generalato 
dell'armi  cesaree,  e  l'aveva  costitnito  gene- 
rale delle  sue  truppe.  Al  soccorso  di  Nonan- 
tola marciò  il  prode  cavaliere,  e  sì  caldamente 
assalì  I'  oste  nemica,  che  la  mise  in  rotta  colla 
strage  e  prigionia  di  molti  ,  e  col  guadagno 
d'  artiglierie.  Lo  stesso  cardinale  Antonio,  che 
animava  colle  benedizioni  i  suoi  a  far  bene  il 
loro  dovere,  corse  pericolo  della  vita,  essen- 
dogli stato  ucciso  sotto  il  cavallo.  Un  altro 
buon  corridore  il  mise  poscia  in  salvo.  Enlrò 
allora  il  duca  di  Modena  sul  Bolognese  ,  im- 
padronendosi di  Piumazzo  ,  Bazzano  ed  altri 
lunghi,  spargendo  il  terrore  sino  alle  porte  di 
Bologna.  E  già  si  disponeva  egli  ad  assalire 
quella  vasta  e  sgomentata  città  ,  quando  ec- 
coti avviso  che  un  grosso  corpo  di  Papalini 
passato  il  Po  a  Lagoscuro  ,  avea  sorpreso  il 
forte  dei  Veneziani ,  e  quivi  alzava  in  fretta 
delle  fori ificazio ni.  Furono  per  questo  richia- 
mate dai  Veneziani  le  milizie  loro  ehi  erano 
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sul  Modenese,  e  fu  forzato  il  dura  a  ritirarti. 
Gncrra  intanto  era  anche  ai  confini  del  Sa- 
nese  e  del  Perugino  fra  le  genti  del  papa  e 
quelle  del  gran  duca  Ferdinando  II,  estendo 
riuscito  a'  Fiorentini  di  occupare  Città  della 
Pieve,  Monte  Leone,  Castiglione  del  Lago,  con- 
tuttoché il  duca  Savclli  con  maestria  di  guerra 
li  tenesse  ben  ristretti,  e  rendesse  loro  la  pa- 
riglia. Trovandosi  impegnate  colà  le  milizie 
di  Toscana,  venne  in  mente  al  cardinale  An- 
tonio dì  tentare  un  bel  colpo.  Fece  egli  im- 
provvisamente sul  principio  d'  ottobre)  mar- 
ciare il  signor  di  Valenzé  dal  Bolognese  per 
la  via  della  Porelta  alla  volta  di  Pistoia,  con 
disegno  di  sorprendere  quella  città  sprovve- 
duta di  presidio.  Con  quattromila  fanti  e  mille 
cavalli  and j  egli,  e  giunse  a  dare  la  scalala  a 
Pistoia.  Ma  non  corrispose  al  suo  valore  la 
fortuna,  perchè  i  cittadini  coraggiosamente  di- 
fesero la  mura,  benché  non  potessero  poi  esen- 
tar la  campagna  da  un  grave  saccheggio.  Per 
questo  accidenle  dimandò  il  gran  duca  soccorso 
ai  Veneziani  e  al  duca  di  Modena,  i  quali  ac- 
corsero per  tagliare  la  strada  al  ritorno  del 
Valenze  :  ma  egli ,  dove  men  sei  credevano, 
passò  e  li  lasciò  delusi. 

Dopo  queste,  ed  altre  molte  azioni  di  non 
molto  rilievo,  che  io  tralascio,  fatte  in  queste 
parti,  ed  anche  in  Toscana,  dove  i  Fiorentini 
non  meno  nelle  difese  che  nelle  offese  ripor- 
tarono molto  onore  :  questi  bravi  combattenti 
andarono  a  cercar  riposo  ,  lasciando   che  nei 
gabinetti  seguitassero  le  teste  politiche  i  loro 
duelli  ,  per  mettere  fine  ad  una  guerra  che 
costava  poco  sangue,  ma  che  serviva  a  distrae* 
gere  assaissimo  chi  l'avea  sul  dosso.  Il  bello 
fu  che  Odoardo  duca  di  Parma,  per  cui  pure 
era  fatta  la  festa,  se  ne  stette  sempre  agiata- 
mente al  Bondeno  e  alla  Stellala  ,   senza  né 
pure  stendere  un  dito  in  aiuto  de'  suoi  pro- 
tettori: il  che  diede  mollo  da   pensare  e  da 
dire  agli  speculativi,  e  molto  più  da  scissure 
a  chi  si  ritrovava  interessato  in  si  fatti  im- 
brogli. E  giacché  s'è  fatta  menzione  all'anno 
precedente  d'aver  la  morte  liberata  la  corte 
di  Francia  da  un  troppo  violento    favorito  e 
primo  ministro  di  quel  re,  non  si  dee  ora  la- 
cere che  la  prudenza  nel  presente  anno  liberò 
anche  la  corte  di  Spagna  da  un  altro  poten- 
tissimo favorito,  cioè  dal  conte  di   Olivares  , 
appellato  il  Conte  Duca;   perchè  finalmente 
tiratosi  il  sipario  al  mal  governo  di  questo  mi- 
nistro, per  cui  tante  sciagure  s'erano  affollate 
sopra  la  monarchia  spagnuola  ,  il   re  Filip- 
po IV  arrivò  nel  giorno  i5  di  febbraio  a  cac- 
ciarlo di  corte  con  relegarlo  a  Locchcs,  dove 
ben  presto  gli  affanni  e  la  rabbia   gli  abbre- 
viarono la  vita. 

Anno  di  Cristo  i644-  Indizione  XI i. 
di  Ikhoccnzo  X  papa  1. 
di  FaaDiBABDO  Ili  impernila  ne  8. 

Trattassi  alla  gagliarda  nel  verno  tlcll'ani* 
presente  dal  cardinale  Alessandro  Bichi,  eoo* 
plenipotenziario  del  re  Cristianissimo,  di  con- 
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porre  le  differenze  del  duca  di  Parma  e  dei 
principi  collegati  con  Roma.  Bramavano  forte 
la  pace  i  Veneziani;  non  mrn  di  loro  r*  era 
portato  il  gran  duca.  Ancorché  i  Barberini  se 
ne  andassero  pettoruti  per  aver  vigorosamente 
sostenuto  l'onore  dello  Stato  Ecclesiastico  con- 
tro gli  sforzi  altrui  ;  pure  conoscevano  il  bi- 
sogno di  accomodarsi  ,  perchè  miravano  ri- 
dente il  vecchio  aio  papa,  e  le  sue  infermità 
davano  a  conoscere  ch'egli  teneva  già  un  piede 
nel  sepolcro.  Gran  tracollo  poteano  essi  aspet- 
tarsi, se  durante  la  guerra  fosse  egli  stato  ra- 
pito dalla  morte.  Si  aggiugnevano  i  richiami 
de' saggi  cardinali,  e  le  mormorasioni  e  qne 


fosse  trattato  di  quella  d'Annibale  co'  Romani, 
o  dell'  altra  di  Cesare  con  Pompeo.  Se  non 
fosse  la  gente  avvezza  a  mirare  come  facilmente 
sotto  l'apparente  unione  di  molti  nelle  leghe 
si  appiatti  la  vera  disunione,  per  la  diversità 
de'  particolari  privati  interessi  e  desiderj,  non 
lascerebbe  certo  di  maravigliarsi  come  nel  ma- 
neggio di  questa  guerra  si  osservasse  tanta  me- 
lensaggine negli  nni,  che  poteann  far  tanto  più, 
e  noi  fecero,  e  l'ardore  d'alcuni,  ma  si  mal 
aecondato  da'eompagni  ;  conchiudendo  gli  scrit- 
tori che  se  i  collegati  fossero  ben  camminati 
d'  accordo ,  ed  avessero  unite  le  forze  ,  altra 
faccia  avrebbero  preso  le  cose,  e  tante  spese 
relè  di  tutti  i  sudditi  della  Chiesa  per  si  osti-  ||  da  lor  fatte  e  danni  da  lor  patiti  non  sareb- 


nato  e  poco  importante  impegno,  che  riusciva 
loro  di  sommo  aggravio  :  qnando  voce  comune 
correa  che  il  maneggio  di  questa  guerra  frut- 
tasse dei  tesori  alla  stessa  casa  Barberina.  Nel 
mentre  che  si  manipolava  l'accordo,  non  la- 
sciarono i  collegati  di  allestir  nuove  troppe  e 
far  altri  preparamenti  per  continuare,  occor- 
rendo, la  guerra.  Anxi  seguirono  sul  principio 
di  marzo  varie  ostilità  de'  Veneziani  contro  i 
forti  fabbricati  oltre  il  Pò  dai  Papalini  ;  e  a 
Lagoscuro  di  qua  dal  6ome  occorse  ima  fa- 
zion  militare  in  cai  il  cavaliere  Valletta  mhe 
in  rotta  un  corpo  di  milizie  pnntifìzie ,  colla 
morte  di  due  mila  e  colla  prigionia  di  cento 
cinquanta  persone.  Accorso  colà  per  sostenere 
i  fuggitivi  il  cardinale  Antonio,  e  caduto  in 
un'  imboscata  tesagli  dal  medesimo  Valletta, 
appena  potè  egli  salvarsi  colla  velocità  del 
cavallo,  lasciando  ivi  prigione  il  vicelegato  di 
Ferrara  Caraffa  ,  Antonio  o  sia  Marco  Doria 
governato,  di  qncl  forte,  ed  altri  ufiziali.  Per 
tali  motivi  dunque  s' affrettarono  i  ministri 
del  pontefice  e  i  mediatori  ad  ultimare  il  trat- 
tato di  pace.  Fu  questa  sottoscrìtta  in  Vene- 
zia dal  cardinale  Giovanni  Stefano  Donghi 
plenipotenziario  del  sommo  pontefice,  dal  car 


bono  restati  senza  risarcimento.  La  verità  non- 
dimeno é,  che  con  si  poche  prodezze  otten- 
nero l'intento  loro  di  mettere  in  dovere  l'or- 
goglio de'  Barberini,  e  di  rimettere  il  duca  di 
Parma  in  Castro;  benché  tal  beneficio  col  tem- 
po a  lai  nulla  giovasse.  E  ciò  per  colpa  sua, 
perché  principe  di  poco  consiglio,  e  che  si 
moveva  per  lo  più  secondo  il  solo  empito  delie 
sue  passioni.  Tanto  oro  ch'egli  impiegò  in  que- 
sta guerra,  se  fosse  stato  da  lui  applicato  a  sod- 
disfare i  suoi  montisti,  avrebbe  estinto  il  monte 
de'  snoi  debiti,  e  risparmiato  a  sé  e  agli  altri 
il  dispendio  della  rottura  suddetta.  Ma  egli 
volle  guerra  con  restar  poi  brollo  in  casa  pro- 
pria, e  carico  come  prima  de' debiti  suoi.  Una 
più  bella  ne  aggiunse  di  poi.  Tanto  la  repub- 
blica veneta  che  il  gran  duca  e  il  duca  di  Mo- 
dena, quantunque  nolla  avessero  guadagnalo 
in  questo  si  dispendioso  movimento  d'armi,  pu- 
re con  lettere  piene  di  riconoscenza  ringrazia- 
rono  il  re  Cristianissimo  e  la  regina  reggente 
dell'aver  procacciata  loro  la  pace.  Il  duca  di 
Parma,  che  solo  avea  raccolto  il  frullo  delle 
altrui  spese  e  fatiche,  niun  ringraziamento  in- 
viò alla  corte  di  Francia,  e  da  li  a  poco  negò 


il  transito  d'alcune  truppe  franzeai  per  li  suoi 
dinaie  Bichi  a  nome  del  re  Cristianissimo,  da  I  Stati:  cose  tutte  che  probabilmente ,  non  ri- 
Giovanni Nani  per  parte  della  repubblica  di  '  portarono  V  approvazione  de'  saggi.  Quanto  a 
Venezia,  dal  cavalier  Giam-Batista  Gondi  pel  !  Roma,  non  si  può  dire  in  che  discredito  re- 
gran duca  di  Toscana,  e  dal  marchese  Ippo-  E  atassero  I  nipoti  del  papa,  e  quanta  odioaità 
lito  Estense  Tassoni  pel  duca  di  Modena.  Un'al-  ,  del  pubblico  si  concitassero  contro  per  questa 
tra  capitolazione  a  parte  nello  stesso  giorno  ;|  briga  da  lor  voluta,  che  costò  tanti  danni  ai 
nondimeno  era  stata  fatta  dai  due  cardinali  ij  sudditi  della  Chiesa  ,  accrebbe  a  dismisura  l 
plenipotenziari,  riguardante  I'  accomodamento  |  darj  e  le  gabelle  nello  Stato  Ecclesiastico,  parte 
del  duca  di  Parma  con  Sua  Santità.  La  som-  !  de'  quali  dura  tulta?ia,  portò  delle  piaghe  alla 
ma  di  questo  accordo  fu  che  ognuno  disar-  ||  camera  apostolica,  che  incancherite  sono  poi 


urlerebbe  ogni  luogo  in  questa  guerra  occupato 
c  che  il  papa  ad  intercessione  del  re  Cristia- 
nissimo assolveva  il  duca  Odoardo,  stante  una 
umilissima  sua  supplica  ,  dalle  censure ,  pro- 
mettendo di  restituirgli  dopo  sessanta  giorni 
il  ducato  di  Castro,  rimettendo  le  cose  nello 
«lato  in  cui  erano  prima  della  presente  guer- 
ra, e  restando  il  re  Cristianissimo  garante  delle 
promesse  fatte  dai  principi  contraenti. 

E  tal  fine  ebbe  la  guerra  presente,  guerra 
brevemente  da  me  abbozzata,  perché  nulla  con- 
teneva di  grande,  nulla  di  glorioso  ne'  consi- 
gli, nella  condotta  e  nelle  azioni  militari  ;  cp- 
guerra  con  tal  prolissità  e  si  minutamente 


andate  crescendo,  e  fece  consumar  tanta  co- 
pia d'oro,  tratta  da  Castello  Sant'Angelo,  per 
soddisfare  ai  capricci  di  chi  si  abusava  della 
autorità  concessagli  dal  quasi  decrepito  zio.  Ed 
è  costante  che  il  povero  papa  giacente  in  letto 
restava  in  troppe  maniere  ingannato  dai  ni- 
poti,  e  desidero  sempre  la  paee,  richiedendo 
solamente  dal  duca  Farnese  le  umiliazioni  do- 
vute alla  sua  sovranità:  laddove  i  nipoti  altro 
non  ambivano  che  guerra,  e  guastavano  tutte 
le  tele  ordite  per  la  concordia.  Se  questo  poi 
possa  bastare  a  giustificar  presso  Dio  un  pon- 
tefice, il  quale  invece  di  valersi  del  consiglio 
di  tanti  saggi  porporati,  de' quali  sempre  ab- 
errata dall'abbate"^  Vittorio  Siri,  come  «e  si  ;  bonda  il  «acro  collegio,  ti  abbandoni  in  brac- 
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ciò  ai  nipoti,  gravidi  bene  spesso  d'umani*  pas- 
siotii,  alla  tenuità  della  mia  testa  non  conviene 
il  deciderlo. 

Ma  del  pontefice  Urbano  Vili  andava  sem- 
pre più  declinando  all'occaso  la  sanità,  e  poco 
potè  goder  egli  della  contentezza  di  aver  re- 
sti Unta  ai  suoi  popoli  la  quiete.  Fu  scritto  da 
altri  che  in  vece  di  allegrezza  egli  provò  dei 
fieri  tormini  per  tanti  dispendj  della  camera 
apostolica ,  per  tanti  gemiti  e  maledizioni  dei 
popoli,  e  per  l'esito  della  guerra  in  cui  restava 
intaccata  non  poco  la  sua  riputazione}  e  che 
questo  crepacuore  influisse  a  rendergli  disgu- 
stoso il  sopravvivere.  Comunque  sia,  nel  di  ao. 
di  luglio,  dopo  ventuo  anno  di  pontificato,  egli 
terminò  i  suoi  giorni,  restando  perenne  memo- 
ria del  suo  vivacissimo  spirito,  del  suo  amore 
alla  giustizia,  della  sua  letteratura,  e  dell'a- 
verla fatta  fiorire  in  Roma  a'  suoi  tempi ,  sic- 
come ancora  delle  tante  fabbriche  sue  per  or- 
namento e  per  difesa  della  stessa  Roma ,  e  di 
altri  luoghi  dello  Stato  Poutifizio.  Ma  siccome 
del  troppo  lungo  sno  pontificato  era  annoiata 
la  gente,  e  le  tante  gabelle  imposte  per  la 
guerra  voluta  da' suoi  nipoti,  e  il  genio  bal- 
danzoso ed  imperante  de'  medesimi,  congiunto 
coli' aver  adunate  Unte  ricchezze,  assorbendo 
essi  tutto  senza  farne  parte  agli  altri,  aveano 
dato  un  potente  impulso  all'invidia  e  alla  ma- 
levolenza; cosi  appena  spirato  il  papa,  fiocca- 
rono le  pasquinate ,  e  vi  fu  pericolo  di  sedi- 
zione nel  popolo,  e  fuorché  le  poche  creature 
de'  Barberini,  ognuno  si  facea  lecito  di  decla- 
mare contra  di  loro.  Gran  premura  aveano  i 
due  cardinali  Barberini  Francesco  ed  Antonio, 
a  grandi  maneggi   fecero  perchè  cadessero  le 


cono,  che  interpostosi  il  cardinale  Teodoli  e 
il  marchese  suo  fratello  col  signore  di  San* 
sciamoti  ambasciatore  di  Fi  ancia,  e  adoperalo 
l'ariete  d'altre  arti,  il  tirassero  in  favor  del 
Panfilio,  onde  per  lui  poscia  si  dichiarasse  an- 
ch'esso cardinale-  Antonio.  Restò  intanto  fiera- 
mente  esacerbata  la  corte  del  re  Cristianismi- 
mo  per  la  condotta  di  esso  cardinale  e  della 
stesso  ambasciatore  ;  non  già,  come  si  volle  far 
credere,  che  s'avesse  a  male  Pclezion  del  no- 
vello pontefice,  ma  perchè  i  medesimi  avessero 
prima  diffamata  la  Francia,  come  contraria  e 
nemica  alla  di  lui  esaltazione,  e  poi  l'avessero 
aiutato  a  salire  sul  trooo.  Gli  effetti  di  questo 
sdegno  poco  stettero  a  scoppiare,  essendo  ve- 
nuti ordini  da  Parigi  che  si  levasse  al  cardi- 
nale Antonio  il  brevetto  della  protezion  della 
Francia  ,  e  che  I'  ambasciatore  se  ne  tornasse 
immediatamente  a  Parigi.  Cosi  cominciò  ,  ma 
qui  000  fini  l'umiliazione  dei  nipoti  di  papa 
Urbano  Vili,  quantunque  sui  principi  del  suo 
governo  papa  Innocenzo  X  si  mo*tras»e  (  non 
è  ben  certo  se  con  vero  oppure  con  apparente 
affetto)  loro  protettore  e  fautore:  cosi  richie- 
dendo la  gratitudine  verso  persone,  senza  il 
braccio  delle  quali  non  sarebbe  egli  mai  arri- 
vato al  trono.  Si  studiarono  anche  i  Barberini 
di  rientrare  in  grazia  degli  Spagnuoli;  ma  non 
riusci  loro,  per  l'odio  che  s'erano  tirati  ad- 
,  dosso  de'  principi  d'Italia,  e  massimamente  del 
J  gran  duca  Ferdinando  II.  Perloché  spedirono 
in  Francia  il  cardinale  di  Valenze  per  addurre 
le  lor  discolpe,  e  promettere  molte  cose  in  van- 
taggio del  re  Cristianissimo  per  gli  affari  d'Ita- 
lia. Andò  segretamente  questo  porporato  fino 
a  Parigi;  ma  senza  volerlo  la  corte  ascoltare, 


chiavi  di  San  Pietro  in  persona  creatura  dello  I,  fu  obbligato  ad  uscirne.  Tanto  poi  egli  a' in 
zio  e  ben  affetta  alla  lor  casa.  Ma  perchè  il 
primo  era  capo  della  fazion  Barberina  e  l'altro 
de'  *V  farnesi,  siccome  protettore  di  quella  co- 
rona, né  pur  essi  andavano  d'accordo  nelle  lor 
pretensioni  e  mire ,  e  vennero  anche  un  di 
alle  brusche  fra  loro.  Tanti  hanno  scritto,  e 


dustriò,  che  ottenne  d'abboccarsi  col  cardinal 
Mazzarino  fuor  di  Parigi,  e  dopo  quell'abboc- 
camento se  ne  tornò  tolto  contento  a  Roma 
nell'anno  seguente. 

In  quest'anno  ancora  non  mancarono  novità 
e  disgrazie  al  Piemonte  e  allo  Stato  di  Milano, 


con  tanta  diversità,  anzi  contrarietà  di  questo  «  paesi  lacerati  non  meno  dai  nemici  che  dagli 
conclave,  che  non  si  sa  cosa  credere;  né  al-  j  amici.  Perchè  incresceva  al  cardinal  Mazzarino 
l'assunto  mio  è  permesso  d'indagare  i  cupi  na-     di  tener  tanti  luoghi  presidiati  in  Piemonte, 
scendigli  di  que'  maneggi,  dove  non  dovrebbe     furono  fatti  negoziati  da  Madama  Reale  Cri- 
avere,  e  pure  ha  tanta  mano  Pantana  politica,  i|  stina  per  ottenere  il  rilascio  in  sua  roano  di 


la  qual 


confusa  si  sovente  ai  trova     Carmagnola,  Asti,  Demonte  e  Lanset,  ed  an- 


dalla  suprema  disposizione  di  Dio  in  bene  della 
sua  Chiesa,  riuscendo  papa  chi  non  si  credea, 
o  non  si  volea. 

A  me  dunque  basterà  di  dire  che  finalmente 
nel  di  i5  di  settembre  (dal  Vianoli  e  dall'OI- 
duino,  non  so  come,  è  detto  nel  dì  i4  d'esso 
mese)  cadde  l'elezione  nella  persona  del  car- 
dinale Giana-Batista  Panfilio  Romano,  che  con 
infinito  applauso  de'suoi  concittadini  assunse  il 
nome  d'Innocenzo  X.  Era  d'età  di  setlant'anni, 
uomo  dotto  in  leggi,  d'aspetto  ruvido  e  brutto, 
ma  maestoso.  Mirabil  cosa  fu  che  concorres- 
sero in  lui  i  cardinali  Barberini,  contuttoché 
il  cardinale  Antonio  per  varj  precedenti  dis- 
gusti il  credesse  nemico ,  o  alraen  poco 


che  della  città  di  Torino,  a  riserva  della  cit- 
tadella, dove  (siccome  ancora  in  Verrua,  San- 
tià  e  Cavoura)  dovea  restar  guarnigione  fran- 
zese.  Fu  concbiiuo  questo  lungo  trattato  sola- 
mente nel  di  3  di  aprile  dell'  anno  seguente. 
Uscito  in  campagna  nel  mese  di  giugno  il  prin- 
cipe Tommaso  colle  milizie  del  re  Cristianis- 
simo e  Piemontese ,  andò  a  cercare  la  buona 
ventura.  Si  staccò  da  lui  in  questi  tempi  U 
valoroso  generale  marchese  Guido  Villa,  dis- 
gustato da'  Franzesi ,  e  passò  al  servigio  del 
papa,  ma  con  ritornare  da  lì  a  non  molto  al 
servigio  di  Madama  l'ieale.  Dopo  avere  esso 
principe  Tommaso  colla  spedizione  di  don  Mau- 
rizio di  Savoia  acquistato  il  castello  di  Pon- 


revole  di  sua  casa ,  e  perciò  ne  avesse  procu-  1  zone,  si  portò  sotto  Arona  sul  Lago  Maggiore; 
rata  dalla  corta  di  Francia  l'esclusione.  Ma  di-  »  ma 


•coperta  l'intclligcnia  ch'egli  avea  in 
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lungo,  e  troviti  poco  prima  ben  provveduta  .  questa  vittoria*  ina  ti  mutò  questo  linguaggio, 
(l'armali  quella  terra  e  rocca,  andò  a  mettere  i  e  le  allegrezze  si  convertirono  io  pianto,  per- 
ii campo  alla  terra  ostia  città  di  Santià.  In 
questo  mentre  il  marchese  di  Vellada  gover- 
nalnr  di   Milano,  che  aveva  atteso  a  rinfor- 
zarsi di  gente  con  raccogliere  la  licenziata  dal  ,  -mi  uupiim  uimuMionr,  -  u 
dulia  leea.  ebbe  maniera  di  sorpren-  guerra  fra  loro  i  potentati  d'Europa,  determinò 

 ■  1  L.  !    a  •  .:  :  ii    sì  


papa  e  dalla  lega  ,  ebbe 

dere  la  cittadella  d'Asti  ;  ma  non  potè  aver  la 
città,  sostenuta  dal  coraggio  de«;li  abitanti,  ed 
appresso  rinforzata  con  buone  truppe  dal  prio- 
cipe  Tommaso.  Continuato  poi  l'assedio  di  San» 
tià,  furono  forzati  i  difensori  Spagnuoli  a  ca- 
pitolarne la  resa  nel  di  6  di  settembre.  Ciò 
fatto,  il  principe  condusse  l'armala  all'assedio 
della  suddetta  cittadella  d'Asti,  che  si  tenne 
forte  Gno  all'ultimo  del  mese  suddetto.  Quindi 
con  disegno  d'impadronirsi  del  Finale  di  Spa- 
gna, sprovveduto  allora  di  gente  valicò  Impen- 
nino; ma  avendo  il  Vellada  senza  ritardo  spe- 
dili cola  mille  e  quattrocento  fanti,  ne  compa- 
rendo secondo  il  concerto  alquanti  legni  fran- 
cesi che  dovevano  fiancheggiar  l' impresa  per 
mare,  gìi  convenne  tornarsene  in  Piemonte  colla 
testa  bassa. 

Cosa  avvenne  in  quest'anno  che  fu  la  sor- 
gente d'infiniti  guai  alla  repubblica  di  Vene- 
zia. Veleggiava  pel  mare  Carpazio  la  squadra 
delle  galee  de' cavalieri  di  Malta,  che  per  l'im- 
piego loro  di  tener  netto,  per  quanto  possono, 
da'  corsari  Infedeli  il  Mediterraneo ,  presso  i 
Turchi  e  Mori  son  chiamati  i  Corsari  Cristia- 
ni.  Vogliosi  anch'essi  di  qualche  preda,  si  av- 


elie ollremodo  sdegnato  ed  irritato  anche  dalla 
Sultana  il  Gran  Signore  Ibraim  contro  i  Mal- 
tesi, anzi  contro  il  Cristianesimo,  oppur  mosso 
da  altri  impulsi  d'ambizione,  e  dal  vedere  in 


dopo  tanti  anni  di  pace  di  muovere  guerra  ai 
Cristiani,  come  pur  troppo  avremo  a  pariamo 
all'anno  seguente. 

Aimo  di  Cbisto  i64r».  Indizione  XI li. 
di  iaRocsazo  X  papa  a. 
di  Fzaoi«A»uo  ili  imperador*  8. 


vennero  alle  crociere,  settanta  miglia  lungi  da 
Rodi,  in  un  grosso  galeone,  ossia  vascello  tur- 
ebesco  accompagnato  da  due  altri  minori  e  da 
•ette  saiche.  Poco  vi  volle  ad  accorgersi  che 
quel  gran  legno  conteneva  nel  suo  seno  di 
molte  ricchezze;  però  al  valore  ed  ardire  or- 
dinario de'  Maltesi  s'  aggiunse  la  speranza  di 
un  ingordo  bottino,  per  cui  sprezzando  ferite 
e  morti  fecero  un  incredibile  sforzo  per  ag- 
grapparsi sopra  il  galeone  e  ridurlo  in  loro 
potere.  Inferiore  non  fu  la  bravura  e  l'ostina- 
zion  de'  Musulmani  nella  difesa  ,  e  durò  più 
assalti  e  più  ore  il  sanguinoso  combattimento; 
ma  finalmente  restarono  vincitori  i  Cristiani. 
Era  il  galeone  della  Sultana,  ricco  di  molto 
oro  e  gemme,  di  merci  e  d'arredi  preziosi,  e 
conduceva  in  Egitto  Tembis  Agà,  già  favorito 
di  tre  Gran  Signori,  e  governatore  del  serra- 
glio, andante  alla  Mecca  ,  per  poi  riposare  il 
resto  di  sua  vita  nel  Cairo.  Nove   cavalieri , 
cento  e  sedici  soldati  morti,  e  intomo  a  due- 
cento sessanta  feriti  si  contarono  dalla  parte 
de'  Cristiani  :  da  quella  de'  Turchi  perirono 
circa  seicento  persone,  e  ne  rimasero  schiave 
trecento  ottanta.  Fu  creduto  che  il  valsente  di 
quel  galeone  ascendesse  a  più  di   tre  milioni 
d'oro.  Non  vi  fu  soldato  o  marinaro  che  non 
ne  arricchisse.  Si  mal  concio  restò  quel  legno 
dalle  cannonate,  che  non  si  potè  lungamente 
rirourchiare,  e  però  calò  a  fondo  nel  mare.  Le 
galee  maltesi,  maltrattale  anch'esse  dai  nemici 
e  da  una  tempesta  si  ridussero  a  di  3  di  no- 
vembre nel  porto  di  Malta.  Sciolse  ognuno  le 


Giacché  riusci  alla  reggente  duchessa  di  Sa- 
voia di  liberar  la  città  (ma  non  già  la  citta- 
della) di  Torino  dalla  guarnigion  franzese,  nel 
di  1 1  di  aprile  con  gran  solennità  e  giubilo  di 
quel  popolo  v'intaodusse  il  picciolo  duca  Carlo 
Emmpnuele.  Un  lungo  quartiere  di  verno  ave- 
vano goduto  in  quelle  parti  i  Frantesi,  quando 
per  essere  finalmente  giunto  in  Francia  un 
buon  riufnrzo  di  soldatesche  e  di  danaro,  il 
principe  Tommaso  loro  generale  nel  di  ai  dì 
agosto  valicata  la  Sesia  senza  trovarvi  opposi- 
zione alcuoa,  si  spinse  conlra  di  Vigevano. 
Non  tardò  molto  a  capitolare  la  città;  ed  es- 
sendosi ritiralo  il  lieve  presidio  di  Spagnuoli 
e  Napoletani  nel  castello,  il  principe  comin- 
ciò tosto  gli  approcci  e  le  batterie  per  supe- 
rarlo, e  quantunque  trovasse  gagliarda  resi- 


stenza ne' difensori,  pure  nel  di  i3  ovvero  1 5 
di  settembre  ebbe  il  contento  di  ridurlo  a' tao» 
:  voleri.  Si  amaramente  fu  sentita  dal  presidente 
Bartolomeo  Arese,  capo  del  senato  di  Milano, 
e  dagli  altri  ministri  di  quel  governo  la  per- 
dila di  Vigevano,  che  formato  un  secreto  pro- 
cesso di  tutti  gli  errori  commessi  dal  marchete 
di  Vellada  governatore,  lo  mandarono  in  Ispa- 
gna,  affinché  un  reggente  sì  fatto,  pieno  sola- 
mente di  millanterie,  fosse  rimosso.  Ma  il  mar- 
chese che  non  s'era  attentato  di  portare  soc- 
corso a  Vigevano ,  assai  informato  che  quella 
città  e  rocca  scarseggiavano  forte  di  viveri,  « 
massime  di  munizioni  da  guerra,  giudicò  di 
potersi  rifare,  con  portarsi  ad  angustiare  il 
campo  franzese,  e  a  difficultargli  le  provvisioni. 
Passò  dunque  con  tutte  le  sue  forze,  e  andò 
a  postarsi  a  Mortara,  a  Novara  e  ai  passi  delU 
Sesia.  Il  principe  Tommaso  trovandosi  ristretto, 
e  crescendo  gl'incomodi  della  stagione,  senza 
che  mai  comparisse  il  convoglio  promesso  dal 
conte  di  Plessis,  dopo  aver  ben  munito  e  pre- 
sidiato Vigevano  sul  fine  di  ottobre  si  mosse 
per  ritornare  in  Piemonte.  Sui  passi  della  Go- 
gna trovò  gli  Spagnuoli  preparati  per  contra- 
stargli la  ritirata.  Si  venne  perciò  alle  mani, 
c  si  combattè  per  più  ore.  Tale  nondimeno  fu 
la  bravura  e  condona  del  principe,  che  sem- 
pre combattendo  e  sempre  ritirandosi,  con- 
dusse finalmente  in  salvo  le  genti  sue  con  ano 
grande  onore.  Perirono  in  quell'azione  circa 
mille  Franzesi  (altri  scrivono  molto  meno),  e 
fra  gli  altri  ufiziali  vi  lasciò  la  vita  don  Mau- 


voci  io  acclamazioni  al  valor  de'  Maltesi  per  |  ri/io  di  Savoia  fratello  bastardo  del  principe 
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Tommuo.  Degli  Spagnuoli  fra  morti  e  feriti  si 
contarono  circa  trecento  persone.  Ora  perchè 
premera  forte  al  Vellada  la  rienperazione  di 
Vigevano,  siccome  città  posta  nel  cuore  dello 
Stato  di  Milano,  da  che  ebbe  fatti  i  necessarj 
preparamenti,  nel  di  17  di  dicembre  al  dispetto 
del  Terno  andò  ad  accamparsi  colà,  e  formò 
intorno  ad  essa  città  una  ben  intesa  circon- 
vallazione. Con  tali  imprese  ebbero  fine  in 
quelle  parti  le  operazioni  della  guerra.  Segui- 
rono in  questi  tempi  gli  sponsali  fra  l'arciduca 
Carlo  d' Insprnch  e  la  principessa  Anna  dei 
Medici  sorella  di  Ferdinando  II  gran  duca  di 
Toscana.  Parimente  nel  di  a5  di  settembre  in 
Fontanablò  Maria  Gonzaga,  figlia  del  fu  Carlo  I 
dura  di  Mantova  e  Nevcrs,  fu  sposata  a  nome 
di  Ulasdilao  re  di  Polonia,  colla  dote  di  set- 
tecento mila  scadi  d' oro ,  cioè  con  un  altro 
gran  salasso  alla  casa  Gonzaga.  Con  tal  pompa 
venne  colà  l'ambasciatore  Polacco,  tante  feste 
poi  si  fecero  in  Polonia,  che  ognuno  ne  stupì. 

Fin  qui  aveano  goduto  una  competente  bo- 
naccia in  Roma  i  Barberini,  quantnnque  il  car- 
dinale Antonio  si  trovasse  spogliato  della  pro- 
tezion  della  Francia,  e  a  don  Taddeo  suo  fra- 
tello tolta  la  dignità  di  generale  della  Chiesa, 
r  disputata  quella  di  prefetto  di  Roma.  Muta- 
rono faccia  in  quest'anno  i  loro  affari,  sia  per- 
chè papa  Innocenzo  X  non  avesse  portato  un 
buon  cuore  verso  di  loro  al  pontificalo ,  ossia 
perchè  nascessero  tali  emergenti  che  gli  faces- 
sero cambiar  massime  ed  affetti.  Fu  detto  che 
si  alterasse  il  papa  per  non  poter  cavare  di 
mano  del  cardinale  Antonio  certi  biglietti,  scrit- 
ti dal   marchese  Teodoli  all'  ambasciatore  di 
Francia,  per  tirarlo  a  favorir  l'elezione  del  car- 
dinal Panfìlio,  de'  quali  tenea  gran  conto  esso 
cardinale  Antonio,  siccome  cose  che  potevano 
servir  di  discolpa  al  suo  operato  nel  conclave. 
Tuttavia  anche  senza  di  questo  potè  papa  In- 
nocenzo giugnere  a  prendere  altre  risoluzioni  : 
tanti  erano  i  ricorsi  fatti  contra  de'  Barberini 
dalla  folla  de'  lor  nemici  ,  non  solamente  dal 
popolo,  ma  anche  da  molti  della  corte  stessa, 
c  massimamente   dagli   Spagnuoli  ,  dichiarati 
troppo  mal  soddisfatti  di  loro.  Imperciocché 
da  gran  tempo  non  si  era  veduto  nepotismo  che 
tanto  odio  ed  invidia  avesse  eccitato  come  que- 
sto, si  per  la  detestata  precedente  guerra,  e 
sì  ancora  per  le  tante  ricchezze  da  loro  accu- 
mulate, essendovi  chi  fa  ascendere  (credo  io 
con  esagerazione)  fino  a  quattrocento  mila  scudi 
romani  di  rendita  annua  i  lor  beni  tanto  di 
Chiesa  che  laicali,  consistenti  in  ufìzj  pubbli- 
ci, luoghi  di  monti,  città,  castella,  ville,  com- 
mende ed  altri  benefìzj.  essendo  colati  in  loro 
tutti  i  più  pingui  dell'Italia.  Sopra  lutto  gravi 
ciano  i  risentimenti  della  camera  apostolica,  ri- 
masta indebitata  di  otto  milioni  d'oro,  calco- 
landosi che  circa  quaranta  milioni  fossero  pas- 
sati per  le  mani  Barberine,  durante  il  loro  go- 
verno; perlochè  veniva  il  papa  istigato  a  di- 
mandarne conto.  Non  polca  di  meno  il  buon 
pontefice  di  non  mirare  con  isdegno  caricati 
per  capricciose  occasioni  sol  lo  il  precedente 
governo  i  tuoi  popoli  di  laute  gabelle,  che  poi 
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s'erano  secondo  il  solito  alienate  oon  fondar? 
varj  monti  vendnti  a' particolari,  di  modo  cbf 
di  due  milioni  d'oro  di  rendita  annua  desìi 
Stati  della  Chiesa,  un  milione  e  trecento  miti 
scudi  annualmente  andavano  a  pagare  i  frutti, 
e  i  settecento  mila  restanti  appena  bastavmt 
alle  spese  necessarie;  giacché  altre  rendite  dell* 
dateria  e  vendite  d'ufizj  solevano  colare  nelh 
borsa  propria  de'  papi.  Commiserava  perciò 
Innocenzo  tante  piaghe  della  camera  aposto- 
lica, il  commoveano  tanti  lamenti  delle  aggra- 
vate comunità,  e  bramava  di  rimediarvi.  L> 
disgrafia  volle  che  in  soli  desiderj  andò  poi  1 
finire  la  sua  buona  volontà. 

Ora  fra  tante  doglianze  e  grida  contro  d'essi 
Barberini  non  mancavano  certamente  delle  ca- 
lunnie e  delle  accuse  vane  ordite  dalla  sola 
malignità  e  dall'odio  quasi  universale.  Contut 
tociò  il  cardinale  Antonio,  contro  il  quale  solo 
era  il  tuono,  e  non  già  contro  il  cardinal  Fran- 
cesco, porporato  incorrotto  e  di  vita  esempli- 
re,  da  che  vide  crescere  ogni  di  più  il  nuvolo 
nero  contra  di  lui,  per  esser  egli  camerlengo 
della  Chiesa  Romana,  e  venir  chiesto  lo  sca- 
rico dell'amministrazione  de' beni  camerali,  e 
nel  veder  già  carcerati  il  Braccese  ed  il  Pos- 
senti  due  suoi  servitori,  prese  la  risoluzione  di 
rifugiarsi  in  Francia,  giacché  il  cardinale  Va- 
lenze avea  rimesso  lui  coi  fratelli  in  grazia  di 
quella  corte.  E  ciò  per  fini  politici  ed  anche 
|  privati  del  cardinal  Mazzarino,  già  divenuto 
l'arbitro  della  Francia  nella  reggenza  di  una 
donna,  e  nella  minorità  d'un  picciolo  re.  Era 
egli  con  tutta  la  sua  porpora  indosso  disgustato 
della  saera  corle,  e  fors' anche  contro   il  me- 
desimo papa  Innocenzo  X  per  cagione  del  pa- 
dre Michele  Mazzarino  suo  fratello  dell'ordine 
de*  Predicatori  non  peranche  creato  cardinale, 
e  perché  il  cardinale  Gian-Giacomo  Panciroli, 
che  non  godeva  di  sua  grazia ,  era  stato  dal 
pontefice  eletto  segretario  di   Stato.  Oltre  di 
che  pareva  al  Mazzarino  non  lieve  gustiamo 
per  la  Francia  il  tirare  nel  suo  partito  1  Bar- 
berini, gente  si  ricca  e  potente,  con  cui  an- 
dava concorde  la  fazione  di  tante  creature  di 
papa  Urbano  Vili.  Adunque  nel  di  37  di  set- 
tembre alla  sordina  si  lc?ò  di  Roma  esso  car- 
dinale Antonio,  e  ito  ad  imbarcarsi  a  Genova, 
j  volò  a  Parigi.  Per  questa  fuga  restò  somma- 
mente turbato  il  papa,  ed  accesero  maggiore 
il  fuoco  gli  Spagnuoli:  laonde  passò  la  Santità 
Sua  a  sequestrare  tulle  1'  entrate  godute  da 
quel  porporato  nello  Slato  Ecclesiastico ,  di- 
stribuì a  varj  cardinali  le  di  lui  cariche,  e  spe- 
zialmente la  camerlengheria  al  cardinale  Sfor- 
za; deputò  a  rivedere  i  conti  della  di  lui  am- 
ministrazione un  fiscale  di  vaglia;  e  giunse  con 
pubblico  editto,  se  non  compariva  il  Barberino 
nello  spazio  di  sei  mesi,  a  minacciargli  la  per 
dita  di  tutto,  e  fin  del  cappello.  Dal  canto  »a-" 
anche  il  Mazzarino  mosse  altre  armi  in  difrsi 
del  cardinale  Antonio,  cioè  il  parlamento  <J> 
Parigi  contro  quell'editto,  e  la  regina  a  scri- 
vere lettera  risentila  al  papa  pel  poco  ri* pel > 
che  si  mostrava  alla  Francia,  aggiugnendo  n- 
H  spettose  minacele,  quando  nou  ai 
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pistro.  Se  il  buon  pontefice  prorompesse  io 

escandescenze  contra  di  questi  due  porporati, 
l'uno  protetto  e  l'altro  protettore,  sarà  ad 
ognun  facile  l'immaginarlo. 

Avea  il  Sultano  de'  Turchi  Ibraito  in  questi 
tempi  allestita  una  potente  armata  navale,  che 
venuta  a  Navarino  ,  c  rinforzata  dai  corsari 
Itarbirrschi,  si  trovò  composta  di  ottanta  ga- 
lee, due  maone  ossieno  galeazze,  un  galeone 
ossia  vascello  grosso  della  Sultana  ,  vcotidue 
nari  armate  e  treceuto  saiebe.  Per  quanto  di- 


Musulmani.  E  questo  infausto  principio  ebbe 
la  guerra  di  Candia  :  guerra  la  più  lunga  e  la 
più  dispendiosa  che  s'abbia  mai  avuta  la  re- 
pubblica veneta  contro  la  Porta  Ottomana,  e 
guerra  memorabile  per  la  varietà  delle  azioni, 
delle  battaglie  e  degli  assedj,  e  quantunque  io- 
felice  nell'esito,  pure  sempre  gloriosa  al  nome 
veneto.  Fu  essa  descritta  dal  conte  Gualdo 
Priorato,  dal  senatore  Andrea  Vallerò,  da  Gi- 
rolamo Brusoni,  da  Vittorio  Siri,  da  Alessan- 
dro Maria  Vianoli,  e  da  altri  in  lingua  vol- 


rono,  vi  s'imbarcarono  quattordici  mila  Spai,  ,  gare,  ed  ultimamente  anche  in  terso  Ialino 

dalla  felice  penna  del  signor  Giovanni  Gra- 
ziai pubblico  lettore  nell'università  di  Padova. 


«ette  mila  Giannizzeri  ed  altri  quaranta  mila 
fanti:  con  facoltà,  per  non  dire  obbligo,  ad 
ognuno  di  credere  che  fossero  molto  meno. 
V'erano  molti  ingegneri  fiamminghi  e  franzesi 
ed  altri  rinegati,  che  in  ogni  tempo  hanno  ac- 
cresciuta la  baldanza  a  quegl'Infedeli.  A  udire 
i  Turchi,  la  volevano  contro  Malta,  per  pu- 
nire que'  cavalieri  del  brutto  tiro  fatto  nel- 
l'anno precedente  al  ricco  galeone  della  Sul- 
tana. Penava  a  crederlo ,  chi  sa  qual  rocca 
inespugnabile  sia  la  città  di  Malta;  ma  ciò  non 
ostante  il  gran  mastro  avea  chiamali  colà  lutti 
i  cavalieri,  ed  amraannito  tutto  l'occorrente 
per  precauzione  e  per  ben  riceverli.  Al  bailo 
veneto  ingannevolmente  si  faceano  carezze  in 
Costantinopoli,  quando  all'improvviso  si  trovò 
egli  prigione,  e  nel  di  a3  di  giugno  si  vide 
approdar  l'armata  ottomana  all'isola  di  Can- 
dia, regno  antico  della  repubblica  di  Venezia; 
e  dopo  aver  preso  il  forte  ossia  lo  scoglio  di 
San  Todcro,  passare  all'assedio  della  città  della 
Canea.  Prr  non  mostrare  sé  slessi  protettori 
de'  Maltesi,  non  aveauo  i  Veneziani  fatto  quel 
gagliardo  armamento  che  in  altri  simili  casi 
usa  di  fare  la  lor  saviezza.  Conluttociò  misero 
tosto  in  punto  nuove  galee  e  vascelli,  e  li  spe- 
dirono in  Levante;  e  udita  appresso  la  dolo- 
rosa nunva  dello  sbarco  de'  Turchi  in  Candia, 
r  dell'assedio  della  Canea,  si  diedero  senza  sgo- 
mentarsi a  far  gente,  ad  accrescere  le  lor  forze 
marittime,  e  ad  implorare  il  soccorso  de'  prin- 
cipi cristiani,  che  secondo  il  solilo,  per  la  mag- 
gior parte  attendendo  a  scannarsi  fra  loro, 
tnoslrarono  commiserazione  ai  Veneti,  e  tutta 
la  liberalità  andò  a  finire  in  parole.  Papa  In- 
nocenzo X  non  si  fece  punto  pregare ,  ed  al- 
lentile le  proprie  galee,  procurò  anche  che  Na- 
poli, il  gran  duca  e  Malta  vi  unissero  le  loro, 
placche  i  Genovesi  non  vi  vollero  concorrere, 
anzi  proibirono  ai  lor  sudditi  l'investir  danaro 
fuori  della  loro  città.  Si  compose  con  ciò  uno 
»tuolo  di  ventitré  galee,  e  il  pontefice,  per  le- 
var le  contese,  ne  dichiarò  generale  il  principe 
Lodovisio,  con  cui  dianzi  avea  maritata  donna 
Costanza  sua  nipote.  Ma  questa  fiotta  fece  vela  i 
troppo  tardi,  e  quella  de' Veneziani ,  per  liti 
insorte  fra  il  generale  Cornarci  e  Marino  Cap- 
pello, mai  non  arrivò  a  tentar  la  sua  fortuna 
con  quella  de'  Turchi.  Mirabile  senza  fallo  fu 
la  difesa  della  Canea,  in  cui  fin  le  donne  ac- 
corsero a  sostener  gli  assalti  e  a  dar  la  vita  per 
la  patria.  Ciò  non  ostante,  perchè  lievi  furono 
i  soccorsi  in  essa  città  introdotti,  le  convenne 
•occoinbere  nel  di  i3  d'agosto  alla  forza  dei 
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Avea,  siccome  dicemmo,  il  marchese  di  Vel- 
lada  sul  fine  dell' anno  precedente  messo  l'as- 
sedio a  Vigevano,  risoluto  di  ricuperarlo  dalle 
mani  de'  Franzesi.  La  città  si  arrendè  tosto, 
e  però  tulli  gli  sforzi  si  rivolsero  contro  la  roc- 
ca, dove  s'era  ritiralo  tutto  il  presidio.  La, 
stagione  cattiva  e  le  strade  fangose  non  per- 
misero al  principe  Tommaso  di  recarle  soccor- 
so :  laonde  nel  di  16  di  gennaio  dell'  anno  pre- 
sente i  difensori  con  patti  onorevoli  ne  accor- 
darono la  resa.  Ne  fu  ben  lieta  la  città  di  Mi- 
lano. Essendo  poi  stalo  richiamato  in  Ispagna 
esso  Vellada ,  a  lui  succedette  nel  governo 
dello  Stalo  di  Milano  il  contestabile  di  Casti- 
glia,  il  quale  trovandosi  scarso  di  forze,  nulla 
di  rilevante  potè  operare  in  quesl'  anno  ,  se 
non  che  sul  principio  d'  agosto  fece  un'  irru- 
zione verso  la  eiltà  d'Acqui,  e  con  poche  can- 
nonate se  ne  impadroni.  Passato  di  là  sotto  il 
castello  di  Ponzone ,  eolle  artiglierie  e  colle 
mine  nel  di   17  d'  esso  mese  lo  costrinse  alla 
resa.  Niun'  altra  bravura  di  lui  si  conta  sotto 
il  presente  anno.  Quello  che  più  diede  da  di- 
scorrere in  questi  tempi  all'Italia,  fu  un  in- 
solito preparamento  di  un'  armata  falla  dai 
Franzesi  in  Tolone.  Consisteva  in  trentasei 
vascelli  da  guerra,  venti  galee,  diciotto  barelle 
incendiarie,  più  di  cento  tarlane,  ed  altri  le- 
gni da  carico.  Circa  sei  mila  fanti  da  abarco 
v'erano  sopra,  e  per  terra  doveano  e*scre  se- 
condate le  navi  da  altri  aiuti.  Erasi  invoglialo 
il  cardinal  Mazzarino  di  far  meglio  conoscere 
agli  Italiani  la  potenza  della  Francia,  con  Spe- 
ranza di  far  conquiste  nelle  maremme  di  Sie- 
na, dove  gli  Spagnuoli  possedevano  alcune  for- 
tezze. Più  in  là  ancora  tcodevano  le  bea  alte 
mire  sue  ,  cioè  nel  regno  di  Napoli,  dove  il 
principe  Tommaso  di  Savoia  nudriva  delle  in- 
telligenze 11  cardinale  l'avea  già  fatto  re  di 
Napoli ,  la  possanza  spagnuola  in  Italia  passava 
oramai  in  sua  mente  per  interamente  abbattu- 
ta. Imbarcossi  in  quella  flotta  esso  principe , 
come  generalissimo  dell'  armi  franzesi,  e  sotto 
di  lui  l'ammiraglio  duca  di  Brezè,  giovane  di 
gran  valore  e  di  non  minor  perizia,  con  assai 
altri  riguardcvoli  ufiziali.  Nel  dì  ao  di  maggio 
pervenuta  questa  flotta  a  Monte  Argentaro  , 
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poco  ebbe  da  faticare  per  impadronirai  del 
forte  delle  Saline,  di  Talamone  e  di  Santo  Ste- 
fano. Dopo  di  che  andò  ad  acci  raparsi  intorno 
ad  Orbttello,  vigorosa  piazza  ti  per  la  sili  si- 
tuazione che  per  le  fortificazioni.  Il  duca  d'Ar- 
eos  in  questi  tempi  viceré  di  Napoli  avea  per 
preeauiione  spedito  prima  colà  con  della  ente 
don  Carlo  della  Gatta  capitano,  che  gran  no- 
me avea  conseguito  nelle  gnerre  passate.  Co- 
minciò questi  di  buon'ora  a  far  intendere  ai 
Franzesi ,  esservi  nella  piazza  gente  pronta  a 
sagrificar  le  vite,  e  che  sapea  far  sortite  e  gua- 
stare i  lavori  nemici. 

Ora  il  viceré  suddetto  rivenuto  dal  sospetto 
e  timore  che  le  forze  franzesi  a  dirittura  piom- 
bassero sul  regno  di  Napoli,  atteso  da  li  in- 
nanzi al  soccorso  dell'assediato  Orhitello.  Fe- 
licemente per  mare  inviò  •  Porto  Ercole  un 
rinforzo  di  settecento  fanti.  Indi  unite  le  ga- 
lee di  Napoli  e  di  Sicilia  alla  flotta  spagnuo- 
la,  ordinò  che  essa  dalla  Sardegna  venisse  a 
chiedere  conto  ai  Franzesi  del  loro  ardire.  Era 
composta  di  venticinque  vascelli  di  allo  bor- 
do, di  trentuna  galee  e  di  dieci  barche  incen- 
diarie, sotto  il  comando  di  don  Antonio  o  sia 
Francesco  Pimiento.  Allorché  giunse  tal  nuo- 
va al  duca  di  Brezè,  tulio  allegro  mosse  an- 
ch'egli  la  maggior  parte  della  sua  flotta,  e 
benché  alquanto  inferiore  nel  numero  de'  le- 
gni,  si  preparò  alla  battaglia.  Nel  di  i|  di 
giugno  verso  le  coste  di  Talamone  furono  a 
vista  le  nemiche  armate,  e  cominciarono  a  sa- 
lutarsi con  una  tempesta  di  cannonate.  Crebbe 
l'ardore  del  conflitto,  ma  sempre  con  riguardo 
di  non  affratellarsi  troppo,  come  in  tante  al- 
tre simili  battaglie  di  mare  succede,  cioè  uni- 
camente combattendo  da  lungi  colle  artiglie- 
rie. Seguitò  questa  terribil  danza,  finché  sorse 
un  Gerissimo  vento  che  obbligò  cadauna  parte 
■  cercare  ricovero  ne' porti,  andandosene  tolte 
quelle  navi  maltrattate,  e  cantando  non  meno 
i  Francesi  che  gli  Spagnuoli  ,  e  mollo  più  i 
loro  oziosi  parziali ,  la  vittoria.  In  tali  incer- 
tezze solamente  certo  é,  che  colpito  da  una 
palla  d'artiglieria  peri  l'ammiraglio  fransese 
duca  «li  Brezé,  compianto  da  ognuno:  un  va- 
scello franzese  andò  per  accidente  in  aria  ,  e 
nel  di  seguente  fu  presa  una  galea  parimente 
franzese  dagli  Spagnuoli,  che  abbruciaron  an- 
cora da  ottanta  tarlane  franzesi.  Molte  altre 
fazioni  militari  accaddero  sollo  Orbitello,  quan 
do  si  udi  che  marciava  per  terra  e  si  avvici- 
nava un  corpo  di  cavalleria  napoletana  ;  e  per 
mare  alcune  migliaia  di  fanti,  per  soccorrere 
quella  terra  e  per  inquietare  gli  assedienti ,  i 
quali  per  le  malattie  e  diserzioni  s'erano  molto 
indeboliti.  Cominciò  per  questo  a  consultarsi 
nel  campo  franzese,  se  meglio  fosse  il  battere 
la  ritirata.  A  far  prendere  tal  risoluzione  som- 
mamente contribuì  una  furiosa  sortita  fatta  nel 
di  18  di  luglio  da  don  Carlo  della  Gatta  ,  a 
cui  riusci  d' inchiodar  molli  cannoni,  e  di  spia- 
nare un  trincieramento  de'  nemici.  Levarono 
dunque  il  campo  i  Franzesi  ,  e  si  ritirarono  , 
pizzicati  alla  coda  dagli  Spagnuoli  ,  in  mano 
de' quali  restò  ancora  qualche  pezzo  d'arli- 
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Iglieria.  Abbandonarono  In  oltre  essi  F  ramni 
I  ai.imonr. 
L'esito  infelice  di  questa  impresa  non  si  più 
dire  a  quanti  schiamazzi  desse  occasione  ia 
Francia  contra  del  principe  Tommaso  ,  e  in- 
comparabilmente più  contra  del  cardinal  Maz- 
zarino, imputando  ai  loro  capricci  la  perd.u 
della  riputazione  della  Francia  in  Italia.  Mail 
cardinale,  benché  si  mordesse  le  labbra,  pure 
nulla  curando  l'abbaiar  della  gente,  né  sgo- 
mentato dai  soffj  della  fortuna  contraria,  pei 
tosto  a  riparar  l' onore  del  regno   con  altra 
spedizione  che  niuno  mai  si  sarebbe  aspetta- 
I  to.  Ordinò  dunque  che  dalla  Provenza  s' in- 
viasse verso  Levante  una  poderosa  flotta  di 
navi  con  molte  truppe,  sotto  il  comando  del 
maresciallo  della  Migliare,  sulla  quale  ad  Otte- 
glia  andò  ad   imbarcarsi  anche  il  maresciallo 
di  Plessis  Pralin  con  cinque  mila  persone.  Pjs- 
sò  quest'armata  a  dirittura  all'isola  delIF.I- 
|  ha,  dove  all'improvviso  sul  principio  d'otio- 
|  bre  sbarcò  due  mih  soldati,  indi   s'  avviò  m 
|  terra  ferma  a  cignere  d'assedio  Piombino.  Po- 
i  chi  di  impiegò  in  approcci  e  mine,  perché  quel 
|  governatore  Francesco  Bezza,  più  allcttato  dalie 

I  lusinghe  ed  esibizioni  del  Migliare  ,  che  »pa- 
!  ventato  d*lle  minacele,  rendè  non  solamente 
j  la  città,  ma  anche  la  cittadella,  passando  poi 
'  al  servigio  della  Francia  con  grave  suo  dis- 
onore. Kivolsero  poscia  i  due  marescialli  tulli 

j  i  loro  sforzi  all'  isola  dell'  Elba  ,  dove  dopo 

II  avere  occupato  le  torri  del  porto  di  Portolon- 
gone,  impresero  1'  assedio  della  medesima  ter- 

!  ra.  Fece  quanta  mai  si  può  ostinata  difesa  qiwl 
j  presidio  spagnuolo  e  napoletano  ;  ma  in  One 
alloggiatisi  sulla  breccia  i  non  men  cora^imi 
Franzesi,  soli*  ultimo  d'  ottobre  si  vide  forzalo 
ad  esporre  bandiera  bianca,  con  ottener  buoni 
patti  dai  vincitori.  Per  tali  successi  in  Parvi 
chiunque  dianzi  si  scatenava  contra  del  rar- 
.dinal  Mazzarino,  imparò  a  tessergli  degli  eio- 
gi,  e  gran  feste  ne  furono  ivi  fatte. 

Ancorché  Francesco  I  duca  di  Modena  avesse 
nelle  passate  guerre  dati  più  attestali  dell' at- 
taccamento suo  alla  corona  di  Spagna,  spe- 
zialmente col  somministrar  soccorsi  allo  Stalo 
di  Milano;  pure  cominciò  ad  osservar  mollo 
freddo  in  quella  corte  verso  la  sua  casa;  e 
maggiormente  se  ne  accertò,  perché  concor- 
rendo il  cardinale  Rinaldo  d'E»te  suo  fratello 
alla  protezion  dell'imperio,  gli  Spaguuoli  tanto 
attraversarono  i  suoi  negoziati ,  che   ne  reali 
privo.  Ma  servi  questa  ripulsa  per  fargli  otte- 

8 nere  la  protezione  della  Francia  ,  godendo 
quella  corte  di  tirar  nel  suo  partito  on  por- 
porato tale,  che  in  elevatezza  di  mente  non  »' 
lasciava  torre  la  mano  da  alcuno.  Appena  U 
egli  in  possesso  di  tal  carica,  che  giunse  a  li©- 
|  ma  l'Almirantc  di  Casti.-lia,  ambasciatore  d« 
I  re  Cattolico  ,  il  quale  dichiarò  di  non  voler? 

invitare  il  cardinal  d'Este  alla  sua  cavai  c-aU 
E  Poco  questo  importava  al  cardinale;  ma  ver- 
gendo farsi  dallo  Spagnuolo  massa  il"  armi 
I  al  suo  palazzo,  anch' egli,  per  non  rimine 
esposto  alle  snperchierie ,  si  armò.  Gli  vem? 
li  da  Modena  gran  copia  di  bravi  e  nobili,  c-a 
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armi  ancora  per  quattrocento  persone.  Non 
aspettavano  i  Romani  te  non  qualche  scon- 
certo fra  le  due  fazioni;  però  il  papa  e  varj 

porporati  e  principi  »' interposero  per  l'acco- 
modamento. Perche  saldo  stava  l'Estense  nelle 
sue  convenienze  c  sicurezze,  continuò  I'  im- 
broglio,  finché  incontratesi  nel  fin  d'aprile 
le  carrozze  del  cardinale  e  dell' Almirante , 
non  so  come,  presso  la  piazza  del  Gesù,  s'  udi 
uno  sparo  di  pistola.  Dal  numeroso  popolo  colà 
concorso  fu  preso  questo  per  un  segnale  della 
zuffa,  e  tntti  si  diedero  ad  una  precipitosa  fuga 
massimamente  perche  le  genti  dell'  Almirante 


Accudirono  con  tutto  rigore  nel  verno  del- 
l' anno  presente  i  Veneziani  alla  guerra  di  Can- 
dia;  e  dovendosi  eleggere  un  capitan  gene- 
rale delle  forze  di  mare ,  nel  gran  consiglio 
aveano  universalmente  acclamato  per  questa 
carica  lo  stesso  Francesco  Erizzo  doge  di  quella 
repubblica:  cosa  insolita,  ed  illustre  attestato 
del  di  lui  merito.  Benché  settuagenario,  pien 
di  spiriti  generosi  pel  pubblico  bene,  accettò 
egli  questo  peso.  Ma  quella  che  si  sovente 
sconvolge  i  disegni  de'  mortali ,  il  tolse  dal 
mondo  nel  di  3  di  geunaio  di  quest'anno.  A 
lui  succedette  nel  ducato  il  proccurator  Fran- 
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■caricarono  le  lor  armi,  ed  uccisero  #»  ferirono  eesco  Molino,  e  capitan  generale  fu  eletto  Gio- 

alcuni  di  quegl' innocenti.  Poscia  credendo  an-  !  ranni  Capello,  che  poscia  mal  corrispose  al- 

ch'esse  chele  squadre  dell'Estense  volessero  ;  l' espettazione  che  si  aveva  di  lui.  Tuttoché 

venire  all'assalto,  si  abbandonarono  ad  una  j  ascendesse  l'armata  veneta  a  aessantasei  galee, 

vergognosa  fuga,  lasciando  nelle  peste  il  pa-  I  sei  galeazze  e  quaranta  grosse  navi,  oltre  a 


drone,  che  se  ne  tornò  a  casa ,  senza  che  gli 
armati  del  cardinal  Rinaldo  facessero  né  a  lui 
né  ai  suoi  insulto  alcuno.  Inviperito  l*  Almi- 
rante per  tale  avvenimento,  spedi  al  viceré  di 
Napoli,  chiedendo  soccorso  di  gente  e  di  da- 
naro; ma  disapprovato  da  esso  viceré  il  di  lui 
irregolare  impegno ,  ciò  diede  campo  al  papa 
di  troncar  questo  incamminamento  a  maggiori 
disordini  ;  e  però  alla  presenza  della  Santità 
Sua  nel  di  3  di  maggio  si  riconciliarono  i  due 
contendenti,  con  ricevere  di  poi  l'Estense  delle 
grandi  acclamazioni  dai  Romani,  per  aver  con 
tanto  decoro  sostenuta  la  riputazione  della 
Francia,  e  mortificata  l' imperiosa  nazione  spa- 
gnuola.  Da  che  il  pontefice  si  mostrava  co- 
tanto alterato  contra  de'Barberini,  il  cardinal 


Francesco  e  don  Taddeo  giudicarono  anch' essi  i  vali  è  pericoloso,  e  molto  men  conviene  a 


meglio  di  sottrarsi  ai  minacciati  rigori.  Fatte 
pertanto  a  poco  a  poco  imbarcare  in  varj  le- 


molti  altri  legni  minori,  e  si  potesse  impedire 
ai  Turchi  l'uscita  dai  Dardanelli,  anzi  battere 
la  loro  armata  ;  pure  nulla  di  bene  si  esegui. 
All'incontro  i  Turchi  iti  all'assedio  della  città 
Retimo,  se  ne  impadronirono,  e  in  Dalmazia, 
dove  pur  si  guerreggiava,  tolsero  Novigrado  ai 
Veneziani.  Intanto  non  men  per  la  guerra  che 
per  la  peste  si  aumentava  la  desolazione  nel- 
l' isola  di  Candia ,  e  a  questi  flagelli  soccom- 
bevano tanto  i  Cristiani  che  i  Turchi.  Diede 
fine  al  suo  vivere  in  età  di  quarant'  anni  nel 
di  13  di  settembre  dell'anno  presente  Odoardo 
Farnese  duca  di  Parma.  Fu  in  concetto  d'  uno 
degli  spiritosi  ingegni  del  suo  tempo;  incan- 
tava la  gente  col  suo  bel  parlare,  ma  incli- 
nando non  poco  alla  satira  ;  il  che  nei  pri« 


principi  e  gran  signori.  La  splendidezza,  la  ge- 
nerosità e  la  liberalità  si  contarono  fra  i  suoi 


gni  le  preziose  lor  suppellettili,  menando  seco  ij  pregi.  Teneva  ministri  non  per  udire  i  loro 
Taddeo  anche  i  figli ,  segretamente  nel    consigli,  ma  solamente  per  esecutori  della  sua 

la  sua  testa  di  tutto. 
E  siccome  egli  era  un  cervello  caldo ,  risen- 
tito al  maggior  segno  e  portato  a  cose  gran- 
di, cosi  era  facile  a  prendere  risse  e  risolu- 
zioni superiori  alle  forze  sue.  Di  Margherita 
de'Medici,  sorella  del  gran  duca  Ferdinando  II, 
lasciò  quattro  maschi,  cioè  Ranuccio  II  che 
fu  suo  successor  nel  ducato,  Alessandro,  Ora- 
zio e  Pietro,  oltre  a  due  principesse.  Fu  cor- 
pulento e  grasso,  e  questa  sua  non 


gennaio  di  quest'anno  passarono  in  Francia  a  volontà,  credendo 
trovare  il  cardinale  Antonio  loro  fratello.  Per 
tempesta  insorta  in  quella  stagion  poco  propria 
alla  navigazione,  ebbero  fatica  a  ridursi  colà 
in  salvo.  A  me  ha  asserito  persona  degna  di 
fede  d'aver  più  volle  inteso  dal  cardinal  Carlo 
Barberino,  che  in  questo  passaggio  un  di  quei 
legni  restò  preda  dell'onde,  con  perire  uno 
inestimabil  valsente  d'argenterie,  gioie,  pittu- 
re, ed  altri  ricchissimi  mobili.  Maggiormente 


ai  esacerbò  per  tal  fuga  papa  Innocenzo  X,  né  bile  costituzione  di  corpo  passò  in  eredità  an- 
v'  era  chi  non  predicesse  la  rovina  di  quella  !  che  ai  suoi  figli  e  nipoti.  Sorella  d'  esso  duca 
casa.  Ma  il  saggio  pontefice,  allorché  sempre 


più  venne  scorgendo  con  che  calore  avesse  la 
corte  di  Francia  preso  il  patrocinio  de'Barbe- 
rini, comiociò  a  prestar  orecchio  a  chi  gli  par- 
lava di  rimetterli  in  sua  grazia;  e  maggior- 
mente raddolcito  si  mostrò  dappoiché  I'  armi 
Franzesi  orgogliose  comparvero  sotto  Orbitello, 
e  molto  più  da  che  misero  il  piede  in  Piom- 
bino e  Poi  tolongone.  Era  Piombino  del  prin-  ! 
cipe  Lodovisio  suo  nipote,  e  per  desiderio  di 
riaverlo,  disarmò  l'ira  contra  d'essi  Barberi- 
ni. Non  ottennero  già  eglino 
rono  i  processi,  e  per 

iità  Sua  passarono  per  qualche  tempo  ad  Ari 
ìe 

BtOHATOR!  V.  II. 


Udoardo  fu  Maria  Farnese  duchessa  di  Mo- 
dena. Era  essa  mancata  di  vita  nel  di  *5  di 
giugno  dell'anno  presente  nel  parto  d'un  prin- 
cipino, che  poco  sopravvisse  alla  madre.  Que- 
sta principessa  si  portò  dietro  il  cuore  d' o- 
gnuno:  tanto  era  amata  e 
dell'amore  di  tutti. 


Anno  di  Cristo  i647-  Indizione  XV. 
di  Invocano  X  papa  \. 
di  Frroibawk)  IH  imptradore  II. 


Tali  e  tanti  furono  in  quest'anno  i  funesti 
avvenimenti  e  sconvolgimenti  d'Italia,  speziai- 
per  le  sollewioni  di  Napoli  e  Paler- 
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ino,  che  hao  servito  dì  largo  campo  ad  alcool 
•crittori  per  tesserne  particolari  istorie,  e  met- 
tere io  mostra  la  varietà  di  tutti  quegli  acci- 
denti e  delle  loro  circostanze.  Non  uscirò  io 
de' miei  confini,  e  basterammi  di  accenoare 
il  massiccio  delle  avventure,  potendo,  chi  più 
ne  desidera,  ricorrere  a  chi  con  libri  ex  prx>- 
Jèsso  lasciarono  descritte  le  rivoluzioni  dell'  an- 
no presente.  Da  molto  tempo  era  sossopra 


do  loro  di  ritirarli  in  fretta.  Iti  alla  Don- 
neila e  ai  luoghi  dove  si  riscuotevano  i  iu 
e  le  gabelle,  ne  stracciarono  lotti  i  libri  i 
registri. 

Fatto  giorno,  si  porti  il  sedizioso  popolo  il 
palazzo  del  viceré,  gridando:  Fuora  Gabclk, 
ma  ritrovatolo  ben  custodito  dalle  guardie  noe 
osarono  di  tentarne  1'  assalto.  Intanto  non  po 
chi  della  nobiltà,  la  qual  tutta  stette?  semprr 


l'Europa  tutta,  durando  le  guerre  nelle  prò-  j|  fedele  al  re,  usciti  a  cavallo  si  studiarono  | 

calmare  il  fuoco,  e  indussero  il  viceré  a  poh- 
blicar  un  editto ,  per  cui  si  levavano  le  •»• 
belle  aopra  la  farina,  carne,  olio,  vino  e  for- 
maggio, come  le  più  gravose  al  popolo.  E  nt 
pur  questo  bastò,  temendo  i  sollevati  d'essere 
sotto  a  quell'apparenza  iogannati  ;  e  però  ir- 
venutosi  io  doo  Francesco  Ventimiglia  nnr- 


vincic  della  Germauia,  de'Paesi  Bassi,  dell'In» 
ghilterra,  Francia  e  Spagna,  maneggiandosi , 
siccome  abbiam  veduto,  I'  armi  anche  in  Ita- 
lia, con  essersi  ultimamente  aggiunta  all'al- 
tre sciagure  la  guerra  del  Turco  co' Venezia- 
ni- Le  sollevazioni  occorse  in  questi  ultimi 
anni  del  Portogallo  e  della  Catalogna  contro 


la  monarchia  di  Spagna  non  c  improbabile  che  chese  di  Gierace,  personaggio  amato  da  ogna- 
influissero  coli' esempio  ad  animar  altri  popoli  I  no,  il  proclamarono  per  lor  signore  e  capo.  4 
malcontenti  alla  ribellione,  se  pure  unicamente  questo  inaspettato  e  non  voluto  onore  inorriii 
non  s'ebbero  a  rifoodere  i  loro  movimenti  sul-  |  il  cavaliere,  e  consigliato  il  popolo  a  gridare: 
l'insofferenza  degli  aggravj  pubblici  troppo  ere-  H  Viva  il  Re  di  Spagna,  si  applicò  poi  da  sif- 
•ciati,  e  sul  poco  saggio  governo  de' pubblici  Q  gio  a  trattare  di  concordia  fra  essi  e  il  gover- 
ministri.  Nella  Sicilia,  che  pur  vien  riguar-  R  no,  ottenendo  loro  molte  grazie  e  prìvilerj: 
data  come  nn  granaio  d' Italia,  si  provava  in  |  il  che  servi  a  quetar  e  rallegrare  i  aediziosi.  Ma 
questi  tempi  la  carestia,  flagello  ordinariamente  I  perciocché  da' bottegai,  e  dai  rivenderuoli  no* 
de' soli  poveri.  Fece  don  Pietro  Fajardo  mar-  si  volle  stare  al  fissato  calmiere  de*  commesti- 
chese  de  los  Velez ,  e  onoratissimo  viceré  di  |  bili,  tornò  più  pazzamente  di  prima  ad  info- 
quel  regno,  quanto  potè  per  aiutare  il  nume-  H  riar  la  plebe,  e  andò  per  insignorirsi  della  casa 
roso  popolo  di  Palermo.  Ma  il  volgo,  che  non     dove  si  cooserva  il  tesoro  del  re  ;  ma  vi  trovò 


pesa  le  cose,  né  intende  ragione,  il  pagava  eoo 
•ole  maledizioni,  per  non  aver  quanto  voleva. 
Però  nel  di  ao  di  maggio  attnippatisi  circa 
dugeoto  della  feccia  d'  esso  popolo,  aodarono 
alla  casa  del  pretore,  caricandolo  a  gran  voci 
d' ingiurie.  Essendo  sconsigliatamente  uscita  la 
famiglia ,  ed  avendo  cominciato  a  percuotere 
quella  disarmata  canaglia,  trasse  a  quelle  grida 
gran  gente,  e  bastoni  e  coltelli  fecero  ritirare 
quei  del  pretore.  Furono  accumulate  legne  e 
fascine  alla  porta  di  quel  palazzo,  il  che  fece 
risolvere  il  pretore  e  alcuni  senatori  a  fuggir- 
sene per  la  porta  di  dietro.  A  fin  di  quelare 
la  matta  furia  di  costoro,  saltarono  fuori  i  pa- 
dri Teatini,  con  promettere  a  tutti  che  si  fa- 
rebbe il  pane  più  grosso.  Ma  non  prestando 
loro  fede,  volarono  al  palazzo  del  viceré,  chie- 
dendo sollievo.  Dalla  finestra  esso  marchese 
de  los  Velex  e  molli  nobili  usciti  fuori,  assi- 
curarono i  tumultuanti  che  s'  era  dato  I'  or- 
dine per  la  loro  soddisfazione,  ed  arrivata  la 
notte  parve  dileguato  quel  nuvolo.  Ma  sulle 
tre  ore  della  notte  a  camion  di  molti  che  nulla 
aveano  da  perdere,  c  molto  speravano  di  gua- 
dagnare nella  rivolta,  maggiormente  s'  aumentò 
il  tumulto;  furono  rotte  le  carceri,  e  data  la 
libertà  circa  a  settecento  facinorosi;  e  di  poi 
■'  inviò  l' infuriata  plebe  alla  casa  del  duca 
della  Montagna,  maestro  razionale  del  patri- 
monio reale,  per  bruciarla.  Colà  bensi  accor- 
sero i  padri  Gesuiti,  portando  processional- 
mentc  il  Santissimo  Sacramento;  ma  non  co- 
noscendo allora  il  popolo  imbestialito  né  mo- 
derazioni religione,  si  vide  perduto  il  rispetto 
ad  essi  religiosi  (alcuni  de' quali  rimasero  an- 


un  corpo  di  cavalleria  che  mandò  a  monte  i 
loro  disegni.  Fu  consigliato  il  viceré  di  met- 
tere in  armi  gli  artisti,  e  cosi  fu  fatto.  La  no- 
biltà stessa  e  fin  gli  ecclesiastici  presero  di  poi 
F  armi  contro  la  plebe  :  nel  qual  tempo  colti 
alcuni  capi  degli  ammutinati,  a  terrore  dV;b 
altri  furono  impiccati.  Ma  non  andò  molto  ebe 
anche  gli  artisti  si  unirono  col  popolaccio  :  * 
perciocché  chiamali  a  palazzo  due  consoli  tW- 
1'  arti  per  trattare  d'  accordo,  tardarono  a  tor- 
nare indietro,  sparsasi  voce  che  fossero  »uà 
strangolati  (il  che  era  falso),  vie  più  libra 
I  divampò  la  furia  della  gente;  e  bende  com- 
parissero liberi  i  consoli,  non  rallentò  paoto 
l'ardore  de' sediziosi.  Con  si  strepitose  scene, 
che  durarono  per  più  settimane,  a' era  giunto 
al  dì  i5  d'agosto,  quando  Giuseppe  da  Leti, 
tiradore  d'oro,  fattosi  capo -popolo ,  e  gridio- 
dò:  Muoja  il  mal  governo,  condusse  tutti  i  suoi 
seguaci  all'  armeria  regale,  dove  ciascun  si  prov- 
vide d'armi,  di  polve  da  fuoco  e  d'ogni  mu- 
nizione da  guerra;   ed  avendo  anche  tratt: 
da  un  baluardo  un  cannone  e  un  sagro,  con- 
dusse la  truppa  al  palazzo,  e  sparò  quell'ar- 
tiglieria verso  la  porta.  Allora  il  viceré  presf 
il  partito  di  u*circ  segretamente,  e  di  «al vani 
nelle  galee;  eia  viccregina  si  ritirò  anch' e'.U 
a  Castellamare.  Allora  spezialmente  fu  che  ■ 
unirono  molti  nobili  per  opporsi  ai  ribelli, 
quali  perché  a'  insospettirono  del  loro  car 
oioé  di  Giuseppe  da  Lesi,  per  aver  egli  mw 
guardie  acciocché  non  fosse  dato  il  sacco  I 
palazzo,  si  rivoltarono  contra  di  lui.  Uscii! 
nobili  a  cavallo,  cominciarono  a  dar  la  earc- 
ai plebei.  Fu  ucciso  il  suddetto  Giuseppe  o* 


che  feriti  )  e  al  Sacramento  stesso,  couveoco-  U  Francesco  suo  fratello.  Dei  presi  nel  di  au  «- 
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agosto  no  furono  •trottati  tredici,  ed  altri 
nati  olle  prigioni. 

S'era  restituito  il  marchese  de  los  Velet  a 
Castellamarc  ,  e  quivi  co'  suoi  consiglieri  an- 
dava studiando  le  maniere  di  dar  fine  alla  tra» 
gedia,  con  pubblicare  un  prrdon  generale,  e 
promettere  I'  abolizione  delle  gabelle  ;  e  fu- 
rono anche  distesi  molti  capitoli  di  migliore 
regolamento  in  avvenire  per  bene  ed  appaga- 
mento  del  popolo.  Ma  quando  egli  si  credea 
d'essere  in  porto'  ti  trovava  di  nuovo  in  tem- 
pesta, perché  i  Siciliani  nazione  vivacissima, 
quanto  facili  sono  a  prendere  fuoco,  altret- 
tanto son  diffìcili  a  quetarsi.  Perciò  durò  il 
torbido  sino  al  di  i3  di  novembre,  in  cui  il 
viceré  sì  per  le  vigilie  c  crepacuori  paliti,  co- 
me per  veder  disapprovata  dalla  corte  la  sua 
condotta,  per  non  aver  egli  mai ,  siccome  si- 
gnore d' animo  misericordioso  e  buono,  voluto 
domar  colla  forta  il  forsennato  popolo  ,  op- 
presso dagli  affanni  cessò  di  vivere.  Era  già 
destinato  a  quel  governo  il  cardinal  Teodoro 
Trivulzio,  persona  di  gran  mente  e  prudenza, 
e  che  sapeva  far  anche  alle  occasioni  da  bra- 
vo, con  averne  dati  più  saggi  nella  difesa  dello 
Stato  di  Milano.  Arrivò  egli  nel  di  17  del  sud- 
detto novembre  a  Palermo,  e  contro  il  parere 
di  chi  gli  consigliava  d'  andar  prima  a  Messi- 
na, oppure  andando  a  Palermo,  di  ricoverarsi 
nel  Castello  ;  sbarcato  ehe  fu ,  passò  franca- 
mente alla  chiesa  maggiore  fra  la  gran  folla 
del  popolo,  che  venerando  l'alta  sua  dignità, 
e  giubilando  per  ricevere  un  viceré  italiano , 
1'  accompagnò  colà  con  incessanti  acclamazio- 
ni. Altro  uon  rispondeva  egli  se  non  :  Pace,  e 
Libro  nuovo.  Come  se  riputasse  quieti  gli  animi 
di  tutti,  cominciò  a  dar  udiente  ad  ognuno, 
a  rimettere  in  autorità  i  magistrati,  e  gastigare 
animosamente  chi  ricalcitrava,  con  opprimere 
di  poi  varie  congiure  che  di  mano  in  mano  si 


ricavar  da  altra  parte  quella  somma  di  dana- 
ro. Pure  cedendo  al  parer  di  coloro  a' quali 
fruttava  essa  gabella,  rimise  la  baracca,  come 
prima.  Ora  avvenne  che  un  certo  Tommaso 
Aniello,  da  Amalfi,  comunemente  appellato 
Mas-Aniello,  giovane  di  ventiquattro  anni,  di 
vivace  ingegno  e  pescatore  di  professione,  in- 
troducrndo  pesce  senza  aver  pagata  la  gabel- 
la, fu  maltrattato  dagli  esecutori  dell;  giusti- 
zia, e  perdé  quel  pesce.  Tutto  collera  ne  giurò 
vendetta ,  e  cominciò  a  persuadere  a'  compa- 
gni, che  se  il  seguitassero,  gli  dav?  l'animo  di 
liberar  la  città  da  tanta  oppressi^  di  gravez- 
ze, e  indusse  ancora  i  bottegai  fruttaruoli  a 
non  comperar  frutta  che  pagasse  gabella.  Gran 
rumore  facca  allora  anche  nel  popolo  più  vile 
I  la  sollevazione  di  Palermo.  Ora  mancando  le 
fruita  nel  di  7  di  luglio,  ai  risvegliò  un  tu- 
multo nella  piazza ,  ed  accorso  Andrea  Ana- 
clerio  eletto  del  popolo  per  quetarlo,  corse 
pericolo  d'essere  lapidato.  Fuggito  ch'egli  fu, 
Mas-Aniello  salito  sopra  una  tavola  (era  bel 
parlatore  )  talmente  esagerò  le  miserie  del  po- 
vero popolo,  assassinato  dal  presente  governo, 
che  si  trasse  dietro  una  brigata  di  cinque- 
cento nomini  e  fanciulli  della  vii  feccia  ,  so- 
pranominati Lazzari,  rhe  poco  appresso  si  ac- 
crebbe fino  a  due  mila  persone.  Acclamato  da 
costoro  per  capo,  ordinò  tosto  che  si  attac- 
casse fuoco  alla  baracca  e  ai  libri  e  mobili  di 
quei  gabellieri;  e  fu  prontamente  ubbidito. 

Di  là  passò  la  baldanzosa  canaglia  (provve- 
dutisi molti  di  picche  e  d'altre  armi)  alle  case 
dove  si  riscuotevano  le  gabelle  della  farina  , 
carne,  pesce,  sale,  olio  ed  altri  commestibili, 
e  della  seta.  A  ninna  d'esse  perdonò.  Tanto 
esse  che  i  mobili  tutti,  fra'  quali  ricche  tap- 
pezzerie, argenti,  danari  ed  armi  furono  con- 
segnate alle  fiamme  ,  comandando  Masaniello 
che  nulla  si  riserbasse.  Insuperbiti  costoro  per 
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andavano  tessendo  dai  restanti  malviventi.  In  '  non  trovare  chi  lor  facesse  fronte,  e  cresciuti 


una  parola ,  con  tal  dolcezza  e  insieme  con 
tal  forza  maneggiò  que'  focosi  cervelli,  che  fece 
tornar  la  quiete  e  l' ubbidienza  tanto  in  Pa- 
lermo ,  che  in  altre  parti  della  Sicilia,  dove 
a'  era  dilatata  quella  mala  influenza. 

Vegniamo  a  Napoli ,  città  che  per  essere 
tanto  più  abbondante  di  popolo,  e  popolo  an- 
ch'esso sommamentespiritoso  ed  inquieto,  mag- 
giori e  più  strepitose  scene  che  quelle  di  Pa- 
lermo fece  vedere  nella  sollevazione  sua,  ap- 
partenente anch'essa  all'  anno  presente.  Erasi 
in  quella  gran  città  per  li  correnti  bisogni  della 
corona,  a  cagione  delle  guerre  che  in  tante 
parti  l'infestavano,  istituita  una  gabella  sopra 
le  frutta  ,  che  perciò  si  vendevano  più  care, 
ed  eretta  una  baracca  nella  piazza  del  Mer- 
cato dove  stavano  i  ministri  deputati  per  esi- 
gerla. Al  basso  popolo,  che  spezialmente  si 
pasce  di  pane  e  frutta,  intollerai  I  parea  que- 
ato  nuovo  aggravio,  e  non  s'udiva  che  mor- 
morazioni e  digrignar  di  denti.  Trovossi  una 
mattina  abbruciatala  baracca:  il  che  fece  riflet- 
tere a  don  Rodrigo  Ponze  di  Leon  duca  d'Ar- 
cos,  e  viceré  molto  savio,  che  non  era  da  ca- 
ricar 


la  povera  gente  di  quel  dazio,  e  doversi  i  gli  baciassero 


fino  a  dieci  mila,  si  portarono  alle  carceri  di 
San  Giacomo  degli  Spagnuoli,  e  furiosamente 
rottele,  quanti  prigioni  vi  erano,  posti  in  li- 
bertà, si  unirono  con  gli  altri  ammutinati.  Al- 
lora tutti  s'  inviarono  al  palazzo  del  viceré  , 
con  alte  voci  gridando  :  Viva  il  He  di  Spagna, 
e  muoia  il  mal  Governo.  Affacciatosi  ad  una 
finestra  il  duca  di  Arcos,  promise  loro  di  le- 
var le  gabelle  della  frutta,  e  parte  di  quelle 
della  farina.  Tutte  le  voghamo  levale,  replicava 
la  plebe;  e  intanto  entrando  a  furia  per  la 
porta,  e  messe  in  fuga  le  guardie  tedesche  e 
spaglinole,  presero  quelle  alabarde ,  e  comin- 
ciarono a  scorrere  per  le  camere  del  palazzo, 
con  dar  il  sacco  a  quanto  trovavano.  Porta- 
rono rispetto  all'  appartamento  dove  stava  il 
cardinale  Trivulzio,  dimorante  allora  in  Na- 
poli. Gittò  bensì  il  viceré  da  una  finestra  bi- 
glietti sigillati  col  sigillo  reale,  eoi  quali  assi- 
curava il  popolo  di  sgravarlo  da  tutte  le  ga- 
belle; ma  insistendo  coloro  di  volergli  par- 
lare, egli  animosamente  scese  a  basso,  e  con 
dolci  parole  cercando  di  ammansarli ,  confer- 
mò la  promessa  fatta.  Tuttavia  benché  molti 
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il  bollore  di  quelle  teste  riscaldate  ,  dira- 
mente sali  io  carrozta  per  sottrarsi  alla  loro 
insolenza.  Gli  corsero  dietro,  e  fermarono  la 
cairozza;  ma  egli  con  adoperare  il  preparato 
recipe  di  alcuni  pugni  di  zecchini,  che  sparse 
fra  loro  ,  scappò  lor  dalle  mani  ,  e  ai  salvò 
nella  chiesa  e  nel  monistero  di  san  Luigi,  fa- 
crudo  tosto  serrar  le  porte.  Sopraggiunti  colà 
i  sediziosi  atterrarono  la  prima  porta  ,  e  lo 
stesso  avrehbono  fatto  del  resto  ,  se  non  so- 
praggiugneva  il  cardinale  Ascanio  Filamarino 
arcivescovo,  che  interpose  per  la  concordia, 
e  presentò  poi  a  quella  furiosa  gente  una  scrit- 
tura del  viceré  con  belle  promesse.  Ma  per- 
chè questa  non  conteneva  se  non  I'  abolizione 
della  gabella  delle  frutta,  e  di  parte  di  quella 
della  farina,  più  che  mai  dierono  nelle  furie: 
il  che  servi  d  '  impulso  al  viceré  di  ritirarsi  in 
Castello  Sant'  Ermo. 

Accortasi  di  ciò  la  tumultuante  canaglia,  ere- 
sciuta  fino  al  numero  di  cinquanta  mila  per- 
sone, si  voltò  a  rompere  tutte  l'altre  carceri 
della  città,  portando  riverenza  alle  sole  del- 
l' arcivescovato,  della  nunziatura  e  della  vica- 
ria, eoo  bruciar  tutti  i  processi.  Trovato  per 
istrada  don  Tiberio  Caraffa  principe  di  Biso- 
gnano ,  il  pregarono  d'  essere  loro  capitano. 
Nata  in  lui  speranza  di  calmare  si  gran  mo- 
vimento, sali  in  pulpito  nella  chiesa  del  Cur- 
ili ine  ,  e  con  un  Crocifisso  alla  mano  calda- 
mente esortò  ciascuno  alla  quiete.  Tutto  in- 
darno :  il  mare  era  troppo  in  furore,  ed  altro 
vi  volea  che  parole  a  quetarlo.  Pertanto  il 
buon  cavaliere  con  bella  maoiera  se  la  colse, 
e  andò  a  chiudersi  in  Castel  Nuovo;  nella 
qual  fortezza  passarono  anche  il  viceré  e  il 
cardinale  Trivulzio,  per  essere  più  alla  por- 
tata di  cercare  riparo  a  tanti  disordini.  Ma 
perciocché  s'  erano  disposte  numerose  guar- 
die nella  piazza  e  intorno  al  castello,  appren- 
dendo i  sollevati  che  s'avesse  a  venire  all'ar- 
mi, corse  a  sonare  a  martello  la  grossa  cam- 
pana del  torrione  del  Carmine  ,  e  a  provve- 
dersi violentemente  d'arebibusi,  spade,  lance, 
polve  da  fuoco  e  palle,  per  tutte  le  botteghe 
e  case  dove  se  ne  trovava.  Concorrevano  in- 
tanto dalle  circonvicine  ville  rustici  per  ispe- 
ranza  di  bottino  ad  aumentare  la  truppa,  ri- 
sonando in  ogni  lato  trombe,  tamburi,  svento- 
lando bandiere,  e  continuando  ognuno  a  gri- 
dare :  Fuora  gabelle.  Viva  il  Re.  Per  rinforzo 
del  palazzo  vi  pose  il  viceré  mille  Tedeschi 
ed  ottocento  Spagnuoli,  e  fece  far  nuove  for- 
tificazioni intorno  ad  esso  e  nella  piazza.  Ma 
il  popolo  informato  che  venivano  da  Pozzuolo 
cinquecento  Alemanni  e  due  compagnie  d'I- 
taliani, andò  ad  incontrarli,  ne  uccise  alcuni, 
altri  menò  prigioni,  e  dissipò  il  resto.  Tentò 
allora  il  viceré  di  guadagnare  il  capopopolo 
Masaniello,  con  iscrivergli  un  biglietto  di  esi- 
bizione u"  abolir  tutte  le  gabelle.  Ad  altro  non 
servì  questa  sommessione  ,  se  non  a  far  mag- 
giormente insolentire  chi  si  conosceva  in  av- 
vantaggio, avendo  Masaniello  co'  suoi  seguaci 
sfoderate  pretensioni  anche  di  varj  privilegi 
per  la  plebe.  Il  viceré,  che  non  volca  troncare 


D*  ITALIA 

per  questo  il  trattato,  mosse  alcuni  del  la  tr- 
inarla nobiltà  a  frapporsi  per  lo  .ig^iu-taxstft. 
ed  avendo  questi  per  bene  della  patria  assai: 
un  tale  impiego,  ridussero  a  tale  il  raanejr 
che  parvero  soddisfatti  i  sollevati,  qualora.» 
tre  alle  cose  richieste,  fosse  confermato  il  y 
vilegio  conceduto  dall'  imperador  Carlo  V  ai. 
città  ,  del  qual  documento  richiedevano  a 
P  originale. 

Per  quante  ricerche  facesse  fare  il  vicer; 
questo  originale  non  si  trovava.  Credendo 
perciò  burlato  l'inquieto  popolaccio,  si  ruf  ;< 
coi  nobili  mediatori,  e  carcerò  anche  il  dir. 
di  Matalona,  che  trovò  maniera  di  fuggire  òtik 
lor  mani.  Avuta  poi  nota  di  settanta  case  4 
ministri,  e  d'altri  che  aveano  maneggiati  i  dar 
e  l'altre  gravezze  del  pubblico,  di  mano  a 
mano  si  portarono  i  sediziosi  a  bruciarle  srsa 
I  remissione,  con  gittar  giù  dalle  finestre  tutù  ; 

mobili,  e  fin  gli  ori,  argenti  e  danari,  e  fan* 
I  falò  ;  giacché  severis>imo  ordine   v'  era  cs* 
|  niuno  ne  profittasse.  E  perciocché  premevi  i 
|  costoro  di  farsi  padroni  della  torre  di  San  Lo- 
renzo e  di  quel  monistero,  colà  furibondi  cor- 
sero in  numero  di  dieci  mila  armati  con  sa 
grosso  cannone  e  gran  copia  di  fascine  per  ap- 
piccarvi il  fuoco.  Da  questo  apparato  atterrite 
le  guardie  di  quel  posto,  capitolarono  lama. 
Di  là  con  gran  festa  trassero  i  sollevati  grsn 
j  copia  d'  armi  da  fuoco  e  sedici  pezzi  di  can- 
none. Erasi  intanto  ritrovato  P  originale  del 
privilegio  di  Carlo  V;  e  il  cardinale  Filaroa- 
rino,  che  facea  la  figura  di  padre  comune  fra 
il  viceré  e  il  popolo,  con  questa  carta  pecora  a 
mano  si  portò  al  Carmine,  e  alla  presenza  di 
Masaniello,  già  dichiarato  capitan  generale  del 
popolo,  e  assistito  dalla  sua  corte  plebea,  la 
fece  leggere.  Dopo  di  che  manipolò  l'accordi 
con  avere  il  viceré  conceduto  un   perdo*  <*- 
nerale,  abolite  le  gravezze,  confermato  d  f- 
vilegio  ,  e  promessa  loro  dalla  corte  la  raf- 
ferma di  tutto.  Ma  perché  si  dicea  di  prri> 
nare  ogni  reato  incorso  per  quella  ribr/>Wse, 
fu  cagion  questa  parola  che  si  guastale  tatta 
la  tela.  Non  cessò  P  arcivescovo  pien  4i  ie\o 
di  rimediare,  ed  ottenne  in  fine  dal  vkert  un 
biglietto  per  cui  pienamente  si  soddisfaceva 
alle  premure  del  popolo.  Ma  il  buon  prdals 
si  trovò  fra  poco  burlato.  Mentre  s'  era  rati- 
nato al  Carmine  tutto  il  popolo  ,  aspettando 
che  intervenisse  anche  il  viceré  per  cantare  ti 
Te  Deum ,  eccoti  comparire  colà  cinquecento 
banditi  (altri  scrivono  solamente  ducento),  tutti 
ben  montati  a  cavallo ,  che  si   tìngevano  ve- 
nuti in  servigio  del  popolo.  Il  servigio  ebe 
intendeano  di  prestargli,  era  quello  di  truci- 
dar Masaniello,  e  poi  di  fare  un  macello  delia 
gente  colta  all'  improvviso.   Se  ne  insospetu 
Masaniello,  e  mandò  ordine  che  smontassero: 
non  vollero  ubbidire.  Comandò  che  andassero 
ad  un  posto  assegnato  ;  ed  essi  per  lo  contra- 
rio entrarono  così  a  cavallo  in  chiesa.  Allori 
egli  gridò  :  Tradimento;  e  i  banditi  spasasi— 
contro  di  lui  alquante  arehibugiate  ;  e  mara- 
viglia fu  che  di  tante  palle  niuna  il  colpi.  H 
Ij  pauo  popolo  attribuì  ciò  a  miracolo,  credeode 
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assistito  dalla  divinità  il  suo  gran  geucratr  ; 
pretendendo  all'incontro  i  buoni  frati  rbe  lo 
scapolare  da  lui  portalo  gli  aveste  servito  di 
ingerniatura.  Allora  I'  infuriata  plebe  si  M!a> 
ghò  addosso  a  quanti  di  que'  banditi  potè  co- 
gliere, e  li  trucidò.  Per  confessione  di  uno  di 
essi  si  scopri  essere  stata  mandata  quella  gente 
dal  duca  di  Matalona  e  da  don  Giuseppe,  vol- 
garmente chiamato  don  Peppo  Caraffa.  Cbe 
il  viceré  fosse  consapevole  del  fatto  ,  ti  potè 
ben  sospettare,  ma  niuno  il  nominò;  ed  egli 
aopra  di  questo  fece  l'Indiano.  Cercato  il  Ma- 
talona, ebbe  la  fortuna  di  salvarti.  Non  cosi 
avvenne  a  don  Peppo,  che  fu  scoperto;  e  tut- 
toché forse  non  avesse  avuto  mano  in  quel  fatto, 
gli  fu  reciso  il  capo,  e  ai  vide  strascinato  il  rada- 
vero  per  la  città.  Ciò  non  ostante  il  cardinale 
arcivescovo  raggruppò  il  negoziato  dell'  acco- 
modamento, e  lo  trasse  a  fine  ;  accordando  il 
viceré  quanto  si  volle  dal  popolo ,  con  dise- 
gno nondimeno  che  soltanto  durasse  la  sua 
:  promessa  che  venisse  il  tempo  e  il  comodo 
i  della  vendetta  ;  non  sapendo  inghiottire  un 
i  animo  spagnuolo  il  mirare  ridotta  a  si  vile 
i  atato  l'autorità  sua,  e  la  riputazion  della  na- 
i  xione  da  un  miserabile  pescivendolo,  giunto  a 
i  far  tremare  tutta  Napoli, 
i  Volendo  poi  1'  arcivescovo  condurre  a  pa- 
i  lazzo  Masaniello ,  bisognò  che  adoperasse  gli 
argani  per  farlo  spogliare  de'  suoi  poveri  cenci, 
e  prendere  veste  di  tela  d'argento  e  cappello 
con  pennacehiera.  Accompagnato  fino  a  pa- 
lazzo da  tutto  il  basso  popolo  in  armi,  che  si 
credette  ascendere  a  centocinquanta  mila  per- 
I  tone,  prima  di  entrare  fece  un  patetico  di- 
■  acorso  a  tutti,  esortandoli  a  gridare  :  Viva  il 
re  di  Spagnaj  e  ricordando  loro  ch'egli  era 
nato  povero,  e  tale  voler  anche  morire  ;  e  che 
1'  operato  da  lui  finora  non  era  proceduto  da 
ambizione,  né  da  voglia  di  guadagnare  un  soldo, 
né  di  fare  ribellione  al  re  ,  ma  solamente  di 
liberarli  tutti  dal  troppo  gravoso  mal  governo 
finora  patito.  E  siccome  egli  non  si  fidava  del 
viceré,  cosi  aggiunse,  che  se  fra  un*  ora  noi 
rivedessero,  pensassero  a  vendicarla  sua  morte. 
Venne  egli  poscia  accolto  colle  più  vistose 
carezze,  e  con  dimostrazioni  anche  esorbitanti 
d'onore  dal  viceré,  e  furono  lette  le  capito- 
lazioni ed  approvate.  O  sia  che  si  spendesse 
gran  tempo  in  questo  ,  e  che  il  popolo  per 
non  vederlo  tornare,  dal  bisbiglio  passasse  ad 
un  gran  rumore;  o  ciò  accadesse  per  altra 
cagione  ;  di  tanto  strepito  s'  impazientava  il 
viceré.  Allora  Masaniello  affacciatosi  ad  un 
balcone,  e  datosi  a  conoscere,  coll'indice  alla 
bocca  fece  segno  che  tacessero.  In  quell'  i- 
stante  niuno  osò  più  di  zittare ,  stupendo  il 
viceré  allo  scorgere  tanta  ubbidienza  a  quel- 
1'  omicciatolo.  Si  esibì  Masaniello  di  rinun- 
ziare il  comando;  ma  per  suoi  fini  politici  non 
lo  permise  il  viceré.  Fa  poi  col  cardinal  Fi- 
lamarino  ricondotto  a  casa  il  gran  generale  : 
e  dappoiché  furono  con  gran  solennità  giurate 
le  capitolazioni  dal  viceré  nella  metropolitana, 
tornò  la  quiete  nella  città.  Continuando  non- 
dimeno Masaniello  a  far  da  governatore  del  po- 
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polo,  pubblicava  editti,  ordinava  le  guardie  a 
intento  sopra  tutto  a  torre  di  mezzo  i  ban- 
diti e  malviventi.  Con  aria  severa  sempre  co- 
mandava, temuto  perciò  ed  ubbidito  da  tutti. 
Un  suo  solo  retino  bastava  per  una  sentenza 
di  morte.  Perche  gli  furono  sparate  contro  al- 
cune archibugiate,  vietò  a  chi  che  aia  il  por- 
tar vesti  lunghe  e  mantelli  ,  affinché  si  cono- 
scesse chi  andava  con  armi.  Non  vi  fu  prete 
o  frate  che  non  ubbidisse.  E  certamente  tanto 
egli  che  la  moglie  sua  cominciavano  a  gran- 
deggiare ,  e  a  gustare  il  comando  e  le  distin- 
zioni. Pretese  1*  insuperbito  pescivendolo  che 
il  cardinale  Trivultio  andasse  a  fargli  una  vi- 
sita. 11  prudente  porporato,  per  non  incorrere 
in  qualche  pericolo,  volle  soddisfarlo,  ed  an- 
dato, il  trattò  con  titolo  d* illustrissimo.  Que. 
sto  Arlichino  finto  principe  gli  rispose  :  La 
visita  di  Vostra  Eminenza,  benché  tarda,  ci  è 
cara.  Ma,  a  guisa  de'  fenomeni,  ben  corta  du- 
rata ebbe  l'esaltazione  dell'ardito  plebeo.  Ec- 
colo vaneggiare,  eccolo  divenuto  forsennato, 
e  talvolta  furibondo.  Non  si  sa,  se  perchè  le 
applicazioni  e  vigilie  gli  avessero  di  troppo  ri- 
scaldata la  nuca  ;  o  perchè  nella  visita  a  pa- 
lazzo egli  avesse  votate  alquante  caraffe  di  La- 
grima .  al  che  non  era  avvezzo  ;  o  pure  per- 
chè qualche  ingegnoso  veleno  gli  fosse  stato 
in  quella  congiuntura  somministrato;  andò  cre- 
scendo la  sua  frenesia,  di  modo  che  dopo,  al- 
cune scene  di  leggierezza  o  crudeltà  il  popolo 
I'  abbandonò,  e  il  viceré  ebbe  modo  nel  di  16 
di  luglio  con  quattro  archibugiate  di  farlo  le- 
var dal  mondo.  Sicché  soli  sei  giorni  durò  il 
regno  di  Masaniello,  e  quattro  il  suo  vaneg- 
giamento, ristringendosi  in  questo  poco  di  tem- 
po tutte  le  peripezie  fin  qui  raccontate,  oltre 
a  tante  altre  che  m'  è  convenuto  lasciare  in- 
dietro. 

Credevansi  gli  Spagnuoli  per  la  morte  di 
costui  ornai  liberi  da  ogni  impaccio;  ma  t'in- 
gannarono a  partito.  Nel  dì  seguente,  giorno 
17  d'esso  luglio,  pentito  il  popolo,  corse  a 
raccogliere  il  corpo  di  Masaniello  ,  che  era 
stato  strascinato  per  la  città  ,  1'  unirono  alla 
testa  che  gli  era  stata  tagliata,  e  sopra  un  ca- 
taletto lo  portarono  alla  chiesa  del  Carmine  , 
prorompendo  in  alte  acclamazioni  di  liberator 
della  patria,  di  padre  della  povertà.  Ne  fecero 
fino  un  Santo,  come  divenuto  martire  in  be- 
nefizio del  pubblico.  A  udire  que' pazzi,  la  te- 
sta  s'era  unita  col  busto,  avea  loro  parlato  e 
data  la  benedizione  ;  correndo  perciò  la  stolta 
^ente  a  baciarlo  ed  a  toccarlo  colle  corone. 
Vollero  ancora  che  gli  si  facesse  un  superbo 
funerale  con  isterminata  e  suntuosa  processio- 
ne, coronata  dai  sospiri  e  dal  pianto  di  cia- 
scuno, e  a  gara  tutti  si  procacciavano  il  tuo 
ritratto  ;  se  con  piacere  degli  Spagnuoli ,  non 
occorre  che  io  lo  dica.  Poco  in  fatti  dorò  la 
quiete.  Scorgendo  il  popolo  che  non  gli  ti 
mantenevano  le  capitolazioni  giurate  ,  e  che 
si  trovavano  appesi  alla  forca  di  tanto  in  tanto 
alcuni  del  loro  seguito,  di  nuovo  si  sollevò,  e 
ito  al  palazzo  per  chiedere  udienza  al  viceré, 
attaccò  un*  aspra  zuffa  colle  guardie  che  durò 
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ben  Ire  giorni.  Quanti  Spaglinoli  furono  colti, 
vittima  del  furor  popolare  ;  il  viceré 


fu  costretto  a  ritirarti  in  Castel  Nuovo,  all'  e- 
spugnazione  del  quale  accinsero  i  sediziosi, 
siccome  ancora  di  Castello  Sani'  Ermo,  dando 
principio  sotto  d'esso  ad  una  mina.  Perchè 
mancava  loro  un  capo,  fero  forza  a  don  Fran- 
cesco Toralto  principe  di  Massa  della  casa  di 
Aragona,  acciocché  assumesse  il  grado  di  lor 
capitan  generale.  Accettò  egli,  confortato  an- 
che dal  viceré,  con  animo  di  servir  meglio  al 
re  che  alla  plebe  in  sì  scabrosa  occasione  : 
siccome  egli  fece  coli' andare  destramente  di- 
atornando  la  loro  furia  da  maggiori  risoluzioni, 
con  promuovere  una  sospension  d'armi,  tanto 
che  le  fortezze,  già  ridotte  in  angustia  si  po- 
tessero vettovagliare.  Oltre  a  ciò,  per  addor- 
mentare e  deludere  il  più  che  mai  tumul- 
tuante popolo,  il  viceré  ne)  di  7  di  settembre 
confermò  di  nuovo  le  grazie  e  capitolazioni 
ad  esso  accordate.  Grande  fu  1'  allegrezza  di 
ognuno  ,  ma  che  restò  in  breve  amareggiata 
per  la  nuova  sparsasi  che  don  Giovanni  d'Au- 
stria, figlio  bastardo  del  re  Cattolico,  giunto 
in  Sardegna  con  poderosa  flotta,  si  preparava 
per  dirizzar  le  prore  alla  volta  di  Napoli. 
Comparve  egli  in  fatti  alla  vista  di  quella  città 
nel  di  primo  di  ottobre,  e  chiesero  i  popolari 
udienza  per  parlargli,  ma  non  l'ottennero.  Per 
consiglio  del  viceré  fu  fatto  loro  intendere 
che  don  Giovanni  non  metterebbe  il  piede  a 
terra,  a'  essi  prima  non  deponessero  e  rinun- 
ciassero l  '  armi,  rimettendosi  alla  clemenza  del 
6glio  del  re:  proposizione  che  parve  troppo 
dura  e  pericolosa*  a  chi  conosceva  di  che  buono 
stomaco  fossero  gli  Spagnuoli.  Per  maneggio 
del  Toralto  fu  conchiuso  che  rilascerehbono 
solamente  I'  armi,  e  sarebbono  lor  confermale 
le  grazie  e  i  capitoli  precedenti.  E  però  nel 
di  4  del  suddetto  ottobre  fu  data  esecuzione 
al  trattato,  né  si  videro  che  bandiere  per  la 
città  e  segni  d'allegrezza. 

Ma  altro  non  meditando  gli  Spagnuoli  che 
gaatigo  e  vcodelta,  determinarono  di  stermi- 
nar colla  forza  nel  di  seguente  quella  perti- 
nace canaglia.  Per  quanto  il  cardinal  Trivul- 
zio  e  i  più  saggi  consiglieri  dissuadessero  si 
fiera  esecuzione  ,  prevalse  1'  opinione  del  vi- 
ceré e  d'altri  pochi.  E  però  avendo  don  Gio- 
vanni trattenuto  presso  di  sé  il  general  To- 
ralto, con  cui  probabilmente  era  fatto  il  con- 
certo, nel  giorno  5  d'  ottobre  uscirono  tulli  i 
combattenti  dalle  navi,  e  quanti  ancora  pote- 
rono uscir  dei  castelli,  e  in  ordine  di  batta- 
glia andarono  ad  assalire  i  posti  de'  popolari  che 
non  s'  aspettavano  una  tal  visita.  Nello  stesso 
tempo  da  tutte  le  navi  e  dai  castelli  si  diede 
principio  a  fulminar  la  città  con  cannonale,  a 
gitlar  bombe  e  fuochi  artificiali.  Parve  allora 
Napoli  la  casa  del  diavolo:  tanto  era  il  ru- 
mor delle  artiglierie,  il  martellar  delle  cam- 
pane ,  gli  urli  e  le  grida  delle  donne  e  dei 
fanciulli.  Corse  il  popolo  a  barricar  le  strade, 
ad  allei  rare  i  posti,  e  le  donne  dalle  finestre 
gittavano  sassi,  tegole  ed  acqua  bollente.  Se- 
guitò 1'  orrido  conflitto  per  più  ore  ;  ed  ac- 
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correndosi  in  fine  gli  Spagnuoli  del  poco  pro- 
fitto che  faceano  i  lor  cannoni  e  mortai  ,  e 
che  andava  crescendo  la  forza  e  la  furia  del 
popolo,  cessarono  dalle  ostilità,  e  con  espone 
bandiera  bianca  invitarono  il  popolo   a  qnal- 
che  concordia.  Ma  questo  non  nspoae,  se  non 
coli' inalberare  bandiera  nera,  risoluto   di  az- 
zardar tutto  ,  più  to>ii)  che  fidarsi  della  cor* 
rotta  fede  e  de'  violati  giuramenti  degli  Spa- 
gnuoli. Si  combatté  anche  ne'giorni  seguenti; 
e  il  viceré  fece  ricorso  al  cardinal  Fi  la  ma  ri  no. 
che  t'interponesse:   ma  questo  arcivescovo, 
certamente  fedele  al  re ,  siccome  quegli  che 
non  lasciava  d'amare  anche  il  povero  suo  po- 
polo, disapprovando  il  tradimento  fattogli  dopo 
Unti  giuramenti,  mostrò  delle  difficultà  a  mi- 
schiarsi di  nuovo  in  questi  imbrogli.  Non  gliela 
perdonarono  mai  i  vendicativi  Spagnuoli.  Giac- 
ché nion  effetto  ebbero  i  tentativi  fatti  per 
altri  mediatori  di  venire  alla  concordia ,  con- 
tinuarono  le  ostilità.  Crebbero  intanto  i  so- 
spetti  del  popolo  contro  il  lor  generale  To- 
ralto, imputandolo  di  segrete  intelligenze  eoi 
viceré,  e  di  aver  impedito  l'acquisto  di  San- 
t'  Ermo.  Veri  o  falsi  che  fossero  questi  reati , 
é  cerio  che  nel  di  aa  d'ottobre  posto  prigione 
e  processalo,  ebbe  troncato  il  capo,  e  il  corpo 
suo  per  un  piede  fu  appiccato  alla  forca.  In 
luogo  di  lui  fu  eletto  per  capo   del  popolo 
Gennaro  Annesc,  uomo  di  bassa  condizione. 

Conoscendo  nulladimeno  i  più  saggi  del  po- 
polo che  a  lungo  andare  non  polrebbono  te- 
ner forte  contro  la  potenza  e  rabbia  degl'  im- 
placabili Spagnuoli  ;  e  Unto  più  perché  la 
nobiltà  del  regno,  per  la  morte  data  a  don 
Peppo  Caraffa  ,  sembrava  dichiarata  contro  U 
plebe;  si  avvisarono  di  fare  ricorso   alla  co- 
rona di  Francia,  ben  consapevoli  del  pronto 
volere  dei  Franzesi  in  tutto  ciò  che  tenderà 
alla  depressione  della  monarchia   di  Spatria. 
Il  marchese  di  Fontana y  ambasciator  di  Fran- 
cia ,  e  i  cardinali  Franzesi  esistenti  in  F>om* 
non  lasciarono  cadere  in  terra   le  pre/iiere 
ed  esibizioni  de'  Napoletani  ;  ne  scrissero  alla 
corte,  ne  riportarono  magnifiche   promesse  di 
soccorsi.  Trovavasi  allora  in  Roma  Arrigo  di 
Lorena  duca  di  Guisa,  nelle  cui  vene  circolava 
il  sangue  degli  antichi  re  Angioini.  Fu  egli 
credulo  a  proposito,  siccome  signore  di  gran 
vaglia,  per  sostenere  questa  impresa;  ed  egli 
l'accettò,  col  mostrarsi  in  apparenza  unica- 
mente mos>o  dall'  amor  della  gloria  in  libe- 
rare il  popolo  di  Napoli   dall'  oppressione 
tirannia  degli  Spagnuoli ,  e  di  ridurre  Napoli 
a  forma  di  repubblica;  ma  con  desiderio  se- 
greto, e  non  senza  speranza,  che  assistendogli 
la  fortuna,  potesse  la  corona  di  Napoli  cader 
sul  suo  capo.  Nel  dì  il  di  novembre  si  mosse 
egli  da  Roma  con  poche  feluche,  '  ed  ebbe  li 
sorte  di  felicemente  sbarcare  a  Napoli  ,  dove 
da  quel  popolo  fu  accolto  con  incredihil  alle- 
grezza, e  dopo  aver  falle  alcune  prodezze,  ot- 
tenne il  comando  dell'armi,  continuando  noo- 
dimeno  Gennaro  Anne-se  nella  superiorità  dei 
governo  civile.  Ma  non  andò  mollo  che  conno- 
tare e  gelosie  fra  questi  due  capa?»- 
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polo  ;  pare  il  Guisa  teppe  fare  tanto  ,  che  sì 
fece  proclamar  duca  o  sia  doge  della  repub- 
blica di  Napoli.  Più  curiosa  cosa  fu  il  veder 
comparire  alla  vista  di  quella  gran  città  il 
duca  di  Ilicliolieu  con  potente  flotta  franzese, 
ma  senta  mai  accordarsi  col  duca  di  Guisa  e 
col  popolo.  Chi  disse  perchè  il  Guisa ,  che 
avea  molto  alzata  la  cresta  e  tendeva  alla  co- 
rona, non  volle  che  ì  Franzesi  gli  sturbassero 
quella  caccia,  sperando  di  compierla  spnza  di 


dusse  quell* esercito  quartieri  di  verno  nella 
ricca  e  nobil  terra  di  Casal  Maggiore  del  Cre- 
monese ,  dove  pati  de'  gran  disagi  per  man- 
canza di  foraggi  e  d'  altre  provvisioni.  Neil'  i- 
sola  di  Candia  poco  profittarono  in  quest'anno 
l'armi  venete;  anzi  riusci  ai  Turchi  di  acco- 
darsi alla  città  di  Candia  stessa,  e  di  fortifi- 
carsi in  quei  contorni.  Celebre  nondimeno  riu- 
ici  la  nave  capitana  di  Tommaso  Morosino, 
che  contro  cinquantadue  galee  nemiche  valo- 
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loro  ;  chi  perchè  il  popolo  napoletano,  se  am-     rosamente  si  difese.  Vi  lasciò  gloriosamente  la 


metteva  i  Franzesi,  temeva  di  mutar  solamente 
il  giogo,  laddove  intenzione  sua  era  di  scuo- 
terlo affatto  ;  e  chi,  che  il  duca  di  Guisa  odia- 
va il  cardinal  Mazzarino ,  ovvero  che  il  car- 
dinale mirava  lui  di  mal  occhio,  e  che  per 
conseguente  i  Frantesi  non  vollero  porgergli 
aiuto,  e  se  ne  tornarono  colla  flotta  a  Porto- 
longone.  Non  mi  stenderò  io  più  oltre  in  que- 
sto racconto.  Esistono  in  franzese  e  in  italiano 
le  Memorie  del  medesimo  duca  di  Guisa,  tra- 
mandate col  mezzo  della  stampa  ai  posteri , 
dove  egli  dipinse  quegli  affari  secondochè  a 
lui  parve  il  meglio. 

E  pur  qui  non  finirono  le  novità  d'  Italia 
nell'anno  presente.  Perchè  in  Piemonte  scar- 


vita  il  prode  generale,  ma  vi  perirono  de'Tur- 
chi  più  di  mille  e  cinquecento  persone.  Mag- 
gior felicità  provarono  i  Veneziani  nella  Dal- 
mazia, dove  ricuperarono  Novigrado,  difesero 
bravamente  Sebenico,  e  ridussero  alla  lor  ub- 
bidienza Nadino,  Scardona,  Zcmonico  ed  altri 
luoghi. 

Anno  di  Cristo  i648.  Indizione  /. 
di  ]x»ocb»zo  X  papa  5. 
di  Febdihàmo  HI  imperadore  19. 


Sul  fine  dell'anno  precedente  il  duca  di 
Guisa ,  non  contento  di  far  guerra  in  Napoli 
agli  Spagnuoli,  pensò  a  conquistar  anche  varie 


seggiavano  di  forze  i  Franzesi,  nulla  poterono  H  città  del  regno,  e  mosse  in  quante  parti  potè 
operare  ,  anzi  lasciarono  che  il  governator  di 
Milano  a*  impadronisse  di  Nizza  della  Paglia  , 
senza  nè  pur  tentarne  il  soccorso.  Ma  intanto 
il  gabinetto  di  Francia  lavorava  per  muovere 
contro  lo  Stato  di  Milano  dei  nuovi  nemici, 
e  gli  venne  fatto  di  tirar  nel  suo  partilo  Fran- 
cesco I  d'  Este  duca  di  Modena.  Non  aveva 
questo  principe  ommessa  diligenza  veruna  per 
attentare  il  suo  ossequio  alla  corona  di  Spa- 
gna; le  aveva  anche  offerto  il  suo  servigio. 
Trovò  sempre  d.il  ministero  milanese  attraver- 
sato ,  anti  contrariato  ogni  suo  maneggio  ;  e 
spezialmente  ebbe  a  dolersi  perchègli  Spagnuoli 
gli  negavano  il  possesso  di  Correggio,  che  pur 
gli  era  stato  venduto  dall' imperadore.  Si  prc 


banditi  e  mal  affetti  al  nome  spagnuolo,  dis- 
pensando a  larga  mano  patenti  ed  ufìtj.  Sopra 
tutto  a  lui  premeva  la  città  d'Aversa,  troppo 
importante  pel  trasporto  de'  viveri.  Era  questa 
per  ordine  del  viceré  divenuta  piazza  d'  armi 
de'baroni  napoletani,  commossi  alla  difesa  della 
corona,  sotto  il  comando  di  don  Vincenzo  Tot- 
tavilla. Ma  fra  questi  nobili  non  mancavano 
di  quelli  che  mal  'Fiorivano  la  dominazione 
spagnuola.  Con  più  di  diecimila  armati  andò 
a  quella  volta  il  Guisa  ;  in  diversi  incontri  ne 
riportò  delle  spelazzate.  Tuttavia  avendo  le 
sue  genti  occupalo  Nola  ed  Avellino  ,  ed  es- 
sendosi ribellate  le  provincie  di  Salerno  e  Ba- 
silicata, restò  Aversa  in  grave  pericolo,  perché 
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valse  il  Mazzarino  di  questi  dissapori  per  con-  i  priva  di   soccorso.  Tanto   innanzi  crebbero 


durre  sul  principio  di  settembre  esso  duca  in 
lega  colla  Francia,  la  quale  facendo  da  libe- 
rale colla  roba  altrui  ,  facilmente  accordava 
che  tulle  le  conquiste  da  farsi  nello  Slato  di 
Milano  sarebbono  in  prò  di  chi  le  facesse,  con 
obbligo  nondimeno  di  prendere  il  possesso  di 
ogni  acquisto  a  nome  del  re,  il  qual  poscia  a 
suo  tempo  ne  darebbe  fedelmente  il  possesso 
ai  conquistatori.  Quattromila  fanti  e  mille  e 
cinquecento  cavalli  franzesi  vennero  da  Piom- 
bino sul  Reggiano,  a' quali  il  duca  Francesco 
uni  un  pari  numero  di  combattenti.  Kiusci  al 
duca  con  questa  gente  sul  line  del  suddetto 
mese  di  valicare  il  Pò  ,  e  di  spargere  il  ter- 
rore fra  gli  Spagnuoli,  che  tutti  si  ritirarono 
alla  difesa  di  Cremona.  Colà  comparve  l'eser- 
cito Gallo-Estense,  e  si  fecero  alcune  fazioni, 
e  il  tutto  finì  in  far  solamente  paura  agli  Spa* 
gnuoli.  Non  andando  d'accordo  col  duca  gli 
nfiziaii  franzesi  ;  non  venendo  mai  il  principe 
Tommaso,  benché  chiamato  a  questa  impresa, 
e  crescendo  ogni  di  più  le  pioggie  e  i  fangh 
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quivi  le  angustie  ,  che  que'  nobili  di  colà  si 
ritirarono  a  Capua,  lasciando  la  città  nella  vi- 
gilia dell'  Epifania  in  potere  del  Guisa,  la  cui 
gente  tenne  lor  dietro,  e  mise  il  campo  anche 
alla  stessa  Capua.  L'  acquisto  d'  Aversa  portò 
grande  onore  al  Guisa,  e  somma  allegrezza  ai 
popolari;  ed  egli  poi  fece  ogni  sforzo  per  trarre 
nel  *uo  partito  i  nobili,  ma  senza  poterli  ri- 
muovere dalla  fedeltà  verso  il  re  di  Spagna. 
Era  intanto  il  viceré  duca  d'  Arcos  odiato  a 
morte  dal  popolo,  e  nè  pure  ben  veduto  dalla 
nobiltà  di  Napoli.  Ora  facendo  i  più  saggi  mi- 
nistri amatori  della  patria  delle  segrele  con- 
sulte per  trovare  riparo  alle  presenti  piaghe, 
e  tenendo  anche  intelligenza  con  Gennaro  An- 
nose capo  del  popolo,  che  era  col  cuore  alie- 
no affatto  dal  «duca  di  Guisa:  fu  in  fine  cre- 
duto il  mezzo  più  proprio  di  giungere  alla  so- 
spirata pace,  quello  di  rimuovere  dal  governo 
esso  duca  d'Arcos,  e  di  sustituire,  in  esso  prò 
interim  don  Giovanni  d'Austria,  che  tuttavia 
colla  flotta  spagnuola  si  tratteneva  in  quc'mari. 


dell'ottobre,  bisognò  battere  la  mirala.  Si  ri-  g  11  non  aver  egli  reato  alcuno  presao  il  popolo, 
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IP  essere  figlio  del  re  e  giovane  assai  amabile , 
e  il  potersi  sperare  che  quanto  egli  promet- 
tesse, riporterebbe  l'approvazione  della  corte, 
animò  ciascuno  a  desiderar  questa  mutazione. 
Contuttoché  il  cardinal  Filamarino  arcivescovo 
fosse  mirato  con  ocehio  bieco  dagli  Spagnuoli, 
perche  in  questi  viluppi  faceva  la  figura  di 
neutrale  e  manteneva  buona  corrispondenza 
col  duca  di  Guisa  e  col  popolo,  pure  fu  inter- 
rogato del  suo  parere,  E  siccome  di  cuore  de- 
aìderava  questo  porporato  il  bene  della  patria, 
ed  insieme  l'onore  della  corona  di  Spagna  , 
concorse  anch' egli  a  consigliare  la  deposizio- 
ne del  viceré,  come  il  migliore  spediente  agli 
affari  che  per  altro  minacciavano  precipizio  : 
e  tanto  più  perché  riuscì  al  duca  di  Guisa  di 
occupare  il  borgo  di  Chiaia  ,  che  tagliava  la 
comunicazione  degli  Spagnuoli  per  terra  col 
resto  del  regno.  Talmente  dunque  s'  adopera- 
rono col  duca  d'Arco*  i  suoi  confidenti,  che 
I'  indussero  ad  imbarcarsi  e  ad  abbandonar 
Napoli  nel  di  26  di  febbraio.  Servi  la  sua  par- 
tenza a  maggiormente  unire  il  baronaggio  al 
partito  e  servigio  reale. 

Né  mancò  don  Giovanni  d'Austria,  assistito 
da  saggi  consiglieri,  di  promuovere  a  tutto  po- 
tere la  concordia  co'  popolari,  esibendo  general 
perdono  e  aumento  di  grazie.  Ma  cotanto  era 
cresciuto  lo  sconcerto  delle  cose,  che  troppo 
difficile  alle  pruove  si  trovò  il  rimedio.  Imper- 
ciocché la  malattia  di  Napoli  s'era  dilatata  dap- 
pertutto U  regno,  e  il  duca  di  Guisa,  siccome 
ben  provveduto  di  spie,  venendo  a  scoprire  i 
•egreti  maneggi,  sturbava  tutto,  ed  avrebbe 
anche  volentieri  messe  le  mani  addosso  a  Gen- 
naro Annese,  se  non  l'avesse  ritenuto  il  taperc 
eh'  egli  teneva  filo  colla  corte  di  Francia  ,  e 
che  da  essa  veniva  stimato  non  poco.  Con  tutte 
nondimeno  le  sue  lusinghe  e  raggiri  non  potè 
mai  esso  duca  ottenere  il  suo  primario  oggetto, 
che  era  quello  di  farsi  proclamare  re.  Dissi 
sconvolto  anche  il  regno,  e  volli  dire  che  non 
vi  era  provincia  o  città  dove  non  regnasse  la 
discordia,  e  succedessero  frequenti  tumulti  ed 
nccisioni,  sostenendo  gli  uni  la  libertà,  e  gli 
altri  la  regale  autorità.  Trovarono  allora  no- 
bili che  sposarono  il  partito  de'  popolari  ;  e  il 
Guisa  faceva  trapelare  in  ogni  parte  i  suoi  ernis- 
sarj.  In  Taranto,  in  Ariano,  in  Chieti ,  nel- 
l'Aquila e  in  altre  principali  città  penetrò  quel 
pernicioso  influsso.  E  basti  questo  poco,  giac- 
ché io  non  posso  tener  dietro  a  tutte  le  fila  di 
questa  imbrogliatissima  matassa,  e  al  lettore 
riuscirà  più  caro  d'intendere  come  la  provvi- 
denza degli  uomini  favorita  da  Dio,  la  sbro- 
gliasse :  il  che  accadde  nel  presente  anno.  Non 
avea  già  dimenticato  il  duca  di  Guisa  di  es* 
sere  Franzese.  In  mezzo  ai  grandi  affari  mar- 
cali trovava  egli  il  comodo  di  divertirsi,  e  di 
•pendere  più  ore  con  principesse  e  dame  ,  e 
parca  che  più  dell'altre  gli  piacessero  le  più 
belle.  Molto  di  questo  si  parlava,  anzi  si  spar- 
lava per  Napoli  ;  e  ai  saggi  del  suo  seguilo,  e 
più  ai  mariti  delle  persone  da  lui  amate,  al 
maggior  segno  dispiaceva  questo  suo  ritnale. 
Sapeva  iooltre  Gennaro  Annese  (personaggio  di 
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\  tanto  polso  fra*  popolari)  qnal  segreta  rabbi» 
conlra  di  lui  covasse  in  suo  petto  il  duca;  se 
sapea  digerire  che  dopo  tante  ìnteniioni  dat< 
da  lui  di  formare  il  senato  della  nuova  repub- 
blica, non  ne  venisse  mai  quel  di.  Si  aggiunta, 
|  che  portato  a  notizia  del  medesimo  duca  ebe 
Antonio  Basso  e  un  suo  fratello,  amendue  ci 
corte  del  cardinale  arcivescovo,  il  mettevano 
in  canzone,  quasi  egli  fosse  venuto  a  Napoli 
per  darsi  spasso  ,  per  utilizzar  la  tua  persona 
e  per  deludere  il  povero  popolo,  li  fece  pren- 
dere, e  al  dispetto  di  tutte  le  preghiere  dd 
I  cardinale ,  del  suddetto  Annese  e  degli  altn 
maggiori  del  popolo  li  fece  decapitare.  Per 
questa  indiscretezza  e  crudeltà,  e  per  altri  suoi 
passi  violenti,  s'alterarono  forte  i  maggiorenti 
del  popolo;  e  però  nel  dà  10  di  marzo  esso 
Annese,  Vincenio  d'Andrei*  provveditor  gene- 
rale, ed  Antonio  Mazzela  eletto  del  popolo,  che 
erano  ruote  principali  della  repubblica  popo- 
lare, spalleggiati  da  quattro  mila  persone,  mar- 
ciarono verso  il  duca  con  animo  di  portare  io 
trionfo  la  sua  testa.  Avvisatone  il  Guisa ,  salì 
tosto  a  cavallo,  e  colla  sus  guardia  di  moschet- 
tieri si  intrepidamente  andò  loro  incontro,  che 
appena  sparate  alcune  archibugiale  dai  buoi 
all'aria,  i  capi  presero  la  fuga.  Essendo  rima- 
sto confuso  quel  popolaccio ,  appena  udì  le 
maestose  e  insieme  tenere  parole  dell'eloquente 
duca,  che  tutti  si  diedero  a  gridare  :  l  'i.  a  d 
Duca  di  Guisa.  Tante  cabale  poscia  ordì  il 
Guisa  per  far  credere  il  Mazaela   eletto  del 
popolo  venduto  agli  Spagnuoli  e  ai  nobili,  che 
gli  riuscì  di  fargli  mozzare  il  capo.  L'AMO* 
allora  e  gli  altri  suoi  seguaci  trattarono  segre- 
tamente col  viceré  novello,  per  liberar  la  pa- 
tria dal  Guisa  e  restituirle  la  quiete. 

Era  venuto  a  quel  governo ,  con  assenso  r 
volere  del  giovinetto  don  Giovanni  d'Austria, 
poco  prima  don  Ignigo  Velez  di  Gtaevara  conle 
d'Agnate.  Con  lui  concertò  lo  stesso  Annese  ir 
maniere  di  dar  la  caccia  al  duca  di  Guisa,  e 
di  liberar  la  città  da  tanti  travagli.  Correvaao 
i  primi  giorni  d'aprile,  quando  il  viceré  spedi 
tre  galee  ad  occupare  Nisita  fuori  di  .Napoli , 
immaginando  che  per  l'importanza  del  posto 
vi  accorrerebbe  tosto  il  duca  ;  siccome  infatti 
avvenne,  avendo  egli  condotto  seco  circa  otto 
mila  persone.  In  questo  mentre,  cioè  nella 
notte  precedente  al  di  6  del  suddetto  aprile , 
usciti  dai  castelli  don  Giovanni  ed  esso  viceré 
e  quanti  mai  nobili  erano  con  loro,  facendo 
marciare  in  ordinanza  quasi  tutte  le  truppe 
spagnunle,  andarono  senza  resistenza  a  pren- 
dere le  porle  e  i  posti  principali  della  città, 
e  spezialmente  fu  loro  consegnalo  dall'Ann, 
il  torrione  del  Carmine,  cioè  la  priocipal  for- 
tezza del  popolo:  in  una  parola,  pacificamente 
s'impadronirono  di  tutta  la  città.  Qualche  di- 
fesa fu  fatta  al  palazzo  dove  abitava  il  duca , 
ma  poco  durò.  Non  si  trovò  persona  che  fa- 
cesse la  carità  di  bruciar  la  segreteria  di  lai. 
dove  si  trovarono  tutte  le  corrispondenze  che 
egli  avea  tenuto  con  tanti  regnicoli  :  il  che  fa 
poi  la  rovina  di  assaissime  persone.  Avvisatone 
il  Guisa,  fece  quanto  potè  per 
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città,  ma  non  c!i  Tenne  fatto.  Pori  col  seguito  •  daloso  almanacco  che  prediceva  tragiche  av- 

di  pochi  suoi  fedeli  si  mise  in  viaggio  alfa     venture,  gastighi  di  ministri  e  morti  di  gran 


volta  di  Roma.  O  per  arridente,  o  per  tradi- 
mento, nel  passar  fuori  d'Avrrsa  andando  a 
Capita,  fu  srnprrlo,  perseguitalo  e  preso.  Con- 
dotto in  prigione  a  Gaeta,  venne  poi  traspor- 
tato in  (spagna,  dorè  chiuso  in  una  fortezza, 
cbhe  quanto  tempo  volle  per  digerire  le  me- 
morie ch'egli  ci  lasciò;  e  in  fine  nel  i65a  per 
intercessione  del  principe  di  Condé ,  oppure 
del  dura  d'Orleans,  fu  rimesso  in  libertà.  Tenne  f 
per  fermo  la  gente  savia,  che  se  il  Guisa  colle 
parole  avesse  accompagnati  i  fatti  con  istabi- 
lire  la  repubblica  di  Napoli  ,  dove  avessero 
avuta  parte  anche  l'altra  provinrie  e  città  del 
regno,  ed  anche  la  nobiltà,  quivi  sarebbe  ve- 
nuto meno  il  dominio  spagnuolo.  Ma  pereti 'e- 
gli  mirava  più  alto  e  pensava  a  sè  stesso,  n»n 
giovò  al  popolo  e  rovinò  sè  medesimo.  Simil- 


personaggi,  se  ne  scoprì  autore  il  suddetto  re- 
ligioso. Preso  costui  sul  fine  dell'anno  prece- 
dente, venne  poi  rivelando  i  complici,  e  il  nero 
disegno  da  lor  fatto  di  estinguerà  il  sovrano  e 
la  madre  o  con  veleni,  o  con  fattucchierie.  E- 
rano  costoro  del  partito  de'  principi  Maurizio 
e  Tommaso  sii  del  duca.  Il  Sillano  improvvi- 
samente morì  in  prigione  ;  ebbero  il  Gandolfo 
e  il  Gioia  dalla  giustizia  il  meritato  fine.  Fu 
in  tal  congiuntura  che  Madama  Reale  si  ven- 
dicò del  principe  Tommaso.  Mentre  egli  era 
impegnato  nella  spedizione  per  Napoli,  ella  col 
figlio,  verso  il  ao  di  giugno,  fingendo  una  cac- 
cia si  appressò  ad  Ivrea  ,  e  ricevutavi  dentro 
colle  sue  guardie  dall'incauto  governatore,  con 
galanteria  se  ne  impossessò,  mandando  a  spass» 
la  guarnigion  d'esso  principe  Tommaso.  Le  tur- 


giuvu  ai  popcnu  e  rovino  se  menesimo.  oimu-  ia  guanu^uu  u  iu«  jiuncipc  i  ommaso.  l.c  «ir- 
niente se  i  Franzesi  fossero  accorsi  con  pode-  K  bolenze  del  regno  di  Napoli  dovettero  cagio- 


rose  forze,  finche  il  Guisa  si  trovava  in  vigore, 
non  potevano  reggere  a  una  sì  gran  tempesta 
gli  Spagnuoli  per  mancanza  di  gente  e  di  vi- 
veri. Arrivò  solamente  sul  principio  d'agosto 
con  una  flotta  numerosa  di  legni  in  que'mari 
il  principe  Tommaso  di  Savoia,  e  misesi  an- 
che ad  assediar  Salerno.  Trovò  troppo  mutati 
gli  affari,  e  fu  forzato  a  ritornarsene  con  poco 
onore.  Si  andò  poi  riducendo  benché  non  senza 
fatica  .  alla  primiera  ubbidienza  il  resto  dello 
sconvolto  regno  di  Napoli;  ma  si  diede  prin- 
cipio ad  un'altra  non  lieve  tragedia  in  quelle 
parti.  L'usare  clemenza  e  il  perdonare  per  lo 
più  non  furono  virtù  favorite  nella  nazione  spa- 
gnuola.  Però  il  conte  d'Ornate  viceré,  che  arca 
ritrovalo  nella  segreteria  del  dura  di  Guisa  un 
arsenale  di  carte  convincenti  di  fellonia  e  di 
male  intelligenze  chiunque  non  amava  il  go- 
verno spagnuolo,  e  voleva  inoltre  dare  al  po- 
polo un  esemplare  gastigo  della  passala  ribel- 
lione, stancò  da  li  innanzi  i  tribunali  coli' im- 
mensa copia  de' processi  ;  infierì  colle  scuri  c 
colle  forche  contra  di  chi  non  s'era  avvisato 
di  fuggire;  e  coi  bandi  e  confischi  si  vendicò 


nar  de' inali  umori  nella  vicina  pontificia  città 
di  Fermo.  Quivi  la  nobiltà  per  cagion  dell'e- 
strazione dei  grani  superflui,  comandata  da 
Roma,  se  la  prese  contro  l'innocente  governa- 
tore, cioè  contra  monsignor  Uberto  Maria  Vi- 
sconte ;  ed  attizzata  la  plebe,  ne  avvenne  che 
al  povero  prelato  tolta  fu  la  vita  in  quella  se- 
dizione. Accorse  colà  il  cardinal  Montalto,  che 
colla  sua  saviezza  impedi  il  progresso  del  per- 
nicioso tumulto,  finché  da  li  a  poco  soprag- 
giunse monsignor  imperiale  con  due  mila  sol- 
dati, che  trovò  fuggilo  il  popolo.  A  molti  di 
coloro  costò  la  vita,  o  un  rigoroso  bando  la 
lor  crudeltà  e  ribellione.  Rimasto  vedovo  Fran- 
cesco I  duca  di  Modena,  con  dispensa  ponti- 
fìcia nel  di  I?  di  febbuio  celebrò  le  sue  nozze 
colla  principessa  Vittoria  Farnese  ,  sorella  del 
fu  duca  di  Parma  Odoardo,  e  poi  si  preparò 
a  fare  una  nuova  campagna  co*  Franzesi  nello 
Stalo  di  Milano.  Giunse  colà  per  governatore 
sul  principio  di  marzo  il  marchese  di  Cara- 
cena,  cavaliere  di  sperimentato  valore  e  di 
grande  attività,  che  trovati  i  Franzesi  annidati 
a  Casal  Maggiore  c  ne' contorni,  tosto  cercò 


di  chi  avea  saputo  sottrarti  alle  ine  griffe:  in  gli  espedienti  per  eaociarli  di  cola.  Passò  egli 
una  parola,  si  crede  risuscitalo  in  lui  il  eru-  1  a  Cremona  con  quante  forze  potè  raunare,  e 


drle  duca  d'Alva  flagello  della  Fiandra.  Stesesi 
ancora  il  suo  rigore  contro  la  nobiltà,  che  pur 
tanto  avea  fitto  in  servigio  della  corona  di 
Spagna.  E  Gennaro  Annrsr,  non  ostante  il  ine- 
rito che  s'era  acquistato  colla  corona  suddetta, 
lasciò  infine  il  capo  sopra  di  un  palco.  Con 
più  moderazione  e  prudenza  attese  in  questi 
tempi  il  cardinal  Trivulzio  a  rimettere  la  se- 
renità in  Palermo  e  nel  regno  di  Sicilia  ,  in 
guisa  che  potè  poi  rinunziato  tutto  pacificato 
a  don  Giovanni  d'Austria,  che  a  lui  succedette 
in  quel  governo. 

Fece  orrore  in  quest'anno  la  congiura  ordi- 
nata da  alcuni  tristi  ,  cioè  da  don  Giovanni 


andò  nel  dì  a5  di  maggio  ad  impossessarsi  di 
un'isola  sul  Po  in  faccia  ad  esso  Casal  Mag- 
giore, e  bravamente  ancora  ne  difese  il  pos- 
sesso contro  i  Franzesi.  Sollecitava  intanto  il 
duca  di  Modena  i  soccorsi  a  lui  promessi  da 
Parigi,  e  facea  tutti  i  preparamenti  per  uscire 
in  campagna  colle  sue  genti;  e  perche  Casal 
Maggiore  scarseggiava  di  viveri,  trovò  maniera 
di  farvi  gingnere  quattrocento  sacchi  di  farina. 
Ricevuto  poi  ch'egli  ebbe  le  truppe  franzesi 
sbarcate  a  I.eriee,  ed  unite  colle  sue,  passò  il 
)  Po,  e  andò  col  maresciallo  di  Plcstis  Pralin  a 
congiugnersi  col  «onte  di  Novaglies,  postato  in 
Casal  Maggiore,  formando  un'armata  di  quat- 


Gandolfo  religioso  dell'Ordine  di  san  Bernar-  j  lordici  mila  tra  fanti  e  cavalli.  S'erano  gli  Spa- 
io, da  Bernardo  Sillano  senator  di  Torino,  e     gnnoli  premuniti  con  uu  terribile  trincierone 


da  Giovanni  Antonio  Gioia,  contro  l'innocente 
vita  del  giovinetto  duca  di  Savoia  Carlo  Em- 
manuele,  e  di  Madama  Reale  Cristina  sua  ma 


lungo  alquante  miglia,  per  tener  lontano  da 
Cremona  il  nemico.  Fu  risoluto  di  levar  tale 
ostacolo,  e  nel  di  3o  di  giugno  si  andò  all'as- 


dre.  Cercandoci  citi  avesse  composto  uno  scan-  l  salto.  Non  lasciarono  gli  Spagnuoli  di  fare  una 
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gran  difesa,  ma  infine  ti  videro  costretti  alla 
fuga  ,  con  istrage  di  molti  di  loro  c  perdita 
delle  artiglierìe.  Qui  tolto  cominciò  la  discor- 
dia.  Voleva  il  duca  correre  «abito  all'assedio 
di  Cremona.  Era  egli  general  de'  Franzcsi  per 
comandar  loro  nelle  cose  d'onore,  ma  per  ub- 
bidire in  quelle  di  guerra.  Il  maresciallo  di 
Plessis  pretenderà  che  ti  progredisse  per  en- 
trar  nel  cuor  di  Milano  ,  ma  perchè  tentalo 
più  d'una  volta  il  passaggio  dell'Adda  non  riu- 
•cì,  accondiscese  infine  di  strignere  Cremona. 
Pontava  il  duca  Francesco  che  si  prendesse 
prima  la  città  debole  di  mura;  presa  questa, 
facile  sarebbe  l'espugnazion  del  castello;  e  tale 
era  ancora  il  sentimento  dei  più  saggi.  Ma  il 
maresciallo  si  ostinò,  e  la  volle  vinta,  che  gli 
aforzi  solamente  si  facessero  contra  il  castello, 
restando  intanto  al  dracena  libero  il  passo 
per  Po  a  mandar  gente  e  viveri  nella  città, 
che  poi  somministrava  quanto  occorreva  al  ca- 
stello medesimo.  Fu  creduto  che  al  maresciallo 
di  Plessis  non  piacesse  quell'acquisto,  perchè 
destinato  in  prò  del  solo  duca  ,  c  non  della 
Francia;  ed  altri  vollero  ch'egli  cercasse  un 
cattivo  esito  a  quell'impresa,  per  iscreditare  il 
cardinal  Mazzarino,  cootra  di  cui  tante  tem- 
peste nello  stesso  presente  anno  ai  svegliarono 
dai  fazionarj  in  Francia. 

Ma  lasciando  stare  gli  astrusi  gabinetti  del 
cuore  umano,  quel  che  è  certo,  con  vigore  fu 
impreso  quell'assedio,  e  colà  comparve  ancora 
dal  Piemonte  con  giro  fatto  fino  sul  Reggiano 
il  marchese  Guido  Villa  ,  seco  menando  tre 
mila  cavalli  e  due  mila  fanti,  tutta  gente  scelta. 
Non  mi  fermerò  io  a  descrivere  gli  approcci  . 
Je  mine,  le  sortite,  gli  assalti  e  le  altre  fazioni 
militari  ivi  accadute  con  singoiar  bravura  da 
ambe  le  parti,  e  la  mirabil  assistenza  data  dal 
marchese  di  Cararcna  ai  difensori ,  che  costò 
la  morte  di  molta  gente  ,  e  di  non  pochi  di- 
atinti  ufiziali.  Merita  spezialmente  memoria  il 
suddetto  marchese  Villa  nobile  ferrarese,  che 
mentre  col  duca  di  Modena  e  col  maresciallo 
franzesc  va  speculando  un  posto  de'  nemici , 
colpito  da  una  palla  di  cannone  nel  di  ?4  di 
agosto  lasciò  ivi  la  vita  :  generale  di  chiarissi- 
mo nome,  e  fedelissimo  alla  rea]  casa  di  Sa- 
voia, alla  quale  mancò  nn  personaggio  che  in 
tanti  fatti  di  guorra  s'era  segnalato,  e  godeva 
anche  il  titolo  di  Tenente  Generale  della  Fran- 
cia, benché  non  fosse  ben  veduto  in  tale  oc- 
casione dal  superbo  maresciallo  di  Plessis. 
Giunsero  sino  alla  fossa  del  castello  gli  asse- 
diami, ma  con  tutti  i  loro  sforzi  non  poterono 
mai  superarla.  Sopraggiunsero  intanto  le  piog- 
gie,  le  strade  rotte  e  le  difficoltà  di  ricevere  i 
foraggi  e  le  vettovaglie:  laonde  fu  astretto  l'e- 
sercito collegato  a  levar  l'assedio,  e  a  ritirarsi 
parte  «  Casal  Maggiore  e  nelle  vicinanze,  e 
parte  negli  Stati  del  duca  di  Modena.  Acqui- 
starono nell'anno  presente  l'armi  venete  l'im- 
portanti fortezza  di  Cli*,a,  e  si  diedero  a  mu- 
nirla con  maggiori  fortificazioni.  Ma  nel  dì  7 
di  marzo  un'orrihil  tempesta  conquassò  tutta 
la  loro  armata  navale.  Tre  galee,  fra  le  quali 
|a  eapitana,  «  due  vascelli,  soccombendo  al  fu- 
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I  rore  de'  venti ,     affondarono,  e  fu  compiasi 
la  morte  di  assaissimi  nobili,  e  nussimiior<r 
quella  del  capitan  generale  Giam-Batista  Or- 
mani ,  a  cui  fu  sostituito  Luigi  Mocenigo.  !» 
presero  in  quest'anno  i  Turchi  daddovero  In- 
sedio della  citta  di  Candia,  riuscito  eie?'  più  me- 
morabili che  ci  abbia  conservata  la  stona  as 
tica  e  moderna,  dove  fece  maraviglie  di  pw 
videnza  e  valore  la  repubblica  veneta.  Ne 
dee  tacere  che  nell'anno  presente  a  di  a{  i 
ottobre  fu  conchiusa  in  Munster  la    pace  tn 
Ferdinando  111  imperadore,  Lodovico  XIV  r» 
di  Francia  ,  gli  Svczzesi  e  i  principi  dell'im- 
perio: pace  sommamente  pregiudiciale  alla  re- 
ligione cattolica,  e  favorevole  ai  Protestanti. 
Ed  ecco  i  maligni  frutti  di  tante  guerre  sasci 
tate  e  fomentate,  per  abbattere  la  casa  d'Au- 
stria ,  dalle  gran  teste  politiche   de*  cardinali 

'  Richelieu  e  Mazzarino,  cada  un  de'  quali  niuro 
scrupolo  si  mcttea  purché  soddisfacesse  all'aia- 
bizione,  se  nello  slesso  tempo  veniva  a  depri- 
mersi il  Cattolicismo  e  ad  aumentarsi  il  regiM 
dell'  Eresia.  Contra  di  questa  pace  protrito 
monsignor  Fabio  Chigi ,  nunzio  allora  aposto- 
lico, che  fu  poi  papa,  e  volle  che  si  cassasse 
il  suo  nome  inserito  iu  essa.  Protestò  ancora 
papa  Innocenzo  X,  ma  con  armi  di  carta  che 
non  sogliono  far  paura  ai  polenti. 

Anno  di  Cristo  1649.  Indizione  IL 
di  Irkocevzo  X  papa  6. 
di  Fbrdirabdo  IH  impenulore  1 S. 

Aveva  (in  qui  la  corte  di  Francia  colle  sne 
armate  e  co'  suoi  raggiri  tenuta   io  continui 
imbrogli  l'Europa  tutta,  e  se  ne  giva  superbi 
per  avere  io  più  guise  indebolita   la  polca» 
delle  due  linee  Austrìache.  Di  un  po'  d'umi- 
liazione abbisognava  ella,  ed  appunto  conio- 
ciò  a  provarla,  perchè  l'odio  e  l'invidia  di 
molli  contra  del  cardinal  Mazzarino  pron.77* 
in  sedizioni,  e  finalmente  si  convertì   in  su 
guerra  civile.  A  me  non  appartiene  di  <Lrat 
più.  Il  non  potere  per  questo  i  Franini  ac- 
cudire alle  cose  d'Italia,  e  l'essersi  per  le  di- 
serzioni e  per  le  malattie  ridotta  a  poco  U 
loro  armala  in  Lombardia,  cagioni  furono  che 
il  vigilante  marchese  di  Caracena  giudicò  ve- 
nuto il  tempo  di  mettere  in  dovere  France- 
sco I  duca  di  Modena,  che  tanto  aveva  osato 
contro  la  corona  di  Spagna.   Pertanto,  senza 
voler  aspettar  la  primavera,  sul    principio  di 
febbraio  mossosi  da  Cremona  con  sei  mila  fanti 
e  tre  mila  cavalli,  ricuperò  Casal  Magai  ore,  e 
passato  il  Po,  fece  un'invasione  nello  Slato  di 
esso  duca.  Giacche  la  fortezza  di  Bresccllo  ben 
mimila  non  mostrò  paura  alcuna  di  lui,  s'im- 
padronì di  Castelnuovo,  Gualtieri  e  Borctto. 
Mancggiavasi  intanto  Ranuccio  11  duca  di  Par- 
ma per  quelar  questi  romori ,  considerandoli 
per  troppo  pregiudiriali  anche  al  dominio  suo, 
c  riusci  inline  ai  suoi  ministri  di  coocbiadert 
la  pace  fra  il  Caracena  e  il  duca  di  Modena. 
Fu  questa  sottoscritta  nel  di  27  del  suddetto 
mese  di  febbraio,  per  cui  esso  duca  rinunziò 
alla  lega  coi  Franteti,  e  promise  che  il  cardi- 
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noo  avesse  condotto  al 


naie  Rinaldo  d'Este  tuo  fratello  dimetterebbe  s  pure  d'un  solo  d'osi, 

la  protezion  della  Francia,  con  fargli  sperare  precipizio  le  co»e. 

gli  Spagnuoli  una  più  rilevante  ricompensa  Era  stato  eletto  dal  papa  e  consecrato  Te- 

(  fiori  che  non  produssero  mai  frutti),  e  con  scoto  di  Castro  Cristoforo  Giarda.  Contuttoché 

rimettere  il  duca  in  grazia  e  sotto  la  prole-  i  fosse  detto  ail'  orecchio  a  questo  preiato  che 

zione  del  re  Cattolico.  Tornò  ancora  in  Cor-  I  Ranuccio  noi  volerà  ne'  suoi  Stati ,  pure  affì- 

reggio  il  presidio  spagnuolo  :  condizione  che  !  dato  dalla  sua  dignità,  e,  come  si  può  credere, 

sopra  tutto  scottò  all'  Estense.  Licenziò  esso  [  spinto  anche  da  Roma,  colà  s'inviò.  Per  istrada 


duca,  venuta  che  fu  buona  stagione,  le  truppe 
fnnzesi  che  s'andarono  ad  unir  coll'altre  del 
Piemonte.  Niuna  maggior  prodezza  fece  di  poi 
ncll'  anno  presente  il  Caracena.  Perchè  é  ben 
▼ero  che  egli  sorprese  nel  mese  di  settembre 
la  terra  di  Ceva  nel  Piemonte,  e  si  mise  an- 
che all'assedio  del  Castello;  ma  ritrovato  as- 
sai duro  quell'osso,  grande  difficoltà  de' fo- 
raggi fra  quelle  montagne,  e  mossa  d'armi 
in  soccorso  di  quella  rocca ,  desistè  dall'  im- 
presa. 

Calò  nel  giugno  di  quest'anno  in  Italia  Ma- 
ria  Anna  figlia  dell'Angusto  Ferdinando  III  e 
dell'imperadriee  Maria  sorella  del  re  Cattolico 
Filippo  IV,  destinata  in  moglie  al  medesimo 
re  suo  zio.  Con  pomposa  solennità  fece  ella  la 
sua  entrata  in  Milano ,  e  andò  poi  ad  imbar- 
ri al  Finale,  per  passare  in  Ispagna.  In  tale 
ane  il  general  Pimento,  ch'era  venuto  a 
riceverla  colla  flotta  spagnuola,  spedi  gente  ad 
impadronirsi  d'Oneglia,  marchesato  del  duca 
di  Savoia  nel  littorale  della  Liguria.  Ma  poco 
tardò  il  govemator  di  Villafranra  a  ripigliarla. 
Seguirono  ancora  nell'anno  presente  le  nozze 
di  Carlo  II  duca  di  Mantova  con  Isabella  Chia- 
ra arciduchessa  d'Insprurh,  sorella  dell'arci- 
duca Ferdinando.  Questo  illustre  matrimonio 
non  bastò  a  guarire  quel  principe  dalla  sua 
dissolutezza  di  vivere.  Non  si  sapeva  intendere 
perchè  il  pontefice  Innocenzo  X,  in  tanto  hi- 


da  alquanti  sicarj  fu  a  lui  tolta  la  vita,  e  la 
colpa  di  questo  orrido  e  sacrilego  misfatto  fon- 
datamente si  rovesciò  sopra  il  duca  di  Parma. 
Non  istette  più  allora  a  segno  il  papa,  e  spedì 
tosto  il  conte  Davide  Vidman  e  Girolamo  Ga- 
brielli con  alcune  migliaia  d'armi  a  cignere 
Castro  d'assedio.  A  questo  avviso  anche  il  duca 
di  Parma  si  diede  a  far  leva  di  gente;  e  figu- 
randosi di  poter  distogliere  da  quell'impresa 
il  papa,  principe  che  non  amava  molto  di  spen- 
dere, appena  ebbe  formato  un  picciolo  corpo 
di  armala,  che  l'inviò  alla  volta  dello  Stato 
Pontificio,  con  ordine  di  pagar  tutto,  e  di  non 
inferir  molestia  a  chicchessia.  Alla  testa  di  que- 
sti bravi  combattenti  marciava  il  marchese 
Gaufrido  di  nazion  franzese,  uomo  di  bassissi- 
ma condizione,  che  preso  al  suo  servigio  in 
qualità  di  maestro  della  lingua  franzese  dal  fu 
duca  Odoardo,  talmente  s'era  avanzato  nella 
grazia  di  lui  e  del  figlio  Ranuccio,  che  faceva 
la  figura  di  primo  ministro  in  quella  corte. 
Costui  doveva  sapere  tutti  i  mestieri,  e  volle 
darsi  a  conoscere  anche  per  valoroso  condot- 
tier  d'armi.  La  disgrazia  portò,  che  giunto  sul 
Bolognese  a  San  Pietro  in  Casale,  ivi  trovò  il 
marchese  Luigi  Mattei  spedito  con  gente  dal 
pontefice  ,  ed  assistito  da  molla  nobiltà  bolo- 
gnese e  ferrarese,  che  colla  strage  di  non  pò- 
chi  il  mise  in  rotta,  e  fecelo  tornare  pien  di 
vergogna  a  Parma.  Della  lontananza  di  lui  e 


sogno  della  repubblica  veneta  per  la  guerra  della  sua  sfortuna  si  prevalse  intanto  chi  l'o- 
lagrimevole  a  lei  mossa  da'  Turchi  in  Candin,  ■  diava  per  iscreditarlo  presso  il  duca  Ranuccio, 
non  le  prestasse  aiuti  nell'anno  presente,  come  esagerando  spezialmente  che  da  lui  solo  era 
avea  fatto  in  addietro,  e  neppure  in  soccorso  .^proceduto  l'ammazzamento  del  vescovo.  Fu 
d'essa  inviasse  le  sue  «alee.  Venne  poi  a  sco-  j  dunque  il  Gaufrido  immantinente  caccialo  in 
prirsi  l'arcano.  Stava  tuttavia  sullo  stomaco  prigione  e  processato,  e  si  trovarono  tali  i  suoi 
della  corte  di  Roma  indigesto  il  ducato  di  Ca- 
stro c  Ronciglione,  pel  cui  acquisto  s'erano  si 
inutilmente  profusi  tanti  milioni  nella  guerra 
di  papa  Urbano  Vili.  Fra  il  duca  di  Parma 
Ranuccio  e  i  montisli  insorgevano  sovente  delle 
eontroversic,  perche  non  correano  i  frutti  pat- 
tuiti, e  la  protezion  del  papa  non  mancava  a 
questi  creditori.  Furono  spediti  dalla  camera 
pontificia  commessarj  colà  ,  per  costrignere  il 
duca  ai  dovuti  pagamenti;  ma  vi  trovarono  i 
di  lui  soldati  che  non  intendeano  questa  can- 


reali  (se  veri  o  falsi  noi  so)  che  perde  la  vita, 
e  quanti  beni  aveva  accumulato,  cioè,  per 
quanto  fu  credulo,  di  un  valsente  di  quattro- 
cento mila  scudi,  rimasero  applicati  al  fìsco. 
Sperò  ancora  Ranuccio  di  potere  col  gastigo 
di  costui  placare  il  pupa.  Ma  questi,  dappoiché 
Castro  vinto  dalla  fame  fu  costretto  a  rendersi, 
ordinò  che  si  demolisse  del  pari  la  fortezza,  e 
quante  chiese,  conventi  e  case  ivi  si  conta- 
vano, che  tutte  furono  uguagliale  ni  suolo,  con 
esservi  ivi  alzata  una  sola  colonna ,  dove  era 
zone,  e  «'opposero:  laonde  furono  costretti  a  \  scritto:  qci  tv  castro.  La  sedia  episcopale  ven- 
ritornarsene,  quali  erano  venuti.  Se  ne  adirò  jj  ne  trasferita  ad  Acquapendente.  Perche  il  duca 


forte  il  papa,  e  fu  creduto  che  il  cardinal  Pan 
ciroli  segretario  di  Stalo,  e  donna  Olimpia  co- 
gnata del  papa,  siccome  nemici  del  «luca,  at- 
tizzassero maggiormente  il  fuoco.  Facevansi 
perciò  de'  preparamenti  per  passare  a  maggior 
rottura;  ma  interposti  gli  iifì/j  «lei  gran  dura 
Ferdinando  II  e  del  cardinale  Albornoz,  si  sa- 
rebbe verisimilmente  trovato  temperamento, 
se  un  atto  bestiale  de'  ministri  del  duca,  op- 


di  Parma  mancava  di  forze  per  reggere  a  quel 
contrasto,  anzi  si  facea  correre  voce,  che  l'ar- 
mi pontiGzie  intendeano  di  passare  sul  Parmi- 
giano, si  appigliò  al  consiglio  de'  saggi,  e  si  ac- 
cordò colla  camera  apostolica,  cedendole  Ca- 
stro e  Honciglione,  con  riserbarsi  la  facoltà  di 
ricuperar  quello  Stato,  pagando  i  debiti,  dei 
quali  intanto  essa  camera  si  caricò. 

Famoso  fu  quest'  anno  per  avere  V  iniquo 
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Cromitele  e  i  fanatici  Parlamcntarj  con. lotto 
Carlo  I  Stuardo  re  d*  Inghilterra  a  lasciare  il 
capo  sopra  un  pubblico  palco  in  Londra:  ini- 
quità detestata  dall'Europa  tutta.  In  Venezia 
all'  incontro  si  fece  gran  festa  per  una  vitto- 
ria riportata  da  Jacopo  da  Riva  contro  l'ar- 
mata navale  de'  Turchi.  Ancorché  questa  si 
trovasse  numerosa  di  setlantadue  galee,  dieci 
manne  ed  undici  vascelli,  e  si  foise  ricoverata 
nel  porlo  di  Foccbic,  il  da  Riva  nel  di  6  di 
maggio  animosamente  colle  navi  venete,  fra  le 
quali  erano  alquanti  vascelli  olandesi,  andò  ad 
assalirla.  Attaccarono  i  Veneti  il  fuoco  ai  le- 
gni nemici,  tredici  de' quali  rimasero  incen- 
diati ;  c  se  il  vento  non  si  voltava  ,  anche  il 
resto  andava  a  perire.  In  mano  de'  Veneziani 
vennero  una  nave  turchese»,  una  galeazza  e 
una  galea  sottile.  Più  di  quattro  mila  Turchi 
fra  soldati  e  marinari  fu  creduto  che  perdes- 
sero ivi  la  vita.  Il  Valiero  nondimeno  lascia 
intendere  che  tal  vittoria  troppo  fu  amplifica- 
ta, e  riuscì  più  di  nome  che  di  fatti.  Tali  pro- 
dezze bensì  fecero  in  quest'anno  i  difensuri 
della  città  di  Candii,  che  i  Turchi  slargarono 
quell'assedio,  ritirandosi  ai  primi  alloggiamen- 
ti; ma  non  cessarono  per  questo  i  combatti- 
menti in  quelle  parti.  Nel  dicembre  un'utile 
costituzione  fu  pubblicata  da  papa  Innocenzo  X, 
in  cui  comandò  che  si  desse  nota  fedele  di  tutti 
i  monisterj  e  conventi  dell'  Italia  ,  delle  loro 
rendite  e  del  numero  de'  religiosi  ivi  abitanti, 
proibendo  intanto  il  vestire  nuovi  rrligiosi.  Que- 
sto era  un  preliminare  della  santa  intenzione 
del  pontefice  di  abolir  tutti  i  convcnlini,  dove 
pel  poco  numero  de'  convittori  non  si  potea 
conservar  la  regolare  disciplina. 

Anno  dì  Cbisto  i65o.  Indizione  III. 
di  Innocenzo  X  papa  7. 
di  Febdibahoo  III  imptratlon  1/,. 

Nel  di  2$  del  precedente  dicembre  aveva 
papa  Innocenzo  aperta  la  Porta  Santa,  e  d.ilo 
principio  al  Giuhdeo  Romano,  che  si  vide  poi 
celebrato  con  copioso  concordo  di  gente.  Se 
grande  fu  la  divozion  de"  popoli,  maggiore  an- 
cor fu  la  pietà  e  carità  del  vecchio  pontrGce, 
il  quale  con  profusion  di  limosine  accolse  i 
poveri  pellegrini,  assistè  alle  loro  mense,  lavò 
loro  i  piedi,  eccitando  colPeseinpio  suo  a  fare 
altrettanto  la  nobiltà  romana.  Varj  principi 
della  Cristianità  si   portarono  a  partecipar  di 
quelle  indulgenze.  Trovavasi  in  questi  tempi 
lacerata  la  Francia  dalle  fazioni ,  sedizioni  e 
guerre  civili ,  senza  rispetto  alcuno  al  mede- 
anno  giovinetto  re  Luigi  XIV;  né  restava  luogo 
a  quella  corte  di  sostenere  gli  affari  suoi  in 
Italia.  Ciò  considerato  dal  consiglio  di  Spagna, 
e  dai  ministri  del  re  Cattolico  in  Milano  e 
Napoli ,  fu  presa  la  risoluzione  di  snidar  da 
Piombino  c  Portolongone  i  Franzesi.  Erano 
divenute  quelle  due  fortezze  un  ricettacolo  di 
corsari,  che  infestavano  tulio  il  Mediterraneo. 
Cominciò  dunque  a  farsi  in  Sicilia  ,  Napoli  e 
Milano  gran  preparamento  di  navi  c  di  com- 
battenti. Per  questo  minaccioso  apparato  sta- 
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-  vano  in  apprensione  il  gran  duca  Perdimi 
!  e  i  Genovesi;  m  i  cessò  ogni  lor  sospetta,  v 
j  (orche  videro  messi  alla  vela  tanti    leuni  >; 

prodare  ai  lidi  di  Piombino.  Sopra  quella  flar 
f  venivano  spezialmente  don  Giovanni  d"Au»tr. 
||  come  generalissimo  di  mare,  il  conte?  «l'Ugnai 
j  viceré  di  Napoli,  e  il  principe  Ludovisio,  ir 
1  a\eano  già  i  Franzesi  tolta  quella  città  e  pr- 
!  cipato.  Fu  dato  principio  all'assedio  di  Pia* 
Ij  bino,  e  le  artiglierie  cominciarono  a  ber  sazi  « 

quelle  mura;  ma  sostenendo  con  vigore  i  lon 
1  posti ,  e  facendo  di  tanto  in  tanto  sortile 
j  Franzesi,  lentamente  procedevano  le  offese.  L 
'  state  bollente  e  I'  aria  malsana  di  quel  ba** 
I  paese  cominciarono  a  far  guerra  agli  asaedian- 
|  ti,  con  vedersi  languire  quegli  ancora  che  dum 
1  andavano  con  tanto  coraggio  incontro  alle  pali; 
j  e  spade  nemiche.  Sicché  i  comandanti ,  dap- 

I poiché  furono  rinfrescati  di  gente  die  di  man» 
in  mano  veniva  al  lor  campo,  giudicarono  lu- 
glio di  tentar  tutto,  e  di  passare  alle  scalale 
j  agli  assalti,  che  di  veder  perire  l'annata  di  «al* 
malallie.  Ributtali  più  volle  con  islragc  de'p.e 
'  arditi,  pure  sì  o»tinataraenlc  ronliuuarono  que- 
sto giuoco,  che  vittoriosi  entrarono  nella  citu. 
Ritiraronsi  allora  nel  castello  i  Franzesi;  su 
perduta  la  speranza  di  soccorso,  da  li  a  o<w 
molto  con  patti  onorevoli  ne  aprirono  le  porte 
a^li  Spagnuoli. 

Passò  di  poi  l'esercito  sotto  Portolongone, 
e  colà  giunse  altresì  colla  sua  squadra  e  con 
gran  copia  di  munizioni  ed  attrecci  il  duca  di 
Tursi.  Trovarono  quella  fortezza    più  dura 
più  difficile  di  quel  che  si  credevano,  giaccót 
il  signor  di   Novigliacco  suo  governatore  n<* 
j  avea  lasciata  indietro  diligenza  alcuna  per  bea 
munirla  di  fortificazioni  esteriori,  e  per  pro«- 
1  vederla  di  tutto  il  bisognevole.  Tre  mesi  dori 
quell'assedio,  e  tante  azioni  di  bravura  frret* 
non  men  gli  aggressori  che  i  difensori,  di  ra* 
divenne  de' più  celebri  e  memorabili  di  tpjeJ* 
tempi.  Gran  genie  vi  peri  dalla  parte  de2li  Sf* 
gnuoli,  e  spezialmente  quivi  lasciarono  k  hn 
ossa  i  Napoletani ,  siccome  spinti  più  ie-b  al- 
tri ne'  maggiori  pericoli.  Fu  infin  credalo  Astta 
troppo  maliziosa  gente  che  il  conte  d'Oraste 
apposta  intavolasse  quell'impresa  per  condarre 
al  macello  il  fiore  de' cavalieri  e  soldati  di  Na- 
poli ,  per  vendicare ,  dopo  tante  altre  pruovc 
di  crudeltà  ,  «oche  con  questa   intenzione  U 
ribellione  passata,  ed  impedirne  altre  in  avve- 
nire. Ma  di  questo  barbaro  persecutore  de' po- 
veri Napoletani  tante  doglianze  in  fine  anda- 
rono alla  corte  di  Madrid,  che  fu  egli  rie  In  j- 
malo  dal  governo  di  Napoli,  e  fu  veduto  par- 
tirne colle  lagrime  agli  occhi.  Terminò  in  fine 
l'assedio  di   Porlolongone ,  che  sarebbe  stato 
più  lungamente  sostenuto  dal  valoroso  Novi- 
gliacco, se  la  sedi/ione  e  disubbidienza  dei  sol- 
dati non  l'avesse  forzato  a  far  tregua,  e  poscia 
a  capitolar  la  resa  dopo  avere  ottenuti  tutti 
gli  onori  militari.  Con  qualche   felicità  anche 
nell'  anno  presente  proseguirono  i  Veneziani 
l'aspra  lor  guerra  contra  de' Turchi,  mostran- 
dosi qucgl'  Infedeli  tempre  più  accanili  dietro 
alla  conquista  dell'  isola  di  Caodia.  Perchè  ss 
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tczza  regolare,  a  cui  posero  il  nome  di  Cari- 
dia  Nuova  :  consiglio  die  riusci  sommamente 
pregiudiziale  ai  Veneti  ne' tempi  avvenire.  Po- 
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avvidero  che  gran  sangue  e  poco  frullo  costava  altro  non  tendevano  le  mire  del  Caracena  che 
loro  il  voler  espugnar  colla  forza  la  città  ca-  i  a  tirar  la  duchessa  a  qualche  accomodamento: 
pitale,  ricorsero  ad  un  altro  ripiego;  e  fu  quello  I  dal  che  si  mostrò  ella  troppo  aliena.  Essendo 
di  fabbricare,  oltre  ad  altri  fortini  preceden-  1  intanto  pervenuto  qualche  soccorso  di  gente 
temente  fatti,  in  vicinanza  d'essa  città  una  for-     ai  Franzesi ,  smontato  esso  marchese  dai  suoi 

alti  pensieri  ,  tornò  a  cercar  la  quiete  nello 
Stalo  di  Mdano.  Prosperamente  camminarono 
in  quest'  anno  gli  affari  della  veneta  rrpub- 
»lo  di  molla  importanza  presso  la  Canea  era  I  blica  nella  guerra  di  Candia.  Nel  dì  aa  di  gio- 
ii forte  di  San  Todero,  ossia  Teodoro.  Sbar-  ,  gno  uscì  pomposamente  in  mare  Tarmata  tur- 
cali  colà  i  coraggiosi  Veneziani,  si  fattamente  cheaca  ,  composta  di  settantatrè  galee  solidi, 
col  furore  delle  artiglierie  sbigottirono  quel  l|  di  sei  maone,  di  cinquantatre  grosse  navi  e  di 
presidio,  che  espose  bandiera  bianca  e  diede  [  altri  legni  minori.  Fra  le  isole  di  Santorioi  e 
la  piazza.  Immensi  tesori  intanto  consumava  la  !  Scio  incontrò  colla  veneta  armata,  la  quale, 
repubblica  in  questa  guerra  per  tanti  legni  che 
manteneva,  e  per  la  esorbitante  copia  di  gente 
che  continuamente  conveniva  inviare  in  Can- 
dia, dove  le  battaglie  e  le  malattie  mietevano 
a  gara  le  vile  degli  uomini.  Nel  dicembre  di 
quest'anno  segui  in  Torino  lo  sposalizio  della 
principessa  Adelaide  di  Savoia,  sorella  del  re- 
gnante duca  Carlo  Enimanuele  li,  col  principe 
Ferdinando  primogenito  di  Mas>imiliano  elct- 
tor  di  Baviera:  funzione  che  fu  solennizzata 
con  varietà  di  suntuosc  feste  e  di  pubblici  di- 
vertimenti. Non  tardò  molto  questa  principessa 
ad  assumere  il  titolo  di  Elettrice,  per  la  morte 
del  suddetto  elettore  suocero  suo.  Non  andò 
poi  essa  principessa  se  non  nel  iGòa  in  Baviera. 


Anno  di  Cmsto  i65i.  Indizione  IV. 
di  luKOCEttzo  X  papa  8. 
di  Febdibasdo  111  imperadone  i5. 


quantunque  inferiore  di  numero  di  legni,  pur 
■  superiore  di  coraggio,  si  accinse  alla  battaglia, 
e  da  li  a  poco  l'attaccò.  Ma  era  tardi,  e  so- 
praggiunta la  notte,  divise  il  conflitto.  Nel  gior- 
no seguente  si  trovarono  di  nuovo  a  fronte  le 
due  nemiche  armate,  e  si  ripigliò  il  terribile 
combattimento.  La  vittoria  si  dichiarò  in  Gne 
per  li  Veneziani,  essendo  stati  costretti  i  Tur- 
chi a  ritirarsi.  Presero  i  vincitori  cinque  grossi 
vascelli  barbareschi,  tre  altri  turcheschi,  con 
una  maona  e  colla  nave  capitana  del  rinegato 
Bassa  della  Morra.  Cinquecento  furono  i  pri- 
gioni; degli  estinti  dal  ferro  e  dal  mare  non 
j  si  potè  sapere  il  numero.  Fu  anche  di  poi  da 
essi  Veneti  messa  a  sacco  l' isola  di  Leria  ,  e 
incendiate  molte  navi  turchesche  da  carico.  Non 
cessava  intanto  I'  ambasciatore  di  Francia  in 
Costantinopoli  di  far  proposizioni  di  pace,  ma 
sempre  indarno,  pretendendo  pertinacemente 


la  Porta  che  la  comperassero  i  Veneti  colla 
Era  tuttavia  vivente  F  imperadrire  vedova  cessione  di  Candia.  Accrebbe  in  quest'  anno 
Leonora  Gonzaga  ,  già  sorella  di  Francesco  ,  |  il  pontefice  Innocenzo  X  un  insigne  ornamento 
Ferdinando  e  Vincenzo  duchi  di  Mantova.  Es-  jl  alla  rnirabil  città  di  Roma,  coli' avere  disot- 
sendoche  il  regnante  Augusto  Ferdinando  NI  ti  terralo  ed  inalzalo  in  Piazza  JVAVona  un  no- 
avea  risoluto  di   passar  alle  terze  nozze  ,  co-  P  bilissirao  obelisco  o  sia  guglia,  già  trasportata 


tanto  ella  si  adopero,  che  portò  al  Irono  im- 
periale un'altra  Leonora  Gonzaga,  cioè  la  so- 
rella del  regnane  «luca  di  Mantova  Carlo  II. 
Nel  marzo  del  presente  anno  s'incamminò  essa 
alla  volta  di  Vienna,  accompagnata  dalla  du- 
chessa Maria  sua  madre,  dal  fratello  duca,  e 
dalla  cognata  Isabella  Chiara  d'Austria.  Diven- 
ne poi  questa  principessa  generosa  protettrice 
dcgl'  italiani  in  quella  corte.  Gran  pregio  fu  I 
della  casa  Gonzaga  l'avere  in  questi  tempi  due  |] 
imperadrici  e  una  regina  di  Polonia  viventi , 
se  non  che  V  ultimo  parentado  le  costò  ben 
caro ,  per  aver  dovuto  impiegar  buona  parte 
di  quanto  le  restava  in  Francia  di  Slati,  per 
costituire  una  pinguissima  dote  ad  essa  regina 
di  Polonia.  Qualche  tentativo  fece  in  qucslo 
anno  il  marchese  di  Caracena  governatore  di 
Milano.  Dopo  aver  presa  Caslighola  nel  terri- 
torio d'Asti,  e  demolile  le  sue  fortificazioni, 
lasciandosi  indietro  le  altre  piazze,  con  somma 
sollecitudine  s'inoltrò  fino  a  Moncalieri ,  tre 
miglia  lungi  da  Torino.  Per  questa  novità  gravi 
sospetti  insorsero  in  mente  del  principe  Tom- 
maso e  de*  Franzesi  ,  padroni  della  cittadella 
di  Torino,  che  passasse  qualche  intelligenza 
fra  gli  Spagnuoli  e  Madama  Beale,  per  met- 
tere l'assedio  alla  medesima  cittadella.  Ma  ad  ||  lo  zelante  pontcGce  ,  e  nel  di   i5  d'  otlobre 


dall'  Egitto  a  Roma  da  Antonino  Caracalla  Au- 
gusto. Sopra  una  gran  base,  che  ha  figura  di 
uno  scoglio  ornato  di  belle  statue,  da  cui  sca- 
turiscono quattro  copiose  fonlane  ,  fu  riposto 
quel  prezioso  monumento  della  più  rimota  an- 
tichità, ed  altri  ornamenti  si  videro  aggiunti 
alla  medesima  piazza. 

Anno  di  Cbisto  iG5a.  Indizione  V. 
di  Imvocekzo  X  papa  9. 
di  Fkrdmakdo  ili  impcradore  16. 

Fu  in  quest'anno  che  papa  Innocenzo  X, 
considerando  i  molti  e  gravi  disordini  prove- 
nienti alla  regolar  disciplina  da  tanti  conven- 
tini di  frali,  venne  finalmente  alla  risoluzione 
di  schiantarli.  Non  solamente  nelle  castella, 
ma  anche  nelle  picciole  ville  d' Italia  aveauo 
essi  frati  a  poco  a  poco  piantato  il  nido,  e 
quivi  si  godevano  un  bell'ozio,  sovente  anche 
scandaloso,  intenti,  se  poteano,  a  procurarsi 
dalla  divota  gente  dei  buoni  lasciti  per  poter 
menare  una  vita  piò  deliziosa.  Dimorandovi 
pochi  religiosi  ,  ninna  osservanza  reslava  fra 
essi  delle  sante  regole  del  loro  Minuto.  Alla 
riforma  dunque  di  tali  abusi  mise  man  forte 
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soppresse  e  ridusse  a  (tato  secolare  tutti  quei 
courenti  dorè  pel  poco  numero  de'  religiosi 
non  si  potesse  osservare  la  disciplina  regolare. 
Moltissimi  di  fatto  ne  furono  suppressi  ;  ma  tro- 
varonsi  anche  maniere  e  mezzi  per  farne  sus- 
sistere assaissimi  altri  contro  la  mente  del  papa, 
che  a  marariglia  intendeva  di  quanta  corrut- 
tela degli  ordini  religiosi  fossrro  luoghi  tali  , 
dorè  ordinariamente  si  perde  tutto  lo  spirito 
religioso.  In  questi  tempi  ancora  si  vide  can- 
giato 1'  animo  d'esso  pontefice  verso  de* Bar- 
berini ,  fin  qui  esuli  da  Roma  e  privi  della 
di  lui  grazia.  Si  trovarono  insussistenti  e  ca- 
lunniose tutte  le  accuse  intentate  contra  di 
loro  ;  giuste  e  lodevoli  tutte  le  loro  azioni 
sotto  il  precedente  pontificato.  Gran  teste  era- 
no i  due  fratelli  cardinali  Francesco  ed  An- 
tonio. Il  primo,  siccome  savio  ed  esente  da 
ogni  reato  ,  seppe  conciliarsi  la  huona  grazia 
dei  principi ,  e  massimamente  del  gran  duca 
di  Toscana,  e  col  favore  del  suo  partito  nel 
sacro  collegio  superò  dopo  qualche  tempo  la 
tempesta,  e  tornossene  a  Roma.  Rimasto  in 
Francia  Antonio,  profittò  delle  sue  disgrazie, 
con  aver  ottenuto  da  quella  cor^e  per  mezzo 
dell'  amicissimo  Mazzarino  pingui  abbazie  e 
vescovati  ,  e  il  grado  di  limosiniere  di  quella 
corona.  Riconciliaronsi  in  quest'anno  essi  Bar- 
berini colla  repubblica  veneta,  con  rilasciarle 
tutte  le  rendite  sequestrate  de'  loro  benefizj , 
e  donarle  per  sopra  più  dodici  mila  ducati 
d'oro  da  impiegare  nella  guerra  col  Turco. 
In  ricompensa  vennero  aggregati  alla  nobiltà 
Teneta,  e  si  portarono  apposta  a  Venezia  Carlo 
e  Maffeo  fi  Ji  di  don  Taddeo  prefetto  di  Ro- 
ma ,  già  mancalo  di  vita  in  Francia,  per  rin- 
graziare il  senato  di  questo  onore.  Ora  veg- 
gendo  donna  Olimpia  cognata  del  papa,  e  gli 
altri  di  casa  Panfilia  declinare  all'  occaso  il 
decrepito  papa  ,  si  avvisarono  di  troncare  la 
nemicizia  co'  Barberini  ,  e  di  assodar  meglio 
le  cose  loro,  con  farsi  amica  una  casa  sì  po- 
tente per  le  rirchezze,  per  le  protezioni  e  pel 
gran  seguito  nel  sacro  collegio.  Però  cancellati 
gli  odj ,  tornò  anche  il  cardinale  Antonio  a 
Roma,  ben  accolto  dal  papa;  si  stabilirono  le 
nozze  di  don  Maffeo  con  donna  Olimpia  Giu- 
stiniani pronipote  d'  esso  pontefice;  e  a  Carlo 
Barberino  per  la  restituzione  del  cappello  fu 
conferita  la  sacra  porpora;  il  che  succedette 
nell'anno  seguente.  Sicché  essendo  già  defunto 
nel  if»4fi  il  cardinal  Antonio  Barberino  senio- 
re,  piissimo  Cappuccino  e  fratello  dc'suddetli 
due  porporati,  tornò  quella  casa  ad  aver  tre 
cardinali  suoi  nello  stesso  tempo  viventi ,  e 
servirono  ad  essa  le  traversie  passate  di  glo- 
ria e  di  maggior  grandezza. 

Seguitava  iutanto  ad  essere  agitata  fra  balzi 
ora  favorevoli  ora  contrarj  la  fortuna  del  car- 
dinal Mazzarino  in  Francia,  tuttoché  si  mi- 
rasse egli  protetto  dal  giovinetto  re  Luigi  XIV, 
t-lie  già  avea  assunto  le  redini  del  governo,  e 
molto  più  dalla  re-ma  madre.  Durando  quelle 
guerre  civili,  restavano  in  ginn  depressione  gli 
affati  de'  Franzcsi  nel  Piemonte.  Bella  con- 
giuntura che  era  questa  al  marchese  di  Ca- 
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racena  gorernator  di  Milano  per  ricavarne  w 
fitto.  Sicuro  egli  che  per  le  turbolenze  » 

;  dette  non  potevano  eglino  sperar  soccorv 

I  avvisò  di  fare  un  bel  colpo,  cioè  di  care, 
il  presidio  loro  da  Casale.  Era  il  principio 
maggio,  e  per  coprire  il  suo  disegno,  ali  , 
provviso  comparve  con  tutto  l'esercito  suo 
pra  la  città  ben  fortificata  di  Trino  ,  ed  : 
frettossi  a  tirar  la  linea  di  circonvallazione 
formare  approcci  e  mine,  a  postar  artiglieri- 

;  cominciando  a  bersagliar  quella  piazza.  Si  o 

\  rono  Franzesi  e  Savoiardi,  sotto  il  comin 
del  giovine  marchese  Villa  e  del  conte  di  Ve 
rua,  per  dare  soccorso  ;  ma  riti-orato  il  Car, 
cena  uscito  dalle  linee  in  ordinanza  di  batu 
glia  per  beo  riceverli,  troppo  periglioso  pan* 
loro  il  tentativo,  e  se  ne  tornarono  indietr? 

!  Sicché  Trino  dopo  alquanti  giorni  capitolò  !. 

'  resa,  con  avere  il  Caracena  accordato  qnan  • 
onorevoli  condizioni  potè  mai  chiedere  il  pr»- 

i  sidio.  Dopo  I'  acquisto  di  si  importante  fc-- 
tezza  s'inoltrò  l'esercito  spagnuolo  sotto  G*- 
scentino,  alla  cui  difesa  trovò  ottocento  fin 
e  settanta  cavalli,  che  pareano  risolati  di  r.ae 
volerne  dimettere  il  possesso  a  chichefoi- 
Si  diede  principio  alle  offese;  e  contattori: 
anche  il  cannone  di  Verrna,  giacente  sull'op- 

!  posta  riva  del  Pò,  incomodasse  non   poco  sii 
assedianti,  proseguirono  vigorosamente  ciò  noi 
ostante  i  lavori.  Essendo  riuscita  poco  felice- 
mente una  sortita  della  guarnigione  ,  *rnn? 
essa  in  fine  obbligata   a  rendere   la   suddf  . 
terra  di  Crescentino.  Fu  di  poi   preso  aoci 
il  castello  di  Masino,  e  dato  il  sacco  al  pie>> 
posto  fra  la  Dora  e  il  Pò.  Mandò   poscia  il 
Caracena  le  genti  sue  a  ristorarsi  nel  Monfer- 
rato, distribuendole  in  Occimiano,  Rossignim. 

,  San  Giorgio  ed   altri  luoghi   facendo  intasi: 
gli  opportuni  preparamenti  pel  sospirato  M* 

i  dio  di  Casale. 

O  sia  che  esso  Caracena  avesse  trattatovi 
prima  con  Carlo  II  duca  di  Mantova,  etmt 
fu  creduto,  o  che  aspettasse  a  farlo  isjsafa* 

I  cquisln  di  Crescentino;  certo  è  che  «Ij  renne 
fatto  d'indurre  quel  principe  a  mctlfrsv  soUo 
la  protezion  della  corona  di  Spagna  ,  e  a  Air 
colore  a  quell'impresa,  come  progettata  in  be- 

>  nefìzio  di  lui,  e  non  già  per  vantaggio  alcuno 
degli  Spagnuoli,  a  (in  di  quetar  le  gelosie  che 
ne  potessero  insorgere  presso  i  principi  *T  I- 
talia.  Perciò  il  duca,  secondo  l'uso  e  l'aba>. 
già  da  gran  tempo  introdotto  di  giustificare  o 
inorpellare  il   movimento  dell'  armi,  pubbli» 

|  un  manifesto,  con  cui  si  studiò  di  mostrar  li 

I  necessità  sua  di  aderire  agli  Spagnuoli  per  giu- 
sto timore  di  perdere  tutto  ,  se  operava  in 
contrario.  Mandò  poscia  dal  Mantovano  milk 
e  cinquecento  fanti  e  trecento  cavalli,  coroaa- 
dati  dal  marchese  Camillo  Gonzaga,  ad  unir» 
all'armata  spaguuola.  A  questa  unione,  sicco- 
me aperta  dichiarazione  del  duca  contro  i  Fri' 

1  zesi,  tenne  tosto  dietro  una  somma  diffiderai 
fra  essi  e  i  cittadini  di  Casale,  con  riguardi' 

1 cadauna  parte  l'altra  come  nemica,  nonoataaM 
il  dover  gli  uni  e  gli  altri  convivere  insidi  • 
Durò  questo  imbroglio,  finche  comparvero 
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clini  del  duca  a  quel  senato  e  preghiere  ai 
Frantesi  di  consegnar  la  città  e  le  fortezze 
al  legittimo  lor  padrone.  Perciocché  si  destra- 
mente allora  seppero  i  cittadini  concertar  le 
loro  faccende  ,  che  obbligarono  i  Franzesì  a 
ritirarsi  nel  castello  e  nella  cittadella.  Ciò  fatto, 
si  videro  spalancate  le  porte  della  città,  e  vi 
entrò  don  Camillo  Gonzaga  col  marchese  di 
Caraccna,  il  quale  non  perde  tempo  a  formare 
gli  approcci  al  castello.  Questo  solamente  re- 
sistè per  tre  giorni  ,  ancorché  fosse  ben  mu- 
nito ,  e  il  signor  d'  Espredele  ne  capitolò  la 
resa  con  patti  onorevoli  di  guerra,  e  insieme 
con  istupore  di  tutti.   Ma  da  li   a  pochi  di 
cessò  la  maraviglia  ,  perché  esso  governatore, 
incamminato  verso  il  Piemonte,  fallò  la  strada, 
e  andò  a  finire  il  suo  viaggio  a  Mantova,  dove 
fu  cortesemente  accolto  dal  duca.  Fece  di  poi 
il  signor  di   Sant'Angelo,  governatore  della 
cittadella  di  Casale  ,  impiccare  la  di  lui  sta- 
tua ,  se  con  danno  o  risentimento  dell'  origi- 
nale, noi  dice  la  storia.  Incrcdibil  fu  la  solle- 
citudine del  Caracena  in  assalire  la  restante 
cittadella.  Nel  termine  di  quindici  giorni  fu 
formata  una  terribil  circonvallazione  con  for- 
tini ben  guerniti  d'artiglierie,  e  talmente  con- 
dotti i  lavori ,  che  furono  prese  due  mezze 
lune  e  la  strada  coperta ,  e  si  giunse  a'  piedi 
de'  baloardi  ,  sotto  i  quali  si  diede  principio 
a  mine  e  fornelli.  Avvegnaché  gli  assediati, 
chiamati  alla  resa,  si  chiarissero  del  pericolo 
che  lor  sovrastava,  protestarono  di  volersi  di- 
fendere sino  all'  ultimo  sangue.  Ma  inGnc  al- 
loggiatisi gli  Spagnuoli  sulla  breccia ,  venne 
il  tempo  di  rendersi  con  tutti  gli  onori  mili- 
tari nel  di  aa  di  ottobre,  giacche  non  sapeva 
quel  presidio  essere  in  cammino  un  poderoso 
soccorso  di  Franzesi  e  Piemontesi  che  aveano 
già  passate  il  Pò  a  Verrua  ,  e  che  ricupera- 
rono  di  poi  Cresrenlino  e  Masino.   Da  don 
Camillo  Gonzaga  furono  introdotti  nella  citta- 
della mille  soldati   Mantovani  e  cinquecento 
Monfcrrini  :   la  qual  nuova  sparsa  per  Italia 
fece  rimbombar  dappertutto  gli  eneomj  ed 
plausi  alla  generosità  spagnuola,  la  quale  con 
tante  spese  avesse  guadagnata   quella  si  im- 
portante  piazza  non  per  sé  ,  ma  pel  duca  di 
Mantova  ,  e  pareva  a  tutti  un   miracolo  cosi 
gran  disinteresse.  I  soli  Milanesi  ne  mormora* 
vano;  perche  aveano  essi  non  solo  con  pub- 
bliche, ma  con  private  contribuzioni  ancora  , 
cooperato  a  quell'acquisto,  aveano  seminato 
c  mietuto  unicamente  per  comodo  altrui.  Es- 
sendo poi  venuto  a  Casale  il  duca  di  Mantova, 
ritirati  i  suoi  dalla  cittadella,  v'  introdusse  ot- 
tocento Alemanni  dell'armata  spagnuola,  pa- 
gali da  lì  innanzi  dalla  camera  di  Milano  :  con 
che  parve  che  si  scoprisse  l'arcano  delle  se- 
grete capitolazioni  seguite  fra  esso  duca  e  il 
Caraccna.  La  verità  nondimeno  si  é ,  che  il 
duca  vi  mise   il  governatore,  e  parve  far  da 
•padrone  anche  della  cittadella.  Per  questo  ne- 
gozialo e  cangiamento  del  duca  si  alterò  forte 
con  tra  di  lui  la  corte  di  Parigi;  ma   il  car- 
dinal Mazzarino  non  lasciò  di  calmare  ,  per 


Nulla  di  rilievo  accadde  in  qaett'anno  nella 
guerra  più  che  mai  viva  de'Turchi  contro  la 
veneta  repubblica.  Al  servigio  di  essi  Vene- 
ziani spedi  Ranuccio  duca  di  Parma  duemila 
combattenti  ben  armati,  e  insieme  il  principe 
Orazio  Farnese  suo  fratello,  a  cui  fu  conferito 
il  grado  di  generale  della  cavalleria  veneta. 
Calarono  in  Italia  nella  primavera  gli  arcidu- 
chi del  Tirolo  Ferdinando  e  Francesco  Sigis- 
mondo per  visitare  Isabella  Chiara  duchessa 
di  ManloVa  loro  sorella.  Di  molte  feste  furon 
in  tal  congiuntura  fatte  in  quella  città,  e  vi 
intervenne  anche  Francesco  I  duca  di  Modena. 
Invitati  quei  principi  da  esso  duca,  vennero 
poi  nel  dì  10  d'aprile  insieme  col  duca  Car- 
lo II  e  colla  duchessa  di  Mantova  a  Modena. 
E  perciocché  uno  de'  pregi  dell'  Estense  era 
la  magnificenza,  trattenne  egli  per  più  dì  quel- 
li illustre  brigata  con  suntuosi  divertimenti  di 
commedie  ,  caccie ,  conviti  e  danze.  Superbo 
spezialmente  riusci  un  torneamento  a  cavallo 
fatto  nella  piazza  del  castello  ,  per  le  ricche 
comparse,  per  la  rarità  delle  macchine  ,  voli 
e  battaglie:  spettacolo  descritto  e  pubblicato 
dalla  famosa  penna  del  conte  Girolamo  Gra- 
ziani  segretario  del  duca.  Restò  nulladimeno 
funestata  si  allegra  giornata  da  un  sinistro  ac- 
cidente ,  cioè  dalla  morte  di  Giovanni  Maria 
Moka  cavaliere  modenese,  il  quale  correndo 
colla  lancia  incontro  al  conte  Raimondo  Mon- 
tecuccoli,  miseramente  ferito  alla  gola,  perdé 
tosto  la  vita.  Si  afflitto  rimase  per  questa  dis- 
avventura il  Montecuccoli,  perché  suo  grande 
amico  era  il  Molza  ,  che  non  tardò  a  tornar- 
sene in  Germania,  dove  poi  divenuto  genera- 
lissimo dell'  imperadore,  dirdc  tanti  saggi  di 
valore  e  prudenza  ,  che  il  suo  nome  passerà 
chiarissimo  anche  ai  secoli  avvenire. 


: 


Anno  di  Cristo  i653.  Indizione  VI. 
di  Irhocbvzo  X  pttfta  10. 
di  FaaDiwaaoo  111  imperadore  17. 


Nella  storia  ecclesiastica  celebre  riusci  I'  an- 
no presente  per  la  solenne  condanna  fatta  nel 
di  3i  di  maggio  da  papa  Innocenzo  X  delle 
cinque  proposizioni  di  Cornelio  Giansenio  ve- 
scovo d' Ipri  ,  accettata  festosamente  dai  ve- 
scovi di  Francia.  Si  giusta  fu  la  sentenza  pon- 
tificia, sì  chiara  intorno  a  questi  punti  è  la 
dottrina  della  Chiesa  Cattolica,  che  non  osa- 
rono già  i  seguaci  e  fautori  del  Giansenio  di 
mettersi  a  cozzare  coli' autorità  della  Sede  Apo- 
stolica intorno  a  tal  decreto  :  ma  cangiarono 
batteria,  pretendendo  che  le  condennatc  pro- 
posizioni non  esistessero  nell'  opere  del  suddetto 
Giansenio,  morto  in  comunione  della  Chiesa. 
E  qui  ebbe  principio  una  sedizion  d'ingegni, 
che  tante  scene  ha  poi  dato  alla  Chiesa  di  Dio, 
e  che  ora  palese,  ora  occulta  si  mantien  viva 
e  pertinace  tuttavia  in  chi  gloriandosi  d'es- 
sere fedel  discepolo  di  Sant'Agostino,  si  abusa 
del  suo  nome  per  sostener  dogmi  riprovali 
dalla  Chiesa  di  Dio.  La  prosperità  delle  armi 
spagnuolc  in  Italia  cagion  fu  che  i  Franzesi  , 
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m anurie  non  ti  gittatse  aneli'  egli  loro  in  brac- 
cio, addolcirono  quella  corte,  con  cederle  il 
possesso  della  fortezza  di  Verrua;  ed  altri  ag- 
giungono anche  della  cittadella  d'Asti  ,  oecu* 
pata  (iti  qui  dalle  lor  armi.  Alcune  pieriolr  fa- 
zioni militari  si  fecero  di  poi  tra  i  Fraozcsi 
ingrossati  e  l'esercito  spagnoolo  :  saccheggia- 
rono i  Piemontesi  sul  principio  di  quest'  anno 
il  Borgo  di  Sesia  e  poscia  Serravalle;  ma  in- 
fine si  ritirarono  tulli  a' lor  quartieri,  rispar- 
miando il  sangue  a  miglior  uso. 

Senza  azione  alcuna  degna  d'osservazione 
passò  ancora  la  presente  campagna  in  Levante 
e  in  Dalmazia,  quantunque  la  guerra  ttirchesca 
durasse  co'Veneziani,  i  quali  con  tutto  il  loro 
•forzo  mai  non  mandavano  tal  nerbo  di  gente 
in  soccorso  di  Candia,  che  i  lor  generali  po- 
tessero tentar  grandi  imprese.  Trovavasi  an- 
che sola  in  questo  cimento  la  repubblica,  giac- 
che l' imperatore  e  la  Polonia  si  sludiavan  di 
alar  in  pace  col  nemico  comune.  Miracolo  per- 
ciò era  che  non  andassero  sempre  più  peggio- 
rando gl'interessi  «le' Veneti  .  troppo  picciolo 
riuscendo  al  bisogno  loro  il  soccorso  delle  ga- 
lee del  papa  e  di  Malta.  In  questi  tempi  il 
duca  di  Mantova  Carlo  II  sostenuto  dalla  pro- 
tezione dell'imperadrice  Leonora  tua  sorella, 
e  già  tutto  dichiaralo  del  partito  degli  Spa- 
gnuoli, ottenne  di  essere  creato  vicario  im- 
periale in  Italia  :  novità  che  servì  a  far  cre- 
scere i  disgusti  fra  lui  e  la  re  al  casa  di  Sa- 
voia, a  cui  già  da' precedenti  Augusti  era  slata 
conferita  colai  dignità.  Né  si  dee  tacere  che 
per  le  gravissime  turbolenze  iniettine  della 
Francia  era  decaduto  da  qualche  tempo  in 
Italia  il  credito  e  il  potere  de'  Franzesi.  Co. 
minciarono  in  quell'  anno  a  cambi. ir  faccia  gli 
affari,  coli'  esser  gloriosamente  ritornalo  dopo 
tanli  oltraggi,  il  cardinal  Mazzarino  a  Parigi, 
dove  ripigliò  la  primiera  autorità  presso  il  re 
Luigi  XIV,  e  si  diede  a  rimettere  in  buon  se- 
sto lo  sfascialo  regno,  e  a  tessere  delle  tele 
anche  in  Italia  per  reprimere  gli  Spaglinoli. 
Arrivò  egli  in  quest'anno  a  stabilire  il  malti- 
monio  di  madamigella  Anna  Maria  Marlonozzi 
tua  nipote  con  Ai  inanno  principe  di  Conti , 
fratello  del  Condè,  cioè  del  gran  promotore  di 
quelle  guerre  civili.  Col  mischiare  il  suo  col 
sangue  reale  di  Francia,  •'  apri  egli  la  strada 
ad  un'  altra  alleanza  colla  nobilissima  casa 
d'Estr,  siccome  diremo.  Maritò  ancora  in  varj 
tempi  altre  sue  nipoti  di  casa  Mancini  con  Lo- 
dovico duca  di  Vandomo,  col  principe  Euge- 
nio di  Savoia  conte  di  Soissons,  col  conlesla- 
bile  Colonna  e  col  duca  di  Buglione.  Ecco  ciò 
che  sa  fare  il  senno  colla  fortuna  congiunto. 

Anno  di  Cristo  i654-  Indizione  VII. 
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Pace  non  si  godeva  in  Lombardia,  e  pure 
guerra  non  ci  fu  nell'anno  presente;  e  ciò 
perché  tulli  slavano  allenti  ad  un  gagliardo 
armamento  marilliuio  che  si  faceva  in  Provcn- 
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za ,  né  ai  tapea  qua!  mira  avene  questo  mi- 
naccioso temporale.  Venne  finalmente  a  set», 
prirsi  che  Arrigo  di  Lorena  dura  di  Gaia, 
che  già  dicemmo  preso  ,  e  poi  liberato  ti  ali? 
I  carceri  di  Spagna,  meditava  eh  tentar  di  nuovi 
I  la  fortuna  con   passare  nel  regno  di  Napoli 
j:  Dopo  la  ribellione  de*  precedenti  anni,  molti 
di  quei  nobili  aveano  più  tosto  eletto  di  ab- 
bandonar la  patria,  che  di  restare  esposti  alti 
dubbiosa  fede  e  nota  crudeltà  del    ronle  di 
Ugnate  viceré,  ed  erano  stali  per  questo  bin- 
!  dili  da  lui.  Altri  ancora  nel  seno  dello  steuo 
regno  dimoranti  si   rodevano   di   rabbia  pr; 
|,  P  aspro  governo  degli  Spagnuoli.  Però  volavi- 
no  da  più  parti  lettere  ed  inviti  al  suddetta 
duca  di  Guisa,  signore  che  per  le  sue  obbli- 
ganti maniere  avea  lasciato  buon  nome,  e  non 
pochi  amici  in  Napoli,  affinché  ai  presentava 
con  un'armata  in  quel  regno,  promettendo  a 
lui  mari  e  monti  d*  assistenze  e  di  ribellioni. 
,  In  chi  già  s'era  vrduto  come  re  in  quel  tx-1 
I  paese,  né  avea  mai  saputo  deporre  il  de»io  e 
forse  né  pur  la  speranza  di  conquistarlo,  fe- 
!  cero  facilmente  breccia  i  conforti  di  tanti  re- 
gnicoli, e  il  creduto  universale  odio  di  quei 
popoli  contro  gli  Spagnuoli.  Comunicò  il  Guisa 
il  suo  pensiero  alla  corte  di  Francia,  che  or- 
,  cupata  da  maggiori  impegni  non  volle  accudire 
1  a  si  perigliosa  impresa.  Ottenne  nondimeno 
]  favori  per  poter  armare,  ed  anche  intenzione 
di  poderosi  aiuti,  qualora  gli  venisse  fatto  <»'i 
1  sbarcare  nel  regno  di  Napoli  ,  e  di  far  eor«n- 
'■  teere  un  bell'aspetto  di   maggiori  progre».i. 
Ratinato  quanto  danaro  potè  ricavar  da'  -ni 
proprj  beni  e  dalle  borse  de'suoi  amici,  ti  ap- 
plicò a  far  massa  di  genie  e  ad  allestir  gnn 
copia  di  legni.  Mal  servito  fu  egli  da  chi  arra 
tale  incumbenza,  perché  gran  tempo  si  consu- 
mò in  questo  apparato,  e  le  navi  si  trovarono 
di  poi  mal  corredi!?,  né  a  sufficienza  fomite 
I  di  marinaresca,  di  allrecci  e  di  munizioni,  tr- 
rivò  l'autunno,  tempo  poco  propizio  ai  pa- 
ganti ;  pure  il  duca  sarpò,  e  fece  vela  verso  il 
Levante.  Ma  eccoli  le  tempeste  muover  rurrra 
a  lui,  prima  ch'egli  la  facesse  ad  altri.  Alcuni 
\  de'suoi  legni,  perché  deboli  a  quel  conflitto, 
!  si  perderono,  o  rimasero  ben  conquassali.  Con- 
I  tnttociò  ai  lidi  di  Napoli  giunse  finalmente  la 
1  flotta  Guisana,  dove  non  si  contavano  più  ài 
!  quattro  mila  uomini  da  sbarco  :  armata  in  vero 
troppo  lieve   per  conquistare   un   regno.  Si 
aspettava  il  duca  di  vedere  al  suo  arrivo  tio. 
care  a  migliaia  i  regnicoli  solto  le  sue  ban- 
diere :  che  tali  erano  siate  le  lusinghevoli  pr  e- 
messe de'  malcontenti.  Poco  tardò  a  conoscer  i 
beffato,  non  Irovando  se  non  de'  nemici  m 
quelle  parti. 

Arcano  gli  Spagnuoli  preveduto  che  il  prr 
paramento  di  quella  flotta  in  Provenza  a»ei 
per  intra  il  regno  di  Napoli  ,  nè  mancò  l<r 
tempo  per  premunirsi.  Il  viceré  più  aceort 
del  duca,  assai  conoscendo  qu  il  danno  potcv 
provenire  da  tanti  banditi  ,  se  giugnessero  jì 
unirsi  co*  Franteti  ,  si  appigliò  al  saggio  e** 
siglio  di  richiamarli  per  lempo  ,  concede»' 
grana  c  resliluxioue  di  beni  a  lulli,  purché  v 
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«IH  mente  in  questa  congiuntura  prestassero  ser- 
vigio alla  corona.  Concorsero  tutti  al  perdono, 
anteponendo  il  sicuro  presente  bene  all'  in- 
n-rto  del  patrocinio  franzese  ;  e  p<TÒ  in  van- 
taggio di  lor  soli  si  converti  la  spedi/ione  del 
Guisa.  Ciò  non  ostante  esso  duca  avendo  giu- 
dicato utile  a' tuoi  disegni   l'acquisto  di  Ca- 
stcllamare,  colà  sbarrò  le  milizie  sue  ;  e  giac- 
ché quel  presidio  alla  dolce  chiamata  negò  di 
rendere  la  città,  le  artiglierie  cominciarono  a  I 
parlargli  d'  altro  tuono.  Formata  la   breccia  , 
ai  venne  ad  un  generale  assalto,  per  cui  in  meno  I 
di  sei  ore  con  poca  perdita  di  pente  il  duca  | 
divenne  padrone  della  città  e  del  castello.  Ciò  H 
fatto  ,  spedi  egli  il  marchese  Plessi*  Bclieure  I 
ad  impossessarsi  della  Sarna,  e  ad  occupare  i  | 
mulini  e  ponti  della  Persica  e  di  Scaffati  :  il  I 
che  avrebbe  sommamente  incomodata  la  città  H 
di  Napoli.  Fu  credulo  ,  che  »e  il  Guisa  fosse  | 
marciato  a  dirittura  ai  borghi  di  Napoli,  avreb-  | 
he  fatto  progressi  superiori  alla  comune  espet-  E 
fazione  :  tanta  era  la  costernazione  degli  Spa-  1 
gnuoli,  la  lor  diffidenza  de'  Napoletani,  e  po- 
che le  presenti  lor  forze.  Ma  perchè  gli  man-  , 
carono  presto  i  viveri,  e  i  soldati  si  abbando- 
narono alla  licenza  per  procacciarsene,  il  che 
fece  fuggire  i  paesani  ;  e  perchè  sopraggiunse 
Carlo  della  Gatta  con  grossi  rinforzi,  perdero- 
no  in  breve  i  Francesi  i  posti  occupati  ;  ed  io 
Castellamare  dopo  aver  consumato  quasi  tutto 
il  biscotto,  si  trovarono  in  tali  angustie,  che 
il  duca  si  vide  forzato  a  rimbarcar  la  sua  gente,  I 
e  rivolgere  di  nuovo  le  prore  verso  ponente. 
Gran  fatica  durò  per  la  contrarietà  del  mare 
all'imbarco,  e  nel  viaggio  pati  gravissimi  di- 
sastri, ma  iu  Gne  si  ridusse  in  Provenza,  con 
aver  perduto  da  accento  de' suoi  soldati,  e  la- 
sciate in  preda  all'onde  alcune  sue  navi.  Al- 
lora, benché  troppo  tardi,  imparò  qual  peri- 
colo sia  il  solcare  in  certi  tempi  il  mare,  e  il 
fidarsi  di  popoli  tumultuanti  e  promettitori  di 
gran  cose  in  lontananza,  ma  poi  al  bisogno  at- 
territi e  mancanti  di  parola.  Se  buona  piega 
prendevano  gli  affari  del  Guisa  ,  pensava  la 
Francia  di  spedirgli  per  lena  un  corpo  di  ca- 
valleria; e  perciò  il  dracena  nello  Stato  di 
Milano  ficca  buone  guardie  a  fine  d'  impedir- 
ne il  passaggio.  Andarono  a  monte  qne»ti  pen- 
sieri per  la  ritirata  del  Guisa  ;  restando  som- 
mamente ringalluzziti  gli  Spagnuoli  al  vedersi 
con  tanta  felicità  liberi  da  quella  temuta  in- 
vasione, e  confuso  l'ardire  de' nemici  Fran- 
zesi. 

Poco  prosperamente  camminarono  in  questo 
anno  gli  sforzi  della  veneta  repubblica  nella 
guerra  col  Turco.  Venuta  la  primavera,  voglioso 
Lorenzo  Dellino  generale  della  Dalmazia  ili 
far  qualche  gloriosa  impresa,  con  sei  mila  com- 
battenti si  portò  ad  assediar  la  forte  piazza  di 
Chnin,  e  cominciò  a  batterla.  Non  passò  gran 
tempo  che  sopraggiunscro  al  soccorso  cinque 
mila  Musulmani ,  che  obbligarono  i  Cristiani 
alla  ritirata.  Fu  questa  fatta  con  sì  mal  or- 
dine ,  che  rimase  divisa  la  fanteria  dalla  ca- 
valleria ,  e  perciò  restarono  amendue  sbara- 
gliate con  perdila  di  circa  tre  mila  persone , 

MURATORI  V.  II. 


DCLIV  5g3 

di  molte  insegne  e  cannoni  :  disgrazia  amara- 
mente  sentita  dal  senato  non  men  per  lo  danno 
sofferto,  che  per  lo  scoraggimelo  delle  rima- 
nenti milizie.  Segui  ancora  nel  dì  1 1  di  gio- 
gno  nei  mari  di  Levante  una  fiera  battaglia 
fra  l'armata  navale  turchesca  e  la  veneta  as- 
sai inferiore  di  forze.  Con  tutta  la  disparità 
fecero  maraviglie  di  valore  i  Veneziani,  ed  an- 
che incendiarono  alcune  navi  nemiche  ;  ma 
più  ne  ebbero  incendiate  delle  proprie,  ed  al- 
cune altre  rimasero  prese.  Grave  nulladimeno 
essendo  stato  il  danno  degl'Infedeli,  ciascuna 
delle  parti  secondo  il  solito  in  simili  casi,  de- 
cantò la  vittoria.  Né  si  dee  tacere  una  curiosa 
avventura  di  questi  tempi.  Ad  alcuni  religiosi 
Minori  Osservanti,  il  numero  de' quali  supera 
di  gran  lunga  qualsivoglia  altro  ordine  religio- 
so, cadde  in  pensiero  di  sacrificar  le  loro  vite 
o  sull'  armata  navale,  o  in  Candia,  per  difesa 
della  religion  cristiana.  Proposto  nella  congre- 
gazion  di  noma  il  loro  zelo  e  disegno,  fu  ap- 
provato con  alcune  modificazioni ,  e  restò  di- 
segnata più  d'  una  città  dove  s'  avea  da  unire 
questa  armata  fratesca.  Ma  si  frappose  il  duca 
di  Terranuova  ambasciatore  di  Spagna  in  Ro- 
ma, facendo  riflettere  ,  che  portando  i  Fran- 
cescani l'armi  contra  del  Turco,  avrebbono  per- 
duti  i  Luoghi  Santi  di  Gerusalemme;  e  tanti 
altri  dello  stesso  ordine  ,  esistenti  nelle  mis- 
sioni del  Levante  ,  sarebbono  rimasti  esposti 
alla  crudeltà  de'  Turchi.  Per  tali  opposizioni 
abortì  il  sopraddetto  disegno.  Molti  maneggi 
avea  fatto  Francesco  1  duca  di  Modena  per 
passare  alle  terze  nozze,  siccome  principe  ro- 
busto e  di  delicata  coscienza  ;  ma  svaniti  que- 
sti, in  fine  s'  appigliò  a  prendere  donna  Lucre- 
zia Barberini,  nipote  de' cardinali  Francesco 
ed  Antonio,  e  pronipote  del  già  papa  Urba- 
no Vili ,  con  dote  di  mezzo  milione  d' oro. 
Tale  era  il  credito  e  la  potenza  di  que'  por- 
porati nella  corte  di  Roma  e  di  Francia,  che 
intervenendovi  anche  gli  ufizj  di  papa  Inno- 
cenzo X  divenuto  tulio  Barberino,  e  del  car- 
dinal Mazzarino  sempre  intento  a  proceurare 
parziali  alla  corona  di  Francia,  che  il  duca  di 
Modena  riguardò  tal  matrimonio  come  utile 
a'  presenti  suoi  interessi.  Fu  poi  sposata  que- 
sta principessa  nel  seguente  anno  in  Loreto,  e 
fece  la  sua  entrata  nel  dì  a3  d'aprile  in  Mo- 
dena. Il  magnifico  viaggio  della  medesima  si 
truova  descritto  da  Leone  Allacci  celebre  let- 
terato. Più  giorni  furono  impiegali  in  sontuose 
feste  e  pubblici  sollazzi,  e  spezialmente  eccitò 
il  plauso  e  1'  ammirazione  de'  folti  spettatori, 
sì  del  paese  che  forestieri ,  un  ingegnoso  tor- 
neo, accompagnato  da  gran  copia  di  strane 
macchine,  da  ogni  sorta  di  strumenti  musicali 
e  dallo  sfarzo  degli  abili  ,  che  fu  in  tal  con- 
giuntura eseguito  dalla  nobiltà  modenese,  eser- 
citata allora  io  somiglianti  spettacoli. 
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sua  saviezza  una  tal  risoluzione,  ma  effetto  » 
milmcnle  della  tua  debolezza   l'avere  di  |- 
rimessa  alquanto  nella  sua  confidenza  essa  de» 
na  Olìmpia ,  la  cui  fortuna  si  sostenne  di 
innanzi,  finché  visse  il  papa,  e  provò  poi  u 
che  dei  balzi  sotto  il  di  lui  successore. 

Aprissi  dopo  l'esequie  del  defunto  pont^ 
fice  il  sacro  conclave,  e  si  consumarono  qui 
tre  mesi  in  discordie  e  dibattimenti,  finché  or 
dì  7  d'aprile  cadde  l'elezione  nella  perso»--. 
del  cardinale  Fabio  Chigi,  Sanese  di  palna.  1 
quale  assunse  il  nome  di  Alessandro  VII.  C<>s- 
correvano  in  lui  tali  doti  di  pietà,  di  lettera- 
tura, di  saviezza,  che  quantunque  in  età  fi 
cinquantasei  anni,  e  creato  cardinale,  solamente 
nel  ififa  ,  pure  si  trovò  anteposto  a  tutti  e~h 
altri  più  vecchi  porporati.  Gran  plauso  riporti 
da  tutti  quest'elezione.  Sfavillava  spezialmente 
in  lui  un  vero  zelo  per  la  difesa  delia  Cristia- 
nità, e  fu  de'  più  ealdi  nel  eonrlave  a  mettere 
fra  gli  obblighi  del  futuro  pontefice,  che  si  som- 
tri  zelanti  papi,  pochissimi  aiuti  contribuì  alla  II  ministrassero  gagliardi  aiuti  alla  repubblica  <Ji 


Si  ride  il  princìpio  di  quest'anno  funestato 
dalla  morte  di  papa  Innocenzo  X  più  che  ot- 
tuagenario, succeduta  nel  di  7  di  gennaio  do- 
po dieci  anni  ,  tre  mesi  e  ventitré  giorni  di 
pontificato.  Principe  fu  di  rara  prudenza  nel 
governo,  savio,  circospetto  nel  parlare  ,  tardo 
a  risolvere,  per  accertar  meglio  le  risoluzioni, 
e  perciò  difficile  nelle  grazie.  Prelato  Datario 
ti  era  acquistato  il  titolo  di  Monsignor,  non  si 
può.  Per  altro  si  diede  sempre  a  conoscere 
amantissimo  della  giustizia,  c  alle  occorrenze  la 
esercitò,  ed  anche  andando  per  Roma  riceveva 
i  memoriali  de' poveri,  per  tenere  in  freno  i 
ministri.  Inclinava  forte  all'  economia  e  al 
risparmio,  talmente  che  di  lui  si  lagnarono  forte 
ì  Veneziani,  perché  non  imitando  egli  tant' ai- 


difesa  del  Cristianesimo  nella  guerra  col  Tur- 
co.  Scusavasi  esso  pontefice  coli' aver  trovala 
troppo  esausta  la  camera  apostolica,  e  col  co- 
stante desiderio  di  non  aggravare  i  popoli  (dal 
che  ben  si  guardò),  anzi  di  sgravarli  :  al  qua) 
fine  avea  adunata  gran  somma  di  danaro  che 
servi  poi  a  tutt' altro.  A  riserva  dell'affare  di 
Castro,  abborri  d' entrare  in  alcun  altro  im • 
pegno,  tenendosi  amico  di  tutti ,  creduto  sul 
principio  sommamente  parziale  degli  Spagnuo- 
li,  e  sul  fine  tutto  Franzese.  Nella  carestia  del 
popolo  romano  provvide  al  suo  bisogno,  e  la- 
sciò insigni  memorie  di  fabbriche  nelle  basili- 


Venezia,  per  sostenersi  nella  guerra  a  lei 
dal  comune  nemico.  Aveva  egli  anche  assai 
conosciuti  e  molto  detestati  i  disordini  del  oe- 
potismo  ;  e  però  per  quasi  lotto  il  primo  anno 
del  suo  governo  stette  fermo  in  non  volerei» 
Roma  il  fratello  Mario  e  i  nipoti  ,  eoo  ssto- 
pore  di  Roma,  non  avvezza  a  somiglianti  mi- 
racoli. In  Lombardia  vide  l'anno  presente  di- 
vampar di  nuovo  la  guerra,  suscitata  dalla  bal- 
danzosa politica  del  marchese  di  Caraeena  pò- 
vernatore  dello  Stato  di  Milano.  Oappoichc 
era  a  lui  riuscito  di  snidar  da  Casale  i  Fru- 
zesi,  d' impadronirsi  di  Trino  ,  e  di  far  altre 


che  Lateranense  e  Vaticana,  nel  Campidoglio  H  imprese  con  felicità,  e  spezialmente  di  ridurre 


e  in  altri  luoghi.  Quel  solo  che  ecclissò  al- 
quanto la  gloria  d'Innocenzo  X,  fu  l'aver  avuto 
per  cognata,  cioè  per  moglie  del  defunto  suo 
fratello  Panfìlio,  donna  Olimpia  Maidalclùna , 
donna  di  gran  senno  bensì  e  di  non  minore 
onestà  ornata,  ma  insieme  suggella  alle  verti- 
gini dell'  ambizione  e  dell'  interesse.  Ancorché 
non  avesse  ella  che  un  figlio,  cioè  don  Camillo 
Panfilio,  atto  a  propagar  la  sua  casa  ;  pure  per 
dominar  sotto  la  di  lui  ombra  a  palazzo,  gli 
fece  conferir  la  porpora  e  il  titolo  allora  usato 
di  Cardinal  Padrone.  Innamoratosi  poi  questi 
della  principessa  di  Rossano ,  deposta  la  por- 
pora, passò  alle  nozze  j  per  la  qual  risoltizion 
non  approvata  dalla  madre,  e  né  pur  dal  pa- 
pa, restò  poi  escluso  dalla  corte  ed  anche  da 
Roma.  Trovandosi  allora  il  vecchio  pontefice 
bisognoso  di  chi  l' aiutasse  a  portare  la  pe- 
sante soma  del  governo,  donna  Olimpia  ebbe 
campo,  siccome  donna  virile,  d1  ingerirsi  in 
tutti  gli  affari,  di  maniera  che  a  lei  faceano 
capo  anche  gli  ambasciatori,  e  per  mezzo  di 
lei  si  ottenevano  le  grazie  ;  per  le  quali  vie 
giunse  ella  ad  accumular  tesori.  Ora  al  veder 
nel  saero  palazzo  un  tal  despolistno,  vie  più 
improprio  perche  di  donna  ,  tanti  in  fine  fu- 
rono gli  schiamazzi ,  che  avvedutosi  il  buon 
pontefice  che  ne  pativa  la  ripulazion  sua,  ri- 
mosse non  solo  da' pubblici  affari,  ma  anche 


alla  divozione  di  Spagna  Carlo  11  duca  di  Mia- 
tova,  s'avvisò  di  far  lo  stesso  anche  con  Fr*e- 
cesco  I  duca  di  Modena,  e  di  adoperarvi  l'e- 
sorcismo della  forza.  Sul  principio  dunque  ■£ 
marzo  si  mosse  da  Cremona  coli'  esercito 
seco  menando  un  gran  treno  di  grossa  artir*r* 
ria  e  d'atlreeci  militari,  e  una  smisurati/^ 
di  guastatori,  accostandosi  al  Po,  per  ettrtre 
negli  Stati  del  duca.  Nello  stesso  tempo  ipeàì 
a  Modena  il  eonte  Girolamo  Stampa  ad  esporre 
i  motivi  della  corte  di  Spagna  d'  essere  poco 
soddisfatta  degli   andamenti  d'esso  duca,  il 
quale  fortificava  Brescello  e  la  cittadella  di  Mo- 
li dena;  facea  massa  di  gente;  non  avea  indotto 
il  cardinale  Rinaldo  suo  fratello  a  dimettere 
secondo  i  patti  la  protezion  della  Francia,  ed 
avea  stabilito  un  matrimonio,  ed  era  dietro  ad 
un  altro  che  non  piacevano  al  re  Cattolico.  Il 
perché  chiedeva  sicurezze  della  di  luì  fede  0 
colla  consegna  di  qualche  piazza,  o  che  si  man- 
dassero per  ostaggi  in  Ispagna  i  figli  del  duca. 
Rispose  il  duca,  che  1'  aver  egli  solamente  due 
mila  fanti  e  cinquecento  cavalli ,  e  il  fortifi- 
car le  sue  piazze  conveniva  a  lui  per  propria 
difesa  ;  aver  egli  richiamato  da  Roma  il  fratello 
cardinale,  e  fattogli  accettare  il  vescovato  di 
Reggio;  con  altre  ragioni  ch'egli  a  suo  lerap* 
dedusse  inun  manifesto  pubblicato  colle  stam- 
pe. Quanto  poi  alle  bravate,  se  ne  sbrigò  rot 


dal  palazzo  l'ambiziosa  cognata.  Eflctlo  fu  della  9  dire  che  si  sarebbe  difeso  dall'ingiusta 
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altrui.  Perciò  non  perdé  tempo  a  spedire  rin- 
forzi a  Reggio  e  Bresccllo,  e  il  tenente  gene- 
rale conte  Baiardi  con  ottocento  cavalli  a  guar- 
dar le  rive  del  Po. 

Ma  il  Caracena  su  quel  di  Parma  valico  il 
suddetto  fiume  :  il  che  saputo,  volò  il  Baiardi 
a  Correggio ,  ed  obbligò  quel  presidio  spa- 
gnuolo  a  cedergli  la  piazza.  Credendo  il  duca 
che  il  nemico  esercito  avesse  da  far  pruove 
del  suo  valore  contro  la  fortezza  di  B  reseci  - 
lo,  si  portò  colla  sua  nobiltà  e  Con  un  corpo 
di  fanteria  a  Reggio.  Ma  eccoti  comparire  il 
Caracena  sotto  quella  stessa  città  ,  e  bloccar- 
la, quivi  trovando  chi  tosto  usci  a  scaramuc- 
ciar colle  sue  genti.  Ora  il  duca,  per  meglio 
accudire  a'  suoi  bisogni ,  animosamente  colle 
sue  guardie  osci  nella  notte  del  dì  18  di  marzo 
fuor  di  Reggio,  lasciando  ivi  alla  difesa  il  mar- 
chese Tobia  Pallavicino  ;  e  postosi  a)  largo,  si 
applicò  a  mettere  in  armi  tutte  le  sue  cerni- 
de,  e  fatti  venire  di  qua  dall' Apennino  i  va- 
lorosi suoi  Garfagnini ,  si  preparò  per  soccor- 
rere la  minacciata  città  di  Reggio.  Interpo- 
stosi il  duca  di  Parma  per  un  aggiustamento, 
trovò  cosi  alte  le  pretensioni  del  superbo  Ca- 
racena ,  che  1'  Estense  con  disegno  le  riget- 
tò, e  andò  a  terra  ogni  trattato.  Non  eran  le 
forze  degli  Spagnuoli  quali  sul  principio  la  fa- 
ma decantò;  laonde  il  Caracena,  scorgendo  au- 
mentarsi ogni  di  più  quelle  del  duca,  e  la  guar- 
nigione di  Reggio  far  delle  frequenti  sortite  con 
danno  de'  suoi,  nella  notte  del  di  aa  di  marzo 
con  precipitosa  ritirata  levò  il  rampo,  e  se  ne 
tornò  colla  testa  bassa  a  ripassare  il  Po,  do- 
po aver  fatto  divenire  nimico  aperto  un  prin- 
cipe dianzi  solamente  amico  sospetto.  E  di  que- 
sta violenza  riportò  bene  il  Caracena  I'  uni- 
versale biasimo ,  siccome  il  duca  Francesco 
gran  lode  per  la  sua  intrepidezza.  Fu  di  poi 
esso  Caracena  richiamato  e  spedilo  in  Fian- 
dra a  riparar  la  riputazione  perdnta.  Ai  primi 
rumori  dell'armi  suddette  avea  l'Estense  spe- 
dito a  Torino  e  a  Parigi  per  ottener  «occorsi. 
Di  tal  congiuntura  si  prevalse  il  cardinal  Maz- 
zarino per  conchiudere  il  matrimonio  di  donna 
Laura  Martinozzi,  sua  nipote  ,  e  sorella  della 
principessa  di  Conti,  col  principe  Alfonso  pri- 
mogenito d'  esso  duca  Francesco  I  :  alleanza 
a  cui  fin  qui  avea  trovato  il  duca  delle  difli- 
cultà.  Promise  il  cardinale  una  gagliarda  assi- 
stenza dell'armi  franzesi  all'Estense,  e  segui  in 
Compiegne  lo  sposalizio  con  gran  solennità  delia 
corte  reale  nel  di  17  di  maggio.  Giunse  que- 
sta principessa  a  Modena  nel  dì  16  di  luglio, 
e  riusci  poi  donna  superiore  al  suo  sesso.  Alle 
allegrezze  della  casa  d  Este  si  aggiunse  ancora 
il  giubilo  della  nascita  di  un  principino,  figlio 
del  duca  Francesco,  a  cui  fu  posto  il  nome 
di  Rinaldo  ;  ed  a  lui,  benché  terzogenito,  Dio 
riserbò  la  conservazione  e  la  propagazione  del 
nobilissimo  sangue  Estense. 

Attenne  il  cardinal  Mazzarino  la  sua  pro- 
messa ,  ed  ecco  giugnere  nel  mese  di  giugno 
in  Piemonte  un'armata,  che  unita  colle  mili- 
zie del  duca  di  Savoia  si  fece  ascendere  a  di- 
ciotto mila  fanti  e  sette  mila  cavalli.  La  po- 
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1 litica  e  la  fama  accrescono  sempre  il  nerbo 
degli  eserciti.  Ne  prese  il  comando  il  principo 
Tommaso  di  Savoia,  come  generale  in  Italia 
dell'  armi  di  Francia.  Nel  di  8  del  mese  sud- 
detto, avendo  egli  felicemente  passato  il  Ti- 
cino, colle  scorrerie  portò  la  costernazione  sino 
a  Milano,  da  dove  i  benestanti  cominciarono 
a  salvarsi  col  loro  meglio  in  altri  paesi.  Si 
mosse  intanto  anche  il  duca  di  Modena  con 
più  di  quattro  mila  fanti  e  mille  cavalli  per 
unirsi  a'  Franzesi;  e  perciocché  le  maggiori 
istanze  del  principe  Tommaso  erano  eli'  egli 
menasse  al  campo  munizioni  da  guerra,  inviò 
colle  genti  sue  una  processione  di  novecento 
carra  tirate  da  due  o  tre  paja  di  buoi  ,  con 
diciotto  pezzi  d' artiglieria ,  e  con  quanto  oc- 
correva per  imprese  militari.  Giunto  egli  al 

I campo,  si  trattò  di  assalir  qualche  piazza,  e 
il  duca  voleva  che  si  cominciasse  da  Lodi,  di 
facile  conquista  ;  ma  chi  più  polca,  determinò 
-  1'  assedio  di  Pavia,  a  cui  fu  dato  principio  nel 
di  ?4  luglio.  Non  mi  tratterrò  io  in  descri- 
verne le  particolarità,  dopo  averne  abbastanza 
parlato  nelle  Antichità  Estensi.  Basterà  al  let- 
tore il  sapere  che  bella  difesa  fecero  gli  Spa- 
gnuoli  e  Pavesi,  e  che  il  duca  di  Modena  col- 
pito alla  sfuggita  da  una  palla  di  falconetto 
nelle  spalle  ,  che  con  ampia  ferita  gli  portò 
via  la  carne  e  scheggiò  I'  osso,  fu  in  pericolo 
della  vita;  e  che  quell'assedio  infelicemente 
progredì,  avendo  di  tanto  in  tanto  lasciato  en- 
trare de' soccorsi  nella  città  il  principe  Tom- 
maso. Era  egli  figlio  del  duca  Carlo  Emma- 
noele  seniore  ,  cioè  del  maggior  politico  dei 
suoi  tempi  ,  e  seppe  ben  profittare  della  di 
lui  scuola.  Per  attestato  di  Alberto  Lazzari , 
quand'  egli  fu  del  partito  spagnuolo  ,  seppe 
ben  servire  i  Franzesi  ;  e  quando  comandò 
1'  armi  franzesi,  non  dimenticò  di  prestar  s«r- 
vigio  agli  Spagnuoli.  In  una  parola  all'  avviso 
che  fossero  sbarcale  al  Finale  alcune  migliaja 
di  combattenti  spediti  da  Spagna  ,  V  esercito 
franzese,  già  molto  infievolito  per  le  diserzioni 
e  malattie,  trovandosi  anche  infermi  il  duca 
e  il  principe  ,  quasi  preso  da  terror  panico  , 
disordinatamente  e  in  fretta  si  ritirò  nel  dì  i5 
di  settembre  da  quell'  assedio  ,  lasciando  in- 
dietro alquanti  pezzi  di  eannone,  secento  sac- 
chi di  farina,  non  poco  bagaglio  e  molti  at- 
trecci  da  guerra.  Il  principe  Tommaso,  con- 
dotto colla  febbre  in  corpo  a  Torino,  fini  di 
vivere  nel  di  aa  di  gennaio  dell'anno  seguente 
i656.  Fu  portato  il  ferito  duca  di  Modena  ad 
Asti  ,  dove  dopo  tre  mesi  riavuta  la  sanità  , 
passò  a  Torino ,  e  di  là  poi  prese  le  poste 
alla  volta  di  Parigi.  Colà  giunto  nel  di  37  di 
dicembre,  incredibili  carezze  ricevette  dal  re 
Cristianissimo  e  dal  cardinale  Mazzarino,  ben 
persuasi  eh'  egli  dicea  daddovero  nel  servigio 
della  corona  di  Francia. 

Fu  in  quest'  anno  che  Carlo  Emmanoele  II 
duca  di  Savoia  fu  inquietato  dalla  ribellione 
dei  Barbetti  ,  Eretici  Valdesi  ,  abitanti  nelle 
Valli  di  Luzerna,  San  Martino,  Angrogna  e 
Perusa.  Le  insolenze  di  costoro  contra  de'CtU 
lotici,  e  U  loro  disubbidienza  agli  editti  del 
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soprano  arrivarono  finalmente  ad  un'  aperta 
sedizione;  laonde  quella  corte  fu  obbligata  • 
spedir  colà  il  marchese  di  Pianezza  con  fan- 
teria e  cavalleria  ,  e  poscia  il  marchese  Ga- 
leazzo Villa,  per  mettere  in  dovere  gli  ammu- 
tinati. Costoro  si  ritirarono  all'alto  delle  mon- 
tagne in  siti  fortissimi,  e  però  seguirono  stragi, 
inermi j  e  saccheggi.  Tante  doglianze  poi  fe- 
cero costoro  negli  Svizzeri,  in  Olanda, Inghil- 
terra e  fra  gli  Ugonotti  di  Francia  ,  che  in 
lor  favore  si  motte  o  con  ufizj  o  con  gente 
tutta  la  razza  de'  Protestanti,  di  maniera  che 
temendo  la  Francia  che  s'accendesse  per  qne- 
ato  ana  gran  guerra,  giudicò  meglio  d' inter- 
poni, e  di  condurre  le  controversie  ad  un  ac- 
comodamento con  riputazione  di  quella  di 
Torino.  Mancò  di  vita  nel  marzo  di  quest'an- 
no Francesco  Molino  doge  di  Venezia,  ed  ebbe 
per  successore  nel  di  a5  d'esso  mese  Carlo 
Contarino.  Non  poche  prodezze  fecero  l'armi 
venete  nella  guerra  coi  Turchi.  Francesco  Mo- 
rosino  capitan  generale  dell'  armala  navale  , 
espugnata  1'  isola  d'  Egina  ,  ne  condusse  via 
circa  quattrocento  schiavi.  Nel  di  a3  di  marzo 
ti  portò  ad  espugnare  la  città  di  Volo  sulle 
coste  della  Macedonia,  e  ae  ne  impadroni  colla 
forza,  asportandone  venti  cannoni  di  bronzo 
e  tette  di  ferro  ,  con  prodigiosa  quantità  di 
biscotti  ,  e  lasciando  in  preda  alle  fiamme  la 
misera  città.  Ma  di  gran  lunga  maggiore  fu  la 
gloria  riportata  da  lui  nel I' atroce  battaglia  di 
mare  che  segui  ai  Dardanelli  nel  di  n  di  giu- 
gno fra  la  veneta  armata  e  quella  de' Turchi. 
Ne  riportarono  i  Cristiani  un'  insigne  vittoria. 
Undici  tra  vascelli  e  galee  turchesche  rima- 
sero incendiate  ;  altrettante  o  t'  affondarono  o 
perirono  al  lido  colla  morte  di  circa  settemila 
Infedeli;  tre  lor  legni  con  più  di  secento  por- 
tone rimasero  in  poter  dei  Veneziani.  Nel  di 
seguente  trovate  alla  spiaggia  molt'  altre  navi 
turchesche  spogliate  di  genti  e  cannoni  ,  fu- 
rono incendiale.  Per  quasi  due  mesi  tenne  di 
poi  il  Morosino  1'  assedio  a  Napoli  di  Roma- 
nia, ma  non  potè  ridurlo  alla  sua  ubbidienza. 
Gli  riuscì  bensì  di  prendere  Mrgara  ,  che  fu 
taccheggiata  e  data  in  preda  al  fuoco.  Gran 
bottino  fecero  ivi  i  soldati,  e  ne  furono  aspor- 
tati tredici  grossi  cannoni  e  gran  copia  di  gra- 
no. Secondo  il  Guichenon  ,  nell'  ottobre  di 

3uest'  anno  giunse  a  Torino  l' incomparabile 
onna  Cristina  Alessandra  regina  di  Svezia  , 
che  avea  dato  un  calcio  al  regno,  ed  abbrac- 
ciata la  religione  cattolica.  Ricevette  ella  di 
grandi  onori  dalla  corte  di  Savoia  ;  ed  imbar- 
catasi per  Pò,  venne  a  Ferrara  e  Bologna  ;  e 
proseguendo  il  viaggio  per  tutto  Io  Stato  Ec- 
clesiastico ,  accompagnata  sempre  dal  famoso 
letterato  Luca  Olstenio  canonico  di  S.  Pietro, 
mandatole  incontro  dal  papa  ,  pervenne  nel 
giorno  iq  di  dicembre  a  Roma.  Solenne  fu  il 
suo  ingresso  in  quella  gran  ritti,  indicibile  il 
plauso  e  l'allegrezza  della  sacra  corte  ;  il  papa 
e  i  cardinali  non  lasciarono  indietro  dimo- 
strazione alcuna  di  stima  verso  questa  nuova 
eroina. 
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di  Alessandro  VII  papa  a. 
di  KzHnmAKuo  IH  i rape  rodare  ao. 

Erasi  portato  Carlo  II  duca  di  Mantova  nel 
verno  di  quest'anno  a  Parigi  per  rimettersi, 
se  potrà,  in  grazia  di  quella  corte,  perche  al 
mirare  ingagliarditi  i  Fraintesi  in  Lombardia  , 
gli  tremava  il  cuore.  Se  ne  tornò  egli  in  Ita- 
lia poco,  terondo  le  apparenze,  agguat  a  lo,  per- 
ciocché continuò  a  seguitare   il   partito  spi- 
gnuolo.  Alla  corte  di  esso  re  Cristianissimo  si 
era,  come  dicemmo,  trasferito  anche  France- 
sco I   duca  di  Modena  ,  r  dopo  aver  concer- 
tato quanto  occorreva  per  la  campagna  del- 
l' anno  presente,  carico  di  doni  e  col  titolo  di 
Genrraliasimo  dell'  armi   di  Francia  in  Italia 
ten  venne  pel  Gcnovcsato,  e  giunse  a  Modena 
nel  di  ao  di  febbraio.  A  militare  con   Ini  e 
sotto  di  lui  venne  anche  il  duca  di  Mercurio. 
Sul  principio  di  giugno  ito  esso  duca  di  Mo- 
dena a  prendere  il  comando  dell'armata  fran- 
tese,  con  cui  si  uni  anche  il  giovane  marchese 
Villa  colle  truppe  del  duca  di  Savoia  ,  dopo 
aver  minacciato  varie  altre  piazze  dello  Stalo 
di  Milano,  all'  improvviso  andò  a  mettere  l'as- 
sedio alla  foltezza  di  Valenza   presso  il  Pò. 
La  piazza  era  forte,  valorosi  i  difensori  ;  ««ioni 
ben  calde  si  ferero  sotto  d'essa,  nelle  quali 
ebbe  il  duca  Franeeiro   il  dispiacere  di  per- 
dere due  de'suoi  primi  e  migliori  nfìziali,  cioè 
il  conte  Gian-Maria  Broglia  e  il  marchese  To- 
bia Pallavicino.  Ma  più  sensibile  disavventura 
provò  egli   appretso;   perchè   avendo  molto 
prima  gli  Spagnuoli  ricuperato  il  castello  di 
Arena,  e  saputo  che  da  Modena  veniva  al 
campo  franzese  un  corpo  di  quattro  mila  tra 
fanti  e  cavalli,  comandati  dal  duca  di  Birone, 
e  dal  conte  Giam-Batista  Baiardo  tenente  ce- 
nerate d'esso  duca;  il  cardinale  Teodoro  Tri- 
vulzio,  a  cui  prò  interim  dopo  la  partenza  del 
marchese  di  Caracena  stava  appoggiato  il  go- 
verno di  Milano,  segretamente  fece  sfilare  alla 
volta  di  quel  castello  molte  brigate  di  sol- 
dati. Poste  queste  genti  in  aguato  a  Fontana- 
santa  verso  i  confini  del  Piacentino,  allorché 
colà  giunse  senza  alcuna  ordinanza  la  soldate- 
sca Gallo-Estense,  l'assalirono,  la  sbaragliarono, 
fecero  mille  e  ducento  prigioni ,  fra'  quali  lo 
stesso  conte  Baiardo,  a  cui  nulla  giovò  il  far 
quanta  difesa  potè,  perchè  il  duca  di  Pirone 
co'  suoi  secento  cavalli  se  ne  andò,  lasciando 
lui  alla  discrezion  dei  nemici.  Questa  non  lieve 
percossa  punto  non  isgomentò  il  duca  di  Mo- 
dena, che  più  vigorosamente  che  mai  conti- 
nuò gli  approcci  sotto  Valenza.  Ma  perciocché 
pel   mantenimento   dell'  armata  abbisognavi 
troppo  di  un  convoglio  di  viveri  ,  e  gli  Spa- 
gnuoli con  tutte  le  lor  forze  erano  passati  alla 
Gerola,  il  duca  all'  improvviso  ,  lasciata  nelle 
linee  l'occorrente  milizia  ,  marciò  col  resto 
dell'esercito  contra  d'essi  Spagnuoli,  risoluto 
di  dar  loro  battaglia.  Non  vollero  eglino  que- 
sto giuoco,  ed  onoratamente  lasciarono  passare 
il  convoglio,  eh»  fu  la  vita  del  campo  frao- 
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zese  «otto  Valenza.  Gionto  poscia  al  governo 
di  Milano  il  conte  di  Fuensaldagna,  fece  ogni 
possibile  sforzo  perispignere  soccorsi  in  quella 
piazza  ,  e  gli  venne  fatto  una  volta  d' intro- 
durvi alquanti  soldati.  Gli  altri  tentativi  riu- 
scirono per  lui  dannosi  ;  sicché  in  fine  fu  ob- 
bligato quel  presidio  nel  dì  7  di  settembre  a 
capitolar  la  resa.  Corse  un  gran  pericolo  nel- 
1'  anno  presente  il  duca  di  Modena  a  cagione 
de'  potenti  maneggi  degli  Spagnuoli  alla  corte 
dell'  imperadore  Ferdinando  III,  avendo  eglino 
indotto  quel!'  Augusto  a  spedir  proclami  con- 
tra  dello  stesso  duca,  quasiché  il  far  guerra 
agli  Spagnuoli  fosse  causa  concernente  il  ro- 
mano imperio.  Kaunati  poi  dodici  mila  Tede- 
schi, li  spedi  esso  Augusto  in  Italia  ;  e  già  si 
aspettava  la  gente  di  veder  piombare  questo 
fulmine  sugli  Stati  del  duca  Francesco,  rima- 
sti affatto  sprovveduti  di  difesa.  Ma  giunta 
quella  gente  nel  Tirolo ,  insorsero  dissensioni 
fra  gli  ufiziali,  e  buona  parte  si  sbandò,  in 
maniera  che  appena  quattro  mila  ne  perven- 
nero a  Milano,  senta  essere  a  tempo  di  soc- 
correre Valenza.  Fu  creduto  che  il  senno  e 
1'  oro  del  duca  di  Modena  dissipasse  quel  mi- 
naccioso temporale.  Fosti  poi  a'ijuarticri  d'in* 
verno  l'armata,  sul  fine  dell'anno  passò  di 
nuovo  I*  Estense  a  Parigi ,  ed  arrivò  colà  nel 
di  6  di  gennaio. 

Videsi  meglio  in  quest'anno,  qual  mutazione 
d' umori  possa  far  la  mutazione  degli  onori. 
S'  era  ognuno  promesso  grandi  esempi  di  virtù 
nel  pontefice  Alessandro  Vii.  Siccome  dicem- 
mo ,  niun  più  di  lui  avea  declamato  contro 
gli  abusi  del  nepotismo  ,  allorché  era  cardi- 
nale •  di  questo  tenore  ancora  seguitò  ad  es- 
sere per  alquanti  mesi.  Non  volle  in  Roma  il 
fratello  e  i  nipoti  ;  niun  privato  interesse  com- 
pariva in  lui;  sprezzava  le  cose   ca. luche  di 
questa  vita  j  davanti  agli  occhi  teneva  le  me- 
morie della  sua  morte,  e  le  vite  e   le  azioni 
de'  più  insigni  romani  pontefici.  Ma  da  si  belle 
massime  si  allontanò  egli  alquanto  di  poi,  per- 
ché non  potendo  più  resgerc  alla  tentazione, 
chiamò  alla  corte  don  Mario  Chigi  suo  fra- 
tello e  i  di  lui  Ggli  ,  c  in  mano  loro  mise  i 
pubblici  affari.  Si  figurò  egli  d'aver  posta  una 
grao  briglia  ai  parenti  coli' aver  confermata 
ed  armata  di  maggiori  pene  una  Bolla  di  papa 
Gregorio  XIII  che  vieta  il  promettere  ed  il 
prendere  regali  per  qualsivoglia  giustizia  e  gra- 
zia nella  corte  romana  :  quasiché  chi   ha  le 
briglie  in  mano,  non  possa  facilmente  defrau- 
dare la  santa  intenzione  de'  legislatori;   e  le 
coscienze  poco  scrupolose  non  sappiano  tro- 
var ragioni  per  credere  non  fatte  per  loro  le 
stesse  leggi  della  natura  e  di  Dio.  Questo  ina- 
spettato risarcimento  di  nepotismo   fece  can- 
giar linguaggio  ai  fabbricatori  di  prognostici 
intorno  a  questo  pontificato.  Fra  gii  altri  al- 
lettato il  celebre  P.  Sforza  Pallavicino,  che 
fu  poi  cardinale,  dal  beli'  aspetto  di  que'  pri- 
mi mesi,  s'era  già  mesto  a  scrivere  la  Vita 
dello  stesso  pontefice.  Ma  da  che  vide  la  me- 
tamorfosi suddetta,  gli  cadde  la  penna  di  ma- 
no, e  lasciò  questa  cura  a  chi  fosse  di  stomaco 
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diverso  dal  suo.  Ma  spezialmente  ebbero  a  do- 
lersi di  questo  papa  i  Veneziani ,  come  ab- 
biamo dalle  Storie  del  senatore  Andrea  Va- 
llerò e  del  signor  Oraziani;  perchè  avendo  egli 
cardinale  nel  conclave  scritto  di  sua  mano  il 
decreto,  obbligante  il  futuro  pontefice  a  som- 
ministrar a  sue  spese  un  corpo  di  galee  e  tre 
mila  fanti  in  difesa  di  Candia,  divenuto  poi 
papa  ,  trovò  mille  difficultà ,  e  né  pur  s' in- 
dusse a  darne  un  migliaio,  con  rislrignere  nel- 
V  ultimo  tutto  la  sua  liberalità  a  spedire  in 
aiuto  de'  Veneziani  quattro  sole  galee.  Poca 
durata  fece  nel  trono  ducale  di  Venezia  Carlo 
Cootarioo,  essendo  egli  stato  chiamato  all'al- 
tra vita  nell'anno  presente.  Ebbe  per  succes- 
sore Francesco  Cornaro,  il  cui  ducato  non  si 
stese  che  a  soli  venti  giorni.  Io  luogo  suo  fu 
poi  eletto  doge  Bertuccio  Valiero. 

Era  solita  l'armata  navale  veneta  ogni  anno 
di  postarci  alle  bocche  de' Dardanelli,  per  im- 
pedirne 1'  uscita  alla  turchesca.  Avvenne  che 
nel  di  aG  di  giugno  comparve  colà  Sinan  Bassa 
con  gran  flotta,  risoluto  di  passare  senza  chie- 
der licenza  ai  Veneziani.  Però  si  venne  ad  un 
terribile  conflitto.  Era  composta  l'armata  veneta 
sotto  il  comando  di  Lorenzo  Marcello  capitan  ge- 
nerale, di  venticinque  vascelli,  altrettante  galee 
e  sette  galeazze,  oltre  a  sette  galee  de'bravi  Mal- 
tesi. Per  due  ore  di  ostinato  combattimento  fu 
incerta  la  vittoria  ;  finché  sopraffatti  i  Turchi 
dal  valor  de'  Cristiani  ,  rincularono,  cercando 
colla  fuga  di  sottrarsi  al  cimento.  Inseguiti  si  pre- 
cipitavano in  mare  per  salvarsi  a  nuoto.  Molte 
lor  navi  rimasero  divorate  dal  fuoco,  altre  si 
ruppero  a  terra.  Tredici  galee  in  oltre,  sei  va- 
scelli e  cinque  galeazze  vennero  in  poter  dei 
Veneziani,  colla  morte-,  per  quanto  fu  creduto, 
di  dieci  mila  di  quegl'  Infedeli ,  colla  libera- 
zione (se  pur  tanto  si  può  dire)  di  cinquemila 
schiavi  Cristiani,  e  coli' acquisto  di  gran  copia 
d'artiglierie  e  diattrecci  militari,  ricavati  dallo 
1  abbandonate  navi,  alle  quali  fu  di  poi  appic- 
"  cato  il  fuoco.  Fu  questa  la  più  insigne  vitto- 
ria riportata  dai  Veneti  nella  presente  guerra; 
se  non  che  restò  essa  funestata  dalla  morte 
dello  stesso  capitan  generale  Marcello.  Dopo 
un  si  fortunato  successo  ,  espugnarono  i  Cri- 
stiani I'  isola  e  rocca  di  Tenedo,  dove  lascia- 
rono buon  presidio.  Altrettanto  fecero  all'  i- 
sola  e  città  di  Lenno.  Provò  in  quest'  anno 
1'  Italia  il  flagello  della  peste,  che  portata  dalla 
Sardegna  a  Napoli  ,  quivi  cominciò  ad  incru- 
delire, c  passò  anche  a  Roma,  dove  diede  campo 
al  pontefice  d'  usare  ogni  possìbil  precauzione, 
e  di  soccorrere  l'afflitto  popolo  con  abbondanti 
limosine.  Si  terribil  fu  questo  malore,  che  de- 
solò alcune  città.  Nella  sola  metropoli  di  Na- 
poli corse  voce  che  perissero  più  di  ducento 
ottantacinque  mila  persone.  In  Roma  per  le 
tante  diligenze  di  que'  magistrali  ve  ne  man- 
carono solamente  ventidue  mila,  e  nello  Stato 
Ecclesiastico  circa  cento  sessanta  mila.  Passò 
in  quest'anno  per  Genova  a  Milano  don  Gio- 
ii vanni  d'Austria,  figlio  illegittimo  del  re  Cal- 
ti tolico,  inviato  iu  Fiandra  al  comando  di 
I!  l'anni. 


Digitized  by  Google 


59» 


ANNALI  D  '  ITALIA 

all'  attedio  del  forte  pano  e  castello  dì 


Anno  di  Cristo  i  (>".-.  Indizione  X. 
di  Alessaudro  VII  papa  3. 
di  Feroikahdo  III  ùnperadon  ai. 

Fu  questo  1'  ultimo  anno  della  vita  di  Fer- 
dinando III  imperadorp,  rapilo  dalla  morte  nel 
dì  a  d'aprile  in  età  di  quarantanove  anni.  Non 
vi  fu  bisogno  di  bugie  per  testcre  uno  splen- 
dido elogio  a  questo  monarca:  tale  e  tanta  fu 
aempre  in  lui  la  pietà  e  il  timore  di  Dio,  l'in- 
tegrità de»  costumi ,  la  prudenza  e  rettitudine 
del  suo  governo.  Lascio  vedova  1'  imperadrice 
Leonora  Gonzaga  ,  terza  fra  le  sue  mogli.  Di 
vari  figliuoli  l'arricchirono  i  suoi  matrimonj, 
ma  non  lasciò  dopo  di  sé  vivente  se  non  Leo- 
poldo, nato  nel  di  9  di  giugno  dell'anno  1640, 
già  coronato  re  d'  Ungheria  e  di  Boemia,  che 


Non, 

o  sia  Annone,  dove  trovò  una  guarnigione  di 
settecento  nomini,  che  dopo  essersi  bravamente 
difesa,  nel  dì  8  di  giugno  restò  prigioniera  di 
guerra.  Quel  comandante  barone  di  san  Mao» 
rizio  Borgognone  servi  col  cambio  a  far  re- 
stituir la  libertà  al  conte  Baiardo  ufizialr  pri- 
mario del  duca.  Da  che  fu  preso  Montecaatcllo, 
e  portato  soccorso  di  viveri   a  Valenza  ,  che 
per  iscarsrggiarnc  si  trovava  in  pericolo  ,  s'i- 
noltrò l'armata  franzese  sul  Tortoncae ,  per 
ricevere  un  rinforzo  di  due  mila  fanti  e  di 
mille  cavalli,  provenienti  da  Modena,  e  con- 
dotti dal  prìncipe  Alfonso  primogenito  dei 
duca,  e  dal  principe  Borso  suo  aio. 

Fu  poscia  progettato  ed  impreso  l'assedio 
di  Alessandria,  città  popolata  e  forte  ,  e  tlat  » 
principio  nel  di  17  di  luglio  alla  circonvalla- 
zione e  agli   approcci.   Dentro  v'  era   un  ga- 
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anccedette  negli  Stati  ereditar)  del  padre,  e  ||  gliardo  presidio  di  fanteria,  a  coi  si  aggiunsero 
giunse  nell'anno  seguente  a  conseguir  lo  scettro 
del  romano  imperio.  Apertamente  si  dichiarò 
•ul  principio  di  quest'  anno  Carlo  II  Gonzaga 
duca  di  Mantova  del  partito  spagnuolo,  inva- 
nito forse  del  pomposo  titolo  di  Generale  del- 
l'armi dell'imperadore  in  Italia, a  lui  procurato 


ancora  cinquecento  cavalli  ;  e  gli  stessi  citta- 
dini animosamente  accorsero  alla  difesa  ,  per 
1'  odio  che  portavano  al  nome  franzese.  Vien 
diffusamente  descritto  questo  assedio  dal  conte 
Gualdo  Priorato  nella  Vita  dell'Augusto  Leo- 
poldo. Altro  non  ne  dirò  io,  se  non  che  nel 


dai  ministri  del  re  Cattolico,  i  quali  speravano  di  6  d'  agosto  avendo  tentato  gli  Spagnuoli 
con  questo  chiodo  di  ribattere  l'altro  di  Fran-  con  tutto  il  nerbo  del  vicino  esercito  loro  di 
cesco  I  d'  Este  duca  di  Modena.  Si  studiò  il  il  introdurre  soccorso  io  quella  città,  segui  un'a 


Mantovano  coli'  usuale  sparala  di  un  manife- 
sto di  giustificar  questa  sua  risoluzione  ,  e  di 
far  comparire  la  necessità  di  cacciare  dall'  I- 
talia  i  Franaesi.  Ma  si  trovò  egli  in  breve  ben 
deluso,  perché  mancò  di  vita  l'imperador  Fer- 
dinando, e  pochissima  gente  gli  potè  venir  di 
Germania;  e  s'egli  avea  fatto  i  conti  d'in- 
goiar gli  Stati  dell'  Estense,  glieue  passò  pre- 
sto la  voglia.  Erasi  portato,  siccome  dicemmo, 
il  duca  di  Modena  alla  corte  di  Parigi  ,  per 
concertar  le  operazioni  della  futura  campagna  : 
e  siccome  nelle  sue  vene  scorreva  il  sangue 
della  real  casa  di  Savoia,  per  essere  figlio  del- 
l' infanta  Isabella  ,  ed  era  perciò  premuroso 
dei  vantaggi  del  duca  Carlo  Emmanuele  II 
ano  cugino,  così  col  suo  credito  fiancheggiò 
in  maniera  le  istanze  di  lui,  per  riavere  dalle 
mani  de'  Franzesi  la  cittadella  di  Torino,  che 


«ione  di  gran  valore  da  ambe  le  parti,  e  di 
molto  sangue,  spezialmente  degli  Spagnuo/i, 
che  furono  vigorosamente  respinti  ,  essendoti 
in  si  pericoloso  frangente  segnalati  per  la  loro 
intrepidezza  fra  le  moschettate  il  duca  Fran- 
cesco I  di  Modena,  e  i  suoi  due  figli  Alfonso 
ed  Almerigo,  con  venire  attribuito  soprattutto 
il  buon   esito  di  quella  giornata  al  principe 
Borso  d'Este,  veterano  nel  roestier  della  guer- 
ra ,  che  da  li  a  pochi  mesi  giunse  al  fine  del 
suo  vivere.  Gravemente  ferito  restò  in  tal  eoa- 
I  giuntura  il  marchese  Villa.  Ma  perchè  la  sola 
mente  del  saggio  duca  non  potè  condurre  qwl- 
1'  assedio  ;  oltre  di  che  per  le  morti  ed  luche 
per  le  diserzioni  era  scemalo  forte  l'esercito, 
e  I*  oste  nemica  difficultava  mollo  il  trasporto 
delle  vettovaglie  e  de' foraggi;  gli  convenne 
in  fine  desistere  da  quell'  impresa,  e  levare  il 


ne  riportò  1'  ordine  dell'  evacuazione  dal   re  |{  campo  nel  dì  19  d'agosto.  Kestò   forte  di  ca- 


Cristianissimo.  Con  questo  arrivò  nel  dì  7  di 
febbraio  a  Torino  ,  e  nel  di  19  seguì  la  con- 
segna d'essa  cittadella  con  immensa  consola- 
zione di  quella  corte  e  popolo.  Calarono  in 
questi  tempi  dalla  Germania  tre  mila  fanti  e 
mille  e  cinquecento  cavalli  al  servigio  del  duca 


valleria,  ma  smilzo  affatto  di  fanteria  V  eser- 
cito franzese,  laddove  lo  spagnuolo  abbondava 
di  fanti  e  si  trovava  povero  di  cavalli.  Perciò 
niun'  altra  impresa  tentarono  essi  Franaesi,  e 
andarono  a  reficiarsi  alle  spese  de'  loro  nemici 
nella  Lomellina  e  sul  Novarese.  Ma  nel  mese 


di  Mantova,  con  cui  unitosi  il  conle  di  Fuen-     di  dicembre,  quando  meno  ognuno  se  I* 


aaldagna  governator  di  Milano,  nella  primavera, 
con  quante  forze  potè ,  andò  a  prendere  varj 
posti  intorno  a  Valenza,  ardendo  di  voglia  di 
ricuperare  quella  fortezza.  Furono  in  breve 
sturbati  i  suoi  disegni  ;  perchè  il  duca  di  Mo- 
dena, dopo  avere  ricevuti  dalla  Francia  nuovi 
rinforzi  di  gente,  guidati  dal  principe  di  Conti, 
usci  in  campagna,  ed  entrato  nel  Monferrato, 
ordinò  al  giovine  inarrhesc  Villa  di  assalire  il 
castello  di  Monteglio,  che  si  rendè  con  buoni 
palli.  Quindi  passò  il  duca  con  esso  principe  il 


tava ,  essendo  già  tornato  in  Francia  il  prir 
cipe  di  Conti  ,  ecco  che  il  dura  Francesco 
mette  in  marcia  tutto  l'esercito,  per  venire 
sul  Piacentino.  Fu  perseguitato  nel  viaggio  dì 
dirotte  pioggie,  trovò  nel  cammino  orridi  fan- 
ghi, ed  i  fiumi  rigogliosi  d'acque.  Niuno  osti- 
colo  potè  fermare  i  suoi  passi  ,  di  modo  di- 
sili fine  dell'anno  giunse  egli  con  tutte  le  achicr* 
sul  suo  Stato  di  Reggio.  Non  sapevano  intri- 
dere i  curiosi  il  vero  motivo  di  questo  mi; 
viaggio,  in  istagioue  tanto  disadatti 
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ma  sul  principio  dell'anno  seguente  si  «velò  I  di  luglio  dell'anno  presente,  con  plauso  uni- 


questo  arcano. 

Continuando  l'ostinata  guerra  de'Turchi  con- 
tri de* Veneti,  si  udì  clic  in  Costantinopoli  si 
faceva  un  armamento  maggiore  del  solito  :  il 
che  nondimeno  nulla  sgomentò  la  costanza  della 
repubblica.  Incontratosi  il  capitan  generale  Mo- 
certigo  in  quattordici  navi  grosse  barbaresche, 
incamminate  per  unirsi  all'  armata  turchesca, 
nH  dì  a  'li  maggio  le  assali.  Dopo  duro  con- 
trasto con  que'  Bjrbari  ,  più  usati  degli  altri 
alle  battagli",  ne  ridusse  quattro  in  suo  pote- 
re; tre  altre  andarono  a  rompere  a  terra,  che 
furono  poi  incendiate;  le  restanti  si  salvarono 
colla  fuga.  Considerabile  riuscì  poscia  l'acqui- 
sto fatto  de  essi  Veneti  a  forza  d'  armi  del 
porto  e  della  fortezza  di  Suazich,  dove  buona 
preda  si  fece  di  sai  che  turebesche,  d'un  va- 
scello barbaresco  e  di  molta  roba  ,  e  ne  fu- 
rono menati  via  venticinque  grossi  cannoni  , 
tolti  una  volta  a'  medesimi  Veneti ,  come  ap- 
pariva dall'arme.  In  una  dubbiosa  zuffa  coi 
Turchi  perde  ancora  in  quett'  anno  la  vita  il 
general  Mocenigo,  e  peri  d'un  incendio  la  sua 
nave  capitana.  Fu  poi  ricuperata  dai  Musul- 
mani l'isola  di  Tenedo  :  l'altra  di  Lenno  corte 
la  medesima  sfortuna,  tornando  per  furza  alla 


versale  per  le  sue  belle  doti.  Era  egli  in  età 
di  diciotto  anni.  Giunse,  siccome  dicemmo,  sul 
fine  dell'anno  precedente  l'esercito  francese, 
condotto  da  Francesco  I  duca  di  Modena,  sul 
Reggiano.  Consisteva  in  sette  mila  fanti  e  cin- 
que mila  ed  ottocento  cavalli.  Sul  principio 
di  quest'anno  passò  quell'armata  il  Pò,  non 
essendo  giunti  a  tempo  gli  Spagnuoli  per  im- 
pedirle il  passaggio,  e  andò  a  prendere  i  quar- 
tieri d'inverno  nelle  ubertose  ville  del  Man- 
tovano, e  massimamente  in  Viadana  c  ne'  luo- 
ghi circonvicini.  Rigorosi  ordini  pubblicò  il 
duca,  perchè  a  niuno  si  facesse  violenza,  e  ai 
vivesse  con  quiete,  come  in  paese  non  nemico, 
esigendo  nondimeno  gli  occorrenti  viveri  e  fo- 
raggi per  l'armata.  Fu  da  molti  creduto  che 
Carlo  li  duca  di  Mantova  tra  per  la  morte 
dell'  imperadore  Ferdinando  III,  per  cui  re- 
starono sconcertate  le  sue  misure,  e  per  ve- 
dere esposto  il  Monferrato  alla  vendetta  dei 
Franzesi,  avesse  già  segretamente  concertata 
la  maniera  d'  uscir  d'  impegno  con  gli  Spa- 
gnuoli, stante  la  necessità  di  sottrarsi  a  mag- 
giori pericoli.  Ma  con  si  fatta  opinione  non  si 
accorda  il  saper  noi  che  esso  duca  accettò  in 
questi  tempi  presidio  spagnuolo  nel  borgo  di 


loro  ubbidienza.  Niun  altro  fatto  rilevante  se-  |  San  Giorgio  di  Mantova,  e  cercò  aiuti  da  ogni 
guì  in   quelle  parti.  In  si  grave  e  pericoloso  U  parte.  Contuttociò,  o  sia  che  al  Gonzaga  non 


piacesse  di  veder  posto  il  teatro  della  guerra 
nelle  viscere  de'  suoi  Stati ,  o  che  concorres- 
sero altri  politici  riflessi  ;  certo  è  eh'  egli  si 
ville  finalmente  ridotto  ad  accettare  la  neu- 
tralità, per  cui  si  obbligò  di  non  offendere  da 
li  iunanzi  gli  Stati  del  duca  di  Modena,  e  di 
non  far  guerra  ai  Franzesi  ;  e  vicendevolmente 
dagli  altri  fu  promesso  a  lui  lo  stesso  :  con 
che,  se  non  divenne  amico  della  Francia,  al- 
meno cessò  d'  esserle  nemico. 

Fortuna  fu  del  Gonzaga  d'  incontrarsi  in  un 
generoso  principe  ,  qual  fu  Francesco  I  d'  E- 
ste,  perchè  altrimenti  correa  pericolo  di  per- 
dere Mantova.  E  ciò  perchè  Angelo  Tarachia 
primo  ministro  suo,  traditore,  per  quanto  scri- 
ve più  d'  uno  storico  ,  esibì  al  duca  di  Mo- 
dena d' introdurre  in  Mantova  i  Franzesi  ;  ma 
il  magnanimo  Estense  volle  veder  quel  prin- 
cipe corretto  ,  ma  non  rovinato.   Intanto  la 
corte  di  Savoia,  che  non  si  credeva  tenuta  a 
questo  accordo  ,  ben  informata  che  I'  impor- 
tante fortezza  di  Trino  si  trovava  con  poco 
presidio  spagnuolo  e  mal  guardata,  nella  notte 
precedente  al  di  20  di  luglio  segretamente 
spedi  colà  il  giovane  marchese  Villa  con  tre 
mila  e  cinquecento  tra  fanti  e  cavalli,  che 
H  sorprese  le  principali  fortificazioni  della  piazza, 
Nella  dieta  dell'imperio  a  molte  dispute  fu  j  ed  obbligò  il  comandante  spagnuolo  a  ca pilo- 
sottoposta  l'elezion  del  nuovo  imperadore,  non     lame  la  resa.  Il  duca  di  Mantova,  ebene  ri- 
tanto    per  li  maneggi  de'  Franzesi,  affinchè  si  I  teneva  la  giurisdizione,  fece  perciò  delle  gravi 
slaccasse  dalla  casa  d'Austria  la  corona  impe-  j  doglianze,  che  a  nulla  servirono;  ed  ebbe  ap- 
riate,  quanto  ancora  per  la  speranza  natane-  I  presso  la  mortificazioii  di  ricevere  una  lettera 
l>li  elettori  di  potere  in  tale  congiuntura  coti-  j  dal  collegio  elettorale  nel  di  4  di  giugno, 
durre  alla  pace  la  Francia  e  la  Spagna.  Ma  I  tante  a  lui  l'intitolarsi  Generale  dell' imp 
svanito  il  pio  disegno,  restò  finalmente  eletto  1  dorè  e  Vicario  dell'  imperio, 
imperadore  Leopoldo  Ignazio,  re  d'Ungheria  I     In  esecuzione  del  concordato  premeva  al  duca 
c  Boeixii.i*  figlio  del  dcluulo  Augusto,  nel  di  18  !  di  Modena  di  liberare  il  Mantovano  dal  peso 


impegno  abbisognava  assaissimo  la  veneta  re- 
pubblica dei  soccorsi  del  pontefice,  mostratosi 
fin  qui  alquanto  sordo  alle  loro  preghiere.  Di 
tal  congiuntura  si  prevalse  papa  Alessandro  VII, 
aiutato  ancora  dai  caldi  ufizj  del   re  Cristia- 
nissimo, per  indurre  il  senato  veneto  a  rimet- 
tere in  Venezia  e  nelle  altre  città  i  religiosi 
della   Compagnia   di   Gesù.  Favorevole  fu  il 
decreto;  laonde  dopo  cinquant' anni  d'esilio 
ritornarono  essi  Padri  colà  a  coltivar  la  vigna 
del  Signore.  Applicò   il   pontefice  in  sussidio 
dell'armi  venete  i  beni  de' conventini  aboliti 
in  quello  Stalo,  e  i  conventi  degli  ordini  re- 
ligiosi de'  Cruciferi  e  di  Santo  Spirito,  da  lui 
suppreasi ,  con  altre  grazie.  Era  passata  nel 
precedente  annoda  Napoli  e  da  Roma  la  peste 
a  Genova.  Quivi  nel  presente  fece  ella  un'or- 
rida strage,  per  la  strettezza  delle  case  e  strade 
di  quella  popolata  città;  entro  la  quale,  senza 
parlare  del  territorio,  si  fece  conto   nel  mese 
di  settembre  che  fossero  perite  settanta  mila 
persone. 

Anno  di  Cbisto  i658.  Indizione  XI. 
di  AtassAiioso  VII  papa  {. 
di  Leopoldo  imperadore  1. 


vie- 
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Hello  troppe  franteti;  e  però  da  che  ebbe  rin- 
forzato l' esercito  con  forse  nuore,  parte  rac- 
colte in  Modena,  e  parte  venute  di  Francia  , 
sul  fini*  di  giugno  pel  Cremonese,  dando  il 
tacco  tino  alle  porte  di  quella  città,  andò  cer- 
cando le  maniere  di  passare  il  grosso  fiume 
dell'Adda.  Eran  le  rive  opposte  ben  guernile 
di  combattenti,  colà  spediti  dal  conte  di  Fuen- 
aaldagna;  e  troppo  ardita  impresa  si  scorgeva 
il  tentarne  il  passaggio.  Fortunatamente  riusci 
ad  alcuni  pochi  Franarsi  di  valicar  quel  fiume 
a  Cassano ,  e  di  fortificarsi  nell'altra  riva ,  di 
modo  che  tratte  colà  tutta  l'armata,  e  gittato 
un  ponte,  pattò.  Da  incredibile  confusione  e 
apavento  per  questa  impensata  felicità  de'  ne- 
mici restò  preso  l'esercito  spagnuolo;  e  il  Fuen- 
aaldagna,  insospettito  di  qualche  intelligenza 
in  Milano,  colà  con  tutte  le  tue  forze  frello- 
ite  ti  ritirò.  Allora  il  duca  di  Modena 
diede  la  marcia  all'esercito  suo, 
e  per  mezzo  del  Milanese,  e  fin  passando  presso 
le  porte  di  Milano,  andò  al  Ticino,  e  dopo 
averlo  valicato,  senza  perdere  tempo,  cinse  d'at- 
tedio la  fortezza  di  Mortara  :  azioni  tutte  che 
fecero  salir  alto  il  tuo  nome,  e  il  concetto  del 
tuo  valore  e  tenno.  Resistè  quella  piazza  tino 
ni  di  x>  di  agosto,  in  cui  fu  obbligata  a  ren- 
dersi :  con  che  la  fertile  pianura  della  Lomel- 
lina  restò  esposta  ai  comandi  de*  Franzesi.  Ma 
che?  nell'auge  di  tanta  gloria  eccoti  cadere  in- 
fermo Francesco  I  d'Ette  duca  di  Modena,  op- 
presso da'  patimenti  e  dalle  fatiche  passate,  o 
pure  avvelenalo  dalla  cattiva  aria  di  Mortara. 
Fu  portato  a  Sant'là,  dove  fu  a  visitarlo  Carlo 
Emmanuclc  li  duca  di  Savoia,  e  nel  dì  i  \  di 
ottobre  di  quest'anno  fra  le  braccia  del  prin- 
cipe Almerigo  tuo  figlio  e  de*  tuoi  cortigiani , 
che  ti  disfacevano  in  lagrime,  con  quel  mede- 
coraggio  ch'egli  aveva  tempre  mostrato 
azioni  guerriere ,  rendè  l' anima  al  tuo 
Creatore  in  età  di  quarantotto  anni ,  un  mese 
e  nove  giorni.  Comune  opinione  fu  che  a' egli 
non  fosse  stato  rapito  da  morte  cotanto  imma- 
tura, l'Italia  avrebbe  avuto  in  lui  un  general 
d'armate  da  paragonarti  coi  primi.  Ne  io  mi 
fermerò  a  descrivere  il  corteggio  delle  tante 
viriti  rhe  si  adunavano  in  questo  principe ,  la 
piincipal  delle  quali  fu  la  pietà,  perchè  ne  ho 
detto  quanto  occorre  nelle  Antichità  Estensi , 
e  può  leggersi  il  giusto  suo  elogio  nelle  Storie 
del  conte  Gualdo  Priorato ,  di  Franeetco  Vi- 
gliotto,  nell'Idea  del  principe  del  padre  Gam- 
beri! della  Compagnia  di  Gesù,  e  presto  altri 
tenitori.  Solamente  dirò,  aver  egli  comperata 
ben  caro  la  gloria  umana,  perche  di  tanlo  suo 
acrvigio  prestato  alla  corte  di  Francia  nè  egli 
ne  la  sua  cata  riportarono  veruna  ricompensa, 
o  al  meo  tale  che  pareggiasse  la  gran  copia  di 
tpese  e  debili  fatti  in  occasion  di  queste  guer- 
re, a  saldare  i  quali  fu  poi  necessaria  l'aliena- 
zione d'assaisaiini  allodiali.  Lasciò  il  duca  Fran- 
cesco dopo  di  tè  tre  figli  Alfonso,  Almerigo  e 
Rinaldo,  e  nel  dominio  degli  Stali  a  lui  succe- 
dette il  primogenito,  cheti  nominò  Alfonso  IV. 

Altra  azione  meritevole  di  memoria  non  passò 
dopo  la  presa  di  Mortara;  te  non  che  i  Fran- 
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seti  entrarono  In  Vigevano,  e  ne  distrussero  le 

fortificazioni;  e  il  conte  di  Fnensaldagna  marni* 
improvvisamente  un  corpo  di  gente  a  dare  li 
scalata  a  Valenza,  ma  con  trovare  vigilanti  i 
Franzesi,  e  tornarsene  indietro  senza  voglia  di 
ridere.  Nel  novembre  di  quest'anno  l'esser  ve- 
nuto a  Lione  il  re  Luigi  XIV  col  cardinal  M 
zarino,  diede  un  buon  pascolo  alla  curiosili 
de'  politici  per  indovinare  il  motivo.  Si  porli) 
colà  la  Maestà  Sua  a  visitare  Cristina  duchessi 
di  Savoia  ,  madre  del  duca  Carlo  E  rara  anur- 
ie li,  zia  d'esso  re,  e  principessa  di  m ir. Zi- 
senno  e  vivacità  di  spirito,  menando  seco  le 
due  figlie ,  cioè  la  principessa  Luigia  vedova 

«del  principe  Maurizio  di  Savoia,  e  la  princi- 
pessa Margherita  nubile.  Mentre  Madama  Reale 
era  in  trattato  di  accasare  quest'  ultima  figlu 
con  Ranuccio  II  Farnese  duca  di  Parma,  nou 
lasciava  ella  di  trallar  colla  corte  di  Francia, 
per  farla  regina;  e  tale  era  la  beltà  di  quitta 
principessa,  che  poteva  fare  un  dolce  incanto 
agli  occhi  del  re.  Si  trovavano  veramente  le 
mire  di  questo  giovine  monarca  rivolte  all'in- 
fanta di  Spagna   Maria  Teresa  :  pure  perché 
tuttavia  s' interponevano  gravi  ostacoli  a  qu«l 
maritaggio  e  alla  pace  col  re  Cattolico,  segai 
accordo  con  Madama  beale,  che  se  per  lutto 
il  mese  di  maggio  prossimo  venturo  il  re  non 
concbiudrva  il  suo  maritaggio  o  li' infanta  sud- 
detta ,  egli  sposerebbe  la  principessa  Marghe- 
rita di  Savoia.  Si  servi  l'accorto  Mazzarino  Ji 
queste  apparenze  per  tirar  gli  Spagnuoli  rwl 
suo  disegno.  Infatti  si  ultimò  poi  la  pace  cotta 
Spagna,  e  le  speranze  della  principessa  di  Sa- 
voia andarono  a  terminare  ni  II  accasamento  sai 
duca  di  Parma.  Non  sarà  discaro  ai  lettori  Ck 
apprendere  una  particolarità  spellante  al  car- 
dinale suddetto,  la  quale  trovo  io  nella  sai 
Vita  raanuscrilta,  slesa  in  sestine  da  Giuseppe 
Sellori  Romano ,  slato  suo  familiare  di  stia 
confidenza.  Cioè  nel  suo  appartamento  del  Lou- 
I  vre  fece  egli  in  quest'  anno  per  tre  mesi  Are 
I  un  maraviglioso  apparato  di  tappezzerie,  va»i 
d'oro  e  d'argento,  lampane,  pitture,  ed  altri 
mobili  di  rara  ricchezza,  con  ingegno*»  com- 
partimento, fallo  dal  signor  di  Co! bari.  V'era 
una  gran  credenza,  sulla  quale  stavano  i  pretnj 
per  un  lotlo,  cioè  vasi  d'oro  e  d'argento  d'o- 
gni torta,  orologi,  guantiere  gioiellate,  scrigni, 
corone,  anelli,  croci,  scatole  e  simili  preziosi 
lavori  ad  ornamento  spezialmente  pel  scsìj 
femminile.  A  più  di  ccnlo  mila  scudi  romani 
accendeva  il  valore  di  questi  premj.  Alla  fin- 
zione nel  di  4  d'aprile  intervenne  il  re,  la  re- 
gina madre,  con  tutti  i  principi,  principe»»  , 
e  gran  signori  e  dame  di  coite.  Furono  <la  ma- 
damigella Ortensia  Mancini  tirali  a  sorte  i  bol- 
lettini del  lotlo,  due  pel  re  ed  altrettanti  p< 
la  regina  ,  ed  uno  per  gli  altri;  e  cosi  fu  d- 
slribuito  lutto  quel  valsente,  con  ammirar  tati 
la  rara  munificenza  di  questo  porporato  italiac 
Diede  line  a' suoi  giorni  nel  presente  anr- 
il  doge  di  Venezia  Bertuccio  Vallerò,  c  fu  i- 
zato  a  quel  trono  Giovanni  Peaaro.  Offeriva  I 
gran  Signore  la  pare  alla  veneta  rrpubblin 
purché  gli  foste  ceduta  l'isola  di  Camita;  c»~ 
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ti i ? i n n  troppo  dura,  ma  che  nondimeno  fu  prò»  l  d'indurre  il  Gran  Signor  de'  Torchi  alla  pace, 
posta  nel  senato,  il  quale  ai  sentiva  stanco  ed  j  e  promettendo  forze  grandi  per  la  sognata  im- 
esausto  per  si  lunga  e  dispendiosa  guerra.  Pure     presa.  I  Veneziani  che  si  trovavano  in  si  grave 


per  si  lunga  e  dispendiosa  guerra 
prevalse  il  parere  de'  più  coraggio*!  di  non  ce. 
dere  all'imperioso  tiranno.  Da  sì  generosa  ri- 
soluzione commosso  il  pontefice  e  i  più  ricchi 
de'  cardinali,  e  spezialmente  Francesco  Barbe- 
rino  e  Flavio  Chigi,  ed  alcuni  huoni  romani, 
fecero  a  gara  per  prestare  soccorso  ai  Veneti. 
Perciò  olire  alle  dodici  galee  del  papa,  di  Malta 
e  di  Toscana,  furono  spediti  ad  unirsi  alla  loro 
armata  altri  dieci  vascelli,  provveduti  da  essi 
porporati  e  haroni  alle  spese  loro.  Il  cardinal 
Mazzarino  ancor  egli  mandi»  un  regalo  di  cento 
mila  scudi  alla  repubblica,  coprendo  probabil- 
mente col  suo  nome  ciò  che  veniva  dal  re.  Ma 
alcuna  di  rilievo  non  accadde  in  quelle 


parti,  avendo  patito  naufragio  la  flotta  de' Ve- 
neziani colla  perdita  di  alcune  galee;  videsi 
•nche  riuscir  vano  il  disegno  di  sorprendere  la 
Canea,  e  l'armata  turcheaca  colla  fuga  deludere 
i  Cristiani  che  s'erano  preparati  per  venire 
alle  mani.  Quel  solo  che  animava  le  speranze 


grave 

impegno  per  la  guerra  di  Candia  ,  e  che  sag- 
giamente sanno  in  ogni  tempo  scandagliare  le 
cose,  ai  abrigarono  in  poche  parole  da  questa 
tentazione,  con  rispondere  di  non  Toler  punto 
impacciarsi  nella  roba  altrui.  E  perciocché  già 
cominciava  ad  apparire  buon  incamminamento 
alla  pace  fra  la  Francia  e  la  Spagna,  il  Maz- 
zarino segretamente  consigliò  il  nuovo  duca  di 
Modena  a  prestare  orecchio  ad  un  accomoda- 
mento, già  proposto  dal  governo  di  Milano  al 
duca  Francesco  suo  padre,  perchè  in  tal  guisa 
migliori  condizioni  avrebbe  ottenuto,  che  aspet- 
tando la  pace  generale,  in  cui  i  principali  con- 
traenti pensano  molto  ai  proprj  vantaci,  poco 
a  que*  dei  minori  confederati.  Interpostosi  dun- 
que il  duca  di  Guastalla  in  questo  maneggio, 
nel  di  1 1  di  marzo  dell'anno  presente  segui  ac- 
cordo fra  esso  duca  Alfonso  IV  e  il  conte  di 
Fuensaldagna,  per  cui  I'  Estense  rinunziò  alla 
lega  colla  Francia,  mettendosi  in  buona  e  li- 
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de*  Veneziani,  era  il  trovarsi  dispostala  corte  I  bera  neutralità.  Fu  promessa  l'investitura  ce- 


di Francia,  siccome  disgustata  del  Turco,  a  spc 
dire  un  gran  rinforzo  di  gente  in  Candia,  pur- 
ché aeguisse  la  pace  colla  Spagna.  Di  ciò  par- 
andando  innanzi. 


Anno  di  Cristo  1659.  indizione  XII. 
di  Alessìbdbo  VI I  papa  5. 
di  Leopoldo  imperadore  a. 


Gran  pruova  diede  in  questi  tempi  della  tua 
saviezza  il  cardinal  Mazzarino.  Noti  aveva  pari 
la   beltà  e  vivacità  di  spirito  di  madamigella 
Maria  "Mancini  nipote  sua,  e  se  n'era  tanto  in- 
vaghito il  giovinetto  re  Luigi  XIV,  che  molti 
pensarono  (non  so  se  con  vero  o  falso  fonda- 
mento) ch'egli  sarebbe  giunto  a  sposarla,  se  il 
cardinale,  non  dirò  vi  avesse  tenuta  mano,  ma 
«Diamente  l'avesse  permesso.  Ruppe  egli  il  corso 
di  queste  Gamme  e  pensieri,  con  allontanare  im- 
provvisamente dalla  corte  la  nipote  ,  che  poi 
dopo  la  morte  di  lui  divenne  rontestabil  essa 
Colonna;  e  per  la  sua  bizzarria,  per  le  dissen- 
sioni col  marito  e  co'  suoi  viaggi,  diede  tanto 
da  dire   agli  spettatori  e  dilettanti  delle  varie  j 
•cene  del  mondo.  Potè  inoltre  collocare  un'al. 
tra   aua  nipote  Mancini  con  Carlo  K  minanti  e - 
le  II  dura  di  Savoia,  se  fosse  condisceso  alla 
restituzion  di  Pinarolo,  e  a  privar  della  regal 
protezione  la  città  di  Ginevra.  Ma  egli  sem- 
pre antepose  il  servigio  del  re  a'  suoi  privati 
interessi.    Per  opera  sua  immediatamente  dopo 
la  morte   di  Francesco  I  duca   di   Modena  fu 
conferito  il    grado  di  generalissimo  dell'  armi 
di  Francia  in   Italia  ad  Alfonso  IV  duca  suo 
figlio  e  successore,  il  quale  tosto  fece  i  dovuti 
preparamenti  per  uscire  in  campagna  nell'anno 
presente.  Si  servi  il  Mazzarino  d'esso  duca  per 
far  proporre  alla  repubblica  Veneta  una  lega 
fra  il  re  Cristianissimo,  essi  Veneziani  e  i  du- 
chi di    Savoia  e  di  Modena,  con  disegno  di 


sarea  del  principato  di  Correggio  al  duce,  e 
che  ne  sarebbe  levato  il  presidio  spagnuolo; 
siccome  ancora  che  gli  sarebbe  dato  nel  regno  di 
Napoli  uno  Stato  di  rendita  annua  di  trentadue 
mila  ducati  di  quella  moneta,  in  soddisfazione 
de'  crediti  delle  casa  d'Esle  assicurati  io  quel 
regno.  Con  tali  vantaggi,  senza  il  braccio  della 
Francia,  si  rimise  il  duca  di  Modena  in  grazia 
del  re  Cattolico,  e  fu  assicurato  della  prote- 
zione di  quella  corona. 

Passato  di  poi  a  Madrid  il  suddetto  Fuen- 
saldagna, cavaliere  di  massime  onorate,  tanto 
cooperò,  che  finalmente  dopo  una  tregua,  nel 
di  7  di  novembre  fu  conchiusa  la  famosa  pace 
dei  Pirenei  fra  le  corone  di  Francia  e  di  Spa- 
gna, e  sigillata  dalle  nozze  del  re  Luigi  XIV 
coli' infanta  di  Spagna  Maria  Teresa,  per  giu- 
gnere  alle  quali  il  cardinale  Mazzarino  tanto 
avea  vessata  la  Spagna,  quasi  prevedendo  che 
tal  maritaggio  avrebbe  anche  un  di  portati  in 
Ispagna  i  Gigli  d'oro.  Altro  non  dirò  io  di 
questo  avvenimento,  che  dando  fine  alle  ar- 
rabbiate guerre,  durate  per  tanti  anni  fra  quelle 
due  potenze,  riempie  di  allegrezza  tutte  le  pro- 
vincie  cattoliche,  se  non  che  fu  ivi  confermalo 
l'accordo  seguito  fra  il  duca  di  Modena  ed  il 
governate  r  di  Milano,  ed  assicurali  sulla  do- 
gana di  Foggia  in  regno  di  Napoli  i  crediti 
della  casa  d'Estc  colla  corona  di  Spagna;  cre- 
diti nondimeno  poco  fortunati,  perchè  mai  non 
s'è  trovata  la  via  di  soddisfarli.  S'impegnarono 
ancora  le  due  corone  d'interporre  i  loro  ufizj 
per  ottenere  soddisfazione  dalla  camera  apo- 
stolica alle  giuste  pretensioni  della  casa  d'Esle, 
e  a  quelle  del  duca  di  Parma  pel  duralo  di 
Castro.  Valenza  e  Mnrlara  furono  restituite  agli 
Spagnuoli;  Vei  celli  col  Cenghio  nelle  La  righe 
al  duca  di  Savoia  :  il  che  segui  dopo  la  pub- 
blicazione solenne  della  pace  suddetta  ,  diffe- 
rita sino  al  seguente  anno.  Le  controversie  pen* 


conquistar  lo  Slato  di  Milano,  e  di  partire  la  J  denti  fra  i  duchi  di  Savoia  e  di  Mantova  per 
preda  fra  loro,  esibendosi  la  corte  di  Francia  <l  le  doti  della  fu  principessa  Margherita  di  Sa- 
•  sat/MAToai  v.  11.  7r> 
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yoia  furono  rimesse  in  arbitri;  e  curiosa  cosa 
riusci  di  poi  Tessersi  cotanto  ostinato  esso  duca 
di  Mantova  in  certe  sue  pretensioni,  che  andò 
per  terra  ogni  accordo,  e  la  corte  di  Savoia 
col  nulla  pagare  allora,  mai  più  non  pago.  Ebbe 
a  dolersi  papa  Alessandro  VII  di  questa  pare, 
perche  in  essa  non  s'era  voluto  che  alcuno  dei 
suoi  ministri  mettesse  mano,  e  non  vi  si  fece 
onore  alcuno  alla  Santità  Sua,  ed  inoltre  vi  ai 
parlò  delle  pretensioni  dei  duchi  di  Modena 
e  di  Parma.  Altri  di  poi  se  n'ebbero  anche  più 
a  dolere,  perchè  volesse  Dio  che  le  paci  e  i 
giuramenti  de' polenti  non  fossero  talvolta  trap- 
pole  per  ricavare  un  presente  guadagno,  e  rom- 
pere poi  tutto,  quando  viene  il  tempo  di  gua- 
dagnare anche  più.  Sul  fine  di  quest'anno  passò 
a  miglior  vita  Giovanni  Pesaro  doge  di  Vene- 
zia ,  ed  ebbe  per  successore  Domenico  Conta- 
rino. Si  ridussero  a  poco  le  ostilità  nella  guerra 
di  Levante,  dove  indarno  furono  aspettate  le 
galee  del  papa  e  di  Malta  ,  perchè  il  priore 
Biehi  general  delle  prime,  arrivato  a  Napoli, 
per  aver  mirato  da  lungi  alcune  navi  barba- 
resche ,  da  uomo  saggio  non  volle  continuare 
il  viaggio,  e  voltate  le  prore  si  restituì  poscia 
a  Civita  vecchia;  e  i  Maltesi,  dopo  averlo  lun- 
gamente aspettato  a  Messina,  anch'essi  se  ne 
ritornarono  al  loro  porto.  Sorprese  il  capitan 
generale  Francesco  Morosino  la  fortezza  di  Ta« 
mon  nel  golfo  di  Cassandra,  che  restò  saccheg- 
giala e  demolita,  con  asportarne  trenta  pezzi 
di  cannone  e  quattro  petriere.  Altrettanto  av- 
venne a  quella  di  Chisme  nella  Natòlia  dirim. 
petto  a  Scio,  dove  si  fece  buon  bottino,  ed 
acquistnssi  buon  treno  di  artiglieria.  A'  poveri 
Greci  abitanti  nella  venerata  isola  di  Patmos 
fu  dato  barbaramente  il  sarco  dai  Veneti.  Da 
Castel  Ruzo  ,  fortezza  considerabile,  presa  e 
demolita,  furono  condotti  via  trentasei  pezzi 
di  artiglieria,  e  cento  quarantasei  prigioni.  Cosi 
terminò  quella  campagna.  Nel  dì  6  di  novem- 
bre un  fiero  tremuolo  conquassò  in  Calabria 
Catanzaro,  Soriano,  Milelo,  Squillaci  ed  altri 
luoghi,  con  gran  rovina  di  case  e  morte  d'uo- 
mini. 

Anno  di  Cristo  1660.  Indizione  XIII. 
di  Alessakdbo  VII  papa  6. 
di  Leoi-oldo  imperadore  3. 

Pubblicatasi  finalmente  nell'  anno  presente 
la  pace  stabilita  fra  le  corone  di  Francia  e  Spa- 
gna, si  vide  rifiorir  la  quiete  per  tutti  i  regni 
cattolici.  Incredibili  feste  e  magnificenze  spe- 
zialmente si  fecero  in  Francia  per  1  abbocca- 
menti del  re  Cattolico  Filippo  IV  e  del  Cri- 
stianissimo re  Luigi  XIV  suo  nipote  ai  confini 
de' regni  i|HTisola  de'  Fagiani,  dove  il  primo 
eolla  regina  consorte  condusse  l'infanta  Maria 
Teresa  sua  figlia,  destinata  moglie  d'esso  re  di 
Francia,  ma  con  patto  ch'ella  per  sè  e  per  li 
discendenti  rinunziasse  ad  ogni  pretensione  e 
diritto  sopra  i  regni  di  Spagna:  del  che  poi  si 
rUcro  i  Franzesi.  Nel  di  fi  di  giugno  colà  com- 
parve anche  la  regina  madre  del  re  Luigi,  so- 
rella d'esso  re  Cattolico  col  cardinal  Mazzarino, 
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(  principal  autore  della  pare  e  di  quell'  illustre 
maritaggio.  Non  s' era  forse  mai  veduta  sun- 
tnosità  simile  come  fu  quella  del  congresso  e 
delle  nozze  di  que'  potenti  monarchi;  e  certa- 
mente Parigi,  dove  nel  di  a6  d'agosto  fecero 
l'entrata  i  regj  sposi,  non  avea  giammai  mirati 
pompa  eguale,  coronata  dal  concorso  d'  n inu- 
merà bile  nobiltà  straniera.  Siccome  racconta 
nelle  sue  Storie  il  Gazzotti,  fu  chiamato  ap- 
'  posta  da  Modena  a    Parigi  Gasparo  Vigarani, 
maraviglioso  inventor  di  macchine  e  di  tratn, 
di  cui  il  duca  di  Modena  Francesco  I  ai  era 
sempre  servilo  per  gli  sontuosi  divertimenti 
dati  alla  sua  città.  Egli  fu  che  in  Parigi  sfogo 
l'ingegno  suo  nelle  varie  decorazioni  di  quelle 
splendidissime  feste.  Procurò  in  questi  tempi 
il  cardinal  Mazzarino  di  unire  con  nuovi  nodi 
alla  real  casa  di  Francia  quella  di  Toscana , 
con  aver  destramente  procurato  che  il  gran 
duca  Ferdinando  II   accudisse  al  matrimonio 
della  principessa  Margherita  Luigia  di  Borbon, 
figlia  del  duca  d'Orleans  zio  del  regnante  re 
Luigi,  col  principe  Cosimo  suo  primogenito. 
Neil'  ottobre  il  Gondi  vescovo  di  Besiers  fece 
solennemente  la  dimanda  di  questa  principessa 
al  re,  e  fu  riserbata  all'anno  seguente  l'esecu- 
zione di  così  nobil  maritaggio.  Colle  nozze  del 
re  erano  già  spirate  affatto  le  speranze  della 
principessa  Margherita  di  Savoia  pel  Irono  di 
Francia;  e  però  si  effettuarono  le  promesse 
fatte  dalla  corte  di  Torino  a  Ranuccio  II  Far- 
nese duca  di  Parma  e  Piacenza.  Portossi  que- 
sto principe  a  Torino  con  accompagnamento 
magnifico  di  nobiltà,  e  nel  dì  39  d'  aprile  se- 
gui il  di  lui  sposalizio,  che  fu  poi  condecorato 
da  nobilissimi  spettacoli  e  divertimenti  di  quella 
corte,  anche  per  altri  motivi  tutta  in  gioia  per 
avere  ricuperala  dalle  mani  degli  Spagnuoli  la 
città  di  Vercelli.  Si  videro  in  quest'anno  com- 
parire a  Livorno  (cosa  non  mai  più  veduta) 
gli  ambasciatori   del  gran  duca  ossia  Czar  ài 
Moscovia  Alessio  Michelovich,  principe  di  smi- 
surata ambizione  e  di  ugual  crudeltà.  Forooo 
ben  accolti  dal  gran  duca  di  Toscana  Ferdi- 
nando IL 

Succedette  in  questi  tempi  un  fatto  nell'al- 
ma città  di  Roma,  che  gran  commozione  pro- 
dusse in  quella  metropoli.  Per  dissapori  pre- 
cedenti e  per  la  recente  pace  de*  Pirenei  si 
trovava  alterato  forte  l'animo  di  papa  Alessan- 
dro VII  e  dei  Chigi  contro  il  cardinal  Mazza- 
rino e  contro  la  Francia.  Però,  senza  far  conto 
delle  pretensioni  dei  duchi  di  Modena  e  Par- 
ma contro  la  camera  apostolica,  mosse  dai  mi- 
nistri dei  due  re,  all'improvviso  fece  esao  papa 
dichiarare  il  ducato  di  Castro  incameralo  ci 
incorporalo  fra  i  beni  della  Chiesa  Romana,  e 
per  conseguente  sottoposto  alle  Bolle  vietanti 
Talienazion  degli  Stati  d'essa  Chiesa.  Ora  ac- 
cadde, che  volendo  i  birri  nel  dì  30  di  giu- 
gno prendere  per  debito  di  dieci  scudi  un  re- 
lelt.iio,  abitante  nelle  rimesse  delle  carro»: 
di  Rinaldo  cardinal  d'Estc,  protettore  allori 
della  Francia,  fu  loro  impedita  la  cattura  di 
I!  servitori  del  cardinale.  Con  maggior  copia  è. 
li  sbirraglia  tornò  colà  verso  la  aera  il 
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ma  gli  convenne  fuggire.  Allora  fu  die  don  I  Ma  ceco  sortire  da  Carni ia  nuova  una  trentina 
Mario  Chigi  fratello  ilei  papa,  ed  arbitro  della  II  di  cavalli  turchi  con  urli  che  misero  un  panico 
corte  pontificia,  ordinò  ai  Coni  e  ad  altre  mi-  |  timore  nell'armata  gallo -veneta,  che  niuno  pcn- 
lizie  di  Roma  di  «palleggiare  il  bargello,  affin-  sò  più,  se  non  a  menare  le  gambe.  Uscito  al- 
che venissero  carcerati  gli  autori  di  quella  vio-  lora  tutto  il  presidio  turchesco,  gì' incalzò,  e 
lenza;  giacché  non  sapeano  più  i  pontefici  di-  non  fini  la  faconda  che  tra  morti  e  feriti  re- 
gerire gli  abusi  delle  franchigie,  come  pertur-  f  starono  sul  campo  da  mille  e  cinquecento  per- 


batrici  della  giustizia  e  della  quiete  pubblica. 
Penetratosi  questo  disegno,  si  mise  in  armi 
tutta  la  numerosa  famiglia  del  porporato  E- 
•tense;  gli  ambasciatori  tutti  de'  principi,  e  fin 
quello  di  Spagna,  e  molti  baroni  romani,  par- 
ziali della  Francia,  in  aiuto  di  lui  spedirono  e 

offerirono  gente,  e  tutti  i  Francai  trassero  al  f  di  Candia  nuova  ,  per  consiglio  de' 
di  lui  palazzo.  Non  istimò  bene  dou  Mario  di 
far  altro  maggior  tentativo;  ma  perchè  si  mi- 
rava un  gran  bollore  d'animi,  si  barricarono 

le  strade,  e  si  posero  corpi  di  guardia  ne'  po-  |j  principe  che  dava  una  grande  espettazione  di 


sone ,  e  il  resto  con  gran  fatica  si  ritirò  alla 
città  di  Candia.  Con  questo  infelice  fine  ter- 
minò la  campagna  dell'anno  presente  ;  ma  non 
terminarono  le  disgrazie,  perchè  il  principe 
Almerigo  d'Este  caduto  infermo  a  cagion  del- 
l'aria cattiva,  senza  poter  intervenire  al  fatto 


portato  all'aria  salutevole  dell'isola  di  Paros, 
dove  nondimeno  venne  la  morte  a  trovarlo  nel 
di  14  o  16  di  novembre,  perdendosi  in  lui  un 


ali  occorrenti.  Interpostosi  l'ambasciator  di  Ve- 
nezia trovò  troppe  durezze  ne'  dominanti  Chi- 
gi, e  intanto  da  Napoli,  dalla  Toscana  e  da 
Modena  andarono  sopravencndo  uflziali  e  sol- 
dati per  assistere  al  cardinal  d'Este;  laonde  si 
•lava  con  batticuore  in  Roma  per  sospetto  che 
acoppiasse  qualche  gran  baruffa,  a  cui  tenesse 
dietro  il  saccheggio  della  città.  Non  era  il  buon 
pontefice  informato  se  non  di  quello  che  il  fra- 
tello e  i  nipoti  gli  voleano  far  sapere.  Ma  il- 
luminato in  fine  dal  cardinale  Pio  del  vero  si- 
stema di  questo  imbroglio,  ordinò  al  manieroso 
cardinale  Francesco  Barberino  che  vi  rime- 
diasse. Onorcvol  accordo  fu  fatto,  e  tornò  poi 
tutta  Roma  alla  quiete  primiera,  se  non  che 
restarono  crrle  amarezze  e  fermenti  fra  le  corti 
di  Roma  e  di  Francia,  che  col  tempo  prorup- 
pero in  maggiori  sconcerti. 

Si  speravano  in  quest'anno  progressi  e  feli- 
cità dell'armi  cristiane  in  Levante,  giarrhé  il 
cardinale  Mazzarino  avea  indotto  il  re  Cristia- 
nissimo a  spedire  in  aiuto  dei  Veneziani  un 
corpo  di  quattro  mila  fanti.  Pensava  queito 
porporato  di  piantar  in  Francia  un  ramo  «Iella 
nobilissima  casa  d'Este,  con  dare  in  moglie  al 
principe  Almerigo  Estense  ,  fratello  del  duca 
Alfonso  IV,  Ortensia  Mancini  sua  nipote  ,  e 
crearlo  crede  de' suoi  beni  e  del  suo  cognome: 
fortuna  che  poi  toccò  a  Carlo  Armando  duca 
della  Migliare.  Ma  aftinché  questo  giovine  prin- 
cipe, che  già  avea  sotto  il  duca  Francesco  I 
auo  padre  fatto  il  noviziato  della  guerra,  mag- 
giormente si  perfezionasse  in  quest'arte,  il  de- 
stinò per  generale  delle  milizie  franzesi,  inviate 
in  soccorso  di  Candia,  dandogli  per  luogote- 
nente il  signore  di  Bas.  Andò  il  principe  Al- 
merigo, sbarcò  le  tue  genti  alla  Suda,  con  pren- 
dere alcuni  fortini,  ed  unito  co' Veneziani  si 
accostò  alla  Canea,  per  farne  l'assedio.  Na- 
cquero tosto  dissensioni  fra  il  suddetto  Bas  c 
il  Gremonville  sergente  generale  franzesc  dei 
Veneziani.  Da  Candia  nuova  accorsero  alia  di- 
fesa della  Canea  i  Turchi  :  il  che  fece  cangiai 
acntiraento  all'esercito  di  lasciare  quella  città 
e  di  portarsi  sotto  Candia  nuova  rimasta  sguer- 
nita. Erano  giunti  colà  ed  aveveno  già  preso 


valore  e  di  senno.  Gli  fece  di  poi  il  senato 
veneto  ergere  un  monumento  di  marmo  colla 
sua  statua  al  naturale  entro  la  chiesa  de'  padri 
Francescani,  appellati  i  Frari,  in  Venezia.  Ma 
se  piansero  i  Cristiani ,  neppure  riaero  i  Tur- 
chi, perchè  nel  di  ■>  [  di  luglio  nn  incendio  si 
spaventoso  consumò  la  città  di  Costantinopoli, 
che  uno  storico,  aprendo  ben  la  bocca,  arrivò 
a  scrivere  che  vi  perirono  settanta  mila  case, 
e  venti  o  trenta  mila  persone.  Certo  è  che 
straordinario  e  indicibile  fu  il  danno,  essendo 
rimaste  involte  in  quella  rovina  anche  le  più 
superbe  moschee.  Ma  osservossi  di  poi  come  la 
tirannide  sappia  convertire  in  utile  proprio  le 
calamità  de'  popoli,  perchè  usci  tosto  editto, 
che  chi  non  potesse  riparare  lo  stabile  incen- 
diato, ne  restasse  privo,  e  quello  decadesse 
nelle  mani  del  Gran  Signore.  Nel  giugno  di 
questo  anno  desiderosa  la  vedova  imperadriee 
Leonora  di  veder  Maria  duchessa  di  Mantova 
•ua  madre,  venne  a  Judenburg  città  della  Sti- 
ri .1 .  Colà  si  portò  anche  la  duchessa  con  Carlo 
il  duca  di  Mantova  suo  figlio  ,  il  quale  passò 
poi  ad  inchinare  l'Augusto  Leopoldo,  mentre 
egli  mosso  da  Vienna  viaggiava  per  la  Stiria 
c  Carintia,  con  arrivar  fino  a  Trieste.  Ma  ri- 
tornata essa  duchessa  Maria  a  Mantova  ,  fini 
quivi  dopo  poco  tempo  i  suoi  giorni:  princi- 
pessa dotala  di  gran  prudenza  e  pietà  e  di 
tante  altre  belle  prerogative,  che  meritò  luogo 
fra  le  più  illustri  principesse  d'Italia. 

Anno  di  Cristo  tG6i.  Indizione  XIV. 
di  Alsasaudho  VII  papa  7. 
di  Leopoldo  imperadore  4* 

Fu  questo  l'ultimo  anno  della  vita  del  car- 
dinal Giulio  Mazzarino.  Perchè  in  questo  per- 
sonaggio si  ammirò  un  prodigio  della  fortuna 
e  dell'ingegno,  con  gloria  dell'Italia,  e  spe- 
zialmente di  Roma,  che  produsse  e  diede  alla 
Francia  una  testa  di  tanto  vigore;  non  si  può 
di  meno  di  non  toccar  qui  la  sua  morte,  ben 
corrispondente  alla  gloriosa  sua  vita.  Oppresso 
egli  dalle  fatiche  de  viaggi  e  dai  tanti  raggiri 
della  sua  mente,  cominciò  a  sentire  che  ve- 


un  hoigo  con  alcuni  pezzi  d'artiglieria ,  quando  ']  niva  meno  il  corpo  per  malattia,  a  cui  i  me- 
1  soldati  ai  diedero  di>onltaatauicale  a  rubare,  i  dici ,  dopo  averla  for^e  accresciuta  coi  tanti 
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rimedj,  altro  ripiego  non  seppero  più  propor- 
re, se  non  il  miserabile  Hi  fargli  mutar  aria. 
Portato  al  castello  di  Vineennes ,  peggiorò  ; 
laonde  animosamente  ti  preparò  a  ricevere  U 
tempre  disgustosa  visita  della  morie.  Testa- 
mento da  re  fu  il  suo  per  li  magnifici  legati 
fatti,  prima  al  re  Cristianissimo  e  alla  regina, 
poscia  ai  monarchi  cattolici,  al  papa,  ai  prin- 
cipi del  sangue,  e  ad  altri  gran  signori  e  a 
tutti  i  suoi  parenti,  e  per  la  fondatione  di  al- 
cuni luoghi  pii.  Conto  si  fece  che  I'  eredità 
•oa  ascendesse  a  quaranta  milioni  di  franchi 
(  altri  è  giunto  a  dire  di  scudi  )  ,  distribuita 
con  ammirabil  generosità  e  giudizio  Cadde  la 
morte  sua  nel  di  9  di  manto  in  età  di  cin- 
quantanove anni.  Niun  più  di  lui  fn  io  odio 
•Ila  nazion  francese,  e  niun  più  di  lui  la  be- 
neficò, lasciando  il  regno  in  pace,  depressa  la 
razza  degli  Ugonotti,  purgati  i  mali  umori  dei 
grandi,  e  accresciuti  i  confini  della  monarchia. 
Camminò  sempre  oolle  massime  drl  cardinale 
di  Richelieu,  se  non  sante  e  giuste,  certamente 
utili  al  regno  ;  ma  con  genio  affatto  diverso, 
perchè  il  Richelieu  uomo  collei  ico,  violento  ed 
implacabile  non  meditava  che  vendette  e  guai 
■  chi  cadeva  dalla  sua  grazia  ;  laddove  il  Maz- 
zarino con  somma  placidezza  trattava  i  grandi  P 
affari ,  dolce  con  tutti ,  e  (in  verso  i  nemici,  1 
ch'egli  si  studiava  di  guadagnare  col  perdono  I 
e  colla  liberalità,  fondato  in  quella  massima  :  I 
Che  il  mondo  bisogna  comperarlo.  Per  cagione  1 
di  questa  sua  mansuetudine  e  generosità,  ar-  E 
rivò  a  morite  in  grazia  del  re,  e  compianto 
anche  da  lui  :  il  che  non  era  avvenuto  al  Ri- 
chelieu. Lasciò  di  bei  ricordi  al  re  Cristianis- 
simo del  buon  governo,  e  quello  spezialmente  I 
di  non  tenere  in  avvenire  favoriti,  ma  di  par- 
tir gli  ufizj  in  politico,  militare  ed  economico: 
regolamento  che  il  re  Lodovico  XIV  molto  be- 
ne esegui,  con  prender  egli  in  mano  le  redini 
del  regno;  e  n'era  ben  capace  per  l'elevatez- 
za della  sua  mente.  Nel  dì  19  d'aprile  seguì 
congran  solennità  nel  palazzo  reale  di  Parigi 

10  sposalizio  di  madamigella  Margherita  Lui- 
gia ,  liglia  del  defunto  duca  d' Orleans ,  col 
principe  di  Toscana  Cosimo  de' Medici.  Il  du- 
ca di  Guisa  procuratore  del  principe  la  spo- 
aò.  Condotta  questa  principessa  in  Toscani , 
•i  trovò  onorata  da  magnifiche  fette  ed  al- 
legrezze di  tutti  que'  popoli.  A  goder  di  que- 
sti spettacoli  fu  anche  invitato  Alfonso  IV  duca 
di  Modena,  e  vi  andò  con  ricco  corteggio.  Nel 
giorno  primo  di  novembre  per  la  nascita  d'  un 
Delfino  tutto  il  regno  di  Francia  diede  in 
trasporti  di  giubilo;  né  minor  fu  la  consola- 
zione degli  Spagnuoli,  per  aver  la  loro  regina 
dato  alla  luce  nei  di  6  d'esso  mese  un  prin- 
cipe, che  fu  poi  Carlo  li  re  di  Spagna. 

Ora  prosperosi  ed  ora  infelici  riuscirono  in 
que»t'  anno  i  successi  dell'  armi  venete  nella 
guerra  col  Turco.  Non  si  sa  il  perchè  papa 
Alessandro  VII,  a  cui  pure  stava  molto  a  cuore 

11  pubblico  bene  della  Cristianità,  non  sommi- 
nistrasse in  questi  tempi  all'  aiuto  loro  le  sue 
galee.  Gli  avea  lasciato  il  cardinal  Mazzarino 
duccnto  mila  scudi  da  impiegar*  nella  guerra  I 
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contro  il  nemico  comune.  Nm»  meno  1'  irnpe- 
radore Leopoldo  che  i  Vene/inni  aspiravano  1 
questo  boccone  ;  ina  per  allottato  dello  storire 
Valiero.  passato  questo  danaro  a  li  orna,  svani 
facilmente  anche  con   poco  vantaggio  di  Ce- 
sare.  Accorsero  bensì  ad  unirsi  coi  Veneti  setlt 
galee  degli  zelanti  Maltesi.  Se  ne  tornò  intanto 
a  Venezia  il  valoroso  capitan  generale  France- 
sco Morosino,  con  cedere  il  comando  a  Gior- 
gio Morosino,  il  quale  desideroso  di  qualche 
fatto  glorioso,  andò  io  traccia  dell'armata  tur. 
chesca  ,  uscita  dei  Dardanelli.  Trovata  parte 
d'  essa  nelle  vicinanze  dell'  isola  di  Milo,  diede 
nel  di  aS  d'agosto  la  caccia  a  que' legni.  Sette 
galee  turchcsrhe  prese  dallo  spaveulo  anda- 
rono ad  urtare  in  terra ,  lasciandole  infrante, 
con  salvarsi  la  gente.  Due  altre  galee  vennero 

10  potere  de' Veneti,  ed  altrettante  de' Malte- 
si. Il  resto  di  que'  legni  andò  disperso,  ed  al- 
cuni si  ruppero  ai  lidi.  Circa  mille  Turchi  dei 
rifugiati  in  terra-  dai  Veneti  furono  condotti 
schiavi.  Con  egual  felicità  anche  Antonio  Priuli 
espugnò  alquante  navi  turchesche  da  carico, 
con  impadronirsi  d'  alcune  e  bruciarne  delle 
altre.  Questi  felici  avvenimenti  furono  contra- 
pesati da  alqoaute  perdite  di  navi  venete,  che 
rimasero  in  altri  luoghi  preda  de' corsari  bar- 
bareschi :  dopo  di  che  tutti  si  ridussero  ai 
quartieri  d'inverno.  Trattavasi  intanto  dal  pon- 
tefice una  lega  fra  i  principi  cristiani  contri 
del  Turco;  ma  con  ritrovare  il  re  Cattolico 
impegnato  contra  de'Portoghesi  ;  il  re  Cristia- 
nissiroo  inceppato  dall'  antica  amicizia  co'Tur- 
chi,  e  l' irnperadore  più  disposto  a  conservare 
con  qualche  danno  la  tregua  colla  Porta,  che 
ad  entrare  nel  periglioso  giuoco  della  guerra. 
Lo  stesso  papa,  benché  bramasse  la  gloria  di 
stabilir  essa  lega  almeno  con  Cesare  e  con  i 
Veneziani,  puresi  raccapricciava,  allorché  udirà 

11  suono  delle  spese  occorrenti.  La  conclusione 
fu,  che  i  Veneti  restarono  soli  in  ballo  con 
loro  incredibile  dispendio,  stante  il  dover  essi 
sostenere  una  si  lunga  guerra  contro  oca  si 
smisurata  potenza,  e  in  paese  lontano  mille  e 
ducento  miglia,  e  coli'  abbonamento  aneora 
della  gente  a  passar  il  mare,  perchè  piena  di 
apprensione  di  non  tornarsene  poi  mai  più  in- 
dietro. 

Anno  di  Czisto  1663.  Indizione  Xr. 
di  Albssavdro  VII  papa  8. 
di  Lsorotuo  irnperadore  5. 

Trovavasi  in  questi  tempi  il  re  di  Francia 
Lodovico  XIV  nel  bollore  della  sua  gioventù, 
senza  impegno  di  guerra ,  ma  con  gran  desi- 
derio di  farla,  siccome  avido  di  gloria,  e  più 
di  dilatare  i  confini  del  suo  regno:  sete  ine- 
stinguibile di  quasi  tutti  i  principi  della  ter- 
ra. Sopra  ogni  cosa  gli  stava  a  cuore  il  con- 
ciliar dappertutto  on  gran  rispetto  alla  sua  co- 
rona e  potenza  :  e  con  tutto  che  incomiuciasse 
nel  presente  anno  a  dar  congedo  alla  conti- 
nenza, conservata  non  ostante  la  sua  avvenenza 
e  robustezza  con  ammirazion  d'ognuno,  per 
quanto  fu  creduto,  fin  qui,  coli' invischiar* 
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negli  amori  della  Valiera  ;  pur  questi  nulla 
scemavano  la  sua  applicazione  al  governo ,  a 
mettere  in  buono  stato  le  finanze,  e  a  prepa- 
rar forze  per  rendersi  formidabile  ad  ognuno. 
Perché  il  barone  di  Belteville  ambasciatore  di 
Spagna  in  Londra  volle  in  un  accompagna- 
mrnlo  precedere  rolla  sua  carrozza  a  quella 
del  conte  d'Estrades  ambasciatore  di  Francia, 
ne  nacque  perciò  gran  baruffa,  con  riportarne 
i  Franzcsi  bastonate  e  ferite  ;  prese  tal  fuoco  il  re 
Luigi  a  questo  avviso,  portatogli  nel  dì  16  di 


riputato  falso  nelle  relazioni  di  Roma.  Lo  ilesso 
avvenne  ad  alcuni  suoi  gentiluomini,  usciti  per 
frenare  queli*  empito ,  estendo  rimasto  ferito 
anche  il  capitan  delle  guardie  dell'  ambascia* 
,  tore.  Da  che  videro  i  Corsi  chiuse  le  porte  del 
I  palazzo,  si  ritirarono  ;  ma  passò  questo  incon- 
veniente a  maggiori  eccessi  ;  perciocché  incon- 
tratisi essi  Corsi  nella  carrozza  dell'  ambascia- 
trice di  Francia  (era  di  notte),  spararono  an- 
cora più  archibugiate,  con  uccidere  un  pag- 
gio, ed  anche  un  povero  facchino  accorso  a 


ottobre  dell' anno  precedente,  che  cacciò  tosto  raccomandargli,  come  potea,  l'anima.  Feriro- 
da  Parigi  e  dal  regno  il  conte  di  Pucnsalda-  ]  no  anche  un  gentiluomo  nella  seconda  carroz- 
gna  ambasciatore  di  Spagna,  il  quale  da  li  a  za.  Fuggi  l'ambasciatrice  piena  di  spavento 
poco  terminò  i  suoi  giorni.  Se  il  re  Cattolico  nel  palazzo  del  cardinal  d'Estc.  Perché  niuna 
non  calmava  quello  sdegno  con  dar  delle  pre-  ||  pronta  giustizia  fu  fatta  dell'insolenza  de'Cor- 


te*e  soddisfazioni  ,  pia  tutto  si  disponeva  per 
una  nuova  guerra.  Nell'anno  presente  un'altra 
novità  occorse.  Si  doveva  essere  messo  in  te- 
sta quel  monarca  di  rendersi  formidabile  an- 
che alla  corte  di  Roma ,  giacche  per  motivi 
preredenti  si  dichiarava  mal  soddi>fatto  deb 
l'altura  de'Chigi,  e  gli  parca  di  trovar  sempre 
delle  durezze  in  qualunque  cosa  eh'  egli  chie- 
desse al  sommo  pontefice.  Mandò  pertanto  a 
Borni  con  titolo  d'Ambasciatore  di  ubbidienza 
il  duca  di  Creqnl  suo  primo  gentiluomo  di 
camera,  personaggio  di  umor  fiero  ed  alto,  poco 
amico  de*  preti,  avvezzo  alle  bruseherie  della 
guerra,  e  non  già  alle  manierose  qualità  che 
richiede  un' ambasceria.  Seco  erano  molti  ufi- 


si,  anzi  si  lasciarono  fuggire  i  delinquenti ,  e 
don  Mario  fece  entrare  in  Koma  molte  com- 
pagnie di  persone  armate,  con  formare  due 
corpi  di  guardia  in  qualche  lontananza  dal  pa- 
lazzo Farnese  ;  il  duca  di  Crequi  nel  di  3i 
d'  agosto  si  ritirò  da  Roma  in  Toscana  coi  car- 
dinali dipendenti  dalla  Francia,  e  non  cessò  di 
accendere  sempre  più  il  già  acceso  re  Cristia- 
nissimo con  relazioni  alterale  contro  la  corte 
di  Roma ,  siccome  diremo  all'  anno  seguente. 

Terminò  nel  presente  la  carriera  del  suo 
vivere  Alfonso  IV  d'  Esle  duca  di  Modena  in 
età  di  soli  ventotto  anni,  principe  mansuetis- 
simo e  giusto,  e  però  amatissimo  da' popoli 
■noi.  La  podagra  fu  quella  che  il  tolse  dal  mon- 


siali  riformati  e  genti  d'armi.  Gli  accorti  Ro-  1  do  nel  di   16  di  luglio.  Restò  di  lui  un  solo 


mani  s'immaginarono  tosto  che  sprdizion  sì 
fatta  tendesse  a  suscitar  de'  garbugli  in  Roma. 
Giudicò  bene  don  Mario  Chigi  fratello  del  pa- 
pa di  accrescere  cento  cinquanta  Corsi  ai  so- 
liti della  guardia  per  maggior  sicurezza  della 
pubblica  quiete.  Chi  é  vago  di  liti,  dura  poca 
fatica  a  trovarne.  Varie  insolenze  e  violenze 
andarono  facendo  quei  della  famiglia  dell' am- 
basciatore :  e  tutto  si  tollerò.  Ma  un  giorno 
tre  soldati  della  pattuglia  che  allora  si  faceva 


principe,  cioè  Francesco  II,  nato  nel  di  6  di 
marzo  l'anno  1660,  e  una  principessa,  cioè  Ma- 
ria Reatrice,  che  fu  poi  regina  d' Inghilterra, 
amendue  sotto  la  cura  e  tutela  della  duchessa 
Laura  lor  madre,  donna  virile,  in  cui  grande 
era  il  senno,  maggiore  la  pietà.  Maraviglioso 
poi  fu  il  governo  di  questa  principessa,  e  lun- 
gamente ne  durò  una  dolce  memoria.  Le  im- 
prese fatte  in  quest'  anno  dall'  armi  venete  si 
ridussero  a  varie  prede   fatte  di  legni  tur- 


per  Roma ,  entrati  per  bere  in  una  taverna,  cheschi.  Venne  a  sapere  il  loro  capitan  gene- 
ri trovarono  un  mastro  di  scherma  franzese     «"ale  che  a  Scio  era  pervenuta  la  caravana  na- 


ed  altri  suoi  compagni.  Con  varie  villanie  fu- 
rono i  Corsi  disarmati  e  cacciati.  Dal  cardi- 
nale Imperiale  governatore  di  Roma  questo 
schermitore  processato,  ebbe  il  bando  della  vi- 
ta. Venne  il  dì  20  d'agosto,  in  cui  due  Fran- 
zcsi avvenutisi  in  tre  soldati  Corsi  ,  attacca- 
rono risse;  essendo  incalzati,  vennero  in  fa- 
vor de'Franzesi  i  famigli  di  stalla  del  duca  di 
Crequi,  che  diedero  una  mortai  ferita  ad  un 
altro  Corso  che  non  era  della  rissa.  Per  que- 
sto accidente  infuriati  i  Corsi  che  erano  di 
guardia  alla  Trinità,  senza  che  gli  uffiziali  po- 
tessero ritenerli,  toccarono  il  tamburo,  e  col- 
l'armi  andarono  al  palazzo  Farnese,  abitato 
allora  dall'  ambasciator  di  Francia  ,  sparando 
archibugiate  contro  chiunque  era  creduto  Fran- 


vale  dei  Turchi  che  da  Costantinopoli  passava 
in  Egitto,  portando  preziose  merci  e  gran  re- 
gali destinati  per  la  Mecca.  Spiegò  le  vele  a 
quella  volta.  Dieci  di  quelle  navi  da  carico  a 
j  questa  vista  diedero  a  terra  ,  ed  essendo  fog- 
giti i  soldati  e  marinari,  rimasero  in  poter  dei 
Veneziani.  Essendosi  ritirati  i  vascelli  di  quella 
caravana  nel  porto  di  Coo,  correndo  il  dì  29 
di  settembre,  i  Veneziani  con  Uforzo  di  bat- 
taglia cotanto  si  adoperarono,  che  riusci  loro 
di  prenderne  tre.  L'avidità  maggiore  della 
milizia  era  contri  del  più  grosso  di  que'  va- 
scelli, sapendo  che  veniva  in  esso  un  Agà  eu- 
nuco del  serraglio  con  carico  (secondo  I'  opi- 
nione di  molti)  di  mezzo  milione  d'oro.  Ma 
questo  miseramente  restò  incendiato,  e  l'  Agà 


aese.  Vi  restò  morto  il  lacchè  d'  un  gentilno-  nuotando  per  salvarsi,  rimase  prigione.  Di  ven- 
irlo franzese,  e  il  garzone  d'un  libraio.  Per  tolto  saiche  nemiche  dieciotto  furono  prese, 
questo  rumore  affacciatosi  il  duca  di  Crequi  e  dicci  consumate  dal  fuoco.  Si  diede  fine  nel 
ad  un  balcone,  volendo  sgridare  i  Corsi,  n' cb-  presente  anno  alle  controversie  insorte  fra  la 
be  per  risposta  qualche  arcbibugiala  che  il  repubblica  veneta  c  la  corte  di  Savoia,  per  ca- 
fcce  ritirar  ben  tosto  :  il  che  nondimeno  vico  II  gionc  del  titolo  di  Re  di  Cipro  e  per  allre  si- 


Digitized  by  Google 


6o«  ANNALI 

jn ih  differenze.  Dall'anno  i63o  in  qua  aveva- 
no i  Veneziani  tenuto  presidio  in  Mantova, 
per  sicurezza  di  quella  città  contro  i  tenutivi 
dc'Franzcsi  e  Spagnnoli.  Essendo  pia  paasato 
ogni  pericolo,  ed  avendo  fatta  istanza  l' impe- 
rador  Leopoldo,  protettor  della  casa  Gonzaga, 
elio  si  ritirasse  quella  gente,  vi  acconsenti  senza 
difficoltà  il  senato  veneto.  Perciò  il  duca  Car- 
lo li  spedi  tosto  a  Venezia  il  marchese  Odoar- 
do  Valenti  Gonzaga  a  rendere  le  dovute  gra- 
zie alla  repubblica  dell'  assistenza  Gn  qui  pre- 
stata a*  suoi  Stati. 

J ritto  di  Cristo  i663.  Indizione  I. 
di  Alessandro  VII  papa  g. 
di  Leopoldo  imperadore  6. 

Troviamo  descritta  nelle  Storie  di  Andrea 
Valicro  senator  veneto,  del  conte  Gualdo  Prio- 
rato, del  Gazzoti  e  di  altri  autori,  la  rottura 
della  corte  di  Francia  con  quella  di  Roma  per 
l'accidente  de' Corsi.  Spezialmente  è  da  ve- 
dere sopra  ciò  un  libro  intitolato  :  Racconto 
dell' accidente  occorso  in  Roma  ec. ,  e  stampato 
alla  macchia  in  Montechiaro.  A  misura  delle 
parzialità  secondo  il  solito  diversamente  si  ve- 
de dipinto  quel  fatto.  Poossi  nondimeno  ac- 
certare che  niuna  parte  ebbero  i  Chigi  in  tale 
emergente,  e  mollo  meno  il  povero  papa,  che 
solamente  la  mattina  seguente  ne  fu  informa- 
to. Un  mero  furioso  ammutinamento  dr'Coisi 
ingiuriati  e  con  ferite  maltrattati  da'  Franze- 
si,  cagionò  tutto  il  disordine.  Ora  aveva  già 
nel  precedente  anno  il  re  Luigi  XIV  fatto  se- 
guire al  tuono  delle  sue  rainaccic  il  fulmine, 
con  inviare  sotto  guardia  di  cinquanta  moschet- 
tieri il  nunzio  pontilìzio  Piccolomini  fuori  drl 
regno,  fittolo  accompagnare  sino  ai  confini 
della  Savoia,  senza  permettergli  di  parlare  se 
non  ai  suoi  domestici.  Si  credette  papa  Ales- 
sandro VII  di  dare  una  soddisfazione  ai  Fran- 
zesi  con  levare  al  cardinale  Imperiale  il  grado 
di  governator  di  homa ,  giacche  la  corte  di 
Frani  i  »  imputava  spezialmente  a  lui  c  a  don 
Mario  Chigi  la  passata  violenza,  quasiché  fatta 
d'ordine  o  consenso  loro  ,  quando  manifesto 
era  che  dalla  sola  bestialità  de'  Corsi  era  av- 
venuto tutto  lo  sconcerto.  Ma  perché  data  fu 
ad  esso  cardinale  la  legazione  della  Marca, 
più  onorevole  e  fruttuosa  del  precedente  suo 
posto,  il  iluca  di  Crcqui  prese  questo  per  mag- 
gior affronto,  pretendendo  che  in  vece  d'es- 
sere gastigalo  il  porporato  suddetto,  fosse  anzi 
premiato.  Fransi  interposti  il  duca  Ferdinan- 
do II,  i  Veneziani  ed  altri  principi,  per  trat- 
tare d'aggiustamento,  quando  s'  ingropparono 
nel  negozialo  le  pretensioni  del  duca  di  Mo- 
dena per  le  Valli  di  Coinacchio  ,  e  del  duca 
di  l'arma  per  Castro  contro  la  camera  aposto- 
lica ,  sostenute  dalla  Francia,  rhe  rendevano 
sempre  più  dilììcoltosa  la  concordia.  Laonde 
non  si  volle  più  fermare  in  Italia  il  duca  di 
Crequì  ,  e  dalla  Toscana  [tassò  a  Tolone,  la- 
sciando |iiù  che  mai  imbrogliate  le  carte.  In- 
tanto il  re  Cristianissimo,  per  maggiormente 
Laltcre  la  coite  di  Roma,  falla  uasci-ie  stdi- 
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fj  7  ione  ne  Ila  città  d'Avignone,  mandò  per  si 
{  curato  pretesto  le  sue  milizie  ad  impos 
I  sene ,  siccome  di  tutto  il  contado  Ver 
spettante  atla  Chiesa  Romana,  sfoderando  ap- 
presso delle  rancide,  o,  per  dir  meglio,  dell? 
aeree  ragioni  sopra  quegli  Stali.  Fece  anch' 
decretare  sul  fini  di  luglio  dal  senato  d'  Aa, 
che  si  riunivano  quegli  Stati  alla  Provenza, 
come  illegittimamente  alienati  una  volta,  quan- 
do erano  trecento  anni  che  la  Chiesa  Romani 
li  possedeva.  Né  ciò  bastandogli ,  cominciò  i 
fare  sOlar  io  Provenza  alquanti  reggimenti  di 
fanteria  e  cavalleria,  e  farli  anche  dopo  non 
molto  calare  in  Italia  ad  alloggiare  ne'  dorati 
di  Modena  e  Parma ,  col  pretesto  di  difesa 
d'essi  principi,  ma  con  intenzione  di  atterrir 
la  corte  di  Roma,  e  di  condurla  a'  suoi  vole- 
ri ;  giacché  non  par  credibile  che  un  re  il 
quale  al  pari  de'  suoi  gloriosi  antenati  si  glo- 
riava d'essere  il  figlio  primogenito  della  Chie- 
sa, covasse  disegno  di  muovere  veramente  guer- 
ra ad  un  ponlcGce  ,  in  cui  non  cadeva  reità 
per  gli  altrui  falli  ,  ed  offeriva  anche  conve- 
nevoli soddisfazioni,  senza  però  credersi  ob- 
bligato ad  accordare  le  esorbitanti  pretensioni 
della  corte  di  Francia. 

Tuttavia  le  correnti  diavolerie  suscitarono 
degli  altri  mali  umori  in  Francia,  che  fecero 
poi  maggiore  strepito  negli  anni  susseguenti. 
Imperciocché  in  questi  tempi  comparvero  alia 
luce  alcune  tesi  della  Sorbona  ,  per  le  quali 
ai  pretendeva  che  il  papa  senza  il  concilio  noe 
fosse  infallibile  nei  decreti  del  dogma;  eh'  r- 
gli  fosse  sottoposto  al  concilio  universale  ;  che 
non  si  stendesse  punto  la  di  lui  autorità  sopra 
il  temporale  de' principi;  né  potesse  egli  de- 
porre i  re,  né  assolvere  i  sudditi  dal  giuramento 
di  fedeltà:  il  che  fece  temere  che  si  pensai  f 
a  qualche  scandaloso  scisma   nella   Chiesa  di 
Dio.  In  si  scabrose  contingenze  non  mancarono 
(né  mancano  mai)  animosi  consiglieri  che  per- 
suasero a  papa  Alessandro  VII  di  fare  il  bra- 
vo ,  e  di  sostenere  il  decoro  e  la  liberti  drl 
suo  principato  coli*  armi  ;  e  però  determinò 
egli  di  ammassar  venti  mila  fanti  e  due  mila 
eavalli,  con  ordinar  leve  di  soldati  aorhe  ne- 
gli Svizzeri  e  in  Germania  :  al  qual  fine  ap- 
prontò la  somma  di  un  milione  e  mezzo,  pren- 
dendone una  parte  a  frutto,  che  probabilmente 
sta  tuttavia  a  carico  della  camera  apostolica , 
ed  esigendo  dal  monachismo  d'Italia,  ma  non 
dello  Stalo  Veneto,  trecento  mila  scudi,  ol- 
tre a  quei  d'altre  somme  che  per  altre  cagioni 
dianzi  erano  state  sopra  i  loro  fondi  imposte. 
Quindi  si  diede  a  muovere  i  principi  dell» 
Cristianità  in   difesa  della   Chiesa   contro  li- 
violenze  che  usava  e  più  minacciava  d*  usan- 
ti re  di  Francia.  Andarono  Brevi,  parlarono  i 
suoi  ministri;  ma  dappertutto  si  Irovaron  orec- 
chie sorde  ;  e  (in  lo  stesso  re  di  Spagna,  preoc- 
cupato dalla  Francia,  non  diede  se  non  anx- 
revoli  consigli  di  aggiustare,  il  meglio  clic  » 
poteva,  quoto  imbroglio,  non  sofferendo  pi 
aliali  suoi  per  la  guerra  del  Portogallo  di  sp* 
sare  le  altrui  querele.  Né  lasciava  in  fatti 
pouteuce  di  battere  di  buou  cuore  le  vie  do 
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P  accordo,  avendo  a  questo  fine  Inviato  in  Fran-  *  e  colla  spianata  de' borghi  si  preparò  alla  di- 
eia  monsignor  Cesare  Rasponi,  uomo  assai  destro  fesa.  Presero  i  Turchi  la  forte  piazza  di  Non. 
c  saggio,  per  trattar  di  concordia.  Non  fu  que-  heusel,  occuparono  Nitria,  s'impadronirono  di 
sti  ammesso  nel  regno,  e  solamente  a  Ponte  Novegradi  eLevenz;  siccome  nella  Transilva- 
lìuonvicino  sui  confini  della  Savoia  segui  1'  ab-  nia  conquistarono  Claudepoli.  Allora  svegliato 
sboccamento  suo  col  duca  di  Crequì,  e  quivi  j  l'imperadore,  con  lettere  ricorse  a  tutti  i  prìn- 
cipi della  Cristianità,  andò  in  persona  alla 
lieta  di  Ratisbona  per  implorare  soccorsi  ,  c 
trattò  di  tirare  in  lega  il  papa  e  i  Veneziani, 
fascio;   perchè  insistendo  il   plenipotenziario     Ma  gli  imbrogli  della  corte  di   Roma  colla 


colla  mediazione  de' ministri  di  Spagna  e  di  , 
Venezia  si  spianarono  i  principali  punti  del-  < 

l'accomodamento.  Tutto  nondimeno  andò  in     trattò  di  tirare  in  lega  il  papa  e  i  Veneziani. 


franzese  che  precedesse  la  disincamerazione  di 
Castro  ,  intorno  a  che  non  aveva  facoltà  il 
Kasponi,  ne  potè  ottenerla  da  Roma,  conven- 
ne sciogliere  l'assemblea,  e  lasciare  gli  affari 
inviluppati  come  prima. 

L'aprile  dell'  anno  presente  restò  funestato 
dalla  morte  di  Margherita  di  Savoia,  la  quale 
non  avendo  potuto  conseguire  la  corona  di 
Francia ,  ne  pur  potè  lungamente  godere  del 
uno  matrimonio  con  Ranuccio  II  duca  di  Par- 
ma. Morì  essa  di  parto.  Però  non  tardò  questo 
principe  ad  intavolar  un  altro  accasamento  eolla 
principessa  Isabella  d'Este,  figlia  del  fu  Fran- 
cesco I  duca  di  Modena,  a  cui,  siccome  diremo, 
si  diede  compimento  nell'anno  seguente.  Simil- 
mente nel  di  6  di  maggio  dell'anno  presente 
Carlo  Emmanuele  II  duca  di  Savoia  con  pompa 
insigne  introdusse  nella  città  di  Torino  la  nuova 
sua  consorte,  cioè  Francesca  di  Rorbone  di  Va- 
iola ,  figlia  del  fu  duca  d'Orleans  Gastone, 
cioè  di  un  fratello  del  re  Lodovico  XIII,  e  so- 
rella  della  gran  duchessa  di  Toscana  Marghe- 
rita Luigia.  Ma  le  tante  allegrezze  fatte  da 
quella  corte  per  queste  nozze  non  uguagliarne 


Francia  frastornavano  ogni  altro  affare.  Raunò 
Cesare  quante  forze  potè  in  quella  improvvi- 
sata ,  e  buone  speranze  d  '  aiuti  riportò  dai 
principi  dell'  imperio. 

^«no  di  Cbisto  1664.  Indizione  II. 
di  Al«ssa»dbo  VII  papa  10. 
di  Leopoldo  imperadore  7. 


Credevano  gli  antichi  Romani  che  il  loro  Dio 
Termino  non  sapesse  mai  rinculare,  cioè,  che 
fatto  I'  acquisto  di  qualche  paese,  questo  non 
potesse  più  uscir  delle  loro  mani  :  immagina- 
zione derisa  da  santo  Agostino,  che  fa  vedere 
più  d'  una  volta  obbligata  Roma  a  restituire  il 
tolto,  lo  non  so  se  ne'  moderni  Romani  fosse 
passata  una  somigliante  fantasia  :  solamente  so, 
che  avendo  il  papa  incamerato  Castro  e  Ron- 
ciglione,  volle  più  tosto  rompere  ogni  trattato 
d'accomodamento  colla  Francia,  che  indursi 
a  disincamerarli,  con  far  valere  le  Bolle  pon- 
tifizie  che  lo  vietavano.  Ma  nelle  umane  cose 
la  necessità  dura  maestra  si  fa  conoscere  su. 
periorc  alle  leggi.  Erano  già  pervenuti  nel  Par- 
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no  il  dispiacere  che  vi  si  provò  per  la  morte  .1  migiano  e  Modenese  sei  mila  fanti  e  quasi  due 
di  Cristina  di  Francia,  sorella  del  suddetto  re  il  mila  cavalli,  spediti  dal  re  Cristianissimo;  ere- 
Lodovico  XIII,  e  madre  del  regnante  duca  di  seeva  il  tuono  delle  minaccie  de'Franzesi  con- 
Savoia: principessa  che  con  incomparabil  prò-  I  tro  gli  Stati  della  Chiesa,  ne  si  trovava  pur 
denza,  costanza,  pietà  ed  amor  della  giustizia,  [  uno  che  alzasse  un  dito  indifesa  del  pontefice, 
avea  per  tanti  anni  governati  quegli  Stati  in  ■'  Conoscevasi  dai  saggi  in  Roma  che  esso  papa 
mezzo  ad  infinite  burrasche  che  servirono  a  [1  avea  già  consumato  gran  danaro  in  mettere 
far  maggiormente  conoscere  la  grandezza  del  j  insieme  otto  mila  fanti  e  due  mila  cavalli,  e 
suo  animo,  e  il  complesso  delle  molte  sue  vir-  |  in  proccurar  leve  d'  altra  genie  fuori  d'Italia, 


tù.  Mancò  essa  di  vita  nel  di  37  di  dicembre, 
lasciando  un'  iminortal  memoria  di  sé  in  quella 
corte  e  nelle  storie.  Ninno  avvenimento  som- 
ministra la  guerra  di  Cnndia  all'  anno  preden- 
te, essendo  rivolti  gli  ocelli  d'ognuno  all'al- 
tra guerra  che  in  questi  tempi  mosse  il  Sul- 
tano de' Turchi  all' imperadore  Leopoldo.  Se 
ne  stava  questo  buon  monarca  mirando  con 
tutta  pace  la  guerra  da  tanto  tempo  mossa  e 


uè  restava  nerbo  di  cassa  e  di  milizie  per  so- 
stenere e  continuare  il  preso  impegno  contro 
di  un  re  potentissimo.  Però  in  fine  si  trovò 
che  quella  autorità  che  avea  un  papa  di  fare 
un  decreto  in  materia  di  beni  temporali,  non 
mancava  ai  suoi  successori  per  annullarlo.  Con 
tal  fondamento,  e  per  1'  urgenza  premurosa  di 
guarir  la  presente  piaga  ,  ancorché  la  guari- 
gione dovesse  costar  del  dolore,  papa  Alessan- 


continuata  da  quel  tiranno  alla  repubblica  ve-  |  dro  VII  disincamerò  Castro,  ed  apri  di  nuovo 
lieta,  e  parca  che  noi  toccassero  punto  i  di  lui  I  la  strada  a  ripigliare  il  negoziato  di  concordia 


progressi  ncIP  altra  che  facea  contro  la  Tran- 
•ilvania  senza  pensar  che  l'ingrandimento  mag- 
giore della  smisurata  potenza  torchesca ,  già 
padrona  di  gran  parte  dell'  Ungheria,  doveva 
tenere  in  continuo  timore  ed  allarme  i  suoi 
Stali  e  quei  della  Germania.  Però  immerso  Leo- 
poldo nell*  amor  della  pace,  e  troppo  fidan- 
doci delle  belle  parole  della  Porla  Ottomana, 
si  trovava  mal  provveduto  di  forze  ;  quando 


col  re  Luigi  XIV.  Unironsi  dunque  in  Pisa 
monsignore  Rasponi,  plenipotenziario  del  pon- 
telìre,  e  monsignor  Luigi  di  Bonrlemont,  au- 
ditore di  Rota,  plenipotenziario  del  re  Cristia- 
nissimo ;  e  perciocché  esso  re  di  Francia  avea 
chiaramente  protestalo  che  se  per  tutto  il  di  i5 
di  febbraio  presente  non  fosse  compiuto  l'ac- 
cordo, egli  intendeva  di  restare  in  piena  li- 
bertà di  cercar  quelle  soddisfazioni  che  fossero 
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all' improvviso  gli  mossero  guerra  i  Turchi  con  I  competenti  alla  sua  corona  nella  guisa  che  gli 

tal  terrore,  che  fin  si  paventò  di  vederli  sotto  fosse  sembrata  più  valevole  c  propria  :  perciò 

Vienna,  città  la  quale  con  varie  fortificazioni  I  nel  di  ta  del  suddetto  mese  furono  da  quei 
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ministri  sottoscritti  i  .capitoli  della  concordia  I 
fra  Sua  Santità  ed  esso  monarci.  Poco  prò-  I 
fitto  la  casa  Farnese  in  tal  congiuntura;  per-  | 
che  fu  ben  rimessa  a  lei  la  facoltà  di  riacqui- 
stare Castro  nel  termine  di  otto  anni,  ma  con  I 
restar  vivi  i  debiti  snoi  ascendenti  a  più  d*  un 
milione  e  seccnto  mila  scudi;  e  con  tutte  le 
apparenze  clic  il  duca  Ranuccio  II   mai  non 
ricupererebbe  quello  Stato  ,  siccome  in  fatti 
avvenne.  Meno  ne  profittò  la  casa  d'Este,  per- 
ché con  trecento  quarantacinque  mila  scudi  si 
pretese  di  quetar  le  sue  sì  fondate  pretensio- 
ni, ascendenti  a  più  milioni.  La  principal  cura 
de' Franzesi  fu  di  spremere  dalla  corte  di  Ro- 
ma tutte  anche  le  più  esorbitanti  soddisfazioni 
in  tistoro  dell'affronto  che  pretendeano  fatto 
al  decoro  della  corona.  Vollero  dunque  che  il  < 
cardinal  Chigi  andasse  con  titolo  di  Legato  a 
Parigi  a  scusare  l'occorso  accidente.  Che  al- 
trettanto facesse  il  cardinale  Imperiali,  già  cac- 
ciato da  Genova  per  le  istanze  del  re.  Che 
don  Mario  Chigi  uscisse  di  Roma  con  protesta 
di  non  aver  avuta  parte  in  quell*  attentato,  nè  , 
vi  potesse  tornare,  ec  non  dappoiché  il  cardi- 
nal Chigi  avesse  portate  le  discolpe  della  sua 
casa  alla  corte  di  Francia.  Finalmente  vollero 
che  si  dichiarasse  la  nazion  Corsa  da  li  innanzi  [ 
incapace  di  servire  ai  papi,  e  che  si  alzasse  in  I 
Roma  una  piramide  con  iscrizione  contenente  i 
questo  decreto  contra  de'  Corsi.  Con  si  fatta  ! 
disgustosa  concordia,  contra  di  cui  fece  di  poi  ' 
il  papa  una  segreta  protesta,  ebbero  fine  i  gar-  | 
bugli  suddetti.  Richiamò  il  re  Cristianissimo  in 
Francia  le  sue  fanterie,  e  lasciò  che  la  caval- 
leria passasse  di  poi  al  servigio  dell'  impera- 
dorè.  Ma  niun  saggio  vi  fu  che  non  disappro-  | 
vasse  un  si  rigoroso  e  prepotente  procedere  } 
della  Francia  contra  del  Vicario  di  Cristo,  e 
tanto  più  per  accidente  avvenuto  senza  meno- 
ma colpa  del  medesimo  papa  e  de'  suoi  pa- 
renti. 

Venivano  intanto  da  Vienna  calde  e  fre-  | 
quenti  istanze  al  pontefice  per  soccorsi,  stante 
la  guerra  suscitata  dal  Gran  Signore  in  Unghe- 
ria.  Trovò  il  papa  un  pronto  spediente  d'aiu- 
tar P  impcradote,  e  di  sgravare  nel  medesimo 
tempo  sé  stesso  da  un  grave  fardello.  Ciot-  gli 
esibi  gli  otto  mila  fiuti  e  due  mila  cavalli,  già  [ 
da  lui  assoldali.  Ma  perché  voleva  concedere  i  I 
•oli  uomini  senza  spendere  un  soldo  da  li  in-  [ 
nanzi  la  corte  di  Vienna  non  vi  si  sapeva  ac-  ì 
comodare,  e  massimamente  essendo  quel'a  gente  ! 
collettizia  ed  inesperta  nel  mestiere  dell'armi.  ! 
Mentre  so  questo  si  va  disputando ,  il  papa  , 
che  non  potea  più  sopportar  quel  peso,  impa- 
zientatosi ,   licenziò   nel  dì  3  di  aprile  quasi 
tutta  quella  gente,  c  lasciò  malcontenti  i  mi- 
nistri di  Cesare ,  che  avrebbero  almeno  presa 
la  cavalleria  ;  e  neppure  procurò  almeno  di  ' 
somministrar  quelle  milizie  ai  Veneziani.  Diede 
impulso  questa  risoluzione  a  non  poche  decla-  < 
mazioni  in  Roma  stessa  contra  del  pontefice, 
che  si  leggono  nelle  storie  d'allora,  quasiché 
Cjjli  si  mostrasse  cosi  ritenuto   ne'  bisogni  ur- 
genti della  Cristianità,  quando  poi  compariva 
•i  prodigo  in  arricchir  ia  propria  casa,  e  prò-  | 
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Ì fondeva  danari  in  fabbriche  non  necessarie. 
Giunsero  fino  a  dire,  essersi  egli  prevaluto  io 
tuo  uso  dei  duecento  mila  scudi  lasciati  dal 
cardinale  Mazzarino  da   impiegarsi  contra  del 
|  Turco,  e  di  parte  ancora  delle  decime  impo- 
ste agli  ecclesiastici  e  destinate  alla  guerra 
stessa  :  il  che  nondimeno  ai  sa  da  storie  mi- 
gliori esacre  stato  una  calunnia.  Lagnavansi  an- 
cora ch'egli  non  trovasse  danaro  per  aiuto  di 
Cesare,  quando  s'erano  ben  approntati  ducento 
mila  scudi,  acciocché  con  gran  fasto  e  vaniti 
il  nipote  cardinale  comparisse  alla  corte  di  Pa- 
rigi. S'impadronirono  in  quest'anno  l'anni  del- 
l'imperadorc  della  città  di  Cinque  Chiese;  e  il 
valoroso  Niccolò  conte  di  Zrin  fece  altre  pro- 
dezze. Ma  impreso  l'assedio  di  Caniaaa,  con- 
<  venne  poi  abbandonarlo.  Sei  mila  Franzesi  fu- 
!  rono  spediti  dal  re  Cristianissimo  in  aiuto  di 
Cesare,  che  sotto  il  comando  del  signor  di  Co- 
lignl  diedero  anch'  essi  de'  begli  attestati  dei 
loro  valore.  Parimente  Nitri*  fu  ricuperata,  f 
Levenz,  sotto  la  quale  ultima  il  maresciallo  di 
\  Souches  diede  una  rotta  ai  Turchi.  Ma  famosa 
sopra  tutto  riusci  e  riguardevole  la  vittoria  ri- 
portata dal  generale  supremo  Montecueooli  Mo- 
;  deuese  nel  di  4  d'agosto  al  fiume  Rab  della 
[  tanto  superiore  armata  ottomana.  Circa  sedici 
|  mila  Musulmani  rimasero  estinti  sul  campo  e 
nel  fiume,  se  pur  dicono  il  vero  le  relazioni  di 
I  allora.  Non  cessava  intanto  Cesare  di  inanipo- 
i  lar  la  pace  coi  Turchi,  e  questa  fu  concbiusa 
|  nel  dì  io  d'agosto  piuttosto  con  biasimo  cLe 
lode  sua,  perche  falla  dopo  i  felici  avvenimenti 
delle  sue  armi,  e  per  avere  lasciata  in  roano 
de'  nemici  la  considerabil  fortezza  di  Neuheo- 
|  sei,  e  deluse  le  speranze  de'  Veneti,  che  per 
;  quell'impegno  di  guerra  si  figuravano  ornai  fa- 
cile il  ricuperare  in  Camita  i  luoghi  perduti. 
Non  erano  peranche  asciugate  le  lagrime  odia 
corte  di  Torino  per  la  morte  dell'iniparcgi-ii- 
bil  Madama  Reale  Cristina,  che  nuovo  moiif» 
di  pianto  sopravveiiue   per  la  morte  sor  ""* 
,  della   duchessa   Francesca  di  Borbon,  «swcl* 
del  regnante  duca  Carlo  Emmanuel.-  II.  prin- 
cipessa di  vita  esemplarissima,  rapita  da  que- 
sta vita  dopo  soli  pochi  mesi  del  suo  mantai- 
I  gio.  Ad  amendue  furono  fatti  insigni  (onerali. 
|  Passò  di  poi   quel  reale  sovrano  alle  seconde 
[  nozze  colla  principessa  di  Nemours  Maria  Gio- 
l  vanna  Batista  della  casa  di  Savoia.  Similmente 
F  nel  febbraio,  festeggiato  da  grande  splendide!- 
1  za,  si  vide  in   Modena  c  poscia  in  Parma  il 
!  matrimonio  della  principessa  Isabella  A"  E»te , 
'  figlia  del  fu  duca  Francesco  I,  con  Ranuccio  II 
duca  di  Parma.  Incamminatosi  da  Roma  il  car- 
dinal Flavio  Chigi  nel  di  5  di  maggio  con  su»- 
|  tuosissimo  corteggio  verso  la  Francia  ,  fece  li 
;  sua  solenne  entrata  in  Parigi  nel  di  i&  di  lu- 
'  glio.  e  nel  di  9  d'ottobre  tornò  a  render  conte 
al  papa  suo  zio,  dimorante  allora   in  C latri 
'  Gandolfo  ,  della  sua  felice  legazione.  Tra»frn- 
tosi  anche  il  cardinale  Lorenzo  Imperiali  aiu 
I  corte  di  Parigi ,  ne  partì  poi  molto  contenta 

Compiuti  questi  ufizj,  anche  il  duca  di  Cm] 
'  comparve  di  nuovo  col  titolo  di  awbaaciainif 
I  in  Roma,  accollo  colle  maggiori  dimoUrazio» 
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di  stima  e  d'affetto,  restando  solamente»  in  dub- 
bio se  queste  venissero  dal  cuore.  Ricevette 
in  quest'anno  il  senato  veneto  due  ambascia- 
tori  dello  Czar  di  Mosco  via  Alessio,  che  anda- 
vano girando  per  conoscere  le  forze  de.'  prin- 
cipi dell'  Europa  ,  cominciando  oramai  quella 
corte  a  scuotere  alquanto  della  sua  antica  bar- 
barie. 
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Anno  dì  Caisxo  i665.  Indizione  HI. 
di  Alessisdro  VII  papa  11. 
di  Leopoldo  imperadore  8. 

Fra  gli  altri  motivi  che  avea  avuto  Leopoldo 
Augusto  di  affrettare  la  pare  col  Sultano  dei 
Turchi,  uno  de'  primarj  era  quello  di  accudire 
al  suo  matrimonio  già  con  chiuso  coli'  infinta 
Margherita  d'Austria,  figlia  di  Filippo  IV  re 
delle  Spagne;  perchè  non  avendo  quel  monarra 
•e  non  un  tìglio  di  complessione  assai  debole, 


passione  che  lo  screditò  ,  fu  principe  amalis- 
simo da' sudditi  suoi:  tanta  era  la  sua  beni» 
gnità,  sì  dolce  il  suo  governo.  Solea  dire  :  Che 
amava  meglio  d'essere  principe  povero  ed  avere 
popolo  ricco,  che  di  avere  popolo  povero  ed 
essere  principe  ricco.  Restò  di  lui  un  figlio  in 
età  di  tredici  anni,  non  alto  al  governo,  cioè 
Ferdinando  Carlo,  che  gli  succedette  nel  du- 
cato, sotto  la  reggenza  della  duchessa  Isabella 
Chiara  sua  madre.  Ma  era  entrata  la  lussuria 
in  quella  nobil  casa.  Gli  eseinpj  cattivi  del  pa- 
dre, colla  giunta  degli  altri  della  stessa  sua 
madre,  che  non  avea  portate  seco  a  Mantova 
le  virtù  luminose  dell'augusta  casa  d'Austria, 
servirono  di  una  pessima  scuola  e  di  un'infe- 
lice educazione  a  questo  giovinetto  principe  : 
laonde  se  ne  raccolsero  poi  degli  amari  fruiti. 
Non  badò  in  quest'anno  il  Gran  Signor  de'  Tur- 
chi alla  guerra  di  Candia,  e  neppure  i  Vene- 
ziani fecero  ivi  impresa  alcuna  di  conto:  che 


potevano  tali  nozze  aprire  a  luì  colle  ragioni  J  tale  non  è  probabilmente  da  dire  l'aver  eglino 
dell'infanta, aggiunte  ad  altre  precedenti,  l'adito  fl  prese  in  varie  volle  due  galee,  una  grossa  nave 
dia  corona  di  Spagna.  Era  tuttavia  il  re  Cat-  |  e  tredici  altri  legni  da  carico.  Furono  liti  fra 
tolico  in  guerra  co'  Portoghesi,  e  il  marchete  :  il  papa  ed  essi  Veneti  a  camion  de'  mercatanti 

dello  Stato  Ecclesiastico,  che  navigando  per 
l'Adriatico,  ricusavano  di  pagar  dazio  ad  essi 
Veneti.  Seguirono  di  qua  e  di  là  rappresaglie, 
ma  in  fine  toccò  ai  più  deboli,  cioè  ai  Ponti- 
fizj  di  cedere.  Ne  il  pontefice,  né  i  Maltesi, 
siccome  disgustati  anche  per  altri  molivi,  man- 
darono in  quest'anno  le  lor  galee  in  Levante. 
Nel  dì  li  di  maggio,  con  somma  allegrezza 
della  corte  di  Turino  e  de'siioi  popoli,  nacque 
al  duca  Carlo  Emmanuele  II  un  figlio,  a  cui 


di  Caracena  suo  generale  nel  giugno  appunto 
di  quest'anno  riportò  una  mala  sconfitta  a  Villa 
Viziosa,  con  perdita  di  circa  quattro  mila  sol- 
dati. Si  trovò  in  quel  conflitto  il  priocipc  Ales- 
sandro Farnese,  fratello  di  Ranuccio  11  duca 
di  Parma,  e  general  di  cavalleria  nell'esercito 
d'esso  re  Cattolico,  che  gran  saggio  diede  del 
suo  valore.  Ma  un'altra  guerra  peggiore  insorse 
contra  d'esso  re  Filippo  IV,  cioè  una  malallia 
che  nel  dì  7  di  settembre  il  portò  all'altra  vita 


età  di  sessantanni  :  principe  poco  fortunato  I  fu  posto  il  nome  di  Vittorio  Amedeo,  che  ria* 


nella  quasi  continua  lotta  colla  potenza  fran 
zese  e  colla  ribellione  de' sudditi  suoi,  sempre 
nondimeno  intrepido  a  tutti  i  colpi  della  sini- 
stra fortuna.  Aveva  mente  per  fare  un  ottimo 
governo,  e  lo  fece  assai  tristo,  perchè  volen- 
tieri si  riposava  sull'abilità  de*  suoi  ministri  e 
de'  favoriti,  che  abusandosi  dell'autorità,  e  at- 
tendendo ad  arricchire  sé  stessi  ,  condussero 
l'ampia  monarchia  spagnuola  ad  una  gran  de- 
pressione. Per  altro  la  bontà  ,  fors'  anche  ec- 
cessiva, la  religione,  la  giustizia  e  la  clemenza 
furono  suoi  pregi  singolari.  Lanciò  suo  erede  e 
successore  Carlo  il  suo  unico  liglio,  fanciullo 
di  quattro  anni,  sotto  la  tulrla  e  reggenza  della 
regina  sua  madre,  cioè  dell'arciduchessa  Ma- 
rianna, liglia  di  Ferdinando  ili  imperadore,  e 
sorella  del  regnante  Leopoldo  Augusto;  con 
sostituire  a  lui,  se  mancaste  senza  successione, 
lo  slesso  Leopoldo  Cesare  e  i  suoi  discendenti, 
<?  dopo  loro  il  duca  di  Savoia,  con  escluderne 
le  regine  di  Francia  in  vigor  delle  rinunzie  da 
lor  fatte  ai  regni  della  corona  Cattolica.  Car- 
lo II  Gonzaga  duca  di  Mantova  terminò  ancor 
«•gli  in  quest'anno  a  dì  1 5  di  settembre  il  corso 
ili  sua  vita  in  età  assai  immatura;  e  ne  fu  at- 
tribuita la  cagione  all'  intemperanza  sua,  non 
occulta,  ma  pubblica,  per  li  suoi  illeciti  amori, 
«he  furono  anche  tramandati  alla  posterità  colle 
stampe  in  un  libro  intitolato  Amore  di  Carlo 
(ronzala  duca  di  Mantova  e  della  contessa  Mar 
gherita  dilla  Hovere.  A  riserva  di  questa  ma 
MIRATORI  v.  11. 


: 


sci  poi  il  più  glorioso  principe  della  real  casa 
di  Savoia. 

Anno  di  Cristo  1G66.  Indiziane  IV. 
di  ALEssstmno  Vii  papa  \i. 
di  Leopoldo  imperadore  9. 

L' universa!  pace  che  si  godè  nel  presente 
anno  in  Italia,  aveva  sparsa  la  quiete  e  l'alle- 
gria dappertutto,  quando  parve  che  fossero  per 
turbarla  alcune  controversie  insorte  fra  i  du- 
chi di  Modena  e  di  Mantova  pel  possesso  di 
varie  isole  nel  Po  verso  Hresccllo  e  Borelto  in 
faccia  di  Viadana,  dove  il  corrente  d'esso  fiume 
serve  di  divisione  e  confine  de'  vicendevoli  Sta- 
li. Sostenendo  le  due  duchesse  vedove  reg- 
genti le  pretensioni  e  ragioni  de'  piccioli  du- 
chi loro  figli,  misero  mano  all'armi,  e  si  fece 
gran  preparamento  di  genti  e  di  artiglierie  al- 
l' una  e  all'  altra  riva  del  fiume.  Stavano  in 
espeltazione  i  curiosi  di  vedere  qualche  gran 
fatto  di  queste  novelle  Amazzoni,  quando  don 
Luigi  Ponzi-  di  Leon,  govcrnator  di  Milano,  1 
cui  non  piaceva  sì  falla  tresca  per  sospetto 
che  la  duchessa  di  Modena,  ricorrendo  alla 
Francia  sua  protettrice,  svegliasse  nuove  guerre 
in  Lombardia,  spedi  a  Modena  il  conte  Vita- 
liano Borromeo,  a  Mantova  il  marchese  Lo- 
nati,  che  intavolarono  un  armistizio,  e  numero 
la  pendenza  al  tribunale  cesareo.  Spedito  poi 
in  Italia  per  questo  affare  il  conte  Amedeo  di 
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Francia ,  dopo  estere  incorto  nella  di  lai  w- 
micizia  tenta  alcuna  tua  colpa,  che  di  latra 
etpotti  a  guai  e  molettie  i  tudditi  anoi.  Di  a» 
(uose  fabbriche  ancora  aveva  ornata  Roma.  ■ 
tpezialmente  dell'insigne  portico  e  colonnati 
della  piatta  di  San  Pietro  ;  avea  arricchita  . 
Biblioteca  Vaticana  coi  nianutcrilti  de'  già  de 
chi  d'Urbino,  e  provveduto  il  porto  di  Cina 
vecchia  di  un  bell'arsenale.  Meditò  anche  tt- 
riamente  di  formare  in  Roma  un  inaiane  col- 
legio d'uomini  doltittimi  in  ogni  torta  d'eru- 
dizione eccletiattica  ,  tirando  colà  da  tutte  U 
provincie  del  mondo  cattolico  i  più  chiari  in- 
gegni, per  valerti  del  loro  cootiglio  nelle  as- 
terie spettanti   alla  religione ,  ed  opporre  le 
lor  penne  a  quelle  de'  Protestanti,  conoscendo 
che  la  scolastica,  di  cui  unicamente  ti  pregiano 
i  più  de'  teologi,  non  è  battevole  nelle  balta- 
glie  con  essi.  Intenzione  sua  era  di  alimentare 
e  provvedere  di  largo  stipendio  ti  fatti  insita 
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Vindisgratz ,  davanti  al  quale  segui  poi  una  I 
lunga  diteuttion  delle  controvertie,  solamente  | 
nel  di  6  d'aprile  formò,  ttante  la  minorità  dei 
duchi,  un  aggiustamento  provvisionale,  che  pat- 
tò io  una  stabile  legge ,  osservata  sino  al  di 
d'oggi  da  amendue  le  parti.  Dimorava  nell'a- 
gosto di  questo  medesimo  anno  Isabella  d'Ette, 
duchessa  di  Parma,  in  Colorno ,  dove  partorì 
un  figlio ,  con  tomma  consolazione  di  qnell 
corte;  ma  nel  di  ai  d'etto  mete  ti 
l'allegrezza  in  altrettanta  mestizia  per  la  morte 
di  quel  principino,  con  estremo  dolore  ancora 
del  principe  cardinal  d'Ette  tuo  zio,  e  della 
duchetsa  di  Modena,  che  vi  ti  trovarono  pre- 
tenti.  Nel  dì  a5  di  aprile,  giorno  tolenne  di 
Pasqua  di  Risurrezione,  fu  sposata  in  Madrid 
dal  duca  di  Medina  lat  Torret  a  nome  del- 
l'imperatore Leopoldo  l'infanta  Margherita,  so- 
rella del  picciolo  Carlo  II  re  di  Spagna.  Da  li 
a  qualche  mese  accompagnata  dal  cardinal  Gi- 
rolamo Colonna,  e  da  un  superbo  corteggio  di  ||  letterati,  con  applicare  al  mantenimento  d'esso 
nobiltà,  andò  ad  imbarcarsi  nella  rea!  flotta 
delle  galee  di  Spagna  ,  Napoli,  Sicilia,  Sarde- 
gna, Gran  duca  e  Malta.  Nel  di  ao  di  agotto 
sbarcò  al  Finale,  accolta  ivi  dal  governator  di 
Milano.  Per  tutto  il  viaggio  tino  a  Milano  ri- 
ceve tutti  i  possibili  onori ,  e  finalmente  nel 

dì  a5  di  tettembre  fece  il  suo  pubblico  ingretto  ']  tirati ,  ed  anche  ai  pn 
in  essa  città  di  Milano,  con  incredihil  pompa 
e  concorso  d'innnmerabil  foresteria.  Inviossi  di 
poi  da  Milano  verso  la  Germania  nel  dì  io  di 
ottobre,  ed  entrata  nello  Stato  Veneto,  fu  ri- 
cevuta con  intigne  magnificenza  dall'ambascia- 
tore  e  dai  ministri  di  quella  repubblica;  dopo 
di  che  continuò  il  tuo  viaggio  alla  volta  del 
Tirolo,  giugnendo  poscia  a  Vienna  nel  di  5  di 
dicembre.  Si  distinse  il  presente  anno  coll'in 


collegio  le  rendite  di  que'  monitteri  e  conventi 
ne' quali  s'è  perduta  l'antica  regolar  discipli- 
na ,  e  tervono  oggidì  non  di  ornamento,  ma 
di  peso  alla  repubblica.  Finalmente  a  misura 
del  merito,  del  tapere  e  de'  buoni  cottumi,  in- 
tendeva di  promuovere  uomini  tali  ai  mo- 
della Chiesa  Ro- 
mana. Più  bella,  più  utile,  più  gloriosa  istitu- 
zione di  questa  non  potea  cadere  in  mente  ad 
un  romano  pontefice;  e  l'avrebbe  egli  esege- 
ta, te  le  applicazioni  tue  non  fossero  state  tt* 
bate  dalla  tempesta  contra  di  lui  commotta  dal 
re  Cristianissimo,  e  da  altre  disavventore.  Tor- 
nò, è  vero,  la  serenità,  ma  in  tempo  che  ls  ma 
sanità,  cominciò  a  combattere  con  acerbi  t 
lunghi  mali  che  infine  il  trassero  al  sepolcri. 


nondazione  de'  fiumi,  e  spezialmente  negli  Stati  jj  lasciando  la  cura  e  gloria  di  sì  wcroorabil  is> 
della  repubblica  veneta,  dove  fra  gli  altri  il  |j  presa  a' chi  de*  suoi  successori  porterà  sol  Ime» 

di  san  Pietro  un  animo  grande  ,  e  una  p**i 


fiume  Oglio  devastò  un'intera  villa  colla  morte 
di  dueento  cinquanta  prrsone.  Peri  sulle  coste 
di  Sicilia  e  Calabria  gran  copia  di  navi  mer- 
cantili, e  in  Palermo  l'innondazione  arrivò  fino  , 
al  secondo  piano  delle  case  con  gravissimo  I 

danno  di  quel  popolo.  Né  ti  dee  tacere  una  |  parenti,  e  poco  desiderio  di  sè  nel  poooloro- 

i-     mano,  il  quale  caricò  in  tal  concinnimi  Ai 


conoscenza  di  ciò  che  è  veramente  di  decoro 
e  vantaggio  alla  Chiesa  di  Dio.  Mancò  di 
questo  pontefice  con  esemplar  divozione  se/ di 
aa  di  maggio,  lasciando  bene  arricch  ì':  i  saoi 


curiosa  cosa  di  Francia,  avvenuta  sul  fine  di  que- 
st'anno, cioè  che  quel  parlamento  proibì  l'uso 
delle  parrucche;  e  ciò,  perchè  s'era  fatto  il 
conto  che  in  comperare  capelli,  spezialmente 
fuori  del  regno,  ti  spendeva  ogni  anno  più  di  ! 
due  milioni  di  scudi.  Se  questo  divieto  avesse 
sussistenza,  e  come  stia  oggidì  la  fortuna  delle 
parrucche,  non  v'ha  bisogno  ch'io  lo  ricordi. 
Durò  la  guerra  di  Candia,  ma  senza  falli  me- 
ritevoli che  te  ne  faccia  menzione. 

Anno  di  Cai  sto  1G67.  Indizione  V, 
di  Clbmehtb  IX  papa  i. 
di  Leopoldo  impei odore  io. 

Fin  qui  avea  condotto  il  suo  pontificalo  papa 
Alessandro  VII  con  somma  prudenza  e  grande 
amore  della  giustizia,  e  con  far  godere  un  pla- 
cido governo  a'  suoi  popoli,  avendoli  aiutati  e 
difesi  ne'  tempi  di  peste  e  di  carestia,  ed  eletto 
piuttosto  di  comperar  caro  la  pace  col  re  di 


quale 

villanie  don  Mario  ed  i  nipoti  Chigi ,  perchè 
sotto  il  loro  governo  t'erano  aggiunte  alle  vec- 
chie undici  nuove  gabelle.  Corse  voce  ch'ejli 
lasciaste  in  mano  del  celebre  padre  Sforza  Pal- 
lavicino Gesuita,  da  lui  promosso  alla  sacra  por- 
pora ,  una  scrittura  di  sua  mtno,  da  conge- 
gnarsi al  suo  successore,  in  cui  esortava  i  suc- 
cessori a  non  permettere  mai  la  restituzione  di 
Castro  e  nonciglione  al  duca  di  Parma,  tutto- 
ché promessa  nella  Concordia  Pisana  al  re  di 
Francia.  Del  che  poi  si  videro  gli  effetti,  per- 
ché depositati  in  Roma  gli  ottocento  quindici 
mila  scudi  dal  duca  Ranuccio  li,  non  ti  troi 
chi  li  volesse  ricevere;  e  però  gli  convrw* 
fare  una  protesta  in  preservazione  delle 
ragioni  e  dell'accordalo  colla  Francia,  la  quale 
niun  pensiero  si  mise  di  poi  per  fargli  mante- 
ner la  parola. 

Dappoiché  furono  chiusi  in  conclave  i  por- 
porati elettori  nel  dì  a  di  giugno,  vennero  a* 
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dì  qo  d'esso  mete  ad  unirsi  i  lor  roti  nella  per-  I  sostenere  V onore 

sona  del  cardinale  Giulio  Rospigliosi  da  Pi- 
stoia ,  di  età  danni  sessantotto,  il  qua!  prese 

il  nome  di  Clemente  IX,  e  diede  principio  al 

suo  governo  con   un'azione  che  sommamente 

rallegrò  il  popolo  romano.  Cioè  levò  un  da- 

aio  da  lungo  tempo  imposto  sopra  il  grano,  e 

sembrato  sempre  insoffribile  alla  bassa  gente , 

avendolo  con  danaro  riscattato  da  chi  ne  go- 
de» le  rendite,  per  aver  somministrate  grosse 

somme  d'oro  alla  camera  pontifìcia  o  per  veri 

bisogni,  o  per  capricci  de' precedenti  nipoti 

de' pontefici.  Accompagnò  l'ottimo  pontefice 

questo  pubblico  benefizio  con  un  atto  di  eroica 

moderazione,  perchè  nell'editto  non  volle  che 

comparisse  il  suo  nome,  ma  bensì  quello  del 

suo  predecessore  Alessandro  VII,  per  aver  egli 

principalmente  raunato  il  danaro  occorrente 
ad  oggetto  di  estinguere  quel  dazio.  Un  vero 
zelo  nudriva  questo  papa  per  sostenere  la  Cri- 
stianità contro  gli  sforzi  della  potenza  Otto- 
mana ;  né  perdè  egli  tempo  a  sollecitar  tutte 
le  potenze  cattoliche  in  soccorso  de'  Venezia- 
ni, troppo  infievoliti  per  la  si  lunga  e  dispen- 
diosa guerra  di  Candia.  Ma  per  mala  ventura 
in  questo  medesimo  anno  più  che  mai  si  venne 
a  scorgere  che  lo  spirito  conquistatorio  aveva 
da  essere  in  avvenire  il  primo  mobile  della 
mente  di  Laigi  XIV  re  di  Francia.  Mosse  egli 
delle  pretensioni  sopra  il  Brabante  ed  altri 
paesi  della  corona  di  Spagna,  e  nello  stesso 
tempo  con  ismisurate  forze  si  diede  ad  im- 
padronirsene. Uscirono  dall'  una  e  dall'  altra 
parte  manifesti  e  ragioni,  esibendo  invano  l'in- 
debolita corte  di  Spagna  nella  minorità  del  re 
di  rimettere  in  arbitri  quella  pendenza,  e  in- 
darno allegando  le  rinunzie  fatte  dalle  ultime 
due  regine  di  Francia,  e  conformemente  dal 
medesimo  re  Luigi  e  dalla  regina  sua  madre. 
Papa  Clemente  IX  spedi  tosto  ad  esso  re  Cri- 
stianissimo Jacopo  Rospigliosi,  figlio  di  Camillo 
suo  fratello,  ed  internunzio  allora  in  Brussel- 
les,  per  placarlo  e  per  fermarlo.  Trovò  qne. 
sti  un  benigno  accoglimento,  né  gli  mancarono 
sparale  di  belle  parole,  ma  senza  poter  punto 
interrompere  il  favorcvol  progresso  delle  armi 
franzesi. 

Intanto  i  Veneziani  dopo  avere  ricevuto  sus- 
sidj  di  danaro  o  di  gente  o  di  navi  dal  pon- 
tefice, dalla  Spagna,  dai  duchi  di  Savoia  e  di 
Toscana,  da  Malta  e  dal  cardinale  Francesco 
Barberino,  spedirono  in  Levante  Francesco  Mo- 
rosino,  eletto  capitan  generale,  con  tre  mila 
soldati  e  molti  attrecci  da  guerra.  Straordina- 
rio armamento  avea  fatto  il  primo  Visire,  per 
passare  all'attedio  formale  della  città  di  Can- 
dia; a  colà  in  fatti  comparve  costui  con  po- 
tente esercito  nel  di  aa  di  maggio,  e  dopo  aver 
fatto  distruggere  Candia  nuova,  affinchè  i  suoi 
soldati  deponessero  la  speranza  di  ricoverarsi 
colà,  distribuì  intorno  alla  città  i  quartieri,  co- 
minciò gli  approcci,  e  con  varie  batterie  di  can- 
noni si  diede  furiosamente  a  bersagliare  la  terra. 
Per  una  gagliarda  difesa  non  avevano  i  Ven 


Cui 

della  Fede  cristiana;  e  le 
donne  stesse  non  la  cedevano  in  coraggio  e  fa- 
tica ai  più  valorosi  combattenti.  Perchè  poco 
si  avanzavano  i  Turchi  ne' lavori,  per  lo  più 
sturbati  dai  Cristiani ,  si  applicarono  con  im- 
mensa quantità  di  guastatori  a  far  mine  e  for- 
nelli, e  farli  giuocare,  con  isboccar  anche  nella 
fossa  da  Ire  parti.  Memorabil  fu  la  copia  de- 
gli estinti  in  tanti  assalti,  contandosi  che  dalla 
parte  de'  Veneziani  vi  perissero  da  sei  mila 
soldati,  compresi  ottocento  ufiziali;  e  da  quella 
de' Turchi  incredibile  quantità  di  gente  vi  la- 
sciò la  vita.  Intanto  fu  sostenuto  da  essi  vigo- 
rosamente quell'assedio  fino  al  dicembre,  in 
quanto  che  di  mano  in  mano  veniva  sempre 
di  nuove  genti  rinfrescato  l'esercito  loro.  Lo 
stesso  Gran  Signore  si  era  portato  in  Morea 
per  dar  più  calore  all'impresa.  Nel  mercordl 
santo  a  dì  6  d'aprile  dell'anno  presente  un  fie- 
rissimo  tremuolo  recò  immensi  danni  alle  città 
della  Dalmazia  e  dell'Albania.  Andò  quasi  tutta 
per  terra  la  città  di  Raglisi,  non  essendosi  sal- 
vati che  quattrocento  abitanti  e  sessanta  mo- 
nache. Tre  giorni  prima  s'era  ritirato  il  mare 
per  tre  miglia  da  quel  porto.  Budua  restò  to- 
talmente distrutta;  Castelnuovo  e  Dulcigno  in 
gran  parte  atterrati;  e  la  città  di  Cattaro  tal- 
mente fu  inghiottita  dall'acque  del  mare,  che 
le  navi  passeggiavano  liberamente  sopra  d'essa. 
Sebenico  e  Traù  furono  anch'esse  danneggiate 
assaissimo.  Nella  stessa  Venezia  si  senti  la  scossa 
di  quel  tremuoto ,  e  in  molti  luoghi  d'Italia, 
ma  con  far  solamente  paura. 

Anno  di  Cristo  1668.  Indizione  VI. 
di  Clbmbstb  IX  papa  a. 
di  Leopoldo  imperadore  11. 


ziani  tralasciata  diligenza  veruna;  numeroso  era 
il  presidio,  •  ben  animalo  a  dare  il  sangue  per  S 


Oltre  all'avere  il  re  Luigi  XIV  nel  prece* 
dente  anno  ridotte  alla  sua  ubbidienza  varie 
città  e  piazze  della  Fiandra  ,  giacche  un  bel 
giuoco  a  lui  faceva  la  minorità  del  re  di  Spa- 
gna Carlo  II  ,  e  la  poca  provvidenza  de'  suoi 
ministri:  nel  presente,  mentre  mostrava  di  dar 
orecchio  a'  trattali  di  pace,  avendo  anche  ac- 
cettato per  mediatore  papa  Clemente  IX,  al- 
I  l' improvviso,  durante  anche  il  verno,  cioè  nel 
1  di  a  di  febbraio,  s'inviò  alla  volta  della  Franca 
Contea.  Non  si  aspettavano  gli  Spagnuoli  in- 
sulto alcuno  in  quella  parte,  perchè  non  pre- 
tesa ne'  manifesti  del  re  di  Francia.  In  dici- 
sette  giorni  Besanzone ,  Dola  e  tutte  1*  altre 
piazze  forti  di  quella  provincia  vennero  in  po- 
tere del  re.  Aprirono  allora  gli  occhi  i  poten- 
tati vicini;  e  conoscendo  che  se  non  si  met- 
teva argine  a  si  gran  torrente  d'armi  e  ad  un 
re  di  sì  buon  appetito,  che  non  direbbe  mai 
basta,  ognuno  se  ne  avrebbe  a  pentire  ;  Leo- 
poldo Augusto,  i  principi  dell'imperio,  gl'in- 
glesi, Olandesi  e  Svezzesi  o  trattarono  o  con- 
chiusero leghe.  La  corte  allora  di  Francia,  a 
cui  non  compliva  di  tirarsi  addosso  l' invidia  e 
nemicizia  di  tante  potenze,  accortamente  pri- 
ma che  segnissero  maggiori  impegni,  volle  farsi 
onore  col  buon  pontefice  Clemente,  (il  quale 
certo  avea  accordalo  molte  riguardevoli  grazie 
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alla  Francia)  inoltrando  che  in  riguardo  tuo 
condiscendeva  di  buon  cuore  alla  pace.  Que- 
lla in  fatti  fu  conchiusa  in  Aquisgrana  nel 
dì  i  di  maggio,  restando  in  potere  dei  re  Cri- 
stianissimo il  meglio  delle  piazze  conquistale  in 
Fiandra.  Fu  restituita  agli  Spegnutili  la  Franca 
Contea' tal  qual  era,  ma  non  quale  era  stata. 
Perciocché  prevedendo  il  re  Luigi  che  dovea 
restituirla,  smantellò  tutte  le  mura  e  fortifi- 
cazioni delle  fortezze,  ne  asportò  le  artiglie- 
rie, le  munizioni  ed  armi  e  fin  le  campane.  Se- 
condo il  calcolo  degli  Spagnuoli  ascese  questo 
danno  ad  otto  milioni  di  lire  di  Francia ,  e 
cinque  altri  ne  dovettero  poi  essi  impiegare  in 
rimettere  bronzi,  armi  ,  reagazzini  e  fortifica- 
zioni ,  per  tornar  poscia  in  breve  a  tributare 
tulio  ad  un  re  confinante,  troppo  ambizioso  e 
manesco.  Riusci  in  quest'anno  all'ottimo  papa 
Clemente  di  ottenere  dal  re  Cristianissimo  che 
•i  abbattesse  in  Roma  la  piramide  ivi  alzata 
per  colpa  di  pochi  in  obbrobuo  di  tutta  la 
nazione  Corsa,  con  far  anche  il  papa  levar  via 
una  croce  posta  davanti  la  chiesa  di  Sant'An- 
tonio con  iscrizione  poco  favorevole  alla  me- 
moria del  re  di  Francia  Arrigo  IV.  Calde  an- 
cora erano  le  istanze  dello  zelante  papa  allo 
slesso  monarca  per  soccorsi  in  aiuto  di  Can- 
dia, a  cui  minacciavano  l'ultimo  eccidio  l'ar- 
mi turchesche.  Contribuì  il  re  danaro  ,  affin- 
chè i  Veneziani  assoldassero  gente  in  Francia, 
e  somministrò  navi  per  condurla  nell'Arcipe- 
lago. Concorsero  volontarj  a  quest'  impresa 
molti  della  primaria  nobiltà  franzese,  e  cento 
cinquanta  ufiziali  riformati.  Il  duca  della  Fo- 
gliala unì  ducento  gentiluomini,  il  conte  d'Ar- 
court  della  casa  di  Lorena  ottocento  buoni 
soldati,  e  circa  due  altri  mila  ti  misero  sotto 
le  lor  bandiere,  e  andarono  ad  imbarcarci  col 
conte  di  San  Polo. 

Fin  qui  il  marchese  Francesco  Villa  Ferra- 
rese ,  generale  del  duca  di  Savoia  ,  avea  con 
sommo  valore,  con  titolo  di  Generale  de'  Ve- 
neziani, militato  in  Candia,  e  per  molte  sue 
segnalate  azioni   t'era  acquistato  gran  gloria. 
O  sia  che  il  duca  per  suoi   proprj   bisogni  o 
disegni  il  richiamasse  a  Torino,  o  ch'egli  per 
gare  accadute  co'  generali  veneti   si  tiovasse 
mal  soddisfatto,  se  ne  tornò  in  Italia.  In  luogo 
suo  fecero  i  Veneziani  venire  di   Francia  il 
Mombrun  marchese  di  Sant'Andrea,  di  sella 
Ugonotto,  capitano  di  grande  sperienza  nell'ar- 
mi. 1  principi  d' Italia  ,  chi  più  ,  chi  meno  , 
contribuirono  soccorsi  alla  repubblica  veneta 
in  si  urgente  bisogno  ;  ma  spezialmente  ai  sbrac- 
ciò per  sovvenirli  il  pontefice,  che  oltre  all'a- 
vere per  mezzo  delle  sue  lettere  e  de'  suoi 
ministri  commosse  tutte  le  corti  cattoliche  al- 
l' aiuto  di  Candia,  prc*e  al  suo  soldo  tremila 
fanti  agguerriti  tedeschi ,  a  lui   mandali  dal- 
l' imperadore  sino  alla  Pontieba,  e  ordinò  alle 
sue  galee  che  colle   Maltesi  passassero  in  Le- 
vante. Venula   la   primavera  ,  tornò  con  più 
gajliardia    il   Visire  a   promuovere  le  offese 
contri  di  Cimila.  Risoluta  era  la  Porta  Otto* 
mina  di  voler  quella  città  ad   ogni   eoslo.  La 
grandezza  del  suo  impeno  e  la  vicinanza  de- 


>  gli  Stati  nulla  di  gente  e  d'  altre  provvisioni 
p  lasciava  mancare  al  suo  campo.  Coulavansi  fra 
|  loro  schiere  intere  di  rinegati   cristiani  j  ed  i 
'  mercatanti  inglesi  ed  olandesi  vendevano  loro 
]  quanti  cannoni  ,  bombe  ed  altri  militari  al- 
i  trpeei  e  munizioni   occorrevano.  Laddove  la 
|  repubblica  veneta,  consumata  oramai  dallo  ira- 
il  mrnse  somme,  e  in  tanta  lontananza,  troppo 
inegualmente  potea  soddisfare   al  bisogno.  Si 
sa  che  i  Turchi  non  risparmiano  le  vite  de- 
gli uomini,  allorché  preme  al  loro  sovrano 
|j  I'  acquisto  di  qualche  piazza.  Però  un  infer- 
j  nal  carosello  si  fece  per  tutto  quest'  anno  an- 
cora intorno  a  Candia.  incredibili   furono  gli 
sforzi  di  que'  Barbari,  non  minore  la  bravata 
1  de'  difensori.  Da  gran  tempo  un  simile  osti- 
!  nato  e  sanguinoso  assedio  non  s'era  veduto. 
Insolita  cosa  parve  in  que'  mari  una  battaglia 
di  mare  eseguita  dal  capitan  generale  Fran- 
cesco Morosino  in  tempo  di  notte  ,  vegnente 
t  il  di  y  di  marzo  ,  contro  i   legni  turchese!». 

Conquistò  egf.  cinque  galee  colla  capitana  di 
j  Durach  Bey  ,  corsaro  famoso ,  che  ivi  perde 
la  vita  ;   i    prigioni  ascesero  a  quattrocento 
dieci  ;  gli  schiavi  cristiani  liberati   a   mille  e 
cento.  Nel  campo  degP  Infedeli  s'  era  già  in- 
trodotta la  peste  ,  e  almeno  ducento  persone 
ogni  di  perivano  ;  pure  sopravvenendo  sempre 
continui  rinforzi,  non  iscemava  puulo  la  loro 
potenza;  le  batterie  de' cannoni,  de'  mortane 
bombe  continuamente  risonavano,  e  le  mine  e 
i  fornelli  sovente  scoppiavano  con  larghe  brec- 
cie  ne' baloardi  ,  che  venivano  tosto  riparate 
I  dall'  inesplicahil  coraggio  degli  assediati  ,  che 
I  non  cessavano  di  far  sortile  ,  inchiodar  can- 
!  noni  e  spianar  trincee. 

Di  ninno  aiuto  servirono  in  quest*  anno  le 
I  galee  ausiliarie  del  papa,  di  Malta  e  di  Napoli; 
j  troppo  tardi  giunte,  e  piene  di  puntigli,  beo 
presto  se  ne  tornarono  ai  loro  porti.    Ma  sul 
|  principio  di  novembre  sbarcarono   in  Candia 
I  i  venturieri  francesi  ,  e  in  oltre   il    cavai  ere 
I  della  Torre  con  settantatrè  altri  cavalieri  di 
J  Malta  e  quattrocento  soldati  scelti  spediti  dal 
gran   mastro.   Memorabile   riusci  fra  l'altre 
azioni  una  sortila  fatta  nel  di  16  di  dicembre 
da  trecento  animosi  gentiluomini  franzesi,  eoo. 
molti  altri  venturieri  savoiardi  ed  italiani,  che 
andarono  a  testa  bassa  ad  assalire  i  Musulmani 
j  ne'  loro  ridotti.  Grande  strage  ne  fecero,  ma 
,  d'essi  non  ne  tornò  indietro  se  non  la  metà. 

Dopo  di  che  i  Franzesi,  scemati  forte  di  nu- 
I  mero,  e  rimbarcati  sul  principio  del  seguente 
I  gennaio  ,  spiegarono  le  vele  verso  Provenza. 
I  Così  terminò  la  diabolica  campagna  dell'  anno 
I  presente  in  quelle  parti,  con  essersi  calcolato 
'  che  dalla  parte  de'  Cristiani  venissero  meno 
quasi  dieci  mila  e  quattrocento  parsone,  oltre 
ad  alcune  centinaia  d'ufiiiali  anche  principali; 
e  da  quella  de'  Turchi  circa  trentasette  mila, 
fra'  quali  alcuni  Rassù,  Bey  e  Beglierbey.  Per 
la  morte  della  duchessa  Isabella  d'Este  rima- 
sto vedovo  Ranuccio  II  duca  di  Parma,  in  que- 
st'anno  con  dispensa  pontifìzia  passò  alle  terze 
nozze  colla  principessa  Maria  d'  Este,  sorella 
della  defunta  duchessa,  c  figlia  ancia'  cosa  dei 
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già  Francesco  I  duca  di  Modena.  Con  suntuose 
feste  venne  celebrato  qncsto  maritaggio  in  Mo- 
dena nel  dì  16  di  marzo  ,  e  da  esso  proven- 
nero poi  due  principi,  rioè  Francesco  ed  An- 
tonio, che  furono  poi  l'tin  dietro  l.'altro  duchi 
di  Parma.  Fece  in  quest*  anno  papa  Clemen- 
te IX  conoscere  sempre  più  la  grandetta  del- 
l'animo  suo,  perchè  nello  stesso  giorno  5  d'a- 
gosto, avendogli  la  morte  rapito  Tommaso  Ro- 
spigliosi suo  nipote,  giovane  di  grande  espet- 
fazione,  mentre  si  faceva  il  suo  funerale,  egli 
pacatamente  intervenne  al  sacro  concistoro,  e 
vi  creò  due  cardinali.  A  questo  giovinetto  eresse 
di  poi  il  senato  romano  una  statua  nel  Cam- 
pidoglio: tanto  era  il  pubblico  amore  verso  il 
pontefice  zio.  Fini  i  suoi  giorni  in  Milano  don 
Luigi  Ponze  di  Leon  governatore  di  quello 
Stato  nel  di  ar)  di  marzo  ,  e  prò  interim  fu 
appoggiato  quel   governo  al  marchese  de  Los 
Balhases   Paolo  Spinola,  finche  venne  a  di  8 
di  settembre  ad  assumere  il  romando  il  mar- 
chese di  Mortara,  il  quale  dopo  tre  mesi  pa- 
rimente compie  la  carriera  del  suo  vivere. 

Anno  di  Cristo  1669.  Indizione  VII. 
di  Clemente  IX  papa  3. 
di  Leopoldo  imperadore  il. 

Kbbe  la  Cristianità  nell'anno  presente  dì  che 
affliggersi,  perchè  dopo  tanti  dispendj  d' oro 
e  di  vite,  e  dopo  tante  fatiche,  fu  costretta 
l'infelice  città  di  Candia  di  piegare  il  collo 
sotto  il  giogo  turchesco.  Avea  raddoppiati  i 
suoi  ufizj  il  buon  papa  Clemente  IX  alle  corti 
de'  principi  cattolici,  per  ottener  soccorso  in 
ai  urgente  occasione  alla  repubblica  veneta. 
Accodi  il  generoso  animo  di  Luigi  XIV  re 
Cristianissimo  in  quesl'  anno  ancora  a  soste- 
ner 1'  onore  del  nome  cristiano  contro  degli 
Infedeli,  ed  allenti  un  corpo  di  ottomila  com- 
battenti e  una  poderosa  flotta,  dandone  la  con 


ministro  senza  carattere  presso  il  primo  Visite 
Acmet  per  trattare  di  pace,  avrebbono  potuto 
ottenerla  con  buone  condizioni ,  cedendo  la 
città  di  Candia,  e  rilenendo  la  metà  dell'i- 
sola; ma  dall'aspetto  di  tanti  soccorsi  ispc- 
ranziti  non  seppero  essi  indursi  a  conchiuderla. 
Per  tutto  il  verno  e  per  la  primavera  conti- 
nuarono i  Turchi  con  incessante  furore  a  sem- 
pre più  avanzare  i  loro  lavori  sotto  Candia  , 
contrastando  però  loro  i  valorosi  Cristiani  ogni 
palmo  di  terreno  con  vicendevole  spargimento 
di  sangue.  Tante  e  tali  furono  le  memorabili 
azioni  di  guerra  ,  e  sopra  tutto  di  questo  ar- 
rabbiato assedio,  che  hao  servito  di  argomento 
a  più  libri  di  storie. 

Nel  di  16  di  giugno  pervenne  a  Candia  la 
flotta  franzese,  composta  di  tredici  galee,  quat- 
tordici vascelli,  quattro  navi  incendiate  e  cin- 
quanta legni  minori.  Trovarono  i  Frantesi  in 
un  miserabile  stato  quella  città ,  prese  dai 
Turchi  tutte  le  fortificazioni  esteriori,  formate 
breccie,  e  il  tutto  in  manifesto  pericolo  di  peg- 
gio. Per  la  discordia  facilmente  vanno  a  monte 
le  più  belle  imprese.  I  bellicosi  comandanti 
ed  ufiziali  frantesi  (  ancorché  fossero  di  con- 
trario sentimento  i  generali  veneti  Morosino 
e  Mombrun,  o  sia  il  signore  di  Santo  Andrea) 
non  vollero  perdere  tempo  a  fare  una  vigo- 
rosa sortita.  Eseguirono  essi  questo  disegno  , 
uscendo  dalla  piazza  nella  notte  precedente 
al  di  25  del  suddetto  mese  di  giugno  ,  e  al 
primo  spuntare  dell'  alba  con  incredibile  ar- 
dore si  spinsero  contro  le  nemiche  trincee  , 
superandone  I*  una  e  poi  l'altra.  Tal  terrore 
entrò  ne'  Musulmani,  che  rovesciati  di  qua  e 
di  là  non  tennero  il  piè  fermo;  e  già  arrivato 
il  grosso  dei  Frantesi  alle  batterie  nemiche  , 
apparenza  v'era  di  un'  illustre  vittoria;  quando 
accesosi  improvvisamente  il  fuoco  in  due  ba- 
rili di  polve,  levò  di  vita  trenta  d'  essi.  Bastò 
questo  perchè  tutti  gli  altri,  credendo  minali 


—   —  »   ■    1  1    o—   »  —     

dotta  al  duca  di   Beaufort  granile  ammiraglio  H  que'siti,  presi  da  panico  terrore,  dissero  volta; 


e  al  duca  di  Novaglies.  Ed  affinchè  alle  vio- 
lente ,    che  ennlra  il  diritto   delle  genti  suol 
praticare  la   Porta  ,  non  rimanesse  esposto  il 
suo  ambasciatore  in  Costantinopoli,  spedi  tre 
vascelli  a  levarlo  di  là;  benché  poi  si  lasciasse 
quel  ministro  avviluppar   dalle    lusinghe  dei 
Turchi,  e  si  fermasse:  il  che  athihuirono  al- 
tri a  maneggio  suo,  per  non  perdere  quel  lu- 
croso impiego.  Varj   principi  di  Germania , 
mossi  a  pietà  della  veneta  repubblica  oppressa 
da  qne'  cani  ,  varj  soccorsi  di  gente  e  di  da- 
naro le  spedirono.  Non  fecero  di  meno  i  prin- 
cipi d'Italia,  e  fra  gli  altri   Laura  duchessa 
re-gente  di  Modena  inviò  in    loro   aiuto  un 
reggimento  di  mille  fanti,  comandato  da*  suoi 
ufizinli,  e  in  oltre  un  regalo  di  cinquantamila 
libbre  di  polve  da  fuoco.  Gente,  danaro  e  ga- 
lee preparò  esso  pontefice,  e  dichiarato  Ales- 
sandro   Pico  duca  della  Mirandola    mastro  di 
rampo  generale   delle  sue  armi    in   Candia  , 
quanto  m»i  potè,  operò  per  sottrarre  quella 
città  dall'  imminente  rischio  di  cadere  nelle 
unghie  tureliesehe.  Fu  credulo  che  i  Vene- 


7.  mi 


e  per  quanto  si  «forzassero  gli  ufiziali  per  ri- 
tenerli, tutto  fu  indarno.  Allora  i  Turchi  ri- 
piglialo coraggio  ,  scagliatisi  loro  addosso  ,  gli 
inseguirono  sino  alle  porle  della  città.  Che 
mille  e  cinquecento  Turchi  perissero  in  quel 
conflitto  ,  fu  scritto  da  chi  non  avrebbe  sa- 
pulo come  provarlo.  Certo  è  bensì  che  lascia, 
rono  ivi  la  vita  lo  stesso  ammiraglio  duca  di 
Beaufort,  sessanta  bravi  gentiluomini  frantesi, 
cinquantaquattro  ufìtiali  riformati  ed  alcune 
centinaia  dì  soldati.  Pertanto  restò  sì  malcon- 
tento di  questa  impresa  il  duca  di  Novaglies, 
che  per  quante  preghiere  adoperassero  il  ca- 
pitan generale  Francesco  Morosino  ed  altri  , 
non  si  potè  ottenere  ch'egli  mutasse  la  riso- 
luzion  presa  di  rimbarcare  il  resto  di  sua  gente 
e  di  far  vela  verso  Francia  nel  di  ao  d'  ago- 
•  sto.  Con  esso  lui  fuggì  anche  non  poca  gente 
|  del  veneto  presidio  in  grave  discapito  della 
piazza.  Trovò  il  Novaglies  in  viaggio  il  signor 
di  Bellafonte  ,  che  di  Francia  conducca  altri 
mille  c  cinquecento  fanti,  ne  questo  giovò  per 
fermare  i  suoi  passi.  Fu   poi   disapprovala  in 


ni,  «iccomc  quelli  che  tenevano  sempre  un  [  Francia  la  sua  ritirata,  e  speditogli  ordine  di 
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non  capitare  alla  corte.  Le  ciarle  che  conerò 
allora  ,  portavano  eh'  egli  ai  lamentasse  non 
poco  del  general  Morosino ,  per  aver  questi 
ricusato  di  secondare  la  felice  sortita  dei  Fran- 
zesi,  credendosi  che  se  avesse  anch'  egli  loro 
dato  braccio,  in  quel  solo  giorno  sarebbe  re- 
stata Candia  libera  dall'assedio  turchesco.  Im- 
maginò la  gente  che  il  Morosino  se  ne  aste- 
nesse o  perchè  avea  trattato  segreto  di  pace 
co'  Turchi,  o  per  gelosia  che  succedendo  la 
vittoria,  se  ne  attribuisse  la  gloria  ai  soli  Fran- 
aesi  :  pensiero  che  non  polca  cadere  in  per- 
aonaggio  sì  savio  ed  amante  della  patria.  Pro- 
babilmente se  ne  andò  il  Novaglics  perché 
riconobbe  l' impossibilità  di  tenere  in  piedi  un 
edili/ io  sì  vicino  alla  rovina. 

Erano  già  pervenute  nel  dì  3  di  luglio  a 
Candia  le  galee  ausiliarie  del  papa  e  d'altri 
principi  in  numero  di  ventisette ,  sotto  il  co- 
mando del  Bali  Vincenzo  Rospigliosi  ,  nipote 
dello  stesso  pontefice.  Colà  giunse  ancora  nel 
di  aa  di  giugno  il  duca  della  Mirandola  colle 
milizie  di  terra  del  pontefice  e  del  duca  di 
Modena,  le  quali  ultime  erano  ridotte  a  soli 
settecento  uomini  per  li  disagi  del  lungo  viag- 
gio. Ma  infieriti  sempre  più  i  Musulmani  mol- 
tiplicarono le  offese  e  gli  assalti  ;  dimodoché 
ai  poteva  oramai  paventare  che  colla  forza  sboc- 
casse il  turbine  loro  nella  misera  città.  Fu  per- 
ciò stabilito  di  cercar  la  pace  per  salvare  nel 
naufragio  quel  che  ai  potesse.  Veggendo  il  Ro- 
spigliosi disperato  il  caso,  nel  di  ag  d'  agosto 
giudicò  meglio  d' imbarcar  la  sua  gente,  e  poi 
fece  vela  verso  il  Mediterraneo.  Dopo  di  che 
nel  seguente  giorno,  esposta  bandiera  bianca, 
ai  romiuciò  a  trattare  della  resa  e  della  pace 
coi  deputati  del  primo  Visire.  Nel  dì  6  di  set- 
tembre restò  conchiuso  1'  accordo,  per  cui  fu 
ceduta  a'  Turchi  la  città  di  Candia,  divenuta 
un  cimitcrio  di  tanti  mortali,  e  un  orrido  spet- 
tacolo di  desolazione;  e  restarono  in  poter  dei 
Veneziani  nell'isola  di  Candia  le  sole  fortezze 
di  Suda,  Carabuso  e  Spinalunga  coi  loro  ter- 
ritori, e  Clissa  con  altre  terre,  acquistate  in 
Dalmazia  ed  Albania  ;  e  che  fosse  lecito  ai 
Veneziani  il  portar  via  le  milizie  e  i  cittadini 
che  non  volessero  ristare  in  Candia,  con  tutti 
i  lor  bagagli  ,  viveri  ed  armi.  Conto  si  fece 
che  nel  solo  presente  anno  il  numero  dc'morti 
e  dei  divenuti  invalidi  dalla  parte  de'  Vene- 
ziani ascendesse  a  quasi  undici  mila  persone. 
Ferirono  poi  per  burrasca  di  mare  molti  di 
qtie'  legni  che  menavano  via  il  presidio  e  gli 
abitanti  di  quella  infelice  città.  E  tale  esito 
ebbe  il  memorando  assedio  di  Candia  ,  con 
grave  danno  si  della  repubblica  veneta,  ma 
con  immortai  gloria  altresì  delli  medesima,  per 
aver  sì  lungamente  disputato  alla  smisurata 
potenza  de' Turchi  l'acquisto  di  quella  piazza. 
Portatone  il  doloroso  avviso  a  Venezia ,  per- 
sona assennala  ,  che  si  trovò  allora  in  quella 
metropoli,  mi  assicurò  che  le  pane  di  veder 
il  di  del  finale  giudizio:  tauli  erano  i  gemiti, 
li*  lagrime  e  gli  urli  dell'uno  e  dell'altro  sesso. 
Andava  il  popolo  fanatico  per  le  contrade  de- 
plorando la  grande  sciagura,  vomitando  apro- 
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■  positi  contro  la  Provvidenza,  maledizioni  coo- 
tra  de' Turchi,  e  villanie  senza  fine  con  tra  del 
general  Morosino,  chiamandolo  ad  alte  voci 
traditore,  e  spezialmente  imputando  a  lui  U 
perdita  della  città,  per  non  aver  voluto  soste- 
nere il  felice  ardire  della  sortita  franzeae.  Guai 
se  questo  generale  fosse  allora  capitato  a  Ve- 
nezia ;  non  sarebbe  stala  in  sicuro  la  vita  sua: 
cotanto  era  infuriato  quel  popolo.  Al  dolore 
»'  aggiugneva  la  paura  che  i  Turchi  soliti  a 
non  mantener  la  fede,  vedendo  esausta  e  ab- 
bandonata la  repubblica  ,  non  si  prevalessero 
di  si  buon  vento  per  maggiormente  soperchiarla. 
Volle  Dio  che  a  questa  pace  ai  acquetasse  il 
loro  orgoglio. 

Pervenuta  anche  a  Roma  l'infausta  nuova, 
riempie  d'affanni  e  lamenti  tutta  quella  corte 
e  città;  ma  aopra  gli  altri  se  ne  afflisse  papa 
Clemente  IX,  che  con  tanta  premura  s'era  (in 
qui  adoperato  per  esentar  Candia  dall'ultimo 
eccidio.  Credenza  comune  fu  che  questo  ina- 
spettato colpo -influisse  non  poco  a  privare  il 
mondo  cristiano  di  un  si  degno  pontefice.  Im- 
perciocché da  li  a  tre  giorni  egli  cadde  in- 
fermo, e  dopo  alquanti  altri  di  combattimento 
col  male,  finalmente  nel  di  9  di  dicembre  passò 
a  miglior  vita,  lasciando  in  benedizione  la  sua 
memoria,  perchè  principe  pieno  di  vero  zelo 
per  la  difesa  del  Cristianesimo:  principe  do- 
tato di  una  soda  umiltà  e  di  una  rara  mode- 
razione, e  provveduto  delle  più  belle  massime 
del  politico  governo,  di  modo  che  se  Dio  noi 
l'avesse  chiamato  si  presto  a  godere  il  premio 
delle  sue  virtù  ,  gran  bene  ne  potea  sperare 

10  Stato  Ecclesiastico.  Pensava  egli  continua- 
mente alle  maniere  di  sollevar  i  suoi  popoli 
dalle  tante  gabelle  imposte  da' suoi  predeces- 
sori: al  qual  fine  istituì  una  congregazione. 
Cura  ebbe  eziandio  perchè  si  rimettesse  il  la* 
nifizio  in  Roma  ,   c  il  comrnerzio  per  li  suoi 
Stati.   Non  ai  applicò  già  egli  ad  arricchire  i 
proprj  nipoti,  avendo  lasciata  la  sua  casa  con 
facoltà  poco  superiori  allo  stato  in  cui  era  pri- 
ma del  pontificato.  Affinchè  la  giustizia  proce- 
desse con  ordine,  e  si  tenessero  in  freno  i  mi- 
nistri e  parenti,  due  di  d'ogni  set t i roana  con 
somma  pazienza  dava  udienza  a  chiunque  del 
popolo  la  voleva;  e  perchè  un  giorno,  dopo 
avere  speso  più  ore  in  sì  tedioso  mestiere,  ri- 
tirandosi alla  sue  stanze,  udì  che  un  povero 
uomo  si  lamentava  per  non  essere  stato  ascol- 
talo, tornò  indietro,  ed  amorevolmente  udito 

11  suo  ricorso,  rimaudollo  via  tutto  contento. 
Parimente  volle  che  nel  muro  delle  camere 
dove  si  tengono  le  congregazioni  ,  fo»sc  fatta 
una  finestrella,  da  cui  senza  essere  veduto  po- 
tesse il  pontefice  ascoltare  quanto  ivi  ai  trat- 
tava. Sprezzator  della  gloria  umana  ornò  di 
belle  statue  Ponte  Sant'Angelo,  e  nè  pure  uni 
menoma  memoria  vi  fece  mettere  del  suo  no- 
me. L'iscrizione  ch'egli  ordinò  ,  da  porsi  io 
rozzo  marmo  al  suo  sepolcro,  altro  non  con- 
teneva che  il  solo  suo  nome  e  la  diguità.  Si- 
gillò in  Une  queste  sue  virtù  colla  maggiore 
dell'altre,  cioè  colla  carità,  con  visitar  aovenU 
gì"  infermi  negli  spedali,  accompagnato  da  j  ■- 
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chi  suoi  familiari,  e  ministrando  loro  conforti 
e  cibi.  Solito  anche  fo  a  pascere  ogni  di  in 
palazzo  dodici  poteri  pellegrini.  Tale  era  que- 
sto buon  pontefice,  che  Dio  mostrò  per  poco 
tempo  alla  sua  Chiesa  ,  e  poi  sei  ritolse  con 
inrredibil  dispiacere  di  Roma  tutta,  che  in  lui 
perdeva  un  amatissimo  padre,  dopo  aver  am- 
mirata la  saviezza  del  suo  governo  ,  la  mode- 
stia de'suoi  nipoti,  e  certe  virtù  che  non  erano 
punto  in  uso  ne*  tempi  addietro.  Andò  poi 
molto  in  lungo  la  creazione  del  suo  successore, 
siccome  vedremo  all'anno  seguente.  Fu  in  que- 
sti tempi  che  Ferdinando  II  gran  duca  di  To- 
scana inviò  il  principe  Cosimo  suo  primoge- 
nito a  viaggiare  per  varie  corti  d'Europa.  Ar- 
rivò egli  sul  principio  d' agosto  a  quella  di 
Parigi  ,  dove ,  siccome  marito  d'  una  princi- 
pessa  di  Francia,  cugina  del  re  medesimo,  ri- 
cevette distinti  onori  da  quel  gran  monarca  ; 
e  dopo  essersi  fermato  quivi  per  un  mese, 
passò  poi  in  altre  contrade. 


Anno  di  Cristo  1670.  Indizione  Vili, 
di  Clemente  X  papa  1. 
di  Leopoldo  imperadorc  i3. 

a* 

Tanti  raggiri  ,  discrepanze  e  battaglie  più 
dell'  usato  accaddero  nei  conclave  ,  in  cut  si 
erano  dopo  la  morte  di  papa  Clemente  IX 
chiusi  i  sacri  elettori,  che  durò  la  loro  o  vo- 
lontaria o  forzata  prigionia  quattro  mesi  e 
quattro  giorni.  Finalmente  con  lode  del  sacro 
collegio  andarono  a  cadere  nel  di  39  d'aprile 


parenti,  e  volendo  pnr  continuare  1*  antica  e 
nobile  famiglia  Altiera  Romana  ne'  tempi  av- 
venire, pensò  a  ricrearla  nella  parimente  an- 
tica e  nobile  de'  Paluzzi  Romani.  Una  sua  ni- 
pote Laura  Catterina  era  stala  maritata  al 
marchese  Gasparo  Paluzzi  degli  Albertoni,  ni- 
pote del  cardinal  Paluzzo  Paluxzi.  Adottò  per- 
tanto tutta  quella  famiglia,  dandole  il  cogno- 
me degli  Altieri  e  il  nome  di  nipoti  ,  c  ce- 
dendo loro  tutti  i  beni  patrimoniali  della  sua 
casa.  Conferi  allo  stesso  cardinal  Paluzzi,  ap- 
pellato da  11  innanzi  il  cardinale  Altieri,  le 
primarie  dignità  ;  e  siccome  questi  abbondava 
di  vivacità  d'  ingegno  e  di  abilità  in  maneg- 
giare i  pubblici  affari  ,  così  abbracciò  volen- 
tieri l'assunto  di  sollevare  il  vecchio  ponte- 
fice nelle  fatiche  del  governo.  Conferì  ancora 
al  suddetto  Gasparo  Paluzzi  marito  della  ni- 
pote ,  inserito  nella  casa  Altieri  ,  il  grado  di 
generale  dell'armi  della  Chiesa,  e  di  castellano 
di  Sant'  Angelo.  Maritò  Lodovica  sua  proni- 
pote in  Domenico  Orsino  duca  di  Gravina,  e 
Tarquinia  altra  sua  pronipote  in  Egidio  Co- 
lonna principe  di  Carbognano.  Roma,  da  gran 
tempo  avvezza  ai  nepotismi ,  nulla  si  stupiva 
di  questi  salti  di  grandezza,  anzi  ne  tripudiava 
per  lo  sfarzo  de'  nipoti  ponlifizj  .  e  massima- 
mente perchè  Romani.  Si  ammutirono  sola- 
mente i  plausi  de'  saggi  al  veder  tanti  nuovi 
padroni  (e  spezialmente  il  cardinale) ,  i  quali 
ben  si  preville  che  sotto  1'  ombra  del  decre- 
pilo pontefice  dominerrbbono,  con  timore  di 
soggiacere  di  nuovo  ai  passati  disordini,  e  di 


Giunto  all' età  di  sessanta  anni  Ferdinando  II 
gran  duca  di  Toscana,  compiè  il  corso  della 
vita  e  del  principato  nel  di  ?3  di  maggio  del- 
l'anno presente,  dopo  aver  governato  per  lungo 
tempo  i  suoi  popoli  con  impareggiabile  pru- 
denza e  con  affetto  da  padre  ,  ricompensato 
anche  dall'amore  de'suddili  stessi,  che  di  molle 
lagrime  onorarono  il  suo  funerale.  Secondo  il 
glorioso  costume  della  casa  de'  Medici ,  gran 
protettore  fu  delle  lettere,  e  amatore  de'  let- 
terati, siccome  pienamente  dimostrò  il  dottor 
Giuseppe  Bianchini  da  Prato  nel  suo  Trattato 
dei  Gran  Duchi  di  Toscana.  Celebre  sopra  t- 


dell'anno  presente  i  lor  voti  nella  persona  di  provare  un  governo  diverso  dal  pietoso  e  aag- 
Emilio  Altieri  Romano,  a  cui  il  pontefice  sud-  ||  gio  di  Clemente  IX. 
detto  pochi  dì  prima  di  morire  avea  conferita 
la  sarra  porpora,  mirando  in  lui  con  una  quasi 
prescienza  chi  dovea  essere  suo  successore  nella 
cattedra  di  San  Pietro.  Tale  in  fatti  era  l'in- 
tegrità de'suoi  costumi,  l'affabilità,  la  perizia 
delle  cose  del  mondo  e  la  generosità  dell'ani- 
mo, che  il  popolo  romano  preventivamente 
l'andava  acclamando  papa,  nè  v'era  chi  noi 
confessasse  ben  degno  di  sì  alla  dignità.  La 
sola  età  polca  fargli  contrasto,  perchè  vicino 
agli  ottanta  anni  ;  la  robustezza  nondimeno 
della  sua  comple»s:one,  tuttoché  non  disgiunta 
da  qualche  flussione  che  gl'indcboliva  le  gambe, 

faceva  assai  sperare  che  reggerebbe  buon  tratto  ||  tulio  riusci,  e  memorabile  sarà  presso  i  posteri 

l'Accademia  del  Cimento,  istituita  nell'anno 
1657  dal  nobilissimo  genio  del  cardinale  Leo- 
poldo de' Medici,  e  dalla  liberalità  d'esso  gran 
zesi  e  Spagnuoli  ,  affettanti  ciascuno  di  prò-  K  duca  Ferdinando  promossa  e  favorita  ,  dove 
muovere  uno  de'  lor  parziali ,  ma  senza  poter  j  insigni  filosofi  faticando,  diede 
ottenere  il  pallio,  si  unirono  all'esaltazion  del 
cardinale  Altieri  ,  il  quale  allegando  la  poca 
sanità  e  la  gravissima  età  sua  ,  e  gridando , 
Guardate  bene  ch'io  non  son  abile,  con  lagri- 
me e  scongiuri  resistè  non  poco  alle  loro  in- 
tenzioni. Ma  finalmente  arrendendosi  accettò 
piangendo  un  peso,  sì  avidamente  ricercato  e 
con  tanta  allegrezza  ricevuto  da  altri.  In  ve- 
nerazione del  pontefice  suo  bcnefatlore  prese 
il  nome  di  Clemente  X,  e  verso  la  di  lui  me- 
moria esercitò  di  poi  in  altre  guise  la  sua 
gratitudine.  Della  propria  casa  non  aveva  egli 


di  tempo  al  peso  del  pontificato.  Dopo  essersi 
dunque  lungamente  dibattuti  i  cervelli  politici  I 
de*  capi  delle  fazioni,  massimamente  de'Fran 


ero  poi  alla  luce 
i  tanto  applauditi  Saggi  di  Naturali  Esperien- 
ze. Lasciò  questo  principe  due  figli,  a  lui  pro- 
creati da  Vittoria  della  Rovere  gran  duchessa, 
donna  di  gran  talento,  cioè  Cosimo  111  gran 
principe,  tornalo  poco  fa  dai  suoi  viaggi  per 
le  corti  d'Europa,  che  a  lui  succedette  nel  do- 
minio, e  Francesco  Maria,  decoralo  poi  della 
sacra  porpora  cardinalizia.  Nell'aprile  di  que- 
st'anno giunse  a  Milano  per  governatore  don 
Gasparo  Tellcz  Giron  duca  d'Ossuna  e  d'  U- 
ceda,  a  cui  per  lo  sposalizio  d'  una  figlia  del 
marchese  di  Caracena  pervenne  una  ricchis- 
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■ima  eredità.  Era  in  questi  tempi  duca  di  Gua-  r  loro  assegnate  ,  bastando  tali  rendite  al  deco- 
atalla  Ferrante  Gonzaga  ;  non  area  che  un  fi-  |  roso  loro  mantenimento.  Ma  non  cessavano  i 
glio  maschio,  cioè  il  principe  Cesare  ,  in  età     parenti  suoi  di  lagnarsi  liberamente  di  questa, 


di  sei  in  scile  anni,  che  gli  fu  rapito  dalla  mor 
te.  licitandovi  una  sola  sua  figlia,  cioè  la  pt  in- 


come  essi  dicevano,  stitichezza  del  papa,  e  eli 
mettevano  intorno  tentatori  polenti  per  ismuo- 


cipeisa  Anna  Isabella,  con  poca  o  niuna  spe-     verlo  da  si  glorioso  proponimento:  laonde  stavi 

curiosamente  aspettando  la  gente  Tesilo  della 
battaglia,  e  se  le  batterie  della  tenerezza  del 


ranza  d'altra  prole,  pensò  allora  la  vedova 
imperatrice  Leonora   Gonzaga   di  procurare 


1'  accasamento  di  questa  principessa  col  duca     sangue  fossero  da  tanto  che  conducessero  il 


di  Mantova  Ferdinando  Carlo  Gonzaga,  figlio 
del  duca  Carlo  II,  fratello  di  Sua  Maestà,  per 
desiderio  di  unire  al  ducato  di  Mantova  quello 
di  Guastalla.  Fece  perciò  dei  gran  maneggi 
per  effettuar  questo  maritaggio  ;  tuttoché  nel 
regno  di  Napoli  osislc-.se  una  linea  di  principi 
Gonzaghi  di  Guastalla,  chiaramente  chiamati 
alla  successione  in  quel  ducato.  Fu  in  questo 
anno  intentata  nel  senato  veneto  fiera  accusa 
contro  il  capitan  generale  Francesco  Morosi- 
no,  quasiché  egli  avesse  mancato  al  suo  do- 
vere nella  resa  di  Candia;  ma  con  pieni  voti 
restò  egli  poscia  assoluto. 

Anno  di  Giusto  ifi-i.  Indizione  IX. 

di  CLEMENTE    X   papa  3. 

di  Leopoldo  imperai/ore  1 4- 

Con  sante  intenzioni  era  entrato  il  pontefice 
Clemente  X  nel  governo  pastorale  e  politico, 
e  seguendo  le  massime  lodatissime  del  suo  pre- 
decessore Clemente  IX,  confermò  la  congrega- 
zione da  lui  istituita  per  trovar  le  maniere  di 
sgravare  i  popoli  dalle  tante  gravezze  loro  im- 
poste da' suoi  antecessori,  nulla  più  deside- 
rando che  il  loro  sollievo.  Ma  ritrovata  la  ca- 
mera apostolica  si  carica  di  debiti  per  li  capricci 
d'alcuni  precedenti  nipotismi,  quasi  gli  cad- 
dero le  braccia.  Conluttociò  ,  perché  era  ces- 
sala la  guerra  col  Turco,  abolì  le  decime  de- 
gli ecclesiastici,  ed  estinta  la  metà  della  tassa 
imposta  alle  milizie  dello  Stato,  dolendosi  di 


papa  a  mostrarsi  uomo. 

Si  mutò  infatti  a  poco  a  poco  registro,  non 
forse  perchè  il  buon  pontefice  recedesse  dalle 
onorate  sue  massime,  ma  perché  la  sua  decre- 
pitezza e  poca  sanità  il  costrignevano  bene 
spesso  al  letto,  convenendogli  perciò  di  lasciar 
molta  parte  delle  redini  in  mano  del  cardinale 
Altieri,  di  modo  che  non  passò  gran  tempo  che 
il  popolo  dicea  e>sere  Clemente  X  papa  di  no- 
me, e  il  cardinale  papa  <li  fatti.  E  giacché  ab- 
biala fatta  menzione  dell'  ambasrialor  di  Sa- 
voia, conviene  aggiugnere  che  Della  congiun- 
tura della  sua  ambasceria,  fra  lui  e  il  marchese 
Francesco  Riccardi  ,  aiubascialor  di  Toscana, 
nacque  controversia  d'uguaglianza  o  di  prece- 
denza ;  e  n'  era  per  seguire  scandalo,  giacche 
l'una  e  l'altra  parte  avevano  fallo  armamento 
di  gente.  Ma  seppe  il  cardinale  Altieri  colla 
sua  destrezza  calmare  quella  tempesta  senza 
pregiudizio  dei  contendenti,  che  deposero  l'ar- 
mi, ma  non  già  gli  odj.  Un  principio  di  solle- 
vazione fu  nell'aprile  in  Messina,  dove  provan- 
dosi carestia  ,  ne  attribuiva  il  basso  popolo  l» 
colpa  al  mal  eoverno  degli  Spagnuoli,  o  alla 
avidità  de'  nobili,  per  vendere  più  caro  i  grani. 
Un  certo  Giuseppe  Marlinez,  preso  un  pugnale 
in  mano,  andò  gridando  per  le  strade:  Am- 
mazza, ammazza.  Unitisi  con  lui  molti  della 
feccia  della  plebe,  corsero  ad  incendiar  le  cm 
di  alcuni  del  governo,  e  seguirono  ucci>ioni  e 
saccheggi.  Inoltre  segretamente  spedirono  co- 
storo a  Parigi,  per  impegnare  quella  corte  ia 


non  poter  per  ora  fare  di  vantaggio  in  bene-  ji  loro  aiuto;  ina  ritrovarono  il  re  Ludovico  XIV" 


fizio  de'  suoi  sudditi,  hiformò  poscia  la  com- 
pagnia delle  Corazze  posta  in  piè  «la  papa  In- 
nocenzo X.  Alleggerì  il  numero  de'  soldali,  la 
spesa  de' quali  ascendeva  a  cento  mila  scudi 
annui.  .Moderò  o  levò  molte  spese  csorhitanti 
o  supeillue  del  palazzo,  come  anche  in  lìoma 
e  per  lo  Stalo ,  usate  da'  suoi  predecessori. 
Quel  eh' è  più,  ordinò  che  tulle  le  Compo- 
nendo ed  altri  emolumenti  spellanti  alla  borsa 
privala  «lei  papa  si  depositassero  nel  sacro 
Monte  di  Pietà,  con  animo  di  valersene  in  pub- 
blico bene,  risoluto  di  non  imitare  ehi  innanzi 
a  lui  avea  più  atteso  ad  arricchire  i  proprj  pa-  ; 


con  altri  pensieri  in  lesta,  cioè  tutto  motta  a 
preparamenti  per  muovere  guerra  agli  Ul*n- 
desi.  Mancata  questa  speranza,   venne  meno 
anche  la  sedizione,  che  costò  la  vita  »J  alcuni 
capi  di  quegli  ammutinali.  Né  si    vuol  trala- 
sciare un  editto,  pubblicato  nel  di  ao  di  mag- 
gio dal  pontefice  Clemente  X,  per  cui  decretò 
clic  nulla  pregiudicasse  alla  nobiltà  di  tutto  il 
suo  Stato  l'esercizio  della  mercatura,  purché  i 
nobili  non   vendessero  alla  minuta  le  mero. 
Utilissimo  e  lodevole  decreto  per  animare  li 
genie  al  comincrzio  e  all'arti,  che  sono  il  sugo 
vitale  per  arricciare  e  rendere  felici  gli  Stati. 


renti,  che  a  procurar  con  vero  zelo  la  pubblica  'l  lad  love  la  guerra,  di  cui  tanti  si  ptcgtano,  no-, 
felieilà.  Il  marchese  di  Lucerna,  ambasciatore  !  serve  che  ad  impoverirli.  Attendevano  i  più 
allora  di  Savoia  nella  corte  di  Roma,  in  una  antichi  Romani  all'agricoltura,  e  non  lasciavano 
sua  relation  manoscritta  asserisce  di  aver  più  per  questo  d'essere  segnalati  guerrieri,  allor- 
Tolle  dalla  bocca  stessa  del  pontefice  inlesa  ,  che  il  bisogno  lo  richiedeva, 
l'avversione  sua  ad  ingrandire  con  soverchie 
ricchez/.e  i  nipoti  ,  detestando  egli  I'  opulenza 
e  i  tesori  di  quattro  case  pontificie  formate  ai 
suoi  giorni,  e  dicendo  d'aver  abbastanza  prov- 
veduti i  suoi  parenti  co'  suoi  beni  proprj  loro  ,, 
rinunciali,  e  colle  cariche  anche  prodigamculc  jj 
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Anno  di  Cristo  1670.  Indizioni  X. 
di  CutHBiiTE  X  papa  3. 
di  Leopoldo  ùnperadnrc  l5. 

Pieno  d'umiltà  il  buon  pontefice  Clemente  IX 
avea  ordinato  un  ignobil  sepolcro  al  corpo  suo. 
Clemente  X  esercitò  la  sua  gratitudine  verso 
del  defunto  benefattore  con  ergergli  ancora  una 
•untuosa  memoria  nell'anno  presente.  Inoltre 
pose  la  prima  pietra  per  un  insigne  ristora* 
mento  ed  ornamento  alla  basilica  Liberiana,  o 
sia  a  Santa  .Maria  Maggiore,  che  fu  condotto 
afta  sua  perfezione  nel  «cruente  anno.  In  auge 
grande  di  felicità  si  trovavano  gli  Olandesi  in 
questi  tempi.  Affidati  nella  lor  lega  col  l'Inghil- 
terra e  colla  Svezia,  si  vantavano  di  aver  fatta 
paura  al  re  di  Francia  Luigi  XIV  nella  prece- 
dente guerra  da  lui  mossa  alla  Spagna  ;  ed 
avendo  alteralo  il  coramerzio  co*  Frantesi,  par- 
lavano alto  alle  occasioni.  Il  re  Cristianissimo, 
che  non  solo  avidamente  aspeUava,  ma  cercava 
col  moccolino  le  occasioni  di  farsi  rispettare, 
di  accre»cere  la  sua  gloria  e  di  far  nuove  con- 
quiste, non  lasciò  cader  questa  per  terra.  Tante 
segrete  ruote  seppe  maneggiare  l'industrioso  e 
liberal  suo  gabinetto,  che  gli  riusei  di  staccar 
la  Svezia  e  l'Inghilterra  dalla  lega  colle  Pro- 
vincie Unite,  e  di  stabilir  anche  una  forte  al- 
leanza con  Carlo  li  re  Britannico,  eonlra  delle 
medesime.  Dormivano  i  lor  sonni  gli  Olandesi, 
quando  sul  principio  d'aprile  i  re  di  Francia 
e  d'Inghilterra  dichiararono  la  guerra  all'Olan- 
da; e  il  prima  passò  con  potente  esercito  ai 
suoi  danni.  Presero  i  Frantesi  in  sei  giorni  le 
prime  quattro  piazze  di  frontiera.  Fu  poi  con. 
sideralo  come  azione  veramente  mirabile  l'aver 
la  cavalleria  franzese  valicato  il  vasto  fiume 
del  Reno  in  faccia  ai  nemici,  che  fecero  ben 
qualche  resistenza,  ma  infine  atterriti  da  tinto 
ardire  si  diedero  alla  fuga.  In  cinque  settimane 
ridusse  il  vittorioso  re  più  di  quaranta  piazze 
alla  sua  ubbidienza;  commosse  ancora  l'clettor 
di  Colonia  e  il  vescovo  di  Munster  contro  gli 
stessi  Olandesi,  la  fortuna  de'  quali  parca  ornai 
ridotta  agli  estremi,  se  la  città  d'Amsterdam 
col  rompere  le  dighe  ed  allagar  le  campagne 
non  fermava  il  rapido  corso  del  valore  e  delia 
fortuna  franzese.  D  altro  non  si  parlava  allora 
per  tutta  Italia  che  di  si  strepitosi  avveni- 
menti ;  e  se  ne  parlava  con  piacere,  per  la  spe- 
ranza che  di  tali  acquisti  ave»sc  a  profittar  la 
religione  cattolica,  e  fu  infatti  inviato  un  ve- 
scovo cattolico  alla  già  presa  città  di  Utrert. 
3Ia  si  trovò  vicina  anche  l'Italia  a  veder  cre- 
scere uu  acceso  fuoco  di  guerra  fra  Carlo  Km- 
inaimele  li  duca  di  Savoia  e  la  repubblica  di 
Genova. 

Passano  per  eredità  gli  odj  di  que' confinanti 
fra  loro.  Ma  »i  aggiunte  a  muovere  il  duca  una 
Cospirazione  di  lìafacllo  dalla  Torre  bandito  da 
Genova,  che  fittegli  sperar  facile  l'acquisto  di 
Savona.  Scopertasi  a  tempo  da'  Genovesi  que- 
sta mena,  vi  provvidero.  Ma  giacche  s'era  dato 
principio  alle  ostilità  cui  pretesto  di  contro- 
versie ili  confini,  si  coiitiuuò  poscia  il  balio;  • 
MCRArORl  V.  II. 
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furono  presi  luoghi  dall'una  parte  e  dall'altra, 
e  succederono  delle  azioni  calde  con  fare  di 
molti  prigioni  j  e  sì  gli  uni  che  gli  altri  van- 
tavano superiorità  di  forza  e  bravura.  Ma  il  re 
Cristianissimo,  sia  perchè  fosse  implorata  la  sua 
mediazione,  o  perché  a  lui  non  piacessero  que- 
sti romori,  spedi  il  signor  di  Gaumont  per  in- 
terponi con  amichevoli  persuasioni  a  far  po- 
sare l'armi,  e  a  rimettere  in  arbitri  le  lor  dif- 
ferenze, ordinando  anche  di  valersi  del  tuono 
delle  minaccic  contro  chi  si  trovasse  renitente. 
Tregua  pertanto  fu  fatta,  c  destinata  la  città 
di  Casale  per  luogo  delle  conferenze.  Riusci 
alla  voce  del  Gallo  ciò  che  non  avevano  po- 
tuto ottenere  coi  loro  ufi/j  il  papa  ed  altri 
principi  d'Italia.  Il  bello  poi  fu,  che  dopo  aver 
il  ministro  franzese  stabilito  il  luogo  del  con- 
gresso, venne  un  imperioso  ordine  del  re,  che 
le  pretensioni  delle  parti  si  dovessero  dedurre 
alla  sua  corte,  con  aspettarne  la  decisione  dal 
savio  giudizio  di  Sua  Maestà.  Rincrebbe  più 
d'uu  poco  questo  alto  parlare  al  duca  di  Sa- 
voia, nulla  dipendente  dall'autorità  del  re,  c 
molto  più  a'  Genovesi,  che  erano  da  gran  tempo 
sotto  la  protezione  del  re  di  Spagna.  Tuttavia 
si  formidabile  era  il  monarca  franzese,  che  con- 
venne piegare  il  capo.  Spediti  poscia  a  Parigi 
dall'una  e  dall'altra  parte  ministri  ben  infor- 
mati delle  scambievoli  ragioni,  nell'anno  ap- 
presso la  tregua  si  converti  iti  pace,  e  le  re- 
stanti controversie  dei  confini  furono  rimesse 
ai  giudici  italiani  da  eleggersi  di  soddisf  iziori 
delle  parti.  Terribili  memorie  lasciò  in  questo 
anno  un  tremuolo,  a  cui  simile  non  s'era  forse 
mai  provalo  nella  Romagna  e  Marca.  In  R  ani  ni 
spezialmente  fu  il  maggior  flabello,  perche  por 
la  maggior  parte  in  quella  città  chiese,  palazzi 
e  case  andarono  per  terra.  Ed  essendo  succe- 
duta la  maggiore  scossa,  mentre  :n  di  di  festa 
le  genti  si  trovavano  alle  chiese,  vi  perderono 
la  vita  più  di  cento  persone,  e  senza  paragone 
molti  più  vi  restarono  feriti.  Pretesero  i  sa- 
cri oratori  zelanti  questo  essere  stato  un  visi- 
bil'gastigo  di  Dio,  perchè  non  era  portato  il 
dovuto  rispetto  alla  casa  del  Signore.  Somma- 
mente ancora  patirono  le  città  d'Ancona,  Fa- 
no, Pesaro  e  Sinigiglia,  col  rovesciamento  di 
Usai  chiese  e  case,  e  colla  morte  di  molti  abi- 
tanti, essendo  ridotti  quei  popoli  a  dormire  a 
cielo  scoperto.  In  quest'anno  la  rontestabiless.i 
Colonna  e  la  duchessa  Ma/zarina  si  fuggirono 
da  Roma  per  andarsene  in  Francia. 

Anno  di  Cristo  icìn"*.  Indizione  XI. 
di  Clemeste  X  papa  \. 
di  Leoi-oi.no  imptmdon  iG. 

Aveano  i  perfidi  Musulmani  con  varj  prete- 
sti mossa  la  guerra  contro  la  Polonia,  re:no  di 
gran  potenza,  ma  regno  più  debole  di  tinti 
altri  minori,  e  sempre  mal  preparalo  pei  la  di- 
fesa,  per  cagione  della  forma  del  governo,  si 
disadatta  all'union  degli  animi  e  a  procurare 
il  pubblico  bene.  C  U' improvvisa  irruzione  di 
un  potentissimo  esercito  s'impadronirono  i  I  Or- 
chi dell' importante  piatta  di  Camioìeta,  e  di 
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quarantaquattro  nitri  luoghi  fra  città  e  castri- 
la. Per  sottrarsi  a  perdite  maggiori,  fece  il  re 
Michele  una  vergognosa  pace,  con  cedere  quel 
luoghi,  cioè  tutta  la  Podolia  al  Gran  Signore, 
e  con  obbligarsi  inoltre  di  pagare  venti  mila 
scudi  annualmente  alla  Porta.  Non  sofferi  la 
generosa  nazinn  Polacca  un  si  obbrobrioso  ac- 
cordo, e  dichiarata  la  guerra  al  Turco,  si  diede 
a  sollecitar  l'aiuto  de'  principi  cristiani  contro 
il  comune  nemico.  Con  essi  Polacchi  entrò  in 
lega  il  gran  duca  di  Moscovia;  e  questi  inviò 
a  Roma  Paolo  Manesio  cavaliere  Scozzese,  ca- 
pitan delle  sue  guardie,  per  implorar  gli  aiuti 
del  pontefice.  Trovò  ottimo  trattamento,  ca- 
rezze e  regali  in  quella  corte,  ma  niuna  voglia 
di  collegarsi  col  quel  barbaro  principe;  e  »e 
ne  partì  mal  soddisfatto,  perche  il  papa  nelle 
risposte  non  volle  accordare  al  Moscovita  il 
titolo  di  Czar,  ossia  di  Cesare,  che  Giovanni 
Basilidc  dopo  l'ampie  sue  conquiste  aveva  co- 
minciato ad  usare,  riputandolo  la  corte  romana 

10  atesso  che  quel  d'Imperadore.  Né  altro  pa- 
rimente che  belle  parole  potè  ottenere  dal  se- 
nato veneto  quell'ambasciatore,  cioè  quella 
stessa  moneta  che  i  Polacchi  e  Moscoviti  ave- 
vano adoperato,  allorché  i  Veneziani  si  trova- 
rono in  tante  angustie  per  la  guerra  di  Candia. 
A  Giovanni  Sobieschi  generale  della  Polonia 
toccò  di  rintuzzare  col  suo  valore  l'ardire  tur- 
chesco;  e  questi  poi  seppe  farsi  eleggere  re 
di  quel  regno  dopo  la  morte  del  re  Michele , 
succeduta  nell'anno  presente. 

Più  che  mai  continuò  ancora  lo  sforzo  del- 
l'armi franzesi  contro  le  Provincie  Unite,  e 
dopo  un  famoso  assedio  di  sole  tre  o  quattro 
settimane  ebbe  il  re  Lodovico  XIV  nel  di  3  di 
luglio  il  contento  e  la  gloria  d'entrar  vittorioso 
nella  fortezza,  creduta  inespugnabile,  di  Ma- 
strich.  Tanti  progressi  del  monarca  franzese, 

11  quale  intanto  non  lasciava  di  dar  buona  pa- 
stura di  accomodamento,  essendo  anche  stata 
•celta  la  città  di  Colonia  per  luogo  de'  con- 
gressi,  cagion  furono  infine  che  l' imperadore 
Leopoldo,  Carlo  II  re  delle  Spagne  e  Carlo  IV 
duca  di  Lorena,  ne' mesi  di  luglio  e  d'agosto 
strinsero  lega  con  gli  Olandesi.  All'incontro  il 
re  chiamalo  Cristianissimo,  per  dare  appren- 
sione da  un'  altra  parte  a  Cesare  ,  conchiuse 
nel  di  5  di  giugno  col  Gran  Signore  Maomet- 
to IV  un'alleanza  più  stretta  che  le  prece- 
denti. Stava  forte  a  cuore  ad  esso  monarca  il 
tener  bene  affetta  a*  suoi  interessi  la  corona 
della  Gran  Bretagna;  e  giacché  il  re  Carlo  II 
non  avea  successione,  e  si  trattava  di  far  pas- 
sare alle  seconde  nozze  Jacopo  Stuardo  duca 
di  Yorch,  fratello  del  medesimo  re,  che  già 
s'era  dichiarato  Cattolico,  si  prese  il  pensiero 
esso  re  Cristianissimo  di  trovargli  moglie.  A  si 
sublime  grado  fu  scella  Maria  Beatrice  d'Este, 
sorella  del  giovinetto  duca  di  Modena  France- 
sco II,  principessa  nel  cui  animo  e  cuore  ave- 
Viino  po»to  seggio  le  più  eminenti  virtù.  Ma 
perche  più  allo  tendevano  i  pensieri  di  quesla 
principessa,  risoluta  di  consecrarsi  a  Dio  in  un 
ntonistero,  s'incontravano  troppe  diflicultà  ad 
ottenere  il  suo  assenso.  Né  si  sarebhono  supc- 


D'  ITALIA 

rate,  se  il  sommo  pontefice,  considerando  che 
in  tai  nozze  concorreva  il  bene  della  Cristis- 
nità,  non  avesse  interposte  le  sue  paterne  esor- 
tazioni. Però  nel  di  3o  di  settembre  in  Mo- 
dena dal  conte  di  Peterburug  a  nome  del  duca 
di  Yorch  fu  sposata  essa  principessa.  Dopo  di 
che,  accompagnata  dalla  duchessa  Laura  sui 
madre  e  dal  principe  Rinaldo  suo  zio,  si  mbe 
in  viaggio  alla  volta  di  Parigi,  dove  pervenuta 
ricevè  onori  immensi  da  quella  corte.  Quivi  si 
fermò  ella,  finché  pacificato  l'eretico  Parla- 
mento Inglese,  che  non  di  buon  occhio  miravi 
una  principessa  tale,  perchè  Cattolica  e  desti- 
nata al  trono  della  Gran  Bretagna,  permise  la 
sua  entrata  nel  regno  nel  principio  di  dicem- 
bre, onorala  da  frequenti  salve  di  artiglierie, 
ma  lacerata  da  non  poche  mormorazioni  di 
chi  troppo  odio  professava  alla  religione  cat- 
tolica. Trovò  infatti  questa  principessa  il  Par- 
lamento affaccendato  per  islontanare  dal  regno 
ogni  ombra  d'esercizio  pubblico  della  medesi- 
ma religione.  Papa  Clemente  X  io  questi  tempi 
con  cadere  infermo  fece  sperare  o  temer  mu- 
tazioni in  quella  corte.  Parca  che  la  sua  gran- 
de età  noi  lascerebbe  risorgere  ;  ma  si  riebbe, 
ed  uscì  in  pubblico.  Alzavano  intanto  i  nipoti 
Altieri  da' fondamenti  un  superbo  palazzo  in 
Roma,  pel  quale  fu  creduto  dalla  gente  mali- 
gna che  s'impiegasse  parte  del  danaro  che  Sua 
Santità  avea  fatto  depositare  nel  Monte  della 
Pietà,  quando  è  certo  ch'egli  inviò  di  grosse 
somme  per  difesa  della  Polonia  contro  <tó 
Turchi. 


di  Chisto  1674.  Indizione  XI L 

di  Clembhtb  X  papa  5. 

di  Leopoldo  imperadore  17. 


Cominciarono  in  quest'anno  a  cangiar  faccia 
gli  affari  dell'Olanda,  perché  tanto  s'industria- 
rono i  ministri  di  Spagna  e  gli  amici  degli 
Olandesi  in  Londra,  che  il  re  Carlo  II  lasciò 
andare  la  Gnora  inutile  alleanza  colla  Friso*, 
e  stabili  pace  con  essi  Olandesi.  Altrettanta  poi 
fecero  l'eleltor  di  Colonia  e  il  vescovo  di  Mun- 
ster.  Sbrigata  l'Olanda  da  questi  nemici  e  rinfor- 
zata dall'armi  de' collegati,  cioè  dell'impendore 
e  della  Spagna,  fece  prendere  altre  risoluzioni 
al  monarca  franzese.  Cioè  abbandonò  egli,  alla 
riserva  di  Mastrich  e  di  Grave,  tutte  le  altre 
piazze  occupate  agli  Olandesi,  ma  coli'  avver- 
tenza di  torchiar  prima  le  borse  degli  abitan- 
ti,  di  minare  e  far  saltare  le  fortificazioni,  e 
di  asportarne  tutte  le  artiglierie  e  munizioni. 
In  bene  e  in  male  si  parlò  forte  dappertutto 
di  questo  abbandonamelo  e  di  tanle  asprez- 
ze. Alla  testa  delle  sue  armate  passò  il  re  me- 
desimo di  nuovo  nel  mese  d'aprile  verso  la 
Franca  Contea,  e  dopo  alcuni  vigorosi  assclj 
s'impadronì  di  Gray,  di  Besanzone,  di  Dola,  e 
d'ogni  altro  luogo  forte  di  quella  contrada,  eoo 
piantarvi  i  Gigli,  che  quivi  fecero  buone  ri- 
dici. Inferi  danni  ben  gravi  al  Palatino  del 
Reno,  perchè  lascialo  il  suo  partito,  aveva  ab- 
bracciato quello  de'  collegati.   Riuscì  intanU 
agli  Olandesi  di  guadagnar  l'elettore  di  Braa- 
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dcburgo,  che  con  grandi  fonte  Tenne  in  lorc 
aiuto.  Contra  di  tanti  nemici  era  la  toh  Fran- 
sgomentarsi.  Seguirono  poi  bat 


eia, 


taglie  con  varia  fortuna  dell'arali.  Dall'un  canto 
il  maresciallo  di  Turrena  e  il  principe  di  Conde 
fecero  di  grandi  prodezze.  Minori  dall'altra 
parte  non  furono  quelle  di  Guglielmo  principe 
d'Orangcs,  del  vecchio  generalissimo  conte  Rai- 
mondo Montecuccoli  Modenese,  e  del  generale 
Capi  ara  Bolognese.  Gran  teatro  di  miserie  per 
tanti  paesi  fu  l'anno  prescute;  e  tutto  per  l'am- 
bizionc  d'un  solo  monarca,  le  cui  trionfali  im- 
prese venivano  da'  suoi  popoli  e  parziali  esal- 
tale alle  strile,  ma  con  diverso  giudizio  riguar- 
date da  altri,  e  detestate  poi  sommamente  dai 
suoi  avversar). 

Scoppiò  nell'  anno  presente  la  ribellione  di 
Messina.  Potea  dirsi  ben  felice  quella  città  per 
la  copiosa  popolazione  e  per  l'abbondanza  del 
commercio  mercè  del  suo  porto,  d  più  sicuro 
di  tutto  il  Mediterraneo;  più  felice  ancora, 
perche  fra  le  citta  sottoposte  alla  monarchia  di 
Spagna,  ninna  godea  tanti  privilegi  ed  esenzio- 
ni,  come  Messina,  perché  aveva  ben  governa- 
tore apagnuolo,  ma  ritcnea  forma  di  repubblica 
col  suo  senato,  composto  di  nobili  senatori,  e 


marchete  d'Àstorga  viceré  di  Napoli,  non  per- 
derono  tempo  a  spedir  gente  e  navi  alla  volta 
di  Messiua,  e  a  far  piazza  d'armi  a  Melazzo, 
dando  assai  a  conoscere  che  voleano  colla  forza 
suffocarc  quel  fuoco. 

Allora  fu  che  i  Messinesi  ruppero  ogni  mi- 
sura, s'impossessarono  di  varj  posti  e  del  pa- 
lazzo, e  cominciarono  le  ostilità,  spezialmente 
contro  la  fortezza  di  San  Salvatore,  posta  alla 
bocca  del  porto.  Cacciarono  anche  di  città  chiun- 
que era  tenuto  per  beu  affetto  agli  Spagnuoli. 
Intanto  al  viceré  Baiona  giunsero  cinque  ga- 
lee di  Malta,  altrettante  di  Genova;  e  ven- 
nero da  Napoli  e  dalle  città  di  Sicilia  rinforzi 
di  gente,  co'  quali  cominciò  egli  a  slrigncre  la 
città  coli'  occupazione  di  varj  sili.  Ma  usciti  i 
Messinesi,  con  tal  fierezza  trattavano  gli  Spa- 
gnuoli, che  questi  ad  ogni  lor  comparsa  bat- 
tevano la  ritirata.  La  proposizion  fatta  dì  un 
perdon  generale  ebbe  poca  fortuna,  perchè  ve- 
nendo accompagnata  dall'armi,  non  istimò  il 
popolo  di  potersene  Gdare,  e  massimamente  sa- 
pendo di  che  tempra  fosse  il  genio  spagnuolo. 
Avcano  già  i  Messinesi,  assai  conoscenti  clic  le 
lor  forze  non  avrebbono  potuto  reggere,  spe- 
dito a  Roma  Antonio  Caffaro,  a  trattare  col 


di  alcuni  ancora  del  popolo.  Fu  creduto  che  H  duca  d'Etrè  ambasciator  di  Francia,  con  offe- 
desse  impulso  alla  sollevazione  I'  avere  i  regj  rir  la  loro  città  al  re  Cristianissimo,  ottenuta 
unni  si  ri  imposti  nuovi  tributi;  perciocché  uso  II  la  quale,  si  facea  credere  assai  facile  la  coo- 
fu  degli  Spagnuoli,  allorché  li  pungeva  la  ne-  I  quisla  di  tutta  l'isola.  Volarono  corrieri  al  re 
cessilà  delle  guerre,  di  provvedere  al  bisogno  y  Luigi,  che  corse  tosto  al  buon  mercato,  ed  or- 
presente,  senza  mettersi  pensiero  dell'avvenire  \\  dinò  che  il  coimncndalor  di  Valbella  con  sci 


col  vendere  i  fondi  del  demanio  e  delle' ren- 
dite regali  nei  legni  di  Napoli  e  Sicilia.  Tor- 
nando poi  nuove  angustie  per  nuove  guerre, 
altro  ripiego  non  restava  che  d'inventar  altre 
gabelle  ed  aggravj:  del  che  si  risentivano  forte 
i  popoli.  Ma,  per  sentimento  d'altri,  ebbe  ori- 
gine quell'incendio  dall'avere  i  ministri  spa- 
gnuoli introdotte  e  fomentale  due  fazioni  nella 
città  di  Messina,  e  tentato  di  escludere  dal 
governo  i  senatori.  Nacquero  perciò  lamenti, 
aalire  e  commozioni  ;  e  perché  furono  gastigati 
alcuni  dei  più  insolenti,  crebbe  maggiormente 
l'alterazione  del  popolo,  che  spedì  a  Madrid 
le  sue  suppliche  ,  aftinché  il  re  provvedesse 
alla  mala  condotta  de'  suoi  ministri ,  ma  con 
riportarne  solamente  minaccic  di  gaslighi  e  ri- 
gori. Perchè  un  di  del  mese  di  agosto  furono 
dal  governatore  chiamati  a  palazzo  tutti  i  se- 
natori, sorse  e  prese  fuoco  una  voce  che  si  vo- 
lesse levar  loro  la  vita;  e  brullo  indizio  cer- 
tamente fu  l'essere  stale  chiuse  le  porte  del 
palazzo,  appena  vi  furono  essi  entrati.  Allora 
il  popolo  tutto  corse  all'armi,  e  trasse  furio- 
tauieute  al  palazzo.  Avvertito  di  questa  solle- 
vazione il  governatore  don  Diego  Soria,  fece 
aprir  le  porte,  e  lasciò  tosto  uscire  ì  senatori 
illesi  ;  ma  questo  non  bastò  a  calmare  l'ammu- 
linata genie,  che  fieramente  cominciò  a  cer- 
care gli  Spagnuoli,  e  gli  obbligò  a  ritirarsi 
nelle  quattro  fortezze  della  città;  ma  senza  in- 
sultar il  governatole,  che  non  volle  abbandonar 
il  palazzo,  gridando  essi  intanto:  Viva  il  redi 
Sftagna.  Informali  pertanto  di  sì  gran  torbido 


vascelli  da  guerra  portasse  viveri  e  munizioni 
a  Messina:  che  questa  presentemente  era  il  suo 
maggior  bisogno.  Arrivato  che  fu  colà  il  Val- 
brlla,  fu  proclamato  il  re  di  Francia  per  suo 
padrone  dal  popolo,  cantato  il  Te  Deum,  inal- 
berali dappertuto  gli  stendardi  coi  gigli,  ed 
affrettata  l'espugnazione  di  San  Salvatore,  che 
infine  fu  costretto  alla  r«*sa.  Nuovo  viceré  in 
questo  mentre  giunse  in  Sicilia  il  marchese  di 
Villafranea,  e  colà  arrivarono  ancora  molte  mi- 
lizie spedite  da  Milano  e  dalla  Catalogna,  colle 
quali  si  cominciò  a  maggiormente  angustiare 
Messina,  impedendo  l'introduzione  dei  viveri; 
di  maniera  che  non  fini  1'  anno  presente  che 
si  trovò  ridotto  quel  popolo  in  pessimo  stato, 
e  gli  Spagnuoli  si  teneano  come  in  pugno  di 
vederlo  venir  fra  poco  colla  corda  al  collo  a 
chiedere  misericordia. 

Ne  mancarono  a  Roma  i  suoi  sconcerti  nel- 
l'anno presente.  Intento  il  cardinale  Altieri  a 
rendere  maggiormente  fruttifera  la  dogana  di 
Roma ,  trovò  il  gran  segreto  di  mettere  una 
nuova  imposta  di  un  tre  per  cento  sopra  qual- 
sivoglia roba  mercantile  che  s'introduce.se  nella 
città,  obbligando  a  questo  pagamento  qualsivo- 
glia persona,  senza  dichiarare  punto  di  eccet- 
tuarne i  cardinali  e  gli  ambasciatori  :  dai  che 
sarebbe  provenuto  un  gran  vantaggio  alla  ca- 
mera, e,  per  quanto  fu  credulo,  anche  al  car- 
dinale stesso,  dicendosi  che  i  gabellieri  gli  ave- 
vano promesso  venti  mila  dobblc  se  levava  le 
esenzioni  ad  essi  amba»cialori.  Furono  anche 
in  procinto  di  mettere  la  pena  di  scomunica 


il  marchese  di  Baioua  viceré  di  Cicilia,  e  il  4  contro  i  conti  a  v  ? cutoii ,  se  sag^i  Icolvfi 
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l'avessero  impedito.  Pretendeva  infoiti  il  car- 
dinale che  que'  pubblici  rappresentanti  si  abu- 
sassero dell' esenzione  fin  qui  loro  accordata; 
e  non  aveva  il  torto,  perdio  ordinario  costume 
degli  uomini  é  il  far  fruttare,  per  quanto  si 
può,  la  propria  bottega.  Per  questo  editto, 
pubblicato  nel  di  18  di  giugno,  c  poi  con  di- 
chiarazione più  precisa  nel  di  1 1  di  settembre, 
dove  tutti  si  vedevano  sottoposti  alla  confisca- 
zion  delle  robe,  a  pene  pecuniarie  ed  anche 
corporali ,  si  alterarono  forte  non  pochi  por- 
porati; ma  spezialmente  protestarono  offeso  il 
lor  carattere  e  i  pretesi  lor  diritti  gli  ambascia- 
tori delle  corone,  pcrlocchè  unironsi  insieme 
quei  di  Cesare,  di  Francia,  di  Spagna  e  di  Ve- 
nezia ,  chiedendone  soddisfazione.  Rispondeva 
l'Altieri  che  il  papa  era  padrone  in  casa  sua, 
e  co' suoi  domestici  si  buttava  di  loro,  perchè 
le  potenze  sì  trovavano  allora  in  troppi  impe- 
gni di  guerra.  Mandarono  lutti  e  quattro  gli 
ambasciatori  i  loro  gentiluomini  a  chiedere 
udienza  al  papa;  e  il  maestro  di  camera  rispose 
che  Sua  Santità  per  quattro  giomì  avvenire  si 
trovava  impedito,  benché  poi  lo  stesso  ponte- 
fice confessasse  di  non  averlo  saputo,  e  ne  sgri- 
dasse, quando  lo  seppe,  il  mastro  di  camera. 
Inviarono  i  lor  segretarj  per  aver  udienza  dal 
cardinale  Altieri,  ed  egli  fece  serrar  loro  in 
faccia  le  porte  del  suo  appartamento,  tirar  le 
catene  a  quelle  del  palazzo  papale  e  rinforzar 
le  guardie:  il  che  pretesero  gli  ambasciatori 
un  maggiore  strapazzo  alla  lor  dignità.  Intanto 
fu  scritto  ai  nunzj  ,  affinché  rappresentassero 
alle  corti  gli  eccessi  degli  ambasciatori,  preten- 
dendo questi  all'incontro  che  fossero  calunnie, 
c  di  provarlo  coi  mandati  da  loro  spediti,  dei 
quali  mai  non  poterono  ottener  nota.  Continuò 
tutto  il  resto  dell'anno  con  varie  scene,  rag- 
giri ed  artifizjj,  che  si  leggono  nelle  relazioni 
jnanuscritle  di  que'  tempi.  Il  papa  rimise  l'af- 
fare in  arbitri,  ad  una  congregazione;  e  fini 
l'anno  senza  che  gli  ambasciatori  spuntassero 
cosa  alcuna.  Il  duca  d' Etri?  quasi  solo  tenne 
saldo,  perché  dal  suo  sovrano  ricevè  ordine  di 
•Ostener  con  vigore  tutto  quanto  o  di  ragione 
o  di  fatto  avevano  praticato  i  precedenti  ini- 

nutri. 

Anno  ili  CmsTO  iG;5.  Indizione  XI IL 
di  Clemekte  X  papa  fi. 
di  Leopoldo  imperadore  18. 

V  anno  fu  questo  del  Giubileo  Romano , 
aperto  con  grande  solennità  da  papa  Clemen- 
te X,  non  avendo  mancato  il  santo  Padre  di 
contribuire  molte  limosino  in  alimento  de' po- 
veri pellegrini,  di  lavar  loro  i  piedi  e  di  re- 
galarli. Più  ancora  avrebbe  desiderato  di  fa- 
re, se  la  nemica  podagra  non  l'avesse  per  lo 
più  sequestrato  in  letto.  Il  concorso  de'  po- 
poli non  fu  molto,  perchè  in  troppi  paesi  bol- 
liva la  guerra,  ed  era  in  certa  maniera  ces- 
sata da  gran  tempo  la  novità  di  quella  santa 
funzione.  Gran  tempo  ancora  continuò  in  Ro- 
ma il  dibattimento  della  controversia  insorta 
fra  il  cardinale  Altieri  e  gli  ambasciatori  delle 
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;  eoron»*  per  V  editto  pubblicato  intorno  alla  •» 
|j  va  imposta   della  dogana.  M  a    (maininole  r 
<  luglio  dell'anno  presente,  coli'  interposi*.* 
del  cardinale  Colonna,  ebbe  fine,  con  averi 
chiarate  esso  Altieri  non  essere  mai  stala  r. 
intenzione  di  comprendere  in   queir  editi . 
ministri  delle  corone,  e  che  il  papa  farehir 
sapere  ai  loro  padroni  che  non  era  mai  sts  . 
direna   la  mente   sua  ,  con  altri   ripicchi  i 
rispetto   vrrso  gli    ambasciatori   smJ. letti.  L 
politica  del  mondo  coli' cinpiastro  delle  brjji 
suol  bene  spesso  sanar  le  piaghe.  Si  potrà  sull> 
prime  terminar  questa  battaglia  eolla  confr» 
sione  di  ciò  che  detto  colle  labbra  .  ma  no*. 
1  col  cuore,  sì  tardi  venne  alla  luce.  Un  gran 
sconcerto  accadde  nell'  anno  presente  in  Tosca- 
na. A  Cosimo  III  gran  duca  avea  la  gran  du- 
chessa Margherita  Luigia  d'  Orleans  partont 
due  principi,  cioè  Ferdinando  primogenito  t 
Gian-Gastone,  ed  una  principessa  ,  cioè  Anni 
Maria  Luigia,  che  fu  col  tempo  elettrice  Pa- 
latina. Fra  questi  due  nobilissimi  consolli  sor- 
sero dissensioni  ed  amarezze  tali  ,   che  passs- 
!  rono  ad  una  irreconeiliabil  divisione.  Coma- 
!  nemente  si  credette  che  la  vedova  gran  «Io- 
li ehessa  madre  del  duca,  cioè  Vittoria  della  Ro- 
vere, non  approvasse  la  libertà  franaesc  drlb 
nuora,  e  movesse  il  figlio  a  far  delle  doglia*- 
1  ze.  Savio  principe  sempre  fu  il  gran  duca  Co- 
[  simo.  Disgustata  ritirossi  la  giovine   gran  Du- 
chessa in  una  casa  di  campagna  con  animar. 
,'  soluto  di  tornamene  in  Francia,  ma  fu  ivi  fc- 
;,  mata  e  custodita  dalle  guardie  postevi  da  csss 
ii  gran  duca,  il  quale  non  lasciò  d'  interporre, 
!|  quanti  mai  seppe,  ambasciatori  e  cardinali  per 
j]  rimoverla  da  questo  disegno,  e  persuaderle  li 
i  riunione  ;  ma  senza  che  riuscisse  ad  alcuno  di 
1  far  breccia  nel  suo  cuore. 

Aodarono  le  ragioni  dell'  una  e  dell'  altri 
parte  a  Parigi;  e  il  re,  a  cui  non  piaceva  d. 
disgustare  un  sovrano  di  tanto  riguardo,  e  a* 

I  pur  voleva  abbandonare  una  principessa  »* 

II  cucina,  spedi  a  Firenze  il  vescovo  di  Jla**- 
|;  glia,  sperando  che  alla  di  lui  eloquenti  t  de- 
strezza, sostenuta  dal  carattere  di  sne  inviato, 

i  potesse  riuscire  di  riconciliare  gli  animi  Varo, 
j  Ma  questo  prelato  perdé  la  carta  del  navicare 
in  tutto  il  suo  negozio,  trovandosi  più  che  cui 
ostinata  nel  suo  proponimento  la  gran  durbes- 
sa.  Sì  fatte  durezze  cagion  furono  che  il  ma- 
rito anch' egli  concepì  una  gran  ripugnanza  a 
riunirsi  con  chi  ne  mostrava  tanta  verso  di  lai, 
e  però  venne  alla  risoluzione  di  lasciarla  an- 
dare con  un  convenevole,  cioè  ricco  aonoo  11- 
\  seguamento.  Ma  prima  restò  concertato  col  re 
|  Cristianissimo,  di  consenso  di   lei  medesima, 
che  essa  in  Francia  si  eleggerebbe  un  chiostro 
!  per  passarvi  il  resto  de'  suoi  giorni,  senza  p*>- 
H  ter  comparire  alla  corte.  Sul  fine  dunque  i 
I  giugno  servita  da  tre  galee  arrivò  questa  prin- 
|  eipessa  a  Marsiglia,  portando  in  Francia  osi 
rara  bellezza  e  insieme  un'egual  saviezza  ;  r 
H  passò  di  poi  a  chiudersi  senza  rigorosa  ciao 
1  sura  nel  monistero  di  Montmartrr,  dove  il  r 
e  tutta  la  famiglia  reale  furono  a  visitarla.  Qur- 
1|  sto  divorzio  fece  poi  scatenar*  le  lingue  e  peo- 


Digitized  by  Google 


t 


ANNO  MDCLXXV 

no  maligne  degl'  interpreti  delle  azioni  altrui, 
imputandone  chi  all'una  e  chi  all'altra  parte 
il  irato,  con  vitupero  di  principi  tauto  subli- 
mi. La  verità  si  c,  che  tanto  essi  principi  che 
i  mediatori  della  pace  usarono  la  prudenza  di 
non  rivelar  questo  arcano;  e  se  lo  penetrarono 
i  Fiorentini  pratici  di  quella  corte,  seppero 
anche  ritirarvi  sopra  la  cortina  sì  in  riguardo 
alla  carità,  che  pel  rispetto  dovuto  a' proprj 
aovrani.  Certo  é  altresì  che  mai  più  non  si  tro- 
vò maniera  di  riunirli  :  disgrazia  memorabile 
per  I*  insigne  famiglia  de'Medici,  che  forse  non 


Sai 

terra,  ma  eziandio  con  venti  vascelli  da  guerra 
e  diceiselte  galee  tenevano  bloccato  il  porto  di 
Messina,  e  tentarono  anche  un  di  di  bruciare 
i  legni  franresi  ;  il  che  loro  non  venne  fatto. 
Il  non  poter  entrare  viveri  nò  per  terra  né  per 
mare,  ridusse  di  nuovo  in  miserie  quel  popolo, 
ostinato  nondimeno  in  rifiutare  il  perdono  esi- 
bitogli, non  perchè  noi  desiderasse,  ma  perchè 
temeva  di  avere  a  pagarlo  troppo  caro. 

In  rinforzo  d'essa  città  giunse  nel  dì  n  di 
febbraio  spedito  da  Tolone  il  duca  di  Vivo- 
na,  conducendo  anch'  egli  nove  vascelli  da  euer- 


sarebbe  venuta  meno  ai  nostri  giorni,  se  quella     ra,  una  fregata  leggiera,  tre  brulotti  e  otto  bar- 


si  giovane  e  feconda  principessa  avesse  conti- 
nuata la  buona  armonia  col  consorte,  e  pro- 
dotti altri  figli  atti  a  supplire  la  poca  fortuna 
de'  primi. 


che  cariche  di  viveri.  Stava  ancorata  la  flotta 
spagnuola,  ed  appena  scoprì  i  legni  nemici,  che 
sarpò,  e  a  vele  gonfie  andò  a  far  loro  il  chi 
va  là.  Attaccossi  una  battaglia  che  durò  più 


Sul  fine  del  gennaio  dell' anno  presente  ter-     "re;  e  già  rinculavano  i  Frantesi,  come  infe- 


minò  il  suo  vivere,  dopo  essere  giunto  a  più 
di  novant'anni,  Domenico  Contarino  doge  di 
Venezia,  a  cui  succedette  nel  di  6  di  febbraio 
Niccolò  Ssgredo  procurator  di  San  .Marco.  Si- 
milmente ebbe  Torino  di  che  piagnere  per 
l'immatura  morte  di  Carlo  Emmanuele  II  duca 
di  Savoia,  succeduta  nel  di  io  di  giugno,  e  da 
lui  abbracciata  con  sentimenti  di  vera  pietà,  e 
di  generosa  costanza   Siccome  egli  avea  sera- 


riori  di  forze  ,  quando  il  signor  di  Valbella  , 
avvisato  di  quel  combattimento,  usci  del  porto 
di  Messina  con  sei  vascelli  da  guerra,  e  diede 
alle  spalle  degli  Spagnuoli.  Ripigliato  allora 
coraggio  i  Pranzesi,  ricominciarono  una  fiera 
danza  con  tal  successo,  che  gli  Spagnuoli  eoa 
buon  ordine  si  ritirarono  fino  a  Napoli,  lascian- 
do nondimeno  in  poter  de'nimici  un  vascello 
di  quaranta  cannoni.  Per  I'  arrivo  di  questo 


pre  studiate  le  maniere  di  farsi  amar  dai  suoi  j  aiuto  gran  festa  si  fece  in  Messina  ,  tuttoché 
popoli,  praticando  con  tutti  una  somma  affa- 
bilità e  cortesia,  e  una  gran  gentilezza  verso 
le  dame,  onorandole  de)  braccio  ,  e  mostran- 
dosi liberale,  splendido  e  generoso  in  ogni  sua 
azione  ,  così  allorché  fu  agli  estremi  della  vi- 
ta, volle  che  si  aprissero  le  porte  ,  acciocché 
il  sno  popolo  potesse  anche  veder  lui  morire, 
ed  egli  godere  que'  pochi  momenti  di  vita  della 
vista  de' suoi  cari  sudditi.  Oltre  una  lunga  me- 
moria delle  sue  molte  virtù,  ne  lasciò  egli  non 
poche  altre,  per  aver  cotanto  ingrandita  ed  ab- 
bellita la  città  di  Torino,  formata  di  Montnel- 
liano  una  incspugnabil  fortezza,  fabbricati  pon- 
ti, rotte  e  spianate  montagne  per  far  passare 
le  carrozze,  dove  con  difficoltà  prima  passava- 
no gli  uomini.  A  lui  succedette  in  età  pupil- 
lare il  principe  di  Piemonte  ,  cioc  Vittorio 
Amedeo,  unico  suo  figlio,  che  non  avea  pera  ci- 
che compiuto  P  anno  IX  di  sua  vita,  sotto  la 
tutela  e  reggenza  di  Madama  Reale  Giovanna 
Maria  Batista  di  Nemours,  sua  madre:  prin- 
cipe nato  per  esaltare  la  sua  real  casa  ai  primi 
onori,  siccome  vedremo  andando  innanzi.  Noi 
lasciammo  la  ribellata  città  di  Messina  in  gravi 
angustie  sì  per  la  mancanza  de' viveri,  perché 
molto  vi  volea  a  sostener  tanto  popolo;  e  si 
perché  gli  Spagnuoli  maggiormente  strigneva- 
no  quella  città,  con  aver  presa  In  Torre  del 
Faro,  il  Piè  di  Grotta  ed  altri  passi,  dove  at- 
tesero a  ben  fortificarsi.  Ma  eccoli  arrivar  colà 
nel  dì  3  di  gennaio  spedili  dalla  corte  di  Fran- 
cia i  marchesi  di  Valvoir  c  di  Valbella  con 


fosse  un  picciolo  bicchier  d'  acqua  a  chi  avea 
tanta  sete.  Intanto  tre  mila  e  cinquecento  Te- 
deschi, a'  quali  aveano  i  Veneziani  difficultato 
il  passaggio  per  l'Adriatico,  pervenuti  a  Pesca- 
ra, di  là  passarono  con  secento  altri  fanti  na- 
poletani a  rinforzare  il  campo  che  tenea  bloc- 
cata Messina.  Ma  sul  principio  di  giugno  an- 
che agli  assediati  arrivò  un  altro  numeroso  con- 
voglio di  più  di  cento  vele,  vegnente  da  To- 
lone, sotto  il  comando  del  signore  d'  Almeras 
e  del  cavaliere  di  Quene,  che  sbarcò  sci  mila 
fanti  e  mille  cavalli  con  ogni  sorta  di  muni- 
zioni. Avendo  poi  questa  gente  tentato  di  le- 
var la  Scaletta  e  un  altro  posto  agli  Spagnuoli, 
ed  essendo  anche  passata  ad  assalir  Mclazzo, 
dove  si  trovava  in  persona  il  viceré,  altro  non 
ne  riportò  che  delle  buone  spelazzate.  Pure  si 
impadronirono  della  città  d'Augusta,  e  andaro- 
no poi  pel  resto  dell'  anno  facendo  altre  pic- 
ciole  fazioni,  che  non  importa  riferire,  se  non 
che  tornarono  gli  Spagnuoli  ad  impossessarsi 
della  Torre  del  Faro,  e  per  una  tempesta  pcr- 
derono  sette  de'  lor  vascelli.  Intanto  fra  i  Mes- 
sinesi e  Franzesi  cominciò  a  scorgersi  poca  in- 
telligenza: il  che  accrebbe  agli  Spagnuoli  la 
speranza  di  vincere  in  breve  quella  pugna. 
Gran  guerra  fu  in  quest'  anno  in  Germania  e 
Fiandra  fra  i  collegali  dall'una  parte  e  i  Fran- 
zesi dall'  altra.  Non  mancarono  assedj,  balta- 
glie  e  barbarici  saccheggi  di  paese.  Il  celebre 
maresciallo  di  Francia  Arrigo  della  Torre  di 
Auvergne  ,  Visconte  di  Turrena ,  colpito  da 
dicianove  vascelli,  che  sbarcarono  molte  mili-  I  una  palla  di  cannone,  vi  lasciò  la  vita  nel  dì  37 
zie  e  copiosa  provvisione  di  vettovaglie  ,  cosi  |  di  luglio,  essendo  mancato  in  lui  uno  de'  più 

insigni  capitaui  del  secolo  presente.  Carlo  IV 
duca  di  Lorena,  ma  duca  solo  di  nome,  per- 
chè in  mano  dc'Franzesi  era  il  suo  ducato,  si 


che  ne  rimasero  assai  consolati  quegli  afflitti 
cittadini.  Pure  poco  giovò  questo  soccorso,  per- 
chè gli  Spagnuoli  non  solamente  andavano  di 
mano  in  mauo  accrescendo  le  lor  forze  per  [|  acquistò  anch'  egli  gran 


colia  presa  di 


6aa 

Treviri,  facendo  quivi  prigione  il  maresciallo 
franzesc  duca  di  Crequi  ;  ma  poco  sopravvisse 
egli  a  questa  gloria,  essendo  mancato  di  vita 
nel  di  17  di  settembre.  Ne' suoi  diritti  e  titoli 
succedette  Carlo  V  suo  nipote,  che  col  tuo 
valore  maggiormente  illustrò  la  nobilissima  sua 


Anno  di  Cristo  1676.  Indizioni  XIV. 
di  Irxocbvzo  XI  papa  1. 
di  Leopoldo  ùtipcradore  19. 

Non  potè  più  lungamente  reggere  al  peso  de- 
gli anni  e  agi'  insulti  della  gotta  papa  Cle- 
mente X,  ed  infermatosi  in  età  di  più  di  ot- 
tantasei anni ,  passò  a  miglior  vita  nel  di  aa 
di  luglio  dell'anno  presente.  Di  pochi  furono 
le  lagrime  che  accompagnarono  il  di  lui  fune- 
rale, non  già  perché  alcuna  delle  virtù  prin- 
cipali che  illustrano  la  vita  e  la  memoria  d'  un 
romano  pontrfice,  in  lui  si  desiderasse,  perchè 
fu  papa  di  bella  mente,  di  gran  pietà,  di  giu- 
stizia e  clemenza  ;  ma  perché  1'  odio  che  col 
suo  governo  universalmente  s'aveva  guadagnato 
il  cardinale  Paluzzo  Altieri ,  ridondava  sopra 
l' innocente  papa  ,  pieno  sol  di  ^massime  buo- 
ne. Chi  avea  la  fortuna  di  poter  parlare  a  Sua 
Santità,  se  le  cose  erano  fattibili,  potea  spe- 
rar buon  rescritto;  altrimenti  ne  riportava  un 
bel  no;  ma  il  cardinale  godeva  il  concetto  di 
essere  di  coloro  che  alla  prima  udienza  con  una 
sparata  di  carezze  e  promeste  incantano  le  per- 
sone; ma  ritornando  queste  alla  seconda  udien- 
za, truovano  nate  delle  difficoltà;  alla  terza 
poi  nè  pur  son  conosciute  per  quelle  che  so- 
no. Però  dicevasi,  e  spezialmente  lo  dicevano 
i  Franzesi  disgustati  di  lui,  eh' esso  porporato 
avrebbe  potuto  tenere  scuola  aperta  di  artifizj 
e  raggiri  in  Roma  stessa  ,  la  qual  pure  viene 
creduta  assai  addottrinata  in  questo  mestiere. 
Ma  quel  che  più  avea  contro  di  lui  aguzzata 
la  satira,  fu  I'  invidia  per  aver  egli  saputo  pro- 
fittar della  fortuna  ed  autorità  sua,  con  accu- 
mular ricchezze  ed  ingrandire  la  propria  ca- 
sa, tuttoché  poi  non  si  potessero  imputare  a 
lui  di  quelle  scandalose  licenze  che  si  videro 
in  qualche  precedente  nepotismo.  Ora  entrali 
i  porporati  nel  sacro  conclave,  dappoiché  eb- 
bero per  cinquantun  giorno  consumata  la  quin- 
tessenza de'  lui  politici  maneggi  per  promuo- 
vere al  trono  pontificio  chi  lor  più  piaceva  , 
finalmente  mossi  da  lume  superiore,  concorsero 
tutti  nel  dì  ai  di  settembre  all'  elesione  di  chi 
aopra  gli  altri  meritava,  ma  non  avea  mai  de- 
siderato di  maneggiare  le  chiavi  di  Pietro. 
Questi  fu  il  cardinal  Benedetto  Udescalchi 
Comasco,  nato  nel  1611,  che  nel  precedente 
conclave  era  anche  stato  vicino  al  triregno, 
perchè  voluto  da  tutti  i  buoni,  e  fece  poi  in 
questa  occasione  quanta  resistenza  mai  potè, 
non  per  affettata  modestia,  ma  per  umiltà,  alla 
santa  risoluzione  dei  saeri  elettori.  Prese  egli 
il  nome  d'Innocenzo  XI  in  memoria  d'Inno- 
cenzo X  che  I'  avea  promosso  alla  sacra  por- 
pora. Non  si  può  dir  quanto  applauso  conse- 
guisse cosi  fatta  dczioae ,  perche  I*  Odcacal- 
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chi  portò  seco  al  trono  la  santità,  e  ne  pos- 
sedè molto  più  da  lì  innanzi  la  sostanza  ebe 
il  titolo:  personaggio  di  vita  illibata  ed  auste- 
ra, di  somma  gravità  e  zelo  pel  ben  della  Chie. 
sa  ;  pieno  di  disinteresse  ;  prodigo ,  se  si  può 
dire ,  verso  de'  poveri  secondo  il  costume  di 
sua  casa  ,  abbondante  di  ricco  patrimonio ,  e 
limosiniera  al  maggior  segno.  Né  tardò  il  buon 
pontefice  e  buon  servo  di  Dio  a  comprovare 
co' fatti  1'  espettazione  comune  dellr  sue  sin- 
golari virtù.  Sotto  i  precedenti  pontificati  aveva 
egli  adocchiato  tutti  i  disordini  procedenti  dal 
nepotismo,  e  con  quanta  facilità  si  divorassero 
le  sostanze  della  camera  apostolica ,  e  come 
avesse  tanta  potenza  il  danaro.  Volle  provve- 
dervi, e  l'intenzione  sua  era  di  metter  freno 
in  avvenire  a  tali  eccessi  con  una  Bolla  che 
fosse  sottoscritta  dal  sacro  collegio,  e  giurata 
sotto  pena  di  scomunica  da  chiunque  s'avesse 
da  promuovere  al  cardinalato  e  al  pontificalo. 
Ma  vivevano  ed  aveano  gran  polso  alcuni  dei 
nipoti  degli  antecedenti  papi,  che  fecero  testa, 
parendo  loro  di  sottoscrivere  nna  sentensa  con- 
j  tra  di  loro  stessi  ,  qualora  sottoscrivessero  la 
condanna  del  nepotismo  per  I'  avvenire. 

Giacché  dunque  non  potè  il  santo  pontefice 
ottener  questo  intento  ,  coli'  esempio  suo  al- 
meno si  studiò  di  abolire  il  pernicioso  costu- 
me. Non  aveva  il  suo  predecessore  Clemente  X 
nipoti  proprj,  e  andava  a  cercarne  degli  stra- 
nieri. Innocenzo  XI  all'incontro  avea  un  nipote 
di  fratello,  cioè  don  Livio  Odescalchi;  ma  noi 
volle  a  palazzo,  né  eh'  egli  avesse  parte  alcuna 
nel  governo,  né  che  ricevesse  visite  come  ni- 
pote di  papa.  Ed  affinché  non  restasse  a  lui  di 
che  dolersi  per  tanta  severità,  gli  rassegnò  tutti 
i  suoi  beni  patrimoniali,  che  co'  proprj  d'esso 
nipote  davano  una  rendita  annua  di  trenta  mila 
srudi,  dicendo  che  questo  gli  bastava  per  trat- 
tarsi da  principe,  senza  partecipar  delle  rugia- 
de del  pontificato.  Coerentemente  a  questo 
glorioso  sistema  elesse  per  segretario  di  Stato 
il  cardinale  Alderano  Cibò,  porporato  di  som- 
ma integrità,  di  prudenza  singolare,  e  di  zelo 
non  inferiore  a  chi  1'  elesse  a  tal  carica.  La- 
sciò ai  Paluzzi  Altieri  e  ad  altri  la  pompa  dei 
tìtoli  del  generalato  e  d'altre  cariche  milita- 
ri, ma  con  levar  loro  gì'  ingordi  stipendi,  che 
per  essi  pagava  la  camera  pontificia,  con  dire 
che  la  Chiesa  non  avea  guerra  ,  nè  voglia  di 
farla;  ed  essere  perciò  mal  impiegate  tante 
paghe.  Riformò  la  tavola  pontifisia ,  e  al  ser- 
vigio suo  non  ammise  se  non  persone  di  gran 
probità  e  modestia,  affinchè  la  famiglia  sua 
servisse  di  una  continua  predica  a;li   altri  di 
quel  che  conveniva   farsi.   All'  ambasciatore 
di  un  monarca,  che  gli  disse  di  avere  il  suo 
padrone  ricevuta  sotto  la  sua  protezion  la  casa 
Odescalchi,  rispose:  Ch'egli  non  avea  casa  ne 
tetto;  e  che  teneva  in  prestito  da  Dio  quelli 
dignità  per  bene  non  già  de' suoi  parenti,  ma 
solamente  della  Chiesa  e  de' suoi  popoli.  E 
perciocché  gravissimi  abusi  erano  succeduti  in 
addietro  a  cagion  delle  franchigie,  pretese  dji 
ministri  de' principi  in  Roma  per  l'asilo  chr 
iu  esse  trovavano  tutti  i  malviventi,  •  per  li 
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rontrabandi  che  tuttodì  sì  facevano,  intimò  loro 
di  rimediarvi;  altrimenti,  giacché  Dio  l'aveva 
mosso  in  quel  governo  con  obbligo  di  vegliare 
alla  quiete  della  citta  c  al  pubblico  bene,  vi 
avrebbe  egli  trovato  il  rimedio.  Tosto  ancora 


di  secondar  1*  impresa  per  mare,  siccome  egli 
fece,  spiegandosi  le  vele  a  quella  volta  eolla 
sua  flotta.  Colà  comparve  ancora  il  signor  di 
Quene  comandante  della  flotta  franzese,  c  nel 
di  aa  d'  aprile  s' attaccò  di  nuovo  fra  loro 


spedi  a  tutti  i  principi  cristiani  lettere  esorla-     un'aspra  battaglia,  ebe  durò  più  ore  con  gra- 


in 


torie  alla  pace,  esibendosi  pronto  ad  andare 
persona  ad  un  congresso,  se  fosse  necessario , 
purché  ai  tenesse  in  qualche  città  cattolica,  a 
fin  di  proccurare  un  tanto  bene.  Per  lo  con- 
trario esortò  il  re  di  Polonia  Giovanni  So- 
biesrhi  a  sostener  la  guerra  contro  dei  Tur- 
chi ,  finché  avesse  ricuperato  dalle  lor  mani 
Caminietx ,  e  gl'  inviò  nello  stesso  tempo  un 
sussidio  di  cinquanta  mila  scudi.  Con  questi 
passi  diede  principio  V  incomparabile  Inno- 
cento  XI  alla  carriera  del  suo  pontificato,  con- 
tinuamente pensando  alla  riforma  degli  abusi, 
al  sollievo  de' suoi  popoli  e  al  bene  della  Cri- 
stianità.  Qui  perde  la  voce  Pasquino  ;  e  se  in- 
ternamente si  lagnavano  i  cattivi  di  sì  rigoroso 
ed  austero  papa,  ne  esultavano  ben  pubblica- 
mente tutti  i  buoni. 

Gran  teatro  di  guerra  fu  in  quest'anno  la 
Sicilia.  Da  che  si  avvide  la  corte  di  Spagna  che 
tutti  gli  sforzi  suoi  apparenza  non  v'  era 


di  snidar  da  Messina  i  Franzrsi  ,  e  di  rimet- 
tere alla  primiera  ubbidienza  quella  città,  fece 
ricorso  alla  cnllegata  Olanda  ,  per  aver  dei 
soccorsi  e  forze  tali  da  abbattere  la  flotta  fran- 
«ose,  che  ne' mari  di  Sicilia  mantenea  la  ribel- 
lione de'  Messine»!.  Fu  dunque  spedita  una 
flotta  olandese  composta  di  ventiquattro  va- 
scelli da  guerra  sotto  il  comando  del  viceam- 
miraglio huyter,  il  cui  solo  nome  valeva  un'ar- 
mata per  le  tante  segnalate  sue  azioni  in  com- 
battimenti navali.  Giunsero  gli  Olandesi  sul 
fine  del  precedente  anno  a  Melazzo  ,  e  con- 
giunti con  nove  galee  ed  altri  legni  spagnuo- 
li,  andavano  rondando  per  qualche  impresa  ; 
quando  in  quei  mari  capitò  sciolta  da  Tolone 
e  Marsiglia  la  flotta  franzese  comandata  dal  si- 
gnor di  Quene,  in  nomerò  di  venti  navi  da 
guerra  e  sei  brulotti.  Vennero  alle  mani  presso 
di  Stromboli  nel  dì  7  di  gennaio  le  due  ne- 
miche armate  ;  gran  cannonamelo,  gran  danno 
segui  da  ambe  le  parti.  Dopo  molte  ore  di 
fiera  battaglia  cessarono  le  offese,  con  ritirarsi 
gli  Olandesi  a  Melazzo,  ed  entrare  i  Franzesi 
nel  porto  di  Messina,  dove  sbarrarono  le  mu- 
nizioni da  boera  e  da  guerra  che  seco  aveano 
condotto.  Segui  poscia  una  ben  calda  mischia 
nel  di  a8  di  marzo  fra  gli  Spagnuoli  e  Fran- 
zrsi uniti  coi  Messinesi  ;  perche  avendo  i  primi 
occupalo  il  monistero  di  San  Basilio  fuor  di 


vissimo  danno  dell'una  e  dell'altra  parte,  e 
con  restar  conquassati  i  lor  legni,  ed  essersene 
alcun  di  essi  affondato.  Ognuno  si  attribuì  la 
vittoria  secondo  il  solito  de' combattimenti  dub- 
biosi,  e  massimamente  del  mare,  dove  non  è 
si  facile  il  conoscere  I'  altrui  danno.  Ma  se  non 
altro,  un  grave  colpo  toccò  agli  Olandesi,  per- 
ché il  loro  famoso  Ruytor  vi  restò  malamente 
ferito,  e  da  lì  a  pochi  giorni  terminò  la  vita 
in  Siracusa,  dove  s'  era  ritirata  la  sua  flotta  , 
che  poi  passò  a  racconciarsi  a  Palermo. 

Ma  qui  non  finì  la  voglia  di  combattere.  Nel 
di  ai  di  giugno  pervennero  a  Messina  venti- 
cinque galee,  partite  da  Marsiglia  con  tre  va- 
scelli da  guerra.  Ingagliardito  da  questo  soc- 
corso il  duca  di  Vivona  viceammiraglio  fran- 
zese, determinò  di  fare  una  visita  senza  com- 
plimenti all'armata  navale  olandese  e  spagnuola 
che  riposava  nel  porto  di  Palermo.  Vcntolto 
vascelli,  venticinque  galee  e  nove  brulotti  com- 
poneano  la  di  lui  armata.  Contavansi  in  quella 
depli  Olandesi  e  Spagnuoli  ventisette  vaselli 
e  dicianove  galee  con  quattro  brulotti.  Nel  di  a 
di  luglio  s'azzuffarono  le  nemiche  flotte;  le 
artiglierie,  ma  spezialmente  i  brulotti  portaro- 
no un  grande  squarcio  alla  flotta  degli  Spa- 
gnuoli, che  vi  perderono  almen  sette  vascelli 
e  due  galee  ,  colla  morte  di  gran  gente ,  per 
confession  degli  stessi  Olandesi.  Ma,  secondo 
la  relazion  de'Franzesi,  la  perdita  degli  Olan- 
desi e  Spagnuoli  fu  di  dodici  de' loro  migliori 
vascelli,  di  sei  galee,  di  settecento  pezzi  di 
cannone  e  di  cinque  mila  persone.  In  gran 
credito  salirono  per  questi  conflitti  i  Franze- 
si, avendo  fatto  conoscere  che  non  erano  in- 
vincibili gli  Olandesi,  tenuti  in  addietro  per  sì 
formidabili  in  mare.  E  certamente  di  simili 
danze  non  ne  vollero  più  essi  Olandesi  nel  Me- 
diterraneo, e  se  ne  ritornarono  poscia  a  casa  lo- 
ro. Essendo  dunque  rimasti  i  Franzesi  padroni 
del  mare  in  quelle  parti,  ed  avendo  ricevuto 
|  da  Tolone  nel  settembre  un  rinforzo  di  tre 
mila  uomini,  e  nell'  ottobre  altri  mille  e  cin- 
qurccnlo  fanti  e  cinquecento  cavalli,  fecero  in 
appresso  delle  incursioni  nella  Calabria.  Nella 
Sicilia  a'  impadronirono  dell'importante  luogo 
di  Taormina  colla  spada  alla  mano  ;  presero 
la  Scaletta,  e  la  demolirono;  e  s'impossessa- 
rono d' aironi  altri  piccioli  luoghi  di  quell'i- 


Messina,  il  marchese  di  Vilavoir  con  sei  mila  sola.  Ancorché  mi  faccia  restar  perplesso  l' aa- 
armali  andò  ad  assalirli.  Non  solamente  per-  [i  serzione  del  veneto  elegante  storico  Giovanni 


derono  gli  Spagnuoli  quel  posto,  ma  ancora 
più  di  ottocento  de'  lor  soldati  col  conte  di 
Buqooy,  che  li  comandava.  Già  dicemmo  che 
nell'agosto  dell'anno  precedente  s'erano  im- 
padroniti i  Franzesi  della  città  d'  Augusta  e 
delle  sue  due  fortezze.  Al  viceré  di  Sicilia 
stava  sul  cuore  la  perdita  di  quella  citta  ,  e 
però  nell'  aprile  passò  colà  per  tentare  di  ria- 
cquistarla, e  pregò  l'ammiraglio  olandese  Ruytcr 


Graziani,  che  riferisce  al  precedente  anno  la 
morte  di  Niccolò  Sagredo  doge  di  Venezia; 
pure  seguitando  io  il  Vianoli  ed  altre  memo- 
rie, non  crederei  d'ingannarmi  con  dirla  ac- 
caduta verso  la  metà  d'agosto  nell'anno  pre- 
sente. Un  avvenimento  poi  insolito,  o  almeno 
da  gran  tempo  non  veduto  in  quella  si  ben 
regolata  repubblica,  diede  molto  da  discorrere 
alla  gente.  Secondo  i  riti  dell'  ingegnoso  bal- 
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lottamcnto  che  si  pratica  per  l' elezione  dei 
dog»,  era  caduta  la  sorte  in  Giovanni  Sagredo, 
personaggio  certamente  degno  di  quella  digni- 
tà. Ma  allorché  fu  annunzialo  dal  balcone  il 
tuo  nome  al  folto  popolo  mun  ito  nella  piaz- 
za, cominciarono  non  pochi  dell'  infima  plebe 
a  gridar  con  alte  voci  :  Noi  volerna  .*  e  crebbe 
appresso  a  dismisura  questo  tumulto.  Allora  i 
•aggi  nel  gran  consiglio  giudicarono  meglio  di 
non  approvare  I'  elezione  del  Sagredo  ,  a  cui 
per  ricompensa  confcriron  poscia  altri  dc'piiu- 
cipali  onori  della  patria,  ed  elessero  doge  Luigi 
Coutanno.  Seguitò  ancora  in  quest'anno  l'o- 
stinata guerra  della  Francia  rontra  dei  colle- 
gati, le  cui  principali  imprese  furono  la  presa 
di  Filisburgo  fatta  dal  duca  di  Lorena,  e  l'as- 
sedio «li  Mastrich  formato  da  Guglielmo  prin- 
cipe d'Orangcs,  ma  con  poca  riuscita,  aven- 
dolo costretto  i  Franzesi  a  ritirarsi.  Intanto  era 
•tata  destinata  Nimcga  per  trattarvi  di  pace 
colla  mediazione  di  Carlo  II  re  d'Inghilterra. 
Benché  si  trattasse  di  una  citta  sottoposta  agli 
Eretici,  pure  tale  era  la  premura  del  ponte- 
fice per  questo  gran  bene,  che  s'indusse  ad  in- 
viar colà  monsignor  Bevilacqua,  per  dar  brac- 
cio e  calore  alla  concordia,  per  cui  nondimeno 
«'  impiegarono  in  vane  parole  e  ripieghi  nel- 
l'anno  presente:  si  alte  erano  le  pretensioni 
d'  ambe  le  parli. 

Anno  di  Cbisto  1677.  Indizione  XV, 
di  Ikkoczhzo  XI  fwpa  1. 
di  LzoPoi.no  imf>enuluix  ao. 

Non  rallentava  i  suoi  pensieri  lo  zelante 
pontefice  Innocenzo  XI  per  mettere  in  istato 
1'  alma  città  di  Roma  da  poter  servire  d'  e- 
•empio  all'  altre  nella  riforma  de'  costumi.  So- 
pra tutto  mirava  egli  di  mal  occhio  il  sover- 
chio lu»so,  padre  o  fomentatore  di  molti  vizj, 
e  divorator  delle  famiglie.  Dopo  aver  prece- 
duto colla  moderazione  introdotta  nel  pro- 
prio palazzo,  dove  era  cessata  la  pompa  e  in- 
trodotta la  modestia,  né  si  ammetteva  se  non 
chi  portava  la  raccomandazione  della  probità 
di  costumi,  cessò  anche  una  parte  «Iella  guar- 
di! de' cavalli  leggieri,  perché  accresciuta  senza 
necessità  e  mantenuta  con  troppa  spesa.  Po- 
scia in  concistoro  fece  un  sensato  discorso,  ri- 
prendendo i  cardinali,  che  parendo  dimentichi 
di  essere  persone  ecclesiastiche  ,  e  personaggi 
posti  sul  candclliere  per  dar  luce  agli  altri  , 
usavano  sì  superbe  carrozze  e  livree  cotanto 
sfoggiale,  raccomandando  loro  di  regolarsi  più 
modestamente  in  avvenire.  Non  mancavano  a 
lui  persone  che  di  mano  io  mano  il  raggua- 
gliavano di  chi  spezialmente  della  nobiltà  me- 
nava vita  dissoluta.  A  questi  tali  era  imme- 
diatamente intimato  lo  sfratto ,  acciocché  il 
loro  libertinaggio  non  animasse  altri  all'imita- 
zione ,  e  non  servisse  agli  scorretti  di  scusa. 
Furono  in  oltre  vietati  tutti  i  giuochi  illeciti, 
e  le  bische  0  case  dove  si  tenevano  assemblee 
scandalose  di  giuochi  da  invito.  E  perciocché 
pel  suddetlo  lusso  i  baroni  romani  ,  non  vo- 
lendo gli  uni  essere  da  rueuo  dt^li  altri,  quanta 
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facilità  mostravano  a  far  dei  debiti,  altrettanta 
difficoltà  provavano  •   pagarli  ,  con  grandi 
sclami  de' mercatanti  e  creditori;  ne  ordinò 
il  santo  Padre  al  cardinale  Cibò  un'  esatta  ri- 
cerca ,  e  di   farli  pagare  con  danari  della  et* 
I  mora,  la  qual  poscia  avea  delle   buone  ma- 
I  mere   per  esigere  que'  crediti.   E   perche  ti 
,  trovò  non  essere  sufficiente  un  tal  rimedio, 
continuando  que' nobili  a  far  delle  apese  ec- 
i  cessive  e  debili  che  in  progresso  di  tempo 
,  condurrebbono  alla  rovina  le  loro  case  ;  eoa 
pubblico  editto  proibì  a' bottegai,  mereiai,  foc- 
nari,  ed  altri  negoziatili  di  vendere  ad  essi  robe 
|  senza  il  danaro   contante  sotto    pena  di  per- 
j  dere  i  lor  credili.  Erano  poi  in  addietro  giunte 
■  all'episcopato  persone  non  assai  degne  di  cosi 
illustre  e  gelosa  dignità.  Per  ovviare  a  si  fatto 
abuso,  deputò  il  sommo  pontefice  quattro  d'i 
più  zelanti  cardinali  e  quattro  prelati  .  per 
esaminar  la  vita,  i  costumi  e  il  sapere  di  elfi 
aspirasse  al  pastorale  impiego  in  avvenire. 

Quel  nondimeno  che  teneva  in   non  poca 
agitazione  l'animo  del  saggio  pontefice,  era  la 
prepotenza  de'  miuistri  ed  ambasciatori  delle 
coroue  ,  che  in  Imma  da  gran  tempo  taglia- 
vano le  gambe  alla  giustizia;  ed  erano  giunti 
•ì  oltre,  che  non  solamente  ne'  lor  palmi  pre- 
slavano  un  asilo  più  sicuro  che  quel  de'  luo- 
ghi sacri  a  gran  copia  di  sgherri,  di  scellerati 
e  malviventi;  tua  pretendeano  eziandio  che  $1 
stendessero  i  lor  privilegi  ea*  esenzioni  anrie 
a  qualsivoglia  lor  dipendente  e  patentato,  e  - 
tutte  le  case  adiacenti  e  vicine  ai  lor  palazzi. 
Fece  di  gran  doglianze  Innocenzo  XI  per  que- 
sto alle  varie  corti,  ma  senza  frullo;  ne  vo- 
lendo sofferire  che  coll'arrogarsi  tanta  autorità 
gli  stranieri  ministri,  si  scemasse  ed  avviliste 
1  la  propria  ,  cominciò  con  petto   forte  ad  op- 
|  porsi  a  sì  fallo  abuso.  Fu  il  pruno  patto  quello 
di  vietare  con  rigoroso  editto  che    n  uno  i>o- 
;  tesse  aliar  sopra  le  sue  case  o  botteghe  Par* 
I  mi  di  qualsivoglia  monarca  e    principe  seco- 
lare ed  ecclesiastico,  protestando  di  volerceli 
essere  il  padrone  e  l'amministratore  della  r«u- 
I  stizia  in  Koma,  come  erano  gli  altri  principi 
in  casa   loro.  A  quella  augusta  città  riunto  il 
marchese  del  Carpio  ambasciatore  del  re  Cat- 
tolico, quivi  si  diede  a  far  leva  di  soldati  pel 
bisogno  della  Sicilia  ,  col  pretesto  che  allrel- 
,  tanto  avessero   fallo  i  Franzesi.  Ma  perche  la 
gente  ricusava  di  prendere  partito,  per  la  fa- 
ma che  non  correano  le   paghe ,   e  perché  >i 
dicea  maltrattato  chi   s'  arrotava  ;    si  sparti 
1  voce,  per  estere  mancate  varie  persone,  semi 
sapersi  dove  fossero  andate,  che  gli  Spagnnoli 
1  le  avessero  rapile,  e  poi  segretamente  inviai' 
1  in  Sicilia.  Vera  o  falsa  che  fosse  tal  voce,  la 
plebe  romana  tal  odio  concepì  contro  la  w- 
j  zione  spaguuola,  che  ne  facca  schernì  dapprr 
l  tutto,  e   ne  seguirono  non  poche  baruffe  cor 
I  delle  morti  e  ferite:  perloehe  non  osavano  pi 
|  gli  Spagnuoli  di  uscir  de' loro  quartieri,  o  v 
!  uscivano  con   pericolo.    Ancorché   il  papa  >' 
I  studiasse  col  gattigli  de'  più  colpevoli  di  U 
1  conoscere  la  rettitudine  sua  c  il  suo  nspfU 
1  alla  corona  Cattolica,  non  titìuava  l'anibasc;- 
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tore  di  far  ogni  di  più  gravi  doglianze  ,  e  di  l  role  erano  bombe  Tote ,  ti  diede  a  fare  un 
chiedere  maggiori  soddisfazioni.  Ne  gli  bastò  {]  grande  armamento  che  recasse  più  vigore' alla 


di  desistere  dal  portarti  all'  udienza  del  papa, 
ma  f«'ce  anrhe  negare  dal  viceré  di  Napoli  l'u- 
dienza al  nunzio  apostolico,  Cagion  fu  questo 
affronto,  che  dopo  essersi  accorto   il  ministro 

Stianto  poca  forza  avessero  le  braverie  conlra 
i  un  pontefice  a  cui  la  giustizia  dava  corag- 
gio, allorché  in  fine  persimi  affari  fu  costretto 
a  chiedere  1'  udienza  dal  pontefice,  se  la  ve- 
desse negata.  Neceasario  dunque  fu  che  il  re 
Cattolico  con  sua  lettera  pregasse  il  santo  Pa- 
dre di  ammetterlo  ;  e  cosi  terminò  quella  peti- 
denza,  non  restarne  maravigliato  più  d'uno, 
avvezzo  al  mirare  quanta  altura  mostrassero  i 
ministri  di  Spagna  in  Roma  ,  e  con  qual  ri- 
guardo procedesse  verso  di  loro  la  corte  pon- 
tifizia.  Né  si  dee  tacere  che  questo  santo  pon- 
tefice con  aapea  sofferire  che  nella  sacra  corte 
si  Tendessero  gli  ufizj,  benché  non  ecclesia- 
stici, perché  o  ne  risultava  danno  alla  camera, 
obbligata  a  pagare  i  frutti  ai  compratori  ,  o 


sua  mediazione,  minacciando  chi  ripugnava  ad 
accettar  le  oneste  condizioni  d'  un  accordo. 
Ma  passò  anche  I'  anno  presente  senza  che  i 
popoli  giugnessero  a  provar  questo  bene.  Erasi 
nell'anno  addietro  portata  Laura  duchessa  ve- 
dova di  Modena  ad  abitare  in  Roma,  perché 
avendo  il  giovane  Francesco  II  duca  suo  fi- 
glio preso  le  redini  del  governo  ,  sembrava  a 
lei  di  non  trovare  più  in  Modena  le  conve- 
nienze sue.  Con  tante  preghiere  nondimeno  la 
bersagliò  il  figlio  duca,  che  nell'anno  presente 
ella  te  ne  tornò  a  conTivere  con  lui. 

Anno  di  Cristo  1678.  Indizione  I. 
di  Innocenzo  XI  papa  3. 
di  Leopoldo  imptradore  ai. 

Continuava  il  suo  soggiorno  in  Roma  la  cat- 
tolica regina  di  Svezia  Cristina,  con  far  dive- 
nire il  suo   palazzo  un'accademia  di  tutti  i 


poco  onore  ai  papi,  che  per  vendere  ad  altri  letterati.  Ma  non  poteva  ella  più  reggere  al 
que'  medesimi  ufizj  promovevano   compratori     magnifico  trattamento  suo  Gn  qui  mantenuto, 


talvolta  non  degni  a  cariche  più  cospicue.  A 
boli  egli  dunque  in  quell'anno  il  collegio  di 
Tentiquattro  segretarj  apostolici,  con  restituir 
loro  il  già  pagato  danaro.  Meditava  anche  di 
far  cose  più  grandi,  e  a  questo  fine  andò  poi 
raunando  grosse  somme.  Ma  lopravvenute  col 
tempo  le  guerre  col  Turco  che  l' impoveriro- 
no ,  lasciò  la  cura  di  sì  bella  impresa  ad  un 
altro  Innocenzo,  che  era  stato  suo  mastro  di 
camera,  e  consapevole  delle  sue  nobili  e  sante 
idee. 

Nella  Sicilia  in  quest'anno  durarono  le  osti- 
lità, ma  senza  fatti  che  meritino  di  passare  a 
notizia  dei  posteri.  Quantunque  eli  Spagnuoli 
soli,  rimasti  alla  difesa  di  quel)'  isola,  si  tro- 
Tassero  assai  stanchi,  poca  nondimeno  era  an- 
che la  forza  de' Francesi,  a 'quali  scarsamente 
vennero  soccorsi  da  Tolone  e  Marsiglia.  Ben 
si  scorgeva  non  essere  intenzione  de'  Franzesi 
di  voler  fermare  il  piede  in  queir  isola  ,  loro 
unicamente  premendo  le  terre  annesse  e  con- 
finanti col  regno.  Terminò  intanto  i  suoi  giorni 
il  marchese  di  Castel  Rodrigo  viceré  di  Sici- 
lia, e  in  luogo  di  lui  prese  prò  interim  quel 
governo  il  cardinale  Portorarrero.  Varie  pro- 
dezze all'  incontro  furono  fatte  in  Fiandra  e 
in  Germania,  dove  sommamente  prosperarono 
l'armi  del  re  Cristianissimo.  Riportarono  i 
Franzesi  una  vittoria  a  Montcassel  contro  il 
principe  d'Orangcs  nel  dì  1 1  d'  aprile.  S' im- 
padronirono di  Valenciennes ,  di  Cambrai ,  di 
Sant'Umer,  di  Friburgo  e  d'  altri  luoghi.  Solo 
contra  di  tanti  collegati  il  re  Luigi  XIV  fa- 
cea  tremar  tutti,  e  sempre  più  andava  sten- 
dendo i  suoi  confini.  Seguitavano  intanto  i  mi- 
nistri e  i  mediatori  in  Nunega  a  trattare  di 
pace;  ma  perché  secondo  il  costume  ognuno 
la  volea  a  suo  modo  ,  nmn  1*  otteneva.  Pos- 
senti erano  gli  ufizj  di  papa  Innocenzo  XI  per 
dar  fine  a  tante  turbolenze,  e  sopra  gli  altri 
efficacemente  vi  si  adoperava  Carlo  II  te  d'In 


perché  le  guerre  passate  fra  i  re  di  Svezia  e 
Danimarca  e  I'  elettore  di  Brandeburgo  ave- 
vano portalo  non  lieve  eccidio  alle  rendite 
ch'ella  s'era  riserbate  nella  Pomerania.  Ebbe 
ella  ricorso  al  sommo  pontefice,  implorando  il 
suo  aiuto;  né  indarno  l'implorò,  perché  il 
santo  Padre  le  fece  assegnare  una  pensione 
annua  di  dodicimila  scudi,  da  pagarsi  alla  me- 
desima dalla  camera  apostolica.  L'  annn  fu  que- 
sto in  cui  ebbe  fine  la  ribellion  di  Messina  e 
l'ebbe  assai  lagrimevole.  Trattavasi,  come  già 
dicemmo  ,  della  pace  in  Nimcga.  S'avvide  il 
re  Cristianissimo  che  gli  era  fona  di  abban- 
donar la  Sicilia  :  tante  premure  ne  facevano 
gli  Olandesi  non  che  gli  Spagnuoli.  Però  vo- 
lendo risparmiare  le  tante  spese  che  gli  co- 
stava il  mantenimento  di  Messina  ,  città  che 
già  s'  avea  da  abbandonare ,  non  volle  aspet- 
tare il  tempo  della  pace,  ed  improvvisamente 
spedi  ordine  al  maresciallo  della  Fogliada,  il 
quale  era  stato  spedito  colà  con  richiamarne 
il  duca  di  Vivona  ,  che  immediatamente  con 
tutti  i  suoi  se  ne  tornasse  in  Francia.  Dbpo 
avere  il  maresciallo  imbarcata  quasi  tutta  la 
sua  gente  col  pretesto  di  voler  fare  un'  im- 
presa, portò  questa  dolorosa  nuova  al  senato, 
e  rimise  ai  Messinesi  le  guardie  di  tutte  le 
fortezze.  Indarno  fu  pregato  di  sospendere  per 
un  po'  di  tempo  la  sua  partenza.  Rispose,  es- 
sere cosi  pressanti  gli  ordini  suoi,  che  gli  con- 
veniva far  vela  in  quel  giorno,  offerendo  non- 
dimeno di  ricevere  nelle  navi  chiunque  dei 
Messinesi  volesse  far  partenza  con  lui.  Uscito 
eh'  egli  fu  di  quel  luogo,  furono  molli  di  pa- 
rere che  bisognava  trucidar  quanti  Franzesi 
ivi  erano,  e  voltare  il  cannone  contro  le  loro 
navi,  e  mandarle  a  fondo.  Ma  a  sì  bestiai  con- 
siglio prevalse  quello  de'  timidi  e  saggi.  Però 
ad  altro  non  pensarono  i  nobili  e  popolari, 
eh'  erano  stati  più  caldi  nella  ribellione,  che 


di  sottrarsi  all'  ira  e  vendetta  degli  Spagnuoli, 
ghillerra,  il  quale  chiarito  oramai  che  le  pa-  H  da  loro  riguardati  come  gente  implacabile.  Clic 
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terribile  acena  ,  che  compassionevole  spetta- 
colo fa  mai  quello!  ohe  urli,  che  singhiozzi, 
che  lagrime  !  Ben  sette  mila  persone  andarono 
per  imbarcarsi  con  somma  fretta,  perché  non 
più  di  quattro  ore  fu  loro  dato  di  tempo.  Chi 
lasciava  moglie  e  6gliuoli  indietro,  chi  seco 
menava  la  famiglia  tutta,  portando  qoel  poco 
di  meglio  che  poteva,  ed  altri  nulla  prenden- 
do: tanta  era  la  loro  ansietà  d'imbarcarsi. 
In  fatti  due  mila,  gridando  invano  misericor- 
dia ,  ne  restarono  in  terra  ,  perché  il  mare- 
sciallo per  timore  di  troppo  carico  fece  scio- 
gliere le  vele  e  se  ne  andò. 

Ciò  fatto,  quella  città,  che  prima  avea  da 
sessantamila  abitanti,  a  cagion  dei  già  morti 
nella  difesa,  o  allora  fuggiti  verso  la  Francia, 
o  precedentemente  ricoveratisi  altrove,  ridotta 
a  sole  undici  mila  persone,  trovando  sprovve- 
dute d'ogni  munizion  le  fortezze,  e  se  stessa 
impotente  a  poler  resistere,  spedì  deputati  al 
governatore  di  Reggio,  pregandolo  di  venire  a 
prenderne  il  possesso.  V'andò  egli,  né  molto 
•tetterò  a  giugnere  colà  da  Melazzo  i  duchi 
di  Bernonville  e  di  Conzano  colle  regie  mili- 
zie ,  a' quali  furono  consegnate  le  fortezze. 
Sopraggiunse  di  poi  anche  il  nuovo  viceré  don 
Vincenzo  Gonzaga,  che  rallegrò  l' infelice  po- 
polo con  pubblicare  un  perdon  generale,  fin- 
ché venissero  gli  ordini  della  corte  di  Ma- 
drid. Vennero  questi,  e  pieni  di  fierezza.  Cioè 
furono  confiscati  i  beni  di  chiunque  era  fug- 
gito ;  privata  d'ogni  privilegio  la  città;  di- 
strutte case  ;  piantate  memorie  infami  della 
ribellione  ;  bandito  chiunque  avea  cariche  dai 
Franzesi,  con  altri  rigori  che  io  tralascio  :  tali 
certamente  che  qucll'  illustre  città  per  gran 
tempo  rimase  uno  scheletro  ,  né  mai  più  ha 
potuto  rimettere  le  penne,  perchè  circa  trenta 
mila  Messinesi  passati  ad  abitare  in  Palermo, 
e  quivi  abituati,  non  vollero  più  mutar  sog- 
giorno. E  tuttoché  la  benignità  del  regnante 
ora  Carlo  re  di  Sicilia  ,  compassionando  lo  stato 
di  si  bella  città,  abbia  slargata  la  mano  in 
beneficarla ,  diffidi  cosa  é  che  mai  torni  al 
suo  antico  splendore,  e  massimamente  da  che 
e  rimasta  affatto  spopolata  di  nuovo  per  l'ul- 
tima *peste.  Ora  non  si  può  dire  in  quante 
ingiurie  e  villanie  prorompessero  i  Messinesi 
contro  la  nazion  franzese,  e  contra  del  re  Lui- 
gi XIV,  chiamandolo  dappertutto  ad  alte  voci 
un  principe  senza  fede,  un  traditore,  un  mo- 
stro d'  inganni  ,  e  che  niun  più  in  avvenire 
avea  da  fidarsi  di  promesse  franzesi,  per  aver 
egli  lasciato  quel  popolo  in  preda  all'indiscre- 
zione e  vendetta  degli  Spagnuoli ,  senza  pro- 
curar loro,  o  almen  permettere  che  gli  stessi 
Messinesi  si  procacciassero  prima  qualche  in- 
dulgenza e  miglior  condizione  dal  re  Cattolico. 
Né  ammettevano  per,  legittima  scusa  il  dirsi 
da'  Franzesi,  avere  i  Messinesi  fatto  credere 
in  Francia  che  dava  loro  l'animo  di  far  ribel- 
lare Palermo  e  lutto  il  regno  ;  perchè  somi- 
glianti promesse  sapea  ben  valutare  per  quel 
che  pesavano  I'  accorto  gabinetto  di  Francia  ; 
ne  già  esso  si  sHOMC  per  questo  ad  abbracciar 
la  .difesa  di  Messina,  ma  si  bene  per  valersi 
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dì  qncl  troppo  credulo  popolo  a  batter»  j 
Spagnuoli,  finché  cosi  portasse  il  proprio  > 
teresse. 

Qual  poi  fosse  il  fine  de'  poveri  Messir 
condotti  in  Francia ,  eccolo.  Furono  dum- 
per varie  città,  e  mantenuti  per   un  anne 
mezzo  alle  spese  del  re;  poscia  obbligati  ter. 
pena  della  vita  ad  uscire  di  quel    regno  ca 
tanto  danaro  da  far  viaggio  sino  a' confini.  L 
onde  si  ridussero  anche  persone  nobili  a  me- 
dicare il  vitto;  altri  divennero  banditi ,  et 
assassini  di  strade;   e  circa  mille   e  cincp 
cento  de'  più  disperati  passarono  in  Turchi 
e  rinegarono  la  fede.  Più  di  cinquecento  alfr 
con  passaporti  degli  ambasciatori  spagnuoli  * 
ne  ritornarono  alla  patria,  credendosi  ben  a 
sella;  ma  a  riserva  di  quattro,  gli  altri  dal  tv 
ceré  marchese  de  las  Navas  furono  rondenm 
alla  forca  o  al  remo.  Se  poi  fosse  più  lodevole 
ed  utile  si  gran  rigore,  o  pure  qualche  mi»on 
di  clemenza  verso  un  popolo   che  s'era  pa- 
nilo da  sé  stesso,  lo  deciderà  chi  ha  più  iene? 
di  me.  Erano  tuttavia  in  piedi  i    trattati  : 
pace  nel  congresso  di  Nimega  ,   quando  il  re 
Luigi  XIV  per  migliorar  le  sue  coiidixiooi**» 
nel  furore  del  verno  a  impadronirsi  di  G»o;.* 
e  d'  Ipri.  Poi  si  diede  a  maneggiar   con  lu« 
arti  gli  spiriti  olandesi  ,  adescandoli  sperai- 
mente  colla  restituzione  dell'importante  pina 
di  Mastrich  ,  e  con  altri  vantaggi  ,  che  li» 
dusse  a  far  seco  una  pace  particolare,  la  <p/ 
fu  stipulata  nel  di   io  d'agosto.  Curiosa  ai 
fu  il  vedere  che  Guglielmo  principe  d*  Om- 
ges  fìngendo  di  nulla  saper  di  quella  pare,  » 
sapendolo,  per  altri  suoi  motivi  andò  all' im- 
provviso ad  assalire  1*  armata  franzese,  cotsjs- 
data  dal  duca  di  Luccmburgo,  che  allora  in- 
sediava la  città  di   Mons.   Resto    indecisa  ù 
vittoria  ;  ma  gran  sangue  costò  all'  una  pari/ 
e  all'  altra  il  combattimento.  Allora  fa  ckH 
Spagnuoli  furono  forzati  a  dar  mano  alla  p*«r 
riuscita  ben  diversa  dalle  precedenti  lo»  lu- 
singhiere speranze  ,  perciocché  in   miw  à& 
re  Cristianissimo  restarono  la  F ranci  L'astri, 
Velenciennes,  Uouchain,  Condc,  Ipn,  SsrfO- 
mer  ,  Cambrai  ed   altri  luoghi.  L'  altre  terre 
conquistale  tornarono  alla  Spagna.  ?  »  sotto- 
scritta questa  pace  nel  di  19  di  settembre  i« 
Nimega  ;  e  se   riuscisse   disgustosa   agli  Sp- 
gnuoli,  non  orcorre  a   me  di   dirlo.  Non  « 
pose  per  questo  fine  alla  guerra  dell'  imperi- 
dorè  e  d'  altri  collegati  contro  la  Francia;  isi 
dappoiché  era  riuscito  a'  Franzesi  di  staccare 
dalla  lega  Olandesi  e  Spagnuoli  ,  eglino  mag- 
giormente alzarono  la   testa  ,  e  non   poco  U 
penò  ad  ottenere  una  sospension  d'armi  tasstl 
che  si  trovasse  maniera  di   condurre  aoci-f 
questi  altri  ad  un'  intiera  pace. 

Anito  di  Cristo  1679.  Indizione  II. 
di  Innocenzo  XI  papa  4- 
di  Leopoldo  intfHixuion  11. 

Trionfò  maggiormente  in  quest'anno  U 
gi  XIV  re  Cristianissimo  con  dar  la  pace  > 
resto  de'  principi  già  confederati  contra  di  U 
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e  con  darla  da  vincitore  ,  cioè  colle  condi- 
zioni che  a  lui  piacquero,  e  che  gli  altri  fu- 
rono necessitati  ad  accettare  ;  giacché  «Gorge- 
vano  mancar  loro  le  forze  per  continuare  la 
guerra  soli  contra  di  un  re  a  cui  tutta  la 
dianzi  gran  lega  non  avea  potuto  resistere.  Però 
T  imperadore  Leopoldo  nel  dì  5  di  febbraio 
per  mezzo  dei  suoi  plenipotenziarj  io  Nimega 
stabili  pace  con  esso  re  di  Francia  ,  cedendo 
a  lui  Friburgo,  e  ritenendo  in  suo  potere  Fi- 
lisburgo.  Si  dura  legge  fu  ivi  prescritta  a  Carlo 
duca  di  Lorena  ,  tuttoché  marito  della  fu  re- 
pina  di  Polonia,  sorella  d'esso  Augusto,  che 
egli  amò  meglio  di  nulla  ottenere  per  essa 
pace,  che  di  far  qualche  guadagno  con  appro- 
varla. Di  grandi  proteste  furono  anche  fatte 
contra  d'essa  pace  da  altri  sovrani,  delle  quali 
ai  può  credere  che  ridesse  il  re  di  Francia. 
Seguirono  poscia  altre  pacificazioni  fra  esso 
re  Cristianissimo  e  il  vescovo  di  Monstcr;  fra 
la  corona  di  Svezia  ed  esso  re  di  Francia  dal- 
l' una  parte,  e  il  re  di  Danimarca  e  l'elettore 
di  Brandeburgo  dall'altra,  avendo  la  potenza 
della  corte  Gallica  talmente  sostenuti  gì*  in- 
teressi dello  Svezzcse  suo  alleato,  che  gli  fece 
restituire  quanti  Stati  gli  erano  stati  occupati 
da'  suoi  avversar).  In  somma  non  d' altro  si 
trattò  in  questi  tempi  che  di  posar  l' armi,  e 
di  far  Borire  dappertutto  dopo  tanti  flagelli 
di  una  pertinace  guerra  la  sospirata  pace.  Ma 
una  sorda  guerra  intanto  si  esercitava  in  In- 
ghilterra contra  de'  Cattolici  per  una  pretesa 
cospirazione  che  da  quegli  Eretici  e  Rcligio- 
narj  s'  attribuiva  a  chi  seguitava  la  credenza 
della  Chiesa  Romana  :  tutte  cabale  per  impe- 
dire la  succession  di  quel  regno  a  Jacopo  Stuar- 
do cattolico  duca  di  Yorch,  da  che  il  re  Carlo  II 
suo  fratello  mancava  di  legittima  prole.  Fu  per- 
ciò consigliato  esso  duca  di  Yorch  di  ritirarsi 
fuori  del  regno  colla  duchessa  sua  consorte 
Maria  Beatrice  d*  Este  ,  finché  si  calmasse  la 
mossa  persecuzione  contra  di  loro.  Vennero 
osai  all'Haya,  e  poscia  a  Brusselles,  dove  an- 
che si  portò  la  duchessa  vedova  di  Modena  , 
Laura  ,  per  visitar  la  figlia  ,  ed  assisterla  nel 
conflitto  di  quelle  tribolazioni.  Fermossi  di  poi 
essa  duchessa  di  Modena  in  Brusselles  fino  al- 
l'anno  1684,  per  essrre  più  alla  portata  d'i 
bisogni  della  suddetta  sua  figlia. 

Godeva  intanto  anche  l'Italia  un'invidiabit 
quiete  ,  ed  attendeva  il  sommo  pontefice  In- 
nocenzo XI  alla  riforma  del  clero  e  de'  co- 


peradore  Leopoldo  erano  state  portate  doglian- 
ze della  poco  lodevol  condotta  della  duchessa 
vedova  Isabella  Chiara  d'  Austria  sua  cugina, 
e  madre  del  giovane  duca  di  Mantova  Ferdi- 
nanu  1  Carlo  Gonzaga.  Per  prestarvi  rimedio, 
aveva  egli  sotto  pretesto  d'  altri  affari  spedito 
'  a  Mantova  il  conte  di  Vindisgratz  con  ordine 
!  di  prendere  segrete  informazioni.  Saggiamente 
esegui  il  conte  le  sue  commissioni ,  ed  avea 
già  concertato  di  condurre  il  giovinetto  duca 
e  la  duchessa  a  Casale  per  visitar  quella  piaz- 
za, e  di  rompere  in  tal  congiuntura  senza  ru- 
more le  tresche  passate.  Ma  scopertosi  il  se- 
greto disegno,  all'  improvviso  la  duchessa  andò 
a  ritirarsi  nel  mnnistero  di  Sant'Orsola,  e  il 
conte  Bulgarìni  prese*  l'abito  di  san  Domeni- 
co; e  questo  bastò  per  quetare  le  premure 
della  corte  cesarea.  Già  dicemmo  presa  in  mo- 
glie dal  suddetto  duca  Ferdinando  Carlo  Isa- 
bella Gonzaga  principessa  di  Guastalla.  Se  ne 
svaghi  egli  ben  tosto  ,  e  diedesi  in  preda  ad 
altri  amori  non  solo  illeciti ,  ma  sconvenevoli 
anche  di  troppo  alla  sua  dignità  :  al  qual  fine 
si  portava  egli  di  tanto  in  tanto  a  Venezia, 
lasciando  ivi  la  briglia  sul  collo  alle  sensuali 
sue  cupidità,  che  si  veggono  anche  descritte  in 
libri  stampati.  Avvenne  che  Ferrante  Gonzaga 
duca  di  Guastalla  suocero  cessò  di  vivere,  la- 
sciando solamente  dopo  di  sé  due  figlie.  Per 
essere  marito  della  primogenita  il  duca  di  Man- 
tova ,  volò  a  prendere  il  possesso  di  quegli 
Stali,  reclamando  indarno  don  Vincenzo  Gon- 
zaga cugino  del  dufunto  duca ,  eh'  era  viceré 
in  questi  tempi  di  Sicilia  ,  ed  ordinariamente 
abitava  nel  regno  di  Napoli,  dove  la  sua  linea 
godeva  i  nobili  fendi  di  Melfi  e  d'Ariano,  cre- 
dendosi egli  chiaramente  chiamato  dalle  inve- 
stiture cesaree  al  ducato  di  Guastalla  coli' c- 
sclusion  delle  femmine.  Dispiacque  non  poco 
questa  occupazione  ai  duchi  di  Modena  e  di 
Parma,  e  fecero  de' forti  maneggi  a  Milano  e 
a  Madrid  per  sostener  le  ragioni  di  don  Vin- 
cenzo; né  gli  Spagnuoli  trascurarono  questo 
emergente,  sulla  speranza  d'ingoiar  essi  Gua- 
stalla ,  e  contentar  poscia  esso  don  Vincenzo 
con  altri  Stati  nel  regno  suddetto.  Spedirono 
per  questo  a  Mantova  un  ministro  ;  ma  vi  tro- 
varono orecchie  sorde.  Cominciarono  dunque 
a  rallentar  la  mano  pel  pagamento  del  presi- 
dio di  Casale  di  Monferrato  ;  del  che  si  dolse 
il  duco  alle  corti  di  Vienna  e  di  Madrid.  Quindi 
fu  creduto  che  fin  d'allora  cominciasse  il  duca 


atumi  ,  mantenendosi  in  buona  armonia  con     un  monopolio  per  vendere  Casale  al  re  di 


tutti  i  potentati.  Non  mancavano  zelanti  che 
lo  spronavano  a  farsi  rendere  conto  dal  car- 
dinale Altieri  del  maneggio  suo  nel  precedente 
pontificato ,  per  cui  si  vociferava  che  avesse 
patito  non  lieve  discapito  anche  la  camera  apo- 
stolica. Non  vi  si  potè  egli  indurre  ,  siccome 
quegli  che  non  amava,  qualora  si  scoprissero 
delle  magagne  in  quel  porporato,  che  queste 
ridondassero  in  discredito  del  sacro  collegio. 
E  però  al  tribunale  di  Dio  rimise  questo  ren- 
dimento di  conti.  Nella  corte  di  Mantova  nei 
tempi  presenti  avea  la  dissolutezza  preso  un 
gran  piede.  Mollo  prima  d'ora  al  piissimo  un 


Francia:  risoluzione  eseguita  ne* seguenti  anni, 
siccome  vedremo. 

Anno  di  Cristo  1680.  Indizione  111. 
di  Iwaocajizo  XI  papa  5. 
«ti  Leopoldo  imperadore  a3. 

Tante  imprese,  tanti  acquisti  fatti  dal  re 
Luigi  XIV  nelle  passate  campagne;  l'aver  egli 
data  la  pace  a  tanti  suoi  nemici  con  tanto  suo 
vantaggio  ;  ridotta  la  sua  potenza  e  il  suo  ga- 
binetto formidabile  ad  ognuno;  e  portata  ora- 
mai la  Frauda  a  00'  altezza  tale,  che  parca 
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già  tendere  alla  monarchia  univeraale:  stupore 
cagionavano  ed  eneomj  riscuotevano  da  tutti 
gli  amatori  di  quella  gran  monarchia.  Né  più 
tardarono  i  suoi  popoli  ad  accordar»!  il  glo- 
rioso titolo  di  Grande  ad  un  re  che  pertanto 
ragioni  hen  sci  meritava.  Ma  non  mancavano 
persone  che  avrchbono  desiderato  in  quel  mo- 
narca più  giustizia  e  moderazione,  senza  di  die 
non  potrà  mai  tenersi  per  assai  limpido  e  gin- 
ato  il  titolo  suddetto.  Bolliva  in  questi  tempi 
una  gran  lite  fra  esso  re  e  la  corte  di  Roma, 
per  aver  egli  con  suo  editto  stesa  la  regalia 
(cioè  il  preteso  diritto  di  disporre  delle  ren- 
dite  e  de'  benefizj  delle  chiese  vacanti)  sopra 
tutte  le  chiese  di  nuova  conquista  ,  e  aopra 
altre  del  regno  che  non  erano  mai  slate  sotto- 
poste a  questo  peso  dalla  corona  di  Francia. 
Pretendeva  all'  incontro  il  sommo  pontefice 
Innocenzo  XI  che  questa  fosse  un'usurpazione 
manifesta;  e  tanto  più  perchè  la  stessa  rega- 
lia, tal  quale  è  di  presente,  s'  è  andata  fon* 
dando  a  forza  d*  abusi  ,  e  contro  le  determi- 
nazioni degli  antichi  canoni.  Ma  il  re  Luigi , 
che  stimava  aver  più  fona  i  suoi  cannoni  che 
i  sacri  canoni,  tenne  saldo  ;  ed  inviò  a  Roma 
nell'anno  presente  il  focoso  cardinal  d'Etre,  non 
già  per  soddiafare  il  papa,  ma  per  condurlo 
ad  acquetarsi  al  regio  volere.  Sostennero  an- 
che i  vescovi  di  Francia  le  pretensioni  del  re, 
e  scrissero  al  pontefice  con  pregarlo  di  rila- 
sciar su  questo  punto  il  rigore  de'canoni,  giac- 
ché si  trattava  di  un  re  che  più  degli  altri 
promoveva  i  vantaggi  della  Cliiesa  cattolica, 
spezialmente  coli' abbassamento  dell'eresia.  E 
ciò  scrissero  in  tempo  appunto  eh'  essi  face- 
vano di  molte  premure  a  quel  potentissimo  re 
per  liberar  la  Francia  dal  peso  degli  Ugonotti, 
siccome  egli  fece  di  poi.  Queste  amarezze  fra 
la  corte  di  Ruma  ed  il  re  Cristianissimo  par- 
torirono, siccome  diremo,  degli  altri  sconcerti 
che  diedero  di  moleste  agitazioni  allo  zelan- 
tissimo pontefice  di  questi  tempi.  Nè  si  vuole 
ommettere ,  che  quando  si  credeano  per  la 
pace  di  Nimcga  poste  a  dormire  le  spade,  i 
fucili  e  le  artiglierie ,  si  risvegliò  dalla  Fran- 
cia un'altra  specie  di  guerra;  perché  si  svi- 
scerarono gli  archivi  del  Parlamento  di  Metz, 
e  de'  vescovi  di  quella  città,  e  di  Tuli  e  Ver- 
dun ,  c  della  camera  di  Brisach ,  e  si  fecero 
muovere  infinite  pretensioni  di  feudi  e  luoghi, 

0  infeudati  o  alienali  o  usurpali  anticamente; 
pretensioni,  dico,  per  la  maggior  parte  rancide 
e  distrulle  dalla  prescrizione,  ma  che  in  roano 
di  si  potente  re  divennero  armi  di  mirabile 
forza.  Se  ne  dolevano  a  più  non  postogli  Spa- 
gnuoli,  alcuni  elettori  ed  altri  confinanti,  fra 

1  quali  anche  il  re  di  Svezia  pel  ducato  di 
Due  Ponti;  ma  conveniva  ad  ognuno  chinare 
il  capo.  Per  questa  via  si  mise  in  possesso  il 
re  di  varie  piazze  e  paesi  nella  diocesi  dei 
suddetti  vescovati  e  nella  bassa  Alsazia;  e  ne 
patirono  forte  gli  elettori  Palatino  e  di  Tre- 
veri,  allegando  essi  imlarno  le  paci  precedenti. 
Giunse  in  quest'anno  esso  re  Cristianissimo 
(ino  a  proporre  per  re  de'  Romani  il  Delfino 
suo  figlio,  chi  ne'  tempi  presenti  sposò  la  prin- 
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n  eipessa  Maria  Anna  Cristina,  torcila  del  fio- 
vane  elettor  di  Baviera. 

Accadde  nella  corte  di  Savoia ,  parte  nel- 
l'anno  presente  e  parte  nel  susseguente,  na 
imbroglio  ch'io  racconterò  tutto  in  un  fiato: 
imbroglio,  dico,  di  cui  non  ben  si  conobbero 
le  circostanze,  tale  nondimeno  che  fece  grande 
strepito  nelle  eorti.  Avea  fin  qui  tenuto  il  go- 
verno di  quel  ducato  Madama  Reale  Maria  Gio- 
vanna Batista  di  Nemours,  vedova  duchessini 
Savoia,  e  fattasi  conoscere  per  una  delle  più 
saggie  principesse  del  secolo  tuo:  tanta  eri 
stata  la  sua  prudenza  e  giustizia,  e  tale  la  soa 
costanza  in  non  lasciarsi  mai  smuovere  dalle 
arti  franzeai  e  apagnuole,  per  entrare  in  impe- 
gni di  guerra.  Essendo  già  il  duca  Vittorio  Ame- 
deo suo  figlio   pervenuto   all'età  di  quindici 
anni,  pensò  ella  a  provvederlo  di  moglie.  E 
siccome  parie  per  politica  e  parte  per  genio, 
perchè  naia  in  Francia,  si  mostrava  assai  divola 
di  quella  corona,  così  lasciò  regolarsi  dalle  in- 
sinuazioni della  corte  di  Parigi,  per  iatabilire 
il  maritaggio  del  figlio  coll'infanta  di  Portogal- 
lo, la  quale  si  eredea  che  per  mancanza]  di  ma- 
schi, avesse  da  ereditar  quel  regno.  Per  quante 
pratiche  avesse  dianzi  fatte  il  re  Cristianissimo 
a  fine  di  ottenerla  in  moglie  al  Delfino  suo  fi- 
glio, non  potè  conseguire  P  intento  ,  avendo 
avuto  più  forza  i  maneggi  degli  SpagnuoU,  ai 
quali  non  poteva  piacere  di  vedere  un  giorno 

l  unito  il  regno  di  Portogallo  col  troppo  potrote 
di  Francia.  Studiossi  dunque  la  corte  di  Fran- 
cia di  strignere  il  trattato  di  matrimonio  fra 
essa  infanta  e  il  giovinetto  duca  di  Savoia,  coi 
fini  politici  (secondochè  fu  creduto)  di  avere 
in  questo  principe,  se  diveniva  re  di  Porto- 
gallo, chi  fosse  ben  affetto  alla  corona  di  Fran- 
cia, e  di  promuoverlo  anche  al  regno  di  Spa- 
gna ,  qualora  il  re  Carlo  lì   mancasse  senza 
prole:  nel  qual  caso  avrebbe  egli  facilmente 
compensata  l'assistenza  de'  Franzesi,  con  cedere 
loro  la  Navarca,  oppure  il  ducato  di  Savoia  e 
dei  Piemonte.  E  già  erano  conchiuse  in  Porto- 
gallo queste  nozze,  quando  all'improvviso  sodò 
tutto  in  fascio  con  islupor  della  gente  il  concer- 
tato maritaggio.  Dei  motivi  che  tagliarono  l'or- 
dita tela,  parlarono  molto  gli  specu  latori  dei  ga- 
binetti principeschi.  Altro  non  so  dir  io,  se  non 
che  i  grandi  della  Savoia  e  del  Piemonte  aspra- 
mente si  dolevano  di  questo  trattato  ,  perche 

1 fallo  e  sottoscritto  senza  menoma  lor  partici- 
pazione  e  consenso  ;  e  molto  più   perche  lo 
consideravano  di  sommo  detrimento  a  quegli 
Stati,  tanto  in  riguardo  al  pubblico  che  al  pri- 
valo interesse.  Però  animosamente  si  presen- 
tarono alla  duchessa,  rappresentandole  la  dub- 
biosa eventualità  della  successione  del  Porto- 
gallo, perchè  poteano  nascere  maschi  a  quel  re. 
ed  erano  assai  forti  le  pretensioni  del  re  di 
Spagna  su  quel  regno.  Aggiugnevano,  che  do- 
'  vendosi  mantenere  il  duca  longi  da'  suoi  Stati, 
per  le  grosse  somme  che  annualmente  conver- 
rebbe somministrargli,  tutti  diventerebbero  pe- 
i  veri.  Peggio  di  poi  avverrebbe  per  quegli  St> 
I  ti,  qualora  passasse  nel  dnca  la  corona  di  Por- 
ti togallo,  perché  diverrebbero  provincic  ;  del  ck 
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peggio  non  può  avvenire  a  cliì  per  sua  fortuna 
ha  il  principe  proprio;  e  che  allora  la  Savoia 
c  il  Piemonte,  oltre  alla  disgrafia  di  rimanere 
spolpali  per  le  rendite  ducali  che  passerebbono 
a  Lisbona,  facilmente  ancora  andrròbero  in 
preda  all'insaziabilità  de'  Francesi. 

Nulla  si  profittò  con  queste  querele.  Madama 
Beale  ne  fece  consapevoli  i  Franzesi,  e  questi 
ai  rinforzarono  di  gente  a  Pincrolo.  Disperati 
que'  nobili  aspettarono  un  di  che  la  duchessa 
fosse  uscita  di  città,  e  presentatisi  al  duca  Vit- 
torio Amedeo,  gì' intonarono  le  medesime  ri- 
flessioni, con  aggiugnerc  che  si  trattava  della 
•ua  rovina,  avendo  la  madre  fatto  tutto  quel 
monopolio  solamente  per  soddisfare  alla  pro- 
pria ambizione,  e  poter  continuare  nella  di  lui 
lontananza  il  suo  imperio;  e  doversi  temere  che 
i  Franzesi  il  volessero  lungi  dai  suoi  Stali  per 
ingoiarli,  o  riceverli  senza  fatica  da  una  prin- 
cipessa che  chiudeva  in  seno  un  cuore  tutto 
franzese.  Restò  attonito, il  giovinetto  principe, 
e  dimandò  tosto,  che  rimedio  vi  fosse.  Non  al- 
tro, risposero  essi,  che  di  mettere  in  una  for- 
tezza la  duchessa,  la  quale  cotanto  in  pregiu- 
dizio del  figlio  si  abusava  della  sua  autorilà.  E 
senza  dargli  tempo  di  maggiormente  riflettere, 
gli  cavarono  dalle  mani  un  ordine  da  lui  sot- 
acritlo,  benché  colle  lagrime  agli  orchi,  per 
l'arresto  della  madre.  Ritiratosi  poi  il  dura,  e 
ripensando  a  questo  caso,  non  sapeva  trovar 
posa,  quando  ecco  arriva  la  duchc»«a  al  palaz- 
zo, e  il  trova  tutto  pensoso  e  malinconico;  e 
chiestone  il  perchè,  il  vede  prorompere  in  un 
dirotto  pianto.  Tanto  colle  carezze  e  coi  baci 
a' adoperò  la  valente  duchessa,  che  gli  trasse 
di  bocca  il  segreto  e  il  pentimento.  Fero  dopo 
averlo  ben  imbevuto  del  retto  suo  operare,  or- 
dinò che  si  rinforzassero  le  guardie  del  pa- 
lazzo, mandò  a  prendere  alcune  poche  com- 
pagnie di  soldati  da  Pinerolo,  e  successivamente 
fece  prendere  i  principali  della  congiura,  fa- 
cendo spargere  voce  ch'eglino  avessero  tramato 
di  dare  in  man  degli  Spagnuoli  la  persona  del 
duca.  Andò  poscia  in  fumo  tutto  il  trattato 
delle  nozze  suddette,  e  fu  credulo  che  per  que- 
sta ripugnanza  de'  popoli  si  sciogliesse  il  con- 
tratto. Venuto  colla  flotta  portoghese  il  duca 
di  Cadaval  a  Nizza  nel  giugno  dell'  anno  se- 
guente, per  condurre  in  Portogallo  il  duca  Vit- 
torio Amedeo,  il  trovò  per  disgrazia  infermo, 
<•  durò  la  sua  creduta  finta  indisposizione  sino 
all'  ottobre ,  in  cui  la  flotta  portoghese  se  ne 
tornò  a  Lisbona,  ed  allora  il  duca  di  Savoia 
ricuperò  tosto  la  sua  sanità.  Ma  a  riserva  dei 
ministri,  non  arrivò  alcuno  a  sapere  il  netto  di 
quella  risoluzioni.  E  perciocché  niun  processo 
fu  fatto  di  que'  nobili,  né  si  videro  essi  punto 
gasligati,  inclinarono  molti  a  credere  che  tutta 
quella  orditura  fosse  un  colpo  di  destrezza  di 
Madama  Reale,  per  rompere  il  matrimonio  pro- 
mosso con  troppa  forza  dai  Franzesi,  ma  troppo 
mal  veduto  dagli  Spagnuoli  e  dai  Piemontesi, 
e  di'  ella  con  questo  ripiego  si  facesse  merito 
colla  corlc  di  Spagna,  senza  perdere  per  que- 
sto la  buona  armonia  con  quella  di  Francia, 
giacché  in  tale  congiuntura  aveva  data  a  co- 
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noscere  la  sua  confidenza  con  essi  Franzesi. 
Né  ci  volea  meno  di  una  principessa  di  gran 
senno  come  era  questa,  per  saper  navigare  fra 
Scilla  e  Cariddi.  Merita  bene  che  si  faccia  qui 
menzione  che  nel  di  17  di  ottobre  di  questo 
anno  venne  a  morte  il  conte  Raimondo  Mon- 
tecuccoli  cavalier  modenese,  che  per  tanti  anni 
stato  generale  dell' impcradore,  immortalò  il 
suo  nome  con  tante  sue  segnalale  imprese,  ed 
anche  colle  sue  Memorie,  le  quali  poi  date  alle 
stampe,  son  riguardate  come  un  capo  d'opera 
nel  genere  sno  per  istruzione  di  chi  si  applica 
al  mestier  della  guerra. 

Anno  di  Cristo  iG8t.  Indizione  IV. 
di  lsxocERzo  XI  papa  6. 
di  Leopoldo  impenuloiv  a4- 

La  pace  della  Francia  coi  potentati  cristiani 
non  valea  meno  della  guerra  al  re  Luigi  XIV 
ne'  tempi  presenti.  Il  terrore  dell'armi  sue,  che 
dopo  le  passale  sperienze  faccano  tremare  tutti 
i  confinanti,  prestava  lai  forza  ad  ogni  sua  pre- 
tensione ,  che  niuno  osava  di  contraddire,  se 
non  con  parole  e  proleste  inutili,  mentre  esso 
re  Cristianissimo  operando  di  fatto,  e  con  {sfo- 
derare solo  decrepite  pergamene,  e  con  inter- 
pretare in  suo  favore  le  paci  antecedenti,  si 
andava  a  mettere  in  possesso  de'  paesi  ch'egli 
pretendeva  a  sé  dovuti.  Però  in  questo  anno 
ancora  diede  varie  pelate  agli  Spagnuoli  nella 
Fiandra  e  nel  Lucemburghcse.  Arrivò  fino  a 
pretendere  di  sua  ragione  Lucemburgo  stesso. 
Indarno  strepitavano  i  ministri  di  Spagna  e  del- 
I  l'imperadore.  La  luna  seguita  a  far  suo  viag- 
|  gio,  senza  mettersi  pena  dell'abbaiar  dei  cani. 
Nella  stessa  guisa  trattava  egli  Innocenzo  XI  , 
pontefice  costante  in  sostenere  i  canoni  ed  i 
diritti  della  Chiesa,  che  non  volea  cedere  per 
le  controversie  della  regalia.  Vero  è  che  il  car- 
dinale d'Etrc  rilevava  nella  corte  romana  i  roe- 
1  riti  singolari  del  re  Luigi,  che  in  questi  tempi 
'  promoveva  a  tutto  potere  ne' suoi  regni  la  re- 
ligione cattolica  colla  depressione  della  mala 
razza  degli  Ugonotti,  a'  figlinoli  de' quali,  giunti 
clic  fossero  all'età  di  selle  anni,  fu  permesso 
di  abbracciar  la   Fede  della  Chiesa  Romana, 
j  Ma  oltre  al  sapersi  che  anche  per  molivi  po- 
litici il  re  era  dietro  a  sterminar  quegli  Ere- 
tici, non  conveniva  già  ch'egli  si  facesse  pa- 
gare per  questo  alto  pio  con  altri  atti  pregiu- 
diciali  alle  chiese.  Quel  nondimeno  che  mag- 
j!  giormente  sorprese  ognuno  in  questi  tempi,  fn 
!;  il  segreto  felicissimo  maneggio  della  corle  di 
[  Francia  per  impadronirsi  di  Strasburgo  ossia 
I  di  Argentina,  capitale  dell'Alsazia,  una  delle 
!  più  belle,  delle  più  forti,  delle  più  ricche  città 
]  d'Europa,  e  repubblica  allora  di  Protestanti. 
Ciò  che  non  possono  parole,  persuasive  e  ra- 
gioni, lo  sa  fare  infine  l'oro  ben  adoperalo  dal 
gabinetto  franzese.  Con  questo  si  espugnarono 
prima  gli  animi  de' principali  di  quella  città, 
e  poscia  eoU'apparen/.a  della  forza  ;  giacché  al- 
l'improvviso essendosi  portate  solto  la  medesi- 
ma piazza  numerose  schiere  e  squadroni  di 
Franzesi,  giunse  il  re  Cristiauissiuio  ad  impos- 
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•ostarti  nel  fine  di  settembre  di  quella  impor-  li  per  placare  aaa  Marita ,  facendole  conoscere 
tante  citta,  ed  a  rimettervi  l'esercizio  della  re-  |  di  non  essere  tenuto  ad  un  contratto  troppo 
ligione  cattolica,  senza  pregiudizio  dei  privilegi     irregolarmente  stipulato  da  un  suo  infedrl  mi 


drlla  protestante.  Riuscì  ben  disgustoso  a  Ce- 
sare e  ai  principi  della  Germania  questo  col- 
po, ma  ne  esultò  in  Roma  ed  altrove  qualsi- 
voglia vero  amatore  del  Cattolicismo;  e  gran 
plauso  ne  riportò  l'industria  del  re,  che  senza 
adoperar  la  violenza  uni  un  sì  nobile  acquisto 
al  suo  dominio. 

Nel  medesimo  tempo  un  altro  colpo  di  non 
minore  riguardo  venne  fatto  in  Italia  a  quel 
monarca,  la  cui  indefessa  vigilanza,  aiutala  da 
un  insigne  primo  ministro,  cioè  dal  marchese 
di  Louvois,  si  stendeva  dappertutto.  Era  gran 
tempo  che  esso  re  amoreggiava  la  città  e  for- 
tezza di  Casale  di  Monferrato,  posseduta,  come 
vedemmo,  in  attri  tempi  dall'armi  franzesi.  Ac- 
che  Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova 


cominciò  a  risentire  delle  amarezze  contro  gli  i 
Spagnuoli,  che  gli  contrastavano  il  dominio  di 
Guastalla,  con  sostener  le  ragioni  di  don  Vin- 
cenzo Gonzaga,  a  cui  esso  duca  ingiustamente 
aveva  usurpato  quel  ducato.  Non  era  egli  men 
disgustato  della  corte  di  Vienna,  perchè  Carlo 
duca  di  Lorena  al  vedere  il  Mantovano  man- 
cante di  prole,  non  solamente  per  le  ragioni 
della  regina  Leonora  d'Austria  sua  moglie  co- 
minciò a  muovere  delle  pretensioni  sul  Mon- 
ferrato, ma  anche,  vivente  esso  duca  Ferdi- 
nando, cercava  di  entrarne  in  possesso.  Per- 
tanto cadde  in  pensiero  al  suddetto  duca  di 
Mantova  di  armarsi  colla  protezion  della  Fran- 
cia conti  »  do-h  Austriaci.  Ercole  Mattioli  Bo- 
lo  ne»e  n  >  <■■  Sdente  quegli  fa  che  in  Vene- 
zia mosse  paiola  coll'abbale  Strada,  ambascia- 
ture  del  re  Cristianissimo,  d'introdurre  in  Ca- 
lale presidio  franzese,  e  l'ambasciatore  non 
jpàK»  ad  informare  ed  invogliare  la  corte  di 
o  boccone.  Suecederono  di  poi  varie  corn- 
ili esso  affare.  Imperciocché  avendo  spe- 
dii duca  a  Parigi  esso  Mattioli,  non  con 
9trq  fine,  siccome  egli  protestava,  che  per  far 
%|Àt  agli  Austriaci,  costui  valendosi  di  un 
atfhto  che  non  si  stendeva  a  Casale,  stabili 
m  quella  corte  le  condizioni  della  consegna 
la  cittadella  d' essa  città.  Penetrarono  gli 
stuoli  questo  segreto,  e  colle  buone  e  colle 
*!!<•  indussero  il  duca  a  riprovar  l'operato 
filo  ministro.  E  in  fatti  o  perchè  dal  Mat- 
ìftsse  veramente  stato  tradito,  o  perchè  li 
jpcntito  del  patto  imprudentemente  fatto, 
_  di  lui  voltò  tutta  la  colpa;  c  fu  anche 
so  ch'esso  Mattioli  in  passando  per  Mila- 
no rivelar  quel  fatto  al  governatore, avesse 
cYalo  un  regalo  di  cinquecento  scudi  d'oro, 
bello  fu,  che  contultociò  fu  egli  con  titolo 


nistro.  Finalmente  nell'anno  presente  d'ordine 
del  re  venne  a  Mantova  l'abbate  Morello,  e 
contuttoché  i  ministri  dell'imperadore  e  di  Spa- 
gna  non  ommettesaero  diligcuza   alcuna  per 
incavalcarlo,  pur  seppe  trovar  maniera  di  vin- 
cere il  punto.  Fama  corse  ch'egli  guadagnasse 
con  regali  i  consiglieri  del  duca,  e  molto  pia 
coll'esibizione  di  cinquecento  mila  lire  di  Fran- 
cia il  duca  medesimo,  il  quale  scialacquando 
le  sue  rendite  in  mille  sfoghi  d'intemperanza, 
di  lusso,  di  sgherri,  di  musici,  musichesse  e 
buffoni  ;  non  ostante  che  vendesse  tuttodì  ti- 
toli di  marchese  c  conte,  privilegi  ed  esenzioni 
a  chiunque  ne  volea,  si  trovava  per  lo  più  in 
necessità  di  danaro.  Fatto  segretamente  il  con- 
tratto o  in  Mantova,  o  pnre  in  Parigi  dal  mar- 
chese Guerrieri  ministro  del  duca,  se  ne  vide 
tosto  l'effetto.  Erano  calali  nella  slate  in  gran 
copia  i  Franzesi  a  Pinerolo.  Fu  chiesto  il  passo 
al  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo,  uscito  già 
di  minorità  ;  ed  ottenutolo,  il  marchese  di  Bou- 
flers  si  mosse  colla  vanguardia  di  circa  quattro 
mila  cavalli,  e  gli  tenne  dietro  il  signor  di  Ca- 
tinai con  otto  mila  fanti.  Nel  di  3o  di  settem- 
bre il  Bouflers  arrivò  a  Casale,  e  fece  la  chia- 
mata alla  cittadella,  che  non  si  fece  pregare  a 
rendersi  con  uscirne  la  guemigione  italiana  di 
seicento  uomini.  Sopraggiunse  poi  la  fanteria 
franzese,  che  entrò  nella  città,  ma  non  tardò 
poscia  a- ritornarsene  in  Piemonte,  restando  go- 
vernato^ dclli*bittadella  il  Catinai  ,  e  il  go- 
verno civile   in   mano  del  duca    di  Mantova. 
Ancorché  ad  alenili  principi  d'Italia  non  di>-  ' 
piacesse  il  mirare  in  man  de'  Franzesi  l'impor- 
tante piazza  di  Casale,   perché  questa  servita 
di  briglia  agli  Spagnuoli  ,  soliti  in  addietro  a 
volere  dar  li  ir-gi;  a«l  ognuno;  pure  sommi- 
mente  detestarono  quésta   viltà  del   duca  di 
Mantova  per  altri  motivi  la  corte  di  Savoia  r 
la  veneta  repubblica,  e  molto  più  ancora  ì'ita- 
peradore  e  il  re  Cattolico.  Ora  il  duca  Ferdi- 
nando Carlo  facea  mille  proteste,   che  contro 
sua  volontà  era  segoito  il  latto;  che  i  *«oi  mi- 
nistri l'aveano  tradito  ;  fece  anche  mettere  pri- 
gione il  marchese  Guerrieri,  benché  poi  que- 
sta prigionia  poco  durasse.  Inoltre  detto  fu  che 
egli  in  Venezia  giurasse  sull'Ostia  sacra  di  non 
aver  per  Casale  tirato  un  soldo  dalla  Francia: 
proteste  nondimeno  eh*  ebbero  la  disgrazia  di 
non  trovar  fede  presso  i  più,  e  meno  presso  i 
saggi  Veneziani,  i  quali  da  lì  innanzi  il  di  sprez- 
zarono, gli  tolsero  il  commendo  coi  lor  nobili, 
e  alla  di  lui  gente  negarono  ogni  rispetto  ed 
esenzione:  ancorché  egli  non  lasciasse  per  que- 


._,    ---  —   -a-  —  —  -  

inviato  »pi  dito  a  Torino;  ma  lasciatosi  atlrap-  sto  di  portarsi  a  Venezia  ne' tempi  di  t  < 
olar  dai  Franzesi,  che  il  chiamarono  a  Pine-     vale  a  procacci 


roto,  quivi  terminò  i  suoi  giorni  in  una  pri- 
gione. 

Seguitò  nulladimeno  il  re  Cristianissimo  a 
pretendere  che  si  eseguisse  il  concordato  sud- 
detto, ed  inviò  a  Mantova  il  signor  di  Gau- 
mont  per  incalzare  il  duca,  il  quale  all'incon-  ■ 
Ho  spedi  l'abbate  di  Santa  Barbar*  a  Parigi ,  || 


procacciarsi  la  gloria 
nella  ricerca  de' piaceri. 


* 


Digitized  by  Google 


< 


Anno  di  Cristo  1681.  Indizione  V. 
di  Innocenzo  XI  papa  7. 
di  Leopoldo  imperadort  a5. 


Benché  foste  pace  per  tutta  l'Europa,  pure 
la  corte  di  Francia  non  lasciava  godere  pace 
ad  alcuno,  continuamente  attendendo  a  ren- 
dersi formidabile  a  tutti.  Il  maresciallo  duca 
Hi  Crequi,  d'ordine  del  re  Cristianissimo,  for- 
mò una  specie  di  blocd  intorno  all'  impor- 
tante città  di  Lucemburgo,  di  modo  che  im- 
pedendo l'entrata  de'  viveri  in  essa,  timore  in- 
aorse  che  pensasse  ad  impadronirsene:  il  che 
recò  somma  gelosia  non  solo  agli  Spagnuoli 
padroni  d'essa,  ma  anche  all'Inghilterra  ed 
all'Olanda,  le  quali  interposero  i  loro  ufi/j  per 
far  desistere  la  Francia  da  quella  novità,  sic- 
come infalli  avvenne.  Era  parimente  inquieta 
la  corte  di  Vienna  ,  perchè  dopo  essersi  stu- 
diata di  quetare  i  torbidi  dell'Ungheria,  com- 
mossi dal  Techclì  e  da  altri  malcontenti  e  ri- 
belli, quando  men  sei  pensava,  vide  coloro  più 
che  mai  contumaci  muovere  aperta  guerra  alla 
casa  d'Austria  coli*  impossessarsi  di  varie  città 
in  essa  Ungheria.  Gravi  sospetti  (per  non  dire 
di  più)  correano  che  l'oro  della  Francia  fomen- 
tasse quella  cancrena.  Ami  essendosi  udito  che 
il  Gran  Signore  de*  Turchi  facesse  un  incre- 
dibil  armamento  con  disegno  di  venir  egli  in 
persona  conlra  di  Cesare  nel  prossimo  venturo 
anno,  non  pochi  si  figurarono  che  a  tal  guerra 
fosse  commossa  la  Porla  dai  medesimi  Fra  me- 
si ;  tuttoché  la  sfrs»    corta  di  Francia  quella 
fosse  che  scoprisse  ai  £*nistri  di  Cesarf  e  de- 
gli altri  pri ne. |.i"  efUlahi  il  dUegno^di* quegli 
Infedeli:  il  che  non  si  accordava  col  suddetto 
supposto.  Era  intanto  arrivala  al  colmo  l'inso- 
lenza de' corsari  Algerini;  dulevasi  ogni  nazion 
cristiana  della  lor  pirateria;  e  nel  precedente 
anno  avevano  avuto  l'ardire  di  dichiarare  la 
guerra  alla  Francia.  A  questo  affronto  prove- 
niente da  quella  canaglia  si  mosse  lo  sdegno 
del  re  Luigi  ;  e  però  contra  di  loro  inviò  in 
quest'anno  una  flotta  di  dodici  vascelli  da  guer- 
ra, quindici  galee  e  cinque  galeotte,  sotto  il  co- 
mando del  signor  di  Quene.  Arrivò  questi  da- 
vanti ad  Algeri  nel  di  a3  di  luglio,  e  salutò 
quella  città  nel  seguente  mese  con  alquante 
centinaia  di  bombe,  che  non  poco  danno  ca- 
gionarono in  quel  popolo,  non  avendo  esso  con 
tutta  la  furia  e  copia  delle  sue  artiglierie  po- 
tuto impedire  quei  disgustosi  saluti.  Ma  per- 
ché il  mare  ingrossò,  non  potè  quel  generale 
far  di  più,  e  riserbo  all'anno  seguente  il  resto 
del  gastigo. 

Perché  poi  continuava  lo  zelante  papa  In- 
nocenzo XI  a  non  voler  accordare  al  re  Cri- 
stianissimo l'estensione  della  regalia,  questi  già 
avvezzo  a  risolutamente  volere  tulio  quanto 
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Né  qui  ai  fermò  lo  spirito  di  dispetto  e  di  ven- 
detta che  avea  preso  luogo  nel  cuore  di  quel 
monarca;  imperciocché  fece  accettare  e  pub- 
blicar da  esso  clero  nel  di  a3  di  marzo  quattro 
proposizioni  che  crudelmente  ferivano  i  diritti 
e  privilrgj  della  santa  Sede,  molto  prima  dis- 
seminate dai  Sorhnnisti  sotto  lo  specioso  titolo 
di  Libertà  della  Chiesa  Gallicana.  Cioè,  che  il 
romano  pontefice  non  ha  autorità  diretta  o  in- 
diretta sopra  il  temporale  de'  principi,  né  può 
deporre  essi  sovrani,  né  assolvere  dal  giura- 
mento di  fedeltà  i  loro  sudditi.  Che  i  concilj 
generali  sono  superiori  ad  esso  pontefice.  Che 
l'autorità  dei  decreti  della  Sede  Apostolica  spet- 
tanti alla  disciplina  riceve  la  sua  forza  dal  con- 
senso dell'altre  chiese.  E  che  nelle  quistioni  di 
Fede  non  tono  infallibili  le  sentenze  della 
santa  Sede,  e  solamente  tali  divengono  quando 
vi  concorre  l'approvazion  della  Chiesa.  Se  così 
ardite  proposizioni  dispiacessero  al  sommo  pon- 
tefice e  a  tutta  la  corte  di  Roma,  non  occorre 
che  io  lo  dica.  Fu  incitato  più  volte  il  santo 
Padre  ne'  tempi  susseguenti  a  condcnnarle;  ma 
egli  non  vi  si  lasciò  mai  indurre,  afGchè  non 
credesse  la  nazion  franzese  che  egli  più  avesse 
ascoltata  la  passione  che  la  giustizia  in  siffatta 
condanna.  Però  ne  lasciò  la  cura  ai  suoi  suc- 
cessori. Furano  solamente  da  varj  dotli  scrit- 
tori confutale  quelle  opiuioni,  e  questa  batta- 
glia s'è  rinovata  anche  negli  ultimi  nostri  tempi. 
Fu  in  pericolo  l'Italia  nell'anno  presente  del 
flagello  della  peste,  che  dopo  esser  stata  a  Vien- 
na, in  Boemia,  ed  in  altri  luoghi  della  Germa- 
nia, era  giunta  fino  a  Gorizia,  e  ad  altri  con- 
fini dello  Stato  Veneto.  Tale  nondimeno  fu  la 
solita  vigilanza  di  quella  provvida  repubblica  , 
che  non  potè  fare  ulteriore  progresso  questd .  # 
fiero  malore.  Maggiore  apprensione  intanto  si 
ebbe  per  li  gran  preparamenti  d'armi  e  di 
gente  che  facea  la  Porta  Ottomana  per  terra 
e  per  mare.  L' imperadorc  Leopoldo  ,  perchè 
più  minaccialo  degli  altri,  si  diede  anch'egli  a 
far  gente  ed  altre  provvisioni,  ma  colla  len- 
tezza tedesca;  fece  anche  aggiugnere  delle  for- 
tificazioni alla  sua  capitale,  giacche  essa  noa 
andava  esente  dat  timore  per  la  vicinanza  di 
tante  piazze,  occupate  in  addietro  nell'Unghe- 
ria dalla  potenza  dei  Musulmani.  Cominciò  in- 
oltre esso  Augusto  a  trattare  varie  leghe,  coi 
principi  più  potenti,  le  quali  furono  poi  con- 
chiuse solamente  nell'anno  seguente,  ma  che 
nulla  frastornarono  il  terribile  tentativo  dei 
Turchi,  di  cui  parleremo  fra  poco. 


Anno  di  Cristo  i683.  Indizione  FI. 
di  Innocenzo  XI  papa  8. 
di  Leopoldo  imptrrulore  a6. 

Se  mai  ci  fu  anno  che  tenesse  la  Cristianità 
in  agitazione,  i  corrieri  in  molo,  e  l'universal 
era  di  sua  volontà jrd  interesse,  fece  ratinare  |  curiosità  in  un  continuo  allarme,  certamente 
nell'anno  presente  l'assemblea  di  que' vescovi  I  fu  questo.  Imperciocché  finalmente  si  avverò 
che  più  degli  altri  erano  disposti  a  secondare  I  il  sospetto  che  il  Gransignorc  aspirasse  a  cose 
i  «uoi  voleri,  e  colla  loro  autorità  regolò  osa  I  inusitate  in  danno  dell'augusta  casa  d'Austria, 
regalia  per  l'avvenire,  senza  far  più  caso  delle  I  essendo  uscito  in  campagna  il  Gran  Visir  Mu- 
vive  preghiere  e  forti  doglianze  del  pontefice.  (  slafa  Carà  con  nn'armata  che  più  il  timore  che 
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la  verità  fece  ascendere  a  treccolo  mila  per-  j  per  assalto  tarebhono  le  ricchezze  cadale  in  ' 


sone.  Generalissimo  dell'armi  cesaree,  ma  armi  fl  mano  de' soldati  vogliosi  del  sacco.  Ma  il 
troppo  allora  deboli  per  resistere  a  si  gran  lor-     raggiri  i  difensori  dal  sicuro  avviso  del  vie-m 


rente,  fu  dichiarato  il  prode  duca  di  Lorena     soccorso,  più  che  mai  attesero  a 


tagliai 


Carlo  V  cognato  dello  .!■■  ,.  impcrador  Leo-  sortite  ed  altre  azioni  coraggiose,  per  prolun- 
poldo.  Spedito  egli  per  contrastare  il  passo  al  gare  il  più  possibile  l'avanzamento  de*  nemici, 
potentissimo  nemico  esercito,  ebbe  per  grazia  j  Avea  ne' primi  mesi  di  quest'anno  P  Augu- 
di  potersene  tornare  indietro  salvo,  colla  per-  •  sto  Leopoldo  conchiuse  varie  leghe  ,  o  per 
dita  nondimeno  divalcuni  insigni  uliziali  e  di  quiete  o  per  difesa  dell'imperio  e  degli  Stati 
parte  del  bagaglio.  Avevano  trovalo  i  Turchi  1  suoi  nella  preceduta  gran  tempesta  onde  era 
il  varco  per  istradarsi  alla  volta  di  Vienna.  Tal  |  minacciato.  Spezialmente  per  interposizione 
costernazione  perciò  entrò  in  questa  città  allo  j  dello  zelante  pontefice  Innocenzo  XI  seguì  una 


•correrne  imminente  l'assedio  che  l'Augusto 
Leopoldo  con  tutta  la  sua  corte  mossosi  di  là 
nel  di  7  di  luglio,  si  ritirò  a  Linz,  e  poscia  a 


confederazione  fra  lui  e  Giovanni  Sobteschi  re 
di  Polonia  nel  dì  3i  di  marzo.  Quanto  più 
vide  esso  Augusto  crescere  il  pencolo,  e  poi 


Passavia  ,  senza  potersi  esprimere  la  terribile  formato  I'  assedio  della  sua  capitale,  tanto  più 
confusione  di  que'  benestanti,  per  fuggire  an-  |  affrettò  i  principi  e  i  circoli  della  Germania  e 


ch'essi  con  quante  carrozze  e  carra  mai  potè-  I  il  re  suddetto  di  Polonia  ad  accorrere  io  aiuto. 


rono  trovare.  Governatore  di  Vienna  restò  il  I  L 


a  causa  era  comune. 


Caduta  Vienna,  dovrà 


valoroso  conte  Ernesto  di  Slaremberg,  che  si  !  tremare  ogni  principe  e  città  di  que'  contorni, 
preparò  a  ben  ricevere  gl'Infedeli.  Già  erano     Concorsero  dunque  a  sì  urgente  bisogno  il 
stati  atterrati  i  vasti  e  deliziosi  borghi  di  quel-  j  prode  re  Polacco  con  circa  trentamila  aV'aaoì 
l'augusta  città;  e  intanto  precorrendo  gl'in-  !  nazionali;  Massimiliano  F.mmanuello  elcttor  di 
cendiarj  Turchi,  rovinarono  col  fuoco  un  am-  |  Baviera  e  Giorgio  elettor  di  Sassonia,  e  molli 
piissimo  tratto  dell'Austria,  distruggendo  vii-     principi  volontari,  fra' quali  quattro  iella  rasa 
Uggii  palazzi,  case  e  delizie.  Circa  dieci  mila  i  di  Sassonia,  due  di  Nroburgo  cognati  dell'ira- 
bravi  soldati  formavano  la  guernigion  di  Vien-  '  peradore,  rfugenio  principe  di  Savoia,  doe  di 
na,  oltre  a  tutti  i  cittadini  rimasti  nella  città,  !  Wirtemberg,  due  d'  Olslein,  quei  di    A/w/l  e 
che  deposto  il  timore  presero  l'armi,  concor-  <  di  Bareit,  e  il  principe  di  Waldcch  georrjle 
rendo  anche  i  preti,  i  frati,  le  donne  e  i  ra-  ,  delle  milizie  de' circoli.  Unironsi  queste  irmi 
gazzi  a  piantar  le  palizzate,  a  cavar  terreno,  '[  col  generalissimo  di   Cesare,  cioè  coli' invillo 
ove  bisognava,  e  a  prestare  ogni  altro  possibile  ;ì  Carlo  V  duca  di  Lorena,  il  quale  durante  V  is- 


tinto. Entro  la  città  furono  poi  spinte  dal  duca 
di  Lorena  alcune  altre  migliaia  di  difensori. 
Nel  dì  i  l  di  luglio  comparve  l'esercito  turche- 
»co,  e  cinse  Vienna  d'assedio.  Diedero  costoro 
principio  agli  approcci,  a  gittar  bombe  ed  al- 
tri fuochi  artificiati  nella  città  ,  a  bersagliare 
colle  batterie  i  baluardi  e  a  lavorar  di  mine: 


al  quale  ufizio  abbondavano  di  gente  sperla, cioè  J  que  mila  combattenti,  tutti  ansanti  di  comhit- 


sedio  non  era  mai  stato  in  ozio,  ed  avea  bat- 
tuto più  corpi  di  Turchi  che  portavano  viveri 
e  munizioni  al  campo  loro,  r  coesi  V  unione 
dei  Cristiani  Tedeschi  e  Polacchi  a  Rrcn»  «ti 
là  dal  Danubio;  e  prese  che  furono  le  più 
savie  risoluzioni  ,  passò  di  qua  dal  fiume  il 
poderoso  esercito,  consistente  in    ottani  ic  ri- 


di molti  rinegati;  laddove  Vienna  si  trovava 
quasi  affatto  priva  di  contraminalori.  Non  mi 
fermerò  io  a  far  la  descrizione  di  questo  me- 
morabile assedio,  per  cui  tutta  anche  l'Italia 
restò  sbigottita,  né  d'altro  parlava  che  di  un  si 
formidabile  avvenimento.  Tutti  perciò  rorreano 
alle  orazioni,  avendo  il  pontefice  pubblicato  un 


tere  per  la  Fede  e  per  la  pubblica  salute  col- 
tro i  nemici  del  nome  cristiano-  Divisa  in  tft 
corpi  I*  armata,  con  bella  ordinanza  calò  dilla 
montagna  di  Kalemberg  nel  feUeutÙM  di 
di  settembre.  Andava  avanti  il  terrore,  per- 
ché i  Turchi  da'  loro  alloggiamenti  scoprivano 
un  si  fiorito  e  ben  ordinato  esercito  animosa- 


aolennc  Giubileo  in  tal  congiuntura  per  implo-  I  mente  scendere  dal  monte  al  loro  cecidio.  N*fl 

fu  lunga  la  resistenza  fatta  da  coloro;  perché 
il  primo  Visire  Mustafà  Cara  ritiratosi  ta  luo-o 


rar  la  misericordia  e  la  benedizione  di  Dio. 
Dirò  dunque  in  succinto  che  continuò  per  tutto 

l'agosto  lo  sforzo  dell'armi  turchesche  sotto  ,j  alquanto  distante  dalla  battaglia,  insegnò  asti 
Vienna,  e  giunsero  esse  a  prendere  il  e.immin  .  altri  essere  miglior  partito  il  fuggire   che  il 
coperto,  a  far  più  mine  c  br^cric  nelle  mura,  :  menar  le  mani.  Lasciarono  dunque  g|"  Infedeli 
a  dar  più  e  più  furiosi  assalti;  ma  che  mara-     in  preda  ai  vittoriosi  Cristiani  tutte  le  loro  ar- 
vi^lic  di  valore  fecero  nella  difesa  anche  i  Cri-     tuberie,  munizioni,  viveri,  insegne,  tende  c 
atiani,  si  col  rispignere  i  nemici,  si  col  far  vi-  '  bacagli.  Al  re   Polacco  ,  che   conducea   l*  »\i 
gorose  sortite,  non  risparmiando  il  sangue  pio-     sinistra,  e  ai  suoi  toccò  la  fortuna  di  cogliere 
prio;  e  con  tal  felicità  e  bravura,  che  le  mi-     il  quartiere  del  primo  Visire,  nel  cui  superbo 
ghaia  di  Turchi  lasciarono  ivi  le  vite.  Ma  già  1  padiglione  trovò  un  immenso  tesoro  di  arredi 
avrano  gli  Ostinati  Musulmani  fermato  il  piede     e  contanti,  e  lo  stendardo  principale  dell'  ar- 
nclla  punta  di  un  baluardo;  e  fu  credulo  che     mata  turchesca  :  il  che  produsse  poi  invidia  e 
la  città  non  si  sarebbe  più  potuta  sostenere,  se  '  doglianze  nel   resto  dell'  armata,  perchè  i  ioli 
il  Gran  Viatre  avesse  con  un  generale  assillo     Polirchi  quei  furono  che  principalmente  a'ar- 
volutu  sacrificar  più  gente.  Ponte  fu  ritenuto  rierhirono. 

dalla  speranza  di  cogliere  per  se  i -tesori  della  I  L'avere  impiegato  i  soldati  gran  tempo  nello 
città,  ottenendola  a  pani;  perchè  col  prenderla  U  spoglio,  cagion  fa  ebe  nou  inseguirono  i  fuj- 
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gitivi  nemici.  Entrarono  nel  seguente  giorno  i3 
di  settembre  i  trionfanti  generali  cristiani  in 
Vienna,  cioè  il  re  di  Polonia,  i  duchi  di  Ba- 
viera ,  Sassonia  e  Lorena  e  gli  altri  principi, 
e  alla  rista  dei  mirabili  lavori  degli  assediatiti 
ed  assediati  rimasero  attoniti.  Nel  di  appresso 
giunse  alla  medesima  città,  venuto  pel  Danu- 
bio, 1'  iroperador  Leopoldo  (il  che  raddoppiò 
l'allegrezza  ) ,  e  non  perde  tempo  la  Maestà 
Sua  a  rendere  grazie  a  Dio  col  far  cantare  un 
solenne  Te  Deum  per  cosi  insigne  vittoria. 
Certo  non  si  può  esprimere  il  giubilo  che  si 
diffuse  per  lotta  l'Italia  all'  avviso  di  quella 
tempre  memorabile  giornata.  Le  lingue  di 
ognuno  si  sciolsero  in  inni  di  gioja  e  di  rin- 
graziamenti a  Dio,  e  massimamente  in  Ruma, 


riuscita  più  pericolosa,  che  la  guerra  col  Tur» 
co.  Tali  erano  le  speculazioni  dei  politici  di 
allora:  se  ben  fondate,  io  noi  so. 

Sul  (ine  di  maggio  in  quest'anno  tornò  esso 
re  Cristianissimo  ad  inviare  il  signor  di  Quenc 
con  una  flotta  ad  Algeri  per  gastigar  quella 
insolente  nazione  che  nulla  aveva  profittato 
della  lezion  precedente.  Tal  terrore,  tal  danno 
recarono  a  quella  città  le  bombe,  che  i  Bar- 
bari inviarono  a  chiedere  pace.  Rispose  loro 
il  comandante  franzese  di  non  poterne  par- 
lare, se  prima  non  restituivano  tutti  gli  schiavi 
cristiani.  Nel  termine  di  quattro  giorni  (era  il 
Gne  di  giugno)  ne  condusicro  più  di  cinque- 
cento. Ve  ne  restarono  moltissimi  altri  :  con- 
tuttociò  il  signor  di  Quene  diede  luogo  al  i  r.it- 


dove  il  pontefice  Innocenzo  XI  con  molle  mi-  i  tato  della  pace,  e  dimandò  gli  ostaggi.  Uno  di 


gliaia  di  scudi  dati  in  limosina  a' poveri  ,  e 
con  aprir  le  carceri   e  liberar  tutti  i  prigioni 
non  capitali ,  soddisfacendo  egli  del  suo  per 
li  debitori  ,  attestò  la  sua  gratitudine  ni  Do- 
nator  d'ogni  bene.  E  perciocché  il  santo  Pa- 
dre riconobbe  si  felice  successo  dall'  interces- 
sion  della  Vergine  santissima,  essendo  succe- 
duta tal  vittoria  correndo  1'  ottava  della  sua 
Natività,  istitui  di  poi  la  festa   del   Nome  di 
Maria  in  quella  ottava.  Fu  poi  dal  re  di  Po- 
lonia inviato  lo  stendardo  maggiore  de'  Turchi 
alla  Santità  Sua:  spedizione  che  fruttò  al  regio 
segretario  porlator  d'esso  ricchi  regali  del  papa, 
del  cardinal  Francesco  Barberino  e  del  principe 
di  Palestrina.  Coronarono  T  armi  di   Cesare , 
comandate  dal  duca  di  Lorena,  la  presente 
campagna  con  una  vittoria  riportata  contro  i 
Turchi  a  Parcam,  e  coli'  acquisto  dell'  impor- 
tante città  di  Strigonia  nel  di  37   di  ottobre. 
Lo  strepito  di  queste  gloriose  azioni  talmente 
sgomentò  i  dianzi  ribelli  Ungheri,  seguaci  del 
conte  Emetico  Techely,  che   buona  parte  di 
que'  comitati  inviarono  a  rendere  ubbidienza 
al  legittimo  loro  augusto  sovrano.  Diede  molto 
da  discorrere,  anzi  da  mormorare   in  questi 
tempi,  la  condotta  del  re  Luigi  XIV,  il  quale 
di  di  in  di  minacciava  nuova  guerra  alla  Spa- 
gna, insisteva  nelle  precedenti  pretensioni  e  ne 
sfoderava  delle  nuove;  ed  oltre  a  ciò  tenendo 
una  potente  armata  ai  confini  della  Germania, 
tuttoché  mirasse  in  tanto  rischio  la  città  di 
Vienna,  e  si  vicini  i  Turchi  alla  depressione 
de' Cristiani;  pure  non  alzò  un  dito  per  dar 
soccorso  al  pericolante  Augusto.  E  non  è  già 
ch'egli  non  1'  esibisse  alla  dieta  di  Ratisbona, 
ma  ne  voleva  essere  ben  pagato ,  con  preten- 
dere prima  la  cessione  di  Lucemburgo.  Di  si 
generosa  esibizione  non   vollero  prevalersi  i 
ministri  della  dieta,  perche  il  pagamento  sa- 
rebbe stato  certo  ;   e  qual  fine  potesse  poi 
avere  il  lasciar  entrare  armato  in  Germania 
un  re  si  potente  e  si  vago  di  conquiste,  non 
appariva  assai  chiaro.  Certamente  non  si  potè 
levar  di  capo  alla  gente  ch'esso  monarca  non 
avesse,  non  dirò  commossa  la  Porta  Ottomana 
contra  di  Cesare,   ma  desiderata  la  caduta  di 
Vienna,  aftinché  il  Corpo  Germanico  si  fosse 
poi  trovato  in   nrcessità  d'  implorare  la  sua 
protezione  ed  assistenza,  la  qual  for»e  sarebbe 
miratomi  v.  11. 


essi  fu  Mezzomorto  ammiraglio  degli  Algerini. 
Costui  ,  perché  alte  erano  le  pretensioni  dei 
Franzesi,  né  si  concludeva  l'accordo,  dimandò 
di  rientrare  nella  città ,  facendo  credere  di 
poter  levare  gli  ostacoli  alla  pace.  Altro  non 
fece  costui  che  commuovere  a  sedizione  la  mi- 
lizia Algerina;  e  fatto  assassinare  Babà  Has- 
san  Dei,  o  sia  Bei,  o  sia  re  d'Algeri,  otteune 
d'  esser  egli  proclamato  signore.  Quindi  rico- 
minciò dopo  la  metà  di  luglio  la  guerra,  e  con 
più  furore  di  prima  volarono  le  bombe  che 
cagionarono  la  rovina  di  gran  parte  di  quella 
città.  Fecero  que'  Barbari  alcune  vigorose  sor- 
tite, ma  furono  sempre  respinti.  Se  ne  tornò 
poi  nel  settembre  la  flotta  franzese  in  Fran- 
cia |  senza ,  avere  stabilito  accordo  alcuno. 
Ma  perciocché  nell'  anno  seguente  i6ity  ebhe 
avviso  il  Mezzomorto  che  in  Francia  sì  farea 
un  più  gagliardo  apparecchio  contra  <!'  Al- 
geri ,  spedi  a  muovere  proposizioni  di  pace  , 
e  questa  poi  si  ultimò  nel  di  a3  d'  aprile  del- 
l'anno  suddetto  con  delle  condizioni  affatto 
onorevoli  e  vantaggiose  per  la  corte  di  Fran- 
cia. Nel  di  3o  di  luglio  dell'  anno  presente 
terminò  i  suoi  giorni  Maria  Teresa  d*  Austria 
infanta  di  Spagna  e  regina  di  Francia  ,  che 
riempi  di  cordoglio  tutto  quel  regno  :  tanta 
era  la  sua  pietà,  la  sua  carità  verso  i  poveri, 
la  sua  inclinazione  a  tutte  l'opere  virtuose,  la 
sua  prudenza  e  la  sua  mirabil  pazienza  e  di- 
sinvoltura, senza  mai  risentirsi  de*  pubblici 
scandalosi  adulterj  del  re  consorte. 

Anno  di  Cbisto  168$.  indizione  VII. 
di  Ixnocaiizo  XI  papa  9. 
di  Leopoldo  impcradon  27. 

Altro  non  s'  udiva  in  questi  tempi  ohe  do- 
glianze degli  Spagnuoli  contro  la  Francia  ,  la 
quale  ogni  di  si  metteva  in  possesso  di  qual- 
che luogo  e  signoria  con  pretensioni  di  dipen- 
denze, feudi  ed  altri  titoli,  che  in  roano  di  si 
gran  potenza  diventavano  sempre  irrefragabili. 
Si  vede  una  lista  di  città,  villaggi,  castella  ed 
altri  luoghi  occupati  con  questa  mula  guerra 
dall'  armi  franzesi  dopo  la  pace  di  Nimcga, 
lista  ben  lunga,  e  tale  che  cagiona  anche  og- 
gidì stupore  e  compassione  verso  chi  restava 
si  fieramente  pelato,  senza  osare  di  far  altra 
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opposizione  che  di  lamenti.  Intanto  gli  eser-  u 
citi  del  re  Luigi  XIV  orano  sempre  ai  confini,  fl 
cercando  pur  motivi  di  nuova  guerra.  Gli  Spa- 
gnoli in  Fiandra  non  polendo  piti  reggere  a 
tanta  oppressione,  cominciarono  le  ostilità  ron- 
ferà de'  Franteti  Gn  1'  anno  precedente.  Si  fe- 
cero ridere  dietro ,  perchè  nè  forze  proprie 
aveano,  nè  collegati  per  sostener  quel!'  impe- 
gno. Non  altro  che  questo  sospirava  la  Fran- 
cia ;  e  però  in  esso  anno  passate  1'  armi  del 
Cristianissimo  all'assedio  di  Courtrai,  s'impa- 
dronirono di  quella  città  e  di   Dismuda.  E 
mentre  nell'anno  presente  i  buoni  Olandesi 
ai  sbracciavano  in  un  congresso  tenuto  a  II  '  I  la  ì  a  ! 
per  trattare  di  pace,  o  almeno  di  tregua,  il 
re,  che  da  gran  tempo  facea  l*  amore  all'  im- 
portante città  di  Lucetnburgo  ,  e  conobbe  il 
tempo  propizio  ,  trovandosi  allora  impegnate 
l'armi  di  Cesare  contro  il  Turco,   nel  dì  28 
d'  aprile  mandò  I'  armata  sua  all'  assedio  di  1 
quella  città.  Era  questa  creduta  inespugnabile; 
ma  i  marescialli  di  Crequi  e  d'Hnmieres  dis-  1} 
ingannarono  la  gente,  con  aver  obbligato  alla 
resa  quel  presidio  nel  dì  4  di  giugno.  Dopo 
un  si   beli'  acquisto  non  ebbe  difficoltà   il  re 
di  accordare  nel  di  20  d'esso  mese  una  tre- 
gua di  venti  anni  «  oli  i  Manda,  la  quale  poscia, 
per  non  poter  ili  meno  ,  fu  accettata  anche 
dal  re  di  Spagna  e  dall'  imperadore  :  con  che  , 
il  re  Cristianissimo  restò  in  possesso  della  città 
c  ducato  di  Lucetnburgo,  con  obbligarsi  di 
restituire  alla  Spagna  le  città  di  Courtrai  e  1 
Dismuda,  sigliate  prima  di  fortificazioni.  Ma  j 
le  paci  e  tregue  della  Francia  in  questi  tempi  j 
non  erano  che  sonniferi  per  addormentar  le  1 
potenze,  e  duravano  sintantoché  si  presentava 
occasione  di  nuovi  acquisti.  Pareva  poi  alla 
corte  di  Francia  che  il  giovinetto  duca  di  Sa-  ! 
voia  Vittorio  Amedeo  II  mostrasse  più  indi-  | 
nozione  a  Madrid  che   a  Parigi.  Però  quan-  | 
tunque  Madama  Reale  bramasse  di  dare  al  fi- 
glio in  moglie  la  principessa  di  Toscana  Anna 
Maria  figlia  del  gran  duca  Cosimo  III  ,  pure 
tante  batterie  ebbe   dai   ministri  di  Francia  ,  j 
che  le  convenne  accomodarsi  ad  un  altro  ac- 
casamento. Fu  dunque  in  Versaglies  nel  di  9 
d'aprile  stipulato  il  maritaggio  d'esso  duca 
di  Savoia  colla  principessa  Anna,  figlia  di  Fi- 
lippo duca  d'  Orleaus  ,  fratello  unico   del  re  .1 
Cristianissimo.    Si  mise  in  viaggio  ben  tosto 
questa  principessa  con   accompagnamento  as-  I 
sai  nobile,  e  fu  ricevuta  ai  confini  dal  duca 
suo  sposo. 

A  queste  allegrezze  tenne  dietro  nel  seguente 
maggio  una  dolorosa  tragedia  ,  che  un  nuovo 
campo  aprì  alle  mormorazioni  contro  la  pre- 
potenza de'Franzesi,  che  area  fissato  il  punto 
massimo  della  sua  gloria  in  farsi  ubbidire  da 
tutti  e  in  far  tremare  ognuno.  Gran  tempo  era 
che  non  sapea  sofferir  quella  corte  di  mirare  I 
la  repubblica  di  Genova,  secondo  l'inveterato 
suo  costume,  cotanto  aderente  •  quella  di  Spa- 
gna, e  posta  sotto  il  patrocinio  del  re  Catto- 
lico. Andava  perciò  cercando  moSivi  di  lite 
con  essi  Genovesi:  e  mancano  forse  mai  ra- 
gioni al  lupo,  allorché  vuol  divorare  l'agnello? 


V  ITALIA 

Pretesero  i  Franzesi  di  tenere  un  magazzino 
di  sale  in  Savona,  per  provederne  Casale  di 
Monferrato  :  novità  che  tornava  in  grave  pre- 
giudizio alle  finanze  della  repubblica,  e  perù 
non  si  voleva  accordare.  Quattro  nuove  galee 
aveano  fabbricato  essi  Genovesi  :  diritto  che 
ninno  aveva   mai   contrastato  alla  sua  sovra- 
nità e  libertà.  Col  pretesto  che  queste  aves- 
sero da  servire  per  gli  Spagnuoli,  fu  loro  in- 
timato il  disarmarle.  Più  e  più  affronti  si  vi- 
dero fatti  dalle  navi  francesi  a  quelle  de'  Ge- 
novesi, e  alle  loro  riviere  ;  pure  tollerava  tutto 
la  paziente  repubblica.  Fu  poi  spedito  a  Ge- 
nova con  titolo  di  Residente  il  signor  di  Saint 
Olon  ,  e   poco  si  stette  a  conoscere  mandato 
per  cagionar  de'  garbugli  ,  avendo  egli  comin- 
ciato a  proteggere  tutti  i  delinquenti,  e  a  de- 
fraudar le  gabelle  (benché  assegnato  a  lui  fosse 
un  regalo  annuo  di  mille  e  cinquecento  pezze 
per  sicurezza  della  dogana)  e  a  far  portar  ar- 
mi a'  suoi  dipendenti  che  impunemente  ogni 
di  faceano  delle  insolenze.   Ma  per  venire  al 
punto  principale  ,  la  corte  di  Francia  ,  che 
prima  coll'esempio  d'Algeri,  ed  ora  con  quel 
di  Genova,  voleva  imprimere  in  chichessia  il 
terrore  della  sua  potenza,  spedì  con  una  fiotta  il 
signor  di  Seguelay,  figlio  del  celebre  signor  di 
Colbert,  mancato  di  vita  nel  precedente  anno, 
che  presentatosi  nel  di  17  di  maggio  sotto  Ge- 
nova ,  intimò  alla  repubblica  la  disgrazia  c  i 
risentimenti  del  re,  se  immediatamente  non 
gli  consegnavano  i  fusti  delle  quattro  nuove 
galee,  e  non  inviavano  al  re  quattro  consi- 
glieri a  chiedere  perdono ,  e  ad  assicurare  la 
Maestà  Sua  della  loro  intera  sommissione  as;li 
ordini  suoi.   Perché  non  si  vide  pronta  ubbi- 
dienza a  questa  intimazione  ,  cominciarono  le 
palandre  franzcsi  nel  seguente  giorno  a  flagel- 
lar quella  bellissima  città   colle  bombe.  Sino 
al  di  28  del  mese  suddetto  seguitò  queir  in- 
fernale pioggia  j  nel  qual  tempo  fecero  i  Fran- 
cesi anche  uno  sbarco  di  gente  in  terra,  spe- 
rando forse  in  quella  costernazione  della  città 
di  potervi  mettere  il  piede.  Ma  i  Genovesi 
rinforzati  da  varj  corpi  di  truppe  regolate  che 
loro  inviò  il  governatore  di  Milano,  ed  animati 
dall'  amore  della  patria  e  della  libertà  ,  ren- 
derono inutile  ogni  altro  sforzo  de' nemici  ,  i 
quali  nel  suddetto  giorno  28  fecero  vela  verso 
la  Provenza,  e  passarono  di  poi  ad  esercitare 
la  loro  bravura  contra  degli  Spagnuoli  in  Ca- 
talogna. Gravissimi  furono  i  danni  recali  alla 
città  di  Genova  e  a  San  Pier  d'Arena,  per  es- 
sere rimaste  incendiate  e  diroccale  varie  chiese, 
palazzi  ,  monisteri  e  case  ;  ma  non   si  granile 
fu  quell'eccidio,  come  la  fama  lo  decantò.  V. 
intanto  ben  molto  soffri   nel  suo  materiale  e 
nello  scompiglio  del  popolo  quella  repubblica, 
ma  intatta  seppe  essa   conservare  la  gemma 
della  sua  sovranità.  Qual  fine  poi  avesse  que- 
sta tragedia,  detestata  da  chiunque  senza  par- 
zialità pesava  le  cose,  lo  diremo  all'anno  se- 
guente. 

Compiè  la  carriera  del  suo  vivere  nel  «lì  1" 
di  gennaio  dell'anno  presente  Luigi  Contarino 
doge  di  Venezia,  a  cui  nel  di  a5  d'esso  mese 
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fu  sostituito  M  i!  (  "Antonio  Giustiniano.  Passa-  I  altre  da  Cosimo  III  gran  duca  di  Toscana.  La 
vano  in  questi  tempi  controversie  fra  papa  In- 
nocenzo XI  e  la  repubblica  veneta,  perchè  non 
volendo  più  sofferire  il  pontefice  i  tanti  dis- 
ordini clic  si  sovente  accadevano  in  Roma  per 
le  franchigie  pretese  dagli  ambasciatori  delle 
corone,  avea  dichiarato  a  tutti  di  voler  libero 
il  cono  della  giustizia  contra  de'  malviventi  e 
di  chi  facea  contrabbandi.  Per  questa  contra- 
rietà aveano  i  Veneziani  richiamato  il  loro  mi- 
nistro ,  ed  altrettanto  avea  fallo  il  papa  per 
conio  del  suo  nunzio,  che  si  ritirò  da  Venezia 
a  Milano  patria  ma.  Cuntutlociò  il  buon  pon- 
tefice, in  cui  prevaleva  ad  ogni  altro  riguardo 
il  zelo  della  religione  e  il  bene  della  Cristia- 
nità, con  sommo  vigore  si  adoperò  per  unire 
in  lega  contro  il  nemico  comune  V  imperadore 
Leopoldo,  Giovanni  Sobieschi  re  di  Polonia 
c  la  veneta  repubblica.  Restò  conchiusa 


h  prima  fortunata  impresa  che  fecero  i  Vene- 
li  ziani  ,  fu  quella  dell'isola  di  Leticate,  dove 
nel  dì  fi  d'agosto  s'impadronirono  dell'impor- 
tante fortezza  di  Santa  Maura  ,  e  poscia  di 
Vonizzo,  Seromero  ed  altri  luoghi.  Di  là  pas- 
sarono ad  assediare  1'  altra  non  men  gagliarda 
fortezza  della  Preveda  ,  che  costrinsero  alla 
resa.  Nello  stesso  tempo  anche  i  Mortacela 
occuparono  Duare  in  Dalmazia.  Con  questo 
bel  principio  si  dispose  la  repubblica  a  cose 
maggiori. 


Anno  di  CmsTo  ifi85.  Indizione  Vili, 
di  Innocenzo  XI  papa  io. 
di  Laopoi.no  imperadoiv  28. 

Nel  di  16  di  febbraio  del  presente  anno  per 
colpo  di  apoplessia  mancò  di  vita  Carlo  11  re 


sta  alleanza  nel  di  5  di  marzo  dell'anno  prc-     d'Inghilterra;  e  mori,  secondochè  Itan  creduto 


sente.  Quanto  al  re  Polacco,  gli  riuscì  di  ri 
cuperare  la  città  di  Coccino,  ma  senza  poter 
fare  altra  impresa  di  considerazione.  Ne  pur 
ai  mostrò  mollo  favorevole  all'  armi  cesaree 
la  fortuna  in  quest'  anno.  S' era  determinato 
nel  consiglio  di  guerra  d'imprender  l'assedio 
della  regale  città  di  Buda.  A  questo  fine,  es- 
sendo uscito  in  campagna  il  duca  Carlo  di  Lo- 
rena, prima  s'impadronì  di  Vicegrado,  poscia 
mise  in  isconfilta  il  Bassà  di  Buda,  uscito  per 
contrastargli  il  passo;  e  dopo  avpr  presa  Vac- 


non  pochi  storici,  nella  eomunion  della  Chiesa 
c  religion  cattolica.  A  lui  succedette  Giaco- 
mo Il  suo  fratello,  professore  anch'egli  e  pub- 
blico ,  della  stessa  religione.  Si  differì  poi  la 
coronazione  del  novello  re  e  di  Maria  Bea- 
trice d'Este  sua  consorte  fino  al  di  3  di 
gio;  e  questa  fu  celebrata  con  incredibil 
lennità  e  pompa.  Al  mirare  sul  trono  della 
Gran  Bretagna  vo  re  Cattolico,  si  dilatò  1'  al- 
legrezza in  tutte  le  provincic  del  Cattolicismo 
per  la  conceputa  speranza  di  veder  cessare  il 


licò  sopra  più  ponti  il  Danubio,  e  nel  di  k{ 
di  luglio  mise  l'assedio  a  Buda.  Tentò  più 
d'  una  volta  il  Saraschiere  di  dar  soccorso  al- 
l'assediata città,  ma  sempre  fu  respinto;  anzi 
nel  di  a5  di  luglio  uscito  dalle  irincee  esso 
duca  di  Lorena  col  principe  Luigi  di  Baden, 
col  generale  conte  Caprai  i  Bolognese  ,  e  la 
maggior  parte  della  sua  armata,  andò  ad  as- 
salir quella  del  Saraschiere  suddetto,  e  le  diede 
una  rolla  con  istragee  prigionia  di  molli  Tur- 
chi, ed  acquisto  di  molle  bandiere  ed  arti- 
glierìe. Nel  di  y  di  settembre  arrivò  anche 
1' elettor  di  Baviera  sotto  Buda,  il  cui  assedio 
ostinatamente  fu  proseguito  sino  al  fine  di 
oltobre  ;  ma  sostenuto  con  estremo  vigore  da- 
gli Infedeli,  che  fecero  continue  sortite  e  la- 
vorarono forte  di  mine  e  contrainine.  Intanto 
per  la  perdita  di  molla  gente  negli  assalti  ,  e 
più  per  le  malattie,  essendo  scemata  assaissi- 
mo 1'  armala  cesarea,  si  vide  sul  principio  di 
novembre  forzala  a  ritirarsi  da  quell'  assedio, 
C  a  cercare  riposo  ne'  quartieri  d'inverno.  Si 
stese  all'  incontro  la  benedizione  di  Dio  nel- 
P  anno  presente  sull'  armi  venete.  S'  era  Tor- 


cia, e  forzati  i  Turchi  a  ritirarsi  da  Pest,  va-     funestissimo  scisma  di  quel  fiorito   regno  ,  « 

riunita  un  di  alla  Chiesa  sua  vera  madre  quella 
potente  nazione.  Ribellaronsi  al  re  Giacomo 
il  conte  d'Argilc  e  il  duca  di  Montmouth,  fi- 
glio bastardo  del  re  defunto;  ma  egli  ebbe  la 
fortuna  d'  atterrarli  amenduc  e  di  assodarsi 
sul  trono.  In  quest'anno  il  re  Luigi  XIV  prese 
a  gastigar  l'insolenza  dei  rorsari  Tripolini  con 
ispedire  il  maresciallo  d' Etré  alla  lor  città, 
il  quale  cosi  ben  regalò  di  bombe  quel  po- 
polo ,  che  l'astrinse  nel  dì  ay  di  giugno  a 
chiedere  misericordia,  a  restituir  tutti  gli  schia- 
vi franzesi  ,  e  a  pagare  per  emenda  di  lanle 
prede  da  lor  fitte  cinquecento  mila  lire  di 
Francia.  Riportò  il  plauso  d'  ognuno  questo 
gastigo  ,  perché  troppo  meritalo  da  quei  la- 
droni Infedeli.  Ma  restò  all'  incontro  disap- 
provato il  rigore  con  cui  quel  monarca  diede 
la  pace  alla  repubblica  di  Genova  con  una 
capitolazione  sottoscritta  in  Versaglies  nel  di 
la  di  febbraio,  per  la  quale  fu  obbligato  quel 
doge,  cioè  Francesco  Maria  Imperiali,  con  quat- 
tro senatori  a  portarsi  in  Francia  a'  piedi  «lei 
re,  per  attestare  alla  Maestà  Sua  il  dispiacere 
d'avere  incontrata  la  sua  indignazione.  Furono 


lunatamente  ritirato  da  Costantinopoli  il  balio  «  anche  obbligali  i  Genovesi  a  disarmar  le  qnat- 
di  quella  repubblica,  travestito  da  marinaro,  !  tro  nuove  galee,  a  dare  concedo  alle  milizie 
ed  ella  avea  fatto  un  bel  preparamento  di  mi-  spaglinole,  e  a  rifare  i  danni  cagionali  dalle 
lizie  e  navi  ,  con  eleggere  capitano  generale  bombe  francesi  a  tutte  le  chiese  e  luoghi  sa- 
Francesro  Morosino  ,  già   celebre  per  molte  |  cri  della  loro  città.  Per  tale  aggiustamento  si 


sue  segnalate  precedenti  azioni.  Il  pontefice 
lunoceuzo  XI    somministrò  quel   danaro  che 

■  *  j       ■    nr  .* 


era  adoperalo  vivamente  il  nunzio  pontifillO 
Ranneri  d'  ordine  del  sommo  pontefice,  e  per- 
polc  in  aiuto  de  'Veneti,  e  non  solamente  spedi  H  ciò  alla  medesima  Santità  Sua  fu  rimesso  il 
ad  unirsi  colla  lor  fiotta  cinque  sue  galee,  m  i  tassare  il  pagamento  Intimato  alla  repubblica 
scile  ancora  di  Malia  ,  e  ne  ottenne  quattro  ]  pel  suddetto  ria 


marcimento.  Obbligò  eziandio 
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caso  re  nel  dì  3o  di  agosto  t  corsari  Tunisini 
alla  restituzione  degli  schiavi  Franzesi  ,  con 
altre  condizioni  vantaggiose  alla  Francia,  anzi 
a  qualunque  Cristiano  che  navigasse  sotto  la 
bandiera  franzese.  Ma  quel  che  fece  maggior- 
mente risonare  il  nome  del  Cristianissimo  mo- 
narca, fu  l'editto  da  lui  pubblicato  nell'otto- 
bre di  quest'  anno,  con  cui  rivocò  ed  annullò 
l'editto  di  Nantes  del  1598,  vietando  in  avve- 
nire ne'  suoi  regni  I'  esercizio  della  setta  Cal- 
viniana. Che  lamenti,  che  esagerazioni  facesse 
tutto  il  partito  de'  Protestanti  per  questa  ri- 
soluzione del  re  Cristianissimo,  non  si  potreb- 
be esporre  se  non  con  assaissime  parole.  De- 
clamarono essi  sopra  tutto  contro  alcuni  ec- 
cessi commessi  nella  conversion  di  quegli  U- 
gonotti  ,  che  o  non  vollero  o  non  poterono 
uscir  di  Francia.  Rumoreggiarono  altri  contro 
la  poca  economia  del  re,  il  quale  lasciò  par- 
tir dai  suoi  regni  tante  migliaia  di  famiglie 
eretiche,  e  con  esso  loro  tanti  milioni  d'  oro, 
e  tanti  artisti  che  andarono  ad  arricchir  paesi 
stranieri.  Ma  il  re  volle  preferire  al  proprio 
interesse  il  ben  della  religione  cattolica  e  la 
quinte  della  sua  monarchia,  la  quale  per  gli 
esempli  passali  non  si  trovava  mai  sicura,  nu- 
trendo nel  seno  gente  di  rcligion  diversa ,  che 
non  cessava  di  tentare  di  nuocere,  e  teneva 
sempre  in  sospetto  la  corona.  In  somma  presso 
i  Cattolici  sì  pia  e  generosa  azione  di  Lui- 
gi XIV  tale  fu,  che  basterà  sempre  a  rendere 
glorioso  ed  immortale  il  suo  nome. 

Nella  campagna  dell'anno  presente  fu  riso- 
luto dall'esercito  cesareo,  comandato  da  Carlo 
duca  di  Lorena,  di  formar  1'  assedio  di  Ncu- 
kai»el,  una  delle  piazze  più  forti  che  posse- 
desse I*  ottomana  potenza  nell'Ungheria.  A  di  7 
di  luglio  si  die.le  principio  alle  ostilità  contra 
di  quella  piazza.  A  questo  avviso  il  Sa  raschie- 
re.  forte  di  sessanta  mila  persone,  si  portò  a 
Vicigrado  e  se  ne  impossessò  ,  e  passò  poi  a 
strignere  d'assedio  la  città  di  Strigonia.  Al- 
lora il  duca  di  Lorena  ,  lasciato  il  generale 
conte  Enea  Caprara  sotto  Neukaisel,  preso  il 
meglio  dell'esercito  cristiano,  andò  per  affron- 
tarsi col  Saraschiere.  Costui,  ritiratosi  da  Stri- 
gonia,  non  voleva  il  giuoco;  tanto  fece  il  duca, 
che  il  tirò  a  battaglia,  e  lo  sconfìsse  con  acqui- 
sto de' padiglioni  e  di  molte  artiglierie,  ban- 
diere e  munizioni.  Animali  da  questo  buon 
successo  i  Cristiani,  giacché  era  fatta  la  brec- 
cia a  Neukaisel,  né  a  tempo  i  Turchi  presero 
la  risoluzione  di  rendersi,  v'entrarono  a  forza, 
e  tagliarono  a  pezzi  tutto  quel  presidio.  Im- 
padronisti di  poi  il  maresciallo  Caprara  di  E- 
peries,  ToLai  e  Kalò;  e  venne  all'ubbidienza 
sua  anche  la  città  di  Cassovia.  Così  ai  generali 
Mercy  ed  Urisler  riuscì  di  prendere  la  fortezza 
Zolnoch  ,  e  di  disfare  il  ponte  di  Essech.  Al- 
tre prosperose  azioni  si  fecero  in  Bossiua  e 
Corbavia  dall'armi  cristiane.  A  queste  imprese 
concorsero  ancora  da  Parigi  i  principi  di  Conti 
e  di  Roreasurien  fialelb,  e  il  principe  di  Tur- 
rena,  con  lasciar  ivi  non  pochi  segni  della 
loio  intrepidezza.  Quanto  ai  Veneziani,  infe- 
riore uou  fu  la  felicità  delle  loro  armi  sotto 


D'  ITALIA 

il  comando  di  Francesco  Mnrnsino  capitan  p 
nerale.  Nelle  loro  armate  generale  della  i 
ria  era  il  principe  Alessandro  fratello  di  L 
miccio  li  duca  di  Parma. 

Militava  parimente  il  principe  Massimilla» 
Brunswich  alla  testa   d'  alcuni  reggimenti  è 
duca  suo  padre.  Tra  i  molli  volontari  **  coc 
anche  Filippo  principe  di  Savoia.    Vi  ape 
papa  Innocenzo  XI  le  sue  cinque  galee  ,  oli- 
ne inviò  la  Religion  di  Malta,  e  quattro  il  dot 
di  Toscana.  Rivoltesi  pertanto  le  mire  dc'Vc 
neziani  al  Peloponneso,  che  oggidì  porta  il  n 
me  di  Morea,  passarono  all'assedio  della  citu 
di  Corone.  Non  solamente  gran  resistenza  U 
cero  Turchi  e  Greci  abitanti  in  quella  citU. 
ma  forza  fu  di  combattere  più  fiate  con  us 
esercito  turehesco,  che  nelle  vicinanze  tnn- 
cierato  andava  tentando  di  soccorrere  la  piazza. 
A  costoro  fu  dala  una  rotta  nel   dì  n  d'  ago- 
sto: il  che  fatto,  più  coraggiosamente  ai  con- 
tinuarono gli  approcci  e  le  offese  contra  di 
Corone.  L'oslinazion  de'difensori  giunse  a  tanto, 
che  i  Cristiani  a  viva  forza  sboccarono  nella 
città  ,  mettendo  a  Gì  di  spada  quanti  incon- 
trarono, e  poscia  a  sacco  tutte  le  abitazioni. 
Vi  si  trovaron  cento  ventotlo  pezzi  di  can- 
none, tra'  quali  ottantasei  di  bronzo,  con  ab- 
bondanti munizioni  da  bocca  e   da  guerra. 
Rinforzata  di  poi  I'  armata  veneta  da  ire  nuli 
Sassoni,  prese  Zernata,  e  poi  Catatnata,  Chic- 
falà,  Gomenizze  ed  altri  luoghi.  Con   tali  fc»j 
liei  avvenimenti  ,  che  sparsero   il  giubilo  per 
tutte  le  contrade  d'Italia,  ebbe  Gnc  la  pre- 
sente campagna. 


di  Cristo  1686.  Indizione  IX. 
di  Ikhockhzo  XI  papa  ti. 
di  Leopoldo  imperadore  39. 


Si  moltiplicarono  in  quest'anno  le  allegrezze 
per  tutta  l'Italia  a  cagione  de'  continuati  pre- 
gressi dell'armi  cristiane,  tanto  cesaree  che  ve- 
nete, contro  il  comune  nemico.  Città  italiana 
non  c'era,  dove  giugnendo  di  mano  in  mano 
le  felici  nuove  di  questi  avvenimenti,  non  si 
facessero  falò  ed  innuinerabili  fuochi  di  gioia, 
con  giubilo  de'  popoli,  i  quali  non  d'altro  par- 
lavano che  di  Turchi  sconfitti  e  di  città  con- 
quistate. Allora  fu  che  il  nome  dell'imperadore 
ricuperò  ancora  in  Italia  il  genio  e  l'amore  dei 
più  delle  persone.  Diede  principio  alle  mili- 
tari azioni  degl'Imperiali  il  generale  conte  Mer- 
cy, con  rompere  i  Turchi  e  Tartari  nei  con- 
torni di  Seghedino.  Il  generale  Antonio  Ca- 
raffa s' impadronì  del  castello  San  Giobbe. 
Tanta  era  la  fiducia  del  prode  duca  di  Lore- 
||  na,  che  fu  risoluto  di  nuovo  l'assedio  di  Buda. 
Colà  passato  l'esercito,  trovò  abbandonata  la 
piccola  città  di  Pesi ,  e  dopo  aver  valicato  il 
Danubio  sopra  un  ponte,  cinse  d'intorno  quella 
città,  capitale  dell'Ungheria.  Trovata  poca  re- 
silenza  nella  città  bassa,  tutte  le  forze  si  ri- 
volsero contro  il  fortissimo  secondo  recinto. 
Carcasse,  bombe,  artiglierie  faceano  un  orrido 
fuoco;  erano  frequenti  e  vigorose  le  sortite  de, 
nemici  ora  contro  i  Brandeburghesi  c  Cesarei 
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»ed  ora  contro  i  Bavari  comandati  dal  loro  olct-  ■  il  Nuoto.  Il  primo  non  volle  liti,  c  con  buoni 

lore,  con  felice,  oppttr  con  infelice  riuscita.  Si  I  patii  immantenente  si  arrendè;  però  pasaò  il 
-venne  a  più  assalti,  che  costarono  gran  sangue,  I  campo  intorno  al  Nuovo,  piazza  assai  forte, 

più  sempre  agli  assalitori  che  agli  assaliti.  Ave-  B  contro  la  quale  si  diede  principio  a  un  tem- 
evano già  i  Cristiani  preso  posto  nel  terzo  re-  |  bil  fuoco  di  bombe  e  artiglierie.  Avvicinossi  il 
■cinto,  quando  s'avvicinò  il  primo  Visire  con 

un'annata  di  circa  sessanta  mila  combattenti, 


voglioso  di  dar  soccorso  alla  piazza.  Fece  co- 
stui molti  tentativi,  sacrificò  anche  della  gente, 
e  gli  rotai  di  far  entrare  alcune  centinaia  di 
fanti  nella  piazza;  ma  i  Cristiani  per  questo 
non  rallentarono  punto  le  offese.  Uscì  il  duca 
:  di  Lorena  delle  trincee  con  animo  di  far  gior- 
:  nata  col  Barbaro  ,  il  quale  giudicò  meglio  di 
ritirarsi  ;  e  però  nel  felicissimo  giorno  a  di  set- 
1  tembre,  dato  un  generale  furioso  assalto,  colla 
forza  entrarono  i  valorosi  Cristiani  nell'ultimo 
recinto,  r  tutta  restò  in  lor  potere  quella  re- 
gai  città.  Grande  fu  la  strage  de*  Musulmani , 
a  cui  tenne  dietro  il  saccheggio  dato  dall'avide 
milizie  vincitrici.  Rilrovaronsi  nella  città  e  ca- 
stello alroen  trecento  cannoni  di  bronzo  ,  ses- 
santa roorlari ,  oltre  ad  una  gran  copia  d'  at- 
trecci  militari.  Vi  si  trovò  anche  non  lieve 
parte  della  suntuosa  biblioteca,  già  ivi  formata 
dal  re  Mattia  Corvino,  i  cui  manoscritti  palesa- 
rono di  poi  all'augusta  libreria  di  Vienna.  Che 
strepito  facesse  si  glorioso  acquisto,  non  si  può 
abbastanza  esprimere.  Parve  che  Dio  avesse 
rivelalo  questo  fortunatissimo  giorno  al  santo 
pontefice  Innocenzo  XI,  perchè  egli  nello  stesso 
di  rallegrò  infinitamente  Roma  colla  tanto  dif- 
ferita e  tanto  sospirata  promozione  di  venti- 
sette cardinali.  Nel  di  9  del  suddetto  mese 
giunse  a  Roma  il  corriere  con  si  lieta  nuova  ; 
e  però  nel  di  13  col  suono  di  tutte  le  campane, 
colla  salva  di  tutte  le  artiglierie,  con  fuochi 
innumerabili  di  gioia ,  e  poscia  con  solenne 
messa  si  celebrò  il  rendimento  di  grazie  a  Dio. 
Continuarono  di  poi  gran  tempo  ancora  colali 
allegrezze,  non  sapendo  il  popolo  romano  far 
fine  al  giubilo.  Altrettanto  ancora  avvenne  in 


Saraschiere  con  un  corpo  di  armata  per  ten- 
tarne il  soccorso.  Usciti  i  Cristiani,  con  tal  bra- 
vura andarono  a  trovarlo,  che  il  costrinsero  a 
prendere  la  fuga,  lasciando  indietro  cinquecento 
padiglioni,  fra'  quali  il  suo  composto  di  sette 
cupide,  e  varie  stame  che  occupava  trecento 
passi  di  giro.  A  questa  vittoria  tenne  dietro 
la  resa  di  Navarino.  Di  là  senza  perder  tempo 
si  voltarono  i  Veneti  addosso  alla  città  di  Mo- 
do ne  ,  che  non  fece  lunga  difesa.  Quindi  im- 
presero l'assedio  di  Napoli  di  Romania,  dove 
si  trovò  gran  resistenza.  In  que'  contorni  an- 
cora comparve  il  Saraschiere  ;  ma  non  gli  die- 
dero tempo  i  Cristiani  d'afforzarsi;  perciocché 
iti  a  trovarlo,  fecero  di  nuovo  menar  le  gambe 
alla  sua  gente  ;  dopo  di  che  a'  impadronirono 
ancora  d'Argo,  abbandonata  dai  Turchi.  Per- 
duta la  speranza  del  soccorso,  anche  Napoli 
capitolò  la  resa.  Oltre  a  ciò,  Arcadia  e  Terrais 
vennero  all'ubbidienza  della  repubblica.  Restò 
anche  espugnata  in  Dalmazia  la  considerabile 
fortezia  di  Sign  dal  generale  Cornaro  nel  mese 
di  ottobre.  Per  questi  avanzamenti  delle  cri- 
stiane armote  giubilava  il  pontefice  Innocen- 
zo XI,  sviscerandosi  intanto,  per  inviar  quanti 
mai  potea  soccorsi  di  danaro  all'  imperadore  , 
Veneziani  e  Polacchi,  tuttoché  questi  ultimi 
nulla  di  rilevante  operassero  contra  del  comune 
nemico. 

Un'altra  singoiar  consolazione  provò  il  santo 
Padre  e  Roma  tutta  per  l'arrivo  colà  nel  pre- 
cedente anno  del  conte  di  Castelmene  spedito 
ambasciatore  da  Giacomo  II,  re  cattolico  della 
Gran  Bretagna,  alla  santa  Sede.  Un'ambasceria 
tale,  dopo  quasi  un  secolo  e  mezzo  di  dis- 
unione di  quella  nazion  potente,  veniva  consi- 
derata da  tutto  il  Cattolicismo  come  un  grazioso 


assaissime  città.  Né  qui  si  fermò  il  corso  delle  I  regalo  della  divina  Provvidenza,  se  non  che 
vittorie  cesaree.  Venne  sottomessa  dal  generale  I  quel  ministro  procrastinava  il  mettersi  in 


conte  Federigo  Veterani  la  ricca  e  mercantile 
città  di  Seghedino  sul  Tibisco.  Occupò  il  prin- 
cipe Luigi  di  Baden  Cinque-Chiese,  Siclos  e 
Darda  al  Dravo.  Insomma  non  v'era  settimana 
che  non  portasse  qualche  nuovo  molivo  di  le- 
tizia agli  amatori  del  nome  cristiano. 


blico.  Parimente  nel  di  9  di  aprile  di  questo 
anno  comparve  a  Roma  Ferdinando  Carlo  duca 
di  Mantova,  i  cui  lunghi  colloquj  col  papa  die- 
dero non  poca  gelosia  ai  Frantesi,  che  erano 
in  rotta  colla  Santità  Sua.  Colà  poscia  pervenne 
ancora  nel  novembre  di  quest'anno  anche  Fran- 


Veniva  poi  questa  mirabilmente  accresciuta  u  cesco  II  duca  di  Modena  coll'accompagnamcnto 
da  altri  felici  progressi  delle  armi  venete  in  H  di  molta  nobiltà  e  famiglia,  per  visitare  la  du- 
Levante.  Er*si  il  capitan  Bassà  nella  primavera  I  chessa  Laura  madre  sua  e  della  regina  d'In- 
prcseotato  scatto  Chiefalù  nella  Morea  con  forte  ghilterra,  che  tornata  a  quella  augusta  città, 
speranza  di  ricuperarla.  Arrivò  a  tempo  il  ca-  U  avea  quivi  fissata  l'abitazione  sua.  Ancorché  il 
pitan  generale  Morosini;  ma  quando  si  credea  U  santo  Padre,  per  cagion  della  podagra  che  il 
di  dover  cacciar  colla  forza  que'  Barbari  dal  fl  teneva  per  lo  più  confinato  in  letto,  desse  po- 
ltro accampamento  ,  trovò  che  col  benefizio     che  udienze,  pure  ne  diede  una  di  quattro  ore 


della  notte  se  n'erano  fuggiti,  lasciando  indie 
tro  le  artiglierie.  Avea  la  repubblica  eletto  per 
primario  generale  delle  sue  armate  di  terra  il 
conte  Ottone  Guglielmo  di  Konigsmarch  Svcz- 
zete;  e  dopo  aver  presa  i  generali  la  risolu- 
zione di  passare  contra  di  Navarino,  a  quelle 
spiagge  approdarono  nel  sacro  di  della  Pente- 
coste. Due  sono  i  Navarini,  cioè  il  Vecchio  e 


a  questo  principe,  compartendogli  ogni  possi- 
bil  onore  e  dimostrazione  di  amore  e  di  stima. 
Passò  di  poi  caso  duca  per  sua  ricreazione  an- 
che alla  gran  città  di  Napoli,  dove  il  marchese 
del  Carpio  viceré  sorpassò  l'espeltasione  d'o- 
gnuno nelle  tante  finezze  che  praticò  con  que- 
sto si  illustre  pellegrino.  Un  solo  intrico  era 
quello  che  teneva  tu  grave  agitazione  l'animo 
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del  buon  pontefice  Innocenzo.  Era  mancato  di  K  tutti  i  malviventi  e  banditi 


vita  nel  precedente  anno  il  cattolico  Carlo  conte 
Palatino,  ed  elettore  del  Reno,  senza  succes- 
aionc  macchile;  e  ne'  suoi  Stati  ,  per  diritto 
proprio,  e  in  vigore  ancora  del  suo  testamen- 
to, era  succeduto  il  duca  di  Neobur^o  Filippo 
Guglielmo,  fratello  di  Leonora  Maddalena  mo- 
glie Augusta  dell' imperadore  Leopoldo.  Mosse 
tosto  pretensioni  sopra   l'eredità  del  defunto 


Con  questi  inde- 
biti asili  non  si  potea  né  esercitar  la  giustizia, 
né  mantener  la  pubblica  quiete  in  quella  no- 
bilissima città.  Perchè  il  pontefice  aveva  di- 
chiarato di  non  volere  rieooMccrc  ne  ammet- 
tere all'udienza  ambasciatore  alcuno,  se  uon  ri- 
nunciava alla  pretension  delle  franchigie,  non 
si  trovava  più  in  Roma  alcun  d'essi,  a  riserva 
del  duca  d'Etré  ambasciatore  del  re  Cristiani»- 


 i  — —  — i —   -    —    

elettore  la  duchessa  d'Orleans  Elisabetta  sua  [I  simo ,  in  riguardo  di  cui  avea  »l  santo  Padre 


sorella,  tenendosi  ella  chiamata  a  quegli  Stati, 
o  almeno  a  tutti  i  beni  allodiali  :  laddove  il 
duca  di  Neohurgc  sosteneva  il  suo  punto  colle 
leggi  dell'imperio,  esclusive  delle  femmine,  e 
col  testamento  suddetto.  Non  fu  pigro  a  pren- 
dere la  protezione  della  cognata  il  re  Lui- 
gi XIV;  e  fin  d'allora  si  cominciò  a  prevedere 
inevitabile  una  guerra  a  cagione  di  questo  emer- 
gente. Contuttociò  il  re  Cristianissimo  con  rara 
moderazione  consenti  di  rimettere  tal  penden- 
za alla  decisione  del  regnante  pontefice;  ma 
questi ,  dopo  aver  fatto  esaminar  le  ragioni , 
sentendo  troppo  alte  le  pretensioni  delle  parti, 
non  osava  di  discendere  a  laudo  alcuno,  per 
la  chiara  conoscenza  che  disgusterebbe  I'  una 
delle  parti,  e  fors'anche  amendue.  Siccome  pa- 
dre comune ,  e  sommamente  bramoso  di  con- 
ia pace  fra'  principi  cristiani  in  tempo  « 
ùalmentc  che  procedeva  si  felicemente  la 
guerra  contra  dei  Turchi,  forte  s'affliggeva  per 
questo  litigio,  e  moveva  tutti  i  principi  affin- 
chè interponendo  i  loro  ufizj,  non  si  venisse  a 
rottura.  Dalle  premure  del  re  Cristianissimo 
fu  mosso  in  quest'anno  Vittorio  Amedeo  II 
duca  di  Savoia  a  pubblicare  un  editto,  per  cui 
si  comandava  l'esercizio  della  sola  religione 
cattolica  nelle  quattro  valli  abitate  dai  Val- 
desi, ossia  dai  Barbelti  eretici  :  editto  che  niun 
buon  esito  produsse.  Portossi  di  poi  questo  so- 
vrano sul  fine  dell'anno  presente  a  Venezia, 


promesso  di  chiudere  gli  occhi  durante  solo  la 
di  lui  ambasceria.  Venne  questi  a  morte,  e  il 
papa  ordinò  tosto  che  i  pubblici  esecutori  li- 
beramente entrassero  nelle  strade  e  case  già 
pretese  immuni.  Neppure  in  Madrid  in  questi 
medesimi  tempi  si  volea  più  sofferire  un  somi- 
gliante eccesso  degli  stranieri  ministri.  Ma  il 
re  Luigi,  a  cui  certo  non  piaceva  che  in  Pa- 
risi alcun  degli  ambasciatori  facesse  in  questa 
maniera  da  padrone ,  era  nondimeno  intestalo 
che  fosse  un  diritto  della  sua  coroua  la  fran- 
chigia del  suo  ministro  in  Roma,  la  quale  quan- 
tunque dovuta  a  lui  e  alla  sua  famiglia,  pure 
irragionevole  cosa  era  il  pretendere  che  si  avesse 
a  stendere  a  quell'esorbitanza  che  praticava*  i 
allora  in  Roma  sotto  gli  occhi  del  pontefice  so- 
vrano. Ma  se  Innocenzo  XI  era  inflessibile  su 
questo  punto,  con  essere  anche  giunto  a  pub- 
blicare una  Bolla  che  vietava  sotto  pena  della 
scomunica  le  franchigie,  anche  dal  canto  suo 
Luigi  XIV  si  mostrava  costante  in  voler  soste- 
nere sì  fatto  abuso;  né  per  quante  ragioni  sa- 
pesse addurre  il  cardinal  Ranucci  nunzio  apo- 
stolico, si  lasciò  smuovere  da  sì  ingiusta  pre- 
tensione. 

Ora  quel  monarca ,  risoluto  di  far  tremare 
anche  Roma,  scelse  per  suo  ambasciatore  Ar- 
rigo Cario  marchese  di  Lavardino;  e  quantun- 
que sapesse  le  proteste  del  papa  di  non  am- 
metterlo come  ambasciatore,  qualora  non  pre- 


quel saggio  senato  tutti  i  maggiori  attestati  di 
atima.  1  curiosi  politici  immaginarono  in  tale 
andata  non  pochi  misterj. 

Armo  di  Cristo  1687.  Indizione  X. 
di  Inkocehzo  XI  papa  la. 
di  Leopoldo  ùnperatlort  3o. 

Col  taglio  di  una  pericolosa  fistola  al  re  Lui- 
gi XIV  salvò  in  quest'anno  la  vita  un  valente 
chirurgo.  Avrebbe  ognun  creduto  che  quel  mo- 
narca, avvisato  con  questo  malore  della  fragi- 
lità della  vita  umana,  avesse  da  deporre,  o 
almen  da  moderare  la  sua  fierezza.  Ma  non  fu 
cosi.  Anzi  più  che  mai  risentito,  dopo  aver 
fatto  provar  la  sua  potenza  a  tanti  inferiori , 
volle  anche  farla  sperimentare  a  chi  meno  egli 
doveva  cioè  all'ottimo  pontefice  Innocenzo  XI. 
Siccome  più  volte  abbiam  detto,  era  gran  tem- 
po che  gli  ambasciatori  delle  teste  coronatesi 
erano  messi  in  possesso  delle  franchigie  in  Ro- 
ma, pretendendo  esenti  dalla  giustizia  ed  au- 
torità dfl  pontefice 
gi,  ma  anche  un'elle 
contorni  che  servivano 
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per  godervi  di  quel  carnevale,  e  ricevette  da  j  cedesse  la  rinunzia  delle  franchigie,  pure  lo 

spedì  nel  settembre  di  quest'anno  alla  volta  di 
Roma  con  trecento  persone  di  seguito.  Fece 
anche  imbarcare  a  Marsiglia  e  Tolone  sino  a 
quattro  cento  cinquanta  tra  ufìziali  e  guar- 
die, che  sul  Fiorentino  s'unirono  col  Lavar- 
dino. Con  questo  accompagnamento ,  come  in 
ordinanza  di  battaglia,  entrò  in  Roma  il  mar- 
chese nel  di  16  di  novembre,  essendo  tutte  in 
armi  quelle  centinaia  d'  ufìziali  e  guardie,  e 
con  questo  fasto  andò  egli  a  prendere  il  pos- 
sesso del  palazzo  Farnese  e  di  tutti  gli  adia- 
centi quartieri.  Fece  chiedere  udienta  al  papa, 
né  la  potè  ottenere;  e  siccome  egli  pubblica- 
mente contravveniva  alla  Rolla  pontificia, 
tenuto  fu  per  incorso  nella  scomunica.  Comin- 
ciò più  baldanzosamente  con  superbo  corteg- 
gio di  carrozze  e  di  ducento  guardie  a  cavallo, 
tutti  ufìziali  e  ben  armati,  a  passeggiare  per 
Roma.  Teneva  inoltre  nella  piazza  del  palazzo 
suddetto  trecento  guardie  a  cavallo  con  spada 
sfoderata  in  mano,  spendendo  largamente  per 
cattivarsi  il  popolo,  e  facendo  ogni  di  conviti 
\  non  solamente  i  lor  pala-     e  magnificenze  in  casa  sua,  ridendosi  del  papa, 
«tensione  ili  molte  case  nei     e  minacciando  trattamenti  peggiori  contra  «1 1 
ivano  di  sicuro  ricovero  a  |  Lui  :  azioni  tutte  che  non  si  sapeva  iutcudcK 
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P     Mirabili  furono  in 


6I9 

questo  anno  ancora  gli 


te  ai  permettessero  o  volessero  da  chi  si 

•ia  d'essere  il  primo  figlio  della  Chiesa.  Non  il  avanzamenti  dell'armi  cristiane  contro  la  po- 
nersnne  che  consigliavano  il  santo  II  tenza  ottomana.  Neil'  anno  precedente  si  era 

portalo  a  Venezia  e  poscia  all'assedio  di  Buda 


icavano  persone  che  consigliavano  il  santo 
Ire  dì  non  tollerar  questi  affronti,  e  di  far 
te,  per  reprimere  tanto  orgoglio;  ma  il  sag- 
sofferente  pontefice  risoluto  di  voler  piut- 
lo  dimenticarsi  d'esser  principe,  come  man* 
to  Pastore  non  altro  rispondeva  se  non  le 
TW:?ole  del  Salmo:  Hi  in  curribus  et  in  equia: 
■  *-   Dei 


f  ani. -in  in  nomine  Uct  nostri 
••riamente  fra  le  glorie  di  Luigi  XIV  non  si 
'K"ò  contare  l'aspro  trattamento  da  lui  fatto  a 
pa  Alessandro  VII.  Molto  meno  poi  si  po- 
**.  il  più  sonoro  praticato  coll'ottimo  papa  In- 
11  cenzo  XI;  perchè  ragione  non  c'è  da  poter 
li  giustificare  le  franchigie,  tali  quali  s'erano 


Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova  con  un  co- 
pioso accompagnamento  de'  suoi  bravi,  e  volle 
intervenire  anche  alla  campagna  dell'anno  pre- 
sente. Della  bravura  di  lui  e  de'  suoi  non  fu 
parlato  con  gran  vantaggio  in  Italia.  Ora  il  va- 
loroso generalissimo  duca  Carlo  di  Lorena  e 
Massimiliano  elettore  di  Baviera,  risaputo  che 
il  primo  Visire  con  esercito  ,  creduto  di  set- 
tanta mila  combattenti ,  tragittato  il  Savo  si 
inoltrava  per  frastornare  le  imprese  de'  Cri- 
stiani, si  mossero  contra  di  Ini.  Poi  consiglia- 
tamente fecero  una  ritirata,  la  quale  presa  per 


ivardino  con  evidente  ingiuria  alla  sovranità 
all'eccelso  grado  di  chi  è  Vicario  di  Cristo, 
erchc  poi  esso  Lavardino  fece  nel  di  del  Na- 
ie del  Signore  celebrar  messa  solenne  nella 
liesa  di  S.  Luigi,  e  vi  assistè  con  tutta  pom- 
ai,  ai  vide  sottoposta  quella  chiesa  co'  sacer- 
oli  all'interdetto. 

Un  altro  grave  affanno  provò  in  questi  tempi 
pontefice ,  per  essersi  scoperto  in  Roma  ali- 
are di  una  pestilente  setta  (appellata  di  poi 
Quietismo)  Michele  Molinos  prele  spagnuolo, 
ie  colla  sua  ipocrisia  s'era  tirato  addietro  una 
•an  copia  di  seguaci,  anche  d'alto  affare.  Lo 
•ì. ultissimo  pontefice,  allorché  da  saggi  e  dotli 
orporati  restò  ben  informato  de'  falsi  inse- 
namenti  di  costui  ,  e  delle  perniciose  consc- 
uenze  della  palliala  di  lui  pietà,  ne  comandò 
osto  la  carcerazione;  e  di  gran  faccende  eb- 
bero successivamente  i  teologi  e  il  tribunale 
Iella  santa  Inquisizione  per  opprimere  ed  estir- 
>.ire  questa  mala  gramigna,  che  insensibilmente 
Vera  anche  diffusa  per  altre  parti  d'Italia.  Fu- 
•0110  severamente  proibiti  i  libri  d'esso  Moli- 
nos, e  con  Bolla  particolare  del  sommo  ponte- 
ice  nel  di  a8  di  agosto  fulminate  sessantotto 
proposizioni  estratte  da  essi  libri.  Si  proseguì 
poi  con  severità,  ma  non  disgiunta  dalla  cle- 
menza, il  processo  contro  l'autore  di  tal  setta, 
e  di  chiunque  l'avea  o  imprudentemente  o  ma- 
liziosamente adottata,  di  modo  che  proseguendo 
le  diligenze,  da  li  a  qualche  tempo  se  ne  smorzò 
affatto  l'incendio,  e  ne  restò  la  sola  memoria 
del  nome.  Non  rallentò  papa  Innocenzo  XI  le 
sue  premure  per  la  guerra  contro  il  Turco  nel- 
l'anno presente;  nè  solamente  inviò  in  aiuto 


Prodotte  in  Koma ,  nè  la  violenza  usata  dal  indizio  di  timore  dal  Musulmano,  l'animò  a  pas- 
sare anche  il  Dravo.  Nel  dì  ia  d'agosto  a  Moatz 
vennero  alle  mani  le  due  possenti  armate,  c 
ne  andò  sconfitta  la  turchesca.  Insigne  fu  que- 
sta vittoria,  perchè  tra  uccisi  dal  ferro  ed  an- 
negati nel  Dravo  vi  rimasero  più  d'otto  mila 
Turchi;  incredibile  il  bottino  per  sessantotto 
cannoni,  dicci  mortari,  immensità  di  provvigioni 
da  bocca  e  da  guerra,  cavalli,  buoi ,  bufali  c 
cammelli,  cassette  d'oro  e  tende.  Il  padiglione 
del  gran  Visire  toccò  all'elettore,  che  fu  il 
primo  ad  entrarvi.  Fu  detto  che  tenesse  un 
quarto  di  lega  di  giro,  e  quivi  fu  cantato  un 
solenne  Te  Vetirn.  Occuparono  poscia  i  Cesa- 
rci la  città  e  castello  di  Essech;  costrinsero 
alla  resa  la  città  d'Agria,  e  poscia  la  fortezza 
di  Mongatz.  Quello  che  maggiormente  accrebbe 
I  la  gloria  al  duca  di  Lorena,  fu  ch'egli  animo- 
samente entrò  nella  Transilvania ,  ed  obbligò 
la  città  di  CI  10  Imputi,  ossia  Clauscmburgo,  c 
quella  di  Ermcnslad  capitale  della  provincia, 
e  tutte  l'altre  della  Transilvania  ad  ammettere 
presidio  cesareo.  Ritiratosi  nel  castello  di  Fo- 
garatz  l' A  baffi  principe  di  quella  contrada,  si 
vide  astretto  nel  di  37  d'ottobre  a  capitolare 
col  duca,  mettendosi  sotto  la  protezion  di  Ce- 
sare, ed  accordando  le  contribuzioni  e  i  quar- 
tieri d'inverno.  Nel  di  9  di  dicembre  di  que- 
st'anno in  Possonia  tenuta  fu  la  gran  dieta  del 
regno  d'Ungheria,  a  cui  intervenne  l'impera- 
dor  Leopoldo;  ed  ivi  restò  proclamato  e  coro- 
nato re  d'Ungheria  l'arciduca  Giuseppe,  pri- 
mogenito d'esso  Augusto. 

Culle  sue  benedizioni  accompagnò  la  divina 
clemenza  anche  l'anni  delta  repubblica  veneta, 
giunta  in  questo  felicissimo  anno  a  liberare 


de' Veneti  le  sue  galee,  ma  ottenne  ancora  che  |  tutto  il  regno  della  Morea  dalla  tirannia  dei 
la  repubblica  di  Genova  v'inviasse  le  sue.  Tor- 
uossene  da  Roma  iti  Inghilterra,  ossia  in  Fran- 
cia il  conte  di  Castelmene  ambasciatore  del  re 
Giacomo  IL  E  Francesco  II  duca  di  Modena, 
dopo  aver  goduto  singolari  finezze  in  Napoli, 
si  restituì  nel  febbraio  a'  suoi  Stati,  senza  aver 
potuto  condor  seco  I*  duchessa  Laura  sua  ma- 
dre, la  quale  nel  susseguente  luglio,  con  fama 
di  rara  pietà  e  saviezza,  diede  fine  al  suo  vi- 
vere in  homa,  lasciando  lui  crede  de'  suoi  beni 
nel  Modenese,  e  de'  posseduti  da  lei  in  Frau- 
da la  regina  della  Gran  Bretagna  Maria  Bea- 
•'ire  sua  Ciglia. 


Turchi,  e  ad  inalberarvi  le  bandiere  della 
Croce.  Sbarcò  l'armata  veneta  nel  di  20  di  lu- 
glio alle  spiagge  dcll'Acaia,  con  disegno  di  as- 
sai ire  la  città  di  Patrasso;  ma  perciocché  il 
Saraschiere  s'era  in  quelle  vicinanze  acquar- 
tierato, si  videro  i  generali  cristiani  in  neces- 
sità di  rimuovere  prima  questo  ostacolo.  Ora 
il  conte  di  Kooigsmarch  primo  fra  essi  seppe 
trovar  maniera  di  passar  colà,  e  di  attaccar  la 
mischia  co'  nemici,  i  quali  dopo  qualche  resi- 
stenza diedero  a  gambe,  lasciando  indietro  al- 
cune centinaia  di  morti,  artiglierie  ed  insegne. 
|  A  cagione  di  questo  avvenimento  si  ritirarono 
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in  salvo  anche  le  gocrnigioni  torrhescho  di  Pa- 
trasso e  del  castello  di  Mnrea.  Maravigliosa 
cosa  fu  il  mirare,  come  presi  da  panico  timore 
quegl'  Infedeli ,  appiccato  il  fuoco  alle  muni- 
zioni del  castello  di  Koinrlia  che  gran  resi- 
stenti far  polca,  facessero  saltare  in  aria  i  suoi 
torrioni,  e  poi  se  ne  fuggissero.  Giunse  lo  sbi- 
gottimento a  tale,  clic  si  trovò  abbandonata 
da  essi  la  città  di  Lepanto,  dianzi  infame  nido 
di  corsari.  Lo  stesso  Saraschiere  uscì  coll'eser- 
cito  suo  di  Alorea;  e  infine  la  città  di  Corinto, 
cioè  la  chiave  di  quel  regno,  venne  senza  fa- 
tira  in  poter  de'  Cristiani ,  che  vi  trovarono 
quaranta  pezzi  di  bronzo  ,  parte  inchiodati  e 
parte  fatti  crepare.  Anche  Mistrà,  clic  si  crede 
nata  dalle  rovine  della  poco  lontana  Sparta , 
impetrò  buone  capitolazioni  dalle  vincitrici  ar- 
mi cristiane.  Uc»tò  di  poi  deliberata  la  con- 
quista d'Atene  e  della  sua  Acropoli,  cioè  della 
fortezza  che  difende  quel  borgo ,  giacché  un 
borgo  è  divenuto  l'antica  celebre  città  d'Atene. 
Fu  colla  forza  ancor  questa  obbligata  alla  resa; 
imprese  che  per  tutta  l'Italia,  e  spezialmente 
in  Venezia,  furono  solennizzate  con  incessanti 
feste.  Ne  qui  si  fermarono  le  glorie  venete.  Ol- 
tre all'avere  il  general  Cornaro  fatti  ritirare  i 
Turchi  dall'assedio  della  fortezza  di  Sign,  in- 
vogliò il  senato  veneto  di  liberar  l'Adriatico  da 
un  barbarico  asilo  di  corsari,  coli' acquisto  di 
Caslelnuovo  in  Dalmazia  a  questo  fine  fu  ot 
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tenuto  che  le  gale»  del  papa  e  di  Malta  con 
corressero  all'impresa,  ed  ivi  s'impiegarono  in 
che  due  mila  e  cinquecento  soldati  oltramon 
tani  ebe  erano  destinati  per  l'armata  di  Le 
vante  :  risoluzione  di  non  lieve  detrimento 
perche  a  cagion  di  questa  mancanza,  sirrom 
diremo,  (ini  poi  male  la  conquista  "ni  Negre 
ponte,  saggiamente  ideata  dal  capitan  penerai 
Morosino.  Con  cento  venti  legni  sul  finc.d'i^o 
sto  si  presentarono  i  Veneziani  sotto  la.  sud 
detta  riguardevole  città  e  fortezza  di  Castel 
nuovo.  Di  gran  fatiche  costò  la  sua  espugni 
sione,  ma  infine  n'uscirono  i  presidiar)  e  gl 
abitanti,  lasciandone  il  possesso  a' Cristiani 
che  vi  trovarono  gran  copia  di  munizioni  e  cui 
quanlasetle  cannoni  di  bronzo.  Ora  tanto  a!> 
bassamento  della  potenza  ottomana  cagionò  sol 
levazinni  in  Costantinopoli,  fu  deposto  il  ^ul 
tano  Maometto,  e  «ollcvato  al  trono  Soliman 
suo  fratello.  Non  mancò  la  Porta  in  quest 
tempi  di  muovere  a  Vienna  proposizioni  <i 
pace,  e  v'inclinavano  alcuni  de'  consiglieri  re 
sarei ,  giacché  si  prevedeva  vicino  lo  scoppi, 
di  nuove  guerre  dalla  parte  del  re  Cristianis- 
simo. Ma  prevalse  il  sentimento  del  du<  i  «I 
Lorena*,  a  cui  sembrava  molto  disdicevole  i 
deporre  l'armi  io  mezzo  al  corso  di  tante  vit 
torie,  e  mentre  sì  inviliti  &  sgomentati  si  tro- 
vavano i  dianzi  si  orgogliosi  Musulmani 
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